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DISCORSO
PRONUNCIATO

DA S. M. UMBERTO 1
RE D’ITALIA

all’apertura della T Sessione della Legislatura XVIir

il ss n. o V © US. 1> 1? © 18OS

■!

'i

La XVIII Legislatura del Parlamento Nazionale fu oggi inaugurata personalmente da S. M. 
il Re col consueto rito solenne. S. M. la Regina, S. A. R. il Principe di Napoli, leLL. AA. RR. 
il Duca d’Aosta, il Duca di Genova e il Contedi Torino intervenivano con S. M. il Re alla seduta.

Le LL. MM. e i RR, Principi erano ricevuti ed ossequiati al loro giungere al palazzo di 
Montecitorio, dalle Deputazioni del Senato del Regno e della Camera dei Deputati e dalle LL. EE. 
i Ministri Segretari di Stato.

Un lungo fragoroso applauso dei signori Senatori e Deputati raccolti nell’Aula e di tutte le 
tribune, salutò al Loro ingresso, gli Augusti Sovrani.

S. M. il Re, circondato dai RR Principi^ salì sul Trono, rendendo ripetutamente il saluto ai 
membri del Parlamento ed agli invitati.

S. M. la Regina prese posto nella R. Tribuna a destra del Trono.
Dopo che S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri ebbe fatto invito, in nome di S. M. 

il Re, ai signori Senatori e Deputati, a sedersi, S. E. il Ministro Guardasigilli chiamò, con ap
pello nominale, i signori Senatori nuovamente eletti, a prestare il giuramento sulla formula di 
cui diede lettura.

Compiuto questo appello, S. E. il Ministro deH’interno chiamò, nello stesso modo, i signori 
Deputati a prestare il giuramento sulla formula statutaria.

Dopu del quale S. M. il Re, surtu in piedi, lesse il seguente discorse:

Signori Senatori ! Signori Deputati !
/ ■

Con grande compiacimento delFanimo, torno in mezzo a Voi: e
saluto qui insieme raccolti i componenti l’Alta Camera e i nuovi eletti 
del suffragio popolare.

L’anno che volge al suo termine durerà lungamente ricordevole 
nella nostra storia. Dalle antiche glorie italiche scaturirono all’Italia 
nuova nuoAÙ argomenti di legittimi orgogli e di sicurtà. L’animo Mio 
è tuttavia compreso di memore commozione per gli omaggi che i rap
presentanti della • massima parte del mondo civile mi porsero ora è poco 
in Genova; omaggi tanto più grati, inquantochè, nella comunanza di
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affetti e di intenti che unisce la Mia Casa al Mio popolo, io consideri 
fatto per esso quanto è fatto per Me {Applausi}^ e scorga in quelle 
onoranze la universale testimonianza che P Italia si serba quale si pro
pose di essere fin dal suo ricostituirsi in Nazione, aiutatrice indefessa 
di concordia e di pace. Nè io saprei come; meglio espri
mere agli Stati che ebbero parte in queiravvenimento i miei sentimenti di 
gratitudine se non affermandoli innanzi ai rappresentanti della Na
zione. {Applausi).

Tali dimostrazioni sono prova delle nostre amichevoli relazioni con 
tutte le Potenze. Il mio Governo insieme con i Governi alleati si adopera 
con vigile cura a preservare l’Europa da. ogni occasione di dissidio.

Fra queste guarentigie di pace incominciano i vostri lavori: la 
vostra saggezza saprà farli fecondi.

L’assetto della finanza chiede primo le vostre cure: men gravi 
che per il passato, perchè il pareggio dei bilanci sarà raggiunto senza 
alcuno aggravio dei contribuenti. {Ripetuti applausi).

A mantenerlo incolume, a dargli la necessaria elasticità vi saranno 
proposte opportune riforme, per le quali ci si consenta avviarci a 
quella trasformazione dei tributi, che è desiderio antico e condizione 
di sociale equità. {Applausi).

La Colonia Eritrea non è più argomento di preoccupazione nè 
per la sicurezza sua, nè per la nostra finanza. Pienamente pacificata 
ci fa sperare non lontano il tempo nel quale potremo frarne i van
taggi desiderati.

Tutto ci incuora a por mano alla riforma dei grandi servizi dello Stato.
L’Esercito e la Marina, Mio affetto costante, come furono sin qui, 

saranno sempre oggetto delle amorevoli sollecitudini del Parlamento.

\

!

{Benissimó).^ Abbiamo contenuto in più angusti limiti le spese milL ' 
tari; un altro dovere ci impongono le cure supreme della difesa nazio
nale: quello di portare negli ordinamenti e nella preparazione materiale 
e morale delle nostre forze tutte le possibili migliorie : di guisa che la 
riduzione della spesa non nuoccia in modo alcuno alla nostra potenza 
effettiva. {Bené)\

A tal fine vi saranno presentati alcuni disegni di lègge. A ottenerne 
bensì tutti i benefizi che il mio Governo se ne ripromette gioverà' più' 
risolutamente intendere alla educazione milit'are dèP paese, educazione 
che darà anche frutti altamente morali {Applausi) \ ne fa fède l’eser
cito che come è presidio e onore d’Italia, è altresì scuola di salde virtù' 
e palestra di generose emulazioni’ {Vivi applausi).

Ma per forti che siano gli Stati, oggi le ragioni Mi prevalenza- e- 
di prosperità vi sorgono dal' sapere divulgato e cresciuto.

)
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Già presso che tutti gli Stati di Europa mutarono i loro ordina- 
menti scolastici. Importa che V Italia, fatto tesoro della propria e della 
altrui esperienza, non indugi a compiere quest’opera rinnovatrice. {Be~ 

■ nissimó). Vi si chiederà perciò l’approvazione di proposte intese a solle
vare a maggiore altezza scientifica gli studi universitari; a ordinare le 
scuole secondarie con libertà consentanea ai bisogni dei tempi mutati; 
a dare all’insegnamento popolare l’indirizzo pratico, senza il quale la 
scuola indarno spera di raggiungere il suo fine precipuo, di essere pre
parazione e adattamento alla vita. {Applausi}.

Altre e non minori sollecitudini domandano la legislazione e gli 
ordinamenti giudiziari. L’Italia ha oggimai un corpo di leggi civili e 
penali degno delle sue nobili tradizioni, e che non conviene, se non pon
deratamente, mutare. La esperienza e riconosciute necessità consigliano 
nuove disposizioni, le quali non menomano l’autorità dei Codici, la in
tegrano mantenendoli in armonia con lo spirito e le condizioni dei 
tempi. {Bene}.

Preme del pari riformare le leggi che regolano gli organi della 
giustizia e i procedimenti giudiziari; affinchè la buona legislazione non 
rimanga sterile di benefici effetti.

Anche alle opere pubbliche, potente elemento di progresso econo
mico e di progresso civile, dovrà volgersi la vostra attenzione. Il Mio 
Governo, nel proposito di promuovere, aiutandole, la privata operosità 
e le prudenti e utili iniziative delle Provincie e dei Comuni, e di gio
varsene nelle presenti condizioni della finanza, vi presenterà leggi per 
regolare la esecuzione di opere decretate e necessarie, cosi ferroviarie, 
come stradali ed idrauliche; per risolvere le gravi questioni che vi si 
riferiscono; per imprimere finalmente alla Amministrazione, mediante 
savi decentramenti, un moto più efficace e più rapido. (Bene).

Per altri disegni di legge sarà chiesto il vostro suffragio. Occorre 
provvedere ai servizi postali e commerciali marittimi; occorre prov
vedere alla graduale' esecuzione delle più urgenti opere edilizie della 
Capitale.

Nè è meno importante, in paese come il nostro essenzialmente 
agricolo, dare al lavoro dei campi l’ausilio del credito, affinchè l’Italia
possa meglio ,ntaggiarsi di quegli elementi di prosperità che. le furono
conceduti dalla natura. (Applausi vivi e ripetuti). *

So di interpretare i vostri sentimenti, invitandovi alPesame di pro- 
poste volte a migliorare le condizioni delle classi lavoratrici sempre 
presenti aì Mio cuore; principio ed impulso ad una più larga legis
lazione, che sarà il maggior vanto del tempo nostro, se la sapienza 
civile consegua e assecuri la pacificazione sociale. (Bene).
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Signori Senatori! Signori Deputati!

La generazione che ci precedè riuni le membra lacere e disperse 
d’Italia, e durerà benedetta nei secoli. Singolare fortuna. Ma i popoli, 
giova ricordarlo, non hanno altra fortuna se non quella che si prepa
rano con la fede animosa e l’assiduo lavoro. (Applausi)

A noi non spetta ufficio meno glorioso. Il Mio Gran Genitore potè 
nutrire la magnanima ambizione di rendere agli Italiani una patria, e 
sciogliere in questa nostra Roma il suo voto. (Applausi fragorosi, 
con nira Vittorio Emanuele). Condotta da Lui la santa impresa, 
a Me sorride l’ambizione di unire il Mio nome al risorgimento econo
mico e intellettuale del paese; (Applausi, Vira il Re) di vedere 
questa diletta Italia forte, prospera, colta, grande quale la vagheggia
rono coloro che patirono o morirono per lei. (Fragorosi applausi 
dalla Camera, dalle tribune, grida ripetute di Vira il Re). L’affetto 
e il senno del popolo e del Parlamento mi confortano insieme. Serbiamo 
viva sempre la fede in noi stessi: la comune operosità, la concordia 
nel desiderio del bene ci consentiranno. Io lo sento e lo credo, di far 
si che anche l’opera nostra sia provvida nel presente e benedetta nel
l’avvenire.

(Un nuovo fragoroso applauso al grido per tre volte ripetuto di Viva il Re, Viva la Reale 
Famiglia^ saluta il fine del discorso).

Poi che S. M. ebbe finito di parlare, S. E. il Ministro dell’interno, Presidente del Consiglio 
dei Ministri, dichiarò in nome del Re aperta la P Sessione della XVIII Legislatura del Parla
mento Nazionale.

Le LL. MM. e i RR. Principi lasciarono l’Auia, salutati da nuovi unanimi applausi, ed ac
compagnati fino al padiglione esterno dalle Deputazioni Parlamentari e dalle LL. EE. i Ministri 
Segretari di Stato.

Il Corpo diplomatico assisteva in grande uniforme, dalla tribuna riservata, alla seduta
Come al giungere cosi al ritorno delle LL. MM. il Re e la Regina al Reai Palazzo, furono 

dalla popolazione affollata al Loro passaggio, salutate da vive, incessan.ti acclamazioni.
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TOWATA DEL 24 AOVEMBRE 1892

PFesideom dd PpesMente T^ARTNI

Il presidente chiama sei senatori più giovani a fungere da segretari provvisori 
— Comunicazione dei decreti reali di chiusura della passata sessione ; di scioglimento della 
Camera dei deputati; di convocazione dei collegi elettorali e convocazione del Parlamento e 
di nomina del presidente e dei guattro vice-presidenti del Benado — dotazione per la nomina 
dei sei segretari definitivi, e dei due questori, e proclamazione del risultato — Discorso del
presidente — Lettura ed approrazione del precelso nerbode delL udlima seduta della sessiene
passata — Prestazione di giuramento dei senatori Costantino Nigra ed BdoamdQ Porro — 
Comunieazione dei'decreti reali di nomina di nuovi senatori; dii tre lettere del presidente 
della Corte dei Conti, e di una del Ministro delP 'bnternv —- li presidente commemora i
senatori Bonelli, Rlecehia^ Borselli,. Betti, Bellinzaghi Cialdini,. Malvezzi dePMedici, Cio^ 
vanni Ricci, Marescotti, Boyl di Putifìgari, Pigoli, Bertolè-Viale Pcu'‘ole dei senatori Spro- 
vieri P., Cerribti Cesare, dei ministri di grazia e giustizia, e dello, giberna, dei senatori

•)

Cerruti Cesare, dei ministri di grazia e giustizia, e della guerra, dei senatori
Beano, Saredo, Negrotto e Lampertico — Approvazione di proposte dei senatori Saredo
Lampertico — Deferimento alla Presidenza, dello, compilazione delP indirizzo in risposta al 
discorso della Corona — Approvazione di proposta del senatore Cambrap'Dignp circa la nomina 
della Commissione permanente di finanze.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30,
Non è presente alcun ministro ; più tardi in

tervengono i ministri degli affari esteri, della 
guerra e di grazia e giustizia.

PRESIDENTE. A norma del regolamento invito 
i Sei senatori più giovani fra i presenti a vo
lere fungere da segretari provvisori.

Essi' sono i signori senatori Potenziani, Co---- - vz a.* A A. M V XA U V/1 A A V U't/JLlZjltA All \J\J 

lonna-Aveìla, Paterno^ Pasolini, Fuseo e Cade-
nazzi, e li

"Presidenza.
prego d’i recarsi al seggio della

Gonaumcazìoni.
•PRESIDENTE. Comunico al Senato la seguente 

lettera

1890-91-92 del Senato del Regno e della Camera 
dei deputati è stata chiusa.'

« Con altro decreto reale in data 10 corrente 
mese la Camera dei deputati è stata sciolta, ed 
i collegi elettorali sono convocati pel giorno 
6 novembre p. v., ed occorrendo una seconda 
votazione pel giorno 13 stesso mese.

, « Lo stesso regio decreto dispone che il Se
nato del Regno e la Camera dei deputati sono 
convocati pel giorno 23 novembre prossimo.

. « Mi pregio trasmettere alla E. V. copia au
tentica dei succitati due decreti reali, e.d in 
questa occorrenza mi onoro confermarle la mia 
maggiore osservanza..

BersfitQ. dèi Regno

e

e

j

«Roma, IO ottobre 1892.
« Con decreto reale firmato da S. M. il 27 

dello; scorso settembre, la sessione legislativa

Biseussioni, f. ,

« Per il ministro 
« Posano ».

Tip. del Senato.
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Prego di dar lettura dei due decreti reali.
Il senatore, segretario provvisorio, PATERNO 

legge :

UMBERTO I
grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Art. 2.

I collegi elettorali sono convocati per il giorno 
6 novembre 1892, all’effetto di eleggere cia
scuno un deputato.

Art. 3.

Visto l’art. 9 dello Statuto fondamentale del 
regno ;

Sulla proposta del nostro precidente del Con
siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Udito il Consiglio dei ministri,
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo ùnico.

La sessione legislativa 1890-91-92 del Senato 
del Regno e della Camera dei deputati è chiusa.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, addi 27 settembre 1892.

UMBERTO.
Giolitti.

Per il capo del Gabinetto 
Salice.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’italia.

Visto l’art. 9 dello Statuto fondamentale del 
Regno ;

Viste le leggi 24 settembre 1882, n. 999, se
rie 3^, 5 maggio 1891, n. 210, e 28 giugno 1892, 
n. 315, per le elezioni politiche;

Sulla proposta del nostro ministro segretario 
di Stato per gli affari dell’ interno, presidente 
del Consiglio dei ministri;

Udito il Consiglio dei ministri. 
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

La Camera dei deputati è sciolta.

Ove occorra una seconda votazione essa avrà 
luogo il giorno 13 novembre 1892.

Art. 4.

Il Senato del regno e la Camera dei deputati 
sono convocati per il giorno 23 novembre 1892.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, addì 10 ottobre 1892.

UMBERTO.

Per il capo del Gabinetto 
Salice.

Giolitti.

PRESIDENTE. Prego ora il signor senatore, se
gretario, Paterno di dar lettura dei decreti reali 
con i, quali sono nominati il presidente ed i 
vice-presidenti del Senato.

Il senatore, segretario provvisorio^ PATERNO ‘ 
legge :

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ ITALIA.

Visto l’art. 35 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dell’interno,

Abbiamo decretato e decretiamo :
S. E. il cav. Domenico Farini è confermato 

presidente del Senato del Regno per la prima 
Sessione della XVIII legislatura.

Il ministro proponente è incaricato della ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 20 novembre 1892.
UMBERTO.

Giolitti.



Atti Parlamentari — Il — Senato del Regno

LEGISLATURA. XVIII 1 SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 24 NOVEMBRE 1892

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ITALIA.

Visto Pari. 35 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dell’ interno,

Abbiamo decretato e decretiamo :
I signori senatori del Regno : Tabarrini comm.

avv. Marco, Cannizzaro comm. prof. Stanislao ?

Pessina comm. avv. Enrico, Ghiglieri comm. 
avv. Francesco, sono confermati vice-presidenti 
del Senato del Regno per la prima Sessione 
della XVIII legislatura.

Il ministro proponente è incaricato della ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 21 novembre 1892.

UMBERTO.
Giolitti. 

di chiudere e sigillare le urne ; e propongo di 
sospendere la seduta per mezz’ora fintantoché 
si proceda allo spoglio delle votazioni.

Il Senato si riunirà nuovamente fra mezz’ora 
per udirne il risultato.

La seduta è sospesa.

Risultato dì vocazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione per la nomina dei sei senatori segretari :

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

Il senatore Colonna-Avelia

. ni

. 56

ebbe voti 100
» 
» 
»

» 
»

Verga Carlo. . 
Cencelli . . . 
Guerrieri-Gonzaga 
Corsi .... 
Celesia . . . 
Taverna . . .

» 
» 
» 
» 
» 
»

96
95
94
90
67
26

Altri voti dispersi.

pe: Sa
Votazione 

onaina dei sei segretari definitivi

In conseguenza di che proclamo eletti a se
gretari i signori senatori ; Colonna-Avelia,

e dei due questori.

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione 
per la nomina dei sei segretari e dei due que
stori per completare l’ufficio di presidenza.

La votazione si farà in due urne separate; 
nell’una si metteranno le schede per la nomina 
dei segretari, nell’altra quelle per la nomina 
dei questori.

Si procede alTappello nominale.
Il senatore, segretario provvisorio, FUSCO fa 

l’appello nominale.
PRESIDENTE, Dichiaro chiusa la votazione.
Estraggo a sorte i nomi dei signori senatori 

che procederanno allo scrutinio della votazione 
per la nomina dei segretari.

Verga Carlo, Cencelli 9 Guerrieri-Gonzaga
Corsi, Celesia.

Proclamo il risultato della votazione fatto per 
la nomina dei due signori senatori questori :

Votanti .
Maggioranza

Il senatore Gravina .

. Ili
. 56

ebbe voti 106
» Barracco » 104

Altri voti dispersi.

I signori senatori Inghilleri, Buoncompagni
Ludovisi e Boria Giacomo procederanno Ilo
scrutinio della votazione fatta per la nomina
dei senatori segretari.

•I .signori senatori Perazzi, Pasolini e Geymet 
.procederanno allo scrutinio della votazione fatta , 
.per la nomina dei senatori questori.

Prego i signori senatori segretari provvisori.

In conseguenza di che proclamo eletti a que
stori del Senato i signori senatori Gravina e 
Barracco che ottennero la maggioranza dei voti.

Ringrazio i signori senatori che hanno fun
zionato da segretari provvisori, ed invito i si
gnori senatori segretari e i questori testé no
minati a volersi recare ai loro seggi.

(I senatori segretari e ,i questori si recano 
al banco della presidenza).

. Costituito cosi l’ufficio definitivo di presidenza, 
sarà mio dovere d’informame S. M. il Re in 

,noffie del Senato e di darne avviso alla Camera 
dei deputati. '
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Discorso del Presidente. vile e militare ed in qwelle a ristoro dei biso-

PRESIDENTE. Signori Senaìtori ! La Sessione che 
incomincia è la quinta in che io ho il sommo 
onore di presiedere il Senato.

Nel riassumere l’ufficio sopra gli altri emi
nente, mi tornano in mente ad uno ad uno i 
continui segni di benevolenza onde voi gene
rosi mi rincuoraste per l’addietro ; confortevole 
ricordo, pegno prezioso che a me fatto vostro

gni, a .eorrezione dei mali sociali, negli argO'
mentì già da voi trattati e.d intorno ai quali 
Un’Augusta parola ci annunciò nuovi progetti, 
egli -è certo che la diuturna esperi,enz:a, la #o- 
bile equanimità, l’alto senno onde faceste prova 
saranno seme fecondo, sicuro indirizzo, docu
mento autorevole, -tesoro inesauribile >per i nuovi

da un pezzo, tanta indulgenza, come

dibattimenti.
Ai quali accingendoci, .signori-Senatori

a cosa vo-
con

stra, pur quind’innanzi non vorrete torre.
Gratitudine che si sente e non si dice per

chè alti fatti occorrerebbero, nonché ad ugua
gliarla, soltanto a mostrarla; reverenza pro
fonda, devozione illimitata a voi mi legano. 
Le renderanno operative l’animo pieno della 
grande responsabilità che mi incombe; m’in
fonderanno ardore la coscienza vivace dei do
veri, il sentimento gagliardo dei diritti nello 
Statuto consacrati: ve ne fanno sicurtà il mio 
passato, l’onor mio ! {Bene}.

Anelante a non demeritare del Re che, di 
tutti voi più degni, volle per atto di mera sua

fede invitta nella prosperità e grandezza della 
patria, ranimo nostro isi volge reverente,, i 
no stri cuori si innalzano al -Re che ne lè sim
bolo -sublime e che qui ci ha convocati. .(Rgr 
ni^simó}.

Lui forte. Lui leale, misericortde ed umnno : 
lo amano gli Italiani con fedeltà ed ■efi^usione

grazia farmi primo fra uguali ; irremovibile
nel propoSiito di non riuscire di troppo impari 
alle vostne alte mire, io invoco, Colleghi ono
randissimi, non mi venga mai meno il vostro

rinoveMate ognora, ognora ringagliardite ,da 
Sue virtù : lo onorano, lo ammirano gfi .stra
nieri. {yire approvazioni).

Come nei giorni nefasti e di lacrime invocato 
e benedetto da un capo alì’altro d’Italia; dal
l’Umbria a Livorno, da Palermo a Genova nei 
lieti e festevoli lo acclamò testé il popolo suo, 
uno con Lui di affetti e di propositi. {Assai bene}. 
Nè è ancora spento l’eco dell’omaggio alla 
Maestà della Corona d’Italia in cui furono volti, 
dalla più parte dei popoli civili a Genova con

aiuto, mi .scorgiate ad esse con fiducia costante.
Alìqra la maestà e l’autorità rimarranno im-

venuti, gli onori al genio che scuoprì nuove

macolate, non si appannerà il prestigio, l’azione ' 
di questa Camera si svolgerà in tutta la sua 
efficacia: allora, nella certezza di non aver fal
lito a voi ed a me, di aver fatto il mio .dovere, ■ 
sarò francheggiato, al cessar della dignità oggi 
rivestita, dal massimo dei guiderdoni, dall’am
bito vostro suffragio. {Benissimo, applausi}.

Nella precedente breve legislatura il Senato 
0 apparecchiò o condusse a termine, .da due 
infuori, la disc.ussione dei disegni di legge in
nanzi ad esso introdotti: ricordevole fra tutte

terre alla civiltà.
Là su quei mare bello di cielo ridente ; là 

sulla industre piaggia, superba di tenacia e di 
-eroico ardire, noi mirammo con nazionale or
goglio i più potenti strumenti di guerra fatti 
insegna di pace, corteo al Re ed alla bandiera 
d’Italia, ieri ancella, oggi signora di sé nella 
sua Roma. {Applausi rirnssimi}. Spettacolo stu
pendo a vedere, mirabile a considerare, Iri
buto e pegno nuovissimo in cui ranimo as-

guella sugli infortunii del lavoro. La amore-
vole sollicitudine usata verso ogni diritto al- ' 
harmonica stregua d’ogni dovere; l’interesse 
particolare nè postergato, nè sovrapposto al

surge e si allena.
Nei nomi de?i Re e della patria si compi il 

grande destino; il grande destano vincerà i 
secoli in questa concordia, nei nomi della patria 
e del Re. {Applausi generali, prolungagli}.

generale, rimarranno a riprova e promessa
della sapienza con che voi, intendenti di Stato

j

ai suprem-i dui di esso sapeste e saprete prov
vedere. Di codesti laboriosi studi le vicende par
lamentari impedirono maturasse il frutto. Ma
nelle prossime controversie suirordinamento ci-

Sjet-t-iKirsi ed approvaiìo'H'e 'del ppoc’esso verbale
dell’ultima tornata.

PRESIDENTE. Pregò il signor senatore, segre
tario, Verga C. di dar lettura del processo

ì

ver-
baie dell’ ultima tornata della precedente ses
sione.,
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Il senatore, segretario, VERGA C. legge il detto 
processo verbale, il quale viene approvato.

Frestasion.e di giuramento
de-i isenatovi Gostantipo Kigra ed Edoardo Ferro.

PRESiDOTTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore conte Costantino Nigra, 
i di cui titoli di ammissione il Senato giudicò 
validi in una precedente seduta, prego i signori 
senatori Sormani-Moretti e Rasponi di volerlo 
introdurre nell’Aula.

(Il senatore Nigra è introdotto nell’Aula e 
presta giuramento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Nigra 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue 
funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato il 
signor senatore eomm. Edoardo Porro, i cui 
titoli di ammissione il Senato giudicò validi in 
una precedente tornata, prego i signori senatori 
Cadenazzi e Morisani di volerlo introdurre nel- 
l’Aula.

(Il senatore Porro è introdotto nell’aula e 
presta giuramento nella formula consueta).

■ PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Porro 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue 
funzioni.

Conaunicasioai.

PRESIDENTE. Gomunico al Senato tre lettere- 
pervenute dal Ministero dell’ interno :

D’Adda marchese Emanuele
De Cristofaro nobile Ippolito dei baroni del- 

rIngegna
De Dominici s avv. Antonio
De Seta avv. Errico
De Simone Giuseppe
Di Camporeale principe Paolo
Di Gropello-Tarino conte Luigi
Dini prof. Ulisse
Di San Giuseppe barone Benedetto 
Faina conte dottor Eugenio 
Favaie Gasimiro
Pranzi avv. Giuseppe
Garelli prof. Felice
La Porta Luigi
Lucchini Giovanni 
Luzi marchese Carlo 
Mariotti avv. Filippo 
Marselli generale Nicola 
Massarucci avv. Alceo 
Melodia Nicolò 
Mezzanotte Camillo 
Nobili avv. Nicolò 
Oddone avv. Giovanni 
Polvere marchese avv. Nicola 
Rolandi generale Gerolamo 
Rossi Gerolamo
Sagarriga-Visconti avv. Giuseppe 
Sambiase-Sanseverino principe Michele 
Siacci colonnello prof. Francesco 
Speroni ing. Giuseppe 
Teti avv. Filippo
Tommasi-Crudeli prof. Corrado 
Tranfo avv. Carlo 
Zanolini eolonnello Cesare 
Zuccaro-Floresta Francesco

« Roma, lo ottobre 1892.

« Mi onoro di partecipare all’E. V. che Sua 
Maestà il Re con decreto del 10 corrente ha 
nominati senatori del Regno i -signori ;

Amato-Pojero Michele
Dalestra avv. Giacomo
Rianchi avv. Giulio
■Boi'r-elli ing. Bartolomeo
Borromeo conte Emanuele

"iGarnazzarAmari prof. avv. Giuseppe 
Gamti nohile Rinaldo
Ghiaia Luigi
Chigi .Zondadari marchese Bonaventura
'Cucchi nohile Francesco

« Mi riservo di mandare all’E. V, le copie au
tentiche dei decreti, e la prego intanto di gra
dire l’espressione della mia molta osservanza.

77 ministro 
Giolitti ».

La seeonda lettera è la seguente:

« Roma, 21 novembre 1892.

« Mi onoro di partecipare all’E. V. che S. M. 
il Re con decreto in data 20 corrente mese ha 
nominato l’ing. Alberto Cavalletto senatore del 
Regno.
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« Mi riservo mandare all’E. V. copia autentica 
di detto decreto, e la prego intanto gradire 
l’espressione della mia molta osservanza.

Il ministro
« Giolitti ».

Tanlongo Bernardo
Tenani dott. Giovanni Battista

« Mi riservo mandare alia E. V. le copie au
tentiche dei decreti, e la prego intanto di gra
dire l’espressione della mia molta osservanza.

La terza lettera è la seguente:
Il ministro

« Giolitti ».
« Roma, 21 novembre 1892.

« Mi onoro partecipare all’E. V. che S. M. 
il Re con decreto in data d’oggi ha nominato 
senatori del Regno i signori :

Arabia avv. Francesco Saverio
Bianchi avv. Francesco
Blanc barone Alberto
Bonati dott. Luigi .
Boni Anni baie
Colucci avv. Giuseppe
Compagna barone Francesco
D’Anna Vincenzo
De Cesare avv. Michelangelo
De Crocchio prof. Luigi
De Filpo Vincenzo
Di Collobiano conte Ferdinando
D’Oncieu de la Batic conte Paolo
Ferrerò Annibaie
Garneri Giuseppe
Gemellaro prof. Gaetano Giorgio
Giorgi avv. Giorgio
Lessona prof. Michele
Martini Federico
Martini Tommaso
Medici marchese Luigi
Moncada Corrado, principe di Paterno 
Municchi avv. Carlo
Olivieri Fileno
Pavoni avv. Giovanni
Peiroleri nob. avv. Augusto
Pellegrino Giuseppe
Puccioni avv. Leopoldo
Racchia Carlo Alberto
Ramognini Ferdinando
Rosazza Federico
Santamaria Nicolini avv. Francesco
Senise Carmine
Sensales Giuseppe
Serafini prof. Luigi
Spera avv. Angelo 
Spinelli conte Francesco 
Spinola march. Federico Costanzo

PRESIDENTE. Credo ehe.jl Senato consentirà 
che, come al solito, si ometta la lettura par
ziale di ciascuno dei decreti di nomina citati 
in queste lettere.

Voci : Si, sì.
PRESIDENTE. Non essendovi opposizione, la let

tura parziale di ciascun decreto è omessa.
Do ora lettura di tre lettere ricevute dalla 

Corte dei conti.
La prima in data del 2 agosto così concepita:
«In adempimento del disposto dell’art. 10 

della legge 17 febbraio 1884 sulla contabilità 
generale dello Stato, il sottoscritto ha l’onore 
di trasmettere a codesta Ecc.ma Presidenza 
l’elenco dei contratti sui quali il Consiglio di 
Stato ha dato il suo parere, e che la Corte dei 
conti ha registrato durante lo scorso esercizio 
finanziario 1891-92.

« Il presidente 
« Caccia ».

La seconda in data del 30.settembre :
« In adempimento al disposto della legge 

15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto si pregia 
di trasmettere alla E. V. Telenco delle regi
strazioni con riserva^ fatte d.à questa Corte 
nella seconda quindicinazdi settembre a. c.

« Il presidente
« Duohoquè ».

Finalmente la terza in data del 15 ottobre:
« In adempimento del dispo,sto dalla legge 

15 agosto 1867, n. 3853, il ,sottoscritto ha l’o
nore di trasmettere alla E. V. relenco delle 
registrazioni con risenta, iaplQ dalia Corte dei 
conti nella prima quindicina di ottobre corrente.

« Il presidente
<K DUCII.OQUÈ ».

e
Do atto all’on. presidente della Corte dei conti 
a quello dei Consiglio di Stato di queste tre



Jitti Parlamentari — 15 — Senato del Regno

legislatura XVIII — SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 24 NOVEMBRE 1892

comunicazioni, le quali saranno depositate in 
segreteria a disposizione dei signori senatori.

Do pure comunicazione al Senato della se
guente lettera, in data 29 settembre 1892, del- 
i’on. ministro dell’interno:

«In ossequio alla disposizione dell’articolo 268 
ffella legge comunale e provinciale, mi pregio 
trasmettere a codesta Eccellentissima Presi
denza l’elenco dei Consigli comunali disciolti 
durante il secondo e terzo trimestre dell’anno 
corrente.

« All’elenco sono unite le copie delle rela
zioni a Sua Maestà e dei decreti reali riguar
danti i predetti scioglimenti.

« Per il ministro 
«ROSANO ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del- 
l’interno di questa eomunicazione, e l’elenco 
dei comuni in discorso sarà depositato in se
greteria a disposizione dei signori senatori.

Commemorazioni dei senatori: Hoiieni, Plecchia, 
Borselli, Betti, Beliinzaghi, Gialdini, Malvezzi 
de’ Medici, Giovanni Ricci, Marescotti, Boyl 
di Fntifigari, Figoli, Bertolè-¥iale. .

PRESIDENTE. — Signori Senatori !
Un mesto esordio precedere deve ogni nostro 

lavoro : la commemorazione dei colleghi che da 
noi si dipartirono, dacché il Senato si aggiornò.

Funerea, lunga, dolorosa lista !
In Bologna, il primo giorno del luglio, spi

rava il senatore Luigi Bonelli. Nato addi 8 di 
marzo 1811 in Roma, qui addottrinatosi nella 
legge, esercitò l’avvocatura con nome di dotto 
e probo. Così, quando il Governo costituzio
nale volle svecchiare la magistratura, darle pre
stigio con integri e valenti, egli, già sperimen
tato e per età maturo, fu assunto a giudice nel 
tribunale di Forlì, correndo il marzo 1848, Pro
mosso dalla Repubblica a vice-presidente, re
trocesso dalla restaurazione, trascorsero sette 
anni prima che riavesse quel grado nel tribu
nale di Ravenna. Di là, al principiare del 1859, 
tramutato a Perugia quale presidente, ai sacco
manni, che fecero scempio della miseranda città 
per tenerla in fede al pontefice, oppose l’animo 
gagliardo.

Liberata l’Umbria, conseguita finalmente l’a
spirazione del libero suo pensiero, dal Com

missario pel Re, era eletto presidente del tri
bunale d’appello in Perugia stessa. Di là a Bo
logna, a Gasale, a Parma, presidente di sezione 
e primo presidente di Corte d’appello ; in ogni 
grado, dappertutto mostrò dottrina ed interezza 
rasente all’alterezza.

La sua natura ben temperata e non turbata 
da passione non avrebbe, nonché piegato, nep
pure compreso che alla indipendenza del magi
strato potesse tentarsi offesa. Questa fu la ca
gione che sebbene giudicasse in tempi assai 
difficili, di cittadini gelosissimi del proprio di
ritto ed insofferenti d’ogni ombra, sempre lo pro
seguisse inalterato rispetto. Ed all’universale 
compianto fu segno la sua morte, sovratutto in 
quella Bologna dove aveva per ben quattordici 
anni presieduto la Corte e dove, cessata per 
l’età la degna magistratura, viveva da oltre sei 
in riposo meritato, venerato dalla famiglia 
agli amici caro, stimato da ognuno.

?

Lo stesso compianto si ripercosse, degli stessi 
sentimenti è eco oggi la mia voce in quest’As- 
semblea, che lo annoverava tra i suoi da più 
che undici anni e sempre lo tenne in reverenza 
ed onore. {Bene}.

Il senatore Giovanni Flecchia morì il 3 di 
luglio a Piverone su quel d’Ivrea, dove era 
nato più di ottantun anni prima.

Professore insigne dell’Ateneo torinese, illu
stre cultore delle lingue classiche e neo-latine, 
uno dei fondatori e delle cime della scuola filo
logica italiana, Giovanni Flecchia visse la lunga 
vita insegnando e studiando.

Aveva entrato i pubblici impieghi, in età di 
quasi trentasette anni, modestamente retribuito 
nel modesto posto di bibliotecario-archivista 
di quest’alto Consesso, al quale negli ultimi 
mesi della verde vecchiaia era stato ascritto. 
Ve lo elevarono la profonda dottrina, il bene- 
meritare da più di trent’anni dell’ insegnamento, 
il nome celebrato in Italia e fuori per acume 
d’ingegno, sapienza di metodo, vastità d’inda
gini, copiosi frutti.

In gioventù, non appena laureato nelle belle 
lettere, apparve versatissimo nelle inglesi e 
nelle tedesche, volgendo poesie e prose da 
queste all’italiana favella. Invaghito della lingua 
sanscrita tanto la approfondì da pubblicarne la 
prima grammatica nella nostra e da tradurne, 
dall’una all’altra, episodi e canti dei più alti
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P'Oeti d’entrambe. Dalla eattedra professò a Vòlta 
a vo-lta la filologia, la grammatica eomparata,- 
le ìingue e letterature eomparate, la storia com-

f
éorra al nparb Goa beaevolGazà e carità? àtteose^'

: con ogni sforzo di volontà e di potere.
E Cento é’Bondeno, memori'e-grate, piansero

parata delle’ lingue classiche neo-lat’ine, il- &au- ramie'o’, il padre, àe on.oraro'no la bara, levaroùoi
scrito, ammirato' dagli studiosi, applaudito dai in cielo il generoso.
dotti.

Animo, specchio dell’ingegno eccellente, non 
si seppe sé lo scienziato soverchiasse il citta
dino 0 le virtù di questo la celebrità di quello.

L’età tarda gli negò-1’insediarsi fra noi : oggi, 
in un giorno solo, noi siamo dolenti di dover 
congiungere coll’éstrema lode un segno della 
àltissima estimazione con che qui avremmo ac
colto lui, che col sapere onorò T Italia. {Benis
simo}.

Ed il Senato, al quale desso apparteneva 
dappoi il febbraio 1880, manda un mesto sa
luto al collega che compiè la sua giornata be- 
neflcando. {Àppraraziom). , •

Di sessantanove anni non ancora compiuti
il 12' di agosto 
Soiana vicino 
Betti.

?

si spense nella s'ua villa di 
a Pisa, il professore Enrico*

Un uomo di cuore, un patriota onorato, il 
senatore Giuseppe Borselli, cessò di vivere in 
una sua villa nei pressi di Bondeno addì 26 luglio.

Senatore dal 26 novembre 1884 aveva ap
partenuto per tre legislature (Vili, IX e XII) 
all’altro ramo del Parlamento quale rappresen
tante della nativa Pistoia e retto per ci rea due 
anni (1874-76) il segretariato generale della-

Nato il 2 di febbraio deiranno 1809 a Gente pubblica istruzione. Uomo purissimo e di ferma
di famiglia antica per origine, sulle orme del 
padre sin da giovane operò contro là- signoria 
pontificia. Aiutatore e parte del moto del 1831, 
bandito per quattro anni, partigiano delle ri
forme e della indipendenza, ne combattè nel 1848 
la guerra, capo di volontari nel Veneto.

Amareggiato, sconfortato dalle sciagure e 
dalle civili discordie sgomentato, cercò di nuovo 
pace, sul cadere di quell’anno, fuori d’Italia.

Preposto al patrio municipio, dal 1853 al 1867, 
mente, fatiche, danaro usò ad incremento di
esso. a favore d’ogni istituto cittadino, a con
forto e sollievo delle pubbliche e private sven
ture. Amministratore rigido e sagace, ai fini per 
i quali il pubblico danaro od è scarso, o non 
deve essere speso, provvedeva largamente col 
proprio fiorente patrimonio. Del quale in morte, 
beneficate ancora una volta le istituzioni civili 
e di carità delia sua Cento, volle ereditasse 
interamente Bondeno : ultimo legato, sublime 
segno di affetto alle due predilette città nelle 
quali, amato e benedetto, trascorse la lunga 
esistenza. Imperocché Giuseppe Borselli che

fede, cuore d’oro e fra la rappresentanza na
zionale e nell’alto ufficio esplicò l’animo nobile, 
raltissimo intelletto : affetto vivace di amici, 
stima incontestata di' avversari lo salvarono 
dalle asprezze che sono il guiderdone usuale 
della vita politica. Ma alia parte che egli vi 
ebbe, ai titoli deH’antieo patriottismo, provato 
in mmzzo ai liberali della Toscana, con essi 
avviando alle liberali franchigie, combattendo 
con essi nel forte manipolo, sacro alla scienza 
e alla patria, del cui prezioso sangue rosseg
giò il piano di Curtatone, fa riscontro ben 
altro, ben maggiorG merito in faccia all’Italia ed 
alla scienza. Luminare di questa, a lui la patria 
deve una pleiade di valorosi matematici, a lui la 
fama con che T insegnamento sublime ed i dotti 
volumi esaltarono col suo, il nome italiano. In
segnamento, che incominciato nei licei di Pi
stoia e di Firenze, proseguito nell’ Università
Pisana, durato per circa quarantatre anni ì

mai aveva deviato dai liberi intenti della, gio-

poggiando dalla matematica elementare ail’al- 
gebra superiore, all’analisi e geometria supe
riore, alla fisica matematica, all’astronomia e

vinezza, che del Governo dei preti. uomo ma-
turo veva nell’Assemblea di Bologna decretata
la decadenza, che l’italiano regno aveva aiu
tato colla personale autorità, rafforzato colla 
sua influenza ben vedeva e sentiva le pressure
dei tempi, con occhio acuto misurando la vo
ragine dei mali sociali, la urgenza che ciascuno

meccanica celeste > scrutò e svolse le parti più
astruse della scienza pura. Celeberrd-mo inse
gnante della quale, di affetto schietto ripagato’ 
dai eoncittadini, di figliale devozione dai disce
poli, morì tutti nel lutto abbàndonando. Ne 
furono testimoni la sepoltura fra i gloriosi, 
avelli del cimitero urbano per decreto del 
Comune, le parole ed il rammarico con che di-
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scepoli, amici concittadini, 
gnarono.

we 1q accompa-

Ultimo, la -ordia© di tempo, ma non maao

mirabile a dirsi, torsero da lui gli occhi inve
recondi 1

Eletto nel 1864 consigliere comunale in età
degli altri caldo il nostro addio alla memoria 
di Enrico Betti,, il sapiente, che fu decoro del 
Senato, vanto della scienza italiana. {Asscd 
bene).

I municipii italiani, comunque volgessero tristi 
le sorti della patria, serbarono l’alito e le ve- 
stigia delle popolari franchezze. Or stimolo, or 
guida ai vindici cimenti, fatti liberi divennero 
palestra degringegnì, ad ogni valente e volom 
teroso incitamento e sprone. Del politico risor-
gimento, effetto e causa, le nostre città negli
ultimi quarant’anni mutarono faccia. Chi a co
desto incremento diede mano nonché della ■ 
città benemeritò della nazione, la prosperità 
e grandezza della quale non saranno raggiunte 
0 saldamente assise se non quando ogni suo 
membro fiorisca e grandeggi. .

IL senatore conte Giulio Bellinzaghi che per 
circa dieiott’anni fu sindaco della, opulenta Mi
lano e che il 28 di agosto morte rapiva in_ età 
di circa settantaquattro anni nella sua villa di 
Cernobbio presso Como, gran desiderio e me
moria durevole lasciò di sè negli annali .della 
città natale.

Nato di gente piuttosto minuta che mezzana, 
ih giovanile età orfano ed in balìa di sé, a uè - 
stesso dovette la ricchezza, gli onori, i tìtoli, 
leùcariche, le.dignità, l’aita condizione in cui
mori. 1 questa lo scorse sorriso di fortuna
tanto più amica dacché per colmo di tutti i
beni,- gli largì il favore della cittadinanza, che 
quando spontaneo e non d’accatto, non è eom- 
piiacimento dei vanesii, ma legittimo compenso

'.di chi la serve, (^rceoo)
' Da uommeseo di banca divenuto, sullo seor- 
. ciò del I;8d8, banchiere, ne era la casa assai
fiorente quando la liberazione di Milano gli
aprì maggior campo. Operosità, illibatezza,

■ esperienza^ .acutezza e buon senso lo aceompa-
* gnavano I lo rendevano accetto, da ognuno ben 

' Voluto, ififare gioviale od alla buona senza sus
siego od orpello di burbanza. Da allora non vi 
fii in Italia affare importante per la finanza © 
per ì’eGonomia, non grande opera pubblica od 
istituto- di oredito o società industriale cui il 
Bellinzagfhi mon aiutasse col credito, col conr 
siglio^, lòoiropora. E rùnvìdia e ,ìa ealunnia.

Discussioni, f.

di quarantasei anni,, questo primo passo ne
mise in risalto le ecceUenti qualità di natura 
e d’acquisto. 5 subito chiarendo che al tardo 
entrare nella, vita pubblica sopperirebbe un 
maggior operare. Sindaco della metropoli Lom
barda dal 1867 al 1882, anziché indracarsi fra 
le parti morbido con tutte, pieno di pazienza 
e di arrendevolezza nel rappattumarle, smus
sando le asperità 0 dissipando i némbi colPar- 
guto motteggiare e col tratto bonario cancel- 
lando la memoria dei motti mordaci^ egli in
disse la tregua che consentì si recasse in atto
un notevole rinnovamento della grande città j

pur restaurandone la finanza. {Bene). Di questa 
tenerissimo e ben sapendo donde tragga ali
mento e come ristoro, nulla pretermise affluchè 
l’azienda cittadina si facesse legge deH’assidua 
rigidezza d’ogni ora e serbasse riputazione ad 
ogni sospetto superiore. Né mai la parsimonia 
voltò in grettézza, nè mai contravvenne alla 
tradizionale munificenza della città, la ' quale, 
od ospitasse il vittorioso Imperatore di Ger
mania, 0 fosse chiamata a fare mostra del pro
gresso nazionale nelle industrie, nelle arti, nel 
commercio, il Bellinzaghi, sicuro interprete del 
pensiero cittadino, volle rappresentasse degna
mente l’Italia.

Sceso di seggio nel 1882, vi era tornato, 
primo sindaco per voto del Consiglio, or sono 
tre anni. Lo designava lo spirito conciliante, 
lo imponevano il bisogno, la speranza che, 
mercè sua, il Comune proGedesse sciolto dalle 
pretensioni, dalle agitazioni, dalle turbazioni 
politiche, Eragli promettente piedistallo la 
sempre salda benevolenza del popolo che si 
eompiaGeva di vedere in lui rispecchiate ed af
finate le doti sue, la sua indole, il suo costume.

Corta lusinga ! Un male che non perdona, 
troppo nresto lo fiaccò, gli tolse il volere e 
roperare^ Sfidato da oltre un anno aspettò, eon 
fronte ^serena la morte, non smentendo fino 
ali’,ultimo la sua natura. Milano addolorata lo 
aceompagnò ai sepolGro con segni di grande 
ed universale cordoglio, con onoranze che mai 
le maggiori. Sul suo feretro, quasi ara votiva 
alla concordia, non si udirono, intessute icon 
le lodi di lui, che parole .auguranti pace ' e
coneilìaziotte fra le parti cittadine : splendido
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epilogo della vita e delle opere di chi la citta
dina concordia aveva a lungo promossa e con
seguita.

A quelle opere, a quella vita il Senato, cui 
Giulio Bellinzaghi apparteneva Ano dal 1872, 
rende omaggio profondamente rammaricato per 
la sua dipartita. {Bravissimo - Vive Approva- ■ 
zioni.}

Fra gli uomini che al rinnovamento degli 
Stati contribuirono, i capitani tennero sempre 
luogo eminente. Ai loro gesti sieguono le ru
morose cadute, i meravigliosi innalzamenti; ru
mori e meraviglie che danno merito o colpa 
di ogni mutazione, quantunque lontane, molte
plici e diverse ne siano, state le cagioni. Che 
se la scintilla creatrice largì ad un prediletto 
le audacie guerresche e gli avvedimenti della 
pace, il cuore del popolo lo avvolge in una 
aureola che vela ogni umana infermità, e le 
benemerenze sole appariscono, e sole risaltano 
le virtù che smagliano. In onore del fortunato 
la storia e la leggenda vanno' a gara ; e nel 
nome suo si idealizza il patriottismo.

Tale fu Enrico Cialdini. {Benissimo}.
Nato a Castelvetro di Modena, i moti del 

1831 lo allontanano, adolescente, dalla famì
glia, dagli studi. Il padre, che nelle prigioni 
di Rubiera, infami per veleni, martorieranno le 
sevizie estensi, lo educò libero ; gli affascinanti 
ricordi napoleonici ne cullarono la puerizia ; 
tura lo chiamava ai rischi.

na-

vi Rimini affrontò impavido il piombo stra
niero che uccideva una rivoluzione, per fanciul
lesca iattanza di buon diritto, farneticata inerme; 
schermo inane dei forastieri interventi. Imparò 
presto che la patria senz’armi non sarebbe 
denta !

re-

Esule a Parigi, nelle battaglie della libertà 
che in Portogallo si combattono, vede la scuola 
delle italiane battaglie: vi fa le prime armi, 
acquista i primi gradi. Qui spicca il mirabile 
valore che, in ispietata guerra civile, a salvezza 
del fratello ferito, per pietà del cadavere d’un 
amico, lo indugia fra i nemici attoniti : qui si 
manifesta a certi segni la stupenda vocazione 
che gli darà fama.

È nato soldato, diventerà capitano! {Bravo}.
In Ispagna sulle orme dei profughi del 1821, 

per il popolare diritto, dànno la vita gli esuli 
italiani del 1831 in espiazione di altre vite da 

italiani, sul cominciare del secolo a danno del- 
l’indipendenza iberica, spente. Là, ne’ caccia
tori di Oporto, il Cialdini si segnala per ardi- 
merrto, per'Consiglio eccelle, sale in grado. 
Trapassato nelle truppe regolari, insignito di 
autorità, accasato, accarezzato, riverito, il sin
golare favore renderebbe pago ogni meno eletto, 
soddisfatto ogni più ambizioso. Ma lui agita una 
passione; lui scalda l’affetto, lui tormenta lo 
strazio della patria. Il sorgere del 1848 ne pro
mette la redenzione; stato, amici, famiglia non 
lo rattengono ;> accorre ad offrirle braccio ed 
esperienza. {Bene}.

Pochi, in Italia, i capi esperti, difettivi gli 
ordinamenti, gli apparecchi, gli istituti, le tra
dizioni militari ; molte le borie, le diffidenze; 
maggiori le ambizioni : le cupidigie fanno ressa.

Schivo dall’impetrare, insofferente d’ogni ri
pulsa, Enrico Cialdini, non stanca coi lamenti, 
non assorda coi piati; a Vicenza, duce Gio
vanni Durando, si combatte va a Vicenza.)

Sul monte Berico il fiore della gioventù dello 
Stato romano bagna col sangue i gradini della 
rotonda di Palladio ed egli stramazza, squar
ciato il ventre da imane ferita, al punto istesso 
di Massimo d’Azeglio. {Approvazi n i.

Le forze militari di buona parte d’Italia, sullo 
scorcio del 1848 si riordinano, si addestrano in 
Piemonte a nuovi cimenti ; il valoroso vi è 
accolto. In brevi giorni neh 23° reggimento il 
potente suo soffio amalgama, saldamente ce
menta disparati elementi. Quei soldati, quel 
capo alla Sforzesca ed a Novara si cuoprono 
di gloria. Fatta la pace ad altro comando è 
preposto : il bel 14° reggimento e il suo pre
stante colonnello, l’alta riputazione di entrambi 
e la severa scuola, che a tanti procacciò onori.
perizia, nome sono bella tradizione deU’eser
cito. Ed è nella memoria di molti, e vi hanno 
pure fra noi parecchi che lo ricordano, capo 
intrepido d’una brigata nelle trincee di Seba
stopoli, anelante a novello fulgore per la ban
diera d’Italia nella Tauride divinata, malgrado 
i malauriosi vatieinii, apportatrice di nuovissime 
fortune. Che se sorte avara gli negò altri al
lori, quella campagna gli procacciò credito da 
governare le maggiori imprese.

Valente neirorganare, spòglio di soldatesche 
superstizioni, imminendo la guerra liberatrice 
ordinò Fardente gioventù^d’ogni provincia che, 
duce Garibaldi, sarà sublime di impeto e di sa



Atti Parlamentari — 19 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII 1' SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI —TORNATA DEL 24 NOVEMBRE 1892

crifìcio : ve lo avevano designato le origini, il 
prestigio, il sentire.

Rotte le ostilità ai primi scontri, alle prime 
vittorie fu congiunto il suo nome: le due gior
nate di Palestre lo elevarono di dignità e ,di 
rinomanza che i casi successivi, tenendo lontana 
la quarta divisione dal maggior teatro delle 
operazioni, gli vietarono aumentasse.

Mirabile per la preparazione, la spedizione 
delle Marche ed Umbria sarà pure sempre me
morabile per l’attuazione felice del disegno sa
piente, con che rovesciato, ogni ostacolo, fatti 
prigionieri l’esercito, i capi, il supremo gene
rale, fu debellata ogni resistenza.

Ad Enrico Ciaìdini la più verde palma !
Messo militare di Vittorio Emanuele aveva 

udito a Chambéry colorire Tardità risoluzione: 
a Pesaro, là dove thent’anni prima per la prima 
volta brandì le armi, capo di potente schiera 
per la stessa causa ora combatteva. Vittorioso, 
l’intuito onde natura gli fu prodiga lo sprona, 
gli impenna il piede; vola ratto a.frapporsi fra 

.Ancona ed i pontifìci che, guidati dal Lamori- 
cière, incalzati dal Fanti a gpan furia vi cer«
cano scampo. « Movimento arrischiato (tele-
grata egli il 15 settembre da Sinigaglia) ma 
non è che così che si fa la guerra con suc
cesso ».

Ed il successo -gli arride. Dal rompere della 
guerra ne aveva fatto sacramento : il 18 di set
tembre, una giornata che basterebbe ad una 
vita, col fulminar vittorioso sventa le brighe, 
le straniere intervenzioni, sgomina, disperde il 
miglior nerbo dei papali,

A Castelfldardo Perugia.è vendicata! {^Molto 
bene).

Colla resa di Ancona andavano al loro fine 
il. mese di settembre e la fortunata campagna 
durata venti giorni.

• .Ma al .valicare del Tavulìo, eo.me .Cesare dei 
Rubicone lì accanto, d’Italia aveva tratto il

La guerra del 1866 frustrò il dotto studio ed 
il lungo apparecchio di lui comandante a Bo
logna: un rovescio, principio e fine d’una cam
pagna con lietissime speranze iniziata, gli tolse 
occasione a nuove battaglie.

La nostra stella impallidiva!
L’esercito poc’anzi assottigliato, ora diviso 

e sparpagliato, due opposti disegni fusi, anzi 
confusi, prepararono T infausta Custoza, T ino
perosità seguente : i documenti assolveranno il 
comandante dell’esescito del Po, estraneo al- 
Tapparecchio ed al supremo disegno della guerra, 
da codeste responsabilità.

Ma intanto la delusione, l’amarezza, un pre
giudizio fatale grava tutti i capi, di tutti ap
panna il prestigio : ed il corruccio, il tedio ; 
le ordinanze disfatte e rifatte premendo la mala 
soddisfazione, ^a poco a poco li allontanano 
tutti dalle Ale di- cui erano stati ordinatori, 
condottieri, vanto.

Venne più tardi un istante in cui un nuovo 
ordinamento parve lo designasse ad eminente 
ufflcio : fugace speranza. Attribuzioni e premi
nenze contese, autorità e responsabilità pro
messe a spilluzzico, furono ostacolo a che del- 
Tingegnò, delTesperienza, della riputazione del 
Ciaìdini si traesse nuovo partito. E benché i 
ruoli militari lo abbiano scritto, finché visse, 
fra i soldati; benché colia memoria e coll’anima 
vivesse nelTesercito ; quantunque sempre ago
gnasse a dare il braccio forte ed il consiglio 
sagace per la patria, morì inoperoso. Da quasi 
vent’anni era lontano dalle file ; da quasi ven- 
t’anni non ci si giovava d’una autorità sulla
quale poi nei frangenti invano si fa a fidanza,'i

dado: dalle Marche il gran .Re stendi
.m,ano al mezzogiorno;.

va la
Passato il

rico Ciaìdini incalza i borbonici ;
Tronto En- 

al Macerone
li sgomina, li fuga nelle gole di. S. Giuliano;
tenta il Garigliano; espugna Gaeta; espugna

.la cittadella di Messina : segna qual lampo, eoi
.trionfi, la via sacra delTunità nazionale. {Bravo, 
bene).

II.Parlamento lo applaude; nel .suo capitano, 
.l’Italia orgogliosa confida !

quando colTusarla non si tenga viva e non si 
apponga.

Eccellente pur nelle cose di che non avesse 
fatto professione, anche fuori delia milizia si 
segnalò il Ciaìdini. Luogotenente pel Re, fu a 
Napoli nel 1861 e governò con larghezza ed an
tiveggenza singolari una situazione trent’anni 
sono male nota, torbida, oscura : quest’Assem
blea ne udì più volte ammirata la eloquente 
parola : da questa tribuna, in giorni memorandi, 
deprecò, severo rampognò: da Parigi, amba
sciatore, a tempo scorse.! male orditi Tunisini;
a tempo ammonì.

Non ne velavano l’occhio le nebbie dì parte
non ne turbavano il giudizio i pregiudizi di

, scuola; mente acuta, intelletto di patria ,gli
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facevano il vedere chiaro, lungo, sicuro. 0 par
lasse, 0 scrivesse usava con garbo il magi-' 
stero delle lettere. Diritto come lama di spada, 
incideva scrivendo, parlando combatteva : il 
dettato e la parola lo rivelavano intiero. Lo 
squillare delia voce, lo scintillio dello sguardo, 
il fermo opinare, raccento altiero riverberavano 
il tumulto degli afietti; il fuoco della passione, 
che genera i nobili detti ed i magnanimi atti, 
agitava l’alta mente.

Altri rimproverò, altri si dolse che di tanto 
eùoèlse qualità la vita ptfWlic; maggiormente
non si avvalesse ; che egli siùggisse, colla soma j

la responsabilità del potere. Vedeva, sapeva, 
che nei governi parlamentari senza largo e si
curo consenso male 0 poco utilmente si governa: 
sentiva ohe consenso efiioace non vi si racco
glie se non da ehi è sangue del sangue, carne 
della earne d’un partito ; sapeva, vedeva che, 

• senza scabro tirocinio, non si entra nello spinoso 
arringo o, se vi si entra d’un tratto, non si ap
proda. Conosceva se essere atto più a guidare che 
a seguire : sé chiamato a conciliare nei supremi 
intenti non ad escludere. Avvezzo ad ampi oriz
zonti, solito a fissare in su le aspirazioni, la 
speranza, repugnava ad ogni industria piccina, 
aborriva dA qualcuna che è pur non piccola 
parte dell’arte di governo; era disadatto a co
stringere lo sgnardo entro angusti confini, a
piegare Dazione, il pensiero, a grette esigenze.

Carità di patria rindusse in un frangente a 
sobbarearsi per un istante. Vano tentativo. Le 
opposte parti, in tutto discordi, non potendo 
voltarlo alle loro voglie, andarono d’accordo 
nel segregarlo e frustrarne la prova. Il la
mento, la riprensione della cronaca non avran
no eco nella storia, nel cui grembo riposano 
oramai sicure la memoria e la fama di lui. 
{Benissimo').

Soldato, Enrico Cialdini,-resse con vigore,; 
corresse con severità, tenne in protezione amo- ’ 
revole i compagni suoi ; ne fu idolatrato. Ca- ! 
pitano assumeva le imprese con maturo con- i 
sigilo, i cimenti prendeva con aud-acia; imper-i 
territo, all incalzare del pericolo la sua mente 
si illuminava, dava ordini inesorabili, fatali;

•col corruscare dello sguardo rassicurava, tra
scinava, infiammava.

Nessuno che lo accostasse sfuggiva al fascino 
-'della squisita cortesia, del giocondo ■conversare 
della geniale persona; ai benevoli, benevolo; 

?

agli amici fedele, verso* gli avversari aveva dei 
generosi gli impeti rudi, gli sdegni brevi., gli 
schietti oblìi.

Da più anni, lontano dal ra/more quotidiano.
viveva solitario pressocìiè avvoit-o in. uiR me-
laneoniCo silenzio d’oltreto-mba, rammaricato 
che nessuna voce autorevole lo purgasse dagli 
storti giudizi invalsi suirop’era sua .a Parigi. • 
Rado appariva tra noi ; ma ogni sua venuta era 
segno a riverenza ; una gioia,- per gli amici, • 
una festa, una ventura. {A^desioni},

Ammalato da gran tempo in 'LivOrno, 'lottò 
tenacemente, fortemente sopport'O undento mar
tirio ; aspettò stoiGamente là morte dando a 
noi soli, mai a sé, speranza di salute., nitima 
battaglia che rispecchia, negli ultimi istanti, 
tutta una •esistenza, ne ricorda la adamantina 
tempra, la invitta costanza.'

Allo splendore .delle grandi energie, che di 
poco varcati gli ottantun anni, schiantò il ne
fasto giorno otto del mese di settembre, ùltimo 
di Enrico Cialdini lo stesso mese che aveva se
gnato certo il culmine della sua fortuna, forse 
della sua gloria, più buie sieguono le tenebre, 
più affannoso il hostro lutto. {Sensazione^.

Cosi questa vita lunga d’anni e di beaeme- 
renze, ma ahi 1 troppo corta ai bisogni della 
patria, è finita: è morto questo prode che in 
sé sublimò il soldato, il capitano, il cittadino. 
E scomparso il maggior uomo di guerra che 
avesse 1’ .Italia ! È caduta cosi un altra foglia 
della patriottica corona di quei privilegiati che 
ebbero rintuito lucente e Tostinata eoscienza 
della nuova Italia: così è tramontata una gloria 
nazionale ! {Bravo - ArgplOfdsi generali vivisi 
simi).

Il disGendente di una fra le più antiche ed 
illustri famiglie italiane, ìLconte Giovanni KIaD 
vezzi dei Medici è morto nella sua villa di Oz- 
zano su quel di Bologna .addì .3 ottobre.

Il gran parentado, gli antenati nelle armi, 
nelle lettere celebri, negli '011101 civili 'o della 

•chiesa potenti, ha ricchezza grande non .furon 
nébbia che lo avvolgesse nella stretta cerchia ' ' 
d’una casta, nè cheto irrigidisse,'tronfio degli 
avi, fra le strettoie de’ pregiudizi. Simile ai più 
dei nostri patrizi, specie di Romagna, ìebbe 
consuetudine amorevole o dimestichezza con

■ogni ordine, ben disponendo verso»di sè^gli 
animi tutti per la bontà fiehsuo.’CrOntilezza fii
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tratto, sentire. schietto, natura accostevole, la 
• sua .casa -era ritroviO .gradito della gente più 

eletta che vìvesse o capitasse nella città.
E’aintm'e aperto ad ogni alta aspirazione-; 

delta indipendenza, delle guarentigie di libero 
stato tenerissime, divenne nella virilità fautore 
operoso. Largo del danaro^ onde aveva dovì-

comune e della provincia, ai quali presiedeUe
per qualche tempo, rIstituto di beile arti, la

zia, .©■feiva àel 1-848 vistoso sussìdio alla
guerra nazionale; nè il terrore deiroceupazione 
austniapa, nè la tema delle sevizie papali lo 
rattenner© id.all’aìutar® generosamente la So
cietà nazionale che preparò la rivincita.

Già non senza ardimento ©■ terni ezm, il
10 maggio 1:849 dopo un sanguinos© scontro, 
coir invasore vittGrioso alle porte, aveva as
sunto 41 -co'mand© della guardia nazionale « scon- 
giurando in nome di quanto vi ha di più sacro... 
fosse pronta ad ogni sacriheio, ad ogni fatica 
per la salute comune : non senza abnegazione

Congregazione di benefìcenza, il ricovero di 
mendicità, che governò co-n intelletto di fer
vente carità, soltanto le istituzioni, a lustro ed 
utile della sua Bologna, 1© ebbero intiero.

Li tale maniera, ed alle cure della famìglia 
visse settantatre anni e sette giorni.

Profonde convinzioni, bontà soverchiata dalla 
modestia, virtù private pari alle pubbliche fu
rono doti spiccate di Giovanni Malvezzi, che 
il gran nóme la riputazione deirantica casata 
mise ■in servizio dei tempi nuovi, della nuovis
sima Italia.

Aureola purissima questa nuova cui mi piace 
raeoomandare, come a maggior merito ed onore, 
la memoria del lacrimato collega. (Benìssimo).

e tortezza nell’anno vendicatore fu della bolo
gnese Giunta provvisoria di Governo.

!>•

Birimipetto ai tiepidi, cui premeva aSanno 
del vìvere quieto., od ai trepidi per le persone 
e per la .roba ; in naezzo alle ^incertezze, all’ in
cubo di una pretesa sfatale, immunità per la 
sovranità dei chierici, quel Governo di circa 
un uiese fu merito -non piccolo di chi invitto 
lo tenne. M -esso Giovanni Malvezzi, il ram
pollo della famiglia cui Leone X aveva ag-

Ultimo superstite di quattro -fratelli che nei 
pubblici uffici, nelle due Camere, nell’esercito 
© nella marina si ehiarirono valenti e prodi, fu 
il marchese Giovanni Ricci.

Nato di famiglia patrizia, allievo della scuola
' dì marina ranno 1827,? •u ileiale dell’armata

giunto il cognome -delia propri recò la forza
ed il prestigio che circondava il suo nome. •

'Mercè sua, ;mercè altri liberi ottimati non
fu .più lecito 'alle auliche congreghe tassare 4
patriotti di gente •senza fede. senza nome.
sciolta d-’ogni freno, pronta soltanto a sov
vertire ogni ordine civile : prima vittoria'1

deputato airAssemblea delle romagne per il 
quinìto collegio di Bologna promosse, con altri, 
la deliberazione per la-quale, spossessato il Pon
tefice, Vittorio Emanuele II era acclamato Re; e 
quando ùLpatriottico voto nella successiva pri
mavera ebbe effetto, egli generale della ■guardia 
nazionale, ricevette il Re eletto nella capitale 
dell’Emilia. Parve dopo che, non nato alle 
lotte- e ’contese i quotidiane, jl Malvezzi, rag
giunto l’intento di un Governo libero, ordinato 
e sforte'per- cui s si era-gettato allo sbaraglio, 
quantunque senatore dal giorno stesso -del
l’annessione, -si ritraesse quasi dalla • politica. 
Non mancò A ^ero ’-di -tratto un 'tratto alle 
nostre-adunanze ; ma‘Soltanto i Gonsigli dffi

Sarda per -quasi veùtotto anni, salendo a capi
tano di vascello, conseguì in essa bella repu
tazione. Da svariati incarichi e da speciali mis
sioni vuoi nello Stato, vuoi in Inghilterra e 
nelle Indie per fare incetta di legnami e di 
materiale marinaresco cavata gran lode, il suo 
nome suonò sempre più alto negli uffici emi
nenti di aiutante generale e membro del Con
gresso permanente della marina. Uscito dal 
servizio nel 1858, nel troppo sollecito ritiro, di 
sue benemerenze militari, faceva testimonianza ■ 
la croce di ufficiale nell’ Ordine Militare di 
Savoia.

Rappresentante della nativa Genova alla Ga- 
mera dei deputati -per la settima Legisìatura e 
per le quattro successive, Giovanni Ricci vi 
acquistò il posto che si eonveniva al perspicuo 
ingegno ed alla mente eletta. -In quel ramo del 
Parlamento ed in questo, cui era stato ascritto 
il 2'3 'dicembre 1873, ogni interesse marittimo 
fu sua particolare cura, propugnò con autore
volezza pari al grande affetto.

Questo era cosi vivace e quella danta che il 
conte di Cavour non 'dubitando -di giudicarlo 
« il solo ufficiale capace di '■riordinare la ma
rina -napoletana » gliene aveva dato nelPottobre 
del-18W, la spinosa incombenza. Allo stesso
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affetto, alla stessa autorevolezza anche le sorti 
di tutta la marina italiana nel dicembre del 1862
erano state confidate. Volle sventura che gli
elettori non gli confermassero dì primo tratto 
il mandato e che, per scrupoloso riguardo, egli 
rassegnasse appena scorso un mese l’ufficio di
ministro ?

come dianzi, incidenti più di forma
che sustanziali, l’avevano indotto a partirsi di 
Napoli prima che l’altro delicatissimo avesse 
assunto.

Da questo procedette che alle grandi spe
ranze non segui l’effetto, o a lui mancasse 
ambizione e volontà di dimostrarsi od al met
tersi alla prova gli facessero impedimento i 
casi 0 la natura poco remissiva, tutta rigidità 
e fierezza, agguagliate ai nobili impulsi del- 
Tanimo.

Viveva da molti anni quasi sempre in villa 
poco lungi da Bergamasco, in quel dì Ales-

prese parte. Fra i combattenti per la indipen
denza e la libertà, Tu volontario a Vicenza nel 
1848, capitano alla difesa di Roma. Valoroso 
in campo, si cimentò con petto non meno saldo 
inanimando, confortando la sua città nel 1855 
travagliata dal colera. Una medaglia d’argento 
fregiava il soldato . di Roma ; una d’oro rime
ritava il medico, l’infermiere, il filantropo di 
Lugo.

Stimato fra i migliori di Romagna, dalla 
Giunta provvisoria di Bologna fu nominato vice
intendente del distretto nativo. Deputato e se-
gretario deH’assemblea delle Romagne, appar
tenne alla Deputazione che recò al Gran Re in 
Milano il primo voto per l’annessione.

Deputato al Parlamento nazionale nella Vili
legis.latura per Lugo, nella XIV per Carpi, se
natore da più di otto anni, nelle due Camere

sandria alacremente inteso all’ agricoltura :
si occupò a preferenza di finanza, di economia ì

l’altra parte del tempo adoperando in Genova 
nell’amministrazione dei Comune e delle opere 
di beneficenza con zelo esemplare. In età di 
poco meno che ottant’anni moriva il 5 di ot
tobre nella stessa villa di San Cristoforo che 
ne aveva veduto e confortato la lunga ope
rosità, chiamando erede d’ogni sua ricchezza 
il Comune, per gli orfani, di Genova.

Ultima volontà, munificenza degne deìl’uomo 
che nella vita pubblica difese i deboli, confortò 
gli umili, fece costantemente proprii gli inte
ressipopolari : degnissima fine di Giovanni Ricci 
che ogni larghezza-di istituto civile e politico 
nella onorata esistenza favoreggiò, tutelò, pro
mosse. [Molto bene - Brano}.

di sociologia. I profondi convincimenti dottri
nali erano nella sua mente così radicati che 
egli si faceva coscienza di apertamente e insi
stentemente professarli senza badare al numero 
dei consensi: e nella difesa delle proprie opi-
nioni tanto s’infervorava. quasi che in sua

Nello stesso giorno usciva di vit; 
il senatore Angelo Marescotti.

lU' in Bologna

Smanioso d’imparare e d’ingegno vario An
gelo Marescotti attese a studi diversi„ Laureato 
medico nell’Università di Bologna, praticò la 
medicina pers qualche anno a Civitella di Ro

sentenza i contradditori impugnassero la verità 
conosciuta. Per lui deputato fu bello nel 1864, 
a molti elettori che volevano imporgli voto 
contrario alla convenzione di quel settembre, 
fieramente rispondere : approverebbe il patto ; 
farsene coscienza.

Lugo, Ravenna, Bologna a gara gli affidarono 
incarichi nelle Amministrazioni del comune e 
della provincia. Volenteroso si sobbarcava, at
tendeva volenteroso agli obblighi assunti non 
per pompa.

La vita buona, operosa di Angelo Marescotti 
meritò lode : alla memoria di Lui il nostro vivo 
compianto. [Approvazioni).

Il cavaliere Gioacchino Boyl di Putifigari,

magna: dottore collegiato in giurisprudenza e j

dal 1859, nello stesso Ateneo professore d’e
conomia politica, questa coltivò e professò con 
passione. Se ne era invaghito stando nei 1844 
a Parigi per.studi di perfezionamento; di co
desta scienza e delle indagini affini fu scrittore 
noto per copiosa erudizione e numerosi scritti.

A Lugo, dove era nato l’anno 1815, a Bolo-

morto a Torino il 12 di ottobre, era nato a 
Cagliari addì 4 settembre 1815 da famiglia di 
antichissimo lignaggio.

Per questo, per le dignità in ogni tempo nel
l’isola coperte, eminente, non fu tenuta in minor 
conto per i servizi resi alla patria ai giorni
nostri dal compianto e dai due fratelli suoi,

gna; dove lungamente- abitò, alla vita^pubblica

che, soldati valorosi raggiunti i supremi gradi 
neU’esercito, lo precedettero nel sepolcro.
^^ Trentadue anni di servizio ed. il grado di
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contrammiraglio, guadagnato a passo a passo 
nella marina, da allievo della scuola nel 1831; 
le due prime campagne per T indipendenza e 
quella in Oriente; reiterate missioni di fiducia 
ne costituiscono la invidiabile lista dei servizi, 
di contro ai quali stanno a più invidiata lode, 
per .ogni grado, per ogni campagna, per ogni 
missione ambiti segni di onore.

Deputato alla Camera per il collegio di Ori
stano durante la ottava legislatura, in quel lasso 
esercitò, per circa nove mesi, le funzioni di 
segretario generale del Ministero della marina.
Nel quale ufficio, nonché negli altri ì non mi-
nori d’importanza e responsabilità, di coman
dante 0 della scuola, o d’un dipartimento, o 
della stazione nelFAmerica meridionale, e quale
uno del Consiglio d’ammiragliato mostrò la
maggior dirittura d’animo e saldezza di carat
tere congiunte a gentilezza e bontà.

Abbandonata la marina nel 1865, senatore 
dal novembre 1871, Gioacchino Boyl visse in 
Torino nella pubblica stima, in quella città 
come in quest’ Assemblea operando sempre, 
sempre facendo 'voti per la patria cui aveva 
dato la miglior parte di sé. Lo spegnersi del 
collega ciascuno di noi accompagnò già con 
mesto pensiero ed oggi ricordiamo con grande

anche quando morì appartenendo, egli era stato 
il costante promotore d’ogni incremento della 
città cui lo legava calda amorevolezza, ripa
gata con altrettanta benevolenza. Come da pri
vato, così da pubblico amministratore un tatto 
squisito, l’occhio sperimentato ne guidavano 
l’opinare, cui la grande integrità conferiva se
guito: alta estimazione lo attorniava.

La fibra d’acciaio gli permise fino agli ultimi 
giorni di essere in ogni ufficio e di ogni affare, 
di convenire ad ogni ritrovo ; sicché la morte 
quasi subitanea arrecò a tutti meraviglia pari 
al dolore. La persona eretta, lo spedito incedere, 
il vivace conversare contrastavano colla canizie 
veneranda e facevano dimenticare la tarda età ; 
tanto che i concittadini suoi quasi sperassero 
che la loro benevolenza, il comune destino 
scongiurasse, il loro affetto lo scampasse, non 
sapevano darsene pace.

Compianto e dolore ai quali il Senato parte
cipò e partecipa con sentimento unanime e pro
fondo. {Approvazioni}.

Della generazione d’uomini che, entrata la 
virilità sul sorgere del milleottocento quaran-
totto. acquistarono nome nelle guerre e nei

rammarico, con sentimento di profondissimo
dolore. {Bene}.

pubblici negozi primeggiò il senatore Ettore 
Bertolè Viale.

Figlio e fratello di soldati cercò anch’esso 
nelle armi la sua onorata via e vi trovò i gradi

Lo stesso giorno 12 di ottobre ci toglieva supremi, stima e rinomanza maggiori. L’Acca-

un altro: il senatore Carlo Figoli.
Sortiti i natali in Nizza Marittima il 28 di 

•giugno 1808 di cospicua famiglia, il defunto 
accrebbe notevolmente in Genova, coi traffici 
e nelle industrie, la ricchezza avita, aggiun
gendole un patrimonio di illibatezza più grande 
e. prezioso delle dovizie. Onesta, oltre ogni dire 
ed ogni credere, ne avevano circondata la casa 
di rinomanza pura come oro di coppella, ne

demia militare di Torino, vivaio di eletti che 
vanta fra i suoi qualcuno dei più illustri con
temporanei, io ebbe allievo per acutez-za di
mente, indole ferma, e volontà tenace, indi-
rizzato alle armi dotte. Ma quando la vampa 
dell’indipendenza accese ogni ordine ed ogni
età, anche quella forte gioventù militare cu-
pida di gloria, ardente di patria, ai benefìzi di 
un più lungo tirocinio i subiti pericoli ante

avevano resa 
dei patti.

la semplice parola il più valido ponendo, rotti gli studi, corse precoce alle ban
diere. Sottotenente di poco più che diciotto anni.

Nè i commerci lo distolsero dalla cosa pub
blica. Giovane aveva partecipato alle speranze 
dei patriotti ; non gli erano state ignote le in
quisizioni, risparmiate le vessazioni poliziesche. 
Deputato per il collegio di Novi nella settima 
legislatura, senatore dappoi il novembre 1872, 
Carlo Figoli confermò nelle due Assemblee il 
buon nome che lo aveva preceduto.

All’azienda comunale di Genova spesso ed

luogotenente a diciannove, combattè nel se
dicesimo reggimento di fanteria le due sfortu
nate campagne dell’indipendenza.

Alla pace, causando gli oziosi diletti delle 
guarnigioni e le dissipazioni delle caserme, gli
piacque prima e giovò poi rifarsi scolaro, ri
prendere gli studi, acquistare cultura e qualità
di ufficiale di stato maggiore.

,La vigilia della spedizione d’Oriente nomi-
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nato capitano di quel corpo, fu addetto al co
mando della seconda brigata provvisoria ; allo 
stato maggiore della seconda divisione nella 
guerra del 1859. Fortuna amorevole gli conce
dette a capo là e qua il Fanti, l’illustre troppo 
presto rapito airesercito ed alla patria, che, 
discoperte nel giovine le doti del provetto ufi 
fìcfale, lo tenne, più che amico, quasi come 
figlio ; e, ben sapendo come la gioventù ne 
chiuda in se .le spetanze, gli agevolò ì’avve’ 
nire. {Bene}. L’esempio e gli insegnameati del 
valente, che alla molta dottrina e alla grande 
espefienza di guerra e di eserciti aggiungeva 
altrettanta cognizione degli uomini e dei casi 
d’Italia, svolsero le naturali qualità sue che si 
manifestarono iu' tutta la loro luce è bellezza.

Il coraggio, rocchio avveduto, la sagàcia, di 
Che giàaìlàGernata aveva fatto prova, alla Sesia, 
a Confienza, a Magenta, al Redone ebbero a 
prèmi la medaglia al valore e la Croce di Savoia.

Segretario generale del comandante la lega 
dell’Italia centrale, dopo Villafranca, il capi
tano Bertolè-Viale seguì ed aiutò con opera 
indefessa il bene amato generale, innalzato al- 
l’arduo comando. In poco più di otto mesi, in 
provincie sprovvedute di organismo, di armi, 
di suppellettili, senza costume o tradizioni mi
litari, trenta mila uomini nell’Emilia, quindici

comandante la spedizione delle Marche ed Um
bria, capo di stato maggiore del Be nell’im
presa del mezzogiorno, intimo, fldatissimo eoi-, ’
lab oratore :'■} DO'D vi h'a provvedirDento, non
concetto di guerra od ■avvedimento politico del 
suo capo, non risoluzione, che con sè può trarre
0 la vittoria o la rovina della grande causa,
alla quale non partecipi. Il grado modesto non 
lo mette per anco in appariscetìte risalto : al- 
l’immane lavoro il patriottismo lo allena : gli 
ottimi servizi lo fanno in pochi mesi, per me
rito di guerra, luogotenente colonnello ed uf
ficiale deU’ordine di Savoia ; gli preparano grado 
più alto, maggiore ufecio con propria iniziativa 
e responsabilità. Il 13 giugno 1861'è segretario 
generale del ministro della guerra e colon
nello.

Il lungo studio ed il grande amore lo met
tono dentro, come altri mai, alla costituzione 
deli’esercito ; nessun particolare, nessun biso
gno della milizia gli -è ignoto poiché in tutto 
ebbe mano : fatto singolare che, congiunto alle 
particolari doti della mente pacata e lucidis
sima, al dichiararsi la guerra, lo designa nel
1866 per intendente generale deli’esercito

) e lo

mila in Toscana sì scrivono, si ordinano,5 Son
pronti ai cimenti. Una scuola militare a Mo
dena, le fortificazioni della Cattolica e di Bo
logna addottrinano, rinfrancano i difensori, af
forzano la difesa; una rigida mano costringe 
ì volontari in salda compagine, ne frena F im
paziente patriottismo : un popolo levato in armi 
smaga i biechi disegni dei prìncipi fuor ban
diti. Evento meraviglioso che labile memoria 
non può sfatare e la storia rinfrescherà a me
rito di tutti quelli che 'Operarono a quel trionfo 
del diritto, che fu il primo germe deirunità 
nazionale! {Benissimo}.

Nell’Emilia il Bertolè, tratto fuori dalla pura 
cerchia militare, spazia in Orizzonte più vasto; 
là, nelle trepidazioni e nelle'speranze, si stringe

eleva al grado di maggior generale. E quan
tunque la guerra, sopravvenuta ad una sosta 
neirapparecchio militare, traesse seco amplia
mento dei quadri ed affrettate provvisioni, egli
a tempo prevedendo e provvedendo a tempo 
non si patì, per fatto suo, nei viveri o nelle

?

con uomini d’ ogni regione diversi 'di natura
di tempra 'e di giudizio : li conosce, si fa co
noscere ; è iniziato alla vita politica, 'si fa va
lere : tutti traggono lieto pronostico del suc- 
•eessb che lo attende.

Nè r indugio è lungo !
-Del Fanti nel I860-, ministro della guerra ? A

salmerie la difialta onde gli eserciti più
guerriti balenano e ^si 'sgominano. *

Ministro della guerra, in due volte, per oltre 
sei anni a venti d’i ntervallo, si chiarirono tutte 
le peculiari attitudini e brillarono le luminose 
qualità deiramministratore, del soldato, del par
lamentare, del politico. Dell’ esercito curò il 
benessere 'Con altezza d’-intelletto, ben cono
scendo le molle che ne suscitano, gli abban-
doni che ne ofeidon© ne d;eprimono lo spirito.
Ne aveva assunto ambedue le volte il governo 
dopo '-sanguinosi episodii che rammentavano 
agli immemori 'doversi i mezzi proporzionare 
agli intenti, questi mutarsi in disastnose vel
leità se 'quelli siano ad essi scarsi : .Mentana e 
Dogali avevano rinnovato iil lugubre fesegn'a-
mento che la storia dà agli -sprovveduti, ^agli 
illusi. {‘Approvazioni}

Giunto alla testa della vasta azienda mislàtare 
con grado'edin età cheimai prima fero no uguali



•Min -Parlamentari — -2'5 — ■Se,n.ato d-.el lìe.gno

IjEOISLÀTWA -XVIII 1^ SESSIONE '1892 — DISOUSS-IONÌ TO.RNXTA DEL 24 NOVE'MBRE 1892

^presso di noi, dissipò le diffidenze, presto smorzò 
le emulazioni ; la squisitezza dei modi, la pu- ■ 
Tozza degli atti, la grandezza deì-l’animo, gli 
diedero autorevolezza eccedente il grado e la
'età. U^es'ercito ‘seDti -seon?ere 'D’elle proprie file

sottrarsi. '■{Bene}. Uno squisito .senso d’equità lo 
possedeva tutto, .si diffondeva dalla composta 
persona, dal volto atteggiato a benevolenza. Cal
mo., .quasi freddo; più che prudente, circospetto ;

un alito di giovinezza sana e vivificatrice : non 
indarno fidò. Da lui, la -prima volta, ebbero 
subito rapar© le necessità più urgenti, provve
dendo ai -quudri ed 'alle armi ; furono da lui 
dentati «i 'primi passi della riforma che un Te
nente insuccesso imponeva, ma a cui facevano 
siepe ed -ostacolo .le abitudini, gl’ interessi, i

non mosse passo nè proferì mai parola senz-a

pregiudizi, la fiuanza. Della seconda sua amwi
nistrazione-siTicordano Tapparecchio affrettato, 
ringagliardito,-! quadri di alcune .armi ampliati,

misura. Indarno gli -si sarebbero chieste fret
tolose novità, arrischiate risoluzioni; mai l’im
peto vinse la riflessione, mai da 'passione sot- 
toimise la Tagionez eccelleva in quella che fu 
detta la maggiore dote politica: la pazienza.

Ridottosi non ha guari a Torin-o, in cerca 
della floridezza da oltre un anno perduta, vi 
moriva .di male acuto addi 13 novembre in età
di sessantatre laani non ancora compiuti : era

ì’ocGupazione africana guarentita, Tafi'ermatat
nato a Genova.

Questi furono i servizi
'militarmente riordinata.

Il Parlamento ne ammirò sempre la notevole 
cultura, il porgere '.pacato, la parola fluente, il 
discorso 'piano, -ordinato, chiarissimo, il digni
toso -sentire. La mente bene equilibrata, lo di
stolse-da smodate esigenze nè abusò mai delle 
trepidazioni o dei sussulti .della pubblica opi
nione; ma queilo che gli parve imperiosa ne
cessità della difesa, a nulla postergò : nella sua 
mente non capiva che l’interesse militare si 
differenziasse o eontraddicesse agli altri della

5 i titoli J i meriti
questo fu il fine di Ettore .Bertolè-Viale, che, 
per i lunghi anni onde empi del nome e delle 
opere la milizia e la poli'tica, fu degno di me
moria e di encomio appresso di coloro che
verranno, che lasciò presso tutti gratissima

nazione 3 che ^esercito, da essa descritto, ha
per supremo obbietto di difendere e mantenere 
incolume da ogni iattura. Tanta era in lui la 
coscienza dell’altissima responsabiìità che non 
rimase .0 non .tornò ministro quando, in sua 
sentenza,'codeste necessità della difesa avreb
bero dovuto trasandarsi a cagione dell’inopia 
dei sussidi.

Tenente generale 'O comandante il corpo di

rimembranza ed in quest’Assemblea profondo 
rammarico. {Benissimo. Bravo}.

Pd a me che egli -onorò per oltre trentanni 
di un’amicizia sorta in un solenne momento na
zionale, cementata in campo, salda ed imma
colata in Parlamento, che potei intendere e 
valutare quanta soavità di affetti, quale gene
rosità di spirito albergassero in lui ; a me, cui 
era serbato lo 'schianto di tesserne la lode che 
ognuno di voi tien .chiusa nel mesto petto, si 
consenta di deporre /sulla lacrimata tomba il
fiore di un’amicizia che non attempò per tempo 
che il tempo non avvizzirà !

(Fir’isszmz generali agplaii.s%}.

Stato Maggiore nel LSTt, un corpe d’armata
nel 1881, esercitò il comando con maniere si
gnorili, ma con -fermezza : ebbe la fiducia e la 
grazia del re littorio Emanuele, di cui fu aiu
tante di campo.

'.Mandato 'alla Camera dei deputati per cinque 
legislature (X-XIV) dal collegio di Grescentino, 
di dove- era la sua famiglia, uscitone per in
compatibilità, veniva ascritto al Senato appena 
sei mesi dopo, il giugno 1881.

Cavaliere gentile ed aggraziato, impassibile, 
come in ■campo, nelle procelle parlamentari, lo 
sguardo insinuante, la voce-carezzevole, l’animo 
rettissimo erano esca alla quale malgrado le 
asprissime lotte, neppure gli avversari poterono

Senatore F. SRRDVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore F-. SPROVIERI. [Permettano, illustri 

senatori ed illustre presidente, a me, uno degli 
ultimi venuti in questo nobile Consesso, di por
gere un tributo di stima e -affetto aH’amico 
estinto, senatore Bertolè-Viale.

Egli da giovinetto incominciò la sua carriera 
militare, e sarebbe superiore alle mie forze 
tessere le lodi di tutta la vita dell’amicG estinto, 
specialmente dopo ciò che ci fu detto intorno 
a lui dall’illustre nostro presidente.

Io ebbi la fortuna di conoscerlo ai tempi della 
mia lunga emigrazione a Torino, in casa del
grande patriota generale Manfredo .Fanti. Il

Discussioni, f. *4.
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quale rese tanti segnalati servizi alla patria 
ed all’esercito, per cui gl’italiani non dovreb
bero mai dimenticarlo, soprattutto quelli che 
ora vi sì riposano felici. Invece di pensare a 
musei patriottici, ringrazino essi Iddio che 
hanno una patria, che costò ad altri tanto di 
fatiche, di dolore e di sangue!

11 Bertolè non fu solo un valoroso soldato ; 
ma fu ancora un grande amministratore. La 
sua opera prestata all’esercito come ministro 
rimarrà imperitura.

Combattè tutte le patrie battaglie per la gran
dezza della patria e del Re. Era buono, affet
tuoso con tutti- Io l’ebbi pure compagno nella 
Camera dei deputati, ove i suoi dotti discorsi 
erano ascoltati religiosamente.

Fu sempre coerente a se stesso; in una pa
rola, il generale Bertolè appartiene a quella 
gloriosa falange di benemeriti che tanto ope
rarono per la patria.

Fu specchio ed esempio di onestà; fu spec
chio ed esempio di valoroso soldato, ed esempio 
di patriottismo.

Perciò io lo addito ai giovani; lo tolgano ad 
esempio se desiderano avere sempre una patria 
rispettata e forte. {Bene, brano}.

Senatore CERRUTI CESARE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
Senatore CERRUTI CESARE. Dopo la commemo

razione fatta dall’onorevole presidente ogni 
altra parola sarebbe superflua, ed io dovrei ce-
derla a persona più autorevole ed a voce più 
eloquente che la mia ; ma, onorevoli colleghi, 
la marina mi taccerebbe di ingrato e scono
scente ove, come il più vecchio fra i ma
rini, ormai per età relegati all’ospizio degli 
invalidi, e più ancora come collega ed amico 
del Boyl non avessi chiesto la parola in' sì 
luttuosa ed inaspettata circostanza.

Il Boyl mi fu superiore, maestro, collega ed 
amico.

Comincerò col dire che un uomo, il quale ha 
percorso una carriera e compiuto una vita 
come il Boyl, non attende guiderdone negli 
onori, nelle parole, nelle corone, nei fiori, nei 
marmi in terra. Egli l’ottiene in cielo, dal cui 
sublime seggio già contempla, benedice e manda 
santi auguri al Corpo nel quale ha percorso 
onorata carriera ed al Paese che ha tanto 
amato.

Dianzi cercai riafferrare al pensiero un qual

che passo della vita del Boyl, e qua ne segnai 
le date per .essere corretto nell’esporli.

Ricordo il Boyl giovane molti anni addietro, 
nel 1833, mesto, addolorato, di ritorno da una 
-spedizione marittima sulle coste africane an
data-fallita.

Perchè? Perche gelosie,.e più ancora puerili 
interessi avevano preso il passo a quei sacri 
sentimenti -di lealtà e dignità nazionale, che 
il capo di uno degli Stati in cui era divisa 
l’Italia aveva promesso, e solennemente con
venuto col Sovrano di Sardegna. Questo dolore 
era tanto più sentito in quanto che in quella 
spedizione si ebbe il dolore di perdere uno dei 
più cari giovanetti di grandi speranze e che 
sarebbe in oggi uno dei primi ammiragli, come 
il fratello è appunto uno dei più distinti gene
rali del nostro esercito, circondato dall’ affe
zione del paese e dall’amore del Re.

Nel 1836 si armava dai nostri arsenali di 
Genova uria squadra per tutelare legittimi di
ritti-e nazionali ragioni verso uno degli Stati 
all’occidente del continente europeo, e Boyl era 
lieto di partecipare a questa spedizione.

Eravamo assieme sulla fregata il Beroldo^ 
ed egli ancora giovane mi affidava onesti pen
sieri, nazionali affetti, patriottici entusiasmi 
dell’animo, confidenziali e lusinghiere speranze 
dei destini avvenire dell’ Italia; e dell’Italia, 
ricorderanno i miei coevi, allora bisognava par
larne molto sottovoce.

Nel 1839 Boyl era lieto ed animoso in quanto 
che si armava in Genova un’altra squadra per 
operare unitamente ad una delle quattro po
tenti flotte che vegliavano sulla questione turco
egiziana, la quale, come bea sapete, ebbe fine 
con la battaglia di Nizib, e poi con lo sbarco 
anglo-austriaco sulle coste del? Asia Minore e
precisamente a San Giovanni di Acri, ove ap
punto un uflflciale italiano, di Brescia, fu il primo 
che piantò la bandiera della vittoria su quei 
forte, tanto alacremente difeso da truppe egi
ziane, comandate da ufficiali europei; ed io ciò 
ben ricordo perchè ero a quel fatto presente.

Nel 1844 Bovi navigava sopra un piccolo 
brigantino, quando sulle coste orientali della 
Sardegna, colto da furiosa tempesta, veniva il 
bastimento colpito da tre fulmini che cagiona
vano la morte di due marinai e di una donna 
di passaggio con un bimbo in collo. Boyl, com
mosso sì, ma punto* turbato, ordinava imme-
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diatamente tutto ì’equipaggio in coperta al posto 
di manovra e poi faceva ogni possa per fare 
animo ai soldati di passaggio commossi per sì 
grave spettacolo sul mare a loro tutVaffgtto 
nuovo poco conosciuto e direi anche poco 
gradito.

Boyl fece le campagne del 1848 e del 1849. 
Dal 1854 egli teneva cara una spada d’onore, 
e ne aveva, ben dritto, avuta dal Governo Bri
tannico per aver salvato l’equipaggio di un 
bar-co inglese con bella manovra e con grave 
pericolo della sua vita.

Nel 1856 lo si vide capo dello stato maggiore 
della squadra sarda del mar Nero, e vi ebbe 
ben da che fare.

Fece la campagna del 59 e del 60.
Nel 1861 lo si vide capo di stato maggiore 

nel 2° dipartimento in Napoli per coordinare 
la riunione delle-quattro marine: Napoli, Sicilia, 
Toscana e Sarda.

Poi lo si vide segretario generale al Mini
stero di marina. Comandante in capo il 1° di

intelligenz. ì

partimento marittimo, dimostrò in ogni eve
nienza di servizio zelo, intelligenza, pari a fer
mezza di carattere.

Boy! era generoso ed in pari tempoporte di 
animo come tutti i grandi dell’isola onde ebbe 
i natali. Ma la sorte ebbe presto invidia delle 
virtù di questo distinto uffiziale.

Malattia lo colse, e.presto {rendendo le|sue
forze impari alla propria volontà, lo obbligò a 
chiedere il ritiro nel 1865.

Codesto nostro collega, del quale oramai non 
,ei rimane che il sovvenire, ha bene adempiuto 
la sua esistenza. Egli porta con sé il ramma
rico, il dispiacere, il vero dolore di quanti lo 

' .hanno avvicinato .e conosciuto.
L’ammiraglio marchese Boyl, senatore del Re

gno, non lascia figli, ma trasmette grande ere- 
nazionale a’ nipoti che, dità di benemerenza

.g(ià ne .hanno a dovizia.
Il Senato, ben vedo, è. commosso perla perdita 

del collega,. ed io avanzo una proposta, e prego 
sia da voi tutti accettata, quella cioè che i sensi 
del nostro rammarico siano espressi, rassegnati 
a S. E. la contessa Rignqn, marchesa di Villa- 
marina, sublime, fedele, costante compagnaMi 
queiraugusto angelo di .carità e^bellezza che 
la nazione intera adora e fa suo culto. {Bene, 
jbenissimo . ;

BONAOCI, ministro di grazia e giustizia. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONAOCI, ministro di grazia e giustizia. Il 

Governo si associa al rimpianto del Senato 
espresso con sì nobili parole dall’eloquentis
simo suo presidente per le dolorose perdite 
degli illustri senatori che sono stati testé com
memorati.

Mi sia permesso di aggiungere una sola pa
rola per il magistrato, per Luigi Bonelli.

Luigi Bonelli nell’avvocatura, nelTufficio della 
difesa gratuita dei poveri e nella magistratura 
fu per ingegno, dottrina, integrità di caratttere 
un valoroso rappresentante di quella scuola di 
giurisprudenza, per cui in tempi politicamente 
infelici Roma si serbò degna delle antiche e 
gloriose sue tradizioni.

Fin dai primi albori del risorgimento italiano 
Luigi Bonelli manifestò con fatti i suoi senti
menti patriottici e liberali, che gli meritarono 
censure e persecuzioni nei giorni della reazione.

Costituitosi il regno d’Italia, per i suoi me
riti fu rapidamente elevato ai più alti gradi 
della magistratura nei quali egli diede novelle 
prove della sua cultura giuridica e della sua 
operosità, e per esse egli ebbe l’altissimo onore 
di sedere in quest’aula, È ben giusto che, ul
timo premio delle sue virtù, la sua memoria 
abbia il compianto del Senato e della magi
stratura italiana {Approvazioni}.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Per la solen

nità della commemorazione degli illustri uomini, 
di cui si rimpiange la perdita, sarebbe certa
mente meglio che io lasciassi il Senato sotto 
r impressione delle parole così splendide, così 
nobili e commoventi pronunciate dall’illustre 
presidente.

Debbo però anzitutto, in assenza dell’onore
vole ministro della marina, che una dolorosa, 
ragione tiene purtroppo lontano da quest’Aulay 
associarmi in modo particolare alle commemo
razioni fatte dei senatori, marchese Giovanni 
Ricci ed ammiraglio Boyl di Putifigari.

Debbo.poi chiedere al Senato di permettermi 
di .aggiungere brevissimi cenni, per quanto 
piò possa essermi difficile in questo momento,
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intorno a due illustri generali ai quali mi le
gavano vincoli della più affettuosa devozione.

Col generale Cialdini è scomparsa una delle 
più spiccate figure del nostro risorgimento, uno 
fra i più gloriosi avanzi delle guerre dell’indi
pendenza.

ove lontano dai rumori viveva nel piu profondio 
raccogli mento.

Isella lunga, dolorosa malattia, sopportata eroi
camente., egli ebbe campo di Gonoscere quanto
tutta Italia s’interessasse a lui ) a cominciare

Di lui come soldato. come cittadino, come
uomo politico, come capo di eserciti dirà la 
storia. Io oggi non rammento che il glorioso 
ferito di Vicenza, l’eroico colonnello della Sfor
zesca, il brillante comandante della IV divi
sione sarda a Palestre-, il vincitore di Castel- 
fidardo, l’espugnatore di Gaeta.

A ben pochi fu dato per valore personale, 
per energia di carattere, per abilità e per sa
pere, di elevarsi così in alto, e di rendere in 
pari tempo il proprio nome cosi popolare fra 
tutti gli ordini civili e militari, come ad Enrico 
Cialdini.

Non v’ è veterano nelle nostre città e nelle 
nostre campagne, cui questo nome non sia fami
gliare; non v’è giovane soldato che rabbia 
sentito pronunciare, senza che gli sia rimasto 
impresso nell’animo un profondo senso di ri
spetto. E nello stesso modo che i veterani hanno 
scolpito^nella mente la maschia e simpatica 
figura del prode generale, per averlo visto le

dal Re, e sino all’ultimo popolano»
Dirà la storia qual fu la cagione per cui non 

ebbe nel Governo dei suo paese' la parte che il 
suo ingegno grandissimo e la posizione acqui
stata gli avrebbero potuto assieurare.

All’indomani della sua morte un giudizio com
pleto non si può dare su di lui. Egli fu certa- 
mente uno degli uomini più eminenti deU’epoca 
nostra, ed il suo nome rimarrà caro e venerato 
nell’esercito e nel paese, fintanto che dureranno 
in Italia spirito militare ed amore di patria. 
{Brano, bene}.

Un’altra dolorosa perdita, già. rammemorata 
così- nobilmente dal nostro presidente, è quella 
dei generale Bertolè-Viale di cui la carriera 
brillantissima si manifesta sotto i vari aspetti 
in cui un uomo può rendere servigi al suo paese.

Dopo aver preso parte a tutte le campagne 
del nostro risorgimento, e giunto, in una età 
ancora freschissima, ai più alti gradi della mi
lizia, ebbe altresì la ventura di poter affermarsi

tante volte nei campi, e nelle guerre nazionali j

così i giovani soldati lo ricordano per averne 
vista l’effigie riprodotta, perfino nei più 'iumili 
tuguri, accanto a quella dei principali fattori 
dell’ indipendenza e dell’unità d’Italia, accanto 
a quelle di Vittorio Emanuele, di Garibaldi, 
di Cavour. {Applausi}.

Pochi generali ebberó sulle loro truppe l’ascen
dente che ebbe il generale Cialdini. La sua pa-
rola, sempre rispondente alla situazione, sempre
in armonia coll’intimo sentimento dei soldato

j

entusiasmava, elettrizzava; sia che egli, in Cri
mea, dicesse alla sua brigata dolente di essere
rimasta in riserva il giorno della battaglia della 
Cernaia; Voi avete il diritto ad zbna giornata di 
battaglia e Pio ve la manderà! Sia che, rindo-
mani della resa di Gaeta, egli invitasse il suo
corpo d’armata a celebrare una messa funebre 
per coloro delle due parti che erano morti com
battendo'.

Negli ultimi anni dell.a sua vita, malfermo in
salute, ma pur sempre nel pieno possesso della
sua intelligenza e della sua energia morale, si
era ritirato in un modesto villino a Livorno,

come valente amministratore nei tempo in cui ì

a varie riprese, ebbe a dirigere il Ministero
della guerra.

Oratore chiaro elegante, temperatissimo ì

egli prese parte ognora grandissima ai lavori 
parlamentari, come deputato e come senatGre,
concorrend-o con la grandissima
tenza, e con molta equanimità >

sua compe- 
sempre, alla

miglior soluzione dei più importanti problemi 
militari.

Nella sua lunga carriera ebbe, in cima di 
ogni altro pensiero, il concetto di un esercito 
forte, quale si addiceva alla potenza di un paese 
come l’Italia.

Durante l’ultima sua amministrazione preoc-
cupato forse dal pericolo che potessero sorgere 
complicazioni che avrebbero condotto ad una 
guerra, egli diede alla difesa dello Stato ed
all’armamento dell’esercito una spinta vera-
mente str'ao rdinari a.

E degli effetti di questa spinta nessuno più 
di me è stato in grado di misurare tutta l’ùm-- 
portanza, poiché io ebbi a suecedrergli nel Mi
nistero della guerra. Ma quello che specialmente 
voglio oggi ricordare si è con quale' iniziativa,
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con. quale risoluzione egli., in, un momento, si
mile', assunse' una grandissima» responsabilità, 
per dare al nostro esercito, un vantaggio di 
cui risentiamo adesso e risentiremo ancora le 

- conseguenze, per» qualche anno, quella, cioè, di 
, avere di suas propEin volontà» presa, l’iniziativa.

1

liana avesse dovuto trionfare dair/Vlpi al Lilibeo
e l’rtalia redenta, dalì’antieo servaggio,
nazioRe una,

5 fatta
indipendente e libera, delia quale

la Infelice patria mia è bella, valorosa e nobile 
parte a cui mi legano santi inestinguibili affetti. 
Egli è, per questo che il Senato mi. perdonerà

prima di. qualunque prov.vedim.e'Qto che. l’auto- ; se non acGoneiamente, ma per quel che mi vale-
rizzasse j deiradozione e; della provvista della
polvere senza fumo.

Quello fu. un. passo. che= diede all’esercito un 
armamento tale da permettergli di. poter guar
dare afi’àvvenire. con fiducia..
• Lenltlmepiarole che egli,pronunziò-come uomo 
parlamentare furono appunto in. quest’Aula, 
quando egli, mi compiaccio di ricordarlo, difese. 
H; progetto di legge di avanzamento,, che fu 
approvato dal Senato precisamente in principio- 
di quest’anno.

. il cervello e- il cuore, io piando agli elogi.resi 
al' mio compatriota marchese di Boy! daliillu- 

' stre presidente con forma ammirabile con sen
timento altissimo col quale egli onora il seggio 
presidenziale, al quale le sue virtù e T incon- 

i taminato suo civismo' lo’ assunsero.
0 signori, è doloroso il pensare che degli

i illustri nostri Sardi, egli forse non sia stato 
' i’ultimo; che abbia chiuso- quella miriade di uo- 

S mini dotti nelle scienze, fieri, valorosi nelle 
; armi, patrioti senza rimprovero, altamente tq--

Il generale Bertolè-Viale] è altamente bone^
nueriito: delle, nostre istituzioni militari il paese 
e resercito ne serberanno s.empre profonda ri- 
eonoscenza,, come ne rimpiangono vivamente 
la perdita- (Bene;, brava}.

. PìtSSIDME. Ha facoltà di parlare il senatore 
Scanoì

Senatore S.CMid. Egregi signori. Dopo le elo
quenti e sentite parole dell’egregio nostro pre
sidente; dopo ciò che fu detto dai signori se
natori che mi hanno preceduto, e dopo le parole 
accentuate del ministro di grazia e giustizia e 
di quello della, guerra, forse le mie parole si 
potrebbero dire non opportune, non acconcio o 
superflue.

ligiosi al vero, al buono, al giusto, pronti a 
ogni prova, ad ogni costo di abnegazioni fino 
al sacrificio delle sostanze e del sangue: la 
storia è là a solennemente affermarlo.

Signori, ho preso la parola per dirvi questo 
che ranima scossa mi veniva dettando-; e mi 
fermo al concetto generoso del venerando ed
illustre senatore Sprovieri. In quelle figure ) 0
signori, splendono aureble indistruttibili che 
non si spegneranno mai ; in quelle pagine sta 
scritto a caratteri indelebili che la memoria e
ì fasti gloriosi dei grandi Italiani vivono eterni j

e su quelle memorie, su quelle tombe di uomini
per ogni virtù eccelsi e venerandi vagol e sul-

Ma, 0 signori, io ho questa tempera.; non
so resistere a me stesso allorquando sento a
eelebrarsi le grandi figure italiane, s. ricor-
dare sulla loro tomba quello che essi hanno
operato colla, penna, col senno, colla mano e
colla, mente eletta a rendere sempre più ricco 
e grande il. patrimonio delle glorie della patria. 
E mi commossi altamente e mi commuovo nel
l’anima, e nel. cuore in questo momento che ho 
la« parola!,, nell’avere inteso che tra gli illustri 
che decorarono la patria italiana ovvi e vi fu

tante quel grande, quell’immortale spirito che 
inspirò, che fortificò coi suo magnanimo esem
pio quegli eroi nei grandi comhattiménti della 
vita, sacra alla libertà della patria. Morendo 
egli lì raccolse, li personificò nell’immensa 
anima sua. E oggi per ciò tra tante e fulgidis
sime aureole di glorie immarcescibiìi che lo 
incoronano risplende fulgidissima l’immensa fi
gura dell’uomo del Pantheon, davanti al quale 
giovane io nel 49, apersi le prime aspirazioni 
della mia vita pubblica nel Parlamento Subal
pino, giurando a lui fede incrollabile aireroica

un figlio della mia carissima terra nata! 
generale di Boyl. di Putifigari.

e. il

Signori;, il Boyl come buon patriota lo vidi, 
adolescente appena io, lui più avanti negli anni, 
lo vidi col fuoco negli occhi, coH’ardenza nel-
l’animo., coll euo:re di soldato fieramente auspi' 
eando i, tempi futuri nei. quali la bandiera^ ita-

sua stirpe quella religione che ogni italiano
deve rendere alla maestà della- monarchia ita
liana, afiìnchè l’Italia rediviva e libera torni
ad essere come era.

* civiltà al mondo.
maestra di sapienza e di

Ritorno, signori;, al concetto del-l’onor. Spro- ■ 
vieri; vorrei che-le grandi pagine del nostro
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risorgitnoiito, del nostro risca^ttOj pagine che 
costarono sangue, costarono sacrifizi immensi, 
eroici, costarono talora il carcere e fatali pe
ricoli, l’esilio e anche il patibolo, vorrei che 
su queste pagine leggesse la gioventù crescente 
affinchè, ritrattasi da certe vie infide, da certi 
modi stravolti, da certi sentieri dove l’anima e 
il sentire non di rado si pervertono, andasse 
diretta, ardente, magnanima, ad imitare i grandi 
che le porsero esempi luminosi di virtù pri
vate e pubbliche, e ad accrescere sempre più 
l’orgoglio dell’esercito, la grandezza della na
zione, la gloria della monarchia italica. E noi 
posti all’altro versante della curva delia vita, 
potremmo dire confortati e di noi stessi orgo
gliosi e fieri : i nostri figli ci hanno assomi
gliati e rappresentano la preziosa eredità dei 
loro padri con ogni virtù civile e militare : essi 
sono degni figli d’Italia {Bene .

Senatore SAREDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SAREDO. Mentre mi associo di gran 

cuore alla proposta fatta dall’egregio collega 
il senatore Cerruti, io la completerei. Ho l’onore 
cioè di proporre che respressione di rammarico 
che il Senato incaricherebbe la Presidenza di 
esprimere alla famiglia del compianto ammi
raglio BoAd di Putifigari sia estesa alle famiglie 
degli altri colleghi dei quali oggi è stata fatta 
con tanta eloquenza la commemorazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se
natore Negrotto.

SenatoreNEGROTTO. Onorevoli colleghi, la splen
dida commemorazione che fece testé il nostro 
onorevolissimo presidente intorno al compianto 
nostro collega marchese Giovanni Ricci, agevola 
il mio compito, e quindi, stante anche l’ora 
tarda, procurerò intrattenere brevemente il Se
nato, spintovi dall’ antica amicizia personale 
che mi legava a Giovanni Ricci, non solo. ma9

perchè con lui ebbi Fonore di appartenere du
rante molti anni alla Camera dei deputati e poi 
in questo alto Consesso, nonché nel Consiglio 
comunale di Genova.

Giovanni Ricci, nato nel 1812, cessò di vivere 
il 5 ottobre scorso.

Quest’uomo, il quale fu un distintissimo uffi
ciale di marina, e che tanto si adoperò per la 
marina stessa, seppe acquistarsi la stima di 
tutti e quella del conte Camillo Benso di Ca
vour, che aveva in lui riposta intera la sua 

fiducia, tanto che gli diede incarico di recarsi 
in Inghilterra per fare Pacquisto di alcune navi 
per conto dello Stato.

Giovanni Ricci fu un vero patriotta, uomo di 
carattere e sempre un caldo difensore del po
vero ogni volta che si ricorreva a lui.

Ancora recentemente dette una grande prova 
come il suo cuore sentisse pei poveri.

Egli nel suo testamento col quale si mostrava 
tanto generoso da chiamare erede del suo pingue 
patrimonio la nostra Genova, stabiliva si do
vesse a spese del Comune mantenere ed istruire 
sedici orfani nati in Genova, dandosi la prefe
renza a coloro che fossero figli di macchinisti 
marittimi. .

Questo fatto evidentemente viene a compro
vare quale fosse la natura di Giovanni Ricci-

Pareva a lui forse di non aver beneficato ab
bastanza durante la sua vita e volle così es
sere un benefattore del popolo anche neirultimo 
atto di sua volontà.

Io faccio 'un augurio ed ho finito ; faccio 
l’augurio che la terra che copre le ossa di Gio
vanni Ricci gli sia lieve ; e che l’esempio delle 
sue virtù civili e militari, accoppiate aH’esempio 
del suo grande patriottismo, valga di sprone 
agli uomini della presente generazione non che 
a quelli delle generazioni future a bene ope
rare nell’interesse della patria e del Re. {Se- 
gni di approrazione}.

Senatore LAMPERTIGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPER,TIOO. Ogni parola che io ag

giungessi, signori senatori, a quello che ha 
detto il nostro presidente in onore degli illustri 
estinti, mi parrebbe ne attenuasse l’alto signi
ficato, quando essa non si riducesse ad espri
mere il sentimento di riconoscenza verso il pre
sidente nostro per la forma sì altamente degna 
che egli ha dato a quei sentimenti che sono 
nel cuore di tutti noi. (JSrnw, bene}.

Basti per noi che le commemorazioni dette* 
dal presidente siano già ormai entrate a far 
parte della storia nazionale d’Italia e ne siano 
una delle più belle pagine.

Ma perchè le virtù degli estinti non cessano 
d’essere patrimonio prezioso delle famiglie a 
cui essi appartennero, io mi unisco all’onore
vole senatore Saredo nel far mio, od anzi del 
Senato, il pensiero dell’onor. senatore Cerruti, 
che cioè siano anche portati a particolare co-
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noscenza delle famiglie i sentimenti di reve
rente animo che tutti noi professiamo alla loro 
memoria e che costituiscono per noi un obbligo 
di continuarne le nobili tradizioni, di seguirne 
i nobilissimi esempi. {Bene}.

PRESIDENTE. Il signor senatore Lampertico 
propone che piaccia al Senato di deliberare 
oltre che, come propone il senatore Saredo-, di 
trasmettere le condoglianze del Senato alle fa
miglie dei colleghi defunti, di comunicare an
che alle famiglie stesse ciò che intorno ad;essi 
fu detto oggi in quest’Aula.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvata).
Ringrazio l’onor. Lampertico per le cortesi 

parole che ha voluto proferire a mio riguardo.

Deliberazione circa V indirizzo in risposta al di
scorso della Corona.

PRESIDENTE. Ora debbo pregare il Senato di vo
ler nominare una Commissione incaricata di 
redigere l’indirizzo in risposta ai discorso della 
Corona.

Voci. La Presidenza.
PRESIDENTE. È fatta proposta che la Presi

denza, secondo il consueto, rediga l’indirizzo 
in risposta al discorso della Corona.

Non sorgendo altre proposte questa si intende 
approvata, ed io ringrazio il Senato dell inca
rico che ha voluto deferire alla Presidenza.

In una delle prossime sedute la Presidenza 
si farà un onore di sottoporre al Senato il testo 
dell’indirizzo in risposta al discorso della Co
rona.

Stante l’ora tarda rimanderemo il seguito 
dell’ordine del giorno a domani.

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 2:

I. Sorteggio degli Uffici.
IL Votazione per la nomina delle seguenti 

Commissioni permanenti :
per la verificazione dei titoli dei nuovi se-

Datori ;
7

di finanza ;
di contabilità interna;
della biblioteca;
per le petizioni ;

dei Commissari di sorveglianza aH’Ammi- 
nistrazione del Debito pubblico (tre);

dei Commissari alla Cassa dei depositi e 
prestiti (tre) ;

dei Commissari di vigilanza all’Ammini
strazione del Fondo per il culto (tre) ;

dei Commissari per l’esecuzione della legge 
sull’abolizione del corso forzoso (quattro).

Proposta del senatore Cambray-Diguy relativa 
alla nomina della Commissione permanente 
di finanze.

Senatore CAMBRAT-DIGNY. Domando la parola 
suirordine del giorno.

PRESIDENTE. ITa facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DI6NT. Quando vi sono state 

nomine di nuovi senatori, in principio di legi- 
slature o di sessioni, io ho più volte proposto 
al Senato che per la nomina della Commissione 
di finanze, che è una delle Commissioni la cui 
ingerenza non è immediata, si attendesse la con
validazione dei titoli dei nuovi senatori, per
chè almeno il maggior numero di essi potesse 
prendere parte alla nomina di tale Commissione 
che ha una speciale importanza.

Rinnovo oggi questa proposta e prego il pre
sidente di volerla mettere ai voti.

PRESIDENTE lì signor senatore Cambray-Digny 
propone dunque di differire la votazione per la 
nomina della Commissione permanente di fi
nanza, che sarebbe iscritta alla lettera b del
l’ordine del giorno per domani, a quando siano 
entrati a far parte del Senato almeno la maggior 
parte dei senatori di nuova nomina.

Chi approva questa proposta è pregato di al
zarsi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Per conseguenza sarà radiata dal
l’ordine del giorno che ho letto la votazione 
per la nomina della Commissione permanente 
di finanza.

Quindi l’ordine del giorno per domani è il 
seguente :

I. Votazione (e occorrendo votazione di bal
lottaggio) per la nomina delle seguenti Com
missioni permanenti :

per la verificazione dei titoli dei nuovi se
natori ;
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di contabilità interna;
della biblioteca;
per le petizioni;
dei commissari di sorveglianza airAmmini- 

strazione*del debito pubblico (tre) ;
dei commissari alla Cassa dei depositi e : 

prestiti (tre); !| 
i

dei Gom'missari di’vigilaRzacairAmminiatTa’ 
zione «del Londo cper il icuiMo (tre)'.;

‘dei eommiss’ari peri-’esecuzione della degg-’o 
suH’'abdliz'ione del corso 'forzoso '(quattro*).

II. Sorteggio degli Uffici.

La .seduta è .sciolta,(ore ,6.15).

«J,



Atti Parlamentari — 33 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 NOVEMBRE 1892

u.

TORNATA DEL 25 NOVEMBRE 1892
-e-

Presidenza del Presidente PÀRINI o

Sommarlo. — Omaggi — Congedo — Commemorazione del senatore Alvisi fatta dal presidente 
— Parole del senatore Majorana-Calatabiano e sua proposta approvata — Votazione per la no
mina delle Commissioni permanenti : per la verificazione dei titoli dei nuovi senatori ; di con
tabilità interna; della biblioteca ; per le petizioni; e di tre commissari di sorveglianza all’Am
ministrazione del Debito pubblico ; di tre commissari alla Cassa dei depositi e prestiti; di tre 
commissari di vigilanza all’Amministrazione del Fondo per il culto; di quattro commissari 
per l’esecuzione della legge sull’abolizione del corso forzoso Sorteggio degli Uffìzi — An
nunzio d’interpellanza del. senatore Lampertico ai ministri degli affari esteri, e di agricol
tura e commercio sulla esecuzione della clausola per l’introduzione dei vini italiani nell’Imper o 
Austro-Ungarico — Proposta di fissarne lo svolgimento per la seduta di lunedì prossimo^ 
consentita — Proclamazione del risultato della votazione — Votazione di ballottaggio — 
Dichiarata nulla per mancanza di numero legale se ne rinvia il rinnovamento alla prossima 
seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.

Non è presente alcun ministro.
Più tardi Interviene il ministro degli affari 

esteri.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà 

lettura del processo verbale della seduta pre
cedente, il quale viene approvato.

Omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’elenco di omaggi 
pervenuti al Senato.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge : 
Fanno omaggio al Senato :

I prefetti delle provincie di Milano, Terra 
di Lavoro, Terra d’Otranto, Massa Carrara, 
Genova, Pesaro-Urbino e Calabria Ulteriore I, 
degli Atti dei rispettivi Consigli provinciali 
per l’anno 1891;

I signori Alinari e Cook di Dieci fotografie 
eseguite nella sala del Maecari in Senato;

Il presidente della Camera di commercio 
di Milano degli Atti di quell’Istituto per 
l’anno 1891;

Il ministro dei lavori pubblici degli An
nali del Consiglio delle tariffe delle strade 
ferrate per l’anno 1891;

Il ministro dell’agricoltura, industria e 
commercio del fascicolo XXXVII degli Annali 
di statistica; id. degli Annali dell’industria e 
del commercio per l’anno 1892 ;

Il ministro dell’ interno deir^Ze?2co dei 
prefetti, consiglieri delegati, sottoprefetti, eoe, 
in servizio al P agosto 1892;

Il rettore della R. Università di Cagliari 
àeA’Annuario della R. Università stessa per 
l’anno scolastico 1891-92 ;

Il senatore Cannizzaro di un volume con
tenente le Ricerche eseguite nell’anno scola-

D/scMwionj, f- Tip. del Senato
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stico i890-91 dalV Istituto chimico della Regia 
Università di Roma;

Il direttore generale della statistica del 
Censimento al 31 dicembre 1889 degVinse
gnanti elementari inscritti al Monte delle pen
sioni ;

Il Presidente della Camera di commercio 
di Siracusa della Relazione sommaria sulle in
dustrie e sui commerci della provincia negli 
anni 1889-90 e del Movimento commerciale 
della provincia nell’anno 1891;

Il preside della R. Deputazione di storia 
patria di Modena del volume I, serie II, degli 
Atti e memorie di quella R. Deputazione.

Il professore Filippo Serafini di un volume 
contenente Vari studi giuridici a lui dedicati 
da alcuni professori di diritto nel XXXV anno 
del suo insegnamento ;

Il presidente della Croce Rossa italiana del 
Resoconto ufficiale della fP conferenza delle as
sociazioni di queir Istituto, tenutasi in Roma 
nell’aprile 1892;

Il senatore Francesco Todaro della pubbli
cazione intitolata: Il metodo sperimentale nella 
scienza della vita;

L’avv. Eugenio Ferro di un suo opuscolo 
per titolo : Gli studi e le opere di Pietro Rosa ;

Il signor Pietro Zamboni di una sua mono
grafia intitolata : L’arte dei conciatori in Ve
rona.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Fornaciari domanda 
un congedo di un mese per motivi di salute. 
Se non vi sono opposizioni, questo congedo si 
intende accordato.

Commemorazione dei senatore Alvisi.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
I lutti succedono ai lutti: ai troppi annun

ciativi ieri se ne aggiunge oggi un nuovo. A 
Castelflorentino cessava di vivere ieri stesso, 
in età di sessantotto anni non ancora compiuti, 
il senatore Giacomo Giuseppe Alvisi.

Nato a Rovigo, ebbe da natura ingegno vi
vace e versatile tanto che nel 1854 potè addot
torarsi a Padova in medicina e nel 1861 in 

, giurisprudenza a Pisa. Patriotta, aveva dovuto 
cercare scampo in Toscana prima che la con
trada natale fosse sottratta alla signoria stra- 

Riera ; ed in Firenze intese, colla foga e la vi
vezza che gli erano proprie, a studi di economia 
e ad istituti di credito, pur non pretermettendo 
di operare con ogni potere alla liberazione 
della sua Venezia. La quale, poiché fu dagli 
stranieri emancipata, mandò TAlvisi a rappre
sentarla per ben cinque legislature alla Camera 
dei deputati ; disputandoselo Feltro, Belluno 
e Chioggia.

Ascritto al Senato il 16 marzo 1879, di que- 
st’Assemblea, come già dell’altro ramo del Par
lamento, fu frequentatore assiduo ed operoso. 
Qui e là i bilanci, la pubblica economia, la 
finanza, l’ordinamento bancario furono gli ar
gomenti ai quali di preferenza volse la mente, 
sui quali più di frequente si intrattenne. ■ 
Nè trasandò qualsiasi altro dei maggiori pro
blemi sottoposti alle Camere, o riflettessero 
la politica estera o l’ordinamento interno dello 
Stato : sicché i resoconti parlamentari attestano 
della non ordinaria solerzia, in un alla attitu
dine di lui a trattare di disparatissimi affari. 
Nella quale azione non stanco per obbiezioni 
che incontrasse, per ripulse che gliene venis
sero, perdurava costantemente, sembrando anzi 
che queste e quelle ne ringagliardissero la fibra, 
ne tenessero sempre più su la sicurezza dei 
propri opinamenti, la speranza che il loro trionfo 
dovesse incoronare la tenacia con cui li pro
pugnava. Anzi non contento dell’arringo par
lamentare, come già tempo aveva scritto di 
scienze e di storia, ora fi era pure volto a pub
blicazioni di politica, di economia e di finanza.

Fatto è che, malgrado le c^ntradizioni, e 
nella Camera dei deputati e nel Senato, non 
solo molte e salde amicizie non gli fecero di
fetto, ma anzi lo proseguirono la benevolenza 
e la stima dei colleghi ; tutti ravvisandone la 
rettitudine degl’ intenti, riconoscendone tutti la 
innata bontà. Lontano da oltre un anno per in
fermità dalle nostre sedute, come altre volte 
egli se ne era meco doluto e scusato, anche 
iermattina mi pregava per lettera gli si con
donasse la forzata assenza: poche ore dopo il 
telegrafo ne annunciava la morte !

Comunicandovi la quale, col cuore serrato 
di chi quasi si aggiri in un cimitero di me
morie e di affetti, io vado certo, signori Sena
tori, che al sentimento mio fa eco la mestizia 
del vostro per la morte di Giacomo Alvisi. 
{Benissimo - Vive approvazioni).
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Senatore MAJORANA-CALAI ASIANO. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO. Ieri avrei ,

preso la parola per ricordare il senatore Ma- 
rescotti; l’ora tarda me lo impedì. Ora breve
mente dico per associarmi a quanto l’onorevole 
presidente del Senato ha cosi degnamente detto 
in memoria del nostro collega Alvisi. Il sena
tore Alvisi come il senatore Marescotti, già 
miei carissimi amici, appartennero a quella 
classe che ha rifuggito e rifugge dal mettere
a fine dei propri sentimenti, delle proprie vó- 
lontà, delle proprie azioni, il tornaconto perso
nale ; e lo Alvisi, ancor più che il Marescotti, 
molto lavorò, e ancor di più soffri. Tentò di rag
giungere il pubblico bene con processi intel
lettuali, a volta arditi, seri certamente e com- 
mendevoli, comecché diversi, in parte notevole, 
da quelli che comunemente si sogliono adope
rare, diversi ancora, sotto alcuni aspetti, da 
quellijche io stesso avrei divisato ; mise in atto 
a quello scopo ogni lavoro di pensiero, di scrit
tura, di parola: e se non raggiunse larghi frutti 
in prò del bene pubblico, certamente li conse
guì abbondantissimi in danno della propria 
azienda. Io penso peraltro che, appunto prin
cipalmente in ciò, è consistita la virtù del- 
l’Alvisi che costantemente antepone i più nobili 
ideali all’interesse personale, Cotesta virtù è 
ben degna di commemorazione. E poiché ieri 
il Senato deliberò che ai parenti degli estinti sia 
mandato un mesto saluto per parte dei colleghi 
che gli hanno compianti ; io prego ora il Senato, 
perchè sia fatto altrettanto per la famiglia del 
senatore Alvisi, e ad essa sieno participate le 
parole in ricordo di lui pronunciate in questa 
tornata. {Bene}.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il signor 
senatore' Majorana propone piaccia al Senato 
di deliberare che siano fatte le condoglianze 
sue alla famiglia del compianto senatore Alvisi.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Votazione
per la nomina di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
I. Votazione per la nomina delle seguenti 

Commissioni permanenti :

n) per la verificazione dei titoli dei nuovi 
senatori ;

è) di contabilità interna ;
c) della biblioteca;
d} per le petizioni;
e) dei commissari di sorveglianza all’Am- 

ministrazione del Debito pubblico.
/) dei commissari alla Cassa dei depositi 

e prestiti ;
g} dei commissari di vigilanza all’Ammi- 

nistrazione del Fondo per il culto ;
h} dei commissari per 1’ esecuzione della 

legge sull’abolizione del corso forzoso.
Per ognuna di queste votazioni si deporranno 

le schede in un’urna a parte secondo che è in
dicato sull’urna stessa.

Ora sì procede all’appello nominale : intanto 
prego i signori senatori di non volersi allon
tanare dal palazzo, perchè, se fatto lo spoglio 
occorressero ballottaggi, vi si procederà in 
questa seduta stessa.

Prego il senatore, segretario, Verga Carlo di 
voler far l’appello nominale.

Il senatore, segretarioVERGA G. fa 1’ appello 
nominale.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 
scrutatori delle votazioni testé fatte.

Sono scrutatori delle votazioni :
Per la Commissione per la verificazione dei 

titoli dei nuovi senatori : Corsi, Scelsi, Vitel- 
leschi Ferraris, Cencelli ;

Per la Commissione di contabilità interna: 
Parenzo, Paternostro, Taverna, Majorana, To- 
daro ;

Per la Commissione della biblioteca : Bri
ganti-Bellini, Armò, Blaserna;

Per la Commissione per le petizioni : Pie- 
rantoni, Boncompagni-Ludovisi, Barracco ;

Per i Commissari di sorveglianza aH’Am- 
ministrazione del Debito pubblico : Di Pràm- 
pero, Auriti, Manzoni;

Per i Commissari alla Cassa dei depositi e 
prestiti: Miraglia juniore, Cremona, Boccardo;

Per i Commissari di vigilanza all’Ammi- 
nistrazione del Fondo per il culto: Durante, 
Gravina, Bartoli;

Per i Commissari per T esecuzione della 
legge sull’abolizione del corso forzoso : Cam- 
bray-Digny, Geymet, Gigliucci.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione ; 
prego i signori senatori segretari di suggellare
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le urne, e i signori senatori scrutatori di vo
lere procedere allo spoglio delle schede.

Intanto si procederà alla estrazione a sorte 
degli Uffici, che viene nel numero successivo 
dell’ordine del giorno; e se dopo questo sor
teggio non sarà compiuto lo spoglio delie vo
tazioni fatte, si sospenderà la seduta.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Si procede all’estrazione a sorte 
degli Uffici.

Il senatore, segretario^ VERGA C. procede al sor
teggio degli Uffici, i quali risultano composti 
come segue:

UFFICIO I.

S. A. R. il Principe Tommaso
Acton
Agliardi
Albini
Allievi
Arezzo
Arrigo s si
Bargoni
Basteris
Bizzozero
Bonelli Raffaele
Bordonaro
Brambilla
Breda
Bruno
Cadenazzi
Cadorna
Gagnola
Chiaves
Calenda Vincenzo
Caligaris
Cancellieri
Canonico
Carutti
Cocozza
Colapietro
Compagna
Della Somaglia
Della Verdura
Desimone (senior)
Doria Giacomo
Duchoquè
Durando

Ferrara 
Finocchi etti 
Fiorelli 
Fresco!
Frisar! 
Gerard! 
Gloria 
Guicciardi 
Griffi ni 
Indelicato 
Maglione 
Medici 
Morisani 
Morosoli 
Negrotto 
Pace 
Pagano 
Palmieri 
Parenzo 
Pascale 
Pasella 
Pasolini 
Paternostro 
Pecile 
Pelosini 
Podestà 
Folti 
Porro 
Righi 
Robecchi 
Rossi Alessandro 
S. Cataldo 
Scacchi 
Scalini 
Schiavoni 
Secondi Giovanni 
Sonnino 
Tabarrini 
Tedeschi-Rizzone 
Tolomei Bernardo 
Torrigian!
Trotti 
Vali otti 
Visone

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta
Alfieri
Barbavara
Bariola
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Barsanti 
Bastogi 
Benintendi 
Berlini 
Boccardo 
Bonasi 
Boncompagni-Ludovi si 
Brioschi 
Brunet 
Bruzzo 
Busacca 
Caccia 
Calcagno
Calenda Andrea 
Camozzi-V ertova 
Camuzzoni 
Ceneri
Cerruti Marcello 
Cesarini
Collacchioni
Colonna Fabrizio 
Cornero
Cusa
De Castris
Delle Favare
Del Zio
De Rolland
De Saint-Bon
De Siervo
De Sonnaz
Dezza
Di Bau ci n a
Di Sambuy
Di Santa Elisabetta
Di Scalea
Doria Ambrogio 
Fazioli
Finali
Gallozzi
Greppi
Guerrieri-Gonzaga 
La Russa
Longo 
Manfrin 
Menabrea 
Messedaglia 
Minich 
Mirabelli 
Miraglia (senior)
Negri 
Nunziante

Orlando
Pallavicini
Pernati
Petri
Piedimonte
Pierantoni
Piola
Prinetti
Ricci
Rignon
Rossi Giuseppe
Sanseverino
Saredo
Serafini
Sortino
Tamborino
Panari
Pitto ni
Podarò
Porre
Visconti di Modrone

UFFICIO m.
S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
Acquaviva d’Atri
Annoni
Arcieri
Atenolfl
Avogadro
Barracco
Basile
Blaserna
Borgnini
Bottini
Briganti-Bellini
Bruni-Grimaldi
Calabiana
Cambray-Digny
Camerini
Cannizzaro
Cappelli
Ceiosia
Cerruti Cesare
Ciccone
Codronchi
Coletti
Coiocci
Como
Consiglio
Cordopatri
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Cordova 
Corte 
Cosenz 
Cucchiari 
De Sauget 
Devincenzi 
Di Bagno 
Di Moliterno 
Di Revel 
Dossena 
Fabri 
Faraggiana 
Farina Agostino 
Farina Mattia 
Fasciotti 
Ferraris 
Fusco 
Gadda 
Gangitano 
Giudice 
Linati
Manfredi Giuseppe 
Manzoni 
Marignoli 
Michiel
Miraglia (junior) 
Monteverde 
Negroni 
Nigra 
Nitti 
Pandolflna 
Papadopoli 
Paternò 
Plezza 
Potenziani 
Ricotti
Rossi Angelo 
Sandonnini 
Sauli 
Scano 
Scelsi 
Sem mola 
Tommasini 
Treccili 
Valmarana 

■ Vaisecchi
Verga Andrea 
Vigliani 
Vitelleschi

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Viti. Em. di 
Acquaviva d’Aragona 
Amore 
Armò 
Assanti 
Auriti 
Baccelli 
Berardi 
Bettoni 
Bocca 
Bonelli Cesare 
Boncompagni-Ottobom 
Buonviciui 
Cantoni 
Capellini 
Caracciolo di Castagneta

voi a

Carducci 
Casalis 
Casaretto 
Cencelli 
Colombini 
Corsini
D’Adda Carlo 
Danzetta 
Delfico 
Della Rocca 
Di Casalotto 
Di Prampero 
Durante 
Ellero 
Eula
Faina Zefflrino 
Fano
Fè D’Ostiani 
Fornaciari 
Fornoni 
Garzoni 
Gattini 
Geymet 
Giacchi 
Gigliucci 
Giorgini 
Ginistrelli 
Guglielmi 
Loru
Manfredi Felice 
Massari 
Mezzacapo 
Migliorati
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Morelli Domenico 
Niscemi 
Orsini 
Ottolenghi 
Pacchiotti 
Pavese 
Perazzi 
Pettinengo 
Puecioni 
Rasponi 
Riberi 
Ridolfì
Rogadeo 
Ruggeri 
Sacchi 
San Martino 
Saracco 
Scarabelli 
Secondi Riccardo 
Sprovieri Francesco 
Sole 
Tamaio 
Tenerelli
Tolomei Gian Paolo 
Vecchi
Verdi 
Voli

UFFICIO V.

Angioletti 
Arborio 
Artom 
Ascoli 
Bartoli 
Besana 
Bombrini 
Calciati 
Camerata-Scovazzo 
Cantani 
Capone 
Cavallini
Colonna Gioacchino 
Comparetti 
Corsi
Costa
Cremona 
D’Ali 
D’Ancona 
Deodati

De Mari 
De Martino 
Fabretti 
Faraldo 
Fossombroni 
Gagliardo 
Ghiglieri 
Giuliani 
Gravina 
Guala 
Guarneri 
Inghilleri 
Irelli 
Lacaita 
Lampertico 
Lancia di Brolo 
Lauri 
Lovera 
Macry 
Maj orana-Calatabiano 
Maugilli 
Mantegazza 
Martinelli 
Martinengo 
Massarani 
Mischi 
Moleschott 
Montanari 
Morelli Donato 
Morra 
Moscuzza 
Mosti 
Muratori 
Pessina 
Pietracatella 
Roissard 
Saladini 
Salis 
Saluzzo 
Sforza-Cesarini 
Sormani-Moretti 
Spali etti 
Spaventa 
Sprovieri Vincenzo 
Stocco 
Taverna 
Tornielli 
Torremuzza 
Trevisani 
Vallauri 
Verga Carlo
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Vigoni
Vinari
Visconti-Venosta
Zini
Zoppi

PRESIDENTE. Sospendo ora la seduta in attesa 
del risultato dello spoglio delle singole vota
zioni.

Prego poi i signori senatori di non volersi 
allontanare perchè so già che sarà necessaria 
qualche votazione di ballottaggio, alla quale 
a me parrebbe opportuno di procedere oggi 
stesso.

La seduta è sospesa.

Annunzio d’interpellanza.

PRESIDENTE. Si riprende la seduta.
Essendo presente il signor ministro degli 

affari esteri, do lettura di un’ interpellanza a 
lui rivolta del tenore seguente :

« Il sottoscritto, fa interpellanza a S. E. il 
ministro degli affari esteri, e al ministro di agri
coltura, industria e commercio sull’esecuzione 
della clausola per rintroduzione dei vini italiani 
nell’impero Austro-Un-garico.

Senatore Lampertico.

Ha facoltà di parlare il signor ministro degli 
affari esteri.

BRIN, ministro degli affari esteri. Tanto io 
che il mio collega ministro di agricoltura, in
dustria e commercio, siamo a disposizione del 
Senato, e se non vi sono opposizioni io preghe
rei che fosse fissata, per lo svolgimento di 
questa interpellanza, la seduta di lunedi pros
simo.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Io pure sono a dispo

sizione del Senato ; intanto però per parte mia 
ringrazio il signor ministro degli affari esteri ed 
il suo collega dell’agricoltura, industria e com
mercio, e accetto di svolgere la mia interpel
lanza nella tornata di lunedi prossimo.

PRESIDENTE. Il signor ministro degli affari 
esteri propone al Senato che l’interpellanza dei 
senatore Lampertico sia svolta nella seduta di 
lunedì prossimo.

L’interpellante accetta.
Non essendovi obbiezioni s’inscriverà l’inter

pellanza all’ordine del giorno della seduta di 
lunedì prossimo.

Risultato delle votazioni.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione per la nomina della Commissione per la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori:

Senatori votanti 
Maggioranza. . 

Il senatore Ghiglieri.

. ..106

. . 54

. ebbe voti 100
»

»

»

» ■

»
»

»

»

»

Ferraris
Puccioni 
Vitelleschi.

»

»

»

Majorana-Calatabiano »
Guarneri
Parenzo. . . .
Scelsi . . . .
Di Prampero .
Manzoni. . . .
Saracco . . . .

»

»
»
»
»

»

98
92
90
87
84
77
75
75
15
11

Schede bianche 4. Altri voti dispersi.

Avendo i signori senatori Ghiglieri, Ferraris,
Puccioni 5

Vitelleschi, Majorana-Calatabiano,
Guarneri, Parenzo, Scelsi e Di Prampero, otte
nuto la maggioranza dei voti, li proclamo eletti 
componenti la Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Risultato della votazione per la nomina dei. 
commissari di contabilità interna;

Senatori votanti 
Maggioranza

Il senatore Vaisecchi.

. . 105

. . 53
. ebbe voti 86

»
» 
» 
» 
» 
»

San Martino di Valperga 
Rignon......................
Serafini .... 
Boncompagni-Ottoboni 
Lovera di Maria 
Boncompagni-Ludovisi

» 
» 
»
» 
» 
»

84
82
55
51
26
20

ed altri voti dispersi in minor numero.

In conseguenza di che i signori senatori Vai
secchi, San Martino di Valperga, Rignon e 
Serafini, avendo ottenuto la maggioranza dei 
voti, sono eletti a comporre la Commissione 
di contabilità interna.
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Per Taltro membro si farà il ballottaggio fra 
i signori senatori Boncompagni-Ottoboni e Le
verà di Maria che ottennero il maggior numero 
di voti.

Risultato della votazione per la nomina della 
Gommissione della biblioteca :

Il senatore Boccardo Girolamo ebbe voti 82
»
» 
» 
» 
» 
»

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

103
52

Tittoni . . . . 
Artom. , / . . 
Povera di Maria . 
Ottolenghi . . . 
Celesta . . . . 
Bargoni . . . .

» 
» 
» 
» 
» 
»

28
28
13
11
9
8

Il senatore Messedaglia. . ebbe voti 87

Schede bianche 10. Altri voti dispersi.

»
»
»
»

Tabarrini. ' . 
Vitelleschi . 
Del Zio . . 
Saredo . .

»
»
»
»

86
61

7
5

Schede bianche 7, nullo 1

. Altri voti in minor numero andarono dispersi.
In conseguenza proclamo eletti a comporre 

la Commissione della biblioteca i senatori Mes
sedaglia, Tabarrini e Vitelleschi che ottennero 
la maggioranza dei voti.

Risultato della votazione per la nomina delia 
Commissione per le petizioni:

Avendo il signor senatore Boccardo Girolamo 
ottenuto la maggioranza dei voti, lo proclamo 
eletto commissario di sorveglianza alT Ammini
strazione del Debito pubblico. Per la nomina 
degli altri due membri si farà il ballottaggio 
tra i signori senatori Tittoni, Artom, Lovera 
di Maria e Ottolenghi che ottennero in seguito 
il maggior numero di voti.

Risultato della votazione per la nomina di 
tre commissari alla Cassa dei depositi e prestiti:

Senatori votanti 
Maggioranza

Il senatore Cencelli .

18
55

. ebbe voti 82

Senatori votanti 
.Maggioranza. .

Il senatore Griffini .
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

Serafini . 
Torrigiani 
Pascila .
Fazioli
-Ellero . 
Alfieri. 
Saredo
Pierantoni

. 108
55

»
»
»

Sennino . 
Majorana 
Fano . .

»
»
»

78
47
31

ebbe voti 88
»
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

86
59
57
52
28
25

9
7

.1 signori ■senatóri Griffini, Serafini, Torrigiani 
' e Pascila, che ottennero la maggioranza dei voti 

sono proclamati membri della Commissione per 
le petizioni. Per l’altro Commissario si farà il 
ballottaggio fra i signori senatori Fazioli ed 
Ellero che ebbero in seguito il maggior numero 
dei voti.

Risultato della votazione per la nomina dei 
commissari di sorveglianza all’Amministrazione 
del Debito pubblico:

Senatori votanti
Maggioranza

103
52

Discussioni, f.

Schede bianche 15. Altri voti dispersi.

I signori senatori Cencelli e Sennino che ot
tennero la maggioranza dei voti, sono procla
mati eletti commissari alla Cassa depositi e pre
stiti; e proclamo il ballottaggio fra gli onore
voli senatori Majorana e Fano che ottennero 
il maggior numero di voti.

Risultato della votazione per la nomina di 
tre commissari di vigilanza alTAmministrazione 
del Fondo per il culto:

Senatori votanti 
Maggioranza 
Schede bianche.

Il senatore Auriti .
»
»
»
»

Ghiglieri . . 
Vitelleschi . 
Bonasi. . . 
Righi . . .

Il resto dei voti dispersi.

106
54
14

ebbe voti 79
»
»
»
»

51
46
31
30

Proclamo eletto il • senatore Auriti, che ot
tenne la maggioranza dei voti, a commissario
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di vigilanza all’Amministrazione del Fondo per 
il culto e per gli altri due commissari si farà 
il ballottaggio fra i signori senatori Ghiglieri, 
Vitelleschi, Bonasi e Righi che ottennero il 
maggior numero di voti.

Risultato della votazione per la nomina dei 
quattro commissari per l’esecuzione della legge 
sulla abolizione del corso forzoso:

Senatori votanti
Maggioranza

lì senatore Boccardo. . ebbe voti 80
»
»
»

Lampertico .
Brioschi . . .
Allievi . . -

»
»
»

102
52

80
79
50

Schede bianche 10. Altri voti dispersi.

In conseguenza proclamo eletti a membri 
delia Commissione per l’esecuzione della legge 
sull’abolizione del corso forzoso i signori sena
tori Boccardo, Lampertico e Brioschi che otten
nero la maggioranza dei voti; e proclamo il bal
lottaggio fra i senatori Allievi e Cambray-Digny 
che ottennero poi il maggior numero di voti.

Ora si procederà all’appello nominale per le 
votazioni di ballottaggio.

Pregherei il Senato di voler domani riunirsi 
negli uffici per la loro costituzione, e lunedi in 
seduta pubblica.

Nella speranza che per quel giorno la Coni- 
missione di verifica dei titoli dei nuovi sena
tori possa riferire su qualcuna delle nomine 
dei senatori ultimamente fatte, oltre allo svol
gimento dell’ interpellanza dei senatore Lam
pertico stabilita per quella seduta, proporrei 
che si aggiungesse all’ordine del giorno anche 
la relazione della Commissione per la verifica
zione dei titoli dei nuovi senatori.

Non facendosi opposizione rimarrà così sta
bilito.

Vo^asÈone dà ballotiaggió.

PRESIDENTE. Si procede alle votazioni' di bal
lottaggio salvo a proclamarne il risultato nella 
seduta di lunedì.

11

Prego il signor senatore, segretario. Corsi di x 
fare Fappelìo nominale.

Il senatore, segretario^ CORSI L. fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Dal novero dei voti risultando che 
il Senato non è più in numero, dichiaro nulla 
la votazione di ballottaggio che si rinnoverà 
lunedì in princfpio di seduta.

Domani dunque riunione negli uffici alle 3 po
meridiane per la loro costituzione.

Lunedi, 28, alle ore 2 pom., seduta pubblica 
col seguente ordine del giorno :

Alle ore 2 pom. .

■ I. Votazione di ballottaggio :

per la nomina di un membro alla Commis
sione di contabilità interna ;

id. di un membro alla Commissione per 
le petizioni ;

id. pure di un membro alla Commissione 
per la Cassa dei depositi e prestiti ;

id. di due membri alla Commissione per
* il debito pubblico; '

id. di altri due membri alla Commissione 
del Fondo per il culto;

id. di un membro alla Commissione per 
la legge di abolizione del corso forzoso.

II. Interpellanza del senatore Lampertico ai 
ministri degli esteri e di agricoltura, industria 
e commercio sulla esecuzione della clausola per 
ia introduzione dei vini italiani nell’impero au
stro-ungarico.

IH. Relazione della Commissione per la ve
rificazione dei titoli dei nuovi senatori.

I

La seduta è sciolta (ore 6 e 25).

1
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HI s

TORKATA DE 28 HOVEMBRE 18921

Ppesideaza del Presidente PAKTNT,

S©a®ìBBBaa*3@. — Omaggi — Comunicazione di una lettera con la quale si annunzia al Senato la 
defìnitwa costituzione dell’ufficio di Presidenza della Camera dei deputati — Presentazione 
dei seguenti progetti di legge: 1. Per il pagamento degli, stipendi ai maestri elementari; 
2. Avanzamento nel regio esercito; 3. Codice penale per il regio esercito italiano — Il pre~ 
sidente del Consiglio, ministro deW interno annunzia la morte del ministro della marina, se
natore Dì Saint-Bon — Commemorazioni dei senatori Ceiosia di Vegliasco e Pacoret di Saint- 
Bon, fatte dal presidente — Parlano il ministro degli affari esteri ed i senatori Basteris, 
Di Prampero, Finali, Cerruti Cesare ed Albini — Approvazione delle proposte dei senatori 
Basteris e Di Prampero, di esprimere alle famiglie dei dzie estinti le condoglianze del Senato, 
ed in segno di lutto per la morte del senatore Di Saint-Bon, di sospendere la seduta ed ab
brunare il banco della Presidenza per i5 giorni.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio mi

nistro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, interim della marina, della guerra e 
deH’istruzione pubblica.

Il senatore, segretario, COLONNA F. dà lettura 
del verbale della seduta precedente, il quale 
viene approvato.

©maggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura delì’elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

Il senatore, segretario, COLONNA F. legge :
Fanno omaggio al Senato :

Il presidente della Commissione del Debito 
pubblico egiziano del Rendiconto dei lavori 
della Com^missione stessa per l’anno 1891;

Il direttore deli’Associazione italiana di be
neficenza di Trieste del Resoconto finanziario 
di quell’istituto per l’anno 1891;

Il senatore E. Ginistrelli di una sua mo
nografia intitolata : Mzitzbo soccorso, lavoro e ca
pitale ;

Il ministro delia R. Casa del volume IV 
dell’opera storica intitolata : Campagne del prin
cipe Eugenio di Savoia, pubblicata per ordine 
di S. M. il Re;

Il presidente della Commissione centrale di 
beneficenza di Milano dei Bilancio conszmtivo 
per l’anno 1891 del Credito fondiario della 
Cassa di risparmio delle provincie lombarde 
e del Bilancio conszmtivo della Cassa di ri
sparmio per l’anno 1891 ;

II direttore del R. Istituto geografico mili
tare di Firenze di alcune Carte d’Italia e di 
alcune Tavolette della colonia Eritrea;

I prefetti di Ferrara, Teramo e Siracusa 
degli Atti dei rispettivi Consigli provinciali 
per l’anno 1891;

Il presidente della Reale Accademia delle 
scienze di Torino di una pubblicazione conte-

Tip. del enato
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nente le Onoranze rese alla memoria di Angelo 
Genocchi dalla stessa Accademia Reale addi 
26 giugno 1892;

Il signor Giuseppe Ganna di un suo studio 
giuridico intitolato : La criminalità nel circon
dario di Varese dal 1866 al 1891;

Il direttore dell’ufficio centrale meteorolo
gico e geodinamico italiano del volume X.degli 
Annodi di qzielVIstituto;

lì presidente della Commissione Reale per 
l’inchiesta sulle Opere pie del voi. IX degli Atti 
della stessa Reale Commissione ;

Il presidente dell’istituto storico italiano in 
Roma del I e II volume contenente le (Ironiche 
di Giovanni Sercamài lucchese ed il n. 12 del 
Bollettino dello stesso Istituto.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato della 
seguente lettera :

« Roma, addi 25 novembre 1892.

« La Camera dei deputati, essendosi nella pub
blica seduta di oggi definitivamente costituita 
mediante la nomina e l’insiedamento del suo 
ufficio di Presidenza, il sottoscritto si reca a 
premura di porgerne l’annunzio a S. E. il pre
sidente del Senato del Regno, al quale pre
giasi significare in pari tempo di avere oggi 
stesso partecipato alla Camera la costituzione 
di co desto alto Consesso.

« Cogli atti della maggiore osservanza
« Il presidente

« C. Zanardelli ».

Fs-esealaaiose di progeà^i di legge,' a

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro della pubblica istruzione.

MARTIKL ministro della pu^bblica istruzione.
Ho ronore di presentare ai Senato anche a nome
dei mio collega il ministro delle finanze un pro
getto di legge per il pagamento degli stipendi 
ai maestri elementari.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il signor 
ministro della guerra.

PELLOUX, della gzterra. Ho l’onore di 
presentare ai Senato un disegno dì legge inti
tolato : Avanzamento nel regio esercito », che 
è perfettamente conforme, salvo pochissime mo

dificazioni, a quello che già questo alto Con
sesso ha approvato in principio del presente 
anno.

Ho pure l’onore di presentare al Senato un 
altro progetto di legge: « Codice penale per
li regio esercito italiano », che si trovava allo 
stato di relazione al momento in cui furono 
sospesi i lavori parlamentari.

Senatore BLASERNA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 

pubblica istruzione della presentazione del pro
getto di legge per il pagamento degli stipendi 
ai maestri elementari.

Do pure atto al signor ministro della guerra 
della presentazione dei due disegni di legge: 
Per ravanzamento nei regio esercito » ; « Codice 
penale per il regio esercito italiano ».

Questi progetti di legge saranno' stampati e 
trasmessi agli Uffici.

Ha facoltà di parlare il sena-tore Hlàserna.
Senatore BLASERNA. I due progetti di legge 

presentati daU’onor. ministro della guerra sono 
già stati in gran parte esaminati nella prece
dente Sessione ed uno anche già discusso dal 
Senato, ed approvato. Io proporrei che questi 
due progetti fossero inviati alle stesse Commis
sioni che già ebbero ad occuparsene.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito il sena
tore Blaserna propone chei due disegni di legge 
presentati dal signor ministro della guerra siano 
rimandati alle stesse Commissioni che già eb
bero ad esaminarli nell’altra legislatura.

Pongo ai voti questa proposta; chi l’approva 
è pregato d’alzarsi.

(Approvato).

Fó notare 'che alla Commissione che ©'Sà*
minòjl progetto di legge pel Codice penale mi
litare sono venuti a mancare per morte due 
membri, gli onor. senatori Bertolè-Viale e No
bile; perciò bisognerà che il Senato provveda 
a surrogarli.

Voci, Il presidente, il presidente !
PRESIDENTE. Allora avrò l’onore nella prossima 

seduta d’indicare i nomi dei senatori che chia
merò a surrogare i due defunti.

GoEasnaemor'asioni dei senaferi
Celes'ia di Vegliaseo, e Fa’core-ì di OaiM-So'a.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio. •
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OhlTTI, presidente del Consiglio-. Come ho 
già partecipato per lettera al presidente del 
Senato, ho il dolore dì annunziare che nel 
giorno 26 del mese corrente alle otto pomeri- 
■diane moriva il vice-ammiraglio Pacoret di 
Saint-Bon, senatore del Regno e ministro deila 
marina.

Il Senato del Regno che lo ebbe per molti 
anni fra i suoi membri, comprende quanto do
lorosa codesta perdita riesca al Governo, alla 
marina .ed all’Italia intera.

Altri ricorderà ■ehe i’am'miraglio di 'Saint-Bon 
partecipò a tutte le guerre dell’indipendenza 
•italiana e rappresentò una p-arte--splendida aff 
il’assedio di ’Gaeta ed alla battaglia di Bissa. Io 
mi limito a dire che l’elevatezz-a • del carattere 
del compianto ministro della marina-sarà.sem
pre-esempio perenne agli Italiani tutti e sopra- 

- tutto per resereito-e per d’armata quando venis
sero giorni di prova (Approvazioni'}.

tarlo ■generaìe, consigliere del Consiglio di 
Stato fu modello di onestà e d ’ interezza.
Molto versato nel diritto e nelle discipline
amministrative ne curava ogni esplicazione 
con diligenza .ed equità singolari ; con fermezza 
da antico impediva si torcessero a favori o 
riguardi : sua religione la legge, nume suo il

■ PIBSIDENTE. Signori S-enatori 1

iLa morte implacata due nuove vittime ha 
mietuto fea noi 1

Il barone Tommaso Ceiosia di Yegliasco, na
tivo di Gneglia, usciva di vita a Torino in età

buon' diritto. {Benissimo}.
Il tratto cortese, il costume semplice, l’in

dole mite, il fare modesto attraevano a lui 
chiunque lo conoscesse.

Lo avere egli appartenuto al Ministero dell’ in
terno quando lo Stato cominciò ad ingrandirsi 
contribuì a che razienda non fosse soprafatta 
dalle stringenti nuove urgenze, giovò assai alla 
•preparazione delle leggi promulgate sullo scorcio 
del 1859. In quell’ufficio- si erano vedute e nel 
Consiglio di Stato meglio e più spiccaronG 
le qualità ed attitudini di lui ; sicché tutto 
l’alto consesso si rammaricò del suo ritrarsene 
or sono cinque anni cGlDonorifico titolo di Pre
sidente di -sezione.

Le ntedesime attitudini e qualità le doti

di pressoché settantatre anni, 
-giorno di sabbato passato.

alF entrare del

istesse gli procacciarono stima e reverenza 
grandi nella Camera dei deputati, dove rap
presentò per tre legislature il collegio di Porto 
Maurizio, ed in questo Senato, cui da più di sei
anni ira stato ascritto, ogni onore e favore.

-S'

Di lui, col quale tutti aveste affettuosa ooa-
luetttdine, cbe tutU proseguiste di gran stima, ,

molti di schietta- amicizia. parlano più alto
,d’ ogni mia parola ì sentimenti che in vita gli 
addimostraste.

Funzionario,, egli aveva raggiunta la vetta

Di che furono segni manifesti le incumbenze
- delicate da voi spesso affidategli, lo averlo per

ben quattro volte messo quassù accanto a noi, '
ultima quella con che pur dianzi salutaste la
estrema sua ora, quasi amorevole fervidissimo

' augurio. {Molto bene}.

del lungo, laborioso cammin® ai posti inag- 
giori 'lentameiìte 'ascendendo, acquistandoli ad 
uno ad uno. Dal 1843 al 1887, in tempi ed uff

Ed ora che egli non è più., io che su questo 
seggio lo ebbi collega gentile, amico fedele, 
aiutatore prezioso, che neli’animo retto, nei-

ffei diver^ j
qualunque grado avesse si fece

regola, coscienza, legge dell’ esatto, intellff , 
.gente, amorevole adempimenito dei propri ob^ , 
hlighi.. Appartenne dapprima in Torino. aJFIJff , 
ffcio del Procuratore generale, palestra nella 
•quale la gioventù meglio scelta e più promet- ,
tente si aspparecehiava ed inviava ai mag
giori uffici delli’ orddne giudiziario-e dell’ am- j 
ìEninistrazione. In guelìo Aggiunto nei t-riìbu-nali •CrO'

-o & S

•di, Asti o di Saluzzo, Sostituito avvocato jffscale ■
:e -Giudice in Mondovìv Sostituto* avvocato dei ■
^roveri a Nizza ed a Lori,no • in questa capo ;
divisione' del Ministero ■dell’-interno, sègre- J

Lequo suo giudizio trovai sempre conforto ednT
ausilio, colla certezza che al mio risponde il 
vostro cuore, il rammarico mio al vostro si 
agguaglia, saluto reverente la sua tomba ohe 
le nostre lagrime aeeompagnano, che robiio 
non aduggierà. {Benissimo., moe approvazioni}-..

. Sortiva 1 natali in Gharaabéry l’anno 1828 il 
senatore di Saint-Don.eh;e ieri l’altro, nelle prime
ore della sera'} moriva in Roma.
, Fanciullo <i ingegno fèrvido e di vivacissimo 
natu]?ale, -fu alhevo della scuola di marina. La
sciata questa, -il- suo nome, poiché ebbe i primi
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gradi, si diffuse quale speranza delTarmata : nè 
l’amara delusione seguì l’attesa.

Le prime guerre dell’indipendenza e quella 
d’Oriente non furono a lui occasione di batta-- 
glie, ma lo mostrarono nato fatto per il mare: 
l’uomo ed il marinaro predissero il soldato. Alle 
audacie di Ancona non partecipe, l’arrischiato 
attacco, il combattimento omerico ne stimolò 
l’ardore che nei gagliardi destano gli esempi 
magnanimi. Li emulerà a Lissa! {Bene).

k Gaeta si accosta alla ròcca collo sprone 
del temerario esemplò, con ammirato valore ; 
e quando si apparecchiano navi per squarciare 
la muraglia con scoppio immane, il comandante 
di Saint-Bon impetra di condurre egli la sua 
Confienza mutata in brulotto. Il disegno non 
ha seguito, l’agognata occasione gli sfugge; ma 
i diportamenti suoi al blocco ed alTassedìo sono 
premiati colla crocedi Savoia. {Appronazioni)..

Questi fatti, questi propositi, lo studio e la

renti città marinare esposte ad ogni insulto, 
udremo il commercio nei lontani mari invocare 
tutela e difesa, vedremo il naviglio antiquato, 
impotente. Carità di patria allora ci auge e ci
preme; allor, correndo il 1873, il contrammi-
ragiio di Saint Bon è ministro della marina. 

Preparato con lungo studio, accarezzato dal
favore dei compagni, sorretto dalla pubblica
coscienza ì spinto dalla natura ardente pone
tosto la scure alle radici del vecchio organismo.

La storia gli insegna le grandi innovazioni 
conseguire soltanto chi ha salda fede e sa in
fonderla, l’occasione calva sfuggire ai dubbiosi ; 
che l’ondeggiare, il titubare fiaccano ogni vo
lere ed ogni potere, tronca ogni indugio e del 
ricredersi e del pentirsi ogni occasione : si bru-
cino, si vendano le vecchie navi j si distrugga
quasi mezza rantica flotta; fallace illusione di
forza, sperpero di danaro, mostra d’impotenza

passione dell’arte marinaresca gli accrescono
intanto invidiabile rinomanza: ingegno, tempra, 
dottrina lo annoverano fra i migliori ; la guerra 
del 1886 lo innalzerà su piedistallo così alto 
che ai presenti additerà l’invitto, ai futuri io 
mostrerà avvolto in un nimbo di gloria. Impe
rocché quando negli imi gorghi di Bissa ebbero 
grandiosa sepoltura i valorosi cui fu drappo 
funereo la bandiera della patria e si sprofon
darono speranze e inabissarono fumose repu
tazioni, il nome di Simone di Saint-Bon, soprav
vivendo all’immane naufragio, corse tutta ITtalia 
come una salvezza. {Bene).

Porto San Giorgio lo aveva veduto per due 
giorni intrepido fra una tempesta di ferro e di 
fuoco, calmo, sereno, incatenato all’inesorabile

origine di disastri. {Brano).
Tutto è da disfare, tutto è da rifare, tanto a 

tutti veniamo dopo. Al Parlamento la verità in-
tiera. Dalla grandezza •dell’argomento e dell’ in
tento invasato, la sua parola sale alle altezze
d’una eloquenza che convince, persuade e traI •»

scina: orante, plaudente Giuseppe Garibaldi si 
vende, si disfa, si rifà la flotta ed in breve ora
ì’ Italia per corazze, per mol89 per velocità, per

dovere 3 affrontare impassibile il ferro e la
morte. Invulnerabile, fatato sul cassero delia 
Formidabile, entra guardingo : non io arre
stano il grandinare degli archibugi, il ful-
minare delle artiglierie; smantella ripari 3 ro'
vescia cannoni, fuga nemici ; si slancia, a breve 
gittata dalla più potente difesa s’imbozza e sta 
imperterrito; il ferro che decima i suoi non lo 
raggiunge; davanti a lui la morte dalla sua 
virtù domata, attonita si arresta; il genio della 
patria lo serba incolume. Mai medaglia d’oro 
fregiò più degno ! {Benissimo).

artiglierie ha navi superiori alle marine stra
niere che la imiteranno.

Ministro ancor prima che deputato, al mini
stro non manca il suffragio della nazione, nè 
tardano molte città marinare, Pozzuoli, Venezia, 
Spezia, Messina ed altre di terraferma a con
tendersi Tonore di averlo per quattro legisla
ture a loro rappresentante.

Vice-ammiraglio da cinque anni, senatore 
da quasi quattro, e per una seconda volta mi
nistro, a qualunque dei due rami del Parlamento 
appartenga, sia 0 non sia al Governo, il cuore 
gli batte di legittimo orgoglio ogni qualvolta 
si tratti di marinai, di navi, di onore, di gloria.
d’interesse nazionale. Ama l’Italia, patria d’eie
zione, coli’impeto dell’affetto che la preferì; 
ama la marina coll’ardore, colla passione che
esalta i pensieri, l’operare, il patire. Batte 3

Dopo lungo abbandono verrà giorno in cui
3

riscossi quasi da letargo, ricorderemo l’im
mensa distesa di coste che ci ricinge, le flo-

addita la nuova via, la via del progresso con 
fede di credente, con volontà di ferro ; con per
tinacia con severa rampogna inculca il dovere; 
dissipa le nebbie, scansa le sirti con franchezza 
rude che non conosce fronte o parole dipinte :
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è rupe contro cui i marosi si.iufrangono im
potenti. {Bene}.

Dal labbro insofferente trabocca a volte l’im
peto dell’animo esulcerato ; sbollita l’ira, la ri
flessione io frena, la ragione ne smorza la foga, 
ne vince la terribilità, doma il turbine cui si 
abbandonò : ne fa ammenda. La marziale intre-
pidezza, le gloriose gesta, il carattere adaman'
tino, le alte ispirazioni, che generano i poeti e
i valorosi, procacciarono a Simone di Saint-Bon
in ogni età, in ogni grado un ascendente, che
affascinava chiunque porgli fosse superiore di

Consapevole per lunga consuetudine degli 
alti intenti cui egli mirava, forse nessuno più 
di me può misurare il danno della patria.

Alto intelletto, animo fiero e generoso, dei 
suoi propositi propugnatore ardente e tenace, 
è onorato per me ora qui il ricordo del comune 
lavoro con lui, ed anche di dispute a cui fummo 
talvolta condotti ciascuno dalle proprie convin
zioni e dall’ intento comune di gareggiare per 
il supremo fine che era la potenza della marina 
italiana. {Bene}.

Ora è per me melanconico e funesto il pen-
milizia, di età, di grado. Uomo forte, natura 
lo aveva creato al comando, al successo, alla 
gloria ; era degli invitti e fedeli, era dei pre
destinati che accrescono gli Stati, li difendono^
li assicurano, sui quali 1 
posano. {Benissimo}.

nazioni fidenti ri-

Ce lo tolse il crudele destino !
Soldato, cittadino, ministro, deputato, sena

tore, dai palpiti del gran cuore egli trasse virtù 
alle grandi azioni; soggiogò la fortuna coll’en
tusiasmo che suscita i martiri, eterna gli eroi.

L’esempio, il retaggio fulgidissimo gli soprav
viveranno !

Se alle parole debbano un giorno seguire i
fatti ; se tornino le sanguinose prove, la mae-
stosa gloria di Simone di Sain-Bon, che fra
sventure maestose si levò a sublime fastigio,
sarà stella a cui i cenerosi dirizzeranno il 

o

cuore, faro-che guiderà i marinai d’Italia alla 
vittoria. {Approvazii.ni nioe generali - Applaiisf).

BRIN, ministro degli affari esteri interim della 
marina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
BRIN, ministro degli esteri interim della ma

siero che io debba oggi piangere chi mi fu
ieri compagno nel governo dello Stato.

Solo conforto in tanto dolore possiamo tro
varlo neH’unanime cordoglio destato dalla sven
tura che ha colpito la patria. (Benissimo^

Tutti gli uomini di cuore si inchinano rispet
tosi e commossi davanti a cfuesta tomba, pre
maturamente schiusa a Simone di Saint-Bon.

La sua morte lascia un grande vuoto, ma un
grande esempio’j poiché nella coscienza del

'nina. Signori senatori, i due uomini eminenti

paese il suo nome è indissolubilmente con
giunto al risorgimento della marina italiana. 
( Vive approvazioni).

Senatore BASTERIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BASTERIS. Delle virtù di Tommaso 

Gelesia, della sua carriera amministrativa e po
litica, della sua cooperazione nella legislazione 
del nuovo Regno d’Italia, già ci disse con scru
polosa esattezza e con eloquenza insuperabile 
l’illustre nostro presidente.

A me che oggi per la prima volta in questa 
Assemblea prendo la paròla, al mio animo an
gosciato sia concesso di ricordare Tamico per
duto., e dalla tomba che oggi, é forse in questo

che disparendo hanno in questi giorni contri
stato .l’Italia ebbero qui oggi lode condegna. 

In nome del Governo ringrazio il vostro illu-
presidente che interpretando i sentimenti, 

di questa nobile assemblea ha così mirabil-
stre

mente consacrato alla memoria ed airesempio
i meriti degli estinti. ,

Se io li riandassi correrei il rischio di me- 
iiomarne l’efficacia.

Ma consenta il Senato che io esprimaci! sen
timento di mestizia che ora occupa l animo mio, 

‘ per la dipartita del mio collega ammiraglio Di 
Saint-Eoa.

momento ne 
saluto.

hiude la spoglia, mandare un

Nel barone Celesia una cosa era ammirabile, 
l’equilibrio perfetto, rarmonia delle sue esimie 
qualità, le quali furono una mente acuta e lu
cida, un. alto e nobile sentire, una forte vo
lontà, l’austerità del costume e l’animo buono.
mite, gentilissimo, non mai e in niuna, cosa
volgare'.

Questo equilibrio Tommaso .Celesta lo portò 
in tutti i momenti, in tutte le parti della sua 
vita ; lo portò negli alti, uffici deirAmministra- 
zione, lo portò nei •rapporti sociali e famigliari.
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Modesto negli onori e nelt dignità; forte
nelle traversie della vita; amico fidato e sin- i 
cero, Tommaso Oelesia non ebbe nemici. i

Coloro che lo conobbero Tamarono, e lo disse ' 
Tonorevole presidente. Tutti lo perseguirono di : 
alta stima ed affetto. i

Devoto al Re, alla patria, ed alle sue libere , 
istituzioni, ebbe una religione co-stante' e su- ' 
prema, la religione del dovere, seguace in ciò 
del suo venerato maestro il Des Ambrois, d’im
mortale memoria.

Felici gli Stati, felici le dinastie che hanno 
di tali servitori !

Il lutto della famìglia Ceiosia, è lutto del Se» 
nato.

Io propongo che ai figli desolati che Egli 
tanto amò e dai quali fu tanto amato, il Senato 
voglia esprimere i sens del suo rammarico.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
senatore Di Prampero.

Senatore DI PRAMPERO. Permetta il Senato ehe 
dopo la splendida commemorazione fatta dal- 
Tillustre presidente e dai rappresentanti del 
Governo, anch’io sciolga un modesto tributo 
di ammirazione e di amicizia per Tuomo che 
32 anni or sono io stesso ebbi la fortuna di 
veder preparare colla calma eroica del soldato, 
l’ardimentoso tentativo di penetrare col suo 
brulotto nelTassediato porto di Gaeta, tentativo 
che l’anticipata resa della fortezza fece fortu
natamente fallire, riservando il savoiardo Pie
tro Micca a più alti destini per la gloria della 
marineria italiana.

Oltreché all’eroe, consentitemi che io volga 
un tributo di amicizia e di gratitudine a colui, 
che volle fare a me Tindimenticabile onore di 
introdurmi la prima volta in quest’Aula.

Spero di non essere infedele interprete del 
pensiero dei miei colleghi se propongo in segno 
di lutto di sospendere la seduta, di far velare 
per 15 giorni il banco della Presidenza e di 
esprimere in nome del .Senato il rammarico 
alla famiglia {édesionz).

Senatore FINALI. Domando la parola 
PPvESIDENTB. Ha facoltà di parlare.
Ssnatore FINALI. Solo presente in Senato fra 

i colleghi deH’ammiraglio di Saint-Bon nel Mi
nistero che fu presieduto da Marco Minghòtti,
mi associo con animo grandemente commoss©
-alla eloq_uente eommemorazione che di lui hanno 
JCatto Fonorevolissimo nostro presidente,, il pre

sidente del Gonsiglio ed il ministro degli affari 
esteri.

Una delle poche soddisfazioni da me provate 
in quel travagliato triennio, fu la consuetudine 
e l’amicizia con Simone di Saint-Bon.

La soddisfazione di allora- si converte oggi 
in prófondo- dolore.

Era egli stato chiamato dalla .fiducia della 
Corona al Ministero della marina, mentre non 
aveva ehe- il grado di capitano di vascello.. Lo 
indicavano alla fiducia Sovrana le segnalate 
prove di intrepidezza date in una infelice cam
pagna, e 1© indicava la grande reputazione che 
egli aveva di scienza e di perizia nelle cose di 
guerra e di marineria.

Fatto ministro accrebbe grandemente quella 
reputazione, ed acquistò ben presto intera la 
fiducia del Parlamento, deirarmata e del paese.

Molte cose era.no ammirabili in lui.
Ammirabile era T ingegno fervido e pronto ; 

ammirabile la varietà e la copia della dottrina ; 
ammirabili i nobili entusiasmi, che facilmente
cGnnunicava con la virtù della parola -accesa e
convinta.

Era pur commovente, ed in certe circostanze 
riusciva confortevole quel suo perfetto senti
mento della patria italiana; onde nato oltre Alpi 
pareva egli nato sulle rive detì’Arno o del Te
vere.

Messosi a tutt’uomo alì’oper eolossalej gosìa

sptendidamente ricordata daironer, nostro pre
sidente, della trasformazione del naviglio na
zionale, il primo nome che egli volle imposto 
alla prima grande nave corazzata fu il nome 
romano di Duilio. Questo nome non era sol
tanto la evocazione di una gloria; ma era anche 
la significazione di un grande proposito; era la 
indicazione di un’alta meta che egli prefig
geva alla marina italiana {Bene^ 'brano !).

- Il paese sapeva e confidava che, sotto il co
mando diluì, quando il giorno della prova fosse 
venuto, a quell’alto e glorioso segno Tarmata 
non avrebbe fallito {A..ppronazioni)..

Ora egli è morto !
Ma, come ben diceva il ministro degli afiari 

esteri, i grandi nomi non muoiono ; come non 
muoiono gli esempi delle grandi virtù.

Ed io vorrei che qui mi fosse lecito espri
mere un desiderio; ed è, che, come ne ebbe
.esempio la marma Sarda, e ne hanno .la nostra 
e le marine di altre nazioni, ad ama (delle
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nostre navi da guerra sia- posto il nome’ del- 
Ta-mim ira gito Bi Saint-Bon {RenCy 'brano! A'jg- 
pronazioni ninissime)..

Sarà questo un-onore ben meritato da. lui.
E quel nome'in un giorno -di battaglia sarà 

come l’ordine della giornata, dìi Trafàlgar : che 
ogni uomo faccia il sw do.vo’e per la gloria 
d’Italia 1 {Bene, beni^simod Appi^OiUsBj..

PRESIDENTE. Ha facoltà d-i' parlare il signor 
senatore ■Gèrruti Gesare.

Senatore CERRUTI C. Onorevoli signori. È sem
pre il compito di Un capo commemorare le 
azioni, le benemerenze dei subalterni.

Ma è sempre permesso al subalterno versare 
una. lagrima- su di una tomba prematuramente 
Chiusa per' rendere om'aggio alle virtù di un 
Capo ; e pià ancora quando la di costui dipar
tita scende grandemente amara, al cuore dei 
colleghi, dei dipendenti, della nazione intera.

Se le opere del ministro Saint-Bon riuscirono 
di immensa utilità al paese, la di lui esistenza 
era considerata fortunato presagio a maggiori 
speranze, in quanto che egli accumunava sa
pienza, cuore gentile,, superiore intelligenza, 
ferma volontà, immenso amore.

L’ammiraglio di Saint-Bon, del quale ormai 
non ci rimane che il ricordo, fu lungamente 
mio subalterno, poi mio collega ed ebbi la 
viva soddisfazione di salutarlo mio capo.

Ebbi adunquo vasto campo di studiarne '

Il Saint-Bon a capo d’importante e difficilse 
amministrazione seppe farsi apprezzare per i
suoi, orfci poudera4,i e corretti, fu, ed era, co-
stautemente, amato da tutti coloro che l’ordine,’5
la disciplina, il bene del paese amtepongono ad. 
Ogni altro pensierot.

S-aint-Bon fu s.empre ubbidito perchè? Perchè 
seppe sempre ubbidire.

Nel 1873 la marineria salutava con commo
vente patrittica nazionale' esultanza la chia
mata del Saint-Bon al Aliristero e la ritenne 
guai® fortunato presagio ai destini della difesa, 
duella protezione, della, sicurezza del paese : e 
la Marina non s’ingannava; e Saint-Bon nella 
sua modestia, non dissimulandosi gli alti doveri 
che quel grado suprèmo gl’imponeva, non ral
lentava mai la perseveranza allo studio dei pro
blemi dell cose di ma^e, non aspirando ad
altjo guiderdone che riuscire per il bene del 
paese.

La memoria deirammiraglio, la memoria del 
ministro di Saint-Bon resterà scolpita imperi- . 
tura suH’animo di tutti coloro che non lo po
terono avvicinare senza prestargli un culto di 
doveroso, ma più ancora di affettuoso rispetto.

Non posso oggi tessere la vita e la storia 
dei servizi del Saint-Bon. Voi avete udite le 
nobili parole del nostro precidente e di tanti 
altri colleghi.; io non potrei andare più oltre; 
son troppo commosso.

r indole, il carattere, ammirarne le virtù.
Non mi illude, onore’vóli coìleghi, l’ affetto ì

ramore che ho sempre portato a codesto di
stinto uffìziale fino da quando era. giovane 
guardia marina. No.

Posso quindi asseverare che la di lui dipar
tita è un profondo lutto per la Marina, una 
irreparabile perdita, per l’Italia.

Nel mio subalterno ho ammirate sentimenti 
di pronta ubbidienza e di corretta- disciplina ; 
non quelli imposti dal codice, ma quelli ispi
rati da dogma.

Nel collega ho potuto apprezzare T incanto 
delle sue relazioni e gli affetti di un’amicizia
vera, costante, senza' limiti, senza restrizioni.

Saint-Bon era amico" leale, 
scienza.

s^ineepo per co-

Bai mio capo imparai sentimenti di giustizia, 
di equità a tutela dei doveri verso la patria, 
scevri e lontani sempre da particolare interesse.

Accennerò solo, due punti importanti.
Nel 1873 con inaudito coraggio, sorprese.y

quando con la sua autorevole voce domandava, 
ben a malincuore, alla, nazione il sacrifizio di 
tante belle e maestose navi, direi di quasi l’in
tiera flotta, per ricostruirla su nuovi disegni,
con nuove costruzioni che egli riteneva più in
armonia con i tempi.

Convinto delle sue opinioni, e sorretto dal
l’opera intelligente del Brin, ebbe il coraggio 
a non cedere il passo, anzi direi ad imporsi alle
critiche,'9 alle censure, ai tristi pronostici, agli
OSIt/acGÌi, alle contrarietà, e trionfò ; ed ottenne
un premio. Tutte le nazioni gli resero pubblica
testimonianza di ammirazione e di rispetto.

In oggi rItalia, mentre n^a deplora e rrm-
piange la perdita, è fiera della flotta da lui 
iniziata, e continuata e portata a compimento
da! Brin sull’indirizzo del 1873 assieme stU' 
diato.

Entrambi per comune concordia e di pari in
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telligenza possono, con legittimo orgoglio, van
tarne la paternità.

La fermezza di carattere del Saint-Bon fu 
messa un giorno a ben dura prova. Nel 1859 
giunto un momento storico, ben doloroso a tutti 
gli Italiani, respingendo lusinghiere e sedu
centi offerte, preferì optare, anche a sacrifizio 
dei suoi particolari interessi, per quella Dina
stia che si era impegnata a ricostituire il Re
gno d’Italia; Saint-Bon ricordò che il giura
mento dato in sua gioventù era registrato in 
pagine italiane, volle dare vera prova di af
fetto all’Italia. E mentre per ragioni politiche 
la sua cara Savoia veniva affidata ad altra na
zione, egli, nel profondo del suo cuore afflitto, 
faceva caldi voti affine il nuovo Sovrano avesse 
a tutelarla con quelle cure già prodigate con 
le italo-sabaude virtù.

Oh se mai ci fosse serbato dalla Provvidenza 
un altro momento di prova, noi tutti evoche
remo la memoria dell’ illustre estinto, e con la 
sua fede e con la sua costanza i suoi super
stiti dipendenti potranno raccogliere temi da 
scrivere nuove e lunghe pagine di storia da 
cancellare la memoria di quelle che sventura 
volle fossero registrate negli anni addietro. 
( Approvazioni}.

Senatore ALBINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ALBINI. Onorevoli colleghi ! Coll’a

nimo profondamente commesso dal più vivo, 
dal più intenso dolore, quale può veramente sen
tirlo un vecchio e sincero amico, io mi associo 
alla nobile ed eloquente commemorazione testé 
fatta dall’ illustre nostro Presidente per onorare 
la memoria del grande che fu, del nostro col
lega senatore Di Saint-Bon.

Delle sue gesta, delle sue virtù dirà la storia 
ai posteri.

A voi, che davvicino avete potuto apprezzare 
le doti della sua mente e del suo cuore, io non 
oso ripetere oggi, colla mia disadorna parola, 
ciò che vi è stato detto con tanto maestria, 
con tanta eloquenza, dagli onorevoli oratori che 
mi hanno preceduto.

Io desidero solo di porgere un tributo di af
fetto, di stima e di venerazione al caro estinto; 
e voi, nobili campioni di valore e di patriot
tismo, concedete che io a voi mi associ nel com
memorare quel sommo, quel prode, che fu e 
sarà sempre orgoglio della nostra marina, che 

nell’infausta giornata di Bissa col suo valore, 
col suo senno e col suo patriottismo mantenne 
alta ed intemerata la giovane gloriosa nostra 
bandiera. Concedete che io a voi mi associ nel 
far fervidi voti che le generazioni che sorgono, 
quando sieno chiamate a nuovi cimenti per la 
difesa della patria, sappiano imitare il suo esem
pio, si inspirino alle sue virtù per quel sommo 
bene, che egli ebbe sempre nel cuore, pel bene 
inseparabile del Re e della patria. {Bene}.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il sena
tore Basteris ha proposto che il Senato voglia 
esprìmere le sue condoglianze alla famiglia 
del defunto senatore Ceiosia; ed il senatore Di 
Prampero ha proposto che in segno di lutto 
per la morte del senatore Di Saint-Bon piaccia 
al Senato di sospendere la seduta, di abbrunare 
il banco della Presidenza per 15 giorni, e di 
esprimere le sue condoglianze alla famiglia 
dell’estinto.

Pongo ai voti queste proposte.
Chi le approva voglia sorgere. 
(Approvato).
Avverto i signori senatori che, come ne avranno 

già ricevuto partecipazione per inscritto, il 
trasporto della salma dell’onor. Di Saint-Bon 
avrà luogo domani alle ore 10 di mattina, par
tendo dalla casa dell’estinto.

L’ordine del giorno della seduta d’oggi è 
rinviato a domani alle ore 2.

Ne do lettura :
1. Votazioni di ballottoggio :

Per la nomina di un membro alla Commis
sione di contabilità interna ;

Id. di un altro membro alla Commissione 
per le petizioni;

Id. pure di un membro alla Commissione 
per la Cassa dei depositi e prestiti ;

Id. di due membri alla Commissione per il 
debito pubblico ;

Id. di altri due membri alla Commissione 
del Fondo per il culto ;

Id. di un membro alla Commissione per la 
legge di abolizione del corso forzoso.

IL Interpellanza del senatore Lamperco ai 
Ministri degli esteri e di agicoltura, industria 
e commercio sulla esecuzione della clausola 
per la introduzione dei vini italiani nell’ impero 
Austro-Ungarico.

IH. Relazione della Commissione per la ve
rifica dei titoli dei nuovi Senatori.

La seduta è tolta (ore 3 e 15).
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IV.

TORNATA DEL 29 NOVEMBRE 1892

Presidenza del Presidente FARINI.

SosaaaDiaE'So. — Omaggi — Congedi — Commissione per il codice penale militare — Rinnovamento 
delle votazioni di ballottaggio — Inversione dell’ordine del giorno — Relazioni della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, e convalidazioni — Proclamazione ed 
ammissione di nuovi senatori — Annunzio di domanda d’interpellanza del senatore Guarneri 
al presidente del Consiglio intorno alle nomine dei nuovi senatori — Proposta del senato'/-e 
Pierantoni per la iscrizione dello svolgimento della interpellanza medesima all’ordine del giorno 
della prossima seduta, approvata — Deliberazioni sull’ordine del giorno — Il senatore Lam- 
pertico svolge la sua interpellanza ai ministri degli esteri, e di agricoltura, industria e 
commercio sulla esecuzione della clausola per la introdzbzione dei vini italiani nell’ Impero 
Austro- Ungarico.

La seduta è aperta alle ore 2 30 pom.

Non è presente alcun ministro. Intervengono 
poi il presidente del Consiglio ed i ministri de
gli affari esteri, dei lavori pubblici e di agri
coltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA dà 
lettura del processo verbale delia tornata pre
cedente, che viene approvato.

Omaggi.

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
dà lettura del seguente elenco^di omaggi.

Fanno omaggio al Senato :
Il ministro di agricoltura, industria e com

mercio della Statistica delle tasse e dirztU co
munali per gli anni 1887-89;

11 ministro dei lavori pubblici degli Annàli 
del Consiglio delle tariffe e delle strade fer

ii signor Cario Malagola di una sua Me
moria sul conte Giovanni Malvezzi senatore del 
Regno ;

Il prof. Giovanni Giannini di una sua Mono
grafia su Giosuè Carducci e Giacomo Leopardi ; 

> I II ministro di agricoltura, industria e com-
II senatore De Vincenzi di un suo opuscolo | mercio del fascicolo XLII degli Annali di sta

intitolato ; Delle vigne e della cantina

li signor Kentaro Kaneka dei Resoconti 
sommarii della imperiale Dieta giapponese per 
la sessione 1892 ;

Il presidente della Camera prussiana dei 
Resoconti parlamentari per la sessione 1892;

Il sindaco di Genova della Relazione sulle 
condizioni finanziarie del municipio di Genova;

Il senatore Ario dante Fabretti di 3 volumi 
delle Cronache della città di Perugia, ed un 
volume Documenti di Storia perugina;

Il senatore L. Zini di un suo opuscolo inti
tolato : Revisione dello Statuto^

Il senatore Finali di alcuni Canti dettati 
in memoria di Carlo Alberto da A. Finali ;

Ustica ;

DiscusUonif Tip. del Sena^to.
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Il rettore della R. Università di Perugia 
del voi. IT, fase. 2 delle Pubblicazioni perio
diche della facoltà di giurisprudenza ;

Il preside della R. Deputazione di Storia 
patria per le provincie modenesi del voi. II, 
serie IV, degli Atti e Memorie di quella R. De
putazione ;

11 direttore del R. Istituto musicale di Fi
renze degli Atti delVAccademia del R. Istituto ;

Il canonico Luigi Patrizi di un suo opu
scolo intitolato: Il capitolo della patriarcale 
Basilica Vaticana in ordine alla tassa di pas
saggio dhhsufnhtto ;

Il signor Achille Migliozzi della parte di 
un suo lavoro poetico intitolato : Senilia;

Il signor Michelangelo Fontana di un suo 
Carme Augustale dettato per la ricorrenza del 
20 settembre 1892 ;

Il presidente della regia Accademia delle 
scienze di Torino della pubblicazione contenente 
le sue Onoranze rese alla memoria di Angelo 
Grenocchi.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori se
natori Gloria di cinque giorni, Bizzozero di quin
dici giorni, Guerrieri-Gonzaga di quattro giorni.

Se non vi sono obiezioni, questi congedi si 
intenderanno accordati.

Commissione per il Codice penale miniare.

PRESIDENTE. Dietro P incarico-del quale volle 
ieri onorarmi il Senato, chiamo a far parte della 
Commissione che dovrà esaminare il Codice 
penale militare, i signori senatori Bariola e Pa
scale, in sostituzione dei senatori defunti Ber- 
tolé-Viale e Nobile che appartenevano alia 
Commissione stessa.

Volasio'm di ballollaggio.

PRESIDENTE. Come annunciai sul fluire della 
seduta di venerdì scorso, non riuscì e dovette 
essere annullata per mancanza di numero le
gale la votazione di ballottaggio per il -com
pletamento di Commissioni permanenti. .

Oggi si procederà quindi alla votazione di 
ballottaggio per la nomina di un membro della 
Commissione di contabilità interna.

Il ballottaggio si farà tra il signor senatore. 
Boncompagni-Ottoboni che riportò voti 51 e il 
senatore Lovera che ne riportò 26.

Si farà pure ballottaggio per la nomina di 
un membro della Commissione per le petizioni.

Il ballottaggio avrà luogo tra il signor se
natore Fazioli che riportò voti 42 e.d il signor 
senatore Ellero che ne riportò 26.

Si procederà pure al ballottaggio per la no
mina di un membro della Commissione di sor
veglianza alla Cassa depositi e prestiti.

Il ballottaggio si farà tra il signor senatore 
Majorana-Calatabiano che riportò voti 47 ed il 
sign'or senatore Fano che ne riportò Bl.

Poi si procederà al ballottaggio per la no
mina di due membri della Commissione di sor
veglianza al Debito pubblico.
■ Il ballottaggio si farà tra ’i signori senatori 
Tittoni che riportò'voti 28, Artoffl‘28, Lovera 13 
e Ottolenghi II.

. Altra vota'zione di'ballottaggio se'g’uirà per la 
nomina di due membri dèlia Commissione del 
Fondo pel culto, tra i signori senatori Ghiglieri 
che riportò voti 51, Vitelleschi che riportò 
voti 46, Bonasi 31 e Righi 30.

Finalmente si procederà alla votazione di 
ballottaggio per la nomina di un membro alla 
Commissione per la esecuzione della legge sul- 
rabolizione del corso forzoso, fra i signori 
senatori Allievi che riportò voti 50 e Cambray- 
Digny che ne riportò cinque.

Si procede aU’appello nominale per le vota
zioni che ho indicate.

li senatore, segretario, VERGA 0. fa l’appello 
nominale-.

PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte.
Ora. estraggo a sorte i nomi dei signori se

natori che dovranno procedere allo spoglio delie 
votazioni testé fatte.

Per la votazione relativa alla Commissione 
di contabilità 'interna, saranno scrutatori i si
gnori senatori : De Mari, Todaro, Ferraris ;

Per la nomina di un membro alla Commis
sione per le petizioni, i signori senatori: Pa- 
renzo, Majorana-Calatabiano, Briganti-Bellini;

Per la nomina di un membro alla Commissione 
per la Cassa dei depositi e prestiti, i signori 
senatori: Pascale, Bartoli, Bìaserna;

Per la nomina di due membri alla Commis
sione per il debito pubblico, i signori senatori: 
Calenda Andrea, Vaisecchi, Cannizzaro.
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Per'la nomina di, due membri alla Commis- 
sione'del Fondo per il culto, i signori senatori : 
Cambray-Digny, Auriti, Scelsi ;

Per la nomina di un membro alla Commis
sione per la legge di abolizione del corso for
zoso, i signori .senatori : DiPrampero, Cremona, 
Calligaris.

SnversKone dell’ordme del giorno,

PRESIDENTE 1, L’ordine del giorno recherebbe: 
« Interpellanza del senatore Lampertico ai mi
nistri degli esteri e di agricoltura, industria 
e commercio sulla esecuzione della clausola per 
la introduzione dei vini italiani nell’Impero 
austro-ungarico ».

Siccome tuttavia questa interpellanza potrà 
dar-luogo ad una discussione abbastanza lunga 
così io proporrei dUnventire-rordine deh giorno 
passando al numero successivo di esso, cioè 
alla Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

Pongo ai voti questa proposta:
Chi, ì’approva è- pregato di alzarsi.
(Approvato)-.

GonvaSidazìoae dei titoìi da nuovi se-na-lori. •

PRESIDENTE. Prego il signor senatore Di Pram- 
pero di voler riferire intorno alla convalidazione 
dei titoli dei nuovi senatori.

Senatore DI PRAMPERO, 'ìzelatore. La Commis
sione da voi nominata per la verifica dei titoli 
dei nuovi senatori ha, esaminato i documenti 
dei seguenti signori e li ha trovati conformi 
alla categoria terza indicata dall’art. 33 dello 
Statuto, e .quindi ve ne propone ad unanimità 
la convalidazione :

Cavalletto ing, Alberto, deputato nelle legis
lature 7,, 8j 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16 e 17.

PRSSÌDEWE. Chi approva la convalidazione 
dellarnomina a. s.enatGre del sigpor ing. Cavai- 
letto'-Alberto,, è pregato di alzarsi.

(Approvato.)'.,
: Senatore BRMAMPERD, 'netatore;

La. Porta co,min. Luigi,..deputato nelle legis
lature 85 9, 10,, 11., 1% 13, 14, 15, 16 e-17.

PRESIDENTE,, -0111 approva la 
’ delTai Romita, a senatore = del s

convalidazione, 
iignor La Porta.

coranR, Luìgìij. è, piegato di -aitarsi, 
(j^pprovato);.

Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Tenani dottor Giovanni Battista, deputato 

nelle legislature 9: IO3 lì, 13, 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nominala, senatore del signor Tenani dott.
Giovanni Battista,, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore-:
Favaie Casimiro, deputato nelle legislature 

11, 12, 13, 14, 15, 1'6 e 17.
PRESIDENTE. Chi, approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Favaie Ca
simiro, è pregato di alzarsi.

(ApproyatoL
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Speroni ingegnere Giuseppe, deputato nelle 

legislature 8, 10, 11, 12, 15, 16 e 17.
PRESffiENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Speroni 
ingegnere Giuseppe, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI'PRAMPERO, relatore:

. Polvere marchese avvocato Nicola, deputato 
nelle legislature 12, 13, 14, 15, 16 e 17.

PRESIDENTE. Chi approva la- convalidazione 
della nomina a senatore del signor Polvere mar
chese avvoGato Nicola, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Zanolini Cesare, deputato nelle legislature 11, 

12, 13, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la, convalidazione 

della nomina a senatore del signor Zanolini Ce
sare, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Borrelli ingegnere Bartolomeo, deputato nelle 

legislature 9, 12,' 13, 14 e 15.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

' della nomina a senatóre del signor BOrrelli in
gegnère Bartólomeo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatóre DT PRAMPERO, relatore:
Borromeo conte Emanuele, deputato nelle le;

' gislature 12, 13, 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Borromeo 
, conte Emanuele,' è ^pregato db alzarsi.

(Approvato).
t
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Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Chigi-Zondadari marchese Bonaventura, de

putato nelle legislature 13, 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione- 

delia nomina a senatore del signor Chigi-Zon
dadari marchese Bonaventura, è pregato di al
zarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore :
Pranzi avvocato Giuseppe, deputato nelle le

gislature 11, 12, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Pranzi av
vocato Giuseppe, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Luzi marchese Carlo, deputato nelle legisla- 

ture'8, 9, 11, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Luzi mar
chese Carlo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore :
Marselh generale Nicola, deputato nelle le

gislature 12, 13, 14, 15 e 16.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Marselli 
generaìe Nicola, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore Dì PRAMPERO, relatore:
Bianchi avvocato Giulio, deputato nelle le

gislature 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Bianchi 
avvocato Giulio, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Carnazza-Amari professore avvocato Giuseppe, 

deputato nelle legislature 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Carnazza- 
Amari professore avvocato Giuseppe, è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Di San Giuseppe barone Benedetto, deputato 

nelle legislature 14, 15, 16 e 17.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Di San Giu
seppe barone Benedetto, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Faina conte dottor Eugenio, deputato nelle 

legislature 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Faina 
conte dottor Eugenio, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Lucchini Giovanni, deputato nelle legislature 

13, 14, 15 e 16.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Lucchini 
Giovanni, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Melodia Nicolò, deputato nelle legislature 14, 

15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Melodia 
Nicolò, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore DI PRAMPERO, relatore:
Oddone avvocato Giovanni, deputato nelle le

gislature 14, 15, 16 e 17.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Oddone 
avvocato Giovanni, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Do ora la parola al signor sena

tore Scelsi, relatore.
Senatore SCELSI, relatore:

Signori Senatori. — Con reale decreto del 
21 novembre 1892 furono chiamati a far parte 
di questo alto Consesso i signori Martini Fe
derico e Bacchia Carlo Alberto, per la 14^ ca
tegorìa deH’art. 33 dello Statuto fondamentale 
del Regno. La vostra Commissione ha rilevato 
dai documenti presentati che furono nominati 

regia marina, il primovice-ammiragli della
con regio decreto del 26 giugno 1879 ed il 
secondo con regio decreto del 28 agosto 1887.

Ritenuta pertanto la regolarità dei titoli dei 
suddetti due nuovi senatori e risultando altresì
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eh’essi hanno superato l’età voluta di quaranta 
anni, la vostra Commissione ha ronore di pro
porvi, ad unanimità, rapprovazione della loro 
nomina.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Martini Fe
derico vice-ammiraglio, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. .Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del vice-ammiraglio 
Carlo Aborto Racchia, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Ha la parola il signor senatore Puceioni.
Senatore PUCCIONI, relatore :
Signori Senatori. — È unanime la Commis

sione vostra nel proporvi l’approvazione delle 
nomine fatte coi decreti reali dei 10 ottobre 
e 21 novembre 1892 dei signori qui sotto in
dicati, i quali, ai termini dell’art. 33 dello Sta
tuto, hanno Fetà prescritta e traggono rispettiva
mente i loro titoli di eleggibilità dalle categorie 
seguenti :

Categoria III.

{Deputati dopo tre legislature o 6 armi di esercizio').

Di Camporeale principe Paolo. — Fu depu
tato nella 15, 16 e 17 legislatura.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Di Campo
reale principe Paolo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCCIONI, relatore:

' .Casati nobile Rinaldo. — Fu deputato nella 
15, 16 e 17 legislatura.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Casati nobile 
Rinaldo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCCIONI, relatore:■?

Chiala comm. Luigi. — Fu deputato nella 
15, 16 e 17 legislatura.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Chiala com
mendatore Luigi, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore PUCCIONI, relolore :
Dini prof. Ulisse. — Fu deputato nella 14, 

15, 16, e 17 legislatura. Il decreto reale di no
mina enumera anco come titolo di eliggibilità 
la categoria XVIII ; ed infatti risulta che il 
prof. Dini fino dal 1882 è socio onorario della 
R. Accademia dei Lincei.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Dini pro
fessor Ulisse, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCCIONI, relatore :
D’Adda marchese Emanuele. — Fu deputato 

nella 15, 16 e 17 legislatura.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor D’Adda 
marchese Emanuele, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCCIONI, relatore :
Garelli prof. Felice. — Fu deputato nella 15, 

16 e 17 legislatura.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Garelli 
prof. Felice, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCCIONI, relatore:
Nobili avv. Niccolò. — Fu deputato nella 10, 

11, 12, 13 legislatura.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Nobili av
vocato Niccolò, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Categoria VI.
{Èrrub asciatori).

Senatore PUCCIONI, relatore:
Blanc barone Alberto. — Fu-nominato amba

sciatore diS. M. con decreto 27 dicembre 1886.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Blanc ba
rone Alberto, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Categoria VII.
{Inviati straordinari dopo tre anni di tali funzioni).

Senatore PUCCIONI, relatore:
Spinola marchese Federigo Costanzo. — Dal 

6 febbraio 1876 è inviato straordinario e mi
nistro plenipotenziario.
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PRESIDENTE. Chi approva la eonvalidazione
della nomina a senatore del signor Spinola
marchese Federigo Costanzo, è pregato di, al
iarsi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Chi approva la > Gonvalidazione’ 
della nomina a-, senatore deb signor F’errero- 
comm. Annibaie, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore. PUCCI.GNI, relatore :

Categoria XIV Gategoria. XV.'

■ (fUffìcidti generali di terra e di marc'). (Consiglieri di Stato dopo cinque anni di funzioni).

Senatore PUCOIONI, relatore:
Garneri commendator Giuseppe. Fu nomi-

nato tenente generale- con R. decreto 2 giu
gno 1881.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Garneri 
comm. Giuseppe, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUOCIONI, relatore :
D’Oncieux de laBatie contePaolo. — Con R. de

creto 27 aprile 1882 fu nominato tenente generale.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor D’Oncieux 
de la Balie conte Paolo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore PROCIONI, relatore :
Rolandi comm. Gerolamo. — Fu nominato 

tenente generale con decreto 6 marzo 1884.
PRSSIDENTE. Chi approva 1,a convalidazione

della nomina a senatore del signor Rolandi 
comm. Gerolamo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCOIONI^ relatore-.
Boni comm. Annibaie. — Fu nominato te

nente generale con- decreto 7 dicembre 1882.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della - nomina a senatore del signor Boni com- 
mendatGre Annibale^ è. pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore PUCCIONI, relatore :
Ferrerò comm. Annibaie. ■— Fu nominato 

tenente generale con decreto reale 14 luglio 1891.

Bianchi avv. Francesco. —- Con decreto reale 
8 luglio 1883. venne nominato consigliere di' 
Stato e ne ha esercitate fin da quel tempo le 
funzioni.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Bianchi av
vocato Francesco, è pregato di- alzarsi.

( Appriovato,).

Senatore PRCCIONI, relatore :
D’Anna comm. Vincenzo. ■— Fin dal 27 set

tembre 1882 è consigliere di Stato, e continua 
in, quell’ufficio.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor D’Anna 
comm. Vincenzo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore PUDOIONI, relatore’.
Giorgi avv. Giorgio. — Il decreto di sua no

mina a consigliere di Stato ha la stessa data, 
del decreto del sig. Bianchi, e al pari di questi 
ha senza interruzione coperto e copre ancora
qneirufficio, 

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione
della nomina a senatore del signor Giorgi av
vocato Giorgio, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCOIONI, relatore :

Il decreto di nomina a senatore indica anco,
fra i titoli di eliggibilità, quello della cate
goria- XVIII5 infatti il generalei Ferrerò fu
nominato con R. decreto 12. novembre' 1883.
socio onorario deirAccademia dei. Lincei.

Categoria XVII.
(Intendenti generali, ora prefetti, 

dopo sette anni di servizio).

Senise comm. Carmine. — La data della sua 
nomina a prefetto risale al 21, dicembre 1875.. 
Risulta dagli atti che fino al .27 luglio 1890 
senza interruzione prestò servizio ; che in detto 
giorno fu collocato in aspettativa per salute e 
che venne poi richiamato in servizio con de
creto reale del 5 giugno 1892.

I
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. -PRESIDENTE. Chi approva .la. convalidazione 
della nomina a senatore .del signor Senise com
mendatore Carmine, è pregato di alzarsi.

(Approvatp).

Senatore PUOGIONI, retdtòrè :
,Sensales.'Comm. Giuseppe. — Con..decreto

ficati i titoli e Fetà, ■ laonde la Commissione 
ad unanimità, ne propone la convalidazione : ì

Per le categorie III e XVIII dell’art. 33-dello
Statuto, essendo stato deputato al Parlamento
nelle legislature dalla 10 alla' 17, ed essendo da 
oltre sette anni accademico dei Lincei, Tavv.

reale 17 settembre 1873 fu nominato -prefetto ?

posto in aspettativa, per salute il 19 aprile 1876 
e -poi in disponibilità il 27 gennaio 1878, .fu 
richiamato in servizio il 15 febbraio 4880 e lo 
è tuttora.

PRESIDENTE. Chi app^’e^a la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Sensales 
comm. Giuseppe, è pregato di alzarsi.

. (Approvato).

Senatore PU0010NI,' relatore : 
Ramognini eòm’m.'Ferdinando. -Ai 19 aprile

1876 fu nominato prefetto; chiamato'in mis
sione -al Ministero idell’interno vi rimase dal 
12 gennaio al 7'luglio :1879; nel -qual giorno 
fu richiamato- alle “funzioni di prefetto che so
stenne fino al 30-.novembre 1890; da quel 
di'è.a disposizione del Ministero.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatorG del signor Ramognini 
comm. Ferdinando, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore PDCGIONI, relatore :

'Categoria XVIII.

(AfswJrz della 'R. tLCcaderaia delle scienze 
do:go sètte 'anni di nominai).

Slacci colonnello Francesco. •— Con decreto 
reale 30 .giugno: 1876 fu 'convalidata la elezione 
di lui a membro della Reale ■Accademia delle 
scien.ze di Torino.

-PRESIDENTE. Chi..'approva la 'convalidazione

Filippo Mariotti.

PKESIFSNTE, Chi
della ^nomina

approva la convalidazione

riotti, è pregato di alzarsi.
a senatore delFavv. Filippo Ma

(Approvato).

Senatore MAJORÀNA-GALATABIANO,
Prof. Tommasi-Crudeli, Deputato per le le

gislature 12, 15, 16 e 17 e da oltre sette anni 
ccademico .dei Lincei.

relatore :

a*
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del prof. Corrado Tom-
masi-Crudeli ? è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore:
Giuseppe Sagarriga-Visconti, deputato 

per le legislature 15, 16 e 17.
PRESIDENTE, Chi approva la convalidazione

della nomina a senatore dell’avv. Giuseppe Sa-
garriga-Visconti, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore :
Avv. Carlo Tranfo, deputato per le legisla

ture 11, 12, 13 e 14.
PRESIDENTE, Chi approva la convalidazione

della nomina a senatore dell’avv. Carlo Tranfo
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJ0RANA-CALATABIANO, relatore.‘

della . nomina a ^Senatore del signor Slacci 
lonnello Francesco, è pregato di-alzarsi.

(Approvató).

eo-

Conte Luigi di Gropello-Tarino, deputato per 
le legislature 15 e 16 e per oltre sei anni.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
dèlia nomina a senatore del conte Luigi Di Gro
pello-Tarino, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

PHESIDENTE. Ha la paróla il senatore Majorana-
Seiiatore MAJORANA-CALATAB'IANO relatore :

Calatabiano.

Senatore ..MAJORANA-0ALATABIANO, relatore :
Signori Senatori. — Con regi decreti 10 ot-;

tobre 1892.'9' sono stati nominati senatori del
• Regno i seguenti signori dei quali sono.giusti-

Michele Amato-Poiero, deputato per le legi- 
’ stature 16 e 17 e per oltre sei anni.

PRESìDENTE.’ Chi approva la convalidazione 
. della nomina a senatore del signor Michele 
Amato-Poiero, è pregato di alzarsi,

(Approvato).



Atti Parlamentari — 60 — Sènato del Regno

•LEGISLATURA XVIII — SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 29 NOVEMBRE 1892

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore :
Con regio decreto 21 novembre 1892, sono 

nominati senatori :
Prof. Gaetano Giorgio Gemellaro, per la ca

tegoria 18, essendo accademico dei Lincei da 
oltre sette anni.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor prof. Gae
tano Giorgio Gemellaro, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore:
Francesco Compagna: per la categoria XXI, 

avendo giustificato il pagamento da oltre tre 
anni, delle imposte dirette, nella misura supe
riore a quella fissata dallo Statuto.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Francesco 
Compagna, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore:
Comm. Michelangelo De Cesare: per la ca

tegoria XII coprendo l’ufficio di consigliere di 
Cassazione da oltre cinque anni.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor comm. Mi
chelangelo De Cesare, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore :
Comm. Leopoldo Puceioni, per la stessa ca

tegoria,
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor comm. Leo
poldo Puceioni, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore :
Comm. Angelo Spera, per la stessa cate

goria.
PRESIDENTE. Chi approva |la convalidazione 

della nomina a senatore del signor comm. An
gelo Spera, è pregato di alzarsi,

(Approvato).

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore :
Comm. Francesco Santamaria, per la stessa 

categoria, non che per la categoria IX, coprendo 
l’ufficio di primo presidente di Appello.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor comm. Fran
cesco Santamaria, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Prego i signori senatori che non avessero 
ancora votato di voler accedere alle urne.

Proclamazione ed immissione in ufficio 
di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del
Senato il signor eomm. avv. Giuseppe Franzi >
che prestò giuramento nella seduta Reale, i cui 
titoli di ammissione furono riconosciuti validi 
nella seduta d’oggi, prego i signori senatori 
Perazzi e Carlo Verga d’introdurlo nell’aula.

(Il nuovo senatore Franzi Giuseppe viene in
trodotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il senatore Giuseppe Franzi a- 
vendo prestato giuramento nelle seduta reale 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’ esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor generale Gerolamo Roland!, di cui il Senato 
giudicò oggi validi i titoli d’ammissione, prego 
i signori senatori Corsi Luigi e Cesare Cerruti 
di volerlo introdurre nell’ aula.

(Il senatore Gerolamo Roland! viene intro
dotto nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il senatore Gerolamo Ro
land! già prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo 
immetto nell’ esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor ingegnere Giuseppe Speroni, di cui oggi 
il Senato giudicò validi i titoli di ammissione, 
prego ! signori senatori Verga Carlo e Robecchi 
di volerlo introdurre nell’ aula.

(Il signor senatore Giuseppe Speroni viene 
introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il signor senatore Giu
seppe Speroni già prestato giuramento nella 
seduta Reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor barone Benedetto Di San Giuseppe, di 
cui il Senato nella tornata d’oggi giudicò validi 
i titoli di ammissione, prego i signori senatori 
Durante e Sforza-Cesarini di volerlo introdurre 
nell’aula.

(Il barone Benedetto Di San Giuseppe viene 
introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il barone Benedetto Di San Giu- 
ì seppe, avendo prestato giuramento nella seduta
f
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,Reai6;, lo proclamo senatore del, Regno e lo im
metto nelTesereizio delle sue funzi-oni.

-Essendo presente nelle sale del Senato il 
comm. avv. Giovanni Oddone, di cui il Senato ' 
giudicò validi nella seduta d’oggi i titoli di

ammissÌGHR•1 prego i signori senatori B.arraeGo

.ammissi.one, ,prego i, signori sonatori Co,loffi-
pini iO Del .Zio di volerlo .Introdurre nell’aula. 

(Il comm,, nvv. Gjovanni .Oddone viene intro-
' idotto neiraula).

,PKE§IB1BTO. Il signor,-comm. avv. Giovanni
. Qddonej avendo prestato giuramento nella se

duta Reale, lo (proclamo senatore >del Regno e 
lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni. 1

Essendo'presente nelle Baie del Senato il si-: 
gnor colonnello Cesare Zanolini, di cui il Senato ; 
giudicò, nella seduta d’oggi, validi i titoli di •

prego i signori senatori 'Verga I 
‘Carlo e Finali, di introdurlo nelTaula.
•ammissione,

(Tì signor colonnello Cesare Zanolini e intro- ' 
dotto nelTaula).

PRESIDENTE.. Il signor colonnello Cesare Za- 
nòlini, avendo già prestato giuramento nella ' 
seduta Reale,, lo proclamo senatore del Regno ’ 
e lo immetto .nelTesereizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale dei Senato il ■ 
viceammiraglio Carlo Alberto Racchia, di cui ' 
il Senato, nella seduta d’oggi, giudicò validi i !
iitoii d’affimissiono, prego

e Colonna'Avella di volerlo introdurre nelTaula.
(Il senatore Chigi-Zondadari è introdotto neF 

l’aula).
PRESIDENTE. Il signor senatore Chigi-Zondadari 

avendo già prestato nella seduta Reale, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nel 
-Tesercizio delle sue .funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato D com
mendatore avv. Giusepp.e Carnazza-Amari, i di 
cui titoli di ammissione il Senato ha giudicato 
validi in questa stessa seduta, .prego i signori 
senatori Gravina e Majorana d’introdurlo nel
l’aula.

(Il senatore Giuseppe Carnazza-Amari è in
trodotto nelTaula).

PRESIDENTE. Avendo il senatore Giuseppe Car
nazza-Amari già prestato giuramento nella se
duta Reale, lo proclamo senatore del Regno e 
lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor professore Ulisse Dini, i di cui titoli di 
ammissione il -Senato ha giudicato validi in 
questa stessa seduta, prego i signori senatori 
Todaro e Lampertico d’introdurlo nell’aula.

(Tl senatore Ulisse Dmi e introdotto nelTaula).
PRESIDENTE. Avendo il senatore Ulisse Dini già

i signori sonatori
Cesare ■Cerruti e Messedaglia di volerlo ■intro-
durre neìì’aula. j

(Il signor Carlo Alberto Racchia è introdotto j

’ prestato giuramento nella seduta Reale, lo pro- 
■ clamo senatore del Regno e lo immetto nell’e-

neH’anla).
Avendo già il vieeammiraglto

Carlo Alberto Racchia prestato giuramento 
nella .seduta Reale, lo proclamo senatore del 
Regno e lo immetto neiresecizio delle sue fun
zioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor .senatore eoinmendatore avv. Filippo 
Mariotti, di cui il Senato nella seduta■•d’oggi 
giudicò validi i titoli di ammissione, prego i
signori .seinatori Blaserna e Finali di volerlo
intro durre nel Paul a.

(Il senatore Mariotti è introdotto nelTaula).
PRESipSNTE, Avendo il signor avv. Filippo Ma

riotti prestato giuramento nella seduta Reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nelTes,ercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato d si
gnor marchese Bonaventura Chigi-Zondadari, 
di cui il Senato giudicò oggi validi i titoli di

ser-cizio ^del-le sue funzioni.
Essendo presente nelle sale del Senato il si

gnor conte di Gropello-Tarino, i di cui titoli di 
ammissione il Senato ha giudicato validi in que
sta stessa seduta, prego i signori senatori Lo- 
vera e Taverna .a volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore di Gropelle-Tarino è introdotto 
nell’aula),

PEBSIDENTE. Il senatore conte Gropello-Tarino, 
avende già prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo iffi- 
metto nelTesereizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor principe Paolo Di Camporeale, di cui il 
Senato nella seduta di oggi giudicò validi i 
titoli di ammissione, prego i signori senatori 
Atenolfi e Lancia di Brolo di volerlo introdurre 
nelTauìa.

(Il senatore principe Paolo di Gamporeale 
viene introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore principe Paolo 
di Camporeale avendo già prestato giuramento

P2SCM5SJOW22 f. O.
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nella seduta Reale, lo proclamo senatore dèi 
Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue fun
zioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
nuovo senatore Nobile Rinaldo Casati, di cui 
furono nella seduta d’óggi giudicati validi i 
titoli di ammissione, prego i signori senatori 
Verga Carlo e Taverna a volerlo introdurre 
nell’aula.

(Il senatore Nob. Rinaldo Casati è introdotto 
nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Nobile Rinaldo 
Casati, avendo già prestato giuramento nella se
duta Reale, lo proclamo senatore del Regno e 
lo immetto nell’esereizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore Borromeo conte Emanuele, prego 
i signori senatori Verga Carlo e Manzoni a 
volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore Borromeo viene introdotto nel
l’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Borromeo conte 
Emanuele, avendo già prestato giuramento nella 
seduta Reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nelTesercizio delle sue funzioni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il prof. Gaetano Giorgio Gemellare, di 
cui il Senato giudicò oggi validi i titoli di am
missione, prego i signori senatori Paternò e 
Todaro di volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore G. Gemellaro viene introdotto 
nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Giorgio Gemel
lare, avendo prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo im
metto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signor marchese Emanuele D’Adda, di cui 
il Senato giudicò oggi validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Colonna-Avelia 
e Atenolfl ad introdurlo nell’aula.

(Il senatore Emanuele D’Adda viene introdotto 
nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Emanuele
D’Adda, avendo prestato giuramento nella se-
duta Reale, lo proclamo senatore del Regno 
lo immetto nelTesercizio. delle sue funzioni.

e

Essendo pure presènte nelle sale del Senato 
il signor senatore Giovanni Lucchini, di cui 
il Senato giudicò oggi validi i titoli d’ammis

sione, prego i signori senatori Bohvièini e Lam- 
pertico ad introdurlo nell’aula.

(Il senatore Giovanni ■ Lucchini viene intro
dotto nell’aula)..

PRESIDENTE. Il signor 'senatore Lucchini Gio
vanni, avendo prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo im
metto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor comm. Luigi Ghiaia, di cui il Senato 
giudicò oggi validi i titoli di ammissione, prego 
i signori senatori Ghiglieri e Finali ad intro
durlo nell’aula.

(Il senatore Luigi Ghiaia viene introdotto hel- 
l’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Luigi Ghiaia, 
avendo prestato giuramento nella seduta Reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore comm. Vincenzo D’Anna, di cui 
il Senato giudicò oggi validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Perazzi e Ta- 
barrini di volerlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore comm. D’Anna Vincenzo 
viene introdotto iielTaula).

PRESIDENTE. Il signor senatore D’Anna, avendo 
prestato giuramento nella seduta Reale, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto neìl’e- 
sercizio delle sue funzioni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore' viceammiraglio Mar
tini Federico, di cui il Senato giudicò validi i 
titoli di ammissione nella seduta di oggi, prego 
i signori senatori Cerruti Cesare e Albini di vo
lerlo introdurre nell’aula.

(Il signor .viceammiraglio Federico Martini 
viene introdotto nell’aula, e presta giuramento 
nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al viceammiraglio Fe
derico Martini dei prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nel
Tesercizio delle sue funzioni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato TI generale Annibaie Ferrerò, di cui il 
Senato giudicò oggi validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Mezzacapo e 
Cambray-Digoy di volerlo introdurre nelTaula.

(Il signor generale Annibaie Ferrerò viene 
introdotto nelTaula).
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PRESIDENTE. Il signor senatore Annibaie Fer
rerò avendo prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo im
metto nell’esercizio delle sue funzioni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore comm. prof. Corrado 
Tommasi-Crudeli, di cui il Senato giudicò validi 
i titoli di ammissione nella seduta odierna, 
prego i signori senatori Blaserna e Cosenz di 
volerlo introdurre nell’aula.

(Il signor eomm. prof. Corrado Tommasi-Cru
deli viene introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il professore Corrado Tommasi- 
Crudeli, avendo già prestato giuramento nella 
seduta Reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato l’av
vocato marchese Nicola Polvere, di cui il Se
nato giudicò validi i titoli di ammissione in 
questa stessa seduta, prego i signori senatori 
Del Zio e Ferraris d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore avv. marchese Nicola Polvere è 
introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il signor avv. marchese 
Nicola Polvere prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo im
metto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor marchese Carlo Luzi, di cui il Senato, 
nella seduta d’oggi, giudicò validi i titoli d’am
missione, prego i signori senatori Briganti Bel
lini e Inghilleri d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore Carlo Luzi è introdotto nell’aula).
Il sig. marchese Carlo Luzi, avendo già pre

stato giuramento nella seduta Reale, lo pro
clamo senatore del Regno e io immetto nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il pro
fessore colonnello Francesco Slacci, di cui il 
Senato giudicò oggi validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Finali e Todaro 
di volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore Francesco' Siacci è introdotto 
nell’aula e presta giuramento nella formula interpellanza, che ho atteso a presentarla, dopo
consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Fran
cesco Slacci del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nell’eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore avv. Giuseppe Sagarriga-Vi- 

sconti i di cui titoli di ammissione il Senato 
ha giudicato vadidi in questa stessa seduta, 
prego i signori senatori Briganti-Bellini e Del 
Zio d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore Giuseppe Sagarriga-Visconti è 
introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il senatore Giuseppe Sa
garriga-Visconti già prestato giuramento nella 
seduta Reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Annunzio dà interpellanza.

PRESIDENTE. Essendo presente l’onor. presi
dente del Consiglio dei ministri, leggo una do
manda di interpellanza a lui rivolta :

« Il sottoscritto desidera d’interpellare il pre
sidente del Consiglio dei ministri sulla nomina 
dei nuovi senatori.

« A. GUANNERI ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri. 
Non ho difficoltà di accettare Tinterpellanza e, 
se il Senato lo credesse, di consentire anche che 
sia svolta immediatamente...

Senatore GUARNERI. Io sono agli ordini del
Senato.

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri,. 
Non ho ancora finito. Voglio aggiungere che ?
siccome il regolamento del Senato prescrive che 
i titoli dei nuovi senatori sieno esaminati da una 
Commissione che ne riferisce al Senato, quan
tunque per parte mia sia pronto a rispondere 
immediatamente, credo forse sarebbe più conve
niente di attendere che la Giunta, la quale 
esamina questi titoli, abbia finito il suo lavoro. 
Cosi le osservazioni deH’onorevole interpellante 
e le risposte del ministro potrebbero essere più 
precise e più concrete.

Senatore GUARNERI. L’ onorevole presidente 
del Consiglio non ha fatto che anticipare, sino 
ad un certo grado, le mie aspirazioni, perchè 
io ho tanto compreso la delicatezza della mia 

che la Commissione di verificazione dei titoli 
dei nuovi senatori avesse in gran parte esaurito 
il suo compito.

Cosi feci appunto, perchè la mia interpellanza 
non avesse alcuna ombra di personalità, e per
chè anch’io potessi dare pria di farla il benve
nuto ai corpo dei miei nuovi colleghi, essendo
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d’altronde sempre stata abitudine del Senato di 
ricévere da gentiluomo coloro che arrivano qui. 
Noblesse oblios.

Credo però che ritardare lo svolgimento della 
mia interpellanza a dopo che la Commissione 
abbia riferito fino all’ultima nomina, non sia 
troppo adeguato, dovendo attendere sino all’ar
rivo deH’ultimo documento necessario per l’in
tiera convalidazione. Inoltre, quando abbiamo 
già accettate 56 nomine, e domani se ne pre
senteranno altre alla convalidazione, parmi si 
sia fatto dal Senato tutto ciò che è di conve
nie aza verso i nuovi colleghi.

Del resto me ne rimetto interamente aH’ono- 
revole presidente del Consiglio.

6I0EITTI, presidente del Gonstg.Uo. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GiOLITTI, presidente del Consiglio. È una que

stione d’indole così delicata che io non credo 
dovere intorno alla medesima esprimere una 
opinione recisa.

Ho dichiarato e ripeto che sono pronto a ri
spondere anche subito ; ho osservato perocché 
mi pareva ben fatto attendere che fosse com
piuto il lavoro della Giunta che esamina i titoli 
dei senatori ; ma, ciò detto, aggiungo che mi 
rimetto a quello che crederà di fare il Senato.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.’
Senatore PIERANTONI. Il Senato, colla delibe

razione deiraitro giorno, ha già riconosciuto 
il dovere di far ossequio allo Statuto, ossia il 
diritto acquisito nei gentiluomini che sono stati 
nominati senatori ad essere convalidati.

Il Senato è il secondo corpo di esame sopra le

PRESIDENTE. Pregherei' il senatore Pierantoni 
di non voler anticipare la discussione della 
interpellanza.

Senatore PIERANTONI... pare a me che si
possa mettere aH’ordine del giorno della se
duta di domani questa interpellanza, dopo che 
la Commissione avrà riferito intorno ad altre 
convalidazioni di nuovi senatori.

PRESIDENTE. 'Vi è dunque una sola proposta; 
quella del senatore Pierantoni, vale a dire che 
la interpellanza del senatore Guarneri si iscriva 
all’ordine del giorno di domani, dopo le materie 
che già sono all’ ordine del giorno, e dopo le 
nuove verifiche di titoli, intorno ai quali po
tesse essere domani riferito.

Nessun’altra proposta sorgendo, pongo ai 
voti quella, del, senatore Pierantoni. Chi l’ap
prova è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Deljberasìosaà sull’ ordisse dei giorno^

«
PRESIDENTE. L’ordine del giorno ora reca: 
Interpellanza del senatore Lampertioo ai mi-

Bistri degl’esteri e di agricoltura, industria
commercio sulla esecuzione della clausola

e
per

l’introduzione dei . vini italiani nell’impero au
stro-ungarico ».

Prima però che si proceda allo svolgimento
di questa interpellanza faccio presente al be-Q

deliberazioni che prepara la Gommissione di ve-
rifteazione. Noi dobbiamo vedere se i Senatori
abbiano i diritti civili e politici, Petà politica 
se i loro titoli corrispondano ad una delle 21 <
tegorie contemplate dallo Statuto. Pare

i, e 
ca-

che la interpellanza delì’onorevole
a, m e

senatore
Guarneri abbia un altro obbietto, quello di ve
dere’, a parte il diritto- acquisito delle persone, 
se il Ministero abbia esercitato con temperanza 
e eorrettezza, in omaggio al diritto consuetudi- 
narioy. la prerogativa di proporre alla Corona 
la nomina di senatori-..

Ciò detto,, pare a ine; . -....

nato che, essendo ormai stati eonvalidati ‘oltre 
la metà dei titoli dei nuovi senatori, sarebbe 
forse il caso dì non ritardare più oltre la vo
tazione per la nomina della Commissione per
manente di finanze e di metterla alF ordine del 
giorno della seduta di domani.

Chi è di questo avviso voglia alzarsi. 
(Approvato).

Aggiungo che, per la morte del senatore Ce- 
lesia di Vegliasco essendo rimasto vacante un 
posto di segretario nel seggio della Presidenza, 
si metterà aU’ordine del giorno di domani anche 
la votazione per la nomina'di un segretario.

Chi approva quest’ altra proposta voglia- al
zarsi.

(Approvato).

IH
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Ifiterpenanza del senatore I^am-pertieO' ai BSimi'
stri degli ©sieri e di agricoltura, ÌEsdus^ria e 
có'sÉàmer’cio sulleì esecuziossc della clausola jser
la iatrodùzioicie dei 

' Au&'èff’c?“'O®garjc©,
vmi jaell’ impero

PfflSOStTE. Ora do la parola al signor senatore 
LampertiO©' per svolgere la sua interpellanza.

Sigaori senatori. B're-' Senatore LOPEHTIOO.
vissimamente epilogo fatti noti al Senato, 
sui quali però m’i è d’uopo richiamare la sua 
attenzione per condurmi a por nettamente la 
mià' interpellanza, la ^quale è stata accettata 
dagli onorevoli ministri degli esteri e deH’agri- 
coltura, industria e commercio.

Quanto ai vini, i trattati che si sono conclusi
dal Regno ‘dlìalia colf Imperò austro-ungarico
dopo che le provincie Venete anche esse ven
nero a formar parte del Regno d’Italia, sì può 
dire che sieno passati per tre stadi.

Nel primo stadio si sono mantenuti quei di
ritti di favore quanto alla introduzione dei vini 
nelFAustria-Ungheria che erano già stati sta
biliti da trattati antecedenti alla costituzione 
del Regno d’Italia e quindi per determinate 
regioni. Poi si sono determinati questi diritti 

- neli’amm.ontare di un unico dazio.
Finalmente si convenne che i dazi sulla in

troduzione nell’Impero austro-ungarico dei vini 
provenienti dall’Italia senz’altra distinziono, sa
rebbero accolti con un dazio di favore,, quando 
l’Italia alla sua volta concedesse un determinato 
dazio- di favore per l’introduzione dei vini del
l’impero- austro-ungarico in Italia.

. Non occorre dire qui le ragioni che sì sono 
già dette nell’estate dì questo anno, dello dn- 
dugio che ha- frapposto il Regno d’Italia a dare 
ai vini‘ dell’ Impero austFO-ungarico quei dazio 
di favore che avrebbe importato con se un dazio 
di favore'da parte dell’ impero austro-ungarico 
per F'intròduzione dei vini italiani nel suo ter
ritorio.
' Fatto sta che con la legge del 19 giugno 1892 
venne data facoltà al Governo dei Re di ri
durre, per i paesi ammessi al trattamento della 
nazione più favorita,' e’quindi anche per l’Im- 
p’ero' austro-ungarico, a lire 5 e 77 il dazio di 
importazióne’ sópra ogni ettolitro di vino in 
botte od in carateliO', compreso il recipiente di 
ogni sor'ta.

Di questa legge io ebbi Ponore di essere re
latore al Senato. Fino da allora si andava di
cendo • di dubbi e di difficoltà che avrebbe 
trovato la concessione del dazio di favore da 
parte delF Impero austro-ungarico, che pure 
doveva essere la conseguenza della riduzione 
del dazio da parte nostra. A me per ciò è 
parso di essere nel diritto, o dirò meglio nel 
dovere di interpellare il Governo del Re quale 
sussistenza abbiano veramente avuto quei dubbi 
e quelle difficoltà che si facevano presagire. 
Si è perciò che ho fatto la mia interpellanza 
al Governo- del Re, e particolarmente ai due 
ministri degli esteri e dell’agricoltura, indu
stria e commercio, e nel farla provo una grande 
compiacenza nel riannodare i fatti storici con
temporanei a fatti storici i quali hanno iniziato 
r indipendenza nazionale.

Non può essere sfuggito dalla vostra memoria, 
come il Governo del Piemonte nel 1846 man
tenne fede ad un trattato di transito che era 
stato già conchiuso con la Repubblica veneta 
per i sali. Vi mantenne perfino fede postuma, 
dandovi esecuzione quanto alla Svizzera. Ma 
quest’atto di lealtà del Governo degli antichi 
Stati sardi provocò da parte dell’Austria l’au- 
mento del dazio dei vini sardi in Lombardia, 
aumento del dazio che equivaleva alla proibi
zione.

Si fu allora che nella Gazzetta Piemontese 
comparve un articolo che qualificò l’atto del Go
verno austriaco come un atto di rappresaglia. 
Questa parola parve di singolare ardimento e 
diede luogo a rancori diplomatici da parte del 
Governo austriaco verso il Governo degli an
tichi Stati sardi.

Di qui ebbe origine un motto il quale nella 
storia d’Italia fu causa di tanti infortuni e di 
tante glorie, il motto di Carlo Alberto : l’Italia 
farà da se.

Mi gode l’animo di muovere oggi in si di
verse congiunture questa interpellanza, perchè 
ora si può trattare di tali questioni tra il Regno 
d’Italia ed il Governo austro-ungarico con quégli 
alti intendimenti di equità internazionale che 
non possono minimamente turbare queirequa
nime libertà di giudizio che dee presiedere cosi 
ai negoziati del Governo del Re, come alle de
liberazioni delle due Camere del Parlàmento-. 
( Appronazioni}.
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Con tal sentimento io presi ad esaminare 
tutte le questioni che han potuto sorgere dal
l’applicazione della legge testé ricordata ; e ne 
parlo con libero e tranquillo animo.

Ho annunciato la mia interpellanza nel modo 
con cui popolarmente se ne discorre.

Pare che tutti si siano messi d’accordo nel 
designare tali controversie col titolo di contro
versie sull’applicazione della clausola dei vini.

Ed in fondo il linguaggio popolare è anche 
esatto, poiché questa riduzione eventuale dei 
dazi da parte del Governo austro-ungarico di
pende da una dichiarazione la quale è contenuta 
in un protocollo finale deH’ultimo trattato tra 
il Regno d’Italia e l’Impero austro-ungarico 
come era già convenuta negli altri due trattati 
antecedenti quello del 1887 e quello del 1891. 
In che consiste dunque?

Consiste in una vera clausola, cioè in una 
pattuizione la quale sotto determinate eventua
lità modifica i patti presi antecedentemente.

L’Austria si obbligava a questa riduzione del 
dazio quando l’Italia avesse essa medesima ri 
dotto il dazio per l’introduzione dei vini nel 
territorio austro-ungarico nei Regno d’Italia.

E sta bene.
Ora, quando abbiamo discusso in Senato della 

proposta di legge, un dubbio si era manifestato 
sul momento in cui l’Austria avrebbe dovuto 
dare effetto a quel patto.

Stando alle parole della legge, le quali ripro
ducevano testualmente quelle del trattato, la 
pattuizione doveva aver luogo ipso facto; il Se
nato però ha ben compreso, che tra due Stati 
i quali mantengono relazioni amichevoli com
merciali e politiche non si poteva dare alla clau
sola un’interpretazione letterale quanto al mo-
mento in cui la pattuizione, per parte dell’Im
pero austro-ungarico si sarebbe dovuto eseguire.

Doveva correre un certo tempo perchè il Go
verno austro-ungaricoo potesse dare le istru
zioni necessarie alle dogane austrìache in guisa 
che la pautuizione avesse esecuzione in quei ter
mini in cui doveva averla, nè più nè meno.

Pare a me e deve parere a tutti che il solo 
modo per ottenere quanto sta nel nostro buon 
diritto, sia quello di contenersi nei termini dei 
trattati, interpretati secondo quella reciproca be
nevolenza che è dettata dalle buone relazioni 
commerciali e politiche.

Infatti non tardò molto l’Austria a dare ese- 

dizione a quegli obblighi che eventualmente 
aveva.

Ho sott’occhio Vordinanza, come si dice in. 
Austria, del 27 agosto 1892. Ma, come questa 
ordinanza non darebbe luogo, se non ad osser
vazioni inopportune ed indiscrete sul breve ri
tardo trascorso prima che l’Austria desse ese
cuzione al suo obbligo, così essa suscita dei 
gravi dubbi, che è bene di chiarire innanzi al 
Parlamento nazionale quanto alle condizioni 
stabilite per ammettere col dazio di favore i 
nostri vini nel territorio austro-ungarico.

E anche notorio che sono corsi dei negoziati 
fra il nostro Governo e quello austro-ungarico. 
Se ne parla pubblicamente. Ma forse l’atten
zione pubblica non si occupa che di un punto 
solo, che è poi quello, che ha minore impor
tanza. Ed è questa una ragione di più, che giu
stifica la mia interpellanza: per chiarire cioè 
non quel punto solo, ma tutti.

Premetto che il protocollo finale, annesso al 
trattato del regno d’Italia con l’impero austro
ungarico, parla di vini che vengono trasportati 
in fùts e in fùtailles.

A dir vero, bisogna accettare la frase così, 
come ci è data nelle leggi doganali, perchè ne
anche il Littrè ci aiuta a fare una vera e pro
pria distinzione tra le due parole, che sono
adoperate nel trattato, e che nelle leggi nostre 
si sono tradotte per lootti e caratelli. Forse 
non sarebbe stato male di meglio definire 
dacché la stessa parola di caratello nelle di

>

verse parti d’Italia ha un significato più o 
meno esteso. In qualche parte il caratello non 
contiene che pochi barili, altrove è di maggiore 
capacità.

La questione che viene^ agitata nel pubblico 
è, se noi abbiamo diritto al dazio, che dirò di 
favore, anche pei vini che vengono introdotti 
in Austria coi così detti vagoni serbatoi.

Ma prima vi è un altro dubbio da chiarire.
Come dissi, il trattato parla di fùts et fù

tailles.
La traduzione italiana parla di botti e cara

telli.
^ordinanza austriaca non parla che di botti. 

A dire il vero, io non temerei che con ciò si 
volesse limitare il dazio di favore alle sole botti. 
La parola adoperata nell’ordinanza, a mio cre
dere, non limita il signihcato delle espressioni 

, adoperate nel trattato. Essa infine non fa che
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contrapporre quello che si intende per das fasch 
a quello che si intende per die fiasche. Ma in 
tale contrapposizione trovano benissimo il loro 
posto non solo le botti, ma appunto tutto quello 
che nel tràttàto si dice fùts et futaitles.

Ora io non metto dubbio, e per tutto quello 
che ne so non credo che nemmeno nel fatto il 
dubbio sia sorto, sebbene dalla dizione dell’or- 
dinaazà avesse potuto sorgere, che il dazio di 
favore sia concesso non solamente al vino 'che 
sfintroduce in botti, ma anche al vino il quale 
s’introdùce in caratelli.

Che neirimpero austro-ungarico non si sia 
andati molto per il sottile nella esecuzione del 
pattò, mi affiderebbero, quasi direi, certamente, ’j

anche solo le notizie che possono desumersi 
dalle statistiche. Ed invero, mentre neH’Austria- 
Ungheria, incominciando dal principio delTanno 
a tutto il 31 ottobre negli anni antecedenti, non 
•si erano introdotti di vino italiano se non 18,126 
ettolitri nel 1888, 29,647 nel 1889, 11,459 nel 
1890, 13,369 nel 1891 •; in questi nove mesi del 
1892 se ne sono introdotti 275,514, che si in-
tende, non vuol dire che non se ne potesse 
introdurre di più.

Se io non temessi ora di dilungarmi collo 
■esporre altre notizie statistiche suH’importazione 
e sulla esportazione dei vini anche verso altri 
paesi, certo che le statistiche di questi primi 
nove mesi dell’anno ci sarebbero cagione di 
bene sperare, dacché l’esportazione totale si 
trova aumentata da 900,267 ettolitri a 1,775,944,
e verso la stessa Francia in particolare da 
17,912 a 236,239. Nominatamente poi quanto 
all’Austria sta il fatto, che l’importazione dei 
nostri vini nel territorio austro-ungarico si è 
avverata in maggiori proporzioni che non si 
osasse sperare nella relazione che ebbi l’onore 
di fare al Senato nel giugno.

Viene la seconda domanda se cioè sieno am
messi con dazio di favore i vini introdotti in 

'Austria con i così detti magoni serbatoi.
A dire il vero, vi era un precedente, che 

avrebbe persuaso, che "la pattuizione avrebbe 
trovato'anche questa applicazione, poiché con 
decreto ministeriale austriaco deH’ll marzo 1884
i vini comuni italiani erano stati già ammessi 
nei vagoni-cisterna per quello stesso dazio ri
dotto, stabilito già nel protocollo finale del trat
tato 27 dicembre 1878.

Si poteva dunque sperare che questo favore 

avrebbe continuato. Però è anche vero che 
questa concessione era, come dicono i Tedeschi, 
einseitige, che mi sia lecito tradurre per unita-
terale, e non aveva formato oggetto di contratto. 
Tuttavia, siccome, su questo punto l’opinione 
pubblica è stata a ragione o a torto delusa, io 
chiedo al Governo del Re fino a che punto creda, 
che sia legittima questa esclusione, e fino a 
che punto creda, che questa esclusione sia 
pregiudicevole.

Io vorrei che il Governo del Re facesse anche 
attenzione, che in altri trattati, come in quello 
della Svizzera, effettivamente queste pattuizioni 
sono estese anche, ai vagoni-serbatoi : vagonN 
serbatoi, come è detto nel trattato colla Sviz
zera, senza tappo o con tappo ad aria ; wagons- 
réservoirs, à bende ouverte ou à bonde à air.

Dunque il fatto che questa pattuizione è stata 
eseguita da parte di altri Stati, con cui siamo 
entrati in negoziati di commercio, il fatto, che 
antecedentemente TAustria-Ungheria spontanea
mente ci aveva fatto queste concessioni, giu
stifica almeno fino ad un certo punto le delu
sioni delTopinione pubblica. E per ciò io chiedo 
al Governo dei Re in primo luogo, quanto poi 
effettivamente sia il danno che deriva da questa

»

esclusione in quanto il Governo del Re la
creda legittima. In secondo luogo chiedo se il 
Governo del Re su questo punto, se non per i 
trasporti di terra, almeno per quelli di mare 
abbia potuto venire a nessuna intelligenza che 
mitighi il danno qualunque esso sia della limi
tazione.

Controversie molto più gravi sono finora sfug
gite alle discussioni pubbliche, e tanto più me
ritano di richiamare l’attenzione del Senato.

È detto dunque nel protocollo finale che de
vono essere introdotti in Austria col dazio di 
favore i vini italiani.

Queste due parole contengono in sé due or
dini diversi di questioni gravissime.

Che cosa si devè intendere per nini, e che 
cosa si deve intendere per vini italiani ?

A tutti sono note le grandi difficoltà che si 
frappongono a dare una risposta netta, una 
risposta precisa, una risposta chiara, una ri
sposta uniforme a quella prima domanda che 
ho posto e che di per sé sembrerebbe vera
mente tanto facile.

Non mi è d’uopo richiamarmi alle discussioni 
fatte negli ultimi anni in Francia in occasione



Atti Parlamentari 68 —
^-'^s^^t^ìal^B^x^JihB.tfaa^Jga3^^2MAW3aK^gaè3IgCTÀ5:^t!^^

Secato M R^gno

LEGlSLArURA XVIII — SESSIONE 1892 ~ DISOUSSIONI — TORNATA pEE 29 'NOVEMBUE :1892

della legge proposta dal senatore Griffe e delle 
modiffeazioni ad essa apportate per impedire 
le falsificazioni dei vini o almeno per tutelare 
la lealtà delle contrattazioni..

Mon parlo degli articoli 319 e 322 del nostro 
Codice penale, che puniscono chi pone in ven
dita come genuine sostanze alimentari non ge
nuine, pericolose o no, alla salute pubblica.

Abbiamo la definizione data nella riunione 
dei direttori delle stazioni agrarie italiane, che 
ebbe luogo in Roma nel 1879, presieduta da un 
nostro egregio collega, il senatore Cannizzaro. 
È la definizione accolta nel nostro Repert-orio 
doganale.

Si intende per vino il prodotto naturale della 
fermentazione del mosto di uva : passano perciò 
tra le bevande spiritose quelle presentate sotto 
il nome di vino, le quali contenessero sacca
rosio 0 altre materie non contenute nei vini na
turali e quelle che mancassero di alcuni dei 
componenti caratteristici dei vini, o che li con
tenessero in quantità che escano dai limiti già 
riscontrati nei vini naturali o dai limiti dei 
reciproci rapporti in cui si trovano nei vini 
stessi.

Nè fino a qui si troverebbe difficoltà di ese
cuzione quando alcuni dubbi non sorgessero

1

alcuna ragione di muovere .lagno. Infatti d’ar
ticolo sesto deìl’ordinanza non prescrive alcuna 
proporzione fissa tra i Gomponenti del vino-d 
ma senza più dichiara che lè stazioni enolo
giche di esperimento devono accertare se si 
tratti dei vini ammessi col dazio di favore, se- 
eondo le massima riconosciute dalla scienza^ 
senza che in tale esame sieno astrette di atte
nersi .alle proporzioni stabilite per gli uffici.do
ganali.

Ora, siccome si hanno già certe regole già 
stabilite da un Cougrosso delle stazioni enolo
giche germaniche, accettate dalle stazioni enolo
giche austriache e su por giù accettate dalle
stazioni agrarie nostre’3 se ‘tutto si riducesse
a questo artìcolo sesto noi non avremma, ripeto, 
alcuna cagione di lagno.

Legittime cagioni di ìagn.o possono sorgere 
invece dall’articolo due dell’ordinanza, che agli 
uffici doganali prefinisce condizioni troppo ri
gide per stabilire se si tiatti di vino naturale. 
Tanto più è grave ciò dacché sono gli uffici do
ganali quelli presso i quali dee subirsi Fesame 
dei nostri vini quando s’introducono nel terri
torio austro-ungarico.

Tuttavia parmi non sia impossibile di con-

dalla stessa lettura deirordinanza austro-uu' 
garica.

durci ad accordi equi ? se già il Governo non

Cercherò pure di conteiiermi nei termini più 
brevi possibili; tuttavia non posso fare a mono 
di entrare in qualche distinzione, che è neces
saria perchè ciascun senatore possa essere buon 
giudice se questa ordinanza leda, o no, i mo
stri interessi ? e possa poi essere buon giudice
se. 0 no, il Governo del Re abbia ottenuto

vi è pervenuto anche prima d’ora.
Ho qui un documento di molta importanza 

contenuto nella relazione sulle analisi e sulle 
ricerche eseguite durante il triennio 1886.89, 
nel laboratorio chimico centrale delle gabelle 
diretto dal senatore Cannizzaro.

Accenno alle conclusioni della Commissione 
imperiale germanica riunitasi a Berlino nel-

quella riparazione che avesse creduto in diritto 
di chi.edere al Governo austro-ungarico.

Ora l’ordinanza dev’essere letta con molta 
attenzione perchè vi sono prescrizioni affatto 
diverse quando si tratta di uffici doganali, o 
quando si tratta invece di stazioni enologiche.

l’aprile deH’anno 1884, di cui facevano parte 
r Hofmann, il Fresenius, Soli, Hilger, Kays i
Fleck, Nessler, Reichardt, Weigelt.

Si è concluso che quando nei vini non si ri' 
scontrino certe proporzioni, d^uopo è confron-

Le stazioni enologiche le quali
nate nell’ordinanza austriaca

sono accen
tarli con vini delia stessa natura, del mede
simo luogo 8 della stessa annata.

non sono che
quattro, appartenenti tutte e quattro al Governo
austro-ungaci co.

Ora se si dovesse attenersi soltanto alle pre-
scrizioni che sono date neìl’ordinanza austriaca
per le stazioni (come le dicono in Austria) di 
esperimento e sono quelle dì Gorizia, Kloster- 
neuburg. San Michele, e Vienna, non avremmo

Ciò posto, è evidente, che non possono ba
stare per la determinazione dei nostri vini sta

")

zioni esperimentali d’altri paesi,
Il giudizio deve anche riserbarsi ad analisi 

competentemente fatte, non che altrove, in Ita
lia, poiché qui soltanto può pei vini nostri farsi
quel confronto, che la scienza germanica reputa 
essa medesima necessario j non che con vini
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della stessa natura, della stessa annata, della 
stessa contrada.

Sebbene pur troppo la scienza anch’essa si 
trovi esposta oggidì alle diffidenze internazio
nali, io so con certezza, che nel corso dei ne
goziati fra il Governo del Re e il Governo 
austro-ungarico si è reso costantemente omag
gio dai negoziatori austriaci alla autorità scien
tifica di un nostro insigne collega, che dai ne
goziatori nostri era continuamente informato e 
interpellato.

Che sia riservato il giudizio dei vini non solo 
a stazioni esperimentali d’altri paesi ma anche 
ad analisi fatte in Italia è conseguenza neces
saria delle conclusioni a cui si sono condotti 
gli scienziati germanici.

Non vi è alcuna ragione dunque che non ot
teniamo dall’Austria-Ungheria un patto simile 
a quello che si è stipulato colla Svizzera:

■ « Les parties contractantes fixeront d’un com- 
mun accord la définition et les caractéres des 
vins naturels. En attendant, les bureaux des 
douanes suisses, en cas de contestation, tien- 
dront compte le plus possible des certificats 
d’analyse émanant des instituts du Gounerne- 
meni Rogai d'Italie, dont la liste est arrètée 
entre les deux administrations ».

È vero, che si è anche pattuito, che « toute- 
fois, cette disposition ne porte aucune atteinte 
au droit de la Suisse de vérifler de son coté 
l’analyse des vins importés »..

Ma quanto si è detto dei negoziati già corsi 
fra l’impero austro-ungarico e noi, ci insegna 
come si possa dare alle analisi nostre una ef
ficacia anche maggiore di quella che si fosse 
stabilita per via d’accordi.

Studiamoci di renderle autorevoli, di darvi 
credito, in guisa che, quando altri abbia pure 
il diritto di sindacarle, senz’altro rinunci di va
lersi d’ogni sindacato.

La relazione con cui venne presentata alla 
Camera dei deputati il trattato colla Svizzera 
è ragionevolmente preoccupata dalla necessità 
di rendere gli esperimenti accessibili. Ivi è 
detto che si era attribuita a quaranta istituti la 

■facoltà di attestare provenienza e qualità dei 
vini. Bensì per evitare gli inconvenienti diversi 
di analisi è detto che l’Italia farà conoscere 
al Governo federale il metodo seguito da noi.
perchè la dogana federale vi si possa, se d’uopo 
conformare.
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Tutto ciò sta bene ; ma importa che queste 
analisi siano autorevoli.

Se solo per poco entrasse il sospetto, che si 
riducono a facili condiscendenze, noi avremmo 
pregiudicato ben presto quello spaccio, che ora 
siamo in diritto di riprometterci pei nostri 
vini.

Importa dunque che a queste nostre verifi
cazioni sia dato un ordinamento tale da far sì 
che non possano essere messe in sospetto, un 
ordinamento scientifico e quindi sincero e im
parziale, quale si ha pel laboratorio chimico 
centrale delle gabelle e quello di Genova che 
ne dipende.

Questa è l’unica via perchè gli altri Stati ri
nuncino nel fatto a quel controllo (la parola non 
è tampoco della lingua) che si abbiano riser
vato.

Qui però sorge una nuova domanda: se l’Au
stria, almeno in diritto, si riserva di controllare 
le verificazioni nostre dei vini, e noi non avremo 
il diritto di controllare le verificazioni della 
birra che si sieno fatte dalle stazioni d’esperi
mento austriache? Anche su questo fo interpel
lanza formale al Governo del Re.

E qui, prima di passare a qualche altro punto 
della mia interpellanza, devo rifarmi un mo
mento indietro perchè mi accorgo di avere 
omesso un punto che aveva maggiore attinenza 
colle cose discorse fin qui che non con quelle 
di cui mi rimane brevemente a discorrere.

È noto che nella tariffa austriaca, al n. 77, si 
prescrive che i grappoli d’uva, i quali servono 
alla fabbricazione del vino, possono mettersi in 
circolazione soltanto in botti ben chiuse, della 
capacità di 5 ettolitri almeno ; che le botti deb
bono essere nettate in modo che non vi siano 
attaccate particelle nè di terra, nè di viti ; che 
infine i grappoli d’uva per la fabbricazione del 
vino in altri imballaggi sono esclusi dall’im
portazione e dal transito.

Ciò dipende da ordinanza del 15 luglio 1882. 
E ciò è tanto più odioso, che il commercio delle 
uve pigiate non ha, per l’Austria-Ungheria, im
portanza se non di transito^ e non ne ha pel 
commercio, come si suole dire, speciale.

Ora io domando al Governo del Re, se, ap
profittando dei negoziati che sono corsi quanto 
alla concessione del dazio di favore sui vini, 
esso abbia potuto concludere o speri almeno 
di concludere un qualche accordo, che tolga

f. 10.
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tali limitazioni di nessuna importanza per l’Au- 
stria-Ungheria, di gravissimo danno per noi.

Vengo ora ad un argomento assai delicato.
Ciò non toglie che io cerchi di esporlo con 

molta sincerità ; d’altra parte però con quella 
disposizione deH’animo che si deve avere quando 
sono in corso dei negoziati fra uno Stato e un 
altro. È certo che ciascuno dei due Stati alla 
sua volta si crede pregiudicato, il che molte 
volte non è che l’espressione di un comune 
accordo, il quale ha potuto stabilirsi con una 
certa equità.

Quando si è discusso in Senato della legge, 
la quale scioglieva la riserva che era fatta nel 
protocollo finale annesso al trattato coll’Au- 
stria-Ungheria, ci siamo domandati se questa 
concessione si estendesse a tutti i territori i 
quali ora fanno parte del Regno d’Italia.

Si poteva dire che col trattato del 1887, non 
essendosi più accennati, come nei trattati ante
cedenti, i vini di questa o quella regione, ma 
essendosi parlato soltanto di vini italiani senza 
altre distinzioni, sia con ciò avvenuta una no
vazione, in guisa che più non si intenda par
lare dei vini di questa o quella parte d’Italia, 
ma senza più di tutta l’Italia. Nè solo questo.'9
ma senza che si abbia oramai a richiamarsi alle 
condizioni stabilite dagli antichi trattati.

Si poteva contrapporre, che l’indicazione dei 
vini italiani era tale da comprendere bensì 
tutti i vini italiani, ma sempre sotto le condi
zioni stabilite dagli antichi trattati.

La prima interpretazione era mia, e, credo 
quella del Governo del Re.

Ma, fosse anche diversamente, chiedo, se 
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mantenendo salve e impregiudicate le ragioni 
di diritto, il Governo del Re sia devenuto in 
via di fatto ad un accordo, che non pregiudi
chi lo spaccio dei nostri vini nell’Austria.

Ho finalmente un’altra domanda a fare, e 
cioè se il Governo de Re abbia preso una qual
che precauzione, perchè con quei miscugli, ehe 
sono tanto nocivi alla pubblica salute, non si 
pregiudichi nell’ Impero austro-ungarico lo 
spaccio che possono avere i nostri vini.

Ed ora non ho che a epilogare brevissima
mente i punti della mia interrogazione.

Io dunque interpello il Governo del Re :
1. Se noi abbiamo un qualche pregiudizio 

dall’essersi fatto menzione neH’ordinanza au- 

siriaca da me citala soltanto di botti anziché 
di botti e caratelli;

2. Romando al Governo del Re se abbia 
creduto di insistere perchè venga ammessa 
anche 1’ introduzione nei vagoni réservoirs, 
come è stato ammesso nel trattalo colla Sviz
zera, e come era stato ammesso precedente- 
mente dall’Austria-Ungheria, e qual danno av
verrebbe dal non essersi ottenuto un tal favore 
al commercio nostro, e se almeno sia venuto 
ad un qualche accordo che mitighi le conse
guenze di tali limitazioni se non altro per le 
cisterne o altri - recipienti che si trasportano 
per via di mare.

Qui viene la terza mìa domanda, che nell’or
dine del mio discorso avea posposto per sem
plice dimenticanza ; e cioè, se il Governo del 
Re abbia potuto persuadere il Governo austro
ungarico a recedere da alcune restrizioni molto 
vessatorie, per l’introduzione delle uve pigiate 
nell’Austria.

Vengo alle domande molto più importanti, 
e cioè, se oltre alle analisi le quali sono am
messe dalla ordinanza austriaca per parte di 
quelle sole quattro stazioni austriache siano 
anche ammesse analisi fatte in Italia e con
quale efficacia.

Oltre di che sarei lieto che il Governo del 
Re mi dicesse, ehe, piuttosto che accrescere, 
moltiplicare uffici sperimentali, i quali non ab
biano una grande autorità, pensasse a dare a 
questi esperimenti una tale autorità che acqui
sti per gli stessi esperimenti una efiìcacia mag
giore di quella che potrebbero avere legalmente 
in virtù degli accordi che si fossero presi o che 
si prendessero.

E qui viene pure la domanda quanto alla 
birra, e cioè se le analisi quanto alla birra non 
si intendano limitate soltanto alle stazioni au-
siriache, ma più veramente non ispettino anche 
a noi. Finalmente, se, rimanendo impregiudicate 
tutte le ragioni dì diritto, si siano ottenuti però 
tali accordi, ehe in via di fatto il trattato no
stro possa veramente farci conseguire quei be
nefici che oramai ci siamo abituati a ragione
volmente sperare dalla esecuzione del patto.

Viene qui, perchè di indole in qualche modo 
speciale, l’ultima domanda che ho fatto, e cioè 
se il Governo del Re abbia preso una qualche 
precauzione, perchè la lealtà del commercio si 
mantenga in modo che non ne possa derivare
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danno nel territorio austro-ungarico allo spaccio 
dei nostri vini.

Io spero che i punti su cui ho richiamato 
Tattenzione del Governo del Re e del Senato 
possano apparire al Senato degni di una in
terpellanza che richiamasse sopra di essi l’at
tenzione del Senato e dei Governo del Re.

Qui chiudo la mia interpellanza con una os
servazione la quale si riannoda a quelle dispo
sizioni di animo cui io ho accennato fin da 
principio, e che spero di non aver smentito nel 
corso della mia interpellanza.

Qual’ era questa disposizione di animo ?
Poca disposizione di censurare il Governo 

del Re, perchè quando si tratta di [questi ne
goziati, se fosse possibile, il che certamente 
non è, se fosse possibile, ch’io facessi parte 
del Governo, domando a me stesso che cosa 
avrei io potuto ottenere di più, poste le cose 
così come sono ?

Ma poi anche un sentimento di molto riserbo 
verso l’impero austro-ungarico e per le rela
zioni commerciali e per le relazioni politiche che 
abbiamo con esso.

Soggiungo la osservazione a cui accennavo 
dianzi e che mi pare di una grandissima ed 
altissima importanza.

Oggidì un trattato non può andare interpre
tato in sè e per sè. Deve essere interpretato 
nell’ insieme, nell’ intreccio delle varie relazioni 
internazionali. Quindi noi abbiamo tutto il di
ritto di tutelare tutti i nostri interessi legittimi, 
ma in verità esorbiteremmo d’assai se spinges
simo la tutela dei nostri diritti fino a portare 
danno ad altri Stati, senza che questo fosse un 
danno di legittima conseguenza di quegli accordi 
i quali importano necessariamente un qualche 
abbandono di interessi dall’una e dall’altra 
parte. Si è con queste disposizioni d’animo che 
io ho fatto l’interpellanza e la chiudo. Si è con 
queste disposizioni d’animo che la raccomando 
alla benevolenza del Senato e del Governo 
del Re {Approvazioni}.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GANNIZZARO. Debbo dichiarare al Se

nato che nella questione cosi largamente trat
tata dalì’onor. senatore Lampertico io avrei 
alcune cose da dire. Ma all’ora in cui siamo 
giunti parmi che questione simile non si possa 

trattare con quella maturità di consiglio e
quella calma che pur sarebbero necessarie in 
argomento di tanta gravità ed importanza.

Certamente anche i signori ministri dovranno 
dare delle spiegazioni le quali, per quanto brevi 
pur richiederanno un certo tempo.

j

Quindi io, pur dichiarandomi agli ordini del 
Senato, desidererei che si rinviasse a domani 
il seguito di questa discussione, perchè la si 
possa fare con calma maggiore di quella con 
quale la faremmo a quest’ora già troppo avan
zata.

PRESIDENTE. Il senatore Cannizzaro propone 
che, vista l’ora tarda, si rinvìi a domani il se
guito della discussione.

Se non vi sono obbiezioni rimarrà cosi fissato.
Pregherei il Senato di riunirsi domani all’una 

e mezza pomeridiana negli Uffici per l’esame 
dei disegni di legge che furono presentati dai 
signori ministri e alle 2 in seduta pubblica col 
seguente ordine del giorno:

Al tocco e mezzo. — Riunione degli uffici per 
l’esame del progetto di legge relativo al paga
mento degli stipendi dei maestri elementari.

Alle due pom. — Seduta pubblica.
I. Votazione:

per la nomina di un segretario nella Pre
sidenza ;

per la nomina della Commissione perma
nente di finanze.

II. Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

IH. Interpellanza del senatore Lampertico ai 
ministri degli esteri e di agricoltura, industria 
e commercio sulla esecuzione della clausola per 
la introduzione dei vini italiani nell’ Impero 
austro-ungarico.

IV. Interpellanza del senatore Guarneri al 
presidente del Consiglio dei ministri sulla no
mina dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Prego 
i signori senatori, segretari^ di voler suggellare 
le urne.

(I signori senatori, segretari, procedono al 
suggellamento delle urne).

La seduta è sciolta (ore 5 e 35 pom.).
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-Bresidena dd Pres'idètìte FAMMI,e

sè BÉaàttaàà’-S ®. — Omfag-gi PrQetjo,mGbzion& del risultato di votazioni di ballottaggio — Votazione
per 'la nomina di un segretario nella 'Presidenza e della Commissione permanente di finanze 

•— Relazione della 'Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, e convalidazioni 
— Proclamazione ed ■ ammissione di nuovi senatori — Relazione della Commission£ per la ve
rifica dei titoli dei nuovi senatori, e convalidazioniComunicazione di una domanda, sotto- 
scritta da dieci senatori, di votazione a scrzbtinio segreto sibila convalidazione dei titoli di 
nomina del senatore Zuccaro-Floresta, proposta dalla Commissione —Avvertenze del presidente 
ed osservazioni dei senolori Cremona e Gambray-Pigny — Votazione a scrutinio segreto —■ 
Reiezione della 'pì-^oposta della Commissione — Seguito della interpellanza del senatore Lam- 
pertico ai ministri degli esteri, e di agricoltura e commercio siblla^esecibzione della clausola 

' per la intraduzione -dei vini iialiaui nell'impero austro-ungarico— Parlano il ministro degli 
affari esteri^-i senatori Cannizzaro e Rossi Alessandro, il ministro di agricoltura e commercio 

■ed il sènatore Làmpertico — Il presidente dichiara esaurita V interpellanza.

■ La seduta è aperta alle ore 2 e 20.

Non è presente alcun ministro : più tardi in
tervengono il presidente -del Consiglio, ed i 
ministri della guerra, dell’istruzione pubblica, 
delle poste e telegrafi, degli esteri e di agri
coltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario, GOLGNNA-AVSLLA dà let
tura del processo verbale della tornata ■prece
dente, il quale viene approvato.

©Hsjaggi.

IjO stesso senatore, 'segretario^ ’CÒLGNNA-AVELLA 
legge :

?Fanno om’aggio al Senato :
’Il signor C. ’E. Cerruti di una sua 

ria sìltla Rritrea ;
Il signor Gustavo Uzielli di un suo opu

scolo per -titolo : i’A/7''/ea nel passato e nell'av
venire ;

n Console generale degli Stati Uniti mes
sicani in Italia di una sua pubblicazione in 
memoria di Cristoforo Colombo col titolo : Me
xico à Colòni

Il senatore Robustiano Morosoli di una 
sua pubblicazione col titolo : Il riordinamento 
amministrativo nel Regno d'itaha ;

Il senatore E. Paternò di una sua pubbli- 
Dazione, intitolata : LtAmministrazione, comu-
naie di Palermo da maggio 1890 a dicembre 
1'891 ;

Il ministro della marina della Relazione del 
direttore generale della marina mercantile Sidle 
condizioni della stessa al 31 dicembre 1891;

La Legazione imperiale del Giappone del 
Protocòllo e resoconto stenograliGO della Gamera 
Giapponese per l'anno 1891 ;

1

JDisczbssioni, f 11»
;

Tip. del Senato
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Il direttore della Cassa civica di risparmio 
di Verona degli Atti e Bilancio consuntivo della 
medesima 'per Vanno 1891 ;

I prefetti di Reggio-Emilia, Ravenna e 
Forlì degli Atti dei rispettivi Consigli provin
ciali per Vanno 1891;

Il presidente della Dieta Ungherese dei vo
lumi dal IX al XIV degli Atti parlamentari di 
quella Camera;

Il presidente della Regia Accademia delle 
scienze di Torino delle Memorie di quella Règ
gia Accademia^ serie 2^, tomo XLII ;

Il direttore deH’Istituto geografico militare 
delle Tavolette per la costruzione della Carta 
del Regno;

Il direttore della Società d’insegnamento e 
mutuo soccorso fra gli insegnanti di Torino 
degli Atti della Società stessa per Vanno 1892;

L’avv. Giuseppe De-Santis di un suo Canto 
dettato nelFoccasione della visita fatta dai reali 
d’Italia in Bari nell’agosto 1889 ;

Il prof. Wolynski di due opuscoli intitolati 
l’uno : Cenni sopra un quadro conosciuto di An
drea Vicentino, rappresentante Enrico III di 
Polonia e di Francia che fa il suo ingresso a 
Venezia nel 1574, e l’altro : Museo Copernicano ;

Il dottore Vittorio Nazari dì un opuscolo 
col titolo : Del bonificamento e della colonizza
zione delle nostre terre incolte.

rana-Calatabiano che ottenne il maggior nu
mero di voti.

Risultato della votazione di ballottaggio per 
la nomina di due membri alla Commissione di 
sorveglianza all’amministrazione del Debito pub
blico :

Senatori votanti
Il senatore Artom .

. 108
ebbe voti 79

Risultato di votazione di ballottaggio.

PRESIBEliTE. Risultato della votazione di bal
lottaggio avvenuta ieri per la nomina di un 
membro alla Commissione per le petizioni :

Senatori votanti
Il senatore Ellero .

. 108
ebbe voti 52

» Fazioli . » 51

»
»

Tittoni .
Lovera .

»
»

69
37

Schede bianche 4.
Proclamo quindi eletto a membro della Com-

missione per le petizioni il signor senatore El
lero, che ottenne il maggior numero di voti.

Risultato della votazione per la nomina dì un 
commissario alla Cassa dei depositi e prestiti:

Senatori votanti 108
Il senatore Majorana-Calatabìano ebbe voti 66

» Fano » 37
Schede bianche 5.

Proclamo quindi eletto a commissario alla 
Cassa dei depositi e prestiti il senatore Majo-

Altri voti dispersi.

In conseguenza proclamo eletti a membri
della Commissione di sorveglianza all’ammini
strazione del Debito pubblico i signori senatori 
Artom e Tittoni, che ebbero il maggior numero 
di voti.

Risultato della votazione di ballottaggio per 
la nomina di un membro della Commissione 
per la contabilità interna:

Senatori votanti 108

lì sen. Boncompagni-Ottoboni ebbe voti 61
» Lovera » 42

Altri voti dispersi.

Per conseguenza proclamo eletto a membro 
della Cominissione di contabilità interna il si
gnor senatore Boncompagni-Ottoboni, che ot
tenne il maggior numero di voti.

Risultato della votazione, di ballottaggio per 
la nomina di altri due membri alla Commis
sione di vigilanza all’Amministrazione del fondo 
per il culto:

Senatori votanti . .
Il senatore Ghiglieri . .

. 104
ebbe voti 78

»
»

Vitelleschi
Bona si

»
»

43
33

Altri voti dispersi.

In. seguito di che proclamo eletti a membri 
della Commissione di sorveglianza aìI’Ammini- 
strazione del fondo per il culto i signori se
natori Ghiglieri e Vitelleschi.,

Resultato della votazione per la nomina di 
un membro alla commissione per Fesecuzione 
della legge sull’abolizione del corso forzoso :

Senatori votanti
Il senatore Allievi .

. 106
ebbe voti 56

» Cambray-Digny » 34
Schede bianche 6.
Altri voti dispersi.
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In Gonsegnenza proclamo eletto a membro 
della Commissione di sorveglianza per Tesecn- 
zione della legge sull’abolizione del corso for
zoso il signor senatore Allievi.

ProGlamasiàoiie ed ammissione di nuovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
SenatO' il signor senatore Garelli prof. Felice, 
di cui il Senato giudicò validi i titoli di am
missione, prego i signori senatori, Eula e Ba- 
s.teris a volerlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore Garelli viene introdotto 
nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Felice Garelli 
avendo prestato giuramento nella seduta reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delie sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor senatore Bianchi eomm. avv. Francesco, 
i cui titoli di ammissione il Senato giudicò 
validi, prego i signori senatori Tabarrini e Pe- 
razzi a volerlo introdarre nell’aula.

(II signor senatore avv. Francesco Bianchi 
viene introdotto nelTaula e presta giuramento 
nella solita formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Biac
chi avv. Francesco del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno e lo immetto nel
l’esercizio delle sue fanzioni.

Essendo ■ presente nelle sale del Senato il 
signor senatore Ramognini comm. Ferdinando, 
di cui il Senato giudicò validi i titoli di am
missione, prego i signori senatori Corsi e. Lo.- 
vera di volerlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore Ramognini è introdotto 
nell’aula;).

PRESIDENTE. Il signor senatore! Ramognini, 
avendo prestato giuramento nella seduta Reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
neiresercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale^del Senato il si6»

gnor generale Gar-neri comm. Giuseppe, di cui 
il Senato giudicò validi i titoli di ammissione, 
prego i signori senatori Mezzacapo e Geymet 
a volerlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore-generale Garneri Giuseppe 
è intrpdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Giuseppe Gar- 
nerij avendo prestato giuramento nella seduta 

Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo im
metto nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor senatore generale Nicola ^Marselli, di 
cui il Senato giudicò validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Geymet e Mole- 
schott di volerlo introdurre nell’aula.

(Il senatore generale Nicola Marselli viene 
introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Marselli, avendo 
prestato giuramento nella seduta Reale, lo prò- 
clamo senatore del Regno e lo immetto nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor comm. avv. Giorgio Giorgi, di cui il Se
nato giodicò validi i titoli di ammissione, prego 
i signori senatori Tabarrini e Perazzi a volerlo 
introdurre nell’aula.

(Il signor senatore Giorgio Giorgi viene in
trodotto nell’aula e presta giuramento secondo 
la formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto- al signor senatore Giorgio 
Giorgi del prestato giuramento. Io proclamo 
senatore del Regno e lo immetto neiresercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor comm. La Porta Luigi, di cui il Senato 
giudicò validi i titoli d’ammissione, prego i si
gnori senatori Gravina e Durante di volerlo in
trodurre nell’aula.

(Il signor senatore La Porta, è introdotto 
neiraula e presta giuramento nella formula con
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Luigi 
La Porta del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo immetto neiresercizio 
delle sue funzioni.

Vofasione per la nomina di uà segretario dslla 
Presidenza, e della Commissione permanente 
di finanze.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno, reca la vota
zione per la nomina di un segretario della Pre-■ 
sidenza, e per la nomina della Commissione 
permanente di finanze.

Prego il signor senatore, segretario, Verga C. 
di voler procedere airappello nominale...

Il senatore, segretario^ VERGA 0. fa Pappello 
nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono; aperte.
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Intanto estraggo a sorte i nomi degli scrur 
latori delle votazioni.

Per la nomina di un segretario nella Pre
sidenza saranno scrutatori i signori senatóri 
Di Gamporeale, Blaserna, Di Prampero;

Per la nomina della Commissione permanente 
di finanze, i signori senatori Vaisecchi, Vitel- 
leschi, Cannizzaro, Ferrerò, Roissard.

Bielffisiosìe della Commissiosie
per 5a VieriSGazioEie dei dei ssuovi s.e.KjalG.sd.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora: 
« Relazione della Commissione per la verifica 
dei nuovi senatori ».

Ha la parola il signor senatore Majorana-Ca- 
latabiano, relatore.

Senatore MAJORANA-GALATABIANO’r-gZaZo;/’^.- '

Signori Senatori. — La Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi senatori, pro
pone, unanime, essendone-giustificati, i titoli e 
l’età, la eonvalidazione delle nomine a senatori, 
nominati pei decreti regi 10 ottobre e 21 no
vembre 1892, perchè appartenenti alia caté- 
goria- 3"^, i signori :

Teti avv. Filippo, deputato nelle legisla
ture 12, 15 e 16; e

Pavoni avv. Giovanni, deputato nelle le
gislature 15, 16 e 17.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor avvocato 
Filippo Teti, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore dei signor avvocato Giovanni Pa
voni, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJORANA CALATASIANO, reZn/om 
Signori Senatori. — La Commissione per-

manente per la veridca dei titoli dei nuovi 
senatori, propone, unanime, la eonvalidazione 
delle segueiìti nomine fatte- per 'decreti regi 
10 ottobre e 21 novembre 1892; dappoicbè è ' di.Top-RO/p.er, oltre sette ajani.
accertado, negli eletti, il possesso ilei titoli 
oltre l’età voluta dallo-Statuto..

Per la categoria III; art; 33^ dello Statuto, 
essendo stato deputato delle legislature- 13,- 
14, 15-.e-17, Mezzanotte'Camillo..

Delle legislature 13, 14., 15, 16 e 17 De-CrF 
stofaro nobile Ippolito.

Delle legislature 12, ISj 14 e 15, De Cree- 
eh io prof. Luigi.

Per la categoria XXI, avendo pagato da oltre 
tre anni, imposte dirette, in misura superiore 
a quella voluta dallo Statuto, Medici marchese 
Luigi e Spinelli conte Francesco.

PRESIDENTE. Metto ai voti singolarmente' le 
proposte della Commissione.

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor co-mm. Mezzanotte Ca
millo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor De Cristofaro nobile Ip
polito, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor, professore Luigi De-Crec- 
chio, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la eonvalidazione della nomina 
a senatore del signor marchese Luigi-Medici, è- 
pregato di alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del conte Francesco Spinelli, è pre
gato di alzarsi. .

(Approvato).

Ha la parola il signor relatore senatore 
Scelsi.

. Senatore SCELSI, relatore:

Signori Senatori. — I signori Lessoaa' pro
fessor Michele, Balestra avvocato Gia^como,,. Gue- 
chi nobile Francesco, De Dominicis avv. Antonio 
con decreti del 21 noveimbre, 18,92 furono norpi- 
nati senatori. ■ '

11 primo,- in ! base-alla, eategpria 18 .delTarhi- 
colo; 33, dello-Statuto,- fondamentale del Régno, 
essendo -stato ; memrbro delR Ajccademia’ delle’

Il secondo, per la.terza-categoria,t perchè’fu‘ 
deputato mehletlegislature 14^ 15:»e‘,16.i

Il terzo, per la terza categoria^' èssendb -statu 
deputato per-nove legislature; continue, dalla.9 
allnrl?; ' ■
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Il quarto, pure per laderza categoria, avendo 
fatto parte della Camera dei deputati in cinque 
legislature, cioè nella: 1:1, 12, 13, 1.6 e 17:.

Dai documienti presentati risulta- che tutti e 
quattro. hanno- l’età p-rescritta di anni quaranta' 
e perciò la vostra. Gommissdone a,voti unanimi 
ha-l’onore di proporvi la convalidazione della 
loro nomina.

POSIDENTE'. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor professore 
Michele- Lessona-, è pregato di alè;arsi.

(Approvato.).

Chi approva la convalidazione - della nomina 
a senatore del signor avvocato Giacomo Dale- 
stra, è pregato .di, alzarsi,,

(Approvato).

Chi approva là-convalidazione'della nomina 
a? senatore.! del sàg-nor Francesco nob,. CuGìgM )
è. pregato di - alzarsi^

(Approvato).

Chi-approva la- convalidazione della nomina 
a^ senatore del signor avvocato eoffi-mendatorG - 
Antonio De Dominicis, è pregato di alzarsi.

• (Approvato).

Pr^oclamasioKie-. ed- amm-issi-om© ■ 
di nuovi gessaio ri..

PKBSipEN,TE. Elssendò presente nelle^sale del 
Senato il signor avv. Antonio De Domipicis di 
cui il Senato ha testé giudicati validi-i titoli 
di ammissionej prego i signori senatori Inghi- 
lleri e Mariotti’a volerlo introdurre neiraula.

(Il senatore avv. Antonio De Dominicis viene 
introdotto nell’aula e presta giuramento secondo 
la consueta formola).

P<ESì®'EN3>E«. .De atto ■ al-signor senatore- De-Do- 
minicis- del ^prestato- giuramentoy lo? preelamo- 
senatore del Regno- e- io’-immetto neireserdizi© 
dèlie sue’funzioni;.

Essendo■ presente nelle> sale del Senato - il' 
signor aw. Filippo Tèti^di cui'iì Senato ha-testé- 
giudicati-validi i titoli di ammissione^ prego-i- 
signori senatori Sprovieri Francesco e Sagar- 
riga-Viseontvd’.intrQdurlo nell’aula.

(Il senatore, avv, ^^ihì^e, Teli é introdotto 
nelFauIa^I.^

PUESIDEJlTEt' II’signor!’senatore-avv. Filippo 
Teti avendo prestato giuramento.nella seduta 

Reale, lo proclamo senatore del Regno, e lo 
immetto nell’'esercizio delle sue funzioni.

- Essendo pure presente nelle sale del Senato 
il signor senatore Ippolito noh. De Cristofaro 
di'cui il Senato ha giudicato validi i titoli d’am
missione, prego i signori senatori Carnazza e 
Gravina, di volerlo introdurr- .1 neii'aula.

(Il senatore De Cristofaro viene introdotto 
nelFaula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Ippolito De Cri
stofaro avendo prestato giuramento nella se
duta Reale, lo proe-lamo senatore del Regno e 
lo immetto neli’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor comm. Carmine Senise, di cui ieri il 
Senato giudicò validi i titoli di ammissione, 
prego i signori senatori' Majoranar-Calatahiano 
e Marietti di volerlo introdurre- nell’aula..

(Il senatore eemm. Senise Carmine viene in
trodotto nell’aula);

PRESBSra; Il .signor ^senatore comm. Carmine 
Senise avendo prestato giuramento nella seduta 
RealOy Io proelajmo senatore del Regno e lo 
immetto neiresercizio delle sue funzioni.

Essendo.presente nelle sale del Senato.il 
comm. Giacomo. Balestra^, di,cui oggi il Senato 
giudicò- validi-i titoli di ammissione, prego i 
signori senatori Albini e Gadda d’introdurlo 
neH’a-ula.

(Il senatore comm. Giacomo, palestra è intro- 
dptto-.neU’.aula),

P-WliltENTE-. Avendo il signor- senatore avvo
cato Giacomo Da.le.stra, prestato giuramento 
nella seduta Reale, lo proclamo senatore del 
Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue fun
zioni.

Essendo, pure presente nelle sale del Senato 
il-signor senatore Camillo Mezzanotte, di cui il 
Senato giudicò oggi validi i titoli di ammis
sione, prego i signori senatori Ferraris e Majo- 
rana-Calatabiano di volerlo introdurre nel- 
l’aula-.

(Il - senatore Mezzanotte è introdotto neiraula 
e presta giuramento - nella- formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Ca-millo 
Mezzanotte del prestato; giuramento, lo proclamo • 
senatore del Regno e lo? immetto? nell’esercizio 
dèJjlè' sue-funzioni;

Essèndo presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore'. Michelangel© De Gesare, di cui

Senato.il
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il Senato nella seduta di ieri giudicò validi i 
titoli di ammissione, prego i signori senatori 
Canonico e Ghiglieri di volerlo introdurre nel
l’aula.

(Il senatore De Cesare è introdotto nell’aula).
PRESIDENTE. Il signor senatore Michelangelo 

De Cesare avendo prestato giuramento nella 
seduta reale, lo proclamo senatore del Regno,
o lo immetto nelPesercizio delie sue funzioni.

- Dichiaro chiusa la votazione. Prego i signori 
senatori segretari a volere suggellare le urne.

Ha ora facoltà di parlare ronorevole senato,re 
Piero Puccioni, relatore per la Commissione 
di verificazione dei titoli dei nuovi senatori.

Senatore PUCGIGNI, relatore:
Signori Senatori. — La vostra Commissione 

vi riferisce sui titoli di eleggibilità a senatori 
del Regno dei signori qui sotto indicati.

Essa ha verificato che tutti hanno l’età pre
scritta dall’art. 33 dello Statuto e che appar
tengono rispettivamente alle categoria enun
ciate nei Decreti Reali di nomina.

Il comm. Augusto Peiroleri fino dal 25 di
cembre 1887 è ministro plenipotenziario e ne- 
csercita così da oltre tre anni le funzioni. Egli 
ha l’età prescritta dallo Statuto; ad unanimità 
la Commissione chiede che il Senato voglia 
approvarne la nomina a senatore.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Peiroleri 
comm. Augusto, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCOIONI, relatore. Il comm. Municchi 

nominato procuratore generale il 22 maggio 1879 
sostenne tale ufficio fino al 13 novembre 1887, 
ed ha l’età prescritta dallo Statuto. La Corn- 
missione quindi vi propone ad unanimità di 
convalidare la sua nomina a senatore.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione
della nomina a senatore del signor avv. Carlo 
Municchi è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCCIONIj relatore :
Il sig. Serafini prof. Filippo fu nominato per 

hen tre volte membro ordinario del Consiglio 
superiore d’istruzione pubblica. La prima no
mina è del 30 aprile 1882 ; rimase in ufficio fino 

al 4 maggio 1884, cioè due anni e quattro giorni. 
La seconda nomina gli fu partecipata il 21 lu
glio 1885; cessò dall’ufficio il 30 giugno 1889, 
quindi prestò servizio per tre anni, 11 mesi e 
9 giorni. La terza nomina è del 26 maggio 
1891, e così al 21 novembre 1892, giorno in 
cui fu nominato senatore, il prof. Serafini per - 
la sua terza nomina esercitava le funzioni di ' 
membro ordinario del Consiglio superiore da 
un anno, 5 mesi e 25 g,iorn,i.

Sommando il tempo nel quale nei tre periodi 
indicati il prof. Serafini ha fatto parte del Con
siglio superiore d’istruzione pubblica come 
membro ordinario, abbiamo :

Periodo primo : anni 2, giorni 4.
Periodo secondo: anni 3, mesi 11, giorni 9.
Periodo terzo: anni 1, mesi 5, giorni 25. 
Totale anni 7, mesi 5, giorni.8.
Per - conseguenza la vostra- Commissione vi 

propone all’unanimità di convalidare la sua no
mina a senatore.

PRESIDENTE. Chi appi:oya la convalidazione
della. nomina, a senatore del sigUiOr Serafini 
prof. Filippo, è pregato di.alzarsi.

(Approvato).
Senatore PUCOIONI, relatore. La vostra Com

missione ha^esaminali i titoli' di-eleggibilità del 
signor Francesco Zuccaro-Floresta, ed ha ri
scontrato aver egli 1’ età prescritta dallo Sta
tuto, essere stato deputato nelle legislature 11, 
12, 13, 14, 16 e 17j quindi appartiene alla ca
tegoria, IH.

La Commissione, a maggioranza, vi propone 
la, conyalidazione di questa nomina.

Domanda di vo^azioiae a scriiHnio segreto.

PRESIDENTE. Debbo recare a, cognizione del 
Senato una domanda giunta alla Presidenza, che 
leggo nel suo preciso tenore :

« I sottoscritti, a termini degli articoli 47 e 94 
del Regolamento, propongono, che l’ammissione 
dei nuovi senatori, per i quali la Commissione ■ 
non si pronunci ad unanimità,^ il Senato deli
beri a scrutinio segreto.,

Firmati: Cremona, Paternostro, Mon- 
teverde, Buttini, Saredo, D’Ali, Di
Prampero, Sforza - Cesarini Be-
rardi. Durante, Sprovieri F. e Pie
tro Ellero
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Ora, prima di ottemperare -a questa domanda, 
giova richiamare in proposito il regolamento.

Il regolamento all’art. 94 stabilisce che quando 
la proposta della Commissione che verifica i 
titoli dei nuovi senatòri sia favorevole alla con
validazione dei titoli stessi, il Senato vota per 
'Alzata e ‘seduta. Questa è la rhassima.

Il fégolamèhto non distingue se la proposta 
dèbba essere‘fatta dalla Commissione all’una
nimità od a maggioranza; però soggiunge.: 
poter sèmpre chiedersi la votazione a scrutinio 
segreto anche quando la proposta della Com
missione sia favorevole alla convalidazione dei 
titoli.

Bisogna dunque, per vedere in che modo 
debba applicarsi da domanda Hi votazióne a
scrutinio ‘segreto, ricorrere all’articolo 47, il 
quale provvede in generale alla domanda di vo
tazione a serutinio segreto.

L’articolo 47 del regolamento stabilisce che 
il 'Senato generalmente esprime il suo voto per 
alzata e seduta, salvo che, trattandosi di un 
articolo di legge, di un emendamento o di un 
ordine del giorno, dieci signori senatori doman
dino Io scrutinio segreto. Ora, nel caso presente 
dodici signori senatori domandano lo scrutinio 
segreto per tutti i convalidandi i quali non fos
sero proposti ad unanimità di voti.

A me pare che una domanda cosi generica 
, tenda ad introdurre per un caso speciale -una 
massima che il regolamento stabilisce opposta; 
giacché il regolamento stabilisce che la conva
lidazione deve essere in massima fatta per al
zata e seduta.

Credo quindi che non si possa per un caso 
speciale derogare al regolamento, ma che bi
sogni cercare una via, pur tutelando il diritto 
di quelli che domandauo lo scrutinio segreto, 
perchè il regolamento non sia infranto.

Pare a me questa via essere una sola, che 
cioè, io sia autorizzato a considerare la do
manda fatta dai signori senatori come appli
cabile al caso che ci occupa, salvo ad essi, se 
lo crederanno, e in quegli altri casi che ere 
derauno, di ripresentar la domanda identica. 

Il-senatore Cremona ha facoltà di parlare. 
Senatore CREMONA. Per conto mio aderisco 

alla proposta fatta daironor. nostro presidente, 
cioè che la nostra domanda valga per questo 
caso.

PRESIDENTE. Per questo caso, salvo a presen
tare altra domanda analoga se e 'quando lo 
erederanno.

Ha‘facoltà di parlare Ponor. senatore Gam- 
bray-Digny.

Sen’atore OAMERAT-DIGNY. Fàfo a me che la
propósta sia che per tutti i casi in cui la Com
missione non abbia presentato le sue proposte 
alla unanimità, si ricorra allo scrutinio segreto.

Io'pregher'éi gli . onorevoli colleghi i quali 
hanno fatto questa proposta a non insistere.
In primo luogo -già dalla formula del regola
mento, che ha letto l’on. presidente, parrebbe 
veramente che la domanda di scrutinio segreto 
fosse ammissibile solamente sugli articoli di 
lègge 0 disposizioni diverse che sono tassati
vamente indicate; quindi si farebbe una esten
sione al caso presente.

PRESIDENTE. Scusi onòr. Digny ; l’art. 94 del 
regolamento dice espressamente che si vota 
per alzata e seduta, salvo che dieci senatori 
domandino la votazione a scrutinio segreto.

Senatore CAMBRAT-DIGNY. Comunque sia, io fac
cio osservare agli onorevoli senatori che hanno 
fatto questa proposta, che essi tra le altre cose 
obbligheranno il Senato ad una grandissima 
perdita di tempo per l’approvazione di questi 
dieci 0 dodici senatori che restano.

Mi permetterei del pari, se il Senato me lo 
consente, di dire francamente la impressione 
che ricevo dalla questione che viene oggi sol
tanto sollevata.

Noi non possiamo fare differenza tra le pro
poste della Commissione votate all’unanimità 
e quelle votate a maggioranza, imperocché ac
cade sovente che qualcheduno opini diversa
mente dalla maggioranza di un corpo costituito, 9
e questo non basta per creare una diversità di 
condizioni, specialmente quando si tratta di que
stioni personali.

Del resto, in occasioni simili a questa. so
condo i precedenti (ed io lo posso dire perchè, 
disgraziatamente, dei precedenti ne ho veduti 
più della maggior parte de’ miei colleghi), il 
Senato ha ritenuto sempre non aver da discu
tere ma da esaminare soltanto se i nominati a 
senatori hanno i requisiti per far parte del Se
nato, e sono compresi nelle categorie stabilite 
dallo Statuto. Quando ciò è bene determinato 
dalla maggioranza della Commissione, pare a
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me,'Che la discussione e le divergenze di-opi
nioni non possano nasc’ere tra-di nói.

Perciò a me pare che per risparmiare di 
tempo del Senato e ;per evitare un trattamento 
diverso ad uno dei nostri colleghi, mon-si do
vrebbe proGedere si, g^uesto iscrutinio segreto.

Ma di Senato è nel suo -diritto di farlo ed do 
naturalmente non mi oppongo ; mi limito sol
tanto a pregare gli'onorevoli colleghi che hanno 
domandato lo scrutinio segreto di non insistere 
su tale domanda.

PRESIDENTE. Domando al primo firmatario, 
senatore Cremona, se insiste nella domanda di 
scrutinio segreto.

Senatore OREMONA. Insisto.
PRESIDENTE. Insiste anede a nome degli altri 

firmatari ?
Voci. Sì, si.
Senatore CREMONA. Insistendo, credo di inter

pretare anche il desiderio dei miei colleghi. Se 
qualcuno la pensasse diversamente sorgerebbe 
a dichiararlo.

PRESIDENTE. Sta bene. 'Per conseguenza, non 
potendosi disconoscere un diritto regolamentare, 
faccio procedere all’appello nominale per la vo
tazione a scrutinio segreto.

Tornerò a porre la questione.
Come il Senato ha udito la Commissione per 

la verificazione dei tìtoli dei nuovi senatori, 
propone, a maggioranza, che : « Piaccia al Se
nato di riconoscere validi i titoli del signor 
senatore Francesco Zuccaro-Flóresta ».

Essendosi dai signori senatóri che ho nomi^ 
nati chiesto lo scrutinio segreto sopra questa 
liroposta, verremo ai voti.

Coloro che vorranno votare in favore della 
proposta della maggioranza della Commissione • 
porranno la pallina bianca neirurna bianca e' 
la pallina nera nell’urna nera; quelli poi-che 
voteranno contro, porranno la palla bianca^ 
nell’urna nera, e la palla nera nell’urna bianca.,

Prego i signori senatori di venire uno ad 
uno airurna di mano 'in mano che siano chia- ' 
mati perchè non suGcedano equivoci od incon
venienti nella votazione. >

Si procede airappello nominale.
Il senatore, segretario, VERGA 0. fa l’appello 

nominale.
FRESIDENTE. Se vi sono dei signori senatori 

che non abbiano ancora votato, li prego di ve
nire alle urne.

Dichiaro 'nffiusìada 'votazióne.
Prego d Signori senatori segretari di vólere 

'procedere 'àlla spógìi'o dele m'rnè.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

deile urne).
'PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione intorno alla proposta della Commissione 
per la 'veriffeazione dei titoli del senatore Zuc- 
caro-.Floresta :

'Votanti . . *.
'Maggioranza. .

Favorevoli. . 
Contrari . .

. . . «121

. . 62

. . '52

. . 69

(Il Senato non approva la proposta della Com
missione). {Sensazione e commenti).

Seguito delia snterpelìaasa-deS/seii^atò.re Lamper- 
tìGO ai mmistri degli affari esperi e di ’atgri- 
coltura, induslria e commercio sulla •clausola 
per la iu^roduzione dei vini italiani neirim- 
pero austro-ungarico.

PRESIDENTE. L’órdine del giorno reca il seguito
della : « Interpellanza del senatore 'Lampertico 
ai ministri degli affari esteri e di agricoltura,
industria e commercio sulla clausola per la 
introduzione dei vini italiani nell’ impero austro
ungarico'».

Come il Senato rammenta ieri il senatóre
Lampertico svolse la sua interpellanza.

Do ora facoltà di parlare all’onórevóle mini
stro degli affari esteri.

ERIN, ministro degli esteri. Debbo ringra
ziare anzitutto l’onorevole Senatore Lam,pertico 
di avere mosso la sua interpellanza.

Come il Senato sa, ì’applicazìone della clau
sola per l’introduzione dei vini nell’Impero 
stro-ungarico, stipulata neH’ultimo trattato 

au-
con

■Quella Potenza, ha dato luogo a molte pole
miche.

Sono quindi grato 'all’onorevole Lampertico 
di. aver'fornito al Governo l’occasione di dare 
al Parlamento tutte le spiegazióni occorrenti.

E un fatto che, quando, il 27 agosto scorso, 
?

è entrata in vigore la clausola, mólte erano le 
'preGGcupazioni, 'molte furono indi le polemiche 
sui giornali. Ormai le'polemiche'sono cessate, 
e ciò è-già una riprova che le disposizioni con
cordate col Governo austro-ungarico sono dall
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da 'dar* piena. Bofifiisfazione ai légittrmi' interèssi, 
del' nostro Gonii5Eà(erciio vinicolo.

Tuttavia io mi farò un dovere di risponidere 
minutamente a tutte le domande che mi .ha. ri
voltò Ifonerevele senatore Laìmp.ertÌGO\

©ebboì, per maggior chiarezza, ripetere? bre>- 
vemente in che consista questa famoisa cla:u> 
sóla dei vini;,, di cui si è tanto' parìajto..

Il Senato sa che,, per efetto dell’applicazióne 
deìfe-rispettive tartfie daziarie', i vini austro-un- 
garici' pagavano^ entrando in Italia, il dazio di 
20ilire adl'’etto’Ì!Ìtro5. mentre per F introduzione 
dei? vini italiani in Austria-Ungheria; il dazio 
era dii lire 50’ al? ettolitro. Gon la clausola sì è 
stabilb©' che, se* ih Governo italiano avesse ri
bassato' il dazio pw l’introduzione dei vini dal- 
l’Austria-Ungheria i.a -Italia da lire 20 a lire 5v77 
od a cifra minore, 'F Austria-Ungheria era oh-
hiigata- ipsQ faeto-^^^Q^^Q il aa,-zi'o per Fintro-
duzione dei nostri.vini da 50 a 8 lirO'.

A primo aspetto- parrebbe che non vi potesse 
esser dubbio sullaìconvenienza, per l’Italia, di 
valer si- della clausola per ottenere un- ribasso 
cesi Gonsiderevoie I però è un fatto che, quando 
la identica Glausoll fu in vigore, in virtù del 
precedente trattati, per quattro mesi nel 1888, 
e* quantunque il nostro sia paese essenziaL 
mente vinicolo, invece d’averne vantaggio se 
ne» ebbero danni. Difetti in quel tempo, mentre 
FRalia non ha esportato, credo, che 17,000 
ettolitri di vino in* Austrìa-Ungheria, FAustria> 
Ungheria ne ha*importato in Italia circa 170,000.
luoTtre^ qù^esti 170,000 ettolitri di vino ohe rAu-
stria-Ungheria ha importato in Italia erano 
tutt’altra cosa che’ vino naturale ; era vino ar
tificiale^ fatto con alcoei, zUGehero, ed. altre dro
ghe, ciò che spiega, che si potesse dare ad un 
prezzo molto basso.

In presenza* della esperienza fatta dall’ Italia.’9
molti* dubitavano se convenisse ora. applicare, 
0 no, la clausola.

‘ Uifatti il recente trattato con FAustria-Um 
gheria è andato in vigore senza che la clausola 
fosse àpplicata ; ed il Governo del Re non ha 
creduto di chiederne l’applicazione senza prima, 
avere’ presentato e fatto approvare un’apposita 
legge.

Presentato il disegno di legge, esaminata, la 
questione, ed anche sotto la pressioneffielle re^ 
gioni dove sono i principali produttori di vino,
dove questa, merce aveva molto ribassato di

Disciissioni, f.

Reg/^Q

TORWCPà MBè SiO NOVÈMBRE l;89g

(P^F’e'zzor,, il P.Mlawato ha approvato ohe- d'dJa
clausola, si facesse, uiso, il- Regio (Govèrno
n-e diede notìflcazi'OR'e a*! Gweì'Ro austr®-u.ìi-
gari-GO.

Questa preoccupazioìàe', quesM tendenza a-
non- appli'caT'é' la claù'é'ola ch'e tra noi erasi ma» 
niifostata, spiega com'e i‘l Govofho adstro-unga» 
rbo non credesse éhè se* ne saro'bb’e chiesta la 

, apspheazione. Ida quando si seppe la fatta do
manda, gli interessi vinieoii di quell’ Impero se 
ne sono molto tmponsieri ti. Anche il Go verno 
austÈo-ungarico ha subito pressioni vivissime 
perchè si prendessero efficaci misure, affinchè 
questi interessi non fossero danneggiati.

Il Senato sa delle molte interpellanze avve
nute nel Parlamento austriaco e neirungarico. 
La stampa di entrambi quei due paesi ha vi
vamente reclamato contro i danni temuti dalla 

. clausola.
Il Governo austriacó quando ebbe ricevuto la 

nostra- notificazione, ha demandato un tempo
da esso reputato strettamente necessario, per
dare le istruzioni opportune alle dogane per 
rapplicazione della clausola e specialmente per 
determinare quali condizioni dovessero verifi
carsi perchè il vino potesse essere riconosciuto 
naturale.

Questo spiega come, mentre noi avevamo poi 
notificato, fin dal 27 maggio,la nostra intenzione 
dì applicare la clausola, questa non sia stata 
mandata in vigore che al 27 agosto.

Il 10 agosto il Governo austriaco pubblicò 
Fordinanza di cui ha tenuto lungamente parola 
i’onor. senatore Lampertico. Questa ordinanza 
ha dato luogo a reclami e a molte paure, te> 
mendosi dagli esportatori italiani che, colle 
condizioni prescritte 4al Governo austro-unga
rico, i nostri vini non potessero entrare nella 
vicina Monarchia.

Le questioni principali sollevate dall’ ordi
nanza sono state duej le ha accennate l’ono
revole Lampertico. La prima concerne la proi
bizione della introduzione dei vini a dazio 
ridotto^ coi vagoni-serbatoi e coi bastimenti- 
cisterne.

Il Senato sa che da pochi-anni si sono fabbri
cati vagoni muniti di grandi recipienti metallici j

nei quali s’introducono vini comuni per dimi
nuire le spese di trasportò ; lo stesso si è fatto 
■nei bastimenti a vela, nei quali si sonò costruite
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grandi botti che non si possono' staccare dal 
bastimento e che costituiscono vere cisterne.

L’ordinanza austro-ungarica proibiva T in
troduzione dei vini a dazio ridotto mediante 
questi recipienti speciali.

Il nostro commercio ha reclamato, e noi 
pure abbiamo reclamato al governo di Vienna,. 
il quale ci ha risposto francamente che, siccome 
la clausola, per il grande ribasso della tariffa 
a favore dei vini italiani, riusciva pregiudi
zievole agli interessi vinicoli dei suoi paesi, e 
ne aveva avuto vivissimi reclami, così inten
deva bensì accordare, come era suo dovere, 
tutti i vantaggi che il trattato aveva stipulati, 
ma non intendeva accordarci verun altro van
taggio, perchè non sarebbe stato giustificato 
a fronte degli interessi che doveva tutelare.

Siccome il trattato dice, testualmente, che il 
dazio di otto lire è applicato ai vini italiani 
trasportati in fusti e caratelli, vale a dire in 
botti di qualunque dimensione, così a quei soli 
vini intendeva di applicare il dazio di otto lire.

L’onor. senatore Lampertico ha giustamente 
osservato che questa questione, della quale si 
è parlato tanto, non ha grande importanza; 
e per i vagoni-serbatoi ne ha pochissima, im
perocché la maggiore quantità dei nostri vini 
si esporta in Austria ed in Ungheria per via 
di mare.

Nei primi novanta giorni, dalTapplicazione 
della clausola, si sono introdotti in Austria 
240,000 ettolitri di vino, dei quali appena 14 
0 15,000 per via di terra.

La questione dei vagoni-serbatoi ha adunque 
pochissima importanza. Ma ne ha una mag
giore quella delle navi-cisterna, la quale, quan
tunque anch’essa di importanza relativa, ha
portato un vero allarme tra i nostri esporta
tori.

Siccome Tordinanza austro-ungarica del 10
agosto in Italia non si è conosciuta che-il 15 
e siccome la clausola andava in vigore il 27, 

ì

cosi molti esportatori avevano già inviato i loro 
vini a Trieste e Fiume, collocandoli in navi- 
cisterna. Molti altri, avendo avviato le spedi-
zioni, osservavano che, se avvertiti prima
avrebbero mandato il vino in botti, mentre in
buona fede Tavevano spedito in cisterne fisse.

Il Governo austriaco ha riconosciuto l’equità 
del reclamo ed ha disposto che, non solo le 

, spedizioni state fatte in serbatoi prima della 

' pubblidazione delTordinanza, ma anche quelle 
fatte prima del 27 agosto sarebbero state ac
cettate.

Cosi una considerevole quantità di vini tra
sportati con bastimenti-cisterna, o con vagoni- 
serbatoi, è stata introdotta, purché spediti prima 

idei 27 agosto.
Per le spedizioni posteriori si è fatta rivivere 

Tordinanza, fino ai nuovi accordi.
L’altro punto delTordinanza che aveva solle

vato molte obbiezioni è quello relativo alle 
analisi. Che il Governo austriaco avesse la fa
coltà di stabilire il sistema delTanalisi per de^ 
terminare, la composizione dei vini, e verificare 
che fossero naturali, non potijva essere dubbio. 
Tanto meno potevamo reclamare, in quanto che 
anche da parte nostra le analisi erano state già 
da tempo stabilite e praticate.

Senonchè, stando alla priiha lettura delTor
dinanza, pareva che il Governo austriaco avesse 
determinato la composizione dei viri delle varie 
regioni d’Italia, e che, quante volte la compo
sizione dei nostri vini non fosse corrispondente 
a quella stabilita dall’ordinanza, si dovessero 
dichiarare senz’altro vini non naturali.

Ci si era bensì osservato che la composizione 
determinata per i vari vini era quella risultante 
dalle medie stabilite dai nostri istituti enolo
gici ; ma noi rispondevamo, di rimando, che, 
appunto perchè quelle cifre erano medie, si sa
rebbero trovati vini che non avrebbero corri
sposto, in più od in meno, a codesta compo- 
siziohe, e che pure erano vini naturali. &

Il Governo austriaco ci ha allora spiegato 
come la ordinanza stabilisse questo solo: che, 
se i vini dall’analisi risultavano avere la com
posizione in essa indicata, gli uffizi doganali li 
avrebbero ammessi senza altra formalità, ma 
che il non avere quella composizione non era 
ancora causa di rifiuto ; soltanto i vini dovevano 
essere mandati agli stabilimenti enologici per 
essere analizzati con maggior cura ed accertare 
così se erano vini naturali.

Difatti parecchi casi si sono verificati nei?

quali la dogana non aveva ammesso il vino 
perchè l’analisi da essa fatta dimostrava che 
la composizione non era quella stabilita dal- 
Tordinanza, -ma poi, 'esaminato il vino dall’isti
tuto enologico di Gorizia, è stato ammesso.

Il Governo del Re non si è appagato della 
dichiarazione del Governo austriaco, ed ha
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fatto osservare che la seconda analisi da parte
degli Istituti enologicijportava molti .imbarazzi,
per il dubbio che, mandati, in buona fede, dei 
vini naturali fino ai porti austro-ungarici od 
alla frontiera austriaca, potessero essere respinti, 
perchè dichiarati non naturali. Questo dubbio 
inceppava evidentemente il commercio, epperò 
abbiamo chiesto di stipulare accordi speciali per 

.evitare il grave inconveniente. Ciò ammesso 
dal Governo austro-ungarico, abbiamo man
dato a Vienna un nostro delegato, il comm.

già sotto questo rapporto, l’esclusione dei va
goni-serbatoi ha pochissima importanza. Ma 
v’ha di più: la Svizzera e l’Impero germanico, 
ammettono i vagoni-serbatoi; tuttavia la spe
dizione di vini fatta con questo mezzo, confron-
tata con la totale è rispettivamente di 1{6 e

Miraglia, direttore generale aì Ministero di’
agricoltura, industria e commercio, il quale 
ha condotto a buon termine le lunghe trat
tative, per le quali io credo di poter dare ed al 
Senato ed all’on. Lampertico tutte le spiega
zioni che si desiderano.

Prendo, intanto l’occasione per fare i più vìvi 
elogi del comm. Miraglia, perle sue conoscenze 
speciali in questo ramo, per la tenacità ed in
telligenza da lui posta nel presente negoziato, 
che ha condotto a risultati molto soddisfacenti.

Intanto è apparso che l’ordinanza stessa, la 
quale dapprima aveva sollevato tanti reclami, 
non aveva, nella sua applicazione, tutti quegli 
inconvenienti che si temevano ; tanto più dopo 
che i nostri esportatori furono consapevoli delle 
norme stabilite dal Governo austro-ungarico.

Mentre nell’anno 1891 eransi spediti in Austria- 
Ungheria poco più di 16,000 ettolitri, nei tre 
mesi decorsi dall’applicazione della clausola se 
ne sono mandati, già lo dissi, ben 270,000 et
tolitri.

Credo, poi, che le preoccupazioni manifestate 
dall’onorevole senatore Lampertico sarebbero 
interamente svanite se, invece di discutere l’or- 
dinanzja del 10 agosto, avessimo potuto discu
tere i nuovi accordi stabiliti ora col Governo 
austro-ungarico  .

Mi rincresce dì non averli ancora potuti pub
blicare. Andando in vigore il 15 di dicembre 
prossimo, abbiamo convenuto, frai due Governi, 
di pubblicarli simultaneamente. ' -

Negli accordi intervenuti7 i miglioramenti
sono essenzialmente due. ■

Il primo consiste neii’essersi ammessi, per 
l’introduzione nell’impero austro-ungarico, an
che i bastimenti-cisterne.- Rimangono. esci usi
i’ vagoni-serbatoi • ma. come ho già detto, la
nostra esportazione nell’ Impero austrounga
rico si fa principalmente per marep quindi,.

di IflO, mentre i rimanenti 5i6 o 9{I0, secondo 
i due paesi, vanno in fusti.

Siccome, poi, verso rAustria-Ungheria le spe
dizioni per vìa di terra rappresentano circa il 
decimo del totale, ed il resto va per mare, 
l’ammissione dei bastimenti a vela con cisterne, 
dà ampia soddisfazione alle esigenze del nostro 
commercio.

I vapori con cisterne non sono ammessi; ma, 
come non si sogliono costruire vapori .con ci
sterne pel trasporto dei vini, cosi questa esclu
sione puramente teorica non ha effetto pratico.

Il senatore Lampertico ha presentato otto 
domande : una di esse riguarda il mio collega 
dell’agricoltura e commercio; sette spettano 
a me. Ed io credo d’interpretare il desiderio 
del Senato, rispondendo tassativamente a cìa- 
scuna di queste domande.

La prima è la seguente :
Il trattato parla di fùts e fùtaille^. Siccome l’or

dinanza austriaca parla solo di fusti, e siccome 
fùts e fùtailles sono da noi tradotti in botti e 
caratelli, t’onor. Lampertico domanda se il vino 
trasportato in caratelli sarebbe escluso dalla 
_xausola.

Rispondo subito di no. La differenza ivo, fùts 
e fùtailles, fra botti e caratelli, consiste solo 
nelle dimensioni; anzi il dizionario dice che 
il caratello è una piccola botte.

Abbiamo, poi, il fatto, che già sotto il regime 
dell’ordinanza, LAustria-Ungheria non ha fatto 
difficoltà per le dimensioni delie botti; ha detto 
soltanto che, quando le botti non sono traspor
tabili in dogana, o trovansi fisse al bastimento, 
non sono più da considerarsi come fùts o fù
tailles. I caratelli, che sono più piccoli, sono‘ 
sempre, aed a foriiori, considerati come botti. 
Del resto, nella nomenclatura doganale tedesca 
non esiste la distinzione tra botti e caratelli; 
per la dogana austriaca non vi sono che loottì.

Mi si chiede, in secondo luogo, per quali 
ragioni si era escluso il trasporto delle uve pi
giate in vagoni-cisterne, e quali accordi si soug 
indi ottenuti a questo riguardo.

a
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Osservo che la clausola non eoncerne affatto 
le uve pigiate; nel trattato nostro coll’Austrìa- 
Ungheria nulla fu stipulato per l’introduz’io-ne, 
a dazio ridotto, delle uve pigiate. Il dazio ri- 
dotto esiste invece nel trattato con la Ger-

Anche a questa domanda, però, egli ha, in 
certo modo, dato anticipata risposta.

Il Governo austrG'-ungaricQ ha potuto, durante 
l’antico trattato, dare questa facoltà di sua li-

mania.
Ora è avvenuto che essendosi mandate in

Germania uve pigiate in vagoni-serbatoi at
traverso le ferrovie austriache, l’ Austria ne
ha proibito il passaggio, basandosi non già
sul trattato di commercio, ma sulla eonven- 
Zfi'one di Berna del 1-881 sulìa filossera. In questa 
convenzione, alla quale hanno aderito molte 
Potenze, tra cui l’Italia e l’Austria-Ungheria,
si è stabilite che le uve fresche, pigiate, non
potessero circolare se non in botti della capa
cità di 4 ettolitri almeno. Fondandosi su questa 
convenzione, il Governo austro-ungarico ha 
dichiarato di lasciar passare le uve pigiate in 
botti di 4 ettolitri e più, ma di non lasciarle 
invece passare in altri recipienti. Essendo stato
dimostrato che i vagoni-serbatoi hanno una
capacità anche maggiore dei cinque ettolitri, 
ed offrono inoltre maggiore garanzia contro la
fillossera, cosi il Governo austro-Ungarico,
negli accordi ora Gonclusi, ha ammesso anche 
il transito delle uve pigiate nei vagoni-serbatoi, 
col patto che all’ esterno i recipienti siano dili- 
gentemente disinfettati. Quindi, anche da questa 
parte, i nostri interessi sono completamente 
garantiti coi nuovi accordi che andranno in 
vigore il 15 dicembre prossimo.

L’onorevole Làmpertico domanda, in terxo 
luogo, quale danno ci derivi dall’esclusione .dei 
trasporto in vagoni-serbatoi.

Già egli stesso aveva accennato che si era 
data troppa importanza a questo mezzo di tra
sporto.

Io posso ripetere quello che ho detto prima: 
che , cioè, questo modo di'trasporto, per respor- 
tazione neir Impero^ austro-ungarico, ha un’im- 
portamza molto piccola, poiché i nove decimi' 
della nostra esportazione si fa per via di mare 
che 6- molto più economica.
■ Del resto, poi, quando il commercio sa, che, 
Invece dei vagoni-serbatoi, il trasporto si deve 
fare con botti, facilmente ci si adatta.

Ma l’onorevole Làmpertico domanda ancora;
Gome mai sono esclusi ora i' vagoni-serbatoi
mentre furono ammessi neli’anno 1’888?

bora iHiziativa; ora, invece'1 in presenza de-
gl’interessi che deve tutelare, crede di non
poter nulla concedere al di là di quetlo che è 
stabilito nel trattato vigente.

Dal punto di vista dtel diritto rAustria-Unr 
gheria si è messa così sopra tal© terreno- dal 
quale era diffìcile di smuoverla.

Quinta domanda :
Con quali criteri si è definito il vino^?
Ho già detto come la nostra dogana sia stata 

la prima a stabilire le analisi per determinare 
quale sia il vino naturale. La definizione del 
vino naturale è stata data da una Commissione 
composta di- tutti i rappresentanti delle nostre 

■ Società agrarie e presieduta daironor. senatore 
Cannizzaro. Si è fissata cosi una definizione 
scientifica, nel senso che è vino quello prodotto 
dalla fermentazione dei mosti, dove non siasi 
introdotto altro elemento estraneo. Ora questa 
definizione, accolta nel nostro repertorio doga
nale, è quella appunto che è stata accettata 
dal Governo austrìaco per i nuovi accordi che 
andranno in vigore il 15 dicembre prossimo. 
Essendosi accettata la formula nostra, ci tro
viamo perfettamente tutelati.

Nei nuovi accordi il vantaggio più notevole 
che siasi ottenuto è questo : che, mentre prima, 
per fare le analisi in caso di dubbio, i cam
pioni di vino dovevano esser mandati alle sta
zioni enologiche austriache od ungheresi, si è 
ora, invece, concordato che le analisi ^si fac
ciano dai nostri Istituti, e eihe. i 'certificati ri
lasciati ai nostri esportatori da questi Istituti 
facciano fede per la dogana austriaca.

Nei certificati si specificano le risultanze,delle 
analisi e si conchiude con la dichiarazione che 
il vino è naturale. Tali eertififeati servono di 
documento perchè le dogane debbano-lasciare 
entrare il vino in Austria-Ungheria col dazio 
ridoHo.

Le stazioni enologiche abilitate' al rilascio dei 
certificati sono ventotto, in ciasGunafielle quali, 
su domanda delDesportatore', può farsi analiz
zare il vinOi E queste ventojtto stazioni „ sono
distribuite in tutto il Regno, comprese la Sar-
degna e la Liguria.

L’onor. senatore Làmpertico icrefiesehe -codesti
I

i
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Istituti forse sienO' troppi., •© raccomanda al Go- 
' verno che sia molto rigoroso nelTammottere 

Tàzione di questi stàbilìmenti.
Siceome trattasi di una nostra facoltà, spet

terà, poi, ai Governo di assicurarsi che i singoli 
stabilimenti enologici siano in grado di ben 
fare le analisi. Su questo punto darà maggiori 
schiarimenti il mio onorevole collega, ministro 

. di agricoltura e commercio.
I oertifìcati dei nostri stab'ilimenti Gnologici, 

facend©’ fede per Fintroduzione dei vini in Au- 
• stria-Ungheria, hanno questo vantaggio- gran

dissimo.^ di rimuovere anticipatamente ogni 
dubbio. L’esportatore, fatta fare Fanalisi del suo 
vino, ed ottenuta dalla nostra stazione la di
chiarazione che è vin® naturale, è sicuro di ve
derlo introdotto ih Austria-Ungheria, mentre 
prima poteva aceadere, come di fattoè accaduto, 
dd vederselo respingere dalla dogana e di dover 
ricorrere a uno stabilimento enologico austriiac©.

La stessa agevolezza si e, naturalmente., ae- 
eordata, per reciprociìtà, all’Austria-Ungheria 
per le birre e per i vini ; con che rispondo 
.alla sesta d.omanda del senatore Lampertico,..

La settima domanda rivoltami dall’ onorevole 
Lampertico è questa:

Rimanendo impregiudicata la questione di 
diritto., crede il Governo che, in via dì fatto, 
le limitazioni che si volessero desumere dai 

, primi trattati pregiudichino le nostre relazioni 
coimmereiali?

E. ..qui ha detto benissimo l’onor. Lampertico 
che questa è la questione più delicata.

Moi sostenevamo che le stipulazioni degli
a®ticài trattati ma avessero più influenza al-
cuna sul regime ereato dalla clausola. Il Go
verno- austro-ungarico: non ha ammesso questo 
nostro punto di vista, ed ha sempre considerato
ì©' agevolezze conteaate nella, cìausola come
aventi il carattere di favore per il commercio 
idi confine.

■S',e avessim.o persistito a discutere la que
stione di diritto, la cosa sarebbe andata molto 
in lungo. Riservandosi i due Governi la loro 
opinion!©, abbiamo invece .ammtesso di trattare'
snlla questfene di ;fetto e nei nuovi accordi,”)

si sono stabilite conidizioni tali che garanti
scono gì’interessi, vinicoli di tutte le regioni 
d’Italia. La questione di diritto rimiane cosi 
«'pregiudicata.,, mentr-e la. 'questione -dii -fatto ’ù 
risoluta riiel senso che: tuhti gli interessi vinicoli 

delle varie regioni d’Italia sono perfettamente 
tutelati.

Spero di aver dato le spisegazioni ched’ono- 
revole Lampertico desiiderava, pronto a darne 
altre quando non fessi stato abbastanza chiaro 
od avessi dimenticato alcun punto.

Senatore GAOI'ZZàao. Domando la parola.

j

PfiBSIDjENTE. Ha facoltà di parlare^
Senatore dàNNIZZARO;. Dopo le dichiarazioni 

deH’onor. ministro degli esteri, io mi affretto 
a congratularmi coi Governo di aver ottenuto 
dall’A,ustri'a-Dngheria una concessione favore
volissima al nostro eommìercio, di. riconoscere 
cioè i certificati d’analisi dei vini rilasciati dai 
laboratori italiani. Ma ciò; mi offre l’oeeasi'One 
di rivolgìere alcune raccomandazioni al ministro 
di agricoltura e commercio, che avrà princip.al- 
mente la sorveglianza di questi certificati dei 
laboratori che hanno effetto nel, territorio au
striaco.

Il ministro di agricoltura avrà già da sè ap
prezzato la grave responsabilità che il Governo 
del Re assume scegliendo ed indicando i labo
ratori chimici che saranno autorizzati a rila
sciare questi certificati,..

Trattasi già non sci© da salvaguardare il 
decoro del Governo, che si fa mallevadore del- 
Tesattezza delle analisi, ma trattasi altresì di 
rialzare la fìducia degli stranieri verso la lealtà 
e la sincerità dei commercio italiano. Fiducia 
che sarà il solo modo efficace di accrescere la 
esportazione dei nostri prodotti, e sopratutto dei 
vini.

Per ottenere questo risultato a me pare che
OGcorro non solo eho i periti destinati a que-
ste perizie siano veramente periti nelle analisi 
chimiche, ma occorre inoltre che procedano 
tutti con unità, con unifermità di metodi spe
rimentali e di criteri nei giudizi,. Occorre che 
essi adoperino una grande diligenza, ed ab
biano la più grande inrparzialità e il più grande 
rigore contro qualsiasi taisiflcazione, quando 
anche fesse dichiarata imocente; che essi
non abibiano rinnardo' ad -alGuno interesse tran
sitorio di persone, o per il luogo in cui queste 
perizie vèngano- fatte.,

Occorre inoltre che il Ministero di agricol
tura tenga una sorveglianza continua, perchè 
questi laboratori non deroghino da quella esat
tezza, della quale egli si .fa mellevado,re verso 
un Governo straniero.
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Ora per ottenere questi risultati a me pare 
che 28 laboratori sieno soverchi.

Non vi sarà continuo lavoro di analisi per 
tenere in attività questi 28 laboratori, e sarebbe 
perciò conveniente che il lavoro si concentrasse 
in istituti che dipendano direttamente dal Go
verno e che non abbiano nessuna attinenza 
coir autorità locale, in modo che essi possano 
giudicare con perfetta indipendenza da ogni in
fluenza locale e personale.

L’onorevole ministro comprenderà che questo 
è un servizio delicatissimo da organizzarsi, ed 
io mi affido che egli saprà trovare il modo di 
farlo.

È naturale che in qualsiasi località dove si 
produca qualche ettolitro di vino, si chiederà 
che sia vicino un laboratorio per avere questi 
certiflcati e per non mandare i campioni in 
luoghi lontani ; ma il ministro abbia la energia 
di resistere a tutte queste domande.

Pochi laboratori basteranno al servizio ; ed 
il trasporto dei campioni coi mezzi che abbiamo 
è una cosa semplicissima.

E procuri inoltre di sorvegliare continuamente 
questi laboratori, perchè maggiore sarà la fi
ducia che acquisteranno all’estero i nostri cer-
tificati, Q più rapidamente sarà riacquistato 
quel credito nel commercio italiano che alcuni 
malaccorti commercianti avevano negli ultimi 
tempi scosso.

Mi raccomando dunque all’onor. ministro.
Ammetto pure che i 28 laboratori avranno 

tutti persone competenti; ma quando si tratta 
di fare esperienze analitiche con regolarità e 
uniformità è meglio concentrare il servìzio in 
pochi in modo che ognuno di essi faccia sem
pre la medesima cosa e con uniformità ; cosi 
si possono sorvegliare, e la sorveglianza del 
Ministero è richiesta, una volta che egli si è 
fatto mallevadore presso gli stranieri della di
ligenza e della esattezza di queste analisi.

Non ho .altro da dire nè da raccomandare al 
ministro di agricoltura e commercio, perchè 
non credo conveniente di entrare in particolari 
{Bravo

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore
Rossi Alessandro.

Senatore K038I ALESSANDRO. Dopo le comuni
cazioni fatte dall’onor. ministro degli esteri 
sul tenore della convenzione che andrà in atto 
il 15 dicembre prossimo, cessa per ora il mo

tivo per cui io debba intrattenere il Senato ul
teriormente su questo argomento. Anche le 
spiegazioni date dall’onor. Cannizzaro sulle ri
mosse difficoltà delle analisi dei vini mi ras
sicurano.

Però io non sono affatto persuaso che la 
proibizione dei vagoni-serbatoi per ferrovia sia 
di così poca importanza. Io dubito che non 
avendo noi, dopo sospese le convenzioni con la 
Francia, potuto profittare della clausoia di na
zione più favorita eoll’Austria-Ungheria per cui 
prima del 1887 i vagoni-serbatoi potevano cir
colare in quella monarchia, ci, abbia pregiudi
cati. Data dalla Ordinanza del prossimo passato 
agosto la spiegazione letterale che il Governo 
austro-ungherese ha voluto dare alla clausola 
vinaria sulle parole fùts et fùtailles, sotto la 
quale denominazione prima di allora circola
vano i vagoni-serbatoi neirAustria-Ungheria.i
come circolano anche attualmente dalla Spagna 
in Germania e in Francia. Io insisto a dubitare 
che rodierna proibizione dei vagoni serbatoi 
abbia ad essere la causa permanente per cui 
la nostra esportazione dì vini ' da taglio nel- 
l’Austria-Ungheria rimanga vulnerata per una 
buona parte del Regno; non credo che col fa
vore della clàusola non possa crearsi un’espor
tazione importante appunto coi vagoni-serbatoi 
in Austria.

Il Senato ricorda la speciale importanza che 
qui nel prossimo passato giugno, si è data, alla 
costruzione dei carri-serbatoi per parte di pri
vati cittadini e di private associazioni poiché 
io stesso ho enumerate le quantità già fin d’al- 
iora predisposte per il trasporto in Germania 
dei vini e delle uve pigiate, a che il ministro 

■ Genala ha voluto aggiungere anche la enume
razione dei vagoni che per impulso del Go- 

: verno le Società ferroviarie avevano approntato 
. Quanto non si è ancora effettuato dall’Italia 
centrale e dalI’Alta Italia in questo anno di 
contrasti, di proibizioni, di sospensioni avverrà 
in seguito.

Io credo che si dia troppo piccola impor- 
: tanza a questo, modo di trasporto, perchè con 
una materia di cosi piccolo prezzo,, come sono 
i vini da taglio, la questione dei trasporti può 
essere ragione di vendita o di non vendita di 

' un prodotto.
i Io quindi sarei d’opinione che non si demor

desse affatto da questa' domanda dei vagoni
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serbatoi delle ferrovie anche Coll’Austro-Unghe
ria al modo medesimo che si ammettevano 
anche prima del 1887 e sotto la medesima de
nominazione di fùts et fùlailles.

Io mi era proposto prima che parlasse il mi
nistro di muovere delle osservazioni sul tran
sito impedito in passato dairAustria-Ungheria 
dei nostri invii di vini ed uve pigiate per la 
Germania.

Ma dopo le spiegazioni avute dall’onorevole 
ministro degli affari esteri non mi resta più 
nulla a dire.

E poiché sono in questo argomento d’espor
tazione di vini, e com’è notorio che gli esteri 
usano magnificare a nostro riguardo le loro 
concessioni, e siccome i resoconti del nostro 
movimento commerciale anche da noi si prefe- 

, risce di offrirli al pubblico, anche nei vini, non 
a quantità di ettolitri ma a valori, che influi
scono sull’ esito finale della bilancia commer
ciale, io mi permetto di interessare il signor 
ministro deH’agrieoltura, industria e commercio 
a cooperare che le tassazioni dei valori che la 
Commissione doganale assegna annualmente 
alle merci d’importazione e di esportazione 
siano più esatte.

, Pensate, o signori, che nel nostro Bollettino 
doganale del mese di ottobre la quantità dei 
vini esportati sarebbe di L. 56,830,208 con un 
aumento di L. 28,021,644 sui dieci mesi cor
rispondenti del 1891.

Ma se osservate il prezzo unitario a cui i vini 
sono tassati all’ettolitro, esso risulta il doppio 
e più del valore reale della media. E infatti 
da molte 'informazioni che io ho domandate e 
che parecchi miei colleghi possono confermare, 
si può stabilire una media da .12 a 15 lire l’et
tolitro. A tale stregua si avrebbe il valore in 
esportazione di soli 24 milioni invece di quasi 57.

Infatti il valore di un ettolitro nel movi
mento commerciale ufficiale è tassato 32 lire; 
ed è questo errore che va riparato.

Siccome alla fine dell’anno la Commissione 
dei valori si riunisce per concretare i prezzi 
per il movimento commerciale dell’anno solare 
scaduto®, va corretta quella cifra, onde non si 
dica che vogliamo ingannare noi stessi con 
cifre artificiali, e si diano fuori delle statistiche 
non esatte.

Questa raccomandazione mi permetto rivol- 

gore al ministro dell’agricoltura da cui non 
dipende la Commissione doganale dei valori 

ì

perchè ne faccia parola al collega delle finanze.
BRIN, ministro degli affari esteri. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, ministro degli affari esteri. Io vorrei 

solo dare una breve spiegazione all’onor. se
natore Rossi sulla questione dei vagoni-serbatoi, 
a cui egli ha creduto che io attribuissi troppo 
poca importanza.

In quanto concerne i vagoni-serbatoi per uve 
pigiate, i nostri interessi sono completamente 
garantiti. In Austria-Ungheria non possono, se
condo il trattato, entrare a dazio ridotto uve
pigiate, mentre, invece, possono entrare in Ger
mania dove servono per la fabbricazione dei 
vini del paese. Nei nuovi accordi, che andranno 
in vigore il 15 dicembre, i vagoni-serbatoi per 
uve pigiate sono ammessi dairAustria-Ungheria 
in transito, e questo è tutto quello che potevamo 
desiderare.

In quanto, poi, concerne i vagoni-serbatoi per 
il trasporto dei vini, specialmente da taglio, 
io debbo osservare che in Germania ed in Sviz
zera sono perfettamente ammessi. L’Austria- 
Ungheria sola non li ammette.

Ma è da notare che, anche per la Germania 
e per la Svizzera, dove si ha la libertà di scelta.
pochissima è la quantità di vino che viene
mandata in vagoni-serbatoi; tutto il resto va in
botti.

Di fatti in quest’anno abbiamo spedito 325,000 
ettolitri di vino in Germania; in vagoni-ser- 
batoi non se ne spediscono che 50,000, benché 
la convenienza di adoperare i vagoni-serbatoi 
paresse risultare dal percorso più lungo e dalla 
circostanza che, non andando in Austria-Un- 
gheria, rimanevano disponibili in maggior 
quantità.

Verso la Svizzera noi abbiamo esportato in 
quest’anno 475,000 ettolitri; ed il commercio 
non ha impiegato i vagoni-serbatoi che per 
55,000 ettolitri.

Per l’Austria, la quantità che si manda per 
via di terra, stante il prezzo di trasporto, è 
piccolissima; su 270,000 ettolitri non se ne sono 
presentati alla frontiera di terra che meno di 
30,000. Sta adunque che verso l’Austria-Un- 
gheria il trasporto con i vagoni-serbatoi (non
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navi-serbatoi, per te qual-i ab-biamo ottenuto 
ciò che desideravamo) ha poefhissim'a impor
tanza.

Ad ogni modo, rAustria^Ungheria ci ha detto 
chiaramente di voler fare tutto quello a cui ò 
obbligata, ma niente di più, perchè anche 
i produttori., indigeni, credendosi lesi dal trat
tato, se ne lamentano. Era evidentemente d'if- 
ficile replicare ad. una. simile dichiarazione.

LàGàVA, mmstro di agricQltura, ind'tìiStria e' 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAGA.VA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Dopo il discorso del mio Gollega 
degli esteri, ogni mia parola sarebbe superflua, 
riguardo alle dimande indirizzategli dall’ono- 
revote Lampertico, e quindi mi limiterò solo- 
alla parte che più direttamente e più special- 
mente riguarda il mio Ministero, Prenderò cosi 
occasione per rispondere anche al senatore- 
Cannizzaro e per dare qualche spiegazione al 
senatore Rossi per la domanda che mi ha di
retto sulla determinazione dei valori delle do
gane.

È vero che il più grande nocumento che si 
può apportare ai nostri commerci è radultera-

domandava con quali' cautele'' e. daj quali Isti-, 
tuti debbano rilasciarsi i certiififcati di atelisi 
dei vini.

Le falsificazioni possono a'wenire' all’intè'rnoi 
od airesteroj.,

Gominciamo dall’ interno.
Per le, adfulterazionir che possono) avvenire' 

all’interno si provvedo ad evitarle mèrcè. il. 
certificato di analisi, come diceva il mio collega, 
degli esteri^ che è stato.' stabilito nette ultime 
trattative' tenute coll’impero austro-uingarico-.

Questi certificati si rilasciano per i vini na-
turali e‘ sono rilasciati dai nostri Istituti..

E dico per i vini naturali, poiché- quando aa~>
turali non fossero, non si rilascia: il certificato, 
di analisi.

Gli Istituti che possono rilasciare questi cer
tificati sono i seguenti : la Reale stazione' agra
ria dì Torino,, la stazione enologica, di Asti, la.
stazioD© agraria d;i Milano, di Modena,, di Podi
di Firenze,, di Roma, di Udine,, di Palermo., la. 
scuola, enologica di Coneglia-no di Alba, Peru
gia, Avellino,.. Catania,, Cagliari., la cantina, 
esp eri mentale di, Barletta, di Rip o sto e di Noto> • 
la scuola superiore di Portici, il laboratorio di
chimica agraria di Bologna, di Pesaro,^ Siena^

zione delle merci in generale, e dei vini spe- Pisa, Perugia e Caserta-, il laboratorio di chi-

ei al mente. Perciò è, e sarà cura dei Ministero 
di agricoltura industria e commercio di cercare
tutti i mezzi perchè adulterazioni‘■j 0 falsiflca-
zioni di vini, non avvengano avvalendomi di 
tutte le disposizioni che la legge ed i rego
lamenti gii consentono per riparare a tali gravi 
inconvenienti e danni. E perchè alto sìa tenuto 
il prestigio dei vini stessi all’estero mi basta, 
di ricordare che tempo fa a Lucerna fu .inviata 
una partita di vino colorato con la. fucsina. Il 
nostro enotecnico appena ne ebbe sentore fu

mica presso la scuola di agricoltura di Gerignola, 
il laboratorio presso la facoltà agricola di Bari 
ed il laboratorio di enologia presso il labora
torio doganale di Genova, in tutto 28.

E qui io debbo ringraziare vivamente l’ono- 
revole senatore Gannizzaro che con la sua in
contestabile autorità è venuto a rafforzare il 
proposito del Ministero di' non accrescere il 
numero degli Istituti che possono rilasciare i
certificati, affinchè di questi Istituti non si possa
dubitare.

autorizzato a denunciare la contravvenzione all 
autorità locali.

,Q
Egli è vero che a prima vista anche i 28

Istituti da me enumeratf parrebbero troppi, ma
Ciò prova come il Ministero in materia di 

adulterazioni fa di tutto perchè queste non av
vengano, perchè, come dicevo, è con essa,che 
si può portare il più grande nocumento al 
nostro commercio.

L’onor. Lampertico domandava: quali pre
cauzioni ha preso il Governo del Re perchè 
con i miscugli non sì pregiudichi al credito ed 
allo spaccio dei nostri vini ?

E Fonorevole-senatore Gannizzaro a sua volta

bisogna guardare pure alle eondizioni delle di
verse regioni vinicole d’Italia, alla mancanza
di comunicazione in parecchie contrade, onde'
la necessità di allargare il
Istituti.

numero di< questi 1

L’onor., senatore Gannizzaro ha detto che essii 
per essere autorevoli’ debbono essere anzitutto 
istituti dipendenti dal Grovemo e- che non siano 
soggetti ad inframettenze locali. L’onor'. sena-
tore Cannizzaro dalla enumerazione che or ora
ne ho fatto, ha potuto rilevare che i detti Isti-
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tuti sono tutti governativi e dipendono da di
rettori nominati dal Governo, tranne uno che 
è quello di enologia presso il laboratorio do
ganale di Genova, che fortunatamente è sotto 
l’alta direzione dell’onor. senatore Cannizzaro.

Io colgo quest’ occasione per dichiarare che 
farò di tutto per non accrescere il numero di 
questi Istituti abilitati a rilasciare certificati di 
analisi, nè d’altra parte l’aumento potrebbe 
aver luogo se non d’accordo con l’Austria-Un- 
gheria.

Debbo anche avvertire che finora gl’istituti 
di cui ho fatto l’elenco, sono quelli stessi che 
sono già autorizzati a rilasciare certificati di 
analisi pei vini che si esportano nell’impero 
germanico.

Ebbene, io sono lieto di poter dichiarare al 
Senato che dal mese di febbraio che sono in 
vigore i certificati di analisi non c’ è stato un 
reclamo che abbia messo in dubbio la sincerità 
di quest’analisi e la serietà di essa.

Io aderisco poi ben volontieri alle raccoman
dazioni fattemi dai signori senatori Lampertico 
e Cannizzaro, ed anzi li ringrazio di aver ri
chiamata la mia attenzione sulla sorveglianza 
di questi istituti da parte del Ministero che ho 
l’onore di dirigere, ed io li assicuro che userò 
severamente di questa sorveglianza, ed anzi 
posso assicurarli di avere già distribuito una 
circolare, di cui darò brevemente lettura, la 
quale riguarda appunto questa sorveglianza, 
affinchè i certificati non siano rilasciati con 
leggerezza; giacche, purtroppo, un certificato 
rilasciato con leggerezza, mentre apporterebbe 
al nostro commercio un tornaconto momenta
neo, arrecherebbe indubbiamente danno enorme 
screditando per sempre i nostri vini ed abbas
sando il prestigio delle nostre istituzioni.

Ripeto, ho diretto agl’ Istituti che devono ri- 
lasci.are i certificati di analisi una circolare 
nella quale si legge :

« Una raccomandazione viva devo rivolgere 
alla So V. Ella abbia presente che i Governi ’̂

prestigio, il quale è intimamente legato con gli 
interessi veri della nostra enologia. Gli errori
nei quali si incorresse, e sopratutto la ripeti
zione di essi, renderebbe necessaria l’adozione
di provvedimenti intesi ad eliminarli; occor
rendo, potrà l’istituto manchevole essere pri-
vato della facoltà di rilasciare i certificati : 

Detto delle garanzie che si usano ne" evita
».

le adulterazioni all’interno, io debbo anche bre
vemente richiamare la vostra attenzione sui 
provvedimenti che si sono dati, per quanto ri
guarda le possibili adulterazioni all’estero. Egli 
è risaputo, e ló confermano fatti molto recenti, 
che le adulterazioni non si fanno soltanto dai 
nostri produttori, ma.spesse volte le adulterazioni 
avvengono all’estero e per opera di stranieri. 
Per quanto riguarda le nostre esportazioni nel- 
l’Austria-Ungheria il Ministero di agricoltura ha 
istituito due depositi di vini, uno a Vienna e 
un altro a Buda-Pest. In questi grandi depositi
non entrano che vini italiani analizzati, 
vini naturali 5

cioè
e sono sotto la sorveglianza di-

nel l’accettare il sistema dei certificati, sono par
titi dalla convinzione che sia nello interesse

retta di nostri enotecnici ; da questi due depo
siti dipendono anche delle vendite; ve ne sa
ranno 16 a Vienna e spero anche a Buda-Pest; 
così ognuno potrà sapere dove è il vino vero 
e puro italiano.

Questi enotecnici possono rilasciare anche 
certificati per vini italiani che non sono nei 
depositi, ma però sotto certe condizioni.

Qui colgo l’occasione per associarmi a quello 
che ha detto il mio collega degli esteri circa 
il nostro negoziatore. Aggiungo anch’ io una 
meritata parola di lode e come conoscitore 
tecnico di queste materie, e perchè alla co
scienza tecnica aggiunge grande tenacità di 
propositi, onde si è potuto venire a questi ri
sultati.

I nostri certificati hanno intera autorità e 
sono ritenuti dal Governo austro-ungarico effi
caci nello stesso modo come i suoi presso di 
noi; tuttavia in caso di dubbio, nonostante il 
certificato di analisi, si può dai rispettivi Go
verni verificare se una partita corrisponda a

reciproco che questo documento rivesta il ca-
rattere delia maggiore serietà; ogni diligenza 
ella deve quindi porre perchè in errori non si 
cada, sia per poca cura nelle analisi, sia nel 
prelevamento dei campioni. Io non dubito che 
tutti i nostri Istituti manterranno alto il loro

Discussioni, f- 13,

quella indicata.
Ciò non reca nessun sfregio ai nostri Istituti ì

come non ne reca agl’istituti scelti dall’Im- 
pero austro-ungarico ; nè significa mancanza 
di deferenza o diffidenza verso i relativi certi
ficati. Egli è vero che anche qualche Istituto 
può ingannarsi nell’analisi, ma spesse volte
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degli inconvenienti p'ossouo veridcarsi non
ostante il certificato e per cause- estrinseche 
indipendenti da ogni buon volere delFIstituto : 
cosi ad esempio lungo il viaggio la merce può 
deperire o essere variata o adulterata. In questi 
o altri casi dubbi i Governi debbono valersi 
del loro diritto di veridcare anche il vino che 
abbia il certificato di analisi- delFIstituto di ori
gine.

Questa facoltà di verifica e di controllo è an
che inclusa nel trattato svizzero-italico e nel 
trattato svizzero-austro-ungarico come è per 
il trattato italo-germanico.

In questo caso i Governi si obbligano a co
municarsi le analisi per quindi poter vedere se 
errore vi fu nell’analisi e da quale Istituto o 
stazione enologica commesso, o se invece av^ 
venne per cause da esse indipendenti.

E così parmi avere esposto al Senato ed 
agli onorevoli Lampertico e Cannizzaro i prov
vedimenti che ha dato ed intende dare il Mi
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per guarantire la onestà del commercio ed il 
decoro dei nostri Istituti.

Riguardo poi alla interrogazione fattami dal 
senatore Rossi circa la determinazione dei valori 
presso le dogane, io ne terrò conto e sarà mìo 
dovere comunicarla anche al Ministero delle 
finanze.

Così credo di aver risposto alle diverse di- 
mande fattemi.

Senatore OANNIZZABO. Domando la parola. 
PIESIDSNTB. Ha facoltà di' parlare.
Senatore CANNIZZARO. Ringrazio il signor mi

nistro di agricoltura, industria e commercio 
delle spiegazioni che ha dato. Mi permetterò 
nonostante di insistere nella mia opinione, cioè 
che il numero di 28 laboratori è davvero so 
vercbio.

ita

A me pare che sia più utile per la unifor
mità e regolarità di procedere concentrare in 
un assai minor numero di laboratori la facoltà 
di eertificare sulla qualità dei vini da esportare.

Non credevo che in Italia vi fossero 28' la
boratori dipendenti dal Ministero di agricoltura 
e commercio forniti di personale e materiale 
sufficienti per delicate analisi. Non voglio giu
dicare dell’uno 0 dell’altro laboratorio perchè 
è cosa assai delicata farlo in pubblico.

Qualunque sia il valore ed i mezzi df questi 
laboratorii, sarebbe bene, a mio avviso, che 

fossero sottoposti ad unica- sorveglianza- e- di
rezione-.

Per controllare e- dirigere* tali laboratori- non 
bastano le Gircolari ministeriali ; bisognerebbe 
fare qualche cosa di più per organizzare questa 
unica direzione in modo che realmente' il Go
verno possa essere mallevadore de'll’ésattezz'a 
delle analisi fatte e della sincerità dei eertifì- 
cati rilasciati.

Io perciò ho fatto al ministro queste racco-
mandazioni in generale; il ministro ne> terrà 
quel conto che cred'erà nelle circostanze' in cui 
dovrà operare.

PRESI0ENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Lampertico.

Senatore LAMPERTICO. Ho certamente ragione 
di compiacermi di' aver presentata questa in
terpellanza al SenatOj perchè-, mentre^ i' dubbi 
che si erano agitati dalla- stampa non si occu
pavano che di un solo oggetto-e di minore im
portanza, in Senato si Sfatto un compiuto esame 
dell’applicazione che ebbe ed ha la clausola dei 
vini.

Ripiglierò ora ad una ad una le mie domande 
dirette agli onorevoli ministri Brìn e Lacava in 
relazione colla loro risposta.

La prima domanda era questa :
Poiché i trattati parlano di futs e fùtailles, 

credono i signori ministri che il commercio del-^ 
VItalia coll’Austria- Ungheria sia pregiudicato 
dalla menzione che si fa nell’ordinanza delle 
sole botti?

Sono con ciò esclusi i caratelli ?
La risposta deironorevole Brin non poteva 

essere più esplicita, e non doveva essere di
versa da quella che mi è- stata fatta.

E vero che neìrordinanza austriaca non si fa 
parola- che di .botti; ma poiché già si è detto 
che quella espressiono nella tariffa austriaca
compì ende cosi l’arnese che contiene- anche 
pochi barili, come quello che ne- contiene di 
più, il ministro degli esteri non poteva darmi 
altra risposta- che- quella data, e cioè, che; quan
tunque 1 ordinanza austriaca non faccia pàrola- se 
non-delle botti^ s’intende da-sé che'sono ammessi 
col dazio di' favore anGhe i' vini ih' caratelli.

La mia seconda domanda è stata :
Q.nalv accordi si sono ot'tenMti per le ucepi^ 

giate un '^agoni-serbatoi' o ragoni-cisierne''^
E qui pure, per quanto' ho potuto raccogliere 

dalla/ risposta del ministro, mi' pare che si sia
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veramente ottenuto quello che era nell’inten
dimento nostro di ottenere.

Certo che ciò non ha grande importanza pel 
commercio speciale fra l’Italia e l’Austria-Un- 
gheria ; ma ne ha moltissima pel commercio di 
transito.

Ora rilevo essersi ottenuto il transito delle 
uve pigiate destinate alla Germania tanto in 
vagoni-serbatoi, come in vagoni-cisterne d’ogni 
forma e senza distinzione della materia di che 
sono fatti.

Non ho quindi che a felicitarmi anche di 
questo accordo.

Qual danno deriva dalV esclusione dei vagoni- 
serbatoi ì Perchè vengono esclusi ora se vennero 
ammessi già.^ e quali accomodamenti si sono 
ottenuti per la via di mare ?

Il ministro intanto ha posto in chiaro che il 
danno non è grande, in quanto che non é il 
principale commercio quello che si fa mediante 
vagoni-serbatoi.

Ma poi ha anche soggiunto che tuttavia i 
due Governi sono venuti ad accordi quando si 
tratta dei vini trasportati in cisterne, o altri 
recipienti, ai porti di Trieste e di Fiume, quando 
nei punti franchi di detti porti vengano trava
sati in botti 0 caratelli.

E poiché non si poteva sostenere che sotto 
il nome di botti e caratelli non si potevano 
comprendere di diritto nò i vagoni-serbatoi, né 
le cisterne, o altri recipienti simili, si è sem
pre conseguito un vantaggio colla ammissione 
al dazio di favore se non altro delle cisterne o 
altri recipienti simili a bordo delle navi 
pure mediante travasamento.

sia7

Quanto alla definizione dei nini nulla rimane 
a soggiungere, dacché si sta a quella che é 
aecettata dal nostro repertorio doganale., ed 
infine è conforme alle conclusioni della scienza.

Bensì sono lietissimo che anziché riservareì

le analisi a stazioni sperimentali poste fuori del 
Regno, si sia concordata questa facoltà anche 
per Istituti nostri. Anziché molti importa che 
sieno autorevoli. Meglio se sono facilmente ac
cessibili; ma é d’uopo che le verificazioni sieno 
ordinate in guisa da non potersi discutere. Ne 
abbiamo esempio nei laboratori delle gabelle 
a Roma ed a Genova.

Anche per le birre si é concordata recipro- 
canza : ossia é riservata a noi la facoltà di ve
rificarne le analisi, come airAmministrazione 

austriaca é dato per le analisi dei vini nostri. 
Facciamo che queste analisi acquistino più 
efficacia che non ne abbiano in virtù dell’ ac
cordo. Perciò occorre che sieno al di sopra 
d’ogni sospetto di parzialità e sieno fatte con 
metodi veramente scientifici.

Impreghbdicate le questioni di diritto^ in via 
di fatto, crede il Governo del Re che le limita
zioni che si volessero inferire dai primi trattati 
pregiudichino le nostre relazioni commerciali ?

La risposta data dall’onorevole ministro degli 
esteri non può essere più soddisfacente né più 
corrispondente a quelle buone relazioni com
merciali e politiche che corrono fra l’Italia e 
l’impero austro-ungarico.

Quali precauzioni ha preso il Governo del Re 
perchè con i miscugli non si pregiudichi al cre
dito ed allo spaccio dei nostri vini ?

Mi pare che la risposta data dal ministro di 
agricoltura, industria e commercio a quest’ul
tima domanda, quasi direi, vada al di là delle 
nostre legittime esigenze, ma certamente non 
va al di là di quelle sollecitudini, con cui pur 
io riconosco che un ministro di agricoltura, 
industria e commercio deve tutelare la perfetta 
lealtà dei commerci internazionali.

Non ho a pentirmi punto del tempo che ho 
dovuto chiedere per la mia interpellanza al 
Senato, anche scendendo a qualche particolare 
che altri avrebbe potuto credere superfluo od 
inutile, e tale io non giudicai, perché altrimenti 
il Senato non si sarebbe trovato in condizione 
di riconoscere se il Governo del Re abbia tu
telato veramente il nostro commercio.

Farmi che il Senato debba essere perfetta
mente rassicurato dalle risposte che ci ven
nero date.

A me corre obbligo di ringraziarne, siccome 
fo, gli onorevoli ministri. {Benissimo).

PRESIDENTE. Così è esaurita l’interpellanza 
dell’onor. senatore Lampertico.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 2:

I. Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 
la nomina della Commissione permanente di 
finanze.

IL Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

IH. Interpellanza del senatore Guarneri al 
presidente del Consiglio dei ministri sulla 
mina dei nuovi senatori.

no-

La seduta è sciolta (ore 6 pom.).
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TORNATA DEL 1“ DICEMBRE 1892

Presidenza del Presidente JPÀBINI.

ètfniiiiàrio. —- Congedo — Risidtato della votazione per la nomina di un segretario neW Ufficio 
di Presidenza e della Commissione permanènte di finanze — Votazione di ballottaggio pel 
completamento della Commissione predetta — Presentazione di zm progetto di legge per mo
dificazioni al Titolo III della legge sulle opere pubbliche 20 marzo 1875 — Proclamazione 
di mcovi senatori — Convalidazione della nomina di nuovi senatori — Rinvio della interpel
lanza del senatore Ciiarneri sulla nomina dei nuovi senatori, dopo osservazioni del presidente 
del Consiglio, ministro dell’interno, e del senatore Guarneri — Approvazione di proposta del 
senatore Cambray-Digny sul!ordine del giorno — Il senatore Tabarrini legge il progetto di 
Indirizzò in risposta al discorso della Corona — Emendamento aggiuntivo proposto dal se
natore Guarneri intorno al quale parlano i senatori Vitelleschi^ Parenzo^ Cannizzaro, Pieran
toni, Paternò, Boccardo — Dichiarazione del senatore Guarneri — Approvazione dell'Indirizzo 
in risposta al discorso della Corona — Sorteggio della Commissione incaricata di presentarlo 
a Sua Maestà il Re — Risultato della votazione di ballottaggio fatta in principio di seduta 
— Aggiornamento delle sedute.

La seduta è aperta alle ore 2 e 35 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’interno, ed i ministri di grazia, giu
stizia e dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della seduta di ieri, 
il quale viene approvato.

Risultato della votasìone per la nomina di un 
segretario nell’nfScio di Presidenza e della 
Commissione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione fatta per la nomina di un segretario ai- 
l’ufficio di Presidenza.

Votanti . . . . 
Maggioranza . .

Il senatore Taverna .

. . 120
. . 61

. . ebbe votn 62
»
»Congedo. Conte Lovera Di Maria

Paternò ....
39

8
»
»

PRESIDENTE. Il signor senatore Callotti chiede 
un congedo di 8 giorni per motivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo si 
intenderà accordato.

Schede bianche 4. A^oti dispersi 7.

In conseguenza di che proclamo eletto segre
tario nella Presidenza il senatore Taverna, che 
ottenne la maggioranza.

Tip. del Senato.
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Risultato della votazione per la nomina della 
Commissione permanente di finanze :

Votanti . . .
Maggioranza. .

118
60

Il sen. Majorana-Calatabiano ebbe voti 104
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

Mezzacapo . . 
Brioschi . . . 
Boccardo . . . 
Cremona..' . . 
Perazzi . . . 
Lampertico . . 
Verga Carlo 
Cambray-Digny 
Ricotti . . . 
Finali .... 
Artom.... 
Vitelleschi . . 
Vaisecchi . . 
Ferraris . . . 
Taverna . . . 
Saracco . . . 
Costa .... 
Blaserna . . . 
Tommasi-Crudeli 
Tittoni . . . 
Bargoni . . , 
Gagliardo . . 
Saredo . . . 
Bacchia . . . 
Lancia di Brolo 
Pierantoni . . 
Parenzo . . .

»
»
».
»
»
»
»
»
» 
».
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»

101
103
103
102
99
99
97
96
80
78.
74
74
71

,59
57
55
49
46
41
41
41
40
35
32
27
26
11

Il senatore, segretario, CORSI fa i’appello no
minale.

PRESIDENTE, Ora estraggo a sorte i nomi dei 
cinque senatori scrutatori di questa votazione.

Saranno scrutatori i signori senatori Ferrerò, 
Moleschott, Boria Giacomo, Vaisecchi e Bar- 
racco.

Si lasciano le urne aperte.

Fresentazions di UE progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici.

CENALA, ministro dei lawri pubblici. Ho l’o
nore di presentare al Senato un disegno di 
legge per modificazioni al titolo terzo della 
legge sulle opere pubbliche dei 20 marzo 1865, 
allegato F.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
progetto di legge che sarà stampato e trasmesso 
agli uffici pel suo esame.

ProcSamazioas dì a?,3O”i seaatorÈ,

PRESIDENTE.. Essendo presente nelle saie del 
Senato il signor Sensales comm. Giuseppe i di 
cui titoli di ammissione il Senato ha giudicato 
validi in una precedente seduta, prego i signori
senatori Bonvinini e Raspo ni di volerlo intro
durre neiraula.

Altri voti dispersi..

In conseguenza proclamo eletti a componenti 
la Commissione di finanze i signori senatori : 
Majorana-Calatabiano, Mezzacapo, Brioschi,Boc
cardo, Cremona, Perazzi, Lampertico, Verga

(II senatore Sensales viene introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la consueta for
mola) .

PRESIDENTE. Do atto al signor 'senatore Sen-
sales del prestato giuramento, lo proclamo se

carlo, Cambray-Digny, Ricotti, Finali, Artom
Vitelleschi e Valsecchì che ottennero la 
gioranza.

mag-

Per la nomina dei quattro membri mancanti 
proclamo il ballottaggio fra i primi otto che eb-
bero maggiori voti, e che sono i senatori : FQr-
raris. Taverna, Saracco, Costa, Blaserna, Tom
masi-Crudeli, Tittoni e Bargoni.

Votasiozfle di banotuaggio.

PRESIDENTE. Procederemo dunque alia vota
zione di ballottaggio. Prego il signor senatore
segretario Corsi di fare l’appello nominale.

natone del Regno e lo immetto nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato
il signor senatore Nob. Francesco Cucchi i di
cui titoli di ammissione il Senato giudicò validi
in una seduta precedente, prego i signori se-
natori Mezzacapo e Rerazzi di volerlo introdurre 
nell’aula.

(Il senatore Nob. Francesco Cucchi viéne 
introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor senatore Nob. Francesco 
Cucchi avendo prestato giuramento nella seduta 
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo im
metto neli’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale dei Senato il
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signor marchese Luigi Medici, di eui il Sonato.
in una seduta precedente giudicò validi i titoli 
di ammissione, prego i signori senatori Palla- 
vicini e Tommasi-Crudeli d’introdurlo nelTaula.

i(Il senatore marchese Luigi Medici è intro
dotto nelTaula),

-PRESIDENTE. Il ■signor marchese Luigi Medici 
avendo prestato giuramento nella seduta Reale, 
lo:proclamo senàtore del Regno e lo immetto 
nelTesercizio-delle sue funzioni.

È pure presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore-avv. Leopoldo Puccioni ; prego 
i signori'senatori Eula e Ghiglieri di introdurlo 
nelTaula.

(Il senatore avv. Leopoldo Puccioni è intro
dotto nelTaula).

PRESIDENTE. Il "signor senatore avv. Leopoldo 
Puccioni avendo prestato giuramento nella se
duta reale, io proclamo senatore del Regno e 
Io immetto nelTesercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signonsenatore avv. comm. Angele Spera, prego 
i signori senatori Barraceo e Ghiglieri di vo
lerlo introdurre nelTaula.

(Il senatore avv. comm. Angelo Spera è in
trodotto nelTaula).

.PRESIDENTE, Il signor senatoreavv. comm. An
gelo Spera avendo prestato •giuramento nella 
seduta reale, lo proclamo senatore del Regno 
e io immetto nèii’esercizio delle sue funzioni.

■della ‘Góm'migsio'ne pè-r la verrSca-
-EìOtoe dei li-toii ‘dei si-uovi senatori e Gonvali'

PBESIDENTE. L’ordine del giórno reca : Rela
zione deTl'a Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi senatori,

■lì signor senatoré Scelsi, relatore, ha la pa
rola.

-Senatore SCELSI, relatore:
•SiOnori Senatori. —La Commissione per la 

convalidazione 'dei titoli .;dei nuovi senatori a
voti unanimi vi propone di approvare la no
mina dei seguenti signori, fatta 'Con de'èreto 
reale -del IO ottobre 1892:

Dé SiffiONE Giuseppe, per la tèrza e sedieesima 
eategori'a, avend'o egli 'esercitato l’ufficio di de'- 
putato per -sei anni ed essendo stato eletto più 
di tre volte presidente del Consigìio provinciale 
di Terra di LavorO'.

Rossi Gerolamo, anch’esso per la terza cate
goria, essendo stato deputato per sei anni.

L’uno e l’altro hanno l’età prescritta di 40 
anni.

PRESIDENTE. Pongo ai voti le proposte della 
Commissione :

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor comm. Giuseppe De Si- 
mone, è pregato d’alzarsi.

(Approvato).

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor Rossi comm. Gerolamo 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Proclamazioné di nuovo senatore.

PRESIDENTE, Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor comm. Gerolamo Rossi di cui 
il Senato ha testé giudicato validi i titoli di 
ammissione, prego i Senatori Manzoni e Griffini 
d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore Gerolamo Rossi è introdotto nel
l’aula).

Il signor senatore comm. Gerolamo Rossi 
avendo prestato giuramento nella seduta reale
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
neil’esercizio delle sue funzioni.

laterpeliaaza del senatore Guarneri al presidente 
dei Gonsìgiìo dei ministri sulla nomina dei 
nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Inter
pellanza del senatore Guarneri al presidente 
del Consiglio dei ministri, sulla nomina dei 
nuovi senatori ».

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio^ ministro 
dell'interno. Domàndo la parola.

PRTISIDENTE. Ha facóltù di pàrlarè.
GIOLITTI, presidente -del Consiglio, ministro 

delVinterno. Due giorni or 'sono, quando fu 
annunziata T intórpellan-za 'delTonor. senatore 
Guarneri, io mi affrettai a ’dichiararé che ero 
pronto a rispond'ére anche iìhmed'iatame’nte. Mi 
moveva a ciò il •dèsi’deri'ò di sfécondàre 'là pro
posta del senatore Guarneri-, e di av’ére oùea- 

. sione per dare immèdiàtameh'lle ‘schiarimenti ùì 
Senato intorno alToperato del G'overno Giroàìè 
nomine dei nuovi senatori, alle "(ìuali Tinter
pellanza si riferiva.
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La forma della interpellanza implicava unica
mente un sindacato sulToperato del Ministero, 
e in codesti limiti io ritengo che sarebbe stata 
tenuta la questione, sia dall’onovevole inter
pellante, sia certamente dal Ministero.

Un voto del Senato che intervenne ieri sol
levò un’altra questione molto più alta e molto 
più grave, la quale si connette in modo tale 
colla questione sollevata dall’on. Guarneri, che 
sarebbe diffìcile assai discutere oggi della sua 
interpellanza senza trattare anche quella que
stione.

e-Trattandosi di risolvere questione così el 
vata, il Governo sente la necessità di procedere 
con molta ponderazione ; perchè si tratta dei 
limiti dei diritti della Corona.

In queste condizioni io confido che il sena
tore Guarneri e il Senato consentiranno con 
me che è conveniente rimandare a tempo un 
po’ più remoto lo sviluppo dell’interpellanza. Il 
Senato può essere certo che io non desidero 
sfuggire 0 ritardare il suo sindacato sull’òpe- 
rato del Ministero, intorno al quale sarebbe 
anzi mio vivissimo desiderio di 'dare subito 
ampie spiegazioni. Ma quella proposta è, per 
considerazioni molto gravi che io non credo 
necessario spiegare ulteriormente nel primo 
ramo del Parlamento, di tale importanza da 
non potere convenientemente essere svolta ora.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Io dichiaro che la mia 

interpellanza, come si augurava l’onor. presi
dente del Consiglio, era assolutamente imper
sonale, e che non riguardava che Tesercizio 
della prerogativa Sovrana, la quale se nel suo 
svolgimento ha la semplice segnatura del Re 
ha però la firma dei ministri, che ne sono re
sponsabili innanzi alle Camere.

Pero dichiaro al tempo stesso che non posso 
non convenire, che la gravità del momento ren
derebbe conveniente di sospendere, puramente 
sospendere, la mia^interpellanza; e per cui ade
risco al desiderio del Presidente del Consiglio 
dei ministri; però non la ritiro; ma la tengo 
ferma; ed attendojdalla cortesia delTonor. Pre
sidente del Consiglio, che voglia fissare un altro- 
giorno per lo svolgimento della medesima. Rir 
peto, per togliere ogni equivoco, che la mia in
terpellanza non ha^niun rapporto con la vota
zione avvenuta ieri in Senato.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro del- 
V interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
dlOLITTI, presidente del Consiglio .^ministro del- 

dinterno. Certamente T interpellanza del sena
tore Guarneri presentata prima del voto di ieri 
non poteva nella mente sua riferirsi a quel voto.

Io ringrazio il senatore Guarneri dichiaran- 
dogìi che sono perfettamente d’accordo nel con
cetto* che si tratta di un semplice rinvio, e 
che di comune accordo stabiliremo il giorno 
in cui sarà opportuno svolgere T interpellanza 
stessa.

Senatore GUARNERI. Ringrazio della sua ade
sione.

PRESIDENTE. Non essendovi obbiezioni ì’.in
terpellanza del senatore Guarneri, sarà tolta 
dall’ordine del giorno, salvo ad iscriverla quando 
sarà il momento.

Prego i signori senatori che non avessero 
ancora votato di voler accedere alle urne.

Dichiaro chiusa la votazione di ballottaggio 
per la nomina dei quattro membri della. Com
missione permanente di finanze.

Prego i signori senatori segretari di suggel
lare l’urna ed i signori senatori scrutatori di 
riunirsi per procedere allo spoglio della vota
zione affinché possa esserne proclamato il ri
sultato nella seduta d’oggi.

(I senatori segretari procedono al suggella- 
mento dell’urna).

PRESIDENTE. Ora dunque si procederà allo spo
glio della votazione. La Presidenza rimarrà qui 
fino a che si possa proclamare il risultato ; e
sarà cosi esaurito l’ordine del giorno : domani 
vi sarà iscritta la discussione dell’ indirizzo in 
risposta al discorso della Corona. j

■ Senatore OAipRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GAMBRAY-DIGNY. Considerato che siamo 

al principio della seduta e che probabilmente il 
progetto di indirizzo non darà luogo a grande 
discussione, io proporrei che se ne desse comu
nicazione oggi stesso.

PRESIDENTE. Come il Senato ha inteso, il se
natore Cambray-Digny propone che si deliberi 
di'aggiungere un nuovo argomento all’ordine 
del giorno della seduta.d’oggi, la lettura cioè 
e discussione del progetto di indirizzo in ri
sposta al discorso della Corona,



Atti Parlamentari — 97 Senato del Regno
Eaggzaaggagat

'ÙuEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL i° DICEMBRE 1892

Porrò ai voti questa proposta del senatore 
Cambray-Digny :

Chi Papprova e pregato di alzarsi.
(Approvato).

IffidirizEO in risposta al discorso della Corona.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore Tabar- 
rini di dar lettura dell’indirizzo in risposta, al 
discorso della Corona.

Senatore TABARRINI legge :

SlRE !

La nuova Legislatura riconduce al cospetto 
di V. M. il Senato del Regno,,ancora commosso 
dalle parole piene di fiducia e di speranza colle 
quali V. M. ha inaugurato il Parlamento na
zionale. Tra le negazioni e le dubbiezze del se
colo scettico, che tolgono a noi la fiducia in 
noi stessi e nelle opere nostre, Panimo si rialza 
a sentire il nostro Re affermare la coscienza 
della sua missione, la sua fede sicura nell’av
venire della patria [Benissimo}.

Onore a Voi, o Sire, che non piegando alle 
incertezze ed agli sgomenti, che fiaccano ai dì 
nostri tante buone volontà, date a noi l’esem
pio dei virili propositi [Bene}.

E la M. V. ha ragione di bene sperare, 
quando sa che i suoi provvidi intendimenti di 
una politica di pace e di interno ordinamento 
sono giustamente apprezzati non solo dal suo 
popolo, ma ben anche dalle nazioni straniere. 
Ogni cuore italiano deve aver palpitato di giu
sto orgoglio quando comparvero schierate nel 
mare Ligure le navi di quasi tutte le nazioni 
civili dei due emisferi per rendere omaggio
Voi, che degnamente personificate l’Italia, 

a
ma

dre fortunata del grande scopritore del nuovo 
mondo [Movimento generale di approvazione}.

Lo spettacolo di quei giorni, nei quali Ge
nova fu pari alla sua fama, e il popolo gareg
giò con V. M. neli’adempire i doveri di una 
cordiale ospitalità, sarà indimenticabile. Ora 
però la nazione deve mostrare col senno e colle 
opere che non vive soltanto di glorie antiche, 
ma che ha Penergia e Poperosità necessarie 
alla vita moderna.

La pace assicurata dalle nostre potenti al
leanze e dall’attitudine conciliatrice del Vostro 
Governo agevolerà l’opera d’interno rinnuova- 

mento, alla quale V. M. invita la Rappresen
tanza nazionale. Il Senato come sempre, vi5

darà la sua piena e leale cooperazione.
E sopra tutto studierà i provvedimenti che 

gli saranno proposti per il restauro della fi
nanza e del credito, perchè questo è vera
mente il fondamento di ogni riforma. Nè sol
tanto la finanza dello Stato, ma tutta Pecono- 
mia del paese, depressa da crisi ripetute. re-
clama quei rimedi efficaci che è in potere del 
Governo di darle, augurandoci che l’iniziativa 
privatagfaccia il rimanente.

Nè minore sarà la nostra cura per le leggi 
che toccano P esercito e la marina da guerra, 
che la nazione riguarda come presidio indispen
sabile alla sua esistenza. Che se le strettezze 
della finanza consigliano a contenere in più
stretti limiti le spese militari, ninno però vor
rebbe che le economie menomassero la difesa 
nazionale, che, non per boria o per emulazione, 
ma per nostro proprio interesse dobbiamo man
tenere valida ad ogni evento t^Agprorazioni}.

Molto valore dà il Senato anche alle riforme 
nella pubblica istruzione e si compiace che
siano fatte per legge, a fine di togliere la 
perpetua mutabilità degli ordini e delle disci
pline scolastiche, che ha reso sterili dì buoni 
effetti le migliori intenzioni. Ma le quistioni' 
didattiche e amministrative stanno fra noi al 
di sotto di quella capitalissima dell’ indirizzo 
morale da darsi all’ istruzione d’ogni grado, 
affinchè la scuola formi veramente Puomo e il 
cittadino.

A giusta ragione le opere pubbliche debbono 
richiamare Patteuzione del Governo di V. M. • 
ma più per misurarne P esecuzione alla forza 
della finanza che per dar loro novello impulso. 
L’esperienza del passato deve ammonirci di non 
comprare a troppo grave prezzo benefici incerti 
e lontani.

Il miglioramento delle condizioni della gente 
cho vive del lavoro, come sta a cuore a V. M. >
a cui la storia serberà il nome di Re popolare, 
cosi sarà per il Senato argomento di partico
lare sollecitudine. Tutte le proposte che mi
reranno al sollievo di questa parte tanto im
portante della nazione, saranno dal Senato 
studiate con amore, per accordare la pietà 
colla giustizia, non per sostituire classi privi- ' 
legiate nuove alle antiche, che la civiltà di
strusse. Accoglieremo con favore tutti i prov-
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vedimenti che avranno per fine di assicurare 
ai lavoratori della ter-ra e delle officine bene
fìzi veri e positivi, non a fomentare illusioni 
di universale felicità e beatitudine, sogni che 
possano dar luogo a dolorosi risvegli (Bemssimo).

Anche agli altri disegni di leggi intese a 
semplificare i troppi complicati congegni delle 
pubbliche amministrazioni, porrà il Senato lo 
studio il più diligente.

il Vostro preli min.eli ■e assenso, giaGchè è d’uopo
che non si obblii giammai, che la ìibertà e
Tunità d’Italia hanno fondamento indissolubile 
nella Vostra Dinastia ».

Queste sono le parole che io desidero, che 
vengano annesse al nostro indirizzo; e se si 
credesse opportuno potrebbero essere inviate
prima airufficio della Presidenza, che fu inca-

Sire 5

La devozione del Senato alla Vostra persona 
ed alla Dinastia vi è nota. Tre lustri di regno 
ve l’hanno ormai affermata; T avvenire non 
smentirà il passato. Noi che salutammo libe
ratore d’Italia il Padre Vostro glorioso, quando 
si perigliava nelle battaglie che ci diedero Tin- 
dipendenza e Tunità.della patria, collo stesso 
animo devoto seguiamo Voi nell’ impresa paci
fica ma non meno meritoria di riordinare lo 
Stato, di restaurare la finanza e di mantenere 
l’Italia in quella condizione di dignità, di repu
tazione, di potenza, a cui le danno diritto le 
memorie del passato, i sacrifizi del presente e 
la fede che Voi, nostro Re, sapete ispirarci 
nelTavvenire cf,ppror)azioni generali, ap- 
plausi}.

ricato della redazione della nostra risposta al 
discorso della Corona.

PRESIDENTE La prego di trasmettere il testo 
della sua aggiunta alla Presidenza.

Senatore VITELLESCHL Domando di parlare.
Senatore PARENZO. Domando di parlare per 

una questione d’ordine.
TKSSIDSNTE. 11 signor-sena'tore Guarneri

} come
il Senato ha udito, proporrebbe un’ aggiunta
all’ indirizzo di cui fu data lettura.

Credo opportuno rileggere T aggiunta pro
posta dal senatore Guarneri. Essa suonaEssa,
così :

« Il Senato attinge nella sua profonda devo
zione al Trono, nel suo leale attaccamento alla 
Dinastia la forza di sottomettere ai piedi di V. M.
il voto che sia provveduto in modo più adeguato 
alla dignità e alla indipendenza del Senato,
conciliando il suo organismo col progresso dei

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. La -risposta .al discorso 

della Corona è Tunica fortunata occasione, che 
si presenta al Senato per dirigersi all’augusta 
persona del Sovrano.

Io credo, o Signori, che sia arrivato il tempo 
di esprimere un voto ai piedi del trono ; e lo

tempi
’S

« Sire. Lo Statuto d’Italia è il dono gratuito 
dei vostri padri e se poscia è divenuto un
patto giurato fra ,ia ‘Nazione e la Casa di 
Savoia, pure niuno può osare in Italia porvi la 
mano senza il vostro preliminare assenso, giac
ché é d’uopo che ninno oblii in Italia che il 
più forte cemento dell’ unità e della libertà è

riassumo in queste poche frasi, che prego la vostra augusta Dinastia ».
siano annesse al discorso d’indirizzo testé letto
dall’egregio nostro collega. Le parole 
queste :

sono

« Sire. Il Senato attinge nella sua profonda 
devozione al trono, e nel suo leale attaccamento 
alla Vostra Dinastia, la forza di sottometterle 
il voto, che sia provveduto in un modo più 
adeguato alla dignità ed alla indipendenza del
Senato, conciliando il suo organismo col prO'
gresso dei tempi.

'« Sire. Lo .Statuto d’Itaiia e il dono gratuito 
dei Vostri Padri; o se poscia è divenuto Al patto 
giurato tra la Nazione e la Casa di Savoia, pur 
ninno può osare di .mettervi la mano, senza

PRESIDENTE. Domando .se quest’ emendamento 
é appoggiato.

XÈ appoggiato).

PRESIDENTE. Essendo appoggiato, ia pongo tu 
discussione.

Senatore VITEULESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà-di parlane.
Senatore VITELLESCHI. do - comprendo i senti

menti che hanno animato l’onor. proponente a 
redigere questa espressione 'de’ suoi concetti 
da aggiungersi all’ indirizzo al Re. Però faccio 
osservare che questo indirizzo «di 'risposta al 
discorso fiella Corona é una risposta 'consue
tudinaria ohe il Senato fa, quando il Re parla
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all’Nazioue sopra gli interessi generali
dei:'paese j è-un Xto metà' politico e metà-li-
turgicor che- noiifaceiamo costantementey nel 
quale»non mi* pare^Ghe-sia il caso d’introdurre 
una questioner politica,;, nuova,, speeiale' e di 
nostra iniziativa.

D/altronde niente^dmpedisee ad Senato di di
rigersi ar.SuaìMaestann ognt.oecasione, quando
ere desse’ di; farlo. Quindi la propostar che fa
ronorevoIeiGuarneri.potrehbe'trovar luogo in 
ogni, qualunque 'altra OGcasionej anche isolata- 
mente, quando- si credesse che- ne fosse d’uopo.

Ma a me-non pare adatta ad- essere inserita 
nell’ indirizzo di* risposta ohe-il Senato fa al Re. 
Ecper conseguenza io vorrei pregare il senatore 
Guarneri di ritirare la sua proposta, e non ob
bligare noi' a Gontraddire all’espressione d’un 
sentimento-che‘forse possiamo almeno in parte 
dividere con lui, esponendola in condizioni che 
a nói non paiono- opportune.

Senatore-PàRBUZO; Domando la parola.
PRESIDENTE.' Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Chiesi la parola per fare 

la stessa preghiera diretta dall’onorevole Vi- 
telìeschi al collega senatore Guarneri per un 
altro ordine di .idee.

Il- Senato ha consentito ad udire e votare la
risposta al discorso della Gorona, senza che Par- 
gomento fosse alPordine del giorno, per convin'
zione che non ne sarebbe .sorta alcuna grave ed 
importante questione^

lo' almeno credo che tutti i senatori abbianti.O
dato, il- loro consenso a. questo straordinario 
modo di esame, in questa persuasione.

La propostà di aggiunta deiron. Guarnìeri 
solleva invece una de.lle più gravi questioni di 
diritto- costituzionale e la solleva in modo che 
colorQ stessi che per le loro ideoj per le loro 
tradizioni, potrebbero trovarsi con lui d’accordo

È perciò che io vorrei associare' le mie pre
ghiere-a quelle del senatore Viteileschi presso 
il collega Guarneri, affinchè non insistesse a 
che si faccia oggi un’affrettata ed inopportuna 
dissussione sull’aggiunta che egli ha proposto.

PRESIDENTE. L’onorevole Gannizzaro ha facoltà 
di 'parlare.

Senatore CANNIZZARO. AnGh’ io mi- associo al 
preopinante nel pregare l’onor. Guarneri sa rL 
tirare- la sua mozione. Fo osservare che la 
risposta all’indirizzo della- Gorona, per consue
tudine ora di tutti i Parlamenti, non suole toe- 
care che-le-questioni dal discorso della..Gorona 
toceate.

Suole essere una risposta fatta su quella fal
sariga; si possono- esprim,ere delle opinioni 
nette e chiare, ma soltanto, sugli argomenti 
svolti, dal discorso' cui- si risponde.

Quello toccato nella mozione dell’onor. Guar
neri è un argomento del tutto nuovo che non 
ha alcuna attinenza cogli argomenti toccati dal 
discorso della Gorona; ,ed è poi dì un’ impor
tanza tale, che non si potrebbe, a mio avviso, 
introdurre in una forma così indiretta.

Vi sarebbe-di più.
Poc’ anzi, per convenienza politica, si deli- 

ber-ò di ritardare i’interpeìlanza che l’onorevole 
Guarneri voleva dirigere all’onore voi e presi
dente del- Gonsriglio ; ma io domando se da 
quell’ interpellanza si sarebbe potuto venire ad 
una conclusione più grave- di quella che ora 
ronor. Guarneri ci propone sotto-forma-di ag
giunta all’indirizzo della Gorona? F dovremmo 
deliberare- su questa - gravissima conclusione
senza queir ampia discussione a cui avrebbe

su .certe- politiche-necessità, non si potrebbero
trovare con lui consenzienti nella forma ch’egli 
propone , di, adottare .per provvedere a questa 
•necessità.

Sarebbe quindi una scottante ed inopportuna 
questione avente molti Iati dottrinari e costi
tuzionali, che si farebbe così improvvisamente 
discutere al Senato in oecasione di un atto che

dato OGcasione quella interpellanza che volemmo 
evitare oggi?

Dovremmo per incidente ed in modo secon
dario risolvere un arduo problema che ci parve 
pericoloso agitare in questa seduta ?

Per queste ragioni conchiudo, riassàmendomi, 
che 'l’argomento della mozione Guarneri non
può far parte dell’ indirizzo in risposta al di
scorso della Corona, perchè non fu toccato nel 
discorso stesso e perchè noi abbiamo rinunciato
a trattarlo ora. rimandando a tempo indetermi-

è sempre stato ritenuto semplicemente formale
se non liturgico 
Viteileschi,

3 come disse regregio senatore

nato l’interpellanza del senatore Guarneri.
Io quindi prego ronorevols Guarneri di voler 

rinunciare alla sua proposta, poiché una vota
zione che la rigetti (come non dubito che av
verrebbe), potrebbe avere una interpretazione
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bene al di là delle intenzioni e delle opinioni 
dei senatori votanti, e giungere ad un risultato 
opposto a quello che egli si proponeva coll’ in
terpellanza.

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Pierantoni 
ha facoltà dì parlare.

Senatore PIERANTONI. Ho chiesto di parlare 
per fare una proposta sospensiva, e spero di 
vederla accettata.

Leggo innanzi tutto l’articolo 91 del nostro 
regolamento : « I progetti d’indirizzo sono stesi 
da una Commissione ». È inutile leggere come 
se ne faccia la nomina. Segue l’articolo: «i pro
getti sono sottoposti all’approvazione del Senato, 
e tosto dopo approvati vengono trascritti nel 
processo verbale della seduta ».

Un progetto non è cosa definitiva. L’appro
vazione del Senato suppone l’emendamento. 
Dunque è cosa certa il diritto del Senato e dì 
ogni singolo senatore di proporre emendazioni 
a qualsivoglia specie d’indirizzo.

Non è punto esatta l’afiermazione che in que
sto obbietto della risposta al discorso della Co
rona regni imperante la consuetudine. L’indi
rizzo è una risposta al discorso reale, il quale 
è un manifesto ministeriale solennemente an
nunziato per la voce del Capo dello Stato alla 
rappresentanza nazionale. La consuetudine non 
può sorgere dal fatto che per lungo tempo non 
si fece uso di un diritto di emendazione; Vi 
possono essere momenti solenni e condizioni 
politiche straordinarie, ehe rendano utile l’espri- 
mere bisogni e voti di riforme.

Il Senato dal primo inizio del Governo par
lamentare discusse ed emendò i’indirizzo di cui 
oggi è parola. Vi sono gli Atti parlamentari 
che attestano che nel 2 giugno 1848 il Senato 
subalpino fece una solenne discussione dell’in
dirizzo della Corona con lunga sequela di emen
damenti e di contro emendamenti. E quindi in
contrastabile per il regolamento e per il sistema 
parlamentare il diritto dell’onor. Guarneri di po
ter discutere od emendare il progetto d’indirizzo.

Quanto all’obbietto importantissimo contenuto 
nell’aggiunta proposta dal nostro collega, cioè ?
che il. Senato esprima a S. M. il Re un voto 
perchè l’iniziativa regia della proposta delle 
leggi si applichi alla riforma del Senato, dico 
apertamente l’animo mio. Fautore della riforma, 
non potrei approvare la forma e il signifleato 
politico deiremendamento. Però i ricordi dei 

precedenti parlamentari sul grave argomento 
mi condurranno a fare una proposta»conciliativa.
Quando si discuteva in Senato la lèggé elettorale ?
che tanto aumentò il numero degli elettori e che 
sanzionò il sistema dello scrutinio di* lista, un 
nostro onorevole collega, il senatore Alfieri, 
oggi assente, ai 16 novèmbre 1881, s’e non erro 
propose un ordine del giorno, col quale si do
mandava che nell’atto in cui tanto si accresceva 
la forza popolare che dava nascimento all’altra 
Camera del Parlamento, anche la Camera vi
talizia si fosse migliorata e rinnovata. Il mi
nistro Depretis rispose queste importanti parole : 
« Per ora, egli disse, occupiamoci della ri
forma elettorale, più tardi verrà il momento 
di occuparci della riforma del Senato», Allora 

’si fece soltanto questione di sapere se un or
dine del giorno, che esprimeva il voto della ri
forma del Senato, dovesse seguire il sistema 
degli uffici, come gli altri disegni di legge.

Ricorderò ancora un altro precedente. Il Mi 
nistero presieduto dalhonor. Crispi per più ses
sioni non propose alla Corona la nomina- di 
senatori, talché grandemente era scemato il 
numero de’ Senatori, onde la vita nostra, non 
sempre vigorosa, era fatta ancor più languida.

Interrogato sul fatto da alcuno dei nostri 
colleglli (la memoria non mi assiste in questo 
onde non posso precisare la persona) l’onore
vole ministro Crispi rispose che il Ministero si 
era astenuto dal nominare senatori, perchè sa
peva che da noi si faceva un lavoro di prepara-- 
zione della invocata riforma. Quindi, senza che 
io narri più oltre la storia delle aspirazioni da 
moltissimi colleghi vagheggiate, non posso 
dividere l’opinione deH’onor. Vitelìeschi, che 
nega'D il diritto di emendamento alla risposta 
al discorso della Corona. Come è discutibile il 
discorso perchè è un atto sovrano, che si eser
cita sempre colla responsabilità dei ministri 

5

così è emendabile un progetto di risposta, che 
può essere approvato e riprovato'. Nè posso 
accettare l’opinione deironorevole collega Can- 
nizzaro. Certo essendo il diritto dei proponente 
pure di fronte alla gravità dell’argomento vorrei 
proporre che si sospenda momentaneamente la 
votazione dell’indirizzo e che la proposta del 
l’onor. Guarnieri sia mandata agli Uffici...

Voci. No, no.
Senatore PIERANTOKI... No, lo diretese vi sarà 

una votazione, come è vostro diritto.
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PRESIDENTE. Lasci che i colleghi esprimano 
il loro avviso ; prosegua onor. Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Chiedano di parlare, ma 
non m’interrompano. Se poi questa proposta non 
fosse assecondata, io vorrei che l’onor. Guar
neri chiedesse la nomina di una Commissione 
per -uno speciale indirizzo, riguardante questo 
obbietto della riforma del Senato, che addi- 

' manda studio e discussione.
Senatore PATERNÒ. Domando di parlare.
Senatore BOCCARDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Paternò.
Senatore PATERNÒ. Io in verità ho domandato 

la parola quando non sapeva che tanti altri col- 
leghi e più autorevoli di me avevano chiesto 
di parlare.

Io voleva pregare il senatore Guarneri di non 
insistere sulla sua aggiunta, non già perchè io 
creda che il Senato non abbia la facoltà, nella 
risposta all’indirizzo della Corona, di trattare 
argomenti che nell’indirizzo stesso non siano 
compresi.

Io credo che questa facoltà il Senato Labbia 
completa; ma a me è sembrato che anche a co
loro che sono fautori di una riforma della no
stra Assemblea, ditficilmente potesse venire in 
pensiero che questa riforma nascesse per una 
modificazione dello Statuto fondamentale del 
Regno, e tanto meno che dovesse essere il Se
nato a fare voti a Sua Maestà per una tale mo
dificazione.
- Forse Te riforme potranno venire ; ma do
vranno venire per una via molto diversa.

Ed a me sembra, lo ripeto, che le parole 
dell’onor. Guarneri suonino in modo da poter 
lasciare il dubbio che si desidera una modifi
cazione del nostro 'Statuto fondamentale del 
Regno.

Ed è per questo, che io mi associo agli altri 
' colleghi che hanno pregato Tonor. Guarneri di 

voler ritirare il .suo emendamento, e non mi 
associo punto alla proposta del senatore Pie
rantoni di rimandarlo -agli ‘Uffici.

Espriffio anzi TI desiderio^ dal momento che 
è •stata sollevata una .questione .di tanta gra
vità-e-di Tanta Tmportanza, .che Ta votazione 
delTindirizzo si faccia,oggi.stesso, poiché il ri- 
inando di. questa, discussione potrebbe avere.un
gravissimo . significato ! che hisogua secondo me
evitare.

PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Boccardo.

Senatore BOCCARDO. Il Senato udì sul comin
ciare di questa sedata le parole, direi, solenni 
con le quali il presidente del Consiglio dei mi
nistri proponeva, e le parole del pari impor
tanti con le quali il senatore Guarneri accet
tava un rinvio indeterminato dell’ interpellanza 
inscritta all’ordine dei giorno per opera dello 
stesso Guarneri.

Io mi credeva che dopo l’accordo preso tra 
il presidente del Consiglio e l’interpellante se
natore Guarneri qualunque questione che po
tesse aver tratto ai concetto cui quell’inter
pellanza s’ispirava, dovesse logicamente essere 
del pari rinviata.

Or che è avvenuto, o signori? Il Senato ha 
udito dalla bocca dell’onorevole senatore Ta
barrini la lettura di una risposta di questo 
ramo del Parlamento al discorso della Corona, 
risposta che io non esito a dichiarare essere ì
come tante altre uscite da quella medesima 
penna, un modello che può più facilmente in
vidiarsi che imitarsi. (Benissimo).

Abbiamo udito un indirizzo che attingeva 
alle più alte considerazioni di patria, di sapienza 
civile, la parola che in questa occasione se non 
liturgica, certo cerimoniale, i due rami del Par
lamento volgono al Capo dello Stato.

E mi pare che qui, secondo ogni sana re
gola e tradizione, ogni cosa a questo proposito 
dovesse avere termine. L’onor. senatore Guar
neri ha creduto di no.

E ritornando sulla concessione che aveva 
fatto al presidente del Consiglio, ha in modo 
indiretto bensì, ma ben più solenne, e io non 
ardisco di dire ben più pericoloso, -rimessa in 
campo la questione, e quale questione, o signori ?

Non quella soltanto che poteva riferirsi alla 
introduzione di elementi nuovi in Senato, ma 
quella, nientemeno, della dignità del Senato.

Parole invero molto .gravi, tanto più perchè 
uscite da quel pulpito,, da uomini che hanno 
il senso della dignità quale lo nutre il senatore 
Guarneri.

Ed ecco che la questione.è andata man mano 
gonfiandoci e uscendo dai termini suoi .pri
mitivi.

Dopo le osservazioni così pacate, così-serene 
fatte dai senatori Vitelleschi e Cannizzaro, sorge 
ora l’onorevole mio amico Pierantoni.
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La questione che era già diventata così ino
pinatamente grande, colle parole di queirauto
revole nostro collega diventa grandissima.

Si accenna aduna riforma del Senato! Niente 
di meno !

Da una questione di nomina di senatori si è 
passati ad una questione di dignità del Senato,
e da questa ad una questione di riforma. 

Signori, sarà pochezza della mente mia. ma
dichiaro che mi ci perdo in modo assoluto.

Io non intendo qui, per occasione, adombrare 
non dirò trattare, rardua questione della ri-
forma del Senato. Mi piace soltanto dichiarar©5

per quella lealtà alla quale io sono sempre 
ossequente, che, qualunque siano le opinioni, 
che io rispetto, degli altri miei colleghi, io della 
necessità della riforma debbo ancora aspettare 
un po’ dì tempo per esserne convinto ; ma nè 
io, nè altri, della necessità della riforma del 
Senato saremo convinti se non dopo matura, 
profonda, completa discussione.

Ora, non è davvero in occasione della lettura 
di un indirizzo alla Corona, che si possa sperare 
di risolvere questo problema.

{Voci: Bene, benissimo.)
Per queste ragioni 9 io che non era affatto

preparato a parlare, aggiungo la mia alla pre
ghiera dagli altri co'lleghi rivolta al senatore 
Guarneri, affinchè voglia, insieme alla sua in
terpellanza, rimandare *a tempi migliori la di
scussione di questo arduo e momentoso pro
blema.

{Voci: Benissimo.)
PRESIDENTE. Il signor 'Senatore Guarneri màU' 

tiene 0 ritira la sua proposta?
Senatore GDARNERI. Vi sono delle questioni.9

che se si posano non si ritirano, e la mia è 
appunto una di queste questioni.

:Me spiego pria d’ogni altro il concetto.
In Italia abbiamo un debito di riverenza e 

di ossequio verso la Dinastia di Savoia ; non 
possiamo mettere la mano su queil’opera che
da essa ci viene. senza prima ottenere la sua
preliminare adesione.

Inoltre il Senato è stato sempre considerato 
come il più saldo, il più .fedele e il più vigile 
baluardo della Monarchia, ed è questo nn altro 
motivo per cui è tanto necessario, 0 Signori, 
l’assenso sovrano.

1 miei amici m’invitano a ritirare la mia .pro
posta. Se essi -mi avessero offerta una presa in

eonsideraziow 5 allora, o Signori, io non avrei
tenuto nè al momento, nè alla^ forma, se sorga 
come un’appendice alla nostra risposta al di-
scorso dolla Corona, o vada in segiaito 00111'0 na
volo separato j io non ci tengo ; ma che .la
ritiri oggi, era'bhandoni per sompre, giammai

Se il Senato voglia prendere in considera
zione la mia proposta o la respinga, lo faccia, 
ma badi che oggi il covrirsi con un fìne di 
non ricevere^ o il trovare una questione di forma
per rigettare questa proposta. è, 0 Signori,
correre gravi rischi è assumere una tale re
sponsabilità, che sono convinto, ninno di quelli 
che m’invitano a ritirare la mia domanda, 
vorrebbe assumere.

Cosicché, se qualcuno del Senato crede op
portuno di prenderla in considerazione, io non
insisto perchè sia aggiunta alia risposta al
discorso della Corona, se no, la mantengo, 

Senatore VITSLLESGSL Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

.Senatore VITELLESCHI. Una delle obbiezioni più 
serie che sono state opposte alla proposta del- 
ronorevole Guarneri è stata quella dei collega 
Boccardo.

•Egli vi diceva: noi abbiamo rimandata questa 
discussione, e voi volete ora indirettamente 
che si faccia.

L’onorevole Guarneri peraltro si contente
rebbe che fosse presa in considerazione, solo 
rimettendo la' discussione.

Ma, onorevole Guarneri, come si può pren
dere in considerazione una proposta di questa 
gravità senza discuterla?

Il prendere in considerazione questa proposta 
reclama quella discussione che ella stessa poco 
fa ha consentito di rimandare.

Vi è dunque qui una petizione di principio : 
noi siamo impegnati a non fare immediatamente 
questa discussione.

E d’altronde, se noi dovessimo votare senza 
discussione la presa in .considerazione di un
argomento cosi importante, io dichiaro .fin d’ora 1et

e credo che altri farebbero come me, che io vo
terei contro, non perchè in una certa .misura 
non aderisca alle sue idee, ma perchè non posso 
prendere in considerazione una ■proposta senza 
che prima si* sia discussa.

Quindi, per l’amicizia/che io gli professo'e 
per l’interesse che prendo -al‘soggetto di .cui 
ronorevole senatore Guarneri si occupa, lo prego
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istantemente a voler ritirare la sua proposta.
dichiarando ? se lo crede, di ripresentarla in
altra occasione.

Questa preghiera, lo ripeto, è nell’interesse 
della sua proposta che, non potendosi ora di
scutere, .avreb'he assai più facilmente un voto 
contrario.

Senatore PIERANTONL. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Lia facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONL Io prego il senatore 

Guarneri di ritirare il suo emendamento e di 
svolgere il diritto, che è comune a tutti noi, 
di domandare : che si nomini una Commi-ssione 
per un'indirizzo speciale circa la Gomposizione 
del Senato'; cosi non sarà pregiudicato l’im
portante argomento.

Risponderò :a'IÌ’onor. BoGcardo. Mi perdoni 
l’onor. amico se io non credo la questione 
gràvissima. Abbondano studi già fatti,, e non 
è una proposta rivoluzionaria quella di invo
care la iniziativa regia per lo -studio e la pro- 

■ posta della riforma.
Ricorderò aironorevoìe Gollega il libro del

La proposta di rinviare l’-emendamento agli 
Uffììci, mi fu ispirata dalla speranza di vedere
se, a mente caJm'a e serena, si potesse .alla
fine dar principio alla preparazione della ri
forma.

Aggiungerò il ricordo di un altro precedente 
parlamentare.

Alcuna volta la,stessa Commissione eletta per
redigere l’indirizzo, introdusse qualche periodo 
che non rispondeva solamente al manifesto di 
Governo. Era pure relatore il Tabarrini che per 
Pomato suo stile è lo scrittore preferito dal Se
nato. Egli propose lode al Governo per aver 
promossa la prerogativa regia e proceduto alla 
nomina di numerosi eolieghi.

Nessuna analogia io so vedere tra la censura-- - C3-— Vi J C4. VVUpUiaj 

che si potrebbe dare al Ministero per il modo, 
onde di recente fece esercitare la prerogativa
regia -questione rimandata e che riguarda il 
passato - col voto per una composizione migliore 
del Senato, tema, che noi abbiamo studiato da 
lungo tempo.

Basta che io ricordi ali’onor. collega Boccardo

Balbo, Sulla Monarchia rappresent.a'lwa, ove
il -celebre patrizio scrisse : che se gli statuti 
italiaui del 48 invece di e-ssere dati in quel- 
l’anno tra ^gennaio, febbraio e .marzo fossero 
nati nei mesi successivi è poco dubbio che non 
sarebbero rimaste nemmeno quelle due reliquie 
aristocratiche dell’elezione dei senatori fatti a
vita e da principi j e che i senatori si sareb-
bero fatti eleggere pur a tempo e dal popolo, 
come nel Belgio, il cui Statuto fu imitato quasi 
letteralmente, meno che in questo.

Ma del sistema di riforma io non ho parlato. 
Però vi è grande confusione di pensiero. L’ono
revole Paternò ha perfino creduto che con l’in
dirizzo si voglia una riforma per motu proprio.

Nello Statuto vi è una sola prerogativa regia
che si può esercitare motu proprio senza re-
sponsabilità ministeriale : il conferimento delle 
decorazioni e dei titoli di nobiltà.

La mia proposta è stata molto modesta. Gli 
Uffici potevano emendare la proposta dell’ono
revole Guarneri e ridurla ad una, istanza fatta 
alla Corona, che è la terza parte del potere le
gislativo, di svolgere la sua iniziativa per stu
diare questo tema della riforma discusso dal 1848
in poi, accettato da sommi uomini politici 
scrittori, dra i quali il Cavour e il Rosmini.

e

le riunioni di numerosi senatori, promosse
dal rimpianto Alvisi, che volle Io studio della 
riforma. Nq venne fuori un erudito libriccino 
del nostro collega l’on. Lampertico: Lo Statuto 
e il Senato.

Quindi, se ronor. BoGcardo ha stimato wo-
struGsamente grave la questione sollevata dal- 
i’onor. Guarneri, pur ringraziandolo della stima
ch’egli mi professa e he reputo un prezioso
tesoro, deve ricredersi, nè pensare oltre che io 
abbia resa gravissima la questione. Io avevo 
fatta una proposta, a mio credere, opportuna 
e conciliativa.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Dinanzi al voto espresso 

da molti dei miei onor. colleghi, non sarei alieno 
di aderire al consiglio datomi dall’egregio se
natore Vitelleschi cioè, di ritirare per la forma., 
(se non si crede opportuno d’associarla all’in
dirizzo) la mia proposta; riservandomi però di 
riproporla come un voto speciale ed autonomo 
del Senato, e spero che il senatore Vitelleschi 
sia soddisfatto.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Io certamente non vorrei 

contraddire all’onorevole Guarneri, se intende
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di riservarsi di fare una proposta al Senato ; 
per cui mi dichiaro perfettamente soddisfatto e 
lo ringrazio per aver ritirata la sua proposta 
come annessa all’indirizzo al Re.

PRESIDENTE. Il signor senatore Pierantoni man
tiene 0 ritira la sua proposta?

Senatore PIERANTONI. Se rimane assodato il di
ritto dell’indirizzo speciale, non ho nulla da 
proporre.

PRESIDENTE. Il Senato non ha deliberato nulla, 
perchè non fu fatta proposta alcuna sulla quale 
esso potesse essere chiamato a deliberare.

Pongo ai voti l’indirizzo testé letto in risposta 
al discorso della Corona.

Chi lo approva, è pregato di alzarsi.
(Approvato).

natori Saracco, Ferraris, Taverna e Costa, che 
ottennero il maggior numero dei voti.

Quindi la Commissione permanente di finanze 
è definitivamente composta dei signori sena-
tori :

Majorana, Mezzacapo, Brioselii, Boccardo j

Cremona, Perazzi, Lampertico, Verga C., Cam
bray-Digny, Ricotti, Finali, Artom, Vitelleschi, 
A^alsecchi, Saracco, Ferraris, Taverna, Costa.

Sorteggio di Gommis.sioae.

£S;isuìfato di votazione' di baiiottaggio.,

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione di ballottaggio per completare la Com
missione permanente di finanze.

Senatori votanti 116:
Il senatore Saracco

PRESIDENTE. Ora estrarrò a sorte i nomi dei 
signori senatori, i quali, insieme all’Ufficio di 
Presidenza, si recheranno a presentare a. S. M. 
l’indirizzo in risposta al discorso della Corona.

Secondo il consueto la Commissione sarà 
composta di nove membri e tre supplenti.

(Si procede al sorteggio).
PRESIDENTE. La Commissione rimane composta 

dei signori senatori :
Pascale — Auriti — Cadorna — Roland!__

. . ebbe voti 95
» 
» 
» 
»
» 
»
»

Ferraris . . . 
Taverna . . . 
Costa . . . . 
Blaserna . . . 
Tommasi-Crudeli 
Bargoni . . . 
Tittoni . . . .

» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

JÈ:

88
62
58
52
47
34
28

In conseguenza di che proclamo eletti a mem
bri della Commissione di finanze i signori se-

De Cesare — 
Me ssedagli a.

Bongo — Armò — Borromeo —

San Martino — Delfico — Cordova, supplenti.
Essendo esaurito l’ordine del giorno e non 

essendovi altre materie pronte, i signori se-
natori, per la prossima seduta, 
vocali a domicilio.

saranno con-

La seduta è sciolta. (Ore 4 e 1[2).
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VII

TOKHATA DEL 9 BIEEMBRE 1892

Presidenza, del Presidente' PASINI.

S®Ha&EMar««. '— 'Congedo— Comumeazione del presideride — Proclamazioa^e di s^enatGri — 
Commemorazioni dei senatori Torre e Tenari fatt‘e dal presidente^ alle guapi si assodane id 
ministro della guerra a nome del Conerno^ e il seratQre Panenzo —- Idoxnina di commissari 
’dn. so^tiinzione idei :senatore Torre e dichiarazioni del senatore Mezz^.Gapo ■— Proclamazion& 
di nuovo senat-one^^ Presentazione di progetti di legge per P.app.rariazio'ìw deghi stati di
•precisione dei Ministeri d&lV istruzione puibhlica, della marina, e deVTagrieoltuira,
dndusPria .e .commercio — Tneidenle zulTordine del giorno e fissazione a lunedi delia svolgi
mento delV interpellanza dei senatore Guarneri al presidente del Gonsiglio — i^elazione delia
co mmissio/neper la verificazione dei tUtdU dei nnovi senatpri e approvazione delle relative 
proposte.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio .mi-
nistro deir interno,, ed i ,nunistrj delle finanze

. reggente il Ministero del Tesoro, della guerra 
e delle poste e teìegrafì..

Il senatore, segretario, CDiLONN A AVELLA, dà 
lettura del processo verbale della seduta prO'- 
cedente, che viene approvato.

Co,m,janHGaEsoae.

PRESIDENTE. E giunta alla Presidenza del Se
nato la 'Seguente lettera':

PRESIUSNIB.. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti della presentazione di questo 
elenco di decreti registrati con riserva, ohe
sarà depositato in segreteria a disposizione dei 
signori senatori.

Congedo.

PRESIDENTE. D sig. senatore Acquaviva chiede 
un congedo di up mese por motivi di salute.

Se non vi sono obbiezioni, questo congedo 
s’intenderà accordato.

Comunicaziooe dei Presidente.
« Roma, addì 5 dì-cembre 1892.

« In adempimento del disposto dalla legge 15 
agosto 1867', 3853, il sottoscritto ha l’onore
di trasmettere alla E. V. l’elenco delle regi
strazioni con riserva, fatte dalla Corte dei conti 
nella seconda quindicina di novembre p. p.

II Presidente
< G a g GÌ A ».

PRESIDENTE.. Secondo cbe il .Senato 'deliberò, 
mi feci un dovere di trasmettere le sue condo
glianze alle famiglie idei signori senatori defunti 
in questi ultimi tempi.

Oggi debbo annunziare al .Senato che la mar
. chesa di Vitlamarina, a cui le eondoglianze

erano state fatte per la morte dello zio eonr 
trammiraglio Boy! di Putifigari; il generale

Pisczissioni, f. 16. Tip. del Senato.
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Bertolè-Viale per la morte del fratello generale 
Ettore ; il barone Celesia di Vegliasco per la 
morte del padre; la signorina Nella Alvisi per 
la morte del padre ; Adriano Poggeschi per la 
morte dello zio senatore Betti ; il signor Paolo 
Marescotti per la morte del fratello ; il signor 
E. Pigoli des Geneys per la morte dei padre 
ed il signor Francesco"* Ciaìdini perJa'm'orte 
dello zio senatore Ciaìdini, esprimono'sentimenti 
di viva riconoscenza al Senato per le manife
stazioni di elogio e di compianto tributate alla" 
memoria dei loro congiunti senatori.

ProcSamazione di EtuWÌJSsaWìorj.f

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor marchese Federico Spinola, i 
di cui titoli di ammissione'il Senato giudicò 
validi in una delle precedenti sedute, prego i 
signori senatori Tabarrini e Verga Carlo' di;
volterlo introdurre neirauìa

(Il senatore marchese-Pederico Spinolà è' in
trodotto nell’àula e presta giuramento secondo • 
la formula consueta).

PRESIDENTE. Do' atto-al sonatore signor-mar
chese Federico Spinola del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno, e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor professore Séraflni Filippo, di’ cuti il'Se
nato giudicò validi i titoli di ammissione in una 
delle •precedenti-sedute, prego i signori sena-- 
tori Canonico e Mariottr di volerlo introdurre' 
nell’aula.

(Il senatore professore Filippo Serafini è in
trodotto nell’aula).

PRESIDENTE; Il signor •professore-Serafini com
mendatore Filippo avendo prestato giuramento 
nella seduta- reale, lo proclamo'-■senatore del 
Regno, e lo immetto nell’esercizio delle sue' 
funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor avv.'Santamaria Nicolini commi Fran
cesco, i di cui titoli di* ammissione il'Senato 
giudicò validi in una precedente,tornata, prego 
i signori senatori Capone e Pasel-la di volerlo ' 
introdurre nell’aula. •

(Il' senatore Santamaria sNieolini ; è 'intro
dotto* neil’aula, e prèsta giuramento secondo la 
formula consueta)-^. ’

PRESIDENTE. Do atto al signor avvocato Santa
maria Nicolini comm. Francesco del prestato 
giuramento, lo proclamo senatore del Regno, 

«e lo immetto nell’esercizio delle 'sue funzioni.
ii- Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor barone Compagna Francesco, i di cui 
titoli di ammissione il Senato giudicò validi in 

^una delle' precedenti sedute,, prego i signori 
'Senatori Piedimonte e San Giuseppe di volerlo 

il

introdurre nell’aula.
(Il barone Francesco Compagna è introdotto 

nell’aula).
PRESIDENTE. Avendo il signor barone Com- . 

, pagna Francesco già prestato giuramento nella 
seduta reale", lo proclamo senatore del Regno, 
e lo immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

Commemorazioni dei senatori’Torre-e Tenani-, •

PRESIDENTÈ. Signori senatori !

Il giorno 6 del mese cessò di vivere’in questa 
città il-senatore' Federico-Torre.

• Nativo di' Benevento', .ingegnere dell’Univer
sità romana ; in- Roma e per Roma-combattè, 

‘pati; operò, visse per l’Italia.
- Ai tempi del despotismo 'clericale, acceso di 
patria, aveva cospirato per la libertà colla fie- 

“ rezza di chi nulla teme perchè pronto al sacri
ficio di tutto. Già noto per cultura, per opinioni, 
.per fermezza,.all’alba delle riforme difese nel 
flontemporaneo le ragioni della libertà; trattò 
colla penna'la grande cahsa'chè a breve- andare 
da’sùa'spada' in'caihpò, la sua'paróla'nelle As- 
"semblee propugnerebbero.
• Vaghezza, fervore di nazionalità lo trassero, 
'tenente dèll’artfgPieria' civica^ nella ' Venezia : 
mèrito di guerra io promosse''capitanò? Redàce' 
:dair impresa di Vicenza,'alla'Uamerà dei depu-'’
tati di Roma, correndo la state del 1848, capo
; ' . , / -------X

fii ardito manipolo, i partiti rfsoluti patrocinò 
’con'prontezza.- 
‘ Le prove dei forti, il sentire dei generósi lo' 
levano fra i popolari ; .ma l’aura non inebbria 
blamente diritta, nè soggioga Ponesta coscienza ;
negli ■seiàgtìrati casi'del novethbre, all’ìmper- 
versare del popolo impavido’si attraversà: a Lui 
se il cannone nòn'schianta le porte,' non abbatte ’ 
le mura " della ' reggia ' pontificia ; suo bnòre sé ‘ 
a ROma sono risparmiati nuovi luttij nuova onta l

Sullo'‘seórcro'di quell’anno, maggiore di stato 
maggióre, 'fu' segretario generale e per breve
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■ ora reggente il Ministero della guerra all’en- 
jtrare delle truppe francesi. Cosimella resistenza 
che per gli sprezzanti stranieri fu una rivelazione, 
■per i patrioti una rivendicazione, il nome suo 
rimasele rimarrà associato airenergia, alia co- 
iStanza, con che il valore al numero, Taudacia 
ai grandi apparecchi di guerra opponendo, si 
rintuzzò Tinsulto spavaldo. Fra poco egli con- 
.soileràde melanconiche ore deli’esiglio|narrando 
i prodigi deirimpari lotta ; fra poco incelando 
j morti la cui gloria, fugata la livida discor
dia, -strinse i patrioti in un amplesso di spe
ranze e di intenti, egli erigeràgalla virtù dei
difensori di Roma, ed a sè’} un durevole mo-
numento. {Bene).

Travolto nella grande caduta, cercò ed ebbe
in Torino ricovero ospitale, e per quasi dieci
.anni studiando, insegnando, scrivendo campò
con decoro. Nè a me è, dato'ricordare, senza
profonda eommozione quei giorni, quell’esempio )

il profugo che la nequizia della fortuna e degli
uomini con viso e petto saldissimi affrontando j

ne ammansò il furore, ed in paese pur dianzi 
sconosciuto si trasse dall’oscurità con buon 
nome.

Quando poi, sorto Tanno miracoloso, i pa
tri otti non .ricordarono delle antiche parti se non 
i sacrifizi per ognuna fatti alla gran madre e 
si dierono tutti la mano ed il vento della ri
scossa soffiò dalle Alpi sulla penisola, il Torre,

corazza, eragli schermo affinchè, cascasse il 
mondo, la inesorabile eguaglianza dei cittadini 
rimpetto al tributo del sangue penetrasse nella 

. universale coscienza {Approvazioni}. E tanto, 
mercè sua, vi mise radice, ohe in mezzo ai lamenti 
od alle querimonie mai un ombra appannò, mai 
il sospetto imbrattò o snervò l’azienda. Grande
mente benemerito per questo della milizia, che 
fu principio ed è sicurezza della patria, egli 
descrisse in numerosi volumi le vicende delle 
cerne e del numero dei soldati dal 1859 fino a 
questi giorni ; pregevole, indaginosa raccolta 
che gii procacciò novella reputazione e dalla 
quale la storia attingerà quale salda mano aves
sero gli organatori, quale abnegazione i citta
dini, di quanta gran mole sia stato il costituire 
Tesercito italiano (Assai bene).

Ora che il soldato dell’ indipendenza, il de
corato di Vicenza, Tamministratore sagace ed 
incorrotto, io scrittore culto e forbito, il de
putato di sei legislature, il collega" nostro 
dappoi nove anni è morto ; ora il pensiero si 
volge mestamente indietro e ne rianda e com-
mosso ne rammenta tutta la vita lunga di

coi grado istesso di dieci anni prima, fu asl'*’

sieme ad altri egregi mandato in Toscana ai 
confini di Romagna, per descriverne ed ordì-
narne i volontari. Più tardi capo di stato mag-
giore di coteste truppe attelate a difesa della
Cattolica, indi direttore generale del materiale
d’artiglieria e genio nell’Emilia e, dopo Tan- 

■ nessione, capo di divisione e direttore generale
delle Leve al Ministero della
ufficio rese ottimi servigi

guerra, in ogni

settantotto anni, senza che mai per un attimo 
solo disperasse o deviasse : serva del dovere, 
schiava della coscienza.

„ E Tanimo sta turbato dalTaffanno nel vederci 
ogni giorno a furia abbandonati da qualcuno 
dei precursori dell’ Italia presente, e dei forti 
caratteri che ne furono la parte migliore e la 
fecero risorgnre.

Falange che al timore non cedette, il tempo 
non mutò, i fiagelli non vinsero ; falange nella 
quale Federico Torre ebbe e serberà posto ono
ratissimo fino a quando il soffrire e T operare 
per la patria siano onorati. {Benissimo, vive 
approvazioni ge'iierali).

salendo tutti i gradi 
fino a quello di tenente generale.

& ' ì.

Degni,di menzione sovratutti i trentun anni 
nei quali presiedendo al reclutamento, malgrado 
che alcune provincie ne aborrissero ed altre vi 
fossero'■maleavezze e .guaste per cattive leggi 
da mereimonii inquinate, egli seppe tener testa 
a qualunque pretensione o riguardo, tutti a ra
gione ,di diritto, non a libito di povertà o di 
casata sottomettendo. Rigido, in vista quasi 
duro, pure il.suo cuore palpitava a tutti i sen
timenti umani ;, ma la ruvida scorza, quasi

Un altro fortissimo che da pochi giorni ci era 
collega, il senatore G. B. Tenani, varcati ap
pena i sessantun’anni, è morto a Guarda. Ve
neta, terra di sua nascita, la mattina del giorno 
sette.

Fra gli strenui difensori di Venezia, sebbene 
adolescente, laureato poi in legge a Padova, 
accorse volontario per la guerra liberatrice 
nelle schiere regolari; nè le lasciò fino a che 
rimanesse un cimento da affrontare, fino a che 
la nativa regione non fosse dalla straniera si
gnoria liberata.
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Da semplice soldato, via via salito in sette 
anni a capitano, l’artigliere di Gaeta e di Mes
sina era stato pari al soldato, al baldo canno
nière di ■Marghera : lo testimoniav’a sul suo 
petto il segno dei valorosi.

Per -otto legislature deputato alJParlamento, 
furono per tutti i versi manifeste le belle doti 
sue. Ingegno, ferma volontà del bene, passione 
pel vero lo muovevano; l’animo schivo d’ogni 
bassezza, netto d’ogni lordura/ lo indirizzava, 
lo scorgeva sul retto sentiero.

Dei doveri della rappresentanza osservantis
simo, come chi da natura e dalla milizia ne 
derivava la relìgionè, nessuno l'o superò nel- 
l’aSsiduit'à, nessuno lo Vinse nello studio del 
pubblico bene. Chi lo ebbe a collega non ne 
scorderà la paròla ornata e convinta, faconda 
e frequènte ogniqualvólta sòvratutto si trattasse 
deirordinamento e della potenza militare. Per-

ziate or óra daH’onorevole presidente del Senato 
in memoria del senatore generale Torre, del 
soldato e patriota' valorosissim'o, del funzio
nario' esemplare per un trentennio intero, del 
quale l’onorevole presidente fea così bene ri
cordata la Vita, tutta -dedicata al servizio della 
patria.

Mi associo pure alle parole pronunziate dallo 
stesso onorevole presidente in memoria del 
senatore Tenani, il quale, se non ebbe ad ap
partenere gran tempo all’esercito, vi appartenne 
però abbastanza per lasciarvi onoratissima me
moria di sé, per il valore dimostrato nelle cam
pagne per Tindipendenza d’Italia.

Egli s’interessò sempre grand’emente di tutto
ciò che si riferiiSGe alla difesa del paese. e

mo irremovibile nei siiOi convincimenti, gli
piac'qne, a vòlte, far parte da se stesso pintto-

posso dire che la sua memoria è' ricordata con 
la più viva simpatia da coloro che ebbero la 
fortuna di èssere sCati i suoi commilitoni. {Bene}.

Senatore PARENZO. Domando la parolai
PRESIDENTE. Ha facoltà di p.arlare,

stòchè farne gettito : non piegò mai il pens-iero
mai modelìò l’atteggiamento alla scaltrezza od 
al raggiro: aborri dalle vie tortuose. L’alto, ri
gido carattere fu dai colleghi degnamente cer- 
tificatò ed onorato ; cito le Commissioni d’in
chiesta sulla Sicilia, sulla Sardegna, sulla ma
rina da 'guerra; ricordo la Vice-presidenza a cui 
fu esaltato.

Gravissima infermità da pressoché due anni

Senatore PàRENEO . Dopo gii Splendidi cenni ne
crologici dell’ illustre presidente è quasi sempre 
difficile, spesso impossibile, aggiungere parola 
per commemorare i colleghi a cui più ci sen
tiamo legati.

A me però, conterraneo di Giovanni Battista
Tenani, e che ebbi spesso occasione ? pur av-
versandone i convincimenti, di sperimenfàrne

io aveva messo a| durissima prova, lo
la salda amicizia, consenta il Senàto cne ag■T.

aveva
costretto a starsene affranto, lontano dal Par
lamento. Ed a me che pochi giorni sono gli 
annunciavo averne il Senato convalidato i titoli, 
tatto lieto rispondeva essergli Paltò onore re-

giunga brevi parole, non per maggiormente
illustrare - codesta tomba cosi immaturamente

frigeri'o e balsamo allò strazio del corpo. con
fortarsi nella speranza gli fosse quandochesèia
conceduto di recarsi qui almeno per giurare fé.
deità al Re ed alla patria.

L’animo suo era- sempre quello !
Onore a G. B. Tenani che, soldato, legisla

tore, cittadino, insegnò come sui campi si com
batta, Come nella città è nelle assemblée si

apertasi, ma per manifestare il cordoglio che 
con voi tutti io provo per la sventura che ci 
h'a colpito.

Di Giovanni Battista Tenani I’onor. presi
dente ricordò i meriti patriottici, e n'on'obliò 
di ricordare soprattutto una delle qualità che 
più si fanno rare ai tempi nostriy e per cui 
tanto più dolorosa è la perdita dì cote’sti va
lentuomini ; e cioè il carattere * fermò, -adaman-

tenga fede ai propri convincimenti 3

ami, come si serva la patria {Benissimo}.
come si

ùualè, anche quando venti di tra
sformismo aleggiavano’ intórno'alla 'Camera, 'e

PELbOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà d'i ■parlare-.
PELEOEX, ministro della guerra. In-nome dèi 

Governo mi associo alle nobili-paròle pronun-

spostavano i migliori dalle antiche sedi, 'égli 
'-rimaneva solo ed incrollabile-^sempre'fédele ai 
convincimenti ''suOi.

E a codèstà virtù 'dèTcaràttere specialmehtè, 
che io mi permetto "di render e’ più 'Solènne' Dó
ni aggib {Benissimo}.

PRESlb'ENTE.’Per la mòrte 'dèi senatore Tórre 
conviene sia completato TEfficio centràle, il
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quale studia la legge sull’avanzamento deireser- 
' cito.

A sècónda del regolamento chiamo a far parte 
di quella Giunta il senatore Sfórza-Gesarini.

Per la morte del senatore Torre mànca un 
membro della Commissióne éhe studia il Codice 
penale militare.

Per .sostituire il senatore Torre defunto, oc- 
eorrerebbe che il Senato provvedesse con sua 
deliberazione.

Voci: Il presidente, il presidente!
■Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Sta bene !
Dichiaro frattanto che mi riservo di far co

noscere nella prossima seduta il nome del se
natore che la Presidenza avrà scelto in sosti
tuzione del defunto senatore Torre.

Ora do facoltà di .parlare aTTonor. senatore 
Mezzacapo.

Senatore MEEZACATO. Poiché l’enor, nostro pre
sidente si è trovato nella dolorosa necessità 
di dover surrógàre il compianto senatore Torre 
nèila Còmmissione che' studia il progetto di 
legge per ravanzamento nélTesereito, io lo pre
gherei di voler surrogare anche me. L’onore- 
volè presidente èd il Senato ne sanno le ra- 
■gió-hi.

Io n’o’n’ era in Senato quando fu ripresentatà
q^RBsla ìegg''e, àltrlmeRti fe d’aìlora avrei pre
gsito il presidente di esimermi dal far parte della 
‘Gemmissione per la legge di avanzamento.

La mia pesizi'one è un po’ singolare ; sono io 
elle più di ogni altro ho combattuto la legge 
nelle sue basi principali, per quanto abbia poi 
contribuito nello svolgimento delle altre parti. 
Io ora nella Commissione avrei una posizione 
cosiffatta^ da non oecu-parmi d’altro che della 
nomina del relatore.

Il relatore,già- c’ è ; sarò felicissimo che resti 
lo stesso. Ma il rientrare nella Commissione
ora che è nota la mia opposizione alla lègge 
a me pare poco prudente, nè a me accomode'

?

rebbe gran fattoi
Quindi prego.ronor. presidente di surrogarmi 

con lin altro senatore.
PRÉSMnTE. Come' il signor senatore Mezza- 

capo sa, il Senato delegò alla stessa Commis
sione che aveva esaminato il progètto di legge 

‘di -avanzamento neW precedente le^Slàtu-rà^ 
1^ incàrico-di'fibsàmihàiiÒ óra che'è ètato lu- 
presentato dal Governo.

Questa è la deliberazione del Senato.
Ora conviene che per prima cosa il Senato 

prenda atto delle dimissioni dell’onor. senatore 
Mezzacapo. Ma se una mia parola potesse gio
vare, io pregherei Ton. senatore Mezzacapo di 
non voler insistere nelle sue dimissioni, le 
quali,- più che faGilitare, intraleierebbero i la
vori del Senato, perchè la Commissione, rima
nendo composta della quasi totalità dei suoi 
componenti, si potrebbe aver più presto la re
lazione sul progetto di legge del quale si tratta, 
e così discuterlo con maggior sollecitudine.

Senatore MEZZACAPO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore MEZZACAPO. A mìo avviso, la mia 

presenza nella Commissione non può nè faci- 
litarè, nè ritardare la discussióne del progetto 
di legge.

Il nuovo membro della Commissione o vorrà 
prendere cognizione dello stato delle cose, ed 
ariora dovrà deeorrere un certo lasso di tempo; 
0 non vorrà prenderne cognizione, ed àlTora 
anche i quattro membri già eletti potranno 
eleggere il relatore. Se in mia vece si nomi
nerà un altro- membro, anche questo si troverà 
nella stessa condizione, o di accettare il lavoro 
fatto dagli altri, o discuterlo.

Il mio non è desiderio di fare delTopposi- 
zione per l’oppos^ione, ma convinzione pro-
fonda contro la legge. La mia posizione è sin- 
goìare, lo ripeto, epperò desidero di essere 
escluso dalla Gommissdone, come mi escluderò 
da me stesso nella discussione generale.

PLBSIDEKTE. Dunque lei insiste nelle sue di
missioni ?

Senatore MEZZACAPO. Si, insisto.
PRESIDENTE. Allora, nessuno chiedendo la pa

rola, non mi rimane che prendere atto, di queste
dimissioni j riservandow di annunziare nella
prossima tornata qual’ è il signor senatore Che 
chiamerò a far parte di questa Gom-missione, 
bnegliendolo nèìi’ UMzi'o ’à cui lo stesso sena
to'ré Me'zzacapo 
regolamento.

.ppartiene, come preserive il

ProcTamazToae 'di àuóvo seaa^ore.8

* fflSIBE'NTÈ. Essendo' présehfte nelle sale del 
Senato il signor conte EijMcèsco Spinèlli, di cui 
il Senato giudicò* validi- P ti’t/ol-i- di- -amm&sióne
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in una precedente seduta, prego i signori se
natori Verga Carlo e Codronchi d’introdurlo 
nel Tania.

(È introdotto nelTaula il signor conte Fran
cesco Spinelli).

PRESIDENTE. Il signor conte Francesco Spinelli 
avendo prestato giuramento nella seduta reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nelTesercizio delle sue funzioni.

Fresentazìone di progetti.di legge.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Comuni
cazioni del Governo.

Ha facoltà di parlare il signor ministro del 
Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 
finanze. Ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge già approvati dalla 
Camera dei deputati :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’istruzione pubblica;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio, per 
Tesercizio finanziario 1892-93.

Ne chiedo l’urgenza e il rinvio alla Commis
sione permanente di finanze-,

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del Te
soro della presentazione di questi tre progetti, di 
legge, i quali saranno trasmessi alla Commis
sione permanente di finanze per il loro esame.

Il signor ministro prega il Senato a volerli 
dichiarare d’urgenza : Chi approva T urgenza 
è pregato d’alzarsi.

(Approvato).

Incidente sull’ordine del giorno.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Poiché abbiamo, la fortuna 

di avere qui presente il presidente del Consiglio 
dei ministri, lo pregherei di voler fissare d’ac
cordo un giorno per lo svolgimento della mia 
interpellanza.

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei mini
stri. Domando la parola.

PRECIDENTE, Ha facQltà di parlare.,

'GIOLITTI, presidente del Consiglio de ministri. 
Mi sembra che in quest’argomento il meglio sia 
far presto, e pregherei, ronorevole senatore 
Guarn.eri a consentire che si svolga oggi stesso 
la sua interpellanza.

Senatore GUARN-EKl. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Io non avrei nessuna dif

ficoltà di aderire, ma fo rilevare che in materia 
di tal natura dove altri senatori potrebbero 
prendere la parola prò o contro, si potrebbe ì
per un riguardo di convenienza, fissare la se
duta di lunedi, o se credasi anche di domani ; 
ma discuterla senza che sia messa aìTordine 
del giorno, non mi pare che sia conveniente.

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei mini
stri, Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio dei mini

stri. Mi rimetto interamente al Senato ; ho 
fatto quella proposta per dimostrare che ero 
pronto a discutere immediatamente Tinterpel- 
lanza. Se però Tonorevole Guarneri preferisce 
la seduta di domani, non ho nessuna diflìcoltà 
ad acconsentire ; se preferisse invece quella di 
lunedi, io gli osserverei che combinerebbe anche 
coi lavori dell’altro ramo del Parlamento, in- 

.quantochè per domani c’è alTordine del giorno 
della Camera la discussione del bilancio del 
Ministero delTinterno. Ma io mi rimetto intera
mente al Senato per la fissazione, perchè se 
fisserà domani, pregherò il mio sotto segretario 
di Stato di rappresentarmi nell’altro ramo del 
Parlamento.

Voci: Lunedi, lunedi.
PRESIDENTE. Che proposta fa Toner. Guarneri?
Senatore GUARNERI. Io proporrei la seduta di 

lunedi per la discussione delTinterpellanza.
PRESIDENTE. Il senatore Guarneri propone, che 

si discuta nella seduta di lunedi prossimo Tin- 
terpellanza già annunziata in una precedente 
tornata sulla nomina dei nuovi senatori.

Il presidente del Consiglio aderisce a questa 
propQsta ; la pongo ai voti : chi Tapprova è 
pregato d’alzarsi.

(Approvato).

Senatore GUARNERI. Ringrazio personalmente 
il presidente del Consiglio dei ministri per que
sta cortesia.
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Convalidazione dei titoli di nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Rela» 
zione della Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Il signor senatore Majorana-Calatabiano re
latore, ha la parola.

Senatore MAJORANA-CALATÀBIANO, relatore’.
Signori Senatori. — La Commissione per la 

verificazione dei titoli dei nuovi senatori pro
pone ad unanimità, essendone giustificati i ti- 

. toli e l’età voluti dallo Statuto, la convalidazione 
delle nomine a senatori, fatte con regio decreto 
21 novembre 1892, dei signori :

Per la categoria XVIII dell’art. 33 dello Sta
tuto, essendo membro ordinario da oltre 7 anni
della Regia Accademia dì scienze di Napoli >
l’avv. Francesco Arabia.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor avv. Fran
cesco Arabia, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Per 

la categoria XVI, essendo stato presidente di 
Consiglio provinciale per oltre tre sessioni, il 
dottore Luigi Sonati.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor dott.jLuigi 
Bonati, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Senatore MAJORANA-CALATABIAN.O, relatore. Per 

la stessa categoria il signor Vincenzo De Filpo.
PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 

della nomina a senatore del signor Vincenzo 
De Filpo, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Per 
la categoria XXI, avendo pagato, da oltre tre 
anni, imposte dirette erariali in misura mag
giore di quella fissata dallo Statuto, il conte 
Ferdinando di Collobiano.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor conte Fer
dinando di Collobiano, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore:
Signori Senatori. — Sambiase Sanseverino 

principe Michele, per decreto regio 10 ottobre, 
è nominato senatore del Regno siccome rien
trante nella categoria III dell’articolo 33 dello 
Statuto.

La vostra Commissione oltre all’età dell’e
letto, ha verificato di avere egli appartenuto 
alla Camera elettiva nelle legislature 13, 14 @ 
15. Onde propone, ad unanimità, la convalida
zione della di lui nomina.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
delia nomina a senatore del signor Sambiase 
Sanseverino principe Michele, è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore:
Signori Senatori. -- Massaruccì avv. Alceo, 

per decreto regio 10 ottobre 1892, come appar
tenente alla categoria III deìl’art. 33 dello Sta
tuto, è nominato senatore.

La Commissione ne ha esaminato i titoli e 
ha riconosciuto che egli fu deputato nelle le
gislature 10, 11, 12, 13 e 14, e ha oltrepas
sata l’età voluta dallo Statuto. Onde ne pro
pone, ad unanimità, la convalidazione della 
nomina.

PRESIDENTE. Chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor avv. Mas- 
saruGci Alceo è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Dopo di che, essendo esaurito l’ordine del 

giorno, il Senato si aggiorna a lunedi.
Lunedi alle 2 pomeridiane, seduta pubblica, 

col seguente ordine del giorno :
I. Relazione della Commissione per la veri

ficazione dei titoli dei nuovi senatori ;
IL Interpellanza del senatore Guarneri al pre

sidente del Consiglio dei ministri sopra la no
mina dei nuovi senatori.

La seduta è sciolta (ore 3 e 5).
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vili.

'TORNATA DEL 12 -DICEMBRE ,1892

Presidenza 'del 'Presidente .FAEINI.

S®mmarS©. —- Omaggi — Congedi — Comunicazioni del presidente — Proclamazione di nuovi 
senatori ~ Giuramento del senatore Alberto Cavalletto >— Parole di plauso del senatore Lam^ 

, pertico e dichiarazione. del senatore Cavalletto Il presidente del Consiglio annuncia la 
nomina del senatoì'e Carlo Pacchia a ministro della marina — Presentazione di due progetti 
di legge relativi ,agli stati di previsione della^'spesa'dei'Ministeri di grazia e giustizia^ e 
degli affari esteri per Vesercizio finanziario 1892-93 ~ Relazione della Commissione per la 
verifica dei titoli-dei nuovi senatori e convalidazioni — Proclamazione di nuovi senatori 

.— ' Il senatore Guarneri svolge la sua interpellanza al presidente del Consiglio dei ministri 
sopra lar-nomina di ■nuovi senatori —■ Rispjosta del presidente'del Consiglio'—’ Replica del
l’interpellante —■< Osservazioni dei .senatori Vitelleschi e Pierantoni-— Il presidente dichiara 

' ‘'esaurita la'interpellanza.

La'Seduta è aperta alle ore 2 e 10 pom.

Sono presenti il presidente dei Consiglio, 
ministro deU’interno, ed il ministro delle poste 
e telegrafi : più tardi intervengono i ministri 
del Tesoro interim delle finanze, degli esteri, 
dell’istruzione pubblica, d’agricoltura, industria 
e commercio, della marina, dei lavori pubblici 

, e di grazia e giustizia.
Il'Senatore,- segretario^ COLONNA-AVELLA dà let

tura del processo ' verbale della seduta prece
dente, il quale viene approvato.

©maggi

PRESIDENTE. Si dà lettura deli’elenco degli 
omaggi fatti al Senato.

Lo stesso senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA 
legge :

Fanno omaggio al Senato :
Il senatore conte Papadopbli di una sua 

.memoria intitolata : Pranceoco Foscari e le sue 
monete (1423-57) ;

' lì ministro di agricoltura, industria e com
mercio- della serie IV, n. 61, degli Armali di 
'statistica ;

lì rettore della regia Università di Perugia 
del volume II ' delie Pubblicazioni periodiche 
della facoltà di giurispriidenza ;

lì direttore della sezione agricola della Re
pubblica argentina all’esposizione di Genova, 
del Catalogo dei prodotti argentini a quello, 
esposizione ;

lì cav. G. Ferrarlo di una sua memoria in
titolata : Evviva la XVIII legislaPma ;

L’avv. G. E. Levi di un suo opuscolo col 
titolo: Le proposte del Governo per la nuova 
legge sul tiro a segno nazionale ;

Il sindaco di' Torino del Progetto di bi
lancio 1893 della sua amministrazione comu
nale ;

Dwcz<5swwA f, Tip. del Senato
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II prof. Evasio Cornelio di un suo opuscolo 
•col titolo : Le nostre scuole ;

Il direttore del R. Istituto di studi supe
riori pratici e di perfezionamento del Rendi
conto sommario dell'istituto ostetrico ginecolo-' 
pico ;

Il direttore del R. liceo ginnasio Cristoforo 
Colombo in Genova del Discorso da lui pronun- 
ciato per Vinaugibrazione del monumento-a Cri
stoforo Colombo in quell'istituto regio ;

Il comandante della scuola di guerra di . 
Torino del Manuale di organica militare com- 
pilato per 
celli ;

cibra del tenente colonnello Corti-

Il R. console italiano in San Francisco-di 
California (sig. F. Lambertini) della traduzione 
dell’opera giuridica0. "W. Holmes J. intitolata: 
Il Diritto comiime anglo-americano ;

' Il-ministro di-agrieoltura, industria e com
mercio-dei Rendiconto delle Gasse di risparmio 
per Beserei^^io 1890 ■;

I prefètti di Bologna-e Grosseto degli Atti 
dei rispettici Consigli 'provinciali per Panno 
1891 ;

Il senatore’ A. Rossi di una eua memoria 
col titolo ; L'Italia alla Conferenza internazio
nale monetaria di Bribxelles ;

Il signor Giulio Lazzarini di un suo studio 
filosofico intitolato : L'Etica razionale;

Il signor Stanislao Solari di alcuni suoi 
studi per titolo : Eeonoietisti è sociologi-di fronte 
all'agricoltura ;

Il signor Ulrico Hoeplr di due pubblicazioni 
dei senatore Gaetano Negri .intitolate- l’una : 
Segni dei tempi, e l’altra : Nel presente e nel 
passato ;

Il signor Michele Lo-Bianco di due sue pub
blicazioni intitolate, Runa: Guida del cancel
liere gnbdiziario, l’altra : Dizionario statistico 
dei cornami e borgate del Regno secondo la mbova 
circoscrizione territoriale dei mandamenti giu- 
diziarii ;

• La leg-azione imperiale del Giappone in 
Roma del Resoconto-stenografeo e Giornale della 
Camera dei Pari e della Dieta Giapponese per 
la terza sessione 1892;

Il senatore Pierantoni di un suo opuscolo 
intitolato: Il Senato e lanomina dei senatori;

Il rettore'della R. Università di Bóiogna 
di alcune copie Indirizzo dettato dal pro

fossore G. B. Gandino nella festa centenaria di 
Galileo Galilei celebrata teste in qzcel regio 
IstitzUo.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo di un mese 
per motivi di salute i signori senatori Pac
chio tti e Capone ; ed il signor senatore Della 
Somaglia per motivi di famiglia.

Se non ci sono obbiezioni questi congedi 
s’intendono accordati.

Il signor senatore Di Pettinengo prega il 
Senato di scusare la sua assenza, causata da

-i aj,g-ioDÌ di salute.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Il signor marchese Vincenzo Ricci, 
ì'a ‘signora'FelieTtà Borselli, il s'igner Conte’Vin-
cenzo Càpasso ringrazian’o il Senato per le 
condoglianzie ad essi'espresse per’ la merté del 
senatore Ciò vanni Ricci, del Senatore Borselli 
e del senatore Federico Torre.

Per le dimissioni del signor senatore T^ez- 
zacapo da membro dell’Ufidcio centrale ehe 
deve -esaminare il progetto di legge sull’avan
zamento del l’esercito chiamo a ^sostitulrìo il 
signor senatore Gosenz, che sfaceva '.parte -del- 
l’ufficio che già elesse il signor senatore Mez- 
zacapo.

E per l’incarico che il SenMo mi volle aUdare 
nell’ultima tornata, chiamo a far parte della 
Commissione incaricata di esaminare il Codice 
penale militare il signor senatore Roland! in 
sostituzione del defunto Gen. ’^Torre.

Proclamazione di nuora senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
^Senato iì-signùr sen.’’Mn.''nieeh'i cona'm. -Carlo >
i di 'Cài iHolì di ammissione il -Senato ^giudicò 
validi in una delle preeeden-ti sedute, prego i
signori senatori Ghiglieri e Puceioni Piero di 
introdurlo nell’aula.

('Il comm. avv. Municchi 'viene introdotto 
nell’aula e presta giuramento rsecondo !a con
sueta formola).

' PRESIDENTE. Do atto al signor comm. avv. Mu
nicchi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, e'lo immetto’n'éll’e'se'réizio 
•delle'sue funzioni.
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Essendo pure - p.resentei nielle sale deh Senato 
ìL -signor' generale/ Boni Annibaie-, i di cui ti
toli di ammissione il Senato giudicò validi: i.n 
una- p.ri@.c©d?entè seduta, prego i signori sena
tori Corsi e.' Borromeo dò introdurlo nell’auLa.

(IP generale Anni bai e Boni è.-introdotto nel- 
l’aula e presta giuramento secondo la formola 
consueta).

PRESTDENIE. Do atto al signor generale Boni 
Anni baie del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo‘ immetto nel pieno eser
cizio delie sue funzioni.

È pure presente nelle sale del Senato il si
gnor senatore Cavalletto ingegnere Alberto.

PregD i signori senatori di Prampero e- Ben’ 
vicini di introdurlo nell’aula,.

(Il signor senatore Cavalietto viene intro
dotto nell’aula e presta giuramento secondo la 
formulai consueta).

{Vivi e prohmgati applausi generali}.
•PRBSIDBNTE,. Do aito- al signor senatore Ga- 

valletto del prestato giuramento, lo-proclamo 
senatore dei Regno e lo immetto nell’ eser
cìzio delie- sue funzioni.

(iVwovf applausi gonera-li).
Senatore LÀMPSUTIOO; Domando di parlare.
PKBSIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore LAMPERTICO. Questa straordinaria di

mostrazione la quale è stata resa ai senatore 
Cavalletto mi commuove nei più profondo dei 
miei sentimenti.

Chi tenne viva la fede della indipendenza 
itàliàna'nèlìe proyincie, lè quali erano soggette 
al dominio austriaco, ed alle quali appartiene 
Vicenza, fèdèlè ai voto dato alla Maestà del 
Re Carlo Alberto fìn dal 1848 e rinnoveìlato 
nel 1859, 'è stato sèmpre Alberto Cavalletto.

Mi scusi il Senato se dall’animo mio pro
rompe quest’impeto di ringraziamento al Se
nato stesso per il plauso reso ai venerando ve
gliardo.

(Applazl'si).
■Senatore CAVALDETtO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Io non ho fatto che U 

mio dovere verso la patria e lo compiegò fe-J

dele sempre al Re ed all’Italia. 
hene: nuovi G'^pluuzx},

PRESWNPE.. Essendo, presente nelle sale. d.el 
Senato, il. s.ig.nor comm.. d:ott'OD Luigi Bonati, di 
cui il Senato giudicò validi i titoli di ammis-. 
sione in una delle precedenti tornate, prego ì 
signori senatori Gfiffini e Bargoni di volerlo, 
introdurre nell’aula.

(li signor senatore comm.dottor Luigi Bonati 
, èJntrodottO'nell’aula e presta giuramento, se
condo la formola cons.ueta)..

PRESIDENTE. Do. ajito, al signor dottor Luigi Bo.-, 
nati del prestato, giuramento, lo. pro.elam.o se
natore dei Regno ' e. lo immetto, nell’esercizio 
delle- sue funzioni.

Essendo presente nelle, sale del Senato il si- 
. gnoT.generale D/Oneieu- de la. Balie coDte Paolo 5

i di cui titoli di ammissione'il • Senato giudicò 
validi in una delle precedenti sedute, prego, i 
signori senatori Borromeo e Rignon d’introduijlQ 
nell’aula. .

(11 generale-D’Qncieu de la Batie C0.nte Paolo 
. v-iene introdotto nelLaula e presta giuramento 
secondo la con-sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore D’On.- 
cieu de la Batie conte Paolo del prestato gim 
ramento, lo proclamo senatore del Regno e Io 

; immetto nelPesercizio delle sue funzioni.
Essendo, pure présente nelle sale del Senato 

il signor conte Ferdinando Di Golìobiano, i di 
cui titoli di ammissione il Senato giudicò va.^ 
lidi in una precedente seduta, prego i signori 
senatori Armò e A^'erga Carlo d’introdurlo nel
l’aula.

(Il conte Di Gollohian© Ferdinando è. intro
dotto neU’aula).

PRESIDENTE. Avendo il signor conte Ferdinando
Di Golìobiano prestato giuramento nella se-
data reale 5 ìo prò,Giamo senatore del Regno e
lo immetto neìFesercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor avvocato Giovanni Pavoni, i di .cui titoli 
di d mmissione ih Senato giudicò validi in tu,na
delle precedenti sedute, prego i signori senatori 
Parenzo e Gri’^ni d’introdunio nell'’au:la.

(Il senatoro avv.- Giovanni Pavoni è intro
dotto nelì’au'la o. p.rosta giuramento jsecond© la 
formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al .-signor avv. -Giovanni 
Pavoni.del prestato giuramento, lo- proclamo 

■ senatore dei .Regno ^e lonmmetto.nelReserGi&io 
delle .sue. ìfunzioni.

Essendo presente nelle sale.deL-SenatOsùl-si-
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gnor comm. avv. Niccolò Nobili, di cui il Senato 
giudicò validi i titoli di ammissione in una delle 
precedenti sedute, prego i signori senatori 
Majorana-Calatabiano e Puccioni Piero d’in
trodurlo nell’au’la.

(Il comm. avv. Niccolò Nobili è introdotto 
nell’aula). ' '

PRESIDENTE. Avendo il signor .avv. Niccolò 
Nobili prestato giuramento nella seduta reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si-
gnor comm. avv. P'rancesco Saverio Arabia,
di cui il Senato giudicò validi i titoli di am
missione in una precedente seduta, prego i 
signori senatori Pessina e Puccioni Piero d’in
trodurlo nell’aula.

(Il signor comm. Francesco Saverio Arabia 
viene introdotto nell’aula e presta giuramento 
secondo la formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Fran
cesco Saverio Arabia del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor comm. Amato-Poiero Michele, di cui il Se-' 
nato giudicò validi i titoli di ammissione in 
una delle precedenti sedute, prego i signori 
senatori Armò e Paternò d’introdurlo nell’aula.

(II signor comm. Amato-Poiero Michele è in
trodotto nell’aula).

■(Il senatore Nicolò Melodia viene introdotto 
nell’aula e presta giuramento secondo la con
sueta formula).

PRESIDENTE. • Do atto al signor comm,. Melodia 
Niccolò dei prestato giuramento. Io proclamo 
senatore del Regno e lo immetto nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Desimene comm. Giuseppe, i di cui titoli 

' di ammissione il Senato giudicò validi in una 
precedente seduta, prego i sigg. senatori Cucchi 
e Teti d’introdurlo nell’aula.

(11 comm. Desimone Giuseppe viene intro
dotto nell’aula e‘presta giuramento secondo la 
consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Desimone 
Giuseppe del prestato giuramento. Io proclamo 
senatore del Regno e lo immetto neH’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Sambiase-Sanseverino principe Michele, di 
cui'il Senato in una precedente seduta giudicò 
validi i titoli di' ammissione, prego i sigg. se
natori Fusco e Cucchi d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore Sambiase-Sanseverino principe 
Michele è introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor Sambiase-Sanseverino 
■ principe Michele avendo- prestato giuramento 
nella seduta reale, lo proclamo senatore dei 
Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue fun
zioni.

PRESIDENTE. Avendo il signor omm. Amato-
Poiero Michele già prestato giuramento nella 
seduta reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nell’esercizio delie sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor avv. Alceo Massarucci, di cui il Senato 
ha giudicato validi i titoli di ammissione in una 
precedente seduta, prego i signori senatori 
Pierantoni e Mariotti d’introdurlo nell’aula.

(11 signor avv. Alceo Massarucci è introdotto 
nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il signor avv. Alceo Mas-

Gomuascasione del Gover; o.

PRESIDENTE. Ha.facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio dei ministri.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro
dell’interno. Ho l’onore di annunziare al Se
nato che, con decreto dell’8 del corrente mese 
Sua Maestà il Re ha nominato ministro della 
marina il vice-ammiraglio Carlo Alberto Rac- 
c-hia, senatore del Regno.

sarncci prestato giuramento nella seduta reale,9

lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor comm. Niccolò Melodia, i di cui titoli di 
ammissione il Senato giudicò validi in una pre- ' 
cedente seduta,-prego i.signori senatori Gravina 
e Chigi-Zondadari d’introdurlo neU’aula.

Fressa^asroae di progetti dà legge.

PRESIDENTE.. Ha .facoltà di parlare l’onor. mi
nistro del Tesoro.

GRIMALDI,' ministro del Tesoro, interim delle 
finanze. Ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti due progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia, giustizia e dei culti: dell’en-
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trata e della spesa del fondo pel culto; della 
entrata e della spesa del fondo speciale di be
neficenza e di religione nella città di Roma per 
l’esercizio finanziario 1892-93;

Stato -di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
1892-93. •

Chiedo alla cortesia del Senato l’urgenza ed 
il rinvio alla Commissione permanente di fi
nanze di questi due progetti di legge,

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del Te
soro della presentazione di questi due progetti 
di legge che saranno trasmessi alla Commis
sione permanente di finanze.

Il signor ministro del Tesoro prega il Senato 
di volerli dichiarare d’urgenza.

. Se non vi sono obbiezioni l’urgenza s’inten
derà accordata..

jE5.elazio.aQ della Gommisgione. per la veriSca dei
■èitoli dei nuovi senatori e convaUdasiGai.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Re
lazione, della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Il signor senatore Majorana-Calatabiano re
latore, ha facoltà di parlare.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Si
gnori senatori. Per decreti regi 21 novembre

ProcìaiirazìOEe di ntiovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore Federico Rosazza, di 
cui il Senato ha testé giudicato validi i titoli 
d’ammissione, prego i signori senatori Ferraris 
e Bertini di volérlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore Federico Rosazza è intro
dotto nelTaula e presta giuramento nella solita 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Fede
rico Rosazza del prestato giuramento, io pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato il 
signor senatore Tommaso Martini, di cui il Senato 
ha tesiè giudicato validi i titoli d’ammissione, 
prego i signori senatori Majorana-Calatabiano 
e Gattini d’introdurlo nelTaula.

(Il signor senatore Tommaso Martini viene 
introdotto nelTaula e presta giuramento nella 
solita formula).

PRESIDENTE. Do atto, ai signor comm. Tom
maso Martini del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno e lo immetto nei- 
Tesercizio delle sue funzioni.

Interpellanza del senatore Gnarheri al prss2“
del Consiglio dei ministri sopra la no

mina dei nuovi senatori.
ora scorso siccome appartenenti alla 2P cate-
goria dell’articolo 33 dello Statuto, sono nomi
nati senatori : Rosazza Federico e Martini Tom
maso.

La vostra Commissione, avendo essi rispet- 
tiva.mente provato, oltre dell’età, il pagamento 
dell’imposta' diretta erariale in misura mag-
giore di quella voluta dallo Statuto, ad unani-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Inter
pellanza del senatore Guàrneri al presidente 
del Consiglio dei ministri sopra la nomina dei 
nuovi senatori »,

L’onorevole senatore Guarneri ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza.

Senatore GUARNERI. Sono dolente, miei onore-
mità propone la convalidazione delle loro no
mine.

■PRESIDENTE. Pongo ai voti le proposte della 
Commissione.

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor Rosazza Federico è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Chi. approva la convalidazione della nomina 

a senatore del signor Tommaso Martini è pre
gato di alzarsi,

(Approvato).

voli colleghi, sinceramente dolente■?
riidi essere

stato costretto, nei.breve periodo di pochi mesi, 
mio malgrado, ad elevare due interpellanze
sovra atti del potere ministeriale; ciò non è.
nè nei miei precedenti, nè nel m-io carattere. 

Sono 12 anni’ che ho ronore di sedere in que-
st’aula, e i miei onorevoli colleghi possono
sére testimoni, che

eS’
io giammai, prima d’ora,

mi sono elevato a questa funzione.
E se oggi l’assumo, ciò è. per quel profondo.

•entimento che è in me. della dignità del Sena.to.
Però tra le due occorrenze havvi una non lieve 
differenza; la prima fiata ho presa la parola
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di mia propria iniziativa, credendomij bene o 
male che fosse, di rendermi interprete dei sen
timenti della maggioranza del Senato'; oggi 
però prendo la parola a nome di un nucleo dei 
miei rispettàbili-collèghi, i quali hanno voluto 
onorarmi dì' questo mandato di- fiducia.

Però SO' vi è differenza' fra i due casi, vi è 
bensì un nesso'tra loro; giacché se l’onorevole 
presidente del Consiglio dei- ministri avesse
esaudito il voto da me espresso nella mia prima 
interpellanza^ oggi,-o non-avremmo-a deplorare 
i mali attuali,’O avremmo degli-organi naturali 
nòstri' in seno del Gonéiglio dei ministri, che 
mi avrebbero risparmiato l’onere- di^ questa 
interpelianza.

Ed- ora brevemente al mìo tema.
Nella Gran Bretagna- vi hanno due metodi^

0 meglio due-tradizioni parlamentari,’per ele
vare delle doglianze dall’uno- o dall altro ramo 
del Parlamentò.

L’uno è diretto, ed è un’ umile' rimostranza^ 
0 come meglio olà la battezzano eoi tìtolo dt 
umile preghiera' {dn humlble ppcegei^., che si 
rivolge a-1 capo dello Stato,, colla qùale^si muove 
làgnanza, o della prerogativa violata, O' del 
torto subito.

E siccome ordinariamente quell’umile rimo 
stranza non resta che raramente inesaudita-, 
così 0' per un accordo tacito, o- per un impegno 
espresso, si costituisce uno di quei- morali ini
pegni, che chiamano a maral and politicai 
engagement^ che poi- col córrere degli anni di
venta una; tradizione-, e col volgere- dei secoìi 
una consuetudine-. Ed è con questo' metodó', 
con questo corpo di consuetudini statutarie, 
che la vecchia costituzione brittanùlca, o la 
Magna carta sì è trasformata lentamente- nel
l’attuale organismo costituzionale, d-i cui è or
gogliosa, a ragione', la Gran Bretagna, e che 
è- diventato il tipo- del sistema costituzionale 
europeo.

L’altro metodo è' quelló' dWe interpellanze 
dirette agli o'rgàni del potére esecutivo, ai mi
nistri del Ee, ì quali firmano ì decreti sovràni, 
che il Sovrano' solo sottoscrive; ed è là loro 
firma che implica la loro responsabìdità; verità 
che l’onorevole prèsidenté’ del Consiglio dei 
ministri,, altra fiata-, con la- sua franca schiet
tezza, ha riconosciute qui,, tra noi.

Io ncn vi occulto-, signori^ che avrei/prefe
rito' il primo- al secóndo' metodo,, giacché quando' 

si tratta à.eì.réserciziO' d'c unat prerogativa: so-
vraua ì un messaggio del Rriaeipe/ o un: editto 
del Sovrano per la disciplina, di questa prero:- 
gativa, avrebbe potuto: troncarsi lai questione, 
e ricondurre la calma. Ma,, motivi di altamon- 
venieuza-e di- profondo rispetto, mi .hanno con.- 
siglìato ad adottare il secondo ; ed è per-questo ' 
che io oggi ho ronore- di interpellare ronore
vole presidente del Consiglio dei ministri sui
snoi decreti di nomina dei senatori. E gli dirò 
francamente, non che io' li’ .deplori, ma che 
-non posso approvarne nè il mPtodò, nè 'A numero.

Ecco i miei' dubbi ri'guard'Ò al' metodo. Per 
una sana tradizione, per u'na costante pràtica 
prevalente presso noi, le' nomine dei senatori 
hannO’ avuto- luogo sempre- con- criteri subiet
tivi al Senato, cioè' per considerazioni di or
dine interne^ 0-meglio neh’intentordì.rllevarej o 
di conservare almeno la dignità.ed.il prestìgio 
di questo Alto Consesso, non. già per motivi 
d’interesse elettorale^ nèmntìeipato^.nè postumo 
al voto delle’ urne^

Però, ciò non vieta, che i veterani della 
libertà, gli uomini insignì' dell’altra' Assemblea, 
le grandi capacità che'ivi siedono, non venghino 
tra i nostri ranghi a continuare là loro vita par- 
ìamentarO;

Questo è stato, anzi è', e sarà' l’bnore del Se
nato. Essi portano qui Ìaloro\ lunga esperienza 
di affari,, la loro pratica- parlamentare, il dono 
della loro eloque-niza, ed òssi sono stati sempre 
quii benvenuti^ Ne contiamo già il terzo tra. i 
nostri ranghi; e portano quiy direiy i lotro capelli 
neri o bigi in mezzo ai nostri capelli purtroppo 
bianchi e forse, o signori, questo po’ dì risve
glio che. avviene nel no’stro Senato è un feno
meno a cui essi non sono del tutto stranieri^.

Ed- aggiungo, che abbiamo sempre apprezzati ■ 
i- lorO’ anni dì legislatura- come' altrettanti titoli 
di benemerenza non solo, ma come titoli di
anzianità tra noi. Ed .i miei veecht-eolleghi mi 
permetteranno, che io dia in loro nome, ai novelli 
venuti una buona e cordiale stretta di mano,,, un 
amplesso fraterno, ed ih ben venuto tra noi. 
{Approvazioni, applausi!).

Però, onorevole presidente del Consiglio dei 
•ministri, ella mi permetterà cheHe dica, che 
oggi un dubbio^,- -ùn searplice dlubbióy è- sorto ; 
cioè che= le novelle no'miné dei- senatori siano^ 
state inspirate da un concetto puramente’ poli
tico, da considerazioni, mi duole il dirlo,' d’or-

dignit%25c3%25a0.ed.il
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dine elettora.lej --e <Ghe --e ss e> abbi ano- avuto, direi, 
per iscopo precipuo,il voto<a-nticipato o postumo

<La-Gra.n Bretagna, e-non n-ella «peri-feria di

d^llerREne.,,-pn0parando .elezioni -amiche'•ì 0 'evi-
•dando le. a-viverse.. j^Rum&rd).

Tutto -ciò - è; rgna ve !
''E‘/n0in .lor oceulto, .rch.e-avvi-qualche cosa'"che

Tutti j- suoi domini, m,a solo nell’dnghilterra, 
-perché molla Scozia e .nell’Irlanda-il numero-.dei

>

Pari-è 'determinato, e , potrebbe dirsi non .di 
nomina regia. Gli .altri due Stati-sono „il Por-

f av vai or ad 1 ,s q sp eUo f od 1 rdnhhio, cioè: il tempo.
dhmodo., >ed il vnumer-o 4ei 'decreti di nemina. 

r/E .non iun.solo zdiqques.ti -'dati, -ma tutti-e -tre 
contem.pnraneamente ?.e oo.llettivamente - -usati. 
..-.Se .fosse-ciò vero., -<allora -.si 'eomp.rende'’che ' 

da dignità del.-Senato ne sarebbe scossa,-vgiaGch.è : 
d’alto uffizio .'di -senatore 'Sarebbe ^.diventato il । 
^prezzo ‘di <un -jpoculato . jpolitieo., - e, ' mi scusi,, di ì

togallo .e T Italia. In Inghilterra è più che 
secolo che quel ,potere dorme, giacché.

mezzo
meno

.prezzo di una simonìa .politica...
Senatore .MARIOdTI. Domando la-parola.

■I 
1 
[

. Senatore GUARNERL.. Je, onorevole ,presideaie i
del Consiglio dei-ministri, non lo credo,-o, al-

-meno, non iardiseo crederlo, .giacché .-la
divisa, come la -divisa del Senato0

mìa!
è -stata ;sem- ‘

pre il vecchio motto britannico : Honny soit 
qui mal y. pense »,

Però credo che in così grave contingenza 
sia cosa preziosa fare la luce.

/Ed è per questo, che io P invito
deironore del "Senato, che

? non a nome
resterà sempre in

colume, ma a nome délla.dignità derGover.no
che ella così abilmente r.■appresenta,

?

a darci
de ■sue'spiega'zioni,-- o le sue giustincazioni. E

e-*.

voglio "augu-rarmi, ehemlla mi sarà grata dii ’
averle offerto questa occasione-di spiegarsi, 
'dicscolparsi.

0

passo oltre, perchè mi sembra di cammi'
nare sui carboni ardenti.

■Ed -o'ra -vengo ‘ -ài ‘ìm/mero.
■•Nessun'-dubbio, ^Ghe ffiart. -83 dello "Statuto

•conferisca‘al'potere-'sovrano la facoltà illimi-
Itàta 'dii -momtna ^'dei senatori

? -come l’art. 7
‘dello-Stàtuto-'dà al-’SOvranoda^.facoltà illimitata
*dì rnètteredl nd/n-dlle proposte di'legge.

Però in Inghilterra" si battezzano-queste due 
,prer"Ogative .con .'-un '.no-me,'--e .'con • una . frase 
-dOcnicajd poteri •dormienti, t^& 'domnanPpQw- 
'ers òf dke-croian, '•cioè’i 'poteri 'che ’sonnac-
! éhiano--o ''dormono.; Q rQÌò iàppu-nto perehè^sono
-le -'Supreme facoltà riservate lalléesercizio -.^so
vrano nelle ,-grandi ^contingente .-politiche, .:q 
-qua-lche volta.nei/ grandi-' avvenimenti...sociaii.

-Infatti,-n-eL 28 Stati nhe-si reggonora regime 
■ Gostituztonale dn ^ Europa, tre soli - han-no -oggi "tre S'
conservata questa potestà.

t 
i

casi eccezionali, o quelli per estinzione di fa
miglie e dì prosapie, nei quali si riempiono i 
'vuoti 'avvenuti nella Camera dei Lords, il-po
dere, sovrano non évenuto mai a'fare una'larga 
nomina di ^Pari, e ciò dal 18d0 al 1892.

E' nella prima metà del'secolo, due soli esempi 
rihanno, non già di larghe nomine di'lords,ma 

"Solo di -semplici minaccie 'di esercitare questo 
-potere.

-Lffi'no nel caso 'dèi bill di riforma, D'altro nel 
'Caso "della legge dei cereali.

Ma, il buon senso, il tatto politico dei lords
ed il patriottismo di lord Wellington distolsero
il 'colpo, e disarmarono -il braccio dèlia regina 
Wittoria.

-E tra quegli Stati che-prima avevano questo 
potere, e poi l’abolirono, non v’ ha che la Fran
cia che ci presenti due soli esempi di questo 
esercizio supremo della -prerogativa sovrana.

L*uno all’epo'ca del Ministero Viìlèle; nel qual
'caso non .si Grearono che 60 Pari, di cui anzi 
dhcfurono reintegrati, perchè avevano'sedutomel 
primo -Senato della restaurazionejal 18D4.; e 
l’altro esempio ebbe luogo all’epoca del Mini
istero di Casimiro P-erier, mel quale-caso non
fu creato che il modesto numero di 36-Pari.

Tutta questa è ristoria breve, succinta, la
conica dell’.-esereizio di-questa prerogativa in
^Europa

Voltiamo però la pagina, -signori, e vediamo 
'che uso si fosse fatto di questa'prerogativa, in 
-Italia.

Mi permetterete, però mna preliminare osser- 
-vazione.

'Se v’era -Stato in Europa dove questa.facoltà 
do-vesse sonnacchiare o dormire, era appunto
•Pitali.ana’/hiiacchdquest-a prerogativa ha per.iseopo
di-rimediare .agli urti ; ed ai conflitti, .cheipo- 
-tessero''.sorgere'tra le due'Gamere,'-nehcaso in 
/cui q.uesta•Assemblea avversasse unai legge-utile 
o.neces'saria..Or il Senato italiano ha la coscienza 
di non aver mai avversate le mature riforme. 
E .dovea -essere .'cosi.

Gli uomini rche-s-iedono in esso,, hanno-troppo

derGover.no
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'tatto politico, troppa prudenza civile, per non 
comprendere quando l’ora è suonata, quando 
la riforma deve farsi; e tutto ciò che essi hanno 
fatto è stato appunto di moderarne gli effetti, 
e di temperarne l’applicazione.

Nè poteva essere altrimenti; giacché il Se
nato d’Italia non è il rappresentante di una casta 
0 di una classe.

Qui non abbiamo nè interessi di corporazioni, 
nè privilegi aristocratici a sostenere. Usciti, 
come siamo noi, dal seno della Nazione, ne 
comprendiamo i bisogni, ne dividiamo le aspi
razioni, ne sentiamo i progressi.

I servigi resi alla patria sono i titoli per i 
quali la bontà sovrana ci ha elevati alla dignità 
di senatori ; ed abbiamo la coscienza di essere 
anche noi i rappresentanti della nazione, se non 
per voto popolare, certo per virtù delle nostre 
opere (Bene^ benissimo).

Posto questo, o signori, seguitemi in una 
breve rassegna che io vi farò deH’esercizio 
della prerogativa sovrana, per la nomina dei 
senatori in Italia.

La dividerò in due periodi; l’uno dal 1848 
al 1861, l’altro dal 1862 al 1892.

Nel primo, nel 1848 e 49, cioè all’ inizio del 
regime costituzionale in Piemonte, non furono 
creati che 102 senatori, da cui sottratti sette 
venuti meno per morte o dimissione, resta
rono 95.

Nel periodo dal 50 al 59, ne furono creati 
soli 43 contro 44 venuti meno per morte o di
missione, sicché il numero restò quasi identico.

E nella grande epoca della costituzione del 
Regno d’Italia, cioè quando sei provincie si 
annessero al vecchio Piemonte, non si nomi
narono che 150 senatori, da cui, sottratti 12 
venuti meno in quel periodo per morte o di
missione, ne restarono 140 circa.

Sicché al 1861 non vi erano che 235 sena
tori, vuol dire la metà di quelli ehe oggi 
siamo.

Questo è il primo periodo che io chiamerei 
di normale esercizio della sovrana prerogativa.

Seguitemi signori ! Dal 1862 al 1870 furono 
nominati 186 senatori, assai di più che 
nel periodo unico e storico dell’Italia 

non 
cioè?

nei 1880-61.
Dal 1871 al 1880, - 223. Dal 18-81 al 1890, - 264. 

Dal 1891 al 1892, in due anni, 112, e se si pon 

mente al triennio 1890-91-92 abbiamo la cifra 
rotonda di 200 novelli senatori.

Parmi che sia il caso di dire : Crescit eùndo'. 
E cresce con una proporzione, che se non è 
geometrica, non è neanche aritmetica.

Ora permettetemi che io elevi un dubbio a 
me, cioè se il prestigio e l’aùtòrità cresca col 
numero, o se forse potesse applicarsi a questo 
corpo la legge celebre di Keplero della ragione 
inversa del quadrato delle distanze (Ilarità).

Certo è, o signori, che forse in un non lon
tano avvenire il titolo di senatore diverrà si
nonimo di commendatore {Ilarità). Mi duole il 
dirlo, siffattamente se ne è trasformata l’indole.

PRESIDENTE. La pregherei signor senatore 
Guarneri di limitare il suo discorso, in modo 
che la parola non ecceda il pensiero. Si tratta 
non di una o di altra persona, ma della di- . 
gnità di tutti, e quindi anche della sua, che 
certi frizzi potrebbero mienomare. (Benissimo).

Senatore.GUARNEPtI... Ma. mi pare che questo 
è il carattere fondamentale della mia' censura, 
perchè mi pare che si snaturi l’indole di questa 
funzione, ed oggi l’ufficio di senatore si confe
risce non più come alta funzione politica, e di 
Stato, ma come semplice titolo di onorificenza, • 
0 di benemerenza civile.

Io, 0 signori, conserverò il più assoluto si
lenzio sovra tutto altro. Motivi .di alta conve
nienza m’impongono il silenzio.

Però sono convinto che voi, onor. colleghi, 
comprenderete F eloquenza del mio silenzio, e 
rapproverete.

Però parmi che se il Senato non si riforma '5
si deforma; cioè gli si fa subire quella riforma 
al rovescio, che i Francesi dicono aie rebours.

Quello che 'mi duole, onor. presidente del 
Consiglio dei ministri, è che questi colpi diretti 
al prestigio del Senato vengono inflitti per de
creti dei ministri del Re.

E che il Senato, che è, se non il più forte ?
certo il più saldo, il più ligio, ed il più vigile 
baluardo della Corona, venga scosso nell sua
autorità, per decreti che portano la firma di 
coloro, che s’intitolano e lo sono poiché do di
cono, i fedeli servitori della Corona.

Io, signori, ho finito ; però permettetemi che 
vi dica un’ultima parola, che vi ricordi cioè il 
vecchio motto deH’ahtica sapienza di Roma: 
Gaveant consules...
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Signori,' pensateci alla nostra condizione, e 
ponetevi riparo. Però rifletteteci, e nel mettere 
mano all’opera, non obliate che una scossa data 
al' nostro corpo politico potrebbe comunicarsi 
.all’intiero edifìcio, alla cui sommità, alla cui 
apice v’ha, o signori, la Maestà del Trono di 
Italia {Bene, brano).

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio., ministro 

deldinterno. Ritengo mio dovere di prendere 
immediatamente la parola dopo il discorso del 
senatore Guarneri, non certamente per rilevare 
alcune di quelle frasi che possono essere suo
nate duramente al mio orecchio, perchè non 
sono solito mai a mancare di rispetto a me e

Per giudicare se tale numero sia o no sover
chio, non si deve guardare all’elenco di coloro 
che sono rivestiti di così alto ufficio; ma al
numero di coloro che sono in condizioni di 
terlo esercitare di fatto.

po-

Ora io prego il senatore Guarneri di ricor
dare che nella legislatura passata il numero 
dei senatori era dì 375; durante la medesima 
legislatura le due votazioni più importanti, sia 
per il loro carattere essenzialmente politico, sia
per ì’animazione delia lotta che aveva prece-
duto la votazione, furono quella della legge 
che aboliva lo scrutinio di lista, trasformando la
base elettorale, e quella delia legge che con

tanto . meno ad Un’Assemblea così veneranda4

cesse l’esercizio provvisorio di sei mesi all’at
tuale Ministero affinchè potesse procedere alle 
elezioni generali.

Il numero dei votanti per la legge che abo-
nè amo trattar questioni le quali possono sem
brare men che serie, meno che importanti. Ma 
ritengo mio dovere di dare immediatamente 

. schiarimenti al Senato sopra quei punti di fatto 
ai quali si riferì il discorso del senatore Guar
neri.

Se io ho ben afferrato il suo concetto, le cri
tiche che egli muové al Governo circa l.e no- 

• mine di nuovi senatori si riferiscono essenzial
mente a "tre punti :

Soverchio numero di senatori nominati ; so
verchio numero di senatori scelti nella cate
goria degli ex-deputati; epoca non propria per 
codeste nomine.

Comincio ad esaminare la questione se sia 
Stato soverchio il numero dei senatori nominati. 
L’onor. senatore Guarneri ci ha parlato del nu
mero dei senatori che vi erano in Piemonte 
nel 1848-49 e lo ha confrontato col numero dei 
senatori attualmente rivestiti di così elevato

liva lo scrutinio di lista fu di 83 ; il numero
dei votanti nel giorno in cui si deliberò l’eser
cizio provvisorio dei sei mesi fu di 116, e questo 
numero di 116 senatori presenti e votanti è il 
più alto che si sia raggiunto nella passata le
gislatura.

Ora io ricordo, non per entrare in un campo 
che io lascio intieramente da parte, che una 
Commissione di autorevolissimi senatori, di cui
fu relatore uno dei più illustri membri di que-
st’Assemblea, il senatore Vitelleschi, lamentò 
il numero esiguo di senatori e si servi di que
sta frase ; « che le deliberazioni del Senato hanno
tanto più autorità quanto è più grande il
mero dei senatori che vi hanno preso parte

A me piace di vedere che,

nu
».

sopra codesto

ufficio.., 
Veci. No no, no.

PRESIDENTE. Prego di far silenzio. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro

dell’interno... La prima cifra che indicò il 
natore Guarneri fu appunto quella dì 102

punto, l’opinione di senatori notevolissimi in 
epoca certamente non sospetta, era diametral
mente contraria a quella che oggi manifestò 
il senatore Guarneri, quando disse che, secondo 
lui, l’autorità del Senato decade, quando il. nù
mero dei senatori si accresce.

Posso consentire con lui, che se il numero 
dei senatori andasse oltre a quella misura che

e- è necessaria per avere un numero tale di se-
se-

natoti nominati nei 1848 e 1849; qys, se 102 
senatori non erano soverchi in uno Stato di
4 milioni di abitanti ? non si può ritenere so-
verchio, come numero totale, quello che 
compone il Senato italiano. Accenno a ciò,

ora 
non

vi insisto e passo ad altre considerazioni circa 
irnumero attuale di 460.

Discussioni f. 18.

natori che eserciuno effettivamente l’ufficio 
loro da conferire la necessaria autorità al Se
nato, cosi che questa possa restare all’altezza 
necessaria per sopportare il confronto con l’altro 
ramo del Parlamento, posso consentire che, 
eccedendosi quella proporzione, si nuocerebbe 
al Senato; ma non credo che la nomina di 
nuovi senatori possa dirsi eccessiva, quando
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l’esperienza ci ha dimostrato che in una legi-, 
■ slatura. intiera non è riescita naai, anche nei 

momenti, di maggiore lotta, ad avere più di 
116 votanti. Evidentemente 116 votanti nel Se-, 
nato di un paese di 30 milioni di abitanti sono ' 
pochi. E questa fu la considerazione che prin-, 
cipalmente ebbe di mira il Ministero, quando 
esaminò la questione del numero, perchè To- ; 
norevole senatore Guarneri ed, il Senato pos,- 
sono essere certi che in una q_uestione così 
grave, il Ministero npu procedette se non. dopo , 
aver vagliato con molta, serietà e con, molta 
ponderazione quale fosse la misura che si pò- ; 
tesse considerarsi come giusta ,ed opportuna. ।

Del resto, giova non dimenticare una circo- , 
stanza sostanzialissima, ed è che non si può 
fare un confronto delle condizioni in cui si 
trovano i membri del Senato del Regno in 
Italia, con le condizioni in cui si trovano, per 
esempio, i membri del primo ramo del Parla
mento in Francia e in Inghilterra.

Presso quelle nazioni la vita politica è ap- 
centrata essenzialmente nella capitale, ciò che 
da noi non si avvera.

Se noi facessimo una statistica dei membri 
dell’ aita Camera francese o inglese abitanti 
alla capitale, e la paragonassimo colla propor» 
zione dei senatori italiani residenti nella capi
tale d’Italia, troveremmo una sperequazion.e 
grandissima.

quale ne è la conse-Dato questo fatto j

guenza ?
Che là, dove la vita politica è accentrata nella 

capitale, molti membri della Camera aita, anche 
fra coloro che sono avanti negli anni e in istato 
di salute non florida, possono tuttavia, risiedendo 
nella capitale, intervenire alle sedute, mentre in 
Italia ia cosa è assolutamente diversa.

È assai difficile che una persona, la quale 
abbia raggiunto età avanzata o trovisi in istato 
di .salute cagionevole, possa, ogni qual volta si 
apre il Senato, partire da Palermo o da Torino, 
0 da Genova o dalla Sardegna e recarsi alla 
capitale dei Regno.

Tale circostanza di fatto concorre a dimo
strare che non al numero assoluto deirelenco 
dei senatori si deve guardare per giudicare se 
il Governo abbia bene o male operato, ma al 
numero di coloro che effettivamente partecipano 
alla vita e ai lavori del Senato.

Il Ministero può avere errato, ma certamente 

è partjto da una considerazione, 1^ quale si.,in- 
foprnavai a sentimenti d’altissimo rispetto pel 
Senato.

E vengo alTaltra parte del discorso del se- 
.natore Guarneri.

Egli disse che sorgeva il sospetto essere .le 
nomine dei senatori state inspirate da concetti 
politici, 0. da c.onsider-azjoni elettorali per la 
proporzione serbata tra le diverse categorie di 
coloro che hanno titolo per la nomina di sena
tori e per il tempo nel. quale le nomine, spe- 
cialm.ente .di exrdeputati, erano state fatte.

- Egli alludeva, parlando deirepoca delle no.- 
mine,- ad- una -obbiezione che ho intesa anche 
fuori di quest’aula, cioè che i. senatori prove
nienti dalTaltro ramo del Parlamento furono 
scelti e nominati prima delle elezioni generali, 
anziché aspettare a nominarli quando le ele
zioni fossero- compiute.

Ora su codesto 'punto, precisamente, posso 
affermare nel modo il più assoluto che è stato 
discusso, nei seno del Rlinistero, se fosse più
riguardoso verso il 'Senato del Regno fare le 
nomine di coloro che hanno a titolo principale 
l’essere stati deputati prima delle elezioni ge
nerali, od attendere a ■ farle dopo.

La conclusione a cui siamo venuti fu questa, 
che, cioè', fosse più riguardoso'per il Senato il 
fare la nomina prima, anzicliè attendere a farla 
dopo.

Si trattava di uomini‘politici appartenenti da 
lunghi anni alTaltro ramo del Parlamento, i 
quali non c’era alcuna ragiono a dubitare che 
presentandosi ai loro elettori avrebbero avuto 
riconfermato il mandato.

Non nominarli prima che cosa significava ?
0 lasciare che si presentassero agli elettori 5
oppure dàre ad èssi un affidamento^ come tal-' 
volta si è fatto, che non si presentassero al 
corpo elettorale, perchè sarebbero stati nomi» 
nati senatori. '

Non nego che qualche volta si è adottato ' 
quest’ultimo metodo ; ma a me sembra più eor- ■ 
retto un metodo diverso.

Assumere un impegno formale relativamente 
aH’uso delia prerogativa'regia prima che que- 
st’alta prerogativa sia chiamata ad esercitarsi, 
io francamente non lo credo un buon sistema.

Io credo che Talta prerogativa sovrana si 
debba esercitare quandp si creda opportuno,
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ma. non debba formare oggetto di promessa nè 
di impegno.

Dunque noi avremmo dovuto lasciare che 
quegli uomini politici, i quali credevamo di dO-
ver ' p'ropofre ài Ke per la ’-nomina loro a S'0“
àatDri; si preseDtas'sero €4g;ìi ’ elettori Oppure
ch'e abbandonassero la vita politica con ia spe
ranza non fondata in nessuna sorte d’-impegno 
che la prerogativa reale si' sarebbe esercitata 
verso di loro ?

Presentarsi àgli elettori ‘significava o essere 
eletti, ed allora la nomina a Senatore avrebbe 
richiesto una seconda convocazione del collegio 
elettorale; o non essere eletti, ed allora il Se

sua piena ed intiera deferenza ai nuovi colleghi, 
ha osservato che la parte che proviene dalDàl- 
tro raroo del Parlamento non ha una propor
zione perfetta con tutte le altre categorie che 
lo Statuto ammette per la nomina a senatore.

Io debbo notare in primo Tuogo che molti di 
coloro i quali furono eletti‘senatori, avendo 'le 
tre legislature, erano pure'forniti di altri titoli

• e avrebbero potuto essere, volendo 
in altre categorie.

j compresi

Aggiungo che lo Statuto pone la categoria 
dei deputati, che hanno tre legislature o sei

■ anni di esercizio, ih prima linea, e subito dopo 
' due categorie, delle quali non occorre il par-

Dato comprenderà cìie il 'Governò si sarebbe lare. Inoltre là categoria degli ex-deputati,
trovato quasi impegnato CAi proporre perla no-
mina a senatori a'ìcùni di coloro ai quali sarebbe 
mancató il suffràgio degli' elettori. Al princi
pio di non nominare senatori coloro ai 'quali 
il voto' d'egìi elettori non era stato favorevole, 
noi abbiamo fatto una sola eccezioni ed'il Se
nato è stato oggi'unanime neirapplaudirla.

Adunque ciò die al senatore Guarneri pare
men che riguardó's'o e 'rispettoso
di tutti i ministri, dopo un esam

? neiranimó 
ponderato

della questione, fu precisamente una delibera
zione presa allo scopo di dimostrare il più alto 
rispetto verso il Senato.

E d’altronde in qual modo la nomina a se-
natore del Regno prima delle elezioni generali 
può, come accennò il senatore Guarnèri, parere 
■un'arte elettorale, un* mezzo di corruzione ?

11 deputato, nominàto 'Senatore, chip nón si
presenta agli elettori non ha" vincoli coi Gò-’ 

. verno, e non ha nessuna spinta di interèsse" 
personale ad occuparsi in uno anziché in altro 
senso di elezioni politiche {Hnmori}.

Io non arrivo nemm'enó a' concepire còme la 
nòmina* di un senatore prima delle elezioni ge
nerali, possa . . . {Rumori}.

P'BE'SÌDÉ ‘^-E. Pregò di far‘silènzio’.
GIOLITTI, presidente del Consiglio . .

essere considerata come 
mori}.

un’arte elettorale

Devo confessarlo ? m'à non riesco à
dere ciò - cotòprendèroi’ dbe possa

. possa

onipren-
essere anti-

eìettorale'il prometterè la nòmina prima e farla’ 
dopo le elezioni.

Vengo alla'derza parte delle bbièzlóhi fatte 
dalPonorèvoìe interpellante. ' *" '

Iltonor. senatore-Guarnèri, pur dichiarandola ■

' tranné quella del censo, è la più numerosa, ed 
è la categoria nella quale si possono fare più 
ampie e più giustificate scelte.

Aggiungo infine che, siccom'e non è possibile 
non considerare il Senato sopra tutto dal punto 
di vista dal quale sì considera un corpo poli
tico, il fare che la prerogativa sovrana cada 

' sopra coloro che ebberò'ripetU’tamente dal paese* 
e dagli erettori un mandato' di piena fiducia è 
cosa là 'quale conferisce sempre più a mante
nere altissimo il prestigio del Senato.

Io nón entro,? e ringrazio ronor. senatore
Guarneri di non esservi entrato, neiresame di 
altre questioni.

Io non credo neppure che possa il Senato 
nella sua imparzialità riténere' che non‘ solo 

'quésto Ministero, ma altri che si sono sucOe-
duti in Italia. possa avere avuto l’ intenzione
di recare offesa a*l prestìgio dei Senato, frase 
che sola mi permétto di’riievare tra quelle pro
ferite dal senatore Guarneri, perchè è tale che 
colpirebbe prófondamente chiunque senta l’al
tezza della responsabilità che ha uh Governo e 
raltezza delle funzioni che in un paese costitu- 
'ziotìaìé rappresenta il Senato.
’ lo non entrerò neirèsame di altre quistioni; 
mi'riservo dii rispondere se la discussione pren
derà Uno svolgimento più à'mpio.

Ma ho creduto mio strettissimo dovere di 
esporre’le considerazioni di'fatto' alle quali si' 
è ispirato il Governo, non credendo neppur ne- 
•ces'sàrio di dimostrare * che u Sentimenti del 
Governo non p'otevanò essere che della più pro
fónda devozione verso il Senato. Si potrà errare, ‘ 
ma pò sso assicurare ì’onor. Guarneri ed ii'Sb-' 
nato che il Ministero in tutti questi affi ha’’
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avuto sempre di mira in primo luogo di fare 
il suo dovere verso il primo ramo del Parla
mento italiano {Bene}.

Senatore GUARNERI. Domando la parola per 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Comincio dall’accettare di 

buon grado le dichiarazioni fatte dall’onore
vole presidente del Consiglio dei ministri, che 
riflettono principalmente, come egli diceva, le 
mie due ultime censure.

É mio dovere di accettarle, ed è un do
vere che compio davvero con piena soddisfa
zione ; però mi permetterà che io replichi bre
vemente a ciò che riguarda la cifra dei senatori, 
che per me è la parte più vitale di questa que
stione.

A sentir lei, pare che la cifra di 467, nu
mero degli attuali senatori d’Italia, non fosse 
esagerato.

Ma ha riflettuto ella, onor. presidente del 
Consiglio, che non ci dividono che soli 39 membri 
dalla Camera elettiva, e che nessun potere.

Ritengo di no, a meno che si tratti di pic
cole contravvenzioni.

Eppure ha firmati 200 decreti di nomina a 
, senatore.

Io non rileverò il corollario logico che ver
rebbe da, questi fatti, ma dirigo una domanda 
a voi miei vecchi colleghi, cioè se a forza di
usare della prerogativa del Principe7 non si
fosse finito coll’annullarla pelle evenienze fu
ture ; e se, pur rispettando la frase dello Sta
tuto, e tenendosi attaccati alla sua lettera, non 
si sia finito col violarne lo spirito.

È un’umile domanda che io rivolgo a voi
ì

non dirò legislativo, ma costituente, ha mai
creato un’Alta Camera a numero eguale con 
quella bassa o elettiva ?

Ed ella comprende che 39 vuoti potranno facil-
mente essere riempiti. Un’altra lotta elettorale
e saremo già al pareggio legislativo ; e forse 
vi arriveremo prima del pareggio finanziario,
perchè è più facile trovare 39 nomi 3 e fare
39 decreti, che trovare 39 milioni per ristabi
lire requilibrio finanziario dell’Italia.

Siamo dunque alla vigilia. di raggiungere 
questo limite, e mi permetta che aggiunga, che
se domani, Dio non voglia 3

che in 32 anni non è mai avvenuto
avvenisse quello

5 cioè un
urto 0 un conflitto fra i due poteri legislativi,
non vi sarebbe quasi più modo di ripararvi

3

giacché la potestà e la prerogativa sovrana 
non avrebbe più abilità di esplicarsi.

Ma non è egli vero, che quella prerogativa 
che dovrebbe essere dormiente, e riservata per 
le grandi occasioni, sia divenuta a forza di 
esercitarla quasi sterile, e, mi si scusi la frase, 
eunuca?

Ed io le chiedo, onor. presidente del Consi
glio: Ha ella mai fatta ricerca, se il Sovrano 
d’Italia abbia negli anni 1890, 91 e 92 date
200 amnistie, o 200 grazie sovrane per reati-
comuni ?

miei colleghi, ma sono sicuro che mi rispon
derà per voi l’onor. presidente del Consiglio.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Sono grato anch’io, come 

il senatore Guarneri, al presidente del Consi
glio dei ministri, per le cortesi espressioni usate 
verso questa Assemblea.

Non posso però acquietarmi alle sue spiega
zioni, anche perchè la questione, a mio avviso, 
rimane troppo ristretta e non so se vi fu mai 
un’occasione come questa per trattarla più lar
gamente.

Ed io, per mia parte, sono riconoscente al
senatore Guarneri di averla posta e di 
sersi fatto l’espressione di sentimenti di

es-
una

gran parte dei nostri colleghi se non di tutto 
il Senato, sentimenti di naturale difesa contro
un processo lento e, permettete che mi
di una parola di nuova invenzione

serva
un processo

legalitario il quale piano piano ne minaccia 
resistenza.

Dissi lento perchè mi piace di riconoscere 
che non data da oggi; dissi legalitario perchè 
io già mh aspettava che l’onor. presidente del 
Consiglio alle osservazioni dell’onor. Guarneri 
avrebbe risposto che egli ha usato dei suoi 
diritti, che egli si mantenne nella più stretta 
legalità.

E alla lettera forse egli ha ragione. Ma .è 
stato detto che lo spirito viviflca e la lettera 
uccide, ed è questa lettera, che non uccide il 
Senato, perchè gli uomini passano e le istitu
zioni restano, ma che ne perturba e ne para-
lizza l’azione.

Le istituzioni riposano assai ■più sopra le 
tradizioni e sopra le costumanze che non sopra
le leggi e i regolamenti. Se questo è vero .per
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tutte le istituzioni lo è vieppiù per le istituzioni 
liberali le quali riposano' assolutamente sulla 
equità e sulla buona fede.

Le stesse istituzioni che fanno la prosperità 
e la grandezza di certi paesi declinano e falli- 
scono.in altri. Tutto dipende dal modo di usarne. 
Quello che è essenziale nello svolgimento pra
tico di una istituzione è che tutti i poteri che 
la costituiscono vi funzionino normalmente. Ap
pena uno dei poteri è turbato nelle sue funzioni, 
tutto Torganismo costituzionale .se ne risente.

Ora è indubitato che il problema più arduo 
delle costituzioni moderne è il funzionamento e 
la composizione delle alte Camere. I vari paesi 
l’hanno risoluta in modo diverso; e da noi il 
Senato è di nomina regia. Sistema buono come 
un altro, anzi io sono disposto a riconoscere 
come ottimo in un paese monarchico, ma ad un
patito, e cioè che ne sia compreso lo spirito'1

che sia applicato secondo i suoi intendimenti 
e con un gran senso politico.

È una istituzione che richiede un infinito tatto 
e molto senso politico, per essere adoperata.

Il Senato in Italia a nomina regia è fondato 
sopra il criterio che la Corona, posta al diso
pra dei partiti e sul vertice della piramide so-

lamentare, evidentemente non possono nell’ in
teresse di questa maggioranza non esercitare 
un’ azione sulla composizione del Senato.

Ma è nella misura, nell’indirizzo di questa 
azione che consiste la bontà, la efficacia e dirò 
perfino la possibilità o meno del funzionamento 
di questa istituzione.

Ed è in questo indirizzo ed in questa misura 
che consiste altresì la responsabilità ministe
riale nella nomina dei senatori.

Mi è piaciuto fare queste affermazioni per 
snebbiare quei dubbi che si sollevano sempre 
quando si tocca a questo argomento. Io credo 
chela responsabilità ministeriale, che giuridica
mente è aderente ad ogni atto che porta la 
firma dei ministri, moralmente è più o meno 
grande secondo che essi l’assumono. Ora è 
indubitato che in Italia da lungo tempo la 
nomina dei senatori è un fatto assolutamente
di Governo.

Ora finché il Governo mantiene la
azione nei limiti che ho sopra indicati

sua
e va-

;ciale'5 sia la più adatta per una scelta disin-
teressata e intelligente di tutti i migliori elementi 
delle diverse categorie, le quali viceversa poi 
rappresentano tutte le diverse manifestazioni 

.della vita intellettuale, politica e sociale della
fi nazione.
‘ Nè potre.bbe esservi altro criterio che questo,
s, meno che non si dovessero considerare i se-
natori come mandatari del potere esecutivo.

, In sostanza è -un mandato di fiducia che lo 
Statuto dà alla Corona per la composizione del
l’alta Camera.

Si ritiene che l’alta Camera così composta, 
ossìa di tutti ì .migliori elementi delle diverse
manifestazioni della vita nazionale, rappresenti 
una forza moderatrice capace di compiere il 
suo ufficÀo in concorrenza colla Camera elettiva 
a base,popolare. Eccedo che si abbia ragione, 

. ma anche qui ad un patto, e cioè che elementi 
e moventi eterogenei. non s’introducano nella 
scelta.

Ora qui sorge la questione dell’azione che 
necessariamente vi esercita il Governo.

I consiglieri della Corona, essendo al tempo 
stesso i rap.presentantL della maggioranza par-

lendosene unicamente per mantenere quell’e
quilibrio fra le due Camere, che è necessario 
perchè non avvengano conflitti inconciliabili ; 
evidentemente quell’influenza non solo è utile, 
ma è necessaria, e la sua responsabilità è al 
coperto. Ma appena esso oltrepassa quei limiti 
per sostituire criteri diversi, e sopratutto se 
questi criteri turbano e travisano il senso della 
prerogativa reale, è il Governo che è respon
sabile di tutti gli effetti che ne conseguono.

E il primo effetto che consegue da un’ azione 
meno che corretta del Governo nella nomina 
dei senatori è di sottoporre il potere legislativo 
al potere esecutivo. Ed infatti è una tendenza 
naturale di ogni Governo appena perda il rite
gno di quei limiti ad influire sulla composi
zione di un’ Assemblea che deve giudi cario, di 
comporla a sua posta.

Ciò è nella natura umana, e non è che una
lunga e forte consuetudine di abituale rispetto 
che può frenare questa tendenza.

Se invece invade l’abitudine contraria e che 
razione del Governo non ha alcun freno, si 
può giungere fino all’assurdo di un Governo 
che fabbrica i suoi giudici sul tipo di quelle 
figure cinesi a bilico che ornano le nostre ta
vole che fin dalla loro creazione non hanno 
altra attitudine che a dire di sì.
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È questa la ragione;per cui i Governi fanno 
le così grandi meraviglie quando per avven
tura qualche volta i senatori dicono di no.

Ora un potere per lungo tempo sottomesso a 
questo regim.e si annulla. Ed allora avviene una 
delle due cose, o questa eccessiva ingerenza del 
Governo si limita alla composizione deiralta Ca-- 
mera, ed allora la Costituzione degenera nella 
peggiore delle tirannie, quella d’un Assemblea 
unica; ovvero il Governo,- coi grandi mezzi di 
cui dispone in un paese politicamente non bene 
organizzato, perviene a rendere sensìbile que
sta sua azione anche nelle elezioni popolari, 
ed allora la Costituzione si tramuta in una 
specie di Governo ibrido con tutte le incertezze

boro più-due Camere ma una; sola 'Camera j una
unica Assemblea che ' eserciterebbe veramente'
e realmente il potere l-egislativo.

Ma presso di noi e nel nostro caso non è 
neppure questo il caso, perchè ciò'sarebbe vero
quando i partiti fossero organizzati e distinti

della libertà e tutte le corruzioni del dispotismo
ossia che ha i difetti di tutti e le qualità di 
nessuno.

Non è per noi ancora il caso dì occuparci 
di questo secondo caso. Ma il primo ci mi
naccia da vicino, ed è il senso di questa mi
naccia che ha risvegliato questo movimento dì 
salutare riscossa nel Senato.

Questa minaccia è a noi tanto vicina, che 
alcuni uomini di Stato, cominciando dal com-
pianto DepretiSj constatando il fatto ? e non
osando afìrontarlo hanno cercato di coonestarlo
con una formula speciosa? e cioè che ih Se

■ nato fosse l’emanazione della maggioranza per 
una specie di elezione a secondo grado.

Non si può fare una più alta affermazione del- 
ravvenimento di una Assemblea unica.

Non ho d’uopo, ad uomini come voi periti nel 
giure costituzionale di far comprendere, come se 
il Senato fosse remanazione della maggioranza 
della Camera, la genesi e rarmonia dei poteri vo-
luta dallo Statuto sarebbe affatto rovesciata, per
chè esso non emanerebbe più dal Re, ma dagli
elementi stessi che generano la Camera elettiva.
Non solo, ma se dovesse esservi un Senato eletto 
a secondo grado, non sarebbe mai la Camera
elettiva che potrebbe funzionare da elettore, 
perchè già investita essa stessa d’un potere

ed. i Governi che li rappresentano si alternasi 
sero con certi periodi norm-almente al -potere. 
Ma- in Italia, dove i paTtiti sono cosi- poco 
distinti, dove i Governi -di uno -stesso partito 
si suceedon© rapidamente’al potere per inte
ressi parziali, influenze di gruppi e talvolta solo 
di persone non sono i grandi interessi d’una 
maggioranza che si riflettono sopra la compo
sizione del Senato ma bensì i criteri, gli,ap
prezzamenti, le ragioni di convenienza e d’op
portunità dei vàri Ministeri che si -succedono al 
potere.

Ora è precisamente questa azione, illimitata; 
incerta, arbitraria, e permettetemi di chiamare 
indiscreta dei Governo prò tempere nella no
mina dì senatori, eh-e- da lungo tempo scema 
rautorìtà e paralizza le funzioni del- Senato.

Essa si fflanifesta per i diversi e gravi sin
tomi che ha con mano maestra disegnato l’ono
revole Guarneri.

E prima di tutto per quel numero stragrande 
d’amm-issioni alla volta che il grosso pubblico 
con una di quelle terribili sintesi nelle quali 
riassume le sue impressioni ha quà'ìiflcato col 
nome poco lusinghiero dSnfornate.

L’onor. presidente dei Consiglio ha troppo 
i’abitudine degli^ affari e il senso pratico delle 
cose perchè io debba ricordargli che la base 
di qualunque CorpO' deliberativo di qualunque 
specie sta nel numero, perché--è sulla base del • 
numero che si costituisce la maggioranza e la 
minoranza. Un corpo deliberante che non- ha 
nuimero. determinato non può aver e-ne'-maggio
ranza nè minoranza, non può deliberare.

È vero che- io Statuto nel mandato di fiducia 
che dà alla Corona non limitaci numero, ma ‘

eguale. E quindi dì questa ipotesi non rimare
vi ha qualche cosa più- forte dello'Statuto, e

rebbe altro di vero s:e non che^ la composizione 
del Senato e una emanazione della maggioranza 
deiraltra Camera, ossia che se ciò fosse

questo qualche cosa: è-il senso comune'. E quel ' 
mandato di Éducia suppone quel senso benché 
il più raro nei Consigli della Corona. -

vero
il Senato non avrebbe, una maggioranza propria,' 
ma rappresenterebbe-■ quella dellia Camera, non 
avrebbe una opinione propria ma riprodurrebbe 
quella della Camera, ossia che, non- vi sareb-

Ora può darsi un’assemblea che da un giorno"
ali-altro faccia degli scatti di'qualche centinaio
nel numero dei suoi, oomp'onenti?' Il presidente 
del Go-nsiglio voleva gìustìffcare la sua larga 
immissìone-di nuovi ^mèmbri in- questa-Assem-
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bica perchè, essendo maggiore il numero dei 
votanti le sue .deliberazioni riescissero più .au
torevoli e citava in proposito alcune mie pa
role in riguardo alla scarsezza dei senatori pre
senti alle sedute pubbliche. Io non indago le 
ragioni di, dali fatti, che, forse sonoi Gompren- 
,sibili per certe condizioni dplla vita regionale 
in Italia e per la poca tendenza alPaccentra-

noR rico.rdo con ,preGÌsioiie. 'Ed ebb© rRgioae^
perchè il Senato discute e delibera con 80
90 membri, e quindi .per modiflcare la
gìoranza bastano 20 o 30 nuovi senatori.

1

I G
sua mag- ,

Ma allorché una sola ammissione rasenta il 
centinaio è un Senato intero che s’impone ri 
paese. Ora di queste ammissioni per masse nello

mento che è proprio del nostro .paese.
E può darsi,,che in considerazione di q.uqste 

condizioni e di queste tendenze il numero

spazio di tre anni se .ne sono fatte due, e senza

co
stante dei senatori dovesse essere maggiore 
di quel che è stato nei primi tempi. Ma.questo 
aumento dovrebbe essere graduale e costante 
e non saltuario e arbitrario, perchè l’ingresso 
improvviso di legioni di senatori scompagina 
tutto il funzionamento del Senato.

Per quanto il Senato, nella sua grande mo
derazione non abbia maggioranze o minoranze 
politiche fortemente accennate, pur nullameno

una causa o un pretesto al mondo. Vi ha qual
che cosa di cosi altamente disdegnoso in que
sto modo di procedere verso il Senato, che non 
è da meravigliarsi deli’efietto che produce nel 
paese, e più particolarmente sopra il Senato 
steeso altamente geloso della sua dignità, e 
per se stesso e neirinteresse delle istituzioni.

se si .aggiunge a questo eccesso nel numero

non è possibile che un’assemblea funzioni
quando .non può fare assegnamento sul suo nu-
mero per dilferenze che rappresentano il quarto 
0 il terzo -de’ suoi componenti.

Queste cose non dovrebbe neanche essere

delle nomine il poco riguardo nella, scelta del 
momento per fanle^, e la nessuna misura di pro= 
porzione nella loro distribuzione fra le diverse 
categorie, le quali, figurando tutte egualmente 
nelle Statuto, hanno una specie di diritto ad 
una equa se non eguale distribuzione, si avrà 
chiaro il Concetto di quel complesso di circo-
stanze .onde si ha da tutti il senso che alla com»

mestieri, di ricordare in un’A.ase,mblea 
questa, talmente sono elementari. ..

come

Ed infatti, nonché in Europa non credo che 
vi sia al mondo un’altra Assemblea soggetta a 
queste eventualità. L’onorevole Guarneri ha 
citato 1 esempio deli’Inghilterra, dove questa 
facoltà esiste ma, mai non si usa, vi ha citato 
aitresì l’esempio di un altro paese che noi ab
biamo sempre imitato, e di cui abbiamo imi
tato le istituzioni, del paese nel quale credo sia 
stata inventata la mordace qualifica alla quale 
ho più sopra accennato per stigmatizzare l’abuso 
della facoltà di nomina dei componenti la Ca
mera alta.

.Ebbene, in quel paese di questa facoltà i 
Governi non si sono valsi che due volte e in 
circostanze, gravissime.

In Italia se n’ è valso pel primo ,1’onor. De- 
prehs. Ma se n’ è, valso in un caso nel quale 
era in una certa misura giustificato.

Un partito che era rimasto per circa 16 anni 
al potere era sostituito da un nuovo partito : 
si comprende che il Goyerno che rappresentava 
quest ultimo dovesse nominare un certo nu
mero di senatori per ristabilire reqiuilibrio. Ma 
quanti ne nominò ? Mon oltre i 40 o 60, ora

posizione del Senato non presiede altro criterio 
chela convenienza, i’opportunità, il beneplacito 
del Ministero, e qualche volta anche dei mini
stri, che sono al potere.

Ora questi caratteri non si sono mai accen
tuati con tanta evidenza quanto in questa ultima 
immissione di nuovi senatori. Beninteso che nelle 
mie parole non vi è nulla di personale : io 
professo il più alto rispetto per tutti i nuovi 
colleghi che sono venuti fra noi, e mi onoro 
di contare fra essi amici che mi sono cari. Ed 
intendo, parlando, di difendere i loro interessi 
come quelli di tutti noi : io non intendo parlare 
che dei criteri che presiedono alla nomina dei 

, senatori.
Ma, 0 signori, i quaranta o quarantacinque, 

che tale parmi sia il numero dei deputati man- 
. dati al Senato alla vigilia delle elezioni 1 Questo 
è un fatto e non una ipotesi o una supposi
zione.

L’onor. Giolitti ha voluto dare a questo fatto 
una spiegazione plausibile, ma il grosso pub
blico segue malamente delie argomentazioni 
cosi sottili.

Per il grosso pubblico l’impressione è stata 
I diversa, chiara e spontanea.

Ed infatti io vogho ammettere che non tutte
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quelle nomine abbiano avuto un secondo fine, 
che ve ne sieno indubitamente, che sono fatte 
sopra criteri subiettivi giusti e lodevoli.

Io non voglio neppure tenere conto dei rac- 
contari che vanno intorno di patti passati fra 
gii eligendi e nominandi, patti ai quali pur 
troppo era indispensabile la sanzione del Go
verno, perchè dal Governo ne dipendeva l ese- 
cuzione. Io non ne tengo conto o meglio non 
v’insisto perchè questo può essere materia per 
inchiesta, ma'non di affermazioni graduite.

Vi ho peraltro accennato perchè anche il 
semplice ripetersi con insistenza e con carat
tere di generalità di questi rumori non può 
essere indifferente al Senato.

E che perciò sarebbe d’hin altissimo inte
resse politico e morale di dimostrarne l’insus
sistenza, e il presidente del Consiglio farà assai 
bene se troverà modo di dimostrarla anche più 
al pubblico che non sia in questa Assemblea.

Ma, pur non tenendo conto di quello che si 
dice, pur ammettendo che molte nomine sa
ranno state fatte senza ragione preconcetta, 
non rimane men vero che sono circa 40 per
sone sottratte al voto popolare al momento 
delle elezioni e mandati in Senato per lasciare 
40 collegi liberi : ossia un’ intiera maggioranza 
si è spostata valendosi a questo scopo del Se
nato.

Ora non riguarda la questione che ci occupa in 
questo momento resaminare in quanto questo 
modo di procedere sia rispettoso alla libertà 
degli elettori. Ma quel che ci riguarda diret
tamente è, che non sono questi i criteri per SCC' 
gliere e nominare i senatori, e che l’alta di
gnità di questo ufficio non può, non deve essere 
neppure sospettata di divenire un istromento di 
intrighi, un mezzo di corruzione elettorale.

• Io ripeto, mi sono limitato a considerare 
questi fatti al punto di vista unicamente di ru
mori, quantunque ognuno di noi abbia avuto 
qualche occasione per avere dei sospetti fon
dati che non sieno assolutamente tali. Ma anche 
come rumori offendono il Senato, il quale ha 
perciò tutto il diritto di allarmarsene.

Altri criteri di compensazione o di consola
zione appaiono evidenti in genere nelle nomine 
che possono essere cadute sopra personalità de
gnissime, ma non come quelli che dovrebbero 
presiedere alla composizione del Senato.

Il fatto sta che questo complesso di circo

stanze, il numero, il m'omento'scelto’,' l’ineguale 
u

distribuzione tra le- diversé categorie, ha per
messo^ad un uomo autorevole del vostro partito 
di formulare dei giudìzi , il di cui eco ri suona 
ancora intorno a noi, i quali, se' non testimo
niano in favore d’una in appuntabile pacatezza 
deir animo suo, però contengono un’altra' di 
quelle terribili sintesi che il pubblico afferra 
perchè le intende facilmente.

'j

Ora, il succedersi di queste sintesi non giova 
al prestigio del Senato, e non deve dimenticarsi 
che la costituzione del Senato è tale che la sua 
forza non consiste che nel suo prestigio.

Ma questi giudizi non sono rimasti meramente 
allo stato di giudizi; essi hanno prodotto e la
sciato travedere delle vere e reali conseguenze ; 
e lo stessó uomo autorevole non si è peritato 
di enunciarle. Io voglio alludere alla riforma 
del Senato.

Volete voi giungere a quelle conseguenze?
Io non lo credo; e non lo credo perchè vi 

siete valsi troppo largamente dei difetti che 
possono parere quelli del sistema in vigore per 
avere la necessaria autorità per volerlo rifor
mare.

L’onorevole -Crispi che forse pensò sul serio 
alla riforma del Senato, come primo passo in 
quell’indirizzo, non nominò senatori per due anni ì
e questo giustificò poi in certo modo quell’am
missione di circa 90 che fece dopo tre anni che 
era al Ministero. E quindi nessun Ministero po
trebbe essere meno adatto ad occuparsene.

Io so anche che quest’espressione, riforma 
del Senato, suona ostica a molti dei miei col
leghi. Ed io comprendo ed in parte divido le 
loro apprensioni. Ma per combattere un’idea, 
non basta porsi nel diniego. La questione è di 
non renderla nè logica nè necessaria. Quando 
le idee diventano logiche e .necessarie passano 
sul nostro capo, e non domandano il nostro 
consenso.

Orà è evidente che quanto più si manterrà 
alto il prestigio del Senato e tanto più si af
fermerà la sua efficacia nella costituzione, e

9tantomeno quest’idea s’imporrà ; essa ingigan
tirà a misura ed in proporzione che scemerà
il suo prestigio e crescerà il senso della sua' 
inefficacia a "compiere l’alto ufficio al quale è 
destinato.

Questa è la. ragione perchè io sono stato ri
conoscente al senatore Guarneri di avere posta
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questa. queSitione avanti al Senato.* Percihè, chi 
altri può essere tutore delle sue prerogative 
e della sua dignità se nson il fenato ^stesso ? 
Nella eombinazione dei diversi poteri sovrani 
quando avvengono, nen dirò dei conflitti, ma 
semplicemente degli attriti indispensahili, per
chè' sono nella natura delle cose, non. vi è-giu- 
d'ice umano possibile,

E .necessario eheiOgni potere, pur rispettando i 
limiti dei. diritti e prerogative degli altri, trovi 
in, se-stesso i mezzi per mantenere e. difendere 
le proprie. Ogni potere che non. trova queste
risorse, ehe non ha. questi mezzi i,n se stesso
è destinato, Uv sparire. Io non ho mai. capito 
perchè sotto lo specioso titolo della sua origine
cali a prerO;va-,tiva reale, il Senato dovrebbe es
sere, .secondo certe opinioni. alla mercè d;el po-
tere esecutivo.

Il mio concetto è, in vece che come la Camera 
elettiva quando difende le sue prerogative, di
fende 1 diritti’del popolo, eoe! noi quando difen
diamo le. nostre prerogative, difendiamo i di
ritti della Corona.

Ora, in presenza dei fatti avvenuti e dello 
stato delle cose che io ho sommariamente de^ 
scritto,, si pone avanti al Senato la questione.

È egli possibile in queste condizioni e in pre
senza dell’ indirizzo ehé' le costumanze han preso, 
di mantenere il prestigio del Senato e preser

©gli non- ha toeeàto qnesta questione. E per
ciò jJ iSenato oomprenderà perchè in questo 
momento e allo stato della questione-, io debba 
arrestarmi.

Solo mi riservo, e.prego ronor. presidente 
a valermi riiservare la; parolfa-, se la questione 
prenderà un ulteriore sviluppo.

- Ma intanto quel che a me piace di consta
tare, è la gravità e la solennità di questo mo
mento per la vita di questa istituzione.

Questa, specie di riscossa che si è manifestata 
nel Senato sulla china che da qualche tempo 
discende per la prevalenza d’un falso indirizzo 
e di male costumanze è uno di quei momenti 
critici nei quali si decide la sorte delle istitu
zioni.

Dipenderà da voi, dalla maturità dei vostri 
propositi e dal vostro unanini-e intendimento, 
dico unanime, perchè mi dirigo anche agli 
uomini, che siedono su quei banchi, nei quali 
sono sicuro ehe in • una questione, cosi grave, 
il patriottismo s’imporrà ad ogni altro senti
mento, che questo movimento non riesca infe
condo. E ciò è tanto più da desiderarsi perchè 
di questi fortunati momenti si può approfittare
quando si presentano ma non si è padroni di

vare 1 a libertà della s-ua azione senza stabilire
una qualche normia che; valga a regolare i pro
cedimenti Ghe’concernono. alla sua formazione ?

La risposta a questa questione poteva dipen
dere in parte dalla risposta che avrebbe dato 
Fon. presidente del Consiglio.

Io credendo che l’onorevole ministro avrebbe
parlato più tardi, aspettavo, per formulare i
miei concetti più chiaramente, respressione del 
suo pensiero-.

Quando invece egli ha parlato, laquestione 
era limitata ad un soggetto molto più ristretto, 
e quindi la sua risposta non ha portata molta
luce, sopra il soggetto,, perchè, a par te la bene-
volenza che egli ha dimostrata per il Senato, e 
della, quale io gli sono riconoscente, egli non. 
ci ha dato un concetto dell’ indirizzo che il Go
verno avrebbe potuto dare a queste costumanze 
diverso da quello che.si è, séguito finora,.perchè 
senza bisogno di alcuna innovazione lo spirito 
dello Statuto nella Gomposizione del Senato fosse 
rispettato-.

riprodurli' quando sono passati.
E quindi io faccio voti perchè da questo in

cidente che è stato molto esagerato, o per lo 
m'eno di cui si è esagerato il carattere, sebbene 
poca favilla, secondi gran fiamma che ravvivi 
e preservi da una precoce degenerazione queste 
nostre istituzioni alle quali sono affidati ì de
stini di questa nostra Italia {Bene^ lorGeoo^.

PMIDEKTE.. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

Senato-re PIERANTGIII. Onorevoli colleghi. Voi 
ricordate che nella seduta parlamentare del 29 
novembre, io fui il senatore, che chiese il vostro 
suffragio, perchè la interpellanza dell’onorevole 
collega, il senatoreOuarneri, fosse iscritta ali’or- 
dine del giorno, della dimani. Io obbedivo con 
quella prece da voi accolta ad un’ alta neces
sità politica, la quale comanda che le questioni 
urgenti dai poteri legislativi sieno immedia
tamente discusse. Me ne appellavo 'al sommo 
presidio della pubblicità delle discussioni par
lamentari, le quali danno ai governati di cono
scere la condotta dei loro governanti, ed alla 
nazione fornisconoi fatti e le ragioni per ergersi 
arbitra sovrana ed unica delle nostre azioni.

Diseussioni, f. 10.
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Il giorno dopo ronor. Presidente del Con
siglio volle prender tempo, e nessuno si op- 
pose al rinvio, perchè qui dove è forte il senti- ' dèi ministri ha sorretta questa suo poco fondata
mento del dovere, del pari longanime è la 
cortesia verso gli uomini del Governo.

Oggi avrei voluto che la discussione fosse stata 
più largamente fatta, e che gli onorevoli nostri 
eolieghi, i senatori Guarneri e Vitelleschi si fos
sero dilatati [ilarità ''owissimoL)^ a trattare un
altro punto, il maggiore della questione, non 
guardando al presènte, ma al futuro. S’e tale 
punto fosse stato toccato, io certo non avrei • 
discorso. ■

Però non so tacere una perplessità che mi 
ingombra ranima. Altre e numerose volte io 
vi parlai con facile parola cosi, come la mente 
mi dettava, quando vedevo l’Assemblea non fre
quentata dai cento e sedici senàtofi, de’ quali 
ha fatto ricordo l’onorevole presidente del Con
siglio, anzi povera per numero, che nel cuore 
mio le indirizzava l’apo&trofe del Petrarca nella 
Canzone XI:

Vecchia, oziosa e lenta
Dormirà sempre e non vi fla chi la svegli.

Oggi mi vince la peritanza, e per il gran nu
mero de’ senatori, che seggono nell’aula, e per 
la viva gioia che io chiudo nel petto, vedendo 
giunti tra noi benemeriti patrioti, ornati genti
luomini, moltissimi di quelli, che composero 
l’antiea legione della categoria terza, alla quale 
io appartengo, che qui mi onoro di rappre
sentare.

Se tutti siamo colleghi ed uguali, dal mo
mento che la convalidazione addusse il possesso 
dell’ufflcio, se tutti siamo fatti a sembianza di 
un solo {Ilarità nwissimal).^ e questo solo è lo 
Statuto {Bene)y non per questo io dovrei tacere 
l’affinità elettiva, che a moltissimi con prefe
renza mi unisce. Salutando gli antichi colleghi 
di Montecitorio penso di apprezzare il solo 
merito costituzionale della loro-nomina. Nessuna 
ragione personale mi muove a dire.

L’onorevole presidente dèi Consìglio ha dichia
rato che pensò con i suoi colleghi, nel proporre 
allaCoronalanominadei nuovi senatori, soltanto 
a rendere più numerose le votazioni della nostra 
Assemblea; e che per rimuovere il sospetto di 
promesse di seggi fatte dal Ministero, il Gabi
netto deliberò di fare prima delle elezioni una 
lista speciale e separata dei deputati, che cer

tamente avrebbero riavutò il suffragio dèi loro 
elettori. ETonorevole presidentè del Consiglio 

ragione con nna frase che mi ha sorpreso. Egli 
^ha detto : •« Quando uno è nominato senatore non. 
ha nessuna Spinta per occuparsi di elezioni >>.

In verità noi non abbiamo perduto nè il di
ritto elettorale, nè smarrito l’alto dovere, che 
abbiamo di tenere a custodia le istituzioni per 
volére che le urne elettorali siano respfessione 
dell’incontaminato diritto popolare. Spessissimo 
i 'senatori ' fanno parte di comitati elèttòrali'; 
moltissimi nostri eolieghi'presentarono al corpo 
•elettorale i ministri, che svolsero i loro mani-
festi politici 0 programmi di Governo.5

E come non darebbe la spìnta più che allò 
elezioni alla formazione della maggioranza colui, 
che cercherebbe seggio in quest’Assemblea per 
cedere il passo ad un fautore del Ministero ?

Ed è positivamente dall’opera delle elezióni 
generali, di poco precedute dalla infornata di 
quarantasei senatori tutti pertinenti alla terza 
categoria, che si desta e perdura un vivissimó 
sentimento di'preoccùpazione, poiché si ha la 
certezza che questa volta la prerogativa règia 
della nomina dei senatori sia stata non corret
tamente usata.

E qui tollerate, signori senatori, che io senza 
ambagi dica tutto l’animo mio, che, ogni orpellò 
non nasconderebbè la gravità del caso;

L’onorevole presidente del Consiglio ha ri
cordato il voto del Senato dopo resercizio prov
visorio. Io debbo ricordare invece la discussione 
del 25 maggio 1892, che segui all’ interpellanza 
dell’onorevole Guarneri sulla composizione dei 
Gabinetto.

Allora il presidente del Consigliò dichiarò di 
aver guardato le due Assemblee come Corpo 
unico legislativo, che forma la rappresentanza 
nazionale ; ci promise, invocando i suoi prece
denti, la mente sua, il suo dovere e la sua?

responsabilità, il più grande riguardo pei nostri 
diritti,-per le nostre prerogative, diciamo meglio 
pei nostri doveri {Bene').
' In quel giorno io mi astenni dal venire in 
quest’Aula, perchè il Ministero, che ha l’onore 
di sedere sn quel banco, ,è il Ministero a cui 
dopo alcuni anni più si accostava, o dal quale 
meno si allontanava l’animo mio (Sensazione'). 
Nel maggio io vidi con piacere la prima volta 
adunati attorno alla Corona colleghi deiruomo,
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che il voto parlamentare indicò alla Corona 
come colui che era degno di raccogliere il man
dato di comporre il Consiglio o Gabinetto, uo
mini nella vita politica relativamente giovani.

Io vi scorgevo il primo esempio, non prima 
imitato da altre nazioni, pel quale era in
franto Fan ti co costume di con fidare soltanto 
alla vecchiezza l’èsercizio -e la difficile respon
sabilità deb potere, talché mancando’l’apparec
chio al Governo dello Stato di uomini politici 3
ogni tomba, che si dischiude per accogliere i 
nostri migliori, col dolore ci lasciava un pen
siero di sconforto per l’avvenire delle - nostre 
istituzioni.

Ma io sono un elettore che vide le elezioni 
così come furono fatte. Non è qui il tempo di 
discutere specialmente questo obbietto ; essa 
è una materia, che va di preferenza riservata 
alla Camera dei deputati. Soltanto è mio do
vere di dire-che da quella lotta elettorale, della 
quale fui testimone e non potevo essere mode
ratore (non ho questa ambizione) riportai un 
sentimento di grandissimo dolore... {Ritmori 
dalla tribuna dei deputati^

PRESIDENTE {Risolto alla tribuna dei depu
tati}. Prego di far silenzio.

Senatore PIERINTONI. E sopra tutto mi di spia
eque, credetelo, onorandi colleghi, non già
che si dicesse che il Ministero avrebbe fatto 
nomine di senatori, perchè qui dove la tarda 
età si raccoglie la morte per legge di natura più 
di sovente miete, talché spesso occorrono ne
cessarie surrogazioni, ma perehè altra cosa è 
Vaggregazione di nuovi senatori, ed altra cosa 
è. una infornata unica di ex-deputati fatta in 
buona parte per adattamento elettorale.

Sin d’allora io pensai se. davvero le nostre 
istituzioni e la mente del nostro Statuto non 
avessero patito grave detrimento. E sugli esempi 
e sui fatti, e sulle notizie non guaste da pas
sioni questo convincimento diventò un credo 
della mia coscienza (Bene}.

Ed in vero, ogni momento alcun candidato 
annunciava di ritirarsi dall’agone elettorale, 
perchè era imminente la sua entrata in Senato. . 
L’onor. presidente del Consiglio mi consen
tirà di pensare almeno che nell’animo, di costoro 
stava il sospetto, non dirò la certezza, che gli 
elettori non sarebbero stati a loro favorevoli j 
E si.può credere che il gabinetto si preoccupava 

di quelli, che avrebbero preso il posto di com
battimento ne’ collegi.

Si debbono considerare poi le condizioni, nelle 
quali il corpo elettorale era chiamato alle urne. 
Le condizioni erano gravissime, perchè il Mini
stero aveva assunta la responsabilità dello scio
glimento della Camera dei deputati, ossia aveva 
ottenuto dalla Corona il permesso di fare uso di 
quel sommo presidio detto Vappello al paese, 
legittimo e corretto, quando il Gabinetto non 
può trovare una stabile maggioranza. E la mag
gioranza mancava nella passata Camera elet
tiva, che altro uomo di Stato in altro tempo 
aveva fatto eleggere, dopo che si era divisa in 
gruppi, per poco raccolti in un Ministero di 
coalizione.

Col Ministero non sarò severo, perchè io com
prendo che la crìtica è facile, ma l’arte diffi
cilissima. Ricordo che si trovò anche dinanzi 
ad un fatto nuovissimo, di dover fare Vappello 
al popolo per derimere il conflitto con la Camera 
col ritorno della legge, che di recente aveva 
restituito il collegio uninominale.

Il collegio uninominale permise a molti de
putati vinti dalle elezioni per scrutinio di lista 
di risorgere come candidati e di venire a di
sputare il terreno ai candidati ministeriali.

Lungi da me l’idea di dire che siano nume
rosi questi deputati, che ambirono il decreto 
di senatore...

PRESIDENTE. Onorevole senatore Pierantoni, io 
la pregherei di considerare la delicatezza del
l’argomento che tratta, il quale da un lato 
tocca molti colleghi nostri, e dall’altro potrebbe 
inflrmare la legittimità di un’altra Assemblea.

Per conseguenza la prego a moderare le sue 
parole [Bene^ benissimo}.

Senatore PIERANTONI... Accetto sempre i con
sigli e le volontà dell’onor. signor presidente.

PRESIDENTE. La ringrazio.
Senatore PIERANTONI... Ma io dicevo proprio 

che era lontana da me l’idea di dire che vi fu- 
rono moltissimi colleghi, che avessero pensato 
a,. ciò ; avevo detto che non parlerei come tema 
speciale della questione delle elezioni, perchè 
cotesta materia appartiene pri-ncipai mente al
l’altra Assemblea...

PRESIDENTE. Ma lei a forza di preterizioni 
svolgeva tutto il suo. pensiero {Ilarità}.

Senatore. PIERANTONI. Senta, onor. signor pre
sidente, non ho. bisogno di ricorrere a queste



Atti Parlamentari — T32 ~ Senato' del Regno
aa« rAyn«:^.*S3Sg.L'g^agy^ SMe^w^ft^^’^jCMusajreiSftUEgMacg^

LE&ISLA.TURA XVIII-----P SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — T0RNA-TA DEE 12 DICEMBRE 1892

figure rettori che; eredo di parlare dicendo il 
vero e con forma correttissima quale una vita 
parlamentare di circa ventanni mi ha saputo 
imporre.

Ora dunque la questione è in questo fatto 
riposta. Poteva il Ministero, che aveva fatta 
esercitare una delicata prerogativa della Gorona 
per cercare una maggioranza, senza la quale 
non vi ha Governo parlamentare possibile, 
proporre alla Corona Fuso di un altro supr-emo 
rimedio, cioè, quello ù^Winfòrnata dèi senatori? 
Permettetemi brevi ricordi. La nazione nostra 
ha il Senato composto così, come i legislatori 
francesi lo composero nel ISSI, dopo la rivolu
zione del luglio. Senato di alte dignità e di alti 
uffici esercitati, tra i quali è iscritto l’uso del 
mandato legislativo; è uo Senato di categorie 
per nomina regia, della quale risponde il Mini^ 
stero, nomina convalidata dall’Assemblea vita
lizia. Lo Statuto sanziona il numero illimitato.

L’onor. Viteileschi ha ricordato il detto :
La parola spesso uccide, il pensiero vivifica.
Ne’ paesi, e son pochi, ne’quali vi ha Senato 

per nomina regia a numero una lunga
lista, ovvero Vinfornata dei senatori, non può 
essere che il rimedio supremo usato a risolvere 
un conflitto con la Camera elettiva e la Corona, 
eh’è rappresentata dal Ministero.

La Camera ed il Senato sanno la ragione 
della mancanza di limitazione, l’uso corretto di 
questo numero.

Non mi lascio tentare, perchè sarebbe irri
verenza verso il Senato, di riferire le fonti le
gislative, di ripetere brani della motivazione 
della legge fatta da Casimiro Perier, de’ rap
porti del Bérauger, del Decazes, alle due As
semblee francesi.

Il Bidiermann, che in un piccolo librohafatto 
uno studio comparato dei sistemi rappresenta^ 
tiviy avverte, che la costtticzione mette a dispo
sizione della Corona mezzo per porre fìue 
adnma resistenza troppo ostinata della Gamera 
alta contro la Gamera b.assa, e il Ministero che 
ne dipende : qzLello della nomina dei senatori.

deputati. Se sorga unconflitto invincibile tra il 
Senato e il Ministero sorretto da una maggio
ranza, il Gabinetto può far modificare la mag
gioranza del Senato.

Non basta che il Senato rigetti una legge 
per potersi subito fare uso del supremo presidio 
e mutare la maggioranza. Conviene che il Mi
nistero, che assume la responsabilità delle no
mine, addimostri che la legge reietta sia asso
lutamente indispensabile al paese.

Ricorderò un solo precedente inglese, perchè 
voi moltissimi altri ne conoscete. Sono moltis
simi anni che in Inghilterra la Camera dei Co
muni, annualmente, si può dire, rinnova il voto 
favorevole alla legge, che permette il matri
monio tra cognati e cognate ; invece costante- 
mente la Camera dei Signori respinge simi- 
gliante legge. Ciò nonostante nessun capo di 
Gabinetto ebbe in mente 'di fare la semplice 
'minaccia di un’infornata di Pari per ottenere 
il voto favorevole a tale disegno, che riduce 
gl’impedimenti ai matrimonii; invece da qualche 
anno la Camera dei deputati chiede raboligione 
della parìa a vita.

Ricorderò un precedente italico.
Quando il Senato subalpino respinse il dise

gno di legge, che era stato proposto per l’abo- 
’lizione della manomorta, per la soppressione 
dei conventi, un vescovo, che è ancora nostro 
collega senza venire in Senato, sorse ad offrire 
allo Stato subalpino un’imposta, o contributo 
sulle rendite, purché non si toccasse resistenza e
la capacità giuridica dei corpi morali religiosi

Solo perchè il Senato rinviò la proposta agli 
Uffici, il conte Di Cavour ritirò la legge. Si 
gridò solleciti : nominate altri senatori. Oggi 
la storia, che fruga la vita intima degli uomini
e scopre' le supreme ragioni dei fatti, si è
arricchita di una lettera del grande statista 
indirizzata a congiunto, in cui diceva: « Io non 
penso che sia conveniente di fare una infornata
di senatori 
Senato ».

per trionfare dell’opposizione del

Altrn cosa è Paggi 
rAssemblea vitalizia

regazione di senatori al-.

infornata dei senatori.
già composta., altra cosa

Lo scrisse Cesare Balbo, e tutti gli scrittori 
lo insegnano, lo prova l’uso corretto della pre
rogativa, corrispondente nel Governo rappre
sentativo allo scioglimento della Gamera del

Quel celebre uomo sapeva le ragioni delle 
'istituzioni, il dovere di non scemare il prestigio 
-del Senato {Pene"}.

Tanto geloso è l’uso della nomina-che le spesse' 
volte, in cui i Ministeri fecero nomine di se
natori modeste per numero, si esaminò se fòr-
massero semplici aggregazioni di nuovi sena-
tori a quelli ■esistenti, ovvero se per numero,
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per difetto di proporzione nelle categorie fos
sero vere infornate.

Furono specialmente i deputati che fecero rim
provero ai Ministeri, perchè se si potesse in ogni 
tempo ed a piacimento mutare il quorum di 
questa Assemblea, la opposizione parlamentare, 
le minoranze, che seggono nell’altro ramo del 
Parlamento, e la nazione non avrebbe alcuna 
guarentigia di scampo dall’ onnipotenza del 
Governo menato dall’onnipotenza di una mag
gioranza spesso esigua, poverina. {Bene}. Questo 
è il punto vero della questione.

Il Mi nistero usò della prerogativa regia per arte 
elettorale; fece una infornata speciale quando 
il Senato non aveva fatto nessun atto di resi
stenza, nè aveva sollevato alcun conflitto contro 
voti dell’altro ramo legislativo. Or comprende colla quale mi ha ascoltato in questa spinosa
il Senato, perchè ho dovuto prendere la parola. 
Fui fra gli oratori, che dissero apertamente il 
loro pensiero e da lungo tempo sopra la neces
sità di una riforma della nostra Assemblea.

Volli esporre il male uso della prerogativa 
regia per accrescere fautori al mio pensiero 
riformatore.

Non io pensai di combattere il Governo. 
I duelli parlamentari nel Senato si fanno a 
colpi di fioretto e non a colpi di spada {Ila
rità}. Noi non abbiamo l’ambizione di addurre 
crisi ministeriali, perchè sappiamo che sino a 
quando l’onor. Giolitti avrà l’appoggio dell’al
tro ramo del Parlamento, potrà reggere al po
tere.

Il nostro dovere è quello di guardare obbiet
tivamente al merito delle leggi, non opporci ai 
movimento del progresso, purché questo pro
gresso non sia troppo accelerato. Noi dovevamo 
censurare il poco corretto uso della prerO;gu
tiva. Sarà stata vana l’opera nostra? Non lo 
credo. Il Ministero ha indicato il grande van
taggio, che pensa raccogliere dall’atto che disse 
da lui fatto per far rifiorire la vita di questa 
Assemblea.

Auguro all’onor. Giolitti che negli altri nume
rosi voti, che dovrà enumerare in questa As
semblea, possa fare sempre migliore statistica. 
Se egli potrà dire di aver operata una trasfusione 
di sangue con l’opórazione per molti aspetti do
lorosa, noi dovremo essergli grati per la ricu
perata salute, e un bill d’indennità l’avrà cer
tamente da noi.

Se poi, contro la sua intenzione di voler ridare 
vita e forza a questa Assemblea, la maggiore 
azione non sarà ottenuta, noi riprenderemo i 
nostri lavori, i nostri studi, i nostri voti, di cui 
l’onorevole ministro ha già fatto cenno nell’altro 
ramo del Parlamento. Il Governo ci ascolterà.

Con quest’intendimento, con queste spiega
zioni io ringrazio il Senato della benevolenza ?

discussione {Bene!}
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 

e non essendovi proposte, P interpellanza del 
signor senatore Guarneri è esaurita.

Non essendovi possibilità per domani di met
tere in discussione nessun progetto di legge.
convoco il Senato per mercoledì 14, col se
guente ordine del giorno:

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione delia spesa del Mini

stero della marina per l’esercizio finanziario
1892-93:

stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1892-93 i

stato di previsione delia spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1892-93;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio 
finanziario 1892-93.

La seduta è sciolta (ore 4 e 40).
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IX e

l^piwtteBza’ è; J Presidente FABINI^t

o

— Sunto di petizione ~~,C.ongedi, Gomunicazio}!^ — PrGclamazio'ì^ di zm nuovo 
senatore — Discussione, del progetto d,i legge: Stato di previsio'ne della spesa del Ministero 
delia marina per l’esercizio finanziario 1892-93 — Osservazioni dei senatori Pfegrotto, Cor
ridi C. e. Cavallini -r- Risposte del ministro della marina “ Presentazione del progetto di 
legge relativo allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1892-93 Proclamazione di un mcovo senatore — Approvazione di tutti i ca-
pitoli del bilancio della marina, e rinvio alla votazione segreta dell’articolo unico del progetto ■ 
di legge — Discussione, del progetto di legge: Stato di previsione della spesa del Alinisterop,

di agricoltura, industria e commercio per l’esercizio finanziario 1-892-98 — Discorrono i se
natori G-rifgni, Finali, Maj-orana-Calatabiano^ Scano, Garelli, FI ministro di agricoltura, in- 
dìis>tria e commercio ed il senatóre Riberi r— Proclamaziane di un nuovo senatore.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom. OoG^Siis,

Sono presenti 1 ministri degli afi^ari esteri e 
della marina ; intervengono più tardi i ministri 
della pubblica istruzione e delt’agriGoìtura, in
dustria e commèrcio.

■ Il senatore,, segretario,, COLONNA-AVELLA dà 
lettura del verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Sun^o sii pe^isiioEie.

PLESiDENTE. Si dà lettura di un sunto di pe
tizione.

<< N. 1. I •rappresentanti della Banca Toscana 
' di credito e della Banca Nazionale Toscana 

fanno istanza perchè nel progetto di legge re-
lativo alla proroga della facoltà di emissione
venga risoluta la questione riguardante la fu- ■ .titoli di ammissione il Senato giudico validi in
sione dei due Istituti ».

PRE-SIDSNTS. Chiedono un congedo : il signor 
senatore Rasponi di 10 giorni per motivi di 

.famiglia; il signor senatore Franz! di un mese 
per motivi di salute.

Se non' vi sono opposizioni questi congedi 
s’intendono accordati.

Giomumeass'osìe.

PRESIDENTE. La signora, vedova Bonelli scrive, 
ringraziando il Senato per la 'parte presa al suo 
lutto e per le condoglianze che le. vennero 
espresse per la morte del senatore Bonelli.

Pro.clamazione, di nuovo senatore.

PRESIDEINTE. Essendo presente nelle sale del
Senato il signor avvocato Gar-lo Tranfo i di cuij

una precedente seduta, prego i signori senatori

Riscussionif f. ■ Tip. del Senato l̂9
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Majorana-Calatabiano e Pace a volerlo intro
durre nell’aula.

(Il signor avv. Carlo Tranfo introdotto nel- 
l’auia, presta giuramento nella formola con
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor avvocato Carlo 
Tranfo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo immetto neiresercizio 
delle sue funzioni.

profondo il convincimento, la necessità che si 
provveda, d’or innanzi, ad aumentare alcun poco 
gli stanziamenti ai capìtoli del bilancio che si 
riferiscono agli armamenti, ed all’acquisto del
carbone.

Discussione del progetto di legge : « Stato di pre
visione della spesa del SHinistero della marina 
per l’esercizio finanziario 1892-93 ». (N. 7).

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Stato di pre
visione della spesa del Ministero della marina 
per l’esercizio finanziario 1892-93.

Prego il signor senatore segretario Colonna- 
Avelia di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario COLONNA-AVELLA legge :

Noi abbiamo un materiale della marina che 
ben può dirsi uno dei materiali migliori di 
tutti quelli che vi sono in Europa. Potranno 
altre nazioni che hanno maggiori mezzi avere 
un numero maggiore di navi ; ma certo è che 
nel numero che noi abbiamo, le nostre navi non
sono a quelle di qualunque altra nazione se-

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
della marina per l’esercizio finanziario dal T lu
glio 1892 al 30 giugno 1893, in conformità delio 
stato di previsione annesso alla presente legge.

conde.
Ora a che gioverebbero i sacrifizi fatti dal 

paese per avere una marina potente come si 
addice ad una nazione come l’Italia che ha 
24 mila chilometri di coste? A nulla giovereb
bero, signori, questi sacrifizi, secondò il mio 
debole giùdizio, se queste navi il giorno che si 
dovesse combattere non fossero bene equipag
giate, e non avessero i loro equipaggi bene 
ammaestrati. Ma per potersi ciò ottenere, noi 
abbiamo in bilancio una somma, che ravviso 
molto esigua, al capitolo 17 che si riferisce alla
spesa per le navi in armamento, in riserva,- ed
in disponibilità; come è esiguo lo stanziamento

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale, e do facoltà di parlare al signor sena
tore Negrotto.

Senatore NEGROTTO. Onorevoli colleghi! Dopo 
la grave sventura che toccò all’ Italia ed alla 
Marina per la perdita di quel sapiente e vaio- 
toso marinaro che fu 1’ ammiraglio Pacoret di

al capitolo 33 per l’acquisto di carbon-fossile 
per la navigazione.

E evidente che una volta, quando si avevano
le marine a vela, il motore era il vento ;
il motore è il vapore, e quindi è naturale che
le navi armate costino allo Stato 
molto maggiore.

ora

una spesa di

Capisco che il Ministero, volendo fare dèlie’

Saint-Bon, e che venne cosi splendidamente,
economie, delle quali il paese ha tanto bisogno,

come il solito, commemorato dall’onorevolissimo
nostro piesidente, io mi vedo in qualche guisa 
confortato nella scelta che si è fatta dall’Augusto 
nostro Sovrano nell’ammiraglio Racchia a capo 
del Ministero della marina.

Sono convinto che l’ammiraglio Racchia, non 
meno valoroso del compianto di Saint-Bon, saprà 
emularlo, non soltanto nelle sue qualità
nare.

mari
ma per quello che egli saprà operare pel 

bene della ----- ’ - ’ •
che sia

marineria nazionale; onde farà sì
in qualche guisa alleviato il dolore

della grave perdita fattasi.
Io, 0 signori non

cercherò soltanto di dimostrarvi
V intratterò lungamente;

ì per averne

si sia anche limitato su di ciò; ma è un’economia7---------- ---- XJ. 1

male intesa e dannosa, avvegnaché evvi il bi-
sogno che le navi da guerra- navighino e na-- 
vighino molto; e soprattutto crédo che per la- 
istruzione dei comandanti sia mestieri che questi 
navighino, per quanto e possibile, specialmente
per isquadre, perchè nei combattimenti è un
caso raro che una nave si trovi ordinariamente
a combattere sola: i grandi combattimenti, in 
ispecie, si fanno tra squadre potentissi me.

Ebbene noi abbiamo delle navi ammiraglie che
stanno in mare per troppo breve tempo. E qui 
mi permetto di fare una raccomandazione al-
l’on. ministro della marina,-cioè che voglia per
quanto è possibile, far manovrare le nostre
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navi in isquadre, raccomandando che. non deb- 
basi appoggiare che in caso di assoluta ne- 
■cessità; perchè ciò ridonda tutto a danno della 
iSjtruzione della marina stessa.

■Per esempio, non è molto che si è perduta 
una torpediniera.

Quanto -gridìo non è stato fatto per tale per
dita ?

Ebbene, o signori, se la torpediniera‘105 si 
fosse perduta in tempo di guerra, non se ne 
sarebbe parlato.

Bisogna convincersi che coloro i quali non 
incagliano mai e non si perdono, e noi lo.sap
piamo,, poiché siamo, nati in riva al mare, sono 
quelli che se ne.stanno tranquillamente all’àn
cora in un porto.

Ora che questa torpediniera siasi perduta, è 
una disgrazia : a nessuno più di me sta a cuore 
la-vita dei nostri marinai e le sostanze del 
paese; ma .dico che è molto meglio rischiare 
qualche cosa in tempo di pace per essere, pa
rati a qualunque eventualità in tempo di guerra, 
perchè qualora-avessimo sventuratamente a per
dere una battaglia, non vi sarebbe soltanto 
l’ouore della bandiera compromesso, ma anche 
.potrebbero esserne, compromesse le- sorti della 
patria. ' ,

Io crèdo che l’unico modo di poter riuscire 
in questo mio concetto, che spero sia condiviso 
dall’onor. ministro della marina, sarebbe che 
il mjnistro stesso, senza aggravare maggior
mente il bilancio della marina, con note di va
riazione su certi capitoli vedesse d’impinguare 
il capitolo 17 (armamento, ecc.) ed il capi
tolo 33 (acquisto di carboh fossile).

Debbo aggiungere ancora una osservazione. 
Allorquando,alla nostra marina s’imporrà di 

. navigare molto, individualmente, e più: speci al- 
.mente in squadre, si avrà il vantaggio che i 
comandanti acquisteranno quell’occhio pratico 
che è pur necessario, per quanto possano es
sere ottimi marinai, per il momento in cui si 
potrebbe averne bisogno.

Per esempio, non lo so positivo, ma mi fu 
detto .che per la tema che.si ha sempre della 
perdita del materiale, si diano istruzioni ai co
mandanti di navigare a distanze, forse un po’ 
esagerate.

Ora è certo che nei combattimenti navali, 
^per quanto hO'letto, perchè non. sono marinaio, 

il sistema tattico attuale è quello, di andare in 
colonna serrata contro il nemico.

Orbene, se i -comandanti saranno abituati a
navigare a grandi distanze, si troveranno im
barazzati nel combattimento, e forse ne potrebbe 
derivare, oltre la perdita degli uomini e delle 
navi, anche quella della battaglia.

Quello che dovrà fare la marina in caso di 
guerra, non è di starsene nei porti ; la marina 
deve naturalmente sorvegliare le nostre coste, .e 
questo vuol dire navigare con qualunque tempo. 
Quando i nostri comandanti saranno abituati a 
solcare il mare soltanto quando vi sia calma e 
in tempo di pace, comprenderete facilmente, ono
revoli colleghi, che taluno di essi potrebbe fa
cilmente trovarsi imbarazzato, se avesse a com
battere contemporaneamente contro il nemico, 
e contro il mare in tempesta. Mi si assicura poi 
che siano accaduti dei fatti ai quali io credo che 
nell’interesse del paese prima, e della marina 
dopo, sia mestieri di riparare.

Essendo troppo poco abituati al mare accade 
qualche volta che i macchinisti soffrono il mal 
di mare. Lascio a considerare al Senato quale 
sventura sarebbe per una nave che avesse a 
trovarsi in combattimento in simili condizioni.

Ciò che dico in riguardo ai macchinisti dico 
pure per tutti coloro che sono imbarcati. Credo 
di aver detto abbastanza per addimostrare l’ur
gente necessità che le navi nostre facciansi 
navigare molto più di quello che non sia stato 
fatto fin qui, e-rinnovo all’onorevole ministro la 
preghiera che voglia, per quanto è possibile, far 
navigare in isquadra, onde gli ammiragli che 
comandano siano in grado di poter acquistare 
quella pratica che è tanto necessaria, special
mente in tempo di guerra.

Onorevoli colleghi, giunto al fine, del mio dire 
non mi rimane che raccomandare aH’onorevole 
ministro della marina, che voglia tenere in 
.qualche conto le mie raccomandazioni, afiìnchè 
il giorno in cui sventuratamente non,si potesse 
più conservare quella pace, che l’Italia assieme 
alle potenze alleate tanto si interessa a mante
nere, la marina italiana, in un col nostro va
loroso esercito, possa vittoriosamente.combat
tere contro chi osasse attentare alla nostra unità 
nazionale, alla nostra indipendenza .e liber.tà. 
( Approvazioni}.

. POSSIDENTE. Ha facoltà di parlare ronorevole 
Qerruti Cesare. . •
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Senatore GBRRITTI -t!. Onorevoii Signori.
Mi sono permesso chiedere la parola in ap

poggio del presente bilancio dèlia marina, ma 
più ancora per schiàrife un dubbio espresso in 
quest’aula varie tornate addietro; il dubbio cioè 
'Sè il nostro materiale navale sia veramente utile 

■ e possa servire con efficacia.
La questione dèi gènere, della specie delle 

navi proprie'a soddisfare qualsiasi esigenza cui 
una flotta può essere chiamata, l’indirizzo delle 
armi dì offesa, i mezzi tutti per una efficace 
difesa; l’indirizzo infine'del complesso del ma
teriale che ebstituir possa ih oggi e che costi
tuir potrà in avvenire la potenzialità marittima 
di una nazione, sono problemi che naturalmente 
si affacciano al pensièro di ogni persona òui

•tradotte in 'atto soiio 'coefficienti di torti spese 
ben soventi da molti dissimulate.

Negli 'stessi scritti si scorge ehe vi sono i di
fensori delle torpediniere ed i loro detrattori, e
taluni che ancora pretendono ■ essere queste
armi pericolose illusioni.

Se questi dubbi si affacciano al pensiero delle
persone non tecniche, ritenete i sono anche
studi per 'il marino di ogni nazione.

Individui di ogni nazione fanno ben sovente 
nuove scoperte, nuove invenzioni in merito al
materiale marittimo 1 e quali sono nuòvi temi di
studio deli’ufficiaìe costruttore come deH’uffiziale 
navigante.

Destata ratténzione su di un nuovo ritrovato 
ne emerge al cuore delì’àutorità cui la nazione

stia a cuore l’Interesse, il benessere, 
quillità, là pace del paese.

la tran-

Con legittimo ed altamente lodevole deside
rio in altre sedute gli onorevoli senatori Vitel
leschi e Rossi hanno accennato a questa que
stione sotto forma, a mio credere, di censura 
velata, però da pietosa domanda per avere 
norma nel dare un voto in merito a provvedi
menti finanziari.

Non era allora il momento di una risposta 
in quanto il tema era 'tutf altro che attinente 
alle cose di mare. Ma in oggi quale risposta 
risolutiva potrebbesi dare a quella legittima 
domanda?

Per una risposta risolutiva bisognerebbe poter
leggere-nelle suggellate pagine dell’avvenire ;
ed io non posso farlo.

Onorevoli eolieghi: Ritenete che ninna na
zione e convinta di avere il naviglio migliore, 
e che ninna teme avere il naviglio peggiore ; 
sarebbe temeraria quella nazione c'he volesse 
asseverare il proprio materiale come il vero, 
il migliore, il più àppropriato per far fronte 
con sicurezza di vittoria ad ogni evenienzamui '
una flotta può essere chiamata.

Come avrete tante volte lètto Un scritti di per-
sone che hanno trattato di cose di mare, da molti ' 
si’Opina per navi di grossaportata più o meno 
cofazzate, oa altri per navi di minori dimen- " 

’sioni - sempre più o meno corazzate ; tutti però 
ammettono e voghoffo, sme qua non, la mas
sima velocità, massimo raggio ' di azione, mi
nimo diametro -di’ evolùzioae ; aspirazioni tutte
che-possono dirsi, ed anche scrivere, m’a' che

affida la vigiian ,, i preparativi, la difesa del
paese, la domanda: quale valore può avere
'questo nuovo ritrovato, dovrassi accettare op- 
ptir ihé'no. Futilità sarà in rapporto alla spesa ?... 
e tante 'altre Oonsiderazioni che s’impongono
alFanimo dell’autorità responsahile verso il
p‘aésb.

In questo stato di cose dovrà 'un capo am-
ministrat'ore 'àrrestarsi 5 0 quanto meno, peri-
tarsi nel dare ulteriori disposizioni per atten
dere, sia dai ritrovati ali’estero, sia dagli studi
all’interno, il modello più appropriato, il
pione, il vero 5

canas
cioè a dire il congegno delì’àv-

venire ?
Ritengo superfluo, onorevoli'signori i il dire

che Tatma deira-vvenire ■ tarderà ben lungo 
tempo a farsi palese. Quella nazione che, inerte
per economia, per non toccare'aì tesoro,*atten
derà a pi'e’ fermo l’arma deH’avvenire, 
trà mai avere la propria tav'o'la'indipendente, ed 
-in ogni evenienza dovrà sempre ‘aGcettafie

j

non'po-

0
mendicare un posto a tavole altrui e l’Italia 
'sa per prova quanto sia dura cosa.

Auguriamoci ? confidiamo neìia provvid’ènza
ehe l’evehtualifà dOlì’aziohe pOr esplicare con
prove un vero concettò sul Finsieme dell’attuale

‘materiale maritti'mosia’ben 'remota, 'ina intanto 
ritengo, come voi tutti, ne ^soh’pèrsu’às’o, non 
'si debba rimanere inerti.

>

Bisogna-accettare il matefiafe'di diiesa’edi 
offesa rnome tutte le nazioni si stuldiàno di -co- 
strUrreis-enza Smettere di 'escogitare, ’di-e'entinuo 
e con. accuratezza, il problema il qnaiè si-fa 
sempre • niaggiòr&en^e ffiiffioile.

■ E ‘COSÌ hanno fatto, * e - cosi -■fanno d'e ^■aùtdrità
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che 'ci-govèrnano/al cui pensiero il naviglio e 
il ^materiale 'dell’avvenire è oggetto contante di 
-studio, pensièro primo'delle loro indagini.

Ricorderete, nel 1873 nn non mai eufficien-

moventi, in altri termini: se non inaugurava 
quanto meno cresimava le torpediniere.

}

■teM'eobC ’CompiaDto *mimstro cLelIa macina ì C©D-
sigliato e sorretto dalla intelligente opera del 
Brin, dissipava, ogni illusione sullo stato del- 
tarmata havate^-di. ’allora e proponeva nuovi 
disegni, nuove costruzioni eh’ egli riteneva più

Questo nuovo genere di -galleggianti,-- che ha 
avuto molti detrattori-, -questo nuovo naviglio, 
nella sua, genesi piccino-, venne dopo prove ed 
esperienze modidcato, coscrutto piu grande, 
armato, diieso ed in oggi tutte le nazioni oltre

appropriate ai tempi n‘0n solo. ma • credeva -la-

a tenerne deUe centinaia ^a difesa delle coste, 
altri, e molti, ‘sono dati =a compagni ausiliari 
•delle flotte ia alto -mare.

ì

•sciassero un'addénteliate alle eostr.uzioni avve
nire. Quel.ministro:, sempre ‘sorretto -dal Brin, 
mentre domandava -alla nazione il sacrifizio di 
tante belle -qmaestose navi, non cedeva li passo 
a 'tante voci che dall’estero e da persone au
torevoli'e dall’•interno si facevano sentire à 
critica, a censura -ed -anche a sinistri, 'presagi 
per i-diie primi mostri, R^odlio e allora
sul cantiere.

Ma, v’ha'di'più a-lode di -quei due ministri. 
41'Saìht-Bon, convinto delle 'sue opinioni, sot
toponeva-al Gonsiglio‘'superiore di marina i di- 
segtìi,, gli armamenti per'due nuovi'mostri-che 
poi •furono‘battezzatinon i nomi di fregata Zte- 
Ra e fregata 'Repeinto,

Le -prove, i risultati in mare di queste nuove 
corazzate indussero i successori di quel mini- 
stro’alla'costruzione-dell’ Umberto^ della Rècidia, 
della 'S-andegna e di. tante altre e così a con
tinuare in quell’indirizzo -del. 1873.

•Ora io non vèglio-'spingére le^mieddee fino 
, àd asseverare che le-altre nazioni- abbiano te^

Mi si chiederà. Ma quale concetto hanno i. 
tecnici sul siluro semovente dal momento che 
non ha ancora fatte le sue grandi prove, direi 
non ha ancora guadagnato la laurea?

Il siluiO e lenuto arma del debole contro il 
fonte; io lo ritengo fln d’ora potente arma di 
-oflesa, ■ disgraziat'amtente per r-umanità, arma 
di distruzione. Ma, per certo e in oggi un 
mezzo per imporre rispetto e timore al forte

n’Uto ad esempio l’Italia nel nuovo indirizzo

•ove volesse tentare audaci imprese. I^tece's-sità 
quindi di averne, appunto per garantire l’in
dipendenza della tavola d,ella quale ho parlato.

he esperienze con questa orma fatte su her- 
sagli fissi 0 in moto non .possono prendersi, è 
vero, per base di ragionamenti risolutivi. Le 
pt’ime prove fatte in -guerra nel 1877 Sull 
rada di Batum fallirono, ma poco tempo dopo, 
sulle -stésse acque del Mar Nero, altre prove 
mostrarono-che quest’arma, allora ancora nella 
sua imanzia^ non era o non’e da, dfsjirezzarsi 
piùrecentemente, nei ìSdO, là. sulla rada di 
Caldera, due torpediniere ebbero vittoria sulla

;e

a
ì

«a,

'3

■ma dal 1874 In pei ‘vedenBo riprudurre^sui can-
•tieTÌ- aìFesleco ■ima. 'RmgQ^es& of Indid 'ÒLQ.SL^Royad
Sonereign^ una Collingwood^ una jlwrnJ Boni-
•aw. da [HbfS’fe, ROnnd{Rd)ley ‘Rurik, e
tote- -altre, puc -sergene al penisìero che
costruttori-od ufeiali 'ìiavigànti,

quei• ,

sia sul Ta-
hiìgi, sulla- Senna-, >snl A^eser, nel Zniaer Se^ '3

sull’Oder, '’Su'lla. >Neva, sul 'Dnieper, ece. eccv,

corazzata Rlemeo R’nGdlddiGi.y al quinto tenta
tivo,-è vero, ma quella fregata, comunque sul- 
l-’allerta, comunque sulle sue difese, appena 
colpita colo ai tonde -con tutto il suo equi
paggio.

Anche di questi nuovi congegni di guerra, 
indispensabili :spie a difesa 

delle coste, bersaglieri -a vedetta" delle flotte

'j comunqiie sulle stte difese,

ch’io chiamerei

■siensi convinti che i rnestri del ^qnali ho par
lato andavano‘^a prendere il p^sso all lette
corapeste • di Pelle‘e‘maestose navi le 'quiali, se 
•avevano datfe 11 lonO’ddvere, avevano fèitto-am 
che-il lore tempo.,

-Quel iministro, 'vista da .poca èfiÌGacia delle 
4®rpddinn’ divergenti, accennàva, ùn's^ednta pàP-
l^ansentan ■et!d ^ììn niue^® genere'di^g’aO^gi’anti
di ^or-me -.p^rtrcofeiripdi ‘velocità, per qu’ànto
pos’Sihiìe, wass^itna,latto ^^a lanciare siluri -se-

in alto mare, tutte le potenzein ano indie, lune le potenze cercano provve
dersene-^a centinaia di ogni torma di ogni di
mensione, per cui dèbbasi ritenere ehe l’opi- 
nione dei teeniei attribugsee valore a questo 
nuovo fattore di distruzione. Mon dovremo noi

'9

andare di pari passo con le altre nazioni ?
Mi pvre avei-acGenn'at©,-per s-ommi capi,-sul 

genere e specie del materiale'marittiinn;-passo 
era--a parl'a<re-della necéssità che maggiore si 
mpone all’dtaba-dinvel^ne.

‘Se ‘tutte le maÈdoni marittime - stanno, di
■è?

còn-
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tinuo sull’allerta, e di continuo provvedono 
r Italia, pur desiderando la pace, è la nazione 
che meno di ogni altra può addormentarsi su 
l’umanitaria santa aspirazione di pace.

Non bisogna dimenticare che le coste italiane 
hanno una estensione maggiore di quelle degli 
altri Stati sul continente; bisogna tenere in 
conto le fitte nebbie, i pericolosi passaggi, i dif
ficili approdi sulle coste dell’O-NO-Nord del 
continente, non ultimo devesi tenere in conto 
il clima e le frequenti tempeste che partite là 
dal Neufound land^ Terranova, vera officina 
che non teme concorrenti di turbinìi atmosfe
rici, vengono con tutta forza ed elementi di 
distruzione a colpire’ con furia sul quarto qua
drante dell’Europa; e mentre questi sinistri 
agevolano la difesa di quelle coste, nel Medi
terraneo i litorali sgombri da veri pericoli, di 
facile approdo, con tempeste meno frequenti, 
obbligano a-maggiore vigilanza, epperò a mag
giori mezzi di difesa con tutti quei congegni 
che i’esperienza può suggerire.

Il complesso di queste considerazioni si tra
duce in ispesa, è pur troppo vero, ma vi sta 
di fronte la sicurezza, la prosperità, la .pace 
del paese, o, come dianzi dissi, il nazionale 
legittimo orgoglio dell’ indipendenza della pro
pria tavola, e più ancora la scelta del giorno, 
dell’ora e del luogo per poter dire, con rela
tiva fiducia, a chi volesse insidiare la pace del 
paese: faccia pure il suo comodo; è servito in 
tavola.

Ricordo che sul frotispizio dell’entrata alla 
esposizione marittima di Mancester stava scritta 
la sentenza: La prosperità, la sicurezza, la pace 
del paese dipendono dall’armata navale e dai 
voleri della divina Provvidenza.

Possa l’Italia non dimenticare questa 
sima e farne quell’uso che di ragione.

mas-

Mi pare aver detto a sufficienza in merito al 
materiale.

Permettetemi ancora poche parole sul perso
nale in genere, mercantile e da guerra, come 
quello che dà maggiore contingente ai guai 
alle miserie, ai naufragi; e per provarvi quanto 
questo sia di continuo meritevole della vostra 
tutela, dei vostri pensieri, di vostra particolare 
predilezione, sarò breve.

Havvi mai fra le ‘tante professioni, fra le 
tante carrière cui l’uomo è in obbligo, in do
vere* di scegliere per trovarsi un posto alla 

grande tavola sociale delle febbrili aspirazioni 
mondiali, battaglia per la vita, se havvi, ripeto, 
una carriera di continuo circondata da priva
zioni, da pene e soventi volte da dispiaceri 
senza fine amari, io credo sia quella dell’uomo 
di mare.

Ritengo che il marino nel proprio bilancio, 
nel suo conto dare e avere, nei suoi rapporti 
coi terzi sia sempre in credito di benemerenza, 
epperò avente diritto a maggiore considera
zione dai suoi compaesani. Non credete, ono-
revoli signori, mi lasci ora illudere da una 
lunga carriera passata parte in tempi in eui 
si amava il marinaro gabbiere quanto in oggi 
si apprezza il fuochista, non crediate mi illuda 
l’amore che ho sempre portato e mai diminuito 
alla marineria, e sopratutto vi prego a smet
tere qualsiasi idea, qualsiasi pensiero che que
ste mie parole sieno di. ostentata generosità 
inverso del marino per commuovere li animi 
vostri; no, quanto ho in pensiero di dirvi sono 
verità, pure verità; ed ove mi scostassi per un 
momento dal vero, per servirmi di una frase 
chiara e esplicita, prego il presidènte a farmi 
un segnale ed io sarò pronto a mettere abbasso 
la mia bandiera e costituirmi prigioniero.

La marineria, questa classe di pacifici operai, 
non fa mai scioperi, non cerca imporsi con re-
sistenze passive, non turba, non minaccia-mai 
la tranquillità pubblica, non può farlo, dispersa 
fra Ventimiglia e Venezia, solo aspira al la
voro che sempre va cercando sui vasti campi, 
della navigazione e del commercio, senza com
promettere capitali del paese, sempre fra le pri
vazioni, le pene e non di rado fra i veri peri
coli.

Questa classe di operai dopo lunghe naviga
zioni ritorna alle famiglie, al paese, e porta ed 
offre il frutto dei suoi guadagni accumulati, 
mietuti ; o per meglio dire, in oggi con danti 
trattati di protezionismo, appena appena spigo
lati sui campi all’estero, epperò sempre fonte 
diretta di ricchezza per il paese.

Le lotte, le avversità sono inerenti alla vita 
umana; ma le lotte e le avversità, che impon
gono sacrifizi al marino sono ben di sovente 
occulte 5 egli nei suoi sforzi, nelle sue ansie 
per vincerle non-ha una voce che gli dia un
bravo per rianimarlo, non.un applauso ai suoi 
sforzi, non un’autorità che né misuri il merito, 
mai un Sovrano che ,colla presenza ne com-
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pensi le amarezze, strappi un sorriso al sacri
fizio ; egli è solo abbandonato sulle acque alle 

.proprie risorse, testimoni il cielo e l’abisso.' 
Se è vittima, la sua memoria è coinvolta nel 
mistero, sepolta nell’obblio ; se vince non un 
applauso alla sua vittoria, ed egli stesso, per 
indole, per volere della Provvidenza al domani 
dimentica le sue pene, lé sue ansie ; ritorna a 
guatare l’orizzonte con mente più serena, nuove 
speranze nel cuore e- maggiore affezione al 
paese, in quanto che il marino ama il paese.

Credo superfluo il dirvi che il marino dal
l’alto di un’antenna, da un punto qualunque 
della sua nave è sempre esposto ad una caduta 
che lo renda inabile a se stesso, di peso alla 
famiglia o gli produca una vita di continue 
sofferenze.

Se in tempesta cade in mare, ai parenti, agli 
amici, alla famiglia non rimane che incidere 
il di lui nome su di una lapide col cipresso- ac
canto fissando dalla spiaggia, con sguardo bene 
incerto il misterioso orizzonte.

Forse qua mi illudo; non sempre la sorte con
cede al marinaro quest’ultimo atto di pietoso 
ricordo : ricorrete un campo santo e troverete 
ben poche lapidi che ricordino il naufrago; 
centinaia di casi potrei narrarne, ma mi limi
terò ad un solo che la nazione dovette, con 
dolore, non ha guari registrare.

Onorevoli colleghi, ove si potessero leggere 
le eternamente suggellate pàgine' del lugubre 
dramma svoltosi sulle acque del Tirreno la notte 
del 16 ottobre 1890, quanti commoventi epi
sodi, quanti tristi pensieri, quanti momenti di 
angoscia farebbero impallidire le tante descri
zioni, i tanti racconti, pur troppo tristi, pur 
troppo mesti, di una innondazione terrestre, 
di un incendio, di un terremoto, di uno scoppio 
di polveriera e di tanti altri sinistri in terra; 
questi ci scendono amari al cuore, ci afflig
gono, ci attristano', e con ragione, perchè ne 
siamo testimoni oculari; su quelli i pensieri 
sorvolano; gli uni segnano una data nei no
stri ricordi storici, gli altri non tardano ad 
essere sepolti nell’oblio ; per gli uni collette, 
riunioni, 'gare di generosità; per gli altri si
lenzio E queste sono pur verità ! Ma ora mi ’si 
affaccia .al pensiero un’altra classe di pacifici 
operai marittimi forse ancora più negletta che 
quella del marinaio : Il pescatore ; il pescatore . 
che per un ben incerto e problematico lucro, 

cui è pur necessario s’impegni ogni giorno per 
sostentare la misera famiglia, si allontana dalla 
spiaggia con piccole barchè, con scarse vetto
vaglie perchè le sue forze finanziarie non glie 
ne permettono maggiori, rimane settimane in
tiere senza poter- dormire, senza mutar abiti 
comunque bagnati e laceri, con scarso vitto.
di continuo esposto allo imperversar dei tempi, 
e non di rado, badate,- onorevoli colleghi, dico 
non di rado in quanto che, come membro della 
società di soccorso ai naufraghi, a me risulta 
questo non di rado, dopo la tempesta il mare 
rigetta sulla spiaggia un remo, un albero.
unica traccia di un equipaggio che lascia in
tiere famiglie nella miseria e nei pianti ; e di 
una barca che ancora la domenica innanzi sulla 
spiaggia con le reti accanto era il* trastullo di 
bimbi, ora orfani, nella cui [allegria, gli ora 
naufraghi padri vedevano lieti le loro speranze 
ed un non lontano compenso ai loro tristi pen
sieri !

E questa, ritenete, onorevoli colleghi, è la 
vita normale dell’uomo di mare, io non vi 
parlo di un urto fra bastimenti, di un incen
dio, di una sommersione in alto mare e di 
tante navi non più giunte a destino, i cui mi
steri ridestano impressioni che si comprendono 
ma che non si possono descriver'e, e di tanti 
altri sinistri inerenti alla vita di mare.

Ove poi si voglia che il marinaro faccia 
parte dell’armata nazionale, epperò ben vestito^ 
ben nutrito, stipendiato ed anche a terra acca
rezzato, lo si; ..confronti col confratello nello 
esercito.

Senza punto menomare le benemerenze del 
soldato, questi in faccia al nemico combatte 
sul fermo terreno, muta di luogo. inarcia in
avanti f è sempre eccitato dal suono delle 
trombe,, dai nembi di cavalli, dalle corse delle 
artiglierie, da una accelerata marcia ed in fine 
dal magico grido «Avanti Savoia». Egli non 
ignora che a retroguardia ha la benemerita, 
la santa istituzione della Croce Rossa, i cui ad
detti, ove fosse decretato il sacrifizio, potranno 
sempre accogliere il suo ultimo addio, il suo 
ultimo pensiero agli amici, alla famiglia, il 
sorriso alla patria.

Il marinaro, invece, a piè fermo, in silenzio ?
al suo posto, calmo e sereno, attende ordini, 
e attende ordini da un comandante che ben 
sovente non può vedere, non può sentire, ep-
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poro, non può mai, ritemprapsi ab G’oraggiOj -ài | è i^'àaelio. dì. quefe catana che-di-ooD>tiimo lega 
« tfl.-VTl zzv.^-. zi z^'1 1 1 z. ^^,1.  J - 1  ________ _________ :Ì    3.-115 1,_ _1 _   • •!saugue fneddo, alla- cahma del S'-uo* capo?.
- Ma appunto’ perchè calmo e -sereno, non; può 
non .affacciargdisi al pensiero chei con le re
centi. invenzioni, di artigdiepie a tiro^ napido, di 
fuciih a, ripetizione, di mitragliqrey di rostri, 
battelli, s-ottom-arini., di ginnoti,, torpedini, ed 
altri tremendi congegni per guerre sul mare, 
in pochi momenti il naviglio' djelle dne parti 
combattenti sarà pieno di morti e* di feriti che 
invano chiederanno! soccorso, che per la- ri^ 
strettezza dei locali sarà ben difficile* raceor 
gliere e trasportare i morti ed i feriti lontano 
dal luogo ove col, loro; sangue avranno tinto

■il euo>pe delllesule- ai proprio-paese, il marinaro,

il>e pareti, i ponti e le stesse artiglierie che
dianzi cor patriottico sorriso servivano, e- che
in breve cenÉinara di naufraghi,

me! perdonr chi non è<mfarino, per-me è' il- simr- 
bolo- della fede, della speranza, della- carità 
verso la- patria. . '.

Ora io vi ho accennato- per’ sommi capi in
dole, carattere- e vita dèiììl’’ uomo* di‘ mare', chi 
tra voi, onorevoli colleghi, vorrà disconoscere 
essere la vita del marino la piu • dura, la- più 
aspra, ma in pari tempo la- più- nobile-, eppeiiò 
quella che più merita considerazione dai suoi 
compaesani? ■ /

Può la marineria italiana vantarsi di’una 
tale preferenza di affetti, 1 cui risultati .costi
tuiscono in Inghilterra la tanto temuta gran
dezza di queiriimpero ?

equipaggi in- : La risposta a questa mia domanda la- si deve 
teri dal mare alzeranno le braccia invano' per ’ alla nazione ; e la nazione Pavrà dal voto dei 
essere salvati. Sulla rada di Sinope,, sullo j due rami del Parlamento ogni qual volta un

La risposta a questa mia domanda la si deve

sponde orientali e • Gccidentaii delle ^Vmeriche: . saggio ministro della- marina sarà per- nresen--Li-j.i2iJ.rot.L u ujoiiiOr uiitxi iirtX DWI d; pUi' piCSbll- 

sulle acque di Helgoland e su quelle dell’Adria- ‘ tare progetti di legge, sieno intesi alla"’ difesa
fico ebbero luogo dei fatti che voi tutti s<ìpete marittima del paese, sieno a tutela di questa
e che mi dispensano da qualsiasi particolare. . classe di ’paeifìci operai dei quali ho parlato.

Ma bando alle tristi immagini. Passo a quei
momenti che il marinaro col suo cuore e nella
sua mente onesta, e permettetemi, legittima
mente altera, ritie'Ue per compensi. Vedrete il 
compenso del marinaro si limita al bene- del 
paese.

li marinaro al mattino al levar del sole’} a
mo’ di saluto, alle antenne della propria nave 
che sempre considera come il palladio del

In oggi la nazione attende dal nostro voto 
una- prima risposta. . '

PHESIhENTB. Ha facoltà di parlare il signor se
natore Ca-vallini.

Senatore CAVALLINI. L’ onorevole preopinante 
finiva il suo importante discorso, invocando la 
fede, la speranza e la carità.

Fede nel presente speranza nelFavvenire

l’onore del paese, fiero sì, ma col sorriso sulle 
labbra ed a capo scoperto, alza la bandiera 
naziona.Ie per farla sventolare in terra straniera 
e ovunque quale simbolo di pace fra tutte le 
nazioni, diro anzi, quale pratico insegnamento

tutti noi sorregge ed anima ; ma la terza virtù 
teologale-, la carità, qui in occasione della di
scussione dei bilanci, io credo che deve- rivol
gersi ai còntribuenti, ed è per essi che io ho 
chiesto la parola. Ormai è trascorso metà del

di geografìa e storia, fattori primi di civiltà 
progresso, fratellanza fra i popoli.

>

E il marinaro che accompagna in lidi lontani
l’emigrante cui ristrettezze di fortuna impon
gono temporaneo esigilo, egli dà all’esule, in 
terra stianiera, un’ ultima stretta di, man-o e’ 
riceve da questi un fraterno amplesso che com
pendia una folla di pensieri, di addii ai parenti, 
agli amici, di sorriso al

resercizio finanziario 1892-93 ; il tempo -stringe, 
ed il Senato, per riguardi di- alta convenienza, 
non tocca mai le cifre e si limita nei bitanei a 
dare il suo votò sul complesso della gestione, 
politica amministrativa del Governo,

5

'5

com

paese.
Ad ogni viaggio il marinaro ridesta nel cuore 

dell esule, deiremigrante quei principi, quei sen-
timenti che di continuo imperano sul‘proprio 
cuore, - n- .cioè a dire : Gelum non animzim mutant 
sui (ransmare currunt, come vedete il mar-iuaro

lo pertanto non solo non accennerò nem-manco 
ad alcuna questione tecnica, ma limiterò le mie 
brevi osservazioni ad un solo punto, ed è il 
seguente :

La somma inscritta per reser-cizio del 1892- 
1893 sul bilancio della marina, potrà mante
nersi presso a poco negli anni avvenire nei 
limiti che . ci sono proposti ?

Sappiamo che la somma stanziata nel bilancio
andò, nei primi anni del decennio. mano mano
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aGGresee,adosi notevolmente, perchè si dovette 
ricostituire il naviglio, ma negli ultimi, la pa
rabola passata, Io stanziamento fu di anno in 
anno sempre diminuito, e ce lo.dimostra anche 
chiaramente il quadro che, sta annesso alla re
lazione della nostra Commissione permanente 
delle finanze.,

Da quel prospetto appare che : ' '

Nel 1888-89 le spese ordinarie e straordinarie 
salirono a, 157 milioni non tengo conto delle 
frazioni ;

Nel 1889-90 scesero a 124 milioni

attentare' alla Gooipagiue dell’arrnata^ pFesidio
del presente e dei nostro avvenire;

Sarò grato ^al signor ministro, al quale iO 
pure do il benvenuto, se vorrà essermi cor-
tese di una sua risposta, la quale ci rassicuri
che nei prossimi bilanci ? astrazione fatta dei
casi imprevedibili, gli stan2iamenti non abbiano 
ad aumentarsi oltre misura.

RAGGHIA, minielra della marina. Domando la 
parola..

PRSSISSHTl. Ha facoltà di parlare.
RAGGHIA, rrbirbLSt7"0 della marina.' Onorevoli

Nel 1890-91
Nel 1891-92 
E propoH-gonsi

» .
»

a 114
105

in 102

»
. »
»

colleghi, non vi recherà meraviglia se nel pren- 
dere la parola? da questo banco provo- in me> 
una forte emozione al pensiero dell’illustre

per resercizio ohe co-rre..

Siamo dunque entrati fìnaimOnte nei sistema 
delie economie, ed io'non posso che farvi plauso, 
perchè se vi è un punto ih cui io temetti sem
pre per it nostro paese, è appunto quello delle 
finanze.

Non vorrei però che la lesina ci tagliasse il

estinto che- io; venni chiamato- a surrogar! ed
j al cui. valore mi riconosco'tanto inferiore j provO' 
i emozione altres-ì al pensare che ho l’onore di 
rivolgere per la prima vffita a questo alto Con- 

■ sesso la mia debofe parola. Invoco da voi per- 
■ tanto benevola attenzione e passo a rispondere
brevemente agli onarevoli senatori che presero

cuore ? e che a rianimarlo occorressero rimedi
straordinari che portassero ad un tratto troppo 
grave scossa ai contribuenti.

parte alla diseussinne generale.
Comincierò dall’onorevole Negrotto e dirò' che, 

egli ha parlato ad un convertito.
1

E sempre stata mia iuftima persuasione che

Quando io vedo cb i stanziameiiti nel no-
stro bilancio della marina sono ben minori della 
metà di quelli inscritti nel bilancio della Fran
cia ; quando vedo che si assottiglia sempre più 
la provvista del carbone, facendo assegnam-ento 
sul fondo di riserva insufficiente ; quando vedo 

' che l’aliquota della spesa per la. manutenzione

fra due flotte, caeteris quella che pos
siede in prevalenza un solido, disciplinato eìe-
mento marinaresco, ha u<n incontestato van-
faggio suH’altra ; e posso as-sicurare Tonorevole 
Negrbtto che è desiderio generale di tutti gli
uffi'ciali- della mavrina di navigare e di fare

del naviglio si riduce al 5 ed al 4 per cento 3

io devo preoccuparmene e chiedere al signor 
ministro-,: se non siavi ragione a temere molto, 
che il i:odevo.le proposito di scemare la spesa. 
non porti poi per risultato l’obbligo nostro e la. 
neces-sità di forti stanziamenti negli esercizi av
venire che vengano a contristare e perturbare, 
il passe anche i.n tempi normali e tranquilli.

Io non posso qui,entrare a discutei^e..ora sui 
provvediimenti che il Ministero ha già proposti. 
0' intende' proporre per introdurre rassetto del 
bBancio,, da noi. tutti invocato ; ma perchè^ a 
debito temipo possiamo emettere sovra-essi un 
ponderato giudizio,-, ci occorre conosce-re sin 
d’ora relasticità dei bilanci, delle siugoìe Am-

lunghe cam.pagne airestero.
Essi non domandano di meglio; e sono certo 

che se domani potessi disporre dei mezzi fi
nanziari, e' diro anche delle navi opportune 
per navigazioni di lungo corso-, si ofifrirebbero 
spontaneamente a dozzine gli ufficiali deside
rosi di imbarcare per lunghi-viaggi oceanici.

Io quindi, terrò nel massimo conto la raceo-
m'andazione delPonor. Negrotto e lo posso as
sicurare che, nei limiti del bilancio,, e anche 
ricorrendo a, qualcuno degli espedienti da lui
saggi a mente s u ggerit i 3 procurerò di avere il

«

ministrazioni. e-, sp 3ialìmente, di quelle della
guerra e della marina,,perchè niuno; di noi può-

maggior numero possib.ile di ufficiali imbarcati 
in navigazioni attive e. profieue-

Del- resto, non per questo- dobbiamo, credere 
che la nostra marina in. quanto all’esercizio della 
navigazione^ sia- inferiore alle altre, mrarine. Jn 
tutte le m-arine moderne certo non si è più in>
grado di tener delle- divisioni navali, delle.

TilzGUssioni. f. SI
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squadre, come si soleva dire, ba:ttere il mare] 
come in passato. Ma anche nella nostra marina 
l’istruzione di navigazione agli jifflciali è cer
tamente data in una misura soddisfacente; Ri
tengo però' che si possa fare qualche cosa di 
più, come diceva ^onorevole Negrotto, e sarà 
con compiacenza che procurerò d'i ottenere 
questa maggiore navigazione.

Egli ha alluso ^anche a quel disgraziato in
cìdente che ha costatola vita a nostri compagni, 
cioè la perdita della torpediniera 105. Non credo 
di dovere ritornare su di un fatto così-noto a 
tutti ; ma una cosa tengo a dichiarare al Senato ì
ed è che quel fatto non ha menomamente scosso 
la fiducia dei nostri ufficiali, nè la loro auda
cia; e in qualunque evenienza, anche in tempo 
cattivo, i nostri comandanti di torpediniere sa
pranno adoperare questo piccolo ma efficace e 
prezioso materiale, nel modo più' efficace e 
degno della riputazione della nostra marina. 
[Bene^ bravo}.

L’ammiraglio senatore Cerruti ha fatto un 
quadro commuovente della vita, delle peripezie 
dei marinari.

Nessuno più di me si associa a questi- suoi 
•sentimenti verso questa parte così benemerita 
della nostra popolazione.

Alluse poi alT impiego del materiale navale 
moderno, avendo fatto anche un’esposizione 
della grande trasformazione subita dal nostro 
naviglio.

Come il Senato perfettamente sa, il nostro 
naviglio militare non è certo inferiore al navi
glio militare delle altre nazioni.

Sulle nostre navi si osserveranno delle qua
lità più 0 meno spiccate, sìa nel senso difensivo 
che nel senso offensivo, come si osseryano su 
navi di altre nazioni.

Il succedersi delle innovazioni è tate che per' 
quanto sì sia attenti e vigilanti nelEadottàre 
sulle navi moderne tutti gli ultimi ritrovati’ 
della scienza, non di rado accade che qualche 
volta si è obbligati di rifare un po’ il cammino 
indietro, perchè non sempre questi ritrovati 
colpiscono nel vero segno; e prima'che le in
venzioni siano accettate, è certamente neces
sario che siano seriamente sottoposte alla severa 
pratica del servizió navale.

' Vèù'endo ora all’onór. Cavallini dirò ché’egli 
ha giustamente rilevato il fatto degno di molta 
cónsiderazion'e dell’aùmento successivo subito 

nbi bilanci della'marina, sia per là spesa or
dinaria, sia per la straordinària e della para
bola' diséendente sulla quale di necessità ab
biamo dovuto metterci è che ci ha condotto 
alla cifra del'bilancio attuale.

Io devo invocare tutta l’indulgenza del Se
nato se non entro in maggiori dettagli sul bi
lancio di cui oramai una metà è esaurita, e al 
quale non ho preso alcuna parte. Come tutti 
sanno benissimo, ebbi l’onore di essere nomi
nato ministrò della marina quando il bilan'cio 
era già stato approvato dall’altro ramo del Par
lamento.

Posso però assicurare' l’onor. Cavallini che 
non mi pare vi sia da preoccuparsi della grave

' eventualità da lui accennata; vale a dire che 
in un prossimo tempo abbia da ricominciare - 
la fase ascendente della parabola della spesa.

i Io non credo che questa eventualità si presenti 
• a meno di circostanze straordinarie non preve
dibili, e sulle quali nessuno può emettere per 
adesso un parere preventivo. Mi pare che colla

' modesta cifra del bilancio attuale della marina 
forse con qualche trasposizione di somme, si 
possa in modo efficace provvedere, non solo 
agli armamenti navali, ma anche alla ripro
duzione del naviglio in una giusta misura, e 
raggiungere quel numero di navi militari con
templato nel quadro organico stabilito in pre
cedenza.

Tengo poi a far osservare alTonor. Cavallini 
chp la preoccupazione da lui esposta riguardo 
alla percentuale, notevolmente abbassata in

• rapporto alla manutenzione del naviglio, a mio 
parere si spiega facilmente.

Era usanza nel passato, prima del 1884, che
le navi che non servivano pe missioni deter-
minate, e che non erano in istato di arma
mento, si'tenevano -in disarmo. Quésto era un' 
vero disastro, perchè navi in disarmo, più g 
meno significa navi abbandonate; e evidente
mente in quella condizione, se dòpo qualche 
tempo per esigenze di servizio si dovevano 
passare in armamento, ciò portava a delle sp'es'e" 
che ascendevano a cifre veramente forti; e per- 

' ciò si spiega che la percentuale del 6 per cento’ 
non fosse, date quelle condizioni, elevata. Ma

I
nel 188'5', grazie all’opera indefessa dell’ illustre' 
collega Brin le cose’ cambiarono molto e fu di- 
sp'osto che' le navi non passassero più in di
sarmo, ma semplicemente in risèrva, trovandosi
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ad avere a bordo quasi i tre quarti del per
sonale di bassa forza.

Ora in questo, personale di bassa forza vi è 
anche una proporzione notevolissima di catego
rie di operai militari, di maestranze che concor
rono alla manutenzione di quelle navi, indipen
dentemente dalle maestranze degli arsenali di 
terra.

Quindi è che ritengo sia più che sufficiente 
quella percentuale del quattro per cento, poi
ché, anche a volere tenere la nave in una po
sizione diversa da quella della riserva, essa ha 
sempre a bordo un personale suflficiente ' per 
poter assicurare, la buona manutenzione di tutti 
i macchinari.

Giova poi anchp tenere presente come la 
maggior parte del nostro naviglio combattente 
per essere di recente costruzione trovasi in 
buone condizioni, per cui, la spesa di manu
tenzione può ancora per qualche tempo man
tenersi ad un aliquota piuttosto bassa.

Non mi resta altro a dire, se non ringraziare 
gli onorevoli senatori che hanno preso parte 
alla discussione generale del bilancio della 
marina per avermi dato occasiQne di esporre 
queste brevi osservazioni.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione.

del Ministero dell’interno per Tesercizio finan
ziario 1892-93.

Chiedo alla cortesia del Senato di rinviarlo 
alla Commissione permanente di finanze e di di
chiararne l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del 
Tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
permanente di finanze.

Il signor ministro ne ha domandato l’ur
genza.

Chi. approva è- pregato di alzarsi.
(Approvato).

PKOGlamazs.one di nuovo senatore.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
-Senato il signor comm. De Filpo, di cui il Se
nato in una. precedente seduta giudicò validi i 
titoli ’di ammissione, prego i signori senatori
Majorana^Calat^biano e. Fìd^ìì d’introdurlo nel 
l’aula.

(Il comm. De Filpo'viene introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. De Filpo 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno e lofinametto neireBercizio delle sue 
funzioni.

Pressataznojie di un progetto di legge.

GRIMALDI, ministro del Tesoro interim delle 
pi^anze. Do.mando di parlare.

PRESIDENTE, N© ha facoltà.
GRIMALDI, ministro del Tesoro interim delle 

Finanze. Ho Tonore di presentare al Senato il 
disegno di legge : Stato di previsione della spesa

Seguito della discussione.

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discossione 
dei capitoli.del bilancio della marina, cjie ri
leggo, con l’avvertenza che s’ intenderan,no ap
provati quei capitoli sui quali non sia domandata 
la parola.
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TITOLO I
ies?dis$sì.s“aat

CATEGORIA. PRIMA, Spese bebsttìvE'

Spese ’ gesie^^n.

1

2

3

4

5

Ministero - Personale (fSpese tsse)

Ministero - Spese d’ufficio ,

!

?

693,848 98

Gonsiglto^ superiore-; di- marina, - Comitati per i disegni delle navi
(Spese fisse)

Spese peli dispacoi- telegrafici governativi (Spesa d’ordine)

Spese postali (Spesa d^ordine)

' Spese- di stampa . . . ...

Frovvistat, di carta, o «Uz oggetti vari di cartcollexia. •

r

52;W »

16>fiQ0

9,000

96,000-

2,0,000

»

»-

%

8 Residui passivi eliminati a senso deìl’ artitolo 32 (^1 teste uifico di
legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa

9

i ofibiligatotia)i , . . . . . • ....

' Sussidi agli impiegati ed operai della regia marina, alle loro vedove, 
ai loro orfani ed alle vedove ed agli orfani di militari

per^ wtwì, a,

66,000' »

10 Spese casuali 40,,00.0

1,066,068 93-

Spess per’ la ^srlaa mercantlìe.
?

s

11^
12

14

Corpo-delle oapitanerie-di porte (Spese fisse)

Conservazione dei fabbricati della marina mercantile e delia sanità- '~
marittima

Fitto di locali ad uso delle capitanerie di porto (Spese fisse) .

Indennità di trasferte, indennità di residenza e vacazioni - Rinnova
zione e manutenzione dei galleggianti - Spese sanitarie - Spese per 
mobili» attrezzi, medaglie, casermaggio, periti, interpreti, operazioni 
di leva - Sussidi ............................ ...................................................

1,125,706.

62jl2Q

17,000

316,280

_ 13

»

»

»

Da riportarsi 1,621,105 »
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15

16

17

18

19

20

21

22

Riporto

Spese eventuali per mantenimento, alloggio, vestiario e rimpatrio di
equipaggi naufraghi nazionali, giusta la legge 24 maggio 1877, 
n. 3919 (Spesa obbligatoria) ........

Compensi di costruzione e premi di navigazione e- di trasporto carbone 
ai piroscafì ed ai velieri mercantili nazionali stabiliti dalla legge 
6 dicembre 1885 n. 3547, serie 3^ - Spese di visite e perizie per la ese
cuzione di detta legge (Spesa obbligatoria) ...

Spese per la niariiìa mliltrsre-.

Navi in armamento, in riserva ed in disponibilità 

Stato maggiore generale della regia marina

Corpo del genio navale (ufficiali ingegneri e uffieiaìi màcchinisti)

Corpo di commissariato militare marittimo .

Corpo sanitario militare marittimo

Corpo reale equipaggi - Competente Ordinarie .

lj52ia05

50,000

3,763,935

5,335,040

4,333,610

2,813,708

1,049,000

1,075,907

617,700

10,479,608

o «

»

»

»

»

»

»
»
»

»
23 Corpo reale equipaggi - Premi e gratidGazioni di rafema-, assegni

alle masse individuali’ dei raffermati2(Spesa obbligatoria) 825,000 »

24 Personale civile tecnico 1,048,223 »
25

26’

27

28

29

30

31

32

Personale ‘Contabile

Carabinieri reali .

Servizio semaforico - Personale,, spese d^ufficio e pigioni (Spese fìsse)

Servizio semaforico - Materiale

Viveri à bordo ed a terra .

Casermaggio^- corpi- di guardia ed illuminazione .

Giornate di cura e materiali d’ospedale

Distinzioni onorifìche

604,963 »

269,036 25

199,634 30

200,000 »

7,151,062 13

210,129 28

424,074 »

20,000 »

Da riportarsi 31,312,654 96
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Riporto 31,312,654 96

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48

49

f

Carbon fossile per la navigazione

Materiali di consumo per le regie navi

Personale pel servizio dei fabbricati edelle fortificazioni 
marina.............................................................

ella regia

Istituti di marina - Competenze al personale militare e spe; 
variabili . «

Istituti di marina - Stipendi ai professori borghesi

Quota spesa corrispondente alla retta dovuta dagli alliev 
demia navale da versarsi all’erario (Spesa d’ordine)

Servizio idrografico - Personale.......................................

Servizio idrografico - Materiale .

Spese di giustizia (Spesa obbligatoria).

Spese di trasferta del personale, naissioni .

Spese per trasporti di materiali ..... 

Materiale per la manutenzione del naviglio esistente . 

Mano d’opera per la manutenzione del naviglio esistente 

Artiglieria ed armamenti - Materiale ....

Artiglieria ed armamenti Mano d’opera .

se diverse

dell’acca-

Conservazione e miglioramenti dei fabbricati militari e fortificazion 
marittime ....

Riproduzione del naviglio, .

1° Allestimento della, nave da guerra di 1* classe - Re Umberto, 
(arsenale di Napoli). ‘ "

2° Allestimento della nave da guerra di 1» classe - Sicilia (ar
senale di Venezia). '

3° Allestimento"della^(arsenale di Speziar® * '■

4° Allestimento della nave da guerra di 2^ classe - 
(iratelh Orlando). Etruria

2,000,000.

1,444,400

187,500

431,302

150,000

250,000

51,304

287,996'

30,50a-

674,041

250,000

101,356

6,230,800

9,990,000

2,391,200

i 4,55^,000..

27,0p0,000

i

Da riportarsi

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

>

»

»

»

>

»

91,428,053 96
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«

Segue
49

Riporto

5° Allestimento della nave da guerra di 2^ classe -
(fratelli Orlando).

6° Allestimento della nave da guerra di 2' 
(G. Ansaldo e C.).

Umbria

classe - Liguria

91,428,053 96

7° Costruzione ed allestimento della nave da guerra di 2^ classe 
- Marco Polo (cantiere di Castellammare).

8° Allestimento della nave da guerra di 2^ classe - Elba già D 
(cantiere di Castellammare).

9° Allestimento della nave da guerra di 2^ classe - Lombardia 
già E (arsenale di Napoli).

10° Allestimento della nave da guerra di 3^ classe - I (cantiere 
di Castellammare).

11° Costruzione ed allestimento della nave da guerra di 2^ classe - E 
(arsenale di Spezia).

12° Costruzione ed allestimento della naveMa guerra di 3^ classe - J 
(arsenale di Venezia).

13° Costruzione, della nave da guerra di 3^ classe, K.

14° Costruzione della nave da guerra di 3^ classe, L.

15° Costruzione della nave da guerra di P classe, G.

16° Costruzione di due navi da guerra di 1^ classe (2'' grandezza) 
G ed R.

50

17° Costruzione di quattro navi da guerra di 3^ classe, M, N, 0, P.

18° Costruzione di torpediniere di alto mare.

19° Costruzione di navi sussidiarie e di uso locale per servizi 
generali.

20° Costruzione di palischermi a vapore, comuni e torpedinieri.

21° Costruzione di galleggianti di arsenale per usi generali.

Spese di marina relative ai possedimenti del Mar Rosso > 530,160 »

91,958,213 96
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CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

51 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di, ainniinistTa-
zioni governative .

TITOLO II.

©pesa

CATEGORIA PRIMA. Spese effettive

Spese gesersll.

52 Assegni di aspettativa e disponibilità (Spese fìsse)

2,376,14.2 59

50,000 »

53

Spese per la marina mereantile.

Costruzione di un baraccone in legno sul molo trapeaioidale nel porto 
di Napoli, per rimbarco e lo sbarco dei passeggeri . 25,000 »

Spese per la marina militare.

54

55

56

57

58

59

Costruzioni navali - Quelle indicate
gno 1887, n. 4646 (Spesa ripartita) .

al capitolo n. 49 - Legge 30 giu=

Costruzione di un arsenale marittimo a Taranto (Spesa ripartita)

Lavori per l’arsenale marittimo di Spezia (Spesa ripartita)

Difesa delle coste (Spesa ripartita)

Fortificazioni della Maddalena e loro armamento (Spesa ripartita)

Acquisto di siluri (Spesa ripartita)

per memoria

1,600,000

500,000

100,000

500,000

1,100,000

»
»

»

»

3,800,000 »

CATEGORIA SECONDA. — LIovimento di capitali.

Accensione diserediti

60 Fondo di scorta per le regie navi armate .” 3,000,000 »
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PE'K. 'I’l'ffOg.2

TITOLO 1

Sfsesa ©s.’dÌÈaa5®la

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Spese per la marina mercantile .

Spese per la marina militare.

Totale della categoria prima della parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giiro .

■Discws5wn3, f.

1,066,068 93

5,335,010 >

91,958,213 96

98,359,322 89

2,376,142 59
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TITOLO IL

®25®sa §.tff’ffl„©s’disa$£s?fla.

CATEGORIA PRIMA. =-” Spese effettive.

Spese generali

Spese per la marina mercantile .

Spese per la marina militare ffl

50,000

25,000

3,800,000

>

»
»

TotaleJdella categoria prima della parte straordinaria

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

Accensione di crediti .

Totale del titolo II. Spesa straordinaria

3,875,000

3,000,000 »

6,875,000

Totale; delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

Categoria I.

Categoria IL

Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) 

Movimento di capitali (Parte straordinaria)

105,234,322 89

102,234,322 -89

3,000,000 » .

105,234,322 89

Categoria IV. — Partite di giro .
2,376,142 59
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PKESiDENTE. Trattandosi di un progetto di legge 
che consta di un solo articolo, sarà votato do
mani a scrutinio segreto.

ponga l’obbl-igo alle autorità amministrative le 
quali sentono le Camere di commercio o le 
autUrità sanitarie prima di pronunciarsi, ab-
biano a sentire anche il parere dei comizi

Discussione del progetto di legge : Stato di pre-
wsioae dallarsp'esa del WimsterO'dà agricoi'
tuna,. iodiustria, e Gomìmevcioype!
Sa ansi ario- (^,

reserGÌsio

PRESlhlKTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del progetto- di legge: Stato di 
previsione della spesa-del Ministero di agricol
tura, indùstria e commercio per 1’ esercizio fi’- 
nanziario 18'92-93.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il-senatore, COLONNA-AVELLA legge:

agrari-
Gito un solo caso’, quello delle questioni che 

sorgono intorno alla facoltà di attuare, la risi
coltura in determinate località..

Come mai deve essere sentita soltanto l’au-
torità'sanitaria per l’interesse dell’igiene sa-

Articolò unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le- spese ' ordinarie e straordinarie deb Ministero 
di agricoltura,, indùstria e commercio per l’e
sercizio finanziario dal T luglio 1892 al 30 giu
gno 1893, in conformità dello stato di previ
sione annesso alia presente legge.

PRSSIDWS. È aperta la. discussione generale.
Do facoltà'di parlare aironorevole senatore 

Griffirii..
Senatore GRIFFINI. Io devo presentare tre-rac-

comiandazioni*' alTonor. signor ministro della
agrioolturay. e'mentre ho. il convincimento che 
eSsso mi rispondèiàjcoll’nsata cortesiapnutro an
che dducia che.le^sue risposte abbiano ad essere 
favorevoli alle mie - domande ; ; tanto più, o-si-
gnori- senatori,. ohe io sono, ben lontano dal

crosa-nto di certo, e non deve essere sentito 
anche il comizio agrario, il quale ha il com
pito di tutelare gl’interessi;deU’agricoltura?

Io confido che To-nor. signor ministro, avuto 
riguardo alle larghe discussioni avvenute su 
questo punto nel Consiglio superiore d’agricol- 
turaed alla insistenza-con-la quale i giornali 
agrari domandano la- legge a cui ho alluso, 
vorrà darmi affidamento che sarà lui quegli 
che: avrà-il merito di presentarla.

Questa è la prima raccomandazione.
La seconda riguarda quella legge sulla caccia 

che noi attendiamo da lungo corso di-anni, e 
che fu oggetto di larghissimi studi, special
mente in questo alto Consesso, ma che fin qui 
non abbiamo potuto ottenere.

Si afferma che si vogliono tutelare gl’inte- 
ressi deH’agricqltura • si riconosce che l’agri
coltura è la fonte principale e quasi unica delle 
rendite del nostro paese, ma si* omette in al
cuni casi di proporre quelle leggi che avreb
bero virtù dimvvantaggiarla, come sarebbe ap
punto la legge sulla caccra. Questa impedirebbe 
il danno arrecato dal calpestamento che uomini 
e cani - fanno presentemente dei frutti pendènti 
e specialmente di certi prodotti ottenuti da col-

pretendere di'aiggravare il bilancio dello'Stato'’ 
di una somma, qualsiasi.

ture intensive^ come risaie-, marcite. ecc.

È notò al signor ministro di. agrieolturfc cu in-
dustrià.e. Gomimercio come da buon numero di 
anni si reclami una legge la quale prenda il 
posto' del decréto' reale di-costituzione dei co- 
mizi agrari. Ma non -si dè’sidera soltanto la 
forma-'di. una- legge,-in luogo dèl'dècrèto reale 
che'ora vig'è: si dièsidèra'.-anche,- ed. io’’ ciedo' 
insieme;-a-multi altri,'- piènamente a- ragione, 
si- - desidèra; dièò, - che - q'ùesta legge- attribuisca-'' 
ai ■ comizi agrari -làP vera - rappresentanza - dèlia 
agH’Ooltùna,.-nell’istessof rSòdo- ove le Camere 
dtt <Gòmm-èr'GÌoTiaun*o la rappresentanza’ dì quésto.

^^desidèra-: chè’ nella' legge cui allusiy si

Ladegge della aguale parlo'Sarebbe utilissima, 
anche perchè impèdiré-We’la- distruzione degli 
uccelli insettivori 5'per- consenso dei se col it e
dei dotti ? dà pochissitni contrastato^ utilissinii
a?iràgficòltura. ■ ■

Ma questò og-gétto è ttito-e-ritr'itò, e siccóme
io ho il convinciméhtò ’i’e noh •potrei 'illustrarlo’■Il

con argbmèntinùOVij-mi iinfitò-aipbrgérèdatmia 
' racG'G'mand'azionè;' a-ll’onèùèvòlè' ministro^ sog
giungendo soltantò-che -essoùolìàdi’s'corfeale’gge' 

■ toglièùeb'be ' bàn-àròhià'•cheo prèsentemènte-'dó-' 
mina nell’esercizio della caccia. Si rifletta ’-chè'

. mentrè' uh‘Gdnèiglio'-’p'ròvin'GÌ^'lè='^stabiiiS'Ge'm’n”e- • 
! p3ca-‘per il'prin’èipib'di'ùuèll’èsèrbiz^ó 'emn’altra
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per chiuderlo, i Consigli delle provincie vicine 
stabiliscono epoche diverse, per cui i cacciatori 
di quelle provincie nelle quali la caccia si apre 
tardi vanno in massa nelle vicine nelle quali 
viene aperta presto, e vi distruggono una enorme 
quantità di selvaggina, ed arrecano, in larga 
misura il danno ai raccolti, del quale ho avuto 
l’onore di parlare.

Veniamo subito alla terza raccomandazione. 
Pochi giorni sono io lessi, e dico il vero con

essere estesi ; ■ quello per la distruzioae dei
vigneti infettio ? con le esplorazioni accurate

molta preoccupazione, che, scopertasi la flììoa-

sera in quel di Piombino, il Ministero colPusata 
solerzia mandò a distruggere il focolare d’infe
zione ; ma nel medesimo tempo dichiarò di non 
aver mezzi per far eseguire le esplorazioni nei 
comuni circostanti, affine di scoprire se anche 
a quelli la fillossera si era diffusa, quantunque
non ne 
tetti.

cadessero ancora sotto gli occhi gli ef-.

Ho detto di aver appreso con preoccupazione 
questa notizia, perchè il sistema distruttivo che 
è ottimo quando venga applicato con scrupo
losa diligenza e venga contenuto nei debiti li
miti, non può scompagnarsi dalle esplorazioni, 
sotto pena di renderlo quasi inutile, e in alcuni 
casi, perfino dannoso.

Quando, per esempio, vicino al focolare che
si tratta di distruggere, altri ne esistono, ma

delle viti circostanti, e quello della moltiplica
zione delle viti americane resistenti e relativa 
distribuzione.

Pur troppo questo ultimo servizio- fatto nei 
limiti dei mezzi che il Ministero ha a sua di
sposizione è proprio insufficiente.

Dirò questo solo, che nell’anno che sta per spi
rare, i viticultori chiesero al Governo 39 milioni 
di talee di viti americane resistenti, ed 11 mi
lioni di barbatelle, atteso il convincimento pro
fondo che ormai si è fatto strada, della bontà 
del sistema delle piantagioni di quelle viti; 39 e 
11 fanno 50.

Dunque chiesero 50 milioni di viti atte a 
rinnovare i vigneti.

Or bene, sapete, il Ministero d’agricoltura, 
malgrado l’ottima intenzione .che ha, quante 
viti ha potuto dare? Un milione centomila e 
cinquantaseij, cioè poco più della cinquantesima 
parte di quanto è stato richiesto.

Io non voglio estendermi di più in questi 
particolari, ai quali potrei aggiungerne molti 
altri.

A me è bastato di osservare che due dei -tre 
servizi attuati per la difesa contro quel terri-

«5 bile nemico che è la fillossera, devono essere
che non si appalesano ancora al semplice sguardo, 
distrutto soltanto il primo, gli altri continuano 
a produrre ì noti disastrosi effetti, e cosi il male 
si allarga ognora più. Quindi la distruzione del 
primo focolare diventa inefficace.

Ciò dimostra che se non si continua ad appli
care il sistema di larghe esplorazioni, conviene 
me.glio abbandonare,quello distruttivo, per non 
andare incontro a gravi inconvenienti, al risul
tato cioè di distruggere inutilmente vigneti die 
possono ancora dare qualche utile.

Adunque il sistema distruttivo deve essere 
conservato, ma però tenuto nei debiti confini.

Deve poi essere aumentata la spesa per la

mantenuti. Invece l’altro, a mio modo di ve
dere, deve esseie soppresso completamente. E
questo è il sistema curativo con piccole por
zioni di solfuro di carbonio che si iniettano 
nei terreno, coi proposito di ridurre possibil- . 
mente- il numero delle fillossere, di guisa che •
noUi abbiano più a riuscire grandemente no-

1 cive, mantenendo poi nello stesso tempo in vita 
- i vigneti i quali come è noto, muoiono quando 

vi si applichi una larga dose di solfuro.
Trattasi dunque di un .rimedio pericoloso che

bisogna tenere in certi confini perchè non

moltiplicazione delle viti americane resistenti ?

àncora potentissima di salvezza, la quale se 
fosse usata largamente, finirebbe ,a. darci ra-
gione contro la fillossera. Intanto estendendosi
i vigneti piantati a viti americane resistenti
tutti questi vengono sottratti al morso dell’ in
setto .

Due servizi dunque debbonq essere, conser-, 
vati integralmente, e possibilmente debbono

riesca un veleno; ma che bisogna adoperare 
nella quantità necessaria per poter distruggere 
un (gran numero di fillossere, affinchè la vite 
possa continuare a fruttificare, malgrado che 
sia attaccata ancora da questo terribile insetto.

Talet sisjtema, o signori, io lo credo inutile 
e perfino dannoso in qualche caso : ma. la. sua

. applicazione costò al .Governo, per esempio, 
neH’anno 1890, L. 154,955 13. È qualche cosa. -

. • Qrajse.. queste-.L., 154;,955 13 veni^ssero applt
j cate in partealla moltiplicazione delle viti ame-
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ricane resistenti, per poterle dare in numero 
maggiore ai viticoltori che le chiedono, allora 
certamente sarebbero spese bene.

Il sistema curativo, che ,ebbe un certo favore, 
va perdendolo tutti gli anni. In Francia, per 
esempio, già nell’anno 1889 vi erano 166,517 
ettari piantati a viti americane, e supposto che 
la quantità di viti che si piantano in quel paese 
sia in media di 10,000 all’ettaro, mentre in al
cune località è maggiore, ed in altre minore, si 
avrebbe un miliardo, seicento sessantacinque 
milioni cento settanta mila viti americane; e in
vece il sistema curativo, leggerissimamente sus
sidiato anche in Francia con una somma non 
superiore mai a 25 lire all’ettaro, non era nel
l’anno 1889 applicato che ad ettari 26,665.

Adesso poi continua ad aumentare il numero

E mi spiego. Quando il vigneto infetto fosse 
abbandonato a se stesso, morirebbero tutte le 
viti, e il focolare d’infezione si estinguerebbe 
da sè. Mantenuto invece in vita, sempre colla 
presenza della fillossera, continua ad esistere
il pericolo che Finfezione possa essere propa-
gata col trasporto di tralci di viti o di foglie, 
col passaggio di animali, ad esempio di pecore, 
al cui vello od ai cui piedi si attacchino le fil
lossere e così via. Non solo quindi non è gio
vevole questo sistema, ma, come dissi, può es
sere dannoso.

D’altronde noi non chiediamo mica che non 
si applichi il sistema curativo. Se vogliono i 

.viticoltori applicarlo, lo facciano coi loro mezzi
e non siano causa per la quale debba essere

dei vigneti nei quali si piantano viti americane ■)

e continua a diminuire il numero di quelli che 
si sottopongono alla cura col solfuro di carbonio, 
e in Francia anche col solfo-carbonato di po
tassio molto diluito, e anche coll’allargamento 
del terreno.

In Italia, in base all’art. 1° della legge fillos- 
serica 29 aprile 1883, il sistema curativo può 
essere e fu sussidiato dallo Stato colla somma 
di 100 lire all’ettaro. L’articolo è cosi conce
pito :

« Ove non venisse prescritto il metodo di cui 
sopra (che ,è il distruttivo), il Ministero ha fa-

diminuita in gran parte quella somma che il 
ministro ha a sua disposizione per gli impor
tanti servizi fillosserici e che potrebbe essere 
applicata a mezzi di difesa molto più efiScaci.
Ma certo 5 se noi neghiamo il sussidio delie
cento lire all’ettaro per l’applicazione del si
stema curativo, non vi sarà più nessuno che 
lo applichi..

E ne dico immediatamente la ragione.
Applicandolo col proprio, il viticoltore fini-

rebbe a spendere più di quello che potrebbe

colta di accordare ai propri eti<3 V»'-ai j'i dei vigneti in
fettì una sovvenzione non maggiore di L. 100 
per ettaro, a condizione che venga adoperato
quel metodo curativo che fosso indicato dal
Ministro, udito ravviso del Comitato per la fil
lossera ».

E appunto per la gravità di questa somma 
che il dispendio per l’applicazione del sistema 
curativo venne a Riuscire così forte, come ebbi 
l’onore di esporre. Ala a chi si giova con questo 
sistema? Si giova unicamente al privato il quale 
lo-applica; non si giova alla generalità dei viti
coltori.

Il sistema distruttivo giova invece a tutti i 
viticoltori d’Italia, perchè, estinta la fillossera

ricavare.
Ecco il conto. Ci vogliono per ogni ettaro di 

vigna non meno di due quintali e mezzo di 
solfuro di carbonio, il quale costa dalle 80 alle 
100 lire. Ma il solfuro di carbonio, sterilizzando 
il terreno, rende necessario di applicarvi una 
lauta concimazione, per lo meno di 100 quin
tali di stallatico all’eHaro, il quale, calcolato 
ad una lira al quintale, importa altre 100 lire.

Aggiungasi alle 300 lire circa di tal modo co
stituite la spesa generale di potatura, dei soste
gni, della lavorazione del terreno, non che 
quella per la difesa da altri malanni, qidio, pe- 
ronospora, eco., ed il carico sarà ancora accre
sciuto. Ora quale sarà il ricavo ?

Supposto che le viti italiane diano in media
il prodotto che danno le viti francesi. ciò che

in una regione, intanto quella regione è salva
se non altro per alcuni anni ed è impedita la 
irradiazione del male. ’Per lo converso il sistema 
curativo, .oltre di .non giovare che -a coloro che 
^1 opplicano, può riuscire di danno agli altri.

non è, avremmo 16 ettolitri di. vino alì’ettaro, 
che venduti a 15 lire darebbero lire 240.

Ala è un sogno il supporre questo prodotto in 
quantità ed in valore..Dunque il ricavato lordo 
sarebbe inferiore alla spesa necessaria per ot
tenerlo, e -così voi vedete che speculazione fa
rebbe il viticoltore italiano, ove applicasse coi
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s.uoi mezzi il sistema curativo. È questo appli
cato da alcuni. Ma perchè essi lo applicano ? 
Perchè fanno assegnamento sulle cento lire 
che dà il Governo.

So che il Ministero con una lodevole resipi
scenza ha recentemente impartito istruzioni per 
le quali ben diMcdmente si potrà conseguire 
questo sussidio.

Ma ciò non basta.
Io credo che pei* poter resistere ad imman

cabili dQmand.e e sollecitazioni sia il caso di 
sopprimere completamente il discorso servizio.
con la abrogazione del comma, quarto delParti-. 
colo 1 della legge del 1883, il quale dà facoltà 
al Governo di fare codesta spesa.

Quanto meno, la soppressione si faccia per 
opera del Ministero, il quale non è obbligato a 
dare dei sussidi per la cura delle viti.

Un’ultima considerazione, o signori senatori, 
considerazione la quale addimostra sempre più 
la verità del mio asserto, che il sistema cura
tivo non è utile. La prima legge organica della 
fillossera è quella del 3 aprile 1879, subito 
dopo la quale si è scoperta i’infezione di Val 
Madrera.

Quella legge non porta cenno alcuno sopra 
sussidi che si potessero dare per ì’applicazione 
del sistema curativo.

Venne la legge del 14 luglio 1881 ; eguale si
lenzio. Non fu che la legge del 1883, la quale,come 
ebbi Tonore di dire testé, porta quel tale comma 
che dà la facoltà al Governo di sostenere que.
sta spesa. Ma con la medesima legge del 1883 
venne stabilito che dovesse essere eletta, come 
si elesse, una Commissione parlamentare com
posta di due senatori, due deputati e due pro
fessori, con l’incarico di esaminare tutti i fo
miti fillosserici dell’Italia e di riferire sopra.
lo stato delia fillosseronosi appo noi e sui ri
medi che vi potessero essere applicati.

Tale Commissione, esaurito il suo compito, 
presentò la propria relazione, ed in questa si 
chiarì contraria a che il Governo avesse la fa
coltà di accordare sussidi per rapplieazione dei 
metodi curativi.

Fin d’allora la Commissione disse in modo 
ass.oluto : Nei sotto la nostra responsabilità di- 
Ghdariamo che sono male spesi i denari per- i 
sussidi accordati allo-scopo di* curare le viti.

Se noi, 0? signori, avessimo un- bilancio ric- 
chissimo, potremmo appliìcare qualche somma 

nel dare questi sussidi ai viticOilt'ori., ma ciò mi 
sembra inopportuno nelle- condizioni finanziarie . 
nelle quali ci troviamo.

Ormai la scienza e M pratica fatta in. Italia 
ed in Francia addimostrano che' il sistema in
parola non è,, non può essere proficuo. Noi
abbiamo per di più una piccolissima somm,a 
stanziata per la fillo,ssera j abbiamo due. altre 
operazioni che sono urgenti e di una effinacia 
assoluta. E perchè questa somma la appliche»
remo in gran parte a no se inutili o d-annose?

Io non mi dilungo di più, perchè non voglio 
abusare della vostra sofferenza o signori sena
tori, ma confido che ronor. ministro il quale 
è tanto ricco di intelligenza, e che a quest’ora 
si sarà impadronito completamente delle leggi 
sulla fillossera e dei bisogni dell’Italia relati
vamente a questo terribile insetto, saprà e vorrà 
darmi, come dissi sin da principio, una ri3p.o» 
sta soddisfacente. Me la vorrà dare, almeno Io 
spero, anche sui due primi punti del mio di
scorso, ma in ispecial modo me lo auguro su 
questo terzo, perchè gli altri due punti non pre
sentano carattere di somma urgenza come il 
terzo.

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare l’onor. mi
nistro di agricoltura, industria e commercio.

LACAVA, di agricoltura, industria e
commercio. Anzitutto debbo ringraziare l’onore
vole relatore delle parole benevoli che nella 
sua relazione ha rivolto ai funzionari del mio 
Ministero, e nel tempo- stesso posso assicurarQ 
che le sue osservazioni saranno tenute in debito 
conto, e già una di esse nel bilancio 1-893-94 . 
trova la sua attuazione; intendo parlare della 
economia che egli ha raccomandato sui fìtti dei 
locali ad uso del Ministero. L’economia già 
introdotta nel bilancio 1893-94 è per oltre 
10,000 lire.

Venèndo poi alle tre raccomandazioni diret
temi dall’oDor. Grifiìni gli diro brevemente.

Si trova allo studio presso il Ministero di ' 
agricoltura, industria e commerGÌG', un progetto 
di legge per modificare la legge sulle Gawere 
.di, commercio.

Io ho’ richiamato qnesti,stmB-ed'olfeo ad una 
riforma sulle Gamere db cómmereio, intendo di 
aggiungervi, anche- quellaim Gomiziiagnari,

e: S'enza; entrare per Gra.>ini‘dettagli,^dormanif" 
festo-al’ Senato.ch;er’fram!.ontmolto;)sarò .in .grado 
di,-p.res.enta)re,‘ un progett©'.di legge;'ch'ei riiforBaà
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tanto le. Camere di commercia quanto i Co
mizi' agr-ari.

Ed int©ndimento; mlo^4i riuniire nelle Càmere 
di commercio anche'Itt--rappresentanza deH’agri'- 
Goltura.

In altri termini le- 'Camere di co-mimereio po
trebbero' essere- divise in due, tre o quattr'O' 
sezioni',:' una sezione, per esempi©, di agricoltura,, 
una s ezio n e- d i-co m m ercio, -un a s'ezio ne d’in d u stri a 
éd anche una sezione che -direi del lavo.ro,- poi
ché purtroppo ora Gon le leggi che noi abbiamo, 
con quelle- che- mi propongo di presentare al- 
Parlamento, con le altre che già ho presentato 
alla Camera dei deputati, le quali vanno sotto 
il nome di leggi sociali, vi deve essere molta 
sorveglianza non solamente da parte dei funzio
nari de-l -Minister©, ma anche dagli enti locali, e 
quindi anche dalle nuove Camere, specialmente 
quando saranno- applicate le leggi sugli infor
tuni del lavoro, quella dei pro-bi-viri, e quella- 
del lavoro- dei fanciulli, nonché l’altra ehe con
cerne i lavori delle miniere e delle cave.

Le Camere potrebbero assum-ere così il titolo 
di Camere di agricoltura, industria, commercio 
e lavoro.

, L’ onorevole Griffini mi ha domandato ancora 
se è intendimento del Ministero di unificare le 
leggi sulla caccia.

Io sono poco desideroso di modificare leggi., 
se non quando resperienza ha dimostrato che 
vi è la necessità di ritoccarle.

Molti- reclami sono venuti sulle leggi delia 
caccia, er specialmenie. per quanto, riguarda la 
distruzione:di quei volatili insettivori,.che tanto, 
giovano aU’agmi,coltura..

Ho rivolto anche la mia- attenzione a questa, 
legge e già sono allo studio alcune modifìca- 
zioni eh© tendono a Gonservarele specie d-i quegli 
UGc-elh insettivori, la cui-distruzione nuoce''al
l’agricoltura.

tutti- i terreni si- prestano al metodo -curativo 
in ispecie i catearei.

Nella proviueia di Siracusa, per esempio-, il 
metodo curativo, non è- riuscito, e quindi si è'■>

' quasi da per tutto abbandonato.
II. metodo distruttivo, va guardato sotto 

: doppio punto di vista.
un.

' Quando noi abbiamo un re]ativamente piccolo 
’ focolare- d’-infezione; al-lora'Si cerca col metodo
* di strutti vo soffocarlo-0- circoscriverlo j viceversa 
' quando la filossera ha invaso un’ intiera con-
trada.,, non è-più il caso di usare il metodfo di
struttivo.

, Ad ogni modo il M-inistero,, nei limiti delle
somme stanziate in bilancio. cerca distruggere
la fillossera o rallentarne la diffiisione.

Posso poi anche -manifestare' al- Senato che 
ho ordinata un’ispezione pei’ accertare delia, 
efiìeacia del metodo del professor Perroncito.

Se quello che egli assicura, e q-ueiìo che i gior
nali ne hanno detto fosse vero, io sarei molto 
lieto di annunziare al p.aese che è un metodo efìd- 
cace, di più facile ed economica appiicazione, 
di quanti o.ira si con,osceno, e-sarebbe quel pro
fessore uno dei più benemeriti cittadini.

Senatore GiRIFFINL Domando la parola.
PBESIDEI'TS. Ha facoltà di parlare.
Senatore’GRIFFI®. Ringrazio- anzitutto rono

revole ministro per le-cortes-i parole che mi ha< 
rivolte e per gli affidamenti datimi.-

Lo prego però-di- Gonsiderare- che l’attrfbuire 
la rappresentanza delTagricoltura- alle Camere'
di commercio, e precisamente ai nuovi istituii
che si verrebbero a creare con la nuova legge- 
e che avrebbero' residenza nei capol-uoghi di 

‘ provincia, verrebbe-a^danneggìare non sol© eapi- 
luoghi di circondario., ma anche capiluoghi di 
provincia:.

Ora vi à un Comizio agrario per ogni cireon- 
j darlo e tutti quelli che non sono nel circon-
■ darlo nel qualle . risiede' rautorità prefettizia,

Vengo-poi alla terza dimanda-sulla qualemolt-o : verrebbero ad essere so.ppressi. 
si è diffuso l’onorevole' Grifilni ; sul metodo-cioè-
curativo e sul metodo distruttivo della fiilosserax.

È. inutile- che, io -dlcai al Sen-ato in che cesa 
consista, di. metodo, curativo ed- in che- il di-

i

struttivo.-. , ;
Il Ministero, dà qualGhe' tempo -in. qua ha ' 

ristretto- l’applicazione del m-etodo ■curativo p 
euciò. oltre'ehè’per le 'ragioni espresse dadì’ono^ 
l'evole-Grifli'ni,.anche-per un’altra, 'cioè, che non

Prego il ministro di gettare uno sguardo 
suila relazione del prof. PranGeschini intorno' 
al concorso agrari.b di Parma, nonché su c_[:uella • 
dei prof. Niccoli' sui conconso- medesimo.

Essi mettono in evidenza chn> nella sola, cir- 
coscrizione-nelia quale, si era fatto il concorso 
vi sone sette Comizi agrari tutti distinti, pa-- 
r-ecehi dei quali’non appartengon'o a capiluoghi' 
di provincia, ma a capiluoghi di circondario^
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Di questi Comizi uno- ha meritato i premi di 
due medaglie d’oro ed altri ebbero medaglie 
d’argento e di bronzo. E precisamente quello 
che è stato premiato colle medaglie d’oro è 
un Comizio agrario non di un capoluogo di 
provincia. Or bene, anche questò Comizio ver
rebbe ucciso colla proposta legge.

Molti Comizi di capoluoghi di circondario 
non hanno mezzi, dicono quei relatori, ed è 
perciò che non possono mettere in evidenza i 
loro meriti.

Dunque, attuando il concetto di concentrare la 
rappresentanza dell’agricoltura nei capoluoghi 
di provincia, quelli di circondario verrebbero 
danneggiati colla soppressione dei loro Comizi 
agrari.

Quanto alla caccia, mi sembra che il Governo 
potrebbe, elevando la tassa di licenza, e special-, 
mente quella per le reti e per F uso degli ar
chetti, di tutti quegli inganni coi quali si di
struggono a migliaia gli uccelli insettivori, 
potrebbe, dico, impinguare le casse dello Stato 
ed avvantaggiare l’agricoltura.

In quanto alla scoperta del prof. Perroncito, 
io nutro la sperànza che possa riuscire utile, 
giungendo proprio a distruggere la .flllossera. 
Però il Ministero certamente non si farà delle 
illusioni, vedrà quante difficoltà vi sono a con
seguire quell’importantissimo scopo, saprà che 
mentre diversi giornali hanno portato ai sette 
cieli questa scoperta di una medicina tenuta 
segreta, altri giornali e adunanze di agricoltori 
hanno invece espresso gravi dubbi. Dio mi 
guardi dal cercare di diminuire la speranza 
che si può nutrire nella scoperta Perroncito 5

ma non vorrei che si abbandonassero i mezzi 
di difesa sicuri che abbiamo nelle mani, aspet
tando la manna di un rimedio che distrugga 
completamente la fillossera senza danneggiare 
le viti.

Senatore FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FINALI. Aveva inteso con tanta sod

disfazione annunciare dall’onorevole ministro 
d’agricoltura e commercio la intenzione di dare 
unità alle rappresentanze- dei vari Istituti che 
interessano la economia nazionale, che lo con
fesso, mi ha fatto dispiacere la opposizione, che 
in certa guisa vi ha fatto Fonor. senatore. Grif- 
fìni; ed ho chiesto la parola affinchè, non con
traddicendolo alcuno, l’ autorità-ela competenza- 

dell’onorevole collega in questa materia non 
fosse per avventura tanta presso l’onor. mini
stro, da indurlo a rinunciare a quel suo con
cetto che credo in sè buono ed utile.

Ho avuto ragione molti anni fa di occuparmi 
di questa questione ; ed era radicato profonda
mente in me il concetto di quella unificazione, 
con certi temperamenti di ch^ dirò appresso.

coile odierne rappresentanze degli interessi 
economici, Camere di commercio e Comizi agrari, 
disseminate e divise si fanno sperpero di forze. 
Sono enti, che, fatte poche eccezioni, non hanno 
vita feconda; col riunirle insieme, diminuen
done il numero, si può sperare di ottenere un 
risparmio di molte cose inutili e. un aumento 
di cose utili. (Bene).

Per esempio non esito a dire che l’ordina
mento attuale delle Camere di commercio non 
s’informa a razionale, ed organico concetto. 
Mentre una sola- Camera deve bastare per le 
due grandi provineie di Torino: e- di Novara ; 
nella provincia di Como vi sono tre Camere di 
commercio; nella mia provincia, che non è delle 
prime d’Italia per importanza di commercio 
e d’industria, e per numero di popolazione, vi 
sono due Camere -di commercio, una a Rimini 
ed .una a Forlì. Della loro pratica utilità ed 
efficienza non sarebbe facile la esposizione.

Però vi sono certe condizioni che forse con
sigliano di tenere in qualche luogo separate le 
rappresentanze agrarie e le rappresentanze 
commerciali.

Per esempio a Genova ha tanta importanza 
da solopl movimento commerciale, che forse una 
rappresentanza speciale del commercio in quella 
città può essere raccomandata a buone ragioni. 
Espongo il dubbio ali’onor. ministro ; non in
tendo proporgli una soluzione.

Rispetto alla sollecitudine delt’onor. Griffini 
per i Comizi agrari, i quali, se spesso sono cir
condariali - purtroppo ve n’è non pochi dei man
damentali ed anche solamente comunali - me-
rita per certo di richiamare l’attenzione del si
gnor ministro.

Nel progetto che egli prepara può anche 
studiare questo concetto; cioè se oltre le sezioni 
delle rappresentanze degli interessi economici 
nel capoluogo di provincia, là dove l’importanza 
e le condizioni speciali agrarie, ed anche in
dustriali, lo consigliassero convenga dare una>
base a sezioni circondariali agrarie connesseì
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all’istituto, che dovrebbe risiedere nel capoluogo 
di provincia.

Con queste poche considerazioni ho finito.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Sono dolente 

di non essermi trovato nell’ Aula, quando si im
pegnò la questione delle rappresentanze con
giunte 0 separate dei diversi rami dell’ordine 
economico, cioè del commercio, dell’ industria, 
dell’agricoltura. Ma, da quanto ho sentito dal- 
l’onor. Finali, mi è parso che egli, e non so 
se con lui anche il signor ministro, incline
rebbe alla unificazione di coleste rappresen
tanze.

Secondo quel pensiero, unificazione cosiffatta 
dovrebb’ essere, parrebbemi, non già'dovuta a 
naturale e riconosciuta armonia d’interessi, nè 
a libero accordo dei diversi rappresentanti di 
essi, ma a costrizione, o sia solo a virtù di legge. 
Unificazione di rappresentanze importerebbe 
pertanto, la potestà attribuita a tutte, fuse in 
una, di mettere tasse, come di presente fanno 
le sole Camere di commercio su tutte le arti 
anche, sulle industrie, sull’agricoltura. Ma fu
sione cosiffatta, innanzi tutto dovrebbe abbrao-
Giare e soltanto, indirizzi armonici. E però
la rappresentanza agraria non dovrebbe mai 
domandare per l’agricoltura aiuti o protezione, 
che direttamente o indirettamente, come è nella 
loro natura, andassero a pesare sulle altre 

. industrie ; la rappresentanza industriale nulla di 
simile singolarmente chiedere per- le arti e le 
industrie, quella commerciale, nulla pel tracfflo 
e pel commercio. Al solo annunzio, tuttociò ci 
allieta, perchè di fatto, ove il compito fosse pra
ticamente possibile, si stabilirebbe, non che la 
pace, l’armonia perfetta, tra i diversi rami della 
vita economica. Ma se invece, fatalmente si 
sperimenta il doloroso fenomeno che nella stessa 
Amministrazione dello Stato, la quale prende
nome dagli obbietti dell’economia nazionale,’ì
agricoltura, industria e commercio, si manife
stano intensi dissidi e dissonanze, cosi che tro
viamo liberale chi qualche volta (non voglio far 
nomi) rappresenta il ramo della agricoltura 
vincolista chi rappresenta rindustria, amante di 
favori e privilegi chi rappresenta il commercio 
e il credito ; se vediamo pertanto, che non si 
sa mantenere l’armonico' indirizzo dove pure, 

perchè tutto va disciplinato da legge e da 
organismi, si dovrebbe: come mai, domando 
io, si potrebbe ammettere che, allora quando 
sorgessero, non già, da liberi accordi, ma per 
virtù di legge, nelle provincie, nei circondari, 
rappresentanze unite, come mai si concorde
rebbero fra esse tutte quante le naturali o tra
dizionali varietà di tendenze e d’intenti, d’ in
dirizzi, d’interessi e di pregiudizi ?

Si dirà che l’unione d’interessi sarebbe al
loro dovuta a una transazione?

Ma, a parte gli strappi inevitabili alla ragione, 
all’utilità generale e alla giustizia, derivanti dalle 
transazioni ; si aspirerebbe a cosa nè giovevole, 
nè uniforme, nè durevole : basta in prova, a 
tal uopo, lo osservare, che un’ equa transazione, 
fin qui, non si è potuta ottenere in alcuna delle 
Amministrazioni dello Stato; non si è potuta 
sanzionare da alcun voto del Parlamento : 
quando si è tentato di comporla, si è arrivati 
agii estremi dei nostri famosi dazi di confine; 
si è arrivati agli estremi del nostro sistema 
fiscale.

Con le migliori intenzioni di favorire la pro
duzione mediante la cosi detta protezione e le 
ingerenze, la si è arrestata : danni intensissimi j
principalmente in fatto di distribuzione, ne son 
derivati ; peggioramenti economici sempre cre
scenti, dovunque è stato soverchio amore di 
disciplina.

Io penso che il pochissimo di bene che dalie 
rappresentanze economiche possa derivare ?

non si debba attendere fuorché dalla libera loro 
costituzione e dal loro funzionamento, sotto la 
mera azione e garanzia del diritto comune.

Non voglio ora affermare se ci sia dell’ur- 
I genza nel rivedere la istituzione delle Camere 
di commercio : io personalmente direi di si. E 
rivedendola, consiglierei di eliminare in essa 
tutta quella parte di organismo che costituisce 
legale potestà di costrizione; toglierei qualsiasi 
diritto di stabilire ed esigere tasse ; insisterei 
perchè lo spirito di associazione si svolgesse 
sotto r azione soltanto del diritto comune. 
Sotto il governo della libertà, sanzionata dal 
diritto comune, sarebbe fondatamente sperabile 
che il paese ci dèsse le rappresentanze rispon
denti ai suoi interessi ed alle sue inclinazioni. 
Allora ciascuno potrebbe valutare cosiffatti isti
tuti dai rispettivi loro indirizzi, dal loro anda-

■Discussioni, f.
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mento, dai loro frutti. Allora lo spìrito di 
associazione indubbiamente li vivificherebbe.

Tutto questo io ho voluto notare, perchè, non 
solo non ho mai approvato il concetto che da 
parte dello Stato si facesse checchessia per di
sciplinare, a somiglianza delle Camere di com
mercio, altri sodalizi, sieno industriali, sieno 
agricoli, ma ho pensato pure si dovesse fare 
qualcosa nel senso di una graduale elimina
zione dei poteri coercitivi accordati alle Ca
mere di commercio.

La legge, a mio parere, e la pubblica ammi
nistrazione, non dovrebbero entrare nell’ordina
mento e nel funzionamento dei sodalizi d’ordine 
economico, fuorché in via di regolamento del 
principio di associazione, senza concedere pri
vilegi, ma riconoscendo i diritti e sanzionando 
i doveri che son determinati dal patto che deve 
avere fondamento e garanzia nel diritto.

11 concetto deli’unificazione, invece, per virtù 
di legge, di tutte le rappresentanze economiche, 
salvo che io non abbia ben compreso il ragio
namento del mio amico il senatore Finali, con
durrebbe ad un sistema assolutamente opposto 
a quello onde ho fatto cenno;

Io deploro le disarmonie che, nelle diverse rap
presentanze degli interessi economici, si mani
festano. Ma tali disarmonie nelle diverse classi 
sociali, e perfino tra’ rami svariati di una stessa 
classe 0 industria, d’ordinario non sono che il 
riverbero degli errori e delie esagerazioni nella 
valutazione degl’ interessi e delle ragioni di cia
scuna classe e di ciascun ramo, rispetto agli 
altri; in parte non piccola son dovute a falso 
indirizzo dei pubblici poteri e deH’opinione pub
blica. Dovrebbe attivamente saperlesì combat
tere nelle loro cause. Volerle al contrario di
struggere, per azione diretta del legislatore, ad 
opera di lui voler imporre l’armonia, importa 
smarrire assolutamente il filo per mezzo del 
quale si possono condurre ed illuminare i di
versi interessi. ■

Non vengo ad alcuna conclusione, parendomi 
bastevole l’aver espresso, così la mia scarsa fi-

B
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare;
Senatore SOANO. Onorevoli signori senatori, 

nelle prime parole della relazione della Com
missione che tocca al bilancio di agricoltura, 
industria e commercio, io trovo questa suprema 
verità.

In tutti i rami della pubbiicà amministrazione 
sui quali deve portarsi vigile e attento Io sguardo 
e l’attenzione severa del Parlamento, nessuno 
è degno di maggiore studio di quello che ri
guarda il rifiorimento della agricoltura, il ri- 
fiopimentò delle arti manifatturiere e di tutti i 
mezzi-estrattivi, agricoli, commerciali, che sono 
posti e valgono come a cespite,- come a base 
della prosperità e ricchezza nazionale. Incorag-
giato e inspirato da questo sommo criterio

j

esposto con quella castigatezza di eloquio che 
distìngue rillustre relatore, il Senato mi per
metterà che io, dopo le parole degli oratori 
che mi hanno preceduto, anche io faccia, non
già delle proposte, ma specialmente delle rac-
comandazioni vive e caldissime, quali il mìo 
cuore,, la mente, quel poco che so mi coman
dano di fare.

Io non mi fermerò alla prima parte del di
scorso illustrativo dell’egregio senatore Grif- 
fìni, dove parla della distruzione della licenziosa 
e immane persecuzione che si fa dei. volatili 
che la natura formò a benefìzio del mansueto 
coltivatore dei campì.

A questo riguardo io, o signori, osservo che 
la legge della caccia spesse volte si viola im
punemente 0 insolentemente, e che sótto la 
spinta di un male inteso lucro e di una avidità ,> 
ingorda di pecunia, o per mania di mal pensati 
passatempi si distruggono elementi che la prov
vida natura ci ha forniti per fare guerra ai 
nemici della produzione agraria, ai distruttori 
del sudore dell’onesto colono; mi fermo soltanto
sull’ultima parte dei discorso Griffini, non. pre
scindendo dalla seconda in cui si parlò della'
utilità maggiore 0 minore dei comizi agrari,'
e del bisogno di radicalmente ristaurarli, per

ducia nella voluta legale fusione della rappre
sentanza dei diversi interessi economici, 
il mio sentimento di doversi molto lasciare alla

chè diventino instituti operosamente .utili alfa-
gricoltura, e diventino mezzi efficaci del suo

come rifiorimento. In tale questione sui comizi agrari

libertà e alla, responsabilità dei cittadini, sotto 
la salvaguardia del diritto comune, in fatto di 
associazione.

Senatore SOANG. Domandola parola.

vedo quasi divergenza di opinióni tra'l’onore
vole Finali e l’onor. mio amico Majorana-Cala-
tabiano. Io pur rispettando tutto,, e Tana e
l’altra delle diverse maniere dì pensare e d’in
tendere, in tale assunto che parmi .assai im- ,
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portante e degno di studio sotto ogni avviso, 
mi associo alle vedute dell’onor. Finali, la di 
cui competenza nella materia sfugge a nessuno. 
Egli affermò e lo affermo ancor’ io con senti
mento spiccato e con perfetta cognizione di 
causa che i Comizi agrari sono grandi fattori 
di prosperità, di ricchezza, di istruzione e di 
tali addotrinamenti che devono valere come 
tante scuole agricole, la influenza delle quali 
potrebbe e dovrebbe produrre vantaggi indi
scutibili all’arte agraria, se essi intendessero 
altamente la loro missione, e largamente ri
spondessero al loro còmpito, e allo scopo san
tissimo al quale sono destinati.

Ora, 0 signori, dal modo col quale l’egregio 
senatore Orifiini ha parlato, questo si evince 
che dai tanti Comizi agrari e provinciali e Co
munali poche conseguenze utili, pochi vantaggi, 
poca e scarsa istruzione, pochi aiuti e pochi 
incoraggiamenti ne abbia tratto il paese.

Io mi sbaglierò, ma io credo che parlando di • vite e la viticultura splendidamente fruttifera
tali instituti come di un capitale che s’impegni, 
sia un capitale male impiegato, per cui invece 
di avere il 40 o il 50 per cento si ricava ap
pena l’interesse meschino del 2 o del 3 per 
cento.

E mestieri quindi e altamente utile che co- 
testi Comizi siano e senza ritardo riformati. E 
la riforma deve essere e deve importare il con
centramento di tutte queste varie attività e di 
forza viva in un modo severo e ben meditato 

. con leggi, le quali impongano doveri, conce- 
dano diritti ì incoraggino e confortino quelli
che dei Comizi agrari in qualunque città o pro
vincia d’Italia si faranno fondatori, aiutatori 9

confortatori di dottrine, di opere di innovazioni 
benefiche allo scopo di accrescere il tesoro delia 
sapienza e delta prosperità agricola.

Lasciarli come sono ora io credo, come disse 
ronor. Finali, che sia un voler sperperare delle 
forze, delle attività e delle attitudini pur di
stinte con dispendi non pochi, che potrebbero 
essere impiegate in altro modo a diventare pro
duttrici di vantaggi e di benessere al paese.

Lasciandoli cosi come oggi funzionano mori
rebbero di anemia e di marasma ; e divente-
ranno spettri, o cadaveri, o fantasmi come diì

cosa che non ha vigore e^ realtà di cosa viva. 
Voi sapete che gli spettri valgono solo come 
spauracchio alle pinzochere o a fanciulli, e i ‘ 
cadaveri vanno solo' utili al tavolo deH’anato- ' 

mista ad elucubrare i magisteri di quell’altis- 
sima scienza.

E scendo ora, con brevi parole, ad altre con
siderazioni.

Mi permettano il Senato e l’onor. ministro 
che in mezzo a tante illustrazioni della scienza 
e delle arti, io, che forse sono il più modesto, 
metta qualche parola, qualche frase per ricor
dare la mia provincia natale., la povera Sar
degna, alla quale fin dalla mia adolescenza ogni 
mio ideale, ogni mia aspirazione, ogni mio 
pensiero, ogni più bello e più .nobile affetto del 
cuore io legai con religione e con culto pro
fondo.

Io non so, o signori, come si stia nella illu
stre isola sorella, la Sicilia, a fillossera.

Però io so del mio povero ed infelice paese, 
0 signori, e so che noi eravamo fortunati, che 
un’immensa superficie, direi immensa, secondo 
il perimetro in cui si distende l’isola sarda, la 

produceva la nostra agiatezza e ricchezza, tanto 
è vero, o signori, che se in antico l’Italia si 
diceva magna parens frugum la Sardegna e 
la Sicilia,’ esse erano proclamate il granaio, il 
vivaio e le nutrici di Roma, la quale nella 
Sardegna non liberti o uomini camuffati a 
grandi spediva per governarla^ ma consoli e 
proconsoli.

Oh ! allora le terre sarde, la loro fertilità va
levano pur qualche cosa.

Ora questo disgraziato paese, e devo dirlo al
tamente addolorato, punto nella parte più viva 
dell’animo, stremato di forze, fatto povero e 
decaduto dalla sua antica prosperità, dalie at
titudini della sua potenza economica per due 
milioni e più di popolazione che vantava: e le 
sue popolose città lottavano contro Roma. A lui 
oggi fa guerra la siccità che spaventa, a lui fa 
guerra il ladrocinio, a lui fa spietata persecu
zione il grassatore, su lui si scatenano spesso 
uragani che distruggono case, capanne, prov
vigioni, attrezzi di agricoltura, utensili di fa
miglia, orti, poderi seminati, campi e vigneti, 
esempio ne sia il nubifragio del 5 ottobre a 
Quarto Sant’Elenae più recente quello del 20 no
vembre ultimo scorso, che distrusse l’indu
strioso ed amenissimo paese di San Sperate e 
devastò quello di Villasor e di Assemini, e fu
rono orrori inenarrabili, e fanciulli e giovani e 
vecchi e madri e spose per' più di sessanta
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travolti dalle onde furiose e fatti cadaveri. Quei 
disastri fecero di quelle docili popolazioni quasi 
una Gerusalemme miseranda, fatta ammasso di 
rovine, per cui quasi si potrebbe rievocare alla 
memoria il detto del profeta : Jerusalem, Jé- 
rusalem, lamentando l’antica prosperità, l’an
tica grandezza.

Signori, a tutte coteste sventure e disastri 
economici se ne aggiunse di recente un altro. 
Noi eravamo non molto ricchi, o signori, ma 
contenti di noi stessi, modestamente vivendo, 
laboriosi, onesti, leali nei patti convenuti e 
nella fede giurata, riverenti alla legge, della 
giustizia tementi, e parchi nelle nostre econo
mie ; ma tuttavia il bisognevole non ci man
cava mai, anzi erano risparmi, erano su certe 
plaghe anche agiatezze, fiorenti i campi,, ver
gini e venerande e venerate le foreste, copiose 
le mandre che erano pronube e fattrici di be
nessere quasi direi di ricchezza.

Oggi, 0 signori, siamo ad altro modo, ad 
altro vivere gramo, dilavato, spolpato, e quasi 
scarsa la fiducia, mordente la paura del di
mani. Ai narrati disastri, ripeto, se ne ag
giunse uno nuovo, un nuovo nemico sconosciuto 
nell’ isola sarda, come credo sia stato mai co
nosciuto all’isola sorella di Sicilia, la fillossera.

Si applicarono dei rimedi. Io non parlo di ri
medi distruttivi 0 medicatori, non è cosa di 
mia competenza; poiché io non sono vignaiuolo, 
non sono viticultore, e non ho che un solo vi
gneto, la sbarra del tribunale, quella della 
Corte d’assise e la cattedra di Diritto e proce
dura penale nell’università di Cagliari, alla 
quale già da quarantadue anni vo consacrando 
mente, cuore e studi, a vantaggio di una gio
ventù ardente, ricca d’ingegno che sostiene 
amore ineffabile la onesta mia canizie.

con

Avvocato di lunga carriera, mi permetto però 
di far conoscere al Senato che agli avvocati 
di un certo calibro e di una certa modesta ri
putazione venghino facilmente certe notizie, 
certi dettagli, certi rapporti, per cui senza es
sere viticultori, 0 enotecnici, o possessori di 
poderi vitiferi, si acquistano fondati e sicuri 
criteri di ciò che valga la coltura della vite e 
la sua ricchezza.

Ed è con questa coscienza che io faccio viva 
raccomandazione al ministro di agricoltura, 
perchè con tutto l’animo suo, con tutta la co
scienza di italiano, e di patriota egli debba 

sorvegliare se si lavora per distruggere la fil
lossera in Sardegna, come, quali rimedi siansi 
usati e si usino, e quali possibili e utili con
seguenze dagli sforzi, dai conati consociati 
siansi ottenuti e si possano ottenere.

Noi abbiamo il nemico alle porte del Campi
dano di Cagliari. Il fatale parassita prima 
invase Sassari con irruenza spietata ; e Sassari, 
così fertile, coltivata con costanza d^ intelletto, 
di braccia e dì sudori da quelle valorose e ge
nerose popolazioni, fatta una landa, un deserto ; 
e l’agro suo ubertoso coi suoi vigneti, coi larghi 
compensi che questi portava, sono orribilmente 
devastati.

La fillossera si estese a Rosa, e questo paese 
così industre, così operoso, così economo, vide 
distruggersi le sue vigne ; e le sue valli squar
ciate dal fatale nemico che le percorse spietato. 
Da Rosa poi, passò a Macomer, a Rortigali, a 
Rolotana, e oggi sta terribile temuto su quel
l’altipiano che conosce egregiamente il mio 
amico Finali.

Se il contrafforte che domina la feconda vallea 
del Tirso ; se quelle fortificazioni di granito for
temente addensato, poste dalla natura,, si spez
zassero e la fillossera nemica fatale invadesse 
il Campidano nelle sue valli e nei colli, e orri
bilmente invadendo estendesse la sua marcia im
placabile fino alla rigogliosa e industre Olliastra, 
allora, signori senatori, signori ministri, inten
dete che noi allora dovremo cantare come Ge
remia sulle rovine di Gerusalemme tra nenie 
e desolanti epicedi il finis Sardiniae,

Io non faccio mozioni, non faccio proposte, 
faccio raccomandazioni calde, vive, ardenti come?

l’amore alla mia patria mi venne inspirando, 
perchè il Governo ritenga che se l’isola sorella 
è avanti nella ricchezza, la Sardegna troppo 
povera e sventurata è pure altamente degna 
di più attenta cura, meritevole per sacrifici ge
nerosi di sangue e di danaro, per attività di 
mente svelta, per nobili doti di cuore, per pro
dezze nelle armi|; e sacrificò tutto fino i suoi pri
vilegi, i suoi statuti, le sue leggi fondamentali, 
per legarsi al carro d’Italia e alla grandezza 
di Roma, di cui fu sempre se non figlia grande, 
non certo figliastra o ancella disprezzevòle.

A lei si attenda con quella carità cittadina, 
con quella ardenza di interessamenti, di cure e 
di potenti affetti, con quella coscienza di ordi
namenti economici e civili che tutte le prò-
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vincie dello Stato, tutte uguali per diritti e per 
doveri, hanno ragione e sovrana competenza 
a chiedere e ottenere, affinchè allora tutte egual- 

- mente trattate si possano assidero alla tavola 
della nazione e. dire : siamo tutte italiane, tutte 
stringiamoci in un fascio indissolubile, in un 
patto santo, eterno di concordia, di felicità e 
di pace (Benissimo).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Garelli

Senatore GARELLI. Non sembri audacia la mia 
al Senato se, nuovo a questa Assemblea, inter
vengo nella questione che si agita intorno ai 
Comizi agrari.

Come agricoltore, non posso astenermi dal- 
l’esprimere il mio pensiero sopra queste istitu
zioni, le quali hanno per fine di promuovere il 
risorgimento dell’agricoltura, e che a molti pare 
abbiano fallito allo scopo.

Io credo -che dalle parole sintetiche dell’ono
revole ministro, nessuno di noi possa farsi un 
concetto adeguato se la fusione dei Comizi 
agrari nelle Camere di commercio riuscirà, 
come .si desidera, giovevole al progresso del
l’agricoltura nazionale.

Io rispetto il parere autorevole dell’ egregio 
senatore Finali, che ha appoggiato le dichia
razioni del ministro, ma solito ad esaminare i 
fatti e giudicare da essi quali provvedimenti 
convenga adottare-, io mi permetto di mettere 
in quarantena, consenta il Senato la volgare 
espressione, i giudizi prematuri sul provvedi
mento che l’onorevole ministro ci annunzia.

Agricoltore, e per la fattane^ esperienza, non 
posso per il primo gettare l’anatema contro i 
Comizi agrari. Io credo che queste istituzioni 
così povere di mezzi, abbandonate quasi a sè, 
aiutate soltanto da deboli sussidi del Governo 
quando alcune cose propongono di praticamente 
utile, hanno pur fatto del bene; e ho fede che 
del maggiore ne potranno fare quando, pure
lasciati sussistere autonomi quali sono, ac-
colgano tra i loro soci i più intelligenti pro
prietari del luogo, e siano avvalorati da quegli 
aiuti dei quali ora difettano. .

Io dichiaro il mio pensiero su queste istitu
zioni quale in me si è formato nell’esame dei 
lavori iniziati e compiuti dai Comizi, nel tren
tennio da che sono costituiti.

A mio giudizio tanto vale un Comizio, tanta 
è la fiducia che ispira, e nel ceto degli agri- 

-

colto ri tanto è il bene che fa, quanto è valoroso 
l’uomo chiamato a presiederlo.

I Comizi del Regno, i quali ebbero la fortuna 
di essere diretti da un uomo esperto nella pra
tica, non meno che nella dottrina agronomica, 
hanno conquistato la fiducia degli agricoltori ?
hanno intraprese, con buon esito, delle utili 
iniziative, hanno condotto gli agricoltori a mi
glioramenti non lievi in vari rami dell’agri
coltura locale.

Io citerò un esempio solo, che non è unico 
per fortuna nostra in Italia. Cito l’esempio di 
un Comizio il quale ha dimostrato tanta vitalità 
da creare nel distretto di sua giurisdizione tre 
altre sezioni mandamentali. Questo Comizio ha 
a presidente un uomo il quale neH’ambito del 
circondario si trasporta le domeniche a tenere 
delle conferenze, alle quale agricoltori che sanno 
appena leggere e scrivere, in un paese dove 
la proprietà è molto divisa e quindi dove la 
tenacità degli antichi metodi è assai più radi
cata, vi accorrono numerosi, attirati dalla sua 
parola pratica, persuasiva ed efficace. Questi 
coltivatori, premurosi ragionano' con lui, chie
dono schiarimenti, muovono dubbi e accolgono 
l’invito di istituire delle prove sperimentali sulle 
loro terre.

Questo Comizio ha saputo suscitare e inco
raggiare il miglioramento del bestiame, degli 
avvicendamenti, della viticoltura e della vini
ficazione in tutto il circondario; e la sua be
nemerenza non solo è riconosciuta sul luogo, 
ma fu pure ripetutamente lodata dallo stesso 
ministro di agricoltura.

Ora a questo esempio altri ne potrei aggiun
gere, se l’ora avanzata non ne sospingesse, e 
e se io non volessi abusare della pazienza del 
Senato...

Senatore FINALI. Domando la parola.
Senatore GARELLI... A mio modo di vedere, >

le istituzioni libere, come questa, tanto valgono 
quanto gli uomini sanno farle valere.

Se noi combattiamo Tassenteismo dalle cam
pagne, se noi facciamo innamorare i grandi 
proprietari della coltivazione, o almeno della 
residenza sulle loro terre, e se questi uomini i 

, quali hanno l’autorità che deriva dalla ricchezza 
e dalla condizione sociale si fanno parte attiva, 
parte operosa di un comizio agrario, gli con
feriscono la desiderata efficacia ed utilità pra
tica.
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Ora questo comizio, quale si presenta al mio 
pensiero, non credo guadagni, ma perda della 
sua efficacia quando l’azione sua sia traspor
tata in un ambito più largo.

L’azione di un comizio deve essere locale, e 
perciò a me pare che l’estensione di un circon
dario per ogni comizio non sia un campo di 
azione troppo limitato ed insufficiente. Solo au
guro al mio paese che ogni comizio di circon
dario abbia a dirigerlo un uomo egregio e va
loroso che si metta innanzi agli altri e sia 
esempio nell’esercizio dell’industria rurale. Io 
ho fede che se ne avvantaggerebbe non poco 
la produzione nazionale.

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare Fonorevole 
senatore Finali.

Senatore FINALI. Io riconosco tanto la utile 
azione che hanno esercitato a prò dell’economia 
nazionale molti Comizi agrari in Italia, che 
sono lieto di aver data occasione all’onorevele 
Garelli di far udire al Senato l’apologià e l’esal
tazione di quest’istituzione.

Ma’, tengo a dichiarare non ho detto nulla 
contro i comizi agrari.

Anzi, mentre io mi affrettava a dire all’ono
revole ministro com’ io plaudissi in massima al 
suo concetto unificativo delle rappresentanze 
economiche, lo pregavo di studiare se non con
venisse di preparare nella sua legge il fonda
mento per separate sezioni circondariali, ap
punto per provvedere ai bisogni ed al progress.o 
dell’agricoltura nei centri più importanti.

Escludo quindi intieramente di aver mostrata 
alcuna avversione o poco interessamento per 
questa Commissione agraria. Anch’io conosco
Comizi agrari assai operosi, .e naturalmente co
nosco meglio di ogni altro quello del mio paese 
natio, che ha capo un uomo alacre, dotto, e di 
molta iniziativa ; onde oggi il Comizio agrario 
di Cesena, che ha già ordinato in modo assai 
pratico il credito agrario, sta ordinando una 
Mostra nazionale delle piccole industrie agrarie, 
che credo nuova in Italia, e che può riuscire 
utile assai più di altre.

Ma il vero è, Io ripeto, che mentre si hanno- 
Comizi agrari che meritano le lodi dell’onore
vole Garelli, ve ne sono degli altri, che sono
vere superfetazioni, e che non producono niente 
di bene. Forse è più l’aiuto che danno alle tipo
grafie con la carta che stampano, che non quello 
che danno airagricoltui:a.

Ma badi, onor. Garelli, ad una cosa di non 
piccola importanza. Nel concetto ^dell’on. mi
nistro, che fu anche il mio, quando ebbi l’uf- 
fìcio di occuparmi di questo argomento; è in
teresse dei comizi agrari di far parte dèlia 

. rappresentanza deH’economia nazionale, insieme 
alle Camere di commercio.

Infatti oggi i Comizi agrari come si manten
gono ? Coi contributi privati. E per questo ri
spetto è profonda la differenza fra loro e le Ca
mere di commercio.

Queste hanno la facoltà di sovraimporre o 
imporre dazi per procacciarsi i mezzi da eserci
tare la propria azione; i Comizi agrari no. Mi 
pare quindi che elevare i Comizi agrari alla con
dizione delle Co mere di commercio, sia portar 
loro un giovamento anziché un discapito.

Sarebbe troppo facile dire, che, come le Ca
mere di commercio hanno diritto di tassa
zione, cosi lo possono avere anche i Comizi 
agrari ; perchè già quel diritto che hanno le ■ 
Camere di commercio ad alcuni sembra ecces
sivo, e non si potrebbe consigliare di estenderlo, 
mentre già abbiamo una maglia di tasse così 
fitta in Italia, da cui neppure un insetto po
trebbe scappare.

E mi sia lecito altresì osservare che se ho 
accennato a delle superfluità, queste ho esem
plificato con alcune Camere di commercio delle 
provincie di Como, di Forb ; mentre pei Comizi 
agrari mi sono limitato a dire, che ve ne sono 
dei superflui e inconcludenti.

Io credo che l’avere in unica rappresentanza 
degli interessi economici, gli istituti che si chia- , 
mano Comizi agrari riunendo alle Camera, di 
commercio, anche estendendone le attribuzioni 
collettive, si gioverà al progresso della eco-
nomia nazionale ; e si gioverà in particolare 
ai Comizi agrari, i quali in generale, hanno 
ora una vita stentata per mancanza di alimento.

Se poi il nuovo ordinamento, che ha annun
ziato l’onorevole ministro, non soddisfacesse in
tieramente ai bisogni deiragricoltura in alcune 
località, non sarebbe mai interdetto agli agri
coltori ed a quelli che s’interessano dei pro
gressi dell’ industria agraria di costituirsi in 
libere associazioni ; e di continuare o formare 
dei Comizi agrari o antichi o nuovi secondo il 
loro piacére e secondo l’interesse del loro 
paese.

Senatore SCANO. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SOANO. Io sono costretto a fare le 

stesse dichiarazioni che ha fatto l’onorevole se
natore Finali.

Io non ho mai inteso di avversare in qualun
que modo i Comizi agrari ; tanto più, o signori 
inquantochè io stesso sono membro del Consi- ‘ 
glio agrario di Cagliari e ne fui presidente, 
quando accadde la sua prima riforma. Non basta: 
ho altresì un figlio applicato all’agricoitura, che 
studiò con amore nèlìa scuola enologica cosi 
apprezzata e apprezzabile di Cagliari ; ed egli 
stesso è oggi membro, e fa parte attiva di quel 
Comizio agrario.

Quindi il Senato può persuadersi che io non 
ho mai inteso di osteggiare questa istituzione. 
Solamente ho creduto di far. ciò che fa il buon 

• medico, cioè fare la diagnosi della malattia ed 
applicare i rimedi adatti affinchè il malato ria
cquisti la completa salute, e riprenda il suo vi
gore e la sua forza, per ritornare alle usate 
fatiche.

È vero, come ha detto molto eloquentemente 
! ronorevole senatore Garelli, che vi sono Comizi 
,, agrari che rispondono ai loro compiti, che hanno 

influenza non fatale ma felicissima sullo svolgi
mento delle dottrine agrarie e specialmente della 
pratica agraria; questionilo degni di lode e direi 
son degni di essere esaltati ; ma come osservava 
l’onor. Finali, non sono tutti cosi.

Signori, nelle grandi città vi sono grandi 
chiese, grandi santuari dove entrano molti le
viti : lo so ancor io, ma tutti questi leviti sono 
all’altezza del loro maestro? È disputabile assai.

Ho fluito.
' ; LAGAVA, ministro di agricoltura e commercio. 

Dumando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAGAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Il Senato eomprenderà che non è 
il caso oggi di discùtere un progetto' di légge ■ 
che non è ancora dinanzi al Parlamento.

E bene , si apponeva il mio amico Garelli
.quando diceva che non si,poteva In d^ora in-, avere una maggiore energia nelle rappresen-

i

dovinare quali fossero le disposizioni- di esso. 
Però io ringrazio il Senato di questa preli-

' minare, dotta e pratica discussione poiché cer- 
j ''tamente non sarà dimenticata nello studio del 

. progetto di legge.
Dico progetto di legge, perchè non si può 

i - modiflcare diversamente l’attuale stato di cose, 

e cosi rispondo anche all’onorevole Majorana- 
Calatabiano, il quale dubitava che io volessi 
fare altrimenti.

Certamente i Comizi agrari hanno reso grandi 
servizi all’agricoltura, ma non tutti, e mi duole 
non potervi ora dire dettagliatamente quali di 
questi Comizi siano stati benemeriti dell’agri
coltura e quali abbiano lasciato e lasciano il 
tempo che hanno trovato e trovano.

Io comprendo benissimo quello che ha detto 
I’onor. Garelli circa quel Comizio agrario cosi 
benemerito, ma I’onor. Garelli dovrebbe con
siderare che è il vero caso di dire : rari nantes 
in gurgite vasto.

Io non voglio con ciò dire che non vi siano 
altri comizi agrari cosi benemeriti deU’agri- 
coltura come quello descritto dall’ onorevole 
Garelli,, ma non tutti rispondono al fine e 
molti lasciano a desiderare. Se intendo di 
concentrare in un ente più energico le di
verse rappresentanze agricole, ciò non signi
fica che io con il nuovo progetto di legge vo
glia oppormi allo spirito di libertà di associa
zione ed a quelle associazioni agricole che 
possono sorgere dappertutto. Come sorgono e 
sono sorte delle libere associazioni industriali 
e commerciali, cosi potranno sorgere delle as
sociazioni agricole. Io intendo soltanto dare 
una maggiore forza, e, come diceva I’onor. Fi
nali, infondere una maggiore energia a queste 
rappresentanze, nè è il caso di dire ora se deb
bano essere provinciali, circondariali o man
damentali. Può una rappresentanza essere di
visa in varie sezioni senza perciò essere meno 
rappresentanza"^gricola di una regione. Come 
ho detto, non intendo anticipare ora la discus
sione di un progetto di legge sui comizi agrari. 
che ho in animo di presentare al Parlamento. 
Quando i’avrò presentato allora lo discuteremo. 
Terrò il massimo conto delle osservazioni fatte 
oggi in quest’aula, ed assicuro I’onor. Majo
rana che non sono mai stato nè sono fautore 
di accentramenti ; potrò proporre i mezzi per 

tanze agricole, ma sempre con spirito di li
bertà di associazione perchè io sono il primo a 
riconoscere che molte di queste associazioni 
libere che si svolgono in Italia trovano in esse 
sempre la forza di giovare, come giovano, ai - 
commercio, all’ industria ed alla agricoltura.

Infine dirò ail’onor. Scano che sarà mia cura
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o di rivolgere la mia attenzione speciale ai mezzi 
onde ritardare la diffusione della fillossera che 
ha invaso la regione cagliaritana.

Senatore SCANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SCANO. Ringrazio a nome del mio 

paese l’onor. ministro della fattami assicura
zione, desiderosa la Sardegna che alle promesse 
e alle affermazioni rispondano pronte, efficaci 
e produttive le opere e i fatti. Ciò domandano 
l’umanità, la giustizia, le leggi.

Senatore RIBERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RIBERL Non ostante l’ora tarda chiedo 

alla benevolenza del Senato di permettermi di 
fare alcune modeste osservazioni circa un ar
gomento che mi pare importante; voglio dire 
circa la viva, ripetuta opposizione delle popo
lazioni di molti comuni all’occupazione che si 
fa, nel fine di rimboschire, dei loro terreni, 
senza osservare le prescrizioni della legge di 
espropriazione per causa di utilità pubblica, 
senza accordar loro la menoma indennità.

Ed inoltre intendo di rivolgere all’onorevole 
ministro di agricoltura, industria e commercio, 
una domanda circa l’esecuzione della legge 
1° marzo 1882.

Premetto che io non potrei fare a meno di 
approvare l’opera dello Stato e delle provincie 
intesa al rimboschimento dei terreni montuosi; 
ed abuserei dell’ indulgenza del Senato, quando 
io volessi dimostrare l’importanza dell’azione 
attribuita ai boschi,, quella (per non parlare di 
altre funzioni) che hanno non solo nel tratte
nere e moderare la violenta e rapida discesa 
delie acque, provenienti dalle pioggie e dallo’ 
scioglimento delle nevi, ma altresì nel conser
vare, ciò che è importantjssimo anche per l’ir
rigazione, la costanza della portata magra dei 
fiumi, essendo noto che la mancanza delle piante 
cagionando lo sfogo pressoché istantaneo ed 
intero delle acque per gli alvei a misura che 
cadono, li priva del necessario alimento a prov
vedersene nelle stagioni aride ed asciutte.

Ma, 0 signóri, questa opera benefica priva 
gli abitanti della montagna, e quasi all’impro-- 
viso, dei pascoli di loro proprietà o di quelli 
dei quali sono da secoli al possesso e godi
mento, e dai quali traggono l’ unico alimento 
per i loro greggi che costituiscono la precipua 
loro ricchezza, e che sono anzi indispensabili 

per rendere possibile la coltivazione dei loro 
scarsi e quasi sterili terreni.

Nella dotta relazione stesa con quella chia
rezza-che gli è abituale, daH’onor. Giolitti, sul 
progetto di legge sui rimboschimenti che si 
era presentato nel 1882 alla Camera, si legge :

« È noto che in montagna ia proprietà é per 
lo più frazionatissima, che in quei paesi la 
massima parte delle popolazioni è dedita alla 
pastorizia, e che ivi il piantare a bosco un ter
reno ha per primo effetto di. renderlo per molti 
anni improdutlivo di reddito; ed é parimente 
noto quanto sieno misere le condizioni delle 
popolazioni che abitano le più alte regioni mon
tuose, ove l’inverno dura almeno 7 mesi, dove 
la terra non produce che stentatamente pochi 
generi di minor valore, richiedendo enormi 
fatiche. Come si può sperare, che quelle popo
lazioni si inducano ad abbandonare la coltura 
da cui traggono anno per anno il loro sosten
tamento, ad abbandonare la pastorizia, e così 
l’industria del bestiame, l’unica che abbiano, 
per rimboschire i loro terreni, ed aspettare poi 
quindici, venti anni prima di poterne trarre pro
fitto?

Goteste osservazioni mi sembrano 0 signoriì

senatori, giustissime.
li vincolo forestale, il rimboschimento coat

tivo è un gravissimo onere che viene imposto 
per lo più, non a vantaggio dei comuni ove i 
terreni sono pósti, ma di comuni della pianura 
e perfino di provincie lontane.

Le dolorose catastrofi che colpirono, per ci- , 
tare un esempio, nel -1882, estese zone delle 
provi-ncie venete, valgano a provare che le po- ' 
polazioni delle vallate e pianure attraversate 
dalle acque che vengono dalle regioni elevate, 
sono forse più interessate che non le popola
zioni di montagna, ai rimboschimento - e con- 
servazione dei boschi.

Nel principio di questo secolo, un idraulico 
che credo, distintissimo, l’ingegnere Castellani 
parlando della straordinaria rapidità ed altezza 
delle piene scrisse le seguenti frasi : « Si dice 
che questi effetti sono locali e speciali, ma 
pure è certo ed incontestabile che le enormi 
masse di materia che trascinano i torrenti 
vanno scendendo di recipiente in recipiente 
nelle successive piene -finché giungono al Po 
e protraggonsi anco fino alla foce ».
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Sta bene, dicono gli abitanti della montagna, 
sta bene che l’interesse pubblico debba preva
lere all’ interesse privato, sta bene che si adot
tino le misure necessarie onde impedire che le 
acque scendendo precipitosamente corrodano ?
scalzino, trascinino il terreno e le pietre ad esso 
frammiste, cagionino cioè scoscendimenti, frane 5
scavino burroni, rialzino il letto dei fiumi e tor
renti devastando cosi non solo falde montuose, 
ma le ubertose pianure, però stabilendo i vincoli 
forestali in ampie zone, (e qualche volta senza 
assoluta necessità, senza ^esatte delimitazioni), 
fissando i perimetri di rimboschimento, impo
nendo la cess'izione dei pascoli, delle colture, 
donde pur devono ricavare mezzi di vita sten
tata migliaia di famiglie, bisogna esser giusti, 
non bisogna dimenticare che si deve procedere 
con molte cautele e con sentimento di equità 
verso le popolazioni che vengono dai rimboschi
menti e dai vincoli a risentire gravissimi danni^ 

Nella vicina Francia dove i rimboschimenti 
ei rinsaldamenti sono stati promossi largamente 
con grande energia, si è colla legge 4 aprile 1882 
provveduto al miglioramento ed alla conserva
zione dei terreni di montagna sia per mezzo di 
lavori eseguiti dallo Stado, o dai proprietari col 

sia coll’adozione delleconsenso dello Stato
misure stabilite dalla legge.

E notevole, (ciò che dimostra il rispetto che 
la legge francese ha per le proprietà comunali 
e private) che _ l’utilità pubblica dei lavori resi 
indispensabili dalle degradazioni del suolo e dai 
pericoli imminenti, non possono essere dichia- 

. rati che per una legge speciale.
Questa legge speciale fissa i terreni sui quali 

i lavori devono essere eseguiti, ed è preceduta 
da una pubblicazione nei comuni interessati, da 
una deliberazione dei Consigli comunali, dal pa
rere del Consiglio di Stato, da quello del con
siglio circondariale, da quello del Consiglio di 
dipartimento e dal parere di una Commissione 
speciale.

Nella zona fissata dalla legge i lavori si ese
guiscono a cura deH’Amministrazione ed a spese 
dello Stato che deve (e su questo richiamo l’at
tenzione del Senato) acquistare a tale scopo sia 
per mezzo di trattative, sia ricorrendo alla espro
priazione i terreni riconosciuti necessari.

Il titolo secondo della stessa legge riguarda 
la messa in difesa, ossia il, divieto di pascolo, 
ed il- regime del pascolo stesso.

La messa in difesa dei pascoli appartenenti 
ai comuni, ai privati è stabilita da un decreto 
udito il Consiglio di Stato, ed è preceduta da
inchieste, deliberazioni pareri.}

Se lo Stato deve mantenere il divieto oltre i 
dieci anni, è obbligato ad acquistar il terreno.

Dalla legge francese è riconosciuto in modo 
assoluto il diritto all’indennità.

La legge stessa fa un eguale trattamento per 
tutti i proprietari dei terreni da inboschire 
siano essi privati o comunali ; e prescrive in 
tutti i casi l’espropriazione per utilità pubblica.

Io sono convinto che se la procedura della 
legge francese fosse stata seguita anche da 
noi; se invece di assoggettare al vincolo estese 
zone comprendendo anche nel vincolo, nel di
vieto le particelle salde entro stanti che non 
presentano alcun pericolo di scoscendimenti, 9
frane, valanghe, e che servono ai bisogni della 
pastorizia, si fossero accuratamente designate 
soltanto le aree strettamente, rigorosamente 
necessarie allo scopo della legge forestale; se 
si fossero aperte trattative coi comuni per ven
dere in piccoli lotti, 0 per concedere in enfi
teusi i terreni da rimboschire, moltissimi in
convenienti si sarebbero evitati, o diminuiti, e 
ben minori sarebbero le ostilità, le opposizioni 
delle popolazioni delle montagne all’opera be
nefica della legge forestale.

L’onorevole ministro mi dirà: ma anche da 
noi si è già fatto qualche cosa. E infatti è 
vero.

L’art. 11 della legge forestale 20 giugno 1877 
dispone che il Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, le provincie, i comuni nel 
fine di garantire la consistenza del suolo e di 
regolare il corso delle acque potranno pro
muovere il rinboschimento, e l’art. 12 soggiunge 
che è data facoltà allo Stato, alle provincie, ai 
comuni di procedere nei modi stabiliti dalle 
vigenti leggi all’espropriazione dei terreni sud
detti per causa di utilità pubblica.

E siccome la legge 4 luglio 1874 avrebbe resa^ 
impossibile la pastorizia, e costretto le popola
zioni della montagna ad emigrare, colle succes
sive leggi 25 giugno 1882, eli aprile 1886, non 
solo si è concesso ai comuni un nuovo termine 
per resecuzione della detta legge, ma si dichia
rarono esenti dalle prescrizioni della medesima 
i terren.i di montagna ordinariamente addetti a 
pascolo naturale, quando siano mantenuti saldi,

Discussioni f.
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e non presentino pericolo di scoscendimento, e 
sempre che il loro rimboschimento non sia ne
cessario per regolare il corso delle acque.

Venne in seguito promulgata la legge 1® marzo 
1888, che tenne conto della legge francese so
vra ricordata.

Duoimi di non poter, stante l’ora tarda, fare 
una analisi di questa legge, ehe contiene buo
nissime disposizioni.

Mi limito a citare gli articoli 19, 20 e 21. 
L’art. 19 suona così :

« È data facoltà al Governo d’accordare una 
indennità ai proprietari od utenti di terreni mon
tuosi sottoposti al vincolo forestale a condizione 
che essi escludano per un tempo da determi
narsi il pascolo di una o più specie di animali 
dai terreni stessi, e si sottomettano alle dispo
sizioni deH’articolo precedente rispetto al di
segno di coltura ».

L’articolo 20 dispone:
« Un apposito fondo per le esecuzioni della 

presente legge è stanziato annualmente nello 
stato di previsione del Ministero di agricoltura 
e commercio ».

L’articolo 21 dice : - « Con regolamento da 
approvarsi con decreto reale, sentito il Consi
glio forestale e previo l’avviso del Consiglio 
di Stato, sarà provveduto a quanto occorre per 
la esecuzione della presente legge e in ispecie 
alla procedura da seguire nei reclami ed al 
modo di determinare la misura e le epoche di 
pagamenti del concorso dello Stato nelle spese 
di rimboschimento ».

Ora questa è la domanda che rivolgo al mi
nistro .

Fu emanato il regolamento di cui parla l’ar
ticolo 21 della legge ?

Sembra a me singolare che da quattro anni 
sia in vigore una legge, e che manchi il re
golamento prescritto dalla legge stessa, il quale 
è indispensabile perchè essa possa avere ese
cuzione.

È lontana da me l’idea che sia stato inten
dimento del potere esecutivo di sospendere la 
esecuzione di nna legge, ma però mi sembra 
questo un fatto abbastanza grave.

Se, dopo che si è fatta una larga discussione 
circa i rimboschimenti, dopo che si è ricono- 
scinta la necessità di provvedere con una pro
cedura più adatta nel vincolare, rimboschire e
rinsaldare i terreni, dopo ehe si è riconosciuto 

che una indennità era dovuta ; dopo che si è 
molto saggiamente dettato tutte le prescrizioni 
necessarie per la garanzia dei proprietari, non 
emana il regolamento, il beneficio della nuova 
legge diventa illusorio.

Io perciò mi rivolgo all’ onorevole ministro 
per fargli questa modesta domanda : Se sia nei 
suoi intendimenti di provvedere perchè questo 
regolamento promesso sia pubblicato, onde la 
legge del 1° marzo 1888 che ha, lo ripeto, di
sposizioni buone possa avere la sua esecuzione, 
e perchè non si dica :

>

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse ?

LAGAVA, minisi.ro di agricoltura^ industria 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro d’agricoltura., industria 

e

e
commercio. Le osservazioni fatte dall’onorevole 
senatore Ribèri sono alcune generali, altre direi 
d’indole speciale. Dirò prima di quelle gene
rali.

Nell’altro ramo del Parlamento è stato pre
sentato, per iniziativa parlamentare, un progetto 
di legge che modifica la legge forestale che 
attualmente abbiamo.

Io ho dichiarato che non solo non mi op
pongo alla presa in considerazione di quel pro
getto, ma che intendeva che fosse portato in
nanzi agli Uffici della Camera per presentare 
alla Commissione che verrà nominata le mo~
dificazioni che intendo di apportare alla legge 
attuale.

Questo progetto di legge ha diversi scopi, e - .
in esso si tratterà anche la gravissima que
stione circa l’indennizzo ai proprietari, quando 
gli si obbligasse a taluni vincoli forestali.

Un altro progetto di legge è stato presentato 
in questo ramo del Parlamento dal mio collega 
dei lavori pubblici di accordo col ministro di 
agricoltura, e colgo questa occasione 
comandarlo al vostro suffragio.

per rac-

In cotesto progetto di legge si cerca di age
volare il rimboschimento, e specialmente il rim
boschimento di quei terreni che sono circo
stanti 0 soprastanti ai torrenti che devastano 
le campagne e sono di grave danno all’agri
coltura, dei quali ha parlato il senatore Riberi. 
Jn netto progetto di legge a! consorzio volon
tario è sostituito il consorzio obbligatorio, e se, 
come mi auguro, il Senato accetterà questo prin-

minisi.ro
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cipio, io credo che quel progetto sarà destinato che mi auguro avvenga presto, mi affretterò
ad avere una grande efficacia sul rimboschi
mento e sulTagricoltqra italiana.

Quanto al rimboschimento colgo questa occa
sione per informare il Senato che sinora la su
perficie rimboschita in Italia dall’epoca del
l’esecuzione della legge del 1878 non è molta, 
ma é qualche cosa.

La superficie rimboscata è di 14,226 ettari 
ed ha costato tre milioni circa, ed il Governo 
vi ha concorso per 1,236,000 lire in cifra tonda. 
Sonosi compiuti gli studi per 11 bacini in di
verse provincie d’Italia, cominciando da Bel
luno e terminando a Reggio di Calabria.

Questi 11 bacini studiati importano pel rim
boschimento la somma di 2 milioni e mezzo, 
nella quale lo Stato pei due terzi, cui é tenuto, 
dovrebbe spendere circa un milione di lire.

Cèrtamente sarei molto lieto se potessi fin 
d’ora affidare il Senato che immediatamente 
saranno gli studi di questi bacini portati ad 
esecuzione, ma comprenderà il Senato e l’ono
revole Riberi che in queste cose bisogna cam
minare come si può, secondo le condizioni in 
cui versa il nostro bilancio.
. Circa poi le osservazioni del senatore Riberi, 
che io direi di indole particolare, gli dirò che 
nella provincia di Cuneo si lavora molto al 
rimboschimento specialmente nel bacino di Susa 
e di altri, ma che uno degli ostacoli al rim^ 
boschi mento è colà il pascolo. L’onor. Riberi- 
spero ne converrà.

La legge del 1878 prescrive il pagamento di 
una indennità al proprietario nel caso che gli 
si impedisce il pascolo, ma anche in questo 
caso l’onor. Riberi sa che non è responsabile 
il Ministero dell’indennità, poiché vi è un -Co
mitato forestale composto nella maggior parte 
di elementi elettivi, e che è il Comitato fore
stale quello che si occupa del rimboschimento 

’ e che impone i vincoli, e j^dal Comitato forestale 
nel caso di ricorso si va al Consiglio di Stato. 
11 Ministero da sua parte, per mezzo dei suoi 
agenti ed ispettori, cerea di far eseguire la 
legge, ed è rigido osservatore di essa nel far
eseguire i rimboschimenti. , 

Quanto al regolamento, posso assicurare
ronor. Riberi che appena la legge che si è 
presentata per iniziativa parlamentare all’altro 
ramo del Parlamento' sarà legge dello Stato, il 

a pubblicare il relativo regolamento.
Ad ogni mòdo se al detto disegno di legge 

non fossero favorevoli le sorti, io prometto sin 
d’ora al senatore Riberi che il regolamento vo
luto dalla legge vigente sarà compiuto come 
è già preparato.

Senatore RIBERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore RIBERI. Io nor posso che sincera

mente lodare l’attività dell’onorevole ministro 
nel promuovere i rimboschimenti; sono lieto 
della notizia che ci dà che una superficie abba
stanza estesa sia già stata rimboscata impie
gando nei relativi lavori più di tre milioni ; ma 
questa non è la questione che io ho trattato. 
Io domando se dei tre milioni una parte sia 
stata data ai proprietari che sono stati espro
priati senza che siano state osservate le pre
scrizioni della legge sull’espropriazione?

L’onorevole ministro mi fa osservare che un 
progetto di legge forestale di iniziativa parla
mentare è stato presentato all’ altro ramo del 
Parlamento; che un nuovo progetto d’accordo 
col ministro dei lavori pubblici è stato pure 
presentato al Senato ; ed io anche in questa 
parte non posso fare a meno che ringraziare e 
lodare il ministro dell’opera sua.

Ma quando io penso che un primo progetto 
è stato presentato nel 1882, e che ci vollero 
ben quattro anni prima che potesse essere con
vertito in legge, io mi permetto di nuovamente 
chiedere se in attesa di questo progetto che non 
si sa quando potrà essere legge dello Stato, si 
debba tuttavia rimanere senza un regolamento 
che metta in esecuzione la legge che già noi 
abbiamo.

Io mi guarderei bene di anticipare la discus
sione sul progetto di legge che venne presen- , 
tato al Senato dal ministro di agricoltura e 
commercio di concerto con * quello dei lavori 
pubblici.

Dico solo che veggo con piacere che si è ri- 
conoseiuta la necessità che le opere di rimbo
schimento siano eseguite con l’accordo del Mi
nistero dei lavori pubblici' che vi è grandemente 
interessato.

Temo però che i consorzi stabiliti nel progetto 
di legge vengano ad imporre una gravissima 
spesa alla provincia ed ai comuni, cosicché an
ziché essere migliorate le condizioni di quei
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comuni che già risentono molto danno per i 
vincoli ed i rimboschimenti, siano peggiorate.

LACAVA;, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Mi pare di aver detto al termine 
del mio discorso, in risposta a quello del se
natore Riberi, che se il progetto di legge che 
è stato per iniziativa parlamentare ripresentato 
all’altro ramo del Parlamento, dovesse non es
sere approvato dalla Camera dei deputati o dal 
Senato, io pubblicherò il regolamento prescritto 
dalla legge del 1878.

Ecco quanto torno a ripetere.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 

dichiaro chiusa la discussione generale.

Proclamazione dà un nuovo senatore.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor comm. Bartolomeo Borelli, di 
cui il Senato giudicò validi i titoli di ammis
sione in una precedente seduta, prego i signori 
senatori Ghiglieri e Basteris di introdurlo nel- 
l’aula.

(Il senatore Borelli è introdotto nell’aula e 
presta giuramento secondo la.formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. ing. Bo
relli Bartolomeo del prestato giuramento, lo 

proclamo senatore del Regno e lo immetto nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Rimanderemo il seguito della discussione a 
domani.

Leggo l’ordine del giorno per domani :

Al tocco. Riunione degli Uffici per Tesarne 
del progetto di legge : Modificazioni al titolo III 
della legge sulle Opere pubbliche 20 marzo 
1865, n. 2248, allegato F.

Alle due pom. - Seduta pubblica.
1. Votazione a scrutinio segreto del progetto 

di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l’esercizio finan
ziario 1892-93.

IL Relazione della Commissione per la veri
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

III. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1892-93 (seguito} ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per T esercizio finan
ziario 1892-93;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio fi
nanziario 1892-93.

La seduta è sciolta (ore 5 e 50).

t
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TORNATA DEB 15 DICEMBaE ■ 1800

Presidenza- del Presiden-te PABINP ■

— Congedi Commemorazione del senatore .Carlo Aeguaviva d'Aragona fatta dal 
presidente, alla quale si associa il ministro. ..di agricoltura, industria
del Governo Proposta d,el senatore Sprovieri^ approvata —

e éommencio a nome
Votazione a scrutinio se-

greto del progetto di legge : Stato di previsione della spesa del Ministero dèlia marina per 
l esercizio finanziario 1892.-93 —— Relazione della Commissione per lo^ verifica dei titoli dei 
nuovi senatori e convalidazione — Seguito della discussione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio per l’esercizio finanziario 1392-93 _
Approvazione di tutti i papitoli del bilancio Pariamo intornio ai capitoli 15^ 28, 34,' 101 e 
105^ i senatori Pecile, Oucchi, Cavalletto, d Sambuy, Pierantoni, Negrottó, Cancellieri, 
Grifoni e Garelli, ai quali risponde il ministro di agricoltura, induetrior e commercio — Prè-
sentazione dei seguenti tre progetti di tegge: 7. Stato di previsione della'spesa del Ministèro
della guerra per Vesercizio finanziario 1892 2. Spese straordinarie màflltoTi ; 3‘. Stalo
dz previsione della spesa del Miinstero delle poste e dei telegraf per l’esercizio finanziario 
1892-93 — Annunzio, della morte del senatore Camerata-Seovazzo — Risudfato della votazione 
a scrutinio segreto fatta in principio di sedida.

La- seduta è- aperta alle ore 9 e 30... .

È* présente il ministro di agricoltura, indu
stria, e- commerèió ; più tardi intervengono i 

> ministri della marina; dell’istruzione pubblica*
■e delie- poste e telegrafi. '

IT senatore, segretario, COLONNA AVELLA dà 
lettura del processo’ verbale della seduta pre- 
eedente, .che viene approvato.

Congedi^

PRESIDENTE'.' Chiedono un-congedo, il senatore 
Bonvicini dT ■um mese per'-motivi di" famiglia'; 
il* senatore Tlibèri, di dieci* giorni.

Se non vi sono obbiezioni questi congedi si' 
inten deranno a ccord ati.

Cosìimeìaorasi One
del S:eaato-re A-cquaviva d’Aragoiaa.

PRESIDENTE. Signori' senàtori'!

Come io la-appresi e ve la partecipo, cosi
voi udrete con dolore la, notizia essere ieri 
morto à GiiilianoVa il senatore Carlo Acquavi-^a 
d’Aragona conte di Castellana.

Èra desso nato in Napoli il 26 dicembre 1823 
da^famiglia ragguardevolissima per vecchia no
biltà e provato' patriottismo; nè in. sua vita 
contravvenne' mai al costume, ai sentimenti del 
gentiluomo, nè mai dimenticò i doveri di cit
tadino. Spirito colto, animo mite, la tradizione 
domestica lo staccarono da un Governo che 
della ignoranza, si faceva strumento, dell’effe
ratezza puntello e legge. In Napoli e neirAb-

Pisciissioni, f. Tip. del Senato.
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bruzzo, dove la sua casata aveva avuto da 
secoli ampi domìni e mantenuta sempre gran
dissima autorità e potenza, indettato coi lib®" 
rali, egli fu degli ottimati intorno ai quali si 
raccolsero la fiducia e la speranza.

Nella pienezza dei tempi, inviato dalla pro
vincia di Teramo al gran Re che vinti i papali 
volgeva al Tronto, egli profferì a Lui ed all Italia 
ossequente e soggetta una gente della quale 
per legami secolari e comunanza di sentimento 
la sua discendenza era a buon diritto interprete.

Eletto per cinque legislature dalla sua Giu
lianova alla Camera dei deputati, senatore dal 
4 dicembre 1890, al Parlamento, come ad ogni 
altro ufficio pubblico, partecipò coll’atteggia
mento ed i propositi di chi tutto dà e nulla 
chiede. E come, vivendo gran parte dell’anno 
fra terrazzani, aveva predicato coir esempio 
quali siano e come si osservino gli obblighi 
del viver libero, attese con animo e zelo esem
plari alia popolare rappresentanza. Era di quei 
disinteressati, di quei modesti, di quei buoni 
che il primeggiare non stimola, che nessun 
interesse sospinge; che ogni interesse sacrifi
cano agli alti intenti cui la propria parte mira: 
grande forza, indispensabile elemento di, sal
dezza delle parti e dei governi. {Bene}

Del generoso, del benefico, del liberale signore, 
Giulianova, Teramo tutta serberanno grata e 
lunga memoria: dell’ estinto, il Senato saluta, 
onora la tomba. {Bravo - Vive approvazioni}

LACAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commorcio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltura, ind,us'tria e 

commercio. A nome del Governo mi associo 
alla mesta e commovente commemorazione fatta 
dall’ illustre presidente.

Carlo Acquaviva aveva delle grandi qualità ; 
anzitutto egli fu uomo di carattere, ciò che non 
è comune ai tempi nostri. Appartenne a fami
glia -di nobile prosapia e fu liberale in tempi 
nei quali coloro che tali erano andavano in
contro ad esilio, a prigionia ed a persecuzioni 
politiche di ogni genere.

Carlo Acquaviva, aveva un’altra qualità, il 
culto deiramicizia, ed a questo culto accoppiava 
un grande spirito di beneficenza ed una grande 
modestia.

Mando anch’io all’amico estinto il modesto 
tributo del mio compianto.

Senatore SPROVIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI. Prego il Senato ed il no

stro illustrissimo presidente perchè siano in
viate le nostre condoglianze alla famiglia del de
funto collega.

PRESIDENTE. Il signor senatore Sprovieri, pro
pone che il Senato vòglia esprimere le sue con
doglianze alla famiglia dell’estinto Senatore 
Acquaviva D’Aragona.

Chi approva la proposta è pregato di al
zarsi.

' (Approvato).

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota
zione a scrutinio segreto del progetto di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l’esercizio finanziario 1892-93 ».

Si procede alTappello nominale.
(Il senatore, segretario, VERGA C. fa Tappello 

nominale).
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

■ Helazioiae della Commissione per la verifica 
dei titoli, dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la re- 
' lazione della Commissione per la verificazione 

dei titoli dei nuovi senatori.
Ha la parola il signor senatore Scelsi, re

latore.
Senatore SCELSI, relatore:
Signori* Senatori. — Il signor Corrado Mon- 

cada principe di Paterno, col regio decreto del 
21 novembre 1892, fu nominato senatore del 
Regno per la categoria XXI deH’art. 33 dello 
Statuto fondamentale del Regno.. La vostra Com
missione, avendo verificato, ch’egli paga da tre 
anni oltre sei mila lire d’imposte erariali ed ha 
l’età prescritta di 40 anni, ha l’onore dì pro
porvi, a voti unanimi, la convalidazione della 
sua nomina.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta della 
Commissione; chi approva la convalidazione 
della nomina a senatore del signor Corrado 
Moncada principe di Paternò è pregato di al
zarsi.

(Approvato).
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Seguito della discussione dèi progetto di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
ster© di agricoltura, iindustria e commercio
per S’esercizio fìaanziarso » (N.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge: « Stato 

, di previsione della spesa dei Ministero di agri

coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1892-93 ».

Come il Senato rammenta, fu ieri chiusa la 
discussione generale ; passeremo ora alla discus
sione dei capitoli, che leggo, avvertendo nuova
mente che s’intenderanno senz’altro approvati 
quei capitoli sui quali non sarà chiesta la parola.

1

2

8
4

5
6
7

8
9

IO
11

li

13

TITOLO 1.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Slìese generaU.
Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse)

Ministero - Assegni al personale straordinario di copisteria e 
vizio e spese per i lavori di copiatura a cottimo

Ministero - Spese d’ufficio .

Fitto di locali e canoni d’acqua (Spese fisse)

659,401 81

di ser

Ministero - Manutenzione, riparazioni ed adattamento di locali

Indennità di tramutamento agli impiegati .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine).

Spese di posta (Spesa d’ordine) .

Spese di stampa .

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria)

Sussidi ad impiegati invalidi, già appartenenti aU’amministrazione 
delTagricoltura, industria e commercio e loro famiglie .

Spese casuali.

ici,000 »

39,000 »

109,568 34

10,000 »

14,500 »

120,000

80,000

210,000

»

»

»

40,000 5^

per memoria

40,500

»

»

Spese per servirà speelall. I,486,9y70 15

Agricoltura.

14 Stipendi ed indennità agli ispettori dell’agricoltura (Spese fisse) 17,248 33

.15, Istruzione agraria -> Scuole superiori, stazioni agrarie e speciali e
scuole speciali e pratiche di a_gricoltura, ordinate a senso della legge 
6 giugno 1885, n. 3141, sepie 3"^ - Stipendi al personale -, Dotazioni 
e spese per la scuola e per il convitto •, 0 1,300,557 59
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Senatore PECILB. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PEGILE. Ho chiesto la parola su que

sto capitolo per esporre’j-aleune osserva-ziòni e 
alcuni dati, non già coll’ intendimento di in
fluire sul presente bilancio, ormai in gran parte

plessivamente 20 giovani. La spesa sostenuta 
• in questi .due anni ammonta a 500,000 lire.

Dunque ogni laureato ha costato 25,000 lire, 
vale à dire o.ltre 8000 lire all’anno. E frattanto
g i ab^assA la somma por sussidi alle scuole, co-

esaurito, ma perchè l’onor. ministro si eom-
piaccia di tenerne conto, se li troverà attendi
bili nel prossimo futuro bilancio.

Rispetto la necessità delle economie; ma os
servo che in materia di istruzione agraria noi 
facciamo una finanza tutt’altro che democratica. 
Mentre falcidiamo le somme che dovrebbero 
servire all’acquisto e diffusione di macchine 
agrarie, al miglioramento del bestiame, ài con
corsi agrari, alla diminuzione delle cause della 
pellagra, e più che mai quella destinata a sus
sidiare le scuole, le colonie ed i maestri ele
mentari, aumentiamo quella dell’istruzione agra
ria superiore che dà risultati assai meschini.

Le scuole superiori di Portici e di Milano

Ionie- e maestri elementari da 130,000 lire che 
era nel bilancio 1887-88, a 65,000 lire.

Ho detto della scuola di Portici, ma la fre-
Gjuenza alla scuoia di Milano è ancora più de
pressa. Quanto ai risultati mi riporto a quello 
che ne disse l’onor. Khcolini nella stessa as
semblea dei viticoltori e che ripetè recente
mente alia Camera.

« L’anno scorso, diceva l’egregio deputato, io 
ebbi oecasione di essere uno degli esaminatori
degli allievi che uscivano dalla scuola supe-
riore di Milano. Non vi .ripeterò quello che 
vidi e quello che udii ; voglio risparmiarvi
questo : dolore ».

figurano costare 115,000 lire ciascuna ma con

Alla «Camera poi disse, se non erro, che non 
augurerebbe a nessun agricoltore di adibire un 
alunno di quella scuoia per la direzione di una

siderate le borse di studi e le spese di mate
riale, costeranno di certo 125,000 lire per cia
scuna.
- Ora non solo il numero di coloro che le fre
quentano è sommamente esiguo in confronto 
della grave spesa che si sostiene, ma avviene 
che anche i laureati in dette scuole pigliano 
poscia altre carriere.

Cito testimonianze non sospette. Il prof. Gi- 
glioii, direttore della scuola di Portici, ebbe il 
coraggio di dichiarare nell’ultima assemblea 
generale dei viticultori italiani, che se fosse

azienda agricola. ; concludendo, che se di me
glio non si può ottenere sarebbe preferibile 
chiudere la scuola e risparmiare i quattrini.

Ma il fatto più significante è questo : che i 
giovani non vogliono andare a queste scuole 
neanche se li paghiamo.

Difatti, le scuole dispongono di 12 borse di 
studio all’anno fra tutte e due, sono dunque 
24 borse per due anni ; ma i laureati -furono sol-
tanto 20, vale a dire non vi furono nemmeno

grande proprietario non si fiderebbe tròppo
nemmeno lui, dei laureati della scuola

j

tanti laureati quante sono le borse di studio.
Certamente queste scuole vennero create colle 

migliori intenzioni da egregi uomini collo scopo

supe
riore che dirige ; e lo stesso professor Giglioli

di portare un grande giovamento all’ùgricol 
tura, ma nessuno potrà negare che questo van-

confessava pure che dei 197 laureati in venti
anni da che la scuola esiste, solo quattro 
cinque si sono dedicati all’agricoltura.

0

daggio non fu raggiunto e che .esse rappresen" 
tano un grande insuccesso.

Pregherei l’onor. signor ministro a voler

Se noi ci prendessimo il divertimento di cal
colare quanto .è costata la scuola in 20 anni a
125,000 lire all’anno e dividessimo questa cifra
per il numero degli agricoltori che ha dato
arriveremmo ad un risultato enorme.

noi

Ma abbandonando questo calcolo paradossale 
che ciò nonpertanto ha un fondamento di verità, 
noterò che le due scuole di-Milano e'di Po,ftic/

)

nel biennio '1889-90 e 1890-91, laurearono ?

com-

prendere fra mano il discorso dell’onor. sena
tore Devincenzi qui pronunziato nella seduta 
del 24 marzo 1885 mentre si discuteva la legge 
sulle scuole pratiche di agricoltura, discorso da 
lui raccolto in opuscolo e intitolato « Sulla falsa 
via dell’insegnamento agrario in Italia ».

L’illustre senatore, che non solo possiede una 
vasta coltur.!, ma che ha racGQltG-'ségnàlati al
lòri ricavato notevoli.profitti-nói campo pra-
tico, dice in quel discorso mòlté'cose vere,



A iti Par lamentari — rrz — Senato del> Pregno

LEaiSLATiURA •XVIII — P SESSIONE 18'92 — DISCUSSIONI ■— tornata del 15 DICEMBRE 1892

-L’illustre collega nostro accusava l’insegna
mento agrario di nn peccato di origine, di vo
ler raccogliere i frutti di un albero di cui non 
si era ancora nemmeno gettato il seme.

Lamentava ehe si fossero soppresse le cat
tedre di GGonómia rurale presso le Università 
di Bologna, di Napoli, di Palermo, di Torino, 
ed io aggiungerò di Padova, con grande de

alle scuole cita artificiosa e stentata^ e le spegni.

trimento non solo dell’-agricortùra 
prosperità -'generals del paese.

'7 ma della

« Queste cattedre, diceva regrègio senatore
?

ancora esistono in Inghilterra ed altrove, in
dipendenti da ogni insegnamento agrario pro
priamente detto. E noi desidereremmo di rive
derle di nuòvo nelle nostre Università. Ad 
ognuno è noto il professore Daubney della Uni
versità di Oxford, i cui scritti sono stati fra noi 
tradotti. In quella Università in una sola cat
tedra, secondo la convenienza della generale 
coltura, si insegnano tutte quelle scienze atti
nenti airagricoltura, per le quali, per chi vuol
divenire veramente agricoltore ì si richiedono
tanti maestri. Così le classi più elevate del 
paese, che vanno ad Edimburgo e ad Oxford 
a studiare, ne riportano un giusto concetto deì-
1’,'agricoltura ».

E regrègio direttore generale dell’agricoltura, 
Gnor. Nicolò Miraglia, nella sua bella introdu
zione al volume sulle scuole agrarie aH’estero, 
pubblicata dal Ministero di agricoltura nel 1887, 
tracciava quale avrebbe dovuto essere il pro

• grarnma dell’ insegnamento superiore agrario
j

accennando pur esso all’ insuccesso delle nostre 
scuole superiori, causa principalmente l’isola- 
mento in cui vennero collocate.

Ecco ciò che scriveva Tonorevole signor di
rettore generale : « Le scuole superiori di agri- 

, coltura devono essere il centro della attività
scientifica e tecnica ) e. come tale spandere a
comune benefizio la propria potenza, e attrarre 
a sè alla sta volta i vantaggi della potenza'al- 
trui. Perfezionamenti,innovazioni, tentativi, sco
perte, nulla deve essere ignoto o estraneo alle
scuole, e la loro autorità deve giungere«a|talG 
da essere ricercato premurosamente e incessan
temente Tufficio loro a suggerire metodi,lardar 
consìgli, à cliiarire dubbi, -a- segnare in una 
parola l’alto ipdirizzo delTagricoltura veramente 

■ progressiva. Idisolarnenlo, anche se Gollocate' 
nelle piu alle cime della scienea, fa condurre

a poco a poco tra Vindifferenza e lo scHerno ».
Perchè dobbiamo insistere a mantenere con 

tanta spesa queste scuole, che conducono vita 
artificiale e stentata, 'O che vanno spegnendosi 
tra l’indifferenza e lo scherno ?

Queste^scuole, che assorbono le magg.ÌGri forze 
del Ministero di agricoltura in ciò che riguarda 
l’istruzione agraria,o lo costringono a fàìeidìare 
ile somme destinate a popolarizzare distruzione 
.agraria.

Ló spreco dei’fondì|per ristruzione superiore.
.combinalo colle strettezze del bilancio, mette il 
ministro ■.deiragricoìtura in condizioni di dover 
fare delle economie crudeli, di .quelle economie^ 
cheinarridiscono le fonti e che smorzano le felici
iniziative

cito tre casi, in cui ho avuto parte diretta 
od indiretta.

L’ Associazione agraria friulana, benemerita 
della p-atria, tanto è vero che cinque de’ suoi 
preposti furono fra i primi deputati che la nostra 
provincia inviò al Parlamento, e tuttora alta
mente benemerita delPagricoltura locale, aveva
organizzato, d’accordo con l’autorità scolastica.
•una gara fra i nostri maestri elementari ?

’ì

per
introdurre utili nozioni di agraria nelle scuole 
rurali ; il Ministero negò per fino i sussidi pro
messi, e l’Associazione dovette pagarli del 
proprio, con molto dispendio della provincia e 
del comune di Udine.

Vi si fondò quattordici anni or sono, con
grande spesa dèlia Provinciale del Comune, e
vi si mantiene un istituto femminile, con in
segnamento superiore e di lingue straniere per 
le classi agiate, sottràendole alla educazione 
monacale, a cui accorrono tutte le figlie dei
possidenti della nostra provincia ; vi s’intro-
dusse l’insegnamento agrario ; il Ministero ap
plaudì e sussidiò, -in modo che sembrava con
tinuativo, poi pèr mancanza di fondi, sospese 
il sussidio.

Presso la scuola normàle di Udine s’istituì 
una sezione speciale, alla quale accorrevano le 
migliori maestre patentate per ricevere, dopo 
due anni di studio, T àbilitazióne ad insegnare 
gli elementi di agricoltura,,órtiGoltura e baco
logia-nelle scuole normali; in queste sezioni 
insegnavano, più per filantropia, che per- com
penso, i migliori professori della città, e parec
chi di questi giovani sono a posto-e fanno ottima
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prova; il Ministero nega ora i mezzi per con
tinuare la sezione. È impossibile concepire un 
Ministero di agricoltura che neghi di questi ge- 

■ neri di sussidi.
Si sopprimano le scuole superiori e si avranno 

ì mezzi per bastare a tutto senza aggravare il 
bilancio.

Si ritorni all’antico : si rimettano le cattedre 
di agricoltura presso le Univesità.

Difatti la sola scuola agraria superiore in 
Italia che può dirsi fiorente è quella di Pisa, 
che non costa più di 45,00.0 lire allo Stato, per
chè si giova degli insegnamenti e dei gabinetti 
dell’università. Sebbene abbia un corso di quat
tro anni, anzi che di tre, come le scuole di 
Portici e di Milano, il numero de’ suoi allievi 
va aumentando di anno in anno, e da 35 che 
erano nel 1877-7 8, salirono nei seguenti anni 
a 36, 39, 34, 42, 60, 64, 69, 58, 56, 63, 54,

viticultura, di irrigazione, di avicultura, fra 
qualche mese aprirà a Donai una. scuola di 
coltivazioni industriali e industrie attinenti.

<< Di già le scuole esistenti sono popolate da
più di 2000 giovani.

«L’insegnamento agrario esiste attualmente 
in tutte le scuole normali primarie. Penetra 
sempre più nei licei, collegi, scuole primarie 
superiori delle regioni agrarie.

« Noi ci studiamo di introdurre i’iasegna"
mento delle nozioni di 
primarie ordinarie.

aglicoltura nelle scuole

« Questo insegnamento è impartito in modo 
da interessare i fanciulli alle cose meravigliose 
della natura, traendo partito dai loro istinti 
naturali, mostrando loro le attrattive della vita 
rurale, loro svelando le leggi della vita delle

59 e 77 negli anni 1889-90' e 1890-91; nel cor-

piante, degli animali, degli insetti, che si le
gheranno alla terra non più come nel passato.

rente anno scolastico credo che superino gli 80.
Gettiamo ora uno sguardo a ciò che avviene 

in fatto’ di istruzione agraria nella vicina Fran
cia, perchè serva di- eccitamento anche a noi.

Il direttore generale dell’agricoltura francese 
Tisserand, in occasione che si inaugurava nello 
scorso ottobre la- Scuola pratica di Crézaney 
(Aisne), tracciò in brevi parole tutti gli im
mensi progressi che ha fatto la Francia nel
l’importantissimo ramo di educazione nazio-
naie in questi ultimi anni.

Ecco le sue parole ;
« Non è trascorso molto tempo, non sono

più di 17 0 18 anni, la Francia non aveva più
che tre scuole nazionali di agricoltura,vuo uc oGLLUJt; udzioudii Qi agricoltura, una 
trentina di poderi*scuola, 3 o 4 conferenzieri
e due stazioni agrarie.

« Dalle scuole regionali uscivano tutt’al più 
una ventina di allievi all’anno, e le scuole-po
deri non servivano che a formare domestici di
aziende incapaci di dare l’impulso.

« Oggidì la Francia ha una scuola politecnica
di agricoltura, 1 istituto agronomico che impaC' 
tisce l’alto insegnamento a 200 allievi;
siede una grande scuola d’orticultura

pes

saillesy che conta 70 a 80 allievi; le tre
nazionali furono ingrandite

a Ver- 
scuole

e
ricevere 300 candidati che si

non bastano-per
presentano per

esservi ammessi; ha inoltre 17 poderi-scuole, 
42 scuole pratiche di. agricoltura, possiede 
scuole di- caseifìcio, scuole-latterie, scuole di

V-* XAA^A ex. O O vii U w 
ma facendone degli uomini .liberi, elevandoli
alla gerarchia sociale e preparandoli utilmente 
alla professione dei loro padri.

« La Francia e l’Algeria possiedono professori 
dipartimentali, ed il numero dei professori cir-
condariali raggiunge la .cifra di 65.

« Furono istituiti 50 laboratori e stazioni agra
rie per fare ricerche su tutte le questioni che in-
teressano i agricoltura, illuminare i coltivatori
sulla qualità e valore dei concimi, sulla 
sizione delle loro terre, sul modo di aumentare

compo

e migliorare i prodotti.
« In fine da tutte le parti si organizzano quei 

campi di dimostrazione, che sono destinati a 
porre sotto gli occhi di tutti i miglioramenti 
realizzabili in ciascun distretto, ed a convincere 
i più increduli ».

Quando potremo noi dire altrettanto.? Ora se 
il Ministero avesse a disposizione le 230 o 250 000 
lire che si sprecano nei due istituti superiori, po
trebbe creare cattedre di agricoltura presso le 
Università come vorrebbe il senatore Devineenzi, 
giovandosi, degli stessi professori delie scuole
superiori che rimarrebbero a sua disposizione,
ed istituire cattedre ambulanti che tanto gio-
vano a trapiantare nei vari centri agricoli i 
germi delle discipline agrarie, ed a popolariZ" 
zare il, rispetto al sapere moderno; inoltre po
trebbe, inviare alle migliori scuole estere quei; 
giovani che desiderano dedicarsi agli studi, agrarf 
superiori, certo che ne ritornerebbero pieni, di- 
cognizioni e di quello spirito pratico che qui
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da noi purtroppo manca, e senza gravare il bi
lancio gli rimarrebbe ancor tanto da sussidiare 
più largamente l’insegnamento agrario nelle 
scuole elementari e nelle scuole normali, dove 
i maestri dovrebbero ricavare quelle cognizioni 
rudimentali, ma chiare e precise, cjbe poi sa
rebbero destinati a difiondere alla loro volta 
nelle rispettive scuole elementari, potrebbe poi 
rinvigorire le scuole pratiche che|bene acclima 
tate e dirette sono destinate a rendere grandi 
servigi al paese.

Io confido neirintelligenza^e nell’energia del
l’onorevole ministro che egli avrà il coraggio 
di rinunciare aH’ambizione di avere, con tanto 
aggravio dei contribuenti e con si scarsi risul
tati, due istituti superiori propri, e saprà met
tersi d’accordo col ministro della pubblica istru
zione per innestare l’insegnamento agrario in 
alcune delle nostre Università.

Se l’onorevole Di Saint-Bon, di cui piangiamo 
la perdita, ebbe il coraggio di venire alla Ca
mera a proporre la vendita dVuna parte consi-

mento delle due scuole, inquantochè sono de
ficienti della parte che si direbbe pratica.

Ma l’onor. Pecile deve considerare che le 
scuole superiori sono destinate a dare un inse
gnamento principalmente teorico, donde possono 
uscire dei professori-agronomi; la necessità di 
^ggfungere all insegnamente teorico anche
qualche cosa di pratico, è stata già avvertita
dal Ministero di agricoltura, industria e com
rnercio.

L’onor. Pecile sa che è allo studio del Con
sigilo dell’istruzione agraria una proposta, che’ O---- i-* A VAIO

dopo che i giovani escono dalle due scuole di
Portici e di Milano dopo i tre anni di studi 
facciano un tirocinio pratico nella vasta tenuta 
della Casilina vicino a Perugia che sarebbe 
destinata a questo ramo di esperimenti pratici.

E così rordinamento sarebbe completo, poiché 
dopo di essere stati per tre anni nelle scuole su
periori, avrebbero un anno per poter reprovare 
nella pratica le teorie da essi studiate.

derevole del nostro naviglio, perchè ingom-
Questo, diceva, è allo studio del Consiglio di

D

brava i porti, e perchè non rispondeva più alle 
esigenze della moderna arte nautica, certo al
l’onorevole Lacava non mancherà il coraggio

istruzione agraria; anzi aggiungerò che una

di proporre la soppressione delle scuole supe-
riori, che sono istituti ridotti a pura apparenza, 
la cui spesa toglie al Ministero i mezzi di ve
nire in aiuto a quelle minute forze, che qua e 
là spontaneamente si sviluppano, ed il cui com
plesso è destinato a formare la ricchezza agra

Gommissione speciale nominata dallo stessa 
Consiglio d’istruzione agraria fra i suoi membri, 
studia questo problema; io cercherò di aErrettare 
questi studi, e sarò lieto di poter proporre quei 
tali miglioramenti che sono necessari, perchè 
anch’io riconosco, come diceva, la necessità di 
estendere nelle scuole stesse la parte pratica.

Debbo.però rilevare che le scuole di Portici

ria del nostro paese.
LàCAVA, minislro di agricoltura, industria 

commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltura^ industria

e

commercio. Il signor senatore Pecile ha fatto 
due questioni, 1’ una di spesa, 1’ altra di ordi
namento delle scuole superiori.

Per quanto riguarda le spese egli per il primo 
sa che quelle per le scuole superiori di Portici e 
di Milano sono obbligatorie e come tali il Mini
stero non può in una discussione di bilancio 
toglierle. Viceversa le spese per altre forme 
di istruzione agraria in gran parte sono facol
tative ed è per questo che vi è stata la possi
bilità di una riduzione.

Venendo poi alla parte di ordinamento, io 
non nego che si sono fatte critiche all’ordina-

di Milano come sono ordinate 
loro compito.

e
non mancano al

Io risposi all’onor. Nicolini nell’altro ramo
del Parlamento che egli si ingannava quando 
diceva che i giovani specialmente della scuola
di Milano non corrispondevano al loro com-
pito.

No : la scuola di Milanoj come quella di Por
tici, fanno quello che secondo gli ordinamenti 
loro è dato di fare. Vuoi dire che quegli allievi 
mancano di pratica ed a ciò sarà provveduto
perchè desideriamo allievi che alla teoria 
giungano anche la pratica.

^g-

Dirò pure all’onor. Pecile che le scuole di 
Milano e di Portici da solo quattro anni sono 
state riordinate e quindi non si può dire fin 
d’ora se abbiano fallito al loro scopo.

È in via di esecuzione l’ordinamento e finché 
non si completa non potrà darsi un giudizio se 
non prematuro ; ond’è che io conchiudo dicendo
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che aspetto gli studi e le proposte del Gon- 
sig'lio),. ed appena- li avrò ricevuti, cercherò 
di integrare queste scuole' in tutto ciò che' a 
loro manca*.

Senatore PSGIIiB. Domando la* parola.
PBESIBBNTB.- Ha facoltà di parlare.
Senatore PECILE; I/onor^ signor ministro ha 

espresso le- nri-gliori intenzioni di giovare ai
ri nsegnamento agrario, aGcennando agli studi 
che si fanno da apposite Commissioni, e» dal
Consiglio superiore per ottenere da qneste^seuole 
maggiO'ri risultati. Ma non ha*risposto aneora 
all’obbiezio:ne più forte che ho mossa, vale 
a dire al fatto che le’ scuole superiori di agri- 
coltura costano* molto non sono' frequentate, 
tanto che gli scolari che abbiamo si potrebbero 
mandare aìhestero e m-antenere con gran lusso 
co- qnaUrini che Gostano ora le scuole.

Ora* domando io, perchè: si vuole ostinarsi a' 
mantenere Istituti ai quali i giovani non vogliono, 
accedere, nemmeno se li sussidiate con deìle* 
borse? Vuol dire che questa istituzione non è 
adattata.alte nostre abitudini, ai nostri bisogni. 
Anzi, a proposito del Consiglio della istruzione' 
agraria, per quando riguarda le scuole supe- 
riori, io desidererei che ne fossero pubblicati 
gli atti, per vedere la ragione percui gli sco
lari non vogiiono intervenire’ a queste scuole.

È poi naturale che questi giovani escano 
da dette scuole senza avere alcuna pratica 
agraria, se sventuratamente tanto la scuola di 
Portici', come quella, di. Milano, mancano'di un 
podere.

Un podere per una scuola'agraria-è altret
tanto necessario che un laboratorio- per una 
scuola di chimica, che una clinica per una-scuola 
di medicina, che un’officina pe^ una SGuola di'
macchinisti. Ma a che gioverà un quarto anno 
di'pratica sei le scuole'mancano di alunni ? Ad 
aumentare, la spesa e nulla più;

Si è tentata una. cosa che fatalmente non è 
riuscita.. Veda infatti l’onori signor ministro- 
quanti ponhi risultati abbiamo ottenuto ! In' due 
anni non abbiamo avuto dalle due scuole che 
20 laureati, i quaìr harnno costato 25,000* lire 
ciascuno;

Ora nella ristrettezza delle, nostre finanze pos
siamo noi .permetterci, questo lusso? Perchè• 
dobbiamo ostinarci a mantenere delle scuole 
che GOstano tante e che danno così magri ri
sultati, per negare poi i più piccoli sussidi- agli 

svariati bisogni'delì’agricoltùra, alle scuole ele
mentari, alle colonie; alle cattedre ambulanti e 
ad altri mezzi dai quali Peeonomia naziónalè 
potrebbe trarre un reaié profitto?’

Non ho fattoi proposte per il'presente bilancio, 
ma pregO’ l’enor. ministro di vòler'Considerare 
la questione-dal punto' divista pratico'nel qùal'è 
io l’ho posta, come vecchio agricoltore, non ine
sperto di cose agricole e non estraneo alla 
istruzione agraria, alla quale da moltò’ tempo 
mi interesso.

.Voglia eompiacersi di tener conto della pro
posta che faceva l’onor. senatore De Vincenzi 
di' ripristinare le cattedre di agricoltura presso 
lè Università.

Abbia' présente il fatto della scuola di Pisa, 
se anche non dipende dal suo ministero, contro 
la quale ho udito' censùre. ma che ciò non

, ostante è frequentata da numerosa scolaresca, 
mentre i nuovi iscritti nella scuola superiore di

. Milano,, non so quanti siano; ma certo* sono 
pochi.'

Non ho portato innanzi giudizi miei, ma ho 
' citato giudizi autorevoli di altre persone- e dati 
positivi.

Ciò che mi ha indotto a'invocare la soppres
sione delle due scuòle’ superiori è il fatto che 
esse costano molto e che gli scolari non- ci vo
gliono andare nemmeno a pagarli'.

LA.GAVA, ministro di agricoltura, industria e 
co-mmereio. Domamdo di parlare.

PKESWEl^TE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro di agrieolllera, industria e 

commercio'. Posso promettere - che* appena='gli ■ 
studi saranno compiuti dalla Consiglio- del
l’istruzione agraria, verranno pubblieati.

Le ragioni della scarsezza, di allievi sono 
molteplici.

Una di queste è la mancanza delle appli
cazioni pratiche, ma, come, io ho testé avuto 
l’onore di dire all’onor. senatore Pecile, a ciò, 
sarà provveduto; quindi sotto questo punto di 
vista i suoi desidèri sarebbero appagati.

Certamente la sua proposta, che è radi calè, 
è degna di considerazione e sarà sottoposta 
anch’essa al Consiglio della istruzione agraria.

Un’altra delle ragioni per cui non sono fre
quentate le scuore di Portici e di Milano' sta 
nel titolo che esse rilasciano.

In una scuola, in- quella di Pisa*si aecorda 
li titolo di dottore, mentre le scuole di Portici
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e, Milano davano il dito lo dir laureato agronomo; io-intendo ehe<-ogni questione che si attiene 
e jqpesto, fatto:ha,recato;-adresse danno;; anehe allo ordinamento- stesso veng?a discussa matu-
q^UBsta qD-Ostione fu, agitata.in. seno della Gon- 
siglio e si.,constatò,che non fa l’ultima causa 
d.ella.ppca. freq-uenza di-.scoiari in questefScuole.’

Ad '.ogn-i-i m©.df>./ siccom'e, ho detto. rordina-.;s
miento di, q^ueste,'Seu-olei va-m^odiffcato nel. senso 
di, dare'iad^es’get.anch^ una, parte^praticap,cosi 

ra mente.
PRESISSITEl Nessun, altro'.chiedendo la parola;

pongo? ai voti. lo-, stanziamento - del capitolo'15 
in L... 1,309/557 59.j chi'Papprova. è pregato di 
alzarsi.

(Approvato^).,

h6' • Istruzionejagraria^ - Scuole^ speoiadi jepratiche .di -agricoltura ordinate a* 
senso defiadegge 6 giugno 1885, n. .3141, serie 3."'- Spese per l’azienda 321,275 52

17 'Concorsi e sussidi fissi per stazioni, laboratori, scuole, colònie agri
cole/ aé-eademie ed'associaziom'agrarie . 73/350

18 Concorso nelle^ spese d’impianto- dehe scuolé-pratiche e-speciali di 
agricoltura, secondo le disposizioni della legge-18 luglio , 1878, 
n. 4460 e deirarticolo 12 della legge 6 giugno 1885, n, 3141,..serie 3'"a 30,000

19-

20

2E

22.

Hnse-gnamento -agrario- - Sùssidr a^seuolè e'colonie - Insegnamene mi
nori speciali - Cliniche ambulanti - Pbsti di studio in istituti-agrari 

. in-t.erni...ed esteri - AHaggà d’istruzione --Insegnamentoragrario nelle 
= scuole,'elementaiù.- Conferenze.magisitrali.ed ambulanti..

Concorsi agrari regionali e concorsi speciali.......................................

iMi-glionamento.'-del bestsameMi riproduzifone e del caseificio - Trasporti
i • ,

65,000 »

i8;ooo- »’

115,000.

23

24.

Miglioramento,e diffusione-,dì insetti utili (bachi da seta,..api, ecc,)
Éntomologìa e crittogamia

Acquisto--e-diffusio ne di-macchine-agrarie e spese per trasporti

-Esperienzei agrarie. - • Aeelimazione’ - acquisto e-trasporto d-i.semi;e- 
piante'Pomologia - orticolturai-viticoltura e amp,e|ogra.fia .

10,000.

7o-;ooo

65,000 ».

25 Enologia “ enotecnici all’interno ed' all’estero; cantine sperimentaii - 
o-leifició^. stabilim-enti' sperimentali - preparazione e conservazione 
delienfruttau - distillerie - industrie'.rurali . . - 132/009- »

26

27)

28

5
S,tudi\ed esperienze intorno all e malattie prodotte negli animali dome- 

. stici, sppcialmente dà parassiti .‘vegetali ed animali

.Museo?ag-rariO'in.-Roma-- .Consiglio -di agirieohura'e dèìl-’insegnamento - 
> ajgrario’j--Concorsi.e-spese .per-stazioni agrarie - Trasporti 1 .

Classi agricole,.- Sussidi per di.minuire le cause dqlla, pellagra e inco: 
raggiàmenti .q premi per istituzióni di assistenza e^previdenza mutua 
emòoperativa-'- Studi e ricerche intorno- aWe- con-dizioni déli’agricol-

. tura^ - ’ Ptó-b.bldiGazioni >.......................................................................................

8;ooo

13',000

43,000 ,

»

j

Senatore., CUOCHI.., D.om.odo-;laj parola,., 
PMESIDENITE .. .Ha,,facoltà Mi parlare.
S,ep,atGre,iCUCCHL. Quando, ,or sonopochi, giorni, ,■ 
.11» li 1 ■ T ' lìeiraitro ramo del Parlamento, si discusse di ,

hilancio. di agricoltura, industria e. compaereio,-, 
venne sollevata su questo capitolo 28 una vivace. 
disGUSSÌone/a:mio.gju,dizio.moito opppìtunani.en,te 
er, giustain-entej a proposito ; della-, .pellagra..

discussióni, f.
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Il risultato fu l’approvazione di un ordine 
del giorno del quale do lettura.

PRESIDENTE. Gnor. Cucchi, sarebbe meglio che 
non lo leggesse, perchè il nostro regolamento 
vieta ogni diretta allusione a cose dette e fatte 
nella Camera dei deputati,-in fuori di una sem
plice enunciazione che ella ha già fatto.

Senatore OUOCEI. Mi perdoni, onorevole pre
sidente, ma quest’ordine del giorno è acqui
sito agli atti parlamentari.

PRESIDENTE. Ma il regolamento ne vieta la let
tura in quest’aula: altrimenti se veniamo a5

discutere qui quello che si discusse in altra 
aula, e viceversa, non si sa dove si finisce.

Senatore CUCCHI. Volevo leggere quest’ordine 
del giorno onde rammentarlo all’onorevole mi
nistro, il quale però 'non dubito lo ricorderà 
perfettamente, ma se il regolamento lo vieta 
io me ne astengo in ossequio anche all’invito 
che viene fatto daH’onorevole signor presidente.

Del resto io avrei preferito che questo ordine 
del giorno fosse stato proposto dagli onorevoli 
firmatari ed accettato dal Governo in un modo 
che avesse avuto risultato più immediato ed 
efficace.

Chi ha vissuto lunghi anni nel Parlamento, 
conosce pur troppo i risultati negativi degli 
ordini del giorno : di solito lasciano il tempo 
che trovano e vanno all’archivio.

Ho fiducia che tale non sarà il destino del
l’ordine del giorno cui ho accennato, ed a bene 
sperare mi conforta la sollecitudine che l’ono
revole ministro di agricoltura dimostra per le 
classi lavoratrici.

Però mi permetta l’onorevole ministro alcune 
osservazioni e domande. Ella nella discussione 
avvenuta alla Camera dei deputati ebbe a di
chiarare che zZ capitolo 28 non è destinato a
guarire la pellagra, ma diffondere prorredi- 
menti atti a prevenirla. E sia pure.

Se per sventura non possiamo ancora gua-
rire la pellagra, vediamo almeno di prevenirla.

Ma se la memoria non mi fallisce io ricordo 
che fin dai 1881 il Governo ordinò degli studi 
onde provvedere a questa piaga, a questa ver
gogna nazionale che è la pellagra, la quale 
colpisce annualmente oltre a 100 mila persone 
fra Tiufelice e pur tanto^ benemerita gente 
ralè.‘

ru-

Ora mi saprebbe dire' Ì’onor. ministro à che 
cosa sono approdati'questi studi di 12 anni? 

Mi saprebbe dire'quali rimedi finora' vennero' 
adottati? Quali risultati pratici siansi ottenuti ?

Mi potrebbe anche far conoscere come venne 
spesa’ per raddietro e come si spende nel' bi
lanciò in corso la somma che in questo capi
tolo è assegnata a prevenire la pellagra?

E badi bene, onor. ministro, questo capitolo 
con la piccola somma di L. 43,000, troppe cose 
racchiude. Infatti incomincia: « Glassi agricole, 
in queste sole due parole vi è tutto un vastis
simo problema. E poi prosegue: Sussidi per 
diminuire le cause della pellagra e incoraggia
menti e premi per istitzczioni di assistenza e 
previdenza miitua e cooperativa ~ Studi e ri
cerche intorno alle condizioni delVagricoltura - 
Pubblicazioni.

Io pur troppo temo che la maggior parte del 
danaro, assegnato a questo capitolo, va a finire 
nelle pubblicazioni, e per i pellagrosi nulla può 
restare.

Ora io credo, onor. ministro, che degli studi 
se ne sono fatti abbastanza. Non è più tempo 
di studi, ma di opere.

Le iniziative che le provincie, i comuni, i Co
mizi agrari, altri enti morali ed i privati hanno 
preso in questo proposito, debbono essere pron
tamente e fortemente aiutate dal Governo con 
provvedimenti che l’esperienza ha dimostrato 
essere possibili, utili ed efficaci.

Confido che Ì’onor. ministro vorrà dare ri
sposta soddisfacente sopra" una questione che 
con tanta urgenza e gravità s’impone alle classi ■ 
abbienti di fronte ai lavoratori della campagna.

PRESIDENTE. L’onor. ministro di agricoltura,- 
industria e commercio ha la parola.

LACAVA, ministro di agricoltima, industria e 
commercio, È bene avvertire che la somma
stanziata in questo capitolo di bilancio è desti
nata con quei mezzi che si dicono indiretti a 
diminuire le cause della pellagra, non ai mezzi 
diretti, non alla cura di essa.

Certamente col bilancio dello Stato non si 
può provvedere ai mezzi propri diretti, questo 
è compito che spetta alle istituzioni locali, pro
vincie, comuni, associazioni diverse ed anche 
ai proprietari.

Ad ogni modo, dopo gl’impegni presi nel
l’altro ramo' del Parlamento, aumenterò la 
somma stanziata in bilancio, cèrcandó di tro- 
'vare l’equivalente con economie in altri capitoli 
del bilancio stesso’.
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Ma è bene intendersi : la somma che sarà 
destinata nel • bilancio 1893; 94 sarà sempre 
modesta,.e.comunque destinata a prevenire le 
cause delia pellagra.

Il mio amico onorevole Cucchi mi 'dice : ma
come si spende questa somma, quali studi sono 
stati fatti? Ed aggiunge : non è più tempo, di 
studiare, poiché da tanto tempo ci si studia.

Innanzi altro avverto l’onor. Cucchi che nel 
campo scientifico le controversie intorno alle 
cause della pellagra non sono cessate, e nel 
campo della pratica i mezzi che usa il Governo 
per prevenire le cause della pellagra sono di 
diversa specie, ed alcuni sono già disposizioni 
di legge ; poiché egli ricorderà che molti anni 
fa fu presentato un progetto di legge diretto a
proibire l’uso del mais g-uasto ì come cibo, e
questa disposiziooe si trova ora nella legge 
sulla tutela dell’igiene pubblica.

Gii altri provvedimenti consistono in premi 
che dà il Ministero per le cucine economiche e 
pei forni per essiccatoi, per case coloniche-, per 
acque, ecc. ; ed io posso assicurare l’onorevole 

, Cucchi che se nel 1884 furono stabiliti dei con
corsi a premi pei forni per essiccatoi pel mais, 
da quell’epoca ne furono istituiti in molte città 
dell’Alta Italia.

Ora con la somma attuale e con l’altra che 
sono obbligato a stanziare ih ossequio a un or
dine del giorno dell’altro ramo del Parlamento, 
accrescerò i premi sia per le cucine economi
che, sia per l’istituzione dei forni per gli es
siccatori e per quelle altre utili iniziative che 
tutte sono rivolte a diminuire le cause della 
pellagra. Mi propongo inoltre di richiamare 
ancora una volta l’attenzione del mio collega 
l’onor. ministro dell’interno, affinchè usi di tutti

nati dall’onorevole .ministro potranno mitigare 
le condizioni delle popolazioni afnitte dalla pel
lagra, ma io da molto tempo ho osservato che 
in quelle provincie dove si manifestano i gravi 
fenomeni della emigrazione, non per eccesso 
di numero di popolazione, ma per le,condizioni 
poverissime degli agricoltori, in quelle pro
vincie dove si ha il fenomeno del malandri
naggio, del brigantaggio, degl’incendiari ed 
anche della pellagra, di cui ora si parla, io 
credo che ci sia una condizione anormale nelle 
relazioni tra gli abbienti ed i lavoratori delle 
terre.

Si è fatta una inchiesta sulle condizioni delle 
nostre popolazioni agricole, ma quell’inchiesta 
ancora non ha indotto il Governo a provvedi
menti radicali e razionali.

Io credo che sia necessario investigare le 
cause di questi fenomeni gravi e dolorosi per 
le popolazioni agricole, e vedere se ci sia da 
fare qualche cosa, e credo anzi che ci sia da 
fare molto per istabilire relazioni di giustizia 
tra i proprietari e gli agricoltori.

In troppe provincie nostre ci sono tradizioni 
e sistemi di conduzione dei terreni che sono 
assolutamente gravosi e dannosi per le popo
lazioni agricole lavoratrici.

In molte provincie vi è una condizione di 
ingiustizia a riguardo di queste popolazioni.

Io credo che sira necessario che il ministro
di agricoltura commercio, d’accordo con quello
dell’ interno e con quello di grazia e giustizia,’j
veda se ci sia da fare qualche modificazione 
nel Codice civile rispetto ai contratti agrari. 
Se cercheremo d’introdurre in questi contratti
norme di quella giustizia che è veramente ne-

i suoi mezzi perchè il. mais guasto non sia
oggetto d’alimentazione per quella povera classe 
la quale poi addiviene afflitta dalla pellagra.

Senatore CUCCHÌ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CUCCHI. Ringrazio l’onor. ministro 

delle dichiarazioni e spiegazioni che mi ha dato, 
e mi auguro di potere fra un anno applaudire

cessarla, che è doverosa ; se a ciò si provveda, 
cesseranno molti .malanni, e si avrà nelle po
polazioni agricole quella pace che ora in molte
provincie manca 9 donde consegue appunto

agli energici provvedimenti che,avrà preso col
nuovo, bilancio ed ai risultati che spero si pq- ■ .Domando la .parola.

questo malessere; e donde si ha anche spesso 
pericoloso dissidio fra la classe agiata dei 
proprietari, e, la classe dei lavoratori campestri. 
Provvediamo legislativamente alla giustizia 
sociale e faremo il,bene del nostro paese. {Bene}.

LAG AVA, ministro di agricoltura e commercio..

, franno .ottenere.
Senatore. CÀVALLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore-(CAVALLETTO. I provvedi nienti accen-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, rj^inistno d’agricoltibra^ industria e 

commercio. Il senatore Cavalletto ha elevata la.
questione a maggiore altezza.
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Rispondendo al’ì’onor. 'Cucchi ho detto che 
questa della pellagra era una questione nella 
quale trattandosi 'di mitigarne cause e danni, 
occorreva anche il concorso dei comuni, delle
provincii ’delle opere pie, e di altri enti o 
associazioni, ed anche dei proprietari.

Ed ora rispondendo àli’onor. Cavalletto, dirò 
che non posso oggi entrare in una questione 
così ampia, come egli T ha posta.

Dirò solo che io già ho presentate varie leggi 
dlin-doLe sociale, ed altre ne intendo presentare, 
e forse non ultima quella cui egli ha, accennato 
sui cointratti agrari.

Io credo che molte questioni so'ciali '-sa
ranno risolute con i progetti già presentati, e 
che presenterò, ma le quistioni sociali non-'si 
risolvono tutte, con provvedimenti legislati-vi ; 
credo-che miglior sistema sia • quello di trattatle 
caso per caso ed ogni-volta che un-'bisogno-so
ciale appare provvedervi sia legislati-vamen-te 
sia con prov-védimenti'd’ordine amministrati'vo.

PRESIDENTE.'Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti io stanziamento dèi ca.pitolo 28 
nella somma di L. 43,000.

Chi lo approva è,pregato di alzarsi.
(Approvato).

29

‘30 '

Caccia ,e pesca.............................................................................

Stazione di piscicoltura in Brescia - Personale e dotazione

28;000 »

.31

32

Idraulica agraria, premi per irrigazioni, bonifìcamenti e fognature, sus
sidi per ■ studi • di progetti relativi ed acquisti di macchine idrovore

Razze equine - Stipendi, paghe, assegni ed indennità ai personale (Spese
■fìsse) . ..... . . . .

12,976

-25.,000

•40841B

33 ' Ra^ze expiine - Foraggi ■ 432,463

34 Razze equine - Spese generali, rimonta e spese inerenti, premi per 
corse, esposizioni, concorsi e trasporti............................................trasporti 6'5'6,865 »

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola. 1 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. |
Senatore DI SAMBUY. Signori senatori 1 Quan

tunque io non abbia chiesto di parlare nella 
discussione generale, potranno essere i miei 
onorevoli colleghi sicuri che non è sulla entità 
delle cifre proposte che chiede di fare alcune 
osservazioni.

Il parlare in merito alle iscrizioni di bilancio 
a metà deH’annata mi pare cosa poco efficace 

j

nè mi piace il richiedere perchè dopo sei mesi 
di esercizio, siamo chiamati a discutere di un 
hilancio di previsione.

Le mie osservazioni porteranno pertanto sui | vedimenti.' ’
miglioramenti di servizio, che mi pare si possano
ottenere indipendentemente dalle cifre iscritte dei cavalli, che produce i’Itàlia in oo'nironto 
nel bilancio. anli altri

li primo servizio che attira specialmente ,la 
mia attenzione è il servizio .delle razze equine^ 
ossia degli stalloni.

Noi abbiamo sott’occhio tre cifre che somm-ate 
ascendono ad un milione e 700 -mila lire. La 
entità della cifra attira già per se 'stessa e me
rita tutta la nostra attenzione. 'Ma 'vi 'sono 
ben altre ragioni per arrestarsi a questo arg'o- 
mento.

Il Senato ben ricorda quali sono le 'deplore
voli condizioni deH’Italia'inm'na'dèlie più ne
cessarie industrie, la . produzione dèi cavallo. 
E se non 'le' avesse presentì alla m'emoria, 
basterebbe ricordare una' tabella altre-volte -ci
tata, la quale veramente dovrèb'be dirsi deso
ìant'e quando non avessimò fedeùn'éffieaci pro-V'

Se noi ricordiamo quale 'è la 'pro’p’orzion’e 

agli altri paesi, ragguagliando la ■p’roduzionè 
alla popolazione,' troveremo che ogni d6O;0OO 
abitanti rA'merica-pròducè 24,0'0t) 'cavàlli, TUn- 
gherra 13,060 ; poi A^engono In ióOala 'Hiscen-
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dènte gli ^altri 'p'aesi,'cioèfia Francia con 7600, 
ringhilterra 5500 ed il Belgio con 5000.

‘Signori, io non‘vi dirò la cifra esatta della 
proWziOne italiana ; mi b'àsti i’accennare che 
è inferiore alì'a Wètà'déiruìtima Ohe ho 'avuto 
l’onore ‘di'Citare*!

importaiTza'di 'queste o'sssrvazioni ognuno 
la‘sente in cuo'r 'èuo, quando riflètte 'chela pro- 
duziotì'e 'del cavallo'è indispensabile 'all’ arma
mento 'nazionafe. 'Pì’accta 'ai miei 'colleghi 'il 
considerare, che se per di'Sgr’azia, ed il cielb 
noi-consenta,'dovesse'aVv'èr'àr-si il caso di Una 
guerra, ' si ‘Chindono de ' frontiere àìfa importa
zione in I-talfa. Ridotti àllOra àìia'sóla nòstra 
produzione, .guai se non troveremo ‘i cavUlìi 
per fi’artiglierià e la'Cavàrioria. Bisogna‘ quindi 
preOccùp’arsi seri’amentè'della 'grave questrone.

Noi‘abbiamo votàto Ta legge 27 giugno 18'87, 
la quale'aveva appuntò lo scopo di pro vvedére, 
aumentanSò e migliorando questa produzione 
nazionale.

'Ebbene, od io vado ‘errato o l’esperienza -di 
quattro anni ha dimostrato la necessità di rifor
mare alcuni dei regolameti emanati pér la-ese
cuzione della Citata de’gge.

Risuìta a me che il' Consiglio ippico ha fatto 
parécchie osservazioni in ■questo senso ; anzi 
più le ■stésse 'Cómmissioni provinciali, le quàli 

tin virtù di questa legge, erano chiamate a pro
nunziare sùfi’approVazione degli'stalloni privati, 
devono 'aver fatto, sin dal primo anno, deile 
rim'ostranre 'al 'Govèrno sulla difficoltà dì eser
citare eifiCa'cém’ente il loro ufllcio.

Io pertanto mi 'rivolgo ail’onor. ministro e 
gli demando ‘se-sia vero Che'nell’applicazìone di 
questo regolamento parecchi inconvenienti si 
siano'rilevati, e'se egli consente sulla rfecessità 
di nidificarlo.

'Se da risposta sua sarà-aflérmativa, non du
bito che egli sìa disposto a farlo:

È ■■Còsi grave la questione -che, certamente, 
Foner.'ministro nonh'a bi'Sogno che io la svòlga 
maggirnmente ; gli hastì la mìa preghiera pér 
àVéré la Cortésià 'di rispondere in modo da 

, rassicurarmi sullè’ intenzioni del 'G-ovérno-, in 
materia ché 'desta de più patriottiche préoccu- 
pazioni ■péri’avvénire e da sicurez-za'del ■paese.

' Senatore PIERÀ-Sl’O. Domando la pWóìà. 
PRESIDENTE. •Ha jàéolfà''tìi parlare.
Sénàtore EÉeIOtWI. L’onòr. qii Gambuy ha 

Scdfevató nUa ^quéstiOrm, ^Che <qùàéi ofni Whb 

(ì disctrssà nelle du^e ù^issnmblefe, essia^la Yieérca 
dei modi migliori 'per ‘Ottenére bnoni cavalli 
adatti al servizio'militare 'e-a dutti gli-altri la
vori-, cni ^attende ‘ qnel Wòn Cinico deirìioMb. 
Il preopinante ha volato sapere se ronor. Mi
nistro -pénsi di modificare il regolaménto Oel 
servizio'ippico, come pure h'a ‘fermala P’ntten- 
ziòne fieironor. ministro, 'prospettando la poS- 
sioilità’di una guerra e la necessità di prov
vedere 'al mantenimento della-nfistra cavalleria 
con cavalli indigeni.

Io ho latto assiduo “ed 'attènto studio della 
questione ; l’ho seguita per anni, specialmente 
nei ^rimi ^empi, quando ^vévò 1-onorè di fe
dere nell’altro ‘ramo''del Parlamento.

Nel fortunato tempo déli'Unifìcazione del‘Re
gno', ‘ei coìnmtsero errori deplorevoli, tra gli 
altVi .quello della distruzione ’déHa rinomata 
razza di Persane, che dava ottimi cavalli^ ri
cercati perfino dagli stranieri, ’e-deirabbandono 
di Ogni cui^ delle celebri -ra^zze pugliesi nella 
sWria-delle nostre'gunrre.

Più tardi si cerco di -riparare al danno ; ma 
il ‘difetto di’sufilciente «produzione nazionale di
pese dai sistema di requisizione dei cavalli'per 
i’esercito. -I cavalli castrati stanno insieme con 
le cavalle.

'Quando il Governo ogni anno toglie alla pro
duzione circa cinquemila cavalle e le vuole nu
bili, dutte monachelle dei-regno animale {ilarità) 
s’intende che il numero dei cavalli nazionali 
debba essere ristretto. Se dura la speranza di 
una lunga pace non è da vedere se sia possibile 
che almeno due o tre anni il Governo non tolga 
si numerose cavalle aH’uflìcio naturale Sella 
ri prò Suzione?

Un’altra cagione della poco buona riprodu
zione equina è in ciò riposta; i-nostri contadini 
sono ignoranti e .poveri. Hanno la virtù Si fare 
la spesa per avere il buon stallone ; ma ,poi 
fanno lavorare le giumenta pregnanti, alimen
tano male i pulìedri, Qàhno SoPo po’co o punto 
biada -e 'li costriugOno a sèguiré le m'amm''e in 
téhérà età aftendehSo ai 'lavori. Po'co cibò e 
molto stràpa^'zb '■rendono 'linfatici è Secoli gli 
allièvi.

-Un lodévole progresso dì è 'fatto cOn i dè'p'ósiti 
péb«i qrfiEli il-UOvérnO OÒmprà

i pùfeììri ‘0 le oavailé -àfl^tù fii vòdtOttb o 
tr ©rfia ■ Moti m fior 0 -OeUferisCè fidi Òn ^gò vérn o. ‘ Uùh 
le >b efiti eùWcÒlte -in -^etti «dé^siti si '^iibrnfscóhq
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i nostri squadroni di cavalle. Ma mi permetta 
l’onor. collega Di Samhuy di osservare che, a 
parer mio, vige tuttora confusione o indetermi
natezza nella scelta del tipo del cavallo ripro 
duttore.

Gl’inglesi, che ebbero la grande abilità di 
produrre coll’innesto del sangue arabo bellis
simi tipi di bestie adatte al lavoro, in ultimo 
studiarono a produrre il tipo del cavallo da 
corsa. Il cavallo da corsa esteticamente a me
Don piace, esso è il lusso dei grandi signori, 
ma prova la potenza produttrice delì’Inghiì 
terra.

Da noi non si è saputo comprendere o si è 
poco compreso che bisognava prima provvedere 
al tipo dei cavalli utili alla vita ordinaria e 
militare del paese e che poi in un’ora lontana 
e felice si poteva cercare il lusso del cavallo 
da corsa.

E poiché mi sono recato qualche volta in In
ghilterra, devo anche dire le censure amiche
voli, che ascoltai da parecchi uomini dello sport 
e da parecchi industriali sul modo, onde il no
stro Governo provvede alla ricerca dei cavalli 
stalloni.

Prima si seguiva il sistema di avére uomini 
di fiducia, che cercavano d’incettare buoni ca,- 
valli e facevano ignorare che li comprava lo 
Stato italiano. Invece, dopo qualche tempo, si 
prese l’altro sistema di mandare esperti citta
dini, i quali incontrano spesso grandi difficoltà 
per la lingua e per la ignoranza de’ luoghi 5
dove si trovano i buoni cavalli.

L’Inghilterra, che è il paese della grande 
pubblicità, che segue ora per ora lo svolgimento
degli interessi commerciali, subito sa dai gior
nali l’arrivo della Commissione mandata da 
S. M. il Re d’Italia per comperare gli stalloni. Si 
legge che il conte B., il colonnello C. col seguito 
di altre persone sono scesi, in nudato albergo.

Ed allora ogni produttore di cavalli, il quale 
sente che un Governo straniero vuole comprare, 
aumenta il prezzo non in ragione del valore di 
piazza, ma per la qualità del compratore.

Mi dicevano gentiluomini, .che non credo di 
nominare in questa Assemblea, che il nostro 
Governo sbaglia, spende troppo, e compra male.

Per lo più sono venduti al Governo italiano 
cavalli già sperjmentati alla corsa poco idonei.
e. cavalli già sciupati per 0 ca:

valli, che gl’inglesi non terrebbero per ripro
duttori.

Anche i cavalli puro sangue che si acquista 
nel regno, sono spesso cavalli o sperimentati 
poco idonei alla corsa, o già indeboliti dal lavoro 
fornito. Questi cavalli uniti alle cavalle indi-
gene senza che un tecnico diriga il proprietario 
e lo consigli nella scelta dello stallone danno 
mostri senza armonia di forme e .senza tipo. Si 
hanno configurazioni orribili, sagome lunghis
sime, bestie dai goffi testoni.

Quindi raccomando all’onor. ministro di agri
coltura e commercio di fare attenzione, affinchè 
il nostro Governo non compri con preferenza 
cavalli rifiutati nell’interno od all’estero per 
uso delle corse; e perchè nel mandare persone 

- aH’estero cerchi di farle arrivare quando altre 
persone indigene o italiane, ma che abitano 
l’Inghilterra, abbiano già potuto fare un acca
parramento preventivo, facendo ignorare il com
pratore.

Cerchi poi ronor. ministro di agricoltura di 
studiare insieme coll’onor. ministro della guerra 
la possibilità di non sottrarre per uno o due 
anni tante cavalle alla riproduzione.

Cerchi che vi faccia studio e consiglio nel- 
raccoppiamento, affinchè ogni cavalla abbia 
quel dato tipo di stallone che può promettere 
un bel parto.

Io mi son deciso a parlare, dopo di aver pa- ’ 
recchie volte in ciascun anno dal 1870 in poi 
visitato il deposito di stalloni, che esiste nell’an
tica Capua, che fa il collegio elettorale. Pensi 
peraltro i’on. ministro di agricoltura e commercio 
che ho altre notizie ed anche più speciali da 
dare, ed a tempo io gliele darò; però le cose ?
che ho detto oggi, le potrei confortare con l’au
torità di molti scrittori sopra la riproduzione 
ippica, nel cui insegnamento ho fortificata la 
mia esperienza.

Non sono un allevatore di cayaUi, ma da 
bambino ho veduto nel cavallo uno dei miei 
migliori amici. Riconosco .la mia inferiorità nel 
condurre quadrighe, non sono un abile sport- 
man, ma in queste questioni guardo l’interesse 
reconomia e il vantaggio del nostro paese.

j

LACAVA ministro di agricoltura, industria a 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. .Ha facqltà di parlare.
LA CAVA, ministro d'agricoltura, indzbstria e 

commercio. Il miglioramento della razza .equina
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è indubbiamente una'delle più importanti’fun
zioni dèi Ministero d’agricoltura, industria e
commèrcio', sia per l’esercito che per.ragricol- 
turà. Posso quindi assiciirare tanto l’onorevole 
senatore Di Sambuy, quanto l’onòrevole sena
tore Pierantoni, che a tale miglioramento atten
dono con cura speciale i funzionari del Mini
stero, che regolano questo servizio.

L’onorevole senatore Sambuy ha richiamato 
la mia attenzione su di alcuni inconvenienti che ■ 
derivano da qualche articolo del regolarnento 
sulla approvazione degli stalloni. Io confermo 
quanto egli ha detto. Le Commissioni provin
ciali, la stampa tecnica, i direttori dei depositi 
e lo stesso Consiglio ippico hanno richiamato 
Fattenzione del Ministero su questi inconve-

sérvizio ippico nel senso proposto dalle Com
missioni provinciali e dal Consiglio superiore.

Lo ringrazio ancora nell’interesse della pro
duzione cavallina,' di' dar ascolto a tutte le co
municazioni che gli venissero fatte, e così il
senatore Pierantoni potrà informarlo, come lo 
desidera, intorno al funzionamento del deposito
degli Sballoni che sta nel suo collegio. Ma 
poiché ho la parola, mi sento in dovere di ri-
levare una delie asserzioni dei senatore Pie
rantoni, perchè non si creda che io non abbia 
il dovuto rispetto alle sue opinioni.

L’onorevole Pierantoni ha detto che
studiato profondamente la questione ippica nè 
io voglio dubitarne un solo momento ; ma al

nienti, che sono certamente gravi.
Dirò ancora che il Consiglio ippico in una 

delle sue ultime tornate ha emesso il seguente 
ordine del giorno :

« Il Consiglio ippico', convinto che per evitare 
il peggioramento delle produzioni equine in 
Italia, sia necessario aggiungere all’art. 8'® déì 
regolamento per l’industria staìloniera privata 
fra le cause che danno diritto alla Commissione 
ippica provinciale di rifiutare uno stallone la 
cui conformazione e costituzione è dannosa alla 
riproduzionej invita il Governo a provvedere ih 
proposito ».

Prometto all’onoreyole Sambuy che sarà mia 
cura di modificare il regolamento in questa 
parte nei sensi da lui indicati.

L’onorevole senatore Pierantoni richiama an
cora la mia attenzione sulla compera dei ripro
duttori.

Ora io posso assicurare l’onorevole Pieran
toni che buona parte dei riproduttori è com
prata in Italia, ed aggiungo che questa com
pera è fatta dietro parere di persone competenti, 
nè minori cautele si adoperano per quei ripro- 

‘ duttori che sono comperati all’estero. Ad ogni 
modo io terrò conto delle sue osservazioni, e 
sarò lieto ancora se egli, come mi ha promesso, 
vorrà darmi anche altri particolari.

Senatore DI SAMBOY. Domando la parola.
PRESIDENTE? Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBDY. Ringrazio il signor' m'i- 

nistro e’ prendo atto della' sua dichiàrazione;, 
che cioè verrà mhdificató il regolàménto per 
l’applicazione della legge di ampliaménto' del

lora perchè si è lasciato sfuggire una delle più
grosse ercbie che si possano dire in Questioni
ippiche, che cioè il cavallo da corsa è un ca
vallo di lusso?

Il cavallo da corsa invece è lo stallone che
devo essere per selezione adibito alla riprodu
zione delle razze, come la cavalla da corsa è
là fattrice modello che deve essere per selezione 
consacrata alla riproduzione.

Da questi progenitori si formano i produttori 
poi i tre quarti di sangue, pel mezzo sangue; 
cioè, pei meticci e bimetticci come si vogliono 
chiamare e via via fino ai cavalli comuni, di 
cui abbisogniamo per l’esercito più ancora che 
per l’agricoltura. 0 dunque, non diciamo, per 
carità, che il cavallo da còrsa sìa un cavallo di 
lusso. E il prototipo del sangue senza del quale
le non si rhigliorano le razze comuni ì sangue
che bisogna saper distribuire con discerni
mento là appunto ove manca il sangue.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Ringrazio l’onor. mini

stro di agricòltura’e commercio della promessa
che mi h a. fatto, di voler attendere all’esame
dei consigli che io ho suggerito, e sarò pronto' 
a dare altre informazioni, che qui non trove
rebbero luogo opportuno.

Ringrazio pure l’onor. Di Sambuy dell’ac
cusa di eresia, che mi ha rivolto ; l’ho ricevuta 
anche in materia di religione, e ne sono con
tènto {Si ride} ; ma verainente egli non mi ha 
com'preso.

Io ho detto che in Italia per noi, volere co
minciare da dove gli Inglesi finirono,“può essere

•r
còsa di'lusso; noi abbiamo bisogno di un buon’?
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tipo, di cavallo miliare.; Ricordo -un ca.so.-; mel 
1866,,,.n|e|.meimen|Qjdtel|a.,  ̂ feee- la; re
quisizione dei Gayal Ih i^-ypiVe,, rpnoredi' servire 
nell’.artiglìeiria, e ;VÌdi a^ssegpato ai canno.ni de
licati cavalli,, die.- preste erano,, fuori - servìzio,, 

' Io non ho. voluto fare .un lungo- discorso',, ma;
hp.. detto, che. riprovo la, vendita-al Coverno, 
italiano dì cavalliche allevati per le.corse, sono, 
stati stappati prima.che siano-destinati. alìa,,rh 
produzionei
’lq ho. ppi aggiuntOi che non si seppe pro

durre con prove n riprove. ppAd.ei cayalti arabi,-.
ora» dei cayaUi da^lesi^queA tipp- di cayadp. che
a ' .n.Qi. meglio cpnyengìa

QuaJitc ■ ppi JJ’aceiisa dij eres.ia,:.gji. dirò , che.
mi sonp^ occ.upate’di-pàDecGhienQse^ e?,se avessi 
soltanto àui questa» materia, in cui è ben va-- 
lentejil senatore Di Sanibuy, errato,, mi troverei 
contento, perchè avrei scampo in qualche, altra- 
materia>so<iiale. pep-occupapedà caia attività..

Se,nqtore,K|lM^|0, Chiedo di parlare.
P'WIDES^E,-,. Ne,-ha facpltàt.
Senatore NEGROTTO:. Ono,re voli, colleghi.;. Ho 

ascoltato con la maggiore , attenzione , quanto, 
dissero Fon. Di Sambuy^ e, l’on. Pierantoni. 
Debbo dlchiara-re .che per- esserej stato..per pa-i 
recchi anni membro,.del Consiglio ippico, ebbi 
occas.ÌQ,ne di .convincermi.chea migliori prodotti 
chu si; avevano - in. Italia . erano precisamente, 
quelli,che venivano ìdaU’jncrociam^nt.o <lei ca
valli'inglesi mon le. cavalle/,nostrane.

PioteyaibeniissimQ aeca^ere che.qualehe volta 
shncroeiass.e un.camallo di puro sangpe con-una 
cavali amo,ltG.inferiore,5. ed-al|ora inve.G8 di’ .avere 
un prodotto,quale -si.sarebbe potuto aspettare-,; 
si avevai.un prodottoj.-mplto mediocre,. .E;questo 
è naturale, quanjlo sijvuo|e.;incrociare .un puro 
sangue,-con-una; cavalla .non,distinta. Sarebbe 
perciò uaa;Vera disgrazia/per da .produzione, e. 
qui-ndi’pel-nostro - paese» ove per. avventura, si. 
tralasoiasse di ,ìmpo.r,tar;e, pgr quan,tG. le-.dnanze, 
ce lo: permettano,, riproduttori-.inglesi in Italia..

Ciò che a mio avviso, dovrebbesi- fare nel- 
ra.cqn|stox degli. ..sta;|lionhduglesi .si è di limitarsi 
a-.compriare up-, pIcoGlo numero, d|, stalloni di 
pur© san,gue.,che,;.seTSonQ buoni-e,»belli/ ripro
duttori ,,hanUiO'’Pr.ezZ:infaYOlos|.; Con questo. si
stema si avrebbe il vantaggio, di potere, .con
resigua.somniaVdispQnibìiler per. tali acquisti j

im.portAr,P dm Itaiiaaun.magg.ÌGn; numero di stai-.
lQW,chp ipocG,importa;isi,en.o .dessi di,mezzo o. 

diftreHq'Ua-rti di sangue,s avutor> ri guardo .che,' il 
maggior! num8r,o.jdelle*'.caf?allo ides,tifate» iallanri-;!
pi’od^'ZionGy s0, ppssO'DA: essere buone-^c^vaUe;
nou: aYrannQ. certo^tàle.distinzione^per cui con-t 
venga. farle-. fécojndà^’O! da uno,,stallone.-di ipuro 
sangue.

Quindiuè; che., tutta volita,, si .voglia; con,at,te,ni=-, 
zione procurare,.d’imp,edirey .porr qnaW ,il.^Go
verno e. le, Cpminissioni ippicheJo, possano, gli 
incroGiàpienti, d.i; cavalli, di.stin,ti con. cayalie 
troppo cooiuni, certo. ;è chp-i risultati ,sàrannp 
spmpre, buoni.,.

Mi associo pienanientejall’idea dpll’on.,P,ieran“, 
toni chp ii ministro ;della,guerra,., si metta d’ac
cordo,, col m.inistro di agricoltura ^e commercio 
per .impedire che le cavalle nostrane sieno com.7 
perate per l’esercito, perchè naturalmente si di- 
minuis.ce .così la, produzione nazionale .di ^mplti 
puledri che potrebbero . dare, un, utile . anche 
economicamente parlando.

Ma da parte questo, io ho il convinpimento 
che l’onor.- Di Sambuy abbia trattato veramente 
la .questione dal vero punto divista; e-quindi 
io, mi associo specialmente .a. lui perchè il mi
nistro di agricoltura e,commercio non voglia 
trasandare dì acquistane stalloniin Inghilterra..
Che questi stalloni poi siano dà corsa o ne j
poco importa, perchè-, i , risultati che se ne 
otterranno saranno certo soddisfacenti..

Ciò ch’io desidererei, lo ripeto, si è che rono- 
revole-ministro e lé Commissioni- ippiche si 
adòperàssero ad impedire, con" ogni mezzo, 
che gli stalloni di- puro'sangue siano coneessii 
a cavalle ■ troppo comuni, e -sieno invece de-5

stinati al-rincrociamento delle-cavaile‘distinte.'
-Avremo così non solo il vantaggio di‘buoni 
prodotti, ma-taluni di questi potranno ■ essere 
acquistati dallo Stato ed' essere-” poi alla lor 
volta destinati‘allainiproduzìonef e -co-n moltoi. 
minor’dispendi’ó- perchè nati-:in-paese.

Con ciò sho fìnitn.
PaESIBENW. Ha - facoltà' di ' parlare ' il ' si-gnor ^ 

ministro- di agricoltura, industria'e commereiot
LAGAVA; ministro di 'agricoUi^rar indn/siria^e' 

, commercio. Io non potrei'che"ripetere-all-’ono- 
revole-^Negrotto. quello-’ che --onGra<ho<giàidetto 
tanto aH’onor.! ..s8nàterei'Di)',,Sàmbuy-jquanlQ^ab 
l’onor. senatere.ìPierantonù.'

E,poichè/ugli -si,èzmimesso.al-lezo.ss.eryazioP'i.- 
ìo.ro, io .npn.ipo.ss.o .che monlermare, quanto ho, 
già, risposto.i
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare pongo ai voti lo stanziamento di L. 656,865 
del capitolo -34 ; chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Approdato).

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

Boschi - stipendi, indennità ed assegni (Spese fìsse) .

Insegnamento forestale - Personale (Spese fìsse)

Spese per il mantenimento dell’istituto forestale di Vallombrosa ed 
altre relative all’insegnamento ed alla diffusione dell’istruzione fo
restale .......................................................................................................

Spese di amministrazione e coltivazione dei boschi inalienabili delio 
Stato ........ .................................................

Gratificazioni per lavori e sussidi agli impiegati addetti aH’ammini- 
strazione forestale...................................................................................

Spese per rapplicazione della- legge forestale; locali, mobili, caser
maggio, armi, munizioni, cavalli, trasporti, industrie forestali e studi

Rimboscamenti - Concorsi fìssi ai comitati forestali .

Sussidi e concorsi per rimboscamenti - Acquisto e trasporto di semi 
e piantine - Vivai e piantonai - Spese per coltivazione, custodia 
ed altro per promuovere nuove piantagioni, e spese per l’applica
zione della legge 1° marzo 1888, n. 5238, sui rimboscamenti.

Miniere e cave - Stipendi ed indennità al personale minerario (Spese 
fìsse)................................................................................... .........

Insegnamento minerario - Stipendi ed assegni al corpo dirigente ed 
insegnante nella scuola mineraria di Caltanissetta (Spese fìsse)

Concorsi e sussidi fìssi a scuole minerarie .

893,265 11

25,100

50,100

95,000

9,000

40,000

134,500

180,000

270,119

16,680

15,200

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

46 Miniere e cave - Indennità varie, libri, strumenti, ricerche di combusti
bili, sussidi a scuole minerarie e sussidi per infortuni nelle miniere 35,000 »

47

48

49

50

51

52.

53

54

Miniere e Cave - Retribuzioni ad amanuensi addetti agii uffici minerari

Servizio geodinamico - Stipendi al personale (Spese fìsse) .

Servizio geodinamico - Spese d’ufficio, istrumenti, libri, locali, ispe-
zioni e missioni

Meteorologia - Stipendi ed indennità (Spese fìsse) .

Meteorologia - Spese d’ufficio, locali, libri, riparazione d’istrumenti e 
loro sistemazione negli osservatori, ispezioni e missioni

Meteorologia - Retribuzione al personale straordinario

Meteorologia - Compensi e sussidi al personale addetto all’ufficio cen
trale di meteorologia

Sussidi ordinari ad osservatori meteorici e termo-udometrici e di 
montagna ............................................... .....................................................

Discussioni, f-

9,800 »

17,110 »

11,200 »

49,883

11,000

7,400

1,600

20,900

»

»

»

»

»
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55

56

Wl

58

59

60

61

62

63

64

65

66

67

68

69

70

Concorso nelle spese di annuo mantenimento del nuovo osservatorio 
astronomico e mateorologico in Catania e dell’osservatorio centrale 
dell’ Etna..................................................................................

Industria e Commercio,

Istituti di credito e dì previdenza - Stipendi ed indennità (Spese fisse)

Ispezioni agli istituti di emissione, di credito agrario e fondiario, alle 
Casse di risparmio, alle società di assicurazione sulla vita ed istituti 
di previdenza - Indennità di viaggio e soggiorno e spese relative 
alla Commissione consultiva di previdenza...................................

Pubblicazione nel bollettino ufficiale delle situazioni semestrali e dei 
rendiconti annuali delle casse di risparmio, e degli atti costitutivi 
0 modificativi degli statuti delle casse medesime (Spesa d’ordine).

Stipendi ed indennità agli ispettori dell’ industria e dell’ insegnamento 
industriale (Spese fisse).........................................................................

Musei industriale e commerciale di Torino e scuola professionale di 
merceologia in Firenze - Personale (Spese fisse) ....

Musei industriale e commerciale di Torino e scuola professionale di 
merceologia in Firenze - Dotazione............................................

Insegnamento artistico industriale - Concorsi e sussidi fissi a scuole 
professionali d’arti e mestieri ed altre istituzioni affini .

Scuole d’arti e mestieri - Insegnamento superiore - Concorsi, sussidi, 
incoraggiamento, medaglie, ispezioni e studi .

Concorsi Q' sussidi alle Camere di commercio all’estero, alle mostre 
campionarie presso di esse, ai musei commerciali, a società di esplo
razioni geografiche commerciali e ad altre istituzioni aventi il fine 
di promuovere l’incremento dei traffici italiani coll’estero

Indennità di viaggio e soggiorno ai membri del Consiglio dell’indu
stria e del commercio e di altri Consigli e Commissioni e spese per 
il Consiglio del commercio e le Commissioni . . .

Studi diversi sull’industria e sul commercio tanto nello Stato quanto 
all’estero - Acquisto di pubblicazioni per gli studi medesimi - Inchieste 
industriali e commerciali - Trasporti ed altre spese per i servizi del
l’industria e del commercio..................................... •

Spese ed indennità per l’applicazione della legge sul lavoro dei fanciulli 
- Sorveglianza sulle caldaie a vapore............................................

Sussidi 'e spese per esposizioni all’ interno ed all’estero

Sussidi a società d’incoraggiamento, medaglie _ __ _ „
giamento per promuovere lo svolgimento delle industrie e dercom-
merci

2,200 »

5,740,210 55

31,620

19,000

12,000’j

20,380

115,290

27,710

600,000

36,000

90,000

5,000

7,000

4,000

5,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

e premi d’ineorag-

Proprietà industriale, letteraria ed artistica - Personale (Spese fìsse)

5,000 »

23,810 »
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71

72

73

74

75

76

77

78

79

80

81

82

83

84

Proprietà industriale, letteraria ed artistica - Spese varie .

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Personale (Spese fisse)

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Indennità fisse per spese 
di ufficio e di estatatura (Spese fisse)............................................

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Compenso agli ufficiali 
metrici per il giro di verificazione periodica ai sensi dell’articolo 71 
del regolamento per il servizio metrico, approvato col regio decreto 
7 novembre 1890, n. 7249, serie 3^ (Spesa obbligatoria)

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Indennità varie - Stru
menti, studi, riparazioni di locali e di mobili - Comparazione quin
quennale dei campioni metrici ed imballaggio e trasporto dei detti 
campioni......................................................................................................

Rimunerazione al personale metrico per lavori straordinari; sussidi 
al personale stesso, alle vedove e famiglie...................................

Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Commissione superiore 
dei pesi e misure e del saggio dei metalli preziosi - Studi scientifici; 
medaglie di presenza; insegnamento degli allievi e spese d’ufficio 
per i laboratori centrali.........................................................................

Pesi e misure Restituzione e rimborsi di diritti di verificazione (Spesa 
d’ordine) ......... ...............................................................

Partecipazione al mantenimento deiruflìcio internazionale dei pesi e 
delle misure in Parigi (Legge 23 dicembre 1885, n. 2875)

Statistica.

Statistica - Retribuzioni agli impiegati straordinari éd al personale di 
servizio ; compensi ad impiegati di ruolo e straordinari per lavori 
e ricerche negli uffici pubblici, biblioteche ed archivi; indennità e 
medaglie di presenza . .

Statistica - Acquisto di pubblicazioni statistiche, lavori di cartografia 
e stereogrammi, contatori ed altri strumenti, mobili, scaffalatura, 
locali, trasporti, facchinaggio e spedizione di stampati .

Economato generale.

Economato generale - Personale (Spese fisse)

Economato generale - Assegni al personale straordinario. di copisteria 
addetto ai magazzini compartimentali ......

Mercedi per la verifica e collaudo dei bollettari del lotto, del tesoro, 
delle gabelle e delle poste; revisione di altri speciali registri, opere 
diverse, facchinaggi, compensi per lavori di contabilità e di scrit
turazione; indennità di missione e di funzioni .

16,000 »

477,120 81

30,300

83,000

50,000

8,000

15,000

2,000

9,000

1,692,230 81

190,000 »

20,000

210,000 »

33,038

12,000

91,000

»

X

»

»

»

»

«

»

’ì »

»

»
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85 Trasporti ed imballaggi, fitto ed assicurazione di locali, riscaldamento 
ed illuminazione dei magazzini centrale e compartimentali, vestiario 
degli uscieri ed inservienti e spese minute relative al servizio del- 
r Economato generale.................................. ......... 117,000

86 Magazzini dell’Economato generale - Spesa di manutenzione, ripara
zioni, acquisto di mobili ed attrezzi......................................................4,000

87 Provvista di carta ed oggetti di cancelleria, oggetti vari e di mer
ceria, cordami, ecc., per mantenere viva la scorta del magazzino 
dell’Economato generale, a fine di soddisfare alle richieste urgenti 
di forniture di uso comune in servizio delle Amministrazioni cen
trali dello Stato (Spesa d’ordine) .......

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

88 Fitto di beni demaniali destinati ad nso od in servizio di amministra
zioni governative . ...................................................................

89 Prezzo delle espropriazioni dei terreni compresi nella zona indicata 
dall’art. 1 della legge 8 luglio 1883, n. 1489 (Spesa d’ordine)

TITOLO II.
straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

90

91

Spese generali.

Assegni di disponibilità (Spese fisse)......................................

Riparazioni straordinarie ed arredamenti di locali in servizio dell’Am
ministrazione ....

50,000

307,038

145,587 45

per memoria

145,587 45

9,080

3,000

»

»

»

»

»

»

(

12,080 »

Spese per servizi speciali.

92

93

Agricoltura.

Acquisto di stalloni - Legge 26 giugno 1887, ri. 4644, serie 3“ (Spesa

Sussidi agli ex-impiegati addetti aH’amministrazione forestale, loro 
vedove e famiglie..................................

memoria

15,000 »•
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94 Costruzione e riparazione di strade e casette nei boschi inalienabili 
dello Stato............................................................................................. 33,000 »

95 Spese per l’applicazione delle leggi 4 luglio 1874 n. 2011 (serie 2^) 
e 11 aprile 1886, n. 3794 (serie 3^) sull’alienazione dei beni incolti 
dei comuni « 4,000 »

96 Spese relative alla custodia dei beni ademprivili nell’ isola di Sardegna 
e dei fratturi del Tavoliere di Puglia - Stipendi ed indennità 
(Spese fisse) ......... ................................................................................... 98,505 »

97 Spese d’ufiìcio - Sussidi per acquisto di cavalli - Acquisto e riparazioni 
di bardature per cavalli delle guardie e brigadieri forestali destinati 
alla' custodia dei beni ademprivili nell’ isola di Sardegna e dei frat
turi del Tavoliere di Puglia...................................................... 3,000 •»

98 Riparto dei beni demaniali comunali nelle provincie meridionali, sub- 
riparto dei terreni ademprivili nell’isola di Sardegna e pensionatico 
nelle provincie venete e 15,000 »

99 Spese relative alla formazione e pubblicazione della carta geologica 
del Regno...................................................................................................... 55,000 »

100 Spese per strumenti ed impianto di osservatori secondari geodinamici 2,000 »
101 Spese per impedire la diffusione della philloxera nastatrix (Spesa 

obbligatoria) 535,000 »

Prei^esafaziome di'progetti di legge.

BRIN, ministro degli affari esteri. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRIN, ministro degli affari esteri. Ho l’onore 

di presentare al Senato, per incarico del mini
stro del Tesoro, io stato di previsione della 
spesa pel ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1892-93, già approvato dall’altro ramo 
del Pàrlamento.

Ho anche l’onore di presentare al Senato, a 
nome del mio collega della guerra di concerto 
col ministro del Tesoro, il progetto di legge, 
giàfapprovato dall’altro ramoidei Parlamento, 
per spese militari straordinarie da|inscriversi 
nel bilancio del Ministero della guerra per l’eser
cizio finanziario 1892-93.

Prego il Senato che voglia dichiarare d’ur
genza' entrambi questi progetti di legge, e di 
demandarli all’esame della Commissione perma
nente di finanze.

PRESIDENTE. Do atto aH’onor. ministro degli 
esteri della presentazione del progetto di legge: 
Stato di previsione della spesa pel Ministero 

della guerra per l’esercizio finanziario 1892-93; 
e dell’altro progetto di legge per spese mili
tari straordinarie da iscriversi nel bilancio del 
Ministero della guerra per l’esercizio finanziario 
1892'93.

Il signor ministro ha pregato il Senato che 
voglia dichiarare d’urgenza ambedue i progetti.

Chi intende approvare l’urgenza è pregato di 
alzarsi..

(Approvato).
Il primo di questi due progetti di legge va 

per natura sua alla Commissione permanente 
di finanze.

Quanto al secondo il signor ministro propone 
che sia pure rinviato alla Commissione perma
nente di finanze.

Chi intende approvare questa proposta è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).

Beguiito della dis-cussione.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione.
101. Spese per impedire la diffusione della 

philloxera 'oastatrix (spesa obbligatoria 
L. 535,000’).

in
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Senatore CANCELLIERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANCELLIERI. Sono più anni, dacché 

la flllossera in talune provineie d’Italia, e più 
specialmentein Sicilia ed in Sardegna, distrugge 
i vigneti, e parmi sia tempo ormai di richia
mare su questo malaùno l’attenzione del Se
nato e del Ministero per provvedere ai mezzi 
di ripararvi. Non intendo fare, nè occorre, un 
lungo discorso per indurre il Ministero ed.il 
Senato a pensare seriamente alla ricostituzione 
dei vigneti, i quali sono minacciati di distru
zione e in parte sono già distrutti.

Bisogna provvedere in tempo, affinchè non 
venga meno questo importante cespite di ric
chezza nazionale, quale si è il prodotto della 
vite che rappresenta il quinto dei valori di tutti 
i prodotti nazionali.

Le ragioni di economia sul bilancio passivo 
dello Stato non possono avere prevalenza sulla 
urgente necessità di soccorrere la viticultura 
nazionale; imperocché la flnanza dello Stato 
sarebbe rovinata nel giorno in cui il prodotto, 
della vigna venisse a mancare.

Che la flllossera sia tale da minacciare se
riamente la fine della viticultura, non occorre 
dimostrarlo, perchè ne abbiamo esempio e 
dentro e fuori d’Italia.

Interesso dunque il Ministero a volere occu
parsi non solo dei mezzi per ritardare o impe
dire la diffusione^della flllossera, ma ben anco 
a volere studiare quali provvedimenti occor
rano per incoraggiare e soccorrere la ricosti- ' 
tuzione dei vigneti distrutti dalla flllossera.

Noi abbiamo precedenti, con ottimi risultati ?

in Francia, dove i vigneti in buona parte si sono 
ricostituiti tanto che la produzione del vino fran
cese, già molto depressa, trovasi adesso molto 
rialzata e continua ad elevarsi di anno in 
anno.

Non dobbiamo aspettare che il malanno com
pia il suo ciclo distruttivo, come è accaduto in 
Francia, quando ancora l’esperienza dei rimedi 
ivi mancava. Noi abbiamo il vantaggio di far
tesoro degli esperimenti fatti nelle vicina Fran
cia e di potere in conseguenza essere in tempo 
per provvedere opportunamente secondo i risul
tati della esperienza altrui.

L’Austria-Ungheria ci ha preceduti nella le
gislazione con una legge recente in cui si au

torizza la concessione di prestiti gratuiti per 
la ricostituzione dei vigneti.

La Rumania ancora nel corrente anno ha 
fatto una legge nello stesso senso, per accordare, 
cioè, prestiti di favore ai proprietari danneg
giati dalla flllossera, affinchè possano avere 
mezzi di ricostituire i loro vigneti.

Mi permetto adunque annunciare una pro
posta che sottopongo allo studio del Ministero.

Facciasi per la viticultura quello che abbiamo 
fatto per altri bisogni d’interessi locali ma 
generali ad un tempo.

Noi sussidiamo consorzi di irrigazione, sus
sidiamo boniflche ; e la ragione del sussidio 
sta per l’appunto nella considerazione che, mercè 
tali opere le quali vantaggiano l’interesse pri
vato, si ottenga il vantaggio di accrescersi la 
produzione nazionale.

Noi concediamo sussidi pei fabbricati scola
stici, e per i lavori di risanamento, comunque 
il beneflcio ricada a favore di singole località. 
Con quanta maggiore ragione non dovremo noi 
sussidiare la viticultura li dove è rovinata e 
minacciata di distruzione ?

Eppure io non propongo, ehe lo Stato abbia 
ad assumersi una parte qualunque della spesa 
occorrente per la ricostituzione dei vigneti, ma 
solamente che si renda agevole ai proprietari 
danneggiati l’ottenere senza interessi, o almeno 
con miti interessi e lunghe more per il rim
borso, i capitali di cui essi difettino per tale 
spesa.

Il Governo del Re ha annunciato il proponi
mento di creare un Istituto di credito per i prestiti 
a favore dei comuni e delle provineie. Sarebbe il 
caso adunque, che allo stesso Istituto, ovvero ad 
altro consimile, sia dato il compito e la possibi
lità di concedere prestiti ai viticultori danneg
giati dalla flllossera .per la ricostituzione dei 
vigneti e che lo Stato intervenga, non per con
correre nella restituzione del capitale, ma solo 
per assumersi l’onere degli interessi, o in tutto 
0 in parte, in modo che ai viticultori non manchi 
il capitale necessario ottenendo prestiti gratuiti, 
0, per lo meno, gravati di mitissimi-interessi.

L’onere dello Stato cosi limitato non sarebbe 
tale da impensierire ; imperocché, secondo il 
mio concetto, il carico degl’ interessi per lo Stato 
non dovrebbe oltrepassare i primi cinque anni 
se per lo intero, o dieci, se per metà siano da 
esso corrisposti gl’interessi dei prestiti.



A.tti Parlamentari — 195 —. Senato del Regno
wai

LEGISLATURA XVIII 1^ SESSIONE 1892 —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 DICEMBRE 1892

Nello annunciare queste idee, prego T ono
revole -'signor ministro, perchè voglia farne 
oggetto di studio, e presentare in seguito al 
Parlamento, durante l’attuale sessione, quel 
progetto di legge che reputerà più conducente 
allo scopo.

Oltre a questo, mi permetto affermare essere 
giusto ed opportuno, che siano dichiarati esenti 
del tributo fondiario i terreni svignati durante 
il tempo necessario per la ricostituzione delle 
vigne ; imperocché i proprietari, i quali ab- 
biano^Jperduto il prodotto del vigneto a causa 
della fillossera, nessun’altra produzione potreb’ 
bero ricavare dalle loro terre dopo intrapresa 
la ricostituzione delle vigne e sino a quando la 
nuovajpiantagione non siasi ridotta produttiva.

Finalmente, a conforto delle idee che ho ma
nifestato, giova dare notizia al Senato di essersi 
unanimemente pronunciata nello stesso senso 
la Commissione consultiva per la fillossera.

Spero adunque, che l’onorevole signor mini
stro voglia con amore e con sollecitudine preoc
cuparsi seriamente dell’argomento, del quale 
mi sono ‘intrattenuto ed il quale interessa in 
sommo grado l’economia nazionale.

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

Di Sambuy.
Senatore DI SAMBUY. Comincio colTassociarmi 

alla proposta fatta dalTonor. Cancellieri, poi
ché è interesse nazionale il porre in grado i 
proprietari colpiti dalla fillossera di ricostituire 
i loro vigneti.

Io lo considero un tal beneficio, che se an
che lo Stato avesse a concorrere con parte 
degli interessi, immediato compenso ne avrebbe 
ricavando grandi frutti dal movimento gene
rale degli affari che sempre risulta da una 
maggior produzione.

Dopo essermi associato a lui, il che faccio 
tanto più volentieri, che la sua proposta tor- 

' nerà anche più pratica ed opportuna in seguito 
a quanto sto per chiedere al ministro, mi per
metterà Toner. Lacava che io provochi una 
spiegazione intorno ad alcune parole da lui 
dette ieri, rispondendo ad un discorso sulla fil
lossera.

Ieri Toner. Grifflni, udì dal ministro di agri
coltura e commercio, che si aveva fondata ra
gione di sperare essersi alfine trovato ^dal pro
fessore Perroncito il rimedio alla fillossera ; 

senonchè l’onor. senatore GrifiQni rispose esser 
informato di molte esperienze fatte, ma disgra
ziatamente non risultargli che il successo fosse 
molto lusinghiero.

Or bene io credo che il senatore Orifiahi sia 
rimasto alle informazioni che ha potuto avere 
Tanno scorso sui primissimi esperimenti del 
prof. Perroncito.

A me risulta invece che gli ultimi esperi
menti del prof. Perroncito hanno dato dei ri
sultati non solo favorevoli, ma addirittura sod
disfacenti.

Io credo che alcuni delegati flllosserici sieno 
già informati di questo, e domando pertanto 
al sig. ministro se egli abbia 
rapporti.

Tengo molto che i rapporti 
perchè solo da pochi mesi si è 
cada assoluta del rimedio.

avuto recenti

sieno recenti 
giunti all’effi-

Ora comprenderà il Senato, come com
prenderà il paese, quale immensa vittoria 
italiana sarebbe che da noi si fosse trovato 
il rimedio contro la fillossera. Sarebbe scien
tificamente ed economicamente un gran trionfo. 
Scientificamente perchè a questo problema 
si sono affaticate tutte le nazioni interessate 
alla produzione enologica ; economicamente 
perchè pare che il rimedio che con tanta 
efficacia si è in questi ultimi tempi esperimen- 
tato, verrà a costare la metà del sulfuro di 
carbonio.

Io aspetto la risposta dell’onor. ministro, ben 
lieto se potrà annunziare che l’Italia ha con
seguito un- trionfo, od almeno si avvicina a 
riportare una grande vittoria scientifica.

Senatore GRIFFINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà.di parlare.
Senatore GRIFFINI. Il cenno dell’onorevole Di 

Sambuy intorno alle poche parole che io pro
nunciai ieri relativamente al nuovo noto ri
medio contro la fillossera, mi pone nella ne
cessità assoluta, prima di tutto, di rettificare il 
concetto che l’onorevole Di Sambuy si è for
mato delle mie parole, e secondariamente di 
esprimere il mio pensiero relativamente al ten
tativo del professore Perroncito, più chiara
mente, più ampiamente di quello che io non 
abbia fatto ieri. Io non ho detto di ritenere 
che il successo avuto dallo esperimento Perron
cito non sia molto lusinghiero ; mi sono limitato 
a dire che finora non si hanno prove convincenti
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della efficacia del suo rimedio, e che in questo 
stato di cose conviene non abbandonare i ri
medi già riconosciuti efficacissimi per appi
gliarsi ad un rimedio nuovo, il quale potrebbe 
dare risultati splendidi, e forse potrebbe anche 
non darli.

Vede adunque l’onor. Di Sambuy che, prese 
le mie parole nel loro vero senso, io non me
riterei certamente l’appunto di avere in qualche 
modo parlato contro l’efficacia del rimedio Per- 
roncito. Ma siccome queste mie parole potreb
bero con qualche sforzo essere interpretate in 
quel senso anche come io le pronunciai, mi 
trovo in debito di dichiarare che, pure sperando 
che il prof, Perroncito raggiunga lo scopo che 

' si è prefìsso e coroni le speranze sorte in Italia 
sul suo rimedio, per ora, allo stato delle cose
odierno, e non di due anni fa come diceva l’ono' 
revole Di Sambuy, allo stato delle cose odierno 9

non mi pare che si possa attribuire molto fon
damento al rimedio ed alle prove che dello 
stesso vennero fatte. Ed affinchè l’onor. Di Sam
buy ed il Senato vedano che io mi riferivo pre
cisamente allo stato attuale delle cose e non 
a quello di due anni fa, cito una memoria pub
blicata in questi giorni dal Comizio agrario del 
circondario di Novara, nella quale si dà il pro
cesso verbale della visita fatta alle viti fìllos- 
serate che erano state sottoposte alla cura col 
liquido insetticida Perroncito, nel vigneto del 
signor Maurizio Pizzigoni in Zaverallo.

Da questa pubblicazione risulta che lo espe
rimento venne fatto sopra quindici viti. Sup
ponendo che avesse dato buoni risultati, e che 
non siasi trovata la fìllossera su quelle viti nel 
giorno 26 del decorso ottobre, quando vennero 
esaminate, non si avrebbe ancora argomento 
sufficiente per ritenere che il rimedio di cui si 
parla sia efficace. Di vero è noto a quelli che 
si occupano di questa materia che, special- 
mente nelle provincie dell’Alta Italia, il 26 ot
tobre è già un’epoca avanzata per poter facil
mente scoprire le fìllossere, poiché moltissime 
di queste scompaiono o muoiono, o si ritirano 
sulle radici profonde prima di quell’epoca, nella 
quale è poi cessata ogni riproduzione.

Ma si ha di più. Da questa stessa pubblica
zione risulta che la ceppala, n. 15, cioè una 
delle 15 viti sottoposte a cura e poscia esa
minate, dava il seguente risultato : Eseguito lo 
scavo alla profondità di 35 centimetri [metri 

0.80 dal ceppo), si trovarono rigonfiamenti d' 
recente formazione, nei quali riscontransi tre 
uova con due filossere viventi. E se ve ne erano 
due il 26 ottobre 1892, nell’anno venturo (questo 
è ovvio per coloro che si sono occupati della 
materia), nell’anno venturo, dico, ve ne po
tranno essere, non delle migliaia, ma dei mi
lioni.

Ma io non intendo punto di mettere dei dubbi 
gravi sulla effìcacia del liquido Perroncito ; sol
tanto dico che a quest’ora non possiamo pren
dere delle disposizioni, le quali abbiano per 
base quel rimedio ; non possiamo staccarci dai 
sistemi che abbiamo adoperati fìn qui, sia il
distruttivo 9 sia quello delle viti americane,
perchè li abbiamo trovati entrambi efficacissimi.

E mi permetta il Senato di avvertire che al
cuni minuti sono, sopra questo argomento, ri
cevetti una lettera da persona distintissima e 
versatissima nella materia.

Orbene, questa lettera, della quale io non 
avrei fatto cenno senza le parole deironorevole 
Di Sambuy, dice : « Si tratta di un esperimento 
fatlo su quindici viti, che non è del tutto riu 
scito, e si vuole già cantare vittoria. '

« E per ora, almeno, una delle solite . , . (non 
dico la parola che segue). Perchè dallo studio 
sperimentale si passi a quello della larga ap
plicazione ci vuole ben altro! ».

Quanto ebbi l’onore di esporre adesso mo
strerà la temperanza estrema che io ho usato 
ieri, mentre mi era nota questa pubblicazione, 
la temperanza cioè che ho usato, accennando 
appena al rimedio Perroncito.

Chiudo poi dichiarando ancora una volta che 
io confìdo che il prof. Perroncito, continuando 
nei suoi studi, ripetendo i suoi esperimenti un 
po’ più in grande che sopra quindici viti, possa 
riuscire ad un risultato al quale noi faremmo 
vivo plauso, poiché sarebbe di un vantaggio 
immenso per il nostro paese. Ma pur troppo 
per ora non siamo che allo stadio degli espe
rimenti.

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi
nistro di agricoltura, industria e commercio.

LAOAVA, ministro di agricoltìira, industria e 
commercio. Ieri dissi al Senato come il Mini
stero combatte la fìllossera, sia col metodo cu
rativo, sia col metodo distruttivo, sia con rim
pianto di vivai di viti americane 
diffusione di queste.

con lae
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Oggi l’onor. Cancellieri mi interpella circa 
la ricostituzione dei vigneti, ed egli propone 
al Ministero di agricoltura e commercio vari 
rimedi per potere agevolare tale ricostituzione 
ed avvalora le sue osservazioni con avvisi della 
Commissione consultiva della fillossera, della 
quale fa parte.

Convengo con l’onor. Cancellieri che la Com
missione consultiva della fillossera ha anche 
essa avvisato che il Governo venga in modo 
anche più efficace di quanto ora fa in aiuto 
alla ricostituzione dei vigneti.

I mezzi per venire in aiuto a questa ricosti
tuzione sono diversi. Alcuni propongono lo 
sgravio dell’imposte prediale; altri vorrebbero 
dei premi; altri un’agevolazione dì prestiti a 
coloro che volessero ricostituire i loro vigneti

L^’onor. Cancellieri sa che il primo mezzo ha 
trovato difficoltà da parte del Ministero delle 
finanze, e giustamente, perchè uno sgravio di 
imposta fondiaria turberebbe tutti i contingenti, 
e di più perchè, in forza della legge sulla pe
requazione fondiaria, tutti i miglioramenti che 
i proprietari saranno per fare sui loro fondi a 
cominciare dal 1° gennaio 1886 non sono so.iCr- 

o

getti .ad aumento d’imposta onde nella immu
tabilità della tassa fondiaria i viticultori tro
veranno incoraggiamento a ricostituire i vi
gneti.

Riguardo al secondo mezzo, cioè quello dei 
premi, è una questione finanziaria, e certamente 
come si da'nno fino a 100 lire per ettaro a coloro 
che si assoggettano al metodo curativo della 
fillossera, si potrebbe forse dare anche a quelli 
che ricostituiscono i loro vigneti. Ma indubbia
mente la quèstione è di bilancio, e certo l’ono
revole Cancellieri non potrebbe consigliarmi a 
mettere sul capitolo della fillossera una somma 
molto grave per aiutare coloro che ricostitui
scono i loro vigneti.

Con là ricostituzione si crea certamente una 
ricchezza nazionale, ma è pure ricchezza dei 
privati, e eó'm'e ricchézza dei privati ognuno 
deve industriarsi ad ottenerla senza prendo da 
parte dello Stato.

Grave questione è questa, e sarebbe Un prè- 
ce’dente, sùH’entità del quale non intendo ora 
aprire una discussione.

Quanto ali’agèvólaziò'ne nei prestiti, io non 
ho nessuna difficoltà di studiare se possono ac
cordarsi ai proprietari che ricostruiscono i loro 

vigneti, quelle agevolazioni che sono date per 
l’irrigazione.

È una questione che mi riservo di studiare, 
inquantochè nelle nuove funzioni che saranno 
per affidarsi all’istituto che deve supplire agli 
uffici che ha la cassa depositi e prestiti cer-)

cherò d’introdurre anche quelle agevolazioni che 
sono date per le irrigazioni nella forma consor
ziale.

Non intendo prendere impegni formali, poi
ché debbo vedere a qual somma può ascendere 
una proposta simile, ma certamente la proposta 
è degna di considerazione.

È vero che in Francia si è accordato lo 
sgravio dalle imposte fondiarie, e così anche 
in Austria, ma ho fatto rilevare le difficoltà 
che incontrerebbe tale sistema in Italia.

Non posso dir altro all’onor. Cancellieri. Io 
ne farò oggetto di studi speciali, tanto più che 
la questione è già posta dalla Commissione fll- 
losserica di cui l’onor. Cancellieri fa parte.

L’onor. Di Sambuy oggi ha richiamato la 
mia attenzione su quanto ieri dissi circa il ri
medio antiflllosserico così detto del prof. Per- 
roncito.

Posso dare delle notizie recenti. Le espe
rienze del prof. Perroncito datano dal 1891 e 
furono fatte nella Liguria, ma non diedero 
soddisfacente risultato.

Il prof. Perroncito ha continuato in esse e 
ultimamente, come dissi ieri, un delegato fil- 
losserico ha preso parte alle verifiche delle 
esperienze fatte dal prof. Perroncito.

Ora le prove (rilevo da un rapporto testé 
avuto dal delegato stesso) si sono ripetute 
ma non si sa se con lo stesso insetticida, nel 
Novarese.

Un’apposita Commissione, di cui fece parte 
anche un delegato per la fillossera, ha consta
tato che le nuove prove hanno dato migliori 
risultati.

Non potrebbe dirsi però che il problema sia 
stato risoluto dal punto di vista tecnico, giac
che sulle viti trattate col detto rimedio, si
sono però avvertiti rigonfiamenti di recente 
formazione.

Si aggiunge ancora che ih talune viti che 
sono state trattate col rimedio del Perroncito si 
è trovato, come ha detto il senatore Grifflni, 
alla profondità di circa 35 centimetri qualche

I>iscussionif f.
I



Atti Parlamentari — 198 svenato .del Regno
3a;saciaTga

LEGISLATURA XVIII — V SESSIONE 1892 “7 DISCUSSIONI TORNATA DEL 15 DICEMBRE 1892

fillossera, perchè il rimedio non era penetrato 
oltre i 35 centimetri.

D’altronde si tratta di un esperimento fatto 
su 15 viti, soltanto e nulla conosciamo della 
parte economica.

In conclusione bisogna continuare nell’espe" 
rienze fatte. È bene non soffermarci su speranze 
che potrebbero essere vane, ma d’altra parte 
non dobbiamo trascurare ulteriori esperimenti.

Constato intanto che le nuove esperienze 
fatte ora dal professore Perroncito sono più sod
disfacenti di quelle da lui fatte nel 1891.

Il Ministero nella lotta contro la fillossera 
non può avvalersi che dei mezzi che una larga 
esperienza ha dimostrati più efficaci e di più

continuando ^g'ii studi e gli esperimenti, pò,ssa
egli riuscire alla soluzione desiderata del grave

facile ed economica applicazione ì ma ciò non
esclude che debba seguire col massimo interesse 
tutte le nuove esperienze come quelle del Per
roncito, e se il rimedio stesso sarà trovato ve
ramente efficace come mi auguro, io sarò il 
primo a riconoscere, come dissi ieri, che il 
professore Perroncito sarà benemerito del paese.

Senatore OANCÈLLIERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE... Ha facoltà di parlare.
Senatore CANCELLIERI. In risposta a quello che 

ha detto il signor ministro, mi limito a fermare 
la sua attenzione sulla proposta mia più concreta, 
e più opportuna, su quella, cioè, diretta a favo
rire la ricostituzione dei vigneti facilitando ai 
proprietari danneggiatidalla fillosseralaconces
sione di prestiti di favore con la partecipazione 
dello Stato nel solo pagamento degl’interessi. 
Kipeto poi che, lungi dall’essere questo favore 
di scapito per la finanza dello Stato, sarebbe 
piuttosto di vantaggio; imperocché non devesi 
dimenticare di essere la viticultura la princi
pale sorgente della ricchezza nazionale, e se
questa si inaridisse, le finanze dello Stato 
drebbero a sicura rovina.

an-

Attenderò i risultati degli studi, che farà il 
Ministero, e mi- riserbo, in ogni caso, di rittìr- ■
nare sull’argomento per sollecitarne le deter
minazioni.

Nlantengo poi la parola per dire .quello che 
io ne pensi dell’insetticida Perroncito, di cui 
ieri .ed oggi si è parlato in Senato.

Sin dallo scorso anno, ho seguito con at
tenzione quanto si è pubblicato e quanto dallo
stesso signor Perroncito mi si è comunicato 
sugli esperimenti fatti del suo'metodo

mi si
per com

batterei la fìlioss.era, e mi sono persuaso eh

problema.
L’efficacia del. suo insetticida pare in certo 

modo accertata ; periochè vale la pena di farne 
sempre nuovi esperimenti su larga scala ad 
oggetto di studiarne i risultati e correggere, 
occorrendo, il metodo di applicazione, special- 
mente in quei territori, nei quali la fillossera si 
moltiplica meravigliosamente e dove non havvi 
discontinuità nella superficie vitata.

Ho preso quindi F iniziativa per eseguire tali 
studi ed esperimenti sopra cinquantamila viti 
fillosserate in diversi punti della vasta plaga 
vitifera di Vittoria. All’uopo si sono uniti a me 
alquanti miei amici e concittadini proprietari 
di vigne fillosserate, ed abbiamo fatto invito al 
prof. Perroncito per fare, a spese nostre, nel
l’agro vittoriese l’esperimento in parola, che 
desidero sia eseguito coll’assistenza e sotto il 
controllo di delegati ed ispettori fillosserici 
all’uopo destinati dal ministero.

Molto ci ha incoraggiato l’esperimento fatto 
recentemente, a cura del comizio agrario di 
Novara, poiché si è constatato come in tutte 
le radici nelle quali il liquido insetticida era 
arrivato, non siansi trovate più fillossere, mentre 
erano prima abbondantemente filosserate. ' Se 
nel secondo palco radicale di una sola vite fu
rono trovate ancora delle fillossere, fu verificato 
essere ciò derivato dal fatto che il liquido non 
vi era ancora penetrato ; nè ciò fa meraviglia.
poiché l’applicazione fu fatta in terreno così
saldo e tenace che, presentava una cotica erbosa 
di 12 centimetri.

Non si attribuisca perciò ad insuccesso quello' 
che può attribuirsi a cause, le quali potranno 
eliminarsi, sia accrescendo le dosi dell’insetti
cida, sia perfezionando il metodo dell’appìica-
zione.

Nulla autorizza invero a dubitare del SUC“
cesso finale.

Ad ogni modo io ed i miei amici, senza at-
tendere quello che vorrà fare d^ parte sua il
Governo, abbiamo creduto opportuno non in
dugiare a mettere seriamente a prova F inset
ticida ed il metodo del prof. Perroncito poiché,
incalzati dai guasti della fillossera, abbiamo 
creduto utile lo studio di qualunque mezzo che 
possa.giovare, alla salvezza dèi nostri vigneti 
e se la nostra .iniziativa-avrà quel iavorevole
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risuì'tamchtò, che speriamb’, io ed i mìei amici 
saremo ebntehti dì avèrè "contribuito’a rendere 
ua seghàlatG servizio alla viticultura nazioQàlé.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola.
pongo ai voti lo stanziamento del capitolò 101: 
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Àpprova'to).

Prségeàfàzi'OB'é un pÈ°’©gAtto- di legge.

FINOGGHIAM'-APRILS, ministro delte poste e te
legrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
FiNGCCÈiARO-APRìbE, ministro delle poste e te- 

le'grdft. k nome del mìo collega del Tesoro, 
ho ronore di 'presentare al Senato ‘ io stato di 
previsione per 'la spesa del Ministero dellè poste 
e telegrafi, per resercizio finanziario 1892-93.

Prego la cortesia del Senato di voler dichia
rare d’urgenza resame di questo disegn'o di 
legge e di volérlo trasmettere alla Commis
sione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
poste e telegrafi della presentazione di questo 
progetto di'legge da lui fatta a nome del mi
nistro dei Tesoro. Come il Senato ha udito, il 
signor ministro chiede Turgenza.

Chi Tappróva è pregàto di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà trasmesso alla 

Commissione permanente di finanze, pel suo 
esame.

S e-guiìo d è n a ' s e u s-s lo ss e,

PRESIDENTE. Si riprende la discussione dei ca
pitoli del bilancio dèi Ministero di'agricoltura, 
industria e commercio.

102

log

104

105

Spese per T istituzione di scuole pratiche di agricoltura ,

Acquisto e riparazioue di strumenti per Tufficio centrale di rhetéoró- 
logia e di geodinamica e per gli osservatori meteorici del Hegno; 
acquisto di libri- . . . ..........................................................

Impianto di osservatori meteorici sulle montagne e presso le scuole 
pratiche di agricoltura, i semafori e le capitanerie di porto e studi 
magnetici e sussidi straordinari ad ■osservatori . . . .

Bonificamento agrario delTAgro romano - Ispezioni e sorveglianza 
(Spese fisse)

4,200

7,000

9,000

18,950

»

»

»

»

Senatore GARELLI, Domando’la parola.' 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GAE,EL'LI. Ifo'chiesto’di parlare su que-

sto capitolo, per docòandàre a’iroùorév-ole mini
strò di agricoltura quali 'sianò glfintendimenti
suoi e del Governo per resecuzione ‘della’lègge 
del bónifieamento agrario'dèlTAgro romano.

La dom'ahd'a non mi sembra inóppórtuna’in 
' qnestà Assemblea dalla quale parti’l’iaiziativà 
dèlia ìéggQ. E neppure mi sembra intèmpestiya,

■ peEchè non solamente è finito il periodo di pre-
j /

pafazìònè e di procedura,‘come fià teste dichià- 
ràto' TÒnofèvòlè iministro ' nell’altro r^mo dèi

■ Parlamento, ma e’fìnito 'aittésì per la màssima 
'parte dei proprietari'il periòdo- di 'tempo ad qs^ì 
fisfetd 'per T’eseèùzìdne dèi lavori di bonifica 
pfèscrittì ’in ossequiò" àila legge.

È naturale in tutti, per riguardo all’ interesse 
' pubblico, il desiderio di conoscere come sia stata 
' attuata questa legge che fu argomento di lunghi 
studi e soddisfazione di secolari aspirazioni. 
Essa prescriveva degli obblighi allò Stato e ne 
prescriveva àltresì ai propriétari:

Allo Stato'per i grandi lavori idraulici, ài 
proprietàri per quelli del bonificamento agricolo.

Lo 'Stato daficanto sufi, è giustizia affermarlo.
ha ormai sòdfiisfàlto il debito sùb.

•randi prosciugamenti deglHa compiuto i „ .
stagni di Ostia, di Camposalino, di Maccarese -, 
ha costituiti i consorzi’idraulici'per tutto l’Agro 
romano.

' hi sfi rispetto agri colo, ij governo,' per mèzzo 
di una speciale'Commissione, fino dal 1885 ^hà 
terminato il lavoro preparatorio; ha provveduto



Atti Parlamentari — 200 — Senato del Regno
;aiBait»3gCB7aa;

LEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 DICEMBRE 1892

col regolamento di polizia e di igiene ad assi
curare il compimento della bonifica ed il man
tenimento di essa; ed ha creato uno speciale 
ufficio di ispezione.

.Dippiù per incoraggiare i proprietari ad ese
guire i lavori, ha bandito dei concorsi a premi 
per i fabbricati rurali, per gli avvicendamenti, 
per le colture specializzate, per l’allevamento 
dei bovini alla stalla, per la divisione delle te“ 
nute in piccole unità colturali, per la conces
sione delle terre in affitto a miglioramento, per 
i lavori idraulici propri di ciascuna tenuta; ha 
inoltre creato un vivaio di piante da rimetterei 
a prezzi di favore ai proprietari ; ha istituito 
un campo sperimentale di 80 ettari per ammae
stramento ai proprietari nella scelta delle col
ture, e nella applicazione dei concimi.

Il Governo, come vede il Senato, ha compiuto 
la parte sua. Orai proprietari hanno essi ottem
perato alla legge?

La risposta è data da documenti officiali. Io 
ho qui una pubblicazione del Ministero di agri
coltura fatta in quest’anno per l’esposizione 
nazionale di Palermo, la quale, parlando della 
bonifica agraria, dà il giudizio suH’opera com
piuta dai proprietari.

L’estensione dei terreni da bonificare nella 
zona dei dieci chilometri, escludendo i terren, 
del suburbio, è poco più di 20,000 ettari, divisi 
in sole 118 tenute.

La Commissione agraria assegnò ai proprie
tari di questi fondi un periodo di tempo variabile 
dai due ai sette anni per il compimento dei la- 
lavori di bonifica ; a sole undici di queste tenute 
ha concesso un tempo di dieci anni.

Dal 1875 ad oggi i sette anni sono compiuti; 
tutto il territorio compreso nella zona dei dieci 
chilometri dovrebbe oggi essere bonificato. Ora 
il risultamento della bonifica fu questo ; una sola 
tenuta è in piena e perfetta regola con la legge, 
una tenuta di cento ettari, detta Marranella^ 
presso la stazione delle Capannello, e che 
per una minima parte soltanto è compresa 
nella zona che avrebbe Pobbligo della bonifica, 
ed io ne nomino a titolo d’onore il proprie
tario cav. Cesare Bertone.

Undici altre tenute della estensione di circa 
due mila ettari si trovano, dice la relazione 

?

quasi in regola, abbenchè non abbiano compiuto 
che una parte dei lavori assegnati alle 
desime.

me

Altre 16 tenute della estensione di 3000 ettari 
hanno compiuto parzialmente i lavori. E la re
lazione dice che queste migliorie consistono in 
riduzione di vecchi casali, in sistemazione di vie 
poderali, chiusure, di fossi di scolo, ma qual
cuna di tali opere compiuta in modo parziale 
ed in alcuni casi non conforme per la qualità 
0 per la misura alle prescrizioni fatte dalla Com
missione.

La terza e la quarta categoria, le quali com
prendono la estensione di 15 mila ettari sono 
come erano prima della promulgazione della 
legge.

Questo è il risultamento totale : cento ettari 
di bonifiche come la legge vuole, 2000 ettari 
quasi bonificati, 3000 ettari con un principio di 
bonifica, 15,000 ettari lasciati nell’antico ab
bandono, senza alcuna opera la quale anche 
lontanamente mostri nei proprietari qualche 
proposito di ottemperare alla legge.

Questo è il risultato ! Ma anche trascurando 
i documenti ufficiali, chiunque di noi esca fuori 
delle mura ,di Roma, da qualunque parte si 
volga, pur dimenticando che una legge deli
berata per la ragione suprema della salute 
pubblica obbligava alla coltura di quelle terre ì
non vi scorge neppure un accenno di quel ri
sveglio di attività che ognuno nota nelle terre 
vicine alle grandi città le quali, come Roma, 
hanno un notevole incremento annuo di popo
lazione. Ora voi giustamente domandate, quale 
può essere la ragione di questo fatto cosi 
anormale, cosi contrario a quanto si osserva 
presso tutte le altre città di popolazione uguale 
ed anche notevolmente inferiore a quella di 
Roma ?

La ragione è una sola; è il latifondo e la 
renitenza dei proprietàri a ridurlo a coltura.

Ora il Senato ammetterà che la legge del 
bonificamento, consigliata non tanto dall’inte
resse sociale, dall’interesse economico, quanto
e più dalla tutela della salute .pubblica, e ne
cessaria anche al decoro del Governo nazionale 

’ X 1 1 11 ri/I T, 'e delia Capitale dello Stato, debbo essere at
tuata.

E per attuarla contro i renitenti alla mede
sima il Governo si appigliò, giustamente, al 
mezzo estremo deU’espropriazione.

La legge stessa contempla il caso dell’espro
priazione ; ed il Governo lo ha già applicato 
a due tenute della estensione complessiva .di
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ettari 391 ? spendendo per questa espropria
zione oltre a 500 mila lire. Il provvedimpnto 
del Governo è finora ben piccola cosa, come 
voi, onorevoli signori colleghi, vedete, in con
fronto al lavoro grande che rimane a compiere.

È quindi ragionevole ed opportuna una prima 
domanda all’onorevole ministro di agricoltura: 
se cioè il Governo intenda di procedere risolU” 
tamente in questa via.

E siccome io non dubito menomamente della 
buona volontà dell’onor. ministro di volere l’e
secuzione della legge, io desidero specialmente 
di sapere da lui se per procedere risolutamente 
in tale via egli abbia i mezzi finanziari adeguati.

E poiché mi è venuto di parlare della espro
priazione come Bultima ratio per ottenere che 
sia fatto quello che noi tutti avremmo desiderato 
fosse fatto volontariamente dai proprietari, io 
domanderò ancora all’onor. ministro di agricol
tura se egli non crede che il modo di espro
priazione stabilito dall’art. 9 della legge 8 lu
glio 1883, cioè secondo la legge 15 giugno 1865 
relativa all’espropriazione per utilità pubblica, 
non sia il più grave ostacolo all’esecuzione della 
legge del bonificamento.

E la domanda non sembri al Senato ecces
sivamente radicale. A me pare che qui non si 
tratti di espropriazione per causa di pubblica 
utilità, non provocata, ma subita dall’espro
priando. In questo caso io comprendo che alla 
cosa espropriata si assegni un prezzo alquanto 
superiore ai valore commerciale quasi a titolo 
di compenso pel .sacrificio che all’espropriando 
è imposto.

Ma quando- si tratta dell’applicazione di una 
pena comminata dalla legge ai trasgressori 
deUa legge medesima, domando se sia il caso 
di applicare il modo di espropropriazione per 
causa di pubblica utilità?

Io non intendo che la leggo aggravi la sua 
ìiiauo più del dovere contro coloro i quali la 
ìcgge stèssa hanno violato ; io domando soltanto 
che a queste terre non sia assegnato nulla più 
e nulla meno, del loro valore.

Il quale valore non potrebbe altrimenti essere 
desunto che dalla rendita media,di un decennio 
0 di un, trentennio.
.Perchè altrimenti, invece di una pena ai tra- 

sg.pessoh della legge,, noi diamo ad essi un 
premio. Con le disposizioni attuali, noi non lo 
’^ogliamo credere, ma potrebbe anche essere 

che qualcuno dei proprietari nulla .abbia fatto j
nulla abbia voluto fare, 'aspettando respropria- 
zione. Perchè il Governo nelle espropriazioni 
fatte ha dovuto attenersi alle perizie, e pagare 
integralmente lì per lì il prezzo capitale stabi
lito da esse.

È un fatto spiacevole, forse non ignoto alla 
/maggior parte dei senatori, che cioè terreni i 
quali avevano un valore commerciale di trecento 
0 quattrocento lire per ettaro furono pagati, in 
seguito a perizia chiamata in virtù dell’art. 663 
del Codice civile, tre, cinque e anche dieci volte 
più del loro valore reale.

Io quindi domando all’onor. ministro- se non 
creda sia giusto, necessario ed opportuno mo-
diflcare la legge d’espropriazione nel senso ac
cennato conforme al giudiziofdegli uomini com
petenti e come invoca l’opinione pubblica.

Questa modificazione potrebbe farsi con una 
legge speciale, estesa ad altre terre oltre quelle 
dell’Agro romano. Noi abbiamo ancora pur 
troppo in Italia moltissime terre incolte, che 
fanno un doloroso contrasto con l’esodo im
menso di poveri campagnoli che emigrano per 
procacciarsi altrove col lavoro la vita.

Pertanto, la legge che io invoco sarebbe gio
vevole non solo nel caso concreto, ma anche 
per molte altre terre incolte, paludose, 
la ridi e.

ma»

Io confido che per la grandissma importanza 
igienica, economica, politica della questione, 
l’onorovole ministro alle domande categoriche 
vorrà dare risposte ugualmente precise.

LAOAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ben disse l’onor. Garelli che il bo
nificamento dell’Agro romano è una delle opere 
più importanti dei tempi nostri e va guardata 
non solamente dal punto di vista economico ed 
igienico, ma ancor più dal punto di vista poli
tico. Le cifre ed i dati da lui addotti non ho 
bisogno di confermarli. Sono ufldciali, e quindi 
dai medesimi si vede come il bonificamento non 
è che iniziato, poiché i terreni cominciati a bo
nificare sono pochissimi in confronto airesten" 
sione di terreno che devesi ancora bonificare.

Il senatore Garelli mi fa quattro dimande.
La prima è,. se il Governo intende di ese-
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guire la legge sul bonificamento deìl’A,gro ro
mano.

Sinora il Ministero d’’agrico-ltura e commercio 
ha compiuto tutta quella parte della legge 
che direi dì procedura, ed ora viene la partè

c

sostanziai cioè quella delle espropriaziom,
poiché come vi ha detto i’onòrevole senatore 
Garelli, molti proprietari non hanno incomin
ciato ad eseguire il bonificamento.

Ora io assicuro ronorevole' senatore Garelli 
che per parte del Ministero dì agricoltura, in
dustria e commercio si farà ogni opera per la 
esecuzione della legge nella parte sostanziale.

L’onor. senatore Garelli con quelita sagacia 
che lo distingue ha fatto seguire alla -sua prima 
domanda una seconda, chiedendo se il Ministero 
ha i mezzi per eseguire queste espropriazioni.

Io francamente debbo dire che questi mezzi 
nel bilancio non ci sono. Debbo intanto fare 
osservare ai Senato e aironor. senatore Garelli, 
che come egli stesso ha accennato vi sono state 
delle espropriazioni fatte dal Governo ed altre 
indette; alcune sono state sospese perchè i pro
prietari hanno incominciato essi stessi a boni
ficare ed altre sospese ancora per reccessivo 
prezzo dimandato, ve ne sono però state due, 
che hanno dato dei risultati soddisfacenti. Fu
rono espropriate due tenute per 517,000 lire, e 
sulla rivendita fattane dal Governo a piccoli 
lotti se ne ricavarono L. 561,000 cioè 44,000 
lire in più del pagato. È vero però che il Go 
verno non riscuote il prezzo che in trenta rate 
mentre ì proprietari sono pagati in una sola 
volta.

Io continuerò in questo sistema di rivendita 
a piccoli lotti non certamente per-ispirilo o colla 
speranza di altri profitti, ma perchè con esso si 
creano molti piccoli proprietari; ciò che nel 
bonificamento q di una incontestata utilità. Non 
mi fermerò soltanto a questo sistema, poiché in 
esso non si può riposare con molte'Speranze. 
Benseremo pure ad 'altri mezzi.

Vengo alla terza e quarta domanda derDono- 
revoie Garelli, ciio'è se intendo modificare la 
legge generale di espropriazione. Convengo-con-' 
lui che una defie difficoltà^per reseeuzione dèi 
bonificamento è'appunto i.l modo di espropria
zione, poiché >si espropria secondo la legge ‘ 
del 25 giugno 1865. Infatti una grande espro- 
priazioini fu ^sospesa per reccessivo prezzo fii^ 
sHma,cmentEe ùnvéee il prezzo'- commlerciale' sa-

rebhe stato di poco contò. Dico prezzo com~ 
merciate (ne domando venia'aireminente eco
nomista Tonor. relato're) nel senso che, sècondo 
i dati della rendita attu'alè di questi latifondi 
il prezzo di essa era molto hàsSO', méntre il 
prèzzo stiniatò dalla perizia giudiziaria risultò 
molto al disopra di quello che realmente vale-
vano. Dunque veramente uno degli ostàcoli 
principali alla espropriazione' credo anch’io 
sia la legge del 25 giugno 18'65. E ben diceva 
l’ohorevole Gabelli che se questa lé'gge do
vesse modifi'carsi, non è per infirmare il prin
cipio delia legge stessa, che poggia suila utilità 
pubblica e suila relativa ind'ennità dovuta per 
questa causa agli espropriandi; nel caso in 
questione invece se modificazione dovesse ap
portar visi, sarebbe giustificato dal fatto che la ' 
legge delTa espropriazione, per il bonificamento 
dell’Agro romano' riguarda quei proprietari i 
quali, eóntravvenèndo ad essa, non ne hanno 
eseguito il bonificamento. Ecco la differenza. 
Lhnorevole Garelli lo comprende ; questa è una 
grave questione. Non nego che la modifica
zione della legge del 1865 si potrebbe sostenere 
nel senso dell’ onorevole Garelli ; in questo 
caso sarebbe, come diceva ronorevole Garelli, 
dominante il concetto di punite quei proprie
tari perù quali la legge non ha avuto e non 
ha esecuzione.

Io assicuro'iì senatore GàrelTi che studierò la 
questione; ma è questione gravissima, perchè 
si ffratta del diritto di proprietà. Aggiungo che 
già nel 'senso sud un esempio abbiamo avuto, 
ed è la legge per espropriazione nel risanaménto 
di Napoli'. In questa legge‘specia'ìe si è stabilito 
qualche cosa di analogo a’ quello Che vorrebbe 
il senatore Garèlli per il bonificamento dèirA- 
,gro' romano.

Con queste considerazioni' credò di aver ri
sposto all’onòrevote Garèlli.

Senatore BARELLI. Domando la parolà. 
PRBSIPERfE. Ha. facoltà di' pàfìàrè.
Senatóre "'GARMI. Per quanto grandè sia la 

mia deferenza ail’onoP. ministro,' e per quanto 
sia -vivo in'me il desiderid 'di tr'ovàr'mi d’ac- 
■cordo con luì j non possi)' tuttàvià dichlaràrmi 
iinteramente soddisfatto delle'sue rispóste.

Ha fiichiaraziOné piùùnipoftante è'quella che 
(riguarda la inv’ocatà modific'azione dei pròvve- 
jdimenti giuridici per* Ùa espròpriazione dèlie 
jtèf fe incolte’."
1
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Io, pure essepdo grato all’on. ministro della 
sua adesione in m.assima.a tale proposta, com
prendo le sue giuste riserve. Avrei anzi più dif
fidato di una promossa fac.ile, che non della 
affermazione sua di voler studiare seriamente 
la questione.

Ella non ha bisogno dei miei consigli, ono
revole ministro ; ond’io mi limito ad espri
merle la mia fiducia che, quando ella nello 
studio della grave questione tenga sempre pre
senti al suo spirito gl’interessi supremi della 
salute pubblica e il giusto rispetto al diritto di 
proprietà, non può non /riuscire ad una soluzione 
la quale appaghi quanti desiderano il bonifi
camento ‘delle terre incolte, e quanti vogliono 
che la proprietà sia rispettata fin dove questo 
rispetto non contrasta col grande interesse so
ciale.

Perocché è nel mio concetto che il giure mo
derno non riconosca più ai proprietari dei ter
reni tutti quei diritti che loro assegnava l’antieo 
giure romano.

Non può più la Società moderna permettere 
al proprietario il jus abutendi delle terre, spe
cialmente quando l’abuso torna a danno altrui 
e, peggio ancora, a danno della pubblica salute.

A quel modo che lo Stato per la difesa e la 
sicurezza dei paese impone uu'tributo personale 
dei cittadini e perfino il sacrificio della loro 
vita; a quel modo che lo Stato per ragioni di 
interesse pubblico, igienico od economico, limita 
la coltivazione delle risaie, impone il vincolo 
forestale, sancisce le servitù di transito, ecc •3
così credo possa modificare il diritto di proprietà 
(fuando questo diritto viene a mettersi in urto 
cogli interessi sociali.

Quanto alla mia prima domanda che riguarda 
l’applicazione e rattuazione della legge, io posso 
ringraziare il ministro delle sue buone inten
zioni, ma non posso dirmi soddisfatto.

L’onorevole ministro ha accennato il fatto 
delle due espropriazioni di due tenute della 
estensione di 390 ettari, sulla cessione delle 
quali il Governo avrebbe fatto un guadagno, 
rispetto al prezzo di espropriazione.

Mi permetta, pnor'evble .ministro, che do esa? 
rnini il fatto e le conseguenze finali che dalla 
ulteriore applicazione deriverebbero al-sua
doperà del bonincamento'a cui, io lo riconosco.

3

^Ùa intende con 'tutta la coscienza e con .tutte 
le lonze. .Ella disse che nelle due espropriazioni 

lo Stato ha guadagnato trenta o quaranta mila 
lire. Ma a quali condizioni?

Il Governo ha venduto in piccoli lotti, a pa
gamenti rateali ed a lunga scadenza, obbli
gando cioè gli acquisitori a pagare nei primi 
cinque anni il solo interesse del quattro per 
cento della somma d’aggiudicazione, e nei suc
cessivi 25 anni il 6 40 per cento corrispon-3

dente all’interesse e alla quota d’ammortamento.
Fu questo un provvedimento savio ed oppor

tuno al quale gioverà ricorrere nelle altre 
espropriazioni, suddividendo le tenute in piccoli- 
lotti e cedendoli in proprietà a piccoli coltiva
tori con pagamenti a lunghissima scadenza.

Ma, onorevole ministro, le 500 e tante mila, 
lire la Gassa depositi e prestiti, in nome e per 
conto del suo Ministero, le ha anticipate in in
tegro ai propietari espropriati. Ora il bene
Scio c’è, ma tanto lontano, e reca tale ostacolo 
alla sollecita esecuzione del bonificamento che 
se fosse lecito un proverbio volgare in mezzo 
a tanta serietà di discussione, si potrebbe ap
plicare a quest’opera tanto desiderata il noto 
proverbio : « Campa cavallo che l’erba cresce ». 
Perchè ella, onorevole ministro, in due o tre 
espropriazioni al massimo, come quelle già fatte, 
esaurirebbe fino all’ ultimo centesimo il fondo 
che la legge del 1883 ha accordato ai suo Mi
nistero per il bonificamento dell’Agro romano.

Infatti, del milione e 200 mila lire accordate, 9
oggi credo non sopravanzino più che 600 od al 
più 700 mila .lire.

Orbene, se ella fa ancora due o tre espro- 
p.riazioni consuma per esse le sei o settecento 
mila lire, aspettandone il rimborso graduale nel 

■periodo di trent’anni, e poi ? 0 ella viene innanzi 
la Parlamento a domandare nuovi fondi, od al
trimenti si trova davanti alle colonne di Ercole, 
ed i proprietari renitenti alla legge rideranno 
della impotenza del Governo nel farla esser 
vare.

Qui sta lo scoglio più duro. Appunto la mia 
domanda mirava essenzialmente a sapere da 
lei, onor. ministro, se aveva i mezzi finanziari 
adeguati aU’opera assunta : e purtroppo la ri- 

.spO'S'ta, in fondo, è negativa.
Ora io non pretendo di dar consigli, mentre 

ho molto bisogno di riceverne ; ma una idea, 
anche modesta, può mettere sulla via-idi ap.. 
pianare le difficoltà che, a primo aspetto, paiono 
insormontabili, od almeno può avviare alla
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discussione dei mezzi coi quali, anche con pochi 
fondi, si possa dare un tale vigoroso impulso 
alle espropriazioni da far comprendere senza 
altro ai proprietari renitenti, che il Governo è 
fermamente risoluto di applicare ad essi la pena 
comminata dalla legge.

Prima di tutto io credo che non urti con la 
legge, nè offenda il diritto di proprietà il paga
mento del prezzo di espropriazione fatto per 
quote rateali, con garanzia del Governo, e con 
l’interesse legale dei pagamenti ritardati. Ma io 
vo più innanzi, e credo che non mancherebbero 
buone ragioni per mutare la condizione del 
proprietario in un semplice direttario, al quale 
si corrisponda un canone enfiteutico garantito 
dal Governo e pari alla rendita media dell’ul
timo decennio o trentennio.

Allorché si tratta dell’applicazione dì una pena 
che si infligge a coloro i quali hanno contravve
nuto alla legge, quando sia rispettatoli diritto 
di proprietà sul valore, io credo che anche 
questa disposizione si potrebbe adottare. Ad ogni 
modo meriterebbe, a mio avviso, l’onore di una 
seria e profonda discussione.

Ma perchè, io domando, con l’esiguità dei 
mezzi che il Ministero ha a sua disposizione e 

nuovo esperimento, pari a quello, d’altronde ben 
riuscito, dell’anno passato, perchè il Governo 
non si intende con qualcuno degli istituti che 
esercitano il credito fondiario, o col Monte dei 
Paschi di Siena o col Banco di Napoli o con la 
Cassa di risparmio di Milano, con un grande 
istituto in una parola, e non incarica questo isti
tuto di fare esso le anticipazioni ai proprietari 
spossessati, con l’obbligo al Governo di corri
spondere a questi istituti una quota di ammorta
mento annuale equivalente alla quota che il Go
verno riceve dai nostri acquisitori?

Quando il Governo dia a questi istituti, oltre 
la quota di ammortamento, un lieve aggio per 

la operazione che avrebbero fatto per conto e
nome suo, io credo che nulla vi sarebbe d’irre
golare, e contrario alla buona amministrazione.

Ed ecco che allora il Governo, pur avendo 
sole 500 0 600,000 lire a disposizione, potrebbe 
farej moltel espropriazioni, perchè egli non 
avrebbe da sborsare lì per li l’intiera somma, 
ma soltanto’la quota annuale di ammortamento 
per le terre espropriate, con l’aggiunta del pre
mio, aìl’istituto ^che' farebbe l’anticipazione in 
suo nome.

D’altronde non possiamo disconoscere che,' 
nelle presenti distrette della finanza, il richie
dere alla Cassa depositi e prestiti queste anti
cipazioni in nome e per conto del Ministero di 
agricoltura, è domandare, non dirò la quadra
tura del circolo, ma qualche cosa che gli si av
vicina. Ma se anche la Cassa depositi e prestiti 
fosse in condizioni tali da fare queste anticipa- 
ziuni per conto del Ministero di agricoltura, 
questajCassa, per legge di buona contabilità, le 
farebbe soltanto fino alla concorrente della 
somma libera che il Ministero di agricoltura 
avrebbe nel suo bilancio per il bonificamento 
dell’Agro romano, e poi finirebbe lì.

E quando la Cassa depositi e prestiti gli chiuda
1

^ uvpuoiH C CSLILI gli Gin

i suoi sportelli, il Ministero di agricoltura re-
sterà col semplice desiderio di eseguire la legge 

ee con la delusione di non poterla attuare ; 
fors’anche si perderebbe il frutto delle opere 
iniziate e non compiute. Certo poi ne andrebbe 
di mezzo, oltre il danno economico e la salute 
pubblica, anche la dignità del Governo e della 
nazione la quale ha diritto che la Capitale sua 
non sia insidiata dalla malaria e circondata dal 
deserto! i^Bene, benissimo^

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento 
della somma di L. 18,950 del capitolo 105.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

106

107

108

Concorso a favore dei consorzi d’irrigazione (Legge 28 febbraio 1886 
n. 3732, serie 3^)................................................................................. ’

Concorso nella spesa per l’ampliamento della stazione zoologica in 
Napoli.....................................................-,

Colonizzazione all’interno ....

294,532 26

4,000 »

per memoria
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109 Annualità dovute alla Cassa dei depositi e prestiti in rimborso delle 
anticipazioni fatte per le espropriazioni di cui all’art. 9 della legge 
8 luglio 1883, n. 1489 (Spesa obbligatoria) .

Industria e eommercio.

110 Sussidi ai facchini inabili delle soppresse corporazioni dei porti di 
Genova, Ancona e Livorno................................................................

111 Concorsi e sussidi per spese di fondazione di scuole industriali

20,720 »

1,118,907 26

57,600 »

per memoria

112 Concorso nelle operazioni di credito fondiario a favore dei danneggiati 
dal terremoto nella Liguria - Legge 31 maggio 1887, n. 4511, serie 3^, 
e regolamento approvato col . regio decreto 31 luglio 1887 (Spesa 
ripartita)................................... per memoria

113

114

Concorso nelle operazioni di credito fondiario a favore dei danneggiati 
dàlia frana nel comune di Campomaggiore - Legge 26 luglio 1888, 
n. 5600, serie 3^ (Spesa ripartita)................................... .........

Concorso a favore di consorzi per derivazione d’acqua a scopo indu
striale (Legge 2 febbraio 1888, n. 5192, serie 3^) .

per memoria

per memoria

114 Spese di trasporto degli oggetti inviati dagli espositori alla Mostra di 
Chicago del 1893 da Portland-Maine a Chicago . . 45,000 »

102,600 »

1

I^iscussioni,
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RIASSUNTO PER TlTOlil

TITOLO L

Spesa ordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

/ Agricoltura

1,486,970 15

55

Spese per servizi speciali
Industria e Commercio ,

/ Statistica

1,692,230 81

210,000

Economato generale »

Totale della categoria I della parte ordinaria 9,436,449 51

CATEGORIA IV. — Partite di giro . » 145,587 45
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TITOLO IL

Spesia straordinaria

5

Categoria prima. — Spese effettive.

Spese generali

( Agricoltura.
Spese per servizi speciali j

( Industria e (Commercio

Totale della categoria Fdella parte straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

RIAiSSWTO PEIR €JlTE:aORIlB

Categoria I. ” Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro

12,080 »

1,118,907 26

102,600 »

1,233,587 26

10/670,036 17

10,670,036 77

145,587 45
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PRESIDENTE. Rileggo l’articolo unico ;

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’e
sercizio finanziario dal 1® luglio 1892 al 30 giu
gno 1893, in conformità dello stato di previ
sione annesso alla presente legge.

Trattandosi di un progetto di legge di un 
solo articolo, e non essendovi oratori iscritti, si 
voterà domani a scrutinio segreto.

Annunzio delìa|'morte 
del senatore Camerata-Scovazzo.

PRESIDENTE. Debbo ora annunciare al Senato 
la seguente notizia giunta per telegrafo ;

« Questa notte a Catania ha cessato di vi
vere l’onor. Camerata-Scovazzo barone Rocco 
senatore del Regno.

3

« Firmato; Il prefetto Caracciolo ».

Data comunicazione di questa notizia al Se
nato, mi faccio interprete del suo sentimento ?

esprimendo il dolore per la morte del collega. 
Voci : Bene.

Hisuìtato dì votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro ora chiusa la votazione.
Prego i senatori, segretari, di procedere alla 

numerazione dei voti.

(I senatori, segretari, procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione di scrutinio segreto sul progetto di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l’esercizio finanziario 1892-93.

Votanti
Favorevoli .
Contrari 

(Il Senato approva)

146
137

9

Domani seduta pubblica alle due col seguente 
ordine del giorno ;

1. Votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1892-93.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1892-93;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per l’esercìzio 
finanziario 1892-93.

La seduta è sciolta (ore 5 e 50).
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XI g

'TORNATA DEI. 10 DICEMBRE 1892

Presidenza del Presidente PASINI o

SoMfflarafapg®. — Congedi — Votazione a scrutinio segreto del progetto di legge relativo allo stato 
di previsione della -spesa del Ministero di agricoltura, -industria e 'comniercio per l’esercizio 
finanziario 1892-93 — Discussione dei progetto di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l’esercizio fnanziarió 1892-93 — Osservazioni del senatore 
Pierantoni, cui rispondono il ministro degli affari esteri ed il senatore Artom, relatore 
Approvazione di Udii i capitoli del bilancio e Qdnvio dell’articolo ztnico del progetto alla vo
tazione segreta — Discussione del progetto di legge: Stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell’ istrzbzione pzdbblica per l’esercizio finanziario 1892-93 — Osservazioni del senatore 

"Secondi R. — Risposta del ministro dell’ istruzione pubblica — Discorrono ciuindi i senatori 
Cremona, relatore, Moleschott, Commzzamo, Parenzo, Boccardo e Lampertico — Risultato dedla 
votazione segreta del bilancio di agricoltura, industria e commercio

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
e deiristruzione pubblica. Più tardi interven
gono i ministri della guerra, della marina, e di 
agricoltura, industria e commercio.

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
del verbale della seduta di ieri, il quale è ap
provato.

Congedi.

PRESIDENTE.. Chiedono un congedo il signor se
datore Voli di dieci giorni per motivi di ufficio;
il signor senatore Angelo Rossi di quindici 
giorni per motivi di famiglia.

Se non vi sono opposizioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

Votazione -a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
Votazione a scrutinio segreto del progetto di 

legge: Stato di previsione delia spesa del Mi
nistero di agricoltura, industri, e commercio<%

per resercizio finanziario 1892-93.
Si procede aU’appello nominale.
Il senatore, segretario^ VERGA fa la chiama.
PRESIDENTE.- Si lascieranno le. urne aperte.

Discussione del progetto di legge ; « Stato di pre
visione della spesa del NSinistero degli affari
esteri per l’esercizio finanziario 1802-S3 
(K. ®).

»

PRESIDENTE. L’ordine'del giorno-reca : Discus
sione del progetto di legge: Stato di previsione 
della spesa del Alinistero degli affari esteri per 
resercizio finanziario 1892-93.

Prego di dar lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, VERGA legge : 

Articolo unico.
11 Governo del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero

• J^iscussioni^ f. SO. Tip. del Senato
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degli affari esteri per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1892 al 30 giugno 1893, in conformità 0

dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

PIIESIDEKTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale.

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PIEKAì^TONi: Non è mio costume di

far discussione generale sul bilancio degli af
fari esteri, perchè ia pratica parlamentare e ie.ictil vbbCiij AVM jJ4.v-ww

condizioni della nostra politica insegnano quanto 
poco profittevole sia simigliante discussione. E 
ne dico le ragioni. Gli oratori costumano nel- 
Funa e nell’altra Assemhlea^ legislativa, di^ ri
chiamare i voti in favore di riforme già stu
diate, ovvero addimandano di riforme nuove.
Il ministro degli affari esteri con metodica cor-
tesia^ risponde per lo più : farò, ve
drò ; ma queste promesse rimangono oonsacrate 
negli atti parlamentari, mentre poi,le frequenti 
crisi ministeriali non concedono •neppure-il tempo 
al ministro di compiere gli studi promessi.

Questa volta l’alto valore dell’onorevole mio 
amico, il signor ministro degli affari esteri, 
l’av veni mento di una nuova legislatura e la 
volontà tenace usata a comporre una salda mag
gioranza, che assicuri vita duratura al Gabinetto, 
mi fanno ardito per parlare, con l’animo di 
un antico ammiratore dell’ onor. ministro Brin, 
il quale ha la certezza che, vellicando un po’- 
il ministro, ne uscirà col tempo Foratore {si 
ride}, con l’animo .di un amico, che professa, 
la necessità che debbasi rigettare la non bella 
consuetudine, a cui ci avevano educato altri mi
nistri degli affari esteri, i quali studiavano la 
maniera'della gretta diplomazia, che adopera 
frase vuota, che nulla dice e nulla contiene,' 
perchè non ha idee da conseguire.

Gonviene che il presente Ministero si ricordi 
che l’Italia può ancora nel consorzio delle na
zioni esercitare Fufficio, il maestrato per il rin
novamento degli Istituti giuridici internazio
nali.

E con queste intenzioni, io che ho letto at- 
tentamente la relazione della Commiasione, toc
cherò due 0 tre questioni in essa accennate.

Sopra la prima delle quali, lo dichiaro, nep
pure addimanderò che F onorevole ministro 
degli affari esteri mi risponda ma ne farò pa-
rola,fperchè non vorrei che si dovesse,dire un 'i

giorno che a noi mancarono la preveggenza, 
l’accorgimento, e che non sapemmo essere si-
mili alla fedele sentinella che veglia : sull’ at
tenti.

Le feste di Genova addussero intima gioia 
alla nostra famiglia nazionale ; furono un grande 
avvenimento, che molto ha giovato al Mini
stero. Certo, Cristoforo Colombo quando scopriva 
l’America non pensava all’ Italia unita sotto 
Governo rappresentativo, nè al Governo dì Ga
binetto risorto più tardi {si ride} ; ma è cosa 
certa che gli eredi del grande navigatore fu
rono lieti degli onori, a cui ufficialmente presero 
parte, e che ne trassero autorità e prestigio.

La mente'oerca ancora trammezzo a quello 
splendido e maestoso spettacolo di tutti i po
tenti navigli delle nazioni civili, convenuti nelle 
acque liguri, cerca frammezzo- a quelFiride di 
colori composta da tutte le bandiere marittime, 
la ragione per cui mancò alcuna■ bandiera al nuo
vissime convegno. Io pensavo, in Genova^ tra il 
comune tripudio, al trattato-di Parigi del 1856, 
alla vivissima per quanto antica qi^estione di 
Oriente, che pare che sia sempre il punto -oscuro 
sull’ orizzonte internazionale, e ricordavo le 
lunghe, ostinate aspirazioni del potente Go
verno di Pietroburgo a conseguire queìlOj che 
la gente slava stima sua missione storica-nel 
mondo moderno.

Nei trattato di Parigi del 1856, voi lo sapete, 
il mar Nero fu dichiarato neutrale, e i diplo
matici, che dettarono e sottoscrissero quei trat
tato, vollero ridurre persino il diritto naturale 
di ogni Stato a svolgere le sue forze militari 
marittime dentro la zona del mare- territoriale. 
Imposero che nel mar Nero la-Russia-e la Tur
chia non potessero avere stabiiimenti ed arse
nali marittimi-e che vi potessero entrare sola
mente navi mercantili.

Tant’offesa all’indipendenza di uno Stato, di 
un impero grandissimo, determinò quella poli
tica, per cui a premio della neutralità mantenne 

, durante la .guerra, tra. la Francia & la Germa^- 
:nia,jla, Russia' nella Conferenza’ di Londra;, fece 
1 lacerare il durissimo pattoyricup'erando la pos- 
ì sibilità, di avere arsenali e navi da guerra nel 
'mar Nero.

La triplice alleanza, la cui difficile stipula
zione diè tanti dolori al ministro, 'che ne ottenne 
fini, e ne assunse la responsabilità avanti il 

Parlamento, oggi è accettata, dai suoi antichi
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avversafi; 'e TiStessa Africa, che pure fu im
presa di quel ministro, da ‘breve 'tempo non 
soltanto ha i suoi granài fautori; ma vedo 
sedere nel banco dei ministri chi ne ha scritte 
ie'lodi, correggendo Tantica riprovazione. {Sen- 
'sa:^ione}.

Però nella mente di quel magnanimo, che 
diresse'la'politica degli affari esteri in un difficile 
periodo storico, si chiudeva un intendimento che 
senza ambagi potrò indicare. L’onor. Mancini 
credeva che la triplice alleanza potesse col tempo

tito delle Assemblee legislative, e sanzionate in 
pubbliche leggi.

Non soltanto tutto questo manifesto di ri
-forme fa abbandonato, ma sorge sempre qual
che -nube che oscura l’orizzonte politico.

aumentarsi per numero di Stati aderenti e di- , medesima nell’Asia.

Io non so se sia una nube o se sia una fiaba 
quello che si discute dalla stampa e quello che 
si teme. Si disse che la Russia aveva domandato 
alla Turchia il libero transito dei suoi basti
menti da guerra per i Dardanelli, e che in 
cambio avesse garentito i possessi della Turchia

ventare una salda garantia di pace, e che nei , 
vantaggi della pace le nazioni strette in patto di , 
alleanza avrebbero dovuto rivedere e correg
gere tutti i loro ordinamenti di diritto privato - 
e giuridico per addurre il regno del diritto tra '
le genti. I

Molti di voi -si ricorderanno, o signori, che ‘ 
già per quella via. la diplomazia era venuta. ' 
Roma non ebbe soltanto una conferenza sani-1 
tarla internazionale, che più tardi fu trasferita, ' 
a Venezia; ma ottenne la promessa, T impegno, : 
per efficaci studi preliminari ad un’altra con- ' 
ferenza, che doveva studiare il modo di rendere i 
uniforme la esecuzione.dei giudicati stranieri-in 
tutti i paesi civili e possibilmente deliberare re
gole uniformi di diritto internazionale privato, i' 
'D’altro lato ferveva l’opera della revisione della '
legge consolare : il ministro aveva benanche ' 
promessa la correzione del nostro Codice civile - 
nella parte relativa alia naturaìizzazione, la ' 
parte meno felice, o la parte veramente infelice 
del nostro diritto pubblico. {È vero}.

Altre riforme si promettevano per istaurare 
il diritto sopra la-mulua convenienza e la gretta ; 
voce del reciproco interesse. Tutta questa mole ' 
di lavori rimase abbandonata, non perchè, come i 
dice l’illustre relatore, gli studi non sono ma- 
turi, ma perchè mancò la mente direttrice, la ;

Basta a me di avere richiamato 1’ attenzione 
del Ministero, e specialmente dell’onor. Brin su 
questa voce per essere certo che egli sarà vi
gile nocchiero al timone dello Stato.

Nessuno di noi può dimenticare che qui non 
vi hanno di quelli, che nelle questioni diploma
tiche portano la superlatività del metodo filoso
fico, e che accesi l’animo da qualche idea di di
ritto, non comprendono il momento storico^ che 
ne impedisce rattuazìone. Osservo che ■subito il 
buon senso nazionale .riconobbe nhe la triplice 
alleanza era stata , una buona opera per garan
tire la pace e le nazionalità balcaniche dalla 
invasione, dalla sovrapposizione del panslavi
smo. Nello stesso tempo ai comprese che TTn- 
ghiìterra, l’Italia e TAustria non hanno nessun 
interesse, che altra.nuova potenza navale trovi 
facile via pel .Mediterraneo. Il mutamonto del 
diritto di gente sul regime dello stretto' farebbe 
sperdere i vantaggi <anzid..etti.

Basta a me di non-aver taciuto una grande 
preoccupazione che mi dice .il cuore e Tintei- 
letto.

Mi risponda Ton. ministro degli affari esteri 
se intende non per regolamenti., o per decreti^ 
che si avvallano come le onde 'sopra uno bco-
glio contro gli ordinamenti legislativi; con

fede neiropera grandiosa.
Il vero è questo : -lo studio fu lungo

buoni disegni di legge riprendere il manifesto 
giuridico deiruomo, che -per tanfi anni fu >suó

e ma-
turo; ma cessò la bella determinazione di fare 
e di agire. Altro uomo politico voile fare da 
solo, per via di .regoìamen-ti, e■ per decreti,-ri
forme, ©he allora soltanto diventano.idurature 
e sono raccomandate alTattenzione del paese 
ed alla imitazione di altri popoli quando.escono

collega e suo e-stimatore 
Corona.

nei Consigli della

<lalla mente del So verno 3 vanno commentate '
dalle relazioni parlamentari, chiarite dal dihat-

Scendo ad-altro.abbietto procèdendo innanzi.
La relazione della Commissióne ha 'parfeto 

delle colonie sotto ' il duplice aspetto ' dell’au
mento delle scuole per le nostre cóloaiié com
merciali; sotto un altro aspetto-ha fatto discorso 
della' colonizzazioné italiana nelTEritreai •

Il relatore domanda poi se i negoziati per
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delimitare le zone della nostra influenza siano 
aumentati.

Mi consenta l’illustre Assemblea che io dica 
l'animo mio sopra questi due obbietti.

Le scuole all’estero ! Grandi sacrifici fanno 
le nostre popolazioni viventi fuori la patria per 
mantenere viva la lingua nazionale L’onore
vole ministro Crispi volle associare all’ordina
mento scolastico delle'chiese, delle private as-

, Invece è facile impedire la fusione del popolo 
italiano'con lo straniero in quei paesi dove di 
fronte all’islamismo, immobile nella sua vita
religiosa, canonica. si accampano diversi po-

sociazioni prima sussidiate dal Governo ) una
vera azione di Stato. Nobile il pensiero, infe
lice la forma ! Tutto ciò che si fa per decreto, 
per decreto perisce! Noi abbiamo veduto come 
si andò riducendo quell’opera di ordinamento 
di Stato per le economie proposte dall’onore
vole Di Rudinì.

Perciò, io che nello studio delle riforme seguo 
il metodo deìl’osservazionè senza smarrire i 
buoni ideali, che sono la fiamma della vita 
nostra, dichiaro di non avere grande fede ehe 
dette scuole abbiano a dare ovunque frutti ab
bondanti.

Chi ripensa la storia delle proscrizioni poli
tiche e religiose, al certo ricorda gli Italiani; 
che per non essere stati ossequenti ai dogmi 
della Chiesa cattolica e perchè furono ribelli ai 
principi emigrarono ; ricorda le antiche famiglie 
italiche, che si trapiantarono adl’estero.

Chi rammenta le proscrizioni délTeditto di 
Nantes, che addusse tanta emigrazione forzata 
e le confronta: con l’emigrazione prodotta dalla 
fame o dalla irrequietezza, che spinge 1’ uomm

poli di civiltà europea e cristiana, viventi col 
sistema delle capitolazioni. Questi italiani non 
cedono all’azione assimilatrice, che i nostri 
emigranti trovano nei pa_esi, dove le grandi im
migrazioni di sangue latino accettano le libere 
forme di Governo, e trovano la possibilità di 
arricchire e di colonizzare con altri grandi van
taggi, che Je leggi locali danno allo straniero 
ed al cittadino italiano, sol che prenda la cit
tadinanza del luogo.

L’onorevole signor ministro degli affari esteri 
ben conosce la difficile condizione, in cui oggi 
si trova la emigraziane italiana nelle Americhe
latine e nell’America del Nord.

Prima che fosse finito il sistema mercantile,'ì
e prima che si fosse tanto diffusa la naviga
zione a vapore, si emigrava peri rimanere e si

3i'

andava in piccol numero. Allora i coloni erano
fortunati a benvoluti. Oggi nelle Americhe la-

a cercare vita migliore presso lo straniero
j sa

tino per la grande crisi finanziaria i nostri co
loni soffrono e sono spesso odiati, perchè fanno 
una grande concorrenza agli altri emigrati ed 
alle classi indigene con Taccettazione delJavoro 
a più bassa mercede.

I nostri coloni, perchè più sobri degli altri, 
possono fare una concorrenza agli altri, e gio
vano agli interessi delle aziende agricole e mer
cantili. Le grandi fabbriche, le grandi Com

che gli emigrati, dopo una o due generazioni
5

non conservano più il sentimento di naziona
lità. I discendenti si diranno fieri dell’antico
lignaggio italiano; 
la terra dei parenti.

ma non cercheranno più

Chi pensa ai grossi tributi. ;he l’ Italia h.
dovuto imporre ai suoi cittadini, alle leggi mi
litari e poi all’influenza delle differenze di edu-
cazione, d’istituti politici, non può sperare che
dopo una o due generazioni l’ambiente del
luogo, la lex loci, non vincano l’ istinto di razza.

La lingua, che nella patria e 'il genio vero 
della nazione, ali-estero 'rimane .un buon stru-
mento di commercio., Tuttavia sarò sempre 
lieto di poter dare LI mio voto a qualunque 
spesa, che valga a' mantenere, distinta ed a
rendere educata la nazionaiità. italiana, vivente 
all’estero.

pagnie agricole, mi spiace il dirlo, accettano
l’operaio e l’agricoltore italiano, che ribassa la
mercede, nello stesso modo come accettavano 
ed accettano a preferenza i coloni di razza mon-
golica, i cinesi, che sono oltremodo sobri 
pazienti.

NeirAmeriea del Nord

e

nella immensa re-
gione,■ vige l’antitesi tra la parte agricola e la 
parte industriale, l’antitesi tra il sangue sassone
ed il sangue latino. S’agitano i grandi dissidi
fra i due partiti, i democratici e i repubblicani
con l’azione potente delle Chiese. Anche la
Chiesa cattolica svolse.la sua forza, talché il 
Concilio di Baltimora ottenne persino che le
parrocchie cattoliche, sorgessero ad impedire 
la fusione dell’ immigrazione italiana col pro
testantismo..
' ‘GT irlandesi, i- tedeschi, gli scozzesi, gli un- 

i pol9.cchi.vi accorrono con un po’ digheresi
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capitale per non più tornare nelle antiche pa
trie e per profittare dei vantaggi della legge 
ÌQÌVhome-sead^ legge, per cui il colono acquista 
il diritto di dissodare le terre e costituirsi pro
prietario : invece i nostri operai e contadini 
non avendo capitali, sono costretti di attendere 
ai più umili uffici ; cercano col risparmio di 
raccogliere una piccola somma per tornare. Per 
tali condizioni si eommprendono le feroci stragi 
dei Unciamenti di Nuova Orleans; si comprende 
come la valle del Mississipì e tutti i paesi agri- 

' coli si siano specialmente spaventati del fatto 
che la virtù del colono italiano a,bbia prodotto 
in parte il fenomeno del pauperismo. Infatti 
ruomo di razza negra emancipato e l’emigrante 
italiano si fanno tra loro concorrenza, e'la fanno 

■' agli operai indigeni ed a quelli di altre nazio
nalità, di modo che la mano d’opera, che- una 
volta costava quattro o cinque dollari al giorno, 

' 'Oggi è ridotta a due dollari e mezzo.
Ecco gli odii, ecco le stragi', a cui segue un 

grande movimento di repulsione in seno del
l’America. -Quelle Americhe, che donavano le 
loro terre; che per accrescere il lavoro crearono 
la vergogna della importazione della schia
vitù ; le Americhe oggi, vanno pensando di 
chiudere i loro porti alla grande fiumana, del-
remigrazione, al commercio di tutta PEnropa ?

e pensano di dettare legge contro ì’emigra- 
zione. Ed è inutile che io ricordi al Senato le 
leggi già votate da parecchi Stati. Ora si tenta 
tutto il possibile per ottenere una legge .dal 
■Governo federale, dalle assemblee federali. Cer
tamente queste leggi, le quali per arrestare la 
emigrazione imporranno che remigrato porti 
fedina penale netta, mezzi di sussistenza, e che 
dopo qualche tempo diventi cittadino del paese. 
Dapprima saranno leggi non applicabili ai 
popoli protetti dai trattati di commercio. Ma 
sino a quando vigeraniio i trattati di commercio 
e di navigazione? I trattati sono da rinnovare e 
possono essere denunziati.

ì popoli di Europa, che per reciprocità hanno 
permesso il .domicilio, la libertà di dimora agli 

■ •americani, poitrebbero fare rappresaglie ? Non 
lo credo.

Certa cosa ,è pertanto che una grande .ora, 
INste. perigliosa, si annuncia in tempo più o 
^eno lontano, forse prossimo. Prevedendo que- 
^fora si penso .alracquieto dell’Eritrea : si pensò 

schiudere agli italiani una porta, per la quale 

la fiumana della vita nostra potesse un giorno 
trovare un nuovo sbocco.

Nel 1881 e nel 1885 mancarono agli Italiani 
i tre fattori della colonizzazione : Peccesso del 
capitale, Peccesso della produzione ed anche 
Peccesso della popolazione, perchè per antica 
abitudine i nostri emigranti cercano le ProQ-
riche. Ma in quel momento l’uomo di Stato ita
liano pensava all’avvenire, sperando che spun
terebbe il giorno, in cui sorgerebbe PAfriea 
italiana.

Ora nella relazione delPUffìcio è detto che 
la Colonia Eritrea ha bisogno di una buona 
organizzazione giudiziaria ; che occorrono i
1 buoni negoziati per determinare le zone d’in
fluenza, e che bisogna poi profittare di questa 
fase di pace, che il relatore augura come de
finitivamente subentrata alla politica di guerra 
per cominciare a tentare ia colonizzazione.

Non ci facciamo illusioni, popoli che vivono 
ancora nello stato di tribù, appena immobiliz
zati sotto un sistema di feudalità, che molto 
assomiglia al feudalismo europeo, popoli, che 
vivono senza coltura intensiva senza buonaj

agricoltura, decimati dalle sedizioni dei ras e 
afflitti dalla carestia non possono vincere l’i-
stinto di ogni popolo non civile, cioè di cercare 
le prede, le' espansioni fuori non definiti con
fini, e quindi una pace per me non esisterà fino 
a quando non avverrà quello che fatalmente 
avviene, ossia la grande sovrapposizione dei 
popoli caucasici o mediterranei eulle razze infe
riori.

•Ma la colonizzazione con quali mezzi l’Italia, 
può farla nelle strettezze del nostro bilancio? 
L’onorevole Di Rudini, che era uno di quelli, 
che studiava {si ride), disse un giorno che egli 
aveva sempre pensato alla deportazione. Oggi 
la scienza e resperienza sono contrarie alle an
tiche forme delle colonie penitenziarie.

Con piacere vidi di recente fatte grandi con
cessioni di territorio ad animosi Italiani neH’E- 
ritrea. Ma dissi a me stesso delle due Tuna: o 
questi Italiani abitueranno al lavoro ,i popoli 
indigeni ,e si faranno individualmente ricchi 
riescendo a coltivare il grano, per fare concor- 
renza a quelli che ci ■vengGno dall’Asia, dal 
mar Nero; ovvero essi vorranno cercare i coloni 
italiani, e difficilmente troveranno il modo di 
persuadere i nostri coloni a mutare la via del- 
rOecidente per quella deirOriente. E come -lo
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potranno dopo che finita la tratta degli schiavi 
corrotti Governi sotto il nome di principi di

ì

democrazia hanno fatto concessioni dì^ terre e 
dati premi per la introduzione de’ coloni, talché 
mediatori, agenti, arruolatori corrono di terra 
in terra ad impegnare emigranti, che diventano
un nuovo mercato di carne umana, il mi@reato
della razza bianca {Bene}.

Io ho una idea, e la dico. Potrà essere uto

soltanto riesce fatale alla vita fìsica debfuomo^ 
ma. sviluppa un grande contagi© morale con 
l’au.mentare la recidiva, io dico ; non potrebbe 
ronor. ministro degli affari esteri, di accordo 
col ministro di grazia e giustizia e dell’interno, 
e di accordo con i cessionari delie zone fertili 
della Eritrea, non potrebbe fare questo esperU 
mento rdi far invitare i condannati per reati di 
occasione, i più giovani, i più baldi alla color-

pistiea ; forse potrà offrire una soluzione . Si è
detto che Governo e Parlamento abbiano fatto
la riforma penitenziaria ; si, masopra la carta. 
{Siride}. Il sistema nuovo penitenziario è una- 
figura rettorica nelle sentenze dei magistrati. 
I giudici condannano alla detenzione, alla reclu-
sione■ì eon sistem.a. cellulare, con segregazione
notturna o diuturna, ma la verità è questa-
che nel regno delle pene si sta come ci si stava 
prima {Bene}. -

Abbiamo sanzioato per grinsegnamenti della 
sociologia 0 eriminalogia penale, seguendo in 
parte la scuola positiva, ta separazione tra i 
delinquenti di occasione e i delinquenti perversi
0 delinquenti nati; ma ancora non abbiamo
stabilimenti per separarli nella espiazione dei 
reati.

Abbiamo scritto nel nostro Codice la libera-
zione condizionale dei detenuti; quel sistema, 
che i’Inghiiterra prima sperimentò in Irlanda, 
e che pare destinato a fare il giro del mondo, ■ 
ossia di non fare uso del diritto di grazia, ma 
di sospendere temporaneamente, i’applicazione 
delia pena in guisa che il condannato che fu 
reso alla società, se dopo alcun tempo commet
tesse una nuova mancanza punita dal Godice, 
dovrebbe scontare, non soltanto la nuova pena, 
ma anche quel residuo di pena, in suo van
taggio sospeso. Un regolamento ha reso quasi 
vana la istituzione, tanto sono i vincoli per ot
tenere la liberazione condizionale.

Ora io dice-:, mancando noi di locali per ap
plicare il nostro sistema penitenziario ed avendo 
una legislazione, che non trova il riscontro negli 
stabilimenti carcerari, ed essendosi ridotto- a 
poco 0 nulla il benefizio della liberazione con^ 
dizionale^ perchè il regolamento lo ha subordi
nato a tali e tanti limiti, che davvero è un 
fortunato accidente colui cui giovi la istitu
zione; e dall’altro lato avendo noi un bilanci© 
dell’interno dispendioso per il mantenimento 
dei detenuti, nelle carceri, la cui sofferenza non

nizzazione, sospenGlend;© Iqto M peRR:, ponendoli
in liberazione' condizionale?'

Il Governo potrebbe anche spendere una parte 
della somma che- i detenuti costan©. al giorno 
per darla in forma di sussidio ai conduttori delle 
terre africane, affinché tengano a lavorare detti 
uomini in quelle terre. Allora' noi potremmo
vedere le povere famifgtiiza dei condannati, cbe
si gettano per le strade dei villaggi e per quelle 
di Roma, ingombro, al passeggierò, vergogna 
aH’umanità, cercare i loro cari congiunti in
quelle terre dove i liberati condizionalmente ri-
vedrebbero i figliuoli, i loro, fratelli, Ite spose^
{Bene !}

Una piccola esperienza di questo disegno • 
fatta con amore e prudenza, delle due l’una : o 
darà buoù frutto.-, er voi continuerete, o riescirà 
improduttiva, e voi avete dato esempio di ©s*
servare il metodo sperimentale, quello di esser*•i
vazione, per i quali si approda a qualche buon 
risultato.

Questi sono i voti, queste'sono le aspirazioni 
che io espongo, e spero che ronor. ministro 
degli affario steri mi farà la promessa, non libur^ 
gica, di volerla prendere in consi derazione, 
ma che veramente farà studiare questi voti, 
queste proposte/.-

BRIN, ministero degli affari esteri. Romando 
la parola.

PRhSIBEhTE. Ha facoltà di parlare.
BPJN, ministro degli affari esteri. Il senatore 

Pierantoni nel suo brillante discorso ha spa
ziato in un campo vastissimo, ed io spero che 
il Senato mi darà venia se non potrò seguirlo, 
trattando- tutte le questioni chO' ha. sollevato.

Egli, però, si è ristretto^ a punti abbastanza 
definiti e modesti nel formolare le domande 
da lui rivolte al ministro degli affari esteri.

Egli accennò/, anzitutto, all’opera grandiosa, 
intrapresa, mentre era ministro degli affari 
esteri, da un illustre uomo, di cui ebbi l’onore 
di essere collega nel Governo,, il compianto
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Mancini, ed -Gceniiò come rillastre Maneini
avesse iniziati molti studi sui nostri ordina
menti consolari, e molti altri circa la nostra 
legislazione diplomatica.

L’onorevole Pierantoni ha detto che al com
pianto Mancini si deve l’indirizzo attuale della 
nostra politica estera, come pure la nostra im- 

' presa in Africa.
Egli accennò come queste iniziative abbiano 

sul principio procurato al compianto Mancini 
molti dolori, ma oramai sono esse diventate 
patrimonio del paese, il quale rende giustizia 
all’opera da quell’ illustre compiuta.

Ed io mi associo completamente a questi 
pensieri, tanto più per ciò che riguarda la no
stra politica estera. Realmente noi dobbiamo 
al Mancini quella politica estera .che ci ha pro
curato una base più sicura, mercè le nostre 
alleanze, che ha permesso all’Italia di potersi 
dedicare con fiducia e con tranquillità all’o
pera tanto necessaria del suo riordinamento eco- 

V nomi co.
L’onor. Pierantoni osservò come al metodo 

legislativo, inopportunamente trascurato, siasi 
sostituito il sistema di ordinamenti a furia di 
decreti reali, sistema che egli non approva.

Credo che l’onor. Pierantoni non abbia vo
luto fare un rimprovero a me di avere abusato 
di decreti reali. In fatto di provvedimenti or
ganici, dopo che ho l’onore di sedere a- questo 
posto. Ilo bensì accettato alcuni decreti che 
sono stati oggetto anche di critica dairono-

riforma senza risolvere anche questo problema. 
Poiché, mentre in Italia tutto il personale degli 
impiegati ebbe ' molto migliorata la propria 
condizione dal 1876 in poi, invece gli stipendi 
del corpo consolare non sono stati aumentati. 
E ben si comprende che il mio predecessore 
abbia nello schema di legge, per prima cosa, 
migliorato questi stipendi per metterli in rela
zione con quelli d’ogni altro personale. Ma ciò
porterebbe ora un aumento di sipesa, e non
credo sia questo il momento opportuno per af
frontarla.

Questa è la ragione per cui, finora, non mi 
sono deciso a dar corso alla legge consolare.

L’onor. Pierantoni ha parlato della nostra 
emigrazione, della quale, però, si è limitato a
fare una brillante storia, 
sana questione precisa.

senza acGennare si. nes-

Egli ha parlato solo del pericolo che le due 
Americhe, preoccupate dalla invasione della
mano d’opera europea a buon mercato, eer-
chino di mettere impedimenti alla emigrazione.

Realmente credo che questo pericolo esista, 
specialmente per i’America del nord, mentre,
invece, nell’America de.ì sud, molti Stati favo-
riscono remigrazione.

Una diminuzione di emigrazione si osserva 
nella repubblica Argentina per le crisi economi- 
che che si sono colà verificate.

Invece il Brasile fa sforzi
?

grandissimi per
aumentare i’emigrazione. Siamo noi, piuttosto,

revoìe Pierantoni, ma non ho contribuito ad
che facciamo talvolta impedimento alla emigra-
zione verso il Brasile

aumentarne la serie, e sono aneli io d’avviso 
che convenga andare molto a rilento in codesti 
continui cambiamenti per mezzo di decreti reali 
fatti da un ministro e poi mutati da chi gli 
succede,

L’onor. Pierantoni accennò specialmente alla 
logge consolare, la quale era già- stata presen
tata al Senato e sulla quale si era già presen
tata la relazione dall’ Ufficio centrale.

Io mi sono occupato di questa legge conso
lare però credo realmente che sia difficile, iu- 
questo momento,, di darle corso.

Ci si afiaccia,. tra le altre,- un’o'bbiezione gra
vissima quella delle condizioni del nostro bi
lancio.

Nella prima parte della legge si contempla il 
miglioramento degli stipendi del corpo conso’ 
l^re, ed io credo che non si possa affrontare la

sia perchè in alcune
provincie lo stato della salute pubblica non è 
soddisfacente, sia per evitare che i nostri emi
granti siano vittima di speculazione per opera 
di agenti che fanno una specie di tratta bianca.

In quanto all’America del nord è positivo il 
pericolo, ma sarebbe difficile, per noi soltanto, 
il porre rimedio ad un tale stato di cose.

L’on. senatore Pierantoni crede che l’Erikea 
sia destinata ad essere utile anche da questo 
punto di vista, fornendo all’Italia il modo di
avviare un’altra 
quel paese.

nrrente di emigrazione verso

Però, ciò detto, l’onor. Pierantoni ha per il 
primo presentato ai Senato considerazioni gra
vissime dalle quali si può dedurre che egli non
abbia poi grande fiducia che si possa sostituire
l’Eritrea a quello che fu sin ora lo sfogo natu
rale airesuheranz-a della popolazione nostra.
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E in fine ha svolto un’idea, pregandomi di stu
diarla d^’accordo coi miei colleghi dell’interno, 
dell’istruzione pubblica e di grazia e giustizia. 
Egli vorrebbe fare un esperimento con l’invio 
di condannati a piccole pene al avorare nella

mande specifiche che mi ha rivolto l’onorevole 
Pierantoni, non parendomi che il Senato desi
deri che io svolga con ampiezza anche tutte-le
altre questioni toccate dall’onor. Pierantoni

colonia Eritrea. L’onor. Pierantoni non può
certo sperare, con questo, di avviare una forte 
corrente di emigrazione in quella colonia, tanto 
più che egli ha accennato all’idea come ad idea 
embrionale, come ad un principio di esperi
mento.

Io non vorrei pronunciarmi sulla attuabilità 
di questa idea, ma posso assicurare che vedrò 
coi miei colleghi se ciò sia utile e fattibile.

L’on, Pierantoni ha, poi, proposto anche una 
questione di politica generale. Accennò egli, 
fra l’altro, che in occasione delle feste di Ge
nova sia mancata qualche bandiera in quella 
accolta di tutte le marine del mondo. Io temo 
che l’onor. Pierantoni abbia dato a questa man
canza un significato privo di base. Quando 
annunziammo alle potenze che la nostra marina 
si sarebbe trovata a Genova, e che avremmo 
accolto molto volentieri le rappresentanze di 
tutte le marine militari' del mondo, abbiamo 
avuto risposte cordiali da tutte le potenze senza
eccezione. Soltanto qualcheduna, per la distanza >
per lo scarso numero delle navi di cui dispo
neva, per le esigenze del servizio, dovette ras
segnarsi a mandare un numero limitatissimo 
di navi, o a non mandarne punto.

L’onor. Pierantoni ha collegato questo fatto
ad una questione gravissima, alla questione
del libero passaggio attraverso ai Dardanelli.

Mi permetta l’onor. Pierantoni che io sia 
molto prudente nel trattare una questione cosi' 
importante. La navigazione attraverso lo stretto 
dei Dardanelli è regolata, sia dal trattato di 
Parigi, sia da quello del 1871 di Londra.

Questo è lo stato vigente in diritto. Potrebbe 
darsi che potenze interessate volessero in av
venire risollevare la questione, chiedendo la 
modificazione dello stato presente.

Ma io credo che l’onor. Pierantoni mi appro
verà se non mi sento di pronunciarmi sopra
una questione che non è stata sollevata j nè 
potrei, dire quale sarebbe, in proposito, il 
pensiero del Governo, non sapendo, nè se la
questione sarà sollevata, nè quando, e in qual
condizione possa- essere sollevata.

Con questo ritengo di aver risposto alle do-

ma sulle quali non ha domandato ropinione del 
Governo.

Senatore PIERANTONI'. Domandò la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Ringrazio l’onor. mini

stro degli affari esteri delle risposte a me date.
Gli aveva detto : guardate all’ Oriente, e at

tendete alla conservazione del diritto vigente 
sulla navigazione dello stretto dei Dardanelli; 
ma fui tanto prudente e aggiunsi che mi sarei 
anche contentato che egli non m’avesse risposto; 
quindi son più che soddisfatto della sua virtù, 
per cui non ha saputo tacere, e mi ha risposto 
che per ora non è sorta questione sul grave 
argomento.

Io ho ricordato un ricco disegno di possibili 
riforme degli Istituti giuridici fra gli Stati, e 
non avevo parlato del mio lavoro della legge 
consolare.

Dissi solamente che vi erano state alcune 
iniziative di leggi fatte dalla Corona, e citai 
persino la conferenza internazionale sopra i 
giudicati stranieri; ma l’onor. ministro degli 
affari esteri ha voluto parlare della legge Icon- 
solare ricordandosi che un po’ di diritto d’autore 
io ce ‘l’ho in quel lavoro. Ebbene mi permetta 
che su questo punto' io rechi schiettamente la 
verità all’Assemblea.

le feci il mio dovere accettando Tufllcio di 
relatore, e tollerai persino l’ingiusto rimpro
vero di essere stato lento, mentre dovetti ob
bedire ad un’alta necessità politica, ad un’alta 
convenienza di Governo. Il ministro Di Rudini 
aveva nominato commissario regio per la di
scussione di quella riforma, il mio amico, il 
comm. Malvano, che poi dovette attendere con 
fare di continuo viaggi e permanenze all’estero 
alla stipulazione del trattato di commercio.

Mancando il regio commissario, la legge che 
era stata molto tempo aìRordine del giorno vi 
fu tolta, ma mai il precedente Ministero ebbe 
l’idea che quel progetto di legge non dovesse 
essere discusso. È vero che, fatti meglio i conti 
dopo le deficienze delle entrate, si accorse che 
non era possibile di aumentare, come il pro
getto voleva, gli stipendi dei consoli;-ma con 
una disposizione transitoria si poteva mante-
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nere non innovata la parte finanziaria del pro
gettò, tanto'più il Ministero che intendeva di 
dare un liève aumento di stipendio ai consoli, 
toglièva a' quelli' di carriera la partecipazione 
allò' ta.riffe consolari. Ciò detto, si era d’accordo 
con lei, onorevole ministro, per privato discéso 
di fare che torni la legge in Senato, salvo le 
esigenze della finanza. E perciò non ne avevo 
parlato.

In ogni mod'O' se ella non volesse far eserci
tare l’iniziativa regia, io darei Tesempio di 
valermi del diritto d’iniziativa parlamentare, 
perchè sento il dovere di dare l’opera mia alla ‘ 

■ nostra patria.
Ma le richieste mie sono state maggiori. Io 

accennava ad una riforma della legislazione 
sulla naturalizzazione, io parlavo del rinnova
mento degli istituti giuridici di diritto interna
zionale, che la società moderna reclama.

So che ella non farà decreti e me ne com
piaccio ; ma non vorrei però che, augurandolo 
per molti anni di essere ministro, non facendo 
decreti non volesse proporre neppure leggi. 
Questo stato d’inerzia molto mi dispiacerebbe 
per l’importanza, che sempre ebbe il Ministero 
degli esteri dell’ Italia.

Io ho parlato delle scuole dicendo che non 
avea grande fiducia nel maestrato, che potes
sero esercitare, per mantenere fuori delTOriente 
gli emigrati italiani cittadini d’Italia, quando 
nuove generazioni nascono all’estero; ho parlato 
dei fatti politici, economici e legislativi,nei quali, 
è con me d’accordo l’onor. ministro degli af
fari esteri, s’indovina non lontano il tempo, più 
0 meno remoto, in cui gli Stati Uniti vorranno 
impedire alla maggior parte della nostra emi
grazione di seguire la via delTAmerica.

Non mi arride la notizia della diminuzione 
dell’emigrazione, perchè è un fatto dipendente 
essenzialmente dalla crisi nostra interna e dalla 
crisi della repubblica Argentina e Brasiliana. 
Quando il cambio è arrivato al 300 per cento, 
il nostro colono, che andava fuori per rimandaro 
qualche economia alla sua casa, non trova più 
ia possibilità di fare questo invio, nè altri co
loni trovano per il momento la utilità di espa
triare. Invece le condizioni economiche nostre 
^on sono migliori e tali da consigliare T ab
bandono del suolo natale.

Ma io ho pensato alla minaccia che un giorno 
gT Italiani possano trovare chiuse le vie del- 

rAmérica, e seguendo quello che ha scritto l’e
gregio relatore della Commissione, intorno alla 
colonizzazione delì’Eritrea, ho detto il mio pen
siero.

L’egregio relatore annunzia giunto il mo
mento eli pensare alla-colonizzazione delì’Eritrea 
aggiungendo : « L’esperienza del secolo scorso 
e in parte anche quella del secolo attuale, di
mostrano rinethcacia delle colonizzazioni dirette 
dal Governo. La missione dello Stato più che 
nella .iniziativa dovrà consistere nel suscitare 
l’azione dei privati con mezzi opportuni d’in
coraggiamento e di protezione.

« Nè si obbietti che in tal modo noi trar
remo lenti e scarsi frutti dalla nostra colonia : 
imperocché tutti i progetti tendenti a creare 
una immigrazione artificiale non potrebbero riu
scire che a,d amare delusioni ed a danni gravi 
per le nostre finanze ».

Perchè l’onorevole nostro relatore parla del- 
r iniziativa privata sorretta con opportuni mezzi 
óf’ incoraggiamento e di protezione, io ho pen
sato all’ istituto della delibero.zione condizionale 
dei detenuti per vedere se non sia il caso di 
dare con l’aiuto ai concessionari di terre anche 
un po’ di quella popolazione, che noi teniamo 
a spesa del bilancio nelle carceri. È un’ idea 
embrionale, come diceva il ministro, su cui si 
può studiare una risoluzione. Gli sono grato 
della promessa, che egli la farà prendere a 
studio dai suoi colleghi.

Ringrazio l’onorevole ministro della lode, che 
ha fatto al mio prudente discorso. So i doveri 
del mio ufficio, comprendo la sua doverosa 
prudenza.

Termino, perchè non stimo di dover altro 
aggiungere.

Senatore ARTOM, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore ARTOM, relatore. Mi permetta il Se
nato che io non segua Tesempio delTonor. Pie- 
rantoni, il quale, partendo dai Dardanelli, andò 
in America e ritornò all’Eritrea.

Dopo le complete risposte date dall’onorevole 
ministro alle domande del senatore Pierantoni, 
potrei mantenere il silenzio ; però io temerei 
di mancare di cortesia verso l’onorevole mio 
collega Pierantoni se non lo ringraziassi della 
menzione che ha fatto della mia modesta rela
zione, e se nel tempo stesso non ispiegassi il 
senso di quelle parole con cui ho detto che non

^discussioni, f. 31.
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erano maturi gii studi per.nna nuova organiz
zazione, nelle carriere dipendenti,dal Ministero 
degli affari esteri.

Non mi sono ignoti i grandi studi fatti, dal- 
ronorevole Mancini su tutti! rami del Ministero 
degli esteri ; ma appunto io chiamai non maturi 
q-uesti studi perchè non avevano ancora rice
vuto la forma, la veste di progetti di legge sot
toposti al l’esa me del Parlamento . Sono ancora 
studi, non sono deliberazioni concrete sulle 
quali il Senato possa discutere e dare il suo 
voto 5 quindi non credo con quelle parole aver 
mancato di rispetto airautorità del compianto 
Mancini.

Il senatore Pierantoni ha parlato pure di un 
suo progetto per la colonizzazione dell’Eritrea.

Io credo che l’idea nàeriti di essere matura
mente studiata ; tuttavia, io. temerei, pensando 

alla posizione geografica delE Eivitrea, che. Impo
tenze. più fortemente accampate su quel mare 
e, che hanno grandi interessi.pel transito delle 
Indie, non vedrebbero volentieri adombrare^una 
forma quasi di colonia\ di deportazione sulle 
spiaggie deh mar Rosso pma questo è, un dub
bio puramente, .personale che io sottometto, al
l’onorevole ministro,’il quale poi farà ciò che 
crederà più conveniente.

Ringrazio- di nuovo- ronorevole; Pierantoni 
delle, sue cortesi espressioni,} e non ho-altro da 
dire.

PR‘ÉS'IbEN'T-E. Nessun altro- ch'iedènd'o l’a parola 
e'non essendovi oratori iscritti, dichiaro-chiusa 
la discussione génerale.

Passeremo ora alla discussione dei capitoli 
che leggu.
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TITOLO 1.

Spesa erdiaftaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese "effettive.

a
^2 .

3 .

4

5

6

•^Spese genelìiìi.

•Ministero - Personale di ruolo (Spes.e ‘fìsse.)

.Ministero - Personale straordinario

/Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero -|Biblioteca ed abbonamento -ai .giornali ....

Manutenzione del palazzo d.ella Consulta jed arredamento delle sale di 
rappresentanza......... .......................................... .........

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine).......................................

386,516 50

13,680

69,000

23,580

15,000

90,000

»

»

»

»

7 ' 'Spese postali (Spesa d’ordine)

8

>

Spese segrete

50,000

100,000 »

10

Spese di stampa ordinaria .....

Provvista di ..Carta e di,oggetti vari di cancelleria

3,000

21,000

9 »

»

11 Residui passivi eliminati a senso dell’arL 32 del testo unico di legge
sulla contabilità .generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli-
gatoria) '. per memoria

12 Spese casuali 50i,000 »
t

821,776 50

iSpese ‘di 'ail’ester©.

13

T4 i

15 j

Stipendi al personale delle legazioni (Spese fìsse)

-Assegni al personale delle legazioni (Spese fìsse) 

■ Stipendi al personale dei consolati-(Spese fìsse) .

407^,525 »

d,550!,858 33

481,150 81

Da riportarsi 2,439,534 14
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Riporto 2,439’^534 14

16

17

18

19

20

21

22.

23

24

25

26

21

28

29

30

31

32

Assegni al personale dei consolati (Spese.fìsse.......................................

Stipendi al personale degli interpreti (Spese fìsse) .... 

Assegni al personale degli inrerpreti (Spese fìsse) .... 

Stipendi agli impiegati d’ordine.presso.i regi -uffici aH’estero .

Indennità locali agli impiegati d’ordine - presso i regi uffici all’estero

Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione.................................

Viaggi in corriere (R. Decreto 28 giugno 1863) ....

Missioni politiche e commerciali ........ 

Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fìtto di palazzi all’estero . 

Manutenzione di proprietà démaniali a Costantinopoli, Tangeri, Tokio, ’ 
Bucarest, Madrid e Londra ......... ....................................................

Spese diverse.

Spese per dragomanni, guardie ed altri impiegati locali all’estero ) 
(art. 14, n. 2 della legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804 e 
regolamento diplomatico 29 novembre 1870, n, 6090) .

Spese di posta, telegrafo e trasporti all’estero (art. 14, n. 3 della legge 
consolare 28 gennaio 1866, n. 2804)..........................................

Sussidi e rimpatri di nazionali indigenti all’estero (art. 14, n. 4 della 
legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804).................................

Spese di ospedale ed altre eventuali all’estero (art. 14, n. 5 della 
legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804).................................

Bandiere, stemmi, sigilli e mobili per uso esclusivo di archivio al
l’estero ....................................................................................................

Indennità agli uffici consolari di 2^ categoria per concorso alle spese 
di cancelleria..........................................................................................

Scuole .all’estero .

Ì)a riportarsi

1,917;712 69

54*200 »

66^000

io;2oo

2H600

230,000

50,000

138,000

142,400

»

»

»

»

»

»

>

45,000;^»

.5,114,646 83

206,953g80

200,000

170,000

180,000

6,000

42,000

840,000

»

»

»

»

»

>

1,614,953 80



f Pitti Parlamentari

legislatura XVIII —’P 'SESSIONE 1892

— 221 — Senato del Regni

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1892

Riporto 1,614,953 80

33

34

Sussidi vari .

Contributo dello Stato per le spese civili d’Africa

80,000 »

670,000 »

2,364,953 80

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

35 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio’di amministra
zioni governative.............................................................  . . 167,830 >

TITOLO IL

Spesa straordinarSfò

CATEGORIA PRIMA. Spese effettive.

Spese generali.

36 Assegni provvisori e d’aspettativa (Spese fisse) .

37

Spese di rappresentanza all’estero.

Indennità di alloggio al R. Ambasciatore in Costantinopoli

10,166 66

30,000 »

'37
6/s

''Acquistojdi tre case in Pechino per adattarle a residenza della regia 
Legazione in|Cina................................................................................54,360 »

84,360 »
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“'j

PESa TlTOI^l
n

TITOLO I.

Spesa ordSoarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Spese di rappresentanza all’estero

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA, — Partite di giro .

TITOLO IL

Spesa @tE’a®B*dSgaarSa

CATEGORIA ■PRIM;A. '■—•'Spese eeee-ttive.

Spese generali

Spese di rappresentanza all’estero

Totale della categoria prima della parte straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

821;776 50

5,114^646 83

2,364j953 80

8,301 j377 13

167j830 »

40^166 ;66

84^360 »

94^526 66

8,3951903 79
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Gateg.opia I. — Sjsese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro .

8,395,963 79
'' ' .................... Ili 4

167,830 »

Discussione del progetto di legge :,« Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ istru- '
ziosse pubbHc.a per I’ esercizio Snanziario

(N. 6).

PRESlDiE'NTÉ. Ora Pordine d’èl giorno reca la 
discussione'' del progetto^di logge : Stato di pre
visione della spesa- debMi>nis«tero dell’ istruzione 
pubblica per l’esereizio finanziario 1’892-93.

Prego il s-enatore segretario Colonna di dar 
lettura del progètto di légge.

ri senatore, segre/ari(),CGL&^^ legge:

j^rticolo nnieo.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e steaordinarie del Ministero 
dell’istruzióne pubblica'per resercizio finanzia
rio dal 1° luglio 1-89,2: al 39 giugno 1893y in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge.

PRESIDENTE, dichiaro aperta la discussione 
generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Secondi Ric
cardo.

Senatore SE-CONDI R-, Permetta il Senato- che 
io unisca la mia. voce a. quella più, autorevole 
del chiarissimo relatore della Commissione per
manente di finanze per raccomandare alPono- 
revole ministro dell’istruzione pubblica l’au- 
raento’ delle dotazioni ai gabinetti scientifici 
delle Università. Le dotazioni sono cosi esigue 
ed insufficienti’da essere ben lontane da quelle 
di cui godono i gabinetti scientifici delle, Uni- 
'v.ersità, estere. Er c’è da meravigliarsi se ilmo-: 

vimento scientifico italiano, sostenuto per la 
massima parte dalle Università-, abbia potuto 
conservarsi da un decennio, con mezzi incom*" 
parabilmente inferiori, all’altez-za del jDovr-
mento estero. Una- nazione, la quale vanta 
tradizioni scientifiche come l’Italia, non deve, 
a mio parere, confidarsi a simili straordinari 
sforzi.

L’importanza delle dotazioni è presto dimo
strata quando si pensi che nessun lavoro scien
tifico, nello stato attuale delle scienze fisiche, 
chimiche, mediche e naturali, non può essere .
fatto e condotto con l’indirizzo moderno, se
non nei gabinetth con, la-voro e con spese rag
guardevoli .

Io conosco direttori di istituti scientifici, i 
quali per eondurre a termine alcuni loro impor
tanti lavori, dovettero sobbarcarsi essi stessi ad 
ingenti spese di stromenti, il cui costo superava 
la somma stanziata in bilancio pel gabinetto.

Pochi istituti non si troyano indebitati per 
acquisiti fatti, di stromenti necessari a .qualche 
ricerca scientifica. Abbiamo scuole di ana^ 
tomia, le quali possedon-o o uno o nessuno 
mierGseopio a disposizione degli studenti. Poche 
scuole chim'iche o di mineralogia hanno dota
zioni sufficienti ai loro bisogni. Ed in questo 
caso non trattasivsol-amente della ricerca scien
tifica, ma di pura e semplice dimostrazione 
scolastica. Altro argomento efficacissimo per 
dimostrare T importanza delle dotazioni. Ed in 
tali condizioni, e con dotazioni cosi insufficienti 
al bisogno, io non capisco come siasi pensato^ 
alla riduzione del 10 per cento sulle ordinarie 
dotazioni, allo scopo di semplice economia.
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A me pare che alle strettezze del bilancio ab
biano fatto oramai abbastanza sacrifìcio gli 
studi sperimentali, e che sia venuto il tempo 
almeuo di rimettere le dotazioni alla loro pri
mitiva somma, se non credesi ancora giunto il 
momento propizio al loro aumento.

lo confido n-ell’alta saggezza dell’attuale mini
stro dell’istruzione, e spero di vedere nel pros
simo bilancio almeno ristabilite le somme che 
furono decimate.

MARTINI, ministro dell’istruzionepicbblica. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTINI, ministro deW istruzione pubblica. L’o

nor. senatore Secondi ha detto delle cose assai 
giuste e pur troppo assai dolorose ; io intanto 
lo ringrazio di avermi colle parole sue porta 
occasione di dare al Senato gli schiarimenti che 
la Giunta centrale ha domandato nella sua re
lazione, appunto intorno alla diminuzione ap
portata allo stanziamento che si riferisce alle 
dotazioni dei gabinetti scientifici.

La Giunta centrale domanda al ministro : 
Come avete voi accettata la riduzione proposta 
dal vostro antecessore, la riduzione del dieci 
per cento su queste dotazioni?

Le cose stanno in questa guisa:
La somma stanziata al capitolo 26 nel bilan

cio presentato per resercizio 1891-92 avrebbe 
dovuto aumentarsi di circa 80,000 lire.

L. 17,000 per le spese occorrenti alle scuole 
universitarie; L. 22,000 per sopperire ad obbli
ghi contrattuali con le cliniche di Bologna e 
di Pisa, e L. 41,000 che si traspartavano dalla 
parte straordinaria nella parte ordinaria.

Ma poiché le condizioni della finanza, non solo 
non permettevano aumenti di spesa ma esige
vano economie, anziché accrescere lo stanzia
mento di 80,000 lire, si diminuì di 150,000.

In questo stato io trovai il capitolo 26, e poi
ché’il Ministero si era impegnato a non oltre
passare nel bilancio le cifre stanziate dal Mi
nistero antecedente nel loro complesso, io non 
aveva che un modo per riparare al danno che 
ronorevole Secondi e la Giunta centrale lamen
tano : indagare cioè se fosse possibile da uh 
altro capitolo del bilancio, che fosse un poco 
pingue, trarre le somme necessarie ajistabilire 
la somma dello stanziamento antecedente nel 
capitolo 26.

Ma l’onorevole Secondi e la Giunta centrale 

sanno, e il suo relatore segnatamente, che dei 
capìtoli pingui nel bilancio della pubblica istru
zione non ce ne sono più.

Che posso io dire? Io dirò che sarà mia cura 
il tentare che nel futuro bilancio la cifra sia 
ristabilita, e se non si può intera, almeno sia 
il capitolo stesso assottigliato il meno che sia 
possibile rispetto alla somma che gli era asse
gnata nell’esercizio 1890-91.

Ma quando anche noi avremo restituito al 
capitolo 26 in parte od interamente la'somma 
che vi era stanziata una volta, crede l’on. se
natore Secondi che i gabinetti si troveranno 
in molto migliore condizione e che il lavoro 
scientifico dei nostri Atenei potrà essere aiu
tato così degnamente, così efficacemente come 
si dovrebbe?

Io credo che ormai bisogna andare a rimedi 
più radicali. Bisogna avere il coraggio di al
cune proposte da parte del Governo, il coraggio 
di molta abnegazione da parte del paese.

Bisogna esaminare se i nostri Istituti-supe
riori non siano troppi ;. considerare se il paese 
abbia tanto numero di valentuomi da sedere 
degnamente sulle molte cattedre universitarie ; 
se il bilancio, anche uscito dalle presenti stret
tezze, possa sopperire a tutte le spese che la 
scienza richiede. Credo che bisogna prendere 
una risoluzione energica ; e per conto mio as
sicuro il senatore Secondi che non tralascerò 
di proporla^

Senatore SECONDI R. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SECONDI R. Ringrazio l’onor. ministro 

delle spiegazioni datemi.
Senatore CREMONA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CREMONA, relatore. Io ho chiesto la 

parola in primo luogo per ringraziare l’onore
vole ministro della promessa, intera o quasi, 
che egli ha fatta di ristabilire le dotazioni uni
versitarie. Spero che egli, guardando bene ai 
criteri coi quali le dotazioni sono state ridotte.
troverà modo di mantenere la sua promessa
integralmente, tanto più che non si tratta poi 
di una grande somma.

Poi lo ringrazio, e credo con questo d’ inter
pretare l’animo di molti senatori', forse dél- 
r intero Senato, lo ringrazìu della promessa e 
dell’ impegno che egli prende di mettèr mano 
ad una riforma degli istituti 'universitari, la
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quale permetta di/spendere. meglio ■ la somma 
che è asseginata-.a questo importante servizio,
nel quale- èt Goncentrato 'tutto lo sforzo 
naie per l’alta coltura.

nazio-

E«. giacché-ho la parola^ mi sia lecito toccare 
un altro argomento)’diverso da quello trattato

, finora) e che, propriamente non si collega con
alcun capitolo, speciale del bilancio ; argomento 

. nel quale non pretendo di parlare a nome della
Commissione di finanze, ma soltanto come sem
plice senatore. Questo argomento è la disci-

de corsi universita;r,i. porta poi, con sé gravis
simi in convenienti, perché questi giovani en
trano nella Università con un debito da soddi
sfare, e che spesso non riescono’ a soddisfare 
se non assai tardi o mai.

E vero che la loro ammissione non ha che 
un carattere provvisorio. Si dice loro: Voi siete.
ammessi -alla. Università 
potrete dare gli esami

? ma badate.'ì voi non
universitari prima di

piina universitaria. Parlando di disciplina uni
versitaria, ’io intendo aGcennare a tutti quegli 
iaeonvenienti, che- sono gravissimi (e in ciò ba
sterà che-, invochi la testimonianza, di tutti i 
colleghi che hanno avuto o hanno tuttora parte 
nell’ insegnamento superiore), dico a quegli in- 

. convenienti che derivano daii’ammissione ille
gale nelFUniversità dei cosi detti uditori.

Nelle-Università.dovrebbero essere ammessi 
soltanto studenti, regolari.

Pur troppo da qualche tempo si sono usate 
dal Minisitero (e ronor. Martini non è il primo

aver superato l’esame liceale del quale siete 
rimasti in difetto. Questi giovani per Io più 
continuano ad essere i meno studiosi, i meno
diligenti. Arrivano alla fine dell’,anno, senza
essere preparati a soddisfare né all’esame di
licenza liceale,
tari.

'} nè agli esami speciali universi-

In tale stato di cose" si trascinano avanti 
e rimangono studenti irregolari per,anni, Gi 
sono stati molti casi, specialmente nelle Uni-

UJ

versità più frequentate,- di giovani arrivati al 
terzo 0 quarto anno universitario, tuttora sprov
veduti della licenza liceale.

responsabile), facilitazioni j lasciando entrare
nell’ Università, anche gievani sprovveduti della, 
licenza liceale o tecnica.

■ La con cessione ;è stata, fatta ili questa forma:
che fossero amm,essi agli stadi universitari
giovani, sprovvisti di, licenza liceale purché
caduti in una sola materia;, aggiungendo poj
certe diacri^minazi©®! fra materia e materia. a

Questi uditori sono naturalmente portati a 
promuovere o ad aiutare i disordini, a chie- 
deie per esempio le sessioni straordinarie di. 
esami che sono il motivo e il pretesto precipuo 
dei tumulti e degli scioperi. Sono questi gio
vani principalmente che assediano il ministro, 
che lo inducono a perieolose eoneessionl; sono 
essi che Sì fanno patrocinare da uomini parla
mentari, 0 altrimanti autorevoli; cosicché il

sono

seconda della-Facoltà, alia, quale cotesti ginvani 
chiedessero di entrare.^ Guardando il provvedi
mento in sè'j è facile riconoscere quanto sia 

' poco difendiate.. Sarebbe, difendibile-nel solo 
caso, cho'sh.volesse sostenere che l’istruzione 
secondaria abbia da essere diversa a seconda 
della. Facoltà universitaria alla quale tende il 
giovane uscito.dal liceo-
. Ora io/ credo che: -sia un assioma oramai 
acquisito^ indiscutibile) che l’istruzione secon- 
daria= é. d’edjueazione- generale destinata a fbr-

?
ministro è continuamente sollecitato e da sta
denti e da membri del Parlamento, e da magi- ' 
strati e da sindaci, insom:ma da una quantità 
innumerevole di persone che si prestano a, d> 
fendere gli interessi malsani degli soolari ne
gligenti.

Wre -tuttaJaf clus^. colta, del paese, indipen
dentemente dagli .studi, speciali che si-fanno 
lUi segiyto) alla.Università.s,.O'(

’ hi ietrueioneì secondaria classica’ non ha per 
db pneiparare/aglh studi, di Facoltà, quindi 

caieì ogni ragionevolezzà del distinguere-tra i’
gwvani; cadìutL in.
^lhau®etteirlU ini.uua'Facoltà, o nell’altra

una, materia/o aeì'haltra.. e

h’angmjssxon© dpgli.uditori nel-ì primo .anno;

Ora io credo di rendere un servigio alla cosa 
pubblica,, pregando il signor ministro a portare 
la sua attenzione sopra questa-grave questione:, 
é vedere se non ci. sia il modo di troncare il 

: cattivo vezzo di concedere .l’ingresso neirUni- 
' versità a coloro che non sono in regola con gli 
studi seeondari..

Io capisGo che un male ormai radicato non 
sia facile a troncarsi immediatamente.; Gaplsco* 
ancora, che a persuadere il ministro a- fare 
qualche concessione al giovanr caduti in questa' 
0' quella materia, eontribuisce umseutimento di' 
pietà naturalissimo. Di ciò mi-rendo ragione ; 
a molti fa una certa impressiene'questo.raglo-

I^iseussìoni, f. 3;^.
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namento : voi avete di frónte un giovane il quale 
in sette discipline ha superato gli esami, ed è 
caduto in una sola; come potete essere COSÌ

severi da fargli perdere un anno, interrompendo 
la carriera ulteriore dei suoi studi?

Comprendo fargomento; ebbene veda un 
po’, 
per

onorevole ministro, se non ci sia una via 
rimediare agli sconci innegabili che de ri

vano dalla presenza degli uditori, pur avendo 
riguardo a cotesto sentimento di pietà.

In molta parte d’Europa non si fa l’esame di 
licenza come Tabbiamo noi ; vi esiste invece 
Tesarne di maturità.

L’esame di maturità ha un carattere affatto 
diverso dalTesarae di licenza liceale.

L’esame di licenza liceale consta di otto esami 
speciali, distinti, separati, nei quali ciascun pro
fessore speciale dà il suo voto ed approva o 
respinge, indipendentemente da quello che fanno 
gli altri colleghi.

Invece nelTesame di maturità la cosa-procede 
altrimenti. Certamente anche là ci sono gli 
esami speciali ; ma a questi esami speciali segue 
una votazione complessiva alla quale prendono 
parte insieme, con eguale diritto e pari autorità, 
tutti i professori che insegnano le otto materie 
del liceo.

Cotesto Consiglio di professori decide se il 
giovane sia maturo o no per essere licenziato 
dall’istituto secondario classico.

Ora voi comprenderete quanta differenza corra 
da un sistema all’altro.

Coll’esame di maturità ciascun votante ha da
vanti a sè il giovane in tutto il suo complesso di 
cognizioni e d’attitudini, e dimanda a sè stesso: 
è maturo codesto giovane per uscire dalla scuola 
secondaria e per entrare nella vita o per adire 
agli studi superiori ?

So di proporre una riforma tutt’altro che 
nuova: questa è una proposta già stata fatta, 
se non in Parlamento, certo altrove, e già da 
molto tempo, anche nel nostro paese.

Forse è venuto il tempo di prendere in consi
derazione un simile sistema, il quale secondo 
me, farebbe cessare gli inconvenienti che ho 
lamentati.

Quando s’introducesse Tesarne di maturità 
verrebbe meno ogni spinta a far distinzione tra 
una materia e l’altra; non si darebbe più il 
caso di un giovane approvato in più materie 
e disapprovato in una.

Però naturalmente, dovrebbe allora essere 
assolutamente negato l’ingresso nelle Univer
sità ai giovani sprovveduti delTattestato di ma
turità.

Nelle Università non devono entrare che gio
vani maturi per gli stùdi superiori ; i professori 
che cominciano l’insegnamento, devono aver 
davanti a se soltanto dei giovani preparati a 
seguirli con animo libero da preoccupazioni, e 
non già di giovani che abbiano dei debiti ar
retrati da saldare.

Raccomando vivamente questa proposta al
l’onorevole ministro, con la fiducia che con 
questo sistema si vengano a togliere, non dico 
tutte, perchè al mondo non esiste nessuna pa
nacea, ma molte delle cause che attualmente 
nuociono alla disciplina universitaria.

Senatore MOLESCHOTT. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore MOLESCHOTT. Io ho domandato la pa

rola per deferenza al relatore ed al signor mi
nistro.

Se le cose devono rimanere, ad un dipresso 
come sono attualmente, io non posso fare plauso 
abbastanza caloroso alle parole dell’egregio re
latore dell’ufficio centrale.

Credo che sia un difetto, un cancro direi 
quasi, dei nostri esami, quello di misurare con
tinuamente i giovani allo'staio, invece di arri
vare ad un giudizio complessivo.

Se ho ben compreso, su questo punto io sono 
perfettamente d’accordo col mio amico Cremona, 
senonchè io desidererei di raccomandare delle 
cose molto più radicali, che sarebbero però in 
questo momento forse fuori di luogo, giacché, 
se non sono male informato, si dovrà presto 
discutere un progetto di legge che sarà pre
sentato dal signor ministro sull’insegnamento 
secondario. Allora quindi prenderò la parola, 
inspirato in gran parte da quanto ha detto il 
collega Cremona. Egli mi perdonerà e mi giu
dicherà allora se arriverò anche più avanti.

Senatore CANNIZZARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CANNIZZARO. In questa discussione 

generalissima prendo la.parola per raccoman
dare al ministro dell’ istruzione pubblica che 
voglia ad oprarsi perchè tra le opere- da farsi 
nella Capitale dello Stato siano compresi gl’isti
tuti di scienze esperimentali dell’università. Trat
tasi di cose che certo ■toccano direttamente il
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decoro nazionale nella sua Capitale; trattasi di 
una promessa rinnovata più volte dal Parla
mento e dal Governo.

Rapidamente rammenterò che fino dal 1872 
il Parlamento si pronunciò che lo Stato dovesse 
rinnovare gl’istituti di scienze sperimentali 
della Capitale- Più tardi nel 1876 uh ordine del 
giorno votato dall’uno e dall’altro ramo del 
Parlamento imponeva al Governo di presentare 
un progetto di legge per il compimento degli 
istituti scientifici dell’università di Roma.

Si credè di soddisfare a questa raccomanda
zione dei due rami del Parlamento,_ quando nel 
1871 nella legge delle opere da farsi nella Ca
pitale si comprese il palazzo dell’Accademia e 
delle Scienze, dichiarando che con tali parole 
s’intendeva la costruzione dei Musei di scienze 
esperimentali. Fu incominciata ad eseguire la 
legge. L’acquisto del palazzo dell’Accademia dei 
Lincei assorbì in grandissima parte la somma, 
poiché si volle anche provvedere all’acquisto 
di una pinacoteca e di una biblioteca. Con il 
resto del fondo non si è potuto fare che un pic
colo istituto per la sola botanica. Rimane l’area 
che fu espropriata nel 1872 allo scopo d’isti
tuirvi tutti gli istituti di scienze esperimentali, 
poiché la Commissione della Camera dei depu
tati, allora formata di persone autorevolissime, 
non permise che si facesse uno degli istituti 
scientìfici se non contemporaneamente espro
priando un’area ^ufficiente per farvi poi gli altri 
istituti, non intendendo di disgregarli.

Dopo tutte queste promesse, a me pare che 
quando lo Stato prende in esame le opere che 
deve fare a sue spese nella Capitale del Regno 
sarebbe precisamente il tempo di comprendere 
tra queste opere gli istituti di scienze esperi
mentali dell’università. Io non descriverò come 
si provvede attualmente, perchè non solo gli 
istituti attuali, sono insufficienti ma sono cosa 
poco decorosa per qualunque città, fosse anche 
una città secondaria del Regno.

Senatore PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Ordinariamente al Senato, 

quando si discute il bilancio della pubblica 
istruzione 3 siamo abituati a sentire splendidi 
discorsi di persone tecniche e competenti quali 
si raccolgono in quest’alto Consesso.

Raramente prende la parola chi, incompe- 
.tentò nel tecnicismo del?istruzione, pubblica 3

pure considera l’altissimo problema da un punto 
di vista più vasto, da un punto di vista emi
nentemente politico.

L’onor. Moleschott testé diceva che si aste
neva dall’intervenire nella discussione delle 
osservazioni fatte dall’onor. Cremona, perché 
gli sarebbe parsa più adatta sede per ciò la 
discussione del progetto preannunziato dall’ono
revole ministro della istruzione secondaria.

Io mi permetto di essere di un avviso di
verso da quello dell’onor. Moleschott.

Quando al Senato si presenta un progetto, 
dopo che è passato per le discussioni della Ca
mera dei deputati, il campo resta necessaria
mente limitato ; nè si può considerare lo spe
ciale progetto di legge da un punto di vista 
generale, coordinandolo a tutto il problema del- 
ristruzione pubblica nei suoi diversi gradi; e
ad ogni modo il Senato non si indurrebbe a 
respingere un progetto di legge riflettente la 
istruzione secondaria, che ne migliorasse le 
condizioni in vista, di più alti problemi o in 
vista della connessione che questo progetto 
potesse avere con altre leggi.

Al Senato può riescire più proficua una di
scussione del vasto problema in occasione del 
bilancio, nella quale discussione, oltre che ma
nifestarsi l’autorevole avviso dei molti compe- 
tenti deH’assemblea,■3 può anche esporsi r indi
ri&zo generale che il ministro intende dare alla, 
istruzione nel Regno.

E codesta discussione giova a far conoscere’ 
le linee generali del suo programma, colla scorta, 
del quale si potranno poi più completamente 
apprezzare i singoli progetti di legge che ver
ranno in discussione.

Perciò io non credo che il Senato vorrà farmi
rimprovero, se io, in occasione del bilancio
della istruzione, mi permetto richiamare l’at
tenzione sua e l’attenzione del ministro sopra 
tutto il problema della pubblica istruzione.

L’istruzione pubblica, esaminata dal punto 
di vista politico, dal punto di vista dell’ inte
resse generale, non procede nel nostro paese 
così come sarebbe universale desiderio di tutti 
coloro che sono ascritti‘al partito liberale.

Mancano i mezzi per dare all’ istruzione pub
blica queirampio sviluppo nei suoi vari gradi, 
che sarebbe il nostro ideale.

La legge sull’istruzione obbligatoria non ha. 
prodotto, non produce e forse non può pro-
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durre tutti gli effetti che seme ripromettevano 
coloro che L hanno votata.

L’istruzione secondaria va male.; male per 
le condizioni degli insegnanti ; male per le con-
dizioni degli istituti; mal^ 
ne traggono gli alunni.

per il profitto che

la vittoria,, io non su'davvero 'dove ih nostro 
bilancio delf’istruzione pubblica potrebbe "trovare . 
i mezzi e provvedere a tanti‘e eost disformi bi
sogni.

E allora io ini domando : nìon è giunto i-1 mo
mento che piuttostochè discutere s-uila riduz'iene

Perfino nelle classi più colte si difiìda del- 
r istruzione qual è data dallo Stato; nè'dirò 
cosa che riesca nuova per alcuno, lamentando 
che moltissime 'famiglie ascritte ai partito li
berale, moltissime famiglie che hanno i loro 
capi in-quest’aula e-in quella legislativa, pre
feriscano l’insegnamento dato in istituti non 
nazionali a quello dato in istituti nazionali.

Don quello scetticismo che purtroppo invade 
il nostro paese, si crede di essere sempre in 
tempo di distruggere gli effetti del veleno che 
s’istilla in certe scuole, spesso in modo imper- 
cèttibile, con sopraiSna abilità, e si crede che, 
T istruzione data dai più dichiarati nemici del 
nostro paese e dèlie nostre istituzioni, non lasci 
traccia suireducazione della nostra gioventù.

Il minor male che si ottenga da siffatta istru
zione non ci si aceo-rge esser quello di avere una 
gioventù scettica, senza ideali, senza alcuno 
entusiasmo, senza fede nei principi liberali.

Non parliamo delle Università; ciò che esca 
dàlie nostre Università credo che tutti sap
piano.

Nessuno ‘ha il coraggio di affrontare ii grosso 
problema delie troppe Università,, perchè quando 
questo problema si presenta isolato, offende non 
del tutto illegittimi interessi locali o regionali.

Quindi noi, che avremmo massimo bisogno 
di trarre dalla nostra gioventù delie forze vive, 
operose, spendiamo il meglio dei quattrini 
iscritti nel bilancio della pubblica istruzione a 
creare (frase vecchia, ma «empre vera) un nu
mero infinito di spostati.

-Ed intanto che noi ci angustiamo in mezzo a 
tante difficoltà, batte alia porta un problema 
più 'Vasto e già posto nell’ opinione pubblica,
(stila cui soluzione messa innanzi da molti 5 non
rammento bene se il ministro abbia dato ade
sione), cioè il problema dell’istruzione elemen
tare, dell’istruzione primaria, deli’isttuzione po
polare.

La soluzione che da molti si detta, la si sa 9

è quella che lo Stato-debba avocare a se i’in- 
segnamento primario.

delle Università.-5 sulle ‘dotazioni degli isfcftuti
scientiftei, sulla istruzione secondar-ia, piùomeno 
diffusa, non è giunto ri momento per esaminare 
e risolvere quale sia -in unoiStato democratico, 
com’è quello nel quale noi oggi, volenti o no» 
lenti, dobbiamo vivere, la funzione vera-del Go
verno in materia d’istruzione pubblTca'?

Non è giunto il momento di vedere se,- esa
minato il problema da questo punto --di vista, 
tutto il resto, tutto ciò che ridette la istruzione
secondaria, l’istruzione classica, ia "su'periore
non debba limitarsi, restringersi, -eoordinarsi ■ 
alla soluzione che al principale prohlenra si . 
potrà dare?

Io, profano a tutto ciò che è -la tecnica det-
rinsegnamento, non posso esporre ohe (quelle
idee generali che si presentano ‘aita mia mente 
senza che possa pretendere di -esporle come 
frutto di studi profondi. Esse però mi paiono 
meritevoli di certo studio e di certa considera
zione.

Posto il quesito : quale sia -il còmpito del Mi
nistero deiristruzione pubblica in uno Stato de
mocratico che ha le sue origini e le sue isti
tuzioni fondate necessariamente, per ragione 
di esistenza,- sopra un ordine-d-idee •eminente
mente liberali, oecorre -TisolverlG nel senso 
che i risultati abbiano a cornispondere a si&tta 
necessità.

Noi abbiaino allargato il suffragio a lutti co
loro che sanno scrivere un nome -sopra una 
scheda.

Questa attitudine a scrivere di nome in una 
scheda acquistandosi nella scuola •elementare, 
equivale a dire che -abbiamo'dato il voto poh-
tico a tutti coloro che escono ddlla-scuoia- eie 
mentare.

,«a

L’istruzione elementare si oollega quindi di
rettamente, necessariamente, -coi bue'n' 'fanzio- 
namento delle nostre •istituzioni politiche,

Da scuola non ha -più l’importanza ' sola Mi 
un primo passo per -avviarsi- ad una •carriera 
qualsiasi, non ha più ì’importan'za <;sola di-un
primo grado di istruzione-da 'CuLoiascun 'citta-

Se questa soluzione dovesse finire per avere dino trar possa ’i'l maggior -vantaggio ‘SUO
?
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la scuola'è la -pietra angol are del nostro èdi- 
fìeio politico.

In tanto noi avremo saldi ordinamenti libe- 
-ràlijdn tanto‘'noi avremo buone rappresentanze 
politiche, in quanto la massa degli elettori'.non 
impari'soltanto alla ^scuola l’uso della -penna, 
ma in quanto-dalla scuola si difionda e si ir- 
radii-ii germe di’una buona educazione- morale 
e politica, da cui si possa poi più tardi trarre 
il maggior frutto.

Dunque, mon .solo è impossibile trascurane la 
.scuola.,.ma importa al nostro edificio • politico 
che la .scuola si.a, se non nelle mani dirette 
dello Stato,, però talmente sotto la direzione, 
rimpnlso, rispirazione dello Stato., da non com- 

,promettere j nostri ordinamenti politici; dob- 
.biamo dar si che i nostri ordinamenti politici 
siano il frutto della educazione diffusa.

Io non .entro nel campo ordinativo della 
scuola, non -dico . se la scuola debba essere 

' sottratta sassolutamente alla autorità locale, .se 
la scuol.a debba essere esclusivamente in mano 
dello Stato, ,se lo Stato debba nominare tutti 
i maestri del feegno e se questi .maestri deb- 

' -.dano idipendere unicamente ' dallo Stato ; dico 
^però che cura principale dello Stato deve es
sere quella- di perfezionare l’istruzione popolare.

. scono' nella scienza, anche il no.Btro otccirpi in 
©©testa feconda concerrenza del sapere un posto 
•elevato. Oli alti ideali della scienza devono 
trarre dallo Stato di modo di potersi .esplicare 
•ed essere faro a tutte ìe^inteltigenze del paese.
E .se ciò non è possibile .con venti Uiuvorisità
si faccia con una soia, ma quoUa sola sia.il
vejno tempio delia scLonza. Tempio della scion^a
ebe non vuol dire scnoia pnofessional non
V.U0I dire croazione di, spostati, no-n vuol dire 
fermaizione di avvocati, di ingegneri, di me- 
■dici, eoe. ; vuol dire alta coltura vera e propria, 
fine a sè stessa, vuol dire la-scienza in tutto
ciò cbe essa ha di più elevato nella leUera-
-tura, e- nel diritto, e nella filosofia, ed imtutte 
de iseienze positive. -Cosi io, intendo la, Univer
sità a spese delio Stato, e così io intendo la 
funzione dello Stato di fronte ,alla coltura na-
zionale ed ah scieniza.

Hd allora? 
Ed allora tuito ciò che *ò ira. questi - due

'estremi confini, i’ietruzione popolare e l’alta col
tura nazionale, ai.cui bisogni,uno .Stato civile, 
ano Stato liheralenon può^in. alcun.modo venir 
meno, tutto, ciò che è fetruzione secondaria, 
tutto ciò che è Università professionale, osista
dove può, esista come può, esista -ritraendo i

la scuola elementare, la scuola popolare.
Ora, quando noi esaminiamo il nostro bilan

cio, e vediamo che su 38 milioni appena sette 
.milioni spno dati alle scuole normali, alle scuole 

; magistràli ed ai sussidi per le scuole primarie, 
.e tifiti gli altri vanno esclusivamente ad aiu
tare, a sostenere ri-struzione borghese, io dico 
che noi non rispondiamo col bilancio della istru
zione'pubblica ai bisogni deHo Stato démocra- 
tico in cui noi viviamo.

Per me, compito principale dello Stato è Ti- 
. struzione popolare, ’Tistrùzione elementare, la 
„qual.e occorre riordinare e sèriamente riordi- 

. nare, seriamente- perfezionare, perchè soprat- 
' tutto non rispondono completamente alle necès- 

sitàtdeìl’oggi le scuole normali, le scuole ma- 
; gistrali,- e in generale dutto ciò Che a questa 

/istruzione popolare si attiene...
’Senatore,hAlPEKTIfO, "Domando la parola.
Senatore PARENZO... L’altro compito che in 

"uno^Stato come il mostro spetta al Ministero 
'"della ■pubblica iistruzione fe l’alta coltura,■ è’'il 
'baantener vi ve le tradizioni-scientifiche dehpaese,

Wme'tatti gii altri’-Stati^progrèdi--

mezzi -da coloro che di (codesti istituti sentono 
il bisogno e traggono il vantaggio. Con quale 
diritto voi .spremete dalle fasche .dei contri- 
•buenti tutto ciò ©he spremete, per GGneorrere 
a fermare il figlio della classe agiata, rihge-
gnere, il medico, i’avvncato, il 'farmacista

Dov’è rinteresse dello Stato inrtutto ciò? Voi 
potrete-richiedere a ohi'seserciiaeerte.detemi- 
nate professioni delicate la prova di posse
dere certi requisiti, affinchè M dove-ci possa

'Osgero, '■nelì’eserciizio.di ^una professione
colo alla salute pubblica, o pericolo

■peri
a.ila fede

.pubhìicay qualche ■garanzia ,sia data. Fin là 
posso dntehdere che su esplichi l’-azione delio 
Stato ;• ma che lo ^tatou debba intervenire per 

•pagare le lezioni, i’mezzi'.di istruzion.©, i mezzi
'di educazione ri. coloro che vogliono diveniate
avvocati, medici j ingegneri o - farmacisti, non
lo credo.

©rad-istruzione secondaria, per-esempio, come 
■ voi Tavete organizzata, come è ;in Italia, non 
èffiae--a sè -stessa. " È . puramen-te re semphce- ‘ 

:jmente .avviamento :alle ‘carriere, professionali. 
Oh! abbiamo noi nel nostro paese propriohì-

b X
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sogno di spendere quattrini per incoraggiare 
la creazione dei professionisti? Non vi pare 
che ne siamo pieni da tutte le parti, tal che 
la bilancia assolutamente trabocca?

Io non nego che in paesi più ricchi, più per
fetti dei nostri, a cui possano sorridere ideali 
più ampi e che abbiano il mezzo di raggiun- 

n-
ìgerii, non nego, dico, che aiuti ed incoraggi 

menti, per la diffusione di codeste scuole, pos
sano rappresentare essi pure un contributo alla 
diffusione della coltura nazionale; ma non credo 
ehe a questo, che non sarebbe che il lusso 
della coltura, in Italia lo Stato possa provve
dere, e specialmente provvedere con sacrifizio 
di quelli che sono i più larghi, i più profondi 
obbiettivi che uno Stato liberale deve proporre 
a sè stesso.

Io che conosco il profondo ingegno, Tacume 
dell’onorevole ministro, non credo necessario 
far perdere e a lui e al Senato un tempo pre^ 
zioso per entrare in dettagli, e mi contento 
d’aver accennato a qualche idea intorno a 
questo problema.

Desidererei che in qualche parte le mie idee 
si accordassero con quelle del signor ministro, 
perchè son certo che egli saprebbe dar loro non 
solo più ampia esplicazione, ma un’applicazione 
efficace all’ordinamento dei nostri studi! con 
quei propositi liberali, i quali sono una neces
sità della nostra esistenza politica.

Il nostro Stato o sarà uno Stato liberale o 
non sarà, e quindi non può fare astrazione dai 
problemi a cui ho accennato.

Io, come ho detto fin da principio, ho inteso 
colle mie parole sottoporre aH’esame del mi
nistro e del Senato certe idee generali intorno 
a questo problema dell’ordinamento degli studi, 
di fronte alle condizioni speciali del nostro 
paese.

Io vorrei che il signor ministro fermasse un 
istante la sua mente sopra questo punto. E
quando egli ne convenga, vorrei si domandasse j

se la generazione, che sta per succedere a quella 
che, malgrado ogni disillusione, conservò viva 
nel seno la fiamma dell’amore a quella patria

. che creò con tanti sacrifìci, trovi nella scuola
j

nell’ordinamento dei nostri studi, quella pro
fondità di convinzioni morali e politiche, che- 
è necessaria per aver la forza di mantenere 
-e perfezionare l’opera della generazione che 
scompare.

Io temo che no, e penso che il modo di ri
mediare ai gravi mali dello scetticismo inva- 
dente nel nostro paese sia quello di afferrare 
il problema della pubblica istruzione a due
mani, e studiarlo 5 avendo gli occhi fissi a questi
alti interessi nazionali, a questi alti obiettivi >
dinanzi ai quali piegheranno volentieri tutti gli 
interessi locali e tutti gl’interessi dì campa’ 
nile (Approva^^ioni).

Senatore .MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MOLESCHOTT. Le parole colle quali 

ha esordito il senatore Parenzo mi hanno con
vinto della utilità e della maggior efficacia che 
possono avere certi pensieri, quando le racco
mandazioni si espongono al Senato e al signor 
ministro nella discussione del bilancio, senza 
aspettare l’occasione particolare in cui un pro
getto di legge venga presentato, il quale può 
tante volte già essere a tal punto pregiudicato 
che non riesca più di ottenere grandi cambia
menti, sia che il progetto ci venga dalla Ca
mera già discusso, riveduto ed approvato, sia 
perchè è nella natura di ogni uomo, anche dei 
superiori addirittura, di rimanere volentieri 
attaccati a quello che una volta hanno ideato 
e che ha già dovuto sottostare ad un primo 
giudizio.

Questo per me è atto di arrendevolezza par
lamentare all’onorevole Parenzo, e lo compisco 
con vera soddisfazione. Io credo che se più 
sovente potessimo dimostrarci arrendevoli all’o
pinione dei colleghi, ne guadagneremmo tutti 
profitto. Io son preparato a dire brevemente il 
mio pensiero al ministro ed al Senato, perchè 
è una materia che al mio pensiero è, matura 9
ed allora si può sempre essere brevi. Ma non 
vorrei commettere nessun atto d’indiscrezione 
verso l’onorevole ministro il quale, come si 
dice, sta preparando il progetto di una legge 
per l’insegnamento secondario, e sovra tutto 
prego l’onorevole ministro di non credere, che 
io voglia provocare per parte sua delle pro
messe che potrebbero venirgli a sbieco in con
trasto con quei pensieri che adesso sta matu
rando.

'Se il ministro, se il relatore,- se il Senato me 
Io permettono, dirò in brevi parole quello che 
mi balena alla mente.

Un pensiero del ministro non è più segreto,
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0 dirò meglio, aeco-ed io lo posso toccare.
glierlo con tutto il fervore dell’animo.

Si sa come il ministro, come del resto una 
gran parte del mondo, che di questi problemi 
seriamente si occupa, vorrebbe sgravare la 
gioventù da certe pretese che le vengono adesso 
imposte e ehe secondo me, più che portare dei 
pericoli igienici, portano un pericolo intellet
tuale' ehe per me è ancora più grave. Perchè, 
finché noi continueremo ad obbligare tutti i gio
vani ad occuparsi di tutte le-discipline che per 
ora nei regolamente sono contemplate ed a dare 
i rispettivi esami, noi non arriveremo ad altro 
che a produrre delle macchine piene di cogni
zioni, piene di un sapere sconnesso, ma non uo
mini che abbiano occasione e tempo di rifìettere, 
di pensare colia propria testa, di progredire 
con una nobile iniziativa del pensiero.

Io mi rallegro, e profondamente mi rallegro 
colTonorevole ministro, il quale di simile pen
siero è animato.

Ora - e qui divengo titubante perchè non posso 
conoscere pienamente le intenzioni del ministro - 
ora, ripeto, si va dicendo che il signor ministro 
vorrebbe arrivare a questo risparmio di fatiche 
ad evitare quello che colla parola francese si 
Ghiama surmenage ammattendo ehe abbastanza 
presto, se non isbaglio, al principio degli studi 
liceali, avvenga una dicotomia, una vera diver
genza.

Il ministro fa segni' di diniego ?
MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 

No, no.
Senatore MOLESOHOTT. Ho sentito dunque che vi 

sia il proponimento di accogliere questa diver
genza: sino dal primo anno liceale, gli alunni 
si decidano a far studi matematici, fìsici, di 
scienze naturali, di medicina od ingegneria, e 
gli altri invece debbano, proprio allora, sce
gliere la direzione di quelle' discipline, che nel 
linguaggio accademico - che non mi è molto 
simpatico - si chiamano scienze morali.

Non facciamo questione di parole, spero di 
essermi spiegato abbastanza.

Ora io ho questo pensiero. Io attendo alle 
scienze positive, ma nessuno può-essere • più 
caldo ammiratore e fautore deireducazione clas
sica di quello ehe sono io. E posso dire'in una 
parola-al Senato il perchè. Tutti gli uomini in
signi che io abbia conosciuto e che per gli studi 
classici erano passati, mi hanno sempre detto 

efìe quelli erano i loro studi ideali, e che se 
qualche cosa significavano era perchè a quegli 
studi si erano potuto dedicare. E viceversa io 
ho conosciuto uomini eminenti, artisti, architetti, 
persone insomma che appartenevano ad un’altra 
direzione di studi, ma che non avevano avuto una 
educazione classica, e mi dicevano che quella 
la sentivano come la più grave, la più deplo
rabile lacuna nella loro evoluzione.

Ecco perchè non vorrei obbligare un giovi
netto di 14 0 15 anni a dichiarare: io voglio 
diventare uno storico, un giurista, un matema
tico, un medico.

Non vorrei privare nessuno delToccasione di 
ammaestrarsi in tutte quelle discipline che al
l’insegnamento liceale appartengono ; insomma 
degli studi classici non vorrei privare alcuno. 
Eppure voglio sgravare la gioventù studiosa, 
sgravarla più radicalmente che' non si dica che. 
l’onor. ministro ne abbia l’intenzione.

Io vorrei che tutti i giovani dovessero assi
stere ai corsi delle diverse materie che nel liceo 
si insegnano. Ma io vorrei che in fin dei loro 
studi liceali avessero il diritto di dichiarare - 
io credo di essere maturo - abbraccio con en-
tusiasmo la parola dell’onor. Cremona che si 
tratti di maturità, che non si tratti di tanto di 
storia, di matematica, di latino, di logica, ecc. 
ma si debba verifìeare se il giovane sia maturo 
per passare agli studi universitari. Esso ci 
venga a dire : io credo di essere maturo, ve 
lo voglio provare, voglio sottostare ad un esame 
di italiano, di latino e di greco. Un altro dirà: 
io pure credo di essere maturo, prego di esa
minarmi in italiano, matematica e fisica. Faccio 
un terzo gruppo, senza nessuna pretesa che 
questi gruppi fin d’ora si considerino come
tipici : propongo un terzo gruppo : storia, ita
liano, storia naturate, filosofia, la quale ultima 
molto volentieri eliminerei, perchè opino che il 
maggior numero dei maestri liceali, che devono 
insegnare filosofìa, non sono i meglio adatti a 
dare questo importante insegnamento, nè il mag
gior numero degli scolari capaci di riceverlo. 
Vinsegnamento di fìlosofìa nei licei è prema
turo, salvo che si tratti di storia della fìlosofìa.

Io ora non entrerò in particolari per difendere 
la tripartizione che raccomando ai Senato e 
all’onor. ministro.

Dirò solo che si potrebbe con essa arrivare 
alla maturità, ad una buona preparazione per
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l’Univcrsità, supponendo sempre che tutti sen
tano-'tutte le lezi-oni, ma, che non debbano in 
tutte le discipline dar Fesame.

Nel primo anno di liceo qualcuno crede, di 
non avere disposizione per, la, matematica, e 
può scoprirla, nel secondo o nel terzo.

Ma supposto che la^ tripartizione fosse ac
colta,, ne verrebbe che gli esaminatori potreb
bero più profondamente esaminare in queste 
poche ed omogenee discipline.

Nessuno potrà negare ciò- Ghe anticamente 
si riconosceva, che, cioè, quando uno ha stu
diato la sua lingua materna, il latino ed ih 
greco, possa essere maturo per gli studi supe
riori ed anche, se vuole, dedicarsi alle mate,- 
matiche, alla fisica, alla medicina-.
, Per l’appliGazione ad ognuno dei tre gruppi 
da meXindicati,, si può acquistare la maturità 
per qualsiasi corso universitario, ammesso che, 
tutti seguano tutte- le lezioni del liceo, senza 
sentire l’incuho di. un futuro' esame enciclope
dico, eppure gli esami potrebbero essere più

neral'e. Hb- divisato, di esporrei alcune osserva
zioni al Senato' ppecisamentei in'quel punito’in 
cui il nostro illuatrìe, relatore accen-nava alle
deHecnzo della. disciflÌDa uai'^ersitarla 5 at-tri-;
buendola prineipalffiente. al fatto ohe imprepa-
rati, i giovani vengono- dallo- stadio,secondario 
classico 0 tecnico e quindi' continuano ad-avere 
un debito, che di rado.assolvono,, di.esami-non, 
utilmenite passati,, debito che- li- a.GCQmpagnai 
lungo la loro carriera universitaria,, mettendo- 
loro nell’animo per lo meno,, una grande- diffi
denza ed un amaro malcoltento dà sè stessi e 
di altrui.

A. questo male il senatore Cremona- ,propo- 
neva un rimedio. E.gli diceva : il non superare- 
gli esami di uscita dai liceo o» dal Fisti tufo tec-
Dico dipende dalla moltiplieU-à df questi esami.
Noi abbiamo il sistema, della licenza,. IL gio-,

' vane-, non può entrare alla Università se non .
ha vinto gli otto esami che costituiscono la IN

profondi che non siano oggi.
Ho messo dapertutto l’italiano, non. il latino }

perchè in fin dei conti i giovani, che arrivano 
al liceoj un certo fondo di latino nel ginnasio
lo hanno acquistato j ma l’italiano bisogna che
tutti lo sviluppino. Pure come padre ho obbedito 
a questa regola. Fa d’uopo costringere i giovani 
a passare per il continuato studio della lingua 
italiana in tutto il corso liceale, perchè irapa- 
rino ad esprimere i loro- pensieri in modo ef- 
fìcace e facile. Imparocchè) chi molto sa in fin 
dei conti non ha che un tèrzo del valore, se
non sa dare forma,.al suo pensiero

Sappiamo tutti,, credo,..che l’arte di scrivere 
la, lingua materna ia media nei nostri giovani 
non va progredendo. Io faccio appello a quel 
giudizio che il nostro illustre collega Tabarrini 
ha enunciato più volte ed: al quale io credo da 
nessuno sia stato contrastato. Ecco perchè vorrei 
che ritaliano fosse Gompreso in tutti e tre i gruppi 
d’esame' di» maturità.

Non dico altro. .A, me basta di aver racco-
mandato questo:nucleo di pensieri all’onorevole 
ministro, e sarei molto lieto se il Senato vi fa. 
cesse, bu-on viso.

Senatore B0.GCARD0., Domando la» parola, 
PPbESIDENTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore BOOGARDOt. Io non dimenticherò, si

gnori,, che siamo in ista.dio- di .discussione gè?

cenza.
Quando a^ questi, melteplici es-ami; fosse ..so

stituito l’esame unico che danno le scuole • gier-
manicbe, Tesame di maturità, l’ineon,veniente j

secondo ì’on. Cremona^ sarebbe tolto,, perchè
una delle due: o il giovine che si presenta
alliesame di maturità è giudicato degno-di en
trare all’Università, ed all'ora, non ha più- quel 
tale debito di cassa che raccompagna .in, Italia 
durante i suoi corsi ; o non è giudicato maturo 
ed allora è fermato , alla soglia-deh’Uhiversità 
e non la oltrepassa,,

Nasce in me un grave dubbio e lo- sotto
pongo all’espenienza del mio amico senatore Cre-
moDa-: crede egli davvero che la. semplici 
stituzione-del metodo di esami dr maturdtà, 
todo sintetico, unitario,. aL metodo- analitico

e; so
me-

?

molteplice della licenza,, rimedierebbe ab male?
Io temo che per conseguired’e^ttD-, oltremlla so
stituzione del metodo prediletto-dall’onor.. Ure- 
mona al metodo iti^liano.., oeeorrebbe un altro 
fattore il quale mancando renda assoluta-mente 
inefdcace.e più che in©dlcaiG.e< possa., rendere 
sommamente pericolosa, la.riforma.dall’onore? 
vote Cremona invQcata,„Per qual.erag.ione.spera 
egli che Pesamo di maturità: ci.possa-liberare 
dal male deplorato.?

Evidentemente perchè egli: suppone?, che '1’0? 
sam.e di matu;ri,t3,/ sarebbe, dato,' con criteri- non 
dirò, più severi,, ma pi.ù giusti, di quelt]i;che pre? 
sienono? ora, d’ordinario- agli esami,di.lÌGenza-.-S0
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l’esame di màturità fosse dato con quei mede
simi criteri d’indulgenza latitudinaria con i quali 
purtroppo sono dati alia fine degli studi liceali e 
degli studi tecnici gli esami di licenza, tutta la 
efficacia della sostituzione dello esame sintetico 
aH’esame analitico scomparirebbe. Non'solo 
scomparirebbe, ma si avrebbe questo aggrava
mento del male, che mentre oggi un giovane 
che esce dal liceo ha fallito in una o due delle 
otto materie e secò trascina quest’uno o questi 
due esami falliti durante i primi anni o anche 
lungo tutti gli anni del corso universitario, 
quando l’esame di maturità fosse dato con so
verchia indulgenza, si giudicherebbe maturo il 
giovane che maturo non è ; e si avrebbe allora 
nell’università la menzogna di giovani giudicati 
capaci a percorrere gli studi superiori, i quali 
capaci non sono non perchè manchino di una 
delle otto attitudini oggi supposte, ma perchè 
deficienti assolutamente e irreparabilmente in 
tutte.

E per questo che io remissivamente mi per
metto di dubitare che il rimedio al male, che 
io pure riconosco gravissimo, accennato dal 
nostro onorevole relatore, possa trovarsi nella 
semplice sostituzione di un metodo all’altro di 
esame.

Mi consenta il Senato che io pure gli accenni 
in brevi tratti quale sarebbe, secondo me, il 
rimedio a questo e ad altri grandi difetti del 
nostro sistema scolastico, ad alcuno anche di 
quelli che con l’usata facondia ci è venuto enu
merando il senatore Parenzo.

La grande piramide dell’insegnamento baia 
sua base nell’insegnamento che da noi porta 
promiscuamente due nomi : scuola elementare 
e scuola primaria.

Benché nel linguaggio comune queste due 
denominazioni siano usate come sinonimi, se 
Pen guardate, o signori, lungi dall’essere tali, 
esprimono concetti tra i quali passa un abisso.

L’istruzione elementare è quella che a tutto 
popolo è destinata; è quella la quale invo

cava il senatore Parenzo; è quella, più educa
zione che istruzione, che dà il substrato del 
futuro cittadino ; è quella istruzione elementare

insistendo molto meno sopra racquisto
delle conoscenze positive, si propone molto diir-------------- '-'7 V,....

la formazione, rampliazione, il rinvigori- 
^nnto delle facoltà intellettive, e principalmente
borali.

È r istruzione elementare quella, a perfezio
nare la quale concorrere devono tutte le forze 
vive dell’ingegno e del cuore di un popolo li
bero e civile.

L’istruzione primaria all’incontro è quella-che 
suppone, come già dice il nome, un’istruzione 
secondaria, la quale, a sua volta, suppone il 
passaggio ad un gradò superiore d’'istruzione 
universitaria.

Io non concepisco un’istruzione primaria, se 
non avuto riguardo a tutti quegli altri medi
e superiori stadi che dovrà poscia percorrere 
la mente nella primaria scuola educata, prima 
d’arrivare al complemento dei suoi studi.

Ora a questi due cosi diversi intenti noi prov
vediamo con un solo ed unico strumento, e lo 
chiamiamo indifferentemente scuola elemento.re 
e scuola primaria.

La confusione dei nomi importerebbe assai 
poco, se non avesse per conseguenza la confu
sione delle cose.

Ora Ferrare nelle cose incontra la sanzione 
la più terribile, che è quella dell’ impotenza e 
spesso del disastro.

Quando si-confonde l’istruzione primaria de
stinata a compiersi nella secondaria e nella su
periore, con l’istruzione elementare destinata 
invece a tutti; ecco a che cosa si arriva:

Si dà un’ istruzione a tutti che non serve alla 
pluralità dei cittadini, e si dà un’ istruzione pri
maria ai pochi, la quale non serve a prepararli 
convenientemente alla secondaria ed alla uni
versitaria.

Io coneepisco benissimo un programma d’in
segnamento che vale per la elementare e che 
sarebbe cattivo per l’istruzione primaria, perchè

■ i bisogni a cui quest’ultima soddisfa, sono molto 
diversi da quelli che si propone di appagare la 
prima.

La elementare istruzione, infatti, ha adempito 
al suo ufficio quando abbia gettato i primi germi 
atti a educare ed a formare l’uomo onesto e 
laborioso, il buon cittadino.

Essa non mira a preparare nè il letterato, 
nè lo scienziato, e neppure il professionista, 
ma vuole soltanto apprestare all’uomo del po
polo i mezzi per potere utilizzare la vita e no
bilitarla.

Ma ben diversa è la cosa per il giovanetto 
che nella scuola primaria deve trovare gl’ istru- 
menti che lo abilitano poscia al percorso dei

discussioni f. 33.
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gradi medi e dei gradi--superiori di una educa
zione letteraria e •scientifica. Qui o eoo ree un 
tutt’-altro ordine -e metodfo di studi, qui già de
vono avere radice e primo germoglio elementi 
d’insegnamento che troveranno il loro perfe
zionamento negli studi medi e nei superiori.

Ora se tutto ciò è vero, noi possiamo tradurre 
e esprimere questovero, in un,linguaggio di mer
canti, in un linguaggio di cifre, in un linguaggio 
di bilancio. Imperocch’è, seia scuola elementare, è 
destinata a tutti, ha da essere e nei program.m,i,e 
nell’organismo suo diversa dalla scuola primaria, 
destinata non a tutti, ma -solo ad. una parte.

avrebbe.-una feeonda distinzione'nelle-cifre, fi 
bidancio si aggraverebbe meno sulle' spalle 

; della nazione, ed i bisogni che,ora .rimangono 
insoddisfatti, sarebbero convenientemente ap
pagati. .

E qui, ritornando'ai 'primo 'ConcettO' da,, cuìi 
^pigliava le mossnùl .mio discorso, parmii poter 
dimostrare 'Che con la riforma da -mo vagheg^- 
giata alla base della piramide, s’-iinfonderebbe
nuova vita nei gradi . mseda e siìperiori della

piccola 0 grande, della cittadinanza, secondo

pubblica istruzione, ■ '
Come' si rimedierebbe alt’inconveniente la

mentato dal senatore Cremona quando questo

il grado di civiltà a cui un popolo è .arrivato, 
ma .certo non alla moltitudine, non a tutti ; se 
tutto ciò è provato e certo, la conseguenza 
finanziaria, la conseguenza di bilancio si palesa

caneestto, che meriterebbe ben altra e più an-

subito spontanea, necessaria, logica, rispon-
dendo anche qui ad un giusto desi derio espresso = 
dal senatore Parenzo, il quale sì lamentava molto 
giustamente;, secondo me, della sproporzione 
che corre fra quei sette poveri milioni consa
crati alle scuole elementari, normali e magi
strali e tutto il resto del bilancio di 38 .milioni, 
consacrati agli studi che egli disse destinati, 
alla classe borghese, cioè alla classe ricca od • 
agiata.

Ebbene, questa contraddizione, nel ricono
scere e deplorar la quale con lui consento, credo 
che scomparirebbe il giosno in cui gli istituti 
dì un popolo civile come i l nostro rispondessero 
a quella distinzione che io mi permetteva dì 
accennare fra la scuola .elementare e la scuola 
primaria. Provveda lo Stato, come è suo dovere

torevole parola della uanilissimn mia, fosse ap
plicato ?

Ecco, secondo me, come e perchè vi si rime
dierebbe.
. Quella confusione di termini che comincia 
dalla scuola elementare o primaria procede, o 
(Signori, nelle altre scuole più elevate e le vizia 
e le paralizza. Noi pretendiamo di imbandire 
;a tutti i palati una medesima quantità è qua- 
fiità di nutrimento ; con una falsa applicazione
tdél concetto democratico j c’immaginiamo che
tutti siano buoni a tutto; e allora nel liceo )

inell’istituto tecnico e poscia nelle più alte sfere
.degli studi superiori noi pretendiamo di am-

se vuole rispondere alla sua destinazione, provr- 
veda lo Stato col denaro di tutti alla sola istrur i

5

zione elementare ridotta ai suoi'veri e minimi 
termini, lasciando che alla istruzione primaria 
sopperiscano col proprio ,-danaro le classi bor-

!

gbesi, agiate o ricche; ed allocai sette milioni .
probabilmente possono non essere soverchi (

• sono mai tali) ma saranno sufflnienti;
non

E per ciò che riguarda invece la scuola pri
maria. .che è .destinata ad una.frazione, sia pure 
grande., ma,ad una frazione del. corpo sociale, 
lasci che ci provveda cui interessa, lasci che

•) !

mettere tutta quella folla plebea alla quale 
abbiamo aperte le porte del tempio dell’istru- 
,zìone fin dai primi passi.

Senza parlare dell’aggravio di spesa che ciò 
porta, perchè non voglio ridurre una questione 
così alta unicamente ad.una questione di quat
trini, se ne ha un inconveniente che .fu accen
nato poc’anzi dall’egregio mio amico il sena- 
itore. Moleschott. Egli disse, precorrendo ad un
concetto che la pubblica voce attribuisce at
il’ illustre ministro dell’ istruzione pubblica, che 
per migliorare le condizioni dell’ istruzione se
condaria sarà molto opportuno di non appli
care più quel sicrménage, queireccesso antigie
nico e .antiutellettuale di .molteplici studi che
forma la base -1 carattere ed il criterio dei.
nostri programmi d’insegnamento.

Goime vede il Senato, in questo iprincipi-o ifonr
1 provveda quella famiglia borghese della quale 1 daimentale di una riduzione di programfmi con^ 
lOnlnTTnlln^^^i._____  Ti Jr O

CI

p a r l.ay a il se a-a Loro Par e n z o.
Se si facesse questa distinzione-non .dn noimi

vengo .aneh!’ io ;

non di parole ma di cose, di rimbalzo
i ; illustri imaestri

si
7 •

nè 'in ciò dissento da così 
T- mel vieterebbel.a venerazione

ohe ho per loro. Soltanto nello enunciare sif-
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fatto principio, io ■sento ih bisogno- di una spie
gazione, di una qualifica. . • ,

Sarebbe' un gran male,, a parer mio, se dopo 
essorsiesageratoinella moltiplieità deìle^materie 
di studio,. ,si esagerasse- nel sistema deld-a ri- 
doione.

Imip:erGe.ch.è: io. 'dubito mDlto Ghe bì imiglàore»
rebbe davvero rordiaameRto dei nostri studi,
laseiatemel.0 idir-e- eosi, umili e cosi poveri
se ci laseiassimo guidare da concetti • troppo 

. assol-uti,. troppo esclusivi,; che a mio gi-udizio
li- impovertrebbero a’atcora.. Io che ho- tutta la 
mia vita consacrato a discipline positive e quasi 
fabbrili, mi pregio però di sentire viva e pro.- 
fonda.neiranimo la religione per gli .studi clas
sici. Ma io al tempo stesso che ho letto il mio 
Virgilio e il mio Orazio, ho anche sentito dire nè 
s-aprei dimenticare .che sulla porta di una delle 
più grandi e celebri scuole dell’antichità stava 
scritto : « Nessuno v’entri se non geometra yy.

Io credo che questa fecondazione reciproca 
degli studi positivi e degli studi classici, sia 
una vittoria della coltura moderna, da non ab- 
baùdona.rsi così alla leggera.

Io non dico che non si possa e non si debba 
far molto per attenuare il surménagi} o si ri
corra al sistema dei gruppi accennati dal se
natore Moleschott, 0 ad altro artifizio si abbia
ricorso credo si possa meglio distribuire la
materia degli studi eondari in modo da non
aggravare eccessivamente le'menti dei giovani.

Ma- mi permetto di pregare quella mente ele
vata che regge le cose della pubblica istruzione 
di provvedere, in ciò con la'solita sua ponde-

■ razion e calma e di non correre ■ troppo rapido
a radicali riforme sulle' qua'ii resperienza non 
ci ha detto aucora l’ultima parola.

Ma fu questa una'semplice parentesi e mi af- 
. fretto a chiuderla, e ritornando al pùnto, da 

cui, impreparato adatto, muoveva il mio di-
scorso, io'prego? il senatore Cremona di volermi 
rassicurare sdi dùbbio che ho avuto Fònore di 

■ esporre e che, a rischio forse di tedio, ripresen
terò riassunto in poche parole;

'Più che nella semplise sostituzione dì uno ad
‘àitro- metodo d.i esami ) parmi doversi -affidare
■d miglioramento-degli<'s.tudi a savia riforma; di 
programmi-e. di ordinamenti. Imperocché se il 
criterio «dei'profossori giu-dicanti non, shntìalza 
'9--quel.grado- di serenità, dirgiustizia' e di' co-
’Scienzra^, ehte è nieàiesto .per dàrGif fidanza^ cbeùl

loro giudizio in un esame, sia di licenza-O’ sia di 
maturità,, sì ispiri ad un alto concetto oggettivo 
del dovere, vi' ha molto da dubitare che la 
prova di maturità non riesca a darci di meglio 
.d.i ciò che ci ha dato finora resperimento-' dì 
licenza.

E qui finisco' le mie' osservazioni ehiedendo 
al Senato quella A^eni-a che non mi negherà
certamente in grazia del vivo amore per la na-
ziona'le coltura a cui ho cercato d’ispirarmi {Be
nissimo} .

PK^ISIDWE. L’onorevole 
ha facoltà di parlare.

senatore Lampertico

Senatore LAMPERTICO. Le poche e povere pa
role che intendo dirigere al Senato hanno
casione dal discorso del senatore Parenzo ;

CG- 
non

ne hanno però' se non l’occasione, e quindi- io 
spero che non daranno luogo a nessun fatto 
personale, in quanto non avessi ben inteso le 
osservazioni da lui esposte davanti al Senato.

Faccio prima di tutto una distinzione tra le 
varie controversie che si sono sollevate oggi in
quest’aula, ed elimino quelle le quali concer-
nono la spesa.

Sagacemente si è sollevato il dubbio fino a 
che punto la spesa dell’ istruzione, sia nell’in
segnamento superiore, sia nell’ insegnamento
secondario, debba essere-una, spesa nazionale
oppure invece debba .stare a carico di coloro 
che più direttamente ne traggono profitto.

Mi permetta il Senato di non entrare in questa 
discussione in cui avremo certamente occasione 
di entrare a suo tempo.

Quello che mi ha soprattutto mosso a par
lare è il desiderio di contribuire amebe io ado- 
gliere quello che io non- dubito di'dire un prer 
giudizio grandemente contrario alla coltura 
nazionale. Tanto .più plrendo- a parlare contro 

. questo prégiudizio-perehè ben sappiamo che si-
min pregiudizi s’impadroniscono dellementi,■spe
cial mente quando’arrivano a trovare un’espres
sione, una frase,’unimotto.y che in qualche modo 
vi dia forma. Ed> è- .tfale il matto, che grandi 
battaglie s-ieno state vinte .dal. maestro ele
mentare. Niente del tutto.

Lemazioni-vineonotìe battaglie, prima-didutto 
quando sia forte nell’animo dei cittadini ihsen- 
tdmento -della causa crfo' essi -Iranno, a difon- 
dere-j. e in-secondo, luogo qUaado?.q.ueste’forze, 
le- quali' ricevono l’impudso >dell’amor patrio.,.
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sono coordinate alla rivendicazione dei grandi
interessi nazionali dagli uomini di scienza.

Io non vorrei dunque che in nessun modo si
contrapponesse nè l’istruzione elementare, nè
l’istruzione primaria all’istruzione secondaria 
ed all’istruzione superiore. E Fistruzione ele
mentare e primaria e l’istituzione secondaria
occorrono come 
zionale.

viva fonte delia coltura' na-

Io non credo che l’idealità della democrazia 
possa essere in nessun modo l’istruzione ele
mentare e primaria. L’istruzione elementare e 
primaria certamente è condizione prima e ru
dimentale della democrazia, ma ben sarebbero 
tristi le sorti della democrazia se tutta la sua 
idealità si riducesse alla istruzione elementare 
e primaria, se non mirasse a qualche cosa di 
più alto ...

Senatore PARENZO. Domando la parola.
Senatore LA.MPER.TIGO. ora-io non credo, si-

gnori senatori, che il fine che si deve proporre 
la democrazia sia quello di tutto abbassare, rna 
sì di tutto innalzare ; portare insomma le condi
zioni intellettive ad un punto più elevato.

Certo sta bene, che quei serbatoi delle cogni
zioni, che un giorno forse restavano chiusi nei 
loro bacini, debbano diffondersi per tutta la na
zione : sta bene che una grande universalità di 
canali renda le cognizioni accessibili per fino 
ai più umili. Sotto questo aspetto io mi associo 
a coloro che desiderano che l’istruzione 'ele
mentare 0 primaria, ciascuna nei limiti del loro 
ufficio cosi ben designato dal senatorejBoccardo, 
si diffondano quanto più è possibile. Ma qui io 
non mi fermo, ed anzi io opino che per la gran- 

' dezza della nostra patria, quanto più è facilitata 
la diffusione delle cognizioni, quanto più le co
gnizioni sone rese accessibili a tutti, quanto 
più si moltiplicano quei canali che distribui
scono per tutta la nazione le grandi acque del 
sapere raccolte nei serbatoi preparati dalla 
scienza, tanto più importa che il Governo na
zionale cerchi alimentare di nuove acque del 
sapere questi grandi serbatoi che poi vanno a 
benefìcio della universalità della nazione.

E qui sono condotto a fare qualche osserva
zione che parmi urgente sopra l’istruzione se
condaria.

E questa osservazione io la fo tanto più vo
lentieri, perchè, senza ombra di cortigianeria, 
io sono persuaso che ranimo gentile del signor

ministro della pubblica istruzione sia disposto 
ad accoglierla.

Or bene: io ebbi sempre nell’animo che l’uf
ficio dell’istruzione secondaria sia non tanto 
l’acquisto immediato delle cognizioni, quanto 
quello invece di formare la mente ad appren- 

.dere le cognizioni, di formare la parola atta 
ad esporle {Bene, benissimo}.

Io sono felicissimo di questi segni di ade
sione per parte di onorevoli colleghi, sono fe
licissimo di qualche segno di adesione, se troppo 
non è l’ardimento in me d’interpretarlo cosi, da 
parte dell’onorevole ministro dell’istruzione pub
blica.

Ma io credo, che, se non ritorniamo a questo 
concetto dell’istruzione secondaria, l’istruzione 
secondaria in tempi di libertà sarebbe meno 
liberale di quella che era in tempi di servitù.

E lo ri cordo tanto più, perchè infine noi, che, 
comunque, sia pure in un’umile parte dell’atti
vità nazionale, abbiamo preso parte al risor
gimento della nazione, dobbiamo riconoscenza 
a quei metodi- d’insegnamento, che senza oppri
merci con cognizioni che non eravamo in con
dizione di apprendere, hanno formato l’animo 
nostro alle alte idealità, e sopratutto all’alta 
idealità della patria {Bene, benissimo}.

Io ricordo, o signori, un motto di un veneto 
arguto, il conte Andrea Cittadella Vigodarzere, 
il quale disse : oggidì nelle scuole insegnarsi 
tanto che non rimane tempo d’apprendere {Bene^ 
brano'}.

Io credo che ci sia in ciò una grande verità.
perchè sebbene io sia persuaso, che ai miei
tempi l’insegnamento delle scienze fosse troppo 
trascurato, pur tuttavia io non debbo essere 
sconoscente a quei metodi, che, non esagerando 
le ore della scuola, non imponendo ai nostri 
maestri di esserci sempre addosso con tanti 
perchè, ci lasciavan tempo a pensare.

Io non debbo sconoscenza a quei metodi, i 
quali si fondavano soprattutto sulla necessità 
dei componimenti.

Quintino Sella disse una volta in una occa
sione solenne : Era per noi una festa quando il 
professore ci leggeva qualche pagina della storia 
delle guerra d’indipendenza d’America oppure 
qualche pagina della storia d’Italia del Botta.

Ora io penso che ristruzione secondaria sia 
andata via via deviando da questo che io credo
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avrebbe dovuto essere il suo essenziale inten
dimento

Non esagero. So benissimo che nell’istru
zione secondaria non si può scindere lo studio
delle scienze da quello delle lettere. Non credo 5

che l’anticipare lo studio delle scienze di troppo 
corrisponda all’intendimento che si dovrebbe 
avere; tanto è vero, che io seppi da eminenti 
matematici e punto versati nello studio delle 
lettere, che all’università arrivavano i giovani 
meglio disposti ad apprendere matematica, 
quando 1’ insegnamento preparatorio di essa 
era stato fatto a suo tempo, piuttosto che dac
ché si comparte a menti non ancora mature.

Ma non esagero, e so che lo studio delie let
tere non può interamente scindersi dallo studio 
delle scienze. Intanto le lettere giovano anche 
a coloro i quali poi progrediscono nelle scienze 
positive. E d’altra parte coloro, che non pro
grediscono nelle scienze positive, hanno bisogno 
di quel tanto di suppellettile scientifica nell’i
struzione secondaria che li metta in grado di 
conoscere quell’unità, la quale, nonostante la 
grande divisione del lavoro scientifico, deve 
presiedere alle cognizioni, e quindi possa met
terlo in condizione di trattare gli stessi temi 
sociali interamente e non soltanto parzial
mente.

noi quei sentimenti che poi hanno tanta parte 
nella vita cittadina, nella vita nazionale.

■ Io non posso ora discutere della questione 
sollevata da parte del senatore Cremona quanto 
alla distinzione degli esami di maturità o di 
licenza liceale; non posso entrare nell’esame 
particolare.dei dubbi che si sono sollevati sopra
questa distinzione.

Per me questa distinzione ha molto di vero
perchè, senza che questa distinzione porti

>per
sè come conseguenza l’alleggerire di troppo 
quella robusta istruzione che pure si dee man
tenere negli studi dell’istruzione secondaria, 
tuttavia mi pare, che corrisponda a quell’in
tendimento, per me sempre il primo e fonda
mentale, che l’istruzione secondaria, piuttosto 
che all’acquisto delle cognizioni miri sopra
tutto ad accertarsi della idoneità. Altrimenti 
non si fa che versare cognizioni in un vaso 
che non è punto capace di contenerle e le spande 
da ogni parte.

Questi pochi pensieri, o signori senatori, che
mi sono stati suggeriti dal discorso del se-

Però, se gli studi delle scienze non devono
essere interamente disgiunti dagli studi delle 
lettere, questo mi preme di stabilire, che al- 

'meno l’insegnamento letterario sia dato come 
insegnamento letterario.

Quando io vi parlo, o signori senatori 5 non
sono uno io certamente il quale ignori o di
sprezzi la filologia ; ma la filologia e la letteratura 
sono cose essenzialmente diverse. Sta bene che 
rinsegnamento superiore mantenga in elevato 
onore lo studio della filologia in modo che an
che sotto questo rispetto, pur continuando le 
grandi tradizioni italiche, l’Italia possa soste
nere il confronto delle altre nazioni.

Ma ciò non toglie che l’insegnamento lette
rario in sè e per sè non abbia un uffizio molto 
diverso da quello che sia l’insegnamento vera- 
niente filologico.

L’insegnamento letterario, piuttosto ehe as
sottigliare le menti in certe analisi gramma- 
ticali od etimologiche, deve formare la mente, 
deve formare il sentimento, deve avvezzarci a

Datore Parenzo, questi pochi pensieri io volli 
esporre al Senato, più che per discorso della 
mente, per impeto di sentimento.

Preparazione non ne avevo affatto, se non 
è una preparazione di lunga mano, che ha chi 
ha meditato con affetto sopra di un argomento 
come questo. E troppo dobbiamo lamentare, il 
che è stato detto autorevolmente anche da 
qualche nostro collega, che dalle scuole d’istru
zione secondaria i giovani escano tutt’altro che 
in condizione di esporre con larghezza, con 
copia, con facilità, con spontaneità, con vivezza 
il loro pensiero.

Di nuovo io devo dirlo ; il Senato sa che cor-
tigiano non fui mai a qualsiasi ministro; ma
c’è in me un sentimento più intimo di quello
che sia acquistato per udito dire; io ho persua-

^editari ) a pensare, deve insomma destare in

sione che il ministro dell’istruzione pubblica 
sappia penetrarsi di queste idee che io ho 
esposto in quest’aula ; e spero che egli possa 
tener conto di queste idee perchè esse no.n sono 
esposte dal senatore Lampertico, ma da un 
padre di famiglia il quale partecipa a molte 
trepidazioni di tanti altri padri di famiglia in 
ogni parte d’Italia {Bene, bravo, 'benissimo}.

PRESIDENTE. Vista l’ora tarda e il numero de
gli iscritti rimanderemo a domani il seguito 
della discussione.
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Prego i signori-senatori dì volersi trovare 
domani alla 'Sedntia, alle 2 pomeridiane  ̂precise^

MisuSlato di votasioQé.

PUESIBSNTÉ. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di voler 

procedere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne).
Proclamo Pesito della votazione sul progetto 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Miaietero di agricoltura, industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1892-93 :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari

(Il Senato approva)

. 141

. 117

. 24

Domani alle 2 seduta pubbliGa reo 1.seguente 
ordine del giorno :

I. Votazione a -scrutinio secreto del progetto 
di' legge : Stato di previsione -delia spesa del 
Ministero' degli affari esteri per l’esercizio fi
nanzi ario. 1893-93.

IL Discussione deiseguènti progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero dell’istruzione pubblica per resercizio fi
nanziario 1892-93 {Segzàto\j

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1892-93;

Stato dì previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustìzia e dei culti, dell’en
trata e della spesa deH’Amministrazione del 
Fondo per il culto per resercizio finanziario 
1892-93.

La seduta è sciòlta (ore 5^ e SO).
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™- dongedó ~ Presentazione,_ di due progetti di legge, Vuno relativo al contingente 
della leva marittima sui nati dèi 1872 ; Paltro per concessione di opere per la bonifica di 
Burana — Votazione a scrutinio segreto dèi progetto di legge: Stato di-prertstone della 
spesa del- PPrnàstero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 1892-9:3 — Seguito della 
discussione del progetto di legge : Staio di previsigne-della spesa del Plinistero delP istruzione 
pubblica'per Pesercizio-finanziario suddetto — Osservazioni dei senatori Cremona, relatore, 
Parenzo Discorso del ministro dell’istruzione pubblica — Gonsiderazioni dei senatori 
Pierantoni, Cardiicci, Scano, Garelli e Vitelleschi — Approvazione -dePprimP dodici capitoli 
del bilancio, e successivamente del capitolo 13 sul quale parlano-il senatore-Podaró P.

e
Parenzo

il
Mirnstro ed il senatore Luzi — Riszdtato della rotazione segreta del bilancio degli af[arLest&ri,

La. seduta è aperta alle ore 2.30.
È presente il ministro della' pubblica istru-

zione. Intervengono pi-ù*ta-rdi il; ministro delle

urgenza, essendo imminente: bordine di chia^ 
mata della leva stessa.
• PRESIDENTE. Ha, facoltà di parlare-il ministro

poste e telegrafi e di grazia e giusti zia;- ; deiristrnzione pubblica.

Il senatore, GOLO^M AVSLLA dà;
lettura, del'processo verbale della tornata di-ieri 
il * quale - viene? approcato.

Goagedo;.

PRESIDENTE'. Il' senatore De Filpo chiede un 
Gongedo di dièci giorni per motivi di famiglia.

MARTINI, ministro dell'istrzizione-pzbbblica. A 
nome del mio collega ministro, dei lavori pub
blici, ho ronore di presentare ah Senato il di
segno di-legge : Concessione delle opere per la- 
bonifica di Burana, già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto al sigpor’ministro della

Se non vi
marina.della presentazioDe dehdisegno di legge-

intenderà acordato".
sono obbiezioni, questo congedo si pg} contingente della-leva-di- mare sui nati del

Presemt'àsiiémé' >di ild’E-- Sègge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi- 
bistro della marina.

ragghia, ministro della^ marina. Ho ronore di 
P^'esentare al Senato il di segno, di legge già àp- 
proyàtò dalla Camera, dei deputati, col quale è 
fl-ssato il contingente, della leva marittima sui.

1872, che sarà stampato e trasmesso agli uffici.
il signor'ministro prega il Senato' di-voler 

dichiarare'd’urgenza questo disegno-di legge.
Se non vi sono.obbiezioni, l’urgenza s’inten

derà accordata.
Do pure atto- al signor ministro dell’istrm 

zione pubblica della presentazione del disegno 
di legge: Con cessione delle opere per la boni-

bati del 1872 e prego di volerlo dicbiarare di agli uffici.
fica di Burana, e che sarà stampato e trasmesso-

j

tOi^cussion, f. Tip. del Senato,

L
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Vota
zione a scrutinio segreto del progetto di legge 
sullo stato di previsione della spesa del Mini; 
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1892-93.

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario. Corsi L.^ fa l’appello 

nominale).
Si lascieranno le urne aperte.

Seguito delia discussione del progetto ds_ legge : 
« Stato di previsione della spesa del BSinistero 
deli’ istruzione pubblica per l’esercizio Eaan- 
ziario » (W. S).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto di legge « Stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per l’esercizio finanziario 
1892-93».

Come il Senato rammenta, ieri fu. iniziata la 
dicussione generale. Ha ora facoltà di parlare 
il signor senatore Cremona.

Senatore CREMONA, relatore. A me corre l’ob
bligo di dire due parole in risposta ad una 
questione fattami dall’ illustre mio amico il se
natore Boccardo, che mi duole di non vedere 
presente.

Ieri, deplorando i gravi inconvenienti che per 
la disciplina universitaria vengono dall’ammis
sione all’università di giovani che non hanno 
ancora ottenuta la licenza liceale, io mi azzardai 
di fare una proposta, che del resto in sè non 
ha punto il merito della originalità; la pro
posta cioè di sostituire all’esame di licenza li
ceale l’esame di maturità.

Il mio amico Boccardo trovava in sè la pro
posta non indegna di essere presa in conside
razione; ma gli si affacciava uno scrupolo.

Se non che egli domandava: si può avere 
intera fiducia nelle Commissioni esaminatrici, 
cioè in quelle Commissioni che dovranno dare ' 
il giudizio della maturità dei giovani da licen
ziarsi dalla scuola secondaria?

E rivolgeva la domanda a me in particolare, 
e aggiungeva che, se questo scrupolo fosse ri
mosso non avrebbe avuto difficoltà ad aderire 
alla proposta.

Ora a me pare che lo scrupolo possa essere 
rimosso, se non forse nel preciso senso accen
nato dal senatore Boccardo, certamente sotto 
un altro aspetto che ora dirò.

Certo nessuno può garantire, a priori, la se
rietà 0, per dir meglio, una sufficiente seve
rità nei giudizi di qualsiasi Commissione esa
minatrice.

In tutti, i tempi e in tutti i paesi del mondo, 
ci sono stati, ci sono e ci saranno sempre esa
minatori severi ed esaminatori indulgenti.

È cosa vana il pretendere che un provvedi
mento legislativo qualsiasi prevenga gl’incon
venienti che.possono derivare da un’eccessiva 
indulgenza o da un’eccessiva severità.

Ma d’altra parte vediamo quali siano le per-
avventura, si teme unasono, dalle, quali, per

eccessiva .. indulgenza o un giudizio non del 
tutto coscienzioso.

Sono le stesse persone che giudicano nel 
presente esame di licenza, liceale.

Non si verrebbero a variare le persone in
caricate deU’esame, ma soltanto il metodo, la 
sintesi del giudizio finale.

Invece di far dipendere il licenziamento del 
giovane dal verdetto di sette od otto persone, 
si farebbe dipendere dal verdetto unico di un 
Consiglio composto di quelle medesime sette 
od otto persone.

Per conseguenza, io non so vedere la gra
vità di quello scrupolo.

D’altra parte io non ho tanta .diffidenza nel 
personale insegnante delle scuole secondarie, 
delle quali credo che si dubiti troppo.

Io so che da anni, anzi, da parecchi anni ad 
oggi, questo personale va continuamente mi
gliorando e va ricevendo sempre una nuova 
trasfusione di sangue; che dalle università, 
dalle,scuole di magistero, vanno uscendo gio
vani valorosi, i quali portano la loro opera 
modesta, oscura, e quindi tanto più meritoria, 
neH’insegnamento secondario.

Bisogna considerare che questi giovani pro
fessori fanno degli studi altrettanto gravi, più 
gravi ancora, più delicati, che non quelli che 
conducono alle professioni lucrose di avvocato, 
di medico, d’ingegnere.

Eppure questi giovani si accontentano di 
una posizione cosi modesta come quella di pro
fessore di ginnasio e di liceo; modestissima, 
sia perchè il paese forse non li tiene in suffi-
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sia soprattutto perchè Pur ricordando i pregi della scuola secon-
sono cosi mudestamente, per non dire povera
mente, retribuiti.

Ora io rivolgo preghiera all’ onorevole mio 
amico, senatore Boccardo, consideràudolo come 
presente, e a quelli che la pensassero come 
lui, di non volere aggravare la condizione di 
quegli insegnanti con dubbi che ne possono 
menomare l’autorità.

Sono già poco favoriti dalla fortuna per quello 
che ho detto ; se poi anche sospettiamo dej 
coscienzioso adempimento del loro dovere, io 
non so più dove andrà a finire il credito di 
queste scuole secondarie, dalle quali deve uscire 
la parte colta della nazione.

Per conseguenza io concludo col dichiarare 
che per parte mia mi sento assolutamente tran
quillo sull’opera degli esaminatori nei futuri 
(se ci saranno dati) esami di maturità, i quali 
esaminatori non saranno diversi da quelli che 
dànno ora. l’esame di licenza liceale ; e mi au
guro che la mia proposta possa trovare 1’ ap
poggio dell’onorevole ministro dell’ istruzione 
pubblica e quello del Parlamento, se sia il caso 
che il Parlamento venga consultato.

PRESIDENTE. L’onor. senatore Parenzo ha fa
coltà di parlare.

Senatore PARENZO. L’onor. senatore Lamper- 
tico, che mi dispiace di non veder presente, ier. 
trasse occasione delle poche cose che ho avuto 
l’onore di dire al Senato per fare uno splendido 
discorso in difesa degli studi classici e secon
dari; e sarebbe già per me ragione di conforto

darla ai suoi tempi, l’onor. Làmpertico non ri
sparmiava però le sue riserve e le sue censure 
alla scuoia secondaria dei tempi nostri I

Questo il sunto del discorso del senatore Lam- 
pertico, il quale, appunto perchè, come egli di-
ceva, prendeva le mosse dalie mie parole, e
perchè rispondeva alla invocazione dell’ideale
della democrazia, a cui aveva fatto appello io j

appariva ed era una confutazione al discorso 
mio.

Ora io tengo a dichiarare che sono ben lungi 
dal negare i benefici frutti della istruzione clas
sica, della istruzione secondaria. Ed io sono ben 
lungi dal ritenere che l’ideale d’un Governo 
democratico debba arrestarsi allo sviluppo del- 
L istruzione elementare.

Conviene davvero che mi sia espresso contro 
le mie convinzioni, per ritenere che io possa 
aver voluto sopprimère l’istruzione secondaria, 
disprezzarne i vantaggi o diminuirne l’impor
tanza !

I discorsi belli e buoni possono essere e sono 
il decoro delle assemblee in cui si pronunciano, 
ma le istituzioni di cotesto decoro poco profit
tano, se dagli eloquenti discorsi non derivi un 
frutto vero, reale e pratico per la soluzione delle 
più urgenti questioni. E ciò specialmente in
questi tempi in cui tanti gravi problemi bat-

l’avere colle mie parole cotesto discorso prò
vGcato

Nè avrei ragione di annoiare nuovamente il 
Senato, se il senatore Làmpertico, pur non di
cendolo apertamente, non avesse accennato a 
volere a quelle poche cose dare una risposta,
G se per far ciò non -mi vesse attribuito idee

tono alla porta.
Ora io non intendeva e non ho punto voluto 

ieri entrare a discutere sulla istruzione secon
daria e classica, nè sui benefici che da èssa 
possono derivare, intorno al che è facile dire 
ottime cose.

Il problema che io ho posto è questo : noi 
viviamo in uno Stato democratico, la cui esi
stenza importa lo sviluppo continuo delle idee 
liberali. La base di un Governo democratico 
come il nostro è l’educazione delle masse, èd

e concetti diversi da quelli che io hò avuto 
l’ihtenz'ione di esporre.

'Non credo, diceva l’onor. Làmpertico, che 
possa essère rideale del Governo democratico 
limitarsi allo sviluppo della istruzione elemen- 
tafe ; crédo sia debito suo incoraggiare l’istru- 
zione secondaria, e qui egli faceva appello alle 
sue memorie per dimos'tfarè come nella scuola 
sècóndaria si inàntenga vivo.ralito del pàdriot-' 
tìsnìo;

il primo grado di questa educazione 
nelle scuole elementari.

si svolge

Questa è dunque la prima e speciàle cura 
che deve assumère Io Stato.

L’ideale della democrazia non ho io posto in 
discussione. Esso d’altronde e un pò” difficile‘ a
definirsi in materia di istruzióne, pubblica
come in ogni altro ramo attinènte alle nostre
istituzioni. .

Codesto idealè ha in sè una necessaria e
■potente contradizióne che occórre risolvère. II
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Governo, infatti, della democrazia, vorrebbe 
dire il Governo dei migliori, ma d’altra parto 
quésto Governo dei migliori deve purtroppo 
essere scelto e costituito dal voto delle classi 
meno inteilìgenti. Ora l’equilibrio in questa 
formula del Governo dei migliori creato dalle

posto a questo modo è ben diverso da quello 
■che.il senatore'Lampertico rilevò, sol per fare 
l’apologià dell’istruzione secondaria classiGa.

Io credo anzi che molte delle difficoltà a to- 
gliere'le quali con tanto amore si lavora, per

‘ la riforma deìl’ìstruzìoùe secoiìdaria classica,
classi meno intelligenti voi non potrete raig-

'5 e

.giùngerlo che assai lentamen.t< elevando il
grado di educazione di quella massa popolare 
che siete costretti ad ammettere airurna e al
l’esercizio del potere.

Noi già proviamo purtroppo gli effetti .della 
poca coltura delle masse chiamate a dare il 
loro voto. Noi vediamo presentarci continua- 
mente come provvedimenti reclamati per il sol
lievo delle masse leggi mài concepite e'con
trarie ai sani e véri principi dell’economia 
pubblica ed alle sane e vere dottrine .della 
democrazia e della libertà.

E per rispondere a questi pretesi ' bisogni an
diamo creando una legislazione della quale 
in tempo nòn lontano dovremo sperimentare 

tristi effetti e che saremo chiamati a correg
gere e ad abolhe. È quindi interesse delle 
istituzioni e delle sane idee -che i’istruzione 
popolare si svolga, .si aiuti e diventi compito 
principale del Ministero della pubblica istruzione.

Questo è veramente ufi3cio di Stato e spe
cialmente ufficio di Stato nelle condizioni in cui { 
si trova il paese nostro.

Ora quando un paese ' a questi bisogni e 
questi doveri, 'e si trova di fronte alle stret-

■ per superare le quali combattevano ieri con 
eloquenti parole il senatore Cremona, il sena
tore Moleschott e il senatore Boccardo, trove
ranno più facile la soluzione il giorno in cui

-l’istruzioneéecondaria, quella stessa delle Uni
versità, sarà-a spèse di ehi la richiede.

Una delle ragioni per cui -ristruzione clas-
sica, seconìiaria e -uaiversit-arra, ad onta dei ine
riti egregi 'di un personale certamente-Iodevòl^.

j

ad onta dei progressi che ad opera di illustri
cu 1 to ri. della s ci enza ? ■pur mancando -dei mezzi
necessari nelle nostre Università, vanno facendo
le:seienze,.per cui l’Italia, nazione giovanissima

j

ha-pur .potuto prendere sèggio frale più civili 
nazioni, ad onta di tutto ciò, dico, non dà 4 
'frutti sperati, ed. ogni anno siamo qui ■•alimen
tare la scarsità di codesti frutti, dipende ap
punto da ciò : dalla grande facilità che nel no- 

■-stro paese. è data a tutte le classi di entrare
senza discernimento ? senza spésa, senza ‘Saeri
ficio, senza scelta delle attitudini nelle scuole 
secondarie, nelle Università. ,

Non vi ha famiglia di modesta fortuna0 cui

tezze finanziari^ in cui noi ci troviamo neces-
sariamente il pròblema cambia faccia, e non è 
più questione di provvedere a tutto. ciò che è
l’ideale in fatto d’istruzione pubblica ma è'vi. kz kz 1J, vz CA y xXl 

questione di provvedere soprattutto a ciò che'

non sorrida i’idea di veder.laureato un 'figliolo, 
■e penza studio delle sue attitudini, lo.si .eaceia 
^pei ginnasi-e per Ip Università, mendiGando.poi 

; dalla pietà degli insegnanti i,passaggi di olas-se 
in classe, spesso non meritati,tperchè perla 
povera famiglia un anno perduto rappresenta 
un enorme danno. Intanto questi giovani -che

è necessario.
E per ciò io, ben lungi dal dire che l’istru

zione secondaria, che .l’istruzione classica sia

sanno con- quanta facilità gli .studi si .percor-
rane, -poco studiano o troppo inetti->a studiare

■ un bagaglio inutile alla coltura di un paese, 
ed anzi apprezzandone il valore e rimportanza 
dissi che organizzata cosi com’è da noi, non

si trovano. '
Fate che coloro i quali vogliono .^avviarsi ’

com’è da noi.

al-le carriere paghino, l’inségnamen-to ;.fate.oh^ 
ogni scuola trovi melle tasse iimposte iLcem. Gom

» * ' — — 

rappresentando che uu. avviamento all’esercizio 
delle professioni,, dovesse eèjsere mantenuta e 
svòlta,,a spese ài coloro,ch/e di essa special-

penso delle spese che lo Stato -non h?a ^nessuna 
ragione di sostenere per es^e, e allora de-fa

mente profittano.
Io non disprezzava’.^ià/questa istruzione': sol-i 

tanto, definendone il carattere, "dicevo che' lai 
spesa doveva incnmb,«ère sopra chi ne traeva il- 
vantaggio. 'Óra q^hun vede che,il problemaì

i

Jfii.ig'lio.nqn manderanno i igipvani alle scuolO 
quando mancano- di .attitudine,o .fanno .difetto 
i mezzt.per'fapli ■'arrivare Ino .alla r fine .della 
Garrie-ra.

Infine'l’onor. Lampertico, che par.ye facésse 
qensura.a piò che io dicevo essere .il compitò
di uno Stato democratico ? ncm credo possa .ne-

i
1

%25e2%2596%25a0che.il
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.gare s.ia inappuntabile-massima di un Governo 
democratico ehe lo Stato, deb ha spendere i da
nari dei contribuenti per tutto ciò che interessa 
la cosa, .pubblica e non soltanto i privati inte
ressi.

Qra l’istruzione secondaria e quella 'delle
oivensit.à5 come .è da. noi ordinata, principai'
mente serve -a creare un numero infinito di 
professionisti, ser.ve cioè ad interessi privati, 
poiché nessun interesse pùbblico di coltura na
zionale è.legato-a.cotesto sviluppo ed aumento
della elas gp.ai ,dei pr.©fessionisti

’Se. si vuole conservato .un tanto numero .di 
Istituti .seGondari ed universitari si tragga.dal 
p.agamento di coloro a cui interessano de ri
sorse .per poterli mantenere, e non vadano .a 
detrimento del .bilancio dello Stato e,a dimi
nuzione..di quei.fondi, che devono essere desti
nati .alla, educazione delle masse, tanto neces- 
.saria e .tanto strettamente legata al nostro
ordinamento .poli,tieo, ed,alla-sola alta coltura
scientifica.

Questo è , stato il mio concetto, e per quanto 
io sia,stato /lieto che lo svolgimento di .esso 
abbia dato occasione al senatore Lampertico 

. di fare uno dei suoi brillanti discorsi, ho vo
luto però bene stabilire che porgere una occa-
sione non vuol .dire meritare una confutazione
e che, se egli era libero.di trarre roccasione 
dalle mie parole per dire,tutto ciò che credeva 
utile intorno all’istruzione secondaria, non do
vevasi ritenere il suo discorso una risposta a 
cose che. io non avevo punto dette in contrad-
dizione airassnnto suo

BKBSIDENTE. ;Ha facoltà di parlare ronorevole 
ministro, della istruzione pubblica.

' MMTINh ministro tdeWistruzione rpubRUea. Io
. .debbo -^mo'lti ringraziamenti ai signori senatori

i.qualppresero^partea questa discussione; non 
tanto-per.gl’in cor aggiamenti che alcunidi essi '
'Si, piacquero ’ dare al ministro, quanto,'.© ,più j

periglirutili .suggerimenti che tutti gli forni- 
l’ono. E forse il meglio sarebbe che, dopo tanta 
'^o^tìia di dottdna, no .mi restringessi ad. afier- 
Bare ,c0n ^schiettezza d’animo i che terrò conto 
^iiquehsuggerimenti nello .proposte, dr riforma, 

qu^ii.ho Jin , animo fdi ^nesentare .al Paria-
^onto . e^a edimpstrarevpiù.dardi xOoiffatti, di aver 
^fiQuuto<mna<4ale pr omessa,; .ma,‘■per ragioni 
^flr ad ■ intendO'W ? 'non -pò sso «astenerm i dal dare 
Alcune 'teevifdichiara^ioni.

no

L onorevole senatore Parenzo lamentò ieri
e la lagnanza ha ripetuto ora è poco, che 1 
.somme, le quali lo Stato destina all’istruzione

A

elementari istruzione di tutti, sieno di tronpo 
esigue, rispetto a quelle.che esso eroga per la 
istruzione superiore e mezzana, delle quali si 

oltanto la borghesia: e, se.non chiese, 
auguro che 1 istruzione jOlementare fosse avo-
,giova g

cata.allo Stato.
Qui, non a obbiettare ma a certificare

?

osservazioni .mi sembrano prima di tutto
portune.

due 
op-

Per quel che riflette le scuole secondarie, è 
da.dire che la massima, parte della borghesia 
provvede alfiistruzione dei propri figliuoli a pro
prie spese. Tanto e vero che dei 63,000 alunni
-cbe nel 1887 frequentarono i ginnasi e i licei

j

solamente 2500 frequentarono ginnasi e licei
.governativi. Inoltre, se per Tistruzione, elemen
tare lo Stato non dà che 7 milioni, è bensì vero 
che in Italia se ne spendono per essa oltre 50.

Ad .ogni modo io aono } in tesi astratta, d’ac"
cordo con ronorevole P.arenz-o ; credo con lui 
che robbìigo delio Stato moderno rispetto al
pubblico insegnamento sia .di esercitare la pro
pria azione sopra i due punti estremi ; airul-

■ fìj

timo gradino dove s’impartono le nozioni in-
dispensabili all’universale » e sulle alte cinie del 
sapere, dove il progresso scientifico di una na-
zione conferisce al .progresso della ci ri Ita
umana. E volentieri ammetto che-sarebbe utile, 
almeno temporaneamente, che lo Stato si sosti
tuisse ai Gomuni per quanto spetta airinsegna- 
mento elementare.

I comuni sono qualche volta negligenti, è
\vero; ma il .più spesso, onor. Parenzo,$ sono
impotenti. Sarebbe esso meno impotente lo Stato 
a fare quanto, ed è moltissimo, si richiederebbe 
affinchè l’istruzione elementare desse, i sfrutti
desiderati, se anche le .consacrasse una parte
di .ciò che esso .spende per Tistruzione secon
daria'e .superiore ?. Io non lo credo. Ben altre 
ingenti somme, occorrerebbe scrivere nel nostro 
bilancio a .conseguire ,un intento degno. Ad 
ogni modo, per quanto si spenda in-una scuola, 
la scuola, onGr.vParenzo, .sarà-sempre tale quale 
è il .maestro. {Benissimo'}. E i maestri li fa. lo 
Stato.

Li fa sempre quali dovrebbero essere? IMon
sempre,-va parer ^mio. vMa. può .farli altrimenti 
può/esso domandar loro' una maggiore prepa-
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razione didattica e pedagogica quando prepara 
ad essi così scarsi compensi? E date le stret
tezze finanziarie nelle quali si trova lo Stato e 
a cui l’onor. Parenzo accennava ora è poco, 
non sembra a lui che prima di discutere chi 
debba provvedere e soprainteiidere ai diversi 
ordini dell’insegnamento, che poi è un concetto 
puramente amministrativo, non ci sia da fare 
qualche cosa di più utile e di più urgente?

Non ci sia, per esempio, da esaminare se i 
nostri ordinamenti didattici corrispondano in 
tutto alle necessità dei tempi mutati? se la 
scuola elementare abbia un efficace comple
mento nella scuola tecnica? e se la scuola 
tecnica, che si propone di essere ad un tempo 
scuola pratica e scuola di cultura, corrisponda 
almeno ad uno di questi due fini? e posto che 
essa non corrisponda, come io penso, nè all’uno, 
nè all’altro, non vi sia altro istituto da sosti
tuirle ?

A me pare che tutto questo sia assai più ur
gente che il trattenersi a discutere di fini ideali, 
che nelle condizioni presenti dei paese ci è pur 
troppo impedito di conseguire.

Inoltre, l’onor. Parenzo mi consentirà che la 
floridezza economica ed intellettuale dì un paese 
non proviene dalla maggiore o minore diffusione 
dell’insegnamento elementare, ma proviene es
senzialmente dalle condizioni in cui si trovino 
l’insegnamento superiore e il mezzano e dai 
frutti che da essi si traggono.

L’onor. Parenzo disse anche cose assai gravi 
rispetto alle scuole secondarie, sia rispetto agli 
insegnanti, sia rispetto all’ordinamento didat
tico ^delle scuole stesse.

Rispetto agl’ insegnanti io non posso che 
unire le mie parole a quelle autorevolissime 
del senatore Cremona.

Degli insegnanti secondari si dice male troppo 
a torto. Ci fu un tempo, in cui nei nostri gin
nasi e nei nostri licei entravano a frotte uo
mini per altre guise benemeriti, ma certo -non 
idonei ad impartire l’insegnamento ; ma si 
tratta di 30 anni fa e da 30 anni quel perso
nale è andato via via scomparendo e se ne è 
sostituito uno più giovane, più colto, che io 
credo compia in massima parte egregiamente 
l’ufficio suo.

Voci. E vero, è vero.
M/IKTINI, ministro della pibloblica istruzione. 

Certo la scuola classica in Italia e' altrove è 

fra vagliata da parecchi mali, alcuni dei quali 
non si guariscono nè con una legge, nè con 
un decreto.

11 Thiers avvertiva sino da 50 anni fa che 
la scuola secondaria era minacciata da un po
deroso nemico : cioè dalla bramosia frettolosa 
d’arrivare all’esercizio delle professioni liberali 
senza le due condizioni, che fanno là prospe
rità meritata e durevole, il tempo e il lavoro.
Questo che era vero 50 anni fa in Francia, è
purtroppo vero oggi anche in Italia. Di qui-, 
sostituito al desiderio deirapprèndere la bra
mosia di strappare un diploma, come che sia, 
pur d’arrivare presto o all’università o ad ot
tenere abilità d’accedere agli esami per gli 
impieghi amministrativi. Una tale bramosia, 
che conduce al ginnasio e al liceo chi non do
vrebbe entrarvi, si sarebbe, credo io, potuta 
in qualche modo temperare : bisognava far più 
arduo l’accesso di quelle scuole : e noi lo ab
biamo ^vece facilitato, moltiplicando le scuole 
stesse, ponendone una per così dire ad ogni 
cantone, andando cioè precisamente per la 
strada opposta a quella che ci avrebbe giovato 
di percorrere.

Ora io credo che per rinvigorire la scuola 
classica sia necessario oltre ogni cosa sfollarla.

Noi abbiamo, e l’onor. Parenzo mi parve egli 
stesso vi accennasse, dimenticato uno dei ca
noni precipui della pedagogia, che la scuola.
cioè, deve restituire l’alunno alla classe sociale 
dalla quale l’ha tratto.

Credo che bisogni sfollàre la scuola secon
daria, sia diminuendo il numero degli istituti, 
sia aumentando e di non poco le tasse d’am
missione e di iscrizione. {Bene, benissimo).

Ad altri mali, per fortuna, il rimedio è più 
facile. L’onor. senatore Cremona si' lagnava , 
ieri che^giovani, i quali non hanno conseguito 
la licenza liceale, abbiano facoltà dal ministro 
(diciamo pure dai ministri, perchè il caso si 
ripete da parecchi anni), di entrare nelle Uni
versità.

Debbo dire che io non sono immune di pec
cato ; ma meno largo di alcuno tra i miei pre
decessori, ho già avvertito che rión consentirò 
quelle sessioni sfraordinarié, delle quali pur 
si lagnava' l’onor. Cremonà; e se con-sentii ché- 
entrasse airUnivérsità- ehi non aveva conse
guito là licènzadiceale, restrinsi fàle cohcessione 
a coloro che fallirono ih tinà • sola rùàterià, e
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purché non essenziale nelle discipline alle quali 
si propongono attendere negli istituti di istru
zione superiore.

Io spero che quella stessa indulgenza che ho. 
adoperato verso gli studenti, l’onor. senatore.
Cremona non la negherà a me, se voglia ri-
flettere che, la media dell’età dei licenziati in 
Italia è superiore a quella di pressoché tutti 
gli Stati d’Europa; che il corso liceale che da
noi è di otto anni, in Francia è di sette e che.
finalmente, è difficile chiudere le orecchie a
quel grido affannato dei padri di famiglia,, di 
cui si' fece eco ieri così eloquente in questa 
aula, l’onor. senatore Lampertico.

In vepità, chi ha cuore di imporre a un, gio
vane di 20 anni che faccia ancora un altro

smarrito il concetto che deve informarla, il 
quale non è tanto, secondo me, di fornire no
zioni positive, quanto di muovere gli intelletti 
di scaldare gli animi al desiderio della cultura.

Giova ricordare: quando la scuola classica 
sorse, essa non aveva che due intenti: educare 
sacerdoti e coronare ne’ rampolli di illustri ca
sate la educazione con qualche fioritura di let
tere umane. Dunque un po’ di latino; lo stesso 
studio della lingua nazionale era un pio desi
derio del Rollìn e de’ suoi tempi. A mano a 
mano che i tempi, si rinnovarono, che la scienza

so

viw X iiunovurono, cne la scienza
progredì, si volle rinfrescare la scuola con

anno di studi, che perda un anno nella sua 
carriera a, un giovane che si dirige, mettiamo.

correnti di modernità. E perciò si aggiunsero 
insegnarpenti, si allargarono programmi;
le circonvoluzioni cerebrali dell’alunno non si 
allargarono altrettanto.

ma

alla giurisprudenza, soltanto perchè gli mancò
un mezzo punto nel greco o nell’esame orale 
di matematica?

Io, francamente, questo, coraggio non rho. 
L’onor. senatore Cremona, dairesperienza sua
traeva bensì argomento di consiglio opportuno.
Suggeriva di sostituire la sanzione collettiva, 
che limasse, diciamo così, le asperità dei,^voti

*4

speciali; la sostituzione, in una parola, del di-
ploma di maturità alla licenza liceale.

Ed io, per quanto notevoli sieno le osser
vazioni fatte dal senatore Boccardo sopra, tale 
argomento, non mi perito ad affermare che 
concordo pienamente con l’onor. Cremona, e lo 
assicuro che per quanto è da me, provvederò
secondo egli desidera {Bene, bravo!} 

Ma avremo con questo pirnediato ad
cosa ?

Qg'hi

Io credo, o sigiveneri, che noi erriaino quando^ 
dimentichiamo nella scuola la legge della divi
sione del laypro ; credo^ che erriamo quando 
pretendiamo di insegnar tutto a tutti ; tanto .che 
gli scolari, vanno ormai, secondo la frase del 
poeta toscano : beccando zm po\ di tzUto - ossifib, 
"uulìa di màla. '

Noi abbiamo, diceva uno scienziato, recen-
mente confuso in iscuola due funzioni; la fuu;

Così perdemmo in profondità quanto imma
ginammo di guadagnare in estensione (Benis- 
simo}. Che ne è avvenuto? Che non abbiamo 
Svigorita la cultura, non abbiamo scaldato gli 
iuteiletti ; abbiamo invece pur troppo mortifi
cato le volontà. È inutile il negarlo : overwork, 
ùberbùrdzmg, surménage. sovraccarico, la cosa
ha da esìstere, poiché ad essere significata 
trovò oramai una parola in tutte le lingue del 
mondo. Noi, intanto che gli operai adulti e ro-
busti domandano ch.e il loro lavoro sia limitato 
ad otto ore, noi seguitiamò a fare studiare gli 
adolescenti otto, dieci e qualche volta dodici
ore al giorno! (Benissimo! vero!}. Dieci ore, 
dico, fra i lavori della scuola ed i còmpiti a 
casa.

Ingomma ci è posto dinanzi oggi questo
blema : non è possibile ricondurre 1

prò
a scuola

secondaria alla semplicità sua prima ed im
partirvi soltanto insegnanienti letterari
il corredo dì

senza
nozioni scientifiche ; dobbiamo

provvedere diminuendo la fatica intellettuale
e.le ore di studio, a serbare illesi la salute e
lo sviluppo fisico degli alunni ; siamo convinti 1 < • . XI . . . .
per l’esperimento fatto rispetto a certe disci'
pliue, per esempio il greco, chele ore di studio
che noi consacriamo,loro nella scuola classica 
non sono sufficienti ad apprenderlo. Così posto

zione del deglutire, colla funzione del digerire; il, problema non appare davvero di facile, ri
6 nelle nostre scuole, io ne, convengo, si de
glutisce mqltOj ma si digerisce poco (Bene,
^^(^vo !}

le, concordo coironor. Lampertico, in ciò : 
^Qmo che noi abbiam.o, nejla scuola secondaria.

5. riso
luzione.

Il senatore Moleschott proponeva, con molta 
larghezza, un sistema, che è in fondo il sistema 
del Bain, a cui fu suggerito dagli usi del suo '
pa,f^se.
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Nessuna m-atérfa- obbligatoria; tutte facolta
tive. Io-credo che- questo poesa farsi” appunto 
in Inghilterra', in- quelle High sckools- dove 
tuttó' rohbligo si-riduce-a-due materie: il' la
tino ed il greco. Afa come farlo qui?'

Pur tuttavia io credo' che' in” altre guise si 
possa^ aPdanno • porre 'riparo' e”si debba.

L’ònorevole‘ Cre-mona rimproverava al mini
stro, senza pur dirlo, di aver pensato che ci 
fossero nella scuola secondaria delle* matèrie 
essenziali e delle m-aterie’ non èssenziaìi a se- 
eondà'dèi corsi universitari cui l’alunno si di
rige.

La cultura, diceva; che-si acquista nel liceo, 
è tutta‘quanta necessaria* a tutti. Fino- affi un* 
certo punto sta bene e anch’io ne convengo; 
ma di là da un certo limite; per certi insegna- 
menti si ha proprio a dire'che essi sono indi
spensabili ? Il greco è veramente indispensabile ?' 
Questo greco che tutti dimenticano ?

Voci: No, no.
MARTINI, ministro dell’istruzione pzbbblica. Se 

il' greco fosse insegnato solamente a coloro che 
si dirigoiiG alle faceltà letterarie e cotestoro?

fossero dispensati dallo attendere ad altre parti 
deìrinsegnamento, ma non gioverebbe più al 
•paese- avere un minore numero di cultori del 
greco che veramente lo studiassero e lo appren
dessero, di quello che gli giovi un’ enorme 
schiera di migìiaia^ di giovani che studiano il 
greco assai superdeialmente e ló dimenticano il 
giorno dopo[Pena, bravo} ! . . .

Senatore CAKDUOOI. Allora anche il latino !
MARTINI, ministro delBisirnzione pubblica... 

No, onorevole Gard-ucci, io credo invece che se 
noi non obbligheremo tutti quanti gli alunni- 
liceali a' studiare il greco, noi consolideremo 
la scuola- classica; e se non lo' faremo ; vedremo
sicatenarsi fra 10 anni contro il latino Quella 
stessa- bufera che oggi si scatena contro ih 
greco-in tutti'gli Stati d’-Buropa (Bene, benis
simo}

Oltre a-ciò una^cos-a^ molto saggia, a mio cre
dere; diceva'ieri'l’onor. Lampertico : troppa filo
logia- nelle-scuole. Quéi* tali, dei quali parlava 
ieri il senatore Boccardó, e che pure impararono 
a leggere e a gustare e che anche oggi leggono 

. e ^gustano il loro Virgilio^ il loro Orazio, stu
diarono il latino’«sei anni. Noi oggi lo facciamo ' 
studiare otto ; ma è in -quest’aula alcuno molto 
autorevole, il quale ha frequenza nell scuole

classiche, ed è uno certà'mente dei lóro piu au
torevoli sorvegliatori, iPquale sa che- spesso’ in 
un liceo l’alunno pieno zeppo di nozióni gramma
ticali difficilmente giunge a intendere e- rara
mente a gustare gli autori classici. E di qui due 
danni : uno della cultura monca, uno per l’edu- 
cazione alla quale manca l’ausilio dèll’ammae- 
stramento della sapienza antica e del godimento 
che essa procaccia, quando è.vestita delle più 
splendide forme che siano state concesse al 
linguaggio umano {Bene.! bravo! benissimo!).

Afa; 0 signori, a tutto questo ió credo che 
non' si rimedia con programmi mutati d’ora in 
ora, nè con regolamenti che l’uno fa e l’altro 
disfa; instabilità che è essa stessa uno dei mag
giori danni dell’insegnamento.

Io credo che a tutto questo bisogna provve
dére con una legge; e mi propongo di presen- 

.tarla; credo che quella sarà occasione anche 
più opportuna a discutere di tutti questi argo- 

j ménti.
Non correte alle riforme; diceva ieri l’onore

vole senatore Boccardo. Afa queste riforme si 
, desideravano nei famosi cahiers degli Stati ge- 
.nerali. Sono dunque cento anni che si domìan- 
dano; e non mi pare che il mnoA^ere 
dopo cento anni possa chiamarsi

un passo
una corsa.

D’altra parte dacché si costituì il Regno 
d’Italia, si mutarono tutti gli ordinamenti am
ministrativi, i ' giùdiziarii, i militari ; gli scola
stici soltanto rimasero quali erano.

Io ripeto, mi propongo di presentare questa 
legge, e spero che non mi mancherà per essa 
nè la desiderata benevolenza nè rausiho sa
piente del Senato del Regno.

E sarà vanto, sarà fortuna di tutti,.se arri
veremo a rifare la scuola secondaria ispiratrice 
e custoditrice ad un tèmpo di quelli,alti ideali 
di cui parlava ieri con tanto' calde parole il 
senatoreParenzo; i quali sospinsero e finalmente- 
condussero i padri nostri a compiere la grande 
opera del nostro risorgimento. (Approvazioni 
generali}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Io' chiesi di parlare ieri^ 
quandò ancora non avevo avuto la fórtuna di 
ascoltare l’onorevole- ministro della pubblica 
istruzione. Stimai dover mio entrare in questo 
amplissimo dibattito, perchè avevo bisogno di 
prendere nota di un vivo progresso, che ifpen-
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siero della riforma degli studi ha fatto nel Go
verno e nell’anima del Senato.

Nei mesi di novembre e dicembre dell’anno
1886 ed anche nel gennaio del seguente
anno la nostra Assemblea s’intrattenne lungo 
tempo a discutere la riforma universitaria. 
Quella riforma universitaria, che Guido Bac
celli aveva bandita come un dovere della no-
stra vita nazionale'5 e che Agostino Depretis
aveva dichiarato essere un patto indispensa
bile per la sua presenza al Governo.

Quando il ministro Ceppino disdisse la pro
messa e ridusse a minimi termini il disegno 
di riforma, io ebbi a combattere una lotta do
lorosa, aspra e forte contro il detto ministro e 
contro il mio amico, il senatore Cremona, rela
tore condannato, ossia, obbligato a sostenere la 
miserrima legge.

In quella discussione, partendosi dal prin
cipio certissimo, che non vi possa essere buon 
insegnamento universitario, se la gioventù non 
sia stata ben preparata dall’ insegnamento 
medio, si discusse anche la sorte dell’insegna
mento secondario. Pensandosi, in pari tempo, 
che T insegnamento secondario riceve il suo 
vitale alimento da .quello primario, si ragionò 
di tutti gli stadi delia nostra legislazione sco
lastica.

Io mi contentavo di essere un solitario ; in-

politico, universitario, ho creduto mio dovere 
di associare la mia voce a quella più autorevole 
degli illustri rappresentanti delle scienze esatte 
e naturali, per appalesare la mia mente sul rior
dinamento dei tre stadi dell’ insegnamento na
zionale.

L’onorevole Parenzo propugnò la richiesta 
della democrazia, per cui si vorrebbe che la 
scuola elementare diventasse funzione di Stato. 
Veramente la frase è un po’ equivoca, che piut-
tosto si dovrebbe dire funzione di Goner'no^ per-

vece fui dichiarato un ribelle. Le mie opinioni j

che io confortavo con quanti vi erano di più 
autorevoli tra gli scrittori di pedagogia, con

che dentro lo Stato vi sono i comuni, le fami
glie, gl’individui, le associazioni, che hanno pur 
essi il diritto, anzi il dovere di concorrere allo 
sviluppo dell’insegnamento sociale.

Io non credo, e son d’accordo con l’onorevole 
ministro, che una legge, che facesse funzione 
di Stato l’insegnamento elementare, darebbe 
buoni risultamenti.

I difetti, i vizi della scuola elementare sono 
maggiori di quelli, che una legge di accentra
mento potrebbe correggere.

Noi dobbiamo ricordarci quel che eravamo, 
quello che abbiamo voluto essere. Noi avevamo 
nelTIialia divisa Tinsegnamento, ch’era il risul
tato della concordia del principato con ia Chiesa 
scritta nel Concilio di Trento. Salvo poche ini
ziative in Toscana, Lombardia e Piefnonte, vi
geva ancora quel sistema d’insegnamento pub
blico, che il Giusti aveva flagellato nella sua 
satira :

Tesempio delle altre nazioni, le 
non trovarono bontà.

mie opinioni

Più tardi fui relatore di un progetto di legge 
sopra la scuola normale della ginnastica e fui 
il primo a denunziare i danni del surménage 
intellectuel, che tradussi ih sopraccarico intel- 
lettucde. Addimandai la mens sana in corpore 
sano degli antichi nostri padri.Non ebbi seguaci.

Ieri invece dopo che il mio amico, Ton. mi
nistro Martini, il quale aveva in una circolare 
esposti alcuni principi di buona pedagogìa, gli 
stessi da me propugnati, parlò, io ascoltai gP 
elogi, gli osanna che andavano a lui e ne ebbi 
grande piacere, come vittoria comune.

Però gli oratori, e in parte lo stesso mìni-

Che buon prò facesse il verbo 
Insegnato a suon di nerbo 
Nelle scuole pubbliche;
Come insegnino i latini 
E che bravi cittadini 
Crescono in collegio; 
E che razza di cristiani 
Si diventi fra le mani 
Di un frate collerico : ^ilarità} 
Tutti noi, che grazie al cielo. 
Non siam più di primo pelo 
Diremo ai posteri !

stro j esposero alcune idee, che io non posso
9-ccettare. Trovandomi qui tra voi, uno dei pochi, 
che rappresentano l’insegnamento giuridico-

I^iscassioni, f. ^5.

Quanto a me la ricordo la ferula di un cat
tivo sacerdote congiunta alle vane pompe delle 
corone e -degli scettri di carta dorata degli im
peratori romani contro i cartaginesi {ilarità}. La 
reazionepolitica aveva ricondotto l’insegnamento 
proprio degli ordini religiosi e deirassolutismo. 
La soverchia immobilità della scuola, la man
canza di libertà, il deterioramento delle forza



J-

■j

Atti Parlamentari -- 250 — Senato del Pe^gno
PtiaiaBIK3te/U!a<Hgq

IzEGISLATURA X-Vdll — P SESSIONE 1892 —r. DISCUSSIONI — .TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1892

fisiche dei giovani : furono le tristi abitudini ere
ditate dal passato.

Il s'altarè, il vegètars,
Lo scherzare, ài -crescere, • •
Davano ombra ai cari frati, . . '
E potati, anzi domati. 
Gì rendevano ai parenti 
Mogi, grulli bd innocenti 
Come tante pecore.

Fu fortuna che questo insegnamento avesse, 
trovato molti ribelli.

Nel 1860, senza buone tradizioni, a questa 
cattiva pedagogia si volle rapidamente sosti
tuire l’insegnamento g-enerale elementare. La. 
legge, che in Piemonte aveva avuto già dieci 
0 dodici anni di applicazione, diventò in breve 
tempo la legge comune a tutti i paesi italiani. 
Mancavano i maestri e le maestre; s’im'provvi- 
sarono, come ce lo racconta il'Settembrini col 
pallottiere, cogli alfabeti dello Scavià, con tutti 
gli errori della fabbrica acceleratà d’insegnanti 
{risa}.

I comuni non comprendevano i vantaggi del- 
l’insegnamento •) mancavano i locali, le suppel
lettili: la scuola fu pOco stimata. Più tardi le 
formidabili vittorie della gente tedesca contro 
il popolo francese scossero la pubblica coscienza.
Si gridò che le scuole avevano preparate le ’ 
vittorie, e si volle l’insegnamento obbligatorio ;

j,

come se una legge di comando avesse potuto 
dare tutte le suppellettili necessarie, infondere 
la coscienza del dovere, accrescere il senti
mento nazionale, correggere gli-errori, colmare 
le lacune dell’insegnamento.

Scossi dagli stesasi avvéniménti, più tardi si 
volle anche la ginnastica educativa, la ginna
stica compensatrice obbligatoria.

La scuola ha dato poco buon profitto; ma
sarebbe ingiustizia .di volerne al cèto immenso 
di giovani, di vecchi, ‘Hi povere donzelle, che 
attende al pubbiico ■insegham'énto.

Il problema b vastissimo di fronte alla mi
seria, ai bisogni delle classi derelitte, ed alle 
condizioni di buona parte d’Italia, dove la 
zadria non ha affezionato il colono' alla 

mez- 
casa

colonica, non ragricoltore al suo padrone ; onde 
inutile riesce -l’insegnamento elementare. E per I
me<a parte-la mancanza del danaro., che ci*
OGcorre, credo che allora soltanto ;la scuola ele
mentare sarà .proficua in Italia quando potrà • 
essere preparata dall’asilo d’infanzia : asilo dhn- 1

I 

fanzia, che la carità dei privati, le assooiazioni, 
lo spirito filantropico.possono dare, che Io Stato 
e le'provincie. possono incoraggiare.

Per provvedere alla necessità dell’asilo 'dfin- 
fanzia manca a noi l’aiuto dei clero, il quale 
toglie con la sua azione spirituale alla educa
zione .civile molte somme., che i credenti la
sciano .per le assoluzioni dei loro peccati.

Salvo grandi virtù patriottiche e civili, che 
spesso ammiriamo.,, tra le quali, per esempio, 
vo’ ricordare lo stupendo maestoso ediflzio sco
lastico sorto in Giaveno per opera di un pio 
.gentiluomo, il eomm. Francesco Molines, che 
spese mezzo milione per fondare le scuole ele
mentari e professionali; salvo numerosi esempi 
di dotazioni fatte nelle grandi città da patriotti 
di antica virtù, che durante la loro vita, o col 
loro testamento danno alla carità, alla be
neficenza; guardate invece quanto danaro la 

I

paura del Meflstofele cattolico (ilarità} ritoglie 
alla vita pubblica.

Chi consulta la statistica, vede quanto sia 
utile i’Asilo d’infanzia. Ovunque sorse una di 
queste benedizioni, la mortalità dei fanciulli si 

’Q di molto diminuita. Quando la madre va al 
lavoro e la casa rimane abbandonata, FAsilo, - 
prima della scuola comunale, educa i fanciulli. 
Nella scuola elementare i migliori alunni edu
cati sono quelli, che vi giungono daH’Asilo.

Ma 'bisogna- ponderare che le scuole rurali 
non possono esser ordinate sul medesimo stam
po, 'con le medesime forme e coi medesimi re
gola menti delle scuole pubbliche di città.

L’idea di una legge eguale, Simmetrica con, 
relativi regolamenti, comune A tutta la nazione, 
la regola della simmetria e deli’aeoentramento 
.amministrativo, danno una scuola disadatta .ai 
bisogni, ai costumi.

Occorre la scuola rurale-ed agricola mista, 
che unisca i due sessi le che sia sempre afiì- 
-data .ad - una< maestrina. Deve ‘finire il triste 
esempio di uomini, che insegnan'o ai due sessi 1

Bisogna inoltre che ogni <buon ministro 'pensi 
alia-differenza, ; che esiste tra questo benedetto 
•suolo-d’ -Italia et climii nordici, tra lo sviluppo 
«precoce delle nostre genti e quello straniero-. 
Noi abbiamo nella legge»^sull’istruzioné Obbli
gatoria ordinato che a. nove anni il .fanciullo 
ottenga per esame il. proscioglimento dalla 
scuola;-E che.cosa volete che questo ragazzo ri
cordi dì quanto apprese nella scuola quando a ;
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, nove anni diventa un ■istrumento di lavoro 'per
ii padre, per la famiglia senza più ricevere 
cura alcuna int effettuai e? >

Set voi' vi f‘àt'e a domandare a quei ragazzi 
vagabondi, che non di rado le sere si vedono- 
su per'le pia-zze pubbliche, perchè non totrn-anoA 
a casa, vi daranno una risposta ■ molto' dolo
rosa'; essi casa non hanno. Feci sovente - sì do
lorosa inchiesta. L’un bimbo 'mi rispose ne’- si-' 
lenzi di una nette di estate:;- mia madre è là 
in piazza a vendere ih granturco bollito,-legumi 
e noci; un altro-: mio padre-attende a-fare il 
facchino sulla ferrovia. Fortunati quelli ehe

di’ciò che ■sanno, ovvero leggete ' una delle
lettere^ che scrivono alla mamma 0 alla fìdan- 
zata-, e vedrete a che cosa è servita la scuola

.elementare (Sensazione).
: E chi no'n conosce -le difficoltà, che i nostri 
reggimenti trovano a fare buGni sott’ufflciali ? 
Per questi fatti voi -vi persuaderete del lavoro 
poco produttivo della scuola. Ma oggi avviene 

i cosa- ancora più grave. Il popolo, prima neghit
toso, oggi comprende In bontà dell’asilo e dhffa 
scuola, e quindi ogni anno alia porta della ’

hanno un padre !
Altri mi risposero :

scuola- comunale si affollano le madri 
durvi 'i loro figliuoli.

per con-

noi •andiamo raccattando
i mozziconi. E perchè? La -mattina portiamo 
questi avanzi dalla bocca del fumatore; ai 'no
stri compagni più adulti in bottega e ne rice
viamo un sold'O' da recare- alla mamma (Sensa
zione).

' È qui a me daccanto Pasquale Viffarì, che nei 
suoi libri vi ha descritto che- cosa sia la miseria 
meridìonàìe, la mancanza di ogni ambiente di 
fàmiglia ediìcatriee, per la vita di- questi po
veri reietti.

Il Parlamento fece- una legislazione sopra il 
lavoro delle miniere, sulla -protezione dei fan
ciulli. Quando avrete ordinata la scuolà dura
tura sino ag'li 1'1 anni, e quanGlo i. fanciulli*, fatti 
buoni ©perai, troveranno nei grandi opiùci la 
continuazione della scuola,' quando avrete com-- 
battuto l’ozio e colmata la lacuna, che corre 

• dai 9 agli 1-1 a-nni, allora potrete avere buoni 
■cittadini ; allora a-vrete smesso dairanìmo delle 
plebi, del po-polo', -i tristi umo-ri, le iracondie', ehe 
la miseria fomenta, che-tristi demagoghi sobil-
lane.

F vorrei ehe Fonorevoile ministro-della pub-
' blica istruzione facesse la riprova dl-quelÌQ, -che 

i©' d'ieo^ ossia'che la scuola senza asilo,e> sino^ 
à nove anni poco frutto adduce,, rivolgendosi 
al ministro della guerra, perchè faccia comporre 
Wf speciale statistica. ...

, Quando si la Xa^seudo, cóme SI dice in lin-
guaggio inilitaré, ciqè, il fogti© matricolare del 
S'oldato, gli sii 'domanda:, sa^etC' -&oi‘ leggere e 

, ì .4 son© stato
■a-scuola. Il furiere' 0 Faiutante*maggiqre-scrive

■■'in, quel foglio matriGofere la e^gie-fisica'del
sóldató., e aggiunge<g sGrinefì''&. An-

Risulta che gli edifìci scolastici, cablivi per 
igiene, difettosi per lo spazio, mancanti d’aria, 
dì luce, spelonche talvolta umide, descritte esat
tamente dal nostro collega Guala in una Serie
di lettere : TLa scuola e la devuocrazia^ pin non
bastano e rovinano perfino la salute. Vi
malattie ehe si sviluppano nelle scuole

sono 
per

mancanza d’aria; vi sono contagi, la tigna ed 
altre malattie che i bambini si attaccano Fun 
l’altro; sono vere martiri -le maestre, che in 
una sola piccola camera debbono raccogliere 

ifìno a nove anni bambini, che formano le tre
claesi e che debbono in poche ore insegnare a
chi l’aifabeto, a chi il dettato e ad altri il si-
sterna decimale, e poi la grammatica, la sto
ria, e a quelli della terza classe la composizione, 
la geograna, persino i diritti dell’uomo, mentre 

.quelle povere infelici non sanno i diritti della 
donna (Sene):

Questa è in grandi linee, salvo le eccezioni,
la scuola nostra nella triste sua verità,
orpello.

senza

Voi non la vedrete bene questa scuola dai gabi
netti dei Ministeri, nelle grandi città, 0 se vo-
lete, nelle aspirazioni del vostro cuore'.

Perciò altro e più vasto è il problema della
rifor-ma, che sarebbe offuscato' da un nuovo

; accentramento e da- un maggior moto di- azione- 
cancelleresca, di azione ufficiale. Cor reggiamo i 
.difetti, ma non accettiamo le frasi e le teorie del 
'Patto di-Roma (Bene')-.

■ Dalla scuola elementare io passo- alla scuola 
secondaria. -

. Ben disse Fon or. ministro della pubblica 
; istruzione, a cui fecero cenno di adesione-con 
,la testa ì senatori Carducci e- Cremona,-ohe
oggi è di molto Gambiat© il personale dell’iase-

teepoha ffima^daFe-a^uestìsGld^ una-prova- .gnamento secondario^-Altra volta io dissi che*'

Ji

1

«■' ■ '1

'■ '"i
■ '(

; j

.. bi
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nel 1860 chiunque aveva fatto un sonetto alla 
libertà o in odio al Borbone otteneva una cat
tedra di liceo 0 di ginnasio, od almeno qualche 
posto di maestro nelle scuole elementari. Più 
tardi le scuole normali hanno dato buon se
menzaio di professori, che hanno pubblicati 
buoni libri, e che sono informati dei buoni pre
cetti di pedagogia, Anzi a questo proposito io 
ricordo di aver qui detto altra volta ehe mi di
spiaceva che l’insegnamento liceale non fosse 
rappresentato a Montecitorio, che non fosse 
rappresentato nel Consiglio Superiore della pub
blica istruzione. Ed è molto da misurare la 
parola che si scaglia contro una gioventù ga-

cerdotale debbono passare per galantuomini 
(Risa).

Sotto la forma dell’istituto paterno si composero 
collegi clericali, e l’onor. ministro ne può sapere 
qualche cosa. Si pensò persino di fondare una 
società commerciale con azioni per nascondere 
le scuole clericali tra i nostri insegnamenti.

La questione dei seminari la tratterò un’altra 
volta ; ma intanto, come mai dopo tanti anni 
sono risorti tutti per concessione di Ministeri? 
Io non l’ho potuto capire...

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Non 
li ho fatti risorgere io, e poi dipendono dal Mi-

gliarda, piena di vita, piena di abnegazione.'9
condannata a ripetere contireuamente quello 
che i programmi vogliono, a detrimento della 
gagliarda iniziativa dèi cuore e deH’anima.

È da correggere la libera parola quando per 
fiagellare le minoranze, a torto si ferisce tutto 
il ceto migliore della società, il ceto che deve 
provvedere, non solamente alla coltura gene
rale, ma a cosa maggiore, alla educazione 
nazionale {Bene}.

Però qui vengo ai due grandi problemi ; del 
sovraccarico intellettuale, della riduzione degli 
insegnamenti.

Spesso si osò dire che gli Istituti scolastici 
dei preti procedono meglio degli Istituti dello 
Stato. Non lo credo.,Anzi mi fa piacere che in 
una recente scrittura il Bonghi abbia messo il 
dito sulla piaga dei seminari. Perchè furono 
riaperti? Che insegnamento danno?

Non vi fidate, onorevoli ministri, di simi- 
glianti dichiarazioni di taluni genitori, i quali 
preferiscono spesso le scuole clericali per ra
gioni che io non voglio dire. Parentele di fa
miglia, necessità di rispettare lo zio cardinale 
0 lo zio canonico, antiche abitudini, mistiche

nistero di grazia e giustizia.
Senatore PIERANTONI. Comprendo : ma sono

stati i due Ministeri, che hanno fatto risorgere '
i seminari contro la legge delle guarentigie,
concedendo al clero il diritto airinsegnamento 
delle scienze laiche. Dunque non si può dire 
che il nostro insegnamento vada molto male
0 che ci sia l’insegnamento dei preti che 
debba raccomandare da noi.

liSl

L’onor. ministro ha detto : io voglio ridurre 
questa grande fiumana di popolo nuovo, che 
ambisce di salire in alto, con aumento delle 
tasse. Io credo la cosa perniciosa ; non accet
terei un aumento di tasse scolastiche.

- Egli ha parlato della necessità di ridurre gli' 
istituti d’istruzione secondaria, ed in verità di
pareggiamenti se ne sono fatti troppi ; ma a

credenze, tutti questi fenomeni sociali sono ma
gnificamente esplorati dal clero che fa quello
che vuole, ehe sa quello che prepara : cioè, di
sciplinare le falangi da guidare alle urne elet-
rorali, di preparare una reazione cattolica.

Se sapeste le furberie a che sono arrivati 
tali insegnanti! Io potrei presentare all’onore
vole ministro un Machiavelli, che i frati ed i
preti, vedendolo imposto come libro di testo
hanno fatto stampare mutilato. E sapete in quali 
punti? nei brani in cui, per esempio, si pt 
dei Borgia, i quali oggi innanzi alla storia

si parla
sa-

toccare il diritto acquisito ci vuole molto. Certo 
fu una falsa ambizione quella di molte città 
secondarie di voler l’istituto classico, perchè in 
materia di produzioni scientifiche ricorre la 
legge economica : che la quantità della produ
zione va a detrimento della buona qualità.

E poi, che cosa arreca un insegnamento di' 
coltura classica in un. paese, che non offre una 
buona per quanto piccola biblioteca, che non 
offre i giornali scientifici, gabinetti di lettura, 
e dove buona parte della vita sociale si restringe 
nel casino di conversazione a giocare il tre sette 
0 a fare maldicenza, ovvero a perder tempo 
aspettando appena i dispacci per sapere cosa si 
è fatto nella capitale {Bene).

Comprendendo, lo ripeto, che si possa andare 
adagio nel concedere nuovi pareggiamenti, re
puto perniciosa od almeno impossibile l’opera 
di distruggere quello che già è sorto.

Procedo avanti. La questione dell’esame di 
maturità io l’ho trattata in un discorso del 1886;
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ed allora dicevo che non s’erano imitate bene 
cose, che erano da imitare. Si vollero imitare 
dalla Germania il ginnasio, il liceo e tutti i me
todi d’insegnamento di quel forte paese.

Ma non si comprese che in Germania vi è 
resame di maturità non atomistico, che i pro
fessori tra di loro sono affiatati, che pensano 
al decoro, al progresso del loro Istituto e non 
fanno quello, che si fa da noi; lo esame per 
punti e frazioni di punti, onde spesso un gio
vane vede misurato il suo ingegno per punti j
mezzo punto e frazioni.

Il calcolo infinitesimale, l’aritmetica minima 
applicata sollevano il conflitto tra il professore 
di scienze naturali ed il professore di coltura
classica. Nessuno di essi limita, i compiti, che 
prescrive al discente; il giovane diventa stanco, 
sfiduciato, talché smette ogni ambizione di gara 
e non sogna più la scuola come promessa di 
titolo d’onore. Noi ne sappiamo qualche cosa; 
perfino il suicidio, questa malattia che invade 
gli uomini sfiduciati, si appalesò nella scuola. 
(Sensazione).

Ma perchè non imitate l’esempio dell’ Inghil
terra e di molti altri paesi, che vogliono l’esame 
di maturità corrispondente alle Facoltà univer
sitarie, talché chi non si mostra buon matema
tico, ma ha riportato la palma in altre materie, 
è dichiarato idoneo per le lettere e le scienze 
giuridiche.

Io proposi da lungo tempo che la licenza li
ceale fosse divisa in due ordini di esami ; ob
bligatori e facoltativi. Questi servirebbero per 
i migliori, gli altri per i più deboli d’intelli
genza. Come nel confronto delle persone fisiche.5

voi trovate l’uomo piccolo, l’uomo medio ed il 
grande, così ogni potenza d’ingegno ha una 
misura inferiore, una forza media ed una mas
sima.

Se voi arriverete a creare questa carta d’ido- 
. ueità, disposta per l’accesso alle Facoltà uni

versitarie, voi avrete contentato il giusto de
siderio dell’onor. Cremona, il quale vuole i 
giovani per gli studi delle matematiche ben 
preparati in aritmetica, in algebra, in geome
tria; come noi vogliamo giovani che sappiano 
chi era il padre di Vittorio Emanuele, come la 
Casa di Savoia ebbe signoria in Italia, fiovani, 
che ci parleranno ad un tempo dei Greci, dei
Romani, degl’Indiani e anche del medio evo 

ma che non diranno che nel liceo non ebbero 
tempo di studiare la storia moderna (Bene).

Noi comprendiamo che il greco debba essere 
obbligatorio per coloro che vogliono coltivare 
le umane lettere e debbono essere i seguaci 
di Esculapio. Crediamo che sarebbe meglio in 
Roma che i giuristi venissero provvisti di 
maggiore studio del latino qui in Roma, dove 
sarebbe un’infamia il non saper leggere il di
ritto romano.

Se il cervello del giovane potesse tutto com
prendere, io direi; sta bene. Rimanga inalte
rato il greco. Ma quando la fisiologia, la bio
logia dimostrano che è impossibile che un gio
vane metta nel cervello tutto ciò che 10 o 12 
professori insegnano, allora ha ragione l’onore
vole ministro della pubblica istruzione quando 
a me ha fatto tornare ^a mente le massime dei 
Montaigne e Locke e quello che più tardi scrisse 
Jules Simon; che fu un’educazione omicida 
quella che abbiamo data ai giovani, tenendoli 
immobili nelle scuole a lavorare soltanto di 
memoria. Riprovati dai loro maestri, costretti 
nell’ottobre di ripetere l’esame in cui caddero 
a luglio, facendo cioè quello che sopra i nostri 
cervelli non fecero, a dire la verità, la tirannia 
ecclesiastica e la po-litica (Bene).

Su questo obbietto io addussi l’autorità del 
Matteucci, e quella dei conte di Gavour, eie altre 
di numerosi sapienti e legislatori.

Il Matteucci scrisse : « Il vero progresso di
una scienza qualunque non istà nella moltipli
cazione dei fatti, nè nelle cognizioni svariate, 9
quanto nel servirsi di questi materiali per ri
salire alle leggi, ai principi della scienza, ed è 
appunto nelle leggi, nelle teorie, nei principi 
della scienza che l’insegnamento universitario 
vuol essere fondato ».

Per correggere il sopraccarico intellettuale il 
celebre professore volle distinguere nelle Univer
sità le cattedre, che diceva normali dai corsi 
di complemento.

Il conte di Cavour quando viaggiando si pre
parava ad essere il grande uomo di Stato che 
il mondo civile ricorda, e visitava le Università 
delle genti straniere, scriveva alla sua cugina 
la signora De Sellon :

?

« Chi voglia acquistarsi un nome e levarsi 
al disopra dei mediocri non debbe attendere a 
molte cose ed applicare le sue facoltà a troppi 
oggetti. I raggi del sole riuniti ad una lente
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abbruciano anche il legno, mentre se si spar
pagliano qua e là* non producono effetto ».

Io ricordai le massime deirantica pedagogia; 
Plurilìbs intentità minor est ad singola .sensus. 
Gridai con Seneca ; Sekolae non ritae disolmus.
perchè gli orari j i numerosi corsi obbligatori
tolsero ogni tempo agli esercizi ginnastici, alla 
musica, alle arti belle.

In Francia, in Germania si comprese che' il 
cervello medio di uno studente non possa in 
una definita durata di tempo mettere nel suo 
capo tutto quello che può parere bello in astratto 
di farvi entrare, e sopra di cui si vuole, chia
marlo a-dare saggio di sè. Si commise'Perrore 
d’introdurre come obbligatori tutti i corsi, 
disse il Bonghi, che si leggono nei calendari 
germanici

Ed io ripeto una seconda- volta le seguenti- 
parole di Francesco De Sanctis su tale proposito ;

. •«' Entriamo nelle nostre scuole. La facciata 
è magnifica; è l’enciclopedia; là dentro sta 
tutto lo scibile, ma ridotto in pillole, a mecòa- 
nizzate domande e risposte ; più vasto è roriz- 
zonte, meno profondi sono gli studi » ; appunto 
perchè vogliamo abbracciar troppo, rimaniamo, 
nel campo di un moto idèale, cioè a dire del- 
l’indeterminato, del superficiale, del provvisorio^ 
del luogo comune, dei mezzi giudizi, niente pos
siamo approfondire, niente assimilarci e far 
cosa nostra. Siamo troppo incalzati e distratti 
da tanta moltiplicità e varietà ».

-E qui mi permetta il Senato ch’io parli della 
quistione del greco, come materia che deve 
discaricare l’intelletto degli studenti.

Io proposi che il greco obbligatorio per un- 
anno fosse ridotto facoltativo.. I difensori della 
tradizione, io* dicevo, credono che due classi-di 
'giovani debbano attendere all’insegnamentG del 
greco; quelli che aspirano all’insegnamento e

uffici delle gallerie-e delle biblioteche. Nbn-fate, 
io dicevo, che un buon grecista- debba sperare 
tutto ah pin- di avere- nomina di’ professore di
liceo, e pochi a' sperare ad' essere- insegnanti 
universitari.

L’Italia possiede una quantità, di gabinetti, di’ 
musei dove i'medagdiori sono in gran parte-tra--- 
seurati, abbiamo una quantità di monumenti 
della civiltà italo-greca, che non, sono bene cu? 
stoditi,., Ebbene faccia il Governo di questi gio?. 
vani grecisti, magari mandandone alcuni ad’ 
Atene, il semenzaio de’ direttori e soprainten- 
denti delle nostre grandi- colle;^'io,ni artistiche 
ed. arGheologiche. E- qui non, si confonda hin- 
segnamento della lingua greca con. l’insegna? 
mento classico,; cose bene distinte-. Qra che. si 
inapone Io studio della, lingua-, non vi ha-tempo
nilo studio della letteratura.,

Moltissimi4ra di noi. hanno’classica coltura,
ma. non si. prendono il fastidio di fare essi, stessi 
i traduttori. Certamente noi leggiamo- e. leg
gemmo i grandi scrittori, della, Grecia, nei mi
gliori traduttori. Dunque non è che noi non

I

I

quelli che sono ricchi. Per avere pochi ) ma-
buoni, insegnanti, non* è giusto di Gondannare 
il maggior numero ad una grande perdita di 
tempo^; invece bisogna studiare il modo di in
dovinare la vocazione' agli studi classici e rem 
dere vantaggiosa la. condizione di coloro che li- 
coltivano. Nel primo anno del- liceo il greco sia 
obbligatorio e in esso sia cura' del professore’, 
dì ricercare hattitudi ne mentalo de’ pochi al dif
fìcile studio, lì Governo può.fàpe- una cernita dii 
buoni giovani, creare per* essi unaoarriera scien?, 
tifica, per lo studio delltarcheologia,- per- giù.

vogliamo la. coltura classica; non crediamo in
vece che si debba comandare al giovane l’ob
bligo di conoscere la iingua''’greca, mentre la, 
coltura classica, si può attingere col lum.e della, 
storia e da valenti maestri sopra le migliori- 
traduzioni.

NeirUniversità lo studente di matematica la- ’ 
menta il tempo perduto nello studio della lin
gua greca, e non pensa più ai brani di Seno- 
fonte, di Platone e di Demostene ; lo studente 
di medicina cerche.rà la tecnologia della pa
rola, e saprà servirsi -della lingua greca nel
l’arte sua. Ma che giova imporre a tutti i giovani 
lo studio di una lingua morta, che. non si ha 
il tempo di conoscere a fondo e che tutti dir 
menticano. E la coltura chassica'è fórse riposta 
nel saper leggere una pagina di greco sul 
testo ? Che giova imporre uno studio, che dà 
questi risuttamenti Io- scrissi neh libro Ylmse-
gna-mento nazionale: « Ghi esce dal liceo sa
appena leggere a stento una" pagina dì' greco :
egli avrà' letto un cantico di' ©mero

? una scena,
di Sofocle,‘ una' breve narrazione* di Senofónte,

'9

ma- queste mutilazioni nom bastano- a dare una*
idèa nè' di- Omero', nè di' Sheratè, nè dì Seno-
fonte; Tanto, dice ih Èrary, che ha trattato 
sapientemente' la- questióne; varrebbe studiare' ' 
la- foresta ih un boschetto*, P'Oóeano' in- una*'

)
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rada, le |'Alpi in una collina. Che cosa diven
tano l’ epopea -senza ispirazioni, il dramma 
senza peripezie,, la rstoria senza lo sguardo 
-generale, la filosofia senza il sistema? » {Bene).

.Quindi non abbasso^Seno'fonte.,'tna viva Seno- 
fonte, se togliendola inutile fatica dello studio 
della lingua, il pensiero .artistico e .filosofico 
grecO' Sarà meglio-insegnato. Il tempo ritolto dal 
greco sarà usatola benefizio della lingua latina 
e degli studi della storia^ Il tempo triste, che 
si perde studiando la grammatica, la morfolo
gia, i logaritmi sarà reso allo studio delia lin
gua di Roma antica. Cosi io intendo da padre 
di famiglia, da uomo che tra due anni potrà 
celebrare le nozze d’argento con l’Università, 
la soluzione del problema. La vanità dello stu
dio della lingua greca ha per correlazione la 
deficienza della coltura classica, la semi-igno
ranza del latino.

Bisogna invece approfondire meglio la storia 
dell’arte,, la storia della letteratura nella storia 
politica greca. .Sono quindi lieto che della ri
forma del greco si sia persuaso L onorevole, 
ministro.

Ed ora dirò delle Università, perchè vegga 
l’onor. ministro come egli mi avrebbe trovato 
suo alleato sin dal 1886.

Le Università 1 L’onor. mio amico Parenzo 
le disse istituti, nei quali si .provvede soltanto 
agli interessi della borghesia ed a quelli pri
vati. Le Università hanno un duplice ufficio : 
debbono preparare alle professioni, e tenere 
vivi quegli ideali, i quali sono la forza di una 
nazione, svolgere ed an-mentare il .patrimonio 
scientifico ed artistico dei popoli.

Le Università professionali sono indispensa
bili,, necessar-ie, sino -a quando lo.Stato non pro
clamerà la libertà delle professioni. Dette Uni
versità -sono il semenzaio dei magistrati, dei 
buoni .notai, dei segretari comunali, degli uffi
ciali pubblici. Io posso dire che il Senato usci 
dalie Università essendo composto di alte di
gnità.

JLprovvedere alla coltura di tutte le m.agi- 
strature dello'Stato.sarà detto servizio o inte
resse privato? {Bene). Lo stesso ordine degli 
avvocati non .serve ad'un munus ,pibbliczbm? 
. ’Ma oltre-d i provvedere alla selezione continua, 

, politica degli nffiziali pubblici degli architetti,9

fio’ medici ed ingegneri., le Università debbono 
ossere il cehveìlo pensante ed'operante della pa

tria {Bene). In questo ufficio-è vero quello che 
disse l’on. ministro ; che una nazione non può 
dare 20 grandi uomini per ciascuno insegna
mento.

Sotto le antiche signorie, le -Università ca
stigate dal clericalismo, che trionfò sotto il 
regime paterno, durante l’alleanza del sacer
dozio e del principato, rimasero quasi estranee 
ai moti nella vita nazionale. Il dispotismo po
litico voleva sudditi non cittadini j e quindi 
Giannone, Muratori, Filangieri Beccarla, e nel 
secolo nostro Manzoni, Niecolini, Giusti, Botta, 
Colletta, Troya, Balbo, Gioberti, Rosmini ed 
altri magnanime intelligenze non furono lume 
ed ornamento delle Università? Alcuni principi 
potettero .proteggere l’aumento degli studi di 
.scienze naturali ed esatte, perchè esse operano 
soprattutto .intorno i mezzi tecnici dello Stato e 
-della società, ma condannarono ostinatamente 
la.filosofia non ortodo-ssa, -le scienze politiche, j
fatte arcana ieenperii. L’.astronomia produsse 
l’arte nautica, che agevola i commerci, la chi
mica, la fisica, la meccanica e le altre scienze 
matematiche, trasformarono grandemente gli 
armamenti e la--scienza della guerra e servono 
.ad oppressori e ad oppressi.

Queste scienze applicate ci hanno dato le 
macchine., i bastimenti a vapore,, de strade fer
rate, i fucili ed -i caunoai, che li accettò per
sino il turco {Ilarità).

I principi assoluti sono indifFerenti intorno al 
modo, onde si misura la veloci.tà della luce ,e 
le vibrazioni del suono ; sono indifierenti quanto 
ai calcoli astronomici sulla lontananza degli 
altri e l’analisi chimica dell’acqua e della luce.

Ma la riforma degli studi filosofici e.giuri- 
dico-politici dipende dalla mutazione della forma 
di governo. Perciò grinsegnamennti di diritto 
privato .e pubblico furono aumentati airau-rora 
delle libertà, politiche. Dopo la riforma iniziata 
da Cesare Alfieri, ricordo quel che fece una 
Commissione presieduta da Federico - Sclopis ; 
propose la riforma dogli studi giuridici,.e furono 
aggiunte quattro cattedre alle otto esistenti : la 
storia del diritto italiano, i principi razionali 
del diritto, la teoria delle prove e la medicina 
legale.

Al corso complessivo furono poi aggiunti il-di
ritto .pubblico e internazionale, il -diritto am
ministrativo .e Veconomia colitica. Più tardi -il 
diritti internazionale fu separato dal .'diritto
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pubblico costituzionale, e la legge Casati con 
quattordici insegnamenti dati da eccellenti, vo
lenterosi professori, da sapienti cittadini fu il più 
vasto ordinamento universitario a fronte della 
Germania, della Francia, dell’Inghilterra e del 
Belgio.

Più tardi ministri che, guidati dall’idea di 
far bene, fecero quel che si disse del cardinale 
Salimbene :

« Qui giace il cardinale Salimbene
che il bene fece male e il male fece bene » (IZarzVóì)

furono moltiplicati gli insegnamenti, senza
legge, per favore, producendosi il sopracca
rico intellettuale, che dal ginnasio al liceo 
oppresse la vita delle Università. Per questi 
sciagurati regolamenti gli insegnamenti, che 
sino al 1885 erano stati 14, diventarono 21. E 
mentre il cervello umano è lo stesso, e mentre 
gli anni scolastici rimasero gli stessi, si ebbe 
un insegnamento confuso, sfrondato, amplissimo
contro la buona legge della divisione del lavoro

3

e si rese vero quello, che alla fine ripetè il se
natore Lampertico : s’insegna di troppo^ onde 
non Pè tempo ad apprendere. Io comprendo le 
cattedre di perfezionamento, gl’insegnamenti 
complementari per i pochi spiriti eletti, che 
ricchi 0 ambiziosi si vogliano apparecchiare 
alla vita politica, ovvero per i chiamati a con-
tinuare il pubblico insegnamento. Ma chi non
comprende che giovani i quali si debbano
rassegnare ad essere pretori, notai, avvocati e
magistrati di prima istanza da Nicosia a Cuneo, 
da Portomaurizio a Taranto, che questi giovani, 
mentre non aneora non imparano bene il diritto
amministrativo, mentre non hanno ancora buone
idee di economia politica, non possano ap
prendere e darne esame obbligatorio la scienza
della finanza, la scienza delVamministrazione.
Questa è confusione tale che non vi ha parola 
■a condannarla. E quali prove scientifiche offri
rono i nuovi insegnanti ?

Uno dei grandi errori dei nostri insegna- 
menti universitari fu quello di volerli dividere 
e suddividere, senza capire che alla mente dei 
giovani meglio della minuta analisi convengono 
le buone fondamenta di insegnamenti compren- 
swi. Come nelle scienze naturali si vollero va
rie specie di anatomie, nella chimica divisione
m organica e disorganica, e l’anatomia de
scrittiva fu separata dalla generale, così sor-

sero sopra l’economia politica e il diritto am
ministrativo altre scienze politiche, la scienza 
dell’ amministrazione a della finanza. '

L’onor. ministro, che ha molto coraggio ci
vile, pensa di volere studiare Taboiizione di 
alcune Università, vuole andare a ritroso di. ciò 
che si fece nel 1886 quando con alcune leggi 
separate s’infranse la distinzione fra le Uni
versità di primo e le altre di secondo ordine.

Io spero che egli possa riuscire in questo 
intento e che possa trovare una maggioranza 
politica sopra simigliante legge. Io non lo credo. 
Ho addimostrata la necessità delle Università 
professionali. Però vi è un' lavoro possibile, do
veroso, quello di restituire l’impero alla legge 
violata dai regolamenti.

L’onor. Cremona ha parlato degli uditori, 
ma se questi uditori vengono alTUniversità, 
vengono perchè hanno da venirvi. Altra cosa 
è la iscrizione delTuditore, che non ancora ha ' 
compiuto gli esami obbligatori della licenza 
liceale. Per me, melo perdoni Teminente uomo 
ed amico, ho sempre rispettata la distinzione 
tra le scienze esatte e le scienze politiche, che 
possono ricevere diverse sanzioni scolastiche; 
penso che l’Università, come diceva Jacopo 
Grimm, debba essere simile alla chiesa e al 
teatro, aperta a tutti {Bene!}. E non ho la paura 
delle possibili mancanze dì disciplina. Non cre
diate che i nostri giovani siano tanto indisci
plinati ; quando i professori sanno farsi ben
volere, quando si occupano de’ giovani sono
ascoltati; ottengono'la disciplina e il rispetto. 
E si ricordi che ogni Università ha il suo giorno 
di agitazione, come un bel cielo può avere
un’acquazzone.
. ■ Lodo però il presente ministro della pubblica
istruzione, che preventivamente avverti che
egli non avrebbe fatto concessioni di un pe
riodo straordinario di esami durante l’anno, 
perchè la legge dice che due sono le sessioni

e

di esami, e questa non e materia di arbitrio mi
nisteriale.

Che cosa esce dall’università? - disse l’onor.
Parenzo. - Distinguiamo. Dall’ Università esce
1 esame indulgente peri giovani troppo oppressi 
da insegnamenti,’ma chiunque parlasse contro 
la classe dei professori universitari, avrebbe
torto, sarebbe ingiusto.

I nostri professori, senza essere aiutati, ma 
per opera propria, stampano, pubblicano opere.
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che sono lodate dagli“'Sttànierì-; si fanno'onore 
in tutti i congrèssi scientidci èd .àtteiidono alla 
nobile gara degli studi con' una rimunerazione, 
che il solo bilancio italiano-serba tanto avaro pel 
ceto dell’intelligenza e delia* coltura-nazionale.

lo termino 'speranflo che i’onor. ministro 
delia pubblica istruzione terrà conto di queste 
mie opinioni, che tanto 'si accòstanò alle' sue.
e che io gli rassegnai facenclógli dóno del'mió
libro Sull’insegname'dto nazionale, hon appena 
fu assunto al governo della scienza. Ma aspet
tando lo studio delle sue biforme, gli consiglio 
che prima di aspirare a dare il nome ad una 
legge nuova pensi di salvare la legge esistente 
dai favorì, dagli ambagi e dalle violazioni com
messe per regolamenti; Ed ailora 'delle due 
runa: o egli potrà, vincitore, piantare la ban
diera della riforma sUlle scuole, e Sarà bene
merito della patria, o quando anche dovesse 
lasciare il potere senza il conquisto delle ri
forme, per aver ricondótto l’impero della legge 
nelle Università avrà meritato titoli di bene
merenza nella storia della nostra vita parla
mentare. Gon questi auguri termino il mio 
dire. (Bene!)

PRESIÙBKTg. L’onor. senatore Carducci ha fa
coltà di parlare.

Senatore CARDUCCI.'Io àvevó chiesto facoltà 
di parlare sotto rimpressione non dirò di giu
dizi, ma di notizie menò esatte e di fatti non 
intieri, che si affermarono nei discorsi elo
quenti tenuti nell’ultima seduta. A coteste af- 

.fermazionì io intendeva recare un módestó cor
rettivo, solo per la conoscenza ehe ho delle 
scuole secondarie e per lè relazioni più imme
diate e intime che ho avute ed ho con inse
gnanti di quelle scuole.

' Ma oramai le mie paróle sono inutili dòpo 
il giudizio cosi autorévole e fiducioso del sena
tore Cremona sul valore e sull’efficacia deirin- 
segnamento nelle scuole secondarie del Regno ; 
dòpo le notizie così esatte e così' confortevòli, 
che i’onorevóle signor ministro ha dato dei 
progredimenti ogni giorno più notevoli in esse 
scuole; .e rinuncièrei del tutto a parlare'se non 
fosse il dèsiderio di dare, alcuni schiarimenti 
al Senato e signifieàrè alcuni‘Voti airGnorevoIe 
ministro.

Una delle còse che più amara è suonata al' 
mio cuore, ■'specialmente intesa'in questo alto ;quèi degni insegnanti'che da tanti .anni lavo
Consesso, è, che eittadini egregi per servigi 

resi alla patria e per amore di libertà, prefe
riscano mandare i loro figli alle scuole nemiche 
dello Stato, quasiehè esse impartiscano migliòre 
la educazione e la istruzione. In vero le cifre 
che rono'réVole ministrò ci'ha partecipate ulti
mamente recano a 20 mila gli iscritti nelle scuole 
pubbliche e a 40 mila, se inai non ricordo, i 
provenienti dalVistruzioné privata' o paterna o 
come meglio si chiami ; è mi dannò la deside
rata occasione a chiarire subito l’origine e la 
materia massima del male che fu deplorato per 
più di venti anni nelle relazioni della Giunta 
sopra le licenze liceali.

Ora, per grandissima parte, quel male, quel 
marcio, tùtti i frutti secchi erano della istru
zione privata,- della istruzione patèrna, a cui 
certi buoni italiani trovano bene di commettere 
i loro figli. E fu un màiinteso del paese recare 
alle scuole pùbbliche gli sconfortanti giudizi che 
agli egregi uomini delia Giunta erano imposti 
dalla tristissima produzione, per la maggior 
parte dell’insegnaménto privato. '

Del resto non vorrei negare che le relazioni 
della Giunta, a cui ebbi ronore di appartenere, 
qualche volta non eccedessèro almeno a caricare 
il colorito. Uomini di gran dottrina, filologi in
signi, avvezzi ari’iasegnamento superiore, met
teteli a rivedere migliaia di temi e a rivedere 
le revisioni di quei temi, non è fuor di natura 
se qualche volta perdessero pazienza. Il discre
dito, per un esempio, all’inségnamento del 
greco, temo si accrescesse dal provvedimento 
di dar pubblicità agli errori notati nelle corre
zioni dei temi greci. Dio mio ! erano errori ! 
erano forse difetti dì finezza nel sentimento 
della sintassi provenienti forse da mètodi, da 
trattati, da sistemi diversi. Notarli era bene, 
ma forse era meglio farlo privatamènte.

Buttate in pubblico cóteste note, dove scar
sissime erano poi le lodi del bene, i soliti padri 
e i giornalisti se ne impadrònirono. A che prò - 
tribunèggiarono - mandare i figliuoli a perdere 

' cinque anni nel greco, dà che non lo sanno 
neanche i maestri ?

Ma non divaghiamo. Io faccio plauso ai no
bili intendim*enti, agli ottimi propositi che, 
rispetto all’istruzione secondaria, ho sentito
oggi enunciare dall’onor. ministro: e più faccio 
voti che siano presto recati in effetto. Possano 

rano come martiri e sonò pagati come... non

discussioni f. so.
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oso esprimere il termine del paragone... ballot
tati irrisoriamente di promessa in promessa, e 
per giunta tenuti in sì mediocre concetto dai 
più; possano una buona volta veder rialzate le 
loro sorti, possano sentirsi tenuti dalla nazione 
nel concetto che meritano. Se ciò non avverrà, 
e presto, sarà incagliato pure quel certo pro
gresso che oggi nelle scuole è certamente, verrà 
a raffreddarsi la flducia che molti, io avanti 
tutti, ora hanno in un fulgido avvenire della 
scuola e della coltura italiana. Perchè, in fine, 
pretendere che giovani uscendo dopo tante 
spese dall’università, a vent’anni debbano es
sere pronti a spendere la loro gioventù a divul
gare fra gente svogliata le letterature di Omero, 
Virgilio, Dante, a insegnare la storia universale 
compresa la geografia, e la filosofia, e tutta la 
matematica, e tutta la fisica, e, di più, tutto 
che piaccia aggiungere a un ministro di buona 
volontà; e ciò con la speranza d’arrivare quando

Contro il greco, povera letteratura repubbli
cana... che volete, onorevoli signori?... È un 
plebiscito che sale dal basso e scende daH’altQ; 
ed a me, italiano, non rimane altro, che lo 
sconforto di pensare che in Inghilterra i mi
nistri leggono Demostene correntemente e gli 
oratori citano Sofocle in Parlamento. E torno 
entro i miei limiti; fiducióso e certo che l’ono
revole ministro non ha bisogno de’ conforti miei, 
a mantenere nelle scuole classiche senza col
legiali impacci di pedanterie quella idealità 
superiore greca e romana, contro la quale ap-
punto batte il flotto delia volgarità, della ma
terialità ed anche, o signori, della ostinata tor
bida incertezza d’istinti sovvertitori che tutto
vorrebbero abbattuto 
\Bene^ benissimo}.

j e nulla sanno rifare.

In tale mantenimento, è per me, gran parte 
della speranza di salute e gloria al popolo ita-

che sia ad avere cinque lire al giorno, onore-
liano, che e per tutte le sue tradizioni altamente

voli colleghi, questa è una pretesa che si fon
derebbe su una iniquità sociale.

Io ho poco altro da dire. Dirò che, se è veris
simo ed è giustissimo che lo Stato abbia da

e profondamente classico e ideale. A ogni modo
mi conforta col vecchio Guizot: l’aristocrazia

curare la condizione delle così dette

greca e romana è l’ultima che rimane agli spi
riti nobili e che nessuno può togliere. {Bene, 
benissimo}.

masse o
plebi, la quale è pur troppo tanto misera e 
abbietta che bisognerebbe pur pensare ad ali
mentarle meglio e a trasformarle o formarle in 
popolo; se cotesto è vero, e dobbiamo farlo

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senato: 
Scano.

Senatore SCANO. Dopo tutto quello che

ne

con

anche per l’utile nostro, perocché ivi covi un 
pericolo, una minaccia immanente; è d^altra 
parte anche debito di uno Stato che si'chiama 
Italia, coltivare e mantenere nella borghesi 
quell alta idealità che fece la patria.

a

Badate, o signori, la nazione italiana l’hanno 
fatta la nobiltà e la borghesia, quella che io 
direi cittadinanza. Le plebi, intendo special-

tanta abbondanza di dottrina, e di eloquio hanno 
detto gli illustri colleghi che mi hanno prece
duto sulla questione del bilancio della pubblica 
istruzione, a me non rimarrebbe quasi nuH’aìtro 
a dire, perchè il campo che era florido e rigo
glioso fu lautamente mietuto.

Ciò significa che le questioni che

mente le masse rurali, non ebbero
nobile fatto : parte nel

non potevano capirlo ; parteggia-
rono più d’una volta co’nostri
tria ora la conoscono

nemici. La pa-

mente come una madri
utile rinnovar'
plebi ; ma altrettanto

appena e non benigna- 
'e. Giustissimo dunque ed 

e e rialzare con l’educazione le
necessario mantenere

calda e vjva nella cittadinanza l’idealità 
fece la patria ; e questa idealità, 
che lo dica a voi, o signori, i^

che
non importa,

viene dalla coltu

scono alla pubblica istruzione 
e di alta importanza.

si riferi-
sono gravissime

È per questo che io ebbi vaghezza di inscri
vermi fi a gli oratori per poter esprimere il mio
concetto.

Però le questioni che su questo bilan
di difficoltà e di problemi che alla

.0 irto
mente si

presentavano, essendo state da uomini che io 
direi maestri nell’arte della parola e del pen
siero, largamente vagliate, a me non rimane
se non di raccogliere le poche spighe che vi si
lasciarono dai solerti mietitori.

in gran parte pro-
. . classica. Non dubito 

I onor. ministro, coltissimo i ■ -
rara che

Io pure avevo diviso in tre parti la mia con

c di patriota, non sia del ingegno di scrittore
mio avviso.

I

Clone. La prima avrebbe riguardato l’insegna
mento elementare, la seconda l’insegnamento
classico, la terza quello delle Università.
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Dire del primo è inutile, perchè già molto si 
è detto.

Però mi piace di affermare che io tengo a 
questa verità che T insegnamento primario e 
secondario ben ordinato, ben disciplinato, af
fidato ad uomini volenterosi, di mente e di 
cuore, che fortemente intendano la nobile mis
sione, sia il fondamento saldo della educazione 
della istruzione delle masse, e contenga il primo 
cemento, la pietra prima del grande edifìzio 
nazionale.

Il fanciullo trae dalla scuola insegnamenti ad 
apprendere quanto valga la famiglia, l’amore 
all’ordine, il rispetto al convivere civile, la no
biltà del lavoro, la pernicie dell’ozio, quanto 
valgali rispetto aldovere, cosa valga la patria.

Solo questo io trovo osservabile, ed in ciò 
prego il signor ministro a mettere tuttala sua 
attenzione, della quale noi siamo profondamente 
sicuri, che il numero delle materie tanto nel- 
T istruzione elementare, come 'nell’ istruzione 
ginnasiale liceale sia troppo vario, troppo vasto 
da eccedere la capienza delle menti troppo,gio-

poi anche orgogli strani, superbie perniciose, 
e insufficienza ai gravi uffici della vita.

Mi fermo poi all’ insegnamento classico, e fo 
plauso all’onor. ministro di avere dichiarato 
solennemente che egli intende di rifare gli studi
e la tette rata ra classica nel pubblico insegna-
mento.

E una verità altissima cotesta, che io credo 
il Senato l’abbia apprezzata nella sua potenza, 
e nella benefica sua influenza, che deve sfug
gire a nessuno.

Noi oggi veterani e cadenti di età possiamo 
affermare, che quel poco che siamo lo dobbiamo 
alla letteratura Classica, e ne dirò ora gli esempi.

Noi abbiamo imparato .d avere l’idealità
della patria, quando leggevamo nel Demostene 
le sue immortali orazioni contro Filippo, quando 
leggevamo nel Cicerone le sue catilinarie contro 
un traditore della patria, quando leggevamo 
nel Tacito il modo col quale i tiranni si dove
vano odiare, il modo eoi quale si dovevano 
percuotere e ab borrire, quando leggevamo nel 
Giulio Cesare, De bello gallico, e nei Sallustio

vaniii5 ora infantili > ora appena adolescenti.
Ieri l’onor. Lampertico diceva: qui in Italia 

s’insegna tanto, che non si sa quale altra cosa 
si possa insegnare ancora.

Egli con un bel paragone rappresento questa 
molteplicità ad un grande vaso il quale pieno 
trasborda e guasta tutto quello che trova nei 
suoi trabboccamenti, e invece di onde pure, vi
vificanti, sparge melma e fango che insudicia e 
offende.

Una riduzione quindi è assolutamente neces
saria, indispensabile : è la questione degli amici’ 
ehe devono essere pochi e buoni ; è la questione 
dei libri che devono essere scelti buoni ad ingenti
lire, ad educare, non a pervertire la mente e il 
cuore, per formare il carattere morale dell’uom o e 
del cittadino; è la questione delle armichedevono 
essere non rugginose, od impari ai loro servigi, 
ma bene affilate e scintillanti al sole, ada,tte e 
salde a combattere,'a vincere, a trionfare. Gra-ve 
tema è questo nel quale severamente devono 
formarsi le menti e gli studi dei legislatori,
perchè non accada' che volendo saper tutto e '
tutto apprendere, non si riesca ad una babe
lica confusione di lingue, e di cognizioni ; e
poi nella vita-pratica-non esattezza di criteri, 
non saldezza di concetti, ma miscele torbide, e

come siano santi i sagriflzi della grandezza
della patria, come quei nostri grandi antichi 
coraggiosi, intrepidi, portavano sulle ali delle
loro aquile vittoriose il catechismo delia sa-
pìenza militare e civile tra quelli che allora 
ringhiavano immani tra le ferocie di tribù sel-
vaggie.

Tali verità, o signori. sono incontestate, e
noi abbiamo appreso e imparato ancora di più; 
ci si insegnava a parlare, ed in ispecie quelli 
che hanno studiato le letterature giuridiche dei 
tempi classici hanno cominciato a saper parlare 
0 scrivere con purgata fórma, con eletto stile 
quando si leggevano e si raccomandavano alla 
mente i grandi frammenti di Marciano, di Cal- 
listrato, di Giuliano, di Paolo, di Ulpiano, di 

.Giavoleno .e di quel sommo Papiniano ii quale 
appunto perchè sapientissimo, perchè amava la 
grandezza della patria' ed era dotto in ogni di
ritto, fu ucciso dal più grande e dal più feroce 
dei despoti che abbiano offeso e squarciato la
maestà di Roma colla perfìdia più spinti 
più feroce tirannide.

colia

Detto questo, o signori, ripeterò che io tengo 
alla'letteratura classica con religione profonda, 
con' amore direi quasi- infinito, come a quella 
che costituisce il santuario, quasi Tarca santa 
dell’antico italo sapere, e contiene le gloriose
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tradizioni dei padri no.stri, e alle quali beveroap 
poi genti, generazioni e popoli sui quali s’im-

po s sa mancare, ma.sperp che la sapienza, il
provato patriottismo del ministro e del Senato ?

posero le aquile latine.
Ed io spero che. regregio ministro, con la

e la coscienza colta e illuminata del paese, la 
cooperazione disinteressata di ogni uomo dotto

sua coltura profonda, colla sua perizia nelle e altamente italiano^ del paese amantissimo, re-i-
lettere, con la sua scienza, col suo amore alla stituisoano l’insegnamento superiori in tali
patria, che egli non voglia restringere il campo
alla classica letteratura., ma voglia anzi aliar

condizioni, che gli stranieri abbiano a dire : 
l’Italia fa da sè., ed è migliore di noi.

garlo, per cui si possa ripetere oggi che noi 
siamo i figli di quei grandi i quali con i loro 
atti, con la loro sapienza hanno fatto grande 
Roma, pronti noi e fortemente decisi a fare la

si, 0 signori, io aspetto e mi auguro che co-
testa legge riformativa della istruzione supe-

Italia nuova grande, bella, potente, risp.ettat
e temuta ; sia come un compenso ai sagridzi 
subiti, al sangue sparso, agli esili, ai mar

riore risponda al voto che facciamo tutti per il 
progresso scientifico dei nostri studi superiori, 
risponda all’orgoglio ' di questa grande patria 
nostra che fu maestra sovrana 'di ogni sapere,
di ogni dottrina'5 di ogni arte bella. Spero e

tiri eroicamente sopportati per redimerla e
farla libera, indipendente, una,, sotto la salva'

credo che questa legge auspicata sia quale 
dev’essere, e all’insegnamento ristaurato la gio-

guardia della stirpe immortale di, Savoia. ventù italiana vi accorra volonterosa e ardent
Vi è una verità, o signori, che io mi per

metto di porre innanzi al Senato. Quel patriptta 
che era Massimo D’Azeglio che allo stesso tempo 
era artista e grande uomo di Stato, aveva detto 
solennemente*. Oggi l’Italia è fatta grande, 
bella con ridenti speranze, ma il popolo italiano 
non è ancora fatto.

Il popolo italiano, signori senatori, voi ben 
lo sapete, si forma collo studio, colla scienza, 
con castigata, istruzione, con sicura, forte edu
cazione civile e militare; e solamente, così si 
creano i grandi ideali verso la patria, si creano 
le grandi braccia per difenderla in tutti i modi, 
si creano le grandi aspirazioni a diventare come 
si era allorquando Roma dominava il mondo 
colle sue leggi, col grande suo popolo, coi suoi

ad apprendere largamente i canoni supremi del
vero dei buono e del giusto, e vi accorrano
non i tersiti 5 ma gli eletti, i valenti, i quali
con forti esperimenti diano prova di largo e 
cordato sapere, e coi loro sudi portino lustro
e splendore alle lettere, alle scienze j alle arti.

Queste considerazioni io esposi al Senato 
colla mente di italiano, e col cuore di cittadino 

-onesto della patria e degli studi amantissimo. 
Egli, il Senato, le vorrà apprezzare per quel 
che possono valere,.

PRESIDBN.TE. Ha facoltà di parlare l’onor. Ca
relli.

Senatore 6AESLLI., Voglia il Senato essermi in
dulgente se dalle, massime questioni, svolte

grandi uomini. di cui le, glorie e il nome non
con tanta dottrina nella presente discussiom

furono dispersi dai secoli. Questo il.mio modesto 
modo di pensare.

Avrei toccato, signori, delle Università, ma 
la legge che è agli studi, la confidenza che ho 
nel giovane ministro,, che atte,ude. con tanta 
cura alla riforma degli studi, mi dànno ansa 
e ragione a bene sperare che gli studi univer
sitari italiani saranno restituiti, a quell’antica 
grandezza del tempo, in cui si diceva : Bono- 
nda docety e venivano .gli stranieri, ad appren
dere da Irnerio, e da quanto oravi più dotto 
nel giure-latino, ad apprendere i principi fon- 
da,mentali del sapere civile, e ne veniva perciò 
grande' vanto alla scuola italiana, e grande 
lustro, grande-onoranza alla patria.

Potrà darsi, 0 signori,, che io vecchio, cadente

discendo, ad un argomento assai modesto. 
Nei dotti discorsi che furono pronunoiati in-

torno agli ordinamenti scolastici. e nei molti
desideri che furono espressi all'onor. ministro
della pubblica istruzione, è parso a. me di ri
levare una lacuna, quella dell’educazione infan- 
file, come preparazione necessaria afilMstruzione 
elementare. .
■ L’ ha ricordata oggi dì senatore Pierantoni,
parlando degli, asili, d’infanzia
per alcuni suroi 
dato di parlare

apprezzamenti,
e fu sfilora che, 

io ho doman-

Io non consento con l’onor. Pierantoni nei 
giudizia sconfortante, .che egli ha della cendh
.zione materiale ,’e morale dell’istpuzione popo->ca

lare. Certamente, moltissimo rimane a fare per 
migliòr aria. e. diffonderla.
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Tuttavia mpitto si è già fatto, e so noi te^
marno co.nto dei grandi saeridzi che il paese 
ha dovuto compiere per altre imprese assai più 
gravi ed urgenti, non abbiapào poi tutta la ra^ 
gione di dolerci che più estesi e più rapidi non 
siano stati i progressi delTeducazione popolare,

Neppure io seguo. Tonor. Pierantoni negli ap- 
prezza;mentì suoi intorno al modo col quale la 
beneficenza privata si vuole erogare.

date per favorire appunto Tincremento di que
ste istituzioni ; prima di tutto cQli’estendere ai 
casamenti degli asili lo stesso beneficio di quelli 
scolastici, ooll’ammettere le maestre degli asili 
al beneficio del Monte delle pensioni dei mae^- 
stri elementari, coti’istituire alcune scuole di 
magistero infantile e Giardini d’infanzia esem-
piar!. e ancora col far tonore conferenze

Io coinpre^adQ ©ho.'9 fatta ragione dei tempi,
in passatO' la benefioenza privata si volgesse 
specialmente alle, erogazioni religiose j ma io 
voglio, ad onore della civiltà del nostro paese, 
dichiarare quello che la statistica afferma, che 
cioè oltre a due mila asili d’infanzia debbono 
Ullo spirito di benedeenza del nostro paese la

teorico-pratiche sulTammaestramento dei barn- 
bidi in diverse provincie del Regno.

Ma detto ciò j aggiungo subito che altri de-
veri incombono al Governo.

Primo fra tutti ed essenziale è quello di pre
parare maestre capaci, educatrici giustamente 
meritevoli della fiducia delle famiglie che ad

loro origine. il loro incremento e la loro
gloria.

Ciò affermato, certo è che la educazione im

esse affidano i loro bambini, che sono le 
ranze del paese. -

spe^

fantile vuole anch’ essa le eure del Governo >
certo é che incombono al Governo dei doveri 
che forse finora ha adempiuto in troppo scarsa 
misura.

Non è ignoto al Senato Tuffieio che gli asili

Disse testé benissimo Tonorevo!e ministro 
che tale è la scuola, quale - il maestro : e la 
sentenza è ugualmente vera, applicata agli asili.
Ora una relazione pubblicata due anni fa (Tal 
Tonorevole. ministro Doselli sugli asili d’in

d’infanzi a adeinpiono, non soltanto nel wagi-
sterò della beneficenza, ma assai più in quello 
della educazione.

Tutu consentono nella necessità di moltipli
carli e specialmente (di diffonderli nei Gomuni 
rurali, i quali (iifettano di istruzione e dei mezzi 
di acquistarla.

Io ho il fermo Gonvincimento che gli asili di 
infanzia siano molto più utili e più necessari 
nei comuni rurali che non nei centri urbani, lar
gamente provveduti di altri mezzi d’istruzione 
e di educazione.

Quindi io credo che sia dovere di tutti i cit
tadini, amanti del pubblico bene, e sia dovere 
del Governo di eccitare lo spirito della bene
ficenza perchè si volga più specialmente alla 
diffamane degli asili nei comuni rurali.

Tutti gli studiosi poi dei gravi problemi di 
‘ educazione pubblica consentono nella necessità 

e nell’urgenza di migliorare Tindirizzo educatìvo i 
degli asili ; perchè essi diventine), quali sono e 
debbono essere, la preparazione e Tavviamento ' 
^lle scuole elemen^tari, -

E' qui io godo- di (Schiarare che gli uomini ;

fanzia, che mi duole di non aver sott’occhio, 
non pensando di dover prendere la parola in 
argomento, rivela che delle cinquemila maestre 
degli asili, oltre a tremila sono sfornite di ogni
titolo legale di capacità all’insegna^mento

Posto ciò, io domando, all’onorevole ministro 
se a quel modo che ogni insegnante di scuola 
elementare debb’essere munito dei titoli legali 
alTinsegnamentOz, non debba altresì rendersi 
obbligatoria una patente di capacità per le 
maestre degli asili ? E ciò dico non perchè io
creda che il tìtolo faccia il dottore. Io
prendo bene che un -titolo 5

Gom^
una patente non dà

ancora l’abilità necessaria per governare un 
asilo. Ma una patente è un testimonio della 
acquistata istruzianei, la quale è necessaria tanto
alle maestre elementari^ quanto alle maestre
degli asili.

E d’altronde io ritorcerò l’argomento e dico ; 
la tonaca di una donna che veste l’abito di 
una congregazione religiosa, è forse equipoP
lente ad un titolO' di capacità acquistato nelle
scuole dello Stato ?

Anche r[ui liahito non fa il monaco;
ad una donna del volgo non

ma se
affatto dirozzata

Qfie in passato ressiero il Ministero delta pub
blica istruzione si mostrarono compresi di qu®r 
sta necessità. Giò appare dalle provO' da essi

s’indosaa un abito monastico e poi le si dice: 
■«. ¥a ed ammaestra i bambini » ; fqa?se phe le 
famiglie debbano ad occhi chiusi affidare la

: pri®'a educazione ' dei loro bambini a questa
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donna, la quale avrà, io lo ammétto, tutte le 
immaginabili cure materne per ciò che riguarda
la salute, il beuessere fisico di questi bambini j

ma non ne saprà dirigere, come si conviene, 
lo svolgimento delie facoltà fisiche, intellet
tuali, e morali.

Guidato da queste considerazioni alle quali 
ha dato occasione il discorso dell’onorevole se
natore Pierantoni,non credo fuor di luogo nella 
discussione che si fa sull’ordinamento dei nostri 
istituti educativi e scolastici il domandare al- 
ì’onorevole ministro se egli non intenda di 
rendere obbligatorio un titolo di capacità per 
le maestre degli asili.

E supponendo, come la dottrina dell’onore
vole ministro mi assicura, che questa risposta 
dal canto suo sia positiva, io gli domando an
cora quali provvedimenti intenderebbe adottare 
nell’interesse deH’educazione pubblica, di age- 
vqjare l’abilitazione alle maestre sfornite di 
titoli e che oggi insegnano negli asili?

Con questi provvedimenti il Ministero dei
ristruzione viene ad assumere l’alta direzione 
educativa e didattica di questi istituti; alta 
direzione, intenda bene il Senato, alta dire-
2Ìone, cooperazione benevola e'd efficace ma
non ingerenza diretta, non ingerenza assorbente 
dello Stato, la quale si venga a sostituirsi al
l’azione privata, e a quella dei corpi elettivi'. 
Perocché la vita, la gloria di questa istituzione 
è l’autonomia loro, e a questa autonomia nulla 
dirò e nulla voterò mai che possa attentare. 
Se altrimenti io dicessi, se io invocassi un as
sorbimento degli asili d’infanzia nel grande 
ingranaggio del Ministero della pubblica istru-
zione, io dimostrerei di non aver quella fed 5

che sento vivissima nello spirito di associazione 
svolto nella libertà e tutelato dalla legge.

Ora attendo dalla cortesia dell’onorevole 
ministro di conoscere i suoi intendiménti in 
proposito.

MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro della pubblica istruzione-. 

L’onor. Garelli nel porre la questione ha dimo
strato tutta la difficoltà di risolverla ; egli ha 
detto : sopra 5000 maestre che governano gli 
asili infantili, oltre 3000 mancano del diploma 
di abilitazione. Ora qual provvedimento intende 
il Ministro di prendere? Intende dar loro questo

diploma? E se non lo dà. se le maestre non
Io otterrà ano, che cosa farà di ques te 300.Q
maestre ?

Onorevole Garelli 5 come posso io fornire a
un tratto un diploma ad oltre 3000' maestre, 
senza aprire una infinità di sessioni straordi-
narie di esami? Io non rifiuto di studiare la
questione, ma la risposta catègorica alla do
manda deironor. Garelli io non posso darla’.
0 per meglio dire mi perito a darla, perchè la
questione è, per molte ragioni, delicata assali

II diploma di abilitazione non basta. Non si 
tratta di scuole dello Stato, nelle quali esso è 
padrone e giudice, maestro e donno ; si tratta 
di asili che sono sorretti e diretti dalla carità 
privata e pei quali non sarebbe forse sufficiente 
guarentigia un diploma rilasciato dallo Stato, 
che attesti soltanto dell’attitudine didattica di 
codeste maestre.

A codeste maestre le famiglie, i soprainten- 
denti degli'asili domandano molti altri requisiti 
oltre quello della necessaria istruzione; ed io 
noni so se oggi imponendo maestre abilitate, 
contro il desiderio dei sopraintendenti, a codesti
asili, non si raggiungerebbe il fine opposto a
quello che l’onorevole Garelli si propone di 
conseguire.

Se egli si contenta di questa dichiarazione 
che io studierò la questione, perchè veramente
è questione meritevole di studio, di tanto mag. 
giore studio quanto maggiore è la delicatezza
sua, io questa promessa posso fargliela; risposta
più categorica non posso dargli per ora.

Senatore GARELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GARELLI. Vorrei, ma non posso dichia

rarmi soddisfatto delle risposte dell’on. ministro 
della pubblica istruzione.

Io gli domandava se intendesse di rendere 
obbligatoria in avvenire’la'patente di maestra
alle persone le quali domandano di applicarsi
alla direzione degli asili . . .

Senatore ’VITELLESCHI. Domando la parola.
Senatore GARELLI... A questa domanda non 

mi pare che ronor. ministro abbia dato rispo
sta. Io persisto-neiropinione che, se gli asili 
sono istituti educativi,' ed in’ questo credo tutti 
concordino, io penso che un titolo di capacità 
per le maestre che vi insegnano debba rendersi 
obbligatorio, siccome la legge vuole’per le scuole 
elementari anche del minimo ■gra’do.



JL t.ti JPo/ìdambiari 263 — Senato del Regno

LE(JIS1ATURÀ XVIÌI----SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1892

Quanto alla risposta datami della difficoltà 
.nella quale si troverebbe l’onor. ministro di 
.concedere illico et img^ediate tremila patenti di 
maestre alle attuali insegnanti degli asili che 
ne sono sprovvedute, io mi permetto di os
servare all’onor. ministro che i predecessori 
suoi aprirono in parecchie provincie del Regno 
delle conferenze teorico-pratiche per rammae-’ 
stramento dei bambini. Quelle conferenze fu
rono accolte con plauso, e riuscirono profit-, 
-tevol-i; ma non poterono, per la brevità loro, di 
soli quindici giorni, dare altro che infondere 
.il desiderio e indicare il modo di imparare i 
buoni metodi per reducazione dell’infanzia.

Ora perchè non potrebbe l’on. ..ministro am
pliare questo provvedimento e far che le confe
renze venissero indette per un corso di due o 
tre mesi nel periodo -autunnale, invitando a 
frequentarle le maestre degli asili e concedendo 
poscia, previo esame, un titolo di abilitazione?

Il provvedimento sarebbe, secondo me, utilis
simo, poiché ricordo che alle conferenze accor-

Io non partecipo, almeno in modo assoluto, a
questo concetto, ma io l’ho ricordato in quanto 
che se l’onor. Garelli intende alludere alla pa-
tente di maestra, la sua proposta andrebbe a
ritroso, perchè in questo caso egli vorrebbe
implicitamente che l’asilo d’infanzia fosse una
specie di scuola elementare.

Ma io non credo sia questa l’idea deH’ono- 
revole Garelli. Credo che egli alluda ai diplomi 
di maestra giardiniera.

Ora sarebbe assolutamente impossibile di re
clutare non che 5 mila, cinquecento maestre 
dotate di quella patente. Un sistema dì questo
genere non s’impianta nè in un anno nè in
dieci.

E frattanto cosa si deve fare ?
Ma poi quale sarebbe lo scopo e a che sa 

rebbe desiderabile di ottenerlo.

;Sero volontariamenti e in grande numero le
maestre, non solo laiche ma anche appartenenti 
a diversi ordini religiosi, il che prova da una 
parte il desiderio delle amministrazioni degli 
asili che le maestre abbiano la necessaria istru
zione e dall’ altra la volontà in queste di ap
prendere ed applicare i migliori metodi di edu
cazione dei bambini.

PRESIDENTE. Ha .facoltà di parlare il senatore 
Vitelleschi.

Senatore VITELLESCHI. Io sono preso alla sprov
vista, perchè non credevo che a proposito del 
bilancio della pubblica istruzione, si trattasse 
degli asili d’infanzia; ma tornando ad insistere 
il collega preopinante su questo concetto, vale 
a dire che si debba reclamare dalle maestre 
degli asili, la patente di.. attitudine ad eserci
tare la loro professione, avendo io l’onore di 
occuparmi degli asili d’infanzia in questa no
stra città e perciò sentendo tutto il danno che 
praticamente ne verrebbe daH’imporre quest’ob-
bìigo al personale degli asili ?

dovere di porre innanzi alcun^
parmi avere il 
considerazioni.

Vi sono due scuole in proposito di asili, la
scuola moderna ritiene eh,e negli asili non si 
debba dare istruzione elementare ma solo quel 
corredo d’insegnamento o piuttosto educazione 
Wterna, per là quale si richiedono delle atti
hidini speciali"i e sibi generis.

Io non contesto che possa essere utile d’in
coraggiare queste istituzioni perchè anche esse 
possono rendere dei servizi.

Ma generalmente parlando gli asili hanno un 
compito essenziale, sacro che è quello di togliere 
alla strada, al bisogno, all’incuria i bambini delle 
classi più povere.

Ora per questa opera immane non si ha mai 
nè sufficiente personale, nè sufficiente danaro.
E quindi tutto ciò che tende a limiti.di ‘e il nu-
mero del personale e renderlo più dispendioso 
intralcia questo ramo della pubblica benefi_cenza 
anziché renderlo fecondo.

Ora è evidente che col sistema dei diplomi 
si verrebbe a limitare grandemente il perso
nale, che viceversa poi bisognerebbe compen-
sare altrimenti che noi non facciamo 1con lo •
nostre maestre.

Noi invece troviamo un valido concorso in 
quest’opera benefica in una numerosa classe 
di giovani della piccola borghesia, la quale 
porta nei nostri asili il sentimento della famiglia, 
la rispettabilità e qualche volta anche una 
qualche cultura non fosse che quella conseguita 
nelle scuole elementari, per le quali tutte più 
0 meno passano.

Esse costituiscono un elemento ecòellente 
pieno d’abnegazione e di buon volere al quale
mi compiaccio di rendere qui piena giustizia 
e al quale io vorrei che si dassero incorag-

■y

giamenti anziché scoraggiarlo e Uontanarlo-
con vincoli inqualificati ed eccessivi {Bene}.

E quindi io mi riassumo: obbligando indistin- -
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tamenté tutti gli asili d’infanzia ad avere mae
stre con patente né avverrébbèro due incon
venienti gravissimi. Il primo è che non si 
troverebbe, come ronorèvole ministro ha già 
dichiarato, il numero che è necessario per i 
bisogni di questo importante servizio. Il se
condo è che, quando anche si trovassero-, per 
compensarle adeguatamente non basterebbero 
più di gran lunga i mezzi di cui gli asili di
spongono per il loro pietoso ufficio. Mentre che 
le nostre maestre vivendo in famiglia e non 
esercitando una vera professione, trovano un 
sufficiente eompenso airopera loro in quel pic
colo sussidio che noi diamo loro e che rièsce 
di un qualche soccorso anche alle loro famiglie.

Il volere cavare di posto questo prezioso ele
mento, non potendo neanche sostituirlo, equi
varrebbe a restringere ed arrestare il movi
mento espansivo di questa benefica istituzione, 
è sotto il pretesto di volerla migliorare, ren
dere meno feconda reducazióne del popolo.

A mio avviso ne imponiamo già di troppi 
vincoli anche alla istruzione propriamente e 
veramente detta. Io sono un cultore impeni
tente d’ogni libertà. Credo che in ogni ramo, 
in ogni manifestazione della vita meglio è la
sciare gir uomini Fare da sè e meno il Governo 
se nè immischia sarà tanto meglio.

Ma checché ne sia dell’ insegnamento sul 
quale non voglio qui sollevare una discussione 
fuor di proposito, per quanto riguarda ai bam
bini di sei anni, che si tratta di ricoverare, di 
proteggere dalla miseria e dall’abbandono, di 
dar loro un poco di nutrimento e le prime no
zioni del ben vivere, valiamoci di tutti i mezzi 
che sono a disposizione, facciamo ricórso a tutti 
i buoni elementi che ci vengono alle mani anche 
non portino il bollo governativo.

Senatore GARBLEÌ. Domando di parlare per 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Garelli per fatto pèrsónale.

Senatoré GARELLI, Sonò davvero do’léntìssimo 
di dovere di nuovo interloquire. L’onor. Yitel- 
leschi mi ha fatto dire cose che io non ho mai

L’onor e volò Vitelleschi cOnsiderà àhcòfà gli 
asili quali furono, séóóli addietro, htàhiliti in 
Roma dal GalasànziO è nòn ricorda i veri asili 
nostri, quelli istituiti dall’abaté 'Ferrante Aporti 
nel 1831, e quindi da lui è dà molti altri egregi 
uomini, tra i quali accenho il Romaghosi, il 
Balbo, il Bohcompàgni, il Bertiy il Gappohi, 
il Làmbruschini, il MamiaUi, ditfusi in tutta 
Italia.

Se l’onor. Vitélléschi riguàrda gli asili cóme
ricoveri di ragazzi -méndicànti come Sémplici
sale di custodia dei bambini raccelti dalle piazze 
e sui trivi, ha pienamente ràgiònè. Qualunque . 
donna, per quanto incolta, abbia sentiménti 
è cuore di madre può custodire questi disgra
ziati. Ma se gli asili sono, come la pedagogia 
moderna e come la gente assennata créde che
siano, istituti educativi j e coinè tali sono fi'
cònosciuti non solo in Italia ina presso tutte 
le civili nazioni, anche esséndò istituti di be
neficenza (e dico anche perche noi abbiamo 
parecchi asili che non esercitano altra be'né- 
fìcenza che quella di dare réducazionedie è il 
pane delio spiritò e del 'cuore), cade tutta quella 
sequela di osservazioni, che piacque airohóré' 
vele Vitelleschi di fare in mèrito alla mia 
modèsta domanda.

Che le maestre quali io le desidero non si 
trovino, non è he. una ragione nè un fatto pie
namente accertato. D’altronde il Governo, in 
nome dell’alta tutela, che deve avere, deiredu- 
cazione popolare, come può rendere obbliga-
torio questo titolo di capacità di queste mae»
stre, così avrebbe il dovere di apprestare i 
mezzi per conseguirlo...

PKESIBENTE. Onoti Garelli, la prego di consi-
derare che ella esce dal fatto personale. Il re-
golamento del Senato stabilisce che non si po ssa 
parlare più di due volte sopra un argomento, 
a meno di una espressa deliberazione del Se
nato j perciò io sono costretto-, come lei, a te
nermi al regolamento.

Senatore GARELLI... Mi rimetto all’autorità del

pensati nè proferite.
Egli ha creduto Che io pretendessi dalle in

segnanti di asilo la patente di maestre giardi-

presidenfe e’rinunciò alla parola.
P'RBSIDENTEj La ringraziò-.
Ne'ssun altro chiédéndo la par Olà diehiàro

niere. Niente allatto ? io non ho nóminato si-
sterni, non ho parlato nè del metodo froebe- 
liano nè di quello aportiano.

chiusa la discussione generaie.

Passéremo alla discussione dei capitoli che 
leggo :
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Ti*row I.

CATEG^ORIÀ I^RIMA. —• Spese effettive.

I

1
Spese wrseràil’.

Ministero. - Personale (Spese fìsse),. .

2^ Ministero - Personale straordinario - Paghe e rimuherazioni^n'er làVori 
stra'ordinari’

735,839 83

3r,2Q()
3

4

5«

6

7J

8

9;

ro
idf

I2

I

Consig’lio supe'riorJ© di pubblica' istTUzione* -
fìsse) ludennità- fìsse (Spese

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità e compensi 

Ministero'- Spese'd’ufficio ......

Ministero - Spese di: manutenzione, ed- adattamento di locali delì’am-
ministrazione centrale

Sussidi ad impiegati ed' insegnanti' in attività di servizio e ad impie
gati ed insegnanti invalidi, alle loro védove ed ai loro orfani

Ispezioni e-missioni diverse ordinate dal Ministero, compensi ed>inden
nità alle Commissioni esaminatrici per concorsi nel personale di
rigente ed am'ministrativo . . '

Aiutò alla^ pubblicazione di opere' utili per le* lettere e‘ per* le scienze', 
ed all’incremento degli studi sperimentalr . ...

Indennità dì trasferimento ad impiegati dipendenti dal Ministero-

Fitto di beni affi minis trati dal d’emanio destinati ad uso nd'in servizio 
di affiministrazioni governative (Spesa (Fordine)i . ..

. Scuole normali- di ginnastica, di RornUj Napoli e Torino - Personale 
(Snese fìssp.\ - VI nn n'n.7?V-.n i(Spese fìsse) - Stipendi e rimunerazióni.

16,500

40,000

70,'000

15,000

»>

»

>

110^958 - »

20,000

4Qv,00.0^

80,000

»

»
»

125^839 22

25,200 »
13- Sduola n-orrnàle; di ginnas'tica iù' Roma, Nàpoli e^ Torino - Spese di 

cancelleria^ ildium.i(na*zionej ris’caìdamentojy passeggiate e vestiario 
al persenale di servizio . . ....... 2,;00O, »

Senatore. T0DAO.- Dormando la parola.
PRESIDENTE, tla facoltà di parlare.

Senatore TODAKO F’. Signori-Senatori! Mi pro
pongo di far©: alcune osservazioni sopra la ri
fórma della ginnastòca a. proposito del rispettivo

T)iscusswni, f. S'T'.

capitolo' dèi bilanc'io', essendo argoménto im-^ 
portantissimo e degno di tutta l’alta vostra 
cons'ideràzionej avvegnaché dalla soluzióne di 
questo problema che riguarda Tedueazione- fì
sica, dipenderà Tavvenire- del nostro= paese. ■
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Dirò subito che per risolverlo sono venute in 
campo due ordini d’idee diverse, anzi opposte. 
Alcuni vorrebbero una ginnastica blanda e li
bera, ridotta cioè a semplici giuochi, coi quali 
si prefiggono di avere soltanto alcuni effetti 
igienici; altri invece esigono una ginnastica 
forte, fatta agli attrezzi, con esercizi metodici' 
si ordinativi e • collettivi che speciali, con le 
prime istruzioni del maneggio del fucile, e 
bramerebbero di vedervi collegato anche l’eser
cizio del tiro a segno, affinchè la ginnastica 
serva di preparazione al servizio militare.

Taluni di costoro, animati da un sentimento 
patriottico, per dare un indirizzo più militare 
agli' esercizi ginnastici, non esitano di soste
nere che sarebbe meglio passare adirittura la 
istruzione ginnastica alla dipendenza del Mini- 
,stero della guerra.

^Gli uni e gli altri, a mio avviso, si sba'gliano 
sì nei mézzi che nel vero fine ; dappoiché la gin
nastica educativa deve guardare più alto ; deve ?
cioè, mirare a far cittadini sani e robusti, i quali 
non solo siano atti a difendere la patria nei 
supremi bisogni del pericolo ; ma altresì capaci 
di prestare l’opera -loro in tempo' di pace, opera 
che può esigere non meno coraggio e abne
gazione.

Per quésto verso noi abbiamo ancora molto 
da imparare dalle altre nazioni nelle quali la gin
nastica è progredita. Nella Svezia per esempio, 
nel grande Istituto ginnastico di Stocolma vi 
è una scuola di ginnastica militare, ma è svi
luppata sopra tutto la scuola di ginnastica nor
male maschile e femminile con applicazione 
anche alla cura delle deformità e delle malattie.

A Berlino vi sono due scuole di ginnastica: 
una militare ed un’ altra civile. Quest’ultìma, 
divisa ih due sezioni, la scuola normale ma
schile e la scuola normale femminile, è alla 
dipendenza del Ministero dell’istruzione e dei 
culti. E notino bene, o signori, che laddove in 
Germania non havvi che una sola scuola di gin
nastica militare, quella'di Berlino, si contano 
varie scuole di ginnastica civile, una cioè per 
ogni città importante.

La Spagna ha una grande scuola normale 
di ginnastica civile, tanto maschile quanto fem
minile, che bisogna frequentare per un biennio 
onde ottenere il diploma di maestro o di mae
stra di giunastica.

Così pure, nell’Austria-Ungheria, nella Sviz

zera e nell’olanda, vi sono scuole normali di 
ginnastica civile, tanto peri maschi quanto per 
le femmine.

In tutti questi paesi, oltre le scuole uffi
ciali di ginnastica, vi sono dappertutto società 
e palestre private; anzi nei Tedeschi il' senti
ménto della ginnastica è cosi sviluppato che 
serve loro di vincolo nazionale. Ovunque essi 
vadano, o stabiliscano delle colonie, fondano 
società ginnastiche o palestre, le quali, mentre 
servono di ritrovo per tutti gli affari, servono a 
mantènere' vivo in loro il sentimento nazionale.

Ma nei paesi, che ora ho nominato sono 
anche sviluppatissimi il velocipedismo e la pom- 
pieristica, come parte intégrante della ginna
stica; la sola Svizzera conta 150,000 pompieri 
volontari, e la Germania un milione e mezzo.

Anche nell’America del Nord, ove negli eser
cizi ginnastici prevalgono, come in Inghilterra 
la lotta ed i giuochi, meno la grande confe
derazione ginnastica dei Tedeschi suddivisa in 
tante società nelle quali si adoperano inoltre 
gli attrezzi e si fanno' esercizi metodici collet
tivi e speciali ; in America dico è molto svilup
pata da'pompieristica.

La pompieristica in vero è di somma impor
tanza, sia per i servizi civili, come per quelli 
militari. Permettete che io ricordi l’aneddoto 
raccontato dal Laboulaye, il quale dice che il 
dottor Lefebvre, trovandosi in America in pre
senza di un incendiò e vedendovi accorrere
persone di ogni ceto e condizione che facevano 
a gara per ispegnerlo, esclamò : singolare idea 
quella di rischiare ' la propria pelle per uno 
sconosciuto quando si potrebbero pagare dei 
pompieri. Che cosa dite, signor dottore, si sentì 
dar subito sulla voce, ove mai avete imparato 
queste idee dell’altro mondo? Voi non siete un 
amico della libertà. Cittadini, continua la stessa 
voce, se voi volete essere liberi soyez vous-mémes 
votre pólice et rotre armée.

Dunque in tutti i paesi, colla ginnastica, si 
ha avuto e si ha in mira di rendere l’uomo, per
fetto cittadino e valoroso soldato.

A questo doppio scopo non si arriva certa
mente con una ginnastica blanda e senza dire
zione, ma non si arriva’ neppure con la’sola 
ginnastica militare.

Già la’ginnastica, • oltre al doppio scopo pra
tico che dianzi ho- ricordato, dev’ essere in
timamente collégata all’istruzione, in- quanto
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che essa, mantenendo il corpo sano, non può 
non influire, .anzi deve esercitare la più grande 
influenza nciristru-zione, essendo vero, per quanto 
antico, radagio*. mens sana in corpore sano. E 
a questo scopo bisogna mantenere la giusta 
misura negli ^esercizi ginnastici, e bisogna te
nere nel debito riguardo tutte le regole igie
niche che facilitano il.normale e graduato svi- 
duppo del corpo umano.

È cosa oramai notoria che la razza umana 
va deteriorando in Europa. Se non vi fosse 
altro basterebbero a provarlo le .statistiche uf- 
;ficiali dei .consigli .di leva, di tutti gli Stati eu- 
.ropei, poiché dimostrano come cresca il numero 
di coloro che vengono esentati'dal servizio mi- 
ditare per motivi di salute, e sopratutto è no- 
■tevole come vadano sempre diminuendo l’altezza 
del corpo ed il perimetro toracico.

Nel 1890 i riformati del nostro esercito fu
rono nientemeno che. il 45 per cento, ed in 
Francia tale numero si è anche reso più sen
sibile.

Ora è naturale che il miglior servizio che 
possa rendere la ginnastica aH’esercito, non è 
tanto di mandargli giovani addestrati metodi
camente negli esercizi ginnastici,, quanto di 
dargli un contingente numeroso di giovani sani 
e vigorosi.

Ed allora dobbiamo cercare, anche nell’inte
resse deH’esercito, che nascano e-crescano uo
mini forti; e questo è lo scopo cui deve mirare 
principalmente la ginnastica, tanto nell’inte
resse individuale, quanto in quello militare e 
sociale.

Fu questo lo scopo che si prefissero i Greci 
col tenere in tanto onore gli esercizi ginnastici.

Essi facevano eseguire taluni movimenti dalla 
madre, affinchè cominciassero cosi gli esercizi 
del venturo cittadino. A questo si facevano con
tinuare poi incessantemente gli esercizi ginna
stici, dalla culla agli altri periodi della vita.

Che scopo della ginnastica presso i Greci 
fosse quello di ottenere una costituzione sana 
e vigorosa dei cittadini, si desume dal fatto che 
Licurgo aveva prescritto la lotta, la corsa ed 
.altri esercizi corporali anche alle donne, nel- 
l’inte.nto di farle divenire agili e svelte, onde 
potessero generare figliuoli consimili.

Presso l’antico popolo greco, che fu il più 
equilibrato che fosse mai esistito, i’educazioni o
fìsica andava di pari passo coll’ istruzione n’n- 

tellettuale; e quindi vediamo il ginnasio loro 
costituito con doppio scopo, cioè composto di 
un piano superiore destinato agli studi intellet
tuali, e di un pianterreno consacrato agli eser
cizi ginnastici.

È interamente erronea Fopinione di coloro i 
quali credono che presso i Greci fosse in fa
vore la ginnastica atletica. Leggano costoro la 
vita di Epaminonda, l’eroe più grande e il 
.patriota più simpatico dei Greci, il quale si 
esercitava continuamente nella lotta e nella 
corsa, perchè erano esercizi che servivano a 

• fare la guerra, ma parlava col massimo disprezzo 
.della ginnastica atletica, ritenuta da esso come 
ignominiosa.

Anche presso i Romani gli esercizi fisici fu
rono in gran favore, e furono coltivati di pari 
passo con l’-istruzione intellettuale.

Non è che nel medioevo, cioè ai tempi della 
cavalleria, che la ginnastica, coi tornei e colle 
giostre, divenne soltanto militare, e.fu sola si
gnora e regina; tanto che condottieri valorosi 
non sapevano nemmeno firmare il proprio 
nome.

Ma l’intervento dei fantaccini negli eserciti 
e l’invenzione della polvere, quindi l’uso delle 
bombarde dapprima e poi il perfezionamento 
delle artiglierie, come diedero il tracollo al me
dioevo e fecero cambiar la faccia al mondo, 
cosi tolsero di trono la ginnastica. La quale è 
andata sempre più decadendo, a misura chè 
è andato crescendo il progresso civile, e quindi
a misura che si è data una maggior coltura in
tellettuale, e che si sono perfezionati i mezzi di 
locomozione e si sono sostituite le macchine al 
lavoro manuale.

Il decadimento della ginnastica ha segnato un 
deterioramento fisico in tutti i popoli europei. 
I primi ad accorgersi di questo fatto furono gli 
Svedesi, nei quali gli effetti si resero più sen
sibili, essendo in Europa gli uomini di più alta 
statura ed obbligati a passare l’inverno, a
causa della rigidità del clima, in uno stato se
dentario.

Ma gli stessi Svedesi sono stati anche i primi
a
e

cercarne il riparo con gli esercizi ginnastici 7
quindi a tale intento sorse fin dal 1813 per 

opera del Ling, in Stocolma il primo e più 
grande istituto ginnastico.

Nella Svizzera ed in Germania la ginnastica.
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nacque debolmente nelle scuole del Pestalozzi ' 
a Zurigo e del'Guthsmuth a -Cassel.

Ma nella Germania prese un grande sviluppo 
s'ubito dopo la battaglia di Jena, per merito 
dello Jahn, professore di lingue classiche alla 
'Università di Berlino, che intese con essa a 
preparare la gioventù prussiana alla riscossa.

Il suo' esempio venne immédiatamente imi- 
^tato negli altri atenei della Germania, tanto ' 
che nella battaglia ‘di Lautzen ©d in quelle ' 
successive, presero parte e si 'batterono vaio- • 
roSamente quindicimila ginnasti volontar'i che ' 
nel L815, dopo la battaglia di Waterloo, pas
sarono sotto ràroo de VEtoile a Parigi, sotto ' 
del quale ripassò per la seconda volta nel 1870 

-il vecchio imperatone GuglielmOj che si è ri
cordato (degli anni trascorsi.

Anche in 'Francia, sebbene nata la ginna
stica languidamente da dal principio del secolo 
per opera di Amoros, nOia ebbe incremento ehe' 
dopo il 1870, e per là stessa causa perlaquale 
si era sviluppata molto tempo prima in Ger- 
mania^ cioè per amore della rivincita.

È dopo il settanta che noi vediamo popolarsi 
la Francia di palestre ginnastiche, e il suo 
Governo curarne con amore l’incremento.

E ora lasciamo gli altri popoli e parliamo

ostesà,'non solo ' all •sóLiole •secondarle elas-
siéhe e tecniche, mia inoltre alle 'Scuole normali, . 
magi strali-,e'd elementari, maschili e femminili, 
con legge propósta dal De ‘Sanctis e strenua-
'mente sostenuta daironorevolè senatore Allievi

)

allora deputato e rel-atore di questa legge nel
l’altro ramo del Parlamento.

Permttuare questa legge occorreva un per
sonale piuttosto numeroso, epperò vennero
aperte nelTànno successivo le nuove scuole;ma- 
gtótrali di ginnastica maschile in Bologna, Pa
dova, Firenze, Palermo, Catama, Bari e Na
poli-; e in quest’ultima .città-fu anche isitituita 
una scuola di ginnastica femminile sullo schema 
della medesima scuola di Torino.
' Nel 1883 il ministroUoppino fondava in -Roma 
la regia scuoia normale maschile, dandole 
maggiori attributi e chiamando a dirigerla il 
Baumann da Bologna.

Per 'Opera deli’onor. Gregorio Valle, ora de-
putato al Parlamento ed allora maestro .di gin
nastica pratica in questa scuola, vi si era ag
giunta una sezione per i pompieri ohe, non so
perchè, sia poi cessata,’j e con mio sommo rin-

dei nostro.
La prima palestra in Italia sorse nell’Acca

demia militare di S. Luca a Milano nel 1815

creseimento, avendo cominciato a dare ottime 
prove, come io stesso ho avuto oecasione di 
notare negli esami finali di quella scuola.

Nel 1890 il ministro Boselli ha nominato una 
Gommissione per redigere il regolamento ed i

e sorse
?

come scuola dei cadetti ufficiali. La
programmi per tutte le scuole normali di gin-

seconda palestra venne fondata dal Governo 
Sardo nel 1843, il quale chiamò a Torino Ro
dolfo Obermann da Zurigo per istruire i pon
tieri e gli artiglieri.

nastica.
Finalmente cito la cireolar-e IO luglio ultimo, 

delTonorevole Martini, nella- quale vi sono i

Altre palestre militari si formarono ancora
verso .quell’epoca in diverse città del Lom
bardo-veneto ed in Napoli; ma la prima So
cietà di ginnastica .civile dell’ Italia

germi di una riforma di tutto il nostro inse
gnamento secondario, ■ e fa sperare che neiran- 
nunciata riforma, ì’ istruzione intellettuale farà 
un accordo armonico con l’educazione fìsica 
della nostra gioventù.

non sorse
che nel 1841 nella stessa Torino principalmente 
per opera del conte Ernesto Ricardi di Netro 
il quale si distinse nella propaganda di questa 
nobile istituzione, e come presidente della So
cietà e come assessore comunale.

Nel .1861, De-Sanctis istituì in Tonno la prima 
scuola magistrale maschile di ginnastica che

Da tutto quanto ho qui esposto appare in
tanto assai chiaro, che la direzione della gin
nastica dovrà rimanere alla dipendenza del
Ministero della pubblica istruzione, il quale ha 
la missióne di curare tanto l’istruzione quanto
^educazione nazionale.

ebbe un corso trimestrale ? ma va tributato il
più grande elogio al ministro Coppino^ per 
avere nel 1862 dichiarata obbligatoria la gin
nastica educativa nelle scuole secondarie, ob
bligatorietà che nel' 1878 ’

per

In Germania ed in Francia., i due paesi più 
militarmente organizzati, la ginnastica e sotto 
la dipendenza del Ministero dell’ istruzione} 
come in tutti gli altri paesi civili.

venne regolata ed

In Germania infatti, non esiste, come già si 
è detto. '.icne una sola ‘Scuola di ginnastica mi
litare, quella di Berlino; laddove, oltre alla *s cuoi a



’ Pardmentfari — 26.9 — *^.enat.o del
^ffiSjgtTSBSSgSpg-ffigTO

LBaiSL.^TUR2k ■ Kvni l^.SaSStON'B 1SQ2 '©laCUSSIOI •— 'TQBSjfA^rÀ DBL 17 J)ie3MBKE 1892

-normale di ginnastica civile di Berlino, .di tali 
’scuole-se me^ conta luna per ogni .città limpor- 
dante, tutte alla .dipendenza del Ministero di 
istruzione ^e dei .culti.

■In Francia, do-ve da ginnastica si-'è svilup
pata dopo il i‘87'0 con fintento della rivincita, 
ie scuole di ginnastica icivile sono sotto la
direzione del iMinistero dell’ is-triizione > o-^e

To.daro se -vorirà (nella via osGur,a servirm'i di 
guida.

Uno dei guai della ginnastica è che noi non 
-abbiamo sulhcienti maestri, nè-sufiìcientemente 
esperti. I maestri di ginnastica mal retribuiti, 
poveri non tutti hanno i mezzi jdi venire a fere 
.i loro cer^i alla scuola normale di’Homa.

Pigliamo -degli ex sottufficialt ^Sono huoni?
esiste alf’uopo una (Dommiss'ioae permanente 
'di ginnastica.

Adunque in tutti i paesi da ginnastica è 
alla dipendenza del Ministero dell’istruzione. 
E ciò è molto, iogico e -naturale, essendoché, 
come innanzi ho detto, mira precipua della 
ginnastica è di concorrere ad avere individui 
sani e vigorosi, nei quali, il pensiero si svolga 
elevato, e l’azione energica in tutti gli atti 
dèlia vita, sia civile che militare.

Il Ministero della guerra potrà, se vuole, 
.fare delle palestre militari a sè; ma la dire
zione della ginnastica, magistrale e scolastica, 
deve dipendere dal Ministero dell’istruzione 
pubblica. Certamente deve quest’ ultimo Mini
stero andare d’accordo con .quello della guerra 
per preparare .la gioventù alla difesa della 
patria, e per promuovere e favorire lo sviluppo 
delle palestre popolari le quali, quando ver
ranno collegate con l’istituzione del tiro a segno, 
corrispojideranno meglio a tale scopo. Ma que
sto, ripeto,, non è il solo, la ginnastica educativa

Alcuni dicono ,di si, altri dicono di no.
La ginnastica, chiaìniamolanosì., acrobratica

h^a iisnoi. parti,g<iani j /ajitrii propangono d’intro-
>durre nèlle nostre scuole da ginnastica svedese, 
ma v’è chi osserva che la .ginnastica svedese 
è troppo, diciam cosi, tranquìla pjer gl’ italiani.

He .di^coltà sono intuite, ed io per conto naie
non posso se non rimettermene ,ai -tecuiei •
eonlìdo ehe l’onor. Todaro

ì e
voi’rà essere fra

quelli che mi daranno soccorso, socoorso che mi 
.a&etterò ad invocare,.

L’onoj?evole TodarO'Stiatranqmll© ohe io sono
persu-aso come egli è, che- dno a che si tratta 
della ginnastica .delle scuole, essa deve intie
ramente dipendere .in ogni ordine di cose dal 
ministro dell’istruzion© pubblica. Arriveremo 
noi ad ottenere quello che hanno ottenuto i 
Tedeschi, Vale a dire a far si che gli stessi pro
fessori delle diverse discipline che s’insegnano
•nei licei siano /maestri di -ginnastica
scolari?

Perchè questo avviene in Germaniaj

ai loro

e questa

■ deve avere il doppio scopo civile e militare'3

è una ragione dell’impulso che la ginnastica

.scopo che non si potrà raggiungere nè con la 
ginnastica atletica ó acrobatica, nè con la gin
nastica blanda e senza direzione; avvegnaché 
non si deve nuocere alla salute, nè si devono 
sviluppare le forze muscolari a scapito di quelle 
intellettuali, conseguenza alla quale conduce 
la ginnastica atletica; invece si devono svilup
pare gradatamente, .armonicamente ed energi
camente tutte le forze, tìsiche ed intellettuali, e 
procurare che fo sviluppo delle une non nuoccia, 
anzi favorisca quello delle altre.

^MàRTIMI, dell’istruzione pubblica. Do
mando di parlare.

PWIDEiNTE. Ne ha facoltà.
MARWI, nnnis:t-ro deR’isiriozigne pubblica. Io 

« riconosco (tutta l’importanza ideila • ginnastica, 
■e -08810000 l’onor. Todaro-che essa mi-è oggetto 
rdl. studi in questi giorni,
- do non’Sono'tecnico 10 ringrazierò ronorevole

vi prese e de’ tanti frutti che essa vi dà : lo
stesso professore di greco o di letteratura
desca, scende dalla sua cattedra, ed a

te-
vendo

rabilitazione all’insegnamento della ginnastica 
Tinsegna egli medesimo ai suoi scolari.

Ognuno vede per quante mai ragioni questo
-sistema 'debba dare ottimi risultati ; ad ogni 
modo non tralascerò, stia sicuro ronorevole To-
darò., di 'occuparmi di questo argomento
tutto l’amore, perchè sono d’accordo

con
con lui

che reduca^ione fisica merita i’attenzione del
'Governo, tanto, quanto reducaziono intellet-
tuale.

Senatore TQMR0. Domando la parola.
■PREWEiKTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TOBARO. Io ringrazio Honor. SJiignor

ministro delia pubblica .istruzione della'Cortese 
.risposta, o nel lo stesso ‘tempo colgo l’oecasione 
.per raccomandargli : in primo luogo le scuole 
normali di ginnastica, .afidnchè diano un numero

t
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maggior e di maestri con una educazione com
pleta ; ed in secondo luogo di escogitare ogni 
*mezzo che favorisca la propagazione della gin- 
•nastica, la faccia, per così dire, entrare nelle 
^abitudini del nostro paese.

Per ora desidero che il signor ministro della 
pubblica istruzione completi con sollecitudine gli 
insegnamenti della ginnastica normale, almeno 
nella scuola di Roma, nella quale mancano an
cora molti insegnamenti.

È verissimo che i programmi delle scuote 
.normali di ginnastica approvati con decreto 13 
.novembre 1890 del ministro Boselli, furono ac
cusati di essere troppo estesi e di comprendere 
troppe .materie. Ma è facilissimo rispondere a 
questa accusa.

Dirò prima di tutto che non sono programmi 
per le scuole elementari e secondarie, come 
qualcuno potrebbe credere, bensì sono pro- 

.grammi per le scuole normali che hanno per 
obbiettivo di formare i maestri di ginnastica.

Ed allora la Commissione, di cui io feci parte 
sotto la presidenza del generale Pelloux, si è 
occupata a dare le necessarie cognizioni ed 
istruzioni tanto riguardo alle materie, quanto 
alla estensione di ciascuna di esse; affinchè 
questi maestri non si trovassero nelle condi
zioni di quegli artigiani di Parigi, di cui parla 
il Rousseau, il quale li chiamò : « macchine 
che nuLovc'cano altre macchile » perchè tali 
artigiani furono trovati incapaci a dare spie
gazione delle macchine che adoperavano gior
nalmente.

Noi abbiamo adunque cercato di includere

Qui, nella scuola di .Roma ci era .questo in
segnamento, e quindi io prego il signor mi
nistro di rimetterlo in vigore. Come do lo prego 
inoltre di provvedere affinchè si eseguiscano gli, 
esercizi del nuoto contemplati dal regolamento, 
di rimettervi il disegno e di istituire la.scuola 
di scherma,, il velocipedismo e la fanfara. Sono 
tutti insegnamenti necessari, parte dei quali 
sono -nei programmi approvati, e parte da in
trodursi. I mezzi occorrenti non saranno molti 
e si troveranno.

Intanto sono certo che il signor ministro stu
dierà con amore l’argomento, e ci presenterà 
.quanto prima sulla riforma della ginnastica un 
disegno di legge completo, tale quale viene 
richiesto dai bisogni deireducazione fìsica della 
nazione.

MARTINI, ministre della pubblica istruzione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTINI, ministro della pubblica istruzióne. 

L’onorevole Todaro ha chiesto, se non isbaglio, 
due cose : Tuna che si completi T insegnamento 
della ginnastica alla scuola dì Roma, l’altra che 
si provveda a fornire di un maggior numero di 
insegnanti di ginnastica le nostre scuole secon
darie.

Quanto alla prima domanda credo di potere
in certi limiti prendere l’impegno dì provve
dere; quanto alla seconda io so che noi ab-
biamo 250 maestri soli di ginnastica e ce ne
occorrerebbero quattro volte di più. Ma se
l’onorevole Todaro traduce questo numero ia

nei programmi tutte quelle nozioni generali e
altri numeri che rappresentino la spesa corre-

particolari, che servono a formare maestri ca
paci. Anzi, a mio parere, vi mancano ancora
alcune materie di somma importanza pratica
qual’è sopratutto la scuola dei pompieri.

Io sono stato forse un po’ troppo lungo, ma
ho dovuto esserlo per meglio fare intendere al
Senato l’interesse che io pongo allo sviluppo
della ginnastica non che della pompieristica
parte essenziale di essa. In tutti i paesi dove
la ginnastica è in auge come in Germania, in 
Svizzera, ecc., in tutti questi paesi i pompieri
volontari sono numerosi. Un milione e mezzo
se ne contano in Germania, e nella sola Sviz.
zera 150,000. Ora l’esercizio della pompieristica 
è interessantissimo, vuoi per i cittadini, vuoi 
jpei militari, e va connesso alla ginnastica.

spettiva si persuaderà come per ora non sia 
possibile di pensare ad un tale provvedimento.

Senatore LUZI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
Senatore LUZI. Le poche frasi dette poc’anzi 

dall’onor. ministro circa il mettersi d’accordo 
con l’on. senatore Todaro, m’inducono a fare 
una raccomandazione al ministro, e cioè di 
fare osservare come in Italia di mano in mano 
che crescono le nuove generazioni, nella gio
ventù studiosa pure la miopia cresce.

Capisce benissimo il signor ministro che se 
giova lo sviluppo delle forze muscolari pro
mosse dalle .scuole ginnastiche ai giovani adatti
alle armi, è pur necessaria per essi (ora che i
fucili hanno una grande portata), di avere una
acuta forza visiva: e invece gli occhi di mi-



Atti Parlamentari — 271 — Senato del Regno
aag

LEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1892

uniscono di potenza visiva in ragione che dei 
fucili ogni giorno aumenta la portata.

Cioè a dire il fucile sta in mano a gente che 
non lo sa adoperare.

Questo è un problema arduo che il mini
stro, consultando i competenti, quali sono 
Moleschott, Todaro e tanti altri luminari della 
scienza dovrebbe cercare di risolvere, studiando 
di diminuire questa crescente ^miopia che si 
verifica nei praticanti le scuole.

Mi ricordo che quando ero ragazzo e giova
netto io vedevo due, tre, tutto al più quattro 
condiscepoli che portavano occhiali da miope ; 
mentre invece al giorno d’oggi vedo da qua
lunque scuola, di qualunque città uscirne, molti 
alunni con gli occhiali. Questo è un difetto cre
scente; è proprio uno di quelli che non vorrei 
vedere, perchè penso sempre che la portata delle 
armi allungate richiede la vista perfetta al pari 
di un arabo, ed invece l’andremo a vedere come 
in Germania, dove la miopia non è causa più 
d’esenzione alla leva.

PRESIDENTE. Chi approva il cap. 13 è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di

scussione a lunedi.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di pro

cedere allo spoglio delle urne.
(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 

urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione sul progetto di legge : « Stato di previ
sione delia spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1892-93 »:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

. 133

. 116

. 17

Leggo l’ordine del giorno per Lunedi:

Al tocco. — Riunione degli Uffici per l’esame 
dei seguenti progetti di legge :

Concessione delle opere per la bonifica di 
Burana;

Leva di mare sui nati nel 1872.

Alle due pom. — Seduta pubblica.
Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1892-93 (Seguito)}

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1892-93;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti, dell’en
trata e della spesa dell’Amministrazione del 
Fondo per il culto per l’esercizio finanziario 
1892-93.

La seduta è sciolta (ore 6 e 10).
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XHI s

del Prc 'dente FÀSINI.©»'esi' o

— Congedo — Resoconto del ricemrnento fatto 'da Sua Maestà atta Commissione che 
Le presentò V indirizzo- in risposta al discorso delia Coróna Commemorazione del senatore 
Gangitano faCta dal presidente — Proposta del senatore Scelsi, approvata — SegzRto della
(^iscttssw?2‘5 dello stato di prensione della spesa del Ministero deir istruzione pubblica per
resercizio finanziario 1892-93 — Approvazione del capitolo 14 e di tutti i rimanenti dopo

Cremona
discibssione intorno ad alcuni capitoli, alla cpuate prendono parte i senatori Pecile, Cancellieri, 

relatore, Cavalletio, Pi Sambuy ed il ministro delV istruzione pfubblica — Rinvio
delVarticolo unico del progetto di legge alla votazione segreta — Piscussione del progetto di 
legge sullo stato di previsione della spesa del Ministero delle poste e dei teleg.rafi per Veser- 
cizio finanziario 1892-93 — Osservazioni del senatore 'Cavalletto sul capitolo 11, e del sena
tore Pi Sambuy intorno al capitolo 24, md risponde il ministro delle poste e dei telegrafi 
— Approvazione dei singoli capitoli del bilancio — Rinvio alla votazione segreta dell' articolo 
unico del progetto di legge — Piscussione del progetto di legge : Stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia, giustizia e dei culti, delVentrata e della spesa delTamministra- 
zione del Fondo per il culto per Veserclzio finanziario 1892-93 — Piscorrono i senatori Ca
nonico', Lampertico, Righi, Cencellt, Costa, relatore, ed il ministro di grazia e giustizia — 
Presentazione della IF relazione della Commissione permanente per Vabolizione d.el corso 
forzoso; del bilancio di previsione' della spesa del Ministero dèlie fnanze per ^esercizio finan
ziario 1892-93, e di due progetti per convalidazione di due decreti reali, il primo riguar
dante la vendita def tabacchi, il secondo per miova ripartizione- di tondi per opere idrauliche 
straordinarie — Seguito della discussione — Considerazioni del senatore Ferraris — Nuove 
osservazioni dei senatori Righi e Cencelli — Approvazione dei primi 14 capitoli dello Stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia, gùcsiizia e culti.

La seduta è aperta alle, uve 2 e 4Q

È presente il ministro dell’ istruzione pub
blica ; più tardi intervengono il. ministro deUe 
poste e telegrafi, di grazia e giustizia, della 
^iiarina, e del Tesoro.

Il senatore, segretario. GSNCELLI dà lettura
*lol processo verbale della, seduta precedente, 
^1 Tuale viene approvato.

PRESIDENTE^

Gongedo.

ir signor senatore Potenziàni
chiede un congedo di 15 giorni per.ragioni di 
tam-i.^l'ia.

Se non vi sono obbiezioni, questo congedo si 
intende accordato.

G e msuni c az i'o a e.

. PRESIDENTE. Ho il dovere d’inform-are il Senato 
che ieri 1’ Hfiieio di Presidenza con la Deputa-

tbiscussionif f. Tip. del Senato.
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zione espressamente dal Senato eletta, ebbero 
l’onore di essere ricevuti da S. M. il Re, a cui 
presentarono l’indirizzo in risposta al discorso 
della Corona.

S. M. il Re, udita che ebbe la lettura del- 
r indirizzo, rispose con le seguenti testuali 
parole :

« Sono vivamente commosso per i sentimenti 
di devozione e di affetto che il Senato del Regno 
mi manifesta, e che io ricambio con la più com
pleta fiducia nell’opera sapiente dell’Alto Con
sesso.

« Oggi che dobbiamo senza ritardo sistemare 
la finanza, provvedere a far risorgere l’eco
nomia del paese e dare opera ad assicurare 
un graduale, ma sicuro progresso delle condi
zioni delle classi meno agiate, il Senato avrà 
largo campo a continuare le sue splendide tra
dizioni di senno, patriottismo e devozione alle 
nostre istituzioni.

’« Ho piena fiducia che questi miei voti ed 
auguri! si verificheranno, e che l’Italia potrà 
ricordare con gratitudine l’opera del Senato 
del Regno durante la decimottava legislatura ».

Commemorasione del sessaiore Gangitaao.

PRESIDENTE. Signori senatori!

Mi riesce sommamente doloroso il dovervi 
annunciare anche oggi la morte di un nostro.

Il senatore Salvatore Gangitano aveva per 
tre legislature appartenuto alla Camera dei de
putati, ed a tale titolo era entrato in quest’As
semblea l’ottobre 1890. Alla elezione popolare 
designato dalle opinioni liberali professate, 
mentre erano argomento di sospetti e di inqui- 
sizioDÌ, e il solo 'perìcolarvisi'signiflcava schiet
tezza ed altezza d’animo; alla sciolta del Re lo 
additarono la fermezza e la nobiltà dei dipor
tamenti nei Consigli della provìncia e del co
mune e nell’altro ramo del Parlamento. Modesto
e buono, quantunque l’affetto e la fiducia dei 
compaesani gliene avessero fatto al sorgere

<4

del libero Governo abilità, egli si ristette dal 
sollecitarne il voto o spontaneo rassegnò il 
mandato, quando reputò che altri più autore
vole potesse più efficacemente far prevalere i 
principi, giovare agli intenti che eran pure i 
suoi. Così con altrettanta franchezza aveva prima 
pubblicamente sconfessato e privato del valido 
suo patrocinio chi gli era sembrato venir meno 
ai sentimenti ed ai propositi che la patria ave
vano tratta dal nulla.

Fu, adunque, onorevoli colleghi, anche questa 
vita, la quale ebbe nascimento il 22 giugno 1828 
e iermattina termine in Canicatti, quella-di un 
buono; e come tale noi mesti la rimpiangiamo 
estinta; e perchè tale mandiamo alla memoria 
del collega, che non è più, un ultimo affettuoso 
addio {Benissimo'}.

Senatore SCELSI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SCELSI. Associandomi alla commo-

vente commemorazione fatta dall’illustre nostro 
presidente, propongo che siano partecipate le 
.condoglianze del Senato alla famiglia del nostro 
compianto collega.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta fatta 
dal senatore Scelsi : chi l’approva è pregato 
d’alzarsi.

(Approvato).

Sege^iito delia discussione del progètto di legge: 
« Staio di previsione deSla spesa del Miaii- 
stero dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio 
Snanziario ©).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Seguito 
della discussione del progetto di legge: «Stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per l’esercizio finanziario 
1892-93».

Come il Senato rammenta, furono nell’ultima 
seduta approvati i primi 13 capitoli. Passeremo 
ora ai capitoli successivi. -

14

15

Insegnamento della ginnastica nelle scuole v
tecniche, negli istituti tecnici e nelle scuole normali - 
(opese Asse) - Stipendi e rimunerazioni . . . .

secondarie classiche e
Personale

344,250 »

Assegni, sussidi e• " _ . spese per l’istruzione della ginnastica - Sussidi ed 
incoraggiamenti a scuole normali i 
che, paRstre, corsi speciali pai"€iggiate, 'a società ginnasti- 

speciali, eco. - Acquisto di fucili ed attrezzi di 
ginnastica, premi per gare diverse 10,000 »
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Senatore PECILE'. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
Senatore PECILE. Dopo il dotto ed elevato di

scorso dell’onor. senatore Todaro mi duole di 
dover riprendere la parola sull’argomento della 
ginnastica, che egli ha per cosi dire esaurito. 
Ma io mi limiterò in un campo ristrettissimo, 
e dirò brevi parole.

Nel Peichs-Anzeiger del 14 novembre lessi 
una reazione dei progressi fatti dalla ginna
stica nella monarchia prussiana dal 1882 a 

■questa parte, vale a dire dall’epoca in cui questa 
materia venne disciplinata con apposita legge.

Il ragguaglio è basato ad un questionario che 
venne distribuito a tutti gli Istituti nel gennaio 
scorso, e che venne spogliato nell’agosto pros
simo passato.

Citerò soltanto alcune cifre grosse a mo’ di 
esempio. Al momento dèli’inchiesta erano 522 
gl’ Istituti superiori che contavano 140,285 
alunni, di cui soltanto 9079 non partecipavano 
agli esercizi, vale a dire il sei per cento.

Gli stabilimenti che hanno campo di giuoco 
all’aperto sono 289, dei quali una metà addetti 
agli stabilimenti, altri 207 sì giovano delle corti 
del proprio locale. Sono 457 su 522 quelli che 
hanno modo di approfittare del nuoto per i loro 
alunni. E mi limiterò a questi dati per non te
diare il Senato.

Il professore Mosso, in dotti artìcoli pubbli
cati nella Nuova Antologia, ha già reso conto 
di quello che si fa in Inghilterra, dove uomini 
e donne gìuocano a scopo di salute, per così 
dire, dalla infanzia fino alla tarda età.

Egli ci ha pure informati delle riforme intro
dotte nella ginnastica in Francìà, e ci ha narrato 
quello che si fa' negli appositi stabilimenti di 
Parigi e di Vincennes.

Io, certo, non annoierò il Senato col ripetere 
cose che tutti sanno e tutti possono'aver lette.

Ma ciò che si sa'e non si avverte abbastanza, 
come bene ha rilevato ieri Tonorevolé senatore 
Todaro è questo : che là ginnastica rappresenta 
Un grande interesse nazionale, sia dal punto di 
vista della salute pubblica, come dal punto di 
vista della'preparazione alla vita militare, e che
1 •> 1.1 - ' . . . t . - .ì’ Italia; non ha Seguito minimamente i razionali

recenti progressi delia ginnàstica che hanno 
làttò le aìtremàziòni civili, e'che noi ci troviàmo’ 
ituquesto ■mVinèfito sommamente indietro'.

So bene che 1’ onorevole ministro è ora oc
cupato da studi gravissimi per la riforma della 
istruzione superiore e dell’ istruzione secon-
darla.

Ma ciò che io gli chiedo è cosa molto sem
plice ; d’altronde sta sempre il detto : 
facere et aliibd non omittore.

unwn

Sebbene ieri l’altro egli non Tabbia detto, io 
non dubito punto che il ministro Martini, pro
gressista nel vero senso delia parola, non accetti 
le moderne riforme della ginnastica che con
Rb.iistono nell’ esercitare i giovani all’ aperto in
vece che in palestre chiuse, e nel concedere 
larga parte ai giuochi di movimento che ri
creano lo spirito, che danno al corpo energia 
ed. agilità, ed a cui tutti i gióvani prendono 
parte volentieri.

Egli vedrà certamente di buon grado rista
bilirsi trsr la nostra gioventù quei giuochi che 
mantenevano la vigoria nel popolo delle nostre 
repubbliche, e che erano tanto in fiore nella sua 
Toscana : il pugillato a Siena, il giuoco del 
ponte a Pisa, il calcio che si chiamava fioren
tino, il giuoco della palla e del pallone dapper
tutto.

Non è col mezzo soltanto dei maestri di gin
nastica, ma assai più coi maestri di classe e 
delle maestre, che i giuochi possono tornare 
in uso tra noi. Per verità noi ne troviamo in
dicati parecchi anche in vecchi manuali di gin
nastica; ma dove sì fa più specialmente ap
pello all’introduzione di giuochi nelle scuòle
è nella relazione che precede il programma ed 
il regolamento delle' scuole normali di ginna
stica.

È detto in questa relazione ; « Occorre rac-' 
comandare al Ministero della pubblica istru
zione un desiderio della Commissione circa i 
giuochi ginnastici; essa ritiene quei giuòchì'di’ 
molta utilità c,crede che, oltre quelli più noti 
in Italia, altri possono essere con vantaggio 
adottati ; e raccomanda di vedere e studiare’se 
non si possa introdurre taluno di' quei giuochi' 
usati in altri paesi, specialmente in Inghilterra/ 
i quali, oltre ad essere sanissimo' esercizio per 
i giovani, ne sviluppano in modo straordinario' 
lo spirito di emulazione ».

Non si tratta quindi di* introdurre novità, nò’iX 
vi ha bisogno che di una parola', vivificante del 
ministro. Dica questa parola, e vedrà che i 
maestri, che già sono obbligati oggi ad inse-
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gnare la ginnastica, si presteranno ben volen
tieri a dirigere i giuochi dei loro alunni.

Ma importa che il ministro dichiari che i 
giuochi formano parte della ginnastica, e quindi 
come tali vanno compresi neH’orario.

Insegnino poi i maestri i giuochi che so.no 
sui manuali, o facciano rivivere i giuochi che
si trovavano altra volta nei sìngoli paesi, 
dipenderà dal loro discernimento.

ciò

riformare gli edifici scolastici Gomejrigiene 
richiederebbe; compensiamo almeno gli stu
denti con un po’ d’aria libera, facciamoli giuo- 
care'alì’aperto e cosi rimedieremo ai danno che 
reca lo studio alla salute.

Un’altra raccomandazione.
L’alhoro della libertà in Italia ha meno forti 

e poderosi rami, ma le sue fòglie sono talvolta 
soggette alla peronospora.

Ma ciò che importa è di vincere le titubanz 
dei provveditori, degli ispettori, dei direttori.

o La sm'aDÌa à'elle minute piroibizioni che spesso 3

dei maestri, dei municipi, ciò che soltanto il 
ministro- può fare con la sua autorevole parola.

Non gli domando di risolvere la famosa que
stione tra la ginnastica tedesca e la svedese.

Non insisto neppure a sollecitàre la pubbli
cazione di una Gznda pratica suggerita dalla 
stessa relazione che ho accennato e desidera
tissima, ma che domanderebbe del tempo.

Io prego il ministro di far cosa sollecita, in- 
coraggiand'o i municipi perchè provvedano a- 
campi di giuochi per la scolaresca, ed i maestri 
perchè si dedichino con amore a far giuocare 
i loro scolari.

Inculchi le passeggiate, tanto igieniche e che 
tanto si prestano ad avvicinare gli scolari alla 
natura.

Cinque ore di puro studio per le scuole ele
mentari sono un orario troppo pesante; e bi
sogna intercalarlo con esercizi, altrimenti pro
duciamo il sopraccarico.

Io vorrei che egli autorizzasse i presidi dei 
licei e degli istituti tecnici a sostituire i giuochi 
all’aperto, a quegli esercizi di ginnastica e mi
litari che gli studenti fanno mal volentieri o 
non fanno.

Questo provvedimento tanto utile alla salute 
ed all’avvenire del paese non domanda stan
ziamento di fondi. Si ritorni ai vecchi giuochi, 
alla palla, al calcio, alla corsa, e non occorrono’ 
palestre costose, non occorrono costosi attrezzi.

Tutte le città, tutti i paesi hanno delle piazze 
■che possono servire utilmente per campo dì 
giuochi.

si manifestano nei regolamenti compilati dalla 
burocrazia ministeriale e imperversano più. che 
mai nei regolamenti dei municipi, in ragione 
inversa della loro importanza, ossia in ragione 
diretta della loro ignoranza, è una malattia
che dimostra come il sentimento di. libertà 
ha preso ancora abbastanza piede d-a noi.

non

Proibire senza necessità, è un ledere la li
bertà, è un molestare gratuitamente i cittadini.

Ora in argomento di giuochi pubblici, avendo 
io stesso cercato con la parola e con l’opera 
di iutrpdurli nella regione in cui vivo, mi sono 
accorto che i regolamenti edilizi dovrebbero 
subire un’opportuna modififcazione per rendere 
questi giuochi possibili.

C’è sempre lo spirito retrogrado, pagano od
oscurantista che sia'3 il quale trova pretesto
nei regolamenti di opporsi a questo che sembra 
una novità e che in fondo non è che un ri
torno airantico. ■

Su questo argomento l’onor. ministro della 
pubblica istruzione potrà facilmente intendersi 
con, il suo collega deli’interno, e,la sua parola 
autorevole gioverà sommamente a toghere 
quelle opposizioni che si fanno all’introduzione
di giuochi di mDvimentQ, e ad impedire che 
le guardie di pubblica sicurezza, e le. urbane.,,
riducano col loro eccessivo zeloV a campi de
serti quelle piazze che altra volta, servivano ai

Importa che i maestri vincano la ritrosia di 'i

pubblici giuochi.
Sia certo l’onor, ministro che una moltitu.- 

dìne di ragazzi lo applaudiranno ed egli avrà 
la benedizione di più che due milioni dii sco
lari delle scuole elementari.

gi'u'ocare iu pubblico con i loro alunni
,? , togiuo

, MÀKTIKI, ministro della pubblica istruzione
i Chiedo di parlare.

cane pure i pró'tessori inglesi, giuocano pure ' ’PWID'ENTE.. Ne ha facoltà, 
rrli /li + ‘ ' S ' ______gli uomini di Stato inglesi !

Il B'àlfour, uno, dei leade-r del partito conser
vatore ' ' ' ■ ■è uh giuocatore celebre. ''

TI ministro j non ha milioni da spendere per

[ deiristrztzione pndUlica. So.-
1 pra, a questo argomento ebbi già a rispondere 
ieri Pàltrjo, come ìfonorevote, senatore .Pecile ha. 
ricordato, ail’ònore^^oìe senatore Todaro e allot

' i
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dichiarazioni fatte io non ho per vero gran cosa 
da aggiungere.

Il paragone colla Germania l’onorevole|sena- 
tore Pecile intende che non può essere stahi- 
lito, aneh-e perchè in Germania la ginnastica è 
obbligatoria nelle scuole da moltissimi anni e 
da noi la legge che faceva quello insegnamento 
obbligatorio è^, se non erro, del 1878.

Del resto che io abbia a me.ate Vaiiud non 
omittere.^ potrei dimostrarlo aironorevole sena
tore Pecile. solo col porgli sott’occhio due rel.a- 
zioni che io ho avuto appunto in questi giorni
e che aveva commesse, a due uomifni egregi
i quali di questi argomenti si occupano ; e le 
commini perchè anche questo studio fosse com'- 
piuto e si potesse venire ad una. risoluzione..

Quanto alle scuole per ciò che si riferisce alla 
ginnastica c’è bensì da fare una distinzione. 
Se i’onor. Pecile axcenna alle, scuole secondarie 
è evidente che bisognerà prima trovare modo 
di ridurre gli .orari degli altri insegnamenti, 
per guisa che l’insegnamento della ginnastica 
possa esservi efficacemente impartito.

Se si tratta delle scuole elementari io credo 
che un’altra distinzione debba farsi. Nelle scuole 
elementari urbane, certamente bisogna proce
dere con molto vigore, affinchè ì’insegnamento 
della ginnas.tica vi .si imparta e gli alunni’°ab- 
biano frequente occasione di fare passeggiate 
ed eseircitazioni.

Quanto alle scuole rurali, cotesta necessità è 
dijgran lunga minore,, perchè'ognuno sa'che i 
ragazzi che frequentano, le scuole dei villaggi 
della ginnastica ne fanno molta, e prima di 
andare a scuola e uscendo dalla scuola ; una 
ginnastica cho non sarà quella prescritta dai 

regolamenti, ma che è pure sem.pre tale, da, 
invigorire il corpo e sviluppare i muscoli. Ad 
ogni modo io terrò conto delle osservazioni
deironor. Pecile j e spero che presto si potrà
venire a concludere quaìché cosa di molto op
portuno.

Mi permetto inoltre di ricordare all’onor. Pe
Cile che ho raccomandato le passeggiate re
centemente in una circolare a proposito della 
vacanza di giovedì.

Senatore PEGILE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PEGILE. Ringrazio l’onor. sig. mini-

stro della risposta cortese che mi ha rivolto 
ma avrei desiderato che egli si fosse pronun
ziato sull’argomento delle palestre aperte e dei 
giunchi, che è una questione molto agitata.

Lo pregherei di dirmi cioè se egli intende 
di favorire l’introduzione dei giuochi come com
plemento della ginnastica che ora s’insegna.

MARTINI, ministro delV istruzione pubblica. Le 
stesse relazioni, alle quali ho accennato, trat
tano appunto di questo argomento, nel quale 
del resto io sono molto profano, poiichè non è 
questa l’età, come l’onor. Pecile intende, nella 
quale si può acquistare pratica personale di 
tali giuochi. Quindi ho chiesto agli uomini più 
autorevoli d’illuminarmi.

La questione è molto controversa, e però io 
oggi non mi credo informato abbastanza da 
poter dichiararmi contro o in favore dei giuo
chi ai quali l’onor. Pecile accennava.

Senatore PECILE. Ringrazio.
PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento dei- 

capitolo 1.5 : chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare'il senatore" 
Cancellieri sul cap. 23.

Senatore CANCELLIERI. Nella discussione gene
rale sui bilancio dei Ministero della' pubblica 
istruzione, ho avuto la compiacenza di ascol
tare dotti discorsi de lege condenda.

Ho ascoltato con molta soddisfazione le di
chiarazioni deironorevoie signor ministro in
torno agii intendimenti, coi quali vuole provve
dere ai migiioràmento dell’istruzione seconda-' 
ria. Adesso mi occuperò di un argomento, il 
quale, senza spaziarsi nel vasto campo dei pro
getti di legge da farsi, si’limiterà’ all’ esame' 
delle leggi esistenti, o, per dire più esattamente ì
avrà per oggetto il modoi cui va eseguita la 
legge organica sull’istruzione pubblica''tuttora 
in vigore in riguardo alle autorità scolastiche 
provinciali. E questo un argomento, il quale ha 
mólta attinenza con quello della libertà del- 
rinsegnamento.

Intendo parlare sulla costituzione dei‘Consigli 
prbvincia'li scolastici e della introihissìone, anzi 
della'soprammissione, mi si pérmètta la Trasè, 
dei prefetti sull’istruzione pubblica.

Per quanto mi sìa occupato a ricercare,' non 
trovo alcuna legge riguardante l’istruzioné pub- 
bìiea, che dia facoltà al'prefetto di far parte 
anzi dì •presiedere d Consigli provinciali scola-- 
stici.

La legge Casati, unica legge organica tuttora 
in vigore per la istruzione pubblica, non parla 
affatto di prefetti. Le autorità contemplate in 
detta legge, dopo il ministro, sono- il Consiglio ' 
superiore delia pubblica istruzione e gl’ispettori 
genéràli; e nelle provineie il regio provvedi- 

■ . tore, ì regi ispettori e poi gl’ ispettori circon
dariali, nominati dal Ministero, e il Consiglio 
provinciale scolastico.

Nella composizione del Consìglio provinciale 
scolastico, la preside'nz-a'è data Ai pfòvvedftorè ' 
il quale è l’organo diretto ed unico che'corri
sponda coi Ministero della pubblica istruzione.
Intanfó noi osserviamo che il Consiglio provin- 
ciaie scolastico è presieduto dal prefetto e che 

il regio provveditore, per dirla come è'infatti 
nello stato attuale delle cose, è divenuto un im
piegato di prefettura subórdinatd al prefètto.

È mio antico convincimento, che spesso valga 
molto meglio, per i ministri,' curare la esecu
zione fedele e retta delle leggi, anziché' occu
parsi dei progetti di legge da presentare al 
Parlamento per ovviare ad inconvenienti'-che 
nella pratica si póssanó avvertire.

Se Vi ha ramo di pubblico servizio' o dr pub- 
blica amministrazione, come voglia dirsi, in cui 
debba prevalere il sentimento della libertà, è 
certo quelló della pubblica istruzione.

Come volete che possa dirsi libero l’inse
gnamento, che sia libera la docenza e che gli 
insegnanti non abbiano alcun freno nella 
manifestazione dei loro pensieri, e nei metodi 
d’inségnamento educativo, quando questi siano 
soggetti direttamente all’autorità'del prefetto? 
Il prefetto, sia pure un liberale di vecchio 
stampo, non potrà m'ài dimenticare, in qualunque- 
missione a lui si affidi, di essere uh’autorità po
litico ed un funzionario superiore della pubblica 
sicurezza.

Ora credete voi, che sia conveniente sotto- 
,porre l’istruzione'pubblicà ad una autdrità'po- 
litica ed a quella, pér dippiù, che stia a capo 

, dèlia pubblica sicurézza’in ciascuna'próviheia ?'
Quàhdó ho visto', che, cohtrariam-erite alTor- 

ganico d,ella pubblica istruzione, il potere ese
cutivo ha voluto concentrare nel prefetto'anche 
il potere sulla pubblica istruzione^, esautorando 
■com'plét'amehté’'il regio'-provveditore, ho còm- 
preso essersi voluto in tal modo subordinare 
il pubblico insègnaméhtò alla ingèréùza poli
tica j nè ho bisogno di farne la ■dimostrazioné;

Quando vediamo, che invece, di trov'arsi a 
a'-càpU delie autorità' sc’olà'stròhe ‘ uh’- funzìo' 
nario il quale dipenda esclusivamente dal mi
nistro dèlia" pubblica* istrùzionè; - ci sì^ trovi 
in fatto un’autorità, la quale dipenda dai mi
nistro dell’interno, ho ragione di credere, che 
il ministro della pubblica istfùfibh'à^débìia A 

aV“
ver tire sovente il difettoj della sua autorità
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sopra il prefetto, e che questi, lungi da ispirarsi, 
in fatto d’istruzione, agli intendimenti del mini
stro competente' regoli la sua condotta secondo 
le ispirazioni del ministro dell’interno.

Potrei dire anco.ra^es^se;re avvenuto,.constare 
a me il caso, in cui il ministro s/Ieba pubblica 
istruzione ha dato ordine .ad un prefetto in 
senso .ponlrario .alla,cQndotta da costui tenuta, 
ed 11 prefetto non se ne è dato per inteso. Il mi
nistro ha ripetuto per ben due volte l’ordine, 
e il prefetto nemmeno si è degnato rispon
dergli, e .molto meno ,e,s,eguire le .disposizipni 
ministeriali.

Ebbene, in questo ca^o, ^apete quale sia,stata 
la risorsa del ministro?

Se ragioni di convenienza, che io ben com
prendo, non permetteranno ail’onor. ministro di
^manifestare i suoi personali intendimenti, io
credo tuttavia di aver fatto cosa utile sollevando

. q^ipstione, ^afflncliè nel progetto, chejia
promesso di presentare suH’istruzione secon-
darla, tenga conto delle mie osservazioni e 
voglia provvedere intanto che cessi una volta 
l’ingerenza dei prefetti sgl pubblico insegna
mento.

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro della pubblico, istruzione.

ii ,niinistro della pubblica, istruzione doyette 
rivolgersi al ministro dell’,interno per provpcare 
la punizione del.prefetto disubbidiente.

.Questo scandalo nqu sarebbe avvenuto, se, 
in oss.ervanza. della legge esistente, nessuna in-

Ignoro i fatti ai quali l’onor. Cancellieri alluse.
E vero però che 1’art. 39 deìla'legge Casati 
stabilisce che il Consiglio provinciale scolastico
deve essere presieduto dal provveditore.

se. A codesta disposizione della legge deroga 
l’art. r del regolamento del 3 novembre 1877,.

gerenza si avessero i prefetti sulla pubblica • il quale affida codesta presidenza al prefetto.
istruzione.

Finche non ci sia una legge la quale dia,au
torità al prefetto di sopraintendere al pubblico 
insegnamento, mi credo in diritto di sostenere 
che debbasi tornare all’osservanza delia legge

E certo che il regolamento non può mutare 
le disposizioni della legge, e io terrò conto

organica, sempre in vigore. e che perciò la

delle sue raccomandazioni, onor. Cancellieri 
debbo però dire, a giustificazione di chi compilò 
il regolamento dei 1877, che si trattava allora

presidenza dei Consigli provinciali scolastici 
sia restituita in fatto al regio provve.ditore.

Allora soltanto il Ministero della pubblica 
istruzione può essere certo, che le autorità sco

di applicare la legge sull’ istruzione obbliga
toria, e che a tale effetto 1’ autorità del prefetto 

, e stata tutt’altro che inutile per sospingere,
cioè, i comuni alla sollecitudine nell’ applicare

lastiche provinciali non abbiano a dipartirsi ■ 
dall’ indirizzo ch’egli intenda dare al pubblico 
insegnamento.

Ricordatevi, onorevoli colleghi, che Io accen
tramento dei poteri diversi in una stessa per
sona è la negazione della libertà; donde il do
vere nei Senato di vigilare, affinchè, in ogni

quella legge. Ad ogni modo, ripeto, io terrò 
conto delie osservazioni dei senatore Cancellieri.

Senatore OANOELLIERL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANCELLIERI. Dal signor ministro non 

poteva aspettare migliore risposta e più soddi
sfacente di quella che mi ha dato. Essa ri-

ramo dei pubblici servizi, sia regola costante
la divisione dei poteri e ne sia evitato il cu
mulo, siasi qualunque la ragione che si adduca 
per giustificarlo. ' '

vela il suo convincimento non diverso dal mio 
il che dà luogo a bene sperare dall’opera sua.

?

PRESIDENTE. Pongo ai voti il cap. 23: chi l’ap
prova è pregato di alzarsi.

(Approvato).

24 I Indennità per le spese d’ispezione delle scuole .primarie ; missioni e
rimunerazioni . 314,700 »

l,104y700 »
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Senatore CREMONA, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE,. Ha facoltà di parlare.
Senatore CREMONA, relatore. Prego il signor 

ministro di volere accogliere una mia interro
gazione intorno alla scuoia superiore dì archi
tettura.

Il signor ministro non ha bisogno che io gli 
faccia la storia di ciò che è accaduto in Par
lamento a proposito di questa scuola. In Senato 
fu discusso con una certa ampiezza ed approvato 
un disegno di legge che fu poi portato nell’altro 
ramo del Parlamento, e lo stesso onor. Martini 
allora ne fu il relatore. Ma si restò li; credo a 
cagione della chiusura della se.s;sione, il disegno 
di legge non venne in discussione nell’altro 
ramo del Parlamento.

Mutata ramministrazione, il nuovo ministro 
ritirò, il progetto che stava davanti alla Camera 
elettiva,, e non se ne fece più nulla. Soltanto 
1 on. Vinari credette opportuno di provvedere 
alla sorte dei giovani i quali avevano fatto i loro 
stud.i in quelle scuole, riconosciute poco legali 
ed insufficienti, in quelle scuole istituite dall’ono
revole Coppino per l’insegnamento della archi
tettura. In quelle scuole un certo numero di 
giovani erano entrati con l’affldamento (sottin
teso) di poter conseguire un diploma professio
nale, avevano compiuti gli studi colà ordinati, 
ma il diploma d’architetto non era stato loro
concesso, nè poteva esserlo senza offesa alla 
legge.

L’onorevole Villari, dietro parere del Consi
glio superiore, prese alcuni provvedimenti per
chè questi giovani potessero fare degli studi 
complementari presso le scuole di applicazione 
e così arrivare-al conseguimento del diploma 
di architetto. Su questo punto io non credo di 
dover fare nessuna interrogazione ; si tratta di 
provvedimenti transitori che dureranno qualche 

anno ancora, finche siano liquidati tutti i gio
vani usciti dalle così dette scuole d’architettura 
che esistevano presso gli istituti di belle arti.

Io vorrei piuttosto che il signor ministro ci 
dicesse se egli abbia intenzione di fare qualche 
cosa nel senso di presentare ai ParTamento un
provvedimento stabile, definitivo, "che orga
nizzi F insegnamento superiore d'eTFarchitettura 
in qualche modo, lo gii sarei molto grato se
volesse dare al Senato notizie delle sue inten
zioni in proposito.

MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
MARTINI, minestro della pubblica istruzione. 

E mia ferma intenzione di presentare un dise
gno di legge che provveda a questa necessità.,, 
perchè mentre da un lato- si sono adottati quei 
temperamenti transitori ai quali ronorevole se
natore Cremona ha accennato per quelli che 
già avevano frequentato i corsi, dall’altro lato 
sì è dovuto chiudere le iscrizioni perchè il danno 
non si prolungasse di troppo;, da questo la 
necessità di provvedere stabilmente per to
gliere tutti gli inconvenienti che si sono veri
ficati pel passato e perchè la questione che fu 
la prima volta sollevata nel Senato- sui decreti 
dell’onorevole Coppi.no abbia, fìnalme.h:te una
risoluzione. Io assicuro l’onoreviole .Cremona, 
del quale conosco il pensiero intorno a tale ma
teria, che mi adopererò a tradurlo in un 
simo progetto di legge.

pros-

Senatore CREMONA, relatore. Ringrazio l’ono
revole signor Ministro delle sue parole ed 
assicurazioni.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola.} 
pongo ai voti il capitolo 25.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Coppi.no
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26.. Ragie <niyer!sil;ià; eè altri IstUutii universitari - Materiale . 2,120,464 58

27 ,, Regio istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Fi
renze - Assegno fisso, secondo la convenzione approvata collR 
legge 30 giugno 1872, n. 885' e legato di Filippo Barker' Wèbb . 381,077 74

28 Posti gratuiti^, pensioni, premi eà assegni per ineoraggiamento. agli
studi, superiori, e per perfezionamento nei medesimi

Spese pe? gf isnittf e' ^orpt s®fcwo^et •©'Mteml.

29 Istituti e: Gorpi. seientidoi e letterari - Personale (Speser fisse)^ - Com-
pensi al personale straordinario e retribuzioni per eventuali servizi

30 Istituti e Corpi scientifici e letterari - Assegni e dotazioni - Supple
mento di' assegni e di dotazioni per* maggiori spese imprevedute 

ed'assegni eventuali . ................................................ .

197,278.25

10,09'1,320 57

140,930 92

235,266 60

Senatore CAV‘AhLETT?Oi Domando' la parola.
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare ii signor 

senatore Cavalletto.
Senatore CIVABLETTO. Farò due semplici e mo

deste raecomandazioni.
La prima si riferisce alte scuole di applica

zione degli ingegneri. Desidererei che si prov
vedesse al coordinamento di queste scuole, af
finchè non solo l’insegnamento, ma anche le 
classificazioni degli ingegneri, che escono lau
reati da quelle scuole, abbiano un valore, equi
valente.

Vorrei che ogni facoltà o scuola gareggiasse 
neh dare al paese ingegneri bene istruiti, pro
fessionisti eminenti. Le scuole, d’applicazione 
degli, ingegneri attualmente sono in gran pro
gresso, ma non tutte hanno quel . valore che 
dovrebbero avere. Poche sono quelle che sono 
in ritardo, ma anche queste dovrebbero egua
gliare le altre, quelle che dànno frutti veramente 
eccellenti.

La scienza, poi degli ingegneri si. è di molto 
9-llargata,, per. cui^ neh corso ordinario delle 
scuole, disapplicazione, certo non si ponno nel- 
l’insegnamento teorico e pratico di,queste scuole 
Approfondire tutti >i rami, della, scienza dell.’in
gegneria: e sarebbe quindi, utile .che s-incorag- 
giassero i giovani più, distinti,, dopo laureati. 

a frequentare delle scuole o cattedre speciali di 
perfezi o namento.

lo non domando che questi giovani vadano 
all’estero. ■ Noi in. Torino abbiamo una scuola 
speciale, il Museo industriale fondato da un 
venerato nostro collega,. T illustre senatore 
Devincenzij ed in quel Museo- si dànno corsi 
di perfezionamentoi, in rami speciali deli’ inge-- 
gneria, che sono, a dir* vero,, bene frequentati 
da ingegneri laureati.; Per esempio la, scuoia 
elettro-tecnica ha un ventiquattro -o venticinque 
ingegneri allievi alìianno.

L’elettro-tecnica è di grande importanza at
tualmente per il nostro paese,, per lo sviluppo 
delle industrie e per Tapplicazione delTelettri- 
cità- alla meccanica, alla illuminazione, ecc.

Vi ha per quella scuola d’elettro-tecnica-un 
ingegnere assai distinto, che dà quello- inse
gnamento ; è uno scienziato illustre, speciale 
per- quella materia,, il professor Galileo Ferra
ris, la cui fama oltrepassa i confini del nostro 
paese.

È desiderabile' che i giovani, più valenti, che 
si laureano nelle nostre scuole, possano appro
fittare di queir insegnamento, evi: si perfezio
nino. La scuola elettro.•tecnica di Torino è fre
quentata nella maggior parte.dei giovani-delle 
provincie subalpine, ma'delle .altre provincie 
sono pochi quelli ehe vanno a quella-scuola.

f. SO.
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Forse per incoraggiare quelli delle altre pro
vincie sarebbe utile istituire qualche borsa.

Passo ora ad un altro argomento che credo 
sia di attuale importanza.

Da molto tempo si desidera che la legge del 
gennaio 1873, con la quale furono soppresse le 
facoltà teologiche, abbia applicazione nell’arti
colo 2° dove è detto che si potranno istituire 
cattedre d’insegnamento affini, cioè di erudi
zione sulle origini e sviluppi delle religioni, di 
lingue orientali, di storia delle religioni, di 
filosofla positiva, e via discorrendo.

Oggidì io credo necessario che quest’articolo 
abbia un’applicazione abbastanza larga.

Infatti quando vediamo che il Vaticano per 
un risveglio nelle sue aspirazioni di predomìnio 
e per la pretesa di ritornare all’epoca di Inno
cenzo III, raccomanda,' anzi ordina a tutte le 
sue scuole che s’insegni e si ravvivi la fllosofla 
di San Tommaso, la quale nella politica è una 
fllosofla veramente intollerante e feroce, poiché 
insegna che sia lecito ammazzare gli eretici 
che il Papa abbia diritto di comandare ai Re 
e ai Governi, e di prescrivere ad essi di punire 
gli increduli, gli scismatici; è dovere, io dico, 
di non starsene indifferenti e curare ta difesa 
déll’autorità civile.

Io non credo che queste pretese papali ab
biano la potenza di arrestare la civiltà, ma ad 
ogni modo, possono avere influenza nociva in 
popolazioni che non siano molto istruite, che 
non conoscano la illegittimità di queste pretese 
del Papato sull’autorità civile, che ignorino le 
relazioni di diritto fra la Chiesa cattolica e lo 
Stato.

Queste pretese del Vaticano possono motto 
influire sulle plebi incolte. E plebi, non sono 
soltanto i poveri non istruiti, gli operai, e i con
tadini, ma vi è anche plebe nelle classi sociali 
elevate, per poca coltura e per abitudini pas
sivamente superstiziose. Io non vorrei che ciò 
tornasse a danno del nostro paese, principal
mente perchè la mira di queste pretese vati
cane non è solo di riprendere una supremazia 
sopra l’autorità civile negli Stati cristiani, ma 
è principalmente diretta contro la nostra patria, 
la nostra unità e indipendenza nazionale, e noi 
dobbiamo quindi difenderci.

Io non domando persecuzioni,io non domando 
reazioni, domando solo istruzione’ e scienza.
Coli’istruzione e colla scienza noi saremo vit-

toriosi. Combattiamo i nostri nemici interni con 
le armi oneste e legittime della scienza e del- 
r istruzione, e senza offendere il sentimento e 
lo spirito religioso tuteliamo i diritti della so
cietà civile.

s
Il Vaticano trasmodando dal suo diritto, che 

ita nel solo insegnamento religioso, vuole en
trare anche nelle questioni civili e politiche, 
neH’ordinamento degli Stati, e vuole imporsi 
ai Governi e combattere la civiltà, non solo 
la civiltà di tutto il mondo, ma combattere 
principalmente l’unità della nostra patria.

Io desidero che l’autorità religiosa e l’auto
rità civile vivano indipendenti e si rispettino 
reciprocamente, ma la religione non deve farsi 
arma e stromento di politica.

Il tempo d’Innocenzo III è fluito, invano si 
erigono monumenti a questo papa, uomo sa
piente per i suoi tempi, ma oggi i suoi prin
cipi non sono menomamente attuabili, nè ac
cettabili.

Senatore CREMONA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CREMONA, relatore. Io credo di dover 

dire due parole in risposta al nostro illustre 
collega senatore Cavalletto, intorno a ciò che 
egli ha detto sul principio del suo discorso, 
riguardo all’insegnamento del’elettro-tecnica.

Se io non ho male inteso, egli ha detto che 
a Torino, nel Museo Industriale, s’insegna l’e- 
lettro-tecnica da quel valentuomo, che è il |pro- 
fessore Galileo Ferraris ; ed ha espresso il de
siderio che questo insegnamento sia frequen
tato da giovani ingegneri appartenenti ad al
tre provincie, oltre alle subalpine, e che a tale 
uopo il Ministero abbia ad istituire delle borse 
di studio. Ora io godo di poter assicurare l’o
norevole Cavalletto che un insegnamento ana
logo è dato anche in altre parti d’Italia. A Mi
lano, presso l’istituto tecnico superiore, si dà, 
in seguito alla fondazione Erba, un insegna
mento abbastanza largo di elettro-tecnicaj che, 
lasciando a parte il confronto della valentia per
sonale degl’insegnanti, credo sia per nulla in
dietro a quello di Torino. A Roma, presso la 
scuola degl’ingegneri, esiste pure da parecchi 
anni un corso di elettro-tecnica. Lo stesso di
casi di Napoli.

Dunque abbiamo già in Italia quattro sedi 
dove si dà questo insegnamento, non obbliga
torio, ma complenientare, perchè non si deve
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pretendere che tutti gl’ingegneri abbiano ad es
sere anche ingegneri elettrici, mentre l’Italia ha 
bisogno soprattutto d’ingegneri civili. -

Quanto alle istituzioni delle borse di studio 
su cui dovrebbe pronunciarsi il signor ministro, 
è un argomento al quale si applica la màssima 
sostenuta l’altro giorno dall’onorevole Parenzo : 
paghi colui al quale la cosa giova.

L’elettro-tecnica è una di quelle scienze ap
plicative che, quando sia bene posseduta, dà 
una potenza produttiva di guadagno non pic
colo nel mondo industriale.

Ora un giovane ingegnere può benissimo fare 
qualche lieve sacrificio, e portarsi a sue spese 
in quei centri dove si fanno gli studi 'elettro- 
tecnici. Aggiungasi poi che noi abbiamo i 
posti di studio di perfezionamento all’estero e 
all’interno, che sono accessibili anche ai giovani 
laureati ingegneri. E basterebbe che il Consi
glio superiore d’istruzione pubblica, il quale del 
resto se ne è già occupato, mettesse cotesta ma
teria dell’elettro-tecnica tra le raccomandate 
0 consigliate nei concorsi ai posti di studio di 
perfezionamento, perchè qualche giovane inge
gnere dei più valenti si presentasse a’chiedere 
uno di questi posti: e quando fosse un giovane

e allora eertamente-ilvaloroso, lo vincerebb'
signor ministro della pubblica- istruzione glielo 
conferirebbe. Cosicché io credo che il desiderio 
giustissimo espresso dal senatore Cavalletto si 

' trova di per sè soddisfatto.

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Ri
sponderò alla seconda parte del discorso del 
Senatore Cavalletto, giacché alla prima ha così 
opportunamente risposto il relatore.

Io non ho nessuna difficoltà a dire che credo 
r abolizione delle Facoltà teologiche fosse un 
errore ; ma è fatto e non vi è da tornarci sopra. 
Circa poi alla istituzione dell’insegnamento della 
storia delle religioni, Ì’onor. Cavalletto sa, io 
credo che vi è una cattedra di storia delle re
ligioni a Napoli, e ve n’è una a Roma, vi si 
è anzi nominato un professore ordinario di re
cente.

Questa è una di quelle materie nelle quali 
bisogna andar piano.

Lasciando da parte la questione dì bilancio, 
che pur deve essere considerata, io penso se si 
volesse allargare troppo la mano e fondare di 
codeste cattedre in ogni Università non sarebbe 
facile trovare le persone veramente capaci di 
impartire un tale insegnamento. Qualche cosa 
s’è fatto e qualche cosa si farà, ma con molta 
cautela e prudenza per le ragioni che ho esposte.

PRESIDENTE. Nessuno, altro chiedendo la pa
rola, pongo ai voti il capitolo 30; chi l’approva 
è pregato di alzarsi.

(-Approvato).

31 Biblioteche governative - Personale (Spese fisse) - Assegni e rimune- 
razion.i al personale straordinario ed agli alunni apprendisti; com-

32

33

34

pensi per incarichi straordinari

Biblioteche governative - Dotazioni - Supplemento alle dotazioni per 
maggiori spese impreviste - Compensi e indennità alle Commissioni 
esaminatrici per rammissionè e la promozione degli impiegati delle 
biblioteche ; indennità ' e spese ' per ispezioni e missioni eventuali .

Spese per Is lìatIcMtà e le belle- arU.

Arte antica.

Amministrazione provinciale per l’arte antica - Personale (Spese fìsse) - 
Assegni .al personale straordinario, indennità e' rimunerazioni

Regio opifìcio delle pietre dure in Firenze - Personale (Spese fìsse - 
Stipendi, rimunerazioni e paghe ai lavoranti straordinari

779,346 02

478,459 84?

1,634,003 38

895,503.20

’ 45,050 ' »



1‘ =1

A iti Parlamentari — B4 — dèi Regno

LEGISLATURA XVIII — SESSIONE 1892 ““ DISCUSSIONI» '— TORNATA DEL 19-DIGEMRRE 1'892

35

37

38

Musei, pinacoteche, oggetti d’arte ed opificio delle pietre dure - Gen- ' 
nervazione e riparazione - Adattamento di locali - Spese d’ufficio -nervazione e riparazione - Adattamento di locali
Vestiario per il personale di custodia e fii servizio

Musei e pinacoteche comunali e provinciali - Fondo per incoraggia- 
menjti................................................... ................................................

Scavi - Lavori di scavo, opere di assicurazione. degli edifici che si 
vanno scoprendo, trasporto, restauro e provvisoria conserva»zione 
degli oggàti scavati - Spese d’ufficio e vestiario per le guardie
degli scavi............................................................................

Scavi comunali e provinciali - Sussìdi d’incoraggiamento .

208,673

3,000

65,750

2,000

»

iì-

»■

•»
39 Monumenti - Spese per la manutenzione e conservazione dei monu

menti e degli oggetti d’arte - Adattamento di locali e spese di can
celleria, ilteminazione, riscaldamento, ecc., per gli uffici regionali 
e per quelli delle licenze per resportazione degli oggetti antichi- e 
d’arte - Vestiario pel personale di custodia -e di servizio 688,1'60 48

40

41

42

43

Borse ad alunni della scuola italiana d’archeologia pel perfeziona
mento negli studi archeologici - Assegni, indennità d’alloggio 
e rimborso di spese per gite (Regio decretò 30 dicembre 1888, 
n. ^338 .quater e 29 novembre 1891, n. 708) . ' . ...

OP 
o

Monumentale duomo di Milano (Assegno fisso)

■ Pinacotecbe, musei, scavi e monumenti - Spese da sostenersi colla tassa 
d’entrata (Articolo 5 della legge 27 maggio 1875, n. 2554) (Spesa 

obbligatoria) ......... .....................................................................

Ispezioni e missioni per ì’Amministraziome deU’arte antica - Indennità, 
■compensi e rimborsi di spese....................................................

18,000

122,800 - •>

350,444 ‘45

45,100 >

»

44

Arte contemporanea.

Accademie ed istituti di belle arti e regia calcografia di Roma - Per
sonale (Spese fisse) - Compensi al personale straordinario inse
gnante, amministrativo e di servizio; assegni, indennità e rimu
nerazioni ........ 631,501 14

Senatore DI SAMBFY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. 'Signori senatori! Nes- 

luno più di me è convinto della necessità im
prescindibile d’attuare tutte quelle maggiori 
economie che siano possibili affinchè lo Stato 
possa rientrare quanto più presto si può in con
dizioni normali di finanza col ristabilire l’eco
nomia nazionale in miglior assetto che in que
st’anno non abbia potuto essere.

Nessuno piu di me e con vinto che dovendosi 
’efibttuare economie su larga scala, tutte le Am- 
ministrazioni dèlio Stato abbiano dovuto sop
portarne il peso. 'Così 'è stàto evidente che il’ 

ministro della pubblica istruzione abbia dovuto 
colpire ovunque si estendesse la sua 'compe
tenza e giurisdizione, pur di ottenere le oppor
tune riduzioni, che senza troppo compromettere 
i risultati, ai quali attende, potessero sollevare 
le prostrate finanze dello Stato. Ma, o signori, 
vi sono alcune economie, e il ministro certo
non vorrà contraddirmi, le quali compromettono
io scopo per il quale lo Stato vuole e il Par
lamento vota r iscrizione in bilancio.

Cosi, per esempio, quando-due'anni ©r seno 
.gli istituti s,-■uperiori ’d’istruzione , pertanto le
accademie di belle arti sono state avvertite e 
diffidate -ciré per quelle necessità assolute, delle



' ',

'ParìdW^e^tari — — Senato del Regno
^^SOfS^jZ^SK

LEé’ISLÀTUR'fk XVin *— r lESSIO’NS 189’2 — DISCUSSIONI TÓRN^VI-A DEL 19 DICEMBRE 1'892

quali ’lio, Tat-'tìo ^^’àrola, 'bisognava ridiiTre 'di un
decimo le dotazioni che 'erano loro destinate >
si capirà di leggieri che non fu facile ii poter 
attuare simili economie.

Evidentemente non potevasi ridurre nulla sul 
personale, non dirò solo degli insegnanti, ma 
neppure degli inservienti, e non potendo rinun
ziare alla illuminazione ed al SrrsGaldamento 
delle scuole, fu giuo'cofor^a. colpire ùnicamente 
le spese più utilii e necessarie qtìali gli'acquisti

tazionì, esso era per il 1891-92 stato proposto • 
in principio con una iscrizione di L. 292,000, 
da cui si tolsero le 20,000 iire che presso a 
poco equivalevano al decimo; una tale dimi-
nuzione fa proposta nel 1891: si iscrissero, cioè,
272,000 lire, e 272,000 lire l’onor. DÌ Sambuy ■
le trova inscritte anche oggi. Se non si è po
tuto ancora aggiunge-re altre somme, di ciò

per le biblioteche, la ricerca di buoni .modelli 7
insomma quella parte di spese già ridotte ed 
insuflìcienti con cui si venne a terire direttà- 
mente un insegnamento che vuol essere efficace 
e proficuo.

È, però evidente che quello non poteva farsi 
che in Via assolutamente transitoria, in modo 
di guadagnar tempo per poter al più presto 
tornare in condizioni normali, onde al più pre
sto restituire efficacia alla compromessa istru
zione.

Ora Fesame del bilancio mi fa sperare 
sato il pericoloso periodo transitorio.

ces-

F'onor. Di Sambuy non ha bisogno che io dica 
la ragione : la intende da se. Questa riduzione 
del dècimo comincia da 'quèst’anno e fu pro
posta dalFónor. Luzzàtti nel bilancio per l’eser
cizio 1892-93, presentato nel novembre 1891.

Io risponderò del reste alFonór. senatore Di 
Sambuy, quello che già ebbi a rispondere al- 
Von. senatore Secondi, che mi 'interrogava sul
l’identico argomento, salvo che là si trattava 
di dotazioni ad Istituti universitari.

Io riconosco che Istiteti scientifici ed artistici 
stanno molto a disagio in questi limiti di bi
lancio; mi studierò di vedere se vi sia in qualche 
capìtolo un po’largo da cui sì possano trarre 
le somme necessarie per ristabilirle al capi-

Abbiamo sott’occhlo àlla categoria 44 la òhe si riferisce agli Istituti 'universitari.
somma di L. 631 500; al seguente articolo sono 
iscritte L. 272 000, mentre il bilancio 1889-90j 
precedente alla riduzione inflitta del 10 per 
cento, portava nelle inscrizioni identiche lire 
630 000 agli articoli 48 e 49 che corrispondono 
al 44 del bilancio presente e L. 249 000 agli 
articoli 50 e 51 che corrispondono alì’art. 45.
'' Ciascun vede èssere le'stesse somme appunto

ed al capitolo 44 che si riferisce alle Acca-
demie.

Promettere assolutamente non posso ;m’ im-
pegno bensì a studiare la questione e a» por-

quelle inscritte nel bilancio corrente o quelle

tare qualche miglioramento a questi capitoli, 
perchè le osservazioni dell’onor. Di 'Sambuy sono 
■giuste, ed io, lo ripeto anche una volta, sono il 
primo a riconoscere che così i gabinetti scien-
tifici, come gli Istituti artistici con le somme

che precedevano le'fatali riduzioni del decimo 7
per cui io domando all’onor, .ministro se è de
finitivamente cessata quell’epoca transitoria e 
dolorosa nella quale si son dovuti falcidiare 
questi concorsi alle accademie o se almeno può 
affidarci. che questo stato di cose abbia al più 
presto a cessare.

lARTINIy eninistro della pubblica istruzione. 
Domando la,parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro dellapub^bliGa istruzione. Qui 

Si'tratta di due Capitoli: Le economie praticate 
nel capitolò che è oggi 44, furono praticate 
perehè si ■suppose vi. sarèbbero vacanze di posti 
ohe poi non si verificarono -i-di iqui-la. necessità, 
del maggiore assègnamente,. Quanto, ah capitolo 
Seguente, che è quello-su cui- ,sonn iscrittè-lè dó^^

che sono iscritte in bilancio nón possono lavo
rare utilmente.

Senatore DI S'A-lBDY.-D'omando la parola.
PKESIDBNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. 'Ringrazio il ministro 

della dichiarazione fatta. Tten .dubitavo che, 
riconosciuto vero quanto ho esposto, avrebbe 
procurato dì provvedere nel miglior modo pos
sibile per rimediare agli inconvenienti lamentati. 
Tè'm'ó però di esser 'stato meno chiaro nelle 
espressioni, per cui mi giova ripetere ehe -nel 
bilancio 1892-93 figurano precisamente le stesse 
cifre che furono votate nel 1889-90.

Siccóme là riduzióne è stata inflitta alle ac-
cade-m-ie:nel successivo esercizio-, cosi ritrovando 

‘ oggi in bilancio le stessie Cifre che si avevano
prima dèlia riduzionii@y botèVo 'Spèr-are che il
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ministro mi dicesse senz’altro che era cessata 
quella tale riduzione del 10 per cento.

Comunque, prendo atto delle sue parole, fìdu- 
cioso che torneremo presto in condizioni nor
mali.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti il capitolo 44.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

45

46

47

48

49

50

Accademie ed istituti di belle arti e regia calcografia di Roma - Do
tazioni - Spese per l’incremento generale delle arti behe, ed altre 
spese a vantaggio particolare degli istituti ove gii alunni pagano 
una retribuzione scolastica a ‘norma dei regolamenti - Premi in 
medaglie e in denaro agli alunni degli istituti ed accademie di 
belle arti - Pensionato artistico e spese relative ....

Assegni a diversi comuni per insegnamento di belle arti, ed assegno 
al Museo industriale artistico di Napoli..........................................

Sussidi ad allievi ed artisti di belle arti, ed acquisti di azioni di so
cietà promotrici di belle arti.............................................................

Galleria moderna - Acquisti e commissione di opere d’arte, e spese 
per il loro collocamento.......................................................................

Istituti d’istruzione musicale - Personale (Spese fisse) - Compensi_ al 
personale straordinario insegnante, amministrativo e di servizio ; 
assegni, indennità e rimunerazioni . .' .

Istituti d’istruzione musicale - Dotazioni per gli istituti e per l’ufficio 
del corista uniforme ............................ ..........................................

2725OOO »
22,925 60

11,500 »

80,000 »

412,102 23

113,450 »

51

52

Assegni fissi a comuni ed alla R. Accademia di S. Cecilia in Roma 
per l’insegnamento musicale . . ‘ '................................................

Spese, sussidi e premi per Tincremento dell’arte musicale; sussidi a 
studenti e ad artisti di musica . .......................................

41,290-

16,962

53 Scuola di recitazione in Firenze - Personale (Spese fisse) Stipendi e ri
munerazioni ........... 9,540

54 Scuola di recitazione in Firenze - Dotazione - Spese di vestiario al 
personale inserviente della scuola medesima - Spese, sussidi e 
premi per l’incremento dell’arte drammatica - Sussidi ad alunni 
ed artisti drammatici . • . . . . . . ' 17,650

55 Spese di ispezione e missioni ordinate dal Ministero per il servizio 
dell’arte contemporanea - Indennità e ’ compensi ai membri dello
Commissioni permanenti e speciali. 10,400

56

Spese per F istruzione secondaria classica.

Regi ginnasi e licei - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunera-
zioni

57 Regi ginnasi e licei - Dotazioni pel mantenimento de’ gabinetti scien
tifici e delle biblioteche nei regi licei e nei ginnasi - Acquisto di 
materiale scientifico per le biblioteche e pei gabinetti di fìsica, chi
mica e storia-naturale e per l’insegnamento della geografìa nei 
licei e nei ginnasi - Fitto e manutenzione dei casamenti e.dei mo- • 
bili ad uso dei licei della Toscana. . . . . '

»
»

»

»

»
4,083,802 10

5,800,493 95

79,750 36
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58 Concorso dello Stato nelle spese di mantenimento dei regi licei gin
nasiali e convitti nazionali annessi, istituiti nelle provincie napole

tane con la legge 10 febbraio 1861...........................................146,661 33
59 Spese afferenti la licenza liceale e compensi alle commissioni giudi

catrici dei concorsi pel conferimento di cattedre vacanti nei licei 
e nei ginnasi ed ai segretari addetti alle medesime - Indennità e 
compensi ai delegati per la licenza liceale ed ai regi commissari per 
la licenza ginnasiale - Indennità per ispezioni e missioni in ser
vizio deir istruzione secondaria classica .... 35,000 »

60

61

62

63

64

65

Assegni, borse di studio e sussidi a studenti dei licei e dei ginnasi .

Sussidi ed assegni ad istituti d’istruzione secondaria classica - Fondo 
per sussidi a titolo d’incoraggiamento ad istituti d’istruzione 
condaria classica..........................................

se-

Propine d’esami nei regi licei e ginnasi e rimborso di tasse d’iscri
zione ai comuni delle antiche provincie (Spese d’ordine)

Convitti nazionali - Personale (Spese fìsse) - Stipendi e rimunerazioni

Assegni fìssi a convitti nazionali ed a convitti provinciali e comunali

Convitti nazionali, provinciali e comunali - Somma a disposizione per 
concorso dello Stato nel loro mantenimento - Indennità e compensi 
per ispezioni e missioni eventuali .......

35,871 06

151,030 29

315,000 »

320,499 67

130,378 10

64,400 »
66 Posti gratuiti nei convitti nazionali ed in alcuni collegi delle provincie 

parmensi e modenesi.......................................................................100,751 35

67

68

69

70

71

72

7,179,836 11
Si>8se per l’Insegnamento tecnico, iudastrìale e professioaale,0

Istituti tecnici e nautici, scuole nautiche, e scuole speciali - Personale 
(Spese fìsse) - Stipendi e rimunerazioni..........................................

Assegni ad istituti tecnici comunali e provinciali, alle scuole per gli 
agenti ferroviari di Napoli e di Roma ed ai comuni di Ancona e 
Novara pei lasciti Leone Levi e Amico Cannobio . . . .

Sussidi ad istituti tecnici e nautici, a scuole nautiche e speciali, a So
cietà e Circoli filologici e stenografici ed altre istituzioni consimili ; 
acquisto di materiale didattico destinato, a titolo di sussidio, ad 
istituti industriali e professionali; ed altre spese a vantaggio dei- 
fi istruzione nautica................................................................................

Compensi e indennità ai membri ì segretari e scrivani della Giunta
centrale per la licenza degli istituti tecnici e nautici - Compensi 
e indennità per la revisione dei titoli degli aspiranti ad insegna- 
menti ed a promozioni; per studi e modificazioni di programmi; 
per assistenza ad esami e per eventuali missioni ed ispezioni

Premi e borse di studi ad al anni degli istituti tecnici e nautici delle 
scuole nautiche e speciali ........

Propine ai componenti le commissioni per gli esami d’ammissione e 
di licenza negli istituti tecnici e nautici (Spesa d’ordine)

3,315,713 »

94,600 »

49.500 / »

40,000 »

27,800 »

55,975 »
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73

74

75

76

77

78

80

, 81

82.

83

84

85

Riipor-to, ( 3,58^,588 »

Scuole tecniche - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni .

Scuole tecniche- - Sussidi alle scuole mantenuto^ da provrneie,, da co-* 
muni e da altri, corpi morali; acquisto di. materiale scolastico die* 
stinato a titolo di sussidio- a scuole tecniche govennatiye^ cqmr 
pensi ai membri od ai segretari delAO 'Commissioni per concorsi 
cattedre e per gli avanzamenti dq! personale insegnante,,indennitàf

a,i

11

2,914,983 10

per ispezioni e missioni eventuali .

Sussidi per l’istruzione tecnica nelle provincie napolitano (Decreto
prodittatoriale 17 febljraìo 1861)

Premi e sussidi ad alunni delle scuole tecniche governative- distipitù 
negli studi e privi di mezzi di fortuna ......

Propine per gli esami d’ammissione- e. di, licenza . nelle-scuoie- teepiche
(Spesa d’ordine)

151,244 »

Spese wmlej Magtetcaie

Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre scuole prepara
ratorie e giardini d’infanzia - Personale (Spese fìsse) - Stipendi e
rimunerazioni-............................................... -

Scuole normali, scuole preparatorie e giardini d’infanzia - Materiale 

Sussidi ad allievi maestri ed allieve maestre . ...

Sussidi e spese per le scuole.e conferente magistrali ; per asili e giar-^
dini d’infanzia; per esercizi pratici e per l’insegnamento del disegno

Sussidi e spese per l’istruzione primaria e. magistrale nelle provincie 
napolitano (art. 25 del decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861) .

Sussidi ai comuni per rarredamentOj e mantenimento delle.' scuo’le ele
mentari; aumenti del de.cimo a, norma della legge 9'-luglio. 1.876,. 
ed assegni diversi per effetto della legge sulla istruzione obbliga-
toria del 15 luglio 1877, n. 3961

Sussidi a biblioteche, popolari, a corpi morali e ad altre istituzioni' per*
la diffusionei dell’istruzione elementare
scuole

e per aperture- di. nuove.

Sussidi ed. assegni, a titolo di concorso nelle, spese sostenuite. dai; co
muni per- la; costruzione e riparazione degli- edifìci scolastici,, peli 
quali non siano stati eonceàuti mutui- di favore .

Da riportarsi

t !
ì

35!, 00,0.

3l000

»

»

45y803 33

1 e< 733161-8‘43

{-

imUWillWWIM^i B

1,618^330" »

40;750

365>000

92;000

84,000)

325,700-

100,000

201,000

»

»

»

»

»

2,826,780 »
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86

87

88

89

90

91

92

94

95

96

97

98

99

100

101

102

Riporto

Retribuzioni a titolo d’incoraggiamento ad insegnanti elementari di
stinti, Q retribuzioni per insegnamento nelle scuole serali e festive 
per gli adulti e nelle scuole complemèntari od autunnali

Sussidi ad insegnanti elementari bisognosi, alle loro vedove ed ai 
loro orfani...........................................

Concorso dello Stato nella spesa che i comuni sostengono per gli
stipendi dei maestri elementari (Legge 11 aprile 1886, n. 3798) .

Spesa per la statistica deli’ istruzione primaria.......................................

Collegio-convitto maschile Principe dn Napoli in Assisi pei.figli degli 
insegnanti - Personale (Spese fìsse) ... . .

Collegio-convitto maschile Principe di Napoli in Assisi - Annuo as
segno - Comperisi e' rimuneraziohi per 'supplerize nei casi di'malattia
0 di congedo - Assegno per arredo dei gabinetti .

Collegio-convitto maschile Principe di Napoli in Assisi - Posti gratuiti 
e sussidi straordinari ad allievi.................................

Istinti superiori di magistero femminile a Roma ed a Firenze - Perso
nale {Spese fisse).................................................................................

Istituti superiori di magistero femminile a Roma ed a Firenze - Sussidi

Istituti superiori di magistero femminile a Roma ed a Firenze - Acquisto 
di materiale scientifico . . . . \

Istituto femminile Regina Margherita in Anagni per l’educazione 
e per Tistruzione gratuita di fanciulle orfane dei maestiù elemen
tari - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni

Istituto femminile Regina Margherita in Anagni per l’educazioneI * . *■ tx ’ • « K/ vpv XJ-a. A.X4. X U.

e per l’istruzione gratuita di fanciulle orfane dei maestri ’ elemen
tari - Annuo assegno

Educatori femminili - Personale (Spese fìsse) - Stipendi e rimunerazioni

Assegni ai conservatori della Toscana e ad altri collegi ed educatori 
femminili.................................................................................

Educatori femminili - Posti gratuiti e sussidi straordinari ad allieve .

Fondo per sussidiare scuole superiori femminili e per agevolare grada
tamente il riordinamento di istituti di educazione femminile .

Istituti dei sordo-muti - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni

Pa riportarsi

tOiscussioni, f. I

2,826,780

410,000

315,000

2,000,000

24,000

35,000

12,300

34,200

»

»

»

»

»

»

»

114,353 32

14,400 »

7,200 »

18,400 »

46,400 »

213,700 »

257,626 50

51,136 48

30,000

82,861

»

»

6,493,357 30
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Riporto 6,493,357 30

103

104

105

106

107

108

109

HO

HI

Istituti dei sordo-muti - Assegno per il mantenimento

Istituti dei sordo-muti - Sussidi eventuali per il loro maggiore incrémento

Istituti dei sordo-muti - Posti gratuiti ad allievi e ad allieve

Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifizi scolastici desti
nati ad uso delle scuole elementari (Légge 18 mglio 1878 n. 4460)

Costruzione, ampliamento e restauro degli edilìzi destinati ad uso delle 
scuole elementari e degli istituti educativi dell’infanzia dichiarati 
corpi morali. Onere del Governo secondo Tart. 3 della legge 8 lu
glio 1888, n. 5516 (Spesa obbligatoria)...........................................

Costruzione, ampliamento e restauro degli edilìzi per l’istruzione se
condaria e normale e pei convitti. Onere del Governo, secondo l’ar
ticolo 7 della legge 8 luglio 1888, n. 5516 (Spesa obbligatoria) .

Compensij indennità e spese d’ispezioni in servizio dell’ istruzione 
normale, magistrale ed elementare...........................................

Spese ti

Misura del grado europeo .

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto dei beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministra-
zioni governative

93,643 29

7,000 »

10,063 71

429,000 »

81,000 »

9,000 »

16,000 »

7,139,064 30

32,500 »

1,093,625 07
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TITOLO IL
Spesa ®tea®.B’4ÌÌ3aaa'‘2a
- ■■■‘ci- - ^'1 ■ ‘ •>' -

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese geaeraìL

112

113

114

• 115

116

117

118

119

120

121

Assegni di disponibilità (Spese fìsse) .

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse) .

Indennità ad impiegati in compenso .delle pigioni che corrispondono 
all’erario per locali demaniali già da essi occupati gratuitamente 
ad uso di abitazione (Spese fìsse)

Spese per le Uslversltà e^ altri stablllmeot?
^’iEsegnaineote spperlore.

Assetto di vari istituti scientifici dell’università di Pavia - Rimborso 
di capitale alla Banca popolare di Pavia - Legge 26 dicembre 1886, 
n. 4235 (Spesa ripartita)..............................................................

Acquisto della casa di donna Barbara Melzi e lavori di adattamento 
in servizio degli istituti d’istruzioneR uperioD‘A in Milano, Legge
12 luglio 1888, n. 5517 (Spesa ripartita) . . . .

Università di Bologna - Mantenimento delle cliniche - Aumento di 
assegno per gli anni scolastici 1890-91 e 1891-92 . .

Università di Genova - Istituti biologici - Opere di finimento della 
facciata principale dell’edificio, ed altri lavori complementari interni

Università di Pisa - Mantenimento delle cliniche - Aumento d’assegno 
per gli anni scolastici 1890-91 e 1891-92 .......................................

Regio istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze 
- Arredamento del nuovo istituto chirùrgico................................

Regio Istituto di studi superiori pratici e di perfezi.onamento in Firenze - 
Riordinamento delTedificiO dell’Osservato rio astronomico di Arcetri

Da riportarsi

30,000

11,800

15,386

57,186

67,500

29,086

23,558

17,000

21,400

5,000

; 20,00,0

>

»

»

»

»

»

>

»

»

»

183,544 »
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121

Riporto

Universiià di Roma - Adattamento di locali in;servizio del laboratorio 
chimico farmaceutico

1885544

27,000
I

»
»

121
ter

Studi e redazione del progetto di àssètto'géneràle delP Università di
Nàpoli - Anticipazione sulle competenze spettanti ali’ing. Canizzaro 18,000 »

2.28,544 »

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY., Mi consenta l’onorevole 

ministro una osservazione. Vedo che nella parte 
straordinaria del bilancio non figura per nulla 
l’università di Torino, mentre non si aprono, 
quantunque finiti, i quattro istituti speciali che 
furono edificati con tanti sagriflzi da parte del 
Comune e della Provincia di Torino. Il Governo 
solo avrebbe dovuto provvedere; invece per oltre 
la metà della spesa hanno provveduto gli Enti 
locali che chiedoiisi quando ' questi edifici sa
ranno arredati ed 'inaugurati.

’Se non vado errato, l’onorevole ministro ha 
preso per quanto poteva qualche impegno, ed 
io credeva aiizi uno o due di quegli istituti si 
dovesse aprire in questi giorni.

È un fatto che da molto tempo i quattro edi
fici sono costruiti, anzi interamente finiti; ma 
non si aprono agli studenti perchè mancano gli
arredamenti, méntre la légge dell’ onorevole

* * I • t

' Baccelli portava nel 1884 che (questi'nuovi i'sti-
tuti dovessero aprirsi nel 1886.

Ora non vedendo nessuna cifra in bilancio
nella parte straordinaria, sono’ in obbligo di
_ _ z. ,• , _ J. . . . . . 1 • 1 ' « ?domandare q’uaìch'e spi'ègàziohe ‘ali’onorèvoìe
ministro.

Dopo tanti * sagfifi'zii incontrati sarebbe in- 
c'oncepibile che gli '^udènti ’hon potèèsero va- 

tersi dei nuovi locali che da più di 10 anni sono 
reclamati per l’assoluta deficienza nelTantica 
Università e negli spedali.

MARTINI, ministra della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESÌDENTE. Ha. facoltà di parlare.
MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 

Agli istituti scientifici di Torino furono date 
nel mese di luglio 220,000 lire che si tolsero 
dal capitolo « spese impreviste », colle quali 
220,000 lire si provvederà in parte a compiere 
Tarrèdamento, il riscaldamento e Tiìluminazione 
degli istituti.

Nel 1893-94 procurerò di scrivere una somma 
perchè questi lavori possano èssere continuati. 
L’onorevole senatore Di Sambuy capisce che, 
avendo date 'in quest’anno 220,000 lire, ogni 
maggiore aggravio sarebbe stato al bilancio 
intollerabile.

Senatore DI SAMBUY. Domando di parlare.
, PRESIBMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore Dì SAMBUY. Ringrazio il signor mi

nistro delle spiegazioni datemi e preludo atto
dèlia sua dichfaràzione che provvederà col bi
lancio 1893,-94.

PRESIDENTE. Pongo- ai voti ‘il 'capitolo 12n^u ; 
ehi lo approva è pregato di alzarsi.

{Approvato),

122

Speso por gli istituti e corpi scientifici e letterari.

Raccolta di libri, opuscoli e documenti editi ed inediti relativi alla 
storia del risorgimento italiano da collocarsi nella biblioteca Vit- 
toido Emanuele di Roma...................................................................... 2,000 »’
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122
bis

Acquisto 'di Dùove opere' àd id'crem'ento della biblioteca Vittorio Ema
nuele in 'Roma (legge 3 luglio 1892, n. 348) . per memoria

123

Spese per le antichità e le beile arti.

Arie antica.

Lavóri, 'attrezzi 'é 'spese diverse pér il ricupero degli oggetti d’anti
chità provenienti dai lavori del Tèvere..........................................

124

125 ’

Lavori di ricostruzione della bàsilìca di’ S. Paolo

Làtalbgo dèi ‘in’onUrQ'enti e ‘Óggét'ti d’arte .

12,000
80,000 
io,ooo

»

»
» »

»
126 •Annualità al comune di Modena a titolo di rimborso delle spese pel

trasferimento e per la sistemazione nel palazzo Albergo arti de^li 
istituti archeologici, artistici e scientiflci di pertinenza dello Stato 
esistenti in detta città (Legge 11 maggio 1890) (Spesa ripartita) . 10’,000 »

Arte contèrnporanèa.

127 !
« Concorso nelle spesejper le esposizioni estete e nazionali . -10,000 »

Sènato're'hl sWbuY. 'Damando la paróla, 
_ PRESlD’ENTÈ'.fHà facoltà di parlare.
I' Senatóre 'DI3SAM'buY.| Mìj rivòlgo ancora una 
volta anà Cortesia deljsignor ministro, e^vorrei 
che égli mi dicesse se vi è qualche spèranza, 
qualche probabilità che il Museo nazionale di 
'arte moderna possa a'p'rirsi In locali sufficienti 
e conveniènti. Per ora mi pàrè sieno agglome
rate le opere d’àrtè in'locali non adatti, troppo 
"stretti 'e non bene ìriuminati.

Questo teto e già da tenersi in 'considera' 
'ziohe. . ' '

Ma mólto più 'ancóra 'io rhCcomàndoml signof 
ministro "di prOvvè'dere agli'acquisti, per modo 
che quésto ^nìusèo abbia-da èssóre per i pòsteri 
la storia' ahtisticà dell’Italia rinnovata.

*Qùèstò'''e sVàtO *lo scòpo vero dèli’iscrizione 
"che nói Abbiàtho ‘appròvata già aH’articoìo 48 
"ed a 'tahtò scò'po ’hon mancherà ’mai il nostro 
'concórsh^èd 'il ’hÓstró pìàUso. '

Ma bisogna che questo Museo nazionà’lè'di' 
arte’‘ raÓÌlèi^Ìia ^p^ÓàSh '^essófe h'SpÓsto ph 'niodoj 
conveniente’é’àèfehó ;■ bìSpghà' éssèn^Talrnèntq 

' Che’'CÒi^tÓhgà^lhdp^re’%yióri chè danno'óhoró | "questi 'acquisti
■ str gèrfio^itàìiàno

' L\l|tìrWi WcCió'èco* dì'CóWfo i quali "si me- bónè che'il 'sfstèmA'’^diód‘érho'^è ^ifuèllo’^dèlle
''iWi'^fiBió^ìi"'’àlMiììè '’bp^ie 'èhe ’^i '‘si "vèdohd 

accolte; meraviglia che tanto si-accresce quando 
si lamenta la mancanza dì altre opere che anche 
aì modo mio di vedere dovrebbero hgurarvi.

Il ministro mi risponderà: Non sono io che 
compero; ma io risponderò a lui che però la 
responsabilità è tutta sùa.

Or bene, avendo la rèsponsabilità degli acqui
sti che si fanno per il Museo nazionale, deve 
pur pròvvedere che abbiano a farsi ìn modo, 
nón dirò più conveniènte, poiché non è mia 
intenzione di offendere nessuno di quelli che 
hanno comperato pel passato, ma in modo da 
conservare a questa ràccòlta artistica il vero 
carattere ché dève avere.

Egli deve far vedere ai pòsteri che cosa erano 
A"gli artisti d’Italia n^el 'Sècolo che vide tirino- 
vàrsi la patria nostra restituita a dignità di na
zióne e'però dev’èssère, a mio m'odo di vèd''ère, 
provveduto àgli acquisti in ^rhodo che le nostre 

' rilìuWa'zi'òhi vi trovino'pósto, e'che i'meno'de 
^ni'nè'n à'bhiano' acl‘''eìftdàrVi.

■’lo nèh hO'còhsigrhdà'dàrè ail’èhor. ministro 
ma forse vi è da riflettere sul"mòdo'dhfar"fare

Qu’àlctì-ho dève àVernè'd'a'réspènri^àbilìtà/'So
PX-M y-w X "i l *X 1 iP.w5Ir» " V» V» X < A /-fc

•j’LCommissioni, ma lé‘‘'èdmmissiòni hom sbho’re-
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sponsabili e allora accade che i ministri qual
che volta si stringano nelle spalle pur ammet
tendo che le cose si potrebbero fare assai 
meglio.

Ciò non deve succedere; veda quindi l’onore-
vole ministro che per l’avveni abbia da pro
cedersi in proposito colla massima dignità del- 
l’arte italiana.

MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro della pzibblica istruzione. 

Io vorrei poter dire all’onorevole Di Sambuy 
che per Tavvenire le cose procederanno diver
samente e meglio, posto (la qual cosa io non 
credo) che abbiano proceduto male finora, se
condo egli opina. Quale altro modo di acquisto 
potrebbe proporre l’onorevole Di Sambuy ? 
Credo che egli stesso si troverebbe imbarazzato 
a dirmelo,

A questa scelta dei quadri moderni soprain- 
tende la Commissione permanente di belle arti; 
in parte nominata del ministro e in parte eletta 
dagli artisti, e che contiene il fiore degli ar
tisti italiani, tra gli altri Domenico Morelli 
membro di questo alto consesso.

Senatore DI SAMBUY-. Se comprasse lui.
MARTINI, ministro dellistrzbzione pubblica... 

Questa Commissione tutte le volte che si apre 
una esposizione, va, osserva, acquista; forse 
acquista troppo ; forse bisognerebbe che (que
sto sembra desiderare l’onorevole Di Sambuy) 
qualche volta s’astenesse dal comprare, pas-.

Io credo che bisogna rimettersene all’avve
nire, che giudicherà giudici e gi-ud?i.cati.

Ciò a cui mi pare debba provvedersi con gli 
acquisti, è che nella galleria d’arte moderna sia . 
rappresentata tutta l’arte di questo secolo ; ac
cogliendovi, cioè, non soltanto quadri e statue 
d’oggi 0 di ieri, ma quanto valga, ripeto, 
a dare, un’idea dell’arte che si svolse dal prin
cipio del secolo fino ai giorni nostri.

L’onor. Di Sambuy s’è occupato anche della 
custodia di questi oggetti d’arte moderna, che 
vanno via via acquistandosi dnl Governo.

Anche qui si hanno molte diflìcoltà. I quadri 
e le. statue in parte stnrnno nel palazzo di belle 
arti a Roma, per concessione fatta dal muni-
cipio ?
Romano

-n parte in una delle sale d-el Collegio
7 in parte, e mi duole dirlo, stanno

nei magazzini del Ministero.
Delle 80,000 lire che sono inscritta in'bi

lancio per acquisti, la Camera dei deputati 
consenti che 20,000 all’anno si serbassero., ac-
Gumulandole, per costruire un edificio il quale
degnamente accogliesse la g'alleria di arte mo
derna.

<%.

sasse attraverso una mostra di quadri e statue ?
e dicesse questa volta non c’è nulla da com^ 
prare... (Interruzione dell’on. Righi).

Io non vorrei, così facendo, essere nei panni 
della Commissione.

Se l’onor. Di Sambuy ha da proporre un altro 
metodo di scelta, io sono qui per ascoltarlo ; 
ma credo che non ve ne siano altri, nè d’al
tronde quando ci è un tribunale composto di 
tanti egregi e competenti uomini, le sentenze.
sue possono essere rivedute o cancellate da un-
giudice iinico, che dovrebbe essere in questo 
caso il ministro.

L’onorevole Di Sambuy sa inoltre che in ma-, 
teria d’arte, le cpntroyersie sono frequenti in-
nanzi ad un quadro questi pronunzia il dignus-, 
e.st inlrare: altri lo nega.

L’onor. Di Sambuy i^ntende che con 20,000 lire
.iranno molto tempo deve correre prima che

questa galleria possa essere costruita.
Per fornirgli intorno a ciò qualche notizia

io gli dirò che essendomi occupato della
pensai che si potesse edificare

^■'7
cosa'7

una galleria
Dn ogni economia, senza parte decorativa, in

un terreno che appartiene al demanio presso
l’antico Convento dei Cappuccini.

Lasciamo stare che su quel terreno, il quale
fu ritenuto fin qui proprietà demaniale, accampa
oggi dei diritti il comune. Sarà question da
vedersi; ma, fatti gli studi, risultò che volendo 
costruire un edificio capace di contenere gli 
acquisti già fatti e quelli che si faranno in un 
periodo abbastanza lungo, per 40 o 50 anni, il
meno che potesse spendersi sarebbero 700,000
lire. Cosi stando le cose'7 io auguro ail’onor.
Di Sambuy ed a me che possiamo vivere tanto 
da vedere una volta edificato il p,alazzo di belle 
arti.

Senatore pi SAMBUY. Domando la, parola..
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. Quanto mi .risponde ronp-

revole ministro è poco consolante. Io auguro, a 
lui ed ai miei colleghi di, vedere i’edifl^io desti- 

d;ell’apte-mo4,ern,^a, P^r-
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chè voglio credere che i ministri del Regno 
d’Italia, che de’vono aver a cuore il prestigio 
e l’onore delle belle arti troveranno modo di 
dar conveniente sede alle migliori manifesta
zioni del genio italiano.

Dunque un giorno o l’altro confido che dovrà 
vedersi questo edifizio, e che il 'municipio di 
Roma non farà questione di competenza sul 
terreno poiché è anche dignità sua che [al più 
presto si provveda.

Per tornare al modo di acquistare, vi sarebbe 
molto da dire e non intendo in nessun modo 
far perder tempo al Senato.

Il ministro non vede come uscirne, ed io ho 
detto che non avevo consigli a dare poiché non 
insegno a Minerva; ma vi sarebbero tanti tem

peramenti da prendere per provvedere ai due 
mali. Quello di comperare meno bene, forse 
forse si eliminerebbe ponendo il nome degli 
acquisitori in evidenza sulla cornice del quadro; 
in quanto agli acquisti che invece si dovreb
bero fare, ho piena fiducia nell’alta intelligenza 
del ministro il quale sa bene quali sono i nomi 
e quali sono le opere d’arte che devono figu
rare nella nostra storia perchè il Museo nazio
nale deve appunto diventare la storia dell’arte 
italiana in questo secolo.

PRSSWENTB. Pongo ai voti lo stanziamento del 
capitolo P27 nella somma che ho letto : chi 
l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

‘128 Liceo musicale di Santa Cecilia in Roma - Sussidio per compiere i 
lavorifdella sala dei concerti..............................................................

1

10,000 »

132,000 »

129

130

181

132

133

Spese pe? ristrazio^e Qormsle, maglstPale ed eleiseBtare.

Sussidi al Monte per le pensioni degli insegnanti elementari (Spesa
•ripartita) . . . . ....................................................................

Spese diverse.

Studi per preparare 'la carta archeologica d’ Italia, e per raccogliere 
documenti delia storia dei musei e degli scavi del Regno .

Continuazione della stampa dell’ opera del De-Rossi intitolata Inserì- 
ption'es christianae ..........

Ufficio speciale per i lavori degli istituti scientifici - Rimunerazioni 
ai personale . _.................................................................................

Pubblicazione di documenti e studi su Cristoforo Colombo e la^scoperta 
dell’America ...........

300,000 »

8,000 »

3,000 »

6, eoo »

2-5,000 »

134 Osservatorio astronomico di Catania - Acquisti e collocamento di
strumenti e spese varie . 8,000 »

50,000 »
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TITOLO I.

€Èa*dlsaaMa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali...................................................................

Amministrazione scolastica .. = •••

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore

Istituti e corpi scientifici e letterari .

Antichità e belle arti .

Istruzione secondaria classica

Insegnamento tecnico industriale e professionale 

Istruzione normale, magistrale ed elementare 

Spese diverse.........................................................

1,826,287 05

1,104,700 »

10,091,320 57

1,634,003 38

4,083,802 10

7,179,836 11

6,733,618 43

7,139,064 30

32,500 »

— —

Totale della categoria prima della parte ordinaria 39,825,131 94

QATEGOPvIA QUAPvTA. — Partite di giro 1,093,625 07



Parlùmeri/tari

LEGISLATURA XVIII — 'S-ESSIONE 1892

— 29Y' —

— DISCUSSIONI

Senato del Regno

tornata del 19'DICEMBRE 1892

TITOLO' II.

Spessa

CATEGORIA PRIMA. •— Spese effettive?

Spese generali
57,186 »

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore 

Istituti e corpi scientifici e letterari .

Antichità e belle arti .

228,544

2,000

132,000

»

»

Istruzione normale, magistrale ed elementare 

Spese diverse .....

9

Totale della categoria prima della parte straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie

300,000

50,000

769,730

>

»

40,594,861 94

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) 40,594,861 94

Categoria lY. •— Partite di giro
1,093,625 07

presdente. Rileggerò l’articolo unico dei di
segno di legge :

Articolo unico.

le
Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
spese ordinarie e straprdinarie del Ministero 

^_rii istruzione pubblica per resereizio flnanzia- 
dal 1° luglio 1892 al 30. giugno 1.893, in 

i conformità delio stato di previsione annesso alla 
presente legge.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e non 
essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la di
scussione, e trattandosi di un disegno di legge 
di un solo articolo si voterà a scrutinio sea scrutinio
greto in principio della seduta di domani.

sì®'/

I
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Discussione dei progetto di legge : « di
previsione della spesa del NSinistero delie 
poste e dei teiegraS per l’esercizio Saasaziario 

» (K. 13).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge intitolato : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1892-93.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge. :

Il senatore, segretario^ CENCELLI dà lettura del 
progetto di legge.

{Vedi stampato n. 13).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale.

Passeremo alla discussione dei capitoli che
leggo:

1 '

2

3

4

5

6

7

8

9

10

TITOLO L

Spesa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali.

Ministro e Sotto-Segretario di Stato

Ministero - Pigioni

Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero - Mantenimento, restauro ed adattamento di locali

Ministero - Lavori straordinari nel servizio dei risparmi .

Spese di stampa .............................................................................

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria ....

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) ...................................................................................................

Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti all’amministrazione delle 
poste e dei telegrafi e loro famiglie................................

Spese casuali. 9

38,515

7,700ì

230,000

10,000

60,000

520,000

25,000

»

»

»

»

»

»

»

51 11

30,000 5>

60,009

981,266 11

Sl58se per le poste.
11 Personale di ruolo nelì’amministrazione centrale e provinciale dell

poste (Spese fisse) . 12,606,541 )>

L
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Senatore CAVALLETTO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CAVALLETTO'. Per assicurare aireser- 

cito dei buoni sottufficiali e per ottenere che 
questi restino lungamente sotto le armi, almeno 
per 12 anni, si è-stabilitó per legge che quando 
questi sottufficiali abbiano perdurato sotto le 
armi e servito con fedeltà ed onore per un 
dodicennio, acquistino diritto ad impieghi civili.

Si sono stabilite le categorie di impieghi ai 
quali • essi possono aspirare e si è anché pre
scritto che in queste categorie la metà dei 
posti sia riservata a- questi bravi sottufficiali-

Ora mi dicono che ai posti di ufficiali delle' 
■poste, che prima si dicevano aiutanti, oggi 
non si voglia applicare questo beneficio ai 
sottufficiali, e-ciò senza'ragione, poiché non 
c’è che un cambiamento di nome e non di fun
zioni,-essendo oggi gli aiutanti di posta chia
mati ufficiali di posta senza che sia mutata la

■natura del loro ufficio.

Quindi sulla assunzione degli impiegati straor
dinari io vorrei che si mettesse un limite oltre 
il quale non si potesse andare e che si stabi
lissero inoltre delle buone regole di idoneità e 
di precedenti titoli o servizi per la loro assun
zione.

Io non vorrei che questi straordinari fossero 
nominati così ad arbitrio dei ministri 'e degli
impiegati superiori che li propongono > vorrei
ripeto, che fossero stabilite delle norme per la 
loro assunzione.

Molto più vorrei che non fossero assunti 
-straordinari degli impiegati, che si prendono 
anche per posti di concetto, -i quali dopo qualche 
tempo si mettono in pianta a danno degli im
piegati che sono in attualità di servizio.

Avviene, specialmente nella rinnovazione $

Quindi, ripeto, alla metà dei posti che si
rendano vacanti nella detta categoria degli 
ufficiali postali, hanno diritto, per legge, i sot
tufficiali-deìi’esercito che si trovino nelle con
dizioni prescritte e'-alle quali ho accennato.

Desidererei su questo proposito una spiega- 
. zione dall’onorevole ministro.

Passo ora, per non tornare a discorrere un’al
tra volta, al capitolo seguente dodicesimo.

Io vorrei che questo personale straordinario
fosse possibUmente assai limitato. 0 si ha bi
sogno d’impiegati straordinari e Jacciamoli sta-ò
bili e diamo loro il diritto alla pensione, o non 
se ne ha strettamente bisogno e allora dimi
nuiamone al più possibile il numero. Fra questi 
impiegati straordinari certo ve ne saranno dei 
valenti che avrebbero titoli e meriterebbero di 
essere passati nel personale stabile, e allora
procurisi ad essi stabilità; ma asteniamoci dal-
raumentare gli straordinari. E ciò dico anche
perchè si’ abusa qualche volta, non dico dal 

. ■■ ministro delle .poste e telegrafi, ma in gene-
rale in vari Ministeri, si abusa nel prendere
questi impiegati straordinari, e quando si sono
nominati straordinari, sia pure per un anno, 
poi per pietà, per compassione, o per riguardo 
alle lorovfamiglie, si continua a tenerli’-per pa-

' recehi'anni in servizio senza diritto a stabilità. 
e a pensione, mantenendoveli in ùnà condi-

^zione, critica. / -
A

troppo frequente dei ministri, • che ogni mini
stro porta seco nel suo’ Ministero degli impie-
gati di sua fiducia, impiegati, prima come
straordinari e poi, se questi ministri cessano, si 
trovano a questi impiegati posti stabili di gradi 
anche superiori a danno degli'impiegati di car
riera che-si trovano in servizio, e a danno delle 
finanze, aumentando cosi il personale delle ca
tegorie degli impiegati stabili, mentre che è 
interesse di semplificare ramministrazione' e
ridurre al limite puramente necessario il 
mero degli impiegati che paga lo Stato.

nu-

FINOCCHIàRO-APRlLE, ministro delle poste e tele
grafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINGOOHIARO’APSILE, ministro delle poste e te- 

legrafì. L’onor. senatore Cavalletto ha richia
mato la mia attenzione su due argomenti

La prima sua interrogazione si riferisce alla 
condizione che è stata fatta per legge ai sot
tufficiali dell’esercito, dando ad essi la prefe
renza per un certo numero di posti in alcune 
categorie d’impieghi nelle varie Amministra
zioni civili, e specialmente neirAmministrazione 
delle poste.

Questa disposizione di legge ha avuto e as
sicuro l’onor. Cavalletto che avrà la éua attua
zione.

.L’onor. -senatore -Cavalletto si è riferito più 
specialmente agli antichi aiutanti divenuti poi 
ufficiali postali: ■

Nel conferimento dei posti riservati ai sotto 
ùffìciàli fu stabilito ddalla legge un limite di 

.stipendio col •.massimo , di 'L, 1200.
'I
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Essendo lo stipendio minimo degli ufficiali 
postali in 1200 lire, poteva. per un momento 
dubitarsi se, colla trasformazione degli antichi 
aiutanti in ufficiali, dovesse applicarsi la dispo
sizione generale della legge a questa Ccitegoria 
d’impiegati. Ma rAmministrazione ha creduto 
che non dovesse, per questa variazione negli 
organici, modifìcarsi-il provvedimento di favore 
adottato dalla legge in favore degli ex sot
tufficiali; e la disposizione di massima sopra 
accennata ha avuto anche in questo caso la 
sua completa attuazione.

Una sola difficoltà c’era, e derivava dal fatto 
che alla nomina degli ufficiali postali a L. 1200 
si provvede mercè concorso j e si dubitò un
momento se a questo concorso dovessero in-- 
sieme agli .estranei partecipare i sottufficiali p 
ma si è adottato il criterio più largo, quello 
cioè di ammetterli al concorso Gonferendo loroi 
il posto nel caso in cui riuscissero vittoriosi 
nella prova.

Per quelli non riusciti sarà riservato il nu
mero di posti corrispondente nel personale di 
grado inferiore, di guisachè o neli’uno o nei- 
l’altro modo la metà dei posti disponibili, alla, 
quale la legge si riferisce, è sempre conservata, 
ai sottufficiali.

Credo di avere in questa parte dato all’ono
revole Cavalletto spiegazioni soddisfacenti..

Quanto agli straordinari gli dirò che il con
cetto al quale egli si è inspirato, dì semlpi-
ficare e ridurre cioè i servizi affidati a, questi 
impiegati, risponde al concetto al quale l’Am-. 

ministrazione presente, sì inspira ; e in una 
serie di proposte, che saranno ' sottoposte all’e
same del Senato nella discussione del bilancio 
di previsione 1893-94, ronor. CavallettG avrà
agio, se lo vorrà, di discutere i criteri coi quali 
rAmministrazione intende esplicarlo ed attuarlo.

Nella Amministrazione delle poste vi sono
certi servizi .pei quali non si può fare a meno 
del personale straordinario. Accennerò fra gli 
altri il servizio delle casse postali; anzi gli 
straordinari propriamente detti sono applicati 
a questo servizio ; gli altri sono avventìzi che 
vanno licenziati appena cessa il bisogno.

Su questo e su altri servizi presenteremo pro
poste inspirate ad un beninteso discentra- 
mentOj -che ci porranno in grado di evitare gli 
inconvenienti accennati dall’ onor. Cavalletto. 
Di esse avremo campo, come ho accennato, di 
occuparci.a momento opportuno ; ma ripeto an
cora una volta che i concetti di semplifìcazione 
amministrativa reclamati dal senatore Caval
letto rispondono appunto ai propositi delPAm- 
ministrazione, ,e ad essi si inspireranno le pro
poste che saranno presentate al Senato nella 
discussione-del prossimo bilancio. ,

Senatore CAVALLETTO. Domando la parola.
PRESIDÈNTE. Ha facoltà di .parlare.
Senatore CAVALLETTO. Ringrazio ì’onor. niini- 

stro delle spiegazioni date.
PRESIDENTE. Pongo ai voti il capitolo 11 : chi 

l’approva, è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

12

13

14

lo

16

17

18

19 ’

20

Personale straordinario neiràmministrazìone centrale e provinciale 
delle poste; serventi e porta lettere in prova . . .

Personale degli, uffizi postali di 2^ classe .(Sp.ese fìsse)

Assegnamenti al personale degli uffizi postali italiani all’estero (Spese 
fìsse) ..................................................................................................

Canoni ai m.astri di posta (Spese fìsse) . -.

Retribuzioni ai procacci (Idem) .

Retribuzioni 'agli agenti rurali' (Idem) ' ' .

Spese variabili pel trasporto delle corrispondenze e dei paccbi .

Servizio postale e eommerciale marittimo .

Indennità per servizio prestato in tempo di notte

384,000 .»

4,271,000

, '23^500

»

.5/W 50

4,6d6,000

’2',3^4;GOO

i6 45^,000

9,343,516 

'220,000

»

»
»
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21 Spese di costruzione e di mantenimento delle vetture postali dei for- 
goncini ed altri veicoli pei trasporto delle corrispondenk e dei 

' pacciii . .
70,000 »

22

23

ReWibuzioni dovute per trasporto di corrispondenze ai capitani di ba-
stimenti mercantili che non fanno
(Spesa obbligatoria).

servizio per conto dello Stato

Tasse da pagarsi affé Amministrazioni delle ferrovie ed alle Società di 
navigazione per il trasporto delie corrispondenze, dei pacchi e delle 
provviste di stampe e di materiale per il servizio; per il trasporto 
della valigia delle Indie e per il nolo di vetture ferroviarie rirleffp- e per il nolo di vetture ferroviarie ridotte
ad uso postale (Spesa d’ordine)................................................

114,000

1,-655,000 s>
24 Premio per la vendita di francobolli, di biglietti e di cartoline postali 

concesso agli uffizi di 2^ classe, alle collettorie di p classe ai ri
venditori'autorizzati ed a chi ne acquista all’ingrosso (art T38 del 
regolamento generale 2 luglio 1890, n. 6954 (Spesa d’ordine) 368,000

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY. Non tema l’onorevole si

gnor ministro che io prenda occasione da un 
articolo del bilancio per ripetere le lagnanze 
che sono state fatte altre volte sulla desiderata 
revisione delle tariffe postali. Non vengo a chie
dere oggi riduzioni non consentite dalla flnanza, 
ma una raccomandazione credo possa farsi mal
grado i tempi calamitosi: raccomandazione che 
potrà essere accettata.

Noi non abbiamo una cartolina postale la 
. quale sia adottata per rinterno dagli uffici po- 

-stali, 'mentre ne avrebbero sicuro vantaggio le 
grandi città.

corso neli’ufScio postale^per 5 cen-
Si è risposto altra volta, che la lettera po

tendo aver 
tesimi, non era necessaria da ■ cartolina postale 
ad eguarprezzo, quasiché, avendo il più. non
occorresse il meno.

Invece è cosa evidente che per scrivere una
lettera bisogna andare a scasa a ricercare di.

5

^fìodo’di >vergar!la,’mentre che per'mandare colle 
-S^bitudini nostr’e una cartolina per un convegno, 
per un órdine, per le mille ragioni che sorgono 
da un momento all’altro, basterebbe scrivere
'^nehe a-matita nella via, davanti un ufficio po- 

. stale, una cartolina che facilmente -si tiene ifl
tasca.

Io riténgo la cartólina postale di 5 centesimi 
”^111118sima nelle città per facilitare lo ,scambio

costante e continuo di comunicazioni c?he i cit
ladini hanno.

Credo di aver detto abbastanza perchè il 
ministro possa prendere in considerazione que
sto desiderio, e voglio sperare che un giorno 
0 l’altro possiamo vederlo esaudito.

PINOGGHIARG-APRÌLE, ministro delle poste e dei 
telegrafì. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCCHIARO-APRILE, 'ministro delle poste e dei 

telegrafì,. L’onor. Di Sambuy ha aGcennato alla 
questione importantiss-ima della riduzione della 
tassa postale, la quale, come l’onorevole se
natore vorrà riconoscere, è per se stessa tale 
da richiedere studi accurati e completi. Per 
quanto i miei sentimenti rispondano perfetta
mente a quelli accennati dall’onor. Di Sambuy, 
è debito dell’Amministrazione di esaminare e
preparare, prim-a di 'affrontare la riforma, tutta 
quella serie di provvedimenti che possono in- 
coraggiarGi ad affrontarla, senza che ne venga 
danno sensibile all’erario. Ciò solamente può 
ritardare un provvedimento ricono'SGiuto ormai 
necessario, per una serie di considerazioni che 
sarebbe ora meno opportuno di accennare, te
nuto anche conto che da noi le tassa postale è 
in proporzione molto superiore di quella di quasi 
tutti gli Stati civili.

Continuerò quindi ^su questo argomento gli 
studi che ho già iniziati e mi auguro che possa 
non essere "troppo 'lont'ano il giorno nnmui po
tremo affrontare ■questa riforma, che -è impor-

u'
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tante non solo dal punto di vista postale, ma 
anche da quello sociale.

Terrò poi debito conto delle raccomandazioni 
dell’onor. senatore Di Sambuy per introdurre 
tutti quei miglioramenti, e nel biglietto e nella 
cartolina postale, che varranno a rendere più 
■semplici e ricercati questi mezzi di comunica
zione specialmente nell’interno delle città.

25

26

28

29

30

31

32

33

34

■ 35

. 36

Senatore DI SAMBUY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI SAMBUY., Ringrazio il ihinistro della 

cortese risposta.
PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del 

capitolo 24 :
Chi Tappróva è’ pregato d’alzarsi.
(Approvato).

Aggio ai consoli sulle tasse di vaglia emessi .(Idem).

Rimborso del valore dei francobolli accettati come deposito di risparmi 
dagli uffizi postali ed altri Istituti. - Reali decreti Ì8 febbraio 1883 
n. 1216 e 25 novembre detto anno, n. 1698 - Rimborso per i fran
cobolli applicati alle cartoline-vaglia, create eolTart. 20 della legge 
12 giugno 1890 n. 6889 (Spesa d’ordine)

Rimborsi eventuali - Diritti doganali a carico delTamministrazione nel 
servizio dei pacchi (Idem) . . . .

Spese pel

Personale di ruolo nelTamministrazione centrale e provinciale dei 
telegrafi (Spese fisse) . . . . .

Personale temporaneo nelTamministrazione centrale e provinciale dei 
telegrafi, e spese di surrogazione..........................................

Retribuzioni ai comm.essi degli uffizi di 2^ classe ed ai fattorini, in
V«'J nei/M-l /a____________________ _ \ "ragione di telegrammi (Spesa d’ordine) .

Pernottazioni (Spese fìsse) .

Spese d esercizio e di manutenzione degli uffici, d^gli apparati, delle
pile e delle linee telegrafiche - Acquisto, trasporto di materiale 
dazio ....

Spese telegrafìche per conto di diversi (Spesa d’ordine)

e

Annualità per l’immersione e manutenzione di cordoni elettrici sot-
tomarini .

Spese comuni alle poste ed ai telegrafi.

5,616

875,000

-120,000

»

»
»

37,727,144 50

6,664,430

501,140

2,050,000

67,000

1,008,00'0

300,.C00

393,894

»

»
»
»

>>

»
»

10,984,464 »

Spese di pigione per gli uffizi delle

Indennità per spese inerenti al
poste e dei telegrafi (Spese fisse)

servizio (Spese fisse) .

58'0,000 »

600,000

)

s
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37 Spese d’ufficio 230,000

39

40

41

Mantenimento, restauro ed adattamento dei locali

Indennità per tramutamenti, missioni, visite d’ispezione ed altre in
dennità diverse

Crediti di amministrazioni estere (Spesa d’ordine) . . . .

Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, detassati o ri
fiutati; per i pacchi ricomposti e per'il cambio di francobolli, bi
glietti e cartoline postali inservibili; restituzione di tasse telegra
fiche, spese di espresso e simili (Spesa d’ordine) .

65,000

390,000

800,000

260,000

. 38

»

»

»

»

2,925,000 »

CATEGORIA QUARTA — Partite di giro.

42 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in’servizio di ammini
strazioni governative . . ... . 213,078 60

TITOLO IL
©gsessfi, s<rffl;®»>dSfisapSa

CATEGORIA PRIMA — Spese effettive

Spese generali.,«>

43

44

Maggiori assegnamenti a conguaglio di antichi stipendi (Spese fisse)

Assegni di disponibilità (Idem)

400 »

per memoria

400

45

»

Speso pei telegrafia

Costruzione in Roma di un edificio per Tufiicio tecnico dell’ammini
strazione dei telegrafi (Legge 11 maggio 1890, n. 6855) 196,000 »
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BSA@©WT® 1»B3S^ TST«S

t

TITOLO I.

@|5®sa. ®B^dIsaaa.''Ha

CATEGORIA PRIMA — Spese effettive.

Spese generali

Poste

Spese^pcr le poste e per A telegrafi < Telegrafi

Spese comuni .

Totale della categoria prima della parte ordinaria

981,266 11

37,727,144 50

10,984,464

2,925,000

»

»

51,636,608 50

52,617,874 61

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro 213,078 60

«4

1
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TITOLO II.

©pciSsa ®ts‘ÈS,sE“^szaìai?la

CATEGORIA-PRIMA. —- Sde.se efpettìve.

'S‘p@se- g&neralr

Spese pei telegrafi

!

totale delia’ categoria* prima" della, parie etraer di maria

Totale delle-spese reali (Ordiuarie. e-'Straordinarie) .

(

Categoria*' T “»■ Spese effettive-(Parte ordinaria e ■ straordinaria)

Categoria IV — Partite di giro. .

fe

400 »

I965QOO »

1965400 »

52,814,.^74 61

52,814,274 61

213,078.6A

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo unico del di
segno* di legge t'

Articolo' unico.
Il Governo del Re. è autorizzato a far pagare 

le. spese ordinarie?e straordinarie del Ministero
’^riìe.poste.e dei? teleg-rafi per resercizio flnan- 
diàrio dal. 15 luglio. 1892 al 30.gì ugno 1893, in, 

conformità delio stato di previsione annesso 
alia presente - legge.

Nessuno chiedendó la-parola e-non essendovi; 
oratori inscritti, trattandosi di articolo unico*, 
si voterà domani a scrutinio segreto-in principio- 
di seduta.

discussioni, f.
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Discussione del progetto di legge: « Stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti ; dell’entrata e della 
spesa del Fondo pel culto; deH’enfrata e della 
spesa del Fondo speciale di beneficenza e di 
religione nella città di Roma per l’esercizio fi
nanziario » (N. 8}.

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia, 
giustizia e dei culti ; dell’entrata e della spesa 
del Fondo pel culto ; deH’entrata e della spesa 
del Fondo speciale di beneficenza e di religione 
nella città di Roma per l’esercizio finanziario 
1892-93».

PRESIDENTE. Prègo di dar lettura del disegno 
di legge.

Il senatore, s-^gretario, CENCELLI dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi stampato n. 8).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Senatore CANONICO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore LAMPERTICO. Su questo punto mi preme 

di chiarire i fatti, quasi come abbiano il 'carat
tere di fatto personale.

Essendo ministro di grazia e giustizia' il 
nàtore Pessina, fu nominata una grande' Com

se-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. È una semplice raccoman-

ndazione che intendo fare alKonorevole ministro.
lo desidero richiamare la sua attenzione e

l’intelligente sua operosità sull’argomento della 
legge intorno ai beni ecclesiastici, di cui all’ar- 
ticolo 18 della legge sulle guarentigie.

Coll’avere per più anni insistito in Senato 
presso i suoi egregi predecessori, ho avuto la
fortuna di ottenere da uno di essi che fosse no
minata a quest’uopo una Commissione, nella 
quale ebbi ronore di collaborare insieme ad 
alcuni illustri colleghi, fra cui il compianto Pe
ruzzi ed il compianto Cadorna, che ne era pre
sidènte.

Ella troverà córtamente nelle carte del Mini
stero il frutto dei nostri lavori in un progetto 
di legge stampato e preceduto da una elabora
tissima relazione del senatore Cadorna, la quale 
è per sè stessa una completa monografia sulla 
materia.

Io sarei molto lieto se, rinnovando ora a lei
ia mia preghiera, io potessi ottenere che ve
nisse al Parlamento il progetto di una legge.
che da oltre 22 anni è stata ordinata più che
promessa, ma che flnora non è stata mai pre
sentata.-

Senatore LAMPERTICO. Domando di parlare.

missione, presieduta dal compianto senatore 
Cadorna, della quale io pure facevo parte, uni
camente perchè relatore da parecchi an'ni, in 
Senato, dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia.
. La Commissióne aveva affidato a una Sotto
commissione presieduta dallo stesso senatore Ca
dorna, l’incarico di proporre i quesiti, sui' quali 
la Commissione avrebbe dovuto deliberare.

La sottocommissione non si limitò a questo, 
e con ampia relazione del senatore Cadorna, 
propose a dirittura la legge.

Ma in parte per esser mancati di vita alcuni 
dei componenti la Commissione, in parte per 
trovarsi altri impediti da altri uffici, le due 
volte che fummo convocati per discutere la 
legge proposta, non ci siamo trovati presenti, 
che la prima volta due soli, la seconda solo io, 
oltre i cinque componenti la Sottocòmmissione.

Ci siamo cosi ridotti a trasmettere al ministro 
gli studi della Sottocommissione, ma senza alcun 
voto della Commissione.

Il disegno di legge proposto non è che un 
disegno di legge della Sottocommissione.

Per mia parte feci ogni più ampia riserva 
dell’opinione mia e nel merito e quantò alla 
opportunità.

Alle mie riserve, quanto all’opportunità, si 
associò anzi uno degli stessi componenti la 
Sottocommissione, il compianto senatore Ubal- 
dino Peruzzi...

Senatore CANONICO. Domando la parola.
Senatore LAMPERTICO... Questo per l’esattezza 

dei fatti, che il signor ministro potrà rilevare 
dagli atti a lui trasmessi insieme alla relazione 
Cadorna.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Canonico.

Senatore CANONICO. Non ho voluto entrare nè 
nel merito della legge, nè su ciò che abbia 
0 non abbia deliberato la Commissione. Ciò che 
prèmeva unicamente a me era di ricordare al- 
l’onor. guardasigilli che una Commissione era 
stata nominata; che una Sotto-commissione, 
scelta dalla Commissione plenaria, aveva eia- '
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borato un progetto;di legge; che questo pro
getto dì legge, preceduto da una dotta rela
zione, esiste stampato fra le carte del Mini
stero; pregavo quindi l’onor. signor ministro 
guardasigilli a voler rivolgere su questo la
voro la sua mente elevata e la sua laboriosità 
affinchè, se non altro come oggetto di studio, 
esso diventi uno stimolo di più perchè questa 
legge venga presentata su quei criteri che sa
ranno adottati dalla Commissione che il Mini
stero credesse per avventura di nominare a 
quest’uopo e in analisi definitiva dal Parla
mento.

Dimodoché resta esclusa ogni questione di 
carattere personale fra me e il mio amico se
natore Lampertico, esclusa ogni discussione 
fra il valore più o meno grande che possa 
avere quel progetto di legge.

Non volli che citare fatti per appoggiare la 
mia raccomandazione.

BONACCI, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
•BONACOI, -ministro di grazia'e gizbstizia. Le 

parole teste pronunziate dall’onorevole sena
tore Canonico e dall’onorevole senatore Lam
pertico mi richiamano ad uno dei più impor
tanti problemi di legislazione, ad uno dei più 
gravi doveri del ministro guardasigilli, ad uno 
dei più solenni impegni presi dal legislatore 
nella legge del 1873 sulle prerogative del 
Sommo Pontefice e sulle relazioni dello Stato 
con la Chiesa.

L’onorevole senatore Canonico ha ricordato 
i lavori di una Commissione istituita al tempo 
in cui era ministro guardasigilli ii senatore 
Pessina, e la dotta relazione che dei lavori di 
questa Commissione fece il compianto senatore 
Cadorna; relazione, che io ho trovata al Mini
stero, e che ho letta attentamente.

Al Ministero io ho trovato anche un altro 
' studio sull’importante. argomento ; uno., studio 

molto più antico, opera anch’essa di un illustre 
senatore, di Achille Mauri, che, come ii Senato 
sa, aveva grande competenza in questa materia,

Si tratta di una leggo, pel riordinamento, la 
conservazione e ram.ministrazione delle, pro
prietà ecclesiastiche del Regno ; vasto ^problema ?

che abbraccia il patrimonio , amministrato dal 
■ fondo per il culto, i, beni affidati alle, cure de

gli economati dei benefici vacanti, e finalmente 

le dotazioni di tutti gli enti ecclesiastici con
servati.

La questione è delle più gravi, e fece già 
impallidire i più gagliardi uomini di Stato, spe- 
cialrnente per la connessione, ch’essa ha, con 
la più ampia e delicata questione delle rela
zioni tra lo Stato e la Chiesa, che in questa, 
come in altre materie, difficilmente potrebbero 
mettersi d’accordo.

Nel breve tempo da che ho l’onore di essere 
ministro guardasigilli, io non ho trascurato que
sto importante problema.

Non posso promettere di scioglierlo in breve 
tempo. Posso bensì promettere e prometto di 
occuparmene assiduamente per prepararne la 
soluzione che potrà essere la gloria di qual
cuno dei miei successori.

Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANONICO. Ringrazio il ministro della 

risposta che mi ha dato perchè veggo con pia
cere che egli si occupa di questo importantis
simo argomento.

Quanto al tempo ed al modo dì proporre un 
progetto di legge concreto, è cosa che deve 
lasciarsi al prudente criterio del Governo.

Senatore RIGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RIGHI. Io non ho a dire che una 

sola parola, poiché non è certamente in questa 
occasione che vorrei trattare qualsiasi delle 
molte questioni che hanno attinenza coH’Ammi- 
nistrazione delia giustizia civile e penale del 
nostro paese.

Però io non vorrei lasciare passare questa oc
casione senza cercare di conoscere quali possono 
essere gl’intendimenti dell’onor. ministro guar
dasigilli, per quanto riflette una questione che 
per me non dovrebbe essere tale, ma che pure 
in fatto la si presenta pur oggi sotto un simile- 
aspetto, quando io vedo le molte sollecitazioni 
che da varie parti vanno facendosi al Mini
stero di grazia e giustizia nei. riguardi della 
applicazione della legge sulla riduzione delle 
circoscrizioni giudiziarie.

L’amicizia personale e la stima grandissima 
che mi legano agli uomini che componevano,il 
precedente Ministero, e Talfetto reverenziale, e 
sottolineo questa parola, che mi.lega all’illu- ' 
stre senatore Ferraris, che era il ministro guar
dasigilli nel primo periodo di quel Ministero }■
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imn mHnterdicono di manifestare, non vorrò
dire un giudizio, ma mi sia lecito, un’impres- 

‘sionè precisamente t di mortificazione, perii 
modo ristrettivo col quale -venne, fatta ì’appliea- 
zione - della legge dèlia riduzione A.èlle- sedi giu- 
'diziarie del marzo 18'90.

'L’attuazione di quella'‘legge fu così ristretta 
da contrappesare, a mio avviso, agli intendi
menti che animavano il legislatore ■ italiano, 
quando la-sanciva.

Una sola- paro'la per ’ giustificare anche que
sta mia impressione, -quantunque non trattisi.
ripeto, di giudizi, 'ma di -una 
impressione.

semplice mia

Io -ebbi sempre chiaro questo concetto, che
per portare la-magistratura nostra aU’alto livello 
dì cui è degna e per'soddisfare a tutte le esi“
genze'òhe .'giorno per giorno 'crescono ai ri
guardi della magistratura stessa, siano neces
sari due'fattori, 'imprimo, che è sulle labbra di 
tutti, raumento degli stipendi der porre il ma- 
gistrato"in quella condizione in forza della quale 
non abbia a lottare giorno per giorno per il 
soddisfacimento dèi più imprescindibili bisogni 
suoi personali e «della sua famiglia.

Ma il secondo fattore che io-credo altrettanto
se non più indispensabile del pri 0, si è quello
della riduzione del numero dei magistrati.

Noi 'dobbiamo farcene una -fede.
La gioventù che esce dalle nostre Università 

"licenziata in diritto, si trova di fronte alla 
bipartizione,’tripartizione forse, ed anche più 
•delle carriere-che si aprono a coloro i quali 
hanno compiuto gli studi di diritto ; quella parte
di tale gioventù che-adisce alla carriera giudi

'del perssonale -aumentare' stipendi ^dei -magi-
strati.

'Tutto ciò .sarebbeminutile/che 'io 'dicessi,- se 
non.mi fossi tristamente impressionato‘appunto
per- quelle pressioai<a Gui-'aeeeiiiiavo.mell’esor.
dire .e òhe vedo da ogni, parte'essere fatte al- 
ronorevole-guardasigilli intornio, all’applicazione 
di quella legge che sforma oggetto dèi breve mio
'dire. Sono pressioni fatte tassai ^abilmente
assai artifìciosameiite, ma; tali ad ogni < modo

5

)

• per chi sappia leggere -dentro alle ■ ■non troppe 
segrete cose, da comprendersi benissimo che 
trattisi di provvedimenti che vengono invocati 
■diretti a -diminuire l’effetto pratieoideiKapplica- 
zione di quella legge dei Ì890.

Nè io. mi meraviglio di .tutto. ciò,.. onorevoli 
■ colleghi, tutt’altro che inumano che''qualunque 

Comune a cui fu tolta la sede vo giudiziaria od 
amministrativa, pure-riconoseendo iegli éd in 
massima applaudendo al concettol che le sedi 
debbono-essere ridotte, non.si’ravvisi però vit^ 
tima dì una ingiustizia perGhò dappertutto si 
può porre la mano tranne-iche: al .'Comune A o 
al Comune.

Ma questo, ripeto, è umano, non dobbiamo 
meravigliarcene ; ma è^appunto per questo ■-che 
io invoco una legittima resistenza dal potere 

. esecutivo, - il quale è al disopra- di tutti questi 
interessi ,speciali e nella'sua: ■grande imperso- 

. - nalità può. avere e deve trovare la forza per 
resistere. a tutti questi eccitamenti -e fare in 
modo-che quella legge,, la qualeJha- avuto una 
applicazione ristretta, non venga.ad'essere'con 
provvedimenti ulteriori ristretta, davantaggio.

Questa è l’uniea cosa che io' 'voleva {dire .al
-ziaria non può fornire.giovani di quella èleva- 
' tura Che noi pretendiamo, in numero così grande, 
quaT'è reclamato ' dalla molteplicità delle sedi

' giudiziarie che noi abbiamo in forza della no 
stra attuale organizzazione giudiziaria. -

‘Ecco perchè ho voluto dire questo : unica
mente ‘per dirvi ibperchè, quando io• ebbi l’onore 
di sedere'nèiraltre ramo' del Parlamento, onore 
•ài-quale ‘-poi devo questo massimo di sedere-in 
oggi fra voi, io coliaborassi -quasi con entu-
siasmo'a^questa legge, apppunto perchè-s non
attuava tutto il complesso programma della 
riorganiz-zazione giudiziaria, lo 'accentuava in

• modo evidente, in quello * cioè di'ridurre il nu
‘me-ro dei‘’magistrati--e di potere nièlie presenti 

. ' strettez'ze del pubblico 'erario,'..còlla ‘riduzione

ministro.. guardasigilli. -ia sotto- 'formaudì do-S']

manda, .sia ^sotto forma :di).!manifestazio;ne /del 
mio‘pensiero,, che ■ quella legge'cioè, se< abbi
sogna' di; qualche provvedimento,/è:.di .essere 
considerata quale un programma^ qualemn.punto 
di partenza-da svolgersi con tutta ida. prudenza 
che'è propria, di un .governo .eminentemente 
civile quale.'è il nostro, marmai, certamente .idi 
provvedimenti i. quali,, ripeto, . valgano ra-te- 
gliere - anche* quei pochi - benefìci effetti /di r eui 
■appunto è‘Stata produttiva/-(:5ena);

•Senatore "GSNCELLI. Domando la^’parOla.
■ PRESISE'NÌ'E. Haì facoftà di; parlare.

Senatore GEN-GELLI.-lo-mi-sarèi^guardàto bene, 
•'Vista' la ■ ristrette&za ^deh tempG’-’che eiop'reme a 
-sòlle'citare la disGussione-’deLbilanèi'O, cdàD sol-
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. levare'qualunque questioneisulla riduzione delle 
preture; ma avendola sollevatà'l’onoirevOle preo- 
pinante'Righij’mi‘permetto di dire aU’onorevole 
.ministro ^chedalune aBermazioai neH’aitro ramo 
del Parla-m-ento . hanno fatto rinascere dell e* spe
ranze in taluni- co munii che- sono stati soggetti
mila isoppressioneidelle-proprie sedi giudiziarie, 
di'vederle-nipristinate. Altri, fo.rse più morite
wli'di .essere presi in. considers zione, si con-
. tenterebbero ’ di mol to tmeno, ; d i ■ vivere j cioè, una
sezione di 'pretura.

Io non so «quali:siano le'idee deÌEonor. mi- 
/nisstroq ma-’se ‘qualche-cOiSa debba farsi, mi per- 
/mettoJdh raccomandare'Ghe>si'faccia presto’per
darxessare d’agitazione che tuttora si mantiene 
■viva, in alcuni 'comuni. Gli interessi di taluni 
di questi, per laniero posizione speciale-e per la 
loro cantica estorta, 'S'0.no meritevoli di essere 
presi di .nuovo .in pesame, e .credo realmente 

.abbian.o "bisogno di ottenere almenomna ^sezione. 
"Su .ciò mi 'affido intieramente al criterio ed al 
«senno deironor. guardasigilli, il quale nell’altra 
•,Gamcna'fece>sperare qualche cosa a questo ri
guardo, Egli;nella -sua imparzialità studi i re
clami tavan’zati- da chi si trova leso ne’ suoi di
ritti--acquisiti, e se si-può far cessare il mal
contento . con aGcordare una sezione'di pretura, 

vsi-faccia. Attenderò-mna’risposta daironorevole
ministro.

BEIÌSIBENTE. ,Ha facoìtà di parlare l’on, sen.■ O,"

itore -Costa.
' SenabOre f'COiSfA, 'relatore. Io non seguirò il 

'nostro’Gollega Righi'nel suo ragionamento, per
che ve’ne. A una-parte ©he mi pare possa es- 
isere:fasciata in disparte, ed è quella ehe si 
^riferisce:.ad. un giudizio, per quanto implicito, e 
'misurato,-iquale .si poteva «attendere dairegre- 
gio-oratore, intorno-ìat modo-come la legge di 

■.soppressione delle-preture''fu eseguita.
. -.Alme .pare che .non convenga «ritornare su 
questo argomento-;-garmi-che il fatto,, qualun-

-.queosiaGl >m!0do';o.adec.shè-compiuto., debba es-
‘Sere, aecettato^teame ?u)n; punto ìli 'partenza per 
'Ravventre.. Èd è- sotto quest’aspetto che la pa- 

. roìa del guardasigilli]può'Tiescire'autorevole
-edsiutiìeger indicare ..quali siano 'le-sueddee 
lintornòeadfuno sviluppo.mlteriore.-cheguò-^avere 
dUmportantissmo tstudifoidellai riform.à deh'rior- 
dìnameoto delle- circoscrizi®ni<edeglfufdchgiu- 

'diiziarii.
^Eì.s otto'.questo aspetto,- manche '^senza 'inter-

pollare la - eoMtmissìone permanente'di
mi reputo .autorizzato ad associarmi

lìnauz-e

..a:nehe ‘della Commissioiie'stese.
esposto dal collega Righi.

i a rame
al pensiero

•Pare'anche a w che la questione delle cir-
'Coscrizioni sia'tuttora una questione aperta, 
non per ritornare sul. passato e rifee di pro
cesso logico e storico ■dell’opera compiuta, ma 
per completarla, per perfezionarla : .giacché è 
naturale che un’ ope.r-a gosì difficile, un’ opera 
nella quale si trovavano, in cohffitto tanti in

ì

teressi,.un’ opera-alla.q;uale-da tanti-an.nia’veva
-posto-mano « «e cielo-e.terra. ». senza poterne
mai‘Venire a. capo, possa anche non ■"essere riu-

.scita perfetta, come è. naturale il desiderio ch^ 
si lasci aperta la via per perfezionarla.

D’altronde .a me
ormai alquanto sémpliflcata.

pare che la questione sia

Compiuta la parte maggiore del lavoro, e 
rotte le trincee, difese dagli interessi localg che 

finora impedita qualsiasi riduzione, 
reputo che sia ora meno-difficile/procedere a
avevano

delle riduzioni con dei provvedimenti speciali 
ben determinati, che non abbiano i difetti ed i 
pericoli e non provochino i timori che d’ordi
nario accompagnano la concessione dei pieni
poteri. Ed in questo modo ì se per avventura
nella circoscrizione „già‘fatta fossero accaduti,
cornee possibile, degli errori, sarà allora facile,
ma allora soltanto, trovar modo di potervi ri
parare.

Io mi associo quindi in massima al concetto
esposto daH’onorevole Righi, lieto ss il mini-»
stro vorrà dichiarare che la questione della cir-
coscrizione delle preture non.può ritenersi esau-
rita, ma merita‘tuttora di essere argomento di 
studi per trovare una soluzione deflnitiva.

BONACGI, ministro di g'razia 
mando la parola.

gvustizia. Do-

•PUESÌEBNTS. Ha facoltà-^di parlare.
•BONAGCI, ‘mini&tro di grazia e giustizia. 'Gli

■ onorevóli -senatori -Righi, Deneelli e-Costa mi 
chiamano sopra un’altra grave questione; quetla 

• delle ■‘eireoscriziohi giudiziarie e -specialmente 
del'la circoscrizione ■mandamentale.

D’onor. '^senatore Righi ^ha ^esp-os'feo ■coneefti 
generali sopra tale questione,-e-siu quella più 
ampia delle riforme dell’ordinamento giùdi- 

'-ziario.
Bgli ha' ficmidato ■ che ’ ^n'^Ràli

il ■•numero dèlie Wdi -giudicarle.
soverchio 'è 
eceessivo il
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numero dei magistrati; che bisogua-diminuire 
le une e gli altri, e coi risparmi, che per tal 
modo si possono ottenere, conviene meglio re
tribuire la magistratura.

Siamo perfettamente d’accordo. Questo è il 
programma costante, tradizionale di tutti i mi
nistri guardasigilli, e direi anzi dell’uno e del
l’altro ramo del Parlamento.

La difficoltà non sta, come non è mai stata» 
nel fissare queste che sono le idee fondamen
tali di ogni riforma giudiziaria nel nostro paese.

La difficoltà sta nell’a.pplicazione di queste 
idee; ed io non ho bisogno al certo di spie
gare al Senato in che consista questa difficoltà:

L’onor. senatore Righi ha ricordato le vi
cende della legge del 30 marzo 1890; ma, pie
namente d’accordo in ciò con l’onorevole re
latore della Commissione permanente di finanze, 
ritengo che sia oramai inutile di soffermarsi 
su questo argomento.

L’esecuzione della legge non è stata certa
mente conforme al pensiero di chi l’aveva pro
posta, e che, come è noto a tutti, pensava che 
si potessero e dovessero sopprimere 500 o 600 
preture. Le ragioni per le quali la riduzione 
delle jireture è stata circoscritta in misura as-

pressioni, e non già ricostituire quello Iche è 
stato soppresso.

Ma si è pur parlato della e^ventuale istitu
zione di sezioni di pretura ; e mi sono state 
chieste su ciò formali dichiarazioni.

Ed io non ho -difficoltà di darle.
Il concetto delle sezioni-di pretura, non l’ho 

inventato io. Nell’art. 3 della legge del 30 
.marzo 1890 si prevedeva la possibilità dell’isti-
tuzione di sezioni di pretura, e si dava facoltà
al Governo di istituirle là dove se ne manifC'
stasse la necessità e con
vedimenti che

quei niedesimi prov
era autorizzato ad emanare per

1 esecuzione delle altre disposizioni della legge. 
Istituire oggi sezioni di pretura in virtù^di

quella legge e coi poteri che quella legge aveva ■ 
conferiti al Governo, non è più possibile, perchè 
i poteri che aveva il Governo per l’esecuzione
di quella legge sono esauriti {Bene!}.

Però rimane l’art. 3 di quella legge, se non
come una promessa ed un impegno formale
come una possibilità riconosciuta dal legislatore.

li mio predecessore aveva assunto l’impegno
di esaminare se ove si fosse verificato qualche

sai piu ristetta, sarebbe inutile ora indagare,
poiché si tratta di un fatto irrevocabilmente

inconveniente nella, nuova circoscrizione man
damentale, potesse ripararsi colla istituzione di 
sezioni di pretura, bene inteso, in virtù di una 
nuova legge, perchè con semplice decreto reale

compiuto.
Ma, diceva l’onor. senatore Righi, avete avuto 

istanze e sollecitazioni, che vi spingono ad an-

già questo più fare non si poteva.

dare contro alle disposizioni e allo spirito di 
quella legge, a ricostituire alcune delle preture
soppresse, o a fare qualche cosa di somigliante! 

Che cosa intendete fare in presenza di questo 
movimento?

La stessa domanda in altri termini mi- fa
ceva l’onor. senatore Cencelli.

Risponderò francamente che a ricostituire 
preture soppresse io non penso nè punto ne

3poco ; l’ho dichiarato anche nell’altro ramo dei 
Parlamento. I

Sarebbe un pensiero ben infelice quello di
un ministro che poco dopo la esecuzione di 
una legge di tale specie, meditasse di distrug
gere quel poco di bene che. se n’ è potuto ot
tenere.

Convengo anzi pienamente con ronorevole 
.relatore della Conamissione permanente di fi--

, nanze, qlie bisogna, procedere oltre nelle , sop-

Io ho recentemente confermata e rinnovata 
la promessa fatta dal mio predecessore j io ho 
assunto l’impegno di esaminare se in qualche 
parte, ove la nuova circoscrizione mandamen- 

. Ule fosse riuscita imperfetta e presentasse gravi 
inconvenienti,, sia possibile ed opportuno ri- 

, parare con la istituzione di sezioni di pretura.
Sono questi gl’impegni che io ho assunti, e 

non altri che questi ; e non credo che essi pos
sano in alcuna ■ ’guisa urtare il

ri-

programma
, esposto dall’onorevole relatore della Gommis-
sione permanente di finanze.

Mi si è domandato che cosa intenda io fare 
per l’attuazione di questo programma, e si è 

oggimai è- diventata facile 
1 attuazione .di questo^ programma.

Quanto a,codesta facilità, ricordando che si 
traUa , di diminuire il numero delle sedi giu
diziarie è dei-magistrati, .io non ne sono vera
mente molto, convinto.

detto ancor,a

Difiìcoltà ne vedo, e molte, anche oggi, come 
,ve ne< .furono sempre.' Le.; difficoltà' forse-po-
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irebbero 'credersi alquanto diminuite perchè v’ è 
uh precedente Tapp'róvazione delia legge del 
30 marzo 1890. Ma contro questo precedente 
ne sta un altro, cioè la esecuzione di quella 
medesima legge, che incontrò i più gravi coh- 
trasti, e non riuscì che 'assai incompleta. Dunque 
difiicolta ve ne séno anche oggi, e non lièvi.

Esporrò in proposito i miei intendimenti.
Prima di affrontare la questione delle cireo- 

scrizioni giudiziarie, sia per' ciò che riguarda le 
preture, sia per ciò che riguarda le altre' sedi 
giudiziarie, io ho in animò di' proporre alcune 
leggi di riforma della procedura civile e penale 
e deirordinamento ’ giudiziario, le quali non

Convalidazione del decreto reale 15 novem
bre 1892, che appróva' 'una nuova ripartizione 
di fondi autorizzati con precedenti leggi per la 
costruzione di opere' idrauliche straordinarie. 

Per questi tre disegni di legge mi permetto 
di chiedere al Senato l’urgenza e l’invio alla 
Commissione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del
Tesoro della presentazione di questi tre progetti
di legge.

Come il regolamento stabilisce, saranno tra
smessi alla Commissione permanente di finanze.
Il signor ministro ha chiesto inoltre che piaccia

toccherebbero' le cir’Goscrizioni giudiziarie, ma
al Senato di dichiararne l’urgenza.

avrebbero poi per conseguenza necessaria la 
revisione delle circoscrizioni' giudiziarie e la 
soppressione di preture e di tribunali^ che ri
marrebbero senza affari e non' avrebbero più 
ragione di esistére:

Nel prossimo gennaio presenterò al Parla
mento' le mie propóste'con le quali non si do
manderanno pieni poteri per sopprimere Corti, 
0 tribunali o preture,- non si chiederà' Tappfó- 
vazione di una nuova circoscrizione giudiziaria, 
ma si prornuoveranno riforme che sono, a mio 
avviso, rantecedénte logico e necèssario di una 

’ revisione delle circoscrizioni e di una riduzióne 
delle sedi giudiziarie.

Chi approva l’urgenza è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Do pure atto alTonor. ministro del Tesoro ' 
della presentazione delTundecima relazione della 
Commissione permanente per l’abolizione'del 
corso forzoso.

I

I

SgsguRo delia discussionsi

PRESIDÈNTE. Si riprende la discussione. 
Senatore FERRARIS. Domando la parola. 
PRESIDENTEf Ha facoltà di parlare.

Presenìazioae di una' re'ìasioae 
e di tre disegni di legge.

Senatore FERRARIS. La legge del 30 marzo 
1890-è il secondo passo fatto nel sistema-che 
si è creduto di adottare per l’ordinamento giu
diziario, cioè di non proporre una legge che 
abbracciasse tutto l’insieme di questo ordina-

GRIMALDI, ^ministro del Tesoro, interim delle 
finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIMALDI’, ministro -del Tesoro, interim- delle 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato del 
Regno Tundecima relazione della Commissione 
permanente sui provvedimenti per l’abolizione 
del corso forzoso, relazione approvata ieri dalla 
Commissione.

Ho pure-l’onore di presentare al Senato i 
seguenti progetti di legge: ■

Stato di previsione della- spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1892-93.

Convalidazione’ del regio decreto 8 novem
bre 1892 col quale venne soppresso il limite di 
prezzò per'la-•vendita all’ingrosso dei tabacchi 
lavorati.

mento i ma di proporre a preferenza leggi spe-
ciali, che portassero a delle successive rifórme
le quali, a-vendo una connessione tra loro, po
tessero poi condurre a quel medesimo risultato
che sembrava difficile potersi ottenere 
legge complessiva.

•>

con una

Infatti io nou'posso a mèno di ricòrdare come'
uno degli onorévoli predecessori dell’attuale
ministro guardasigilli aveva presentata al Se-
nato una legge di ordinamento' completo- 
non posso a meno di ricordare Topéra prestan-

e

tissima* che impiegò a questo'riguardo l’ono
revole relatore delTattuale bilancio nel ridurre 
in atto tutti i pensieri che erano stati elabo-
rati da una‘Commissione' importantissima,- 
perciò composta, per espressa deliberazione del
Senato, di dieci, quasi tutte, ad eccezione forse 
di’ un solo chiamato poi a presiederla, autore
volissime persone.
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V-emamOy .or dunque, alla legge speciale.' del 
30- maggi©' 1890. Che» robbieitivo potesse es-- 
sere in secondo, forse in terzo ordine,, ìL.mb

spoìisfiibiiwà ' va.\rij3j3ct&tayal xclIsgioàiaìtreiitiiGhe;
costituiva: il Governo.'del:‘iRi.ep ab quaferart. ;6 ’

glioraiaguio degii- stipendi, dei uia-gistFati. e
dichiarato neHa-proposta e-risultava dalPai’ti- 

-cgIo 9 della legge medesìiaa, però non è qui 
il caso di diseutere se questa legge, .anche-ese-- 
guita nel modo desiderato dalPonor. senatore 
Righi, avesse portato quei vantaggi che adlora- 
si erano immaginati.

Io. non entro in questo argomento perchè 
sarebbe discutere. una-questione che richiede
rebbe dei dati statistici che in questo momento' 
non ho e che se.anche avessi-non esporrei 
ora al Senato.

‘La legge del 30 marzo aveva oltre questo fine 
della riforma generale deirordinamento giùdi- 
ziario, anche per iscopo delle economie, le 
quali pot^aere poi-rivolgei’si a-miglioramento 
negli stipentK;dei:magistrati.

A questo fine portava due disposizioni-; l’una' 
riguardava il numero che dovesse comporre i di
versi collegi giudiziari, tanto, le Corti di ap
pello, come i tribunali di prima istanza, e que
sta opera, per cui si diede' speciale incarico al 
Coverno, venne* studiata - e* compruta con turti

della, l^ge dava’ldncaricolecIaLfa,coltàì eoime- 
si.dovesse da legge eseguire.

Tuttavia' faccio .qu-esta; dÌQhiarazione.enon:-peri 
diminuire-da responsahiìilà.-dL chi fece. la. pro r* 
posta- ma- semplic6meste^per,d.adieaEer Ghe que’? 

-sta^roposta-fu .fatta in se^ritoneìcoerentemente 
alla deliberazione - collegiale; che: doveva..farsi 

,da ehi costituiva'ilìGo'Vern® déldhe ’. Mnsemibra?, . 
serbando ognora il rispetto che si deve adFopi-,«
Bìoiie dì -pe^^sone.così autorevoli,'.che siano stat!

i dati che si ebbero-e che risuliano dalla re-

forse non. del tutto dettate - da- alcun esame: 
ffielle condizioni disfatto-,; qiielle chey nnn- dirò^.. 
accuse,’ non dirò censure;, ma; insomma le. parole t 
che in parte si ripeteron© in-questa- medesim-a.- 
tornata ■ sulPesecuzione-■ d-ata-i a-.q’uel-ìa legge-.

Io sono convinto,' o signori,^ che-; quando si ; 
vogliano ponderare^ tutte, le svariate-e: molte-- 
plici circostanze di fatto che; dovevano essere; 
esa-minate- e', ponderate .-per resecusiones della, ' 
legge.sulla riduzione-delle-preture, cheronor - 
revoie mio.-amico Righi non avrebbe- soltanto- 
dichiarato,-come, per bontà sua-volle .dichiarare, 
anettuosa riverenza per chi- sottoscrisse quel, 
decreto, ma .avrehbe forse usato--quello di^in-

lazione. al Re che precede il relativo decreto, e 
non portò che-una minima, economia di circa 
centomila lire.-

Vi è la seconda parte, che. è la più gelosa’ 
e la più difficile.

Io non ne fo la storia,, perchè- sarebbe dire 
cose che debbono esser note al Senato, che 
non sono indispensabili, sebbene molto utili

dulgenza, per Jion dire* 
di pietà' {flaHta)..

ommiserazion&,*,e .forse

Ma colui che sottoscrisse-qn'esto:.decreto.ha; 
la coscienza di averne per lungo tempo medi
tato tutte le minute e diverse circostanze che 
dovevano condurre; alla, soppressione od alla 
conservazione.

j-lacci a-anche al Sènatc che iO'-ricordi la-re-

ad aver presenti nelle 
dare.

spiegazioni che sto per
izioue e ìe tabelle a-tìaesee 'allcì^ rela-zione-

precede il decreto del 9
chev’}

novembre- lB^-1. Da

Ricorderò soltanto che se io sono graiissinio
all’amico e collega senatore Righi delle parole 
che egli ha usato a mio riguardo, e se ne lor 
ringraziO con lo stesso affetto con cui egli le 
ha pronunciate, e se il ministro guardasigilli 
che firmò i decreti, del 9 novembre 1891 non

quelle tabelle‘comparative-, che temosia-no pas
sate inosservate-ma- che tuttavia sono la-mi-
gìiore giustihcasione che- si possa dar
criteri che pre;ne

ai
^dettero - alla • scabrosa^

dei
esecu

zione,- da quelle tahelle risultai come'le rùeàie-

respinge il. carico di darne conto e di rispom- 
nere del modo con cui fu eseguita la legge,- 
tuttavia prego, gii onorevoli senatori di ricor
rere, quando cosL piaccia a quelli che non 
1 hanno preseuve, al breve preambolo di quel 
decreto,, nel quale pream-bolo è dichiarato come 
se. il ministro guardasigilli, che ne faceva la 
proposta, assunse la responsabilità, questa, re-

1

dei tre elementi principali che vennero'quasi- 
tassativamente, certo'per quauto'-si poteva-j -e 
SI credette, razionalmeu te ^indicati, nella*-legge 
3G marzo 1890. Si trovano :Ln;quelie'tabelle ri
dotti. ad una- media- complessiva-la qiuale, non.* 
che essere violata, fu largamente applicata; Mà? 
quando io. volessi qui ora-i spiegarvi tutto il

lTÌÌ

congegno e l’enetto di queste .mediev forse-non- 
avrei il dono di, poteras= eonvineere^tutti, quelli; 
che ^mi a,sccltano, o forse, quando disce-ndessi:
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ai particolari, e -fosse-qui il-caso e ^opportunità 
di discutere, non arriverei a quella dimostra- • 
zione complessiva che mi permetto-di esporre.

La Oommiasioae incaricata del preavviso
aveva proposto 5.97 soppressioni; tutti ricor
dano a quali e quante-censure furono soggette 
le conclusioni di -quella Commissione. T^on vo
glio entrare . in questo- argomento, solo dirò 
come si agitarono in tutto il paese codoro.i quali 
si trovavano nella condizione • di dover patro-

personali -convenienze, e quando si discussero 
le •petizioni le quali erano dirette contro la sop
pressione, si rappresentava come si fossero do
vute Gonsiderare ottocento chilogrammi di carta 
stampata, lettere, rappresentanze, ecc. {7/aW/ù)*

Ora che cosa dirò? È •possibile che qualche 
errore ài sia commesso.; se non che quello che 
si -disse e potrà esser errore, si risolve nella 
diversità dei giudizi che si potrannb usare nel

cinare la conservazione
ponderare le svariate

delle preture minac- -
condizioni che dovevano

cìate; tutti ricorderanno come-si gettarono le 
più .alte grida di ingiustizia che si commettess© 
0 che sì volesse commettere.

Dirò piuttosto, che mi sia dai miei colleghi 
conceduto, che io ricordi loro le censure, nè 
giuste, nè ragionevoli che ritornarono dopo la 
pubblicazione del •decreto., e massime in 'questi 
ultimi tempi di agitazione elettorale contro ì’e- - 
secuzione dì qnella legge.

E senza scendere a casi particolari, che mi 
sarebbe facile,' ma che mi astengo di segna-

determinarlo.
Ora, quando pure quésti giudizi, che pur si 

dovevano risolvere,, fossero prodotti da una
convinzione coscienziosa^ è possibile che^ senza
volerlo, siasi 'errato, c per meglio dire, intorno
alle varietà della decisione, siasi adattata

lare, credo poter affermare, ’ che le censure
er■ano .fatte-da coloro che, pur senz-altre ragioni

una, piuttostochè un’ultra soluzione.
Ma senza entrare in questi particolari, dàró 

Soltanto che non vi è-pretura soppressa la. quale 
non abbia la sua ragione; e bisognerebbe per 
ciascheduna pretura soppressa esaminare le 
singole Gircostanzè onde avere il'diritto di dire 
che vi sìa stato errore. D’altronde, e lo sanno

che quella dell’interei
i mag;i-^rati

se particolare, non ave-
vano sicuramente quegli alti ideali che il nostro 
collega -Righi -credette di dover -rappresentare 
al Senato,.

. Non coloro i quali vennero risparmiati dalla
soppressione, ma coloro che ne Trovarono
colpiti, e quelli che -volevano giovarsene furono 
quelli che si nnirono^ alle inconsulte censure :
e tutti coloro d (juaii fecero eco a queste grida
iorse non -nsarono quella giustìzia, quella im-
parzialità -che pure sarebbe stato dovere di 
tutti gli uoimini seri di usare a 'questo riguardo. 

■ Ma, 0 -signori, io. non rinnoverò una dìscus-
Siene -la -quale ebbe luogo -per
1 altro -ramo del Parlamento : e sempre in tutte

due volte neh

quelle discussioni ris-ultó un’ approvazione im- 
pheità dì quello che-si è fatto, sebbene ora daìla 
sinistra, -ora, dalla d-estrai, orn dal -centro sori
gesserò reclami per supposte ingiustizie che si 
fossero commiesse.

Io potrei ricordare un fatto solo che dovrebbe 
persuadere tutti, coforo i quali credettero di in
sistere, .-sebbene arti-dziosamente,, sulla possibi- 
ida di e-rroric io 'vofrei solo -ri cordar e che al- 
1 altro.ramo' dèi Dar,lamento; per 'dee volte,, e 
quando si fecero delle proposte che avevanó la

i e ‘Goseienziosamente lo debbono
Confessare coloro •che^ebbero larsorte, o la di
sgrazia di dover ^adirè i tribunali, che
sii adatta, ad avere torto »

nessuno
che nessun giudizio

può convincere coloro nhe-non riescono nel loro 
assunto e che, come si dice-j bisogna lasciare è 
tempo e modo maledire soìì juge.

Dei resto, io prendo impegno, e lo credano 
i miei colleghi-, che non 'è una prevenzione
mia il dichiararlò che, dal cu mulo dei docu-
meati, che stanno nel Ministero, risultano le 
ragioni per ciascuna delle preture soppresse o 
censerva.te e si può affermare essersi esaminato 
il prò ed il contro della -risoluzione adottata.

Vi sono stati dei casi in cui le ragioni erano
da una pafte e dall’altrà così equilibrate, che 
la decisione imparzialè era enormemente diffi
cile, eppure una decisione biso'gnava pur pren
derla ! .

Mi ricordo un caso di due preture, una delle 
quali doveva, in ógni mod'o, anche per voto ' 
del Gonsiglio provinciale;, esser soppressa, la
sciando al G-overno la designazione del Gapo- 
luogo, concorrehdQ quasi le stèsse ragioni; e 
queste erano in tale parità che per decidersi, 
non rimaneva che: di ricorrere al criterio,

■ PFetènsiò-ne di. coprire col -zelo per la legge lé due sedi.
forse empirico, della maggior pòpclazione delle

I^^scwss^on^^ f.
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Nel pronunziare intorno alla soppressione si 
vagliarono i voti dei Consigli provinciali; dove 
questi conchiudevano per nessuna soppressione, 
si seguirono i preavvisi dati dalle Commissioni 
create dai detti Consigli che, per lo più, si pre
sentano più libere nelle loro deliberazioni.

Ebbene, io lo affermo, il'Senato non vorrà certo 
che io ne dia la dimostrazione, nessuna delle 
preture le quali si vollero conservate dal voto' 
del Consiglio provinciale, fu soppressa.

Vi è una pretura che effettivamente si pre
sentava e si presenta forse ancora come og
getto di dubbi maggiori. Ebbene, questa pretura 
era indicata fra quelle che dovevano soppri
mersi, e dalla Commissione e dal Consiglio 
provinciale ; e non vi fu richiamo specifico 
contro questi avvisi. Ebbene! Quando venne 
soppressa, quegli amministratori si ribellarono 
come da un’ingiustizia, e diedero le loro di
missioni in massa.

Questo unicamente per la storia, lo però 
debbo ripetere una spiegazione, e la darò con 
tutta la massima riserva e circospezione ; le pa
role usate nel preambolo di quel decreto suo
navano e tendevano a dire che il ministro 
aveva fatto la proposta, ma chi aveva delibe
rato era il Governo cioè un collegio ih quale 
aveva l’incarico di pesare tutte le condizioni 
che potessero reggere tanto per la soppres
sione, quanto per la conservazione.

Se il ministro non fosse stato persuaso avrebbe 
avuto il diritto di dire: sottoscriva chi vuole, 
io non sarò quel desso ; ma si trovavano delle 
circostanze le quali potevano essere diversa- 
mente, apprezzate, e la maggioranza, in tutti i 
Governi civili, è quella che deve prevalere'nel- 
l’indirizzo generale della cosa pubblica, tanto 
più allorquando si ha un mandato come quello 
contenuto nella legge 30 marzo 1890, forse 
perchè un giudizio tra tante competizioni, rie
sce, come l’abbiamo veduto, sempre difficile.

Signori, io debbo ancora una spiegazione per 
riguardo alla raccomandazione deli’onor. Ceri- 
celli. Questa è questione giuridica e tecnica. 
Per carità non discutiamola, ma una sola cir
costanza di fatto io voglio che conosca il Se
nato e sopratutto Ì’onor. Cencelli, che cioè a tutte 
quelle località in cui la'Commissione ministe--' 
riale propose delle cosiddette sezioni^ vennero 
conservate le preture.

Ghe cosa significa questo ?

Le lagnanze contro l’esecuzione delU legge 
hanno sempre per causa gli interessi od i sen
timenti locali, che sono o si credono offesi per 
la sede della pretura che loro venga tolta, ed 
a questo si credette di dare u'n compenso co{ 
mezzo di una sezione. E sarei pronto a dimo- 

• strare che sarebbe stato e sarebbe un espediente 
inopportuno e ‘contrario, sebbene autorizzato 

• da un articolo espresso, allo spirito ed allo 
scopo della legge ; ■ spediente contrario ai veri 
interessi di_ quelli che lo desiderano e lo pro
pongono ancora come un rimedio.

L’onor. Cencelli quindi" se ne riposi tran- 
-zquillo e dica a quei comuni i quali chiedono 
una sezione che effettivamente, oltre a chiedere 
quello di cui si pentirebbero, nessuna ragione 
hanno da porre innanzi, essendosi conservato 
le preture in quei casi in cui era proposta una 
sezione.

Credo di essermi spiegato con quella misura 
che si conviene alla posizione in cui mi trovo 
e a cui- mi chiamava l’amicizia deli’onor. sena
tore Righi.

Non pretendo che il Gov^erno abbia fatto opera 
perfetta.

L’opera 'perfetta non si deve pretendere da 
nessuno, tanto meno si può sperare in un com
plesso, di apprezzamenti così diversi e così com
plicati come quelli che si trattava di adottare 
per resecuzione di quella legge.

Solo credo poter affermare che il Governo 
del Re emanò - quel decreto con tutta quella 
maggior cognizione di causa che si possa pre
tendere in materia cosi scabrosa e soprattutto 
con una imparzialità, la quale credevo che do- 

•vesse meritare anche qualche suffragio.
E in quanto a quest’- imparzialità permettetemi 

che io vi dica ancora una cosa, la quale si 
ÙBÒ ’ sopratutto dire in questa Camera dove 
seggono tante persone illustri e che hanno per 
loro la sicurezza di starvi a vita.

D’onde nacquero le agitazioni che precedet-.
tero e che si vollero, in qualche punto, rin
novare dopo P emanazione del decreto? Effet
tivamente dagli interessi locali.

Voi lo sapete ; coloro i-quali hanno maggior 
facoltà e forse, per questa ragione, minor me- 

' rito nel resistere alle pressioni, sono precisa- 
mente quelli che hanno' l’onore di sedere iu 
quest’aula. ' ■ '

Ora, io sono per l’appunto uno di quelli che
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si trova in questa posizione, ma con questo 
per di più, e permettetemi che io lo dica con 
animo sereno, che nell’oramai lunga carriera 
politica e civile che ho sostenuto e che spero, 
ancora possa proseguire qualche tempo, eb
bene, io non ho mai ceduto, nessuno, e tanto 
più in questo, nè a raccomandazione, nè a 
pressione ; vero che mi occorse di dire che 
dovesse tremar la mano a chi presentasse alla 
firma reale il decreto di soppressione ; ma vi 
assicuro che nel giorno 9 novembre 1891 io era 
perfettamente tranquillo: ho fatto il mio dovere.

•dimiauiTe quanto più è possibile gli effetti di
.quell’applicazione.

io
Del resto, l’onor. Ferraris può immaginare se 
non comprendo tutta la penosità della con-

dizione in cui egli dovette trovarsi in quel pe
riodo di tempo. E la comprendo siffattamente, 
che io mi sento costretto, lo creda pure, non 
si allarmi, aspetti che compia la frase. a ne
gargli la benevolenza ch’egli mi chiede, perchè
sono troppo abituato ì e voglio conservarmi
sempre quest’abitudine, a tributargli ogni mo-

E se qualcheduno dicesse che questo non basta ì

perchè colla maggiore indipendenza nel propo
sito, si possa involontariamente errare, io, colla 
coscienza tranquilla, dirò che errore non si può
dire se non quando, previa discussione ì sia
dimostrato ed allora sarà il caso di ripetere 
anche qui quello che ho in altro recinto ripe
tuto: Qui primzbs est sine peccatis^ iaciat pri- 
mum lapidem.

Senatore RIGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RIGHI. Il modo del tutto riservato 

col quale ebbi ad accennare all’ applicazione 
della legge del 1890 vi avverte, onor. colleghi, 
come io fossi già a priori perfettamente con
vinto di quello che hanno esposto tanto l’ono
revole ministro che il relatore, cioè essere cosa 
affatto inutile almeno il venire oggi ad esa
minare il modo col quale fu applicata una legge, 
molto più che non sarebbe possibile di venire 
a qualsiasi riparo ; inquantochè il tempo utile 
dalla legge stessa concesso per la sua appli
cazione è già di lunga mano compiuto ; quindi 
dal mio lato neppure una parola aggiungerò.

Debbo però richiamare l’attenzione dei miei 
colleghi, a mia piena giustificazione su ciò che 
io dovetti ricordare con una sola parola, nel
l’applicazione di questa legge del marzo 1890.

Ai riguardi di quella legge, io ebbi a mani
festare, come dissi, non un giudizio, ma un’im
pressione, che quella legge cioè fossè stata àp-

mento la mia ammirazione.
Del resto, anche nelle poche parole che ebbi 

a pronunciare, avvertii che si trattava di prov
vedimento collettivo preso dal Governo e non 
ho altro da aggiungere, solo colgo questa 
occasione di aver riavuto la parola, per togliere 
qualunque possibilità di equivoci.

Quando parlai la prima volta, intesi un’inter
ruzione e vi rispondo in questo momento, che 
cioè quando io parlo di rialzare il livello della 
magistratura italiana, di portària a quell’altezza 
che è reclamata dalle esigenze ognora crescenti 
del nostro vivere civile, non parto, nè mi sono
mai sognato di partire, da un concetto meno
che riverente e rispettoso per la magistratura 
italiana odierna, poiché nessuno più di me è 
abituato ad ammirare la moralità indiscutibile
dell.’immensa maggioranza della stessa
solo, ma ad ammirare la sapienza di molte

non
sen

tenze di moltissimi fra i nostri magistrati, le 
quali sono veri monumenti di sapienza giuri
dica e di rettitudine e di criterio civile.

Detto questo a scanso di equivoci, 
altro da aggiungere.

non ho

Senatore GENCELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GENCELLI. Io mi limito a ringraziare

l’onorevole guardasigilli delle esplicite e asso-

plicata soverchiamente dn modo ristrettivo : e
. , . ... , [I '' ' *01 " \ '

CIO 10 feci per potere legittimare la con'clus.ione

Iute risposte alla prima mia domanda, che cioè 
nessuna delle pretzhre soppresse sarà ripristi
nata: cesseranno cosi le illusioni e le speranze 
di taluni comuni.

Prendo, atto però della seconda delle sue di

dei breve mio dire, che era quella di fare una 
domanda ali’onorevole ministro guardasigilli, 
circa'irDiodo con cui egli intende di corrispon
dere agli eccitamenti che da ogni parte gli ven
gono fatti, evidentemente per paralizzare, per

chiarazioni, che con inaturi studi verificherà, 
se qualcuna delle preture soppresse possa 
ritare d essere dichiarata sezione di uria pros
sima pretura e mi'riservo d’intrattenerlo pri
vatamente per un caso concreto. Non {io altro

me-

a dire.
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PÌRESIDMTE. Nessun altro chiedèndo la parola 
•e non essendovi oratori iscritti,- dichiarò chiusa

Passerèmo: allà discussiòh'e’deP si-ngdlì ca
pitoli.

la discussione generale.

TABELLA' <.

stalo di pTevisioiie d«Ha spesa del ffiaistera di tìrajià e Giasliaia e dèi fialti'
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1892 al 3Ó giugno 1893.

TITOLO L
Spessa ©s’dSEE&s^ià. ■

CATEGORIA PRIMA- — Spese effettive

Spese geiiei^all.

2:

Ministero - Personale di ruolo (‘Spese fìsse)

Ministero - Personale -straordinario

Ministero r Spese d’ufficio...................................................................

Sussidi ad 'impiegati invalidi già appartenenti all’Amministrazione di 
grazia e giustizia e dei culti e loro famiglie................................

Manutenzione, riparazione ed adattamento di locali del Ministero e 
degli uffici giudiziari . ....................................................................

Indennità di tramutamento .

Indennità di supplenza e di missione .

Indennità e compensi ad impiegati dell’amministrazione centrale e 
dell’ordine giudiziario per il servizio di vigilanza e di riscontro delle 
spese di giustizia e per traduzione di documenti ....

570,740 34

21,102 »

35,412 85

155,000 »

60,000- »

85,000 »

160,000 >

8,000 »

10

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) ;

Spese po‘stali (Spesa d’ordine) . ...

160-000 >

11

12‘

13 <

14

Spese di stampa...................................... ......... ...............................................

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria- .

Residui passivi eliminatPa senso delì’art. 32 del testo unico dìi legge, 
sulla contabilità- generale e reclamati dai creditori (Spesa' obbli
gatoria) . . . , . .............................

Spese casuali . . . . • .

9,400 »

1'65,000 »

20',000 .' »

1

3

4

5

Q

1

8

9 i

)

'ìgét' 'Wiertiàrid

»

• ’ 1^490<655òl9
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15

Spese per FAmmialstrazìoiie glofiiziarSa.

Magistrature giudiziarie - Personale (Spese fìsse) 24,708,490 »

Senatore ‘ADRITI. Domando la “parola. Vorrei 
parlare sul capitolo 15, ma non so se, stante 
l’ora tarda, possa parlare questa sera.

PRESIDENTE. Allora rimanderemo il seguito 
della discussione a domani.

Domani seduta pùbblica alle due col seguente 
ordine del giorno:

L Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero deir istruzione pubblica per resercizio 
finanziario 1892-93 ;7

Stato di previsione delia spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1892-93.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti, dell’entrata 
0 della spesa dell’amministrazione del Fondo 
per il culto per l’esercizio finanziario 1892-93 
seguito ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1892-93 ;

Spese militari straordinarie da inscriversi 
nel bilancio del Ministero della guerra per Te' 
sercizio finanziario 1892-93;

Stato di previsione della spesa dei Mini
stero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
1892-93.

La seduta è sciolta (ore 5 e 50).



■

■

■ »

È-

■

I

?
& ♦

f



— 321 — ’ Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — 1^ SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1892

X!V

TORld-ATA DEL 20 DICEJVIBRE 1892

Presidenza del Presidente P A BINI.

Sommario. — Comunicazione di una lettera, d'invito al Senato a farsi rappresentare al solenne 
funerale al Pantheon in memoria del Re Vittorio Emanuele li — Sorteggio della Deputa
zione — yoto.zione a scr-utinio segreto d.egli stati di previsione dello, speso, dei Ministeri del- 
f istruzione pubblica^ e delle poste e dei telegrafi — Seguito dello. discussÌÀìne dello stato di 
previsione dello, spesa del Ministero di grazia, giustizia e dei culti, delPentrata e dello, spesa, 
dellAmministro.zione del Fondo per il culto per Vesercizio finanziario 1892-93 — Approva.- 
zione del capitolo 15 dopo osservazioni, del senatore Auriti e risposte del ministro e del seno.- 
tore Gostay relo.tore, e di tutti gli altri capitoli del bilancio del Ministero d.i grazio, e giustizio. 
— Proclamazione di un mcovo senatore — Seguito dello, discussione — Appì-'ovazione dello sto.to 
di previsione dell entrata, del!Amministrazione del Fondo per il culto, e dei primi 36 capitoli 
dello stalo di previsione della spesa dell Amministrazione stessa. — Po.rlano sul carpitolo 37 
i senatori Lampertico, Cavalletto, Luzi, Costa, relatore, ed- il ministro — Approvo.zione del 
capitolo 37 e di tzctti i rimanenti del bilancio medesimo ; e successivo.mente, degli stati di pre-
msi'oKg delVentrata e della .^pesa del Fondo dÀ beneficenza e di religione nella città dn Roma'ì

dei tre articoli del progetto di legge e degli elenchi annessi — Approvazione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra per Vesercizio finanziario 1892-93 — Ri
sultato dello, votazione segreta fatta in principio di sedurlo. — Discussione d,el progetto di 
legge: Spese militari straordinarie da inscriversi nel bilancio del Ministero della guerra, per 
V esercizio finanziario 1892-93 — Dichio.ro.zione del ministro della guerra — Rinvio delVarti
colo unico del progetto alla votazione segreto. — Discussione dello stato di previsione dello, spesa, 
del Ministero dell' interno per Vesercizio finanziario 1892-93 — Considero.zioni del senatore 
Ottolenghi.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.
E presente il ministro di grazia, giustizia e 

, culti : piu tardi intervengono i ministri della 
guerra, delia pubblica istruzione e il sottose- 

r- gretario distato per Tinterno.
Il senatore, segretario^ CSfiCELLI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, ii 
quale viene approvato.

' Comuaicasioai.
-PRESIDENTE, Il signor conte G-iuseppe Malvezzi 

f . Scrive ringraziando il Senato delle condoglianze

che gli volle far pervenire in occasione delia 
morte del senatore Malvézzi suo padre.

È giunta alla Presidenza la seguente lettera:

Roma 19 dicembre 1892.
« Nel prossimo gennaio sarà fatto celebrare 

a cura di questo Ministero, come per lo passato 
un solenne funerale al Re Vittorio Emanuele II 
in occasione del 15° anniversario di sua morte.

« Nel dare di ciò comunicazione alla E. V. 
io la prego di voler provvedere perchè una rap-

~ ^Discussioni, f. Tip. del Senato.

;
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presentanza del Senato intervenga alla pia ce
rimonia riservandomi d’ìndicarle in quale giorno 
essa avrà luogo e di trasmetterle per quei se- 

.matori che volessero unirsi alla rappresentanza 
suddetta i biglietti d’invito.

« Gradisca Eccellenza Tespressione della mia 
alla osservanza.

Come il Senato rammenta ieri chiusa la
discussione generale furono approvati i .primi 
14 capitoli della Tabella A. Ora è in discus
sione il 15.

« Il ministrò 
Giolitti ».

Credo che il Senato vorrà come gli altri anni 
essere rappresentato a questa cerimonia della 
Presidenza e da una Commissione composta, di 
nove senatori e due supplenti estratti a’ sorte.

AGsta l’annuenza del Sénato estrarrò a sorte 
i nomi dei signori senatori che comporranno 
questa Commissione.

La Commissione risulta composta dei signori, 
senatori: Baccelli, Busacca, Berardi, D’Anna,
Auriti, Ferraris, Bartoli, Doria Giacomo 
gano. Supplenti: Fano, De Mari.

j Pa-

Votazione a scrutiaio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti

Spese per ì’Ammiaistrasione gìudisiarìa,

15. Magistrature giudiziarie - Personale 
(Spese fisse) L. 24,706,490.

Do facoltà di parlare al signor senatore Auriti.
Senatore AURITI. L’onor. nostro collega rela

tore di questo bilancio, in una breve nota del 
suo scritto succ-oso, ìia risollevato, in materia 
di organico giudiziario, che fu oggetto costante 
de’ suoi studi, e .direi dei nostri studi, il grave 
problema della insufficienza della legislazione 
italiana in quanto alle garantie che debbono 

-regolare in forma completa e stabile la prero
gativa statutaria d’inamovibilità della magi
stratura. '

Ed infatti, nessuna garantia pel pretore, la 
-cui importanza è stata già cresciuta non solo 
colla riduzione delle circoscrizioni mandamen
tali, ma anche con la nuova legge sulTammis- 
sione e sulle promozioni nella magistratura, e
la cui giurisdizione sarà probabilmente 
tata con lèggi non lontane.

aumen-

di leg'^e:oo

Stato di previsione della| spesa dei Mini- '
stero deli’ istruzione pubblica per l’esercizio fi
nanziario 1892-93.

Stato di previsione della spesa del Mini- 
storo delie poste e telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1892-93.

Si procede alPappelìo nominale.
Il senatore, segretario^ VERGA G. fa l’appello no

minale.
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne' aperte.

Seguito delia discussione del progetto di legge: 
« Stato dì previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti, deir-entrata 
e della spesa deli’ammiaistrasìone del Fondo 
per il culto per l’esercizio nnanziario 
1SS3 ». 8).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca, il se
guito delia discussione dello stato di previsione
della spesa del Ministero di grazia e giustizia 
e delle entrata e della spesa deiramministra-

O'f*

zione del fondo per il culto [per l’esercizio fi-
•nanziario 1892-93. -

Amovìbile in modo assoluto, fino nei gradi 
supremi, il pubblico ministero.

Date nei tramutamenti di sede alcune garantie 
con decreti regolamentari mutabili ad ogni mo
mento, richiesto cioè il parere di una Com
missione consultiva, ma che non lega il mini
stro, epperò composta di consiglieri di Cassa- 
zione, non dei capi supremi della magistratura, 
e non chiamata a giudicare i Primi Presidenti 
di corte di appello.

Questo stato di cose può dirsi soddisfacente? 
Già il ministro Taiani, comunque compreso del 
sentimento della responsabilità che incombe al 
Guardasigilli per assiGurare il buon andamento 
della giustizia in tutto il Regno, e pur disp'osto 
per indole a servirsi largamente delle facoltà 
consentite dalla legge per adoperarle con ener
gia, sentì presto il bisogno di imporsi dei IR 
miti oltre quelli delle leggi vigenti, e nel suo 
grancie progetto di ordinamento giudiziario pre
sento una serie di articoli-per reg’olare la ma-
teria della inamovibilità della magistratura.

Regolati i tramutamenti con garantie 
caci, data con modalità speciali l’inamovibilità 
anche al pubblico -ministero-,, q per il^pu-bblÌGO
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ministero accolse egli una formola che non tutti 
accettano, ma che a me è cara perchè.è tra
dizionale nelle provincie napolitane ; pubblico 
ministero è magistrato inamovibile con fun
zione revocabile.

L’Ufficio centrale del Senato studiò con amore 
ilpròblema, completò, allargò il disegno Taiani, 
lo coordinò con le altre misure che debbono 
intendere non solo a integrare le ' garantie 
d’inamovibilità alla magistratura, ma anche 
ad assicurare meglio e con grande autorità 
resereizio della disciplina sui magistrati che 
mancassero ai loro dovere.

Ma i grossi progetti troppo complessi non 
approdano a riva, e perciò i due che ho ricor
dato rimangono negli archivi come monumento 
prezioso di studi che a suo tempo, saranno 
fatti fruttificare.

L’illustre Guardasigilli Zanardelli vide l’op
portunità, che io ho sempre riconosciuta, di 
miglioramenti parziali, graduali nel complesso 
degli ordinamenti giudiziari. Tra le riforme da 
lui proposte -e fatte trionfare, vi è la legge re

zate. assicurate per legge le forme tutelari di 
quella inamovibilità, di cui solo un germe em
brionale esiste attualmente per decreti regola
mentari.

Non è già il bisogno di assicurare una indi-
pendenza a euì non fn mai recata la menoma
offesa, ma bensì per consolidare nel funzionario 
la piena coscienza, nel pubbiico l’opinione di 
quella indipendeza, poiché la garantia deve 
essere nelle istituzioni, non nella virtù dei mi
nistri ».

Dal 1890 ad oggi, sono trascorsi più che due 
anni il grave problema rimane ancora insoluto.

Il nostro collega senatore Gesta molto oppor-
tuno r ha risollevato, richiamando su di 
rattenzione del nuovo guardasigilli.

esso

Signori senatori, vogliono vedere, qual’ è la 
legislazione attuale? Prenderò per esempio la 
mia persona, non per relazione a contingenze
possibili, ma per dare una idea precisa, una

cente del 1890 sull’ammissione e 
nella magistratura.

promorzioni

Già in- essa è conceduta al pubblico mini
stero parità sostanziale con la magistratura 
giudicante, poiché sono rese identiche pei. due
ordini le condizioni di eleggibilità, unificata 1
graduatoria, agevolato quindi il passaggio daì- 
runo all’altro ordine. Ma vi resta ancora una 
lacuna, poiché non furono tratte ancora tutte 
le consegueuze dei principi.

Nel 1890 io, onorato del carico di relatore 
su quel progetto di legge, dall’Ufficio centrale 
del Senato, all’illustre Zanardelli ri presentava il 
grave problema della inamovibilità della magi
stratura.

Prego il Senato' di permettermi la lettura

immagine viva dello stato delle cose,-secondo 
la legislazione'attuale.

Sono in magistratura da 32 anni, e mi trovo 
al di là dei miei meriti sollevato al grado su
premo di procuratore generale della Corte di 
cassazione di Roma, lieto deiresercizio di fun
zioni principaimente dottrinali, liberatomi dalla 
responsabilità dell’amministrazione che mi tur
bava tanto allorché quel peso mi gravò per 
alcuni anni sulle spalle.

L’onor. ministro mi onora della sua fiducia, 
io gli sono grato; ma in diritto quale è la mia 
posizione innanzi alla, legge? Già una frase in
felice dell’organico giudiziario mi chiama rap
presentante del potere esecutivo. Mail pubblico 
ministero rappresenta il potere esecutivo solo
in alcune materie di amministrazione come

delie poche- parole che allora io scriveva:
« Il giudice collegiale diventa inamovibile dopo 
tre anni di eserGizio, non il pretore, non il pub
blico ministero, nemmeno nei gradi supremi.

Ora se la posizione del pretore nello inizio
, della carriera', se la duplicità delle funzioni

del pubblico ministero possono .richiedere mo
dalità speciali 5 entrambi quei funzio'nari;hann.o
pero diritto di partecipare in ..modo convR-
niente alle garantie di inamovibilità che.-.sono 
dovute- alla magistratura ; é per -tutta la magi- 

! stfatura vogliono essere completate, organiz-?

per la esecuzione dei giudicati penali, mentre 
nelle funzioni più importanti é magistrato, ed 
io mi sento magistrato, perchè nessun ministro 
potrebbe dettarmi i termini delle requisitorie 
per una causa civile o penale.

S in quanto alla stabilità deirufficio quale è 
la mia posizione nella magistratura?

Un ministro guardasigiil-i qualunque, che non 
può. non essere un uomo politico, che'per. le 
mie funzioni politiche di senatore potrebbe es;- 
sere anche.con me in confiitto politico, levatosi 
una mattina, potrebbe, ex informàla consGÌe'niiaj_ 
provocare nn .fiecretojche mi rimandi a casa, o

1
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mi balzi dalla capitale del Regno in una delle 
sedi più remote di Corte di cassazione.

E per tutto questo non ci sarà bisogno che 
di una deliberazione del Consiglio dei mi
nistri.

Dunque io sono a discrezione dei Ministeri 
che cadono e salgono per le mutevoli maggio
ranze parlamentari, e ciò dopo sei lustri di car
riera giudiziaria, quando ho già raggiunto uno 
de’ gradi supremi della magistratura. E questo 
uno stato di cose conveniente?

Si consoli, mi dirà taluno, c’è la responsabi
litàministeriale. Ma come si attua questa respon
sabilità? Alercè una possibile discussione in
nanzi ai due rami del Parlamento, che sono i 
due corpi politici dello Stato.

Dunque una deliberazione politica dei mini
stri, una possibile discussione politica in Par
lamento, ossia una garantia politica, è l’unica 
tutela del pubblico ministero; manca un organo 
costituito nel centro stesso della magistratura ■5

che con grande autorità difenda e corregga i 
magistrati, ne assicuri l’inamovibilità, e con 
rigida azione disciplinare assicuri del pari l’adem
pimento dei loro doveri.

C’è qualche cosa a cui bisogna provvedere, 
onor. ministro, il problema merita di essere 
studiato e risoluto.

La difficoltà è quella che si può fare a tutte 
le garantiè di qualunque natura. Una garantia 
è un freno di possibili abusi, ma non può non 
essere qualche volta un impaccio per un’azione 
salutare che altrimenti si svolgerebbe libera ed 
energica.

Dunque giù tutte le garantiè? No, è nella na
tura delle istituzioni umane che non si possano 
evitare tutti gl inconvenienti, bisogna scegliere 
il sistema che offra inconvenienti minori.

Or quando si tratta appunto della magìstra- 
tura, le sue funzioni sono così delicate, il dub
bio di una minima offesa alla sua indipendenza 
turba siffattamente la coscienza pubblica, che 
molte volte bisogna sacrificare un provvedi
mento giusto ed- opportuno per evitare il danno 
molto maggiore che deriverebbe dalle sinistre 
interpretazioni cui potrebbe dar luogo.

Ad ogni modo io ritorno a quello che ho detto 
prima; pongo un problema, non intendo-che si 
fissino ora per incidente i termini precisi della 
soluzione.

Solo dico che l’insieme delle gaf-antie per la 

tutela dell’inamovibilità della magistratura deve 
essere integrato, e può essere coordinato ad un 
sistema disciplinare che assicuri meglio al bi
sogno da parte de’ magistrati radempirnento 
de’ loro doveri.

Al ministro Zanardelli mancò il tempo, non 
credo la volontà di soddisfare i miei voti.

Li rinnovo ora con fiducia al ministro Bo- 
nacci.

BONAGCI, ministro di grazia e giustizia e dei 
culti. Domando di parlare:

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONAGCI, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Non siamo oggi a discutere un progetto 
di legge sull’inamovibilità della magistratura, 
e dobbiamo occuparci di questo gravissimo 
problema solo incidentalmente per quel tanto 
che se' ne può dire in occasione della discus
sione del capitolo 15 del bilancio, che riguarda 
gli stipendi delle magistrature giudiziarie.

L’indipendenza è la più essenziale condizione 
perchè i magistrati possano adempiere il loro 
alto ufificiò, che è quello di tutelare il diritto e 
di mantenere nel paese la fede nella giustizia, 
che è il cemento delia compagine sociale, lo
spirito vivificatore dei consorzio civile. Condi
zione dell’indipendenza della magistratura è
r inamovibilità. sancita dallo Statuto fonda
mentale del Regno, confermata e regolata nella 
legge sull’ordinamento giudiziario.

Ma quante e quali questioni si sono fatte 
sulla inamovibilità dei magistrati.! Io non ri
corderò quello che è stato scritto nè quello che 
è stato detto anticamente e recentemente nelle 
nostre Camere legislative, e nelle Camere le» 
gislative degli altri paesi, sui beni e sui mali 
della inamovibilità dei magistrati, poiché non
vi è bene al mondo senza mistura di male.

L’inamovibilità dei magistrati quanto aH’uf’ ' 
flcio, è garentita dallo Statuto fondamentale e 
dalla legge sull’ordinamento giudiziario. Non 
è cosi quanto alla residenza, poiché l’art. 199 
della citata legge dichiara espressamente-che 
i funzionari deirordine giudiziario possono per 
l’utilità del servizio essere tramutati - da una 
Corte 0 da un tribunale ad- altra = Corte o tri
bunale, con parità di grado e di stipendio,- e 
con un’ indennità se il tramutamento è ordinato 
d'’uffìzio.

Nom tutti sono contenti dello-stato presentè 
•della legislazione in questa materia, e'fin dal-
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rorigine delle libere istituzioni, sotto le quali 
viviamo si manifestarono due opposte ten
denze; l’una delle quali mirava ad estendere la 
guarentigia dell’inamovibilità per meglio tu
telare l’indipendenza della magistratura, l’al
tra voleva contenerla in limiti più stretti per 
lasciare una ragionevole libertà al Governo, 
che ha la responsabilità del regolare anda
mento dell’amministrazione della giustizia.

Ad estendere la guarentigia della inamovi
bilità inclinarono specialmente il Siccardi, e più 
tardi il Vigliani.

Della libertà del Governo responsabile furono 
principali sostenitori il Rattazzi, il Deforesta, e 
più recentemente il Tajani, che nel primo suo 
ministero, come ha ricordato l’onorevole sena
tore Auriti, revocò il decreto del 3 ottobre 1873, 

• e fece largo uso della facoltà attribuita al Go
verno daH’articolo 199 della legge suH’ordina- 
mento giudiziario, quantunque poi nel secondo 
suo ministero presentasse quel disegno di legge, 
rammentato pure dall’onorevole senatore Au
riti; quel disegno di legge a cui seguì la ma
gistrale relazione dell’Ufficio centrale del Se
nato, opera dell’onor. senatore Costa.

Fra queste due tendenze ve n’ è una inter
media, che cerca di conciliare la inamovibilità, 
principale guarentigia dell’ indipendenza della 
magistratura, con quella temperata e ragionevol e 
libertà che è pure necessaria al potere esecu
tivo perchè possa provvedere al regolare anda
mento dell’amministrazione della giustizia.

L’onorevole senatore Auriti non mi chiede 
oggi dichiarazioni specifiche intorno ai parti
colari del sistema da me preferito. Egli vuole 
da me piuttosto una professione di fede circa 
il metodo e la forma dei provvedimenti che 
debbono regolare questa materia. Egli vuol sa
pere se io creda a ciò necessaria una legge, 
ovvero ritenga sufficiente un atto del potere 
esecutivo sull’esempio di quelli che furono ema
nati ai tempi dei ministri Villa e Pessina.

Non ho difficoltà di fare su ciò esplicite di- 
chiarazibni.

Io credo che questa delicatissima materia 
debba essere regolata, non con decreti reali, ma 
Gon una legge, nella quale dovranno essere di- 
iigentemente definiti e regolati i diritti dei 
naagistrati e i poteri del Governo, in guisa che 
siano pienamente ed egualmente assicurate la 
indipendenza della magistratura, e la regolare 

amministrazione della giustizia a cui la magi
stratura e le guarentigie della sua indipendenza 
sono ordinate.

Se mi si domandasse, quando io intenda pre
sentare questa legge, risponderei che ho in 
animo di occuparmene al più presto, ma che 
non potrei riconoscere di questa legge la mas
sima urgenza.

Certo vi sono altre leggi, a mio avviso, più 
urgenti ; e ieri le accennai. Esse sono le leggi 
di riforma dei procedimenti giudiziari, e tanto 
del procedimento civile, quanto del procedimento
penale ; sono le leggi di riforma dell’ordina
mento giudiziario, dirette a sempliflcarne gli 
organismi, ed a preparare la diminuzione degli 
uffici e del numero dei magistrati per miglio
rare l’amministrazione della giustizia q per po
ter meglio retribuire la magistratura.

Urgentissimo credo il provvedere all’ordina
mento definitivo delia magistratura suprema in 
materia civile.

Voci : Bene.
BONAGCI, ministro di grazia e giustizia. A me 

pare che si sia già troppo tardato a risolvere 
questo problema, lasciando durare per trenta 
anni il sistema delia cassazione molteplice, che 
è un controsenso.

Non intendo anticipare giudizi sulla migliore 
soluzione di questo problema. Questo solo af
fermo, che la soluzione ormai non può più es
serne ritardata; e in ciò spero di aver meco 
concordi tanto i fautori della terza istanza, 
quanto i sostenitori della Cassazione, cioè tutti, 
meno coloro i quali credono possibile la coesi
stenza di cinque Corti di cassazione.

Lo studio di questo argomento non mi farà 
dimenticare quello sul quale sono stato oggi 
più specialmente interpellato ; e sono lieto di ri
conoscere che l’opera mia sarà molto agevo> 
lata dai precedenti che trovo nel Senato, poiché 
ricordo anch’io con compiacenza, come ha già 
fatto l’onorevole senatore Auriti, che un codice 
completo sui diritti e i doveri della magistra
tura e sulle guarentigie della sua indipendenza 
fu preparato dall’onorevole senatore Costa, ed 
è negli atti dei Senato tra i documenti della 
sessione del 1886.

Non so Se potrò adottare e presentare inte
gralmente quel disegno di legge; certo io terrò 
grandissimo conto di quegli studi nel preparare 
le mie proposte.
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Aggiungerò una àìchiarazionej che credo non
sia completamente inutile.

Altri potrebbe domandarmi : che farete voi
frattanto e finché non venga la legge che deve
regolare la inamovibilità della magistratura?

Come ho fatto per il passato, nei sette mesi

non può condurre àlla teorica dell’ inamovibilità 
assoluta. Se essa è strumento di guarentigia, deve 
essere- contemperata a tutte te esigenze delPam’ _ 
ministràzione della giustizia che' è destinata a 
garantire. B quindi essa riuscirebbe monca ed 
imperfetta ove conducesse soltanto a garantire

da che ho l’onore di essere ministro, come han 
fatto coloro che mi hanno preceduto, cosi mi 
regolerò per lo avvenire. Mi studierò di fare 
buon uso delle facoltà che mi dà la legge j

il grado ; ma dovfebb 
plinare le promozioni,

essere estesa a disci-
i tramutamenti, le’ ono-

poichè in due modi il Governo può.violare la
legge, cioè facendo quello che la legge non gli
permette di fare, e non facendo uso delle fa
coltà che la legge gli conferisce, allorché per
il bene pubblico sia necessario o utile Pesercizio 
di quella facoltà. Farò dunque uso delle fa
coltà che mi dà la legge, ma ne farò un uso 
cauto e prudente, e soltanto nei casi di evidente 
necessità.

Gon queste dichiarazioni io credo 'di aver dato 
piena soddisfazione alle domande e alte racco
mandazioni che mi furono fatte dalPonorevole 
senatore Auriti.

Senatore COSTA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA, relatore. Il guardasigilli ri

spondendo all’onor. Auriti, ha implicitamente 
dato risposta ad una. nota della relazione della 
Commissione permanente di finanze, nella, quale 
si accenna alla necessità di disciplinare legisla
tivamente il grave argomento della inamovibi
lità dei magistrati.

Io prendo atto della risposta del gnardasi- 
gilli e lo ringrazio.

Farmi, nondimeno, opportuno di aggiungere 
che in gran parte io aderisco alle sue-idee.

Il concetto della inamovibilità non- è asso
luto : esso non deve essere considerato soltanto 
dal punto di vista del magistrato a vantaggio 
del quale ridonda, ma da un puuto di vista

rificenze; dovrèbbe occuparsi non soltanto dei 
diritti ma ben anco dei doveri dei magistrati ; 
dovrebbe regolare le forme dei prò cedimenti 
atti a mantenere la disciplina e -i mezzi per 
conservare alla magistratura quel prestigio che 
è indispensabile perchè possa adempiere la de
licata missione sua.

Il problema quinii non è soltanto grave >ma 
complesso : nè si deve credere di-'poterlG risol
vere alla stregua di principi astratti, richie
dendosi sapratutto il sossidio efficace di con
cetti pratici, ispirati da esperienza e prudenza 
di governo. ' ’ '■

Dopo le dichiarazioni del guardasigilli non 
occorre di insistere sulla necessità che queste
gìuarentie siano determinate dalla legge. *

Il guardasigilli lo ha ammesso, e prendo atto
delia sua promessa.

Io debbo invece dichiarare che dissento'-solo 
da lui in un punto. Egli ammette Putiiità, ma
non riconosce Purgenza di questo provvedi-
mento ; egli ritiene che vene siano altri anche 
più urgenti ; e nè ha accennato uno che è certo 
urgentissimo, quello delPordinamento delia ma
gistratura suprema.* Mi perrnetta onor. guarda
sigilli che io le dica che lo svolgimento logico 
della riforma giudiziarià, che trae la sua. origine, 
il suo punto di partenza dal progetto di Dai ani e 
dalla relazione senatoria che Pha susseguito, 
e si è andata mano mano svolgendo con tanti 
progetti parziali proposti dall’onor. Zanardelli

molto più complesso ed elevato, dai punto di io
e votati dal Senato ; Perdine logico dell a riforma

vista, cioè, delPamministrazione della giustizia. 
L’inamovibilità infatti non è stabilita per favo
rire, con una posizione privilegi-atà, il magi
strato ; essa trae la, sua origine dalla conve
nienza, dalla necessità di fornire alla coscienza 
pubblica guarentigia sicura che la parola del 
magistrato è parola di giustizia sincera, libéra, 
indipendente, parola di verità.

■Ora è chiaro che, esaminata alla stregua di 
questo concetto, la questione-delP inamovibilità,

eeva, ormai presenta in prima linea il pro-
blema delle garentie della magistratura.

Dal momento che-colle leggi del 1890 si sono 
determinate le condizioni per il reclutamento
dei magistrati. si sono stabilite le co-ndizioni
nelle quali debbono avvenire le-promozioni, si- 
è provveduto, nei limiti delle riscrsé' del bi- ’ 
lancio, a migliorare la condizione economica 
dei magistrati, ormài non manca, helPnrdinè 
organico, che- la<déterminaziGne dei diritùi,’ è i 
dèi-doveri dei magistrati’; giacché - quandò- ’Bi j
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diseute della inamovibilità della promovibilità 
e delle garentie della magistratura non è sol
tanto dei,diritti dei magistrati che si parla, ma 

! anche dei. loro doveri e del modo con cui la 
disciplina giudiziaria deve essere mantenuta..

Aggiungo di più ; che se veramente il mini
stro guardasigilli ha la speranza, di risolvere, 
come io gli apguro, il problema della suprema 
magistratura, io credo che non l’avrà, risoluto, 
convenientemente, se a questo problema non 
avrà congiunto Taltro di fare della magistra
tura suprema del Regno d’Italia la vera e su
prema custode delle garanzie della magistra
tura italiana.. Le due questioni si collegano, e 
il d’sgiungerle equivarrebbè a rimpicciolirle, 

■ forse a pregiudicarle.
, Ma rillustre guardasigilli ha sorvolato su di 

un’ altra questione proposta dal nostro illustre 
collega,' il senatore Auriti, il quale ha accen
nato ad un altro tema di studi che si collega 
a questo, ma che deve essere risoluto in un 
modo tutto particolare; quello della condizione 
del pubblico ministero. Il'problema dell’ordi
namento del pubblico ministero è fra i più gravi 
ed importanti.

Senza riassumere gli studi importantissimi 
che sì sono fatti intorno a questo argomento e 
i numerosi precedenti legislativi che vi si ri
feriscono, mi basterà di dire che io aderisco al 
concetto espresso dal nostro collega Auriti che 
il fare del pubblico ministero il puro e setn-

quali altre forme più corrette e più efficaci si 
possa conciliare nel funzionario del pubblico
ministero la sicurezza della sua posizione di

-carriera coi particolari rapporti di fiducia a cui
deve cofrispoiidere nell’esercizio del
stero.

suo mini

II Senato le conosce perchè formarono og
getto di una relazione nella quale io ebbi l’in
carico di riassumere il pensiero dei più provetti 
ed autorevoli nostri colleghi, che di queste 
questioni hanno particolare famigliarità ed espe
rienza. Dirò soltanto che anche questo del pub-
blico ministero deve essere annoverato fra i
problemi che reclamano una soluzione. Io lo
affido volentieri all’esperienza di legislatore e
di uomo di Stato del guardasigilli, il quale non 
può ignorare la grave responsabilità che lo
attenderebbe se non rivolgesse al grave ar<To- 
mento l’ingegno'suo poderoso, e lasciasse lan
guire una riforma che è vivamente reclamata
dalla magistratura

BONAGGL•r
dal paese.

di gTo..ziQ, e giustizici. Do-
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BORACCL mirtistro di grazia e giustizia. Con 

ronorevole senatore Costa siamo d’accordo quasi 
in tutto.

Consento pienamenti con lui nel concetto,
che egli esponeva tanto nitidamente, delle re-

. 1

1

plice rappresentante del potere esec ,ivo sia
' disconoscere la missione che egli adempie nel

l’organismo dello Stato. ,
Io accetto quindi, come fu accettato nel pro

getto di cui più volte si è fatto menzione in 
questa discussione, di considerare il ministero 
pubblico come rappresentante del potere ese
cutivo, ma soltanto nelle funzioni amministra-

lazioni tra il pubblico ministero e il notere 
esecutivo.

Non si creda però che ia posizione del pub
blico ministero sia così infelice, come all’eno- 
revole senatore Auriti piacque descriverla di
cendo che da un momento all’altro il Governo
potrebbe congedare il procuratore generale
presso la Corte di cassazione di Roma, o rele-
garìo in una delle più remote e sgradite re-

-

i

tive deiramrnihistrazione' giudiziaria 5 a patto
che sia eonsiderato come rappresentante della 

; legge nell’esercizio della giurisdizione,'
.Ma, per dare a questo concetto una forma 

organica, non occorre fare del pubblico mini- 
! stero un magistrato inamovibile investito di una 
- missione revocabile.

So.-bene che è questa la soluzione patrocinata 
; dal col lega Auriti; ma, egli pure sa, per lunga

consuetudine di- comuni studi, che io ne dis-
i •• sento.

b- 
t-

Io -noh mi soffiermenò ora . a dimostrare con

sidenze.
Il pubblico ministero ha nel nostro attuale 

ordinamento le guarentigie comuni a tutti i 
funzionari governativi, non quelle speciali sta
bilite a favore della magistratura giudicante. 
Quindi non può dirsi che la sua posizione sia 
intieramente abbandonata all’arbitrio' del Go
verno, come non è quella dei funzionari del
l’or di n e a m m i ni str ati vo.

D’aceordo- quasi in tutto con l’onorevole 
senatore Costa, il dissenso nostro riguarda solò 
il grado dell’urgenza di quella legge che deve 
regolare la inamovibilità dei magistrati.

■ 1
Ti

1-1

- 1
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Il suo raoionamento è questo: con le varie
’O

state fatte negli ultimi tempi,leggi che sono
attuando a poco a poco il programma generale 
annunziato e formulato in occasione del prò-
getto presentato dal ministro Taiani, si e prov
veduto al reclutamento della magistratura ed 
anche al miglioramento delle sue condizioni.

Di fatti cou le due ultime leggi del 1890 si
provvide prima alla soppressione di un certo 
numero di preture ed alla revisione degli orga- 
"icì dei tribunali e delle Corti di appello, permci
ottenere i mezzi coi quali meglio retribuire la 
magistratura, e poi si riformò il sistema di 
reclutamento e di promozione della magistra
tura.

È tempo dunque, dice l’onorevole senatore 
Costa, di definire i diritti e i doveri dei magi
strati.

Ed io riconosco la necessità e la urgenza di

mento degli stipendi degli aggiunti giudiziari e 
dei pretori.

Dunque convien riconoscere che le leggi del 
1890 non diedero i risultati che il legislatore 
se ne riprometteva. E quindi logico ed oppor
tuno che si ricominci a fare qualche cosa pel 
conseguimento del fine al quale quelle leggi 
erano ordinate, cioè pel miglioramento delle 
condizioni della magistratura, e dopo ciò o al 
tempo stesso, se cosi piace aironor. senatore 
Costa, si pensi a regolare la inamovibilità dei 
magistrati.

Se questo è vero, a me pare che ogni ra
gione di dissenso tra me e i’onor. senatore 
Costa sia eliminata.

Senatore AURITI. Domando la parola. -
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore AURITI. Il Senato ha udito che io

una legge che defluisca codesti diritti e codesti
non ho fatto esame di atti ministeriali, 
bensì ho posto il problema nella regione serena

ma

doveri.
Ma mi pare che si esageri alquanto la ur-

genza di questa legge in confronto della ur
gonza di altre leggi, e che l’argomento addotto 
dall’onorevole senatore Costa si ritorca coutro 
la sua tesi.

Imperocché le leggi del 1890 non furono che 
un primo passo e un tentativo per il migliora
mento delle condizioni della magistratura ; ten
tativo, che in pratica non è riuscito.

Con la seconda legge del 1890 nuove e ben 
gravi condizioni furono imposte ai giovani che 
intendono entrare nella magistratura ; furono 
specialmente stabiliti’ ad esami assai rigorosi. 
Queste disposizioni erano collegate con quelle 
dell’altra precedente legge che tendeva a mi
gliorare gli stipendi della magistratura.

Ma l’onorevole Costa ed il Senato sanno che 
cosa sia riuscita in pratica l’esecuzione della 
legge del 30 marzo 1890.

Dall’esecuzione di questa legge si attende
vano circa tre milioni, che sarebbero stati suf
ficienti per un discreto aumento degli stipendi 
della magistratura.

Ma alla fine del biennio, nel quale deve com
piersi l’esecuzione della legge, l’economia di
sponibile per l’aumento degli stipendi della 
magistratura sarà appena di un milione.

L’economia ottenuta sino ad ora non è che 
di 500,000 lire circa, e con reale decreto del 
luglio passato essa fu già convertita in au-

dei provvedimenti legislativi da me invocati a 
nome di tutta la magistratura.

Sotto questo rapporto io ho detto: pongo 
il problema, ma non intendo nemmeno -che si 
segnino ora le linee principali della soluzione, 
per la quale esistono già documenti ’ preziosi 
da consultare.

Quindi posso dichiararmi soddisfatto delle 
risposte dell’onor. ministro il quale, salvo la 
questione di maggiore o minore urgenza, ha 
convenuto di volersi occupare del problema già 
vecchio, e che è d’uopo non lasciar cadere nel
l’oblio, ma bensì ravvivare e mettere in rilievo 
finché non sia sciolto.

Quanto alla parte speciale che riguarda il 
pubblico ministero il guardasigilli ha osservato, 
che non mancano a quel funzionario le garantie 
comuni a tutti gl’impiegati civili. Ma qui ap
punto é il difetto, poiché il pubblico ministero 
è un magistrato non un impiegato qualunque. 
Debbo ripetere che nella legge del 1890 si è 
già fatto un passo per restituire a quel funzio
nario la qualità di magistrato, perché adesso le 
condizioni di eleggibilità sono le stesse per il 
pubblico ministero e per la magistratura giudi
cante, e vi é parità fra i diversi gradi delle due 
carriere, unicità di graduatoria, facilitazioni di 
passaggio dall’un ordine nell’altro.

Bisogna trarre soltanto le conseguenze di 
questi principi' per una partecipazione in modo 
conveniente alle garantie d’inamovibilità.



p.

‘ Parlamentari — 329 — Senato del Regno

legislatura XVIII i® SESSIONE 1892 - *■ ■*•*”•*■•■«** ■»■■« H»«»i >-,1^ — r -.y

DISCUSSIOl'TI -— TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1892

Con lo sviluppo di queste idee ho raggiunto 
lo scopo della mia domanda, e non posso non 
dichiararmi soddisfatto dell© promesse che ho 
ottenuto dal ministro.

PRISIDSNTB. Nessun altro chiedendo di parlare 
pongo ai voti lo stanziamento dei capitolo 15: 
chi Tapprova è pregato di alzarsi.

(Approvato).

10

17

18

Magistrature giudiziari© - Spese d’ufficio (idem)

Spese di giustizia (Spesa obbligatoria)

Pigioni (Spese fìsso) . . . . ,

3,040,000 >

4,000,000 »

74,318 28

31,820,808 28

19

. 20

21

22

23

24

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministra
zioni governative.........................................................................

TITOLO IL
©gsesìa stE’assfi’dSsaas’ù®

CATEGORIA PRIMA. -- Spese effettive.

Sses® generasi.

9

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) .

Assegni di disponibilità (idem)....................................................................

Paghe ed assegni a taluni già bassi agenti delTamministrazione della 
giustizia e loro assistenti . . . . ' .

Sussidi ai già bassi agenti delTamministrazione della giustizia e loro 
famiglie......................................................................................................

Fitto di locali ad uso abitazione degli ex-esecutori di giustizia e loro 
famiglie......................................................................................................

Discussioni, f. •=^S.

140,822 18

361 11

35,577

831

3,000

»

»

»

1,796 72

41,565 83
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H TITOLO 1.

CATEGORIA PRIMA. — Spese bpfswivs.

Spese' generali

Spese per TAipministragion© giudiziaria

? 1,499,655 19
31,820,è08

Totale della categoria prima della parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro .

TITOLO n.

gp-5j@5ì s1;ff’^©a’dl2S.fè^Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese Effettive.

Spese generali

Totale della categoria prima della parte straordinaria

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

SBS3Ha

Categoria I. —- Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro

33,320,463 47

140,822 18

41,565|83

41,505 83

. 33,362,029 30

33,362^029 30

140,822 18
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Frocla-saaziosa.® di ua auovo SQualore.

PRESIDENTI!. Essendo presente nelle sale del 
Senato ii signor conte dottore Eugenio Faina, i 
di cui titoli d’ammissione ii Senato giudicò va
lidi in una prccaddnt® seduta, prego i signori 
senatori Cambray-Digny © Garelli di introdurlo 
nell’aula.

(Il signor Eugenio Faina viene introdotto nel- 
Taula e presta giuramento secondo la .consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor dottore Euge
nio Faina del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore dei Regno e lo immetto neli’esercizio 
delle sue funzioni.

Seguito dlscussio-ie.

PRESIDENTE. Ora passeremo alla discussione
della tabella 5 : Stato di previsione dell’entrata 
deH’Amministrazione dei fondo per il culto ; ne 
leggo i capitoli :

1

2

3

4

5

TABE'LLÀ’M'

iStato dì previ^csie deìl^NTìlAJA den’Ammmìstraglpne'dei I©:^d^ perJl alU
per l’esercizio finanziario dal 1° l«oiio (892 a! SO giugno 1893.

TITOLO 1.
Sliaipata ©^dÌEias^Sa ,

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rendite consolidate ed altre proveolentl da titoli diversi.

Consolidato 5 per cento

Consolidato 3 per cento

Rendite provenienti da titoli diversi e da carte-valori

Certificati della cassa depositi e prestiti

Rendita 5 per cento di cui non §1 lisnne I titoli»

Consolidato 5 per cento proveniente dalle leggi 1862, 1866, |1867 
e 1873, del quale non furono' consegnati i titoli

13,0-40,000 »

234,430 »

9,800 »

132,690 »

13,416,920

per 'memoria

»
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6

Altre readite

Prodotto di beni stabili e 350,000 >

7 Annualità diverse e frutti di capitali , 7,800,000 »

8

10

8,Ì50,000 »

’ \ - E ’-i .
ProYeHtl divergi.

.5

Quòta di'concòrs'o (Art.\ 31 dellà legge 1 luglio 1'866, n. 3036).

Ricuperi, rimborsi e proventi diversi . .

Rendite e crediti di dubbia riscossione.......................................

l,500,00o »
1,080,000 »

30,000 »

2,610,000 »

TITOLO II.
EB£és=®,Éa sts’a®s'^asaarSga.

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

n
Esazione di capiUìl.

Esazione e ricupero di capitali , 2,800,000 >
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TÌTOLO I.

®s*d3aaas*2$a6

i I
I
e R 
s 
2

CATEGORIA PRIMA. Entrate effettive»

Rendite consolidate ed altre provenienti da titoli diversi .

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i titoli

Altre rendite patrimoniali .

Provènti diversi v

ToTALB^^el titolo L — Entrata ordinaria

TITOLO IL

ESsfi^a*atsa §^s'ss,®a»ì3fisaaa’Sa

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Esazione di capitali

Totale del titolo II. Entrata straordinaria o

9

0

f
Insieme (Entrata ordinaria e straordinaria)

13,416,920 »

per memoria

8,150,000 &

2,610,000 »

24,176,920 »

2,800,000 »

2,800,000 »

26,976,920 »
i
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P^SIIDBNTE. Si passa ora alla tabella G : Stato di previsione della spesa dell Amministrazione 
del fondo per il culto per l’esercizio fìnanziario 1892-93.

TABELLA <1.

stato di previsioiìe delia SPESA dell’Ainmiaistrazione del Foad» per 11 eoli»
p®r l’sseFcIzìo Ssnasìgsapìo daS. P Stiglia 1892^ al 30 giugno J893.

TITOLO I.

CATEGORIA PRIMA. Spese bppsttive.

Sjjese ammìnistrastone.

1

2

3

4

5

6

Personale (Spese fisse). . ....................................................................

Pensioni e indennità agl’ impiegati a riposo (Spese fisse ed obbligatorie).

Aggio, compensi e indennità per riscossioni, accertamento e appu- 
ramento di rendite (Spesa d’ordine) ......

Spese pel servizio esterno . ..... . - .

Assegno allo Stato per maggiore spesa per la Corte dei conti - Legge 
22 giugno 1874 n. 1962 .............................................................  •

Contributo richiesto dalle finanze delio Stato pel patrocinio della regia 
avvocatura erariale.................................................................................

500,107 »

95,000 >

604,000 »

100,000 »

76,000 »

80,000 »

1

8

9

Contributo come ■ spesa d’amministrazione alle finanze dèlio Stato pel 
servizio del Fondo pel culto presso gli uffici finanziari provinciali 
(Spesa obbligatoria)................................................................................

Stampe e registri, trasporto agli uffici provinciali .

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . , . .

}

37,200 »

2,800 »

10
11

12

Spese d’ufficio................................................................................................

Affitto pel locale di residenza dell’Amministrazione (Spese fìsse)

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obblig.)

12,000 »

17,215 »

pgr memoria

1,614,322 »
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13

14'

15

16

18

19

20

21

22

23

24'

25

26

Spese di liti e di coazione (Spesa obbligatoria) ......

Spese per atti,,-contratti, affitti, permute, quitahze, transazioni, costi
tuzioni © risoluzione- di censi, mutui ècc'.'j 'spese ipotecari© e tra
sporti catasto; spesa per terraggier© ed. altre perizi© in genere 
(Spe*sa obbligatoria) . -. . , ■ :

Tassa di manomorta (Spesa obbligatoria)

Tassa sulla ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) ; ; ' ,

Tas^à sui fabbricati e sui fondi rustici (Spesa, obbligatoria)

Tassa di registro © bollo e sui. mandati (Spesa obbligatoria)

Spesa per assicurazioni postali e per telegrammi (Spesa obbligatoria)-,

PBlFlsn-GsIalI,

Fitto di locali per riporre generi provenienti da prestazioni in natura 
e spese per trasporto dei medesimi (Spesa d’ordine)

Manutenzione degli stabili^ e riparazioni ordinario ai medesimi (esclusi 
quelli abitati dalle religiose) e spese per terreni . . . .

Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi 
(Spése fìsse ed obbligatorie) . , ...

Doti dipendenti da pie fondazioni (Spese fìsse ed obbligatorie) .

Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese (Spese fìsse
ed obbligatorie)

Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei 
danneggiati dalle truppe borboniche - Decreto dittatoriale 9.giugno 
1860 (Spesa obbligatoria) . . \ . s, . . . • .

. Assegni in corrispettivo di rendita devoluta ai comuni per effetto del- 
Tart. 19 della legge 7 luglio 1866 (Spese fisse) .

330,000

60,000

»

390,000 i

034,000

2,247,000

380,000

6,000

1,000

>

3,268,000 >

2,000

70,000

898,000

»

>

»

21,104 05

400,000 »

20,000

20,000

1,431,104 05
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Spese filspcsie da leggi decreti legislaM.

27 Prese di possesso di patrimoni di enti soppressi e coneentramento di 
monache (Spesa obbligatoria) . . 2,000 »

©o*o

29

§0

31

Pensioni monnsticlìo ©d ss^Ggni vitalizi - Fondo 5 
sussidi a missionari al? estero (Spèse fìsse) .

dìgpGCigiÒJi^ per

Assegni si membri dell© collegiate ©d agli investiti di benebbi © osp'
pellanie soppress© (Spese fìsse ed obbligatorie) i. •

i
Assegni a parrocehi© ez-conv@ntueli ©d alle ehies® p’srroeehiadi prò- : 

venienti dalle Boppregs© Caesci ©ccl^gi^tich© (Sp®s@ laee) » j

Assegni al el©ro di Sardogn^. (Spesa fìgg<s)

6,690,000 »

2,211,^00

418,200 >

751,500

09 Assegni s parrocchi&ìi <d annnslitè diverse pssgFct©
del Fondo pel culto in disgravio dello Stato (Spcs^ fìs&o) - 664,834 >

33

34

35

36

37

Assegni transitori £-1 clero (Spese fìsse)

Assegni alla istruzione pubblici ed alla beneficenza

Custodia e conservazione di chiese ed annessi edi-fìzi monnìnenUJi
(Spese fìsso) . =

Rendita dovuta si comuni ed allo Stato in forza deU’arttic
legge 7 luglio 1866, n. 3036 (Spesa obbligatoria) .

Supplementi di congrua concessi in esecuzione delFart. 28 della

della

ìeggQ
7 luglio 1866, 0 di altre leggi precedenti ai titolari di benefìzi par
rocchiali deficienti - .

30,000 >

379,000-

115,000 >

316,570 >

1,771,966 »

PRBSDEMTB. Ha faccltà di parlare il senatore 
Lampertico.

Senatore L4MPBRTIG0. xùllorchè ebbi l’onore di 
essere relatore, nell’estate decorso, del progetto 
per Taumento della congrua, ai parrochi, io ri
chiamai l’attenzione del ministro guardasigilli 
sopra certe istruzioni, che l’Amministrazione del 
fondo per il culto ha sempre asserito istruzioni 
parlamentari, e che istruzioni parlamentari non 
sono punto, nè poco, le quali istruzioni a mio 
credere venivano a defraudare i benefìzi delia 
legge, che, con unanime consentimento, veniva 
approvata così dalla Camera dei deputati, che 
da quella dei senatori.

Quando noi’si dice: diamo -ai parrochi per 
congrua 600, 700, 800. lire, quante sieno, dob
biamo poi effettivamente darle.'Non dobbiamo 
dunque volere che per via di istruzioni si venga 
a falcidiare questo che loro promettiamo noi 
stessi.

in particolare io richiamai rattenzione del- 
Tonor. guardasigilli sopra -tre punti, e cioè : 
sopra la detrazione dal reddito di quel tanto 
che si paga per tassa di ricchezza mobile^ 
sulla detrazioné dal reddito di quel tanto che 
si paga per tassa di manomorta; sulla detra
zione dal redditò dei redditi inesigibili.

Sopra questi tre punti non potevano essere 
più esplicite le dicniarazioni deironor. guarda- 
sigillrBonacci. ’ ■ ''

Nè potevano essere più leali le sue solìecitu- 
dini, perchè le dichiarazioni che egli aveva
fatto in Senato avessero pieno effetto.

E però noto che ancora si agitano parecchie 
controversie, quanto a redditi che vadano de
tratti dalia congrua o no; quanto a oneri che 
vengano imputati alla congrua o no.

Non sarebbe’minimamente opportuno iniziare 
adesso una discussione su questo proposito in 
Senato, tanto più che può esservi grande dif
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ferenza da un caso all’altro,, in modo che forse 
il Senato non potrebbe devenire a conclusioni 
nerentorie e di massima.

Ora io mi limito a •richiamare l’attenzione dei- 
ministro di’ grazia e,giustizia anche sopra que
ste controversie. Ed è al ministro di grazia e 
giustizia che io dirigo una parola fidente, tanto

La congrua, deve essere queìl’emoìumento pro
prio dell ufficio del parroco. La celebrazione 
delle messe, speciaìmente-avventizie, è presta
zione e provento proprio di ogni sacerdote, che 
ha facoltà di celebrare la messa ; ma questo

più che ho già la, riprova delle soilecitudiai

provento non è strettamente proprio ed 
zi aie del parroco.

essen-

avute da lui e da alcuni suoi antecessori e par-.
Ora il voler' computare nelle

roGchi,ali-
congrue par-

ticolarmente dalì’onor, Zanardelli 5 perchè la
parola della leggeé> avesse veramente effettua,-
zione.

Io dunque, senza iniziare oggi in Senato una
discussione di diritto,. non fo che richiamare
l’attenzione del ministro di grazia e giustizia 
sopra le questioni che tuttodì si agitano, e par
ticolarmente sopra i legati ed oneri del culto, 
e-sopra le messe così, dette avventizie;

Qui non intendo menomamente di provocare 
dal ministro di grazia e giustizia dichiarazioni 
che vulnerino comunque principi di diritto. Mi 
basta esprimere fiducia nella lealtà dei mini
stro di grazia e giustizia, che, sebbene non 
avesse d’uopo di avere riprova, pure la ebbe 
nella effiGacia deiropera sua, perchè le sue 
dichiarazioni da lui- fatte in Senato avessero 
pienamente effetto.

Non fo che richiamare sopra di- ciò l’atten
zione^ del ministro di grazia e giustizia e dei 
culti ; e dopo questo mi rimetto intieramente a 
quello che il ministro di grazia e giustizia e dei 
culti crederà di diritte,-intendo-dire, a quanto 
l’onorevole ministro crederà- coaforme' alle di
sposizioni di legge interpretate secondo quel 
largo spirito di equità che è d’uopo nell’appli
care-una-disposizione quale è quella che asse
gna ai parrochì un supplemento di congrua fino
a una deterinina,ta- somma. h- questi limiti io
spero che Tonor. guardasigilli accetterà non
tanto la mi CC i!istanza, quanto la espressione delia
mia fiducia-.

PBÈSlDSìlTB. Ha facoltà di parlare il senatore
Cavalletto. . -

Senatore OAVALLETTO.-Io mi associo alle istanze
.fatte con la solita sua attitudine ed equani-
jèità del senatore ‘Lampertico .

Debbo poi' soggiungere una raccomandazione, 
'non tanto perda equità quanto per la-giustizia,,
ed è he quando si computano’le congrue dei
parrochì, nei calcolo di esselnon possano essere 
ammessi i proventi delle messe avventizie.

I^iscussioni', f.

molto -mediocre,
p

anche quel provento, che è del resto
di 300 0 al più di 400 lire al-

no, della celebrazione della.
pare che sia un

messa, SL me
ve:nir meno a quello spirito

di = giustizia, che deve- essere da noi
.verso
Hi

esej dtato
i parrochì. L’onor. Bonacci in un suo

discorso ha fatto molti elogi del clero italiano j 
io convengo in questi elogi, sebbene apparente-
mente questo- clero possa; sembrare ostile al
nostro paese. Ma. io credo- che- tale non’ sia,
perchè- quantunque schiavo' di una setta vera
mente ostile alla nostra, patria e che offende 
lo spirito perfino (iella religione, quantunque 
vigilato e dominato da questa setta, egli è- 
pacifico e non dà, in generale, nessun disturbo 
al nostro passe. S ss venisse il giorno in cui 
ii paese dovesse difendersi da pericoli, io sono'
certo che noi avremmo il clero italiano eon-
senziente con noi^ perchè io credo che, gene
ralmente il clero sia patriota.

Ma-- dobbiamo trattarlo con giustiizia, dob
biamo renderlo in noi fidente e simpatico ed 
assicurarlo che il Governò italiano rispetta la 
religione ed' il clero e non tiene conto, a suo 
riguardo, di - certe ostilità che non sono pro
prie dei vero clero italiano, ma di una-setta 
che offende e patria e religione {Approvazioni}.

Senatore LU2I, Domando-'ìa parola.
PRBSIDENTB. Ha facoltà di parlare,
•Senatore hUZL ÙFoni hb Gertamente ia^ fama 

di essere un amato ré'di prèti e di frati ; disgra
ziatamente per me ne corre-un’altra inversa. Ma 
però i© ricordo che fin dal 1862 o 1863 racGO- 
mandai caldàmente in Parlamento al ministro di 
grazia e giustizia la condizions'del basso clero 
e la raccomandai per modo che V Unità, Gaito- 
lico, o VArmonia^ insomma un giornale cleri
cale che si stampava e credo si stampi aneora 
a Torino, si scaugliò contro di me (che volevo- 
beneficati i poveri preti a -pregiudizio dei ric
chi) con una violenza continuata per- tre, quat
tro 0 cinque numeri. Dopo trent’anni io persisto - 
a dire che la condizione del basse clero in
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coatiaBa ;ad essere presso a poco qaeHe | raemrao^^ e parinisaatiìe eoawBace wa
dMiorai'j con gran danno delis. narione,

io. so che ancora. le congrne a. gra,a parie 
di. parroci e cappellani non sono stafe ancora 
iiqnidate. Pretermesse tette le ragioni ©nmi- 
ciate daìFonor, Lamperitoo^ e dall^'anùco’ e col
lega GavaìlettOj il di coi patriotÈism© è a tetti 
note pretermesse tette le ragioni s©8osdarie 
di liqwidarione; io dico come mas.sima, fonda.- 
mentale che è wgente e di necessità, che al- 
Oct© i parroci teto^ i ea.ppeìlani abbiano la, li- 
gridari one della congm.a,

ìtessnno certo è di me più convinte che 
Fonor, goardasigilli Bonaceij il quale è delle 
mie stesse proviaeie, eoaosce -heaissisìo le
condirioni. del basso cierO' nelle provincie ex- 
pontiacie^ se ne occuperà, vivamente^ ma,- è 
certo pero che ùno a tento che FAmministra^ ■ 
rione del fondo per' il culto' .andrà, a.vanri. a 
questo modo, le cose andranno sempre alia, ' 

' lunga, con pregiudizio dei. poveri prete misera.- _ 
bili del cosi detto- ùnssn el^Oy © con pregiu- 
di-rio anche della nazione^, perchè i nemici di . 
essa, non sono nel basso clero, ma invece nel- 
Falte cìerOj che si prevale di-, questo, povero 
basso nell©' stesso tempo che Fopprime,

BaccomaadO' per ciò ealdissimamente te sol
lecita liquidarion© di, 'tutte le congrue..

uu:^^iUBiiWÈti„ Ha,, facoltà, .di parlare- il signor 
senatore Gosta.j, relatore.

Senatore ©QM;, refefor^., Sii ora,tori che hanno 
preso la, parola su questo capitole del bilancio 
hanno esposto due ordini di considerazioìsi. H 
primo <' indole politica;, rigua.rda, la, condotta in 
genere che si deve tener© verso il cìero,, af- 
fechè ©gli possa essere'^ quale è e deve-es^ser©;,
Sjae^oasio ella, patós.

L-' -
c
s-

r ~

fe--

JL^aìtr©' orbine di coasiderasieai è para.mQ;ìiìie 
gìwidicoj come si debbano eompatare i pro
venti dei paFToebi per èssare !a, misBra deUa 
eoagrn-a di recente aniaeniata, a lire ottocento'.

Quanto al primo oi-dine di. conssdeFasioììij; 
dell© quali parlerà, eeriamente .oon ma-ggiorg. 
antofità e compe^nza. si’ gBardasigii,!i.^ riìevo’ 
soltanto die-io 'Oìi dei primi a, sollevare in-Se
nato la. questione deiranmentO' delie congrue e 
dì© iì Senato è statOj, non solo assenziente^ ma. 
^voreggiator© zelante di tntte le proposte 
(dirette a, nìi,gliorare le con&ioni del basso 
eìeFO„,

Qnindi rSn qB.erSto pwto. mi sembra, completo 

sione la qnale potrebbe prendere proporrio.ni 
assai più ampie di quell© che sian©-- 'consentite 
nella; discissione di aa capitelo di biìa,nGÌo,.,-

Quanto alla, questione' giaridi'Ga., il rSeaato ’cow. 
prende che le mie di,GhiararÌ0ni. debbono-es.sere 
eirconda.fe da,, molta, riserva, erssendo te segna,ce 
di Eoa scuoia;, 'Che, credo buona,, la quale con-, 
sigìia ai Paria,menti -di non. addentrarsi, -di se- 
verchio nelle questioni aaaisiaistraSvej, di dare 
bensì un indirigsOj di viriheare^ per così .dire^,, 
Fopera, dell"a..mmini stearione^ owendO' occasione 
ai ministri di spiegare il progra,m.ma. delia, .ter©;- 
amministrarione^ di controllarla,, ©eeorrenàOj, 
ma astenendosi con cura, dal pregÌBmca.re la. 
libertà, dì azione e quindi te responsabilità ddL 
potere esecntiv© e daJ manifestare voti, o pw- 
positi che possono inhuire sulle questioni' - efe© 
ri^tra,n© nella, rSfera, d'azione dell.te,ntorità, gin.- 
dizsaria,,

g con queste, preliminare avvertenza^ esser-' 
verò eh©' la, qnes'tione so.Ue>a:te, dallteaorevole ’ 
Ìja,mpertic0' poteva essere oppo'rinnamenfe pr©'- 
poste, prima della, recente legge, dd'. 1802,.,.

L'arUeote 28 della, legge 7 luglio 1S6S allora 
Vìgente - diceva, 'Semplicein.ente che quando-te, 
ùnanze del .tendo per il culto .ìo av^sero per'- - 
messo, si sarebbe aumentate, ìa, congrua, ai par- 
roehi sno a 800' -lire, -

Era quindi un prO'Wedimeate assotete,mènte 
discreti'¥O, eh©' .se a,v©va limia e coadirioni^ le 
aveva,-(^elusivamente Si. g^rs^tia, delle nname,,-

Ea legge del 1802 ha,-tette invece qualcha 
cosa di piùo. Sa, aggiunte- un. concetto’ che man-^.

nellteri„-28 della .legge del. 1800^,, quando' 
ha dette che a. datare daJ primO' luglio^ il sup-" 
plemente di congro.a, da. concedersi ai. pa.rrochi. 
verrebbe eleva,te 80'©' lire;, flédbfff i ^(gt-..

E dunque ormai chiaro dalla;, ìegg©;, .che per * 
determinar©' la, misura, deMa coB.g2=u.a, è aeces-' 
sari©' tener conto’ dei pesi patrim'.o0Ìa.li,

Gh© cosa, sono i pesi patrimoniali 2 ■
Il ministro»^ per' spiega,r©' qB.est© concetto ha, 

emana,to ìstrusoni delle qua,K. il nostro' coBega -- 
La,ìaperii.eo ha, preso atfO;, e che io-, credo ispi
rate ad una, grandè equità^, direi, anzi.;, a, molte, 
larghezza, di. vedute,,,

Ma^ lo scendere ad- esaminarle;; iì sofermarsr- - 
ora, a determinare se per determinar©'' la, misers;? 
della, congrua, 'Sà. debba,’tener conto’. & .ao i-dei.- "-
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gro^eaÈi-eli© i-pa^rrochi ritraggo?!© dai legati di
Tiesse, dalie-saersse a,¥¥entisie^ sarebbe inotile

., e pericoìoso’.,, lOTtile^ perchè qualunque fosse ia, 

. .opinion© D Kiaister© o il rela,to.re Jdeha. -Gom- 
Bì,ission© permanente di fììia,Hze manifesta.sser©^ 
non potrebbe .avere ©he un valore .assai limitato... 
perieolorso-.. p.©r©hè potrebbe pregiudicare una, 
questione giuridica, ©he non può trovare una 
presisa, soluzione ehe in sonito .alF esame dei
tiioii], ©be deve esser© fatta di caso ia. caso.

■p; speeiaJmeate qaasto ai legati di messe ed 
alle messe aweatime non vorrei dir nalìa che 
compromettesse la, tesi sostenuta dai nostri coi-
leghi LaspertieO' e Cavaliett©.

Ricordo soltanto ehe la. ginrispmden^ ha, 
proclamato eostantementej in argomenti ana,-
loghi^ S priacipi© ehe aea si debbano conside-^

k

rare come detraibiìi tutti quei proventi che il 
'sacerdote ricava. da.lla estrinsecazione delFnf- 
nciOj ma soìianto quelli che ra,ppresentano un 
ises aliGuum..

Aecenna.ndO’ ,a. questo- eoncettOj. ripetOj però., 
■che non credo opporiuno- di insistere.^ limitan
domi a, ^r voti che esso^ se trovato ginstOj, sia, 
appli'Cato con.-grande spirito dì equità,, con 
grande larghezza, di ved-nte^’ a^nshè il. pensiero 
giusto ©d. nm.a,no della, legge che ha, anm-entat© 
f© congrue dei parroehi riceva, una, larga e-

p

1

:^cenda. applicazione..
Senatore AUSHì:.. Domando 'di pa.rìare.
FBSSBSilg,.. Me ha facoltà.,
Sena,tore Ahi®. Ho domandato la parola, non 

per risolvere questioni ginòdiebe che in molti 
casi potrebbero anche essere deferite al.le de
cisioni deìl.^ainh3rità, gin.dizìa,ri.a,^ ma solamente 
per chiarire un punto di. fattOj, ehe riguarda la. 
Amministrazione del fon.d0 per iì. cHlto., in. qna,nt© 
al. modo come ha proeednfe alla, esecuzione 

* dell,a, legge per' .la, liquidazione dell.© congrue 
dei parroci...

Quando si di’ce liquidazione delle congrue si 
erede forse che trattisi della, cosa, più semplice 
del m.oad©^ m..a, ci, sono migliaia e migliaia, di 
queste liquidazioni .a, dover fare., e non. è possi
bile per tutte ìiwlvere le, di^.coltà, in. 'wn. ba,tier 
d'^occhi©.-,..

F©' 'pa2^ da. parecchi, aam della, Gommi'Bsione 
'®i iS'Srveglianzae, d.elF.A.£ea!ÌnistTrario.ne del sondo 
per'-il. cdì't© ;; se vi tosser® lagnanze legittime 

pascci, cb©, iaveBser©' ragioBe di. dolersi, di. 

ritarda.ta © inesatta liquidatone potrebbero an~
che rivolgersi alle autorità superiori..

Or Oene^ non pin che uno o due di €[ìieste 
domande & a. noi pervenuta^ e per fjnigrtio?*i di 
dubbia soluzione,..

io ho il fermo eonvineimento che F,^rmTOÌob. 
strazjone del fondo per il culto ha proceduto' e 
procede in questo compito con sentìment© di 
equità, e con quella maggiore soUecitEdin© che 
è compatibile colla materia spinosa e compila, 
di cui si tratta,.,

Senatore LOPEBISd©.. Domando la parola,.
PBFnSBlSì®. Ha facoltà, di parlare.
Sena.t©re ,Ì!iìsì^1S,tso©. Per mia. parte mi par© 

di non detto niente di diverso di quell© 
che ha detto Foaor. 
bese chiarirsi..

senatore Oosta^ però è

Non parlo di quelle più alte questioni^ a cui 
hai anche a,ecennato Fonorevole relatore della 
(Gommissione permanente di nna.n-7e.. sul mod© 
con cn? il Governo dello Stato deve eondarsi 
verso color© i quali hanno cura di amme. Meno 
che mai entro in di.sens.sioni sul modo^ eoa cui 
F'Amministrazione del Fondo per il cnìto abbia 
adempiuto il suo dovere ve?^ questa, o quella 
provincia dello Stato ; evidentemente deve adem
piere i suoi doveri per tutte le provincie dello 
Sta,to3, nè su di ciò vi può essere qn^tsone pos
sìbile..

Quanto al punto su. coi ho richiamato Fa,!- 
tensione del Senato-parmi che' il senatore ‘Costa, 
relatore della 'Gommissionépermanente di nnanz© 
abbia, dett©' quello che sniie generali si-può dir©^ 
e che cioè non si possa oggi provocare in Senat©' 
una, deliberazioae sn qneBOj ehe di sua. natura è 
di competenza amministrativa o di competenze, 
gindiziaria.. ^a però.,. sic<^me la, decisione di.
tale .qaesfcioae pa© a.vere dse stadi., Fano a.?»»-' 
mir>ig?tr,^.tìvo e Falfe©’ gìadiziariOy fino a che 
stia,m©' nell© stadi© amministraHvo P è sempre 
Inog© a,d un certo arbitrio di equità.. Quando 
'poi"si’entra nell© stadio giudiziari©., non v^è 
più arbiÉEW possibile., Allora, la decisione è pre
cisa.., è di diritto^ è del mio'© del tuo» Ora^, 
rsicwme_io credo che non .sia, buon consiglio 
avventurare Io Stato in litigi. rSopra, litigi^, mi 
limito a, dir' questo.. Finché sna,®.© nel campo.
^,mì?g^iaiig?.trativo,., dove ha,da.©go LO. largo, spirito- :sS
di equità-j, io non. fecci© raccomanda^ohi con- 
dréte^ war^pfiHSo Bducià,'hy,‘HhhBtÌ!/è

a

ginsitisia, e esiti., ehe saprà, portare ia/g?test-c
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campo tutta Tequità possibil evitando cosi’
stioni alio quali essi hanno accennato, e tanto '

d’impigliare lo Stato in nn’ infinità di conte-
quella degli oneri provenienti dai legati di culto 
quanto quella delle messe avventizie.

ì

stazioni, che allo Stato non possono giovare ?

e lo impigliano in litigi non-so se più nocivi 
quando lo Stato ne esce vinto e vittorioso.

BONAGGI, ministro di grazia e giustizia e eulli.
Dopo quanto ha detto l’onor. relatore della Com-

ÀITonor. senatore Luzi poi, che fu censore
cosi severo deH’opera nostra, risponderò che

missione permanente di finanze a me poco ri
mane a dire.

Io debbo ringraziare tutti’gii oratori 5 ma spe-R'
cialmente l’onor. senatore Lamoértico delle na
role gentili che egli ha pronunziato al mi^ in-
dirizzo e della fiducia che mi ha dimostrato.

Sulla questione, che fu detta alta, io non ho
nulla a dire, perchè feci già ih proposito 1a»

mia professione allorché in Senato si discuteva 
la legge per autorizzare il pagamento della^ 
somma di 3 milioni, che il fondo per il culto 
doveva fare allo Stato; quella legge, conia quale 
la congrua dei parroci fu portata al massimo 
di 800 lire preveduto nella legge del 1866, e 
fu promesso un ulteriore aumento fino a lOOOlire.

Le dichiarazioni fatte allora,' oggi non ripe
terò, perchè alle dichiarazioni debbono seguire 
i fatti, e i fatti, come hanno riconosciuto l’ono
revole senatore Lampertico e Tonor. relatore
della Commissione permanente di finanze’j con
risposero pienamente a quelle dichiarazioni.

Credo anch’io pericoloso l’entrare nei-parti
colari delle questioni concernenti la liquidazione 
delle congrue ; pericoloso per rAmministrazione
del fondo per il culto; pericoloso ' a"mche per 1
parroci, atteso che le dichiarazioni fatte in one-
st’aula possono esercitare un influsso sulle de-
cisionì dei tribunali.

'Mi limiterò dunque a dichiarare agli onore-
voli senatori Lampertico e Cavalletto, che 
minerò personalmente ed accuratamente, { 
richiede la importanza dell’argomento, le

ì esa- 
come 
que-

Casuali,.0

38 Spese casuali'

- 39

40

il Governo e TAmministrazione ‘del fondò per 
il culto' non meritano le' sue censure. Egli ha 
detto che non furono liquidate e non si liqui
dano le congrue ai parroci. Sta invece in fatto 
che le congrue furono liquidate e si liquidano
puntualmente et Ciioloro che ne fecero e ne fanno
regolare domanda ; e furono liquidate e si li
quidano, come hanno riconosciuto gli altri ora- * 
tori e il relatore della Commissione permanente 
di finanze, con criteri di somma equità.

Nè d’altronde si può credere che uomini in
telligenti e eonscienziosi, come sono quelli che 
fanno parte del Consiglio di amministrazione 
dei fondo per il culto, possano conculcare la 
legge e commettere le ingiustizie che sono state 
denunziate.

Quanto al Governo,- a cui l’onor. senatore
T Tizi rimproverava di non tutelare gli interessi
del basso clero, basta a scagionarlo dali’accusa 
la recentissima legge con la quale, mentre si
autorizzava il fondo per il culto ad anticipare al
Tesoro la somma di 3 milioni, si prometteva ai 
parroci di elevare la ,congrua alla somma di 
mille lire.

Io quindi confido che l’onor. senatore Luzi 
voglia ricredersi e lealmente riconoscere infon
date le gravi accuse, che egli testé lanciava
contro l’Amminietrazione del fondo per il culto
ed il Governo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento
del capitolo 37 : chi lo approva è pregato di 

' alzarsi.
(Approvato).

Fondi di riserva,.0

9 36,000

Fondo di riserva per le spese'Obbligatone © d’ordine

Fondo di riserva per le-.spese impreviste
100,000 »

30,000

130,000 »
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41

42

43

44

45

46

47

48

49

50

51
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TITOLO II:

CATEGORIA PRIMA. Spese EFFETTIVE.
Spose straordinarie e dlTerse»

Personale fuori ruolo e in disponibilità (Spese fìsse) .

Assegni ai diurnisti straordinari (Spese fisse) ©

Spesa per ispettori straordinari provinciali (Spese fisse) $

Restituzioni di rendite e di adtre somme indebitamente conse^^uite
capitali) ed altre spese straordinarie diverse (Spesa d’ordine)

Spesa straordinaria per terreni, fabbricati, mobili ed arredi sacri ad 
uso delie chiese, delie religiose e dell’amministraziorLe .o

Spesa straordinaria per riparazioni ad editisi di enti ecclesiastici di 
regio patronato. . . . ...

Spesa straordinaria per lavori statistici occorrenti alla sistemazione 
del patrimonio amministrato dal Fondo per il culto #

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Capitali.

Estinzione di debiti fruttiferi ed infruttiferi gravanti il patrimonio 
degli enti soppressi. Restituzione di capitali e di doti monastiche. 
Rimborso del prezzo ricavato dalla vendita di mobili ed immobili 
di enti dichiarati non soppressi (Spesa d’ordine) . . . .

Sborso di capitali in correspettivo di stabili già venduti, e che deb
bono dismettersi per devoluzione, sentenze o transazioni: sborso di 
somme in surrogazione od a complemento di rendita inscritta o de
voluta per disposizioni legislative a comuni, privati, ecc. ecc. (Spesa 

' obbligatoria) . ,, ,

Impiego di somme diverse dà capitalizzarsi (in seguito a esazione e ri
cupero di capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di rendita 
pubblica ed altri valori mobiliari e fondiari o per acquisto di mo
bili in aumento d’inventario : sborso dei capitali per gli affranca
menti di annualità passive, a tenore della legge 29 gennaio 1880, 
n. 5253 (Spesa obbligatoria) . . . ■ . .

Acconto allo Stato sulla parte spettantegii del patrimonio delle cor- 
' porazioni religiose soppresse, ai termini dell’art. 35 della legge 
7Juglio 1866, n. 3036 ; . . .. .

25,370

34,500

35,000

450,000

»

&

170,000 ■ »

80,000

25,000

819,870

»

»

150,000 >

10,000 »

2,640,000 »

3,000,000 »

5,800,000 »
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Sài

TITOLO I.

©ff’disaas’Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese dì amministrazione

Spese di liti e contrattuali .

Contribuzioni e tasse .

Spese patrimoniali- . . • ' •

Spese disposte da leggi e decreti legislativi

1,614,322

390,000

3,268,000

Casuali .

Fondi di riserva .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria .

TITOLO IL

straoardSaaapSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive. .

Scese straordinarie e diverse

CATEGORIA SECONDA. »- Trasformazione di capitali.

Capitali.'jc

»

»

1,431,104 05

13,350,570

36,000

130,000

»

20,219,996 05

819,870 »

5,800,000 »;

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria .

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) ,

6,619,870 »

26,839,866 05

«•■MBnaM
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RIASSUNTO DEGLI STATI DI PREVISIONE
deSI’cfiata’sata © della sgDCsa dcSS’ABSfflaBaSsaàs^pasieaae deS S’©Bad® peip SI eus&t® 

per l’esercizio finanziario dal F loglio 1892 al 30 giugno 1893

Tabelle s b €.

Competenza 
per l’esercizio 

finanziario 
1892-93

TITOLO I.

Categoria Prima. — Entrate e spese effettive.

PARTE ORDINARIA.

Entrata . t- 24,176,920 »
Spesa i

TITOLO n.

Differenza

Categoria Prima. — Entrate e spese effettive.

PARTE STRAORDINARIA.

20,219,996 05

+ 3,956,923 Q5

Entrata. . »
Spesa e 819,870 »

Differenza

riepilogo della caiegoriajprima.

PARTE ORDINARIA E STRAORDINARIA e

819,870 »

(insieme)

Entrata ' 24,176,920 »
Spesa 9 21,039,866 05

Differenza + 3,137,053 95
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Competenza 
per l’esercizio 

fìnanziario

1892-93

Entrata ,

Spesa

TITOLO II.

Categoria Seconda. — Trasformazione di Gapiid'k

PARTS STRAORDINARIA,

2j800,000 »

5,800,000

Differenza — 3,000,000 » .

KlASSUOTO GEBEBALg DELLE

Differenza della categoria prima — Entrate e spese effettive -I- 3,137,053 95

Differenza della categoria seconda. — Trasformazione di capitali. _

Differenze totali + 137,053 95
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PRESIDENTE. Passeremo ora alla tabella D.

TABEL-LA S>.

SUI© di previsiofflc delFEMTRATA dei Fondo di beneficenza e di religione nella città di Roma
per resercizio feanziario dai S° SugSio i892 aS 39 glisgijo S893.

TITOLO I.
SJsa^s’at® ®a‘dSsaap:ga

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Beiìdite patrimoniali.

1 Rendite sul debito pubblico nazionale ed estero

2
»

Prodotto di beni stabili

3

1,951,190
8,000 »

Censi, canoni, livelli ecc. 350,000
Crediti fruttiferi

Interessi sul prezzo beni e sulle tasse di svincolo di enti soppressi
in Roma

Proventi diversi,

Depositi diversi

Ricuperi e proventi diversi .

,8 Conto corrente fruttifero col Tesoro dello Stato

5,000

40,000

2,354,190

800
42,000
15,000

4

5

6
1

j »

»

»

»

»

»

»

I» 57,800 »
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TITOLO IL
sèH»a©pd§saa'5’àa

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

Esazione di capitali propri del Fondo di beneficenza 
e di religione.

Prezzo vendita beni di enti soppressi . 200,000

10 Prezzo vendita di titoli ed ammortizzazione prestiti . 2,500

9 »

»

11 Tassa per rivendicazione e svincolo di enti di patronato laicale in
Roma . . . . '..........................................................  * . 5,000 »

12

13

14

Esazione di capitali fruttiferi e corrispettivo d’affrancazione di annualità

Esazione di capitali infruttiferi....................................................................

Ritenute ordinarie sugli stipendi degli impiegati e relativa rendita 
consolidata da rinvestirsi.............................................................

178,000

10,000

4,500

»

»

400,000 »

Entrate diverse e trasformazione di capitali propri 
di enti conservati.

15 Tassa ed interessi per rivendicazione e svincolo di enti di patronato 
laicale nelle sedi suburbicarie . . . . ’ . 3,000 »

16

17

18

Interessi sul prezzo beni di enti conservati da restituirsi .

Prezzo vendita beni di enti conservati

Ricupero capitali in dipendenza di conti di rinvestimento .

95,000

350,000

5,000

»

»

»

19 Interessi sulla rendita consolidata acquistata per conto degli'enti- con
servati da restituirsi.....................................................", 5,00.0 »

458,000 »
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TITOLO I.

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rendite patrimoniali .1 2,354,190 »
Proventi diversi . o

Totale del titolo I. — Entrata ordinaria .

TITOLO II.

ita s<a?s©pdi2aaffSa

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazionte di capitali.

Esazione di capitali propri del Fondo di beneficenza e di religione .

Entrate diverse e trasformazione di capitali propri di enti conservati

Totale del titolo II. Entrata straordinaria .

Insieme (Entrata ordinaria e straordinaria)

57,800 »

2,411,990 »

•400,000 >
458,000 »

858,000 »

3,269,990 »
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PSESIBIETE. Si passa alla tabella R.

TABELLA S,

Stato di provisloiìe della SPISA del Fondo di besefieesza e di ieìigìtose nelb città di loffia
per PoSorcizIo finaiìxiario dal i° luaHo IS02 al 30 gtupo 1S33.

5^^^’a'S S®S§5^S. fi.

gPSSB PROPPIB DKLL^AK^INIgTRA^IQNB

TITOLO L
Spesa eg'disaapis

CATEGOPvLà PPvIMA. — Spese epeettivb.

1

2

3

4

5

6

7

8

9

Spese Gl ami il ìu ìi^Ki'rì-zione»,

Contributo a favore della Direzione generale dei Fondo culto in rim
borso della spesa pel personale incaricato del serviziò del Fondo di
beneacenza e di reìigioae nella città di Roma

Pensioni ed indennità agli impiegati a riposo (Spese fisse) 

Aggio per le riscossioni (Spesa d’ordine) .

Spese diverse per serviào esterno (Spesa obbligatoria)

Contributo richiesto dalie finanze dello Stato pel patrocinio della regia, 
avvocatura erariale

Spese d’ufficio : economia e stampe (Spesa obbligatoria)

Fitto dei locali per la residenza deìl’amministraz-ions (Spese fisse)

Speseldi liti s contrattnalì.

Spese di liti e di coaàoni (Spesa obbligatoria) .

pese di accesso, atti, contratti, gnietanse, costituzioni e risoluzioni
ài censi vendita beni (Spesa obbligatoria) .

74J92

7,500'

13,800

1,000

15,000

10,000 »

4,000

125,492

10,000 »

2,000

12,000

9

e

0

»

»

»

e 3J
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10

Gentribuzieni q tasse, 

Tassa di manomorta (Spesa obbligatoria) . 98,000

11

12

Tassa ài ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) . 325,000 s-
Tassa sui fabbricati e fondi rustici e tassa acque (Spesa obbligatoria) 45,000

13 Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali (Speea obbligatoria) 2,000

470,000

14

Spese patrìnioBiali»

Riparazioni ordinarie ai fabbricati (Spesa obbligatoria) 50,000 »

16

17

Gensi, canoni, interessi di capitali ed altre annualità (Spese fisse ed
obbligatorie)

Coti dipendenti da pie fondazioni (Spese fisse ed obbligatorie)

Adempimento di pie fondazioni 
ed obbligatorie)

ufficiatura delle chiese (Spese fìsse

10,000 >

53 / 50

do.ooo
18 Censivifì vitalizie, patrimoni sacri, cappellanie, elemosine ed elargi

zioni di carattere temporaneo dipendenti da titoli obblio-aton fSoSe 
. fisse ed obbligatorie) ° ‘ " 2-2,000

19

20

21

50

Spese disposte da leggi, e decreti levi siati vi

Pensioni monastiche e assegni vitalizi - n'ondo a disnosizione pe^ sussidi 
a missionari alT estero (Spese fìsse)

Assoni agii investiti di benefìci e cappellanie sonnresse in Roma 
(Spese fìsse ed obbligatorie). .

Assegni alla Santa Sede
della legge 19 giugno 1873) t

per rappresentanze all’estero (Art. 2j n.. 4

721,000

25,000 s>

160,000

tSXCx 1 4

>

»
' 22 Assegni per pigione di locali ad uso abitazione delle monachi 

personale addetto al culto
e d el

60,000^

956,000

'i

____
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Gasnali.

23 Spese casuali lìjOOO »

24

25

26

27

28

29

30

31

32

Fondi di riserva,

Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine 

Fondo di riserva per le spese impreviste □

TITOLO n.
spessa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese straordinarie diverse.

Personale fuori ruolo (Spese fìsse) 

Compensi'per lavori straordinari, «

Spese diverse per couceutramento di monache (Spesa obbligatoria) .

Spese relative alla dismissione di beni mobili ed immobili per sen- 
(Spesa obbligatoria) .tenze, transazioni, ec

Restituzione di somme indebitamente conseguite (Spesa d’ordine)

Restituzione di interessi, di tasse di svincoli non approvati’ in Roma 
(Spesa d’ordine) . ...................................................................

Restituzioni di depositi per pigioni...............................................  .

10,000

2,000

12,000

5,780

10,000.

5,000
j

1,000

10,000

16,000

.800

48,580

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
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CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione di capitali.

33

34

35

36

37

38

39

40

41.

42 ■

43

Capitali di spettanza deli’anuninistrazione.

Riparazioni straordinarie ai fabbricati (Spesa obbligatoria)

Riscatto ed affrancamento di annualità passive ed estinzione di debiti 
fruttiferi gravanti.il patrimonio degli enti soppressi (Spesa obblig.)

Reimpiego del prezzo beni e capitali diversi degli enti soppressi 
(Spesa obbligatoria).......................................... .........

Reimpiego delle tasse di svincolo degli enti posti in Roma (Spesa 
obbligatoria)...........................................................................................

Reimpiego delle ritenute sugli stipendi degl’impiegati (Spesa obbliga
toria) ............

Restituzione di tasse di svincolo a favore della prelatura Macchi

Capitali di spettanza degli enti conservati.

Reimpiego del prezzo beni degli enti conservati (Spesa obbligatoria)

Restituzione di rendite in dipendenza dei conti di rinvestimento (Spesa 
d’ordine) ........................................................................ .

Restituzione delle frazioni di capitali in dipendenza dei conti di rin
vestimento (Spesa obbligatoria) .......

Restituzione di tasse ed interessi di svincoli non approvati nelle sedi 
suburbicarie (Spesa d’ordine) . ..........................................................

DismissioneJ’^dellcl tasse di svincolo comuni nelle sedi
snbnrbicarie (Spesa obbligatoria)

35.000

20,000

296,800

5,000

4,500
38,700

400,000

350,000

100,000

5,000

1,000

2,000

»

»

»

»

»

»

»

458,000 »

gravanti.il
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SPESE proprie pel FONDO SPECIALE
per GLI USI DI BENEFICENZA B DI RELIGIONE NELLA CITTÀ DI ROMA

TITOLO I.
©pesa ©s’disasa.ff’la

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

44 •Annualità, e spese di culto provenienti dal bilancio dello Stato . 2,683 86
45 Assegni per conservazione e manutenzione, di monumenti, biblioteche, 

osservatori, musei e oggetti d’arte.......................................... 85,119 20
46
47
48
49

50

51

Assegno per la ricostruzione della basilica di San Paolo .

Assegno alla congregazione di carità di Roma .

Assegno all’istituto di Santo Spirito in Sassfa in Roma .

Assegno al comune di Roma per l’istituto di soccorso dell’infanzia 
abbandonata . . , . .

Assegno al comune di Róma per la società dei giardini educativi di 
infanzia..........................................

TITOLO II.
©pesa stH’aeB'dlsaafi’ia

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Fondo a disposizione .

80,000
80,000
120,000

»

»

per memoria

5,000

372,803 06
«UUBCCS

111,577 44
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:R.T^ssTj:NrTO

PE&aiBIA.

SPESE PROPRIE dell’amministrazione

TITOLO I.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese di amministrazione

Spese di liti e contrattuali .

Contribuzioni e tasse .

Spese patrimoniali

Spese disposte da leggi e decreti legislativi

Casuali

Fondi di-riserva- .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

TITOLO IL

straordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese straordinarie diverse .

Discussioni^ f. 48.

125,492 »

12,000
470,000

»

»

292,537 50
956,000 •>
11,000 »
12,000 »

1,879,029 50

48,580 »
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CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione ri capitali.

Di spettanza delTamministrazione 400,000

Di spettanza degli enti conservati 458,000’j »

858,000 »
■a

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria

Totale della parte prima (Spesa ordinaria e straordinaria) .

SPESE PROPRIE DEL FONDO SPECIALE
PER GLI USI DI BENEFICENZA B DI RELIGIONE NELLA CITTA DI ROMA

Titolo primo (Spesa ordinaria)

Titolo secondo (Spesa straordinaria)

Totale della parte seconda (Spesa ordinaria e straordinaria)

Insieme (Parte prima e seconda) .

906,580 .»

2,785,609 50

372,803 06
111,577 44

484,380 50

3,269,990 »

I

«
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RIASSUNTO DEGLI STATI DI PREVISIONE 

•<®eSl’eB6éP)rota deMsa, sgue®® deS ®’®Ead® di & di B>eIigi©Hae Baeìla

per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1882 al 30 giugno 1893
Marna

Tabelle b bd ®J.

Categoria .Prima. Etórate e spese effettive, 

^pese: Parte prima - Titolo 1. - Spesa ordinaria

Titolo II, - Spesa straordinaria

Parte seconda - Titolo I. - Spesa ordinaria

Titolo IL - Spesa straordinaria .

Enìraie . . Titolo I. - Entrata ordinaria • ,

Competenza 
per resercizio 

finanziario 

1892-93

l;879,029 50
48,580 »
372,803 06
111,577 44

2,411,990 »
2,411,990 »

Differenza »

Categoria Seconda. — Trasformazione di capitali.

Spese: Parte prima - Titolo IL - Spesa straordinaria . 858,000 »
Entrate . . . Titolo IL - Entrata straordinaria 858,000 >

Differenza »

RIEPILOGO DELLE DIFFERENZE.

Categoria prima - Entrate e spese effettive »

Categoria seconda - Trasformazione di capitali »

Differenza totale »
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PRESIDENTE. Rileggo gli articoli del progetto 
di legge:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero
di grazia e iustizia e dei culti per l’esercizioS
finanziario dal 1° luglio 1892 al 30 giugno 1893, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge (tabella A).

(Approvato).

Art. 2.

L’Amministrazione del Fondo per il culto è 
autorizzata :

a) ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le proprie entrate riguardanti 
l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1892 al 30 

giugno 1893, in conformità dello stato di pre
visione annesso alla presente legge (tabella R) ;

e
b) a far pagare le proprie spese ordinarie 

straordinarie relative all’esercizio finanziario
dal riluglio 1892 al 30 giugno 1893, in con
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge (tabella C).

Per gli effetti di che all’articoìo 38 del testo 
unico della legge sulla contabilità generale 
dello Stato, approvato con regio decreto 17 
febbraio 1884, numero 2016, sono considerate 
Spese obbligatorie e d’ordine dell’Amministra- 
zione del Fondo per il culto quelle descritte 
nell’elenco n. 1, annesso alla presente legge.

Pel pagamento delle spese indicate nell’elenco 
n. 2, annesso alla presente legge, potrà l’Am
ministrazione del Fondo per il culto aprire cre
diti, mediante mandati a disposizione dei fun
zionari incaricati.

Si dà lettura degli elenchi n. 1 e 2.
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Elenco «

Svese obbligatorie e d'ordine inscritte nello stato di previsione della spesa per resercizio finan
ziario dal P luglio 1892 al 30 giugno 1893, ai termini dell'articolo 38 del testo unico 
della legge sulla contabilità generale dello Stato approvato con regio decreto 17 febbraio 1884, 
n. 2016.

Nafflerò

flei capitoli

2
3
7

12

13
14

15
16
17
18
19
20

22
23
24
25

27
29
36

44

48

49

50

33eEiO23a.isB.asào33.e «lei cap>iifcoli

SPESA ORDINARIA.

Pensioni e indennità agli impiegati a riposo.
Aggio, compensi e indennità per riscossioni, accertamento ed appuramento di rendite. 
Contributo come spesa di amministrazione alle finanze_ dello Stato pel servizio del 

Fondo pel culto presso gli uffizi finanziari provinciali.
Residui passivi eliminati a senso deìl’art. 32 del testo unico di legge sulla conta

bilità generale e reclamati dai creditori.
Spese di liti e di coazione.
Spese per atti, contratti, affitti, permute, quitanze, transazioni, costituzioni e riso

luzioni di censi, mutui, ecc. ; spese ipotecarie e trasporti a catasto ; spesa per 
terraggiere ed altre perizie in genere.

Tassa di manomorta.
Tassa sulla ricchezza mobile.
Tassa sui fabbricati e sui fondi rustici.^
Tassa di registro e bollo e sui mandati.
Spese per assicurazioni postali e per telegrammi.
Fitto di locali per riporre generi provenienti da prestazioni in natura e spese pel 

trasporto dei medesimi.
Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi.
Doti dipendenti da pie fondazioni.
Adempimento di pie fondazioni ed ufficiatura di chiese.
Devoluzione di somme provenienti da legati pii in Sicilia al fondo dei danneggiati 

dalle truppe borboniche (Decreto dittatoriale 9 giugno 1860).
Prese di possesso di patrimoni di enti soppressi e concentramento di monache. 
Assegni ai membri delie Collegiate ed agli investiti di benefizi e cappellanie soppresse. 
Rendita dovuta ai comuni ed allo Stato in forza dell’articolo 35 della legge 7 lu

glio 1866, -n. 3036.

SPESA ‘ STRAORDINARIA.

Restituzioni di rendite e di altre somme indebitamente conseguite (esclusi i capitali)
ed altre spese straordinarie diverse. _ . , . .

Estinzione di debiti fruttiferi ed infruttiferi gravanti il patrimonio degli enti sop
pressi. Restituzione ' di capitali e di doti monastiche. Rimborso del prezzo rica-
vato dalia vendita di mobili ed immobili di enti dichiarati non soppressi.'■ - - ■ ..... ) dismet-Sborso di capitali in corrispettivo di stabili già venduti, i quali debbono 
tersi per devoluzione,'sentenze o transazioni; sborso di somme in surrogazione
od a complemento di rendita inscritta e devoluta per disposizioni legislative a
comuni, privati, ecc..

______ ______ dia capitalizzarsi (in seguito a esazione e ricupero di 
capitali compresi nella parte attiva) in acquisto di 'rendita pubblica ed altri 

Calori-Mobiliari e fóAdrarij'e per'abquistb'di mobili in aumento d’inventario; 
sborso dei capitali per gli affrancamenti di annualità passive, a tenore della 
legge 29 gennaio 1880, n. 5253.

Impiego di somme divers
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Sleiitco JN".

Spese di riscossione delle entrate^ per le quali si possono spedire mandati a disposizione, ai ter
mini delVart. 47 del testo unico della legge sulla contabilità generale dello Stato approvato 
col regio decreto 17 fetbbraio 1884, n. 2016.

Numero

dei capitoli
IDenoisiinasiora.© «lei capitoli

SPESA ORDINARIA.

3

4
13
14

Aggio, compensi e indennità per riscossioni, accertamento ed appuramento di 
rendite.

Spese pel servizio esterno.
Spese di liti e di coazione.

15
16
17
18
31

Spese per atti, contratti, aflatti, permute, quitanze, transazioni, costituzioni c 
luzioni di censi, mutui, ecc.; spese ipotecarie, trasporti a catasto, spese per ter- 
raggiere ed altre perizie in genere.

Tassa di manomorta.

luzioni di censi 5

Tassa sulla -ricchezza -mobile.
Tassa sui fabbricati e sui fondi rustici.
Tassa registro e bollo e sui mandati.
Assegni al clero di Sardegna.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 2. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi 
(Approvato).

Art. 3.

La detta Amministrazione dei Fondo per il 
culto è autorizzata :

a} ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le entrate del Fondo di bene
ficenza e di religione nella città di Roma ri-
guardanti resercizio finanziario dal 1° luglio 
18.92 al 30 giugno 1893, in conformità dello stato

.m

di previsione annesso alla presente legge (ta
bella D) ;

à) a far pagare le spese ordinarie e straor
dinarie del fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma

e riso

j formità delio stato di previsione annesso alla 
, presente legge (tabella E).

Per gli efietti di che all’articolo 38 del testo 
■ unico della legge ,sulla contabilità generale 

dello Stato, approvato con regio decreto 17 feb-
braio 1884. numero 2016 ■} sono considerate
Spese obbligodorie e d'ondine del Fondo di be
neficenza e di religione nella città di Roma 
quelle descritte nell’elenco n. 3 annesso alla 
presente legge.

Pel pagamento delle sp)ese indicate nell’elenco
n. 4, annesso alla presente leggi 
ministrazione del Fondo per il culto potrà, per 
il Fondo di benefi-cenzS’ o di religione nella 
città di Roma, aprire crediti, mediante mandati 
a disposizione dei funzionari incaricati.

•Q^ la {detta Am-

per l’esercizio fìnanziario t 4.
PRESIDENTE. Prego di dare lettura degli elenchi

dal r luglio T892 ‘al 30 giugno 1893,, in con- II senatore, lERGA C. legge :
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Elenco ìX. 3.

obbligatorie e d’ordine inscritte nello stato di previsione della, spesa per l’esercizio finan^
.ziario dal P luglio 1892 al 30 giugno 183. a termini dellarticolo 38 del testo unico debla
legge sulla contoloilità generale dello Stato, approvato con regio decreto 17 febbraio 1884.
n. 2016,

Nnmero

dei capitoli
I>e2ao33fs.Ì2iazioiae «lei eajji-toli

SPESA ORDINARIA.

34689
101112131415161718
20

Aggio per le riscossioni.
Spese diverse per servizio esterno.
Spese d’ufficio : economia e stampe.
Spese di liti e di coazioni.
Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzioni e risoluzioni di censi e ven» 

dita di bèni.
Tassa di manomorta.
Tassa di ricchezza mobile.
Tassa sui fabbricati e fondi rustici e tassa acque.
Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali,.
Riparazioni ordinarie ai fabbricati.
Censi, canoni, interessi di capitali ed altre annualità.
Doti dipendenti da pie fondazioni.
Adempimento di pie fondazioni e ufficiatura delle chiese.
Pensioni vitalizie, patrimoni sacri, cappellanie, elemosine ed elargizioni di carattere 

temporaneo dipendenti da titoli obbligatori.
Assegni agli investiti di benefizi e cappellanie soppresse in Roma.

SPESA STRAORDINARIA.

2829 Spese diverse per conceutrameato di monache.
Spese relative alla, dismissione di beni mobili ed immobili per sentenze, transa- '

30313334
353637394041

zioni, ecc.
Restituzione di somme indebitamente conseguite.
Restituzione di interessi, di tasse di svincoli non approvati in Roma.
Riparazioni straordinarie ai fabbricati.
Riscatto ed affrancamento di annualità passive ed estinzione di debiti fruttiferi 

vanti il patrimonio degli enti soppressi.
Reimpiego prezzo beni-e capitali diversi degli enti soppressi.
Reimpiego delle tasse di svincolo degli enti posti in Roma.
Reimpiego delle ritenute sugli stipendi degli impiegati.
Reimpiego prezzo beni degli enti conservati.
Restituzione di rendite in dipendenza dei conti di rinvestimento.

gra-

4243
Restituzione delle frazioni di capitali in dipendenza dei conti di rinvestimento per 

gli enti conservati.
Restituzione di tasse ed interessi di svincoli non approvati nelle sedi suburbicarie.
Dismissione delle tasse di svincolo a favore dei comuni nelle sedi suburbicarie.
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Elenco IV. 4.

Spese di riscossione delle entrate per le quali si possono spedire mandati a disposizione, a ter-»
mini dell'articolo 47 del testo unico della legge sulla contabilità generale dello Stato, appro^
vato con regio decreto 17 febbraio 1884, n. 2016,

Numero

dei capitoli
Iìe33LO5M..iiii.azio3ie capiisoli

SPESA ORDINARIA.

3
4
6
8
9

10
11
12
13

Aggio per le riscossioni.
Spese diverse per servizio esterno.
Spese d’ufficio : economia e stampe.
Spese di liti e di coazioni.
Spese di accesso, atti, contratti, quietanze, costituzioni e risoluzioni di censi e ven

dita beni.
Tassa di manomorta.
Tassa di ricchezza mobile.
Tassa sui fabbricati e fondi rustici e tassa acque.
Tassa di registro, bollo, ipoteche e volture catastali.

PRESIDENTE. Chi approva l’art. 3 ,è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Questo disegno di legge si voterà a scrutinio 
segreto nella seduta di domani.

Approvazione del progetto di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1S92-SS ». 
(N. 11).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora la 
discussione del progetto di legge: « Stato di 

previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1892-93 ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura 

del progetto di legge.
(y. Stampato N, 11),

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.’
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale.

Passeremo alla discussione dei capitoli che 
leggo :



?/

t.
'^^^Baid^am^pdari _ 361 -del

>l»w.

DEmSLAIEUR Az JXVEI SESSÌONB 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1-892

TITOLO I
^g6©®a ©B’d^fiBSàS’asa

GATEG-dBIà PRIMA.-“ Spese befettivb.

Spese geaeran.

1
.2
3

4

5
6

1

8
9

10
il

12
13

14
15

Ministero - Personale di molo (Spese fìsse).

Ministero - Spese d’ufficio..........................................................

Spese per dispacci telegrafìe! governativi (Spesa d’ordine)

Spese postali (Spesa d’ordine)

Spese di stampa ..................................................................................................

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . . . .

Residui passivi eliminati a senso deH’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) .......................................... .........

Sussidi .

Spese casuali

Spese per l’eseretto.

Stati maggiori e ispettorati.

Corpi di fanteria .

Corpi di cavalleria

Armi di artiglieria e , genio '.

Carabinieri reali ,

Corpo veterani ed invalidi

o e

Da riportarsi

tS:

, , J^iscussioni, f. 4.0.

1,811,700

100,000

21,000

14,000

17,000

43,000

»

>

»

»

»

»

per memoria

120,000 »

102,000 »

2,228,700'

4,079,600

46,633,744

9,137,572

15,894,527

22,190,820

380,300

»

»

»

»

»

»

98,3i6j563 »
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Riporto 98,316,563

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

32

33

34

Corpo e servizio sanitario .........

Corpo del commissariato, compagnie di sussistenza e personali con
tabili pei servizi amministrativi .......

Scuole militari pel reclutamento degli ufficiali e sottufficiali

Quota spesa mantenimento degli allievi delle scuole militari corrispon
dente alla retta a loro carico da versarsi all’erario (Spesa d’ordine)

Scuole militari complementari.......................................

Compagnie di disciplina e stabilimenti militari di pena 

Personale dell’istituto geografico militare .

Personale tecnico e contabile dell’artiglieria e genio .

Personale della giustizia militare....................................................................

Assegni agli uflìciali in aspettativa ed in disponibilità ed agli ufiì- 
ciali in posizione ausiliaria (Spese fisse) .....

Assegni agli ufficiali in congedo ed agli uomini di truppal di classi 
in congedo chiamati all’istruzione.................................

Indennità di viaggio per l’esercito permanente, per i personali civili.7
pei movimenti collettivi della milizia mobile e spese varie di tra
sporto

Vestiario e corredo alle truppe. Materiali vari di equipaggiamento e 
dell’opificio arredi e spese dell’opificio e dei magazzini centrali. 
Rinnovazione e .manutenzione delle bandiere nei forti .

Pane e viveri alle truppe, rifornimento di viveri di riserva ai corpi di 
truppa...................................................................................................

Foraggi ai cavalli dell’esercito .

Casermaggio per le truppe, retribuzioni ai comuni per alloggi militari 
ed arredi di alloggi e di uffici militari . , . .

Manutenzione dei materiali vari di mobilitazione, studi ed esperienze 
relative, spedizione e riproduzione di documenti di mobilitazione, 

acquisto di campioni e modelli . ' ......... .................................

Rimonta e spese dei depositi d’allevamento cavalli .

Materiale e stabilimenti d’artiglieria .

1,9-12,274

2,825,206

2,698,011

1,400,000

■ 852,740

854,470

366,800

2,213,800

487,100

939,100

3,785,555

4,126,000

17,142,853

36,811,553

17,991,640

4,330,575

95,000

4,931,100

5,174,800

»

»

»

>

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

>

»

»

»

Da riportarsi 207,285,140 »
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Riporto 207,285,140 »

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

4.^

47

48

49

Materiale e lavori del genio militare.................................................

.Fitti d’immobili ad uso militare è'cànoni d’acqua (Spese fisse).

f

Spese per l’istituto geografico militare, per le biblioteche militari, 
per le pubblicazioni militari periodiche ed altre . . . .

Spése di giustizia penale militare (Spesa obb'iigatoria)

Spese per Tordine militare di Savoia' e per altri ordini cavallereschi

Rimborsi per trasferte ed incarichi speciali.......................................

Materiale sanitario

Spese per i distaccamenti d’Africa..........................................................

Premi, soprassoldi e indennità ai raffermati (Spesa obbligatoria) 

Tiro a segno nazionale (tegge 2 luglio 1882, n. 833) (Spesa òbbligatoria)

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di ammini-
strazioni governative

TITOLO IL
Spesa sfraordissapia

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese per r^sercKo,

Fabbricati per istituti e nuovi stabilimenti militari (Spesa ripartita).

Fabbricazione di fucili e moschetti, relative munizioni ed accessori, 
oggetti di buffetterie e trasporti dei medesimi. Pistole a rotazione 
per gli ufficiali. Nuovi alzi per fucili e moschetti (Spesa ripartita)

Carta topografica generale d’Italia (Spesa ripartita) . . . .

Approvvigionamenti di mobilizzazione, riparazione e trasporto dei 
medesimi (Spesa ripartita) . ................................................

5,597,800

959,500

200,500

27,000

113,000

120,000

448,000

7,179,900

8,268,900

600,000

230,799,740

>

»

»

»

»

>

»

»

»

»

5,123,324 81

per memoria

1,500,000

100,000

600,000ì

»

»

2,200,000 >
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Spese per forOflcazioai e^ opere a„difesa dello, Stato-..

50,.

51

52

53

54

56

57

58

59

Fabbricazione di, artiglierie, di gran potenza a difesa delle, .coste,., prov-
viste e trasporti relativi (Spesa ripartita)

Lavori, strade, ferrovie ed opere militani (Spesa ripartita),

Lavori a difesa delle coste (Spesa., ripartita)' . . , .

Forti di sbarramento e lavori di difesa, dello. Stato (Spesa, ripartita).

Espropriazioni e lavori per poligoni di. artiglieria e-di fanteria. Co
struzione di magazzini, sale d’armi e cavallerizze (Spesa ripartita)

Fortifìcazioni di Roma e Capua (Spesa ripartita) .

Dotazioni di materiali del genio nelle fortezze, per traini d’assedio e 
relativo trasporto (Spesa ripartita),.............................................  .

Armamiento-delle-fortifìcazioni, materiale per artiglieria da .fortezza, e,, 
relativo trasporto (Spesa ripartita). . . ....

Acc[uisto di materiale d’artiglieria da campagna e relativo trasporto 
(Spesa ripartita).......................................................................... '

Spese perla costruzione .di nuove caserme ed edifìci militari in-Milano
(Spesa ripartita)

800^000 ' »

per mepioria

1,800^000. »

1,150^000, »

200^000 »

'per me^moria

75,000 &

800,000. >

per memoria

SOOjOOO »

5,125,000
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TITOLO L

Spesa ©rdiatarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali

"Spese per l’esercito

Totale della categoria I della parte ordinaria .

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro .

TITOLO II.

Spesa sfeaoa’d&'saai’Éa

CATEGORIA PRIMA.. Spese effettive;

Spese per Tesercitb . . . . .

Spese -per fortìdcazioni ed opere a difesa dello Stato .

Totale del la.-categori a^ I ideila parte straordinaria- ’ .

Tqtale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

2,228;700

230,799,740

233,028,440

»

>

5,123,324 81

2,200,000 »

5,125,000 >

7,325,000 »

240,353,440 »
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RIASSUI^T® PER EATEUOBIE

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro .

240,353,440 »

5,123,324 81

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo del progetto di' 
legge :

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato a far pa

gare le spese ordinarie e straordinorie del Mi
nistero della guerra per l’esercizio finanziario 
dal r luglio 1892 al 30 giugno 1893, in con
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, trattandosi di un progetto di legge 
che consta di un solo articolo, si voterà a scru
tinio segreto domani in principio di seduta.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Ora dichiaro chiusa la votazione 

dei disegni di legge portati al numero 1 del
l’ordine del giorno.

Prego i signori senatori, segretari di voler 
procedere alla numerazione dei voti.

(I signori senatori, segretari, fanno lo - spo
glio delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione:

r Stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell’istruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1892-93.

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

. 124
. no
. 14

2° Stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle poste e dei telegrafi per l’eser
cizio finanziario 1892-93.

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari

. 123

. 107

. 16

(Il Senato approva).

Discussione del progetto di legge . « Spese mi-
li'tari straordinarie da inscriversi nel bilancio 
del Ministero della guerra per l’esercizio fi
nanziario 1832-93 » (K. 12).

PRESIDENTE. Ora l’ ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge : « Spese mi
litari straordinarie da inscriversi nel bilancio 
del Ministero della guerra per l’esercizio finan
ziario 1892-93 ».

Prego il senatore, segretario Guerrieri-Gon- 
zaga di darne lettura.

Il senatore, segretario, GUERRIERI - GONZAGA 
legge :

Articolo unico.

È autorizzata nella parte straordinaria del 
bilancio della guerra per l’esercizio 1892-93 la 
spesa di L. 5,650,000, da iscriversi ai corri
spondenti capitoli, come appresso :
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Fabbricazione di fucili e moschetti, relative
munizioni ed accessori . . . L.

Carta topografica generale dTtalia 
Approvvigionamenti di mobiìita- 

zione........................................................
Armamento delle fortificazioni e 

materiale d’artiglieria da fortezza .
Acquisto di materiale d’artiglieria 

da campagna ........

2,800,000
100,000

1,200,000
700,000

Totale L.

850,000
5,650,000

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo progetto di legge e do facoltà di par
lare al signor ministro della guerra.

PELLOU.X, ministro della guerra. Debbo dire, 
soltanto che accetto l’invito fatto dalla Commis
sione centrale, relativamente alla presentazione 
di un progetto di legge più complessivo che 
non sia questo; anzi fin da due anni ho dichia
rato che, per le spese straordinarie sarebbe bene 
fare un riparto di un certo numero di esercizi, 
perchè dall’insieme di questo riparto, poteva 
essere meglio segnata la via da seguire, e po-
tevano essere meglio regolati gli assegni e
che questo costituiva un argomento importan
tissimo per la finanza e per la difesa del paese.

Io accetto dunque ben volentieri quell’invito; 
soltanto siccome il disegno di legge .di spese 
straordinarie per l’esercizio 1893-94 è stato già 
combinato tra il ministero della guerra e quello 
delle finanze e del Tesoro, così io per questa 
volta allegherei a questo, per opportuna cono
scenza del Parlamento, il riparto probabile delle 
spese straordinarie prevedibili, per esèmpio, per 
un quinquennio.

In seguito pòi, si potrebbe addirittura pre
sentare un disegno di legge complessivo, e se 
il Parlamento vorrà approvarlo, si riserverebbe 
la iscrizione annua delle somme ai vari capi
toli secondo i mezzi finanziari disponibili in bi
lancio.

In una parola, riconosco perfettamente la 
giustezza della raccomandazione,- e,^ne terrò 
tutto il conto che sarà possibile.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo'la“parola 
e non essendovi oratori scritti, dichiaro chiusa 
la discussione, Trattandosi di un disegno di ’ 
iegge composto di un solo articolo, si voterà 
domani a serutinio segreto.

PisGussion.e del prò.getto di legge : « Stato di
.previsione della spesa del Ministero dell’in-
terno per l’esercizio finanziario l@©2-93 
(N. IO).

»

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno, reca la 
discussione del progetto di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ interno
per resercizio finanziario 1892-93 ».

Il signor presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno, essendo impegnato in una di
scussione nell’altro ramo del Parlamento, ha 
prevenuto la Presidenza di aver delegato a rap
presentarlo, per sostenere la discussione sul 
bilancio dell’ interno, il sottosegretario di Stato 
onorevole Posano.

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, VERGA 0. legge :

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1892 al 30 giugno 1893, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

, PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale e do facoltà di parlare al signor senatore 
Ottolenghi.

Senatore OTTOLENGHI. Signori senatori, mi fo 
ardito di prendere la parola sul capitolo del 
bilancio relativo alla spesa per la sanità, men
tre invece dovrei essere trepidante, e mi si po
trebbe opporre che si tratti di una materia, 
della quale io non sia molto competente.

Per mondarmi da questa taccia, sento il do
vere di dichiarare al Senato che dà 20anni, per fi
ducia non interrotta da parte del Governo del Re, 
io appartengo al Consiglio sanitario provinciale 
di Milano, e quindi credo di avere acquistata 
una certa'esperienza in materia.

Da questa e più di tutto dalla bontà del Se
nato attingo il coraggio per entrare neH’esame 
dell’argomento, che mi propongo di trattare. 
Aggirandosi il mio dire intorno alle leggi per 
la tutela della sanità pubblica, oso credere non 
sarà per mancarmi quel benevolo interessa
mento che ispira, in generale, una questione di 
cosi alto interesse ; e mi lusingo che la stessa 
simpatia delTargomento si riversi su di me.
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che intendo occuparmene qui, ora, e renda più 
accette le considerazioni che sono per isvolgere.

Parlando di sanità pubblica, sento il .dovere’ 
di porgere i miei ringraziamenti e le mie con- ' 
.gratulazioni al Governo del Re, perchè colla 
suea attività intelligente l’Italia è stata preser
vata dalla invasione colerica. L’avere saputo 
scongiurare il pericolo che la minacciava torna 
ad intera lode di quanti sono preposti alla tu
tela della salute pubblica.

Avrei creduto peccare diingratitudine, quando, 
.ripeto, non gli avessi diretta, in questa circo
stanza, una sincera parola di ringraziamento.

Entrando subito nella questione, io dichiaro

dipersohe, le quali impiegano tutto il loro zelo, 
butto il-corredo delle loro forze scientifiche allo 

-scopo di bene tutelare l’igiene^pubblica; ma-poi 
la legge, facendo quasi astrazione delia natura
-umana, non si cura di-circondarle di quèll’au-
torità e di quel lustro, ehe è pure sempre ne
cessario e lo diventa tanto più quando Topera 
è prestata ■-senza materiale compenso. Si tro
vano inoltre -annientate rimpetto - al ministro
deli’interno e del prefetto j a seconda dei casi ì

innanzi tutto che la legge 22 dicembre 1888 j

ora in vigore, non appena fu promulgata è an
data e va tuttora soggetta a molte censure. La 
si accusa specialmente di seminare quel mal
contento, cui credo era ed è dovere ed interesse 
di tutti gli uomini d’ordine di cercare di far spa
rire. La si rimprovera di essere soverchiamente 
autoritaria, di essere del pari centralizzatrice ' 
e cagione di spese gravi, che si potevano evi-

essendo pienamente nella facoltà di questi di 
non tenere il benché menomo conto dei loro 
pronunziati e dei loro voti.

La legge in discorso, -si soggiunge, ha ri
dotto tanto i Consigli superiori di sanità, quanto 
i Consigli provinciali a corpi meramente con- 
'sultivi, e quindi ha loro negata ogni autorità :
ciò riesce ingiustificabile ..e quasi stranoj ove

tare in gran parte. ri

Non sta a me il tentare di difenderla da que
ste censure. Non le si potrà però negare il me
rito di avere data unità ad una materia in cui 
vi era tanta disparità nelle leggi e nei rego
lamenti che la disciplinavano.

Ma non conviene dissimulare che essa non 
abbia ricevuto delle modificazioni sensibili in 
forza dei decreti reali 26 aprile ed II giugno 1891 
sul decentramento nei servizi amministrativi e 
27 ottobre di detto anno. Tali decreti sono stati 
in prevenzione autorizzati dalTart. 70 della 
legge in discorso, e tali modificazioni l’hanno 
riformata essenzialmente. Conviene ora vedere 
'se non siano suggerite altre modificazioni im
prontate di un carattere d’urgenza.

Si rimprovera altresì che questa legge 
nienti ogni autorità e prestigio ai Consigli

an- 
su-

periori e provinciali di sanità, perchè special
mente le loro deliberazioni non hanno carattere 
vincolante per cui le provoca. Si, il malcon
tento nasce quindi dalla organizzazione stessa 
del servizio sanitario, perchè in seno ai Con- 
mgli superiori e provinciali di sanità,"pare che 
il legislatore non abbia tenuto abbastanza conto 
della suscettibilità delle persone, che li com -

-si richiamino e -si sottopongano ad un serio 
esame le disposizioni legislativje, 'che li riguar
dano.

Per parte mia osservo che quando una legge 
obbliga e il ministro .e il prefetto di sentire il 
parere di un Consiglio superiore o provinciale 
di sanità, questo obbligo imposto dalla legge 
diventa illusorio, se è lecito tanto al prefetto, 
quanto al ministro, di far astrazione da questi 
Consigli, da questi pareri, che vengono loro 
demandati. Ed era necessario che questi pareri 
diventassero vincolanti e decisivi dal momento 
che c’era una legge che rendeva obbligatorio 
pel ministro e pel prefetto, a seconda dei casi, 
di sentire il parere di questi corpi, che si vo
gliono solo consultivi, io ripeto, quando una 
legge da una parte impone Tobbligo di sentire 
un corpo costituito, e poi dà la facoltà, dalTaltra 
parte, ai funzionari di far astrazione dalle loro 
proposte, è una concessione che in fatto diventa 
puramente illusoria. E si noti che i consigli di 
cui parlala legge di sanità, sono composti di ca
pacità tecniche ; quindi la legge stessa suppone 
ehe le persone che ne fanno parte abbiano delle 
cognizioni, che-mancano e nella persona del 
ministro e nella persona del prefetto; tanto 
più che la legge stessa specializza i casi.in
cui il parere diventa doveroso 'Cd obbligatorio
di essere udito ?

legge 22 dicembre Ì888.
a norma degli ar’t. 5 '6 9 della

pongono, e non ne abbia mantenuto il neces-
>sario prestigio. Li ha ridotti a corpi composti

1

1
•/I

L’azione quindi personale del prefetto 
ministro non è riconosciuta sufficiente' a tute- ,

e del

tare efficacemente •rigiene pubbiica; e si tenta

mailto:DI@EMB.RE
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d’impedire cbe^una persona sola sostituisca le 
proprie- convinzioni a quelle di un corpo tecnico ; .
sarebbe quindi'una contraddizion’Or il render©'
possibile-che il giudizio di Una sola persona 
prevalga al giudizio di molti. Il che appunto si 
verifica quando sr lascia la fficoltà. ai ministro 
ed al prefetto- di attenersi o men?) ai voti dei 
consigli sanitari, anche nel caso in cui questo 
voto -sia-per legge indispensabile-. Questo ri
guardo al modo di esplicarsi deirazione di 
questi consigli seeondo la lettera e io spirito 
della leggeq ma vi sono altre censure di somma 
importanza.

Parlo precisamente dei medici provinciali e 
e dei medici comunali. I medici provinciali 
hanno certamente reso grandi servigi alla tu
tela deH’igiene pubblica: Riguardo affi essi, io. 
non avrei a fare che dna raccomandazione a 
chi rappresenta,il signor ministro dell’interno.

A questo riguardo conviene notare che la 
legge del dicembre 1888, aveva ricevuta una 

modificazione col decreto emanato dal ministro 
Nicotera, in data 11 giugno 1891, con cui la 
fàcolhà di nominare i medici provinciali, che 
era prima riservata per legge al ministro, è 
stata delegata al prefetto.

Ora con altro decreto del 5 dicembre cor
rente anno è stata di nuovo questa facoltà ri
chiamata al ministro, ma intanto la cosa non 
venne a mutare nella sostanza. Sia poi il mi
nistro od il prefetto che abbia facoltà di no
minare- il medico provinciale, nei casi indicati 
dalla' legge, non vi'ene-meno la necessità ed op-' 
portunità di fare*ai Governo la suesposta rac- 
Gomandazione, che cioè, prevalendosi deliarti- 
Goio 10; alinea-3°, nella nomina-dei medici pro- 
vinciàli usi della facoltà' accordatagli per legge 
di scegliere il medico provinciale tra i membri 
delio stesso-'Gonsiglio provinciale di sanità.

Da- ciò' nascerebbero molti vantaggi si po- 
trehberO' fàre‘economie e negli stipendi e nelle 
spese‘di-viaggio- e db trasporto-dei medici pro

sare uno! spettaGoio veramente jdoloroso, a cui 
si è finora obbligati ad assistere, quale è queìlo- 
di vedere chiamate dall’una airaltra parte 
d’Italia persone a reggere una provincia in 
linea di sanità, -ignare afi^tto delle condizioni 
igieniche della provincia medesima; e da ciò
molti inconvenienti.

Questo medico, ignorando^ od almeno non
conoscendo bene, le condizioni climatiche ed 
igieniche delia provincia, ha bisogno di fare
nuovi studii per conto suo, senza alcun van-
faggio della pubblica igiene, pure continuando 
a percepire uno stipendio di una certa entità.

Scegliendo il medico provinciale nel 
dello stesso Consiglio sanitario provinciale

seno 
, pur>

vinciaìi’e-delle'loro famiglie: dbtti vantaggi s
aggiungerebbe quello di-far cadere la scelta in-
una- persona miglior' conGscitrice delle condi-
zioni climatiche ed igieniche della provincia, 
che sarebbe chiamata a governare im materia 
Sanitaria, nè avrebbe bisogno’ di rendersene 
edotta;.mentre il riuscire a; tale risultato esige 
molte! volte-un lungo intervallo di tempo sot- 

. tratto’alle sue-mansioni, e verrebbe così a ces-

essendo egli nominato dai Governo, rivestirebbe 
un carattere di maggior-e autorità e di mag- 

. giore simpatia, appunto perchè emanazione dello 
stesso Consiglio, e renderebbe quindi in molti 
casi meno gravosà l’azione governativa.

Senatore COLLETTO. Domando la paróla.
Senatore OTTOLENGHI. La disposizione di legge 

sovra accennata quando il Governo ne faccia 
uso, e ia^applichi nel maggior numero dei casi 
possibili potrà di molto migliorare la tutela 
deir igiene, inquantochè verranno designate ah 
l’ufficio di medico pj?ovincia-le persone che sa
ranno più competenti in ordine alle condizioni 
igieniche della provincia a cui sono preposte.

Nello stesso tempo si dice che la- legge vi
gente non abbia tenuto il dovuto conto delle 
suscettività delle persone che compongono i 
Consigli provinciaìi, perchè, ripeto, le leggi 
diventano simpatiche, quando in esse non si 
dimentica la natura umana. Il sistema in vigore 
e prevalente attualmente, ha per conseguenza 
di farei vedere un professionista, che ha preso 
un esame e guadagnato il eoncorso, il quale 
viene a sedere in mezzo, ad un Consiglio, pur 
composto di uomini che la legge stessa reputa 
degni di tutta la fiducia, e‘ ad esercitare su di 
essi una specie d’autorità.

Non è egli vero che in tal modo la loro di
gnità riceve una lesione se si pone mente che 
una persona estranea alla provincia esercita 
una superiorità ed un’autorità che molte volte 
lascia a desiderare?

Io raGcomando perciò •caldamente al Governo- 
di usare, di questa facoltà che venne recente
mente richiamata al ministro dal decreto 5 di
cembre 1892, e se ne prevalga per la nomina-

T^iseussioni, f. SO. 5*..
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di tutti i medici provinciali che mancano an- 
cora a moltissime provincie, lasciando però 
inviolati i diritti di quelli già immessi nel- 
r esercito delle loro funzioni.

Ora dovrei parlare dell’ufficiale comunale. La 
legge nei suoi rapporti col comhne, io temo che 
non si renda troppo simpatica, perchè non tiene 
conto delle condizioni economiche miserevoli in 
cui versano ! comuni stessi, e accresce a loro 
danno il pondo, già grave, degli oneri ad essi 
imposti; poteva infatti la legge deferire al 
medico condotto senza alcunò speciale corre- 
spettivo, l’ufficio di ufficiale sanitario.

La stessa legge viene a intaccare la libertà 
della vita comunale, specie nel caso che vi siano 
due medici condotti ed un Ufficio igienico, obbli
gando il comune a limitarsi a far solo delle 
proposte, non sempre accette al Consiglio sa
nitario provinciale e al prefetto, mentre in molti 
cas! avviene che la scelta cada appunto su per
sone che, non essendo proposte dal Consiglio, 
non ne godono la simpatia, nè tanto meno la 
fiducia.

Quando havvi un solo medico condotto, dice 
la legge, esser lui che-esercita le funzioni di 
ufficiale sanitario comunale ; ma quando invece 
ve ne sono due, allora entra in iscena il pre
fetto, ed ecco la possibilità del conflitto.

Il prefetto ha, infatti, la facoltà di nominare 
Tuffìciale comunale sulla proposta delle auto
rità comunali, sentito il Consiglio'provinciale.

Ma questa proposta del Consiglio comu
nale, in forza dell’art. 26 del regolamento, in 
pratica, molte volte, è illusoria, perchè le 
autorità comunali propongono, ed il prefetto poi 
dispone, sentito il parere del Consiglio pro
vinciale di sanità, che ha hensi un semplice 
voto consultivo; ma accade spesso che [si scelga' 
precisamente -una persona diversa da quella 
proposta dal Consiglio comunale, appoggiandosi’ 
qualche volta a prove leggerissime di studi! 
igienici fatti da uno dei concorrenti a diffe
renza dell’altro, e che perciò solo rimane soc
combente. Tutti sanno che gli studi! igienici 
in Italia sono ancora in istato embrionale; ora 
il criterio per dare una prev»alenza è assai 
debole ed indegno di essere dotato di un ca
rattere decisivo nella lotta del concorso.

Ora è una cosa che possa dirsi governativa
mente saggia, quella di ledere le suscettività 
dei componenti i Consigli comunali, i quali >

dopo aver fatto una proposta, veggono nominata 
a esercitare le funzioni diufficiale comunale una 
persona, che' per avventura, secondo il loro 
giudizio, non offra sufficienti garanzie nè di 
probità; nè di capacità ?

Quindi, dal momento' che l’uffìeiale comunale, 
a sua volta è un medico condotto alle dipen
denze del comune’, pagato con le finanze co
munali, non sarebbe pur giusto, che anche per 
amor del decehtràmento si facesse in modo 
che fossero solo i Consigli comunali che nomi
nassero Tuffìciale sanitario, il quale sia più 
degno, secondo il loro giudizio, di simpatia e 
fiducia ?

Ma-a far rilevare il carattere di gravezza 
della vigente legge sanitaria riguardo Tufidciale 
sanitario, basta ricordare la circolare del mi
nistro Crispi sul servizio sanitario dei comuni j
in cui si dice - e riporto qui testualmente la 
raccomandazione fatta con essa:

« Vorrà pure V. S. richiamare Tattenzione dei 
comuni sulTobbligo loro imposto dalla nuova 
legge sanitaria di provvedere alle spese per 
r ufficiale sanitario comunale e quindi esigere 
che in ciascun bilancio sia stanziata una con
veniente somma che rappresenti in fatto una 
indennità corrispondente'al lavoro che per legge 
Tufficiale stesso è tenuto a prestare».

Vengo ora ad un argomento di una certa 
urgenza, ed è quello delle farnaaeie.

Io domando se quella legge che ha procla
mato la libertà dell’ esercizio farmaceutico è 
stata una legge provvida o no ?

Domando se il paese era maturo a riceverla, 
e domando poi se non abbia urtato e leso degli - 
interessi più che legittimi.

Sta bene la libertà, ma la libertà quando 
viene a compromettere certi interessi generali 
come è quello della salute pubblica, ed interessi 
speciali, quali sono i diritti consacrati da leggi 
precedenti, allora la libertà cessa di essere un 
benefizio, e provoca il malcontento che si con
verte in una vera esecrazione.

Io credo che il nostro paese non fosse ma
turo per accogliere questa proclamazione di 
libertà sull’esercizio farmaceutico.

Innanzi tutto 1’ esercizio farmaceutico è un 
esercizio non solo difficile tecnicamente, ma è 
molto difficile moralmente parlando, perchè 
esige delle condizioni di probità e, di onestà
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che, si può dire, non si trovano così frequen
temente diffuse nella vita pratica.

Quindi io credo che per quanto sia seducente 
e bello il nome di libertà, non la si debba cosi 
facilmente ammettere ed applicare allorquando 
si tratta di un esercizio così geloso come è 
quello della 'farmacia : il che venne appunto 
fatto dalla legge esistente.

L’esercizio della farmacia supera quasi in 
scrupolosità, delicatezza ed importanza quello 
del medico: ciò sotto il riguardo-delle conse
guenze che ne possono derivare.

È inutile che il medico ordini quando poi il 
farmacista non eseguisce le ordinazioni esatta
mente o devii da esse : tenuto conto di questo 
la libertà si può pagare assai cara.

lo credevo che si provvedesse molto meglio 
all’igiene pubblica quando si lasciava che il 
numero degli esercenti di farmacia fosse ri
stretto.

Ma vi ha di più.
Questa legge di libertà di esercizio della far

macia ha recato dei danni non solo nel campo 
igienico, perchè in questo potrebbe deporre solo 
la morte di quelle persone che, per avventura, 
furono vittime di una ricetta male eseguita, od 
imperfettamente eseguita.

Ha offeso inoltre certi interessi materiali.
Nella disparità dei regolamenti che vigevano 

nelle varie parti d’Italia, le farmacie costitui
vano un diritto patrimoniale. Specialmente in 
Lombardia, le farmacie create avanti la pa
tente del 1835 costituivano, ripeto, un diritto 
patrimoniale.

E, venuta questa legge, tutti questi diritti 
sono stati lesi ; il numero sconfinato delle far
macie ha fatto si che tutti questi diritti sacro
santi sono stati obliterati assolutamente e quasi 
quasi annientati. Ciò non è giusto. Questa 
legge ha compromesso gli interessi di tutte le 
persone che erano in possesso di diritti.legit- 

. timi, cioè ratificati dalla legge, o anche acqui
siti. Come consigliere provinciale sanitario, negli 
ultimi cinque o sei anni, io. ho visto nel terri
torio milanese, spendere delle centinaia di mila 
lire per l’acquisto di farmacie. Queste farmacie 
erano anteriori alla patente del 1835. Emanata 
questa legge di .libertà, questi sacrifizi dove, 
sono andati? Come furono rispettati i diritti, 
degli orfani e delle vedove?

. Sotto il .nome di libertà, si sono, calpestatij 

diritti più che sacri. Va bene che c’è una pro
messa del Governo per ravvenire di rimbor
sare; ma vedremo che cosa si farà.

Finché questa promessa, non sarà tradotta 
in atto, tutti questi diritti ricevono una lesione 
tutt’altro che lieve.

Che vi siano liti, credo che l’onorevole rap
presentante il ministro deH’interno non lo igno
rerà, e lo ammetterà, poiché anzi ci sono dei 
pronunciati di magistrati che non armonizzano 
troppo tra loro.

Alcuni dichiarano che questi diritti devono 
essere rispettati, e quindi la libertà farmaceu
tica per essi non esiste ; altri invece ritengono 
che tali diritti non debbano esistere.

Le stesse Corti supreme sono in conflitto fra 
di loro; vediamo infatti la Cassazione di Torino 
giudicare, in un modo, e quella di Roma in un 
altro.

Mi sembra che sarebbe quindi dovere, mi si 
perdoni l’espressione, del Governo, che deve 
essere tutore degli interessi generali, di pro
vocare una provvidenza legislativa a tale ri
guardo.

Cosi sarebbero diminuiti i danni di una libertà 
male intesa e improvvisata, poiché, ripeto, que
sta libertà di esercizio farmaceutico ha colto il 
paese alTimprovviso, e quasi alla vigilia della 
sua promulgazione si sono fatti dei contratti 
con cui si acquistavano i diritti patrimoniali.

Io spero che il Governo del Re, e con ciò 
credo di unirmi a tutti gli uomini d’ordine.?

prenderà qualche temperamento per far ces
sare un malcontento che, in certo modo, s’im
pone.

L’esercizio poi farmaceutico libero, che cosa 
ha prodotto?

Ha prodotto dei veri abusi.
Citerò, per esempio, la città di Milano. Colà 

le principali farmacie non sono più negozii dove 
si smercino dei rimedi, ma sono diventate piut
tosto delle bzinettes, perchè i farmacisti, nello 
esercizio del loro commercio, non ricavando 
più un compenso sufficientemente rimuneratore, 
hanno, dovuto ricorrere ad altre speculazioni.

La legge inoltre ha imposto ai medici pro
vinciali di praticare delle visite, che dovreb
bero essere assai frequenti, agli esercizi farma
ceutici. Ora, come si concilia quest’obbligo im- 

. .posto, al medico provinciale con una libertà
sc.on.fì.nata neU’esereizio -delle farmacie ? .Com
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potrà il medico provinciale, in mezzo alle tante 
-oecupazioni che la legge gli impone, visitare 
anche le farmacie?

Io credo che il paese non fosse maturo per 
ricevere questa riforma, che si dice liberale, 
ma che io sommessamente non reputo tale, per
chè la libertà l’ammetto, ma non dove si tratta 
di una libertà che può essere, come è, dannosa 
alla salute pubblica.

Io credo poi che questa legge non sia pra
tica, perchè suppone delle condizioni di onestà 
e di probità cosi estese che, mi duole il dirlo, 
oostituiscono piuttosto un pio desiderio che 
una realtà.

Credo poi che questa legge abbia calpestato 
dei diritti sacrosanti a danno di persone che 
credevano di vivere sotto la sicura tutela di 
essa, e che invece si son trovati con una legge 
ohe quei diritti ha conculcati.

Premesse queste poche considerazioni; io 
dovrei trattare un argomento che certamente 
recherà uh po’ di sorpresa ; ma come amante 
dell’interesse pubblico acquisto quel coraggio 
che altrimenti mi mancherebbe.

Voglio parlare della questione della rabbia 
canina.

Io credo con ciò di non eccedere i limiti na
turali della competenza del ministro del?in
torno, perchè vediamo che tanto la, legge del 
1888, come il regolamento, si occupano della 
questione rabbica; anzi il regolamento la col
loca fra le malattie infettive.

È inutile che io descriva qual terribile fla
gello sìa la rabbia canina. Io credo che questa
malattia s’imponga, perchè vediamo nell prin-
cipali città fondati degli Istituti antirabbici.

Ma fu detta l’ultima parola sul metodo di 
cura di questa terribile malattia?

Gl’Istituti antirabbici esistenti riGorrono al 
sistema Pasteur. È poi una verità, un dogma 
questa pratica del Pasteur?

Mi sia lecito dubitarne, perchè io ho sentito 
molti scienziati metterne in dubbio l’effìcaeia.

Intanto la Germania del sistema-Pasteur non 
ne vuol sapere; tutti conoscono l’autorità del: 

■ Peters in simile materia, il quale ha protestato' 
energicamente e competentemente contro il tre-
vato Pasteur.

Abbiamo inoltre, e questo posso affermarlo* 
in particolare, il sistema Pasteur per la cura;

'j

del Garbonchio.' Il Pasteur - si vantava dii avere 
trovato il sistema per guarire il carbonchio,,.

Senatoré DI SAMBUY, Domando'la parola.
Senatore 0TT0UBN6HI... Io ho-assistito,-rncarD 

cato dal Governo, ,agli esperimenti che si sono 
fatti precisamente sopra animali col mezzo del 
sistema Pasteur. Posso affermare- che dopo ri
petuti esperimenti si sono ottenuti risultati non 
rassicuranti.

Dunque il Pasteur che non ha potuto soddi
sfare totalniente riguardo al sistema da lui in
ventato della iniezione earbonchiosa, può darsi 
benissimo che abbia errato, o almeno che' non 
sia totalmente certo, di avere trovato il metodo 
dì curare questa malattia della rabbia.

Posso anche assicurare di avere letto di 
recente in un giornale francese che una signora 
curata col sistema Pasteur, a Parigi, dopò molto 
tempo mori vittima della rabbia.

Dunque non è detta l’ultima parola rispetto
a questa malattia, che, purtroppo 
tanto l’umanità.

minaccia

Quindi io crederei che sarebbe del
Governo di adottare delle misure preventivej e
tra queste la più effleace, quella di diminuire 
la popolazione canina. Noi vediamo che nelle 
città il cane è soggetto a moltéplici misure
precauzionali ; esso deve, per do meno ? essere
assicurato con una funicella, mentre nel contado 
gode della massima libertà.

E vediamo dei contadini ? i quali, pur sten- '
tando a mantenere la propria famiglia, si danno 
il lusso di tenere due o tre cani, per cascinale, 
che sono poi 1 veri focolari dell’idrofobia. Se 
quindi il Governo trovasse modo d’imporre nel 
contado una tassa sui cani, io credo che sarebbe 
questo il mezzo più efficace per prevenire la 
rabbia canina, perchè il contadino, a,varississimo 
ih genere, troverebbe tutto il- suo tornaconto 
a non tenerne o a tenerne ben pochi. Perchè 
quando ne tiene molti li espone a tutte le pri
vazioni immaginabili, e credo- che queste’ pri
vazioni siano appunto la sorgente di quella ma-
lattia che tanto minaccia il gènere* umano

Io quindi, ■debbo ripetermi, ’ per proporre al 
Governo di studiare quesVargomento, perchè-'il 
sistema Pasteur non ha dato ancora'-tutti i ri
sultati, assicuranti che noi'possiamo sperare:

Quindi non credo di esagerare’ nel'*sollevare 
ancora dei dubbi-sul sistema Pasteur'a fronte - 
del fatto che non è pacifica la - cosa -neP campo
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scientifico, e fa temere non abbia ancora rag
giunto quel grado di perfezione da tranquilliz- 

' zare totalmente. Ma voglio ammettere che abbia 
tutta la efficacia che gli si attribuisce, cesserà 
con ciò il Governo di sentire tutto il dovere 
di attenersi a mezzi più efficaci, come lo sono 
sempre i mezzi preventivi? Non è preferibile
attenersi al mezzo preventivo che io credo pra
tico ed efficace quale è quello-della sorveglianza 
governativa concretata nella imposta sui cani 
del contado ?

Io credo che anche in questi casi trovi la sua 
giusta applicazione il principio che è meglio 
prevenire che reprimere.

Cosa succede in pratica? denunziato un caso 
di idrofobia con luttuose conseguenze, si fa una 
vera strage di cani, e cosi si ricorre alia dimi
nuzione della popolazione canina, ma lo si fa a 
casaccio. Ma intanto abbiamo delle vittime che 
dipendono dall’inerzia.

Non si può seriamente contrastare che sono ‘
appunto i cani del contadojche apportano quella iQ

malattia in città ; in città il cane è gelosamente 
custodito dal padrone, e quindi più difficile che 
gli si sviluppi il terribile morbo.

Con questo ho finito, ma credo di aver adem
piuto un dovere neli’esprimere le mie convin
zioni; non le avrò esposte in una forma ele
gante, ma è - certo che sono ii frutto dell’espe- 
rienza di 20 anni, e una certa importanza spero 
il Governo vorrà darvi, e terrà in con sidera
zione ciò che io ho avuto l’onore di esporre. 
Ringrazio il Senato della cortese' attenzione che 
mi volle concedere.

PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di
scussione a domani.

Domani alle ore 2 pom. seduta pubblica-col 
seguente ordine del giorno:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia, giustizia e dei culti, deH’en- 
trata e della spesa deH’Amministrazione dei 
Fondo per il culto per l’esercizio finanziario 
1892-93 ;

. Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1892-93;

Spese militari straordinarie da inscriversi 
nel bilancio del Alinistero della guerra per
l’esercizio finanziario 1892-93.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione della -spesa del Mini

stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario
1892-93

Contingente per la leva di mare sui nati 
nel 1872;

Convalidazione del decreto reale 15 no
vembre 1892, n. 675, che approva una nuova 
ripartizione di fondi autorizzati con precedenti 
leggi per la costruzione di opere idrauliche 
straordinarie ;

Convalidazione del decreto reale 8 no
vembre 1892, n. 672, col quale venne soppresso 
il limtie di prezzo per la vendita all’ ingrosso 
dei tabacchi lavorati.

La seduta è levata (ore 5 e 45).
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XV.

TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1892

Presidenza del Presidente FA PINI.

— Congedi — Presentazione di due progetti di legge, Vuno relativo alla proroga 
della facoltà di emissione e del corso legale dei biglietti agli Istituti di emissione; l-altro 
per convalidazione del regio decreto 15 novembre 18Q2 per una nuova ripartizione di fondi 
per costruzione di strade nazionali e provinciali — Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge: 1. Stato di previsione della spesa del ^Ministero di grazia, giustizia e dei 
culti, dell’entrata e della spesa dell’Amministrazione del Fondo per il culto per l’esercizio 
finanziario 1892-93; 2. Stato di previsione della spesa del Ministero della guerra per l’eser
cizio finanziario 1892-93; 3. Spese militari straordinarie da iscriversi nel bilancio del Mi
nistero della guerra per l’esercizio finanziario 1892-93 — Seguito della discussione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’interno pe/r l’esercizio finanziario 1892-93 — 
Discorrono i senatori Cavalletto, Di Sambuy,, Scano, Bizzozero, il sottosegretario di Stato 
per l’interno, ed i senatori Ottolenghi e Colenda A. — Parlano siti capitoli 21^ 23, 25 e 
38 i senatori Pieranioni, Lovera di Maria, Pecile e Todaro, ai quali risponde il sottosegre
tario di Stato per l’interno — Approvazione di Ubiti i capitoli del bilancio — Rinvio allo 
scrutinio segreto del progetto di legge di un solo articolo: Contingente per la leva di mare 
sui nati nel 1872 — Discussione del disegno di legge: Convalidazione del decreto reale 15 no
vembre 1892, n. 675, che approva una mbova ripartizione di fondi azdorizzati con precedenti
leggi per la costruzione di opere idraidiche straordinarie — Osservazioni del senatore Pier anioni
e risposte del senatore Brioschi, relatore, e del presidente del Consiglio, ministro dell’ interno 
— Rinvio dell’ articolo unico del disegno di legge predetto allo scrutinio segreto, al gitale è 
pure rinviato il progetto di legge, di un solo articolo, posto successivamente in discibssione : 
Convalidazione del decreto reale 8 novembre 1892, n. 672, col gitale venne soppresso il limite 
di prezzo per la vendita all’ ingrosso dei tabacchi lavorati — Risultato della votazione segreta 
fatta in principio di seduta.

La sedata è aperta alle ore 2- e 20. .
Sono presenti il ministro di agricoltura, in

dustria e commercio ed il sotto segretario di 
Stato per l’interno. Intervengono più fardi il 
presidente del Consiglio, i ministri della marina 
è della guerra ed il sottosegretario di Stato

Congedi.

ài tesoro.
Il senatore, segretctrio^ 

lettura del processo verbale della tornata pre-
COLONNA-AVELIA dà

Cèdente, eRe viene àpproVato.

PRESIDENTB. Chiedono un congedo di un mese, 
il senatoré Carducci, per motivi d’utHcio; il se
natore Agliardi, per motivi di salute; il'sena
tóre Artom, di 10 giorni, pure per motivi di 
salute.

Se non vi sono obbiezioni, questi congedi, sì 
intenderanno accordati.

Ì)Z5CWS5i0nzl f. S I Tip. del Senato.
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Presenlazione dà progetta dà legge.

LA CAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Lomando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltura., indi^stria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
il progetto di legge approvato dall’altro ramo • 
del Parlamento : Proroga della facoltà di emis
sione e del corso legale dei biglietti d-i banca 
a tutto il mese di marzo 1893, e prego il Se
nato di volerlo dichiarare d’urgenza.

A nome poi del mio collega il ministro dei 
lavori pubblici, ho pure l’onore di presentare 
al Senato il progetto di legge: Convalidazione 
del decreto reale 15 novembre 1892, per una 
nuova ripartizione di fondi autorizzata con pre
cedente legge per la costruzione di strade na
zionali e provinciali.

PRESIDENTE. Lo atto al signor ministro di agri- ' 
coltura e commercio della presentazione del di
segno di legge per proroga della facoltà di 
emissione a corso legale dei biglietti di banca 
a tutto marzo 1893, che sarà trasmesso agli 
Uffici.

Il signor ministro prega il Sanato di voler 
consentire l’urgenza per questo progetto di legge.

Se non vi sono obbiezioni l’urgenza si inten
derà accordata.

Lo pure atto al signor ministro della presen
tazione del progetto di legge intitolato: Con
validazione del decreto reale 15 novembre 1892 
per una nuo^a ripartizione di fondi autorizzata 
con precedente legge per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali.

Spese militari straordinarie da inscriversi 
nel bilancio del Ministero della guerra per l’e
sercizio finanziario 1892-93.

Si procede all’appello nominale.
Il senatore, segretario^ VERGA C. fa l’appello 

nominale.
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Seguito della discussione dello stato dà previ
sione del BSinistero dell’Hsiterao per l’esercizio
Snanzàarào 1892-93 (^. 19).

PRESIDENTE. L’^ordine del giorno reca il se
guito della discussione dello stato di previ
sione del Ministero deli’interno per resercizio 
finanziario 1892-93.

Come il Senato rammenta ieri fu iniziata la 
discussione generale.

Lo la parola all’onorevole senatore Caval
letto.

isenatore CAVALLETTO. Il tempo stringe e io 
sento il dovere/di .essere brevissimo.

A proposito del Codice sanitario io credo che 
1 Italia debba essere^ ben grata al ministro
Crispi di averle procurato un Codice sanitario
che era desideratissimo e necessario, come di
averle proeurato colla sua energia altre leggi
pure importanti ed utili per il nostro paese.

Certo che le nuove leggi nella loro prima 
applicazione presentano qualche inconveniente, 
qualche difficoltà, ma colla giurisprudenza della 
pratica gli sconvenienti si vanno mitigando e 
togliendo.

Questo progetto di legge sarà trasmesso per
ragione di materia alla Commissione
nente di finanze.

perma

Certamente che il nuovo Codice sanitario non 
può dirsi in- tutto perfetto : la perfezione non è 
propria delle istituzioni umane, essa si ottiene
per quanto è possibile gradatamente col tempo. 

Ad ogni modo il Codice sanitario lo
Votazione a serutiiiio segreto.

credo

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota
zione
di legge :

a scrutinio segreto dei seguenti progetti

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti, dell’en
trata e della spesa deiramministrazionedel Fondi 
per il culto per resercizio finanziario 1892- 
1893 5

Stato di previsione della spesa del Miiii- 
stero della guerra per resercizio finanziario 1892r
1893:7

utile e molto benefico pel nostro paese.
Esso è attuato da pochi anni, anzi non si è 

nemmeno pienamente applicato, se ne senti-
ranno i benefici effetti fra. qualch'e temp;o, e 
questi effetti saranno- veramente benefici per 
1 igiene pubblica q specialmente pér i tempi di
invasione di epidemie e dei eolèra.

Il nuovo Codice è basato presso a po.co-sopra 
un sistema di ordinamento sanitario che vigeva 
nella Lomoardia e nelle provincie venete e che 
vi aveva fatto buona prova.

Li questo ordinamento nel 1847 parlò in un
SUO dotto libro SUI miglioramenti sociali, efii
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cdèi^e p^s^ibili -^ prò dbglì agricoltori e'de^li . nei prrnlordi dell’invasione colerica era
operai, nn illustre profes^sore di medicina le
gale e "di polizia medica,•che èra< allora consi
glière e protomedico del governo di Lombardia^ 
il chiarissimo’ professore Giuseppe Gianhélli,-e 
mostrò tutta la utilità di quel sistema, il quale, 
studiato da delegati del Governo 'fràneese do- 
veva esseré applicato nei dipàrtimenti della 
Francia.

Cosicché quanto al nuovo Codice sanitàrio 
possiamo essere tranquiììi che produrrà ottimi 
effetti per. !’igiene pubblica e per i riguardi 
sanitari e morali déìlè popolazioni agricole ed 
operaie nel nostro paese.

‘ Quindi non deve farci molta impressione-se 
nella prima applicazione c’è qualche inconve
niente e ci Sono anché delle spese pei comuni.

Le disposizioni circa l’esercizio farmaceutico 
certo potrebbero essere meglio chiarite e ri
prese in esame per maggiore tutela dei diritti' 
acquisiti, degli interessi legittimi e a garanzia 
del regolare funzionamento delle farmacie stesse. 

' Ma ciò non toglie che in complessò questo Co
dice sanitario sia buono, sia veramente da ap
provarsi come fu già approvatG per legge.

' Fu ieri anche accennato che il coìèra in grazia 
delle disposizioni sanitarie prese dal Governo, 
non invase quest’anno il nostro paese.

Ne convengG, io credo però che il pericolo 
non sia del tutto cessato ; nella Russia, alcune 
proviUcie sono infestate fieramente dal colèra, 
ed anche ad Amburgo, che fu desolata in que
st’anno da questa invasione colerica, fa capo
lino questa epidemia. Io- credo - necessario di 

, non abbandonarsi a troppa fiducia e credo utile 
di •rieordàre una raccomandazione- di un valo- 

' rpso medico militare, benèmeritissimo nèl com-

spaven-
te vele.

> Il Governo mandò colà uno zelantissimo ispet
tore centrale-, 11 comm. Noghera, che ora è con
sigliere di Stato. Il comm. Noghera zelante e 
coraggioso, giovandosi delle istruzioni del Tu
nisi, rispetto alia cura del colèra, ben presto 

; portò la calma in quelle popolazioni e la moria 
in breve tempo cessò.

Quindi io raccomando al Governo che fino a 
' che questa malattia sta lontana si diffondano
tutte le istruzioni necessarie per avvertire le
popolazioni che curato a tempo questo colèra
si riduce ad una malattia ordinaria da non 
sp'aventarsene e da non diffidare deii’opera dei 

. medici. Così dicasi delle altre epidemie o contagi.
Dopo ciò passo ad un altro argomento e cioè 

ai sussidi stanziati in bilancio per i danneg
giati politici e per i benemeriti della patria 
caduti in povertà.

Io vorrei che neiraccordare i sussidi si ve-
desse modo di darli a chi veramente fu dan
neggiato per servizi resi alla nostra patria, ed 
a quelli che per servire la patria dimentrcarono, 
si può dire,-! loro interessi, le loro fortune, 
caddero in povertà e morendo lasciarono le
ìoro famiglie in penosa e desolante mi seria.

- Io potrei citare esempi che meritano tutta la 
considerazione del Governo, ma potrò farlo pri-
vatamente, dovrei dir nomi, ma mi astengo ?

. battere il eòlèra, cioè del tenente colonnello
cav. Carlo Tunisi, morto sventuratamente^que- 

' sf anno in Vicenza. • • ' - '
Il cav. Tunisi diceva^ che il colèra bisogna' 

Combatterlo in 'tempo di paeej cioè ; prima'delle'

perchè delle miserie di queste , benemerite fa
miglie non sta bene parlarne specialmente in 
pubblico; il pudore è dovuto anche a queste 
sventure.

Dopo ciò spero che il Ministero soddisferà a 
questi miei desideri.

Ora dovrei parlare di alcuni Istituti di hen'e- 
■ fìcenza, e fra i primi degl’-Istituti dei ciechi i 
quali mon .sono espresisamente accennati nella 
legge delle Opere pie; ma quando, si discusse

- • sue invasioni ì che bisogna 'istruire le popola-"
' quella' legge ,Tu affermato e -dal Parlamento e 
dal'Governo^ che ben - s’intendevano eompresi

zioni ‘ sulla natura- di questa 'maliattia,-- istruirle
>

, sui mezzi di preservarsene-e^nntbrmàrle anóhé^ 
con istruzioni edmpìici'O - popolari sui mètodi

, •cdr’ativi; affinchè quàhdò il-paésé‘nostpO fosfec’
' mvasocdaf questa e^Memia-si ek^itassèro quegli' 
. - ^sgonmnti ì quali, aggravano IliìffialC;^ e pro'du- 
; -. èond’ ^toestbèWti; n' Tabbiamo^ vèdutomìtimap■7'

^chte^iiìèfe prbì^uncia di' DeoGey dew'la mèrla-

■ ./

t. ■A-«
■t

■frad poveri da'sòccòrrersi i ciechi^ i- quali se 
poveri e non siano istruiti, non hanno mssohi- 

Tamente possibilità dì procaCGiarsi i mezzi' di- 
esistenza,. ' ' , ■

' Invece, raccolti in istituti' interprovincMi o 
’ provinciali/-pò sso né éssére istruiti e diventare’' 
"utili operai ed anche utiri cittadini, èsBèndó"il' 
jGÌeco^ben •facile ad apprènderete arti'ed ahcììe
i

”^^5
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a coltivare l’intelletto- come ne abbiamo nobi- 
fissimi esempi.

Devo raccomandare inoltre le società di pa
tronato dei liberati dal carcere, specialmente 
in quei paesi dove abbiamo i principali stabi
limenti penali.

Raccomando anche gl’ istituti o case di cor
rezione dei giovinetti traviati.

• Potrei citare qualche collegio ove questi gio
vinetti istruiti, educati, e disciplinati con cura 
paterna, si riducono sollecitamente a condotta 
corretta, buona e operosa, e potrei citare qual
che^collegio a modello degli Istituti o rifor- 

ut.

matorì dei giovanetti traviati, corrigendi.
Così si salvano giovani che trascurati diven

terebbero malvagi, infesti a sè e alla società, 
e se ne formano onesti e buoni operai e leali 
cittadini.

Ma non entro in altri particolari ; sono certo 
che il Ministero dell’interno porterà a questi 
istituti tutta la sua attenzione; incoraggierà
provincie è comuni a sussidiarli, vi concorrerà 
con sussidi il Ministero stesso con quei mezzi 
necessari che avrà disponibili.

Dopo ciò termino il mio discorso e chiedo 
venia al Senato se l’ho trattenuto per alcuni 
minuti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Sambuy.

Senatore DI SAMBUY. Onorevolissimo signor 
Presidente, io ho ascoltato ieri colla mas-
sima deferenza il discorso del senatore Otto- - sarebbe opera caritatevole il lasciare ai poveri
lenghi, ed oggi quasi mi duole di avere, per 
naturale scatto, ''chiesto la facoltà^ di parlare. 
Sarei anche disposto a tacere quando il Senato 
desiderasse che non avesse a prolungarsi più 
a lungo la^discussione.

Solo mì^ spinse a parlare raffermazione di 
certe opinioni contrarie alle mie, e non seppi 
reprimere uno spontaneo movimento dell’animo.

Come lasciarej senza| risposta quanto disse 
l’onorevoleXOttolenghi contro un illustre scien
ziato, meraviglia del mondo intiero : il Pasteur?

Certo se in quel momento fossero stati nel
l’aula il Moleschott, il Bizzozero, il Canniz
zaro, per non dire di tanti altri scienziati di- 
cui si onora il Senato, la competente loro pa
rola mi avrebbe dispensato dall’intervenire in 
una discussione in cui ben so di non essere al
l’altezza deirargomento.

Ha detto ronorevole preopinante che non so- 

1 amente la cura antirabbìca non aveva dato 
buoni risultati, ma ehe anzi si potevano citare 
pessime conseguenze di tal cura intrapresa in 
alcune parti d’Italia. Io conosco un Istituto an- 
tirabbico inaugurato sin dal 1886 in Italia e 
posso dire addirittura il contrario di quanto ha 
affermato l’onorevole Ottolenghi.

Signori ! Io non verrò a ricordare quale or- 
rendajdisgrazia sia la morte per idrofobia.

Quando rammento le statistiche, le quali deb
bono pur servire a qualche cosa, dirò clie prima 
dell’ invenzione Pasteur, il minimo della mor
talità era dell’ll per cento; ora l’istituto Pa
steur in Parigi, con 11,000 cure, è arrivato al 
mezzo per cento, cioè esattamente al 0.57 per 
cento.

Questo risultato, lo confesso, non rabbiamo 
ancora ottenuto in Italia, e l’istituto al quale 
alludo ha curato 1500 persone,, e specialmente 
ragazzi, morsicati da cani riconosciuti idrofobi, ' 
poiché si pone la maggior cura nel prestare 
opera seria e non inconsiderata a questi di
sgraziati; ebbene il risultato, si è che la morta
lità, è scesa aH’l per cento invece dell’ll. So
pra 1500 casi sono ' dunque 150 disgraziati 
salvati dalla più orrenda delle morti.

Vede per conseguenza il Senato non potersi 
affermare che lacuna antirabbica sia inefBcace.

Mi pare invece di aver provato quanto siano 
positivi e concludenti i risultati ottenuti e per 
conseguenza non dico aìl’onor. preopinante, che 

disgraziati morsicati da cani arrabbiati, la pia 
illusione di poter guarire; magli osserverò che 
ottenendo realmente tante guarigioni, non bi
sogna togliere la fede e la fiducia che sono 
tanto utili per combattere il male.

Dirò di più. Mi aveva prodotto un senso di 
dolore il fatto che nel Senato italiano, si met
tessero in dubbio le scoperte preziose del grande 
scienziato francese, nel momento stesso In cui 
il mondo civile si prepara fra pochi giorni, il 
27 dicembre, a celebrare il settantesimo anno 
dell’illustre uomo cui l’umanità intera deve 
rispetto e gratitudiné.

Ma, il senatore Ottolenghi aggiunse ieri, che 
egli aveva bene il diritto di supporre meno effi
cace la cura antirabbica, dal momento che ri
sultava a lui meno efficace la cura del carbon
chio. Un simile ragionamento autorizzerebbe me 
a dire, che poiché il senatore Ottolenghi ha
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errato parlando della cura Pasteur, avrà altresì 
sbagliato parlando di altri argomenti, e per 
pagarlo colla sua moneta, dirò di fatti che non 
mi trovo d’accordo con lui neanche sulle altre 
cose che egli è venuto dicendo al Senato.

Parlò di corpi consultivi e si lagna che le 
autorità, e specialmente i prefetti non sieno ob
bligati a seguirne i pareri e le deliberazioni.

Ma che corpi consultivi sarebbero quelli il 
cui parere fosse obbligatorio per le autorità?

E, domando io, che cosa diventerebbero .in 
Italia le autorità?

Certo non avrebbero più nessuna responsa
bilità con grave sconvolgimento delle ammini
strazioni. '

ló credo invece che i corpi consultivi deb
bono rimanere tali quali sono. A questo modo 
soltanto possono rendere i servigi che loro 
sono richiesti, studiando quelle questioni che i 
prefetti e le autorità debbono risolvere . bensì 
sotto la loro responsabilità ma per le quali 
sono necessarie le indagini e le informazioni 
che permettono di disporre poi ex informata 
conscientia.

Non seguirò l’egregio contradditore sulla 
questione delle farmacie; non lo seguirò nella 
questione dei cani vaganti nel contado, perchè 
spero non si vorrà applicare anche una altra 
imposta ai contadini, nel colpire i loro cani da 
guardia, che sono pure necessari, anzi indi
spensabili.

Per conto mio, sono di così diverso parere 
che ritengo siano troppo pochi i cani da noi. 
In Oriente ho visto molte città che in ogni 
buca delle strade contenevano intere nidiate di 
cani vaganti; ma non ho mai sentito parlare 
di idrofobia.

D’accordo col senatore Cavalletto, io consi
dero il colèra una malattia come un’altra. Le 
cure preventive sono necessarie, indispensabili j
lodo il Governo per quanto ha disposto in 
questo senso.

Ma, 0 signori, ben dice il senatore Caval
letto quando invoca un po’ più d’istruzione. 
In quest’argomento mi contenterei anche di un 
po’meno d’ignoranza nelle masse, che allora 
si potrebbe più fapilmente combattere il colèra. 

- Non posso vantare resperienza di 2,0 anni, 
biella quale ci ha parlato ieri il senatore Otto- 
ienghi, ma forse bastano pochi mesi per for- 
hiarsi in simil materia es,a;tti concetti, e mi

sono convinto che del colèra 
meglio è.

men si parla e

Io vedo con dispiacere, quando scoppia l’e
pidemia in qualche parte d’Europa, i giornali 
preoccuparne il pubblico, aprire rubriche spe
ciali come ad esempio: La marcia del colèra.
Questo forse cagiona poco danno in altri paesi, 
ma si sa:

La terra simile a sè gli abitator produce,
e se nei paesi nordici quelle nature calme, 
fredde, si lasciano meno impressionare, noi
siamo una popolazione calda, che s’impres
siona troppo facilmente, eie cattive impressioni 
producono pessimi frutti.

E perciò io credo che se fosse possibile non 
parlarne affatto di colèra, tanti che sentono 
un piccolo malessere o che sono soggetti a una 
di quelle malattie ordinarie, solite, che non mi 
conviene altrimenti definire, non sì crederebbero
colpiti dal colèra quando disgraziatamente scop- 
rM'n ___ ,, s -, pia l’epidemia. Or bene, sapete qual’ è la con
seguenza delle preoccupazioni che in breve ora 
si mutano in pànico ?

È che tacendo, si può tenere la malattia, con 
molte cure, in certi limiti ; mentre quando se ne 
parla ed il pubblico si spaventa non è più pos
sibile di confinarla, essendo la paura il pessimo 
coelficiente, o per meglio dire il miglior alleato 
del malanno.

Ho detto questo brevemente.
Il Governo ha un’azione eflicace; la eserciti 

attivamente, spinga i sindaci, mentre dipendono 
ancora da lui, a che si ottenga maggior pulizia 
in Italia, e se concorrerà nel dotare le città di 
acque buone, di acque sane, di acque potabili, 
avrà fatto molto.

Ma, conchiudo, ripetendo che del colèra meno 
si parlerà meglio sarà.

Se io fossi ministro deH’interno non avrei 
neppure incaricato di certi studi all’estero egregi 
professori, specialmente poi trattandosi sola- 

■ mente di toglierli, candidati incomodi, alle lotte 
elettorali.

PEESIDENTfi. Ha facoltà di parlare l’onor. sena- 
■ tore Scano.

Senatore SCANO. Egregi signori, se chiedendo 
all’onorevole ministro deH’interno qualche prov
vedimento sull’igiene, sul colera, sulle infezioni 
rabbiche, si tocca una questione che interessa 
vivamente gli individui, le famiglie, le città, 
v’ha un’altra questione, di non. minore impor-
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tanza, che*deve essere discussa largamente, e 
sulla quale io intendo richiamare rattenziohe 
del Governo ; voglio dire la pubblica sicùrezza. 
Ed il Senato non vorrà sgradire se io rivolgo 
la mia sentita parola al ministro dell’interno 
per invocare qualche efficace provvedimento, 
atto ad ovviare le calamità che periodica
mente funestano la pubblica sicurezza nella 
Sardegna.

Il Senato ben sa che la pubblica sicurezza, 
fornita di quei mezzi che la scienza e i Governi 
hanno a loro disposizione, è la fonte della tran
quillità dei popoli. La tranquillità porta alla 
facilità del lavoro, questa alla facilità dei com
pensi, e la facilità dei compensi a sua volta 
all’agiatezza delle famiglie, le quali conglobate 
in un sistema di pace e di ordine formalo il 
benessere delle intiere città, e quindi della na
zione.

Gli egregi colleghi della Sicilia sanno come 
sì stia in queir isola in fatto di pubblica sicu-

e nialvìventi si raggrùpp'ano. si compongono,
■si ordinano per avventarsi poi nelle notti fo
sche sui sguerniti e atterriti casolari.

Voi, 0 siculi, sapete eome le bande in Sicilia 
hanno un capo, il quale le guida, le dirige, le 
disciplina con costanza spavàlda, con una spe
cie di potere e di predominio, forse in qualche 
momento, al disopra del potere della stessa 
ìegge3 potere dello stesso diritto, con im
perio feroce e cieca e fàtale ubbidienza. Noi
in Sardegna siamo in un’altra, e forse più
pericolosa e più compròmettente condizione. 
Appena si sa che in un angolo dell’ isola, o và'ìle, 
0 monte sia un tale che abbia nomea di agiato 
allora la banda si compone in venti quàttro ore; 
ha i suoi emissari, si pagano quasi a giornate, 
e allora in numero di 20, 30, 50 si avventano 
su quel modesto casolare, lo trovano senza 
protezione e senza difesa, fidente solo nella 
provvidenza dì Dio ; i carabinieri, che'sono po-
eliìssimi

rezza. Essi ve ne hanno parlato e ve ne par-
j si trovano lontani, distratti in altre

leranno spesso come di fatti audaci tristissimi 
a compromettere uomini e cose. Io parlo di 
quell’infelice paese, che è mia terra natale,
ed ho la coscienza salda 3 intangibile di dire
che la sicurezza pubblica in Sardegna lascia 
molto e quasi tutto a desiderare, specie nei 
contadi e nelle campagne. *

Noi abbiamo veduto, o signori, un improv
vido decreto per il quale ii numero dei cara
binieri a cavallo fu di molto diminuito e, dico 
francamente, che per questo magistero econo
mico politico e morale che si dice sicurezza 
pubblica, il diminuire i carabinieri a cavallo 
nell’isola mia è lo stesso come togliere il ce
mento, le colonne ad una costruzione grande 
che dovesse resistere all’influenza rovinosa 
delle atmosfere e dei tempi.

Su questo, o signori, io feci mozione, nella 
modesta mìa sfera di attività, nei Consigli pro
vinciali e comunali afflnchè essi gridassero, 
non dico con suppliche meschine senza effetto 
e inadatte, ma gridassero come porta il di
ritto ed il dovere nel convivere civile, come

occupazioni, in perlustrazione per bisogni e per 
rapporti fatti a loro, e la casa abbandonata al- 
rinfortunìo, alla ferocia ingorda dei grassatori 
tra grida e fucilate e terrore degli abitanti 
viene aggredita, invàsa e depredata; spezzate 
colla scure finestre, porte,, armadi, tutto posto 
a soqquadro. E se il padrone, o il figlio, o il 
servo, q' qualche amico si avve'ntura ad arri-' 
vare per portare patrocinio, difesa e tutela, 
allora, signori, ritenete che si fa un’ecatombe
di vittime umane, quasi una razzìa di cadaveri
trista vittoria di sataniche passioni 3

3

e la. banda
tra grida di spavento, e gioie feroci si scioglie 
fuìmineamente così come fu'Composta, e nes
suno sa donde vennefo, chi e quali furono.

E il frutto è : la casa svaligiata, derubata e 
depredata, tutto quel che eravi di buono espór- 
tato con voglie insaziabili : bistrattatele donne 
con tremende minaccie e coltelli alla gola, uo
mini intrisi di sangue sul campo ; e la giusti-
zia è contenta quando, denunciati i fatti mise" .
randi, si dice dai giornali: l’autorità procede 
e informa. 

\

porta il bisogno, come porta questo bivio 0

dilemma terribile : o cedete le vostre sostanze
0 via la vita stessa se ne va 
aiata, ferocemente distrutta.

3

3

percossa, stra-

E come informa'? Avventurandosi, néllo in
definito, néllo incerto, tra sospetti, dicerie o 
ciarlari strani, corréndo su mari non conosciuti,^ 
con palischermi o navigli senza,rèmi, senza

'Non so se il Governo-conosca'ì’addentelìato 
b li modo coi quale le-nostre bande fuoruscite

timone, senza vele, ‘ alla ventura; Egli e pDf
qùesto che i processi pénali che abbondavanb 
prima per nequizia di tempi, abbondano ' con

- t
Ed
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rotazione insolente anche oggi, flniscono e si 
chiudond per la maggior parte, o con 1’ asso- 

' luzìone delia Corte di assi se e cól non farsi luogo
a procedere presso la Camera d’istruzione, op-

via con esattezza di concetto 
conclusioni inesorabili.

con sapienza di

pure con assoluzionr presso il tribunale, se-

Invece sono cifre, sono statistiche di pro
cessi definiti 0 ritardati, di reati denunciati, di

?

con do la varia natura dei fatti che si portano 
a scrutinio ; e i malvagi ne traggono ansa a

condanne o di assoluzioni pronunciate nulla
più ; e spesso affette di un materialismo incre

nuove imprese. a nuova baldanza.'5 a nuovi
scioso senza che la fìlosofìa del pensatore, che

misfatti.
Questa è la condizione delle cose e della vita 

di contado in Sardegna.
E valga il vero, o signori senatori, quando 

dopo 18 anni che io non vedeva il mio paese

nei fatti umani scruta meditando sulle cause,

nativo, morirono i miei genitori corsi a con-
fortare la povera vedova mia sorella: nel giorno 
si dormiva stanchi dalla paura che portavano 
le ombre notturne perchè si sperava che alla
luce del sóle il malandrino non venisse a casa:5
di notte eravamo sentinelle avanzate e vigili
tutti, fino i fanciulli tra le braccia della madre

venga ad avvivare la sterilità di quelle cifre 
deserte e morte.

Se alcuno di voi si fosse degnato, mio Dio ! 
di passare il mare un momento per visitare le 
sponde nostre, internarsi nei paesi e veder come 
Sì vive nelle valli e sulle montagne nostre, 
avreste veduto che si vive di quella vita che 
dovrebbe essere migliore, più confortevole, più 
soddisfacente come di popolo cibile, più gau
dente nei suoi diritti, più sicuro nelle sue per
sone e nei suoi averi. Invece da tanti anni

e il terrore neH’anima.
E quando una fucilata al di là del paese

j

0

un abbaiar di cani si faceva sentire, allora ci 
si raddrizzavano i capelli per io spavento, il 

■ terrore di disastri imminenti ci opprimeva, ci pa
. reva di sentire alle fìnestre il cozzo delle scuri >

delle ronehe, delle zappe degli aggressori. La 
forza pubblica mancai/a a confortarci perchè 
non vi era stazione di carabinieri; e così a
tutti infelicissime correvano le ore, i giorni, le
notti tra paure e terrori infìniti che i’anima 
e il cuore corrodevano con impressioni e urti 
indefìnibiii.

Ora io desidero, ed è supremo bisogno di 
vita civile, onorevole ministro, che voi a que
sta questione, che per me è di altissima im
portanza, voi attendiate con quella severità, 
con quella diligenza e con quelli fermezza di 
animo per cui «si debba dire che si è provve
duto e che Governo veglia pronto, instancabile 
a portarvi sicuri, efficaci i rimedi Gontinuamente 
invocati. ‘

Voi avrete veduto qualche volta,, anzi, spesso, 
i rapporti dei procuratori generali, nia non sono 
rapporti che tocchino alEeconomia sapiente 
della tranquillità e della sicurézza del paese, e 
ai e|/iteri per cui s’indaghino, le cause del mar 
laadrinaggìp, affinchè.si dica con sicura co
scienza e colla piena cognizione (Itei fatti e delle
eqqdizioni deWn vita : a questi'ma/li tale rime 
fer ffùosta urgenza tale; provvedimento, e ,

che dura il regime costituzionale ? per tanti
lustri che abbiamo passato da q^uando il ma
gnanimo con lealtà di Re e con affetto di pa
dre dava lo Statuto fondamentale delle libertà
italiane, e così diventava ristauratore e coope-
ratore della grandezza e della prosperità del 
suo popolo, dai ministri italiani, e duole il 
dirlo, una sola visita abbiamo avuto noi. Il 
molto compianto Baccarini venne per con giun
gere le due vie ferrate, Sassari e Cagliari, e 
furono dimostrazioni cordiali e feste grandiose. 
Si è fatta una Commissione d’inchiesta rap
presentata dal compianto Depretis ; e questa 
Commissione doveva scrutare tutto quello.^ che 

, vi-era di bisogno nel paese, tutto conoscere di 
cose e di uomini, di giustizie o dì ingiustizie 
operate e rese, di urgenze da soddisfare, di' 
mali da rimediare; e ì mali erano molti e pro
fondi, denunziati spesso non curati mai, o mal
curati.

Ma cosa abbia fatto questa Commissione nes
suno ha saputo mai. Il paese, se non erro, non 
ha veduto alcun risultato, nè alcuna relazione 
apposita, fu pubblicata per affermare solenne
mente delle cose delle quali quella Commissione 
si fosse seriamente occupata, e le cose' e la 
vita rimasero come erano ; e fu lasciato il tempo 
che si trovò ; e la rugine e l’ossido si fecero 
più densi., •

Eu chiamata inchiesta ma parmì che si sia 
scrutato, nulla o ben poco,; e forse fu piuttosto 
una peregrinazione, quasi uiia passeggiata- di
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uomini, per ogni verso spettabili, accolti con 
ogni più bello affetto con dimostrazioni damo- 
rose di ogni rispetto, colla speranza che alle 
cose nostre si desse quel formale assetto che 
era nel desiderio e nelle aspirazioni di tutti e 
del povero paese che ne avea il supremo diritto.

Ed è per tutto questo, o signori senatori, che 
se vi ho infastidito ne chiedo venia ; ma è anche 
per questo che faccio calde raccomandazioni al 
signor ministro perchè alla sicurezza pubblica 
in Sardegna si pensi, si pensi a questo paese 
che oramai è diventato la Nìobe del Mediter
raneo, oppure è diventata una zolla avventurata 
su quelle acque perchè Dio la protegga e la di
fenda colla sua provvidenza, nei casi tristi 
degli uragani che possono imperversare sulle 
sue terre e sulle sue onde.

Io faccio questa domanda formale ; provvedete 
alla sicurezza pubblica, e per modo di maggiore 
efficacia sottopongo al Ministero un mio mo
desto criterio. Voi avete tanto di forza armata, 
voi avete tanti valorosi che vivono in pace, nei 
quali brillano le vestigia, le traccie del valore 
militare sostenuto con eroica prodezza dall’eser
cito italiano ; ma invece di tenerli accasermati 
mandatene tre o quattro reggimenti, e rappre
senterebbero due funzioni, una economica come 
di consumatori, e le nostre derrate troverebbero 
facile smercio come altrove; l’altra funzione 
sarebbe quella di tutelare l’ordine pubblico, e di 
cooperare validamente alla pubblica sicurezza.

I carabinieri sono scarsi e fanno tali servizi 5
che - ho la coscienza di dichiararlo formalmente 
davanti alla Camera dei senatori - essi sono 
dei veri eroi, coraggiosi, instancabili, nulla- 
curanti della persona e della vita, martiri del 
proprio dovere. E basterebbe che il Ministero 
prendesse conoscenza dai rapporti sui fatti di
versi che si denunciano per apprezzare quali 
e quanti i pericoli, le privazioni, i sacrifizi che 
essi sopportano nell’interesse della pubblica si
curezza e dell’ordine. Ma il loro numero è scarso 
troppo, nè anche con profonda abnegazione di 
se stessi disseminati sulle varie plaghe sarde, 
a tutto possono bastare distratti sempre tra 
cure che s’intendono più che si dicano.

Provveda adunque a tempo, onor. ministro, 
affinchè il male non si aggravi maggiormente. 
Ho creduto mio' dovere di patriotta, di caldo 
amante del mio paese isolano, di intrattenere 
il Senato con questo mio qualunque discorso.

Credo nella lealtà delPonor. ministro e nel 
suo amore alla cosa pubblica in Italia e spero 
nel suo amore all’isola mia; lo credo. E allor- ' 
quando voi avrete provveduto, ritenete, il sardo 
è fiero nell’animo, ha bisogno di istruzione e di 
larga educazione, è nobile di cuore e di spirito 
ma' sente altamente che ai sacrifizi fatti, ai 
sangue sparso sia necessario ancora un giusto 
ed equivalente compenso ; e se voi l’aiuterete a 
sollevarsi affinchè l’agricoltura, le arti, il com
mercio e l’industria salvaguardati dal grassa
tore, daH’assassino e dall’incendiario progre
discano, ritenete che ne avrete una tavola 
commemorati va ed una gratitudine eterna.

PRESIDENTE. Ora do facoltà di parlare all’ono
revole senatore Bizzozero.

Senatore BIZZOZERO. Prometto che sarò bre
vissimo ; mi sarà facile dopo le assennate con
siderazioni svolte dal senatóre Cavalletto e dal 
senatore Di Sambuy.
. Ho chiesto di parlare unicamente perchè la 
critica fatta dall’onor. Ottolenghi intacca e 
scuote alcune delle basi della nuova legge sa
nitaria.

Non entro nella questione delle' farmacie, 
perchè è questione prettamente legale, ed io 
mi affretto a dichiararmene incompetente ed a 
passar oltre.

Non ho a dire nulla su quello che riguarda i 
Consigli sanitari, poiché approvo perfettamente 
quanto disse ronor. Di Sambuy, cioè che essendo 
essi dei Consigli, non possono avere voto deli
berativo, chè se ravessero, non ci sarebbe più 
alcuna responsabilità nè del prefetto, verso il mi
nistro, nè dei ministro verso il Parlamento.

Mi trattengo su quanto disse sui medici pro
vinciali.

Egli si rallegrò che il Ministero abbia accor
dato ai prefetti la facoltà di nominare i medici 
provinciali, perchè, disse, a questo mndo noi 
avremo dei medici scelti fra quelli del luogo e 
che conoscono il paese dove' hanno praticato 
sin ad allora.

Ma a questo riguardo io credo che l’asser
zione non sia del tutto esatta, poiché la legge 
concede la facoltà al nel caso che
manchi il medico provinciale, di incaricare 
provvisoriamente delle funzioni di questo uno 
dei membri del Consiglio sanitario.

È ben vero che il Ministero precedente aveva 
delegato questa facoltà ai prefetti, ma il Mini-
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stero attuale Tha richiamata a sé; Ed io credo 
ebe abbia fatto bene, perchè in questa scelta si 
deve essere cauti ; essa, innanzitutto, deve es- 

; sere fatta da persone competenti, poi deve 
essere fatta all’infuori di tutte le influenze lo
cali, che talvolta invece pesano indebitamente 
sulla bilancia, e, infine, perchè il medico che 
viene da fuori è vero che non conosce a fondo 
il paese in cui arriva; ma è una conoscenza 
che esso può procurarsi assai presto, e questo 
lieve svantaggio viene compensato largamente 
da questo, che egli nel nuovo paese non-è legato 
con tutti quei vincoli di parentela, di amicizie, 
di professione, che.sono un continuo ostacolo al 
libero estrinsecarsi della sua operosità.

Lo stesso devo dire riguardo agli uffiziali 
comunali.

, L’on. senatore Ottolenghi asserì che i Con
sigli comunali hanno avuto dalla nuova legge 
una notevole diminuzione di autorità, e, ad

. esempio. ricorda che il Consiglio comunale
può soltanto proporre Tufficiale sanitario, e 
che la nomina ne viene fatta dal prefetto.

Ora, sta nel fatto, che il prefetto non ha che 
-il diritto di respingere la proposta, del Consi
glio, e di respingerla soltanto nel caso in cui 
il proposto non abbia i requisiti voluti dalla 
legge. Siccome qui si tratta di una questione 

. teenicà, il prefetto in questo suo giudizio deve 
essere aiutato dal Consiglio sanitario provin
ciale. Dopò questa repulsa del prefetto, il Con
siglio comunale può proporre un’altra persona; 
e nel caso che non volesse fare altre proposte, 
allora è la Giunta provinciale amministrativa 
che entra in suo luogo e fa la proposta. Anche 
qjii io non trovo che si sia fatto male, inquan- 

. tochò le riforme igieniche, i provvedimenti sa
nitari,, che vengono consigliati dalTulhciale sa

punto da richiedere che i medici, ufficiali sa
nitari, siano direttamente ufficiali del Governo.

Credo che in avvenire si andrà fin là; per 
ora non se ne può parlare. Le condizioni del 
bilàncio sono'tutt’altro che favorevoli a questa 
proposta.

Ho voluto però parlarne, perchè veda l’ono
revole Ottolenghi che una certa indipendenza 
deH’ufficiale sanitario dal Consiglio comunale è 
cosa da desiderarsi.

Riguardo alla rabbia, ne ha già parlato cóh 
tanta competenza il senatore Di Sambuy, il quale 
ha il grande merito di aver fondato l’ istituto 
antirabbico di Torino, che sarebbe un fuor 
d’opera che io ne trattassi ancora. '

Dalle statistiche non solo di Torino, ma di 
tutti gli altri istituti antirabbici in cui il sistema 
Pasteur viene applicato con serietà, si deduce, 
che la mortalità deile persone morsicate da 
cani veramente arrabbiati e sottoposte alla 
cura, è al di sotto dell’ 1 per cento. Certo non 
si potrebbe desiderare di più.

Io non tocco la questione di una legge per
una imposta sui cani 5 su cui non mi troverei
d’accordo col collega Di Sambuy.

È certo che in quei paesi, come la Baviera, 
in cui è stata applicata, ha dato ottimi risul
tati; ma non sarebbe^un provvedimento da 
potersi mettére in atto dall’oggi al domani.

È bene, quindi, si sian fondati degli istituti 
antirabbici, i quali curano la malattia fin d’ora, 
e quindi ci permettono di attendere il tempo
opportuno per l’applicazione di un sistema pre
ventivo, quale si otterrebbe, colla legge anzi-

nitariOjin generale incontrano delle opposizioni
perchè richiedono spese

?

S-bitudini
? 0 alterano, vecchie

3 0 sono Gontrarie a pregiudizi inve-
Icrati, sicché in generale, queste proposte i 
CousiglL comunali sono in genere restii ad ap-
plicàrle, ad adottarle ; ed allora succede. che 
11, .medico o deve ritirare le sue proposte, 

metter si in nn conflitto, assai, pericoloso
0

Pbrului, . col, .Consiglio.^
’ Ora è -necessario-che egli possa fare ciò che

6 utile, neirinteresse del -paese ; 
^soggiungere co de sto scopo alcuni

e a fine ' di

ettata.
E giacché siamo su questo argomento, io 

vorrei raccomandare ail’onor. ministro un’altra 
vaccinazione, la carbonchiosa. Anche in questa 
le scoperte del Pasteur hanno trovato un’ottima 
applicazione, e già a quest’ora se ne ottennero 
grandi vantaggi anche in Italia.

Di ciò si è occupato, or non è molto, il Con
siglio superiore di sanità, il quale, dopo aver 
diligentemente esaminato i documenti e le sta
tistiche, e udita la relazione di una apposita 
Commissione scelta nel suo seno, non solo ha 
raccomandato al ministro la diffusione del metodo 
di vaccinazione carbonchiosa, ma gli ha anche 
proposto di fondare un istituto per la produzione 
del vaccino carbonchioso, in modo che questo

arrivano al potesse essere a miglior mercato fornito a chi

I)iscus$ioni^ f.
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ne avesse bisogno. Il ministro d’allora aveva 
accolto la proposta e messa in bilancio una cifra; 
ma il Ministero antecedente al presente l’ha ra
diata. Ora, io credo che sarebbe veramente 
desiderabile che il Ministero attuale volesse 
ripristinarla in bilancio. Si tratta di una piccola 
spesa, che verrebbe largamente compensata dal 
minor costo delle vaccinazioni, e dai risultati 
rèmuneratori della diminuzione di questa ma
lattia. Poiché il numero dei morti per carbon
chio, non solo tra gli animali, ma anche tra 
gli uomini, è rilevante.

Conchiudo: presentemente noi abbiamo una 
legge che per una lunga serie di anni venne 
invano reclamata dagli uomini più competenti j
e che finalmente, grazie alla profonda convin
zione e alla ferma volontà del ministro Crispi, 
potè essere approvata dai due rami del Parla
mento ; una legge, diciamolo pure, che ci è 
invidiata dalle altre nazioni.

Recentemente in Francia venne proposta una 
nuova legge sanitaria. Orbene, il relatore alla 
Camera dei deputati, volen-do eccitare i suoi 
eolieghi ad approvarla, non trovò miglior ar
gomento che di riferire intorno agli Stati che 
già hanno preceduto la Francia in questa via 
di progresso civile, ed in capo ad essi, mise 
l’ Italia, aggiungendo che questa « ha rifatto nel 
1888 la sua legge sanitaria in modo tanto com
pleto, tanto conciso quanto si può immaginare, 
sicché, co’suoi 70 articoli, essa si può conside
rare come un vero Codice dell’ igiene pubblica ».

D’altra parte, senza pensare a elogi stranieri 5
noi abbiamo già i fatti che parlano a favore 
della nuova legge. Sebbene questa non sia an
cora completamente attuata, noi abbiamo una 
diminuzione progressiva, dal 1887 in poi, del 
numero dei morti per malattie infettive e'Spe
cialmente per quelle che con più facilità possono 
venir domate dall’igiene.

È una diminuzione che alcuno potrebbe a bella 
prima attribuire a quell’oscillare frequente che 
fanno queste malattie nella loro mortalità ;
che invece si appalesa dovuta ad 

ma
una causa

persistente e d’azione ■generale, quale sarebbe 
l’applicazione di migliori concetti d’igiene, 
poiché questa diminuzione .si osserva graduale 
e parallela in tutte le malattìe infettive, come 
nel vaiolo, morbillo, scarlattina, difterite, febbre 
puerperale, ecc.

. La diminuzione fu talè che, ad onta che in 

questi ultimi anni abbia gravato ,sul paese uu’epi- 1

demia grave j come l’influenza, contro la quale .
rigiene ben poco' finora può opporre, ad onta 
quindi che per questa ragione si sia avuto ac
crescimento di mortalità, tuttavia la mortalità 
generale del paese dal 1887 in poi diminuì quasi 
del due per mille, vale a dire ché nel .nostro 
Regno si risparmiarono in'media da 50 a 60 
mila vite.

Quindi ritengo, che qualunque proposta di 
modificazione alla legge sarebbe prematura, e 
concludo raccomandando alle cure premurose 
del Ministero rapplicazione larga, completa della 
legge stessa. ■ -

ROSANO, sottosegretario di Stato per ^interno.
Domando di parlare. , -

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
ROSANO, sottosegretario di Stato per Rinterno.

Il discorso del senatore BizzozerQ e quelli che 
lo precedettero degli onorevoli Cavalletto e 
Di Sambuy, mi hanno già tolto gran parte del 
peso che avrei dovuto sopportare per rispon
dere airautorevole discórso, pronunciato ieri dai 
senatore Ottolenghi.

L’Gnorevole Ottolenghi dopo aver dato ai Go
verno un attestato di lode per le misure prese 
per impedire l’invasione colerica in Italia, inva
sione della quale vi era molto a temere, perchè 
da molti punti il colèra poteva entrare nel no
stro paese, si è fermato a considerare alcuni j

che egli ha chiamato mali della nuova legge 
sanitaria del 1888. . -

■L’onorevole Ottolenghi trova che questa legge 
abbia destituito di autoriià certi corpi, dando 
ad essi soltanto il diritto di emettere pareri, 
senza imporre ài Ministero dell’interno, per ' 
quanto riguarda il Consiglio superiore di sanità 
0 ai prefetti, per quanto riguarda i Gonsigli pro
vinciali sanitari, l’obbligo di seguire il parere , 
di questi corpi Gonsulenti. - ’

L’onorevole Ottolenghi trova chela legge del 
_1888 provvede fmale alla nomina dei medici ' 
provinciali, e consiglia il Coyerno di avvalersi 
0 di fare avvalere i prefetti della disposizione 
deh’alinea secondo dell’art., IG'della legge me-, 
desima, cioè di.nominare a medici ‘provinciali 
i componenti i Consigli provinciali di sanità.

Finalménte l’onorevole Ottolenghi lamenta 
che ci sia un eccesso dì, libertà nelFesercizio .
delle farmacie, .e ciie questo^=eGcesso abìbialléso 
diritti, privile^, prerogative, cbe-erano'gia.pre^ a „
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cedentemfente ^acrtuisiti da esercenti le farmacie 
' medesime.-

Dopo ciò l’onorevole Ottolenghi si'Occupò’di

sato 5 il Governo si e limitato, come era dovere

una -speciale q_uestion;e attinènte alla sanità ge
nerale, vale a dire della rabbia canina.

suo, a sorreggere gli sforzi dei municipi, ,i 
quali avessero voluto creare istituti simiglianti, 
ed io debbo dire alTonor. senatore Ottolenghi

?

Egli mettea inn-anzi dei dùbbi e dellep)reoc- 
enpazioni dell’animo può, che dice sòrti da ele
menti di fatto;, relativamente alTimportanza, o 
menO;, del metodo" antirabbico Pasteur.

- Non entrerò in questa-questione-. Modesto cul- 
' ' tore del diritto, io certo non potrei- aggiungere 

cose le quali avessero l’autorità e rimportanza 
di quelle che^ quell’illustrazione della scienza 

■medica che è Tonorevole Bizzozero, ha ora ri- 
' sposto, Io. non potrei ricordare con autorità 

pari a quella. delTonorevole Bizzozero- e del- 
Ibnorevole Di Sambuy, la gloria di Pasteur, 

- questo vegliardo illustre, a eui oggi il suo paesè 
si apparecchia a rendere largliissimo tributo

, Si riverenza e che può confortarsi nel fondo 
' delTanima sua dei dolori,, che naturalmente 

deve provare dal vedere mettere in. dubbio i 
risultati della scienza sua e della sua invenzione

che se altri simili sforzi si veriflcheranno, il
Governo crederebbe adempiere al suo dovere
nei cercare di fare svolgere queste attività lo
cali come meglio sìaIpossibile, nell’interesse
della pubblica salute.

Mi passero delia difesa della legge sanitaria >
poiché anche qui Teloquenza delle cifre, ricor
date dal senatore Bizzozero, sta a protestare 
del grande'vantaggio che questa legge finora 
ha prodotto.

È una legge.nata ieri, la quale non ha che 
quattro anni d’applicazione. Diamole il tempo 
di svolgersi, come bene disse Tonor. Cavalletto,
permettiamole di produrre, quando essa sarà
entrata nelle abitudini di tutti-, ed avrà rotto
quei pregiudizi, dei quali,.a proposito del co-

’ col ricordo, di tante vittime strappate, mercè
appunto il suo metodo, alla più 'terribi 1 e, ’alla più 
spaventosa- delle morti.

Non vorrò riGo^dare i risultati che si sono 
ottenuti neU’istituio antirabbico di Torino, do- 

-■ vuto allo stesso onorevote Di Sambuy, che nella 
sua modestia difese il metodo dello scienziato 
senza ricordare la -nobile parte che egli heìia
sua città aveva avuto p la'creazione di quello
istituto.

Non vorrò ricordare i risultati delTistituto di 
Bologna, nè quelli della clinica medica delTo- 
spedale dì’Ge^. e Maria di Napoli, dovuti al 
senatore Cantani ed alTonor. Paolucci : diro che 
è vero che fra- gli scienziati oggi è ancora, dub- 
Ma la lite teorica sulTimportanza o meno del 

■ metodo -j però sé dalle questioni teoriche si vor 
glia, pacare alle pratiche applicazioni^ del si;^ 

I sterna,.! risub^i che-sonO'stati rieordati e.che; 
certo séno innegabili,, poichp, risulta, da, sta-

ìera-parlava Ì’onor. Di Sambuy, introducendo 
nel popolo sistemi ed abitudini d’igiene, senza 
dei quali non è possibile risolvere il problema 
di una vita più lunga e più sana, permettia
mole di produrre tutti i suoi effetti, e sarà poi 
il caso di vedere se il tempo e l’esperienza con
siglieranno di apportarvi qualche ritocco o qual
che modifiGazione.

In quanto ai Consigli- di sanità superiore e 
provinciali, Tonor. Ottolenghi sa assai meglio di 
me, che tutto TOrganismo dello Stato viene a 
porre di fronte alle autorità, le quali hanno il 
dovere e la responsabilità di una disposizione, 

■ certi alti corpi consulenti, ai quali le autorità 
forse hanno l’obbligo di chiedere un parere per 
essere illuminate sulla disposizione che esse 
hanno il dovere di emettere e la responsabilità-
di mantenere. Per esempio il Consiglio di

j dìstiche sicure,, che la;mQrtalitàjsanebbe discesa
i bifune,per mille in .Italia^ seno talmente^ con-- 

Portanti che si ha^bene il diritto di-esserne -sod:
"4i&fàtC. . - . ' .

Tr

. ■DebrestOìiLSenato;nn"^ssaiimegliordi .me^che^ 
jjtlj Governo, sultaG questionecdellì’imperfeanzàie. 
-pieno od'eh'metodo.5 antirabbico i>Pasteu-n:ef;de§lds 

kistitutÌÉ ardàràbbiei^iiUdn \direttamente intere&^

Stato dovrebbe sentirsi destituito delTaltissima 
autorità sua perehè il Governo, dopo che il Con
siglio di Stato ha emesso il suo parere, ha it • 
diritto di seguirl o, o db .non segui rlo, seco ndo 
rimportanza, del caso e delle- circostanze^ 

. Certo.i -Consigli di sanità superiore, e pro
vinciali recano.un grandissimo vantaggio alla- 
pubbl ica .igiene^, ed indubitato- che di G o verno 
centrale.ed,i prefetti,, per quanto più, è possi- 

. bile? iseguanoj’ili loro' autorevole > avviso •. imaA 
vcambiare ìà natura; db questi, mezzi, tecnicr e.

-1

cqnsulentìjdox diese^conirmaggiere .-autorità^; che- 
inennlajhMa/U’onocr Pi SàmbuVr sàrebbe-sosti-

L
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tuire una responsabilità ed'una autorità a quella 
del Governo. -

Sarò anche più breve per quel, che riguarda 
la nomina dei medici provinciali. L’onor. se
natore Ottolenghi, •eoll’esperienza sua, sa che 
in ogni cosa della vita vi è il lato buono e il 
lato cattivo e che la pratica migliore, il mezzo 
migliore- per scegliere la via da seguire è 
quello di studiare la prevalenza deH’uno o del- 
l’altro.

È vero, nominare medico provinciale o co
munale un individuo che mia dello stesso- eo
mune della stessa prò vinci a, che conosca le 
abitudini degli abitanti e che sappia le ten
denze di tutti può essere un vantaggio ; ma 
risponde con l’autorità sua l’onor. Bizzozero 5
può esser un danno, chè questi medici comu
nali 0 provinciali abbiano relazioni di amicizia 
0 di inimicizia, simpatia o antipatia, di partito- 
0 altro, che loro impedisca di svolgere la pro
pria azione con quella libertà e indipendenza 
che, in cose di sì grave momento, deve es
sere sommamente richiesta.

E non è esatto , che il Govèrno abbia il di
ritto di nominare medico provinciale un- com
ponente il Consiglio provinciale di sanità. No, 
poiché l’art. 10 preseri ve che il medico pro
vinciale è nominato con decreto' reale, colle 
norme indicate da apposito regolamento. Non 
è che un alinea- di questo artìcolo nel quale è 
fatta facoltà alle provincie, in cui non si fosse 
provveduto al medico provinciale, di farne di
simpegnare le funzioni^ s’intende temporanea-’ 
mente, da uno dei componenti il Consiglio 
provinciale di ’sanità. E dai medici passserò 
rapidamente, e me ne sbrigherò' assai facil
mente, alle-farmacie.

Avete fatto male, dice l’onor. Ottolenghi aj

creare' tanta libertà nello esercizio delle far
macie, perchè c’erano dei privilegi precedenti, 
dei-diritti, delle prerogative che voi-non ave
vate il diritto di distruggere.’

E se ronor. Ottolenghi volesse avere la pa
zienza di leggere l’art. 68 della legge ^sanitaria, 
della quale stiamo ''discutendoy in queirafticolo 
vedrebbe che è preveduto precisamente il caso : - 
il Governo deve nel-corso di h anni, dalla prò-, 
mulgazione della leggej/presentare un-apposito' 

.progetto 'di legge per i’abolizione dei- vincoli- 
e privilegi esistenti mel- Hegno -nelheserGizio'’ 
delle-^farmacie, affìneA dì règolare le indennità^ 

che ^pòtrarmo oecoprere e provvedere- i mèzzi 
necessari a questo scopo.

li quinquennio non è ancora compiùto-’. - deve, 
eorrére un ^anno' ancora, 'perchè il quinquennio* 
scada.

Io posso; a nome del Ministero^ dell’ interno, 
assicurare- l’onor. Ottolenghi - che - quest’anno 
non scorrerà senza ehe> sia-presentato il pro
getto di legge del quale fa obbligo- al Governo 
l’art. 68 della legge sanitaria del 1889.

Sbrigatomi così come meglio ho potuto del 
discorso dGÌl’onor. Ottolenghi, brevissime pa
role mi accadrà di rivolgere aironor. Cavalletto 
in risposta delle sue considerazioni. ,

1'0 innanzi tutto debbo rendergli grazie per
chè egli, che fu- della legge-sanitaria, innanzi - 
alla Camera propugnatore, abbia voluto anche 
spendere una parola in sua difesa in Senato;

- ed in secondo luogo debbo. a nome del Go-
verno, ringraziarlo per le parole dette all’in
dirizzo- del Governo medesimo per la tutela 
preventiva del colèra, tutela la quale si esplica, i 
onorevole Di Sambuy, in diversi modi, sia non 

■ parlandone quando si ha il diritto di non par
larne, sia studiandolo sopra luogo quando si 
ha la fortuna di non averlo in casa, poiché è
meglio andarlo a studiare in Gasa altrui siai

impedendo in tutti i modi che questo terribile 
nemico possa invadere' le nostre contrade.

Ed invero noi quest’anno abbiamo avuto dei 
risultati dei quali dobbiamo felicitarci con noi 
stessi, e più che con noij permettetemi la larga 
libertà di parola, più che con noi, con la Dire
zione della sanità' del Ministero dèli’ interno, ì
eoi medici provinciali e coi medici comunali ; la 
prima perchè"ha saputo impartire disposizioni 
energiche, i secondi perchè han saputo quelle 
disposizioni energicamente fare eseguire. '

Abbiamo avuto il colèra in Italia, poiché a 
Capri il colèra c’era.; ma è bastato seguire lo 
norme le quali sono dalPigiene preseritte, è 
bastato isolare completamente quelli che dal co- 
lèra erano stati disgraziatamente 'afietti,’perchè' 
non siano statiche due soli" i- casi dai’^uàli’ 
l’isola bella è stata funestata durante tuttala 
'stagione estiva.
‘ Ha ben- ragione l’onor. Cavalletto’ ehé' moni’ 
bisogna, come suoi dirsi,*addormentarsi su^li' 
allori,- e che-il nemico che GggÌ4è'.statO' ’’pQSSÌ-’ 
'bile'4enere'lontano, può; ©io sperda^il sinistro■ 
augurio; farci 'una visita/domaniriÈ-’^ero cheÀl’a ,

* $
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BusSia'è aiiGlid oggi tormJetìtata dal morbo cru
dele, e forse anche altre parti di Europa ; però 
ronoi;'. Gàvallett'o può essere certo che tutte le 
misure preventive e di precauzione, le quali 
sono possibili ad'essere prese dal Governo, 

, ',non saranno trascurate per nulla affinchè il ri- 
‘ sultato di- quest’anno possa essere anche il ri

sultato degli anni avvenire.
Dal col’raG’onor. Cavalletto passava aduna 

raccomandazione per i danneggiati politici ed
ai sussidi per i medesimi.

Egli che è un glorioso avanzo delle sofferenze 
e del martirio pel proprio paese ha sempre una 
nota tenera per “questi sventurati parenti di co- 

- loro i quali hanno per noi, per la patria, dato 
' 0 la vita, 0 la sostanza, o ropera, e l’on. Caval

letto ricorda al Governo il dovere che ha di 
studiare severamente a quali dei 'danneggiati 
politici sia dato un sussidio.

Io posso assicurare il venerando uomo che 
questo studio scrupoloso e diligente, come è 
dovere del Governo, è pure • in pratica ogni 
giorno seguito ; quando vi fossero dei casi spe
ciali sfuggiti alla nostra diligenza, l’onor. Ca
valletto non avrà che a ricordarli, ed il Governo 
sarà lieto di poter riparare ad un momento di 
oblio 0 ad una involontaria dimenticanza.
' In quanto ai ciechi provvede certamente anche 
per essi la legge delle Opere pie.

Possono essere sicufi Ponorevoie Cavalletto' 
ed il Senato, che di questi sventurati il Governo 
non mancherà di tenere il debito conto.

Nè il Governo vorrà allontanarsi dal dovere 
r , che ha di sorreggere l’Istituto di patronato per 

i liberati dal carcere, la quale istituzione è di 
grandissima .importanza, specialmente oggi 
col nuovo istituto della libertà condizionale, 
poiché e ì’una e l’altra istituzione sono fatte 

' . per sorreggeKsi a vicenda; l’istituto della li
bertà -coh diziònalè agevola la uscità dalle 
prigioni a coloro i quali hanno dimostrato 
con la loro' condotta di essersi emendati o di 
essersi almeno messi sulla via dell’emenda da 
un 'latò‘ ; e dall’altro lato' l’istituto di patronato, 

' , di .tutela, agli usciti dalle', prigioni, cerca'di
procurare lóro i mezzi ' deh lavoro^' cerca di 

< saivàrli dalla' via’sinistra nella quale una volta 
V; ' il delittoMi ha fatti entrare;; .

Ora questi''istituti’di patronato’ non,possono 
' ’. non èssèredargàmente 'sorretti * nel •limite delle 

ferze ?̂ e iWoré^Oleàavallètto' pud’-ess'èrusicuró

che a questo dovere il Governo non verrà mai 
■meno. - ,

Ed ora rispondo aironorevole Scano, il quale 
col suo eloquente discorso, col fuoco naturale 
di tutti gli isolani, muoveva al Governo racco
mandazioni relativamente alla pubblica sicu
rezza nell’isola di Sardegna. Il Senato ha udito 
la descrizione, mirabile per verità, ma dolorosa 
per considerazioni che< da essa possono essere 
fatte, della pubblica sicurezza nella Sardegna, 
ed il Governo deve per bocca mia rispondere 
aH’onorevole Scano una sola parola.

Un Governo il quale non sapesse compren
dere quale importante dovere sia quello di tu
telare la pubblica sicurezza non in questa od 
in altra parte del paese, ma in tutte le parti 
che compongono questa grande nazione, sa
rebbe un Governo indegno di dirsi e di essere 
un Governo civile.

.L’onorevole Scano però può sapere che il 
Governo non ha creduto di mancare a questo 
dovere, e non vi ha mancato, spedendo dei rin
forzi di truppa, e non pochi, nell’isola di Sarde
gna, nelle provincie di Sicilia.

Il Governo, impressionato dalle condizioni 
generali della pubblica sicurezza ha fatto qual
che cosa di più, ha mandato una ispezione in 
tutti gli uffici di pubblica sicurezza, dell’isola 
sarda ed ha incaricato di questa ispezione uno 
dei funzionari migliori dei quali dispone l’am
ministrazione di pubblica sicurezza.

Il lavoro di indagine di questo funzionario è 
stato sottoposto all’esame del Ministero; ed io 
posso assicurare l’onor. Scano che dei provve
dimenti energici, consigliati da questo studio 
severo della condizione delle cose in Sardegna, 
saranno presi dal Governo, provvedimenti che 
io veglio sperare possano ricondurre neli’isola, 
che non è unaNiobe, onorevole-Scano, poiché 
sarebbe una colpa il ritenere che una parte 
dell’Itatia dovesse essere trattata in modo di
verso da quello di tutto il restò del paese, io 
voglio'sperare che questi provvedimenti pos
sano ricondurre la calma, la pace, la sicurezza
e rordiiìe neirisola di Sardegna, e mettere gli 
operosi isolani' nella via del' lavoro alla quale 
accennava testé ronor. Scano.

Egli ci ha consigliato di mandare anche dei 
reggimenti ■ nell’isola di Sardégna; e certo su 
qùestò punto non ‘pósso prenclfere impegno'io 
che' noh sono ministro della guerra, ‘

'{■
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Ma io non mancherò di manifestare- il desi
derio che ella ha espresso all’onorevole mini
stro della guerra, augurandomi che le condi
zioni speciali dell’esercito, quelle necessarie per 
Tistruzione dei soldati nei reggimenti, possano 
mettere in grado Tonor. ministro di soddisfare 
il desiderio che ella ha manifestato.

Dopo ciò parmi di avere risposto a tutti gli 
oratori che hanno presa la. parola nella discus
sione generale.

Senatore SCANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SOANO. Quasi commesso, direi, io 

ascoltai le dichiarazioni dell’ onorevole sotto
segretario di Stato, le quali dichiarazioni sono 
una nuova affermazione della sua lealtà, della 
fermezza sua nel provvedere ai grandi bisogni 
dello Stato e nel reggere con forza d’animo il 
dicastero cui appartiene.

Io lo ringrazio a nome della Sardegna, e 
prendo atto delle solenni affermazioni da lui 
fatte; e spero fortemente nella benevolenza che 
oggi solennemente ha dimostrato alla mia po
vera isola, nelle parole lusinghiere ehe egli ha 
rivolto a questo vecchio che ebbe Tonore di 
parlare ; spero che confermando le sue dichia
razioni con fatti specifici, con fatti energici >
con provvedimenti ehe facciano ritornare la 
fiducia nel mio paese, egli vedrà e vedrà il 
Senato che il paese ha tanto di forza d’anìmó 
e di cuore a intendere quanto valga la giustizia 
degli uomini, dei Governi, la sapienza l’uma
nità degli ordinamenti e delle leggi, perchè 
salvaguardata la disgraziata sua terra dagli 
oltraggi impudenti di facinorosi e di tristi.
aiutata e protetta, incoraggiata con azioni 
tinuamente benefiche, s’innalzi a mostrare 

»
con-
con

orgoglio che essa non più àncella, o fattoria o 
penitenziario a deportati o puniti, ricorda sempre 
memore il passato, e non'ultima tra le provincie 
sorelle, spera nella comune concordia di valere 
qualche cosa sulle acque del Mediterraneo per 
cooperare fiera e valente alla grandezza d’Italia 
alla grandezza della monarchia e di Roma,

PRESIDENTE. Ha facoltà- di parlare il senatore
Ottolenghi.

Senatore OTTOLEN&HI. Io non- credevo che le 
poche parole che ho pronunziato mi avesseroj

a- procurare Tonore di trovarmi combattuto da 
persone così illustri e distìnte per nascita, e 

benemerenze pubbliche, per patriottismo' e per 
titoli seientiflei.

Gosicchè se ho provato un momen-to di ram
marico neU’averte- pronunciate, abusando della 
bontà del Senato, questo rammarico è' ora quasi 
scomparso.

Io risponderò all’onorevote. e venerando Ga- 
valletto, che non divido la sua opinione, del 
resto sempre autorevole, relativa alla legge 
22 diGémbre 1888, e che a suo' dire- non ha 
prodotto ehe buoni risultati; eomn opera uinana 
in mezzo ai buonissimi, ha pure prodotto anche 
dei cattivi effetti.

E con questo rispondo anche all’illustre pro- 
fessore Bizzozero,5 e osservo a questi due miei
onorevoli contradditori che se questa lègge 
fosse stata perfetta non sì saprebbe spiegare 
come si siano dovuti fare dei decreti per mo- 
difìeazionì che erano autorizzate dalla legge 
medesima, dandone, la facoltà al potere. esecu
tivo (art. 54 della legge 22 dicembre 1888 e 139 
della legge. di siGurezza pubblica 1889). Ne 
sono prova i decreti 26 aprile ed 11 giugno 
1891, ai quali segui il regolafflento sul mere
tricio, approvato con decreto ministeriale 27 ot
tobre 1891, con cui si abolirono ì regolamenti 
29 marzo 1888 e IO luglio 1888 sulla profl- 
lassi e cura delle malattie sifilitiche' e sui di
spensari celtici.

Il decreto 27 ottobre 1-891 fu provocato, dalla 
Società d’igiene di Torino, e le torna ad onore 

' di averlo fatto;
Il decreto di cui è caso fu preceduto da, una 

relazione al Gonsiglio superiore, di sanità fatta 
daironorevoie senatore Bizzozero, ed è un lar 
voro degno del suo autore.

Tutti hanno potuto sentire il grido d’alr 

(

I

larme che avevano destati i decreti sovra ram^ 
mentati 29 marzo 1888 e 10 luglio stesso anno 
(V. il Giornale della Società 'reale d’igiene di 
Milano, in cui sono riferiti gli atti del Gon- 
gresso di Bologna, 1888). Poiché- furono, vera
mente spaventose le consegumi?® ^ delle inno
vazioni- introdotte da quei decreti per ciò che 
riguarda la vigilanza sulla prostituzione., i prò 
gressi letali della sifìlide furono da più parti e da 
egregi; scienziati constatati,; jurz troppoy lumh , 
nosamente, in un campo in; cui non è diffìcii'é 
il controlloI quello dell’esercito. Gito- a. questo 
riguardo.gli studir cqscienziosh deU^egregio me? 
dico,; dottor-Ei Gr^dì, direttore deil’OspedàlO'

ri
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' Maggiore di-Milano, pubblicati nella ^erse^e- 

1° giugno e 16 dicembre 1889'e 27 feb
braio e 22 novembre 1891. Le risultanze aecen- 
nate dal dottor Grandi sono bàsate su dati 
statistici irrefutabili, dal 1° ottobre 1888 al 31 
marzo 1889, e riguardanti rOspedale Maggiore, 
le ambulanze sifìliatriche di S. Corona, dispen- 
sario municipale, poliambulanza ed ospedale mi
litare, e riescono quindi di una tale importanza 
da dover richiamare da sole tutta rattenzione 
del Governo sulla deplorevole difiusione di un 
così grave pericolo alla salute pubblica, e specie 

' ■ nei riguardi delle presenti generazioni.
Ma v’ha di più. In uno degli anzidetti arti

coli dell’egregio dottor Grandi, apparso nella 
Perseveranza del 27 febbraio 1891, egli comu- 

‘. nica un brano d’una lettera dell’onor. sena- 
i tore Porro, il quale, a maggior conforto delle 
' considerazioni svolte dallo stesso dottor Grandi,, 

e deiraumento deplorevole della percentuale ' 
da 1.28 a 4.27 per le sifilitiche accolte nel trien
nio 1888-90 nelì’ospìzio di S. Caterina, diGhiara: 
« Ti assicuro che anche'al mio privato ambula
to-rio e a quello della maternità ho dovuto con
statare uno spaventoso aumento nelle donne 

. affette da forme sifilitiche o veneree ».

dotte, avevano destato un grido d’allarme, par
tito precisamente dalla Società d’Igiene di To^ 
rino, che fu accolto dal Gabinetto Rudini. Devesi 
ricordare a questo proposito che per iniziativa 
del ministro Nicotera, in seguito a un dotto 
rapporto.del direttore della sanità pubblica, il 
Consiglio superiore di sanità, nella seduta del 
5 ottobre 1891, deliberò di procedere alla ri
forma dei vigenti regolamenti. E propose, in
fatti,,il nuovo regolamento sul meretricio nel- 
l’interesse della pubblica salute, approvato con 
decreto 27 ottobre 1891.

E neppure questo nuovG regolamento si può 
dire raggiunga la massima perfezione, e ne sia 
prova il savio desiderio manifestato nella sua 
relazione al Consiglio superiore di sanità dallo- 
stesso senatore Bizzozero,. il quale, pur rico- 
noseendo, come io ho altresì ammesso, che. 
« segna un notevole progresso », aggiunge su
bito, « senza, del resto escludere che esso possa 
venire ancora migliorato, quando si potrà tener
conto dei risultati che sarà per fornire ».

Ora i risultati sono tali e cosi incontrastabili 
che la possibilità di un migìioramento, a cui 
appunto alluse l’onor. Blzzozero diventa sen-

E; venendo a parlare dei bambini sifilitici j

accolti nell’ospizio, provinciale^ il dottor Grandi
nelle risultanze verificate dal dottor Casati

z’altro una necessità imprescindibile.
Il decreto e il regolamento sul meretricio 

nell’ interesse dell’ordine pubblico, della salute
pubblica e d.el buon costume, in data 27 otto- 

seri ve: «Prima dell’applicazione della legge '
>

Crispi, gii afietti di -malattie sifilitiche -somma
rono a 23; nel primo anno della sua -attua
zione raggiunsero la cifra di 49, e nel. secondo 
quella rilevantissima di 98 ».

Da eie si deduce che questa legge sanitaria 
22 dicembre 1'888 preceduta dai regolamenti 
testé citati ha perduto della sua autorità anche 

• prima di essere promulgata.
' Mon dico questo per diminuire il merito do- 
' vuto al suo iilustre autore, il quale, bisogna 

riGonoscerlo, fra gli altri ,grandi meriti ha-pure 
quefio di avere saputo dare unità .ad una ma
teria .-sulla quale vi era tanta disparità, nella,

, legislazione, ed ha così soddisfatto il voto di
' , tutti,., 2

, - Eli riferendomi a quanto ha detto l’onorevole ; 
' Dizzp^Oy do -devo fargli ^notare ehey sebbene \ 
t regolamenti sulla prostituzione ed fi buon, co- . 
stume.^abbiano\>preceduto:di-dafe la legge sa- '

, --Mtaria Idei .1888, utad^erò''fi fabo che -questi

bre 1891, fu provocato da un grido di allàrme
che avevano destato i decreti sovra rammen-
tati, in data 29 marzo 1888 e 10 luglio stesso 
anno.

Dunque la legge 27 dicembre 1888, preceduta 
da questi decreti,, era già scossa nella sua auto
rità anche prima di essere pubblicata, perchè
se ne lamentavano le disastrose eonseguenze.
Questi regolamenti restituiscono una parte vi
talissima del sistema sanitario che si trattava di 
inaugurare. Quindi, sebbene abbiano preceduto 
di data la leggé sanitaria, non hanno potuto, 
e non possono non costituire un. indissolubile 
ness o tra'essi e la legge medesima, come parte
di un tutto

i;.. ^blam^enti)^ P èrfie conseguenze, disastrose prò-,
•'s-'

Pai fatti che sorsero in conseguenza dei ci
tati regolamenti ne venne la necessità di mo
dificazioni in questa .materia, e rorigine di-quel 
decreto idei 27 ottobre 1891.

• ^.Ma, ripeto,, si emanarono altri decreti un pre^ 
cedenza, tra j quali' basti citare quelli in data

.,26 aprile ed .1.1 giugno.stesso anno. Punque

i.
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questa legge del 22 dicembre 1888 ricevette ed 
ebbe già a subire delle modifìcazioni impor
tanti.

Non mi sembra perciò inopportuna o troppo 
ardita la mia proposta che si facciano degli 
studi! per ottenere delle modidcazioni ulteriori, 
quando questa legge così benefica, è già stata 
ferita al cuore, e si può dire scossa nelle sue 
basi fondamentali.

Ma io devo anche un’altra risposta alTonore- 
che, a proposito delvole senatore Bizzozero,

medico provinciale, ha asserito che la scelta di 
esso dev’esser all’infuori delle ingerenze locali. 
A tale obbiezione risponde perfettamente l’ar
ticolo 10 della legge di sanità, quando prescrive 
che nelle provincie in cui non si sia provve
duto alla nomina del medico provinciale, le 
funzioni di questo potranno venire disimpegnate 
da uno dei medici che fanno parte dello stesso 
Consiglio sanitario provinciale. Se la legge dà 
questa facoltà, è segno che non annette al
cuna importanza alle lamentate ingerenze lo
cali. Ed io mi sono limitato a raccomandare al 
Governo di valersi precisamente di questa fa
coltà per evitare gli inconvenienti del sistema 
attuale, che ho già bastantemente rilevati, ot
tenendosi cosi anche una non piccola economia, 
giacché non sì deve dimenticare che le spese 
pei medici provinciali figurano appunto nel bi
lancio nella cifra di L. 170,000. Col sistema aL 
tuale abbiamo una schiera di nuovi funzionari 
mal retribuiti, a cui la legge non accorda quella 
piena indipendenza che sarebbe necessaria per 
l’indole stessa del loro ufficio; e, d’altra parte, 
contraddicendosi la legge, accorda ad essi la 
facoltà del cumulo degli impieghi. In quest’ul
tima condizione potrebbe darsi il caso, davvero 
anormale, che il medico provinciale reggesse, 
le sorti di istituti sanitari, sui quali dovrebbe 
invece esercitare la sua vigilanza.

L’onor. Di Sambuy ha trattato la questione 
del colèra come se io me ne fossi profonda
mente occupato.

Se ben rammento, la questione del colèra io 
T ho toccata soltanto incidentalmente, cogliendo 
con piacere l’oecasione che mi veniva offerta 
per ringraziare il Governo del Re, e rendergli 
le dovute lodi, perchè aveva preservato T Italia 
da questo flagello, che, purtroppo, colpì altri 
paesi ; ma io non ho voluto quindi addentrarmi 
nella questione sanitaria. E ringrazio l’onore

vole Posano che nella sua risposta ha perfet
tamente chiarito il mio pensiero e compreso il 
movente delle mie parole. Se sono preziosi gli 
ammaestramenti da parte degli onor. Di'Sam
buy e Cavalletto circa rinvasione colerica, non 
sono certo io chè, con le mie brevi parole, le 
ha provocate ; come non ho avuto l’onore di
esser stato perfettamente compreso, come di
mostrerò, trattando del metodo Pasteur relativo- 
alia rabbia canina.

Veniamo alla questione rabbica.
La questione rabbica è stata trattata dall’il» 

lustre senatore Di Sambuy, quasi io avessi vo
luto scemare i meriti di quell’ illustre scienziato i
di cui non solo la Francia, ma 1-’Europa e la. 
umanità intera va orgogliosa.

Io ho detto solamente che quest’autorità non 
è incontestata; che dall’istituto diretto da quei
rillustre scienziato sono usciti degli ammalati 
giudicati guariti, che poi sono ricaduti vittima 
del male.

Se vi sono scienziati che hanno combattuto que
sto sistema curativo, e la Germania vi è con
traria, è lecito dubitare chè il Pasteur non ab
bia raggiunto ancora la perfezione nel suo 
sistema di cura.

Io so benissimo che cosa mi potrebbe op
porre l’onor. senatore Di Sambuy : da un caso 
0 due non si può dedurre delle conseguenze 
che debbano persuadere tutti.

Ma intanto questi fatti danno il diritto di 
creare degli scettici, o almeno della gente che 
dubiti.

Io non ho negato l’efflcaeia del sistema Pa
steur ; sarei stato tròppo audace se avessi fatta 
una simile asserzione, trattandosi specialmente 
di una materia che sfugge assolutamente alla 
mia competenza. Io mi sono limitato a dire : 
Vuliima parola della scienza non fzb ancora 
pronunciata.

Io ho richiamato i dubbi che si sòìlevano 
intorno a questo metodo di cura per autoriz
zare ad adottare dei mezzi preventivi créduti 
efficaci.

Se noi preveniamo il male, non abbiamo bi
sogno dei rimedi : Mélius est causam integram ■ 
servare quam post vidneratam causam reme-^ 
dium quaerere.

Tutto quello che io ho detto non era dunque , 
diretto a confutare il metodo- di cura Pasteur, 
.0 ad indebolirne la’fede riposta in esso e .dì-

4
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Gui gode; ripeto, se ciò- mi fossi accinto a fare 
avrei peccato di temerità inescusabile. Ma non 
posso, nè debbo rinunziare a spingere il Go
verno nelì’aumentare il numero delle misure

e gli invia alle città cóme distributori di morte. 
Una tassa lieve per diminuire il numero dei

cani, che sono tenuti da contadini che non

preventive.
Ed io credo che uno dèi migliori- mezzi pre

ventivi sia appunto una-tassa sui cani del con
tado ; e mi compiaccio altamente che una tale 
proposta abbia avuto l’autorevole adesione del 
senatore Bizzozero.

Se è vero che-1’igiene è una scienza total
mente preventiva, la legge che appunto è de
stinata a tutelarla deve consacrare disposizioni 
molteplici dirette ad assicurarne il fine che si 
propone di conseguire. Se sta in fatto, ed è con
fermato dalle eloquenti parole ‘dell’onorevole 
Di Sambuy che « il morire per idrofobia è una 
orrida morte», incombe al Governo tutto il 
dovere di prendere misure energiche preven
tive per rendere impossibile che questa morte 
avvenga.

L’ òn. di Sambuy domanda :
Volete ancora andare a imporre delle tasse 

anche quando sono già stremate le forze finan
ziarie dei comuni ?

Ma rispondo : la legge stessa sanitaria sot- 
K topone questi comuni, precisamente per uno

hanno mezzo di mantenerli, io credo sia un 
espediente bénefico anche per i possessori di 
essi, ed una misura molto salutare per gli 
abitanti della città, nel pieno diritto di difen
dersi da questa invasione a loro danno da 
parte del contado.

E se il Governo, per bocca di chi qui degna
mente lo rappresenta, ha confessato che ri
guardo alla cura antirabbica esso non si ingerì
mai direttamente, e si limitò s, dare dei s em
plici aiuti, credo doveroso da mia parte di 
non lasciare senza risposta una siffatta dichia-
razione.

A mio avviso, il Governo non ha fatto b me
a tenersi nei limiti ricordati daironor. Rosane,
poiché quando si tratta di un morbo cosi ter-
ribile qual’è la rabbia canina, quando c’ è in 
giuoco la pubblica salute, il Governo deve 
sentire il dovere di fare qualcosa di più di
quello che ha mostrato di fare; non restrin
gersi a degli abiti lodevoli, ma inadeguati alle

scopo igienico. a tanti sacrifizi peeuniari, pur
di mantenere rorganieo da essa stabilito, ed 
imporre a loro carico, a scopo igienico, quelle 
spese che sono contemplate nell’art. 62, che- 
sono le seguenti.

Sono a carico dei comuni :
n) le spese per l’ufficiale sanitario comu

nale e per tutto l’altro personale addetto alla 
vigilanza sanitaria ed alla cura dei poveri del 
comune ;

è) quelle per gli uffici di vigilanza igie
nica ;

c) quelle per la vacGinazione nel comune ;
d) quelle pei cimiteli y • '

' e) quelle per le acque potabili ;
f} tutte le altre occorrenti neH’ambito del 

territorio comunale per- l’esecuzione di provve
dimenti a tutela dell’igiene.

' Quale ragione suggerisce di'non imporre loro 
un sacrifizio che potrebbe anche essere minimo, ' 
per liberare i grandi< centri dà una malattia 
.così terribile ? Perchè, ripeto, secondo là mia
debole opinione e la campagna che offre un 
grande contingeiate di cani affetti di idrofobia.

imperiose necessità della sanità pubblica, che 
reclama anche in questo campo provvedimenti 
oculati ed efficaci.

L’onor. Di Sambuy, d’accordo col rappresen-
tante del Govèrno e coll’'onor. Bizzozero

ì si è
’ accinto a confutarele mie dicharazioni circa la
riforma da me riputata necessaria nei senso
che i Consigli superiori di sanità ed i Consigli 
provinciali abbiano il diritto di rendere obbli-
gatori e per il ministro e per il prefetto,
condo i casi 
emessi.

ì

se-
i loro pareri quando venissero

Ma-io non ho invocato questo principio rac-
chiuso dal concetto della riforma da me pro-
pugnata, nè ho cercato di stabilirlo in modo 
assoluto e sempre. Infatti, la legge sanitaria 
.distingue due casi ; quello in cui Tautorità ha 
fiibera la facoltà di sentire o meno il parere dei 
Consigli da quello in cui gli incombe invece rob-
bligo di sentire il parere di questi corpi tecnici
-in cui la legge suppone ed esige nelle persone 
che vi appartengono dei requisiti di scienza 
tali da riporre la massima garanzia sui'loro 
igiudizi. Ecco perchè là legge medesima ha reso 
obbligatorio il preventivo parere dà parte di 
questi Consigli ; -con ciò la legge confessaVin- . 

,'Competenza del-Governo a pronunziarli. '

Discussioni, f..
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Se il Governo fosse abile a giudicare certe 
questioni, a che varrebbe l’obbligo impostogli 
di sentire il parere di questi Consigli?

La nuova legge, ed è a ritenersi, derogando 
alla precedente, in certi casi non ha lasciato 
facoltà al Governo di. domandare il parere di 
questi Consigli, ma glie lo ha imposto come 
una necessità imprescindibile; allora non deve 
essere ancora lecito al Governo di trascurarlo 
completamente.

Se fosse altrimenti il voto della legge non si 
potrebbe conseguire. Se il legislatore impone 
un obbligo deve avere il diritto ad una garanzia 
ed un pegno che questo obbligo sia eseguito. 
Togliendo ogni forza vincolante a questo do
veroso parere che il Governo non può non 
domandare, lasciando al Governo libero di atte
nervisi 0 meno, lo si viene a rendere assoluta- 
mente inefficace. E lo stesso che fare una 
concessione da nna parte per toglierla dall’altra. 
Evidentemente la legge diffida dell’uomo del 
Governo, quando l’obbliga a domandare il pa
rere dei tecnici.

Del resto, l’invocata obbligatorietà del parere 
dei Consigli sanitari, si risolve in una riforma 
che non può e non tende a turbare l’organismo 
dello Stato, perchè essa non si riferisce che a 
quei soli casi che la legge sanitaria impone al 
prefetto e al ministro. Che importa, infatti, alla 
legge speciale, tutta intenta a tutelare l’igiene 
pubblica, che il prefetto sia o meno libero di 
accettare il parere dei Consigli sanitari provin
ciali, quando siffatta libertà può riuscire dan
nosa alla salute, che ha mirato invece di sal
vaguardare, rendendo appunto obbligatorio il 
parere dei detti Consigli? Per dimostrare la 
necessita che il parere dei consigli sanitari 
ristrettivamente ai casi in cui per legge sia 
obbligatorio, debba in pari tempo esser dotato 
di un carattere decisivo basta confrontare la 
diversità del linguaggio usato dalla vigente 
legge di sanità, con quella della precedente 
(1 luglio 1865, art. 25 e 19, e Regolamento 
6 settembre 1874). L’importanza di questi Con
sigli si deduce altresì dall’art. 11 del Regola
mento sanitario, ora in vigore, in cui si pre
scrive che la scelta dei vari membri cada sui 
cultori più noti delle discipline mediche o igie-' 
niche. Questa disposizione chiarisce meglio lo
spirito della legge e del regolamento, 
la necessita che in certi casi il parere 

e mostra
emesso

da questi Consigli sia doverosamente provocato 
non solo, ma reso efficace ne’ suoi effetti, altri
menti tornerebbero inutili le •cautele rigorose 
per la formazione di questo corpo, per ogni 
provincia, vani i suoi studi e i suoi voti, e senza 
alcun prestigio morale coloro che lo compon
gono e vi prestano la loro opera gratuitamente.

L’esempio del Consiglio di Stato, invocato dal- 
l’onorevole Rosano non, si può validamente op
porre per contrastare la riforma da me invo-
cata. perchè è nell’ indole stessa di questo
Corpo di essere semplicemente consultivo e?

perchè è pure facoltativo al Governo domandare 
il parere quando lo crede opportuno. E a me
glio 'distinguere la differenza che corre fra i 
Consigli sanitari e il Consiglio di Stato, basta 
osservare la legge 2 giugno 1889 che lo ri
guarda. I Consigli sanitari sono composti di 
persone che prestano la loro opera gratuita
mente. Invece i membri del Consiglio di Stato 
a termini deli’art. 3 sono stipendiati : i mem
bri dei Consigli sanitari sono mutabili ogni „ 
triennio, mentre quelli del Consiglio di Stato, 
a mente dell’art. 4, sono inamovibili, con le stesse 
prerogative dei funzionari dell’ordine giudizia
rio. Su quali basi si può adunque fondare un 
paragone fra questi due Corpi? Del resto, basta 
ricordare a tale proposito il cap. 1 titolo 2 della 
stessa legge sul Consiglio di Stato, ove sono
tracciate le attribuzioni consultive del Consiglio 
medesimo. E valga il vero, la stessa chiarezza 
del linguaggio usato dalla legge sanitaria del. 
1888 articoli 6 e 14 e dal regolamento 1889, 
articoli 4 e 14 riguardo i Consigli sanitari ; in 
ambedue si riscontra la parola deliberare ; il 
che lascia evidentemente un dubbio sul carat
tere consultino o meno di questi corpi. La legge 
del 20 marzo 1865, articoli 15 e 25, separava 
con chiarezza le attribuzioni dei Consigli sani
tari, quelle meramente .consultive- dalle deli
berative. Egualmente la stessa precisa distin
zione si trovava nel regolamento 6 settem
bre 1874, articoli 13, lO e 20. Ma vi ha di più; 
perchè mentre si chiariva la diversità delle at-, 
tribùzioni non si rendeva mai obbligatorio il 
parere, come ne fanno fede gli articoli 15, 20 
e seguenti della .legge 20 marzo 1865 e'gli ar
ticoli 9 e 15 del regolamento 1874. Dunque , 
la ragione di ritenere che. la legge di -sanità . 
1888, col rendere obbligatoriG, nei casi, da'essa . 
indicati, il voto di questi Consigli, abbia;.pure
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voluto dotarli di un carattere vincolante per 
le antórità che lo richiedono.

E a conforto di questa tesi viene un altro 
argomento dedotto dalla legislazione sanitaria
in vigore cònfrontata con quella precèdente ì

perchè nón si dice mai che il ministro dell’in
terno e il prefetto, secondo i casi, debbano sen
tire il parere dei Gonsiglì sanitari superiori o 
provinciali, ma si lascia tutto allo stato di -fa
coltà.

Ecco in che senso ho sostenuto la mia tesi.
Sulla questione rabbica dovrei ancora richia

mare un fatto, ed è‘ che l’onor. senatore Di 
Sambuy dice di essere stato in Oriente, dove il 
cane è perfettamente abbandonato, e non succe
dono casi di rabbia. Io credo che ciò si verifichi 
specialmente nei-grandi centri, come ad esempio, 
mi pare, a Gostantìnopoli, dove questi cani tro
vano chi li sfama e se ne cura, ma nòn nei 
comuni rurali, dove essi vanno soggetti a tutte 
le privazioni che a loro prepara l’incuria o la 
povertà degli abitanti del contado.

L’onorevole senatore Bizzozero disse che la 
tesi da me sostenuta in ordine ai Gonsigli 
superiori e provinciali di sanità verrebbe a
scuotere de basi fondamentali dell’organismo
sanitario.

Io non lo credo, e anzi credo che la mia 
tesi sia eminentemente pratica, perchè dal mo
mento che la legge non compensa materiaì- 
raente gli scienziati che prestano le loro generose 
fatiche e i loro studi a beneficio del pubblico 
bene, almeno giustizia voglia che si dia loro
un compenso morale coi fare che i pareri d,La
essi così coscienziosamente studiati ed elaborati 
abbiano una qualche autorità. Ma negando loro 
ogni prèmio morale, togliete alle persone che 
compongono questi Gonsigli, che si vogliono me
ramente consultivi, ogni stimolo ad oceuparsi 

- con zèlo del pubblico bene, e si viene a'fare 
astrazione dalla natura umana.

Ed in questo credo aver il diritto d’invocare 
la mia espériehza. Nei Gonsigli provinciali da 
lungo tempo si sente' sempre questo grido dì 
lamento; che còsa veniamo a fare qui ? noi 
facciamo dei lavori, sosteniamo delle fatiche 

‘mon indifferènti, ’e poi quale è il frutto ?.
Inoltre 'si può trovare un prefètto, dimentico 

'dèi propri doveri, che non sidègnaNemmeno di
'’àppressare lócchlo à questi lavori, e tanto ineno
dld^geWi/’e,

tavia gli si lascia il diritto di non tenerne 
alcun conto.

Io non credo che sia rivoluzionaria la mia 
propósta, perchè in fine dei conti i componenti
dei Consìgli superiori e provinciali sono e-
letti dal ■Governo, e naturalmente il Governo
eserciterà sopra di loro un controllo

5 un’auto-
rità,. poiché sono ad nutum amombiles. Se il 
Governo dopo i tre anni prescritti dalla legge 
non li crede degni del loro ufficio, se ne libera 
non confermandoli in carica.

Infine, sulla heeessità di dare un effetto vin
colante al voto tanto del Gonsiglio superiore 
sanitario, quanto del Gonsiglio provinciale, ven
gono assai a proposilo, a conforto della tesi da 
me sostenuta, le parole di un illustre membro 
del Senato, ronor. prof. Gannizzaro, che in una 
tornata del 1888 pronunciava in quest’aula: 
« Sono stato membro del Gonsiglio. di sanità 
più volte, e una volta ho dovuto abbandonarlo, 
pel convincimento della inefficacia delle sue di
scussioni, perchè affettivamente il Consiglio fa-
ceva dei voti accademici e ii Ministero andava 
per il suo verso ».

Vengo senz’altro alla questione delle farmacie; 
e su ciò intanto mi corre Tobbligo di ringra= 
graziare il rappresentante del Governo, cortese 
nella forma e nella sostanza del suo bellissimo 
discorso ; mi pare però, se ne ho bene afferrato
il concetto, che siasi limitato a trattare una
questione sola, quella dell’indennità.

E poiché dei vari miei onorevoli contradit^ 
tori nessuno oppose eccezioni contro la mia tesi, 
ed il silenzio è prezioso, così mantengo le mie 
conclusioni a tale proposito : lo stesso dico in 
seguito alle brevi parole direttemi daìl’onore- 
vole Rosano, sottosegretario di Stato, relati
vamente all’indennità.

Ma c’era un’altra question e, secondo me, molto 
più grave, quella della libertà di esercizio che 
io credo possa ragionevolmente in molti casi 
convertirsi quasi in una libertà di compromet
tere e danneggiare -la- salute altrui.

Naturalmente la questione è gravissima, e 
siccome io non intendo di ammettere l’intan
gibilità del Godìce sanitario, specie dopo la 

' numerose modificàzioni che, in realtà, ha subito, 
così mi valgo anche delle disposizioni inerenti 
aU’esercizio delle farmacie per rilevare, pure 
■in questa'parte, da defieienza eda perfettibilità

sotto-t’usbergo della ’^legge^ lut- - della le^ge in discorso,



■ i

Atti ParlamerAari — '^96 — d,et ^.eg'nò '

LEOISLATURÀ XVII-I i1 a ■SESSIONE 1-892 — DISCUSSIONI — TOR^sMTA DEL 21 DIOEWRB 1892

Io insisto nel dichiarare ehe la- soverchia 
concorrenza, questa libertà sconfinata nell’eser- 
cizio delle far-mtaeie, può produrre delle conse- 
guenze dolorose, perchè, ripeto, reserciziG far^
maGeutÌGo esige non solo cognizioni tecniGhe >
ma probità e onestà che, pur troppo, generàl- 
mente non abbondano-. Nè basta-che vi siano 
delle pene contro i contravventori; io credo 
che la pena in questo caso sia inefficacG. • • 

In generale il medico non può accertars'i se 
il farmacista ha eseguito la ricetta che ha or
dinato, sia nella quantità che nella qualità. -

Manca quindi un vero controllo sulle farma
cìe, nè serve quello che deve fare, seGondo la 
legge, dal medico provinciale, ogni biennio.

È vero che gli compete il diritto, pure se
condo la legge, di farne- anche straordinaria
mente delle visite, ma non basta; e io credo 
che, in generale, i funzionari quando sono ag
gravati di lavoro, come lo è il medico provin
ciale, non possono avere gli occhi d’Argo per 
vedere tutte le farmacie che si trovano neh a 
sua provincia tanto più quando sia molto estesa.

Ma in una questione così gelosa, che minaccia 
in modo così grave la pubbìica salute, si aveva 
forse il diritto di farci passare cosi brusca
mente da un regime disciplinato e ristretto ad 
un altro di libertà sconfinata ?

Questa è stata una misura improvvisata, non 
parlo dal lato degli interessi che ha compro-

che-, può* aver calpestati, quanto* per" aver po
tuto com promettere il buon andamento» della 
salute; pub-blica. -■

Io citavo; ieri il .fatto; che i farmacisti, devono 
distrarsidall’esercizio loromrofessionale col fare 
altri commerci nell’interno stesso della farma
cia, col distribuire delle* bevande, cosi dette 

. igieniche, quindi non ritorno su questo argo
mento,. anzi domando .perdono- se ho a-busato 
delia pazienza del Senato ; ma le poche parole 
che io- dico sono frutto di una eonvinzione illi-
mitata.

Potrò- errare nei, miei apprezzamenti > ma
quando si tratta di apprezzamenti che tendono 
•a giovare alla salute pubblica, credo che la 
disGUssione anche un po’ lunga ^non sia dan
nosa. Se discutiamo lungamente di fìnanze, di 
fillossera e di altre materie, abbiamo pure il
diritto di parlari et lungo di eiò ehe, interessa .
la nostra esistenzaj la vita umana. Rìnno-vo i
miei ringrazìamenti ai Senato che mi ha- ono-

messi. Ma per le ragioni di rispetto alla inco

rato, ascoltandomi benignamente, pensando alla 
nobiltà dello scopo che mi sono proposto di gio
vare al pubblico bene. E con ciò io ho finito.

PRESIBENTE. Ora ha facoltà di parlare i’onore- 
vole- senatore Galenda Andrea.

Senatore GALENDA A. Mi è parso di sentire dal
l’onor. senatore Ottolenghi che a tutelare me
glio la salute pubblica, e specialmente da quel 
terribile male che è la rabbia canina, fòsse non

1“

lumità pubblica importava che si andasse molto 
a rilènto nel procedere ad una tale riforma.

solo opportuno appigliarsi a tutti quei provve-
dimenti ehe sono suggeriti dalla scienza quali 
rimedi, dirò, postumi negli istituti antirabbici,

o

È un fatto che la tutela della salute pubblica - ma fosse anche indispensabile prevenire la fa-
non certo vi ha guadagnato : di questa dolorosa
verità solo potrebbero attestare molte tombe 
aperte innanzi tempo, ma queste, pur troppo.

' cilità del malanno con* una tassa sui cani.

non possono parlare.
I medici dovrebbero, secondo il mio avviso

?

essere avversi alla libertà sconfìnata deireserl

lo credo che l’onor. senatore Ottolenghi non 
pensi di introdurre una tassa erariale sui cani; 
anzi, se non vado errato, egli ha espresso il 
pensiero che in luogo di altre tasse, dovessero

rr

cizio farmaceutiGO, perGhè avrebbero una mag-
giore garanzia nel numero limitato delle far-
macie che le loro ordinazioni fossero puntual
mente eseguite.

Giacché il legislatere■ si mostrò .sollecito di

i comuni avvalersi più utilmente'di tale specie 
di tassa, la quale oltre allo scopo finanziario, 
potrebbe anche raggiungere un intento più alto 
quale sarebbe una tutela igienica.

Ma io debbo far presente alFonor. senatore

volere tutelare la pubblica salute, mi pare ch- 
* volendo essere coerente al fine- che si propo
neva, non doveva proclamare la libertà nelì’e- 
sercizio delle farmacie.

A

Questo argomento dell’' esercizio ' farmaceu- 
■ tico è molto grave, tanto dal lato dei'^ diritti

Ottolenghi che invocava la tassa ed ali’onore- 
vole Di Sambuy che si allarmava solo al nome 
di una nuova tassa, in questa fitta pipggia.-di 
tasse di ogni colore e sapore, che preGisamente’ 
e da lunghi anni e per legge la tassa sui cani 
è stabilita a favore de’ Gomunty, od ahneno’i co- 
niuni hanno sempre diritto M avvalersene.
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Difatti nella legge comunale e provinciale, 
all’art. 147, è ben dichiarato che nell’ insufS- 
•cienza di altre entrate i comuni possono isti
tuire tasse di esercizio sui generi non riservati 
al monopolio dello Stato, ecc. e sopratutto pos
sono imporre la tassa sui cani non addetti alla 
custodia di edifìzi rurali e del gregge; ecce
zione, come il Senato vede, pienamente gip,- 
stificata dagli interessi dell’agricoltura e dirò 
anche daU’interesse dell’umanità, perchè sono 
esclusi dalla tassa i cani che servono di guida 
ai poveri ciechi.

Ed io posso aggiungere per lunga esperienza 
in altre provineie ed anche per quello che ac
cade nella provincia di Roma, ehe non pochi 

, sono i comuni i quali si avvalgono di tale tassa 
con le esclusioni che la legge indica.

Epperò non è il caso d’invocare come cosa
nuova e desiderabile il provvedimento che ha 
richiamata l’attenzione degli onorevoli Otto
lenghi e di Sambuy.

Quindi mentre la legge sanitaria, provvede a 
rimedi, quando il male è avvenuto, incorag
giando gl’istituti antirabbici nelle città in cui 
sono stabiliti, ed i municipi a fornire di mezzi 
quelli ehe sono ^tati colpiti .dalla malattia per 
recarsi.ne’ comuni più vicini dove esiste un 

, istituto antirabbieo, anche i comuni hanno il 
modo di adottare un rimedio o mezzo preventivo 
che è in pari tempo un’ entrata comunale sta
bilendo la tassa-sui cani; e di siffatta tassa ri
peto essi largamente si avvolgono.

Mi sono permesso di fare queste osserva
zioni a modo di semplice schiarimento.

Senatore BIZZOZERO, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BIZZOZEKO. Dirò solo due parole. La- j

scio da parte ìa questione canina, della quale
si è parlato oggi fin troppo. Soltanto faccio 

osservare aH’onor. Calenda, che la legge ch’egli 
ha citato, eccettuando dalla tassa i cani delle 
abitazioni rurali, sottrae all’imposta precisa- 
mente quegli animali che sono i più dannosi 
per la diffusione della rabbia. Negli Stati in 
cui-, a- profilassi della rabbia, venne stabilita la 
tassa, a questa nessun animaìe può essere sot
tratto; ed in questi Stati la rabbia scomparve, 
sì che non vi si sente il bisogno della fonda
zione di istituti antirabbici.

Desidero soltanto di rispondere ad una obbie
zione grave fatta daH’onor. Ottolenghi. Egli ci 
disse: voi asserite che la legge sull’igiene 
del dicembre 1888 è eccellente. Come va, adun
que, che poco dopo la sua promulgazione si è 
dovuto modificarla fin una delle sue basi, in 
quella parte, cioè, che riguarda la profilassi 
delle malattie celtiche ?

Quest’obbiezionenon sta. L’on. Ottolenghi non 
distingue tra la legge sulla sanità e igiene pub
blica, di cui ora si discute, e i regolamenti Crispi,
contro le malattie celtiche. Sono due cose affatto
diverse. Nella legge sanitaria non troverà una 
parola che spetti a queste ultime malattie, per
chè già da molti anni quanto le riguarda, per 
accordo fra il potere- legislativo, e resecutivo, 
è stato riserbato ad uno Speciale regolamento ; 
regolamento più volte mutato, anche recen
temente, ma sul quale non aggiungo parola 
per non tirare la discussione più in lungo.

M’importava soltanto di confermare, che la 
legge sanitaria resta immutata sulle sue basi 
primitive, e spero resterà cosi per ben molti 
anni

PRESIDENTE. Dichiaro chiusala discussione ge
nerale.

Passeremo ora alla discussione dei capitoli 
che leggo :
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CATEGORIA PRIMA. — Spese bfèsttive.

Spese generali.

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17 .

18

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’ufììcio ,

Ministero - Manutenzione, riparazióne ed adattamento dei locali

Gonsiglio di Stato - Personale (Spese fisse)

Consiglio di Stato - Spese d’ufficio 

Consiglio di Stato - Fitto dei locali .

Funzioni pubbliche e feste governative

Medaglie, diplomi e sussidi per atti di valore civile .

Spese pei servizio arsddico contemplate daìTart. 15 del regio decreto
11 dicembre 1887, n. 5138, serie 3^ (Spesa d’ordine) .

Indennità di traslocamento agli impiegati .

Ispezioni e missioni amministrative “ .

Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti all’amministrazione del- 
r interno, e loro famiglie

1,007,784 16

98,900

20,000 . »

' 025,734 80 '

32,000

32,000

38,100

5,000

12,000

180,000

232,000

40,000

»

»
»

»

»

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) 

Spese di pesta (Spesa d’ordine) .

Spese di,stampa . . , , . .

9

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 
contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbiigatoria)

Spese casuali ......

800,000?
& ■

6,100r

106,500

.23,500

per memoria

124,000 »

3,383,618 96
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Spese per gli arehivi Stat<5.

19
20
21

Archivi di Stato - Personale (Spese fisse) .

Archivi di Stato - Spese d’ufficio 8

Archivi di Stato - Fitto di locali (Spese fisse)

620,429 46
54,000 »

21,635 63

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PPbESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Ho chiesto di parlare su 

questo capitolo per fare una proposta al Governo ?
che, spero, troverà unanime il consenso del 
Senato. La città di Mantova tra le italiche è 
celebre nella storia per i suoi monumenti, per 
le sue glorie militari e patriottiche. L’ antica 
torre di San Giorgio, edificata, a difesa del pa
lazzo ducale dei Bonacolsi e dei Gonzaga, di
ventò, sotto il dominio austriaco, la prigione 
di Stato, ove patirono tanti illustri patriotti e 
molti nostri venerati colleghi, tra cui ne ri
cordo uno, lume ed ornamento di questa assem
blea, l’onor. Cavalletto. Da quella prigione di 
Stato mossero aniniosi col nome d’Italia e la 
fede nel cuore virtuosi cittadini eondannati ah 
l’onore del patibolo, veri martiri della religione, 
della patria.

Chiunque visita Mantova per vedervi gli af
freschi e i dipinti del Mantegna e di Giulio Ro
mano, non può non inchinarsi davanti a quelle 
segrete, le quali ricordano le sofferenze di Tito 
Speri, mostrano tra le altre la stanza, da cui 
il saGerdote Tozzoli, sconsacrato, mosse per 
ascendere la forca.

Eppure quella torre dal Governo italiano 
fu destinata ad arehivio di Stato. Un. valoroso 
arGhivista, che nomino a cagion di, onore? il
Gav. Bertolotti, il quale fece pregevolissim 
pubblicazioni sopra i doGuménti degli Archivi 
romano e mantovanG, ha. saputo conciliare i 
doveri della sua carica? la cautela del loco con 
la richiesta, che stranierte cittadini fanno, di 
risitare quelle orribili mura.. Egli attraverso gli 
scaffali, che custodiscono importanti documenti 
ha, saputo illustrare quei luoghi di pena.

Però la libertà, di visita è altamente limitata^ 
essendo necessarie soprattutto di evitare la pos-- 
sibilità di un.ineendio, lo, smarrimento di carte,

Accanto a quella torre di San Giorgio vi 
sono le amplissime sale del palazzo ducale, 
alcune delle quali portano ancora i vestigi dei 
guasti recati dagli assedi dei repubblicani fran
cesi, che ne fecero perfino scuderie dei loro 
cavalii.

Più in là sorgono le maestose sale, che fu
rono dichiarate monumenti nazionali, in cui ac
cedono ogni anno pittori, artisti di ogni con
trada, specialmente tedeschi, a contemplare la 
delizia di queU’orizzonte che si scopre della sala 
del Paradiso, ed a copiare affreschi, ornati stu
pendi nel loro genere, celebrati nella storia 
delTarte italiana.

Io visitai più volte quelle prigioni ; ma Tanno 
scorso le ebbi a rivedere dopo che nella capi
tale della Moravia aveva potuto discendere 
nelle orribili mude dello Spielberg, dove tanto 
soffersero Maronceìli, Silvio Pellico, Giorgio
Pallavicini con altri italiani,. E meditai 
questa dolorosa antitesi. L’Austria ha 

sopra 
reso

pubbliche le prigioni dello Spielberg, e vi fece 
collocare i ritratti di Maroncelli, di Silvio Pel
lico e di PallaviGini. Un cicerone riscuote un 
fiorino sui visitatori, e narra i nomi e il reato 
di Stato, che ferirono quei nostri martiri. Il Go
verno italiano, che ha in Mantova tanto spazio, 
perchè non ha resa sgombra la torre di San Gior
gio, ponendo gli archivi in luogo più igienico 
ed accessibile al pubblico, e non ha convertito 
in monumento nazionale quel loco? Perchè un 
cicerone italiano nom narra la vita de’ prigio
nieri, le loro virtù, il loro martirio ?

Vi hanno proposte che, fatte, debbono es
sere accettate. Gli Italiani si sono dato il pen’ 
siero d’innalzare sopra ogni campo di battaglia 
un monumento, che rieorda i caduti con le 
armi nella destra.

Triste queir Amministrazione, che sorregge 
uomini politici di nuovo conio i quali non

I*,
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ancora hanno fatto sorgere rossario laddove sul 
Volturno aspettano l’onore di una tomba na
zionale i morti del 1° ottobre 1860 !

Io desidero che l’on. Sottosegretario di Stato, 
d’accordo col suo superiore e coi ministro della 
pubblica istruzione, traduca in atto questo mio 
civile e patriottico pensiero.

Fede nuova e fede secchia, è il titolo di li
bro scritto da un potente ingegno alemanno. 
Egli riprende coloro, chb hanno la loro patria 
in Vaticano, che non vogliono lo Stato nazio
nale, perchè limita il loro stato universale; 
biasima i partiti, che vogliono distruggere l’idea 
di nazione da cui l’uomo assurge aH’umanita^ 
fBenef Mentre la Chiesa fa sorgere nuovi san
tuari, e trova elemosine, l’arte di raccogliere 
danari, e trova oratori pronti a celebrare la 
superstizione delle induigenze, il culto delle 
immagini, dalle quali s’invoca la redenzione 
dei peccati, facciamo noi nella nostra Chiesa 
civile qualche opera buona, potente in questo 
momento, in cui l’antica generazione dei mar
tiri e dei guerrieri della patria si estingue, e in 
parte sopravvive, se non vilipesa, dimenticata. 
( Approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Lovera.

Senatore LOVERA, Consenta il Senato che con 
brevissime e semplici parole io chiami l’atten
zione del Governo sopra le condizioni dell’ar- 
chivio di Stato di Torino, archivio la cui grande 
importanza non può essere ignota a ^nessuno, 
poiché esso, oltre al contenere gli atti tutti del- 
l’antico Piemonte e del Regno di Sardegna, 
contiene anche quelli interessantissimìjdei pri
mordi deH’unità d’Italia.

Quell’archivio, così importante, è ora diviso 
nientemeno che in sei locali, distanti gli uni 
dagli altri, e per la maggior parte disadatti 
all’uso al quale sono destinati, e per questo 
appuntò gli importanti documenti in essi con
tenuti non sono e non possono essere ordinati 
come dovrebbero, tantoché in una delle sezioni, 
e forse la più importante, masse di carte non
sono nemmeno collocate negli scaffali, ma aeca- 

' tastate nel mezzo delle stanze.
Lunghe pratiGhe corsero per rimediare a que

sto grave.stato di cose, ed un progetto era stato 
maturamente studiato, sia sotto il punto di vista 
tecnico, sia sotto quello finanziario, per riunire 
le membra sparse dell’arehivio di Stato in una 

unica sede degna e adatta all’uso a cui doveva 
essere destinata.

Le pratiche occorrenti furono 'portate molto 
avanti ; il locale adatto era stato trovato, e già 
pareva di toccare la mèta ; ma 'disgraziatamente 
un breve ritardo verificatosi, non importa ora 
dire per quali ragioni, fece mancare il momento 
Gpportuno/ed il progetto rimase in abbandono, 
amo sperane momentaneo.

Io mi rivolgo perciò all’egregio sottosegre
tario di Stato pregandolo caldamente di volerlo 
fare uscir fuori dalla polvere in cui si consuma 
negli scaffali del Ministero, e di vedere e stu
diare se non vi sarebbe mezzo di provvedere 
a questo bisogno evidente di un archivio fra x 
più importanti certamente del Regno.

ROSANO, sottosegretario di Stato per iintemo. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROSANO, sottosegretario di Stato per ^interno. 

Risponderò brevissimamente aH’onor. senatore 
Pierantoni, il quale ha con nobili parole ricor
dato la torre di San Giorgio in Mantova.

Egli desidera che quella torre sia dichiarata 
monumentò nazionale, e naturalmente questo de
siderio non può non essere diviso da tutti coloro, 
i quali hanno il culto della religione delle me
morie patriottiche, memorie che ‘servono por 
insegnare ai giovani quello che gli avi fecero 
e per farli camminare sulla medesima via .di essi .

Io non ho difficoltà di assumere impegno col- 
roRor. Pierantoni che il Ministero dell’ interno 3
cerGando di provvedere per’ quanto è dover suo 
al collocamento delle carte deirarchivio di Stato 
di Mantova nei saloni del palazzo ducale, ini
zierà, le pratiche opportune col Ministero del
l’istruzione pubblica, per soddisfare il nobile 
desiderio di lui.

Giacché mi rivolgo ail’onor. Pierantoni, mi 
permetta il Senato, che io non làsci senza ri
sposta una frase che egli ha pronunziàto, spe
cialmente per rendere omaggio ali’ autorità 
deH’uomo che 1’ ha pronunziata.

L’onor. senatore Pierantoni ha detto : Triste 
il Governo o tristi gli uomini'del potere i quali 
lasciano senza un monumentG i caduti del Vol
turno.

Ebbene l’onor. Pierantoni il quale ha avutó. 
ronore di rappresentare la nobile provincia di 
Terra di Lavóro, della quale io sono figliolo 
rappresentante, sa assai meglio di me, credO).

1
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di una lotta patriottica sorta tra due nobili città j

Santa Maria eCapua, "per rubicazione di un 
monumento,

Gapua sosteneva che il monumento’ dovesse 
essere posto suU’alto del monte di Sant’Angelo, 
donde fu pronunziato il decreto della unità 
d’Italia ; invece Santa Maria voleva che il mo
numento sorgesse sul terreno in cui fu com
battuta la battaglia del Volturno, che fu la bat
taglia decisiva della nostra unità nazionale.

Cooperò per quanto era in poter suo tutto 
quanto il Consiglio provinciale da un lato, 
cooperarono i rappresentanti politici dall’altro 
per mettere d’accordo e l’una e l’altra città.

E si scelse un^erreno, dirò cosi, neutro o 
mediano, nel quale il monumento dovesse sor
gere ; monumento che sarà fatto a spese delle 
due città di Gapua e Santa Maria, a cui con
correrà del pari Tamministrazione provinciale 
della provincia di terra di Lavoro e in piccola 
quota anche il Governo.

• Quél monumento celebrerà insieme due cose: 
un fatto nazionale della più grande importanza 
che non può essere obliato da noi, che siamo 
quasi contemporanei del fatto stesso, e cele
brerà ancora ì’accordo delle due città, le quali 
ebbero questa - lotta potriottica, disputandosi 
ciascuna il diritto di elevare nel proprio terri
torio il. monumento a quei caduti.

Il Governo non mancherà di fare ogni sforzo 
perchè il monumento, ricordato almeno pel ri 
tardo come mn rimprovero dall’on. Pierantoni, 
sia fatto e possa testimoniare ai presenti e in 
avvenire-che i Gampani non hanno dimenticato 
quelle nobili lotte.

Risponderò alTon. Leverà Di Maria, che io 
mi farò dovere di esumare questo progetto del- 
Tarchivio storico-di Torino, che egli dice fatto, 
e , che quando le forze finanziarie potranno con

, sentire di soddisfare il nobile desiderio- di lui 
io mon^ sarò tardo nel poterlo attuare.

'Senatore PIEìtlNTOiNI. Domando la parola.
■ ‘ PKESIDENTE. Ha ‘facoltà di parlare.

3

Senatore PIERANTONI. Ringrazio 1’•onorevole 
sottosegretario di Stato della dichiarazione, che 
ha fatto di'prendere-sollecitam^te gli accordi 
coll’ ■onorevole ministro della’^pubbliea istru
zione--per ottenere il doppio 'fine di- sgombrare 
l’archivio dalla torre di S. Giorgio,-essendo 
questo- nflacio del Ministero-dell’interno, e per 
ottenere dalTàltro-dieasterodadestinazione^della’ 

torre di S. Giorgio a monumento nazionale. 
Sono certo che provincie, città e comuni di
Mantova concorreranno con nobile gara, sej

fosse necessario^ a somministrare i pochissimi 
mezzi necessari per mantenere un custode, per 
rendere possibile in Italia quello che si fa 
anche dallo straniero.

Non credevo però che egli avesse voluto rac
cogliere una mia frase, dettata da sentimento 
patriottico, rivolta al,popolo, come una censura 
al Governo.

Egli ha voluto ricordare quello che la rap 
presentanza provinciale di Terra di Lavoro.

1“

5

(terra, che se non mi diè la culla mi diè tante 
prove di affetti e sulla quale io feci il mio do
vere di soldato, eleggendola poi a patria di 
adozione) per rimuovere le rivalità fra due sto
riche e benemerite città.

Io rimprovero quei popoli, che tardi com
piono i doveri della riconoscenza nazionale 3
perchè dove manca la fiamma del sentimento 
e delle virtù patriottiche, colà più facilmente 
s’innalzano le gare municipali, tristi cupidigie, 
volgari ambizioni. Posso però esser contento 
che egli abbia voluto annunziare ofiicialmente 
quello, che io sapeva.

Ma onorevole sotto-segretario di Stato, si 
ricorda ella del Gongresso dei veterani di Na
poli di alquanti or anni sono? Golà Benedetto
Cairoìi mi volie relatore di una mozione avente
io scopo di determinare: quale dovess’essere il 
luogo dove far sorgere il monumento per i ca
duti nella battaglia del Volturno.

Io feci uno studio storico del come si deter
mini il diritto di un paese a preferenza di altri, 

. di.dar nome a battaglie, ricordando che in tutte 
le guerre nazionali là dove si era impegnata 
più forte l’azione e si era piantata la bandiera 
della vittoria, là sorgeva la ragione patriottica 
della sede di un mónumento. Molti anni sono 
passati ; sono trentadue anni che caddero i guer
rieri sul Vulturno. Io avrei voluto che il monu- 

. mento già fosse stato innalzato anziché aspettare 
che sorga.

In ogni modo spero che egli possa durare al 
potere tanto tempo quanto ancora ce ne vorrà 

■ per vedere Tòpera bramata.
PRESIDENfÈ. Pongo ai voti lo stanziamento del 

capitolo 21, chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Dzscuss/om, f.



Atti Panlamentari — w — Senato del-B,eg,no

LEGISLATURA XVIII — SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1892

22 Archivi di Stato - Manutenzione dei locali.e del mobilio . 35,000ì »

731,065 09

Spese per F ammlalstrazioise proviisciale.

23 Amministrazione provinciale - Personale (Spese fisse) 7,257^774 86

Senatcre PEGILE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PEGILE. In occasione di bilancio 

molti domandano delle cose in più, si compiac
cia l’onor. sottosegretario di Stato, rappresen
tante il ministro dell’interno, di ascoltare me 
che domando delle cose in meno.

Io credo che tutti, senatori, deputati e citta
dini abbiano l’obbligo, per quanto sta in loro, 
di aiutare il Governo negli sforzi che fa per 
ottenere il pareggio mediante economie, addi
tando quelle inutilità che scorgono nelle varie 
amministrazioni.

Le provincie venete sono ancora divise in di
stretti. Sotto l’Austria ciascun distretto aveva 
il suo commissario distrettuale che era un fun
zionario molto importante; teneva le mappe 
censuarie in ordine ed eseguiva le volture; di
rigeva l’opera dei municipi, intervenendo ai 
loro Consigli comunali, in molti casi facendola 
da padrone; era poi un vero e proprio commis
sario di polizia. Colla felice unione al Regno 
d’Italia l’affare delle mappe e del censo venne
affidato all’agente delle tasse, i comuni ebbero 
la loro autonomia, e della polizia vennero inca
ricati i reali ca.rbinieri e i delegati di pubblica 
sicurezza. L’ufficio del commissario distrettuale 
si ridusse perciò ad un semplice trasmessore di 
carte.

Mi consta di un commissario che ave.va una 
moglie molto intelligente, la quale in assenza 
del marito ne disimpegnava le funzioni e le 
disimpegnava cosi : agli atti che dalla autorità 
superiore arrivavano ai comuni od ai^privati, 
scriveva dietro: visto si abbassa; agli atti che 
dai comuni e dai privati erano diretti all’auto
rità superiore, scriveva : visto si innalza.

Questo da un idea delle funzioni e di ciò che 

erano e sono anche attualmente i commissari 
distrettuali fra noi.

L’onor. senatore Ferraris, ministro dell’in
terno nel 1869, senza rumore e se ben mi ri-
cordo, senza apposite leggi, andò un po’ alla 
volta sopprimendo questi commissariati.

Nessun inconveniente, nessun disguido av
venne per questa soppressione.

Però sopra 57 distretti che abbiamo nel Ve
neto, ve ne sono ancora 15 che conservano il 
loro commissario.

Verona con 11 distretti, da quanto rilevo dal- 
9 del Regno, non ne ha più nessuno ;

Treviso ne ha due, Venezia due, Rovigo due,
Vicenza quattro, e Udine con 17 distretti 
conserva ancora cinque.

ne

Senza, avere nulla da osservare contro gli 
egregi funzionari che coprono attualmente que
sti posti, credo che potrebbero essere soppressi 
tutti senza alcun inconveniente e con un ri
sparmio di forse 100,000 lire su questo bilancio. 
Ritengo proprio che questi 15 commissari siano 
rimasti a posto per forza di inerzia.

Poiché, fortunatamente dopo 23 anni vedo 
T’onor. senatore Ferraris, al posto di relatore 
dell’ufficio centrale per questo bilancio, spero 
che egli vorrà appoggiare la mia proposta.

E poiché ho la parola, per non chiederla nuo
vamente-in altri capitoli, accennerò ad un altro 
fatto, ai delegati di pubblica sicurezza che sono 
sparsi nei nostri distretti.

Abbiamo i carabinieri che fanno la polizia 
con molta abilità, e prudenza. I carabinieri, ri
cevono anche sul bilancio che discutiamo delle, 
retribuzioni, e sono a disposizione del Ministero- 
dell’interno.

Perché mantener^ questa inutilità, questa du
plicità dei delegati di pubblica sicurezza?
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Ha detto molto saviamente l’onor. senatore 
Ferraris nella sua relazione :

« La pubblica sicurezza è un sommo bene, 
ma anch’essa deve trovare i suoi limiti nella 
necessità che ne giustifica la destinazione e 
nella misura che il conseguimento di quei fini 
venga a determinare».

Io non ho inteso con queste brevi osserva
zioni che di aiutare il Ministero nella via delle 
economie; non ho nulla a dire contro le per
sone che occupano i posti cui ho accennato e5

spero che all’onor. Rosane non avrà dispia
ciuto di sentire uno, che in occasione di bilancio 
invece di chiedere cose in più abbia chiesto 
cose in meno.

ROSANO, sottosegretario di Stato per l’interno. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSANO, sottosegretario di Stato per l’interno. 

Non ho alcuna difficoltà di assicurare l’onore
vole senatore Pecile che Fargomento importante 
da lui trattato sarà studiato con diligenza. e
nello studiarlo non isfuggirà al Governo lo epi
sodio grazioso della moglie di un commissario 
la quale innalza od abbassa, secondo che deve 
mandarle agli infimi o agli altolocati, le carte 
che le pervengono {Si ride}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del 
capitolo 23.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

24

25

Indennità di residenza ai prefetti (Spesé fisse) .

Amministrazione provinciale - Spese d’ufBcio (Idem) .

278,000 >

557,595 »

PRESIDENTE. Su questò capitolo ha facoltà di 
parlare l’onorevole senatore Lovera Di Maria.

Senatore LOVERA. Ho chiesto la parola su que
sto capitolo 25 del bilancio del Ministero del- 
l’interno, non per fare osservazioni alla somma 
stanziata, che ritengo in complesso adeguata, 
ma per esporre brevissimamente al rappresen
tante il ministro dell’interno, una raccomanda
zione riguardante il riparto della somma stessa 
fra i diversi uffici dipendenti dal Ministero del
l’interno e più specialmente fra le prefetture.

Fatto in epoche diverse e per così dire, re
gionalmente, mano mano cioè che i diversi 
Stati in cui dividevasi il nostro bel paese ve
nivano a congiungersi costituendo il Regnò d’I
talia, quel riparto si risente delle sue origini 
diverse, e presenta perciò tale sperequazione, 
che mentre in alcune prefetture il fondo è lar
gamente esuberante al bisogno, e presenta 
quindi un utile al prefetto, giacche è noto come 
questo fondo sia amministrato dai prefetti a, 
loro rischio e pericolo, in altre prefetture in
vece il fondo è appena sufficiente, ed in talune 
è assolutamente ihadeguato.

Occasione naturale ed opportuna per prov
vedere a questo grave inconveniente che of

fende anche la giustizia, si Sarebbe avuta quando 
due anni or sono si cercò anche in questo ca
pitolo di bilancio una fonte di economie.

Se allora si fosse fatta una revisione del ri
parto delle spese d’ufficio, io sono convinto che 
ripartendo meglio il fondo si sarebbe potuto 
fare una economia forse anche maggiore di 
quella che si è fatta, provvedendo nello stesso 
tempo e molto meglio ai bisogni del servizio.

Ma ciò non fu fattò, ed anche perquesia eco
nomia, come per molte altre, si procedette al
lora precipitosamente e senza studio prepara- 
torio ì e con un tratto di penna si tagliò un 
tanto per cento su tutti indistintamente gli as
segni di spese d’ufficio, arrivando con ciò a 
questa conseguenza naturale, che quei prefetti i 
quali prima ritraevano un beneficio dalle spese 
d’ufficio lo conservarono, un po’ diminuito sì ì
ma pur sempre per taluni fra essi assai rile
vante, e che quegli altri invece che già prima 
stavano male furono posti in condizioni ancora 
■peggiori, a segno tale che io non so davvero 
come taluni fra di essi possano fare con l’as
segno attuale a provvedere ai bisogni' dell’uf
ficio, senza o rimetterci del proprio o lesinare 
il foglio di carta agli impiegati, con quanta di
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gnità e prestigio dell’alto ufficio, lo può giudi
care chiunque.

Ma ciò che noR-è stato fatto per il passato ì
si può ancora e si deve farlo, ed è perciò che. 
io mi sono creduto in dovere di chiamare l’at
tenzione del Ministero su. questo argomento che 
ha, secondo me, un’importanza assai maggiore 
di quella che appaia a prima vista. siccome
quello che tocca non solamente ai principi di: 
equità, ma anche ad alti interessi di Governo.

La sperequazione infatti nelle spese di ufficio, 
porta con se la conseguenza che prefetture di 
eguale importanza siano rese finanziaramente 
migliori 0 peggiori e quindi più o meno desi
derate, il che in caso di movimento di prefetti, 
può mettere in imbarazzi il Governo, come lo 
ha messo'qualche volta, trattenendolo dal fare 
taluni cam.biamenti pur ritenuti necessari.

Io confido che il ministro deU’interno vorrà 
prendere in seria considerazione questa mia mo
desta raccomandazione e far procedere pronta
mente ad una revisione di questo riparto, te
nendo conto dei criteri ehe devono esserne la 
base, quali sono essenzialmente, il numero e 
l’importanza dei comuni, il numero e Tìmpor- 
tanza delle opere pie, il clima^ cioè la durata 
e la intensità deirinverno, e in taluni casi an
che la condizione materiale dei locali in cui ha 
sede la prefettura.

RGSANO, sottosegretario di Stato per V inter no. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROSANO, sottosegretunio'di Strado per V'-irderno.
Io ringrazio ronor.. Lovera di avere-richia

mato l’attenzione del GovemO) su-dir un argo
mento che io non esito a dichiarare importante 
per una ragione di ordine mórale.' e forse' per 
una ragione di ordine economico:

È importante certamente' per una ragione di 
ordine morale, perchè la sperequazione ingiusta 
mette i funzionari di un medesimo ordine, in 
una, condizione di disuguaglianza che non può 
essere conciliabile col decoro;

E importante forse per una-ragione di ordine 
economico, dico forse, perchè non ho tutta la 
fiducia dell’onor. Lovera, nella economia finale. 
Io ritengo che il fondo debba restare quale e, 
ma che sia necessaria una ripartizione più equa 
e più giusta del fondo medésimo.

Allo studio di questa ripartizione, non hò al
cuna difficoltà di assicurare Fon. senatore Lo
vera, ehe il Governo vorrà attendere : però vorrà 
farlo ponderatamente, appunto per evitare che 
dopo due anni gli si possa fare la critica, ehe, 
con l’autorità sua, egli ha potuto fare ad altre 
economie affrettatamente compiute.

Senatore LOVERA. Ringrazio associandomi RÌle 
osservazioni che ha fatte in risposta alle mie 
parole il signor sottosegretario di Stato.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del 
capitolo 25.

Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

26

Tl

28

29

Indennità agli incaricati del servizio di leva (Idem) .

Amministrazione provinciale - Gratificazioni e spese di estatatura .

Gazzetta ufficiate del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie
Personale ....

Gazzetta ufficiale dei Regno e. foglio degli annunzi nelle provincie.. -
Spese di stampa e di posta .

82,970

17,000

51,800

212,400

»

»

»

30 Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie - 
Fitto di locali, spese di cancelleria e varie . ■735 »

8y458,274 86
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31

Spese per 1© opere pie.

Servizi di pubblica beneficenza - Stabilimento termale per gl’indigenti
in Acqui . 43,200

32

33

34

35

Servizi di pubblica beneficenza - Sussidi

Servizi di pubblica beneficenza ~ Spese di spedalità e simili

Servizi di pubblica beneficenza - Assegni fissi a stabilimenti diversi.

Fondò a calcolo per le anticipazioni della spesa occorrente al mante
nimento degli inabili al lavoro fatti ricoverare negli appositi stabi
limenti (Legge sulla sicurezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, 
serie 3^, art. 81, e regio decreto del 19 novembre 1889, n. 6535, 
art. 24) (Spesa d’ordine)..............................................................

160,000

60,000

58,520

400,000

~ 405 —

> »

»

»

»

»

Spese per la sanità interna e maritUma.
721,720

Sanità interna.

36

31

88

Personale nei dispensari celtici .....................................................................

Dispensari celtici e soppressi uffici sanitari - Fitto locali (Spese fisse) 

Medici provinciali - Stipendi ed indennità - Personale (Idem) .

140,000

30,000

170,000

»
»
»

Senatore TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO. Sono desideroso conoscere 

dali’attuale ministro deli’interno se intende 
portare modificazione al modo di nomina dei 
medici provinciali, dei medici di questura, non 
che dei medici comunali, essendo, a mio parere, 
unico il problema da risolvere.

Sono desideroso di conoscere ciò, e credo che 
lo sia con me tutto il Senato, perchè il prede
cessore dell’attuale ministro dell’internò aveva 
promesso, in occasione della discussione della 
legge sopra i manicomi, di farne oggetto di 
una legge speciale,e provvedervi d’urgenza.

Ed infatti fu. riconosciuto che in quella legge 
sì attribuivano delle funzioni a persone della 
cui competenza non si era sicuri.

Cosi, per esempio, a proposito della legge 
sui manicomi, si dava la funzione di ispezionare 

■ tutti i manicomi, pubblici e privati, ai medici 
provinciali.
' ■ Ebbene, quale sicurezza ha il Governo che 
tali medici possano compiere questo dovere con 
coscienza ?

Nel modo in cui si fanno adesso le nomine 
dei medici provinciali, mentre' si esige un
esame rigoroso d’igiene sotto tutte le forme, 
non si danno esami nè di psichiatria, nè di 
medicina legale, anzi nemmeno si richiede di 
avere frequentato l’insegnamento di queste due 
materie ; ed intanto questi medici devono an
dare a ispezionare i manicomi.

Ma in questa legge vi è anche da rilevare un 
altro fatto più interessante di quello che ho 
testé accennato, quello cioè che riguarda la 
competenza dèi medico il quale deve rilasciare 
il certificato dello stato mentale dell’individuo 

‘che, in base a tale certificato, viene inviato e 
sequestrato, sia pure temporaneamente, in un 
manicomio.

La questione è gravissima, perchè non tutti 
i medici sono in grado di poter decidere dello 
stato mentale di una persona, ed intanto si 
tratta di decidere della libertà individuale che 
è la maggióre-di tutte te libertà.

Quando si fece la discussione della legge 
sopra i manicomi, io • sostenni che dal medico 
certificante si deve avere la garenzia- di cono-
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scere le malattie mentali e la medicina legale, 
e fu riconosciuta, dal Ministro delTinterno di 
allora, la necessità di provvedervi.

Ora domando all’ attuale ministro, sapendo 
che deve portare nuovamente in Senato la legge 
sui manicomi, se esso intende, o nel corpo di 
questa legge o facendo prima una legge a 
parte, stabilire il valore di quei medici che 
debbono ispezionare i manicomi, e la compe
tenza che debbono avere poi tutti quelli, medici 
provinciali, comunali o di questura, ai quali si. 
attribuisce la facoltà di rilasciare i certificai 
dello stato mentale di una persona.

Badino bene, onorevoli signóri, che in tutte 
quelle nazioni nelle quali è in vigore la legge 
sanitaria consimile alla nostra, come, ad esem
pio, ia Germania, una delle cose più essenziali, 
per il suo buono funzionamento, è il modo nel 
quale si provvede alla nomina dei medici che 
devono attendere ai servizi pubblici.

Questi medici, un anno dopo presa la laurea 
di medicina, debbono frequentare, per un altro 
anno almeno, le scuole d’ igiene, di medicina 
legale, di psichiatria e la clinica psichiatrica, 
e alla fine darne un esame rigoroso, il cosi
detto esame di maturità; e quando hanno ot
tenuta la patente o il diploma di maturità, 
allora soltanto possono diventare medici impie
gati dello Stato, o per meglio dire, medici co
munali, provinciali, medici di questura o fiscali.

Questa è, per me, una condizione indispen
sabile per Tesercizio della sanità; perchè non 
si richiede tutto ciò dai nominati medici soltanto 
per ispezionare i manicomi e rilasciare i certi
ficati dello stato mentale di un individuo, ma 
anche per tanti altri servizi pubblici, come a • 
cagion d’esempio, per quelli che possono 
sere richiesti dalla giustizia.

E a proposito di questi ultimi servizi, 

es-

uno
dei nostri colleghi, il- Righi, faceva rilevare i 
danni che si hanno dalla ignoranza nella quale 
spesso si trovano i medici dei piccoli comuni ?
rispetto alle perizie medico-legali.

Gran parte dei malfattori sfugge alla giu
stizia per la inesattezza e la grande deficienza 
di queste perizie.

Quindi reputo la questione, che io adesso sot
tometto al ministro delTinterno, essenzialis
sima per tutti i servizi che richiede la sanità 
pubblica, e per conseguenza sarei desideroso 
di sapere se egli, prima di presentarci la legge 

sui manicomi, intenda regolare questa parte 
cotanto importante.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
sottosegretario di Stato per Tinterno.

ROSANO, sottosegretario di Stato per Vinterno, 
L’onorevole senatore Todaro desidera sapere 
se il Governo intenda modificare il modo con 
cui sono nominati i medici provinciali, i me
dici comunali e i medici di questura.

Egli si preoccupava di questo argomento cer
tamente grave e vitale per due ordini di con
siderazioni.

Innanzi, tutto perchè dovendosi provvedere 
con una legge già dal Senato votata, e che dovrà 
essere di nuovo sottoposta alla sanzione del
l’altissimo Consesso, alla sistemazione della 
condizione e della tutela giuridica degli alienati 
e dei loro averi, e dovendosi in quella legge 
prescrivere delle norme, con la quale un indi
viduo può essere dichiarato temporaneamente 
alienato e rinchiuso in un asilo, èmaturale che 
il medico, il quale debba fare questa dichiara
zione, sappia che cosa dichiara.

E se ne occupa per un altro ordine di con-
siderazioni, anche sovrano, cioè per la atti
nenza che la professione di medico ha colla 
amministrazione della giustizia. Molte volte 
un processo penale è destinato a fallire perchè 
un medico inesperto che ha osservato il ferito 
0 il defunto, non ha saputo fare nella autopsia 
quelle tali operazioni che un medico sagace ed 
accorto avrebbe fatte.

Io debbo dichiarare che l’argomento è dì tale 
importanza che merita davvero uno studio se
reno e severo. Debbo però far notare all’ono
revole senatore Todaro, che a me sembra che 
la scienza medica oggi abbia fatto un grande 
progresso.

Prima gli antichi medici si stimavano ono
rati di scrivere sulla loro carta da visita me-
dico-chirurgo, e partivano dal preconcetto che 
un individuo solo potesse esser capace di ab
bracciare tutte le diverse parti della specialità 
mediche che formano Tinsieme delle sapienza 
medica.

I tempi hanno fatto un rapido progresso, ed 
Oggi un medico che si rispetti forse si diso
norerebbe di mettere sulla sua carta da visita 
la qualifica che un. medico antico metteva a 
salvaguardare il proprio decoro, a soddisfare 
la propria ambizione.
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Oggi la scienza tende a specializzarsi, perchè 
si è compreso che un uomo non può essere 
adatto per tutto, e che tutto non si può avere 
se non dividendo le diverse parti della scienza 
e attribuendone ciascuna specialità a ciascuno 
•dei cultori di essa.

Ora, onor. Todaro, un disegno di legge il 
quale stabilisse che il medico comunale dovesse 
essere non solo medico per poter soddisfare ai 
bisogni della igiene degli abitanti del comune, 
non solo chirurgo per poter soddisfare ai bi
sogni della giustizia per l’incombente dell’in
genere legale, ma dovesse essere ancora fre- 
niatico, psichiatrico, toccar tutta la parte dello 
scibile umano in modo da essere perfetto in 
tutto, mi pare che verrebbe forse a pretendere 
troppo.

Se voi mettete costui nella facoltà di rilasciare 
un certificato che decide dello stato mentale di 
una persona, dovete essere sicuri ch’esso sia
capace a farlo, altrimenti non tutelate 
vostro dovere, la libertà individuale.

? ’Acom e

Ora, come ci sono degli specialisti degli occhi.or vvvuij

e di altre malattie, cosi dobbiamo procurare di
avere gli specialisti per i servizi dello Stato. 
E come oggi richiediamo dai medici provinciali 
che abbiano conoscenze igieniche profonde, cosi 
dobbiamo richiedere che essi conoscano anche 
le malattie mentali e la medicina legale.

Non richiedo l’onniscenza, desidero invece 
la specializzazione. Veda adunque, Tonorevole 
sottosegretario di Stato per gli interni, che io.
vado ad un punto diametralmente opposto a

Ella ha citato l’esempio degli esami di ma-
turità in Germania, e comprenderà che questo 
esempio può essere studiato, ma non è cosa 
da mettere il Governo nella condizione di po
terne prendere impegno reciso. Quello che però 
può essere preso come impegno reciso è questo: 
quando si tratterà del disegno di legge sulla 
tutela degli alienati e dell’avere degli alienati, 
ronor. Todaro troverà in quel disegno di legge 
delle disposizioni le quali possono mettere as-

quello a cui egli suppone ch’io voglia andare.
Io so che la divisione del lavoro porta il per

fezionamento : e per ciò voglio obbligare i me
dici, che servono io Stato, a perfezionarsi spe
cializzandosi; affinchè abbiano essi le qualità
volute per fare il loro servizio come si con-

solutamente al sicuro del certificato che il me-
dico dovrà emettere per far rinchiudere un in
dividuo in un asilo di salute.

Se sarà poi il caso di presentare un altro 
disegno di legge per modificare il metodo con 
cui si nominano i medici provinciali, posso as
sumere l’impegno di studiare, ma non posso 
però assumere fin da ora T impegno di pre
sentarlo.

Senatore TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TODARO. Rispondo brevemente alle 

osservazioni fatte dall’onorevole sottosegretario 
di Stato per il Ministero deH’interno.

Io non richiedo che il medico sia onniscente; 
lo richiedo che quest’ uomo sappia il suo me-

viene.
Per quanto riguarda poi la legge sui mani

comi, dico fìn d’ora che per farla funzionare 
bisogna stabilire fermamente che colui il quale 
rilascia il certifìcato dello stato mentale di una 
persona debba avere la competenza di farlo ;
e chi deve fare una ispezione ne abbia la co
noscenza necessaria per attendere con esattezza
a tale funzione. In altro modo facendo, 
credo che si possa raggiungere lo scopo.

non.

stiere, niente di più

Del resto, quando sarà presentato questo pro
getto, noi lo discuteremo. Ho voluto fin d’ ora 
avvertire che, senza di questi due punti capi
tali, quel progetto di legge non potrà funzio
nare bene, anzi darà luogo a gravissimi in
convenienti.

Questo è il. mio debole parere. Il ministro 
ed il Senato decideranno.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti lo stanziamento dei capitolo 38: 
chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

39

40

Spese di cura e mantenimento di sifilitici . . . •

Dispensari celtici gratuiti, spese pel funzionamento, arredi^, mobili e
istrumenti chirurgici <3,

200,000 >

' 135,000 »
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41

42
43

44

46
47

48

49
50

51

52

53

54
55

56

57

58
59
60
61

Compenso ai medici per servizio prestato temporaneamente nei di- 
spensari celtici, ed indennità ai funzionari amministrativi .

Sifilicomi - Fitto di locali (Spese fisse)

Indennità ai visitatori, veterinari, ingegneri e componenti la Commis
sione della farmacopea e del Consiglio superiore di sanità .

Istituto, vaccinogeno - Personale (Spese fisse)

Istituto vaccinogeno Spese varie pel funzionamento dell’istituto .

Laboratori scientifici della direzione di sanità pubblica ed annessa 
scuola di perfezionamento nell’igiene pubblica - Personale (Spese fisse)

Spese pel funzionamento dei laboratori, indennità agli incaricati dello 
insegnamento, e spese varie ........

Medaglie ai benemeriti della salute pubblica .

Sussidi per provvedimenti profilattici ai comuni e per la istituzione 
di condotte veterinarie . . . ’ .................................................

Compensi e gratiacazioni per lavori riguardanti la pubblica salute, 
acquisto di opere e spese varie....................................................

Manutenzione del fabbricato di Sant’ Eusebio destinato a sede del 
Consiglio superiore di sanità, dei laboratori scientifici e della scuolà 
di perfezionamento nella igiene pubblica . . . . .

Spesa pei posti di osservazione per la visita del bestiame ai confini

Sanità marittima.

Lazzaretti marittimi - Personale (Spese fisse) ,

Lavori di riduzione e di miglioramento e provviste per le stazioni 
sanitarie . . . . . . • • • * •. •

Lazzaretti marittimi - R,etribuzione al personale avventizio ammini-' 
strativo e di basso servizio . . . - .

Lazzaretti marittimi - Mobili, spese di cancelleria, d’illuminazione, di 
riscaldamento, e spese varie . . ■ , ' .

Spese per la sleorezza pulìhllea.

Servizio segreto . . . . , .

Ufficiali di sicurezza pubblica - Personale (Spese fisse) 

Sicurezza pubblica - Spese d’ufficip (Idem) .

Guardie di città - Personale (Idem) ....

(a) Il capitolo n. 45 venne soppresso.

' 5,0.00
7,709

80,000
12,200

18,0005

29,200
I26,000
2,000

70,000

40,000

10,000
20,000

15,000

69,000

6,000

. 20,000

s>

»

»
»

s>

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1,1'05,109 »

1,000,000 » 
4,253,781 52

191,000 V
5,730,000 >
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62 Contributo al Ministero della guerra per la spesa occorrente al per
sonale della legione dei carabinieri di Palermo, incaricata del ser
vizio che disimpegnava il Corpo delle guardie di pubblica sicurezza 
a cavallo 455,000 »

63 Competenze ad ufficiali e guardie di città per trasferte e permuta
menti ... 250,000 »

64 Gratiflcazioni e premi ad ufficiali, guardie di città ed agenti di sicurezza 
pubblica ........ 85,000 »

65

66

68

Indennità di soggiorno ad nffleialì ed agenti di sicurezza pubblica 
ri ZVClf T Vk oli ITTI ___ • T 1 ,destinati in località di confine, oppure isolate e malsane 18,000 »

Sussidi ad ufficiali, guardie di citta ed uscieri di sicurezza pubblica 

Premi d’ingaggio e debiti di massa delle guardie di città .

Armamento, travestimento e risarcimento degli effetti di divisa delle 
guardie di città . .......................................

24,000

1,000

15,000

»

»

»
69 Servizio sanitario, istruzione, ed altre spese per agenti di sicurezza 

pubblica . . . . . 37,000 »
70

71

72

73

7^

7^

7Q

77

78

79

80

Fitto di locali per le guardie di città destinate in custodia di domi
ciliati coatti presso gli uffici di confine (Spese fisse)

Casermaggio ed altre spese variabili per agenti e per allievi guardie 
di città . .

Sicurezza pubblica - Fitto di locali (Spese fisso).

Sicurezza pubblica - Manutenzione dei locali e del mobilio 

Gratificazioni e compensi ai reali carabinieri .

Soprasoldo ai reali carabinieri in servizio di scorta ed alle brigate 
volanti .......

Spese di trasporto, di cancelleria, abiti alla borghese, lanterne, ed 
altre relative per i reali carabinieri

Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione di sicurezza pub
blica ; spese pel rimpatrio dei fanciulli occupati all’estero nelle pro
fessioni girovaghe . . • . - .

Repressione del malandrinaggio, estradizione dì imputati o condannati,
e spese- inerenti a questo speciale servizio di sicurezza pubblica .

Spese per F ainmlnlstrazieìie delle eareeri.

Carceri - Personale di direzione, di amministrazione e tecnico (Spese 
fisse)

Carceri> Personale di custodia, sanitario, religioso e d’istruzione .

8,000

34,000 »

83,000 »

100,000 »

70,000 »

8,000

30,000

»

»

275,000 »

500,000 »

13,167,781 52

1,080,198 98

5,421,584 25
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81

82

83

84

85

86

87

88

89

90

91

92

93

94

95

96

97

98

99

100

.101

102

Carceri - Indennità di alloggio . . . . . • •

Carceri - Spese di ufiìcio, di posta ed altre per le direzioni degli sta-
bilimenti carcerari .

Carceri - Premi d’ingaggio agli agenti carcerari

Carceri - Armamento ed indennità cavallo agli agenti carcerari

Carceri - Spese di viaggio agli agenti carcerari .......................... ..

Carceri - Compensi, rimunerazioni, sussidi e gratifìcazioni straordi
narie al personale carcerario . . .

Carceri - Spese per esami e studi preparatori . . . , .

Carceri - Mantenimento dei detenuti e degli inservienti, combustibile 
e stoviglie...................................................

Carceri - Provvista e riparazioni di vestiario, di, biancheria e libri .

Carceri - Retribuzioni ordinarie e straordinarie agli inservienti liberi

Carceri - Mantenimento nei riformatori dei giovani ricoverati per 
oziosità e vagabondaggio . . . .

Carceri - Spese pei domiciliati coatti e per gli assegnati a domicilio 
obbligatorio . . . . . . . .

Carceri - Trasporto dei detenuti ed indennità di trasferte alle guardie

Carceri - Provvista e manutenzione dei veicoli per il trasporto dei 
detenuti e spese accessorie . . , ...

Carceri - Servizio delle manifatture - Acquisto e manutenzione • di 
macchine, attrezzi e utensili ........

Carceri - Servizio delle manifatture - Provvista di materie prime ed 
accessorie

Carceri - Servizio delle manifatture - Mercedi, ai detenuti lavoranti .

Carceri - Servizio delle manifatture - Retribuzioni e gratifìcazioni ai 
capi d’arte liberi, agli agenti carcerari funzionanti da capi d’arte, 
ai commissionari ed agli inservienti .

Carceri - Servizio delle manifatture - Carta, stampati, minuti oggetti.
4-1 •» r r* 4-fc T I 1 ZX 4-«ZS rri Z-i zx zv «J- 41 1 _ ___ -^1 _ I i » 'di facile logorazione, posta, facchinaggi e trasporti

Carceri - Servizio delle manifatture - Indennità per gite fuori di 
sidenza................................ ......... .

re-

35,000

180,000ì

85,000

»

»

»

9,200 »

f
35,000

100,000

10,000

9,266,000

1,100,000

59,000

»

»

»

»

»

»

1,346,980 »

726,000 »

1,243,000 »

■ 8,000 »

200,000 »

2,300,000 »

600,000 *

120,000

190,000 »

9,000 »

j

Carceri - Fitto di locali * (Spese fìsse) . 

Carceri - Manutenzione dei fabbricati .

110,000 »

500,000
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103

104

105

Carceri - Manutenzione dei fabbricati - Spese per lo studio e la com
pilazione dei progetti relativi all’impianto di stabilimenti carcerari, 

•indennità per trasferte e per servizi straordinari . . . .

Fotografìe dei malfattori più pericolosi (art. 448 del regolamento ge
nerale degli stabilimenti carcerari, approvato con regio decreto 
1® febbraio 1891, n. 260)..............................................................

Sussidi alle^ocietà di patronato ........

29,000

4,000

13,300

»
»
»

24,780,263 23

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

106 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative

1,278,053 06

1 TITOLO II.
Spezia straerdittaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

107

108

109

Ilo
111

112

113

Spese generali.

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse)

Assegni di disponibilità (Idem) . .......................................

Famiglie dei morti per la causa nazionale e danneggiati politici 

Resti passivi delle amministrazioni dei cessati governi

Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie napolitane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 
serie 3’, art. 1 e 7) (Spesa ripartita) ......

As S gnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 
serie 3^, art. 1 e 7) (Spesa ripartita) .......

Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496^ 
serie 3"^, art. 2 e 8) (Spesa ripartita) ......?

8,000

20,000

180,000

»
»

5,046 53

525,000ì »

175,000

100,000 »
1,013,046 53

f
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Spese per le opere pie.

114 Assegni a stabilimenti di beneficenza . 17,706 »

115

116

117

118

119

120

Spese per- la sanità interna e marittima.

Sanità interna.

Maggiore interesse da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti sui mutui 
ai comuni più bisognosi per opere edilizie ó di risanamento 
(Legge 14 luglio 1887, n. 4791) . . . .

Spese per la sicurezza pubblica.

Sicurezza pubblica - Soprasoldo e spese di trasporto alle truppe co-
mandate in servizio

Sicurezza pubblica - Soprasoldo alle guardie di città

Spese per Vamminlstrazione delle earcer-i.

Spese di riduzione, di ampliamento e di costruzione -dei fabbricati car-" 
cerar! (Art. 9 e 11 della legge 14 luglio J889, n. 6165)

Stabilimenti carcerari diversi - Costruzione di nuove vetture e vagoni 
cellulari pel servizio di trasporto dei detenuti ’

Carceri - Stipendi agli impiegati dell’amministrazione carceraria col
locati fuori ruolo . .........................................  , . ..

50,000

200,000

»

»

30,000 »

230,000 »

320,000

10,000

14,000'

I

»

»

»

344,000 »
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HIASSTO®® TITOILI

TITOLO L

^pesa ©rdSoarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Archivi di Stato . »

3,383,618 96

731,065 09

Amministrazione provinciale 8,458,274 86

Opere pie « 0 721,720 »

Sanità interna e marittima « e 1,105,109 »

Sicurezza pubblica. « 13,167,781 52

Amministrazione delle carceri 24,780,263 23

Totale della categoria prima della parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro . »

52,347,832 66

1,278,053 06
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TITOLO IL

stB’aoB’dSHaa.B’la

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali 1,013,046 53

Opere pie

Sanità interna e marittima

Sicurezza pubblica

Amministrazione delle carceri

Totale della categoria prima della parte straordinaria

Totale delle spese' reali (ordinarie e straordinarie)

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria IV. — Partite di giro

17,706

.50,000

230,000

344,000

»

»

»

1,654,752 53

54,002,585 19

54,002,585 19

1,278,053 06

PRESIDENTE. Rileggo 1’ articolo del progetto di i 
legge :

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dell’interno per l’esercizio fìnanziario dal 1° lu
glio 1892 al 30 giugno 1893, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

Nessuno chiedendo la parola- e trattandosi 
di un disegno di legge di un solo articolo si 
voterà domani a scrutinio segreto.

Misavio allo scrutinio segreto dell’articolo unico 
del progettò' di legge: « Contiugente per la leva 
di mare sui nati nel 1B72 » (Ne 1.5).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Contingente 
per la leva di mare sui nati nel 1872.
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Prego il senatore, segretario, Colonna di darne 
lettura.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

Il contingente di 1® categoria da sommini
strarsi dalla leva militare marittima sui nati 
nel 1872 è fissato a 4000 uomini.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

è chiusa ; e trattandosi di un progetto di un 
solo articolo si voterà domani a scrutinio se
greto.

Discussione del progetto di legge ; « Convalida= 
zione del decreto reale 15 novembre 1092, 
n. S75, che approva una nuova ripartizione 
di fondi autorizzata con precedenti leggi per 
la costruzione di opere idrauliche straordi-» 
nariej»(M. 17).

PRESIDENTE. Passeremo al numero successivo 
dell’ordine del giorno: Convalidazione del decreto 
reale 15 novembre 1892, n. 675, che approva una 
nuova ripartizione di fondi autorizzata con pre
cedenti leggi per la costruzione di opere idràu
liche straordinarie.

Prego di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, ‘COLONNA-AVELLA legge’:

' Articolo unico.

È convalidato Tannesso decreto reale 15 no
vembre 1892, n. 675, che approva una nuova 
ripartizione di fondi autorizzata con precedenti 
leggi per la costruzione di opere idrauliche 
straordinarre.

Decreto reale 15 novembre 1892, n. 675, che 
approva una nuova ripartizione di fondi au
torizzati ,con precedenti leggi per la costru
zione di opere idrauliche straordinarie.

UMBERTO I.
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ITALIA.

Viste le leggi §0 giugno 1876, n. 3201 ; 9 lu
glio 1876, n. 3230; 23 luglio 1881, n. 333 ; 
23 luglio 1881, n. 338; 3 luglio 1884, n. 2519; 
15 aprile 1886, n. 3791 ; 24 luglio 1887, n. 4805; 
1° agosto 1887, n. 4838; 8 luglio 1888, n.5534;
30 dicembj'e 1888, n. 5879; 14 luglio 1889 )
n. 6280; 2 luglio 1890, n. 6936 e 20 luglio 1890, 
n. 7018.

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro segretario distato 

pei lavori pubblici, di concerto col ministro se
gretario di Stato pel tesoro, interim delle fi
nanze.

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
> È modificata la ripartizione delle spese auto
rizzate con le leggi su indicate, come dall’unita 
tabella, vista, d’ordine nostro, dai ministri se
gretari di Stato pei lavori pubblici e pei te
soro,, interim delle finanze.

Sui fondo di pire 6,077,000, autorizzato per 
opere impreviste dalla legge 14 luglio 1889, 
n.'628O, è destinata la somma di L. 200,000, 
da inscriversi nel bilancio 1894-95 pel compi
mento della diga alla Vegliala nel porto di Li
vorno.

Questo decreto sarà presentato al Parlamento 
per essere convertito in legge. '

Ordiniamo che il presente decreto, m,unito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’ Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a. Monza, addi 15 novembre 1892.

UMBERTO.
t

V. Il guardasigilli 
Bonacoi.

Genala.
Grimaldi.

'«■A
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che resta a stasiziarsi, commcsando dall’esercizio bciusivo fino al termine.

Capitoli 
del 

progetto 
di bilancio 

1892-93

OGGETTI DELLA SPESA

E LEGGI CHE LA AUTORIZZANO

'Ammontai
stanziamento da farsi nell’esbrcizio

Stanziamento

1892-93 1893-94 1894-95 1895-96 ■
1896-97 1897-98 1898-99 1899-1900 1900-1 1901-2 1902-3 1903-4 1904-5 Totale

191, 192

195, 196 
e

193, 194

197

Da 217 
230 e parte 
del 235

237 e parte 
del 264

238 e parte 
del 264

236, 239 
e parte del 

264

Da 240 a 250 
da 252 a 259 

e parte 
del 264

Spesa autorizzata con la legge 23 luglio 1881, n. 333, ta
bella C per opere idrauliche, di vari corsi d’acqua di 
1® e 2“ categoria............................................................

Spesa autorizzata dalle leggi 30 giugno'1876, n. 3201
» 23 luglio 1881, n, 338
» 15 aprile 1886, n. 3791
» 2 luglio 1890, n. 6936

per la sistemazione del Tevere urbano ....

Spesa autorizzata colla legge 24 luglio 1887, n, 4805 per 
la sistemazione dei principali fiumi veneti..............

Spesa autorizzata dalla legge 20 luglio 1890, n. 7018 per 
concorsi e sussidi ed opere stradali ed idrauliche pro
vinciali, comunali e consorziali danneggiate dalle piene 
deirautunno 1889, tenuto conto delle variazioni appor
tate dalla legge 17 giugno 1892, n. 279 ..................

Spesa autorizzata dalle leggi 23 luglio 1881, n. 333, ta
bella D, 8 luglio e 30 dicembre 1888, n. 5534 e 5879, 
per opere di bonificazione, tenuto conto delle varia
zioni apportate dalla legge 17 giugno 1892, u. 279 . .

Spesa autorizzata con le leggi 9 luglio 1876, n. 3230 e 
3 luglio 1884, n. 2519 per ampliamento e sistemazione 

del porto di Genova.......................................................

Spesa autorizzata con legge 1° agosto 1887, n, 4838 per 
la sistemazione del porto di Lido...........................

Spesa autorizzata dalla legge 23 luglio 1881, n. 333, ta
bella E, per opere straordinarie marittime.............

Spesa autorizzata dalla legge 14 luglio 1889, n. 6280 per 
nuove opere marittime e lacuali................................

700,000

2,940,000

3,000,000

100,000

2,273,200

524,000

650,000

310,000

3,665,000

14,162,200

500,000

4,000,000

2,200,000

200,000

2,668,000

1,900,000

650,000

'1,540,000

■ 4,000,000

17,658,200

» » » » » » » » » » » 1,200,000

4,000,000

2,700,000

200,000

3,000,000

|•2,000,000

650,000

150,000

4,300,000

17,000,000

4,000,000

2,700,000

200,000

3,000,000

599,500

500,000

»

5,000,000

15,999,500

4,000,000

2,400 000

:

200,000

3,000^000

»

150,000

»

5,000,000 ’

'^>'50,000

l

fc' s

4,000,000

»

250,0'00

3,000,000

»

»

»

■ 5,000,000

12,250,000

4,000,000

»

»

3,000,000

»

»

»

5,000,000

12,000,000

^^scussioni, f, SO.

4,000,000

»

»

3,000,000

»

»

»

5,000,000

12,000,000

4,000,000

»

»

3,000,000

»

»

»

5,000,000

12,000,000

4,000,000 4,000,000 2,953,000 »' 45,893,000

»

»

2,193,600

»

»

»

5,000,000

11,193,600

»

»

»

»

»

»

5,000,000

9,000,000

»

»

»

»

»

»

5,000,000

7,953,000

»

»

»

»

»

»

6,148,350

6,148,350

13,000,000

1,150,000

28,135,000

5,023,500

2,600,000

2,000,000

63,113,350

162,114,850
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PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Me ha facoltà.
Senatore PIERANTONI. La Commissione perma

nente di finanze termina la sua relazione con 
queste parole: « La Commissione di finanze si 
limita ad accennare questo procedimento » ?
ossia un decreto reale che autorizza nuove 
spese, « non stimando sia questa occasione 
opportuna di considerarlo dal punto di vista 
politico ».

Però la Commissione aggiunge a sua volta: 
che nessuna legge dello Stato autorizzava il mi
nistro a sottoporre a Sua Maestà per gli indi
cati motivi il decreto in questione.

Mi consenta l’onorevole presidente del Con
siglio che io faccia una dichiarazione. Dacché 
ho l’onore di far parte delle assemblee legisla-
tive, ho sempre combattuto l’arbitrio del po-- ------------------------------ - ------------------------ — In

tere esecutivo, che prende a sè le potestà legis- 
latìve violando il diritto nostro, eh’ è quello 
di discutere le leggi di spese, e prendendo a 
sè, il potere esecutivo che rappresenta la pre
rogativa della Corona, terza parte del potere 
legislativo, il mandato, che noi abbiamo giu
rato di osservare con l’uso incorrotto e fedele 
della Costituzione

Vi hanno talune Costituzioni come, per?

esempio, quella dell’Austria, che permette, che 
durante le vacanze il Governo possa fare per 
decreto quello, che si deve fare per legge, salvo 
poi a fare convertire in legge l’ordinanza del 
potere esecutivo.

Ma ci vuole la condizione politica del Go
verno austriaco, occorre un principio di costi
tuzione singolare per fare legalmente quello, 
che contro legge si fa tra noi.

Potrei citare numerosi casi e specialmente 
ricordare la lunga discussione sorta contro 
Quintino Sella innanzi il Parlamento, quando 
volle sostenere che il Ministero potesse cor
rettamente fare per decreti provvedimenti legis
lativi durante le vacanze, salvo a farli con
vertire in legge.

Ad onore del Governo di destra, lo dirò per 
dovere, perchè la storia è suprema giustiziera 
di tutti, che sino al 1885 non si erano usati i 
cosi detti provvedimenti di catenaccio, nè l’abuso 
di decreti, che oggi diventarono un sistema di 

Governo, per cui il decreto si è posto al luogo 
della legge.

E l’onorevole presidente del Consiglio, che 
è esperto giureconsulto, che si è associato nel 
Governo di gabinetto ‘molti altri legisti, sa che 
non è possibile che la consuetudine sorga contro 
il diritto, contro gli organismi stessi del potere 
legislativo, le loro potestà, che non sono alie;
nabilij nè da delegare

Io sempre ho pregato il Senato di mantenere 
alte le sue competenze, quelle del potere le
gislativo. Noi non diamo, nè a noi si chiedono 
roti di fiducia; ma per me credo che ciascuno 
di noi deve custodire neH’animo il. sentimento 
di voler fare il proprio dovere. Nè questa mia 
opposizione è personale. Il Senato mi ascoltò.

Qui siede il Finali, nostro collega: ministro 
propose un disegno di legge, con cui domandava 
potestà legislativa per fare Un regolamento 
sopra la conservazione della laguna veneta. Gli 
Uffizi e la Commissione del Senato, essendo 
io relatore, negarono questa delegazione di po
teri. Qui il Ceppino domandò delegazione di po
teri per fare un regolamento legislativo sopra 
gli asili d’infanzia, e il Senato negò questa de' 
legazione. Altri e numerosi esempi potrei ci
tare se il tempo avanzasse

Aggiungo che a torto si invocano gli esèmpi 
dell’Inghilterra, e che furono studiati con poca 
esattezza. Riserbandomi di parlare in altra oc
casione contro l’uso dei catenacci, St. me.basta 
che la Commissione del bilancio dica che nes
suna legge dello Stato permetterà questo decreto. 
Il ministro comprenderà il valore della censura. 
La Commissione poteva aggiungere: che lo 
Statuto anzi proibisce i decreti contro le leggi.

Io dichiaro di non poter in mia coscienza 
dar il voto a questa legge. La sola cosa, che 
farò per rispettare le gravissime condizioni in 
cui siamo, e la necessità che s’impose al Se
nato, mi, asterrò dal votare la legge. {Sensa
zione'] .

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Alla teoria 

costituzionale accennata dali’onor. Pierantoni,- 
nulla ho da opporre. È certo che il solo potere 
legislativo può fare le leggi; quanto alla forma 
che io non esito a riconoscere un po’ anormale,
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di decreti da convertire in legge, ritengo- si 
debba fare una distinzione.

Ormai, è introdotto negli usi nostri, per quel 
che riguarda le imposte sui consumi, di accettare 
la forma del catenaccio, perchè • se prima di 
attuare aumenti di dazi si discutessero pubbli
camente non si eviterebbero le speculazioni. 
Però è dovere del Governo di portare al più 
presto tali decreti innanzi al Parlamento, affin
chè' questi giudichi se creda di seguire per 
quella via il Governo, o se la disapprova.

Il decreto del quale ora parliamo non è del- 
l’indole dei catenacci, ma siccome ce ne sono 
altri due che si avvicinano a quella forma, così 
ho creduto bene di parlare fìn da ora anche di 
quelli.

Il decreto di cui parliamo, non ha neppure 
l’importanza reale di un decreto di catenaccio 
perchè, ad ogni modo, quando si stabilisce per 
decreto reale un aumento di tassa, chi vuol 
comprare il genere lo deve pagare di più, quindi 
vi è realmente una lesione di qualche interesse 
privato fatta con decreto reale, mentre a rigor 
di diritto dovrebbe farsi per legge. Nel caso che 
ora discutiamo invece noi non tocchiamo i diritti 
di alcuno. In fondo tutto si riduce' a una qui- 
stione di forma, poiché il decreto si limita ad 
autorizzare il Governo a presentare il progetto 
di bilancio sotto una forma diversa ; e siccome 
poi noi portiamo avanti al Parlamento il decreto 
che stabilisce la modifìcazione agli stanziamenti
prima che venga votato il bilancio. COSÌ noi
potremo subito rientrare nella piena regolarità.

Le considerazioni per le quali il Ministero si 
indusse a seguire questa forma eccezionale 
sono due.

La prima quella di accelerare il voto del 
Parlamento, intorno a questi provvedimenti. 

. Il Ministero passato aveva presentato una legge 
presso a poco come questa, e l’aveva presen
tata' nel novembre 1891, ma in tutto il corso 
della sessione non si è riuscito ad avere ia re
lazione, cosicché non solo non fu approvato, ma 
non fu neppure discusso.

La forma da noi scelta, che ammettiamo es
sere un po’ ardita, accelerava il lavoro e l’espe
rienza ha provato che il risultato l’abbiamo ot
tenuto, perchè il disegno di legge presentato al 
fine di novembre, ora in dicembre si trova già 
innanzi al Senato; e se il Senato onorerà il di

segno di legge del suo suffragio, la legge po
trà produrre i suoi effetti immediatamente.

L’altra considerazione che ci spinse ^sce
gliere questa procedura eccezionale 
considerazione di credito pubblico.

era una

Da troppo tempo si discuteva e si esagerava 
l’entità del nostro disavanzo, e noi abbiamo 
creduto necessario che i provvedimenti coi quali 
credevamo di raggiungere lo scopo del pareg
gio si dovessero presentare tutti contempora
neamente e presentarli immediatamente sotto 
la forma di bilancio pareggiato. Noi crediamo 
che questa forma giovi al credito pubblico. 
Il Senato giudicherà quando verranno anche gli 
altri provvedim.enti se sia o no nel vero il Mi
nistero credendo in questo modo di aver rag
giunto il pareggio del bilancio. È certo che il 
benefìcio che si è potuto in questo modo otte
nere si raggiunge più sollecitamente.

Queste sono le due considerazioni che indus
sero il Governo ad adottare una forma ce
cezionale; ma, ripeto, noi non l’avremo mai
adottata se questi decreti cosi come sono aves
sero creato o tolto dei diritti; la adottammo 
perchè si trattava di decreti, i quali non po
tevano produrre effetto sotto alcun rapporto, 
se non quando fossero approvati dal Parla
mento. Quindi nulla è stato ’mutato tranne nella 
forma, poiché ora il Parlamento è pienamente 
libero di approvare o non approvare i decreti 
e se non li approva i decreti non avranno pro
dotto conseguenza alcuna.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Mi permetta l’onorevole 

presidente del Consiglio che io gli risponda 
brevemente.

Ho distinto perfettamente l’uso del catenac
cio dalla licenza di fare per decreto reale prov
vedimenti che sono di competenza del potere 
legislativo. Ed ho dichiarato che quando ver
ranno i cosi detti decreti di catenaccio, vorrò di
mostrare, che non soltanto si è cambiata un’an
tica eccezione che ia gravi momenti, introdusse 
Agostino Magliani sopra l’esempio dell’ Inghil
terra, ma si adottò a sistema il fare per-de
creto tassazioni, che lo Statuto vuole consentite 
soltanto dal voto della Camera e poi del Se
nato.

Il capo dei Governo ha detto, lo sapevo, che 
siamo in questioni idrauliche, ed io gli rispondo;
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che in questo obbietto dovevano essere rispet
tate le regole fondamentali sull’azione dei poteri
legi^tivi.

Non è teoria costituzionale, onorevole mini
stro, ma l’osservanza dello Statuto che reclamo. 
Ella ben sa che vi sono due specie di leggi, 
quelle comuni, che possono essere indifferen
temente presentate o all’Assemblea vitalizia o 
all’Assemblea popolare, e per questa specie di 
leggi le Assemblee e la Corona, i tre fattori del 
potere legislativo, hanno il diritto di iniziativa.
Ma le leggi di finanza debbono essere preseU' 
tate prima alla Camera dei deputati, poi al Se
nato. In esse più rigorosa è la prerogativa della 
rappresentanza nazionale.

Ora intendo che facili maggioranze possono 
dare assoluzioni e voti di fiducia sopra le ille- 
galità commesse; ma io domando se il Senato 
non debba combattere un modo di Governo, che 
comincia a soprapporsi alle funzioni del potere 
legislativo contro lo Statuto, nel quale è detto 
all’art. 55 in quale modo le leggi sono proposte 
ed in qual modo debbono essere discusse.

Ammetto la intenzione del Ministero di vo
lere accelerare i provvedimenti per ottenere il 
pareggio; ma per me è questione di costituzio
nalità e domando : può il potere esecutivo fare 
per decreto provvedimenti legislativi ? Ciascuno 
qui dentro gli risponde di no. Però il ministro 
ha accennato a volere una specie di bill d'in
dennità. un’assoluzione, ed il Senato già glielo 
dà, perchè la Relazione dell’Ufficio centrale 
termina col dire ; « la Commissione propone al
Senato, siccome voto di acquiescenza^ di accor-
dare la propria approvazione al progetto di 
legge ».

E il progetto sarà approvato. Che vuol dire 
un voto di acquiescenza? Una venia I Ma quello 
che importa adesso, stante la necessità ed il 
patriottismo, che non comandano di ritardare 
la votazione di queste leggi, nè di sollevare 
conflitti, è di raccomandare al Ministero di 
ravvedersi. Si ravvéda il Ministero e non faccia 
parola di una consuetudine non ammessibilé 
in governo retto a costituzione scritta.

Questo è quanto io ho detto e torno a ripe
tere. Ho voluto sgombrare di qualsiasi preoc
cupazione politica le mie parole, perchè ho ri
cordato che ho detto quello, che sempre in 
quest’Assemblea osservai. Noi dobbiamo asso
lutamente ricondurre i poteri legislativi alla 

loro funzione e restringere il Governo di ga- ’ 
binetto a’ suoi veri limiti.

Con queste dichiarazioni non dirò più altro 
sul presente argomento.

PRESIDENTE. Il senatore Brioschi ha facoltà di ' 
parlare.

Senatore BRIOSCHÌ, relatore. Supponiamo il
Ministero ravveduto {Si ride).

Ma qualè è la ragione principale che Tono l«
revole presidente del Consiglio pone innanzi a 
a sostegno della sua tési?

Dice che questo progetto di legge non lede 
grinterèssi di alcuno. Se avessimo da ritenere 
questa ragione siccome principio direttivo non 
vi sarebbero più limiti possibili; ma non è esatto 
raffermare che con questo provvedimento non 
ledonsi interessi. Sono cinque milioni di dimi
nuzione di spese idrauliche e qualche interesse 
sarà certamente leso !

Quindi non credo che la tesi sia buona a 
sostenersi.

Credo che il meglio sia rimanere nei limiti 
tracciati dalla relazione. Non tocchiamo per 
ora la grave questione politica, perchè il Go
verno avrebbe torto, infiniti torti; prendiamo 
le cose come sono. Il bilancio era prossimo a 
discutersi dopo questo progetto di legge. Quindi 
il provvedimento veniva portato davanti al Par
lamento, insieme o quasi insieme al bilancio; 
e questa è la ragione vera per la quale la Com
missione di finanze ha creduto di poter passare 
sopra.

Però ? siccome qui non devo professare di
ritto costituzionale, ma fare il mio dovere come 
relatore della Commissione di finanze, aggiungo 
che nella relazione stessa sono state fatte altre 
raccomandazioni d’ordine tecnico.

Io non intendo che il signor ministro del- 
l’interno, presidente del Consiglio debba ri
spondere su questo. Solo raccomanderei che di 
queste raccomandazioni ne volesse tener conto 
il ministro dei lavori pubblici, e dirò ancora 
una parola. I

Il Senato conosce quante leggi noi abbiamo 
per le quali le spese straordinarie che si deb
bono. fare, dovrebbero essere inscritte in una 
lunga serie di bilanci : abbiamo cominciato con 
leggi di questa natura dal 1879.

Se non che il Senato conosce quante continue 
modificazioni si dovettero portare a quelle leggù.
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specialmente per le tabelle annesse che deter
minano le competenze annuali.

Ora se uno straniero vedesse la nostra am
ministrazione da questo punto di vista, ben si 
può dire che si diventerebbe ridicoli assoluta- 
mente.

Io vorrei che un giorno il Ministero, deiffavori 
pubblici, ponendo a riscontro quelle proposte di 
spesa coi mezzi finanziari di cui si può disporre, 
vedesse quali sono in modo assoluto i bisogni 
delle popolazioni per queste varie specie di la
voro, e vi portasse una soluzione definitiva.

Senza dilungarmi oltre, desidererei che l’ono- 
revole presidente del Consiglio volesse dire al 
suo collega che abbia la bontà di leggere que
sta relazione e. tenga conto delle raccomanda
zioni in essa fatte.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor pre
sidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Convengo 
perfettamente con l’onorevole relatore che 
questo sistema nostro di fare la divisione dei 
lavori in una lunga serie di anni, ha qualche 
cosa di fantastico, e quando si arriva aH’atto 
pratico, si è obbligati a riconoscere che spesso 
il reparto fatto per legge non risponde al vero.

Ma questo più che dal metodo di dividere 
la spesa-in più anni dipende da un male più 
grave, cioè dal fatto che si deliberano le opere 
pubbliche senza aver fatto studii completi e 
precisi, giudicando solo approssimativamente la 
spesa e ripartendola approssimativamente in 
quel numero di anni in cui si suppone di po-

. tere avere la somma disponibile.
Certo quando arriveremo al punto a cui do

vremo arrivare, di non deliberare mai delle 
opere, senza uno studio completo, senza un pre
ventivo esattOj non solo del totale della spesa >
ma anche del tempo in cui si può compiere, al
lora le tabelle non saranno più una cosa fan
tastica come furono finora.

Io riferirò al mio collega dei lavori pubblici 
le raccomandazioni fatte e sono sicuro che egli 
le terrà in gran conto,

C’è però una considerazione da fare ed è che 
Sopprimendo del tutto la ripartizione delle spese 
IO più anni, si avrebbe l’inconveniente di to
gliere addirittura ogni freno agli appalti; in 
fondo la ripartizione delle spese dovrebbe ser
vire di freno alì’amministrazione per non ap

paltare le opere se non in proporzione dei fondi 
assegnati.

Sopprimendo interamente questo sistema, ci 
sarebbe il pericolo di trovarsi poi con un carico 
enorme di appalti fatti senza che si fosse prov
veduto in tempo ad avere i mezzi di pagare.

Ad ogni modo, lo ripeto, farò al mio collega 
le raccomandazioni così giuste del relatore della 
Commissione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione; e trattandosi 
di un disegno di legge di un solo articolo, si 
voterà domani a scrutinio segreto.

R-mvio allo scrufmìo segrego del progetto di 
legge : «Convalidaziome del decreto reale 8 no»
vembre 1892, a. @72, col'quale venne sop-
presso il limite di prezzo per la vendita allo 
ingrosso dei tabacchi lavorati » (N. 1.8).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge: Convalidazione 
del decreto reale 8 novembre 1892, n. 672, col 
quale venne soppresso il limite di prezzo per 
la vendita all’ingrosso dei tabacchi lavorati.

II signor ministro delle finanze non potendo 
intervenire, ha incaricato il suo sotto segretario 
di Stato di rappresentarlo.

Si dà lettura del progetto di legge:

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È convertito in legge Pannesso regio decreto 
8 novembre 1892, n. 672, col quale fu soppresso, 
agli effetti della legge 15 maggio 1890, n. 6851 
(serie 3^), il limite dei prezzi per la vendita al- 
r ingrosso delle diverse specie e qualità di ta
bacchi lavorati, restando férmo quello stabilito 
per la vendita al minuto.

Il prezzo di vendita all’ingrosso delle varie 
specie e qualità di tabacchi lavorati non potrà 
essere diverso da quello per la vendita al mi
nuto.

1
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Allegato e

UMBERTO I

2967* grazia di Dio e per volontà della Nazione
RE d’ITALIA. 9

Vista la legge 15 maggio 1890, n. 
(serie 3^) ;

6851

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro, segretario 

di Stato per il Tesoro, interim per le finanze,

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Agli effetti della legge suddetta è soppresso 
il limite di prezzo per la vendita all’ ingrosso 
delle diverse specie e qualità di tabacchi lavo
rati, restando fermo quello stabilito per la ven
dita al minuto.

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la conversione in legge ed avrà ef
fetto dal 1° dicembre 1892.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, addi 8 novembre 1891.

UMBERTO.
Grimaldi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen- 

• dovi oratori iscritti dichiaro chiusa la discus
sione; e trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo sarà domani votato a scruti
nio segreto.

Risultato di votaaiome.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.

(I senatori, segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti, dell’entrata e 
della spesa dell’Amministrazione del fondo per 
il culto per l’esercizio finanziario 1892-93:

Votanti .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approva)

119
. 105
. 14

Stato di previsione della gpesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1892-93:

V otanti . .
Favorevoli .
Contrari. .

119
104

15

(Il Senato approva). .

Spese militari straordinarie da inscriversi nel 
bilancio dei Ministero della guerra per l’eser
cizio finanziario 1892-93 :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari.

(Il Senato approva).

119
99
20

Leggo rordine del giorno per domani:

Al tocco. Riunione degli Uffici per l’esame 
del seguente progetto di legge:

Proroga della facoltà di emissione e del 
corso legale dei biglietti agli istituti di emis
sione.

Alle due pomeridiane — Seduta pubblica.

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per ì’esercizio finanziario 
1892-93;

Contingente per la leva di mare sui 
nel 1872;

nati
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Convalidazione del decreto reale 15 novem
bre 1892, n. 675, che approva una nuova ri
partizione di fondi autorizzata con precedenti 
leggi per la costruzione di opere idrauliche 
straordinarie ;

Convalidazione del decreto reale 8 novem
bre 1892, n. 672, coi quale ■ venne soppresso 
il limite di prezzo per la vendita all’ ingrosso 
dei tabacchi lavorati.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

Pagamento degli stipendi ai maestri ele
mentari ;

Stato di previsione'della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercìzio finanziario ' 
1892-93.

La seduta è sciolta alle ore 6.



I
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XVI D

TORNATA DEL 22 DICEMBRE 1892

Presidenza del Presidente FABINI.

SwàmMarS®. — Omaggi — Congedi — Comunicazioni — Presentazione dello stato di previsione 
della spesa per il Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 1892-93 — yotazione 
a scrutinio segreto dei quattro progetti di legge discussi nella seduta precedente — Presen
tazione di un decreto reale per V'autorizzazione a ritirare il dÀsegno di legge per il Codice 
penale per l’esercito; di zm nuovo progetto di Codice penale per l’esercito e la marina, e dei 
seguenti tre progetti di legge: 1. Proroga dell’accordo commerciale provvisorio colla Spagna; 
2. Convenzione commerciale colla Rumania; 3. Proroga dell’accordo commerciale provvisorio 
fra l’Italia e la Bulgaria dei 20-22 ottobre 1891 — Approvazione di dite prtposte dei sena
tori Puccioni P. e Perazzi per ia nomina di Commissari — Discussione del progetto di legge: 
Pagamento degli stipendi ai maestri elementari — Osservazioni dei senatori Tolomei B. e Otto- 
lengM, e risposte dei ministro dell’ istruzione pubblica, e del senatore Mariotti, relatore — 
Rinvio dell’articolo unico del progetto alla votazione segreta — Nomina di commissari — Discus
sione del progetto- di legge : Stato di previsione della spesa dei Ministero delie finanze per
l’esercizio 1892-93 — Osservazioni del senatore Cavalletto al capitolo 15 cui risponde il sot-
tosegretario di Stato per le finanze — Approvazione di tutti i capitoli dei bilancio — Rinvio 
alia votazione segreta deWarticolo unico del progetto —- Risultato della votazione fatta in 
principio di seduta — Presentazione dei seguenti progetti di legge:- 1. Proroga dei termini 
assegnati dalla legge 14 luglio 1887, n. 4725, serie C"", per ia commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue; 2. Spesa straordinaria per ia riscossione e sistemazione del portico, cor
tile e locali annessi di Castelcapuano in Napoli; 3. Concessione dei servizio di navigazione sul 
lago di Garda; 4. Proroga a tutto febbraio 1893 dell’esercizio provvisorio degli stati di pre
visione dell’entrata e della spesa per l’esercizio finanziario 1892-93 non approvati dal Par
lamento entro ii 31 dicembre 1892; 5. Conversione in legge dei regio decreto 21 novembre 1892 
per modificazione al regime doganale degli zuccheri e provvedimenti relativi agii zuccheri ed' 
ai riso — Comunicazione di ibn progetto di legge d’iniziativa della Camera dei deputati per-- 
l’estensione 'ad altri volontari delie disposizioni della legge 28 giugno 1885.

La seduta è aperta alle ore 2 e 35 pom.

Sono presenti i ministri dei lavori pubblici 
o dell’istruzione pubblica. Più tardi interven
gono i ministri della guerra e della marina.

GENGELLI dà lettùraIl sèDàtorè, segreto/rm
del processo verbale, di ièri, il quale è appro- 
vato.

! Omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura deH’elenco d? omaggi 
fatti al Senato.

Il s.enatore, segretario, GENGELLI legge :
Fanno omaggio al Senato :

Il signor Guglielmo Capitelli di un volùme 
di versi intitolato: Erato;

Tip. del Senato.
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Il signor Domenico della di un volume di 
poesie per titolo: Ricordi;

Il signor Nicola Germano di un opuscolo 
intitolato : Riordinamento della circoscrizione 
giudiziaria mandamentale;

Il prefetto di Sassari della pubblicazione: 
Commemorazione fatta dalla PegiRazione pro
vinciale di Sassari in onore di Ricola Fer- 
racciù ;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio degli Annali di agricoltura (1892), 
Parte I e II;

Il ministro delle finanze della Statistica 
delle fabbriche di spirito, birra, acque gassose, 
zucchero, glucosio, cicoria preparata e polveri 
piriche, e delle tasse rispettive;

Il dottore Michele Aicardi di un Compendio 
dì terapia dosimetrica, e fascicoli da gennaio 
a ottobre 1892 della Rivista di medicina d.osi- 
metrica.

Gomumcazionì.

PRESIDENTE. Il signor conte Andrea Acquaviva 
d’Aragona scrive per ringraziare in nome pra« 
prio e della sua famiglia il Senato delle con
doglianze che gli volle fare pervenire in occa
sione della morte del padre suo.

Il signor ministro delle finanze scrive pregando 
il Senato di scusarlo se non potrà oggi inter
venire al Senato perchè occupato nell’altro ramo 
del Parlamento, e incarica di rappresentarlo per 
la discussione dello stato dì previsione del Mi
nistero delle finanze il signor sottosegretario 
del Ministero stesso.

, Chiedono un congedo gli onorevoli senatori 
Vigoni, Lucchini, Teti, Lampertico, Negrotto, 
DiPrampero, D’Adda, Faina E,, Amato-Poiero 
e Rolandi di otto giorni, e l’onorevole s^snatore. 
Briganti-Bellini di un mese per motivi di fa
miglia.

Se non vi sono opposizioni, .questi congedi 
si intendono accordati.

Presentasi one di un psogetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor mi
nistro dei lavori pubblici.

GENALA,dei -lavori pubblici.'l’o
nore di presentare al .Senato lo stato-■ di' pre
visione della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per l’esercizio .finanziario 1892-93.. - - '

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro dei lavori 
pubblici della presentazione di questo progetto di 
legge, che sarà trasmesso alla ■Commissione 
permanente di finanze.

Votasione a serwSÌHsio segreto.

PRESIDENTE. L’oi’dine del giorno reca la vota
zione a sc-futinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delTinterao per l’esercizio finanziario 1892- 
1893;

Contingente per la leva di mare sui nati 
nel 1872;

Convalidazione del decreto reale 15 novem- 
bre 1892, n. 675, che approva una nuova ripar
tizione di fondi autorizz^ati con precedenti leggi 
per la costruzione di opere idrauliche straordi
narie ;

Convalidazione del decreto reale 8 novem
bre 1892, n. 672, col quale venne soppresso 
il limite di prezzo per la vendita aU’ingrosso 
dei tabacchi lavorati.

Si procede alTappeììo nominale.
Il senatore, segretario, VERGA. 0. fa Tappello 

nominale.
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Presentazione dà progetti dà iegge^.

PRESIDENTE. Ha facoìtà di parlare il signor mi- 
, nistro della guerra.

PELLOUX, ministro della guerra. Di concerto 
col ministro di grazia e giustizia e col ministro 
della marina, ho Tónore di presentare al Senato 
un decreto reale col quale il Ministero è auto
rizzato a ritirare un disegno di legge che sta 
dinanzi-al Senato per l’àpprovazione del Codice 
penale militare per i’esercito, e presentare un 
altro disegno di legge per Tapproyazione di 
un Codice penale comune per Tesercito e per 
Tarmata.

Domando che questo disegno di legge sia 
trasmesso alla stessa Commissione che aveva
già, in esame il primitivo- disegmo- di legge. 

Senatore PEGOIONI P. Domando la, p^rolm 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlagli.
Senatore PUGGIONI P. Ove il. Senato. ac,cpglip,sse 

la proposta, dei signor,, m.inistro della., g^ern^,) 
di rinviare cioè alla stessa Commissione,..che
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gii ebbe' à’d esaminare il progetto :di legge per 
il Codicèpéhale delFeserci-to, il nuovo progetto 
di lèggè^pér il Codice penale per Fèsercito e' 
per la iharina, io saréi di 'parerè che alla Com
missione stéssa do ves serò essere aggiùnti altri 
due membri, pòrchè nella medesima non figura 
nessuno che àppartenga alla marina; e proporrei 
che là scélta di questi due membri fosse defe
rita al Présidéhtè.

PRESIDÈNTE. Come il Senato ha udito, il signor . 
ministro della guerra hà presentato un decréto 
reale che autorizza il ritiro del disegno di légge
rélativo’ al Còdice pénale ■déìFesercito, e ha
presentato in pari tempo' uh altro progetto di 
legge per un Codice penale unico per Fesercito 
e per la marina.

Il signor ministro propone poi che questo 
progetto sia trasmésso alla stessa Commissióne 

. che il Senato ha nominato per Fesàme del primo 
disegno di legge ora ritirato.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Il senatore Puceioni propone che questa Com

missione sia accresciuta di altri due membri, 
e che la loro nomina venga deferita al Presi-’ 
dente.

Chi approva questa proposta, è pregato di 
alzarsi.

(Approvato). • ■ - -
Più tardi dirò quali sono i membri designati.
Ha facolta di parlare il ministro dell’istru

zione pubblica,
■ MARTINI, ministro della gnbbbliea istruzione, 
k nome dei miei colléghi i ministri'degli esteri, 
delle finanze e della marina ho Fonore di pre
sentare al Senato il progetto di legge: Pro
roga delFaccordo commérciale provvisorio colla 
Spagna.

A nome poi dei ministri degli afiari, esteri, dello 
, fìnanzef e di agricoltura, industria e . commercio 

ho Fonore.,.di ptesènteire i seguènti due disegni 
di legge : , , ..

Approvazione,della convenzione 'commerciale 
colla Rumania. ■ :

Proroga delFaccordo cómmérciàle prqvvisorió
’ fra FitaliÀ *e ’ la Bulgaria, 22- oitòbre 1891^^

Per q;uésti tre disegni di leg^gO pregò' la eor- 
j téfeWl-Séiiato di volere decrètttre ì’ùrgehza;

PRESIDENTE. Do 'atto al signor ministro della 
pubblica istruzione della presentazione di questi 
tre disegni di legge.

lì signor ministro prega il Senato a voler 
'dichiarare l’urgenza di quésti disegni di legge.

Chi approva l’urgenza è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Senatore TERAZZI. Domando di parlare.
' PRESdDENTE.. Ha facoltà di parlare.

Senatore PEPvAZZI. Poiché si tratta di tre pro
getti di legge di urgenza riguardanti trattati 
di commercio, io vorrei pregare il Senato d’inca
ricare il presidente di nominare una Commissione 
permanente per l’esame dei diversi trattati di 
commercio, e proroghe dei medesimi trattati, 
come si è praticato nell’altro ramo del Parla
mento anche nellà precedente sessione.

PRESIDENTE. 11 signor senatore Perazzi propone 
che il Senato voglia deferire alla Presidenza la 
nomina di una Commissione permanente, com
posta di cinque membri, per esaminare i tre 
disegni di legge che furono testé presentati, e 
tutti i trattati di commercio e loro proroghe che 
potessero essere in seguito presentati durante 
la Sessione.

Pongo ai voti questa proposta, chi Fapprova 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Più tardi vedrò di designare i membri di que
sta Commissione.

Dìseussiosìe dei progetto di legge: « Fagàmenió
‘dégl'i 'stipendi ai maestri elementari » (^. 1).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: discus
sione del progetto di legge : Pagamento degli 
stipendi ài maestri elernentari.

Dòmando innanzitutto al signpr ministro della 
■ pubblica istruzione se intènde che la discussione'
si apra sul disegno di legge da lui presentato, 
oppure su quello dèirùfflcio centrale.

MARTINI, ministro della pubblica istnizione. 
Consento che si aprala discussione sul progetto 
di legge presentato dall’Ufficio centrale..

PRESIDENTE. Allori si dà . lettura del progetto; 
di legge modificató.dalluMcio centrale.. u.- -
. Il senatoré, segi''e:laìdo TAVERNA.legge r ■■

:
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Articolo unico.

L’esattore comunale o consorziale è obbli
gato a pagare puntualmente alla scadenza gli 
stipendi ai maestri elementari.

La mancanza di fondi in cassa non esonera 
l’esattore dal predetto obbligo. In tale caso 
egli dovrà anticipare le somme necessarie e ne 
percepirà, a carico del comune, l’interesse del 
5 per cento dalla data dei pagamenti.

Le prime riscossioni di sovrimposte, di tasse 
0 di entrate comunali, successive ai pagamenti 
delle somme anticipate dall’esattore, s’intende
ranno fatte in isconto di tale suo credito, sino 
alla concorrenza del medesimo e dqi relativi 
interessi.

il loro stipendio; nessuno di cotesti modi ha 
giovato ; nessuna di coleste vie ci ha condotti • 
all’intento. Il male certo non è grandissimo, 
quale si suole dipingere dalla voce pubblica, ma 
non è neanche piccolo, nè vi è alcuna garanzia 
che esso non si allarghi e non cresca.

Le provincie nelle quali si mancò dai comuni 
di pagare puntualmente lo stipendio ai maestri 
sono 28 ; e quando si vede alcune piccole pro
vincie■ì come Porto Maurizio, in cui 16 comuni 
sono morosi; quando in altre provincie, come 
quella di Potenza, si vede che 100 maestri non 
sonò pagati ed hanno verso i comuni un cre
dito di 37,000 lire, che addirittura male non 
ci sia non si può dire ; tanto più che il male 
va anche misurato dal danno che ne risente

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Senatore TOLOMEI B. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TOLOMEI B. Io mi sono fatto un con

cetto di questa legge che certamente non era 
nell’intenzione del ministro.

Mi sembra che questo progetto di legge col
pisca tutti i comuni de) Regno, mentre soltanto 
una piccola parte non hanno ancora soddisfatto 
ai contratti verso i propri maestri ; mi pare, se 
non erro, che sopra 30,000,000 solo 300,000 lire 
sono in sofferenza.

Ora noi che facciamo tante leggi, sarebbe 
bene, quando si può, risparmiarne qualcuna, 
raggiungendo io stesso scopo, di risparmiarla, 
senza dare una nota di biasimo in generale 
a tutti i comuni del Regno. Poiché non sono che 
due sole provincie che principalmente sono in 
mancanza verso il pagamento dei propri maestri 
elementari.

Ora pare a me che si possa raggiungere que
sto scopo senza fare una legge speciale.

Io ho fatte queste semplici osservazioni in 
attesa dei migliori schiarimenti che possa dare 
l’onorevole ministro.

MARTINI, m-inistro della pubblica istruzione 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro della pubblica istruzione. 

Nella relazione che ho avuto l’onore di presen
tare al Senato e che precede il- disegno di legge, 
è narrato quanti sistemi si sieno escogitati per 

■ far si che i maestri riscuotessero puntualmente 

r individuo.
C’è un povero maestro delia Basilicata che è 

in credito oggi di oltre, 3000 lire verso il co
mune : e ciò significa che da circa 5 anni non 
riscuote un soldo dello stipendio. D’altra parte 
prego l’onor. Tolomei di considerare che ai co
muni che pagano puntualmente nessun danno 
viene da questa legge.

Pei comuni morosi questa legge pare la sola 
tra quante ne furono escogitate, sufficiente a 
costringerli a compiere il dover loro. Avverto 
poi l’on. Tolomei che io non ho il merito della 
paternità, perchè questo articolo si conteneva 
in un disegno di legge, presentato all’altro ramo 
del Parlamento dalTonor. Villari, disegno che 
si riferiva ad argomento più vasto.

Ripeto ; verso i comuni morosi, negligenti, 
il provvedimento è necessario.

Ai comuni i quali pagano puntualmente non 
viene da questo disegno di legge alcun danno, 
nè, pare a me,-alcuna offesa.

Senatore OTTOLENGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore OTTOLENGHI. Nella Commissione cen

’j

L"

trale io sono rimasto in minoranza, perchè i 
miei colleghi non hanno appoggiato una pro
posta che avevo fatta; e questa stessa proposta 
era stata fatta in seno all’ufficio IV, a cui . mi 
onoro di appartenere, e consisteva nel prGcla“ 
mare e riconoscere al maestro il diritto di per
cepire gl’interessi a lui dovuti, pei ritardo del 
pagamento degli stipendi.

A mio giudizio questo diritto avrebbe com
pletato e avrebbe perfezionato, se fosse possi
bile, il nobilissimo lavoro immaginato dall’at-

I
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tuale ministro dell’istruzione pubblica, onore
vole Martini.

Per me, ha sempre costituito una dissonanza 
il vedere da una parte accordato il diritto al- 
resattore di percepire gl’ihteressi sulle somme 
da lui anticipate, e dall’altra, contemporanea- 
mente, il maestro che non li può percepire su 
quelle che gli sono ancora dovute.

Il maestro non pagato alla scadenza deve 
ricorrere naturalmente ad imprestiti ad inte
resse, e quindi può cader preda facilissima del
l’usura; dovrà incontrare un mutuo e pagare 
un tasso sulle somme imprestategli.

Dunque giustizia non reclamerebbe che gli si 
riconoscesse il diritto d’interessi su queste somme 
che non ha riscosse dairesattore?

A me pare che sia atto di doverosa giustizia 
lo stabilire un’eguaglianza di trattamento fra 
l’esattore verso il Comune e il maestro non sod
disfatto.

Lo stesso spirito della legge dettata daH’ono- 
revole ministro dell’istruzione pubblica gli do
veva suggerire il riconoscimento di questo di
ritto nel maestro non pagato, perchè non bi- 

. sogna lasciarlo in una condizione imbarazzante e 
umiliante a danno anche del prestigio' del suo 
ufiScio.

I miei onorevoli colleghi non hanno ammessa 
. quest’osservazione che rUfficio IV aveva accet

tata, ma la legge attuale, tacendo a questo ri
guardo che cosa ne nascerà ? Che l’esattore non 
si curerà molto di essere pagatore puntuale; 
infatti può darsi che i’esattore faccia il suo 
servizio di cassa in un Comune di una certa im- 
portanza; con questi ritardi di pagamento a 

, tempo debito gliene ridonderà un certo van
taggio, perchè potrà mettere a frutto quel da-
naro che era destinato agli stipendi dei maestri ?

e intanto il maestro non avrà di che mangiare. 
Quindi col non armare di un eguale diritto agli 
interessi il maestro insoddisfatto, ne verrà che 
egli subirà un danno, di cui nessuno lo rim.;- 
borserà.

Per mantenere l’attuale tenore -della legge 
in discorso e per giustificare il silenzio da essa 
mantenuto circa grinteressi spettanti al mae
stro in caso di mancato pagamento si è invo-?

cato l’art. 1223 del Codice civile, in cui si parla 
delle obbligazioni a termine, e-si proclama che 
gi’interessi dalia scadenza decorrono di pieno 
diritto. Da questo si vuole dedurre che non era 

necessario che la nuova legge espressamente 
riconoscesse quel diritto che è già ammesso dal 
Codice civile sotto il titolo Delle obbligazioni.

Per rispondere a questa argomentazione si ha 
il diritto di contrapporre i seguenti riflessi. Non 
è massima inconcussa di diritto che la legge 
posteriore deroga alla legge anteriore, quando 
questa non si riferisca alla prima e la richiami?

La nuova legge doveva, riconoscendo la pos
sibilità di una non Soverchia puntualità nei pa
gamenti da parte deiresattore, assicurarsi che 
da questa non puntualità non potesse mai pro
venire danno ai maestro insoddisfatto a tempo 
debito. E runica via che rimaneva al legislatore 
era quella di proclamare il diritto agrinteressi. 
Mantenendo questa legge nuova il più alto si- - 
lenzio in ordine agli interessi spettanti al mae- .
stro, si ha il diritto di dire che ha voluto dero
gare al Codice civile, e quindi non riconoscere 
nel maestro insoddisfatto quel diritto agli in
teressi di mora che il Codice civile riconosce 
e proclama negli altri creditori a termine.

Avvi poi un altro principio di diritto che ci 
conduce allo stesso risultato. È antica la mas
sima che la legge speciale deroga alla legge 
generale, quando non vi si riferisca generi per 
speciem derogatur. Giusta questo principio, trat
tandosi, come nel caso concreto, di una legge 
non solo speciale, ma specialissima, perchè ri
stretta ad una sola classe d’impiegati, quali sono 
i maestri, non avendo esplicitamente accordato 
a questi maestri il diritto agl’interessi, biso
gna necessariamente concludere che il legisla
tore lo abbiajvoluto negare. I termini stessi 
in cui la legge è concepita suffragano quest’as
sunto, perchè guod roluit expressit, procla
mando il diritto neiresattore di avere grinte- 
ressi sulle somme anticipate; e non avendolo 
fatto ' egualmente pel maestro non pagato, au
torizza a crédere e ritenere che l’intenzione 
del legislatore sia stata totalmente diversa, e 
abbia voluto negare al maestro un eguale di
ritto agli interessi.

Io credo che se 1’ onorevole ministro vorrà in
trodurre questa modificazione nella legge, tutti 
applaudiranno all’opera sua, ispirata a principi 
umanitari.
' Concludendo, io devo proporre questa ag- 

giunta che, • cioè, sia proclamato espressa-
mente la facoltà al maestro non soddisfatto d.i 
percepire gl’ interessi sulle somme a lui-dovute.
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e che questi deeorrano, senz’ altro, di 'pieno 
diritto, dal giorno della scadenza.

Senatore MARIOTTI, relatore. Domando là parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARIOTTI, relatore. La Commissióne 

non ha potuto accettare la proposta dell’ono're- 
volo Ottolenghi, perchè non lo consentiva a suo 
avviso la contraddizione.

Se le leggi che assicurano ai maestri il pa
gamento dei loro stipendi rimanessero come 
sono, si capisce che'si potrebbe consentire l’in- 
teresse ai maestro del danaro che non perce
pisce.

Ma noi facendo una legge per obbligare l’esat
tore a pagare puntualmente al maestro io sti
pendio alia scadenza, non vogìiamo mettere 
nemmeno in dubbio che questo non debba farsi ; 
ed anzi tanto l’obblighiamo che egli qualóra 
non paghi avrà la multa per sanzione, e la cau
zione in pericolo.

Nè basta.
L’onor. senatore Ottolenghi diceva: ma i’esat- 

tore avrà interesse a non farsi pagare il danaro 
che ha anticipato per aver gli interessi ; ma no, 
perchè noi abbiaièo messo in quest’articolo la 
disposizione che l’interesse dècorre dalla data 
del pagamento alle prime riscossioni dèlie so- 
vraimposte, delie tasse, delle entrate del mu
nicìpio.

Di modo che, se si ammettesse al maestro 
il diritto di avere gli interessi, bisógnerebbe 
disfare la legge che abbiamo fatto ; cioè a dire 
ammettere che l’esattore non sia obbligato a pa
gare alia scadenza puntualmente. Sarebbe una 
contraddizione,della quale abbiamo voluto uscire 
perchè vogliamo assicurare al maestro, in tutte 
le partì d’Italia', il pagamento degli stipendi.

Il senatore Tolomei diceva dianzi una cosa 
alla quale ha risposto l’onor. ministro.

Volete punire tutti i municipi d’Italia per 
la mancanza di alcuni comuni?

La relazione ha messo in evidenza che sono 
pochi, rispetto ai molti municipi d’Italia, quelli 
che non fanno ii loro dovere. Sono tanto pochi 
che otto mila sono immuni dalle disposizioni di 
questa legge, la quale non offende nessun mu
nicipio. Dove le cose vanno bene non sono he- 
cessarie le leggi ; e si seguiterà a pagare come 
si è fatto fìnora; saranno invece' obbligati a 
pagare quelli che non paganó- attualmente. Sic
come il male c’ è, colpiamolo do ve si mahifèsta

senza o#en(ìere a&btb i ^Oibtìni ’ebe tanne 'il 
dovere loro. ' ‘ . ■

Badi poi l’onorévole Tolamei ebe qnOo male ' 
può manifestarsi in qualche ■attiro eomuné; Il 
male è nna Cosai rha il dimòre dbl in al è è quàìche ' 
cosa -di piùj perchè il primo tia un terniiné> ma 
il timore dèi m’alo non né ha nésswo.

Con queste dichiarazioni 'mi pare di aver ri- 
■ sposto alle varie ossebvazioni fatte al progètto 
proposto dall’Ufdeio eentrale.

Senatore TOEOISI B. Bomandó la parola.
PBSSIDENTÌl. Ha facoltà di parlare.
Senatore COLOMBI B. Per mia parte mi dichiarò 

soddisfatto delle dichiarazioni fatte daìl’ono- 
revoie ministro e dal relatore, per quanto a me 
rinàanga il dubbiò; perchè l’esattore non è ob- 
•bligàto a. pagare seltanto i maestri ma è obbli-j

gaio a pagare tutti. Ora gii stessi diritti che 
hanno i creditori di èssere pagati ^avranno 
anche i maestri. Su questo punto perciò insisto.

Senatore OTTQLÈNèHI Domandò la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ■
Senatore OTTÓBENGHI. Io mi lusingo che il Senato 

avrà apprezzate, se sono dégne, le mie osserva
zioni. Io credo che ìe multe non costituiscano un 
beneficio al maestro. Il privarlo di un diritto non 
proclamato dalla legge in discorso, nè dal Codice, 
mi pare che sia un costringerlo a Subire una 
posizione eccezionale, e che si vada precisà- 
mente contro lo scopo benefico e umanitario-, 
in discórso, cui si-è i^irata la legge stessa; 
e importa perciò notare che le multe non vanno 
a benefizio del maestro.

Infatti, -quéste multe sono come pene ànnessè 
al non esatto pagamento, ina non "tengono as
segnate al maestro, non pagato n tempo debito^. 
Quindi se si vuole la legge puniseè l’esattore; 
ma non indennizza il maestro del pregindizio che 
prova come conseguenza del ritardo del paga
mento dello stipèndio che gli/compete: Io sono 
d’avviso che la còsa sia abìiàstanza dotata di iin 
carattere di chiarezza, ' e che raggiunta da mo 
proposta sia perfettamente in armonià ' ed in 
omaggio alle ragioni umànitariè èhedndussèro 
il signor ministro a proporre là leggè’attualèycbe altrimenti si ì^naerebbe ' ■màìiGbévble
silo scopo. M!à ve^lio^ 'àbibrettefe'ébé :0i*'SÌ^^^
del dubbio, e aÉora mOm è W eenliaOirsi

, in modo pàtentè, neìl’attó Ohe 'si oérOa e ;^i 
èiedè 'di aver'trovato il modo di .provvedere 
alla •eOndizione ‘miserévole' ‘dei maèstri lasci'àf

j

I
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unajAGùna suH’esi^tenza, di un diritto troppo 
giusto per essere esposto a contestazioni.

Facciamo una legge chiara, e credo che so
lamente allora l’onorevole ministro avrà piena
mente raggiunta il fine propostosi, ed i maestri 
non potranno che essere grati alTopera sua.

Senatore MARI-OTTI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARIOTTI, relatore. AH’onor. senatore 

■ Ottolenghi non saprei veramente addurre un 
altra ragione più valida di quella addotta per 
difendere la proposta fatta dalla maggioranza 

, della Commissione.
Quanto aH’onor. senatore Tolomei dirò fran

camente il mio pensiero. Capisco benissimo che 
nei comuni non ci sono soltanto i maestri, ma 

' ci sono i segretari, i medici, le levatrici, tanti 
piccoli impiegati i quali hanno diritto di essere 
pagati come tutti gli altri, e ciò è vero; ma 
una GonsideraMone vi è che non è di grande 
importanza, ma ha valore, ed è che i maestri 
hanno uno stipendio così piccolo, rispetto ai

Quindi non è altro che sanzionare un patto 
stipujato fra tutti gli esa,ttori del regn.o a van-
taggio dei maestri elementari.

Povera gente ! Del gran bene non possiamo 
farne ad essi. Assicuriamo almeno che possano 
avere lo stipendio piccolo a loro assegnato dalle 
leggi.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori inscritti, dichiaro chiusa 
la discussione ; e trattandosi di un disegno di 
legge- di un solo articolo, sarà votato a scru
tinio segreto domani in principio di seduta.

Per incarico del Senato, il quale volle ono
rarmi in principio di seduta della nomina di 
due membri alla Commissione incaricata di 
esaminare il Codicè penale per l’esercito e la 
marina, chiamo a .far parte di quella Commis-
sione i^ signori senatori : Cerruti Cesare
Martini Federico.

e

Per l’altro incarico affidatomi pure dal Se
nato in principio di seduta per la nomina di 
una Commissione di cinque membri la quale

segretari. ti medici ed altri, che questi possono
. esamini i disegni di legge che furono presen

provvedere a vivere, mentre i maestri difficil
mente vi possono provvedere ; oltrecchè i se
gretari ed i medici per la natura dei loro uffici 
trovano il modo di farsi pagare.

La osservazione delTonor. senatore Tolomeiha 
nondimeno un valore, e dico che se nei capitolati 
di appalto non fosse stato già stipulato fra tutti 
gli esattori del Regno un patto, per il quale 
essi si obbligano in un quinquennio di pagare 

,i maestri anche quando non abbiano denaro in

tati oggi relativi ai trattati di commercio e alle 
loro proroghe e quelli che venissero presentati 
in s^eguito, chiamo a farne parte i signori sena
tori Boccardo, Cambray-Digny, Gagliardo, Majo- 
rana-Calatabiano e Rossi Alessandro.

cassa, la Commissione avanti a, questa consi
derazione si sarebbe fermata, e forse avrebbe

> detto : vediamo un po’ se si debba o no fare 
vn privilegio per i maestri. Ma siccome già è 
pn patto stipulaito fra tutti gli esattori e tutti
1 comuni del Regno, e questo patto l’hanno ac

Di§cussio2ì« dèi p.FOgeit-0 di legge : « Sf af-o di -pre
visione della spesa del ^snis^ero delie finanze 
per resercizio finanziario 18S2-9S » IS).

PRESIDENTE. L’ordine deh giorno reca- Discus
sione del progetto di legge : sullo Stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per resercizio finanziario 1892-93.^

Prego il signor senatore segretario Taverna 
a voler dar lettura del progetto di legge.

n senatore, segretario^ TAVERNA legge,:

cettato già gli esattori^ con .beneficio' loro nel-
1 aggio ; perchè sapendo di addossarsi un onere
C-Gsì, fatto. non ravrebbero accettato, se l’aggio
^Gn fosse stato conveniente ad essi. Noi ab-
biamo creduto di sanzionarlo, altrimenti gli 
esattori avrebbero ottenuto un beneficio senza 
ÌGner,e-corrispondente. *

gP esattori del Regno 
W Un, vantaggio per loro, i maestri, pei quali 

e fatto, non ne avrebbero alcuno senza questa.
il

Artieolo unico.

Il Governo del. R.e è autorizzato a:.far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
delle finanze per ì’esercizio finanziario dal! 1° lu
glio 1892 al 30 giugno 1893, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

PRESIDENTE, 
generale.

Dichiaro aperta la discussione
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Nessuno chiedendo la parola e non essendovi oratori iscritti, la discussione generale è chiusa.
Passeremo alla discussione dei capitoli che leggo.

TITOLO I.

Sfsesa ordÈsaarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Oneri del demanio.

1

2

3

4

5

6

8

9

10

Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse ecclesia
stico (Spese fisse ed obbligatorie)....................................................

Annualità fisse-

Annualità e prestazùoni diverse (Spese fìsse ed obbligatorie)

Speàè geaeraU di ammlffilstrazloue.

Ministero.

Personale di ruolo (Spese fìsse) .

Personale straordinario

Spese d’ufficio

Spese di manutenzione e servizio del palazzo delle finanze

Intendenze di finanza.

Personale di ruolo ; amministrativo, d’ordine e di basso servizio (Spese 
fisse)...................................................

Personale straordinario

Spese d’ufficio (Spese fisse e variabili)

Fitto di locali non demaniali (Spese fisse) .

230,000 »

3,070,000 »

60,000

60 .

6,000

43,065

»
»

2,377,394 60

3,947,240 77

300,000’ »

325,000 »

108,000 »

4,680,240 7"^
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Amministrazione per la formazione del catasto.

11 Personale di ruolo dell’amministrazione centrale (assegni ai membri 
della Giunta superiore del catasto e stipendi agli impiegati del-, 
l’ufficio centrale del .catasto) (Spese fisse) . . 114,900 »

12

13

14

Personale di ruolo deiramministrazione esterna (stipendi agli impie
gati delle direzioni compartimentali ed al personale catastale) (Idem)

Spesa occorrente per la formazione del nuovo catasto (leggi 4 gennaio 
1880 e 1° marzo 1886, n. 5222 e 3682) (Spesa obbligatoria) .

Spesa pel Consiglio superiore dei lavori geodetici ....

1,093,503

5,355,675

1,000

»

»

»

15 Fitto di locali ad uso degli uflSci per le direzioni e vice-direzioni ca
tastali (Spese fisse).................................................................................. 50,000 »

.PKE'gIDENTB. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cavalletto.

Senatore CAVALLETTO. Ricordo alì’onorevcle 
sotto-segretario di Stato un antico debito che 
il Governo italiano ereditò dal Governo au
striaco, cioè della refusione delle spese cata
stali governative del nuovo censimento lom
bardo-veneto che furono anticipate dai comuni 
lombardi e veneti.

Il Governo austriaco, quando ordinò il nuovo 
censimento della Lombardia e delSVeneto, si 
fece anticipare dai comuni le spese governative 
di quella operazione, coll’obbligo di rifonderle 
ad essi con annualità di circa L. 300,000jad 
operazione compiuta.

Ma il Governo austriaco si dimenticò sempre 
di restituire questi danari e nel trattato di pace 
fra l’Italia e l’Austria del 1867 si dimenticò 
quel debitO' che era proprio di quell’impero, e 
che doveva stare a suo carico, e quindi ricadde 
sullo Stato italiano quel vecchio debito au
striaco.

11 ministro Magliani,’ eccitato a fare il paga
mento di, cote sto credito dei comuni, volle prima 
accertarsi sulla competenza passiva^ e sulla en-
tità del debito suddetto.

Furono nominate Gommissioni, consulte, ed 
Ultimamente la co,sa. fu deferita ail’esame ded- 
uitivo di una Commissione straordinaria, pre
sieduta., dal,ronore,vele nostro collega-Senatore- 
Finali, composta di deputati, di’ senatori éd|im- 

- piegati superiori, delle fìnanze edjanche del so
stituto avvocato generale erariale, conte Tiepolo.

Fu accertato questo credito dei comuni, e liqui
dato tassativamente in circa sei milioni di lire.

Il/ministro- Magliani si era proposto di pre
sentare un progetto di legge per pagare questo 
debito e pagarlo in un dato numero di anni.

Fu sollecitato più volte nell’altro ramo del 
Parlamento a presentare questo disegno di 
legge, ma si diedero sempre dal ministro Ma
gliani e dai suoi successori promesse, e mai il 
disegno di legge fu presentato.

Nelle condizioni presenti della nostra finanza,- 
che però spero presto miglioreranno, io non ho il 
coraggio d’insistere affinchè sollecitamente sia 
presentato questo disegno di legge, e si pro
ceda senza indugio ai rateali annui pagamenti, 
ma ricordo questo credito dei comuni Lom
bardo-Veneti, affinchè non se ne perda la me- 
moria, e spero -eh p il sottosegretario di Stato 
per le finanze vorrà darmi assicurazione che 
questo debito dello Stato non è dimenticato e 
forse anche potrà darmi affidamento che in epoca 
non lontana si presenterà il disegno di legge 
tante volte promesso, e si procederà finalmente 
ai pagamenti.

XiAiWLk^A^sottoseg retarlo di Stato per le finanze. 
'Domando la parola.

PKESIPWTI^ Ha faepità- di parlare.
'Lèf^Tik^^^sottosegretario di Stato per le finanze. 

L’onor. senatore’Gavalletto ricorda a me una' 
promessa fatta dal compianto ministro Magliani 
pep la presentazione di un progetto di legge 
affinchè i comuni, i quali anticiparono le somme
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pel catasto, fossero rimborsati delle spese oc
corse per la formazione del catasto medesimo.

Non è che si sia dimenticato Tobbligo della 
presentazione di questo progetto ; sono però 
incorse molte difficoltà nella compilazione di 
esso ; nè l’onorevole senatore Cavalletto di
menticava una difficoltà che è forse la più grave 
non solo, ma riconosciuta generalmente; quella 
cioè proveniente dalle condizioni finanziarie del 
momento.

Io, da parte mia, posso assicurare Tonore- 
vole Cavalletto che gli studi saranuo ripresi 9
e le difficoltà saranno rimosse. Mi auguro quindi 
che il Governo possa, tenendo conto delle con
dizioni finanziarie migliorate, quando lo sa
ranno, presentare il progetto di legge che Tono- 
revole Cavalletto desidera.

Senatore CAVA.LLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Io ringrazio Tonor. sot

tosegretario di Stato delle promesse che egli 
mi dà che questo disegno di legge, tante volte 

richiesto e promesso, sarà finalmente presen
tato in epoca non lontana ; ma devo però di
chiarargli che difficoltà non ce ne sono, che 
non c’è bisogno di nessuno ulteriore studio. 
Gli studi furono fatti e rifatti, la cosa fu esa
minata sino allo scrupolo, e definitamente ri
soluta ; mi spiace che non sia al momento pre
sente il nostro collega senatore Finali, il quale 
potrebbe attestare che non c’ è più nè difficoltà, 
nè dubbiezze sull’entità di questi crediti dei 
comuni lombardo-veneti.

La sola difficoltà che c’è è quella delle con
dizioni delle nostre finanze, che desidero quanto 
prima migliorate.

Devozione verso la patria m’impone il dovere 
di non insistere troppo nelle mie sollecitazioni, 
ma soltanto di ricordare questo debito che ha 
lo Stato verso i comuni lombardo-veneti.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del 
capitolo 15; chi Tapprova è pregato di al
zarsi.

(Approvato).

16 Spese per gratificazioni e rimunerazioni straordinarie e per sussidi al 
personale dell’amministrazione centrale ed esterna del catasto • . 10,000 »

6,625,078 »

17

18

Uffici tecnici di finanza.

Personale di ruolo (Spese fisse) . . .

Assegni e compensi ai disegnatori fuori ruolo, agli scrivani, agli inser- 
vi enti ed al personale avventizio .......

958,992 19

350,000 »
19 Indennità di viaggio e soggiorno e compensi al personale tecnico di 

ruolo e straordinario .... 460,000 »
20

21

Fitto di locali non demaniali ad uso degli uffici tecnici (Spese fisse) 

Spese di ufficio, materiali, mobili, riscaldamento locali e trasporti

31,000

40,000

»

»

1,839,992 19

Servizi diversi.
2S, ludeuuità di viaggio e di soggiorno agli .impiegati in missione. 74,200.
23 Indenni^ di tramutamento agli impiegati ed al

servizio personale di -basso-

24 Trasporti di registri, stampe, mobili ed altro
80,000. »

strazione finanziaria per cónto delTammini
27,000;- »
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25

26

27

28

29

Riporto 181,200 »
Sussidi 'ad impiegati invalidi già appartenenti all’amministrazicne

delle finanze e loro famiglie

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine)

Spese postali (idem).......................................

Spese di stampa .

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria

135,000

142,000

8,000

1,105,000

45,000

»

»

»

»

»
30 Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 

sulla . contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli
gatoria) ................................. ................................................ per memoria

31 Spese casuali 79,500

1,695,700

o

»

Spese per servizi speelall.

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari.
P Servizi diversi del demanio e delle tasse sugli affari.

32 Personale di ruolo (Spese fisse) , 1,128,273 42«

33 Stipendi ed assegni al personale addetto alle proprietà immobiliari 
del demanio (idem).......................................................................81,412 95

34 P^^sonale per speciali gestioni patrimoniali (idem) 61,000 »
35 Mercedi, assegni e compensi al personale avventizio delle speciali 

gestioni patrimoniali..............................................................25,000 »
3Q ^Assegni di aspettativa al personale degli ispettori, dei controllori'^o**-* T V» wx p kyx MVXIUIV VLVglA xopvuuvil^ U-Oi VV

dei contabili demaniali retribuiti ad aggio (Spese fisse)
e

20,000 »
37

38

39

40

Spese di ufficio ed indennità (idem) 250,000 »

. Assegno al delegato governativo presso lo stralcio della Società per 
la vendita di beni demaniali (idem) .. . . . .

Spese di ufficio variabili e materiale..........................................................

8,000 »

14,000 »

Compra e riparazioni di mobili,* acquisto di.casse forti per gli uffici 
di riscossione e per quelli del bollo e spese relative

Da riportarsi

40,000 »

31
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41

42

43

44

45

'46

47

48

49

50

51

52

53

54

55

iì
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Riporto i

Spese per r-assestamento ■ catastale, per prese di possesso di beni 
espropriati a debitori d’imposte, per la regGlarizzaìsione dei registri
di consistenza, spese per gli incanti rimasti deserti ed altre spese

Indennità- ai volontari dell’amministrazione demaniale

Compensi per lavori straordinari tanto per gli impiegati dell’ammini
strazione centrale, quanto per quelli in provincia, gratificazioni 
a guardie di flnamza ed agenti della forza pubblica

Spese per trasporti di valori bollati-, di registri e di stampe e per la 
bollatura, imballaggio e spedizione dèlia carta bollata e per retri
buzione ai bollatori diurnisti del servizio del bollo straordinario
(Spesa obbligatoria)

Fitto di locali (Spese fisse) . o

1,627,686 37

10,000

18,000

-15,000

90,000

306,130

»

»

»

»

di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) . 

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria) . 

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine)

c 5,120,000

520,000

Restituzioni di tasse sul pubblico insegnamento e di quote di tasse 
universitarie d’iscrizione da versarsi' nelle casse deiruniversità per 
essere corrisposte ai privati insegnanti, giusta l’articolo 13 del 

regio decreto 22 ottobre 1885, n. 3443 (idem) . . . .

Contribuzione sui beni demaniali - Imposta erariale, sovrimposta pro-
vinciale e comunale (Spese obbligatorie e d’ordine)

Manutenzione e miglioramento delle proprietà demaniali

Spese di amministrazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria 
per le speciali gestioni patrimoniali . ...

Spese per ramministrazione economica di beni demaniali e pei paga
menti dèi debiti e delle spese dipendenti da suGcessioni avocate 
al Demanio . . ................................................ - . .

Spese di amministrazione

Asse ecclesiastico.
r

Spesa occorrente per tasse di arginatura, '"tasse speciali, maggiori 
utenti, 'fosse, strade' comunali, per bonifinà ed altro di naturà
consorziale & f»

Pa riportarsi

»

»

2,780,000

550,000

4,072,000

»

»

»

761,184 80

200,000 »

8,000 »

.16,O78y001' 17

. “ 84,000 » ■

/ 10,0003» '

94,000 »
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Riporto 9 94,000 »

■ 56 Stipendi Ad assegni al personale assunto in servizio presso rammini- 
strazione centrale, le Commissioni. provinciali e gii uffici direttivi
e per la sorveglianza dei beni (Spese -fìsse) . 169,112 »

57

58

59

Contribuzione fondiaria - Imposta erariale e sovrimposta provinciale 
e comunale (Spesa obbiigatoria e d’ordine).................................

Spese di liti (Spesa obbligatoria)...........................................................

Restituzione di indebiti dipendenti daH’amministrazione dei beni del- 
■ l’Asse ecclesiastieo (Spesa d’ordine) ......

650,000

120,000

200.000

»

»

»

»
Amministrazione esterna delle imposte dirette 

e della consernazione del catasto.

1,233,112

60

61

62

63

64

65

66

67

68

69

Personale di ruolo degli ispettori delle imposte dirette (Spese fìsse) .

Indennità agli ispettori per giri di ufScio .

Personale di ruolo delle agenzie delle imiposte dirette e del catasto 
(Spese fìsse) ...........................................................................................

Indennità fìsse per spese di cancelleria assegnate alle agenzie dellej 
imposte dirette e compenso per eventuali maggiori spese di uf
ficio (Idem)

Indennità di viaggio e di soggiorno al personale di ruolo delle agenzie 
per giri di ufficio, per reggenze e per altre missioni compiute 
nell’interesse dei servizio delle imposte dirette e del catasto

Mercede agli amanuensi e retribuzioni al personale avventizio assunto 
in servizio delle agenzie per lavori diversi eventuali ed a cottimo

Acquisto, riparazione e trasporto di mobili e registri in servizio delle 
agenzie ed altre minute spese òccorrenti per il servizio delle
agenzie stesse

Anticipazioni per far fronte alle spese per la interinale gestione delle 
esattorie vacanti nel quinquennio 1893-97 : articolo 48 del regola
mento sulla 'risGossione •'delle imposte dirette (S-pesa obbligatoria)

Ottavo dei due centesimi destinati alle spese di distribuzione dell’im
posta di ricchezza mebile avocato-alto Stato per provved'ere alle 
spese perde Commissioni provinciali (Spesa d’ordine) .

215,012 50

80,000 »

3,101,381 14

135,000 »

130,000 »

450,000 »

37,000 »

2,000 »

200,000 »

Corresponsione ai comuni del decimo di una parte del provento netto
dei ruoli della tassaci ricchezza mobile (Idem) . 4,333,000 »

J)a riportarsi 8,683,393 64

V
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Riporto 8,683,393 64

70

71

72

73

74

75

76

77

79

80

81

82

83

84

Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fab
bricati e spese per notificazione di avvisi risguardanti • il servizio ' 
delle imposte dirette e del catasto................................. .........

Rimunerazioni per lavori straordinari pel servizio delle imposte dirette
eseguiti dal personale centrale e provinciale alia '.dipendenza della
Direzione generale.......................................................................................

Fitto di locali per le agenzie delle imposte dirette (Spese fìsse)

Spese d’indole amministrativa riflettenti la conservazione del catasto 
presso le agenzie delle imposte dirette...........................................

Anticipazione delle spese occorrenti per l’esecuzione di ufiìcio delle 
volture catastali - art. 58 del regolamento 24 dicembre 1870 (Spesa 
obbligatoria)...........................................................................................

Prezzo di beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e de
voluti allo Stato in forza delì’art. 54 delia legge 20 aprile 1871, 
n. 192, serie 2^ (Idem) . . . . . • .

Spese di coazioni e di liti (Idem) '

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine)

Amministrazione delle Gabelle,

Spese comuni ai diversi rami.

Personale di ruolo degli ispettori superiori delle gabelle (Spese fisse) .

Soldi per la guardia di finanza ........

Assegni ed indennità di giro, di alloggio, di servizio volante ed altre 
per la guardia di finanza . .................................................

Indennità di tramutamento, di missione per la- guardia di finanza .

Casermaggio, spese di materiale, lume e fuoco ed altre spese per la 
guardia di finanza . . ................................................

Rimborso ai Ministeri della guerra e della marina per la spesa del -, 
mantenimento delle guardie di finanza'incorporate nella compagnia 
di disciplina o detenute nel carcere militare (Spesa obbligatoria) .

Fitto di locali in servizio della guardia di finanza (Spese fìsse). e

85,000

•8,000

»

»

204,134 26

20,000 »

15,000J»

170,000 ~»

47,000 »

6,600,000 »

15,832,527 90

46,660 »

14,800,801 97 ,

1,250,000

400,000

775,000

80,000

560,000

»

»
»

»

Pa riportarsi 17,912,461197
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Riporto 97
85

86

87

88

89

90

91

92

93

94

95

96

97

98

Costruzione, riparazione, manutenzione dei battelli di proprietà dello 
Stato- e fìtto di battelli privati per sorveglianza fìnanziaria .

^rRtificRzioDi alla guardia di finanza, agli impiegati^ agenti
ed operai dell’amministrazione esterna delle gabelle 
loro superstiti . . '.................................................

?

e sussidi ai

Spese di giustizia pér liti civili sostenute per propria ^ difesa g per 
condanna verso la parte avversaria^ compresi interessi' giudiziari 

risarcimenti ed altri accessori (Spesa obbligatoria) . . ’

e per

Spese di giustizia penale - Quote di riparto agli agenti doganali ed
altri scopritori delle contravvenzioni sul prodotto delle stesse. Inden
nità a testimoni e periti - Spese di trasporto ed altre comprese fra
1 n. T ------ W V/V4. WXUXV^ VVl

le spese processuali da anticiparsi dall’erario (Idem)

Laboratori chimici delle gabelle - Assegni, compensi e indennità al
personale.

Spese di materiale e diverse pei laboratori chimici delle gabelle 

Premi e spese per la scoperta e repressione 4el contrabbando .

Servizio del Lotto.

Personale di ruolo (Spese' fisse) .

Spese d’uffì’cio (Idem) ....

Spese per le estrazioni, indennità, illuminazione, retribuzione 
lavori straordinari e vestiario per gli inservienti .

per

Spese di ma’teriale, macchine, trasporti ed altro (Spesa obbligatoria) 

Aggio d’esazione (Spesa d’ordine) • .

Fitto|di|locali (Spése fisse) . .

Vincite al lotto (Spesa obbligatoria) .

280,000

80,000

»

>

50,000 »

600,000

14,000

30,000

50,000

»

»

»
»

19,016,461 97

804,234 68

19,500 »

67,460 >

9,000 »

5,500,000 »

19,560 »

36',365,000 >

42,784,754.68
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Tasse di fabbricazione ,e di vendita.

99
100

101

102

103

104

105

106

107

108

109

110

111

Paghe al personale subalterno (Spese fìsse) .

Aggio agii esattori, ai ricevitori provinciali ed ai contabili incaricati 
della riscossione (Spesa d’ordine) . . . ...

Indennità di viaggio e di soggiorno, competenze ai membri delle 
commissioni e compensi per lavori straordinari (Spesa obbligatoria)

Acquisto, costruzione, applicazione e manutenzione di strumenti, acqui
sto di materiale per il, suggella.mento di meccanismi, mercedi agli 
operai avventizi per applicazione, e riparazione di misuratori, ed 
altre spese relative alle tasse di fabbricazione e di vendita (Idem) .

Fitto di locali (Spese fìsse) ..............................................................................

Restituzione di tasse di fabbricazione e di vendita indebitamente per
cepite, restituzione della tassa sullo spirito, sulla birra, sulle acque 
gassose e sulla cicoria esportate " ’’j e restituzione della tassa sul-
Paci do acetico adoperato nelle industrie (Spesa d’ordine)

Dogane.

Personale di ruolo (Spese fìsse) .

Spese d’ufficio ed indennità (Idem)

Compenso agli agenti doganali pel servizio notturno e per trasferte 
ed indennità agli impiegati doganali destinati a prestare servizio 
presso le dogane internazionali situate sul territorio estero ’ed in 
località disagiate

Fitto di locali (Spese fìsse) .

Costruzione di caselli doganali ed acquisto del materiale 5 ripara-- 
zione e manutenzione dei locali e del materiale delle dogane (Spesa 
obbligatoria)

Tasse postali per versamenti, trasporto di fondi ed altre spese di 
servizio 5 spese pel collegio dei periti, indennità e compensi per ‘ 
lavori straordinari (Idem)........

Assegni ai traduttori addetti all’ufficio di legislazione e 
delle dogane istituito col regio decreto 28 luo-lio 1883 
(sene 3“) e compensi per traduzioni straordinarie au
mimstr.azione - Compensi per la compilazione delle statistiche

e statistica
n. 1555

occorrenti all’am-
pe-

350,000

38,000

180,000

220,000

5,000

2,440,000

3,233,000

La riportarsi

»

».

»

»
»

»

»

3,446,203 69

155,400

130,000;

123,000

19.0,000

104,000

»

»

»

»

4,148,603 69
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Riporto

riodiche del commercio, delle tasse di fabbricazione e di quelle 
annuali del movimento commerciale e della navigazione eseguita in 
via straordinaria dagli impiegati degli uffici finanziari di provincia 
e da quelli dell’amministrazione centrale . . . . .

112 Acquisto di libri e 'abbonamento a pubblicazioni periodiebe e a gior
nali italiani e forestieri..........................................................................

113 RestituzionB di diritti, rimborsi e depositi (Spesa d’ordine)

4,148,603 69

15,000

7,000
1,700,000

»
»

5,870,603 69
Dazio di consumo.

114

115

Spese relative alla riscossione del dazio consumo, esclusi i comuni di 
Napoli e Roma, e compensi per lavori straordinari (Spesa obbliga
toria) ................................... ......... .......................................

Restituzione di diritti indebitamente esatti (Spesa d’ordine)

59,300 »
5,000 »

64,300 »
Tabacchi.

116
117
118

119

120

121

Personale di ruolo degli ispettori tecnici.dei tabacchi (Spese fisse) .

Personale di ruolo delle coltivazioni dei tabacchi (Idem)- .

Personale di ruolo delle" manifatture e dei magazzini dei tabacchi 
greggi (Idem).............................................................................................

.Indennità di tramutamento al personale deiramministrazione esterna 
dei tabacchi - Indennità di viaggio e di soggiorno per le missioni 
-degli impiegati deH’amministrazione centrale e.provinciale, agenti 

subalterni e operai pel servizio dei tabacchi.................................

Paghe agli operai delle manifatture e dei magazzini fiei tàbacchi greggi 
(Spesa obbligatoria)...................................................................................

'Paghe agli operai ed al personale temporaneo in servizio delle cólti-
vazioni (Idem) .

122 Sussidio da versarsi alla cassa di previdenza per pensioni agli operai 
delle manifatture ......... .........................................................................

123 Compra di tabacchi, lavori-di bottaio,'facchinaggi e spese di trasporto 
di tabacdlii e materiali diversi (Spesa obbligatoria).

44,657 50
586,379 02

1,050,000 »

80,000 ->

7,260,000 »

300,000 »

memoria

21,511,000 >

Da riportarsi 30,832,036 52

Discussioni^ f.
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124

125

126

127

128

129

130

131

132

133

134

135

136

137

Riporto

Acquisto di materiali diversi per uso delle manifatture, dei magaz
zini dei tabacchi greggi e degli uffici delle coltivazioni (Spesa obbli
gatoria) ............................ .........................................................................

Fitto di locali di proprietà privata per uso degli uffici delle coltivazioni, 
dei magazzini dei tabacchi greggi e delle manifatture (Spese fisse)

Manutenzione, adattamento e miglioramento dei fabbricati in servizio 
dell’azienda dei tabacchi ...................................... ...........................

Spese d’uflìcio e di materiali di ufficio delle coltivazioni, dei magazzini 
dei tabacchi greggi e delle manifatture.............................................

Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita e spacciatori all’in
grosso e compensi ai reggenti provvisori dei magazzini di vendita 
dei generi di privativa (Spesa d’ordine) . . ...

Mercedi agli operai per le coltivazioni dirette esperimentali dei tabacchi

Acquisto, riparazioni e trasporto di mobili, macchine ed utensili, fitto 
di terreni e di locali, indennità ed altre spese per le coltivazioni 
dirette esperimentali dei tabacchi......................................................

Premi d’incoraggiamento ai coltivatori dei tabacchi .

Compensi ad impiegati dell’amministrazione centrale e provinciale, ad 
agenti subalterni, operai, alle guardie di finanza aventi le funzioni 
di verificatori straordinari ed altri per lavori straordinari, per studi 
e prestazioni di opera in servizio dell’azienda dei tabacchi .

Sali.

Stipendi agli impiegati delle saline (Spese fisse).
«

Spese d ufficio ed indennità agli impiegati destinati a prestar servi
zio in località malsane ...

Paghe agli operai delle saline (Spesa obbligatoria) .

Indennità di soggiorno e di trasferte pel servizio delle saline 
inerenti al loro esercizio e compensi per lavori straordinari spese

Acquisto, riparazioni e manutenzione del materiale in servizio delle 
saline^ compra del combustibile per le macchine e pei forni-di Vol
terra (Spesa obbligatoria) ' ’ - - - ' •

30,832,036 52

1,200,000

130,000

109,000

94,000

1,805,000•)

10,000

15,000

Pa riportaci

»

»

»

»

>
»

»
per memoria

30,000 »

34,216,036 52

106,535 02

13,5005 »
550,000

50,000

230,000

»

»

»

950,035 02
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138

139

140

141

142

143

144

145

146

147-

148

149

150

Riporto

Indennità ai rivenditori dei sali (Spesa d’ordine) . . . .

Compra e trasporto dei sali (Spesa obbligatoria) . . . .

Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori al- 
l’ingrosso e compensi ai reggenti provvisori dei magazzini di ven
dita dei generi di privativa (Spesa d’ordine) . . . . .

Spese di acquisto e di trasporto delle sostanze per l’adulterazione del 
sale che si vende a prezzo di eccezione per uso della pastorizia, 
dell’agricoltura e delle industrie - Spese di mano d’opera per pre
pararlo, e spese d’acquisto degli utensili relativi (Spesa obbligatoria)

Restituzione della tassa sul sale impiegato nella salagione delle carni, 
del burro e dei formaggi che si esportano all’estero - Art. 15 della 
legge 6 luglio 1883, n. 1445 (Spesa d’ordine) ....

Spese per otturamento delle sorgenti salse per impedire la produzione 
naturale o clandestina del sale (Spesa obbligatoria)

Tabacchi e sali (Spese promiscue).

Stipendi agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabacchi 
(Spese fisse)..............................................■...........................................

Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tahac- 
chi per pesatura, facchinaggio, spese d’uflicio (Idem)

Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali e tabacchi 
per disagiata residenza, spese per visite sànìtàrie, compensi agli 
impiegati ed agenti incaricati di disimpegnare le funzioni di magazzi
niere e di ufiìciali ai riscontri e retribuzioni per' l-àvori straordinari

Indennità di trasferimento e di- missione pel servizio dei magazzini 
di deposito e di vendita dei sali e tabacchi .....

■ Fitto di locali (Spese fisse)..............................................................................

Acquisto, trasporto e riparazione dei mobili; spese per pesatura dei 
sali e piombatura dei sacchi pel trasporto del sale fra i vari depo
siti per verificazioni dei tabacchi, per distruzione del sale sterro, 
per imposta sui fabbricati, per manuténzioné e riparàziohe ai locali- 
dei ihagazzini e per spese di conduttura d’acqua (Spesa obbligatoria)

Restitdzione di canoni di rivendite indebitamente percetti (Spesa

950,035 02

1,250,000

3,400,000

2,725,000

65,000

125,000

15,000

d’ordine)

»

»

>

»

»

»

8,530,035 02

423,795

106,000

10,000

16,000

225,000

30,000

5,000

»

»

»

»

»

»

815,795 »
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CATEGORIA QUARTA. —- Partite di giro.

Servizi diversi.

151 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra-
zioni governative 1,699,84235

Dazio di consumo.

Comune di Napoli.

152

153

Canone dovuto al comune di Napoli per effetto dell’articolo 5 della 
legge 14 maggio 1881, n. 198, delì’art. 11 della legge 15 gennaio 
1885, n. 2892, e delì’art; 2 della legge 28 giugno 1892, n. 298 
(Spesa obbligatoria) . . . . . ...

Personale per la riscossione del dazio . . ...

11,500,.000 »

1,103,906 48

154 Indennità per spese di ufficio, di giro, di alloggio, di disagiata resi-
denza ed altre . 37,500 »

155 Casermaggio, fornitura di acqua potatile e riscaldamento dei locali
per la guardia di finanza. 31,000 »

156

157

158

159

160

161

Fitto di locali per gli uffici e le caserme ......

Spese di manutenzione delia cinta daziaria, di illuminazione e di ri
scaldamento dei locali,- compensi per lavori .straordinari -ed altri .

Acquisti, riparazioni e trasporto del materiale

Restituzione di diritti indebitamente -esatti..

Stipendio ed indennità al personale fuori ruolo-

O

•«

26,000J»

70,000

10,000)

15,000

»

»

»
23,77Ì 68

Maggiori assegnamenti al personale per la.TÌS’Cossione del dazio 5,500 »

12,822,678 16
Comune di Roma,

162 Canone dovuto al comune di Roma per effetto degli articoli 6 e 7 
della legge 20 luglio 1890, n,. 6980 (serie 3 ) . . . l 14,000,000 »

163‘ 'Personale per la riscossione del dàzio 912,190

164 Mercede agli inservienti straordinari addetti al servizio dello stabilir-
mento di mattazione ■©' ■è 12,000

f « »

»

Pa riportarsi 14,924,190 »
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Riporto 14,924,190
165 Assegni e indennità per spese d’ufficio, di giro, d’alloggio, di servizio 

volante, di disagiata residenza, di servizio notturno ed altre 63,000
166 Casermaggio, fornitura d’acqua potabile, riscaldamento dei locali ed 

altre spese per la guardia di finanza 24,000
167
168

169
170
171

Fitto di locali per gli uffici e le caserme

Spese di manutenzione della cinta daziaria, canoni per occupazioni di 
terreni, riparazioni, manutenzione, illuminazione e ri scaldamento 
dei locali, compensi per lavori straordinari ■ ed altre *

Acquisto, trasporto, riparazioni e manutenzione del materiale .

Restituzione di|diritti indebitamente esatti . p,

Maggiori assegna,menti al personale per la riscossione del dazio

39,000

35,000
12,000
15,000
4,000

A

9 K

9

)

»

»

»

>
y

e o

5

»

»

• 15,116,190 »

Totale delle partite di giro 29,638,710 81

/

»
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TITOLO IL-
!stB*a®a’dSaiaa*Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

del Demanio.

172 Assegni agli investiti di benefizi di regio patronato - Asse ecclesia-’o
stico (Spese fisse) 85,000 »j

Spese generali di asamtnlsti’azione.

Servizi diversi.

173

174

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse) . 

Stipendio ed indennità di residenza agl’impiegati fuori ruolo (Idem)

15,000 »

58,200 »

175 Assegni di disponibilità (Idem) . 3,326 44

76,526 44

Spese per servizi spedali.

Amministrazione esterna del Demanio e delle tasse sugli affari.

Servizi diversi del Demanio e delle tasse sugli affari.

176 Acquisti eventuali di stabili 30,000 »

177 Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi di imposte e 
devoluti al Demanio in forza dell’art. 54 della legge 20 aprile 1871, 
n. 192 (Spesa obbligatoria) ........ 30,000 »

60,000 »
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; -

Asse eeelesiastico.

178 Spese inerenti alla vendita dei beni ed aH’attuazione della legge sul- 
l’Asse ecclesiastico ................................................ ...................................15,000 »

179 Spese di coazioni e di liti dipendenti dalla vendita dei beni - Asse 
ecclesiastico (Spesa obbligatoria).......................................................55,000) »

180 Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni - Asse eeelesiastico 
(Spesa d’ordine)...................................

Beni delle confraternite romane.

181

182

Spese di indemaniamento e di amministrazione dei beni delle confra
ternite romane di cui all’art. 11 della legge 20 luglio 1890, n. 6980

Spese per imposte ed oneri afficienti i beni delle confraternite romane 
stati indemaniati in eseguimento dell’art. 11 della legge 20 luglio
1890, 11. 6980 (Spesa d’ordine) 9-

[250,000

320,000 »

100,000

220,000 »

183 Sommeiriscosse per i beni appresi alle confraternite romane da pa
garsi dal demanio al tesoro dello Stato, in rimborso delle anticipa
zioni fatte dal tesoro alla congregazione di carità di Roma (Idem) 180,000 »

500,000 »

Amministrazione esterna delle imposte dirette 
e della conservazione del catasto.

184

,185

186

187

Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per 
omesse od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette e per la ri
scossione delle imposte dei 1872 e retro (Spesa d’ordine)

Spese di liti ed altre diverse di stralcio pel servizio del macinato 
(Spesa obbligatoria) . . . . . . . ..

Rimborsi e restituzioni di tassa del macinato (Spesa d’ordine) .

Spese diverse occorrenti per l’appalto delle esattorie pel quinquennio
1893-97 (Idem)

15,000

3,000

2,000

34,000

»

»

»

»

54,000 »)

I
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188

. 189

190

191

192

193

194

195

196
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Amministrazione delle gabelle.

Stipendi ai controllori dei tabacchi...........................................................

Stipendi ai medici delle manifatture dei tabacchi (Spese fìsse) .

Costruzione di una caserma per le guardie di fìnanza a Forgia in
provincia di Sir-acusa

Assegni e sussidi mensili di licenziamento agli operai delle manifat' 
ture dei tabacchi

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti.

8,190y »
-8,150

4,800

237,000

I
Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al demanio per

conto della pubblica istruzione, in equivalente del prezzo ritratto 
dalla vendita dei beni e ’dall’affrancazione di annue prestazioni ap
partenenti ad enti amministrati, e spese per la valutazione e ven
dita dei beni sopra indicati (Spesa d’ordine). .

Affrancazioni di annualità e restituzione di capitali passivi - Asse 
ecclesiastico (Spesa obbligatoria)......................................................

Restituzione di depositi per^ adire agli incanti, per spese d’asta, 
tasse, ecc., eseguiti negli uffici dei contabili demaniali (Spesa 
d’ordine)............................................................... .........

Rimborsi di capitali ed affrancazioni di prestazioni perpetue dovuti ' 
dalle fìnanze dello Stato (Spesa obbligatoria) .

Restituzioni delle anticipazioni state, fatte dalle provincie che hanno 
rinunziato alTaccéleramento - del lavori catastali (art. 218 del rego- 
lamentop agosto 1887, n. -4871 (serie 3 } . . .

»
»

»
w

258,140 »>

117,000>

250,000

1,200,000

100,000

185,000

»

>

»

1,852,000 »
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PER TITOEI

TITOLO I.

'Spesa ordSaiairia

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Oneri del demanio

Annualità fìsse

Spese generali di amministrazione.

Ministero

Intendenze di finanza .

Amministrazione per la formazione del catasto .

Uffici tecnici di finanza

Servizi i diversi

Spese per servizi speciali.

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari :

Servizi diversi del demanio e delle tasse sugli affari .

ecclesiastico

Amministrazione esterna delle imposte dirette e della conservazione 
del catasto ............................................................. .........

Amministrazione delle gabelle"

Spese comuni ai diversi rami..

Servizio del lotto

230,000 >

3,070,000 »

3,300j000 »

2,377,394 60

4,680,240 77

6,625,078 »

1,839,992 19

1,695,700 >

17,218j405 56

16,078,001 17

1,233,112 »

15,832,527 90

19,016,461 97

42,784,754 68
I

Da riportarsi 94,914,857 72

discussioni, t.
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Riporto 72

Totssé di fabbricazione e di vendita

Dogane

3,233,000 »
5,870,603 69

Dazio di'consumo .

Tabacchi .

Tabacchi e Sali (Spese promiscue) .

64,300 »
34,216,036 52

8,530,035 02

815,795 »

147,674,627 95

Totale della categoria prima- della parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

TITOLO IL

ìS.pesa sfraordinaKiA

CATEGORIA PRIMA. — Spese bpeettive.

Oneri del demanio

Spese generaìi 01 amministrazioiie.

Servizi diversi e

168,193,033 51

29,638,710 81

85,000 »

76,526 44
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Spese per gmlzt'Spectan.

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari;

Servizi diversi del demanio e delle tasse sugli affari ,

Assé ecclesiastico

Beni delle confraternite romane

Amministrazione esterna delle imposte dirette e della conservazione
del catasto

Amministrazione delle gabelle 2» 9 O

Totale della categoria prima della parte straordinaria

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti

Totale del titolo II. — Spesa straordinaria o

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie)

9

60,000

320,000

500,000

54,000

258,140

»

»

»
»

1,192,140 »

1,353,666 44

1,852,000 »

3,205,666 44

171,398,699 95

I

i

'j
t '■ "

I-
k":
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Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria II. — Movimento di capitali (Parte straordinaria) .

169,546,699 95

1,852,000 »

Totale spese reali tì « 171,398,699 95

Categoria IV. — Partite di giro 29,Q3S,110 81

>'■

PRESIDENTE. Trattandosi di un progetto di legge, 
di nn solo articolo, si voterà a scrutinio se
greto domani in principio di seduta.

Convalidazione del decreto reale 8 novem
bre 1892, n. 672, col quale venne soppresso il 
limite di prezzo per-la vendita all’ingrosso dei 
tabacchi lavorati.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Prego i 
signori senatori, segretari, di procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESIDENTE, Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto sui seguenti progetti 
di legge:

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per Tesercizio finanziario 1892-93.

Votanti. . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

114
88
26

Convalidazione del decreto reale 15 no
vembre 1892, n. db, che approva una nuova 
ripartizione di fondi autorizzati con precedenti 
leggi per la costruzione di opere idrauliche 
straordinarie.

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approva).

114
83
31

'Votanti. . . 
Favorevoli . 
Contrari.

(Il Senato approva).

114
83
31

Contingente per la leva di mare sui nati 
nel 1872.

Siccome probabilmente alcuni progetti di leggo 
saranno presentati nella seduta d’oggi, sospendo 
la seduta per un’ora.

(La seduta è sospesa).

Votanti. . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

114
98
16

Prese,nÉfflssone di progetti di legge.

PRESIDENTE. Si riprende la seduta (ore 7 e 5)
GIOLITTI, presidente del Consiglio, 

dell'interno. Domando la parola.
ministro
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

detv interno. Ho l’onore di presentare al Se
nato i seguenti disegni dì legge già approvati 
dall’altro ramo del Parlamento.

Proroga dei termini assegnati dalla legge 
14 luglio 1887 (serie per la commutazione 
delle prestazioni fondiarie perpetue ;

Spesa straordinaria di lire 200,000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile
e locali annessi di Castel Capuano in Napoli ; 

Approvazione della concessione del servizio
di navigazione sul lago di Garda ;

Conversione in legge del regio decreto 
21 novembre 1892, col quale furono apportate 
modificazioni al regime doganale degli zuccheri, 
e provvedimenti relativi agli zuccheri ed al riso;

Proroga a tutto febbraio 1893 dell’esercizio 
provvisorio degli stati di previsione dell’entrata 
e della spesa per resercizio finanziario 1892-93 
non approvati dal Parlamento entro il 31 di
cembre 1892.

Prego il Senato a voler deliberare che i due 
ultimi progetti di legge siano deferiti all’esame 
della Commissione permanente di finanze e di
chiarati di urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor pre
sidente del Consiglio della presentazione di 
questi cinque progetti di legge.

Il signor presidente del Consiglio chiede che 
sieno dichiarati d’urgenza i due progetti di 
legge:

Proroga a tutto febbraio 1893 dell’esercizio 
provvisorio degli stati di previsione dell’entrata 
e della spesa per l’esercizio finanziario 1893, 
non approvati dal Parlamento entro il 31 di
cembre 1892;

Conversione in legge del regio decreto 
21 novembre 1892 col quale furono apportate 
luodifìcazioni al regime doganale degli zuccheri 
c provvedimenti relativi agli zuccheri ed al riso.

Se non vi sono opposizioni'i’urgenza s’intende 
accordata, e questi due progetti saranno tra
smessi alla Commissione permanente di finanze.

Quanto al progetto di legge : « Proroga dei ter
mini assegnati dalla legge 14 luglio 1887, 
serie terza, per la commutazione delle presta
zioni fondiarie perpetue », propongo che, vista 
ia sua Urgenza,'sia pure trasmesso alla Commis
sione permanente di finanze.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

'Finalmente i due progetti di legge « Appro
vazione della concessione del ‘servizio di navi
gazione del lago di Garda », e « Spesa straordi
naria di L. 200,000 per la ricostruzione e siste
mazione del portico, cortile e locali annessi di 
Castelpuano in Napoli » saranno stampati e 
trasmessi per il loro esame agli uffizi che sono 
pregati di riunirsi domani al tocco e mezzo per 
esaminarli.

È giunta alla presidenza la seguente lettera :

« Il sottoscritto ha Ponore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno il disegno 
di legge a margine indicato, d’iniziativa della 
Camera dei deputati, approvato nella seduta del 
22 dicembre 1892, con preghiera di volerlo sot
toporre all’esame di codesto ramo del Parla
mento.

Il presidente dello. Camera dei d^utaii 
« G. Zanardelli ».

Il disegno di legge è intitolato : « Estensione 
ad altri volontari della disposizione della legge 
28 giugno 1885 ».

Do atto all’onorevole presidente della Camera 
dell’invio di questo progetto di legge che sarà 
stampato e distribuito.

Leggo l’ordine del giorno per domani :
AI tocco e mezzo. — Riunione degli Uffici 

per l’esame dei seguenti progetti di legge :
Approvazione della concessione del servizio 

di navigazione sul lago di Garda;
Spesa straordinaria di L, 200,000 per la 

ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
e locali annessi di Castel Capuano in Napoli;

Estensione ad altri volontari delle dispo
sizioni della legge 23 giugno 1885.

Alle due pomeridiane, seduta pubblica.

I. Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Convenzione eommerciale colla Rumaniaj 
Proroga dell’accordo commerciale provvi

sorio fra l’Italia e la Bulgaria del 20-22 otto
bre 1891 ;

Proroga deiraccordo commerciale provvi
sòrio colla Spagna;

È
I
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Convalidazione del decreto reale 15 no
vembre 1892 che approva delle maggiori somme 
e una nuova ripartizione di fondi autorizzati 
con precedenti leggi per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali ;

Concessione delle opere per la bonifica^di 
Burana :

Proroga dei termini assegnati per la com
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue';

Proroga della facoltà di emissione e del 
corso legale dei biglietti di Banca agli Istituti 
di emissione;

Proroga a tutto febbraio 1893 dell’esercizio 
provvisorio degli stati di previsione deH’entrata 

e della spesa per t’esercizio 1892-93 non appro
vati dal Parlamento entro dicembre 1892.

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Pagamento degli stipendi^'ai maestrijele- 
mentari ;

- Stato di previsione della spesa deljMlni- 
stero delle finanze per l’esercizio^ finanziario 
1892-93.

La sedutale levata (ore 7 e 10).

j.'Wi-f
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TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1892

£ a ■esìdesza del Presidente FABIM.’

Sommarlo. — Sunto di petizione — Rinvio alla votazione a scrutinio segreto dei seguenti ire 
progetti di legge, ciascuno di un solo articolo : 1. Convenzione commerciale con la Rumenia ; 
2. Proroga dell'accordo commerciale provvisorio fra l’Italia e la Bulgaria del 20-22 ottobre 

' 1891; 3. Proroga dell'accordo commerciale provvisorio colla Spagna — Discussione del pro
getto di legge : Convalidazione del decreto reale 15 novembre 1892 che approva delle mag
giori somme e una nuova ripartizione di fondi autorizzati con precedenti leggi per la costru
zione di strade nazionali e provinciali — Rinvio dell'articolo unico del progetto allo scrutinio
segreto previe osservazioni del senatore Sprovieri F. e risposta del ministro dei lavori pubblici
— Discussione del disegno di legge: Concessione delle opere per la bonifica, di Burana _
Discorrono i senatori Del Zio, Pierantoni, Mangilli, il ministro dei lavori pubblici, il senatore 
Brioschi, relatore, ed il ministro del tesoro interim delle finanze — - À.ppnovazione dei tre 
articoli del progetto Rinvio allo scmitinio segreto delVarticolo unico del disegno di legge : 
Proroga dei termini assegnati per la commutazione delle prestazioni fondiarie perpetue — 
Disciissione del progetto di legge: Proroga della facoltà di emissione e del corso legale dei 
biglietti di banca agli Istituti di emissione — Considerazioni del senatore Rossi Alessandro 
— Risposte del presidente del Consiglio e del senatore Finali, relatore — Rinvio allo scru
tinio segreto dell'articolo unico del progetto — Discussione del progetto di legge : Proroga 
a tutto febbraio i893 dell esercizio provvisorio degli stati di previsione delVentrata e delia 
spesa per l'esercizio finanziario '1892-93 non approvati dal Parlamento entro dicembre 1892 
— Parlano il senatore Per azzi, relatore, ed il ministro del tesoro — Approvazione degli 
articoli del pr^.getto — Sorteggio della Commissione per recare alle LL. Maestà gli auguri, 
di Capo d'anno — Votazione a scmttinio segreto di tidti i suddetti disegni di legge e dei due 
posti fin discussione nella seduta precedente, e proclamazione del risidtato — Aggiornamento 
delle sedute.

La seduta è aperta alle ore 2 e 35.
Sono presenti il presidente del Consiglio dei 

ministri, e tutti i ministri.?

Il senatore, segretario,, OENCELLI dà lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale viene approvato.

Suanto di petizione.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Cen- 
célli di dar lettura del sunto di 'petizioni giunte 
ul Senato.

Il senatore, ségretario, OENCELLI legge ;
« N. 2 La Camera di commercio di Milano 

sottopone al Senato alcune considerazioni e 
proposte sul progetto di proroga della facoltà 
di,emissione e sulla circolazione monetaria ».

Misìvio allo scrutirsio segreto dei segiseati tre 
progetta di legge; 1. Coasvenzioae commerciale 
colla Romania ^3} ; S. Proroga delPac»
cordo commercsaìe provvisorio fra. l’Italia e
la Bulgaria del 20-22 ottobre 18BI (W. 22);
®; Proroga dell’accordo commerciale provvi
sorio colla Spagna 21),

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Convenzione 
commerciale colla Rumenia,

I>isczf,ssioni, f- 01 Tip. del Senato
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Prego il senatore |segretario Verga Carlo di 
dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, VERGA C. legge :

Il Governo

Articolo unico.

del Re è autorizzatola stipulare
convenzione commercialecolla Rumania una

in conformità dello schema Qui allegato.

PRESIDÈNTE. Dichiaro, aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen-

dovi oratori iscritti la discussione è chiuss.
Trattandosi di un disegno di legge composto 

di un solo articolo, si voterà poi a scrutinio se
greto.

L’ordine del giorno reca la discussione del di
segno di legge: Proroga dell’accordo commer
ciale provvisorio fra l’Italia e la Bulgaria del 
20-22 ottobre 1891.

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario^,^ VERGA C. legge :

Nessuno chiedendo di parlare, e non essen-, 
dovi oratori iscritti dichiaro chiusa la discus
sione.

Trattandosi di un disegno di legge composto 
di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Discussione del progetto di legge : « Gonvalida- 
■ zione del decreto reale 15 novembre 18©2, 

@74, che approva delle maggiori somme e 
una nuova ripartizione di fondi autorizzati con 
precedenti Seggi per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali » (W. 18).

. PRESIDENTE. Viene ora il progetto di legge: 
Convalidazione del decreto reale 15 novem
bre 1892, n. 674, che approva delle maggiori 
somme ed una nuova ripartizione di fondi auto
rizzati con precedenti leggi per la costruzione 
di strade nazionali e prò Onciali.

. Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, VER&A C. legge :

Articolo unico.

Articolo unico.

■
[

k.

Il Governo del Re è autorizzato a prorogare 
sino al 31 dicembre 1893 l’accordo commerciale 
provvisorio concluso il 20-22 ottobre 1891, 
fra l’Italia e la Bulgaria.

PRESIDENTE- È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, e non essen
dovi oratori iscritti dichiaro chiusa la discus-, 
sione.

Trattandosi di’ un disegno.di legge compo.sto 
di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

L’ordine del giorno reca : Discussione del di
segno di legge : Proroga dell’ accordo commer
ciale provvisorio colla Spagna.

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, VERGA G. legge:

. Articolo unico.

Sono prorogati sino al 30 giugno 1893 gii 
effetti della legge del 30 g-iugno’ 1892, n. 296.■

PRESIDENTE. È aperta'la discussione su questo 
' disegno di legge. ‘

k'

È convalidato- rannesso decreto reale 15 no
vembre 1892, n. 674, che approva maggiori 
somme e una nuova ripartizione di fondi auto
rizzati con precedenti leggi per la costruzione 
di strade nazionali e provinciali.

PRESIDENTE. Si clà lettura- del decreto re^le. .
Il senatore, segretario, VERGA C. legge :

Decreto reale 15 novembre 1892^ n. 674, che 
approva maggiori somme e una nuova ri- 

■ partizione di fondi azttorizzali con precedenti 
leggi per la costruzione di strade nazionali 
e provinciali.

UMBERTO, I.
per grazia di Dio e pen volontà della Nazio'ne 

9.KE.. D ITALIA.

. Viste le leggi 30 marzo, 1862, n. 517, 27' lu-' 
glio 1862, n. 729, 27 giugno 1869, n. 5147, 
30 maggio 1875,.n. 2521’, 23 luglio. 1881, n. 333, 
elenchi lì e III annessi, alla, tabella B, 9 lu
glio 1883, n. 1506, 30 'dicembre 1888,. n. 5875 
e 14 giugno 1891, n, 275;

Sentito il Consiglio dei, ministri 5
Sulla proposta del ministro segretario di Stato

5E f
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poi lavóri'pubblici, ìli'concèrto còl ministro se
gretario di Stato pel Tèsoro,' interim delle fi
nanze ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

In aggiunta,alle somme autorizzate dalla legge 
30 dicembre 1888, n. 5875, modificata''coll’altra 

, del 14, giugno 1891, n. 275, per la .costruzione 
di strade nazionali e^provinciali, è approvata 
quella di L. 9,048,240 ripan-tita tra le diverse 
opere, come dalla qui unita tabella A.

Art. 2.

opere stradali autorizzate dalle suddétte leggi 
e stabilito il riparto annuale della spesa.

Questo decreto con le annesse tabelle A e B, 
viste d’ordine Nostro dai predetti ministri, sarà 
presentato al Parlamento per essere convertito 
in legge.
' Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufilciale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, addì 15 novembre 1892.
UMBERTO.

La ripartizióne dei fondi di cui nella legge
Grimaldi.
Cenala.

30 dicembre 1888, n. 5875, coiraggiunta di Visto, /Z guardasigilli: Bonacci.
quelli autorizzati col precedente articolo primo, 
sarà fatta per 11 biennio 1892-93 e 1893-94'in 

/ conformità all’annessa tabella rìtenèndone 
. rammontare compìessivo :

(Per le tabelle vedi stampato N, 22 della Camera 
dei deputati}.

Per il 1892-93 . .
Per il 1893-94 . .

L. 9,480',850
» 9,983,040

L. 19,463,890

Art. 3.
In corrispondenza delle variazioni rrecate

dalle presenti disposizioni alla spesa degli eser
cizi predetti perle strade comprese nell’elenco III 
della legge 23 luglio 1881, ni 333, costruite di

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la -discussione.
Do facoltà di parlare al senatore Sprovieri -F.
Senatore SPROVIERI FRANCESCO. Con mio. dolore 

debbo prendere la parola in questa discussione 
pel mio passato, onorevoli senatori. È un do
vere santo che mi obbliga, ma sarò breve, 
come sempre.

Quando si discusse nella Camera dei deputati 
' 1’11 dicembre 1888 ii disegno di legge per la
costruzione di strade nazionali e provinciali,

rettamente dallo Stato, verranno inscritte nei
bilanci deirentrata, per rimborso dovuto daìle 
provincie interessate, le seguenti somme in
vece di quelle portate dalla legge 30 dicem- 

’bre 1888, n . 5875 :
Nel bilancio 18'92-93 L. 1,208,675;
Nel bilancio 1893-94 » l,05Ó,"865.

- Art. ‘4. "

Sono estese alle strade provinciali di I e IL 
serie, .autorizzate eon/le leggi 27 giugno 1869, 
n. 5147 e 30 .maggio 1875,, n., 2521 £ le disposi- 

. zionLdella legge 23 luglio 1881,^ n. 333, concer- 
u menti la costruzione dèlie.,,strade da'’partq delle^ 

provincie.-interessate.

Art. 5. '-I ■'
Con^ spèeiàlè dièégnó ^i lègg^^sar^' dètèrnii- 

nata la somma/èccòfrèfite pèr ’ebfii|iètàtrè de

presentato dalì’onor. Saracco, allora ministro 
dei lavori pubblici, io presi la parola, e dissi: 
« Con questo disegno di legge se non sì risolve 
tutta la questione stradale, si rimedia in gran 
parte a certi ostracismi avvenuti per lo passato. 
Con lo stesso si pensa di provvedere in qualche 
modo alla provincia di Cosenza, che è stata la 
Cenerentola non solo rispetto alle altre regioni 
d’Italia, ma pure rispètto alle altre provineie 
di Gàlabrià'. Da 3tì anni-in qua sóno state fatte 
bèlle promesse a quella derelitta contrada, ma 
il danaro che èra stato destinato per provve
dere ad opere pubbliche in quèlla'provincia, fu 

' stornato ad altri usi ».
'L’onór/ relatore YigOne, ora nòstro egregio 

èóllèga, disse: « che questi storni fatti con pre
giudizio^ di alcune provincie a vantaggio delle 
altre,tavevàno recato à quèìle popolazioni, le 

' qu^i’-{)ur pagtóó cèntributi;,dèlusióhi, continui' 
, dolóri'». ’ ■ ’ '' '■

A*
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Ora non leggerò tutte le mie parole d’aìlora, 
che potrei ripetere oggi qui, ma ripeto quanto 
finii di dire allora: « Non dubito che la Camera 
voglia non approvare la legge, ed ho fiducia 
che l’onor. ministro Saracco, il quale, essendo 
nato ai piedi delle Alpi, ha voluto far ragione 
a quelle derelitte contrade, provvedérà subito 
a mettere in esecuzione i lavori che sono di 
grande necessità ed utilità, come egli stesso 
ha lealmente riconosciuto ».

L’illustre ministro Saracco mi dette ragione 
e disse: « Non bisogna oltremodo dimenti
care ciò che diceva poc’anzi l’onorevole Spro
vieri F. ; quando con animo concitato e colla 
parola di patriotta vi parlava di molte strade 
decretate per legge, alle quali non si è finora 
posto mano, mentre molte altre si trovano già 
condotte a compimento ».

Il progetto fu approvato, e divenuto legge, 
fece aprire l’animo alla speranza a quelle po
polazioni della Calabria Citra, che sono rimaste, 
perciò,.non poco grate all’onor. Saracco.

Ora, con questo disegno di legge trovo un 
ritorno ad uno stato di cose che doveva ces
sare, perchè non solo non si tiene conto affatto 
delle molte strade urgenti concesse con leggi, 
ma si stornano persino i fondi assegnati a titolo 
di riparazione colla legge Saracco del 1888.

Perciò, se il Governo intende di raggiungere 
il pareggio del bilancio con economie, mi tro
verà dello stesso suo avviso; ma non mi-tro
verà però d’avviso ehe sia utile fare economie 
sulle strade rotabili, le quali in certe disgra
ziate provincie sono il pane per la molta povera 
gente; economie di questo genere non sono 
che economie effìmere, mentre ve ne sarebbero 
tante opportune che si potrebbero fare altrove.

Vedete, quella disgraziata provincia deve 
essere sempre la derelitta. Si tolgono dei mi
lioni soltanto a quella Calabria Citra, che fu culla 
di tanti eroi, e che conta a migliaia i cittadini 
suoi, che soffrirono carcere, esilio e patibolo 
per avere una patria che si chiama Italia.

Ora le si tolgono e le si niegano perfino le 
strade rotabili; e perciò io, che per vent’anni 
ho dovuto difendere nella Camera dei deputati 
i suoi interessi, mentre era lieto d’aver otte
nuto per essa qualche cosa nel 1888, non sa
peva che doveva anche in questo Consesso 
riprendere la parola per difendere le sue strade-, 

che difendo ora e che difenderò da qui fintanto 
che le mie forze lo permettano.

Voterò la legge per esser pratico ; ma voglio 
sperare meglio nell’avvenire. -

G-ENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. È certa

mente un compito doloroso per un ministro dei 
lavori pubblici quello di dovere rallentare il 
progresso delle opere che, normalmente e se
condo le tradizioni del passato, spetterebbe 
principalmente a lui di spingere innanzi, ed 
eseguire.

Ma cosi vuole la necessità delle cose; neces
sità dipendente, non soltanto dalie condizioni 
delle finanze dello Stato, ma anche dalle con
dizioni tecniche dei lavori stessi.

L’onorevole Sprovieri si lagna perchè que
sto progetto di legge non ripara alla di
menticanze od ingiustizie di leggi anteriori ; 
ma questo disegno di legge non riguarda che 
gli stanziamenti per le opere già autorizzate 
e rappresenta il programma del Governo per 
i lavori da pagarsi nel biennio, programma che 
doveva essere razionale. E ci è parso razio
nale porre innanzi tutto gli stanziamenti ne
cessari a far fronte ai pagamenti dei tronchi 
già in corso di costruzione ed appaltati. Questa 
è una necessità al tempo stesso tecnica e 
legale. In secondo luogo abbiamo posto gli 
stanziamenti per far fronte a tutte le opere 
urgenti di riparazione e ricostruzione neces
sarie sui tronchi in corso di costruzione - e pur 
troppo, lenta costruzione, - per il fatto di stra
ripamenti di fiumi 0 frane od altre cause che 
rendono necessarie di rifare i lavori mal fatti 
0 quelli fatti già da più tempo e poi rimasti 
incompiuti. In fine vi sono gli stanziamenti per 
la costruzione di quei tronchi che sono stret
tamente necessari per congiungerne due 0
più altri già costruiti. Essendovi una solu
zione di continuità, la strada e la spesa fatta 
rimarrebbero inutili se i tronchi intermedi?

non venissero continuati. E con questi stan
ziamenti abbiamo esaurito quella somma che 
è consentita per le strade nazionali e pro
vinciali. Ecco perchè non è stato possibile 
provvedere per questo biennio alla strada cosi 
efficacemente per lo passato ed anche ora rac
comandata dall’onor. Sprovieri.
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Quanto agli storni che sono stati fatti da 
strada à strada e da provincia a provincia, a cui 
mi pare che egli alludesse, dirò che anche in 
questo si è avuto riguardo alla somma stan
ziata ; giacche, come l’onor. Sprovieri sa benis
simo, ci sono delle provincie che non hanno 
stanziamento alcuno in questa legge.

Le provincie di Cosenza, di Potenza e di^Cam- 
, pobasso sono quelle che hanno i più larghi 

assegnamenti di tutte; ed è naturale, perchè è 
in quei luoghi dove il bisogno di strade nuove 
si fa maggiormente sentire. Mi pare dunque di 
avere dimostrato che da un lato la necessità 
delle cose e dall’altro la equità di distribuzione 
sono i due criteri che informano il pfogetto^'di 
legge. Epperò son grato all’ onor. Sprovieri, ii 
quale, da uomo pratico, ha detto che gli darà 
il suo voto.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa
la discussione ; e trattandosi di un progetto di 
legge di un solo articolo, si voterà in fine di 

. seduta a scrutinio segreto.

L’anteriore progetto di legge, votato giorni 
addietro dai due rami del Parlamento, e che si
denomina: « Modificazioni al titolo 111 della
legge sulle opere pubbliche 20 marzo 1865, 
n. 2218, allegato F assegna la principale ra
gione delle apprensioni e dei sospetti.

« I diboscamenti ì scrive in esso l’onor. Ge-
naia e il suo collega Lacava, sono la causa 
principale, per cui in occasione di pioggie, essi 
trascinano seco grande quantità di materie, 
rialzano il loro Ietto, invadono e ricoprono i ter
reni coltivati di ghiaie e sabbie, e spingendo
avanti i loro coni di deiezione fin contro gli 
abitati, le strade e le ferrovie. cagionano o

Discussione del progetto di legge: « Goncessiosse 
delle opere per la bonifica di Buraaa » (W. 14-).

PRESIDENTE. Ora 1’ ordine dei giorno reca la 
discussione del progetto di legge : Concessione 
delle opere per la bonifica di Bnrana.

Prego si dia lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, CENCELLI legge :
(y. stampato n. lA}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il signor senatore Del Zio.
Senatore DEL ZIO. Signori, io ho dato il inio 

voto a questa legge nell’Utficio, e sarò felice 
di sancirlo con la palla bianca nell’urna.

La ragione che mi spinge a dire poche pa
role in proposito è la seguente : io, la considero 
come una eccellente riepilogazione dei lavori 
parlamentari in fatto di opere pubbliche, e come 
Un felice preludio di ciò che resta a fare.

Il più grande fatto economiGO compito nei 
quindici anni passati è stato, a mio modo di ve
dere, la perequazione ferroviaria del Regno, la

minacciono in più modi danni gravissimi alle 
proprietà dei privati, turbando anche le condi
zioni di regime e d’inalveazione ai corsi d’acqua 
maggiori. Tutti questi danni - i quali minac
ciano e spesso colpiscono l’assetto dei corsi 
d’acqua di P e 2^ categoria, le strade ferrate e 
quelle ordinarie, e persino importanti centri 
abitati - si devono in gran parte al sistema in
valso di limitare le provvidenze contro i torrenti 
al punto in cui essi, dalle strette gole e valli 
montane, escano al piano, senza prevenire a
tempo il pericolo con acconcie sistemazioni a
monte. E prevenirlo è assolutamente necessario, 
sia perla gravità dei danni che i torrenti diret
tamente arrecano, sia per la influenza che eser
cita il disordine delle loro condizioni su quelle 
de’ fiumi in cui si versano. L’interesse dello
Stato e quello del bilancio sono oggimai più
d’ogni altro, impegnati in codesta lotta che si 
deve combattere per mezzo di provvedimenti 
razionali e adeguati contro il disordine dei 
torrenti montani ».

Siamo dunque dinanzi a questo.fatto che per 
il carattere geografico della nostra penisola, 
pei grandi diboscamenti avvenuti nell’ultimo 
trentennio, e per altre molte cause, che è su
perfluo ricordare, la rete ferroviaria del Regno, 
in molti punti può ritenersi minacciata.

Urge per conseguenza che il ministro dei
lavori pubblici, si preoccupi di questo nuovo

quale però potrebbe essere messa in pericolo 
da cause molteplici^ che imp.qrta conoscere e
prevenire.

■3

problema.
Posto,- e riconosciuto dalla Camera e dal 

Senato, che la presente legge, per ragioni idrau- 
lidie e igieniche, per ragioni di grande svol
gimento di tutte le attività della nazione, si 
presti ad essere considerata come un simbolo 
di quello che resta a fare., no,n dovremmo noi
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geuefalizzarla, e darle corso collettivo ? Dalle
regieni del Po a tutte le altre?

Io non comprendo, quindi, come neiraltro
ramo del Parlamento, ella signor ministro,
avendo accettata la reiezione della proposta 
dell’onor. Giusso, non abbia fatto almeno buon 
viso alla seconda parte di essa.-Meritava uno
sguardo di più generósa considerazione, perchè
fondata in alti e veri supposti, e su grandi
bisogni.

Noi infatti non dobbiamo mai dimenticare, o 
signori, che l’Appennino è partitore di sua na-
tura. e che realmente l’unico fatto che abbia
creato alla sovranità unica della patria, àlla 
unità giuridica del Regno, ii suo corpo unico, 
adeguato, è il sistema appunto delle ferróvie.

sare il ’Governo da ùlteribri promésse. Si, la 
réte ferroviaria del'Regno dev’essefe'gafantità 
sia col metodo delle resistenze alle cause di 
disordine che possono' récàrle 'danno, sia con 
quello.creatore delle bónifìcazioni, dei Gohèorzi 
di ogni specie, e con tutte"'quelle opere infine 
che possano aumentarné la siburezza e grada
tamente svolgere le cagioni tutte del progresso 
dell’agricoltura, dell’ industria e del' commrecio.

Una Gom^missione permanente composta di 
notabilità teòriche e tecniche nella materia che 
spronasse il Governo a svolgere questo ideale, 
non colie sole forze burocratiche, le quali ob
bediscono principalmente alla volontà mutevole 
dei ministri e non agli impulsi che vogliono
attuata la giustizia economica, e soddisfatti i

Esso è provvidenziale, poiché, permette in br
vissimo tempo .airesercito e ai cittadini -di 
trasportarsi dovechessia, tanto nel caso ecce
zionale che fosse necessaria la resistenza contro 
la sedizione, quanto nell’abito normale e pe
riodico che permetterà a tutto il popolo di ve
nire a Roma, sia per célebrare le glorie della 
costituzione unitaria della patria, o per prendere 
parte a tutte le feste anfizioniche della scienza, 
della religione e dell’arte comune.

Non possiamo dunque crederci poco interes
sati al principio o al soggetto che oggi discu
tiamo, al bisogno di garantire la rete ferroviaria 
con tutti i migliori modi possìbili, e garantirla 
in tutti i punti ove possa essere minacciata.

Ora se coll’attuale disegno di legge si fa la
causa deli’ igien '9 del lavoro, delia bonificazione
dei terreni in tre provincie, e se con tutto il 
cuore daremo il nostro voto alla legge, e al 
Governo che l’ha presentata, non comprendo 
poi perchè il ministro dei lavori pubblici non ■ 
abbia voluto prendere un impegno più vasto, 
per attuare in una sucessione di anni con una 
serie di provvedimenti analoghi a quello della 
bonifica dì Burana, l’istesso beneficio alle altre 
provincie.

La riforma,-ripeto, è urgente, poiché io ri
cordo avere l’on. Finali, con una testimonianza 
autorevolissima, in seno agli uffìzi, dichiafato 
giorni addietro che per alcuni straripaménti 
delle flumane, in una sola volta, ben 40 pentì 
furono distrutti.

Non è dunque da credere che i timeri e de 
preocupazioni sieno cosa astratta e 'lontana per 
arrivare alla eonseguenzà che -si possa dispen-

bisogni di tutto il popolo, una Commissione 
siffatta la quale avesse potestà di controllo su 
quei riserbi che ogni ministro crede di avere 
in custodia, e dispensare poi secondo le -eon- 
venienze della politica, sarebbe, secondo me, 
grande fortuna alla patria, una vera benedi
zione del Cielo all’Italia!

Un esempio bellissimo indicherà la conve
nienza e l’urgenza di estendere provvedimenti 
analoghi ad altre regioni. Esso, è quello del
l’acquedotto per le Puglie. È vero che non si 
connette intieramente colla questione delle ho- 
nidehe, ma quando si tratta di creare una 
grande opera d’arte per dare a più province 
l’acqua potabile, ed i benefìzi complementari 
dell’irrigazione, non si può seonoscere che il 
prosciugamento di varie zone vi entri, per più 
ragioni e modi. Dovendosi -raccogliere e siste
mare varie defluenze di acque, è evidente che 
bisognerà fare boniftcazioni o neH’alto dei dumi, 
0 nel declivio, o nel loro scolo nel mare.

Perciò io desiderava e sperava che l’on. re
latore Brioschi non già nella manieri enigma
tica come ha fatto nel primo paragrafo della
sua relazione 9 -ma tassativamente e dottamente
come égli suol fare quando vuole, si fosse in
trattenuto sul gran téma acquedoi-ùo' pu
gliese. Ma poiché quasi - soffocato del, numéfó, 
eccessivo dèi progetti di légge che ih sulla 
fine dell ’anno s’àffdllano davanti al Pari aménto^ 
non posso io . contare sulle tenui mie fófze, n'è 
su quella collettiva pbtehtissima della ' ■cóllé-_ 
ganza del Senato, in mille altri argomenti av^ 
volta, io 'finirò quéste mip poefie osservazioni, 
facendomi ardito di , rivolgermi e pàflare ài

1
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’ gran cuore,-deiram.ico Genala. E gli dirò che, 
approvantlosi questo progètto di legge non si
intenda l’opera, come una. barriera, Gom.e una 
ec.ce.zione, cpm.e una preclusione, a tutto ciò, eh*6

deve essere, ritenuto una urgente conseguenza 
di si,stema,p.er tutta Italia.

Mi si permetta ancGra ripeterlo.. La legge è 
un baluardo, per la perequazione ferroviaria 
avvenuta, unfarra per quella più vasta che 
deve consolidare la,, nostra, rete, che deve fe
condarla,^ e trasformarla in, causa di ulteriori 
progressi per ragricoltura, per l’industria e 
per il comme.rcio nazionale.

GSNALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha .facoltà di parlare.

GBNALA ministro dei lavori puhhlici. Sono
molto gra.to aH’onorevole senatore Del Zio. deb 
rapprovazione intera, ch,e egli dà al principio 
da cui è. partito il Governo nel7fare-la conces^ 
sio.ne della bonifica al cons.orzio, interprovin
ciale di Burana; e ringraziamenti^anche più ca" 
lorosi rendo alla Commissione ed alFonorevole 

" relatóre che eguale id,éa hanno, espresso nel,l’a-u- 
torevole loro relazione.

Nell’altro ramo del Parlamento mi trovai co
stretto a respingere decisamente la proposta 
deH’onor. Giusso, che domandava senza|ragioni 

. la sospensiva, e voleva la nomina di una Com
missione .che non avrebbe avuto nessun risul
tato, neppure quello, d’infliggere un biasimo al. 
ministro dei lavori pubblici. •

La Commissione, lo dichiarai già nell’ altro 
ramo del Parlamento,, sarebbe stata una cosa 
superflua. Occorre invece far cosa pratica e 
concludeute.

Nel mezzogiorno si stanno facendo le boni
fiche ordinate dalfalegge del 1.881 e da quella del
1888-, le.,quali importano nej preventivo che ?

come si sa, èfseippre di gran lunga inferiore al 
consuntivo, una spesa dai 14 ai ,1.5 milioni. Parec
chie di,queste bonifiche.sono gjà.studiate e.d al
cune anche inizi.ate. Ma. acc.anto a qpeste ci 
sono, le boniche.,ordinate dagli antichi editti 
Napoletani ; i quah non sono stati, modificati nè 
fialla legge, del. 1888,. nè, da. altre, posteriori., I 

, lavori delle-bonifiche deoretate.da questi editti
^on'sono mai stati interrotti; ma non, proeeT.
,*^0110,- lo„diss,i,già alia Camera<!e lo ripeto,ora
^1 Senato,- come il Governo desidora. Per citare,, 

, tifi ,sole, esempio:. ho_trojm^o , che nella» bonifica^ 

del bacino inferiore del Volturno, principiata 
nel 1853, gli interessati hanno pagato 11 mi
lioni; ed il Governo ne ha speso 25, con un 
resultato pur troppo piccolissimo ; cosi piccolo 
che non^riesco a. persuadermi che la parte bo
nificata abbia/potuto costar tanto 1

Questo, resultato mi ha fatto venire il desi
derio di fare una specie d’inchiesta, senza bi
sogno;. di Commissioni speciali, per rendermi 
conto dello stato tecnico e delle condizioni dei 
pagamenti e dei crediti, bonifica per bonifica.

Se in seguito à questa ricerca risulterà ne
cessario qualche, provvedimento legislativo per 
migliorare le condizioni delle bonifiche napole
tane, non mancherò di proporlo; ma non posso 
dire fin d’ora alPonor. Del. Zio quale sarà, nè 
quando lo proporrò. Certo si è che metterò ogni 
cura ed ogni sollecitudine nel condurre a ter
mine questa inchiesta, e nel proporre provve

b

dimenti', i quali, per quanto mi sarà possibile 
raggiungano efiettivamente io scopo, per 

y

me
importantissimo di redimere alla coltura le terre 
improduttive e di dare alle, popolazioni che le 
abitano la salute e la. forza, di fecondarle,

L’onor. Del Zio ha detto che approva di gran- 
cuore la-legge per Burana; ma non vorrebbe 
che essa precludesse la via ad altre bonifiche.

Ebbene questa legge, lungLdel chiuderei la 
via, ce la apre, e ci addita il cammino su cui 
dovremo indirizzare il paese sia per raggi un.» 

■ gere il nostro obbiettivo, che è la bonifica, '?
sia per valerci a questo scopo dell’opera e delle 
forze degli interessati.. Questi rispónderanno 
alFappello ogni volta vi sarà un interesse 
reale da soddisfare; e dovendo concorrere di 
tasca loro alla spesa ed eseguire direttamente 
le opere non si fascieranno sedurre dalla va
nità di lavori di lusso, ma rivolgeranno gli 
sforzi loro solo ad intraprese effettivamente 
utili sotto l’aspetto economico e igenico. Anzi 
aiuteranno lo Stato a bene utilizzare i propri 
contributi, accordandoli solamente ad opere i 
cui benefizi siano bene accertati.

La legge del 1886 era. già un primo passo 
su questa via in cui ora siamo decisamente, 
entrati, e per cui possiamo progredire senza 
esitanza perchè fortunatamente per le conces
sioni del genere di quella per Burana non c’ è 
alcun limite di stanziamenti.

Più, saranno le dcmande di concessione-e .più-
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il Governo sarà lieto, eie farà prontamente esa
minare, e sarà sempre disposto a esaudirle.

AgginDgo di più. che dove i consorzi - come
è spedalmente nelle provincie del mezzogiorno - 
trovano maggiori difficoltà a costituirsi, il Go
verno ne aiuterà la costituzione collo studio dei
progetti, e con ogni altro mezzo, manoducen-
doli, se m’ è lecita la paroU, attraverso il la- 
berinto delle pratiche amministrative affinchè
possano più presto raggiungere lo scopo.

Dunque l’onor. Del Zio può star sicuro che, 
lungi dal precludere la via dei lavori di bonifica, 
noi vogliamo tenerla aperta, anzi allargarla, e 
sarò lieto se egli coll’influenza sua potrà aiu
tarmi nel persuadere i comuni e i proprietari 
interessati nelle grandi bonifiche del Mezzo-

del Governo e cosigiorno ad aiutare l’opera 
fare un lavoro non soltanto utile a loro ma
a tutti.

Infine l’onor. Del Zio ha parlato delle fre
quenti inondazioni dei torrenti del Mezzogiorno,
da cui le opere pubbliche, le ferrovie in prima
linea, hanno soventi volte risentito danni gra
vissimi. E questo è veroj ma a ciò provvede 
non la legge sulle bonifiche, bensì un’altra legge 
che ho avuto l’onore di presentare al Senato 
nella sua prima o seconda seduta, e che è stata 
già esaminata negli Uffici.

L’onor. Gadda, che ne è il relatore, essendo
già stato ministro dei lavori pubblici ì co-
nosco la materia in tutta la sua ampiezza, ed 
appartenendo egli pure a paesi che vengono 
fieramente danneggiati dallo straripar dei tor
renti, certo saprà fare opera al tempo stesso 
pronta e meditata.

Confìdo che con quella legge, senza turbare 
l’equilibrio delle finanze, valendoci sempre del
l’opera dei consorzi potremo ottenere vantaggi 
notevoli, affrettando insieme la sistemazione dei 
torrenti e diminuendo i guasti frequenti e non 
di rado gravissimi che questi arrecano alle 
opere pubbliche o del comune, o delia provin
cia, 0 dello Stato.

Di più, la legge gioverà anche a meglio tu
telare e ad agevolare’ il buon regime dei grandi 
fiumi ; giacche se noi non incominciamo ad ar-

che una sicura difesa contro le piene straordi
narie dei nostri maggiori corsi d’acqua.

Infine la legge sarà anche un aiuto alle bo
nifiche giacche molti terreni sono diventati 
paludosi solo perchè i torrenti imperversando 
finiscono con invadere i terreni più bassi'lungo 
le loro sponde e vi creano stagni e depositi di 
acqua che è spesso assai difficile prosciugare.

Quanto all’acquedotto delle Puglie- ho fatto 
tutto quello che potevo per favorirne la esecu
zione; ho sollecitato gli esami e ho inviata una 
Commissione sopra luogo, onde accertare quali 
fossero i diritti che spettano a terzi, e vedere 
se potevasi fare dal Governo una ulteriore con
cessione di due metri cubi di acqua oltre i tre 
già stati previamente concessi.

E la concessione, se non è ancora material
mente firmata, lo potrà essere fra pochi giorni.

Quell’ opera grandiosa purtroppo potrà an
cora trovare grandi ostacoli finanziari, ' ma, 
fortunatamente, oramai ostacoli tecnici non ne 
troverà più.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Lodo le ottimepntenzioni 

dell’onorevole ministro dei lavori pubblici, per 
quanto le mie lodi non gli daranno maggiore 
merito.

Parlo soltanto per dargli maggiori notizie 
sopra l’obbietto delle bonifiche che danno 
luogo a fatti stranissimi, che debbono richia
mare l’attenzione‘del Governo.

Vi sono stati appaltatori di quelle opere, che 
nelle gare indette nel rinnovamento degli af
fitti, giusta capitolati per vincere nuovi aspi-
ranti licitarono col ribasso del 45 per cento

4

restare in alto le torbide e ie frane,, i fiumi no
stri, elevando continuamente il loro alveo, ci co
stringeranno ad alzare ancora più. quelle argi
nature gigantesche delle pianure, che stanno 
oramai per diventare piuttosto una minaccia

(Sensazione}.
Ora che cosa significa questo?
Il privato cittadino, che vuole assumere un’o

pera e che studia le tariffe del Governo, se si 
decide a ribassare il 45 per cento rischiando 
una discreta cauzione, pensa di poter guada
gnare anche su la misura del prezzo ridotto.

Il cittadino non prende impresa di bonifica 
per mero patriottismo, con l’animo, con cui noi 
pensiamo alla redenzione delle terre incolte. È le
cito supporre che vorrà guadagnare il 15, il 16> 
magari il 20 per cento;

Ora dunque c’è un margine'imm’enso alla re
visione delle tariffe. Io dico la verità : mi di
spiacque il sapere che mentre il Ministero aveva
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approvata una di queste licitazioni con sì forte 
ribasso, la licitazione fu poi annullata, perchè il 
Ministero'mosse dal proposito di crédere che 
quando si ribassa al 45 per cento è segno che le 
opere non si faranno.

Anche nella, gara-di appalti di linee ferro
viarie si fecero ribassi enormi.

Il Ministero teme che siffatti ribassi pos-
sono sollevare grandi liti. Ma sventura volle 5

La raccomandazione dell’onor. Pierantoni del 
resto è molto- giusta e raccolgo volentieri.

Senatore MA.KGILLI. Domando la parola.
PRSSIDEm. Ha facoltà di parlare.
Senatore -MANGILLI. A me che nello scorcio 

della passata sessione toccò in sorte di richia
mare l’attenzione del Senato sulla importanza 
di questa bonifica, a me credo competa oggi il 
debito'di esternare pubblicamente, non solo per

e lo dico, per esatte cognizioni di casi che vi 
sono molte liti pendenti contro il Ministero dei 
lavori pubblici, nelle quali si chiedono indennità 
di mezzo milione da appaltatori, che per molti 
anni fecero opera di bonifica senza la riduzione 
del 45 per cento.

Volli poi domandare spiegazioni agli inge
gneri di un fatto. Da lungo tempo shè, inven
tato quel sistema delle piccole ferrovie con 
vagoni Decauville per il movimento delle terre. 
Moltissimi appaltatori mi confessarono che l’uso 
tecnico dei piccoli vagoncini mobili Decauville 
portano una economia del 60 per cento ; e per
chè le tariffe rimangono le stesse?

Per questi fatti, onorevole ministro, che ha 
occhi buonissimi, guardi più dentro. Molto ci è 
da fare per ottenere l’economia del danaro pub
blico.

Spero che ella mi darà buona venia di que-
sta entratura fuori tempo in questa discussione 
alla quale non pensavo (.Bene).

)

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Accetto^ 

ben volentieri la raccomandaziene deironore- 
vole Pierantoni. Pur troppo questo degli appalti 
è uno dei flagelli del Ministero dei lavori pub
blici. Ne ho annullato parecchi quando ho visto 
il ribasso salire al 43, al 45 e al 47 per cento, 
eome è accaduto per questi lavori di arginatura 
0 di apertura di canali in cui è impossibile 
che gli autori, dei progetti abbiano sbagliato-ad- 
dirittura dèlia, metà.
’ .GertOi ini.questaj;materia degli appalti c’ è
Qualche, cosa, . anzi, parecchio di misterioso, ,

f Ma ■an.che; senza i'cibassi m fanno-delle'lun-
©he. e gravititi’ che raramente -vanno a finire

me, rna per le popolazioni che essa comprende
j

vive azioni di grazie al ministro che coll’opera 
sua, più che mai intelligente e zelante, in poco 
più di sei mesij ha saputo condurla, dallo stato 
di abbandono, a quello di sicura e sollecita 
riuscita.

• E dacché ho la parola, siccome è anche de
bito di lealtà rendere a ciascuno il merito che 
gli compete, mi conceda il Senato di qui ricor
dare- altri altamente benemeriti dell’ impresa,
che per le determinazioni che oggi saranno
prese da voi, è assicurata, ed assicurata a ter
mine fisso ed invariabile.

Accenno innanzi tutto al compianto Bacca- 
rini, il quale, dopo l’immane disastro dell’ul
tima rotta dei Po a Borgofranco, eccitato dalla 
Commissione parlamentare per i sussidi agli 
innondati, dando effetto ad una promessa so
lenne fatta dall’intero Consiglio dei ministri 
d’allora, propose ed ottenne dal Parlamento che 
questa bonifica si facesse per legge, impe
gnando un primo fondo per eseguirla.

Quel fondo, è vero, ben presto apparve di 
gran lunga insufficiente; ma di ciò giustizia 
vuole che non se ne abbia a far carico al prò- . 
ponente’; perocché allo stato delle cose d’allora 
non ne potesse proporre d’avvantaggio, non 
avendosi studi adequati, all’infuori di àpprez- 
zamenti incompleti, che poi nel fatto appar
vero tutt’altro che adatti a conseguire lo scopo 
che Governo e Parlamento avevano in vista.

L’altro onorevole ministro che fece un gran
passo in . questa questione, che anzi vi fece■ì

dirò così, il più importante passo, è regregio 
nostro collega senatore Saracco, il quale-portò 
quel fondo, da 3 milioni e 180 mila lire a -15 
milioni; somma che infatti, col di lui appoggio

bene i.per .rAmministrazionei /E le transazioni, 
che spesse, volteri-sono la ‘via ^migliore^per ter
minare una lite

’■ venne.votata dai due rami del Parlamento.
Ma anche queiraumento non bastava.
Gli studi non erano ancora completi-. >Apparve

soddisfatto.
? non lasciano .sempre ranimo - che diverse zone importanti della provincia di

Mantova avrebbero potuto profittare deh van

d^iscussiom/ f.
■1

s
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faggio che conseguivano le altre, e furono ag
gregate, estendendo di molto il benefizio della 
bonifica.

Si vide così, tutto sommato, che il capitale 
positivamente occorrente, era quello indicato 
nel presente progetto di legge, 19 milioni, nè 
piu nè meno.

Ma saranno bastanti?..
Le tante varianti, i tanti suecessivi aumenti 

non darebbero ragione a serie approvazioni di 
nuovi aumenti ?

No, 0 signori. Quel fondo basterà certo. Lo 
hanno riconosciuto le alte autorità tecniche del 
Governo, e lo hanno riconosciuto gli interessati 
in guisa che^ proposto loro daH’onorevole mini
stro di assumerne a tutto loro rischio e perìcolo 
la responsabità, unanimi rhanno accettata.

Così dunque si compirà finalmente un’opera 
secolare che, oltre ad essere un’opera di re
denzione, è, una vera e propria opera di ripa
razione, inquantochè quei luGghi che ora vanno 
a redimersi non sono paludi nel senso, rigoroso 
della parola, terre cioè che non hanno modo 
di smaltire le proprie acque se non con mezzi 
artificiali, ma sono terre che per la loro alti- 
metria, per la loro natura, la loro fecondità, 
sono eguali e forse superiori a tutte le altre 
delle regioni circostanti : solo in questo diffe
renti, che,-per condizioni speciali deri vate non 
dalla natura ma dal fatto dell’uomo, alle loro 
acque di pioggia, in certi periodi, deiranno e pre
cluso il naturale deflusso, in guisa che rista
gnando portan tutto a rovina.

E la ragione dì questo singolare stato di cose 
sta in ciò, che in epoca non remota, un’, idrau
lica, certo non provvida, dando ai fiumi apen- 
ninici di quella zonaun corso differente da quello •

sarà di viva soddisfazione a tutti coloro che
hanno dato e daranno appoggio a questa boni
fica torna, a grandissimo vanto del Governo, il 
quale, Gorreggendo un grande errore, compie il 
voto di tanti secoli.

E adesso mi si permetta una ultima parola,
suggeritami dal periodò col quale il nostro Uf
ficio centrate chiude la sua succosa e brillante 
relazione.

Ripeto che i consorziati del bacino di Bu- 
rana, si sono messi sulla via indicata loro dal
l’onor. ministro dei lavori pubblici con immensa
fiducia nei suoi studi? nei suoi consigli, nella
sua iniziativa, certi di riuscire a buon fine"; che
il grande risultato delEunanimità dei suffragi ì

deriva principalmente dalla fiducia, che ispira 
ì’uomo che ora regge le cose dei lavori pubblici, 
e della certezza che, nè da lui, nè dal Governo 
verranno abbandonati nel periodo d’esecuzione
della grande impresa, È questo il eoncettò, a
parer mio, rinchiuso nelle seguenti parole del- 
l’onorevole Brioschi :

« La convenzione, egli scrive, è studiata con
« cura. ma è ad augurarsi che il Consorzio
« possa trovare favorevoli condizioni per con- 
« durre a termine un’ opera che può dirsi se- 
« colare ».

- Le condizioni favorevoli, onorevole ministro, 
il Consorzio le cercherà tutte; nulla trascurerà
per trovare i mezzi per riuscire: ma -bisogna
che ella non lo abbandoni e che non gli neghi 
il suo appoggio ove qualche difficoltà grave 
venisse ad attraversargli la via.

5

È in questo augurio
j

io métto -termine al mio dire
in questa lusinga che

che avevano nei secoli precedenti, parallelo 9

cioè e uno perpendicolare al Po; munendo gli

non senza ripetere 
le espressioni della maggior gratitudine, verso 
tutti coloro che hanrio dato e daranno appoggio 
e voto alla presente, legge.

?

uni e l’altro di solido ed altissime arginature 3

senza provvedere allo scolo delle terre cosi rin
chiuse. crearono dei bacini paludosi, là dove
fino allora erano state campagne popolate 
fiorenti.

e

-Ed era noi. eorreggiamo un tanto errore ; 
completiamo la sistemazione naturale di quelle 
terre, torniamo all’ordine .normale della natura.

■ -GENALA , ministro dei lar^ori pubblici. Biomando 
di parlare.

'PRESIDENTE. Me ha,facoltà.
GBNALA, ministro dei leuòoripnubblici. Bingra- 

zio ronorevoleMangilìi chea nome del Gonsor- 
zio provinciale Adi Burana haivolut® esprimere 
sensi dif.gratitudine per Eopera da me prestata.

a lasciare cioè che le acque «corrano libere per • l.’òpera ^sollecilaBieute
Xai mia .massima 'Soddisfazione^saràdi'vedere:

la loro via, che è quella - della naturaìe
denza della gran valle'del Po,

pen
compiuta .e 1’ .aiuto mioj

Io credo che questa considerazione, ^mentre

i perquanto posso, .indubbiamente mon le man- 
chebà.

• Considero questa concessione di Bu-rana-noine.
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una figliuola‘ mia? e vorrei , quindi che pótesse 
sempre arriderìe la fortuna.

Le condizioni favorevoli spero che le avrà;
ma giova ricordare che quelle che si chianiano 
condizioni favorevoli non sono sovente' che il: 
premio dovuto alla-saggezza■ ed operosità no
stra.

Siate quindi solleciti ed energici e riuscirete 
senza dubbio.

‘ Senatore PEL ZIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare il senatore 

Del Zio.
Senatore BEL ZIO , Prendo atto delle spiegazioni 

particolareggiate e benevoli date dalTonor. mi
nistro dei lavori pubblici ; lo ringrazio della 
perspicuità di mente e di parola colla quale - 
correggendo i difetti della mia improvvisazione - 
ha mostrato dhntendere pienamente il valore 
del nesso che passa fra la perequazione ferro
viaria avvenuta e la perequazione delle gua- 

' rantigie Gconomiche, che noi dobbiamo dare ad 
: essa. Lo ringrazio ancora più per quanto ha

detto dettagliatamente riguardo alle bonifiche 
meridionali eff in ispecie alle grandi opere per
rAcquedotto pugliese. Sono lieto di sapere che ì

allo stato attuale delle cose, tuttociò che dipen
deva del Ministero dei lavori pubblici si possa 
considerare come fatto compiuto ; e che rultima 
parte, di spettanza del Ministero delle finanze 
e del Tesoro, sia quasi vicina al suo termine. 
Ha però soggiunto che per quanto si riferisce 
alla combinazione finanziaria, aìl’aequisto e for- 
nLmento delle somme che debbono rendere poi 
effettiva la grande opera^ egli conta sulla for
tuna del Goncessionario e sodi ; e sopra i mezzi 
che il consorzio delle provincie, l’attività del-
1? 
1 intera regione potranno procurare airinge-
gnere.

Ma quest’ultimo riserbo delTonor. Genala- 
: ; perfettamente giusto dal punto di vista del Mi

nistero, e in specie dal ministro dei lavori pub
blici - mi, fa rimbalzare o rivenirG sopra l’altra 

, mia idea- che Tonor. Genala ha troppo cruda
mente. eliminata.

Alludo, di nuovo, all’idea-deITassistenza che 
. avrebbe .potuto dare-una Gommissione straordi
naria, permanente, alla sublime, energica, alla 
eroica volontà che Tegregio. ministro dei lavori 
pubblici- mostra di possedere, e di far valere.

Imperciocché è la ricerca del .capitale precisa- 
d mente quelladale7zz(?o^w^n,,misteriosa:m^prov

vida, nel fotto delle attuali circostanze, da cui 
dipende e dipenderà Teffetto, che si possa facil
mente trovare o non trovare,, quell’ insieme di 
mezzi pratici, che deve sancire (dirò cosi) colla
incoronazione il sistema delle nostre ferrovie >
eseguire quelle guarantigie di ogni forma recla
mate dalla rete stessa.

Fino dai primi giorni cui ebbi Tonore di en
trare in quest’auìa cercai con ansia Tamieo del 
cuore, il compagno fatale a cui potessi affidare 
le mie speranze, le mie ■ confidenze. L’ebbi pre
cisamente come dono del cielo,.nelTottimo Man- 
gilli. Gon lui mi preoccupai di questa somma 
difficoltà, che nessuna buona volontà di mini
stro potrà, da sola^ vincere; come si possa cioè,, 
per vie nuove e con attrazione preordinatà dal 
destino scoprire ed acquistare il capitate interno 
0 estero indispensabile alla esecuzione delle ac
cennate riforme?

È mio profondo convincimento che solo una
Giunta di Stato, straordinaria, possa penetrare 

>xue far valere le ragioni di una .più giusta istit 
?

,u-
tuzione economica del mondo. Ma poiché To
norevole ministro non crede di poter accettare’ 
i miei modesti,, ma conseienziosi additamsntì, 
attenderò dal tempo un’ eco migliore. Gonfido, 
ia altri termini, che la forza delle cose vi ci 
condurrà. Oramai Governo, Senato e .Camera, 
partiti, e tutto, si trovano nella condizione di 
sentire il peso del noto verso :

Incidit in Scyllam qui vuU evitare Gharibdym.

non potendo, noi, nè imporre nuove tasse - al 
paese, nè estendere le economie fino al punto di 
disorganizzare i pubblici servizi. Purtroppo sa
remo costretti a domandarci, ov’ è il mistero 
storico^ quale sia l’energia che possa dare al 
Governo e aPpopoIo un aiuto straordinario-.di 
credito, necessario per compiere il, grande si
stema di riforme pennelleggiato.

Pel momento, nondimeno, accetto il, silenzio: 
ma nella discussiGne e non già nella fede della 
politica, e senza pregiudicare, in modo alcuno, 
l’avvenire. Con questi riserbi mi chiamo' -for
tunato di aggiungere il mio plauso a quelli dati 
da tanti colleghi più autorevoli di me, alTono- 
revole ministro.

L’approvazione collettiva, che. certo non può 
mancare alla presente legge, gli varrà di face, 
e di energicoi inGoraggiamento per penetrare 

■ in ' .quelle- idee profonde? - ■ che si collegio al

“X<;



‘^5
t

Atti Parl.ment‘m <68-
sgggAàà&a?^aa

LEOISLÀ^TURÀ XVIII — P ‘SESSIONE 1892 DÌSCUSSIONT-

grande problema -della' ricerca e scoperta- di 
quelle-forze e sorgenti, che dovranno dare mag- . 
gior credito, pecunia e ricchezza alla patria
nostra. '

Senatore BRIOSCHI, relatore-. 
parlare.

PRESIDENTE. Nè ha facoltà.-

Domando- di

>S‘

fi'

■li*

'l"':

Senatore BRIOSCHI 9 relo.tore. Rispetto aliai
questione tecnica, che riguarda la bonifica di 
Burana, nessuno ha mosso dubbio ; tutti hanno 
lodato l’onor. ministro, ed io non posso che- 
unirmi a queste lodi. Vi è però una questione 
che riflette il ministro del - Tesoro, della quale 
è brevemente detto nella relazione.

Gli occhi lincei delTonor. Saracco hanno . 
trovato che da molti anni s’inscrive nel bilancio 
dell’entrata il concorso- degli enti morali, il 
quale così per la legge del ISSI, come per 
quella del 1888, non può incominciare che ad 
opera finita, e ì’opera stimavasi poter - essere 
finita nel 1890.

Ora il fatto è questo, che nel conto consun
tivo del 1891-92 vi è già iscritta la somma di 
L. 2,238,000 di residui attivi ; per Tesercizio 
1892-93 vi sono stanziate L. 660,000, e per quello 
1893-94 L. 946,000 nel bilancio dell’entrata.

Sommando queste tre cifre. abbiamo lire 
3,844,800.

Ora, dalla concessione fatta al Consorzio-in
terprovinciale si ha una prima- somma di lire 
4 milioni, che deve completare gli 11 milioni pei 
lavori in corso d’appalto. Quindi risulta questo 
fatto, che siccome i 4 milioni rappresentano 
tutte le annualità che- dovrebbero pagare gli 
enti interessati, ne viene che quest’altra somma 
di L. 3,844,800 viene a sparire.

È quindi opportuno rivolgere al ministro del' 
Tesoro la seguente domanda : quali intendimenti 
abbia ha su questi 3,844,800 lire, le'quali sono 
state iscritte finora e si è creduto che dovessero 
entrare nel Tesoro e che certamente non entre
ranno più.

GRIMALDI, ■ ministro del Tesoro, interim delle 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, interirh delle 

finanze. La mia risposta all’onorevole relatore 
dell’Ufficio centrale non .può non essere‘ con
forme alla legge. Nelle scrittùre contabili at
tuali, cioè nel rendicontò consuntivò' 4891-92 
e negli astati-di -previsio-he • 1892-93 e-4893^94,

-t©kìwa deb S3 bicembkb 489^-

sono’iscritte e - previste rispettiivamente le 
somme di contributo^ -elié,= nel limite, dei- due 
quintiy doveva corrispondere il consorzio' di
Burana; '

Secondo la legge del 1881- questo concorso
doveva essere pagato In-, dieci -anni, a comìn-
ciare dall’ attuazione della Botte sotto il Pa
naro; e poi’,-' coll' ìegge successiva del 1888, 
sempre nel limite dei due quinti, fu rateato' in 
trenta esercizi.'

Nel fatto è avvenuto questo,, che in ciascuno 
degli anni dal 1881 al 1891-92, si sono iscritte
per coneorso degli enti interessati > somme di-
verse per ciascuno esercizio ; e non ;^le leggo 
per non tediare- il Senato;

Siffatte somme fino alla chiusura dell’eser- 
eizio l891-92 importano la somma di L. 2,238,000 
pari a quella designata, -con la sua solita di
ligenza, dal relatore dell’Ufficio eentrale.

Cifre a ciò, nei due esercizi 1892-93 e 1893-94, 
sono inscritte in entrata nel primo 660,000 lire, 
nel secondo 946,800. Tutte queste somme-am
montano in complesso a L. 3,844,800 ; sicché, 
ai termini delle leggi attuali e date le condi
zioni attuali della bonifica di Burana, tanto gli 
stanziamenti del consuntivo-, quanto quelli rac
chiusi nei due stati di previsione sono conformi 
alla legge. È evidente però ehe, quando il Se-
nato avrà approvato questa convenzione e
quando essa sarà divenuta legge dello Stato,
bisognerà fare le analoghe modificazioni; e 
siccome, secondo questa eonvenzione, i 4 mi
lioni sono destinati ad èssere spesi nei lavori 
di bonifica in corso di-esecuzione, convengo 
anch’io che non potranno-ritenersi più come 
attività del Tesoro. Sicché la mia risposta ca
tegòrica è questa •. appena approvata la bonifica 
di Burana, appena questa diventerà legge dello 
Stato, bisognerà togliere dagli stati di -previ
sione 1892-93, 1893-94, le somme fispettiva- 
mente inscritte nelle cifre che ho avuto d’onore
di indicare ; in pari tein'po dovranno essere
eliminati dai 5 milioni e più che -costitùiscono 
i concorsi di tutti gli enti interessati in opere 
pubbliche le -L. 25238,000, che alTopèra di Bu- 
4anà si riferiscono : infine - dovranno nei due 
esercizi 1892-93 e 1893-94 iscriversi in entrata 
e spesa i‘ 4 milióni.

Senatore -BRIOSÉEI; relatore. Domando 'da pa
rola. •

'MSiBEra/JRaz fàeo'ltà' di‘parlare’

i
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Senatore BRIOSGHI,- relatore. Prendo atto delle 
dichiarazioni dei signor ministro ; però vi è un 
punto in cui non siamo d’acGordo.

Non credo- che la legge obbligasse a fare 
questa iscrizione perchè si trattava di annua
lità che doveva principiare: ad entrare dopo 5

bre 1892 fra i ministri dei lavori pubblici e 
del Tesoro, e il Comitato esecutivo del Consorzio 
interprovineiale per la esecuzione delle opere 
per la bonifica di Burana.

(Approvato).

ò 6 anni. e avrebbe dovuto levare gl’interessi Art. 3.
per tutto questo tempo.

Ma oramai fa lo stesso.
GRIMALDI, ministro del Tesoro^ interim dolile 

finanze Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 

finanze. Siamo d’accordo, onor. Brioschi, nella 
totalità.

Il nostro dissenso sarebbe puramente storieo 
e non avrebbe conseguenze.

Io trovo in tutti gli stati di previsione dal 
1881 al 1892 inscritte delle somme variabili in 
ogni esercizio. Naturalmente alla chiusura del- 
resercizio 1891-1892, chiusura avvenuta sotto 
la mia gestione, ho dovuto segnare L. 2,238,000 
di attività che dovrebbero essere nel consuntivo 
calcolate fra i residui, se questa nuova legge 
non fosse intervenuta.

Intervenuia questa è inutile indagare come, 
e perchè, in tanti esercizi si sia seguito il me
todo non giustificato, secondo l’onor. Brioschi. 
D’accordo con lui però dichiaro nuovamente 
che le L. 2,238,000 debbono scomparire dai 
residui.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, e 
non essendovi altri oratori iscritti, dichiaro 
chiusa la discussione generale. .

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Sono dichiarate di pubblica utilità le opere 
concesse al Consorzio.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
serutinio segreto.

Slinirio allo scrutinio segreto del progetto di
legge« Proroga dei termissi assegnati p.̂ er
la commutasione delle prestazioai fondiarie

■ perpetue » (B. 2S).

PRESIDENTE. Ora passeremo alla discussione
del progetto di legge : Proroga dei termini as-
segnati per la commutazione delie prestazioni 
fondiarie perpetue.

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, CENGBLLl legge:

Artieolo unico.

I termini assegnati dalla legge 14 luglio 1887 ì

n. 4727 (serie 3^) per la commutazione delle • 
prestazioni fondiarie perpetue, già prorogati 
con le leggi 2 luglio 1890, n. 6919 (serie 3^) e
24 dicembre 1891, n. 698,
tutto il giorno 31 dicembre 1893.

sono prorogati a

Art. 1.

È approvata la costituzione del Consorzio in
terprovinciale per la esecuzione delle opere della 
bonifica di Burana, in conformità del decreto 
reale 19 novembre J892, allegato A della pre
sente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, la discussione è chiusa, e trattan- 
■ dosi di un disegno di legge che consta di un 

solo articolo si voterà poi a scrutinio segreto.
Ora verrebbe in discussione il disegno di 

legge intitolato: Proroga della facoltà di emis
sione e del corso legale dei biglietti agli Istituti 
di emissione; e poi l’altro progetto di legge
per la proroga deiresercizio provvisorio-.

Se non che la Commissione permanente di

Art. 2.

È approvata la Genvenzionej allegato dèlia 
presente légge per la eonGessione delle opere 
della bonifica di Burana^ stipulàta‘'il'29’ hovemr

finanze deve riunirsi prima che si discuta que- 
- st’uitimo disegno di legge suireserci^io provvi
sorio, ed a quella Commissione appartiene il 
relatore del disegno di legge per la proroga

' della facolta di? emissione e del còrso légàìe
dei biglietti agli Istituti di éwsBwòtoev S^iddi
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io proporrei al Senato di sospendère-la seduta 
pel* un quarto d’ora e riprenderla poi quando, 
la Commissione permanente di fìnanze abbia 
fìnito di deliberare.

Se non vi sono obbiezioni questa proposta si 
intende approvata.

(La seduta é sospesa).

B-ipresa della seduta.

PRESIDENTE. Si riprende la seduta.

DisGussione del progetto di legge; « Proroga
della facoltà di emissione e del cos/so legale 
dei biglietti di Basica agli Istituti di emis
sione » (^. ^(5).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno recala discus
sione del progetto di legge : Proroga della 
facoltà di emissione e del corso legale dei 
biglietti di Banca agli Istituti di emissione.

Prego di dar lettura del progetto di legge.
li senatore, segretario, CENCELLI legge ;

Articolo unico.

La facoltà di emettere biglietti di Banca pa^ 
gabili a vista ed al portatore-ed il corso legale 
di detti biglietti sono prorogati a tutto il 31 
marzo 1893 a favore :

delia Banca Nazionale nel Regno d’Italia, 
del Banco di Napoli,
della Banca Nazionale Toscana,
della Banca Romana,
del Banco di Sicilia,
della Banca Toscana, di Credito, r ■

Rimangono in vigore fìno airepoea suddetta 
la legge 30 giugno 1891, n. 314, e tutte le di
sposizioni delle leggi vìgenti-sulle Banche e 
sulla emissione dei biglietti.

PKESIDSNTB. Dichiaro' aperta la discussione ge
nerale. Ha facoltà di parlare il signor senatore
Rossi Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io acGetto,. anzi 
lodo.la proroga, non solo per le ragioni, addotte 
dal nostro Ufficio centrale, ma altresì perchè 
la proposta ci viene dinanzi come un atto di 
deferenza del Governo e'quindi d’impegno col 
Senato perchè la disGussione sopra una-, legge 
per il- ^ordinamento dele banche,- possa, qui 
farsi laicamente.

L’accetto anche perchè^ mhsignifìca la^sospen- 
sione, almeno temporanea, del progètto sessen
nale che io ‘ avrei dovuto con mio. dispiacere 
combattere. Quindi ;gli appunti che avrei-dovuto 
fare. sii convertono oggi in pochi avvertimenti 
che io mi permetterò di rivolgere ai ministri 
proponenti-e in modo particolare .al presidente 
del Consiglio dei ministri, sia per la‘grandissima 
importanza dell’argomento, sia-per la parte di
retta che egli vi ha'preso martedì nella.Camera 
dei deputati. ’ i

L’ora è nemica, ne convengo.
Sembra che ci sia qualche cosa di fatale che 

si opponga ogni qualvolta in Senato si presenta 
una legge sulle Banche.

Anche oggi, infattUjessa si discutè neirul- 
tima seduta del Senato, come pare, prima delle 
ferie.

Io ricordo ancora che la dòmanda di, .proroga 
di 18 mesi or sono è venuta in Senato il'30 giu
gno 1891 per cui ha potuto sorgere un sena- • 
tore a dire :

« Signori senatori! Se non approvate oggi 
■questa legge, domani tutte le Banche sono co
strette a chiudere gli sportèlli », ed oggi viene 
la proposta di proroga cóme quasi ultima al
l’ordine del giorno prima delle ferie.

E notate che il 31 marzo (la scadenza' di questa 
proroga) avviene di venerdì santo ; quindi im
mediatamente alle ferie pasquali.

Però l’onor. presidente del Cónsigrio si è'im
pegnato d’onore a che una- discussione' sulle 
Banche debba aver luogo in Senato ; ed ió credo 
alla sua parola d’onore.

Ci credo, poiché neiraltro ramo del Parla
mento, quando sin trattato deirantecedeate pro- 

. roga egli diceva come semplice deputato : « La 
legge che oggi discutiamo è la più grave di 
quante neirordine economico siano state discusse 
nella Camera da parecchi anni a questa parte. 
,E noi per studiare un problema'così-grave la- 
s ce remo all’altro, ramo deh Parlamento 24 ore di 

’ tempo, mentre sappiamo quanto* in quel ramo 
del' Parlamento abbondino gli uomini ùTlustri i 
quali hanno onoràto la patria con studi relativi 
a questa materia? , .

« Non vi è precedènte di una legge la quale 
tocchi fondamentalmente ad un organismo so- 

; stanziale del paese, la. quale, sia; stata, mandata 
■ all’altro ramo del. Parlamento,..sforzandola a 
; discuterla in unaigiernatay. ' ;

j
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. « Ciò che oggi si propone di fare equivale 
a dichiarare ehe l’altro ramo del Parlamento
si può considerare come un congegno 
serio ai mostri ordini costituzionali».

aeeeS"

' Dunque il Senato terrà conto delle parole del
l’onor. Giolitti. Intanto, anche nel brevissimo 
scorcio che ci è concesso, " non può .il Senato 
disinteressarsi in una .questione di cosi alto 
momento col dare un voto puro - e semplice al 
progetto di proroga dì tre mesi.

La relazione deir^Ufficio centrale, .a cui ho
ronore ,di appartenere, sdora il progetto 

, sennale.
ses-

Immensi interessi sono compromessi nel rior- 
dinamento-dèlie Banche di 'emissione e bisogna 
ben credere che gli interessi meno legittimi co
stituiscono una piccola minoranza in confronto 
degli .interessi generali, del paese.

Testimone, anche in volontario, dei rapporti 
diretti -che le .banche di^emissione hanno colla
circolazione, col credito all’ interno e. all’estero ?
con tutti i fattori infine della attività nazionale; 
davanti all’ agitazione che si è fatta nel paese, 

. 6' agli indirizzi che si sono rivolti al Parla
mento, .a senatori, a deputati, da enti morali, 
da corpi .costituiti,' e .alla parte ^presavi dalla 

' stampa, noi non possiamo lasciare credere che 
;il 'riorganismo delle banehe di emissione, tanto 
è lontana la promessa antica di riorganizzarle, 
si creda ridotto ad un filare di proroghe l- Non 
vuol- dire con questo che io intenda di promuo
vere una discussione. Il sentimento deiroppor- 
tunità e del rispetto al Senato non mi verrà 
meno.

Ron lumeggierò che i’aspetto pur amento, eco- 
rofflieo e tecnico ; e. di apolitica, solo .quella 
bancaria,'franca  ̂sincera ; e seMovessi valermi 
di cifre, ò di date non sarebbero che cifre, o 
date officiali.
,.s Signori ^senatori !
' Si‘ direbbe’ che- quando si tratta ffii.afirontare 

questa/.questione, dutti-trepidano come davanti 
^na- sfinge ; pare>un nodo gordiano che non si
1 WÌTlaTmaniera db sciogliere.

► • Mentre da giornali cbe mi ■ dicono n^ciosi 
Gerte’rtveìazioni ; ebe ■ un^rgiorno mbbero’ eco; an

}

che jneb. Senato
^^Igénda,

si vogliono^’trattare icomeuina.
•y ;con^?^errete rmoco ‘cbe mna?simile‘.tesi

■^a trattata così lungi dalle indiscrezi©ni;volgari 
come Wngbtdagli.nstinàti nilenzi; lungi .da/sun 

-eieco 'dottrinarismoàe lungi idei pari da',un:em-

pirismo di contabilità a puri prospetti buro-
cratiei. '

Quando una Banca d’emissione è fornita del
privilegio dello Stato, essa diventa e 
siderata patrimonio della.nazione.

va eon-

Mi conforta che 1 onor. Giolitti come capo 
del Governo ha tuttora le mani libere; la que
stione non è punto compromessa, tant’ è che ci 
domanda una proroga.

Ministro che fu del Tesoro nell’amministra
zione Grispi, io lo piglio come una garanzia ; 

■come mediatore benevolo di quel Ministèro 
pei soccorsi recati ad Istituti pericolanti io 
credo che ha contratto dei doveri.

L’avvento dell’onor. Grispi al potere trovava
il paese in piena crisi. Crisi edilizia, crisi degli 
zold, crisi dei vini e dei vigneti, separate Duna9

• dairaltra.
Le Banche e il credito e la Gircolazione in 

piena burrasca, domandavano un pilota.
Con -Rudinì è successa la bonaccia minac- 

ciosa;-domando io: trepidarono entrambi? Se
quésto è : voi giovani e forti d’una fresca 
gioranza, “dovetésciogliere il nodo.

mag-

Dei 18 mesi di proroga, sei soltanto sono
jvostrì, -e anche questi sei sono stati distratti 
^dalle elezioni generali, dai bilanci e dai prov-

?

vedimenti finanziari che non vi hanno permesso 
in sì breve periodo.di attendere alla soluzione. 
Quando da questo banco il 25 gennaio .passato 
dovetti prendere ì’oGeasione di una interpel
lanza per- poter fare al ministro del Tesoro di 
allora, degli avvertimenti sulle Banehe di emis-
sione io sabodorava quell’ ibrido ì mi sia per-
emessa la parola, consorzio che doveva spuntare 
■col progetto di legge 1° aprile 1892, e éhe 
■parve un feto nato^morto.

Disgraziata politica bancaria la nostra. Tra-
volto da contrarie correnti, sbattuto, quasi
;talvelta-'si direbbe vilipeso, il privilegio della 
'emissione, mi trovò l’un contro l’altfo armati 
di “fronte due principi diversi l’uno dairaltro. 

:Nei ^primi anni in. balia dei partiti .politici, poi 
tn balia, di interessi, privati locali.

Il penultimo -Ministero ebbe fama di energia; 
,certo fmatto.straordinario il far distribuire dagli
iistituti di emissione riuniti, prima, 40 milioni
:eoG l&ge^sA altri istituti pericolanti, e poi dalla 
jSQìa Banca nazionale bQ’milioni debpari ex lege. 
■Se queLMinistero'ha proposto'e il -Rarlamento 
ha ^approvato, questi-atti d’energia comunque

t
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commessi, io non esito a credere che vi si ce
lasse sotto un pensiero alto, superiore, ulteriore, 
definitivo.

L’onor. Crispi nel discorso tenuto a Torino 
avanti le elezioni generali aveva adombrato un 
principio; indi corse la fama che due istituti 
avessero fatto un concordato, non di fusione, 
ma un concordato di acquiescenza a quanto 
fosse per proporre alle Camere il presidente del 
Consiglio dei ministri d’allora; corse la voce 
della fusione frattanto di un istituto minore.

E si disse ancora che se ne rallegravano gli 
azionisti di un istituto egrotante; corse fama 
finalmente che una volontà potente attendesse 
a salvaguardare gT interessi e i diritti di due 
Banche meridionali, e che andasse a pigliare 
forma un concetto splendido del mio amico 41 
senatore Boccardo, già espresso anni indietro 
in uno dei suoi importanti lavori sulle Banche 
di emissione ; secondo il qual concetto il capi
tale azionario dovesse trovarsi garante in una 
sfera superiore di credito quale conviene a
Banca di emissione, e 'Che il capitale imperso
nale dovesse costituire un solido, potente centro 
di credito fondiario ed agrario, quale conviene 
principalmente al nostro paese, a lunga mora 
e ad interesse mite.

Questo pareva in quel tempo, poiché avevamo 
camminato per opposte vie. Certo è che nes
suno più deironorevole Crispi .sarebbe stato 
adatto a trovare una soluzione accettabile e 
accettata da tutti. Alla quale io pensava mar
tedì scorso che ero presente nella tribuna del 
Senato alla seduta della'Camera elettiva quando 
Toner. Crispi annunziò che aveva lasciato dei 
materiali al Ministero coi quali si sarebbe po
tuto sciogliere, e sciogliere prontamente la que
stione delle Banche. Io ho udito a quel punto 
come un mormorio d’approvazione.

L’ultimo Ministero ebbe fama di competenza. 
Ma chi avrebbe detto che dovesse estrinsecarsi 
ili un Consorzio tra enti inassimilabili e per ori' 
gine e per tradizioni e per indole e per sta
tuti? Io vedo in chi lo immaginò una grande 
bontà d’animo e forse una eccessiva trepida
zione sul credito internazionale, ed anche un 
ideale di ArateUanza cooper-atwa, poiché tale 
la proclamava Tautore, citando ad esempio, 
le piccole libere Banche scozzesi, ben altro esem- ' 
pio, tanto ..diverso dal proposto consorzio. ,In 
breve : il concetto dell’onorevole Crispi rimase

.interrotto. Conservare sperando di sanare, au
mentando la massa dei biglietti di banca, e 

! sopprimendo la riscontrata : questo equivaleva 
curare una eanerena. Lo Stato doveva, é vero, 

, essere il grande controllore, ma irresponsabile. 
' Come ! quando proposi qui in Senato una futura 
coniazione libera dalTargento in mano -dello 
Stato, mi udii rispondere da quel medesimo 
ministro: « meglio il corso forzoso della carta 

-che il corso forzoso delTargento >y; ma ho do
vuto vedere poi la proposta =sua che afiidava a 
questo consorzio la libera stampa dei biglietti 
di banca {Impressioni).

Se non* che il disegno del Consorzio, non ri
ferito, non discusso, cadde; cadde, ma ne lasciò 
le traccie ; la rete non fu ordita, ma ne rima
sero i fili. La soppressione della riscontrata fu 
ih colpo più fiero portato al sistema unitario ; 
vennero spezzati i legami di controllo degli uni 
cogli altri istituti e venne esautorata la respon
sabilità dello Stato.

La relazione degli onorevoli Grimaldi e La
cava tenta di giustificare ora la soppressione 

. della riscontrata col fatto che le giacenze presso 
,la Banca Nazionale d’allora in-poi si sono molto 
diminuite, ed afferma a prova che al 30 giugno 
1891 le giacenze erano- di 63 milioni, e che al 

.30 giugno 1892 sono diminuite fino a 12 mi- . 
lioni e mezzo. Ma essi sanno quanto me come 
d’elaterio dato ai biglietti di un istituto incrimi
nato, elaterio favorito dal ministro del Tesoro 
di allora colla istituzione di due sueGursali in 
due città principali dell’Alta Italia, anche con 

‘evidenti ripugnanze del ceto bancario e eom- 
■merciale di esse, abbia contribuito di molto a 
quella diminuzione’che è notata nella relazione 
degli onorevoli ministri del Tesoro e ■ del com- 
;mercio.

Questa è storia genuina, è storia di ieri. L’o- 
morevole Giolitti è libero, ma sulle spalle ha 
d’eredità del ‘passato. L’onorevole Giolitti pos
siede l’inventario di entrambi i suoi predeces- 
>sori, egli, di uno parte, delTaltro testimoiie. 
lA quale dei due si è egli maggiormente ispirato ? 
•Se io osservo lo schema di legge del 6 dicem- 
,bre del 1892 mi pare cbe propenda al secondo, 
il cui ministro del Tesoro pochi tmesi prima di
•cadere aveva predetto già': reniam damiis pO" 
timusque riGissim!-

Gnor. Giolitti! ' Oda' una voce indipendente? 
;SÌcura ; non edifichi, sul vècchio -il disegnQ
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sessennale intitolato : « proroga » è una con
solidazione della cancrena in permanenza.

Vuoisi ispezioni? Sia; non combatto le ispe
zioni, ma io credo che il Governo non ne ab
bisogni.

Al Governo non si può supporre nè ignoranza 5

'nè incompetenza; bensì l’indugio sessennale 
sarebbe uno stigma d’impotenza.

Sei anni oggidì costituiscono un quarto di 
secolo. E poi si è pensato mai al caso di guerra? 
Poiché nella ricostituzione delle banche d’emis
sione, questa parola, il caso d’una guerra, non 
l’intendo mai nominare ; eppure non possiamo 
supporci uno stato continuato di pace, perchè 
se tutto quello che è'avvenuto è avvermto in 
tempo di pace, domando io con quanto maggiori 
doveri non si debbano prendere precauzioni pel 
caso di guerra. {Approvazioni}.

Vuoisi ispezione? E sia; io non la combatto ; 
però se dovessi emettere un’opinione mia per-
s'onale, vorrei pregare l’onor. Giolitti a .fare
questa ispezionò ministerialmente. Non elegga 
Commissioni di senatori e deputati. Tenga la 
sua responsabilità il Governo, e lo provi coi 
fatti, con un disegno di legge risoluto quale al 
paese preme di avere ; perchè in complesso 
sono ben pochi i veggenti che ignorino ìe si
tuazioni delle banche. Il bollettino mensile ci 
porta regolarmente le situazioni degli istituti 
d’emissione.

quanto vi sia di sofferenze, i bollettini porta- ■ 
vano al mese di ottobre 46 milioni: una rubrica 
questa che nelle Banche d’altri Stati quasi non 
esiste. Con quei prospetti alla mano è del pari 
evidente il dedurre quanto sia, di fronte al 
raddoppiamento del movimento generale, dimi
nuito in ragione inversa il capitale effettivo.

Havvi chi spera nei timori che destano certe 
pubblicità, mentre la questione è tutta tera
peutica. Gl’Istituti vitali io li credo sanabili 
senza dubbio. I non vitali devono perire di 
morte naturale senza trascinarvi lo Stato.

Il privilegio di emissione è dunque divenuto . 
un soccorso?

Siamo franchi ; altro è l’adipe proprio dei 
privati Istituti, altro è il privilegio delTemis- 
sione accordato ai medesimi. Una Banca di 
emissione, appena ci presenti, per così dire, la 
onorabilità, la perfetta amministrazione, non ha 
fitsogno di capitale.

Non ho che a leggervi quanto scriveva il 
Tdoìlien a Napoleone, quando si trattava delle 
origini della gran Banca di Francia:

« Il capitale fornito dagli azionisti della
Banca non è che una specie di cauzione che si
dà al pubblico. Si potrebbe quasi dire che una

A questo proposito per conoscere lo stato pa
tologico dei medesimio non avete che a con-
frontare le situazioni parallele degli istilliti di 
emissióne dal 1883 al 1891, come sono stam
pate nelbultimo bollettino del 1891, intitolato 
«Appendice».

Ivi trovafeche nel 1883 avevamo in attivo: 
di portafogìio 373 milioni e nel 1891 M. 6-15;
di depositi 451 milioni e nel 1891 M. 953 -3 ’

? ai
partite varie 118 milioni e nel 1891 M. 677.

In passivo : partite varie nel 1883 59 milioni 
e nel I89L M, 483.

E come sintesi- generale dì tutti gli istituti 
basti rilevare che nel 1883 avevamo 1914 milióni
nel movimento' gener’ale, mentre^nel 1891 

"abbiamo 3363 milioni.
ne

Avere cifre' più eloquenti di 'queste a'descri- 
■^ere lo stato epatìeo' delle banche, non è pos
sibile.

L’opinione pubblica vi può dire Banca per 
^àncà, quanto valore immobilizzato •contenga;

Discussio'ilij f: OS

Banca ritenuta infallibile non avrebbe bisogno 
di alcun capitale

Ed io sono perfettamente di questo avviso.
Come il capitale al più fornisce la cauzione •

delia riserva, così la riserva fornisce per sè
stéssa la cauzione della circolazione.

Ora si può domandare : fu colpevole lo Stato 
per essere in parte concorso nella immobiliz
zazione di alcuni valori? a date condizioni di 
cnaraMlità, io rispondo, lo Stato ha in mano 
il compenso.

Il compenso A anche di diritto, o quasi, dove 
stanno, degli azionisti ingiustamente vulnerati !

La pura gratitudine non può essere che un 
sentiménto secondario in uomini di Stato. Eppoi 
non gioverebbe a nulla.

B bando alle finzioni, poiché si parla sempre 
di crisi edilizia !

Ma che crisi edilizia !
Ma se si sono'mussi a costruire case 'senza 

danari !
Ditela alla prima crisi bancaria.
Sono state le Banche che hanno dato i da

nari ai costruttori e perciò di biglietti non si 
era mai sazi. ' Fari ménti sono'tramutate delle
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terre fertili a grano in vigneti senza averne i 
danari. (Mommenti, approvazioni').

Ma dunque siamo giusti, vediamo dove è la 
radice della crisi.

Le Banche di emissione sono uscite dall’or
bita loro con danno di tutti. Ci vuole altro, o 
signori, che degli sterili moniti contenuti in 
un articolo di legge!

Castigare degli enti malati con delle tasse 
enormi, col freno ai depositi, collo Stato rego
latore dello sconto, cogli ammortamenti coman
dati '

Ma sono tutte cose dell’ altro mondo, cose 
contro natura. Con questi provvedimenti non 
ci riuscirete nè in sei nè in dodici anni.

Spetta al capitale azionario dove esiste, vec
chio 0 giovane, regolare i conti entro un pe
riodo non lungo di benevola aspettativa con-, 
cesso dallo Stato.

Non occorre costituire del nuovo.
Fortunatamente noi abbiamo in Italia dei 

modelli sui quali edificare, modelli che non 
sono certo per impianto di amministrazione in
feriori ad altre rinornate Banche dell’estero.

Quanto occorre si è definire, costituire ìe 
responsabilità effettive : hoc opi^Sy hic labor.

Volete il principio unitariò alla foggia eu
ropea ? Sia.

Volete il principio multiplo alla foggia delie 
libere Banche, cauzionate al Tesoro pubblico 
come sono quelle degli Stati Uniti d’Ame
rica? Sia.

Fa lo stesso, purché nelle Banche o Banca di 
emissione esistano valore e virtù propria e non 
si attacchino alle gonnelle dello Stato.-

La soppressione della riscontrata, onorevole
Giolitti, che fu l’antitesi delia responsabilità ì
poichè non credo in lei un concetto di ricosti
tuirla...

PRESIDENTE. Onorevole senatore Rossi, la pre
gherei di considerare che Ella si discosta dallo 
argomento e di voler tener conto dell’ora larda 
alla quale siamo giunti.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Non ho da parlare 
che pochi altri minuti.-

La soppressione della riscontrata si potrebbe 
dire quasi che lasciasse un po’ di rimorso al-
Bautore perchè egli, si prefìggeva di spstituirle 
il collegio arbitrale di tre sommi presidenti, 
cioè; il. presidente del Consiglio di .Stato, il 
presidente, della Corte dei conti e il presidente 

della Corte dì cassazione di Roma: non respon
sabilità vere, cioè, ma intonaco di responsa
bilità.

Quando avremo fissate una buona volta le 
vere responsabilità, allora soltanto avremo Latta 
opera seria, durevole.

L’ispezione biennale ! Ma a che volete che 
vi giovino le ispezioni biennali? Sapute, pre
viste, statutarie ! Un biennio, in capo al quale 
ci può essere eome nella moratoria un vesti
bolo di fallimento ! Sicuro ; ad ogni momento 
il Governo si riserva la facoltà di ispezione,; ma 
voi avete visto.che con tale facoltà e tale do
vere si è pure dovuto venire sotto il Ministero 
Crispi ad un’ inchiesta, e una inchiesta di questo 
genere' porta seco sempre dei guai.

E fu così .che durando il diritto dello Stato 
di fare le ispezioni ad ogni momento, in nove 
anni, da 755 milioni di biglietti autorizzati, ci 
siamo trovati ad un milione e cento, con 350 
milioni di aumento, cioè, nella circolazione, do
vutisi poi legittimare per forza.

La riserva .dal 34 al 40 per cento | La si farà 
anche, non ne dubitate, prima del 1895 ; la si 
farà quando volete, ma con che mézzi la riserva 
si farà? L’oro, còri che mezzi si fa? Miniere non < 
abbiamo.

E vero, si è aumentata la riserva nell’ultimo 
anno di 17 milioni, dice la relazione, mentre lo 
dissi poco fa e tutti lo sanno, il capitale è dimi
nuito. Con quegli stessi mezzi con cui si accu
mularono dei valori immobilizzati, cioè coi bi
glietti di banca si farà anche la riserva. Ma 
via, questa trasparenza che nessun articolo di 
legge può coprire, vi porta essa il baratto? 
Vi porta essa il ribasso dell’aggio? In ^questo 
stesso periodo dei 17 milioni di aumento di ri- 

, serva d’oro, è proprio avvenuto il contrario ; 
avete visto raggio valuta risalire fino al quattro 
per cento.

Lo stesso può dirsi dei limiti dello sconto a 
frenare, còme dicono ì dottrinari7.;le correnti 
metalliche che noi non conosciamo',’ma che le 
tasse poi, aggravano di 1 all’1 per cento 
in confronto delle Banche di Frància e d’In
ghilterra. Le firme insolventi non ne hanno 
vantaggiò ; le firme solventi ne ridono e scon
tano anche adesso al 3 per cento.' 

siccome le’Banche diQuanto ai compensi ?
emissione sono i ceppr naturali del credito- na
zionale e.del credito internazionale, quindi an-
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che d’eh credito’ dello Stato' (non parlo inten- 
' diamoci bene di Banche di Stato, ma parlo di

Banche a lato dello Statò), non dobbiamo ac-
contentarci di' meschini compensi, quali sareb
bero le tasse fiscali che vengono a pigliarsi
fino il'40 per cento sul dividendo agli azionisti 
talmente sono gravi.

ì

E neanche mi contento di un senóplice ser
vizio di tesoreria ; vi sono dei modi indirètti 
per cui una Banca d’emissione reputata, vicrna 
allo Statò, può servire di potente'ausilio morale 
e materiale al Governo, mentre l’attuale frazio
namento ne isola, ne scopre, ne umilia l’azione.

Dunque coH’edificio presente non responsa- 
. biìità, non garanzie, non compensi • infatti lo 

Stato, esso stesso per primo, è tratto a respin
gere la responsabilità. Nello schema di legge 
Giolitti-Miceli del 28 maggio 1890 all’art. 2 è 
detto « L.0 Stato non assume alcuna respon- 

, sabiiità derivante daH’emissione dei biglietti 
di Banca ».

Ed io dico invece-: pigliate in mano imme- 
. dìatamente il torchio dei biglietti delle Banche

di emissione. Perchè j io vi domando: questa
' responsabilità che io Stato respinge, rassumono 

forse gli azionisti ? Ma gli azionisti in quattro 
Istituti non sono più che la zavorra della nave;

' in due non esistono.
Ho dimostrato appunto da questo banco in 

gennaio cosa sono gli azionisti, cosa sono gli 
, amministratori ; due, tre, quattro persone vi 

rappresentano tutto il movimento delle Banche 
' di emissione. E ancora vi sono Banche dove si ■ 

, assumono' àd amministratori, a consiglieri, de
gli ex-ministri, degli uomini politici. Nel pro- 

, getto Miceli-Giolitti ' del 14 giugno ' 1890, dei 
(juale per singolare combinazione fu relatore 
nell’altro ramo del Parlamento l’onor. Luzzatti, 
'Vi si diceva' airart. 11 :

' « I debutati al Parlamèntò' nòn^ possono es- ’
' sere nè 'direttorigenerali, 'nè impiègàti 'di'qual- 

■siasi gràdo dei Banchi di-Napoli è di Sicilia,
3

far parte dei Consigli centrali d’ahfmihB 
■ stràziofie ».

E proprio ih ca^ di tornare all’antico ; .sul 
Secchio alberò si può' ben farè un innesto
^erdè, il qualè fiorisca senza^bi^ognò di' crèàre, 

dà taluni 'si' vòrrèbbèl dtóè 'Bàùehè nuòve j 
ì. l’abbianiò* il- buòn" tlòffeb dèfiè Banche 
J emissione; esisti' cbn' tradizioni' ónòratb).L

purché, reeiso^ questo stadio disordinato, si 
rientri nell orbita della legge e della verità.

Il nostro attuale organismo costituisce una, 
anomalia unica al mondo, e che è estrema- 
mente pericolosa col regime cartaceo.

Bisogna che dalle pieghe del presente 
o 1 K rv 11 ? _'__ TTl , .l’alba delFavvenire, E non basta ricostituire

nemmeno 1 organismo bancario se non si pensa 
in pari tempo a sistemare la circolazione.

A quale dei sistemi monetari distribuereste, 
alio stato attuale della circolazione, il privile-
gio di emissione?

0 vi pare lo stesso di concederlo sotto il
corso legale dei biglietti di Banca, di fatto in 
convertibili, oppure come corressero la circola-

in-

zione metallica, il baratto?
E qui ripeterò per la terza volta che va decisa 

adesso la questione della Lega Latina.
Io fui ben facile profeta, in uno studio che 

ho pubblicato sopra una nota Rivista del 15
ottobre predicando l’esito che avrebbe avuto la
Conferenza di Brusselie. Ci tornerò ancora.

intanto, o signori, che stiamo in attesa dum 
dc'duat, amnis, restiamo vittime del dottrinarismo
e del classicismo moaetario, inquantochè vo
gliamo far figurare un bimetallismo teorico che
non ha valore di sorta.

Intanto abbiamo alienato il diritto di conia-
zione e ci troviamo ? senza compenso alcuno

j

costantemente in disagio per la moneta divi-
stonale.

I nostri scudi da 5 lire hanno un valore venale 
minore di lire 3 50; non siamo più che i sa-
telliti monetari di una grande nazione, assai
più ricca di noi che simuliamo l’oro, affermando
phe il nostro sistema metallico è 1’ oro che non
possediàmo. Tuttofò apparenza, finzione ! È più 
decoroso più degno, perchè più sincero, pro-
clamare il corso forzoso, perchè allo stato attuale
tutti i danni del corso forzoso nói li proviamo 
senza averne nessun vantaggio.

E ora a concludere.
Io ho fatto ogni sforzo'a sfuggire alle analisi 

per non abus’aré della paziènza del Senato. 
Verrà occàsione in, cui più'largo sviluppo tro
veranno da' me,';o da altri più valenti di me, 
le eonsiderazioni che ho delineate.

lò nonintesi-hggidi combattere, nòdi prendere 
difironteil progètto sesséhnale, poiché lo stesso 
onoievólè Giolitti ammette che delle varianti cì
debhaho' esshrei
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Ho descritti due Ministeri, due principi, due 
politiche, e dissi ali’onor. Giolitti che egli aveva 
tutta la libertà della scelta.

Io delineai i caratteri propri del privilegio 
proibendomi ogni soggettività fuori di luògo ; 
anche perchè io non sono pessimista a priori 
dei nostri Istituti di emissione. Bensì dichiaro 
che il risanamento, come si usa chiamarlo, sia
tene sicuri, non lo può fare, non lo deve fare, 
nè lo farà mai il privilegio; non lo saprebbe 
da sola fare una legge ; deve farlo, deve me
ritarlo il capitale privato, e vecchio e nuovo.

Stabilite con equità le parti del vecchio capi
tale e le parti del nuovo, giovante di consiglio 
e di opera in quanto è possibile lo Stato, serbi 
lo Stato il privilegio della emissione come pre
mio, non come medicina, non come soccorso.

Al postutto io credo di essere così perfetta
mente nella idea dell’onor. Giolitti, poiché egli
come ministro del Tesoro sotto Crispi 5 di ac-
cordo con il ministro Miceli proponeva che il 
capitale delle Banche, ora di 250 milioni, fosse 
portato con il suo schema di legge 30 novem
bre 1889 da 250 a 350 e poi a 400 milioni. 
Una nuova legge ricostruttrice porti i rami 
d’olivo agli azionisti di buona volontà, e se fos
simo ricchi direi, lanci sullo spazio de’ ponti 
d’oro, ma poiché oro non ne abbiamo, offra

progetto di proroga; le ricorderò ad essi quando 
ci rivedremo alle calende di marzo.

Oggi non intendo, lo ripeto, di aver mosso 
una discussione per avere dal Governo una ri
sposta; mi basta che l’onor. Giolitti con la be
nevolenza sua voglia tener ricordati gli avver
timenti d’uomo sincero e convinto-che oggi ho 
diretti a lui ed ai suoi eolieghi, perchè al ria
prirsi della questione colTatteso progetto di 
legge, possiamo uscire dal vuoto nel quale da 
dieci anni ci aggiriamo dopo che è stata for
malmente promessa la legge per il riordina
mento delle Banche di ernissione e dopo che 
di proroga in proroga siamo giunti fino ad 
oggi. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Incomincio dal ringraziare l’ono
revole senatore Rossi il quale ha approvato gli 
intendimenti del Governo nel presentare questo 
disegno di legge dì proroga di tre mesi, inten
dimenti di fare sì che si potesse sopra un ar
gomento così importante discutere a fondo nei
due rami del Parlamento un altro disegno di 
legge più importante di questo.

L’onor. Rossi comprenderà che io non posso

dei ponti d’argento agli azionisti recalcitranti'5
purché si finisca insomma la politica delle pro
roghe, la politica di trepidazione.

Taluno potrebbe correggermi e dirmi piut
tosto: politica parlamentare! Ebbene, se cosi 
fosse, occorre dell’energia per affrontare anche 
quella.

E la energia va attinta nel comune patriot
tismo, nel pensare quanto alti interessi sì rac
chiudano in questo argomento, nel pensare che 
non avremo mai una finanza regolata, una fi
nanza normale se prima non regoliamo i due 
problemi della circolazione e delle Banche di 
^emissione.

Il tema è così ponderoso che l’onor. Giolitti
potrebbe trovarsi, indugiando, di fronte
ricoli nuovi; potrebbe trovarsi

a pe
un giorno in 

queste condizioni: « propter vitam.vivendi
dere causàs ».

per

11^ Senato riborda che qui da questo banco al 
gabinetto Di Rudini io diceva: vogliate, osate! 
queste stesse parole io le dirigo oggi al mini
stro Giolitti ed ai suoi colleghi proponenti il

in questo momento entrare nell’esame di un
disegno di legge ^che non è in discussione in
nanzi ai Senato e che non è neppur questo il 
momento opportuno di uno studio a fondo di 
tutto il problema bancario, monetario ed eco
nomico di cui "egli ha—parlato.

Ad ogni modo gli risponderò brevemente af
finchè egli veda quali sono gli intendimenti del 
ministero.

Egli ha ricordato, ed è cosa utile a ricordarsi
che dal 1883 in qua ogni Ministero presentò
un disegno di legge organica sulla circolazione
e sulle Banche ; nessuno dì quei progetti arrivò, 
non dico ad essere approvato,, ma neppure ad 
essere discusso;, molti anzi non giunsero .nem
meno ad avere una relazione in uno dei duo 
rami del Parlamento.

Ora questo fenomeno così nuovo deve pure
avere una causa seria e profonda ì e la causa
seria e profonda è l’impossibilità di fare. una.
buona legge Organica sulle Banche e sul cre
dito quando le .condizioni .della circolazione nel 
paese sono sostanzia-lmente inorganiche, quando.
si ha il cambio al 3 e mezzo per cento come.-
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► abbiamo ora, quando gli istituti di emissione 
, senza cadere in esagerazioni, si può dire che', 

non si trovano in uno stato,, di grande forza.
È possibile ora una legge che regoli una vera 

circolazione libera?
Qualunque legge di questo genere deve avere 

per articolo primo l’obbligo alle Banche di cam
biare a vista. Supponga quest’obbligo eseguito, 
e l’onor. Rossi ne comprenderà le conseguenze.

Prim^a di poter fare una legge organica, bi
sogna fare in modo che le condizioni della cir
colazione nel paese si regolarizzino. Questa ne
cessità fu riconosciuta non solamente da noi, 
ma anche dal Ministero passato, quando pre
sentò il disegno di legge ricordato dal senatore 
Rossi nel quale alla parte che conteneva una 
organizzazione completa, aggiungeva una parte 
transitoria che doveva durare per sei anni

Ora il Ministero attuale ha fatto questo sem
plicissimo ragionamento: se non è possibile 
ora fare una legge vera, propria, organica ed 
applicarla subito, è opportuno fare adesso una 
legge organica perchè entri poi in vigore fra 
cinque o sei anni e aggiungere a questa legge 
a mo’ di appendice delle disposizioni transitorie 
che sono quelle veramente le quali dovranno 
entrare in vigore subito?

A noi parve più logico provvedere alle dispo
sizioni transitorie per rendere regolari le con
dizioni delle banche e della circolazione. Quando 
questa condizione si sarà verificata, quando 
avremo degli Istituti di emissione più solidi, 
quando avremo condizioni economiche del paese 
migliori, allora il Parlamento studierà quale 
sia la migliore soluzione definitiva del grave 
problema.

Del resto l’onorevole senatore Rossi non l’ha 
trattata ex professo, ha però accennato abba
stanza chiaramente alla soluzione che egli va
gheggia, quella della unità della banca di emis
sione.

Io credo che non sia ora il momento di discu
tere' codesta questione. Mi limito però ad una

basterà però da se solo a dare una banca, priva
dei mali che ora vi sono separatamente.

I mali della circolazione dipendono da
molto più gravi e più profonde che 
questione esterna di forma.

cause
non una

La questione di forma ha la sua importanza, 
non lo nego, e c’è chi può ravvisare nella so
luzione dei senatore Rossi qualche grande van-
faggio. ma Tandare Ano al punto di credere
che mutando la forma, si muti la sostanza, è 
andare al di là della verità.

Del resto che occorra correggere sostanzial
mente le condizioni della circolazione, lo ha 
riconosciuto anche il senatore Rossi quando 
disse che bisognerebbe-prima di avere una cir-
colazione fiduciaria sicura, avere una vera
Circolazione monetaria, e siccome credeva che
una circolazione monetaria d’oro sarebbe un
po’ difficile, si contentava di una circolazione 
di argento. E qui egli ritornava ad una teoria 
che ha sostenuto altre.volte della utilità d’una 
circolazione metallica a base di argento.

Per parte mia dico che l’adottare il tipo ar
gento a coniazione illimitata, in Italia, equivar
rebbe ad isolarci monetariamente da tutto il 
resto del mondo tal quale come se avessimo il 
corso forzoso.

I pagamenti all’estero poi, che sono una delle 
nostre più gravi passività, li dovremmo fare 
necessariamente in oro e quindi ci troveremmo 
sempre di fronte alle stesse difficoltà.

Una circolazione a base di argento, avrebbe
lo stesso effetto di una protezione altissima
ma io, e questo è un punto sul quale dissento 
dal senatore Rossi, non anderei sulla via del 
protezionismo più in là di quel che siamo già 
andati.

L’alzare un muro della China, in forma di 
circolazione monetaria d’argento, ritengo che
produrrehbe, economicamente ì assai più male

osservazione sola, ed è questa,, che il mettere 
insieme degli Istituti non molto solidi,, non
basta per costituire un Istituto solido.. Il som
mare insieme il totale del bene, e del male che
ora esiste separato in più Istituti, se potrà non 
lo nego produrre alcuni vantaggi, la. portata

■■ quali non, A ora.,il caso di discutere,, non.

che bene.
il senatore Rossi ha raccomandato di non 

edificare sul vecchio, ma non ha osato di sug
gerirmi di piantare un albero nuovo, limitan
dosi a consigliare-di innestare sul vecchio.

Il tronco è abbastanza^ solido? ‘
E quello che. dobbiamo verificare prima.
Egli disse, infine che sei anni di proroga sono 

troppi.
Questa^ è una questione che discuteremo

quando, si tratterà,deU’altro disegno di legge;.



Atti Parlaméntari — 47g — '^enàfd *

LEGISI.ATURA XVIII -- SESSIONE’ 1892 —•- DISOUSSIOI^I — TÓRNÀT^ DEL 2^ DICEMBRE Ì892-

ma intanto tengo ad osservare, che noi non 
abbiamo proposto di dare diritto agli istituti 
di mantenere Fattuale circolazione pei sei.,anni ; 
abbiamo anzi dichiarato esplicitamente che re
stava sempre salvo il diritto di fare altra legge 
in qualunque momento il legislatore lo reputi 
opportuno.

0 deli Diti VO degli istituti d’emissione', Dia non

I sei anni non sono che un maximum, ma
dato che il Parlamento approvasse la legge, 
in qualunque momento si ravvisasse l’oppor
tunità di modificare la legge sulla circolazione 
cartacea, si potrebbe fare liberamente senza 
offendere il diritto di alcuno.

Io concludo pregando il Senato di votare l’at-'la
tuale disegno di legge, poiché è una necessità 
assoluta, scusandomi col senatore Rossi, se 
non crédo adesso di potere entrare nella discus
sione di un disegno di legge non ancora al
l’ordine del gioruo, ma lo assicuro che il con
cetto informatore di quel disegno di legge è di 
preparare il terreno ad una soluzione buona, 
ritenendo che oggi per le condizioni della cir
colazione e delle banche non sia momento op
portuno per uua soluzione definitiva.-

Senatore FINALI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FINALI, relatore. Ho chiesto' facoltà 

di parlare soltanto per fare una raccomandazione 
all’onor. presidente del Consiglio.

Ma prima mi permetta il Senato di dire due 
parole al mio collega dell’ufficio centrale ed 
amico mio, il senatore Rossi.

Chi l’ha udito parlare della relazione no
stra, sopratutto se tenga in mente l’esordio 
del suo discorso, potrebbe credere che vi sia 
stato nell’Ufiìcio centrale qualche dissenso.

Nessun dissenso vi fu : le osservazioni che 
abbiamo fatto nella relazione rispondono alle 
idee e al sentimento collettivo di tutti noi, l’c- 
norevole Rossi compreso.

In quanto alle sue divagazioni...
PRESIDENTE (interrompendo'}. Digressioni {Ila

rità}.

il presente progètto di pura e semplice proroga, 
io nOn potrei seguire l’onor. Rossi ; e sarebbe 
inutile farlo, poiché egli stésso riconosce che 
oggi una discussione su questo argomento non 
approda* a nulla; giaechè siamo vicini tanto al 
1° gennaio, e nessuno può neppure immaginare 
che potessimo arrivare a quel giorno, senza che 
questo progetto di proroga trimestrale fosse ap
provato.

. La raceomandazione o preghiera che ho detto 
di voler fare aìl’onor. présidente del Consigli è 
questa.

Molto opportuna è stata nell’àltro ramo del 
Parlamento la sua dichiarazione, che egli pro
cederebbe in questo intervallo ad una ispezione 
per accertare le condizioni degli istituti d’emis
sione, sia riguardo al capitale, che al porta-- 
foglio, sia riguardo alla -circolazione, che alla 
sua disponibilità.

Più presto egli’ avrà, raccòlti' questi dati, le 
cui risultanze, ha promesso di comunicare al 
Parlamento e tanto sarà meglio ; perchè ve
ramente in questa materia, trattandosi d’istituti 
che esistono e non d’istituti da fondare, biso
gna le disposizioni di legge temporanee o de
finitive regolarle secondo i dati positivi e spe
rimentali; e le risultanze della ispezione pos
sono essere per avventura tali, che pel progetto 
di ordinamento sessennale, che sta dinanzi al 
Parlamento, possa venire fuori la necessità o 
la opportunità di qualche disposizione partico-
lare per uno od altro istituto, oltre le dispo'
sizioni generali.

Ma di questo sarebbe ora ipotetico e intem
pestivo parlare.

L’Uffìeio centrale riconosce la grande utilità 
della promessa ispezione e non dubita che sarà 
condotta colia maggiore serietà-possibile ; solo 
desidererebbe, affinchè la cosa avèsse maggiore 
solennità, che l’onor. presidente del Consiglio 
ripetesse 'qui in Senato la promessa e le di
chiarazioni che, a questo propòsito,' fece' nel-

Seuatore FINALI, relatore. E sia digressioni,
poiché io non ho certo voluto usare parola 
poco cortese ; e divagare, a senso m'io > non si-
gnifìGherehbe altro che passare' ‘da un’ idea ad 
altra, come da luogo a luogo.

In quanto dunque alle'sue' digressioni; effe 
• possono riguardare Fordiuamento temporaneo

l’altro ramo del Parlamento.
GIOLITTI, presidente' del Gonsiglno^ 

-delVinferno. Domandò di parlare,
PRESIDENTE. Ne ira facoltà.
GIOLITTI* ded Consiglio,

ministro

ministro
delVinterno. Assicuro il Senato, come Ko assi
curato* l’altro ramo * del Pàrlàmentò,' che il‘ Go
verno farà eseguire uha ispezióne diligentè degli
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Istituti di emissione esistenti. Questa ispezione 
é funzione di Governo, pèrché é dovere del Go
verno di.sorvegliare gli Istituti di emissione, 
I risultati di questa ispezione saranno comuni
cati al Parlamento.

Io non posso dire in quale tempo l’ispezione 
sarà cpmpiuta ; posso assicurare che sarà co
minciata al più presto possibile e .sarà spinta 
con tutta attività possibile, dipenderà natural
mente dalla qualità dell’indagine e dai lavoro 
che,gli ispettori troveranno, il terminarla qualche 
giorno prima o qualche giorno dopo. Farò in 
modo però che poBsa essere presentata in tempo 
utile affinché serva all’esame del .disegno di 
legge,, a cui ha alluso il senatore Finali.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti dichiaro chiusa 

. la discussione.
Trattandosi di un disegno di legge di un solo 

articolo, 'Si voterà in fin di seduta a scrutinio 
segreto.

Oiscussjoae del progetto di legge: « Proroga a
lutto febbraio ISSO delPesereizio prowisorio 
degli -stati di ..previsione deU’eatrata e della 
spesa per resércizio 18S^-S3 non .approvati 
dal Parlamento entro dicembre 18^2 » (M. 28).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discur- 
sione del progetto di proroga .a tutto febbraio 
1893 delTesercizio provvisorio degli stati di pre
visione dell’entrata e della spesa per l’eserci
zio 189.2-93 non approvati dal Parlamento entro 
dicembre 1892.

.Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, OENCELLI legge.
(V. sfanrgato, n. 28).
PRESIDENTE.. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale..
Ha facoltà di parlare il presidente della Com

missione permanente di finanza onor. Perazzi', 
Senatore PERAZZI, presidente della Commis- 

^ioné di finanze. Poiché neliò stato di previsione 
della spesa deLMinistero del Tesoro e in quello 
delTentrata figurano gli stanziamenti che do-
vranno dipendere dalla eonvalidazione del reale
deereto^ relativo alle pensioìii, la .Commissione
di fìnahze mi ha dato i’incarico di pregare jl 
ministro del Tesoro di ripetere in questa Camera

.lamento, in ordine all’efficacia di 
ziamenti.

questi stan-

GRMALDI, ministro del Tesoro, interim delle
finanze.. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle

finanze. Sono ben lieto di ripetere qui quello 
che ho detto nell’ altro ramo del Parlamento j 
e più che ripetere quello che ho detto, di con
fermare ciò che nel disegno di legge é tradotto

più che ripetere quello che ho detto, di

in articolo.
Non ad altra ragione se non a questa é da 

addebitare se 1 altro ramo del Parlamento, come 
emendamento all articolo terzo, soggiunse, che 
« nulla sarebbe,rinnovato anche nel modo di 
pagamento delie pensioni ».

Io dichiarai alla Camera dei deputati che.
anche senza questo emendamentoauuiit; senza questo emendamento, non avrei 
dato esecuzione a. quel decreto che si rapporta
a due soli bilanci. Tesoro ed Entrata, 
che quel disegno di legge di convalida del de-

senza

•creto, fòsse discusso ed approvato dai due rami
del Parlamento.

In ogni modo, poiché l’egregio presidente
della Commissione permanente di finanze ha
espresso il desiderio che io ripetessi qui ciò che
ho detto all’altro ramo del Parlamento, ripeto
formalmente che a.quel decreto non si darà
virtù operativa ed esecutiva hno a che non
verrà convertito in legge.

Con ciò ho soddisfatto pienamente al desi-
derio del presidente della Commissione 
manente di finanze.

per-

Poiché ho la parola, mi permetto di rivolgere 
al presidente della Gommissione permanente di 
finanze ed al Senato, piu che una preghiera, 
una considerazione che lascio al suo senno il 
valutare. Ieri la Gamera dei depututi, nell’ul
tima -ora, votava un disegno di legge relativo 
a convalidazione di decreto sugli zuccheri ed ai 
risi, il quale fu dalTonorevole presidente del 
Gonsiglio presentato ieri sera all’ultima ora al 
al Senato; fu domandata Turgenza, fu chiesto 
ed ottenuto il rinvio alla Gommissione perma
nente di finanze.

È evide.nte che né la Commissione di .flnauze
aveva il tempo di riferire, ne il Senato .aveva
il tempo di discuter!
fare la seguente Gonsiderazione.

però io mi permetto di

Quel .decreto reale ha la sua esecuzione dali i j.LA» uuui V O VU. xAJ li C Lid

Ig. dichiarazioni che fece neH’altro ramo del Par- ' 23 novembre, cosicché, dal punto di vista finan
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ziario, la più o meno tarda convalidazione di 
esso non produce alcuna conseguenza. Ma a 
me, uomo politico, oltre al pensiero finanzia
rio viene in mente un’altra osservazione, che 
cioè quel decreto tarderebbe tuttora ad avere 
la discussione ed approvazione del Senato, 
(come mi auguro), cosicché per un altro mese 
0 per altri 15 giorni, insomma, per un altro 
breve periodo di tempo, quel decreto continue
rebbe ad essere eseguito senza avere avuto il 
conforto dell’autorevole approvazione del Senato.

Senatore PERAZZI, presidente della Commis
sione di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PERAZZI, presidente della Commis

sione di finanze. La Commissione di finanze ha 
preso oggi stesso in esame il disegno di legge 
per convalidazione del decreto reale relativo 
agli zuccheri ; ed ha oggi stesso deliberato che 
proporrà al Senato la convalidazione di quel de
creto con le avvertenze e le riserve che saranno 
svolte nella relazione che sarà presentata al Se
nato in una prossima adunanza.

GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 

finanze. Sono gratissimo all’on. presidente della 
Giunta di finanze per aver apprezzato i motivi 
per i quali mi sono permesso di fare alcune 
considerazioni.

Sono molto più lieto di sentire che la Giunta 
permanente di finanze (e ciò ha per me molto 
valore) proporrà al Senato l’approvazione del 
disegno di legge.

Spero che anche il Senato vorrà a suo tempo 
confortarlo col suo voto ; intanto prendo come 
caparra l’approvazione fatta dalla Giunta per
manente di finanze, dichiarandomi fin d’ora 
pronto a discutere con essa ed in Senato tutte 
le riserve ed avvertenze che le piacerà sotto
porre al giudizio di quest’Assemblea.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
■dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, eh 
rileggo :

e .

Art. 1.
È data facoltà al Governo del Re di eserci

tare provvisoriamente, fino a tutto febbraio 

1893, quegli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa per resercizio finanziario 1892-93 
non approvati dal Parlamento entro il 31 di
cembre 1892; e quindi è autorizzato a riscuo
tere le entrate ordinarie e straordinarie, a smal
tire i generi di privativa, secondo le tariffe 
vigenti, ed a pagare le spese ordinarie e stra
ordinarie che non ammettono dilazione e quelle 
dipendenti da leggi e da obbligazioni anteriori, 
in conformità dei detti stati di previsione pre
sentati alla Camera dei deputati nel di 28 no
vembre 1892, secondo le disposizioni, i termini 
e le facoltà contenute nei relativi disegni di 
legge per la loro approvazione.

(Approvato).

Art. 2.

Pei prelevamenti dai fondi di riserva il Mi- ' 
nistero potrà anche eccedere la quota propor
zionale al tempo stabilito dall’articolo prece
dente per l’esercizio provvisorio del bilancio, 
giustificandone l’assoluta necessità con appo
sito decreto da annettersi ai mandati o agli 
ordini di pagamento.

(Approvato).

Art. 3.

Nulla sarà innovato, fino all’approvazione 
degli stati di previsione predetti, negli ordina
menti organici dei servizi pubblici e dei rela
tivi personali, riferentisi agli indicati stati di 
previsione, nonché nei modi di pagamento delle 
pensioni, e negli stipendi ed assegnamenti ap
provati pei diversi Ministeri e Amministrazioni 
dipendenti con la legge del bilancio di previ
sione 1891-92 e con quella di assestamento del 
bilancio medesimo, salvo le disposizioni deri
vanti da leggi speciali.

(Approvato).

PRESIDENTE. Anche questo disegno di legge 
si voterà ora a scrutinio segreto.

Cortéggio deila Commissione pér recare alle 
LSj, Maestà gli auguri-di Capo d’anno.

PRESIDENTE. Estrarrò a sorte la Commissione 
che con l’ufiQcio di Presidenza del Senato dovrà
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recare alile LL. MM. il Re e la Regina le feli
citazioni per il capo d’anno.

Questa Commissione come di solito si com
porrà di sette nlembri effettivi e di due sup
plenti.

La Deputazione risulta composta dei senatori:
Boncompagni-Ludovisi, Durante, Balestra, 

Della Somaglia, Borelli, Cerruti Marcello e Fer
rerò. Supplenti: Alfieri e Brioschi.

Senatore CERRETI MARCELLO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CERRETI MARCELLO. A causa della 

mia malferma salute sarò impossibilitato di far 
parte della Commissione testé sorteggiata dal
l’onorevole nostro presidente al quale rivolgo 
preghiera perchè voglia surrogarmi con altro 
senatore.

PRESIDENTE. Allora, tenendo conto della di
chiarazione fatta dall’onorevole senatore Cer
ruti Marcello, estraggo il nome di un altro se
natore.

(Viene estratto il nome del senatore Roland!).

Stato di previsione della spesa del Ministero 
di finanze per resercizio finanziario 1892-93:

Votanti . . . . 
Favorevoli . . 
•Contrari . . . 
Astenuto . . 

(Il Senato approva).

108
92
15
1

Convenzione commerciale colla Rumania :
/ Votanti . . . . 

Favorevoli . . 
Contrari . . 
Astenuto . .

(Il Senato approva).

108
99
8
1

Proroga dell’accordo commerciale provvi
sorio fra l’Italia e la Bulgaria del 20 22 ottobre 
1891 :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

108
98
9
1

Proroga dell’accordo commerciale prov
visorio colla Spagna :

Votazione a scrutinio segreto e risultato.

PRESIDENTE. Ora si procede all’appello nomi
nale per la votazione a scrutinio segreto dei 
vari disegni di legge votati ieri e oggi per 
alzata e seduta.

Il signor senatore, segretario, VERGA C. fa l’ap
pello nominale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di procedere 

allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari fanno lo spoglio).
Proclamo il risultato della votazione a scru

tinio segreto dei seguenti progetti di legge :
Pagamento degli stipendi ai maestri ele

mentari :

Votanti . ...........
Favorevoli . .
Contrari . . .
Astenuto . . 

(Il Senato approva).

108
81
26

1

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .. 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

108
96
11
1

Convalidazione del Decreto Reale 15 no
vembre 1892 che approva delle maggiori somme 
e una nuova ripartizione di fondi autorizzati con 
precedenti leggi per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

108 
,86
21
1

Concessione delle opere per la bonifica di 
Burana:

Yotanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti .

(Il Senato approva).

108
86
20
2

Discussioni, f. 64»
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Proroga dei termini assegnati per la com
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue :

Votanti . . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . . 

(Il Senato approva).

108
92
15

1

Proroga della facoltà di emissione e del corso 
legale doi biglietti di banca agli Istituti di emis
sione :

Votanti . . ■ . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . .

(Il Senato approva).

108
. 87
. 20
. 1

Proroga a tutto febbraio 1893 dell^eserci-zio 
provvisorio degli stati di previsione deirentrata 
e della spesa per l’esercizio 1892-93 non ap
provati dal Parlamento entro dicembre 1892:

Votanti . . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . . 

(Il Senato approva).

108
. 88
. 19
. 1

PRESIDENTE. Essendo esaurito l’ordine del giorno 
nè altri argomenti essendo^ pronti per la di
scussione, i signori senatori per la prossima 
tornata saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 8 e 20 pom.)'.
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XVHS B

TORNATA DEL 28 DICEMBRE 1802

Presidenza del Presidente FABINI

^©maaBaa’S©. — Congedi — Proclamazione di nuovo senatore — Commemorazione del senatore 
Giacchi fatta dal presidente, cui si associano i senatori Finali, Calenda A., ed il ministro del 
Tesoro a nome del Governo — Approvazione di una proposta del senatore Sprovieri F. — Pi-
séMSW72é? del progetto di legge : Conversione in legge del regio decreto 21 novembre 1892 per
modificazioni al regime doganale degli zuccheri e provvedimenti relativi agli zziccheri ed al 
riso — Discorrono i senatori Pierantoni, Saracco, relatore, Mojorana-Galatabiano, il presi- 

‘ dente del Consiglio, ministro delV interno, ed il ministro del Tesoro interim delle fimenze —
Approvazione degli articoli e delle relative tabelle ■— Notazione a scrutinio segreto del progetto 
di lègge e risultato — Aggiornamento delle sedvìte a nuovo avviso a domicilio.

" La seduta è aperta alte ore 2 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio, '
ministro dell’ interno, ed i ministri del tesoro
dei lavori pubblici, e delle poste e telegrafi.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della tornata prece
dente, che viene approvato.

drone, Sole, Riberi, Bettolìi, Piola, Trotti,
Gagnola, -Macry, Rasponi, Valletti, Alfieri, Vi-*
seonti-Venosta Gagliardo, Ridolfi, Lucchini,
Rolandi, Porro, Melodia, Corsini, Ricci, S. Mar
tino, Righi, Colombini, Canonico.

Se non vi'sono osservazioni, questi congedi 
si intenderanno accordati.

ì

CoEigedi. Proclama&ro'oe di nuovo senatore.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori: Vigo,ni, Teti, Làmpertico, Farina Eu» 
genio, Amato Poiero, Bruzzo, Spera, Brambilla,
Di Sant’Eiisabetta, Morelli Donato, Trevisani
Arezzo, Martini Tommaso, Atenolfi, Tedeschi, 
Sagarriga’Visconti, Cadenazzi, Guala, Gattini, 
De Mari,* Sambiase^ Mosti, Serafini Bernardino, 
Cttolehghi, Saluzzo, Garzoni, D’Ali, Tolomei B., 
Dignon, Spinelli, Bonelli, Retri, Gasati, Di Pram- 
poro. Di Sor tino, Negrotto, Mezzanotte, Di Bau- 
<^iua, R,obecchi, Negri, D’Adda Emanuele, Tarn-, 
dorino, Faraggiàna, Gropello, Visconti di .Mo-

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor comm. De Crecchio prof. Luigi, 
di cui il Senato in una precedente seduta giudicò
validi i titoli di ammissione'j prego i signori
senatori Cannizzaro. e Galletti di introdurlo nel
l’aula.

(Il senatore De Crecchio è introdotto nel
l’aula).

PRESÌDENTE. Avendo il sig. comm. prof. Luigi
De Crecchio prestato gìurament'o nella seduta
Reale, lo proclamo senatore del Regno e lo 
immetto nelTesereizio delle sue funzioni.

f. ^5. Tip. del Senato.
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Commemorazione del senatore ©iacchi.

PRESIDENTE. Signori senatori!
Il senatore conte Michele Giacchi che quattro 

giorni or sono moriva in questa città e di cui 
io devo adesso fare menzione per T ultima 
volta innanzi a voi, nacque a Sepino, su quel 
di Campobasso, il 10 aprile 1805. Avvocato di; 
buona reputazione nel fòro, in Napoli fu dei 
giovani che nulla pretermisero per preparare 
alla patria sorti meno triste. E quando nella 

. primavera del 1848 sulla bella regione, conta
minata da malvagio regime, passò un effìmero 
bagliore di libertà, egli appartenne a quella 
Camera che, non sbigottita dalla furibonda sol
datesca nè dalla plebe brutale, rivendicò, a 
rischio di tutto, in faccia al re fedifrago i diritti 
dal patto costituzionale fermati,

Angarie non lo mutarono, persecuzioni non 
lo fecero vacillare ; nel susseguente decennio 
il cui obbrobrioso governo fu dal mondo civile 
sfregiato con nota d’infamia, tenne fede ai sen
timenti ed ai propositi degli anni giovanili.

superstiti la presenza dei quali rammenta le 
antiche condizioni d’Italia, le vicissitudini, le
opere, i saGrifizi per redimerla ; parla, am-
maestra coi ricordi che li resero degni dì me
moria e gratitudine perenni. {Benissi^'ìwY '

Senatore PINALL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Collega di Michele Giacchi 

per ventun anno alla Corte dei conti, e perciò 
testimonio della serenità e rettitudine del suo 
giudizio, della sua larga coltura legale e clas
sica, e del suo costante ed alto patriottismo, 
mi associo con tutto il cuore alla commemora
zione fatta dall’illustre nostro presidente.

Senatore SPROVIBRI F. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERl F. Io non intendo fare un 

discorso per dire le lodi.airestinto amicò, dopo 
le parole dette dall’on. presidente e dall’óno-
revole Finali : solo prego il presidenteZÙ che

Bandita poi novellamente la costituzione, a
tardo scongiuro dei baratro in che il fatale 
trionfo dell’unità sprofonderebbe dinastia e 
regno, fu il Giacchi a mezzo il 1860, ministro 
Liborio Romano, Direttore generale deH’interno 
e della polizia : ufficio che, serbato durante la 
dittatura fino airottobre, mostrò in quel tempo 
di incertezze, di agitazioni, e di tumulti quanta 
fosse la sua avvedutezza, la singolare cogni
zione che egli aveva della grande città, la ferma 
sua rettitudine.

Nell’anno di poi vice presidente onoràrio 
della gran Corte dei conti di Napoli, commis-

siano mandate le condoglianze alla patriottica 
famiglia dell’estinto nostro collega,

GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle
■finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 

finanze. Il Senato, rimpiange oggi la perdita 
di una distinta personalità; l’onorevole senatore
Giacchi.

Memore dei suoi meriti patriottici memore

sario demaniale in Terra di Lavoro, indi con-
sigliere della Corte dei conti del Regno, durò 
in questa carica fino all’ottobre 1890. E la 
Corte e lo Stato per circa trent’anni dalla ri
gida integrità, dairanimo buono, dalla mente 
sua adorna di non ordinaria classica cultura e 
di molta dottrina amministrativa nutrita, tras
sero lume e benefizi insigni.

Parimente il Senato, al quale-il defunto era 
stato- ascritto da circa sedici anni ed attese 
assiduo fino agli ultimi giorni della verde vec
chiaia, potè anch’ esso conoscere, intendere e 
valutare le doti tutte dell’egregio. La-morte 
del quale ha, con rammarico di ognuno, pri
vato quest’Assemblea di un altro dei venerandi

dei servigi, che egli ha reso per non pochi anni 
a queiralta magistratura che è la nostra Corte 
dei conti, mi associo a nome del Governo alle 
parole pronunciate, per la sua memoria dalTò- 
norevole presidente del Senato, e dall’onorevole 
Finali.

Senatore CALENDA ANDREA. Domandò' la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore. CALENDA ANDREA. Dopo le belle pa

role pronunciate dal nostro degnissimo pre
sidente, alle quali han fatto eco gli altri ora
tori che mi hanno preceduto, anche per questa 
occasione pietosa io non'avréi osato prendere 
la parola. Nulla potrei aggiungere a tutto che 
quello che il degno nostro presidente con la 
sua frase scultoria ha descritto, facendo emer
gere la rettitudine, il patriottismo, gli eminenti 
servigi resi alla patria dal defunto nostro peL 
lega l’onor. senatore ’Giacclii.
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Ma i© parole sono mosse da un altro 
.sentimento diro .più umano e più modesto, ed 

, òsso è una profonda e verace gratitudine che 
io debbo all’illustre defunto.

Quell’uomo che mi conobbe giovanetto in 
casa di Roberto'Betti , pari del regno di Napoli ?
nell’anno 1848, fu il-primo ad aprire la mia 
mente ed accendere l’animo mio all’ ideale di 
una grande patria italiana.

Egli mi ha - sempre proseguito con amore 
nella mia carriera e sotto scritti da lui serbo 
ancora provvedimenti che mi riguardano nelle 
varie vicende politiche ed amministrative della 
mia vita.

Anzi mi sovviene e narrerò^, se il Senato per
mette, che assunto io pure all’onore di sedere 
tra voi, entrando la prima volta in quest’aula, 
il venerando vecchio mi venne incontro e ab
bracciandomi disse con voce commossa : Ecco 
li Senato di quella grande- Italia che noi so
gnavamo insieme più che quaranta anni fa.

Ora l’egregio vegliardo è passato da questa 
vita tra il compianto in Italia di quanti pre
giano virtù d’animo e dottrina j e sia questo ii 
conforto massimo, a’ figli, agli- amici ed a tutti 
quelli che dentro e fuori di quest’aula^ebbero 
consuetudine con l’integro magistrato .e mo
desto patriota.'(Bene).

PRESIDENTE. Pongo, ai voti la proposta del se
natore Sprovieri, che piaccia al Senato-di espri
mere le sue condoglianze alla famiglia del de
funto senatore Giacchi ; ehi l’approva è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).

Disedgsiorae del progetto di legge :■ « CoaversHOnse 
m legge del regio decreto 21 Mo^embre 
per modifìcaziOfEai al regime dogasiale degli zue- 
cberi e prowedimefflti relativi agli zuccheri ed 
al riso » (1^. 27).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Conversione 
in legge del regio decreto 21 novembre 1892 
per modihcazioni al regime doganale degli 
zuccheri e pròvvedimenti relativi agli zuccheri 

' ed al riso.
Si dà lettùra del disegno di legge.
Il senatore., segretario, COLONNA-AVELLA legge^ 

, il,progetto' di legge: , ■ -

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la. discussione 
generale.

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PISRANTGNI. In una delle passate se

dute, io contrassi un debito coll’onor. presidente 
del Consiglio, debito che voglio soddisfare.

Io dissi di poter dimostrare come, nè in In
ghilterra, nè fra noi, pel rispetto dovuto al 
nostro diritto, pubblico, sia lecito o consentito 
al potere esecutivo di far decreti, che aumen
tino i dazi d’entrata, ed ogni altra specie d’im
posta. Aggiunsi pure che mi addolorava mol
tissimo il modo seguito dall’attuale Gabinetto, 
il quale credendo consuetudinario 815*0110 abuso 
non imitò altri ministri che domandarono un 
bill d’indennità. Nel compiere questo dovere 
devo dichiarare due cose : Duna che solamente 
ora ho potuto fugacemente leggere la relazione 
della Commissione permanente di finanze, l’altra 
che io resto fedele ad un’antica mia norma, 
per cui sempre ricordai, tanto ai Gabinetti ai 
quali io accordava ia fiducia politica, quanto a 
quelli, dei quali ero avversario, la stretta osser
vanza del Governo. rappresentativo, parendomi 
questo un dovere elementare di legislatore.

La brevità del tempo a me dato per esami
nare la relazione mi obbliga ad essere breve. 
Questa brevità, se avessi avuto tempo, l’avrei 
studiata per ossequio al Senato.

L’onorevole presidente del Consiglio ben sa 
che in Italia il potere legislativo è diviso tra 
le due Camere e la Corona, e che la Corona e 
ciascuna Assemblea hanno il diritto dell’ inizia 
tiva delle leggi.

L’art. 10 dello Statuto sanziona una sola dif
ferenza: fa dovere alla Corona di proporre 
prima tutte le leggi d'imposizione, di tribidì 
0 -di approvazione dei bilanci e dei conti dello 
Stato alla Camera dei deputati.

L’art. 6 dello Statuto aggiunge poi : che il Re 
può fare i decreti ed i regolamenti necessari 
per l’esemzzione delle leggi senza, sospenderne 
Vosservanza o dispensarne.

Il decreto o il 'regolamento suppone: 1° re
sistenza di una legge ; 2° deve provvedere alla 
esecuzione di essa ; 3° non deve sospendere o 
violare la legge medesima.

L’onor. presidente del Gonsiglio conosce per-? 
fettamente la storia costituzionale- dell’Inghil
terra e - della Erancia per ricordare la - origine
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di queste •norme costituzionali sopra la divi
sione dei poteri.

Due grandi rivoluzioni, l’una inglese e l’altra 
francese, dettarono queste sanzioni, che fecero 
poi il giro del mondo. Quando fu cacciato Gia
como Il dall’Inghilterra e fu acclamata la di
nastia d’Orange, i lordi e i deputati si aduna
rono nel palazzo di Westminster e fecero la di-
chiarazione dei diritti osservata dalla 
dinastia. I legislatori proclamarono :

nuova

Quindi nessuno può ' sostenere e in nessun 
modo di essere lecito al potere esecutivo di far 
decreti, i quali offèndano le leggi, ovvero che 
dispongano di obbietti statutari. Prima ancora 
del potere giudiziario, che si muove soltanto 
per istanza di parte, debbono le Assemblee legi
slative, e lo deve specialmente il Senato, dentro 
cui non fa velo alla verità le prepotenza delle 
maggioranze, censurare e respingere qualsivo-

1. Di ritenersi illegale la potestà regia, di 
sospendere dall’osservanza della legge;

2, Raccomandare al Re di non mai prele
vare danaro senza una risoluzione del Parla
mento ;

3. Mettere la libertà delle elezioni parla
mentari al sicuro da ogni influenza del potere 
esecutivo {Bene).

Quando il Governo di Carlo X volle colle 
famose Ordinanze mutare la legge elettorale, 
proibirei banchetti politici e ledere altre libertà, 
il popolo francese insorse nelle memorande 
giornate di luglio. Proclamata la reggenza di

glia atto del potere esecuti vo, che violi la legge. 
Ogni decreto che tocchi alla materia legislativa.
ovvero violi la suprema prerogativa eostituzio-
naie, che.vuole le leggi di finanze e di tributi 
votate e deliberate prima dalla Camera dei de
putati, e poi dalla nostra Assemblea. '

La storia del nostro Governo parlamentare, 
non solamente registra molte solenni discus-
sioiii contro decreti incostituzionali

j sibbene
insegna che sino al 1877 s’ignorava perfino la -
volgare parola che si andò a cer
carla laddove non sarebbe compresa nel modo,
onde è usata a detrimento della libera azione

Luigi Filippo, le Camere francesi corressero
alcuni articoli della Costituzione del 1814.

L’art. 13 della Costituzione borbonica recava 
regola,menti ed ordinanze per l’eseczbzione delle 
leggi e per la sicurezza dello Stato.

1 nuovi legislatori soppressero le parole: 
sicurezza dello StatOj ed aggiunsero all’ese
cuzione delle leggi le altre senza, sospenderne 
^osservanza o dispensarsene.

Quelle parole sicurezza dello Stato erano sti
mate come quelle, che nella imminenza di un 
perìcolo consentivano al potere esecutivo senza 
delegazione speciale di far leggi.

Il Re Carlo Alberto copio dalla Francia il rin
novato articolo dello Statuto, che diventò il 6 
nella nostra Costituzione.

?L’onor. presidente del Consiglio è stato te
stimone contemporaneo del lavoro assiduo du-
rato dal potere legislativo italiano per dare
azione ai cittadini contro gli atti del pot« 
esecutivo, che avessero

.ere
violata la legge. È

dovere dalla potestà giudiziaria di dichiarare 
.atti simiglianti improduttivi di effetto.

Prima noi avemmo la legge abolitiva del 
contenzioso amministrativo, poi la quarta Se
zione del Consiglio di Stato, che respinge 
eccessi di potere, le violazioni delle leggi.

respinge gli-

del potere legislativo.
Ricorderò un precedente - all’onorevole capo 

del Gabinetto, che dice di voler riordinare la 
sinistra parlamentare : prima del 18 marzo 1876 
Agostino Depretis e Benedetto Caìroli avevano 
presentato un’interpellanza per far dichiarare
incostituzionali i decreti fatti dal Bonghi, 
nistro allora della pubblica istruzione, sopra la

mi

materia universitaria. Diventatoli Depretis pre
sidente del Consiglio, per la memoranda crisi
parlamentare, si nominò una Commissione spC'
ciale, la quale ebbe il mandato di ridurre i re-
golamenti ne’ limiti costituzionali delì’art. 6 
dello Statuto, perchè in quel tempo vi era la 
fede negli ordini rappresentativi, ed era gelosa 
la custodia delle libertà polìtiche.

Per tal modo eravamo giunti all’anno 1886, 
in cui la Sinistra parlamentare pose come suo 
manifesto di Governo la trasformazione dei 
tributi.

Ed allora il Governo, che propose lo sgràvio - 
del sale e una riduzione dell’aliquota sull’im
posta fondiaria, pensò ai surrogati da rifare in 
parte la somma, che sarebbe mancata all’Er,ario 
per queste riduzioni d’imposte.

Agostino Magliani avverti che gli specula-^ 
tori, i quali sentivano fatta alcuna proposta di 
legge per l’aumento dei dazi di dogana, avevano 
tutto l’agio di far ampie ‘provviste, e preparare
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lucri prima che fosse applicata la nuova legge.
Infatti'lo zucchero, il caffè, l’alcool, furono
oggetto di grande importazione a danno delle 
speranze, che il Governo concepiva così co’ suoi 
disegni di legge.

Per evitare questo danno all’Erario e l’arric
chirsi degli speculatori a danno dei contri
buenti, il Magliani non pensò già di fare de
creti che aumentassero le voci dei dazi, che

Solamentenel 1888 il Ministero Crispi-Grimaldi 
e Magliani, domando che si convertisse in legge 
un decreto del 10 febbraio, col quale si erano 
aumentati i dazi sui cereali, e si erano fatti altri 
provvedimenti finanziari. Ma il ministro siffat-
tamente parlo: annunzio che dopo il pareggio
finanziario deiresercizio 1886-87, circostanze in
parte straordinarie ed in parte note,

non erano vincolate da trattati internazionali,

Mcu ic ìLidui uiLidiie en in parte note, avevano 
condotto alle previsioni di un disavanzo calco-

violando la gelosa prerogativa della Camera 
dei deputati di dare il consenso ai tributi e il 

' diritto del‘Senato di votare somiglianti leggi.
•Invece adottò il sistèma di presentare alla 
Camera dei deputati come provvedimento di 
urgenza una legge, che provvisoriamente per-

lato dapprima in 83 e poi in 87 milioni, e disse 
come il Ministero si era. deciso ad applicare
con decreto del 10 febbraio l’aumento della
gabella sul grano, sulle farine, sulla crusca, sul

metteva per due o tre mesi l’aumento di queste 
voci lasciando poi adìa Camera dei deputati ed 
al Senato di convertire questa legge tempora-

pane, sull’avena, ma che non credeva possi
bile di appigliarsi a nessuna legge; talché 
chiedeva un bill di indennitd {Sensazione}.

Fu questa la prima volta, che si presentò il
caso d un decreto regio, che violò apertamente
le disposizioni delio Statuto sul voto delle im-

nea in legge definitiva.
Questo fu il primo caso 5 su cui la Commis-

poste e sulle potestà legislative delle Assemblee :
però delia violazione il Governo volle ii

sione, parlamentare dovette riferire. Ed essa fu 
tanto gelosa custode della prerogativa del voto 
delle imposte che dichiarò la proposta di legge 
Un provvedimento eccezionale, che non dovesse 
toccare Fart. 6 dello Statuto.

Dopo quel tempo vi furon'o altre leggi somi
glianti : quella del 21 aprile 1887, proposta in 
una seduta e votata subito, la quale, in via 
provvisoria, dava gli aumenti sopra alcune voci 
della tariffa per fronteggiare le maggiori spese 
provviste con nota di variazione al bilancio ; 
si ebbe la legge 6 giugno 1887, per surrogare 
il secondo decimo dell’ imposta fondiaria. Ne 
fu chiesta la sollecita votazione, ed in questo 
caso la prima volta ii relatore disse : cotesta è 
legge di catenaccio. Ecco spuntare la ingrata 
parola {Pene}.

Seguì la legge dei 25 novembre 1887, che 
chiese sempre rautGrizzazione provvisoria per 
raumento della tariffa sullo zucchero, il gluco
sio e l’acido acetico. Questa legge fu immedia
tamente votata dalle due Assemblee.

Ho recato adunque, onorevoli colleghi, il ri
cordo di quattro leggi, le quali non deroga
rono punto alle potestà legislative delle Assem
blee, ed ali’incorrotta applicazione del sistema 
costituzionale, perchè voi non vedete altro che 

-l’animò del Governo rivolto ad ottenere due 
leggi, rima sollecita, provvisoria, e l’altra de- 
ffnitiva per aumento di dazi di entrata. '

con.
dono. Il fvlinistero chiese il bill di indennità, 
perchè confessava la illegaìità.

Giunse il gennaio 1891. Vennero le giornate 
memorande' del 30 e del 31 gennaio, e sopra 
la questione di un decreto, che ripeteva il caso 
del 1888, che si diceva legge di catenaccio, ebbe 
luogo la caduta del Ministero Crispi. Questa è 
la esatta storia delle nostre leggi di cautela da
ziaria. Un solo decreto incostituzionale ottenne 
la venia parlamentare.

Il secondo caso addusse la fine dei Ministero 
Crispi.

Veniamo adesso al caso presente, ponendo 
a confronto con il passato l’abusivo sistenia 
di governo inaugurato dal Gabinetto, che prende 
nome dall’on. Giolitti.

L’on. Giolitti ricorderà quanta circospezione 
si usò nel discutersi il diritto dell’esercizio prov
visorio invocato per dare modo alla Corona di 
esercitare, sotto la responsabilità ministeriale, 
il diritto di fare Vappello al paese.

Quando il Ministero assumeva la responsa
bilità dell’esperimento- di quei rimedio straor-

’ dinari 0, era neU’animo nostro nell’animo mio
al certo, la piena convinzione giuridica e mo
rale che il Ministero non si sarebbe permesso 
di toccare alle prerogative statutarie, alle pre- 

■ rogative nostre, del potere legislativo. Invece 
poco tempo dòpo le elezioni generali fu pub-
blicata una^ serie di decreti, dali’S al 2’1 nò1*»
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vembre, coi quali non solamente parecchie voci 
di dazi di dogana furono aumentate, ma la 
legge del bilancio per le opere idrauliche, 
quella sulla vendita dei tabacchi furono modi
ficate con atti del potere esecutivo.

Si violò la regola costituzionale, per cui sola
mente la legge posteriore può derogare l’an- 
teriore.

Politicamente si possono fare meraviglie che 
il Ministero, il quale aveva promesso di non 
aumentare imposte e di fare il pareggio con 
le economie, avesse poi aumentato dazi. 
deve pure osservare che furono aumentati que
sti dazi prima ancora che si fossero fatte le 
economie promesse per riforme organiche. E 
poiché l’on. mio amico, il ministro delle finanze? 
nella sua relazione ha detto che, noi senatori
dobbiamo trovare le ragioni, con le quali il chiarare. illegali ed
Governo giustificò i suoi provvedimenti nella 
discussione di recente avvenuta nella Camera 
dei deputati ; io osservo ehe di quella discus
sione non debbo parlare.. Aggiungo soltanto 
una considerazione di alto memento, che non 
essendo la Camera elettiva un’assemblea che 
abbia pienamente convalidato i suoi poteri, la 
buona ortodossia parlamentare raccomandava 
al Governo di non spingere su questioni di costi
tuzionalità e di aumenti di tasse {Bene!\ ed a 
voti di fiducia rassemblea, la quale non ha 
ancora certezza dei suoi poteri. (Senso.zioné}. 
Ma lasciando ad altri l’esame delle utilità eco
nomiche sperate dai delicatissimi argomenti 
finanziari, io credo di aver dimostrato netta
mente che qui ci troviamo di fronte ad un caso 
ben diverso da quello del 1888, in cui il Governo___ voto della Camera dei deputati, se da noi non
pubblicò un solo decreto, ed onestamente, leal 
mente confessò di aver lesa la Costituzione 

'}

chiedendo venia per l’eccesso di potere ; mentre 
in vece in questo anno, dopo le elezioni gene
rali, essendo prossima rapertura del Parla
mento, parecchi decreti, ossia atti del potere 
esecutivo, tesero la prerogativa popolare del 
voto delle imposte, le leggi sopra le imposte, 
e i poteri legislativi delle due assemblee.

Onde noi ci troviamo in una condizione assai 
ben diversa dal decreto del 1891, su cui avvenne 

?

la crisi di Gabinetto. Lo ripeto : una serie abbon
dante di decreti, come quello sopra i tabacchi 
sull assegno di fondi per le opere idrauliche e 
sopra i dazi di dogana ha violate e modificate 
le leggi vigenti, lese le potestà legislative delle 

due Camere, la divisione dei .poteri eontro l’os
servanza deìl’art. 6 della Costituzione. , ' '

È- doveroso, signori senatori il ponderare
quale e quanto imbarazzo tali atti‘abusivi -ar
rechino alla corretta azione di altri pbteri dello 
Stato, quale, cattivo esempio ■scenda dairalto 
ai' nostri cittadini, i quali veggono possibll’e la 
violazione della Legge delle leggi. I decreti'pa
ralizzarono quell’azione preventiva della Corte 
dei conti, ehe deve respingere gli atti illegali, 
ovvero registrarli con riserva, mandando a noi 
di discuterli. Con il metodo seguito dal Mini
stero la ispezione preventiva della Corte dei 
conti è mandata in bando.

Q

Ricordai consentita dal nostro diritto pubblico 
l’azione avanti il potere giudiziario e la quarta 
sezione del Consiglio di Stato, che debbono di

eccessivi questi decreti.
Crede il ■ Governo di opporre i voti di fiducia, 
la volontà della maggioranza contro razione 
libera dei poteri giudiziari? {Bene!}. Non io 
vo’ parlare di alcune màssime di giurisprudenza. 
Non credo che le leggi dette di convalidazione 
debbano avere effetto retroattivo.

Io torno a ripetere : mi preoccupo poco degli 
uomini che sono al potere ; assai della maestà 
delle leggi. Lo dico senza ambagi: 'nello stato 
dell’educazione politica del paese non diamo un 
buon esempio tollerando questa, flagrante vio
lazione dei poteri legislativi costituiti, l’offesa 
delle prerógative parlamentari.

Io voleva proporre un ordine del giorno^ in 
cui, chinato il capo alla necessità,, perchè di 
certo oggi un grave conflitto sorgerebbe dopo il 

si approvasse la legge, fosse raccomandato al 
Governo di studiare : se con una legge speciale 
si possa fare ordinato provvedimento per la 
cautela dell’aumento dei dazi, fatto al Governo 
monito di.cessare dalle deplorate incostituziona
lità. Ma poiché la Commissione di finanza, eh’ è 
una parte tanto autorevole del Senato, censura 
i decreti ed avverte di non volerli come con- 
sùetudine per l’avvenire, io non credo neces
sario Vordine del giorno da me pensato.

Mi corre pertanto il dovere di dichiarare che 
con grande inesattezza 'e eontro verità si parlò 
di una legge di catenaccio come .consuetudiou 
inglese. Se la consuetudine vi- fosse, sarebbe 
solanaente quella in parte imitata dab Magli^'Hi 
con le leggi temporanei ; ma non già i decreti
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inGOstituzionali. Ciascuno sa che per l’Inghil- 
terra la Costituzione non è un CodicE', non una 
legislazione raccomandata dal precetto so-
vrano, nè §ordinata in tutte le site parti. In
Inghilterra il poteré legislativo funziona diver
samente dal nostro Vi sono le leggi, bills pri
mate, che società e cittadini raccomandano al 
Parlamento. Vi .sono leggi d’ inizia
tiva della Corona e del Parlamento. Vi è poi 
la legge annuale della votazione del bilancio.

Le leggi pu-bblÌGhe e quella del bilancio sono 
esaminate col sistema delie tre letture in Inghil
terra, non vige il sistema degli Uffici. Ogni 
anno il Cancelliere dello Scaechiere presenta al 
Parlamento il progetto di bilancio per Panno 
fìnanziario' prossimo ed anche il resoconto del
l’ultimo esercizio.

Indicando alla. Cambra dei comuni la cifra 
presunta delle spese assegnate nel bilancio il 
Gabinetto in dica i mezzi che propone-per provve- - 

- dervi. Il Cancelliere fa sapere gli aumenti che 
chiede su i dazi d'entrata. La Camera intiera 
si aduna in Comitato dei szissidì; fa una di
scussione dez e fissa le somme. Il Go •

possono dar favore all’arbitrio del Governo. Ed 
io penso , che se poi potessimo far nostre tutte le 
consuetudini che costituzionalmente osserva il 
popolo inglése, io potrei ricordare eonsuetudini, 
per le quali ministri pagarono molto terribiì-
mente la violazione delle prerogative delle as-
semblee legislative.

Adunque si osservi scrupolosamente la Go- 
stituzione. È questo dovere precipuo di ciaseuno, 
sia privato, ovvero uomo pubblico, legislatore, 
0 governante.

Il Governo tragga profitto dal monito, che 
gli fa il Senato per voce della Commissione di 
finanze.

Giorni or sono la medesima Commissione di
chiarò che proponeva un noto dVacquiescenza ; 
oggi incomincia col dire che protesta perchè 
non diventi conszie-tudinaria la procedura dei 
decreti. Si contenti il Gabinetto di ricevere ras- 
soluzione del passato, io spero di ottenere dal-
l’onor. presidente del Consiglio dichiarazioni >

verno, che già ,ottenne il primo voto favorevole,
manda ordini alle dogane di non sdaziare i ge
neri coli’antica tariffa. Quest’è un sistema spe
ciale ma legale, il quale corrisponde alla pra
tica parlamentare-inglese, diversa dalla nostra.

•Qualche scrittore ha detto che l’ordine subi-
taneo,. che lo Scacchieri‘P manda alla Dogana
per temporeggiare breve tèmpo, si chiama 
V or dine di catenaccio.

> Ma quando mai l’Inghilterra ha.pensato di 
violare la tradizionale prerogativa della Camera 
dei- comuni di dare il voto sulle tasse? Questo 
diritto è il supremo presidio del Governo par
lamentare, perchè la minaccia di non votare i 
-tributi disarma il malvisto potere ministeriale.

• L’onorevole presidente del Gonsiglio ■ deve 
- inoltre ricordarsi che in Inghilterra non vi è il 

sistema della pubblicazione delle leggi. Appena
là legge, che fu votata dalle due Camere, è
firmata dalla regina, diventa obbligatoria. Nella
costi tuz io n e n o st r a
distingue la sanzi

'5 sulla tradizione latina, si

che impegnino il Governo a non commettere 
più deroghe ai principi costituzionali, e il Senato 
a non -dare più assoluzioni e voti di acquie- 
scenza.

Con questa speranza io più oltre non dico. 
(^Bene).

, GIOLITTI, presidente del Gonsiglio^ ministro 
delBinderno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro del

Vinterno. Il senatore Pierantoni ha cominciato 
il suo discorso ricordando la promessa che mi 
aveva fatto alcuni giorni or sono, di dimo
strarmi, cioè, che in Italia per fare una legge 
occorre il voto dei due rami del Parlamento e 
la sanzione del Sovrano.

Siccome allora'io mi sono dichiarato. piena
mente convinto di questa teoria, io credo che 
il senatore Pierantoni abbia fatto oggi una cosa 
che non'avrà grande portata pratica, perchè 
produrrà il solo effetto di farmi ripetere che 
in ciò sono d’accordo con lui.

Nessun ministro in Italia ha mai pensato che 
si potesse fare una legge senza la sanzione dei

ìone -^3,-pubbUGaztone, q la - due rami del Parlamento, ^onorevole Pieran-
legge organica vuole* le leggi .ebbligatorie nel 
sedicesimo giorno, se non, fu specialmente,già 
asseghato un tempo diverso, più breve o più 
lungo.

iDunque, nè consuetudine nè-diritto inglese-

toni può essere certo di non trovarsi di fronte 
a un Ministero il quale sostenga esservi il di
ritto -d’imporre una tassa per decreto reale,
ma di fronte ad una questione di convenienza, 
di utilità pubblica già discussa altre volte e
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in Senato e nella Camera dei deputati, cioè se
meglio convenga seguire la procedura ordi-
naria e far guadagnare a degli speculatori ciò 
che dovrebbe andare allo Stato, oppure assu-
mere per parte del Governo una responsabilità
e portare innanzi al Parlamento un disegno di
legge, invocando un bill d’indennità.

La questione sta nel vedere quale via con
venga di più. Certo la responsabilità ministe
riale sarebbe più al coperto, presentando un di
segno'o di legge alia Camera dei deputati, che
aumenti la tariffa del dazio sugli zuccheri. Ma 
l’efifetto sicuro sarebbe questo di un imme
diato aumento d’importazione fatto da specula
tori i qnali pagherebbero all’Erario il dazio 
vecchio nel comprare la merce, e riscuotereb
bero poi il dazio nuovo dei consumatori.

Il Governo, come dico, sarebbe al coperto 
da ogni responsabilità legale, ma io non credo 
che funzione di Governo sia sempre, in ogni 
caso, esclusivamente quella di pensare a sal
vare la propria responsabilità.

Il senatore Pierantonì ha ricordato che per 
raggiungere il fine di non consentire al potere 
esecutivo d’imporre tasse, si sono fatte due 
rivoluzioni.

Ritenga il senatore Pierantoni che in Italia 
non occorrerà una terza rivoluzione per impe
dire che si facciano delle leggi di catenaccio. 
Basterà che il Parlamento dichiari di non vo
lerle e mandi via il Ministero che le ha fatte. 
Ma sarà utile escludere per sempre in modo 
assoluto la forma di provvedimento che prese 
il nome di catenaccio?

Il paese, dice l’onorevole Pierantoni, non ap
prova queste violazioni dello Statuto.

Io credo che sul paese faccia peggiore effetto 
il vedere che le somme che esso paga, per 
contribuire alle spese dello Stato, anziché an
dare nelle casse dello Stato, vanno nelle casse 
degli speculatori.

Io, ripeto, sono pienamente d’accordo col se
natore Pierantoni sulle teorie, ma non potrei

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
• PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
.Senatore PIERANTONI. L’on. presidente del Con

siglio mi ha dato risposte, le quali non mi hanno , 
punto convinto ; anzi mi danno molto da pen
sare.

Prima di tutto egli si è fermato sul motivo 
di uno solo dei decreti, il pericolo, o la paura, 
adducendo che gli speculatori avessero dall’au
mento dei dazi.

Onor. presidente del Gonsiglio, io non co
nosco speculatori, e non sono qui dentro l’ora
tore delle tradite speranze degli speculatori, 
Nullameno mi piace a lei ricordare che nella 
seduta del 25 novembre 1887, l’onor. Luzzatti, 
che fu per tanti anni relatore della Commis
sione di finanze, che fu rèlatore di parecchi 
dei disegni di legge temporanee, proposte dal 
Magliaui, ebbe alla fine a dichiarare che i 
provvedimenti di catenaecio non erano stati 
trovati efficaci, che anzi si dubitava persino se 
invece la pena della speculazione non potesse 
consistere nel lasciar digerire con. l’attuale reg
gimento lo zucchero introdotto, a furia, nel 
nostro paese. E si notò che gli speculatori non 
sempre fanno buon affare, perchè per pagare 
gli zuccheri all’estero bisogna che comprino 
l’oro, che in Italia costa molto.

Ma ella però ha confusa l’una materia con 
le altre. L’altro ieri io le dissi che opere idrau
liche non erano dazi d’importazione. Oggi ho 
detto che ella ha fatto abuso dei decreti per 
la mutazione della legge dei tabacchi, che non 
tocca ai dazi, che si riscuotono dalla dogana’ 
Dunque non cerchi di cambiare i termini della
controversia, o di volerne dimenticare gli oh

prendere impegno j come egli domanda, che
mai in Italia si ripeterà un fatto simile, se non
a questa condizione ; che le circostanze della
nostra finanza siano tali da non richiedere mai 
più in avvenire degli aumenti di dazio.

Se il senatore Pierantoni, come me, spera 
che questo possa avverarsi, egli può ritenere 
il SUO desiderio come soddisfatto.

bietti.
Secondariamente ha detto che io abbia fatto 

cosa di poca importanza. Lascio all’onorevole 
presidente del Consiglio di far cose di molta 
importanza. Le vedremo e le giudicheremo.

Uno dei belli caratteri del Governo rappre
sentativo è quello dì chiamare gli uomini ad. 
esporre fermamente avanti il paese le loro in
tenzioni, la loro condotta, i loro motivi. A me 
pare che chi ha la coscienza di dire pubblica
mente al paese quello, che di contrario alla 
maggiore delle leggi, alla costituzione, e di 
contrario alle libertà costituzionali si operò dal 
Governo faccia monito di grande importanza, 
buono per ravvenire. Ho veduto molti ministri,

I
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i quali credendosi sicuri delle maggioranze, non 
furono corretti nell’uso del potere, che baldi e 
spensierati si trovarono in un dato giorno senza 
amici fedeli.

So pur troppo che non è chiamato amico chi 
parla liberamente e chi dice la verità al Go
verno. Ma io trovo conforto nel sentimento del 
dovere compiuto.

L’onor. presidente ha invocata futilità 
blica. Io non la nego punto l’utilità pubblica; 
ma mi potete voi dire che, se sapeste mante
nere il segreto ufficiale e presentarvi alla Ca
mera come fece per tre volte il ministro Ma- 
gliani per ottenere che in una sola giornata la 
legge provvisoria approvata da Montecitorio 
fosse del pari approvata nel Palazzo Madama '7
non otterreste la stessa utilità senza detrimento 
degli ordini rappresentativi? {Bene!)

Oh, che non avete memoria di leggi votate 
nella stessa giornata ? Tutte le leggi, che vi ho 
ricordate, furono deliberate e votate nello stesso 
giorno, perchè nè Senato, nè Camera sono meno 
provvide del , Governo per il pubblico bene. 
Quelle leggi sanzionarono la regola eccezionale 
della non osservanza dei 16 giorni dalla pub
blicazione.

Nessuno, non ella al certo, si può fare ar
bitro delle nostre istituzioni, gridando all’utilità 
pubblica {Bene).

La teoria poi della terza rivoluzione, onore
vole Giolitti, non so dove ella Labbia trovata.

Si può scherzare di Tutto, su tutto, ma ci 
sono cose, sulle quali lo scherzo non può essere 
accettato da me. Io ho detto e ricordato che 
i principi di diritto costituzionale, che furono 
offesi e che furono a noi dati dalla costitu
zione del 1848, costarono grandi lotte e molto 
sangue ad altri popoli. Non ho detto di voler 
fare un’altra rivoluzione. Ella però, onorevole 
Giolitti, segue il cattivo sistema del parlamen
tarismo, che si sovrappone al Governo rappre
sentativo. Ella mi ha detto: quando non avrò 
più il voto dei deputati, allora non si faranno 
più questi decreti. A me pare invece che ella 
dovrebbe pensare un po’ al rispetto del nostro 
diritto e dei comuni doveri e non metterci contro 
la onnipotenza delle maggioranze, che spesso 
poi sommate non sono che fragili minoranze 
ffuando pochi gruppi le compongono.

Io spero ch’ella non proporrà mai più alla 
Maestà del Re di questi decreti, per evitare il di

scredito delle nazionali istituzioni. Anche oggi 
Ella ha dovuto chiedere un bill d’indennità, 
Questo è il vantaggio prodotto dal mio di
scorso, per averla indotta a chieder detto bill 
{Bene).

GRIMALDI, ministro del Tesoro^ interim delle 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro., interim delle 

finanze. Come ministro delle finanze, che ho 
avuto l’onore di presentare al Senato questo 
disegno di legge, ho un obbligo verso il Se
nato e verso la Giunta permanente di finanze 
ed il suo relatore, che cortesemente ed in breve 
termine hanno consentito a riferire su questa 
proposta.

Il mio dovere è di ringraziare la Giunta ed 
il relatore, che, compenetrandosi delle ragioni 
di urgenza del provvedimento, hanno potuto 
compiere il loro lavoro nel più breve tempo 
loro consentito ; e questo ringraziamento ri
volgo anche al Senato, che, per identica ra
gione, è oggi venuto a discutere questa pro
posta di legge.

Un secondo dovere a me spetta di fronte alla 
Commissione permanente di finanze, che ha 
dettata una lucidissima relazione, ed è di ripe
tere innanzi al Senato del Regno talune dichia
razioni, che intorno a questo disegno di legge 
ho fatto innanzi all’altra Camera.

L’egregio relatore della Commissione ha avuto 
cura di raccogliere le domande, che nell’altra 
Camera mi furono fatte, ed ha avuto la cor
tesia di inserire nella relazione le risposte, che 
io diedi.

Tutto questo però non mi esime dalla neces
sità di qui ripeterle.

Pareva alla Commissione permanente ‘ di fì
nanze che, votata questa legge, potessero esser 
modificate le istruzioni e le discipline doganali, ’ 
facendo un trattamento speciale alle raffinerie 
per quanto si riferisce al dazio sugli zuccheri.

Còme ho detto all’altra Camera, ripeto nel 
modo più reciso innanzi a questa alta Assem- 
biea, che io non intendo, nè posso nè debbo?

usare alle raffinerie altre agevolazioni, se non 
quelle concesse dalle discipline vigenti in ma
teria doganale, ed in rapporto a tutte le in
dustrie. Mi si chiese poi dalla .Camera dei 
deputati, e mi si chiede anche dalla Giunta 
permanente di finanze, il metodo che intendo

PisG^s5ioni^ B OO.
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seguire in ordine al polarimetro, di cui tanto 
si è parlato in questi giorni a proposito degli 
zuccheri. È noto certamente al Senato che il 
metodo polarimetrico fu adottato dal Parlamento 
come correttivo, come salvaguardia della fi
nanza, aggiungendo quest’altro criterio scien
tifico ed esatto al criterio puramente empirico 
in materia di zuccheri, quale è la bianchezza 
superiore al campione 20 Olanda ; criterio 
quest’ultimo, il quale aveva danneggiato non 
poco la finanza.

Ma, introdotto questo nuovo criterio, mi si 
fece alla Camera il dubbio, se, in attuazione di 
questa legge, io adoprerei altro sistema, pola- 
rimetrìco diverso da quello usato finora, o se 
mi sarei lasciato guidare da altri polarimetri 
meno esatti di quello adoperato. Certamente al 
Senato, come dissi alla Camera, non farò una 
discussione scientifica, nella quale, del resto, 
sarei incompetente; però fortunatamente vi è nel 
Senato un’illustrazione della scienza, qual è il 
senatore Cannizzaro, ed io ho la fortuna d’averlo 
a direttore del laboratorio chimico delle gabelle. 
Posso essere orgoglioso d’avere questo collabo
ratore in siffatta materia puramente scientifica, 
e dichiaro al Senato, come dichiarai alla Camera 
dei deputati, che mi varrò di tutte le esperienze 
scientifiche, che mi verranno fatte da questo 
illustre personaggio.

Pare, infine, alla Commissione permanente 
di finanze di poter trovare qualche dubbio in
torno ai risultati finanziari di questo disegno 
di legge.

Veramente la Commissione permanente di 
finanze ed il suo egregio relatore hanno ado
perato con me il metodo inverso del poeta. Il 
poeta dice che all’egro fanciullo si davano gli 
orli del vaso aspersi di dolce, ma nel vaso si 
contenevano succhi amari ; invece con me gen
tilmente si è adoperato un diverso trattamento : 
gli orli del vaso sono un po’ amari, ma in fondo 
vi sono i succhi dolci ; perchè si propone l’ap- 
provazione di questo disegno di legge {Ilarità}.

Ma, in quanto ai dubbi, che la Commissione 
permanente di finanze ha sollevato, credo di 
poterla confortare, come mi danno affidamento 
i pochi giorni passati dal 23 novembre finora, 
che mi darebbero motivo a bene sperare in 
avvenire sulla portata finanziaria del 
di mento.

provve-

Dirò soltanto che la legge del 1891 (non dirò 

catenaccio, per non urtare ramico senatore Pie- 
rantoni), si propose uno scopo, che raggiunse
intieramente ; cioè di aggiungere, alla bian- >
chezza dello zucchero il criterio polarimetrico 
per garanzia della finanza, ed in ciò rimane 
integra; ma se ne propose altri due che non 
consegui. Essi sono : il vantaggio della finanza, 
e quello di aumentare il consumo dello zucchero 
raffinato, impedendo 1’ imp,ortazione di quei tali 
zuccheri di Giava, di Guadalupa e di Egitto, al 
di cui posto suppose dovesse surrogarsi altret
tanto zucchero raffinato.

In ciò s’ingannò; perchè negli undici mesi 
del 1892 la finanza ebbe a subire una per
dita.

Qui io consento con la Giunta permanente di 
finanze (e non potrei non consentire), che il 
prezzo dello zucGhoro, come di qualunque altra 
merce, si commisura alle diverse condizioni eco
nomiche, e che il dazio non è che un solo dei 
vari coefficienti ; ma mi permetto di osservare 
che, quando si è. verificato per undici mesi un 
danno della finanza, basta questa breve espe
rienza per correggere l’errore.

Non si tratta già di una modificazione doga
nale in grande, per la quale è naturale che vi 
debba essere una esperienza lunga.

Non si tratta di modificare il sistema di esa
zione, surrogando ad un^metodo un altro tutto 
affatto diverso, nel qual caso consento che con
verrebbe una lunga esperienza. Qui si tratta di 
una cosa semplicissima;; cioè di' riportare la 
protezione a quel limite in cui era prima della 
legge del 1891, e che fu esageratamente aumen- 

- tata con essa.
Per me questo disegno di legge è la conclu

sione di un concetto,, che cercherò sempre di 
serbare in materia di finanza. Io credo che la 
legge del 1887 in materia doganale debba se-
gnare 1’ estremo limite della protezione, e non 
si debba andare più avanti ; anzi possibilmente 
si debba tornare indietro.

Questo precisamente, è il primo passo. Ho 
riconosciuto che la protezione ac.cordata alle 
raffinerie, le quali, come ogni, altra industria 
del nostro paese, meritano di vivere e prospe
rare, è in una,misura non consentita dagli in
teressi dei. consumatori e da quelli deli’Erario.

Perciò con questa legge non faccio se non 
riportare questa protezione a ciò che era prima
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del 1'891, all’ombra della quale le rafiìnerie po
terono'‘fiorire e prosperare.

Mi propongo in s'econdo luogo di raggiungere 
lo scopo, che la legge del 1891 non raggiunse; 
quello cioè di migliorare le eondizioni deirErario, 
senza aggravio, dei consumatori. Mi pare che, 
senza ulteriormente dilungarmi in un argo
mento, nel quale potrei trovare ammaestra
menti in ciascuno degli onorevoli senatori ; dal 
momento che, pure attraverso questi dubbi, la 
Commissione permanente di finanza ed il suo 
egregio relatore hanno riconosciuta degna di 
approvazione la proposta, non occorre altro da 
parte mia, per raGcomandarla airapprovazione 
del Senato.

Senatore SARACCO, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore- SARACCO, relatore. Il compito asse

gnato al relatore della Commissione è molto 
piano, e però io potrò essere alquanto breve.

Sento il dovere in primo luogo di rendere 
aironorevole ministro delle finanze e del tesoro 
i maggiori ringraziamenti, non tanto a nome 
mio, quanto in quello dei miei colleghi delia 
Gommissione di finanze, delle buone parole che 
egli ci ha voluto indirizzare. Poiché col 31 di
cembre veniva a scadere-il termine utile fissato 
con la legge del 30 giugno 1890 per. l’appli- 
cazione dei provvedimenti doganali che rego-

poter adottare, la Commissione non ha pensato 
che il momento fosse opportuno per sollevare 
una questione di costituzionalità sopra Latto com
piuto dal Governo, e negare il voto alla legge. 
Verrà giorno nel quale questa questione si pre
senterà intiera davanti al Senato, allora cioè 
che sia chiamato ad esaminare altri provvedi
menti resi nella stessa forma, i quali sono di 
ben altra importanza che questo non fosse, ed 
allora la Commissione di finanze avrà oppor
tunità di trattare più ampiamente questo argo-
mento. Ma nel momento presente a noi è sem-
brato che bastasse avvertire la illegalità del 
decreto, alBnchè non avvenga che il silenzio del 
Parlamento sia considerato come una tacita ade
sione a questo metododi Governo, che potrebbe 
per la sua grande frequenza prendere le veci 
di un diritto consuetudinario.

Nè questa è parola gettata a caso imper-
ciocchè ninno è di voi il quale non sappia che 
spesse volte le consuetudini entrano nel diritto 
pubblico di un paese, ed il Senato che è par
ticolarmente chiamato a custodire l’osservanza
delle buone norme costituzionali deve essere
sollecitoadnmpedire che si esca fuori dai termini 
della legge scritta. Si piuttosto mi piace ricor
dare quale sia la dottrina spiegata dalla Corte 
di cassazione di Roma in una specie in cui fu
chiamata a pronunciarsi sulla legalità di un

lano r importazione e la esportazione dei risi 5

la Commissione di finanze si è faciìmente per
suasa che-non doveva frapporre indugio a pre
sentare la sua relazione intorno al disegno di 
legge che sta dinanzi al Senato, e se il lavoro 
preparato in ‘fretta ha dovuto riescire imper
fetto, le rimane tuttavia la soddisfazione di aver 
compiuto il proprio dovere.

l^on è però di lieto animo che la Commìs- 
. sione di finanze s’ è disposta a proporre al 

Senato l’approvazione di questo disegno di legge, 
imperciocché neppur noi, onor. senatore Pie- 

. rantoni, abbiamo saputo trovare nel nostro 
diritto pubblico statutario una qualsiasi dispo-

provvedimento preso dal Governo in materia le
gislativa, che non aveva ottenuta rapprovazione 
del Parlamento. La Corte suprema non trovò 
neppur Essa che ii nostro diritto statutario con
senta in verun caso al Governo la facoltà di 
legiferare, e però che questi, così detti decreti- 
legge, abbiano la virtù di obbligare i cittadini 
alla loro osservanza. Solamente in casi eccezio- 
nalij e quando si manifesti un vero carattere di 
urgenza, di,cui vien lasciato il giudizio al Par-
lamento, la Corte ha ritenuto che il Poteri ese-

sizione, la qiivale'in verun caso permétta al pò
tere-’esecutivo di ^sostituire l’azione propria a 
q'uella -del potere Ìegisiatìvó. Considerato però 
che il Governo ammette di-'essere uscito>fuori 
'della légge, e ‘domandaal'Parlaménto, come si
’suól dire,' nn •'bill d’indennità 'che -conférisca 
'OBoàcià’’aPprowedimen/tO‘''G’he ha creduto di 1

cutivO possa adottare provvedimenti di questa 
natura sottoposti sempre, ben s’intende, aU’ap- 
provazione-del Parlamento. Ora, se urgenza vi 
fosse nel ,jcaso presente, ed in tutte le altre 
volte, nelle -'quali il provvedimento precede di 
poche’ ore'il'giorno della convocazione del Par
lamento, 'lascierò volentieri che altri lo dica.
'Pur nondiimeno ìo rieonosco volentièri ohe-le 

parole ’detteodaironorevole 'presidente d'el Con
sigli o“possono dno a-un certo-punto rassicurare 
ir‘'Senato per ih tempo -di p oi. Una frase del' suo
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discorso mi ha tuttavia colpito, ed é quella che 
lascia intravvedere cosi da lontano la possibi
lità che altri decreti di questa natura possano 
essere richiesti dalla necessità della pubblica 
finanza.

Di fatti, mentre ronorevole presidente del 
Gonsiglio assicurava ronorevole Pierantoni che 
si sarebbe guardato bene di continuare per quella 
via in cui il Governo si era messo in passato, 
soggiungeva che non era ben sicuro seie con
dizioni della pubblica finanza non dovessero 
costringere più tardi a prendere altri provve
dimeli di questa specie. Mi assicuri ronorevole 
Pierantoni, diceva egli, che questi bisogni non 
si produrranno, ed allora può star certo che 
non avverrà più di ricorrere a siffatti espe
dienti.

Ora io avrò forse frainteso il significato di 
queste parole, ma siccome dovrà avvenire pur 
troppo che altri provvedimenti si renderanno 
necessari a ristabilire l’equilibrio permanente 
delle entrate colle spese, non vorrei cheXil si
gnor presidente del Gonsiglio dei ministri si 
eredesse licenziato ad applicare un’ altra volta 
il metodo del quale si.é usato ed abusato per 
vincere le difficoltà del momento. Gomunque si 
intenda provvedere alla necessità della finanza 
bisogna, e gioverà sempre ohe il Parlamento getto di legge sieno per produrre i buoni ri-
sia lasciato interamente libero di giudicare 
della bontà dei provvedimenti che saranno pre
sentati dal Governo.

Il pubblico, ha detto testé Tonorevole presi
dente del .Consiglio, guarda più alla sostanza 
che non alla forma, e si è potuto convincere che 
in brevi giorni si sono vinte tante difficoltà che 
in tanti mesi non si erano potuti superare.

Ora io. non saprei dire se il pubblico veda 
le cose come crede il signor presidente del Gon
siglio, ma questo so che dove il pubblico si 
mostrasse contento di questo strazio delle forme 
costituzionali, spetterebbe a quelli che stanno 
in alto e spetterebbl" singolarmente al Senato 
di vegliare con ogni cuna perché si tenga alta 
la-maestà della legge, c si cerchi di impedire 
che, tranne casi eccezionalissimi,-il potere ese
cutivo si attenti di usurpare f diritti- e,le-pre-j 
rogative le più essenziali) del potere legislativo’.

Il sistema parlamentare avrà gettato-, Ip'vo
glio credere-larghe e profonde’radici in Italia-; 
ma i tempi che corrono, inducono'tuttavia a de
siderare,-anzi a volere^ che-ì il jGoverno-procuri 

in tutti i' suoi atti di mestrarsi rispettoso dei 
diritti del Parlamento, e solamente nel caso di
vera e propiria UEgenza, quando ne andasse 
di mezzo un vero-e grande interesse di Stato, 
possa sotto la propria responsabilità e con la 
riservadi ottenere-Tupprovazione della podestà 
legislativa, prendere di proprio capo quei prov- 
vedimienti che sono di competenza del Parla
mento. E dire che si fa presto e meglio coi 
decreti-legge non torna certo ad elogio degli 
ordini parlamentari. ■

Dopo ciò, torna inutile che io ripeta le cose 
dette nella relazione, e poiché rinteresse della 
cosa'.pubblica richiede oggimai che il provve
dimento preso dal Governo riceva, rapprova- 
zione anche di questo ramo del Parlamento, 
la Commissione si trova indotta, senza entu
siasmo certamente, ma per sentimento di dovere, 
a proporre al Senato che voglia rendere il voto 
favorevole al presente disegno di legge.

Una parola ancora, a fine di ringraziare il 
signor ministro delle finanze per le dichiara
zioni che ha voluto fare pur dianzi, o per dir 
meglio rinnovare, avendo egli già detto le stesse 
cose nell’altro ramo del Parlamento. Per verità 
io non mi sento molto confortato a eredere con 
lui, che le disposizioni contenute in questo pro- 

sultati che esso se ne aspetta, e credo- sempre 
che quel di più, che per avventura entrasse 
nelìe casse dello Stato, sarà pagato ad usura
dal consum atore.

Ma v’è un. punto intorno del quale amerei ot
tenere più ampie spiegazioni.

La Commissione di finanze e il suo relatore 
hanno letto molto attentamente la risposta 
data dai minislero ad uno dei quesiti che gli 
vennero rivolti dalla Camera elettiva; quello 
voglio dire che riguarda la legislazione attuale 
nella materia doganale. ■ Ora noi vi abbiamo 
trovato una certa vaghezza di frasi, dalla quale 
traspare il dubbio che sia in facoltà dei Co- 
verno di concedere larghi favori agli importa
tori di zucchero, con danno indiretto del Tesoro. 
Anche senza uscir fuori dai termini della leggo 
potrebbe- avvenire che un industriale ottenesse 
speciali agevolezze, le quali si dovessero con- 
vertire* s,, pregiudizio dell.^ finanza.

Parlo della facoltà che le leggi ed i regola- 
menti^concedono a colui che deve pagare il dazio 
,di entrata dellamercej. di rinviare tale paga^
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gamento.ad epoca .alquanto remota,-mediante 
fideiussione personale, o semplice eauzione.

Supponete adesso, che venga introdotta una 
quantità di zucchero, per cui la dogana abbia di
ritto a riscuotere alcune diecine di milioni di 
lire, e roperazione di sdaganamento si possa op
portunamente protrarre per un lungo periodo 
di tempo, durante il quale rimanga sospesa la 
riscóssione del dazio. Non è egli vero che tutto 
il vantaggio della sospensione del pagamento 
sarà raccolto dal contribuente, il quale farà 
egualmente suo l’interesse dei titoli di rendita 
pubblica depositati a titolo di cauzione, mentre 
lo Stato si troverà costretto a ricorrere al cre
dito per trovare il denaro necessario a coprire 
i pubblici servizi? E se cosi fosse, non è da 

- temere che lo Stato venga a perdere per altra 
via quello che avrà guadagnato dall’aumento 
del dazio? Io sono tuttavia persuaso, come ho 
già detto nella relazione, che il signor ministro 
delle finanze e del Tesoro, sollecito come è 
dell’interesse pubblico, non vorrà da una parte

namiente d’accordo col senatore Saracco che 
mai si possa passare sopra alla questione di 
forma se •non-quando ci sia una vera e pro
pria urgenza nell interesse pubblico. In materia 
di dazi non è difficile dimostrare che anche un
brevissimo tempo può produrre delie co us e-
guenze gravi, perchè nei depositi franchi delle 
dogane, ci sono alle volte tali masse di merci 
soggette a dazio, che iì consentire anche 24 
ore di tempo può avere conseguenze gravi.

Ripeto che si tratta non dirò di facoltà, nep
pure di consuetudine, ma di una necessità di
Stato alla Quale non si deve obbedire se uou
in caso di assoluta urgenza.

GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 
'finanze. Domando di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 

finanze. Senza entrare nella questione trattata 
dall’onorevole presidente del Consiglio, mi limito 
alla parte che riguarda più specialmente il mio

negare ag•li industriali quelle agevolezze che le Ministero. Per prima cosa mi permetto di os-
leggi consentono, ma non vorrà nemmeno che 
queste sieno applicate con tale larghezza da 
creare una fonte di guadagno per gli uni, e di 
danno per lo Stato: mentre il rialzo del dazio 
peserà egualmente sul consumatore con l’au- 
mento nel prezzo della merce.

Io non domando dunque una dichiarazione for
male daironorevole ministro 5 solo mi è piaciuto 
esporre i mìei dubbi che sono pur quelli della 
Commissione di finanze, e come il signor mi
nistro sa, di molta parte del paese, affinchè 
egli se ne tenga avvisato.

Dette queste poche cose, non mi resta più che 
a ringraziare nuovamente il signor ministro

servare all’onorevole relatore, che, pur tenendo 
fermo alla dottrina della Cassazione di Roma 
da lui citata, questo disegno di legge avrebbe
perfettamente tutti quei caratteri da essa ac

delle cortesi espressioni che ha voluto 
verso la Commissione ed il suo relatore.

cennati.
Venendo alla sostanza, io gli debbo essere 

grato principalmente di aver detto ciò che sento 
di avere; cioè l’amore alla finanza, che per 
molti anni non ho mai smentito. Lo ringrazio 
perciò della fiducia dimostratami, e lo assicuro 
che, anche in questa parte ora in discussione, 
terrò fermo all’interesse della finanza.

Però parrebbe dalla breve discussione fatta 
finora, e più dalla relazione dell’onor. Saracco,

usare che il vantaggio di pagare et lunga scaìdenza

GIOLITTI, presidente del. Consiglio., ministro 
delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro

delV interno. Riprendo la parola unicamente 
per ehiarire la portata delie ultime mie parole 
che feeerò nell’onorévole Saracco un’ impres- 

' sìone diversa da quella che era neiranimo mio.
Io conclusi augurahdo che non occorressero 

^Itri aumenti di dazio,- ma con questo non volli 
alludere-a riserve " di •nessunà sorta che il Mi- 
•aistero volesse fare. Dichiaro poi che sono pie-

(depositando però la cauzione in rendita pub-’ 
blica), i dazi sui generi, che si sdoganano a 
riprese^ fosse un vantaggio enorme.

Prima di tutto, secondo le attuali discipline 
doganali, questo vantaggio non deve essere 
dato che in due casi : o quando si tratta di
generi, come i grani e gli zuccheri, che non
si possono sdoganare se nonché a diverse ri
prese, oppure quando si tratta del reggimento
della importazione temporanea.

OPa non è lieve il sacrifizio di dMre la ga-
ranzia in-rendita per tutta la quantità che Si 
importa (non che si sdogana). Difatti mi'si
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permetta qui di notare come si esprime il re
golamento :

« La cauzione deve essere prestata in contanti 
0 in rendita. La rendita si valuta al corso medio 
del semestre anteeedente a quello nel quale ha 
luogo l’importazione ó resportazione tempo
ranea, e viene ammessa per nove decimi del
detto valore ».

Sicché, appunto perchè si tratta di grosse 
somme - di 10 o 15 milioni - non è lieve Tonere 
imposto all’importatore.

In ogni modo, senza entrare in tutti questi 
dettagli, pare che l’onorevole relatore abbia ri
conosciuta esatta la mia dichiarazione che, per 
gli zuccheri, come per qualunque altra merce, 
io non potrò nè dovrò fare se non ciò che mi 
consentono le discipline vigenti.

Spero, anzi son certo che, nè nella Camera 
dei deputati, nè nel Senato, avrò mai l’accusa di 
aver violato queste discipline.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando di 
parlare.

PPvESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore MAJORANA-CALATABIArNG. Il signor mi

nistro delle finanze si sarà avveduto di un in
ciso, nella relazione della Commissione perma
nente di -finanze, il quale contiene una riserva 
per ciò che riguarda il trattamento daziario 
dei risi.

Per la franchezza che deve avere ogni uomo 
parlamentare, io dichiaro che quella avvertenza, 
principalmente, è stata fatta da me. -E siccome 
il signor ministro ha rilevato ciò che è detto 
nella relazione in nome della Commissione per
manente di finanze, e non pure la riserva ; cosi 
io mi credo in debito di spiegare il concetto da

21 aprile 1887, si ebbe ib doppio intent0,_ pro
tettore e fiscale.

Ma la legge non raggiunse T effetto fiscale, 
produsse anzi Teffetto contrario, in •causa sopra
tutto degli abusi in ordine alla restituzione del 
dazio. Il Groverno però, invece di trarre argo
mento da cotesta esperienza e proporre il ri
torno al regime della libera importazione, voluto 
anche dalTesuberante nostra produzione che 
trovava il suo vantaggio nella larga esporta
zione, e dallo sviluppo dell’ industria di brilla
tura dei risi forestieri, venne alla pubblicazione 
e del regio decreto del 1888, cui si giudicò au-. 
torizzato dalla legge IO febbraio dello stesso 
anno, e aumentò assai notevolmente il dazio : a 
5 lire cioè al quintale, sul riso con lolla, e a 
L. II sul riso lavorato, vale a dire rispettiva
mente a L. 50 e a'L. HO la tonnellata.

Ciascuno eomprendeva (e vi ha a provarlo una 
relazione della Commissione di finanze sul bi
lancio di agricoltura e commercio del 1890-91) 
che l’elemento fiscale, attesa la esorbitante ele
vatezza del dazio, non^solo era del tutto sparito, 
ma si era aperta ben pure la via al grave 
danneggiamento del fisco : dappoiché è noto 
che le restituzioni di dazio non sempre rap-
presentano danaro pagato. ma spesso rappre-
sentano frodi (sia detta la parola; la cosa non 
merita altra definizione).

Tolta pertanto qualsiasi ragione fiscale, siamo
di fronte a un dazio, detto protettore, ma so

cui son mosso nel pregare i eolleghi della Com-
missione di permettere l’Inserzione della mia 
riserva.

La disposizione di cui aU’art. 4 non avrebbe 
avuto alcun carattere di urgenza, se la.legge 
3,0 giugno 1890 non avesse fissato a termine
deirapplicazione del decreto 8 marzo 1888 por
tante aumento del dazio di condne sui risi, il
30 dicembre del 1892. La disposizione aecen-
nata si trova fusa nelTodierno disegno di legge 
intorno alla convalida dei regio decreto sui 
zuccheri.

Ma la legge sui risi non ha alcun carattere 
fìnanziaiio. Nello stabilire infatti il primo daziò 
sull’importazione dei risi

stanzialmente proibitivo. Ma protettore di che 
cosa? Dell’ industria della coltivazione del riso. 
Ma dove si coltiva il riso ? In terreni sterili? 
No ; in terreni indiscutibilmente produttivi di 
rendita : dappoiché i terreni irrigabili, quali 

• sono quelli che si coltivano a risi, possono avere 
destinazione di tutt’altre colture, possono desti- 
narsi a praterie.

Nemmeno pertanto si ha il pretesto della così 
detta protezione del lavoro.; perchè quei terreni 
non rimarrebbero, nè sono stati mai, abbando
nati, sarebbero sempre destinati alla coltiva
zione; e a quella stessa del riso, comechè con 
minor profitto, erano già .destinati innanzi al 
dazio protettore.

Aggiungasi che, ’sproBando la coltivazione a 
risaie, non si migliora, anzi nemmeno resta 
.identica, la condizione ^deha pubblica igiene^;

con 1^ legge del., perchè .si sa che la coltivazione del riso attenta
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all’ igiene, e tutte-le leggi e i regolamenti non 
sono mai valsi a scongiurarne i danni.

Ma in sostanza-, che cosa si ottiene con l’ac- 
cennata protezione-? Si ottiene la sottrazione 
di alcune terre a più naturale coltura, indiscu
tibilmente più proficua aireconomia nazionale ; 
si procura però, aduna ristrettissima classe di 
proprietari di determinate contrade, un notevole 
artificiale aumento di quella rendita che è og
getto di tante e si spesso ingiuste controversie. 
Cotest’effetto si- ottiene pel fatto del principe, 
pel fatto della legge ; la rendita così viene ad 
essere, senza alcuna ragione di giustizia, rad
doppiata.

Ma in un regime, indiscutibilmente democra
tico —ed è demoGratico quello in cui la mag
gioranza sia determinata dal popolo — in un re
gime che è in mano del popolo, che, non avendo . 
conquistato il pollo, col sufl'ragio onde dispone ha 
conquistato indirettamente il potere ; sistema co
siffatto, si chiami pure di protezione, risponde 
forse al Goneetto democratico? Soltanto calco
lando a cinque lire raumento medio di prezzo 

_ per ogni quintale di riso — e non è molto, se 
teniamo conto del maggior dazio sul lavorato —
tale aumento è un ingente gravame sul 
sumatore.

eon-

Il dazio agisce in senso proibitivo d’ogni 
importazione, e però il mercato nazionale per 
la virtù di quello è dato in monopolio ai- risi- 
cultori,. anzi, e solo ai proprietari dei terreni a 
risaie, del paese. Ma ognun vede che un per
manente maggior prezzo medio di cinque lire, 
è'un inqualificabile balzello.

Nè. vale il dire che, malgrado cotesto artifi
ciale aumento,^! prezzi dei risi sono pur sempre 
scarsi. Quando si ha il tema obbligato di chie
dere prezzi elevati, il produttore non si con
tenta mai.

i
Del resto, se i proprietari, scarsi trovassero 
prezzi, smetterebbero dal continuare- quella'

coltura, per lo meno non-restenderebbero sopra 
• terreni che per rinnanzi destinavano ad altre 

colture. Ma i prezzi, scarsi non sono-: cinque lire, 
per lo-meno, di maggior ea-ro, o-di non-conse
guito miglior mercato-.sopra-una-massa, adir 
poco, di due. milioni di .quintali di riso-bianco 
e di risino che va al consumo,, sono 10-milioni
di tassa levata .sui 31 milioni di consumatori
tnilionùdi -lire bhe-pesano sulla.parte più povera., 
costretta a-scemare. 0 a peggiorare laisua^ali^ 

mentazione, a servizio di una determinata classe 
di proprietari, ai quali la rendita, certamente
non lieve per le condizioni del terreno e per la 
circostanza di potervi adoperare la irrigazione, 
deve riuscire raddoppiata, o anche in maggior 
misura accresciuta. Ma ci si obbietta: disturbe
remo ora una industria agricola che prospera 
- e la prosperità dicesi emerge dal fatto che nel 
1891 la superficie coltivata a riso superò di 1596 
ettari quella dell’anno antecedente ?

Ma che cosa sono 1596 ettari di coltivazione 
la cui trasformazione è dovuta al puntello del 
premio, in un paese qual’è l’Italia, dove vediamo 
a centinaia di migliaia gli ettari di terreno te
nuti in non cale, o danneggiati notevolmente per 
lo incessante infierire della crisi? Nulla giu
stifica il mantenimento di un sistema di xavore
e di privilegio a prò di una ristrettissima classe 
di proprietari, sostanzialmente gravante tutto il 
resto di essi, e rinnumerevole massa dei 
sumatori.

Le brevi considerazioni mi inducono ad 

con-

am-
mettere, in ogni caso, che, se il Governo era 
nella necessità, non. avendo potuto occuparsi 
di una migliore soluzione del problema, di do
mandare una qualche proroga alla legge del 
1890 che scadeva col dicembre di quest’anno, 
non era affatto, a parer mio,-nella ragione, nella 
convenienza di domandarla, come fa, in modo 
cosi illimitato.

Anzi esso non domanda proroga di sorta; 
chiede addirittura rabolizione del termine che 
era condizione della legge di esperimento.

Se il- Governo e il Parlamento si devono af
faticare per migliorare le eondizioni -deireeono- 
mia nazionale, e sopratutto quelle della vita del 
popolo : non sarebbe stato equo, io domando, 
che si fosse cominciato dal-rivedere la parte del 
regime dei dazi di confine che riguarda i ce
reali, è in ispecie i risi, per i quali essa riesce 
assolutamente negativa negli effetti fiscali, e 
cotanto nociva alla ricchezza pubblica, almeno 
nei rispetti ai consumo ?

Io credo- che ne sarebbe valsa ia pena; tanto 
più in - quanto -è di tutta evidenza che i de
creti sugli zuccheri, sui tabacchi, su altri ob
bietti che non è qui il caso di. esaminare, le 
revisioni fatte o che siano da tare in altri rami 
del regime-daziario3 costituiscono-diretti o in
diretti aggravi del contribuente,, del credito 
dello Stato, dell’eGonomia del paese. Nè voglio

t,
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ad abolizioni, a pertur-accennare a riform
bazioni d’interessi legittimi indiscutibili, che si 
minacciano, con lo specioso intento di trovare 
qualche soldo.

Tutti cotesti e somiglianti provvedimenti 0

fatti 0 da farsi, non avrebbero che un interesse 
infinitamente minore di quello che provvedesse 
al miglioramento e alla diffusione dei consumi, 
allo sgravio della pubblica economia. E ag
giungo che, nelle presenti condizioni, tutti i 
provvedimenti votati o annunziati sono di assai 
contestabile giovamento alle finanze.

Queste brevi osservazioni io ho voluto fare.
sperando che da parte del Governo, e segna-
tamente da parte del signor ministro delle 
finanze, che ha assunto la responsabilità della 
proposta in discussione, venga una qualche pa
rola almeno che valga di promessa, perchè in 
un periodo di tempo non lontanissimo ei possa 
avvisarsi, se non per l’abolizione, per qualche 
notevole attenuazione, se non altro, del tratta
mento daziario dei risi.

GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle 
flnan'ze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro e interim dèll& 

finanze. Il disegno di legge che ho presentato 
al Senato, riguarda principalmente la convali
dazione del decreto relativo al reggimento do
ganale sugli zuccheri, al- quale ho aggiunto 
un articolo quarto, che si riferisce ai rìsi.

L’onor. senatore Majorana-Calatabiano co-
mincia dall’osservare che questa materia dei 
risi, poteva, e forse doveva, secondo lui, essere 
trattata separatamente,, non.avendo un legame 
intimo con quanto riflette gli zuccheri.

Io debbo osservargli che, obbligato per la 
legge del 1890, prima della scadenza del ter
mine, 31 dicembre' 1892,' a presentare la pro
posta sui risi, credetti opportuno, anche per 
rispondere alle esigenze della vita parlamentare, 
di unire questa materia all’altra degli zuccheri; 
perchè tutti’e due costituiscono materia doga
nale. Non credo «di poter essere' tacciato per 
questa connessione.

Ma l’qnor. Majorana mi richiama ad alcune 
parole della relaziGne, ed io debbo dichiarare 
francamente che aveva compreso che quelle 
parole della' relazione si riferivano a lui, di cui 
da gran tempo conosco i principi.

Difatti, quando ho letto nella relazione «non 
■è mancato bensì nel seno della Commissione chi 
abbia condannato il sistema in se stesso; per
chè nuoce alla finanza, e riesce a danno dei 
consumatori », rieonobbi subito la sua opinione, 
che del resto oggi ha •dichiarato in Senato. Ma, 
onor. senatore, si metta nei miei panni; la que
stione dei risi è una questione stata trattata 
due volte ampiamente in Parlamento, ed ha 
formato oggetto ’di lavoro di una Commissione 
speciale. L’ultimo stadio della questione è rias
sunto nella legge del 30 giugno 1890, la quale 
imponeva quest’obbligo. « Il regime doganale 
stabilito dalla presente legge resterà in vigore 
fino al 31 dicembre 1892, a modo di esperimento ; 
due mesi prima il Governo del'Re dovrà pre
sentare un progetto di legge, per confermare o 
modificare le disposizioni ora adottate ».

Dunque il compito mio, anzi robbligo mio è 
limitatola riferire al Parlamento, quale sia stato 
l’effetto di queH’esperimento -che il Parlamento 
stesso aveva voluto, e conformare le nuove di
sposizioni dal 1° gennaio 1893 agli effetti dello 
sperimento stesso.

Ora posso dire ail’onor. Majorana, senza tema 
di essere smentito, che, nei due anni e mezzo.
nei quali ha avuto luogo questo [esperimento 
doganale, non un reclàmo, non una doglianza 
è giunta al Ministero delle finanze, nè da parte 
dei brillatori, nè da parte degli agricoltori.

Dunque, dopo due Janni e mezzo, essendo 
questa misura adottata, e non avendo prodotto 
alcun danno, pareva a me fosse il caso di pro
porne senz’altro la convalidazione definitiva.
Eppoi il proporre la convalidazione, come faccio 
con l’art. 4, approvato dalla Commissione per
manente di finanze, non è certo stabilire un. 
dogma che non possa essere mutato mai. Se 
avverranno degli inconvenienti, chi impedirà al 
Parlamento dì sua iniziativa, o al Governo, di 
proporre al Parlamento stesso tutte quelle mi
sure che fossero ritenute necessarie e ritornare 
0 ai sistemi anteriori o magari stabilire un si
stema nuovo?

Per ora è certo che, secondo i voleri del Par
lamento, io ho agito, nel presentare i risultati 
dell’esperimento, e conformare le nuove dispo
sizioni ai risultati stessi.

Ed osservo ancora di* più, che, innanzi al
l’altro ramo del Parlamento mi sono trovato di 
fronte ad una consimile diflìcoltà; anche nel-
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raltro ramo' (del' Parlamento si era proposto, 
ma fu subito ritirato, un emendamento tendente 
a stabilire: un nuovo esperimento di un altro 
biennio per evitare la conferma definitiva con
venuta nella disposizione da me sottoposta alla 
Camera.

E fra gli altri motivi che si dicevano, e che 
si trovano riassunti in una memoria della Ca
mera di cómmercio di Milano, che appunto era 
nell’ordine d’idee dell’onor. Majorana, vi era 
questo, che cioè il prezzo del riso era diminuito 
ed io allora risposi trionfalmente : ciò è buono.

Dunque io domando la conferma di una di
sposizione, la quale pur non generando danno 
ai produttori di riso, apporta vantaggio ai con
sumatori.

E nel fatto è vero che il prezzo del riso è 
un po’ diminuito ; ma sarebbe diminuito molto 
di più, se non vi fosse stato il regime doga
nale del 1890.

Senatore MAJORAN-A-GALATABIAN-O-... È rialzato.

Ma ad ogni modo ho detto : al di là di quei 
limiti non si deve andare. Chiunque si occupa 
della nnanza pubblica non deve ulteriormente 
seguire questa politica protezionista.

Ma neli’andare al di qua dei limiti della legge 
del 1887, bisogna che io tenga conto di tante
e tante altre considerazioni, specialmente per 
quanto riguarda i risi di cui ora ci occu
piamo. E debbo ricordare che non sono terreni
fertili quelli che producono il riso, come pa
reva aìTonor. Majorana, ma sono di tuffai tra
natura, e tali che nella piu parte dei casi non 
sono suscettibili di altra coltivazione.

Dunque non andiamo più avanti nella prote
zione, torniamo indietro passo a passo a se-
coada che possiamo e dobbiamo; ma, in questa
materia dei risi i mi pare che il sistema da me
proposto al Senato debba meritare tutta la 
considerazione.

sua

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e

GRIMALDI, del Tesoro^ interim. d-eUe
fìnanze, E invece diminuito, e questo diceva la
Camera di commercio di Milano. Cito corpi elet- 

. tivi, e non credo che ciò pos-sa. tornare sgradito 
all’onor. Majorana.-

Ora io qui davanti al Senato dichiaro che 
non faccio altro se non eseguire perfettamente 
la legge, e darvi il risultato degli esperimenti 
che sono tali' quali li ho indicati nella rela
zione.

Egli mi dice: tornate indietroi.
Ma, onor. Majorana,, i fatti sóno quelli che 

sono, e non si possonoi distruggere da un mo-

non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la diecuesione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

mento all’altro; nè è lecito ad Una nazione di ■

Art. 1.
E convertito in legge l’annesso regio decreto 

del 21 novembre 1892, n. 671 (tabella A), col 
qualo furono-apportate modi-ficaz-ioni alla tariffa 
generale dei dazi doganali.

Si dà lettura della tabella A,
Il senatore, segrefario, COLONNA-AVELLA legge: 

UMBERTO I
'per grazia di TAìo e 'ger volontà della Nazione

mutare da un' giorno all’altro il sistema doga
nale, diventare oggi liberista.^ e poi protezionista.

RE D’ITALIA.
Sulla' proposta del nostro ministro segretario

Accetto di gran cuore un consiglio dalla 
Giunta di finanze, che! cioè sarébbe desidefa- 
Hile che queste entrate doganali noU' fossero

di Stato per ii Tesoro, mleniìn^ delie finanze;
In seguito a deliberazione del Consiglio dei 

ministri :j

soggette a mutamenti continui, i qualiin-uociono'
' aH’industria, forse più che ogni «altra, cosa..

Ho detto poc’anzi il programma al quale imi
atterrò, ed al quale-ho mostrato di attenermi
^ei pochi mesi-che ■sonor stato al potere. ' .

Ho detto : ppr me la tariffa doganale del 1887 
segua il limite massimfo dèlia protezione.

Questa fu fàtta iu' previsione dei nuòvi trat- - 
fati commerciìali, dei qpali parte è giàìÀnJattna-.

Abbiamo - decretato e deeretiàm'O :
Art; 1.

La voce- n. 13, lettera- b^ dete tariffa , 
rale dei dazi doganali e la nota relativa 
modificate come segue.:

IS-Zaiccheror*
b di seconda classe,ìquintaìe'.

zione , e parte, costituisce una speranza pur 
Hoppo lontana.

)

^iSQussionii f.

gene- 
sono

L. 80 75
(Appartengono alla prima classe tutti gli zuccheri che

presenta-nO’ un grado di b'iahehe'zza - superiore al cam
pione n. 20 Olanda o che hanno un grado polarimetrico 
superiore a 98 . Apparth^f^APó^ pàTim/èhte alla prima 
classe gli zuccheri colorati artificialmente e quelli me
scolati con .sostanze atte ad ahh'ass'arhe-'iltgrado polari- 
metrico). o ■i-
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Art. 2
La tassa interna di fabbricazione degli zuc- ' del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta,

cheri è stabilita nella misura di L. 65 15 per L ufficiale delle leggi e dei decreti del. Regno
Ogni quintale di zucchero di prima classe e di 
L. 59 95 per ogni quintale di zucchero di se- ' 
Gonda classe.

Art. 3.
• Durante il primo trimestre dall’applicazione 
del presente decreto, la restituzione della tassa 
sui prodotti contenenti zucchero che si espor
tano continuerà a farsi nella misura stabilita 
dalle leggi e dai decreti in vigore.

Art. 4.
■

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno e sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

OrdÌDÌamo che il presente decreto, munito 

d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 21 novembre 1892.

UMBERTO »

Grimaldi.
(Approvato).

Art. 2.
A datare dal 22 febbraio 1893 la restituzione 

della tassa sui prodotti contenenti zucchero 
- destinati alla esportazione, sarà conceduta nella 
misura indicata nelPannessa tabella B, che fa 

I parte integrante della presente legge.

PRESIDENTE. Si dà lettura della tabella B.

Tabella

Restituzioni di dazio sui prodotti a base di zucchero che si esportano.
r

QUALITÀ DEI PRODOTTI

Unità 
che 

serve di base 
alla 

restituzione

Somma 
da 

restituire 
per 

ogni unità

Quantità 
minima 

a m m e s s a. 
alla 

restituzione
I

Vermouth ad uso Torino, contenente zucchero . 

Cedri, aranci, limoni e loro scorze,, canditi . . 

Frutti canditi alla portoghese ed alla parigina 

Frutti canditi alla marsigliese, cioè al giulebbe 

Frutti canditi riposti in scatole senza F ultima 
cottura . .... ....................................

Castagne diacciate (marrons fftacés)

Castagne in conserva........................

Confetti ...........

Mostarda composta allo zucchero . 

Torrone composto allo zucchero . . 

Cioccolata senza cannella . . . .

Cioccolata con cannella. . .

Latte condensato

Citrato di magnesia. . 

Frutta, sciroppate. . . 

Marmellate, . . . . .

ettolitro

quintale 

id.

id.

id.,

id.

id.

id.

id.

id.

id.

dd.

id.

id., 

id.

id.

4.80

64. 60

64.60

48., 45,

48. 45

24.20

34. 70

56.40

28/20

9.40

84.95

- 88. 70 ,

(*)
(*) ;
(*)
C)

’ Litri

Kg.

»?

»,

i! »-

" »

lOÓ'.

25

25.

25/

25,

25 -

25

,25-

lÓO'

50’

.25;

25

500’

100

50>

50^

»

»
»
»

; »
»

»
»
» ,
»

(*) Secondo la quantità di zucchero risultante da analisi chimica.
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Art. o

I prodotti ammessi, quando si esportano, alla 
restituzione della tassa sullo zucchero, e per i 
quali la somma da restituire è stabilita in mi
sura fissa dalla annessa tabella, quando con
tengano glucosio aggiunto od altre sostanze 
atte a sostituire lo zucchero,' saranno ammessi 
alla restituzione soltanto per la quantità di 
zucchero che realmente contengono, accertata 
mediante analisi chimica.

(Approvato).

Art. 4.

Sono confermate le disposizioni della legge 
del 30 giugno 1890, n. 6916 (serie 3®'), riguar
danti il regime doganale del riso.

, (Approvato).

Votazione a scrutinio segreto e risultato.

PRESIDENTE. Ora si procederà all’appello no
minale per la votazione a scrutinio segreto del 
progetto di legge teste approvato per alzata e 
seduta.

Prego il signor senatore, segretario. Verga C. 
di ,proeedere aU’appello nominale.

Il senatore, segretario, VERGA. 0. fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere allo spoglio delle urne. -
(I signori senatori, segretari, fanno la nume-

razione dei voti).
PRESIDENTE. Proclamo-il risultato della vota

zione del progetto di legge per la Conversione 
in legge del regio decreto 21 novembre 1892 
per modificazioni al regime doganale degli zuc
cheri e provvedimenti relativi agli zuccheri ed 
al riso.

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari

(Il Senato approva).

. 125

. 92

. 33

PRESIDENTE. Essendo esaurito Tordine del 
giorno, i signori senatori saranno convocati con 
avviso a domicilio per la prossima seduta.

La seduta è sciolta ore (4 e 35 pom.).



4

«
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XIX.re

TORNATA DEL 1? ÉEBBRAIO 1893

Presidenza del Presidente FÀKÌNÌ.

— Congedi — Omaggi ~ Comunicazioni — ’Il presidente ragguaglia il Senato untorno 
al ricevimento della Deputazione incaricata insieme all'ufficio di Presidenza di presentare
alle Loro Maestà gli augur'i per capo d'anno - Proclamazione di un nuovo senatore — Gomme-
moràzioni fatte dal presidente, dei senatori Cocbzza marchese di Montanara, Busecca dei 
Gallido.ro, Tracchi, yalmarana — Parlano il senatóre Peti ed il presidente del Consiglio — 
Parole del senatore Moleschott di omaggio a Giuseppe, Verdi, e proposta del senatore Pie
rantoni, approvata ■— Comunicazione di una domanda'd'intérpellanza del senatore Pierantoni 
al presidente del Consiglio intorno ad alcuni provvedimenti riguardanti gli Istituii di emis
sione — Presentazione dei progetti di legge: Sulla tutela e ci^stodia degli alienati: Appro
vazione delle eccedenze d' impegni sui capitoli di Spese obbligatorie e d'ordine '» del bilancio 
di previsione pel 1890-92 risziltanti dal rendiconto generale consuntivo dell'esercizio stesso; 
Quaranta disegni di legge relativi all'approvazione delle eccedenze d'impegni verificatesi sulle 
assegnazioni di capitoli dello stato di previsione duella spesa dei Ministeri di grazia e giustizia 
e dei culti, dell' interno, dei lavori pubblici e della gzce'rra, tutti riguardanti l'esercizio fi
nanziario 1891-92; Modificazione dell' art. 4 della legge 11 luglio 1889, n. 6216, riguar
dante gli appalti dei lavori pubblici alle Società cooperative di produzione e lavoro ; Modi
ficazioni al titolo III della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato concernente la polizia 
delle acqz^e —■ Svolgimento della sznmiferita 'interpellanza del senatore Pierantoni — Discorsi ' 
del presidente del Consiglio e del senatore Majorana-Calat’abiano — Avvertenze del senatore 
Boccardo — Dichiarazione del presidente — Rinvio del seguito della discussione alla seduta • 
di domani.

La seduta è aperta alle ore 2 e 15 pom.

È presente il presidente del Consiglio mini-j 
stro dell’interno ; intervengono in seguito tutti 1
"gli altri ministri. i

{

Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA dà 
lettura del procèsso verbale della seduta dei

■ ‘28 dicembre, il quale viene approvato.

Congedi.
1

s rolli Donato,' Arezzò, Gattini, Spera, Sambiase,
De Cristofaro; Di Baucina di 20 giorni; Pelo- 
sini di 15 giorni; Medici Luigi di 12 giorni, 
Fornaciari di 20 giorn'i.

Domandano un congedo per motivi di 'fami
glia i signori, senatòri : Alfleri, Porro e Bocca 
di 15 giorni ; Rossi Angelo, Tranfo, Ridolfl e 
Sole di un mese.

Se non vi sono obbiezioni, questi congèdi 
s’intènderanno accordati.

'PRESIDENTE. Domandano un congedo 'di un j 
mese per -motivi di salute i signori senatori 
Fornoni, Faraggiana, Ottolenghi, Acton, Franzi, 
Rossi Girolamo, Arrigossi, -Mosti, Massari, Mo- ;

©maggi,

PRESIDENTE. Ora si darà lettura dell’elenco di 
-omaggi fatti al 'Senato.

f. Tip. del Senato.

Gallido.ro
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^BWEBSfaMi! *■■ IUITT»?

li senatore, segretario, COLONNA-ÀVELLA legge : 
Fanno omaggio al Senato:

li rettore della R. Università di Padova 
delle seguenti pubblicazioni :

1. L’osservatorio e Vabitazione di Galileo 
Galilei in Padova;

2. Omaggi a Galileo Galilei per il terzo 
centenario dèlVinaugurazione del suo insegna
mento nel Bò ; ■

3. Onoranze centenarie a Galileo Galilei 
« Discorso del Rettore Magnifico » ;

4. Per il terzo centenario dell’ inaugzira- 
zione dell’insegnamento di Galileo Galilei nello 
studio di Padova ;

5. L’anno accademico 1891-92, relazione 
del rettore ;

6. Potulus et Matricida DI), iurista-. 
rum et ariistarum Gymnasii Patavini, Anno 
MDXCII-MDXCIII ;

"l. Feriis saecularibus Galilaenis; .
Il ministro di agricoltura, industria e com

mercio ; PI alcune notizie statistiche sommarie 
riguardanti le cause di morte e di alcuni Studi 
preparatori per il quarto censimento decennale 
della popolazione del Regno ;

'I signori Francesco e Luigi Villari di al
cuni Studi giuridici e osservazioni al Codice 
civile del giureconsulto Vincenzo Villari, e di 
una Memoria di Tebaldo Falcone ;

Il signor Francesco Giraudi di una sua mo
nografia per titolo : La voce‘della Ragione;

Il ministro di agricoltura, industria e com 
mercìo della Statistico, ‘delle elezioni generali 
politiche 6 e 13 novembre 1892 ;

Il senatore Cannizzaro delle seguenti ’pub- 
blicazioni:

1. Sul peso normale pei saccarimetri;'
2. Sull’analisi chimica dei filati e dei tes

suti;
* 3. Annali del laboratorio chimico centrale 

delle gabelle (voi. I, 1800-91);
Il ministro della guerra della Relazione 

medico-statistica .sulle condizioni sanitarie del 
regio esercito italiano per l’anno 1891;

li ministro degli 'esteri Elenco degli 
agenti consolari esteri in Italia ;

Il senatore Cadorna dell’opera postuma del 
senatore Carlo Cadorna intitolata: Religione, .di
ritto e libertà ; '

Il senatore P. Manfrin di un esemplare della 
2“ edizione di una sua pubblicazione tradotta 

in francése da L. Caffarena, intitolata: Qui 
doit étre ministre de la marine ?

Il senatore Pierantoni di una sua pubblica
zione dell’opera postuma di Pietro Giannone : 
Il tribunale della monarchia, di Sicilia.

C G m uni c az ì o mi.

PRESIDENTE. Do lettura della seguente lettera 
pervenuta alla Presidenza del Senato dal mini
stro deir interno :

« In ossequio al disposto dell’articolo 268 
delia legge comunale e provinciale, mi pregio 
trasmettere a codesta Eccellentissima Presidenza 
l’elenco dei Consigli comunali disciolti durante 
il quarto trimestre dell’anno 1892.

« Alì’elenco sono unite le copie delle rela
zioni a Sua Maestà il Re e dei regi decreti ri
guardanti i predetti scioglimenti.

« Per il ministro
« Rosano ».

Do pure lettura della seguente lettera del 
presidènte della Corte dèi conti:

• Roma, 30 dicembre 1892.

« In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3858, ho l’onore di trasmet
tere all’E. V. l’Elenco delle registrazioni con 
riserva fatte dalla Corte dei conti nella prima 
quindicina di dicembre volgente. •

«.Il presidente'
<< Caccia ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questi Elenchi di registrazioni con 
riserra che saranno depositati in segreteria a. 
disposizione dei signori senatori.

Non avendone avuto prima occasione, devo 
oggi ragguagliare il Senato intorno all’ onore
vole incarico che una vostra Commissione e 
l’Ufficio di Presidenza ebbero da voi per il capo 

«

d’anno.
Dico adunque che, ricevuti dalle LL. MM. il 

Re e la -Regina, noi avemmo ronore di por
gere Loro gli atti del nostro ossequio e della 
nostra devozione, insieme, ai voti ed agli au- 
gurii. dèi Senato per il nuovo anno.

Piacque agli Augusti Sovrani accogliere coi 
segni della maggiore benevolenza e. di parti

9
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colare à^'gradimenfò la nuova 'Coafe'rma dei co
stanti sentimene e dei'vota del Senato; e S. M. 
il Ré'ci'affidò’ T incarico di. esprim'ervéne i più 
vivi ringraziàménti, di ricambiare'a"tutti ed a 
ciascuno Taùgurio di ogni bene ; soggiungendo . 
'farò Egli il maggiore assegnamento sùlTopera 
del Senato neH’alto interesse della patria, alla •

benefica la pace.
quale confidava arriderebbe anche in quest’anno di ottantatrè anni con saldi affetti e costanti

Proclamazione di un muovo senatore.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle saie del 
Senato il signor senatore Alberto Blanc, di cui 
il Senato giudicò in una precedente tornata va
lidi i titoli di ammissione, prego ì signori se
natori Tabarrini e” De Sonnaz di volerlo intro
durre nell’aula.'

(Il senatore barone Blanc è.introdotto nel- 
l’aulay.
; Il signor barone Blanc avendo prestato giu
ramento nella seduta reale, lo proclamo sena
tore del Regno, e lo immetto nelTesercizio delle 
sue funzioni. •

Commemorazjons dei sesaa^ori: Cocozza mar
chese di S^onfanara, Busacca dei GalHdoro, 
Trocchi,. "Valmaraaa.

PRESIDENTE. Signori Senatori'!

«

Giuseppe Cocozza, marchese di Montanara, 
che apparteneva'al Senato dal 15 febbraio T880, 
morì in Napoli il giorno 30 del passato mese di 
dicembre.

Nativo di Nola,' ricco di censo e in vista fra 
i concittadini egli diede favore ed opera al mo
vimento che condusse aH’unìtà della patria. 

. Questa conseguita, volse ì pensieri e gli atti 
a renderla salda, aiutando nelle amministra- ■ 
zioùi locàli, con fermezza e disinteresse, le 
aùt'órità preposte"al' governo •della nativa re-' 
gione.

Valetudinario, da più anni era costretto a
vita casalinga lungi'dagli aflàri e dalle agita
zioni politiche, quando morte il colse oltrepas
sati i settantacìhque d’età e .lo dolse‘alPafletto 
<ìeHà fa'miglia e degli amici. ’

Qg'gi- per. il Senato'io ne'rimpiàngo la per- 
{Bene): ' ' ' . ' ‘ ,

Addì 21 di gennaio cessava di vivere in Róma* 
nella carica di consigliere di Stato,' il senatore 
Raffaele Busacca dei Gallidoro.

Noto fra gii scienziati come chiaro cultore 
delle dottrine economiche, chiarissimo fra i pa- 
triotti che scrivendo ed operando prepararono 
il ri volgimento italiano^ visse la vita lunga più 

. propositi.
Era nato a Palermo ed addottorato nella 

legge vi si era fatto^ conoscere per coraggioso 
avversario dei privilegi e dei monopò'ii eco
nomici ; la sola via che in quel tempo non fosse 
chiusa, per combattere i Governi ed i sistemi 
dispotici. Le libere opinioni, liberamente pro
fessale, gli vietarono nelTAteneo nativo, la cat
tedra di economia alla quale aveva concorso.

'Sdegnato per l’amara ripulsa, cercò in To
scana mitezza di regime e di costume che gli 
•facesse abilità di intendere agli studi ed alla 
scienza senza vincoli o danni. “Ve lo precedeva 
bella reputazione e le accoglienze dei valentuo
mini ché verso il 1845 onoravano in Firenze 
l’Italia, furono a lui ospitali, larghe, onorevo
lissime. Così l’esodo dei migliori d’una in altra 
provincia respinti dall’ ingiustizia, incalzati
dalle pepsecuzioni accontava di lunga mano i 
primati d’ognuna, ne'metteva in comune gl’in
gegni ed i disegni, apparecchiava a grado sl 
gr^diO, lentamente, l’unione dei pensieri e dei 
voleri sulla quale, concordia, fortuna, virtù aiu
tando, si fonderebbe più tardi la patria.

Nel fugace risveglio del 1848 il Busacca, 
fiorentino per elezione e per adozione, nato 
sicijiano, appartenne a quella Camera dei de
putati, quasi uno dei segni del sentimento 
d’italianità che inavvertito, in ogni regione, 
si diffohdeva. Éd anche negli atti della corta 
assemblea non passò senza notorietà, che nel 
decennio seguente gli. crebbero la mente sa
gace e gli studi filosofici ed economici dati alle 
stampe o letti nell’Accademia dei geórgofili, della 
quale, sòcio già dà molti anni, era 'divenuto 
segretario. Anzi a tanta stima sali che, fugato 
il granduca dal’pùbblico abbandono, egli fu;.
1’8 di maggio del 1859, noinistro delle finanze,, 
del commercio e dei'lavori pubblici di quel 
Governo che, ispirato; guidato e spinto, dàlia 
incrollabile fede di Bettino Ricasoìi, raffìdava .
le Jglorie, attutiva le ‘borie, municipali, smor 
zava.i risentiménti, soddisfaceva i sentimenti',.

1
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ed. alla pubblica coscienza persuadendo che da 
splendida luce dell’.Atene d’Italia sarebbe, rav-, 
vivala nel nazionale amplesso., in poco più dk 
un anno couduoeva la Toscana sotto lo scettro 
del Re eletto. Invidiabile, merito che la, storia, 
segnerà a chi, come il nostro, mise mano al

■ grande, evento.
Per Tannessione, mandato alla Camera dei •

deputati, il Busecca durante due legislature (VII 
e Vili) nella. Camera e fuori per speciale incar 
rico del Governo> partecipò assiduo ed operoso
alla legislazione del nuovo regno. Chiamato, 
al costituirsi del Consiglio di Stato, nel su
premo Consesso; più tardi per due nuove le
gislature (XI e XII) rieletto deputato ; senatore 
dal 26 gennaio 1889 può dirsi non essersi trat
tato presso di noi di Banche, di moneta, di 
finanza, di economia senza che egli ne seri-'
ve.sse 0 ne parlasse al lume dei prìncipi stessi 
professati fino dagli anni- giovanili : coerenza 
piuttosto unica che rara. {Bene'}.

Rubizzo malgrado l’età, gli fu dato finche 
ebbe vita di non pretermettere gli studi, di 
attendere alle cure deirufiieio, ai doveri- par
lamentari ; e per un pezzo ognuno- di noi ram» 
menterà il collega dalla persona segalìgnà me- 
scolarsi cortese nei nostri convegni e ad ogni 
seduta accorrere premuroso, assistere volen
teroso.

E negli annali del nostro tempo sarà serbato 
nome ed avrà posto onorevole Raffaele Busacea, 
l’ultimo superstite deH’ultimo Ministero Toscano, 
che ebbe la gloria di uno dei primi e maggiori 
fatti che furono apparecchio e fondamento del
l’unità nazionale. {Vive approvazioni}. »

In questa, stessa città mancò ai vivi, in età 
di pressoché settantotto anni, il senatore Va
lerio Trocchi, di famìglia abruzzese, divenuto 
romano per studi, per traffici, per pubblici uf
fici e per lunga dimora.

■ Aveva sortiti i natali e trascorsi in Aquila i 
primi anni e vi aveva pur fatta la pratica della 
legge nello studio di quell’egregio che fu il 
Pica; ed alla dottrina, ai principi di tanto mae
stro, quantunque non avesse adito il fòro, at
tribuiva, anche nei tardi suoi giorni, con grato 
animo .tutto Tesser suo.

Capo di una banca, aperta verso il 1845, la
resse per oltre trent’anni con specchiata onestà,

suRerata soltanto- dakeredito il- più fiorito. Con
servatore del Senato Romano, sebbene al pom
poso >titolo,..mancando al tempo del Pontefìee 
municipali franchigie, rispondesse soltanto una 

. larva di rappresentanza scarsa di autorità, priva
di iniziativa, diede opera a qualcuna delie po- . 
che e piccole migliorie.ondela metropoli, troppo 
inferiore al gran-nome ed al grandissimo pas
sato, si affaticava nei sopperire a. stento al vi
vere (Odierno.

Divenuta Roma capitale d’Italia, il Trocchi
• chiamato per voto popolare a sedere in Campi
doglio, per lunghi anni vi stette ed ebbe mano 
e voce-risolutiva così nel Consiglio dei comune, 
come nell’altro della provincia. Il che significò 
come alia esperienza ed alia integrità sua i 
cittadini vo.lessero raceomandate, quasi ad anello
di congiunzione, fra il passato ed il .presente,
le sorti e gli interessi loro; quanta pubblica 
estimazione^ attorniasse lui che per lungo corso 
d’anni4i aveva con disinteresse serviti.

Fiducia di cui, o presiedesse la Gamera di 
commercio, od attendesse alla Banca Romana 
od--amministrasse, finché gli ressero le forze, 
le maggiori aziende della città si mostrò degno 
sempre, dirigendole colla prudenza, i criteri, la 
rigidezza del buon governo famigliare.

Eletto senatore il 12 giugno 188-1, in mezz.o 
a noi subito si accaparrò la stima- d’ognuno^ 
ramicizia di molti. Di chè fu certa e”bella te
stimonianza l’essere stato appena un anno dopo 
scelto a questore, e con cinque successive con
ferme nella stessa carica, fino a quando la sa
lute non io costrinse a licenziarsene, per quasi 
nove anni mantenuto.

E la vostra ferma benevolenza, fu l’orgoglio 
deirultimo. suo vivere, la consolazione del lungo 
patire che senza tregua in fine Io afìlisse e lo 
spense il giorno quattro di febbraio. ■

Ai ricordo di codesta alta 'benevoienza, au
torevolissimo giudizio dirimpetto al quale ogni 
mia parola impallidirebbe, io raGcomando la 
memoria del senatóre Valerio Trocchi ; ed,- at
testo con sicurezza il profondo Rammarico e la 
pietà di quest’assemblea per ia sua ' diparti-ta. 
{Benissimo}..

Il conte Giuseppe .Valmarana moriva, a Ve-- 
nezia il giorno 7 di febbraio. Era nato in Vi
cenza circa settantasei anni.fa.e, stufata là. 

. legge a Padova ed a Vienna, percorse-, gli/if'i

i
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fici deirammipistrazione supèriore. Nella quale 
e prima e dopo la.rivoluzione del 1848,essendo 
salite in. molta, a^utorità,. raggiunse grado al
tissimo allGrchè il,Governo straniero sperò che 
le qualità d’un principe e. lusinghiere parvenze 
di libertà e di autonomia, solleticando gli umori, 
appagando .In,vanità, provinciali, rompessero il 
corso al trionfo della in dip endenza,. Vano ten
tativo in cui pochi maggiorenti illusi indarno 
si travagliar.ono ; perchè i vezzi non poterono 
più che i rigori ; nè potenza di ingegno, ba
gliore di casato,, influsso di ricchezza ebbero 
virtù di smagare od ottundere il sentimento 
nazionale !

Comecché ciò fosse, fatto sta che le esimie 
doti del conte Giuseppe Valmarana, gli squi- 
siti suoi modi e la dottrina egregia e l’alto 
sentire gli serbarono reputazione e grazia tanto 
grandi che i suoi concittadini, liberato il Ve
neto, io elessero a rappresentare Oderzo per la 
decima legislatura : ufficio per necessità di fa- 
miglia e di salute lasciato dopo pochi mesi.

Cosi gli elettori, • senza ripugnanze o precon
cette ripulse, aprendo il nuovo regime ad ogni 
ingegno colto, ad ogni animo retto, convitavano 

4

alla grande opera chiunque, in loro sentenza )
potesse conferire alla prosperità delia patria 
restituita e mostravano in qual gran conto te
nessero il gentiluomo, l’ammintstratore sagace, 

Venezia lo onorò con uffici d’ogni maniera.
Consigliere comunale, sarebbe pur stato capo 
del comune se non ravesse rifiutato : presie
dette nel 1878 e per molte altre volte dipoi il 
Consiglio provinciale, a cui sempre fu ascritto : 
nè negò il saggio suo impulso ad istituti edu
cativi, di beneficenza e d’arti belle. .

Nominato senatore il 26 gennaio 1889, quando 
già era malescio, non potè che ben di rado se
dere in questa Qamera che oggi mestamente ne 
rimpiange la morte. [Bene).

PRESIDENTE., Ha,, f^cpltài. di parlare il signor 
senatore Teti.

Senatore, TETI'. AmTep. e coneittadino' del com
pianto senatore marchese. Cocozza.ed apparte- 
nend.0,.come lui alla stessa-provincia di’Casertaj- 
ìl SenatOi vorrà, permettermi che alle. nobilrpa- 
1*010^. testèi pronunciate dal nostro^’ illustre pre
sidente,:,-, Ì0,,aggiungavìii-ml.o mesto, saluto,; che*, 
rappresenta il rammarico ed ni compianto j di 

coloro, che lo conobbero du rante la sua lunga
vita.

Giuseppe Cocozza, nacque nell’antica città di 
Nola e sorti i natali da do viziosa famiglia, e 
delle più patriottiche del la provincia.

Nel 1848 egli prese una larga parte al mo
vi mento liberale di Napoli tanto che dovette?

esiliare in Genova,, d’ond e a. pece fece ritorno 
nella sua città, per interce ssione de’ suoi con
giunti.

Nella sua città e nella provincia ebbe tal
mente Tafietto dei suoi eoneittadini per la,bontà 
dell’animo suo, che eletto c onsigliere provin
ciale nel 1860, ed indi a poco deputato provine 
ciale, mantenne questa carica tra l’approvazione 
universale fino a.che morì ; e durante il periodo 
della lunga malattia da cui fu colpito e che 
lo condusse alla tomba.

Il senatore Giuseppe Co cozza non brillò per 
quelle esteriorità, le quali attirano sugli uo-mìni 
l’applauso delle moltitudini, ma ebbe questo di 
particolare che in lui le salde qualità della 
mente e del cuore erano circo ndate da un'aura?

di bonomia e di modestia, che tutti coloro i 
quali lo conobbero da vicino non potevano fare 
a meno di stimarlo ed amarlo; talché la sua 
morte fu intesa con rammarieo dalla Campania 
intera; ed io credo d’interpretare i sentimenti 
del Senato mandando un saluto alla tomba di 
uno che fu nostro compagno, come avete udito 
dal nostro onorevolissimo presidente fin dal 1880.

QIQIÌTTI, - presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Il Governo- 

s,i a.ssocia al sentimento di dolore del Senato 
per la perdita di tre illustri suoi membri.

Io poi, personalmente, debbo aggiungere una - 
parola.di rimpianto per la perdita dei senatore
Busacca che mi fu collega al Consiglio di Stato, 7
dove ebbi occasione per lunghi anni di ammi
rare la saldezza delle sue convinzioni e l’inte
grità del suo carattere che lo rendeva amato 
a tutti i suoi colleghi.

Senatóre MOLESCHOTT.. Domando la parola.
PRESIDENTE, Su questo .argomento, .sul/ordine. 

del giorno?
Senatore MOLESCHOTT. No, sopraiUnaì cosa che 

è fuori délfprdine del giorno, e sulla quale ho 
bisogno'di>jesprim,ere;al Senato'qualche cosa,

«
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PKESIDBNTE. Allora gli do facoltà di esprimere 
questa sua opinione nell’ordine del giorno.

Senatore MOLESCHOTT. Ebbene sia cosi.
Io so, 0 signori senatori, di fare una cosà 

insolita, e solita se fosse non la farei, perchè 
potrei aspettare tranquillo che altri la facesse 
in vece mia, e la facesse meglio di me. Del 
resto l’occasione è più unica che insolita.

Io credo che sia un momento opportuno per
chè in quest’aula si faccia sentire una voce 
che rechi omaggio a Giuseppe Verdi. Non in
tendo di mandargli un saluto, un complimento, 
un plauso, un ossequio, tutto questo non mi 
basterebbe; ciò che intendo è di fare un fer
vido omaggio.

Italia ed arte sono parole sinonime, e l’arte 
fu sempre una figlia prediletta, una delle figlie 
più prosperose del paese.

Ora il Verdi della sua arte magica ha avvi
luppato tutte le poesie.

Egli ha rivelato sommi poeti i quali senza ii 
suo aiuto alle moltitudini-non sarebbero stati 
accessibili.

Egli rapì dal cielo la musica per regalare la 
poesia agli uomini; tradusse il linguaggio so
vente pellegrino dei poeti nella lingua univer
sale del cuore, della melodia. Questa melodia 
egli la colse e coglie dal suolo dell’armonia, 
melodie ne raccolse e ne ha profuso.

Noi abbiamo il coraggio del nostro senti- 
rnento, e possiamo dichiarare che Giuseppo 
Verdi ci è tanto più caro, quanto più a Giu
seppe Verdi rassomiglia, quanto più egli, mae
stro italiano, conserva il suo posto tra Bellini >
Donizzetti, Rossini, che hanno rallegrato ed 
edificato il mondo civile.

A me pare che sia un’occasione, un momento, 
solenne per proclamare che il Verdi, comunque 
sìa entrato ufficialmente in Senato, - ricordo una 
parola del nostro compianto collega Jacini che 
distingueva 1’ Italia ufficiale dalla reale - vi 
entrò come un’ illustrazione del paese.

Giuseppe Verdi attinse le più alte, le più forti 
e commoventi note drammatiche, eppure seppe 
coltivare quegli accenti lirici, dolci,'sublimi, 
mesti, maestosi, di cui abbondano ì più grandi 
poetici drammatici, ’Sofocle e Shakespeare.

Diciamolo all’ Italia, al mondo intiero^ che 
Verdi è orgoglio del Senato.

Diciamo a lui, diciamolo ■ lieti', viventi al vi
vente.: tu ingentilisci i costumi; tu nobiliti il 

dolore, tu* abbellisci ed arriccliiscl la uò’stra'^ 
vita, beandola di ideali. «

Diciamo a noi che romaggio' del-Seiiato non 
sarà meno un plauso* storico per essere palpi
tante di attualità. ( Vive •approvazioìii). ,

PRESIDENTE.' Non essendoci' proposta; ' nulla 
debbo mettere ai voti. Reputo però di dover 
completare un concetto del senatore Moleschott, ‘ 
giacché/Giuseppe Verdi fir proclamato illustra-' 
zione della patria' fino dal' 1874, quando cioè 
fra gli altri titoli della sua nomina vi era e fu 
riconosciuto dal Senato valido quello appunto 
della categoria 20^ deìl’art. 33 dello Statuto 
che riguarda coloro che con servizi e meriti 
eminenti abbiano illustrata la patria.

Voci : Bene !
Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Io proporrei d’incaricare 

il nostro presidente di far pervenire per tele
grafo al nostro collega Verdi il sentimento del 
Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
Pierantoni.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi.
(Il Senato approva la proposta del senatore 

Pierantoni).

ComimiGaziome di una domanda d’interne 11 asaza.

PRESIDEKTE. Essenjio presente l’onorevole pre- ' 
sidente del Consiglio do lettura di una domanda 
d’interpellanza a lui rivolta.

« Il sottoscritto chiede d’interrogare l’onore- 
volò presidente del Consiglio per sapere :

« 1. Se, pubblicata la relazione Alvisi-Bia- 
gini, non sìa doveroso far pubblicare le altre 
inchieste sugli altri istituti d’emissione ; •

< 2. Se le leggi sieno state rispettate nei 
provvedimenti presi rispetto alla banca Ro
mana;

« 3. Se il Senato, scadendo la proroga al 
31 marzo, avrà tempo sufficiente al libero eser
cizio della sua azione legislativa ».

GIOLITTI, presideìtte del Gonsiglio dei ministri^ 
ministro dellhnterno.' Io pregherei il Senato di 
voler consentire che rinterpelìanza dell’onore
vole Pierantoni sia svolta immediàtamente.

, Si. tratta di un argomento molto 'importante ' 
vorrei quindi poter dare' subito- gli- schiariménti ■ 

> c^e l’onor. Pierantoni -desidera, ■
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.PRESIDENTE. Non sorgendo obbiezioni, resta 
così stabilito.

Ma, prima di dar facoltà all’onor. Pierantoni 
di svolgere la sua interpellanza, pregherei i 
,signori, ministri di presentare quei disegni di 
legge che hanno pronti.

,Brese.n|a2Ìorte di progetti di legge.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Ho l’onore 
di presentare al Senato un disegno di legge 
per la tutela e custodia degli alienati. {Ilarità 
prolungata).

/

Ho anche ronore di presentare al Senato, a 
nome del mio collega il ministro del Tesoro, 
il disegno di legge, già approvato dalla Camera 
dei deputati, per approvazione di eccedenze 
d’,impegni sui capitoli di spese obbligatorie e 
d’.ordine del bilancio di previsione 1-891-92, rì- 

-.sultanti dal rendiconto consuntivo delTesercizio 
stesso.

Ho inoltre ronore di presentare al Senato, 
anc.he a nome del mìo collega il ministro del 
Tesoro, 40 disegni di legge, già approvati dal
l’altro ramo del Parlamento, relativi ad ap
provazione di eccedenze d’impegni, verificatesi 
neli’assegnazione dei capitoli dello stato di pre- 
.visione delle spese dei Ministeri delle finanze, 
di grazia e giustizia, dell’ interno, dei lavori 
pubblici, e della guerra, tutte relative all’eser
cizio .fi.nanziario 1891-92.

Infine presento, a nome del mio collega il 
ministro del Tesoro e dei ministri dei lavori 
pubblici e. deiragricoltura, industria e com
mercio, un disegno di legge, pure approvato 
dall’altro ramo del Parlamento per modifica
zioni all’art. 4 della legge II luglio 1889, 
n. 6216, riguardante gli appalti dei lavori pub
blici alle Società cooperative di produzione e 
di lavoro.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il signor 
ministro di agricoltura, industria e commercio.

LACAVA, ministrò di agricoltura, indzistria e 
corrmercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge sulla polizia dei lavori
delle miniere cave e torbiere.j

PP-ESIhENTJil. Ha -facoltà di parlare il signor 
ministro dei lavori pubblici.

GENALÀ, ^ministrp dei lavori pubblici. Ho ‘ 
l’onore di presentare al Senato un progetto di 
legge per modificazioni al titolo terzo della legge... ... .... ... . J

ì

20 marzo 1865, n. 2248, All. F. concernente 
la polizia delle acque.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole presidente 
del Consiglio ed agli onorevoli ministri dì agri
coltura, industria e commercio e dei lavori 
pubblici della presentazione di questi disegni 
di legge, i quali saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici per il loro esame, salvo i progetti 
dì legge riguardanti eccedenze d’impegni che
verranno trasmessi, come il regolamento pre
scrive, alla Commissione permanente di finanze.

Svolgimento deila mterpellanza 
del senatore Pierantoni.

PRESIDENTE. Ora dunque ha facoltà di parlare • 
l’onor. .senatore Pierantoni, per svolgere la sua 
interpellanza.

Senatore PIERANTONI. Signori senatori ! Benché 
sia diritto del Senato di deliberare in qual 
giorno le interpellanze debbano aver luogo ed 
essere iscritte all’ordine del giorno per farle 
note ai colleghi, nullameno prendo a parlare ed 
assecondo il desiderio dell’onor. presidente del 
Consiglio, che oggi medesimo pensa di rispon
dere. Questa urgenza è giustificata dall’ impor
tanza del tema e dai lungo silenzio, dal quale 
esce il Senato.

Voi ricordate che da quando fu inaugurata 
la XVHP legislatura, due volte io discorsi in 
forma d’interpellanza sulla condotta del Governo. 
La prima volta in occasione della interpellanza 
dell’onor. Guarneri per difendere le prerogative 
e la dignità del Senato j la seconda volta per 
ricordare al capo del Gabinetto la osservanza 
doverosa e pienissima della divisione dei poteri, 
censurando l’arbitrio della pubblicazione di de- 
cretii con i quali erano mutate le leggi di fi
nanza, e presi altri provvedimenti d’ìndole le
gislativa.

Oggi, credetelo pure, io sono animato dallo 
stesso intendimento di voler salve le preroga
tive nostre, chè sonò gli stessi nostri doveri ;
ma porto nel cuore una preoccupazione che>
sta neU’animo di noi tutti, il sapere, cioè, se 

’ la fortuna del nostro credito potrà essere sal
vata dai provvedimenti, che' l’onor. Giolitti si 
arbitrò di prendere, sempre facendo prevalere 
l’azione del Governo alla potestà legislativa.
f, Non è possibile, nè per i miei precedenti, nè 
perii mio costume, nè per il consesso, innanzi al
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quale ho ronore di parlare, che io parli a sfogo 
di accuse partigiane ed infondate, anzi prometto 
di confortare il mio dire solamente con rauto- 
rità di documenti legislativi e governativi.

Tuttavia, lo dichiaro, con schiettezza, io non 
appartengo a quella schiera di uomini politici, 
che si credono superiori alla opinione pubblica, 
che credono di poterla braveggiare. — Benché 
io abbia ottenuto ufficio politico a vita, ri

© spetto sempre l’opinione del mio paese 

«

l’opi-i

nione di quel popolo in mezzo a cui la patria 
trova i soldati che ne difendono la bandiera 
gloriosa, i contribuenti gravemente onerati di 
imposte, i giudici popolari, che pronunziano 
giusti verdetti, oracoli della coscienza pubblica, 
gli elettori, che danno in prima istanza il po
tere agli uomini che Tambiscono {sensazione). 
Ciò detto, siate certi che io mi atterrò con 
istudio alio stretto mio dovere, ma, ve lo dico 
con convinzione, eserciterò senza reticenze il 
mio diritto.

Le assemblee politiche hanno due uffici : Tuno 
legislativo, di proporre, accettare, respingere, 
emendare disegni di legge ; l’altro ispettivo, 
quello di sindacare il potere esecutivo, di ri
condurlo nelTorbita della legge, renderlo forte 
del sussidio di buoni consigli e metterlo in av
vertenza che l’ora tristissima deH’accusa po
trebbe suonare.

Per le sanzioni della Legge fondamentale e 
per le disposizioni del nostro Regolamento que
ste due funzioni sono a noi di certo ricono- 
seiute. L’articolo 40 dello Statuto comanda al 
Senato di stare sempre aperto quando è aperta 
la Camera. Le sessioni del Senato e delia Ca
mera dei deputati cominciano e finiscono nello 
stesso tempo. È questo il principio della in
tegrità del potere legislativo. "Il Regolamento 
all’art. 10 commette al Consiglio di presidenza 
di regolare l’andamento dei lavori del Senato 
nel fine principalmente di conseguire dal Go
verno i mezzi opportimi per gompiere il suo 
ufticio legislativo e di riscontro sugli Atri 
dell’amministrazione con le minori interru
zioni possibili ed in condizione Ui tempo efre 
diano tudgo >dd ima discxissione proftczia.

Però per l’uso dominante i ministri di prefe
renza presentano i disegni di legge alla Ga
in era'elettiva, di cui nel Governo di Gabinetto «

il Ministero è il Comitato della^maggioranza.
Per tal modo noi non avendo leggi da studiare 

siamo simili ai disoccupati, rimandati a domi
cilio, e siamo privati del modo di attendere alla 
funzione ispettiva, che ci appartiene, e eh’è 
grande presidio d’ordine e di libertà.

Sarà da studiare, se davanti n questo fatto, 
che ci fa essere quasi sempre ‘assenti in m'o- 
menti gravi e perigliosi per la cosa pubblica >»

ì

non si debba da noi correggere il nostro re
golamento per introdurvi la regola inglese, per 
cui la Camera dei signori si aduna ogni giorno 
per conoscere se vi sia materia all’esercizio 
della sua funzione rispettiva o di sindacato 
politico.

Tralasciando questo, - che potrà essere ob- 
bietto di studio per una riforma regolamen
tare, voi già conoscete gli obbietti speciali 
della mia interpellanza. Io mi soho limitato a 
tre quesiti impersonali,'che stimo possano dar 
luogo ad un lungo dibattito e’ condurre a qual
che buona e provvida deliberazione; ma, lo 
confesso, debbo vincere un’antica peritanza e 
parlarvi difl nanza, Targomento meno piacevole 
alla mia indole, nel quale meno sperimentai la 
mia attitudine. Vinco la ripugnanza per l’ora 
solenne, che corre, e ricordo il proposito del 
poeta d’Aquino, Giovenale, che, stanco un giorno 
di udire i versi di tanti poeti, che abbondavano 
in Roma, risolvette di comporne anche esso. Io 
stanco della politica finanziaria e dei poemi 
finanziari dei Ministeri, che dal 1885 in ap
presso governarono il nostro paese, ho risoltuto 
di essere pure io un finanziere {Bene). Direte 
voi, se io farò un saggio felice.

Perchè il Senato ed il Governo intendano 
bene le ragioni, che hanno determinata la mia 
prima istanza, ossia che siano pubblicate le re
lazioni, che furono fatte nello stesso tèmpo in 
cui il rimpianto collega Alvisi fece la relazione 
ai 2 dell’ottobre 1889 sulla Banca Romana, io 
ho mestieri di prospettare a me stesso quali 
furono lo inizio, lo svolgimento e la degénera- 
zione della legislazione abolitiva del corso legale
per indicare le tristi conseguenze, alle qualiJ. ------ -- vxASjua. U.VU.ZjV^

fummo condotti, citando fatti, -cifre e docu-
menti • inoppugnabili.

La legge 30 aprile 1874 regolò durante il 
corso forzoso la emissione dei'biglietti dei sei 
Istituti privilegiati.

Le Signorie loro ben sanno che detti Istituti 
sono da dividersi in due categorie. Sono isti
tuti innalzati a dignità di Corpi morali, sopra
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i quali ha maggiore ingerenza e sindacato il 
potere esecutivo, il Banco di Napoli e il .Banco 
di Sicilia.' Gli altri quattro Istituti invece sono 
società commerciali anonime; per azioni, le 
quali, mentre sottostanno al diritto comune san
zionato dal codice di commercio, sono in pari 
tempo come gli .altri due regolate da leggi spe
ciali pel privilegio deìilemissione. Lo dice l’ar
ticolo 171 del codice di commercio : Remissione 
di biglietti di banca o altri titoli eq^uivalenti è 
regolata da leggi speciali.

Queste leggi .assegnano il limite delie emis
sioni, il sìnda'cato, la tutela del Governo e del 
Parlamento con severe norme di prevenzione 
e di repressione degli abusi»

La legge del 30 aprile 1874 .all’art. 14 co-
manda che la circolazione cartacea non doveva 
esser maggiore mai del 40 per cento del patri
monio 0 capitale stabilito negli articoli 9 e 10.

•In pari tem,po aanzionavh che il Governo po
tesse' autorizzare per bisogni slraordinari ed 

genti la circolazione ; ma questa circolazione 
doveva essere tùmitala nel tempo e data esclu
sivamente in isconto di cambiali a scadenza 
non. maggiore di tre mesi.

Gli utili poi di questa circolazione straordi
naria, consentita dal Governo, dovevano rica
dere tutti a benefizio dell’erario.

L’art. 22 della legge vietava, come vieta, gli 
impieghi diretti^ tranne per rinvestimento dei 
fondo di riserva; ordinò un regolamento da 
approvarsi con decreto reale, il quale, sentiti ' 
gl’istituti e previo il voto del Consiglio di 
Stato, doveva stabilire le norme e le guarenti
gie per Vesereizio della più ampia vigilanza e 
sindacato da parte del Governo anche quando 
si riferwa alla fabbricazione ed emissione dei 
biglietti, alhabbruciamento ed alla' rinnova
zione. .E il regolamento assegnò infatti l’ob
bligo al Governo di .determinare modi uniformi, 
con i quali fossero .tenute in evidenzà le ope
razioni di detti Istituti di credito, le quali 
operazioni dovevano in ogni decade pz^bblicarsi 
con le< toro situazioni.

L’art. 30 della legge, infine, dava la.multa 
ip som..ma uguale alla esuberanza dglla circola- ■ 
zione dei biglietti. Esuberante circolazione ■sa
rebbe,stata quella, non assegnata dalla legge, 

■ bè consentit.a ■straordinariamente ed a tempo 
determinate dal Governo.

■ E voi sapete, 0 eolleghi, .che l’art. 8 del re

golamento, provvedendo alla esecuzione della
Ì6gg‘e, pose la norma che il Governo dovesse
presentare al Pagamento una relazione annuale 
sul Mandamento dei sei Istituti di emissione, 
sulle vicende più notevoli nel riordinamento 
amministrativo e legislativo, che si riferiscono 
agli Istituti medesimi sui fatti più rileganti
della loro amministrazione.

Questa legge fu prorogata di continuo, e il 
privilegio del corso legale fu esteso. La legge
7 aprile 1881 provvide airabolizione del corso 
forzoso ; ed all’art. 16 prorogò il corso legale

tutto l’anno 1883. Assegnato questo termine 
che doveva essere le .colonne d’Èrcole, 
da provvedere al ritorno nel diritto

era
comune.

alla funzione vera degli Istituti di emissione, 
i quali allora soltanto s’intendono possibili 
quando .emettono carta fiduciaria avendo ri
serve metalliche, ed i biglietti al portatore, a 
vista sono mutati in specie metallica, e fanno 
vere operazioni di sconto a tre mesi in aiuto 
del commercio.

Io debbo rendere lode ad un nostro collega, 
ail’onor. senatore Majorana, che essendo mi
nistro delì’agricóltura, industria e commercio, 
attese con zelo e coraggio a far sì che potesse 
terminare il privilegio del corso legale, ricon
ducendo gli- Istituti di emissione al loro vero 
ufficio di credito.

Altre proroghe furono date, dopo il 1883; 
ma conviene avvertire che la legge del 28 giu
gno 1885, essendovi già le prove palesi di una 
circolazione abusiva, sanzionò che il Governo 
potesse sospendere il corso legale da quegl’ Isti
tuti, che non si fossero uniformati alle dispo
sizioni della legge, tanto era sentita in quel 
tempo la necessità di far cadere- il dannoso 
privilegio del corso legale.

Vedete, signori colleghi, di quanta cautela 
il potere legislativo aveva circondato il granfio 
privilegio dell’emissione, cartacea a corso le
gale : possibilità di sindacato.con relazione an
nuale al Parlamento ; pubblicità delle situa
zioni con la pubblicazione per decadi fatta 
sulle gazzette uflìciali; controHo seVero e con
tinuo per la legge generale del bilancio j pene 
gravose di multe rafiorzate benanche .dalla 
legge posteriore, fa quale permette di rito
gliere agli Istituti illegalmente operanti il pri
vilegio dell’emissione.

Però tanto le leggi di proroga, come quelle

Dtscussionù f.
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che modiflcàrono le prime leggi, erano sempre 
presentate all’ultim’ora al Senato, il quale deve 
soltanto riconoscere il voto privilegiato dei bi
lanci e deile tasse alla Camera elettiva; ma 
non deve perdere la possibilità di discutere, di 
emendare, o rigettare le leggi volute dalla 
maggioranza, spesso oltre misura esigua, delia 
Camera elettiva.

Potrei ricordare le continue proteste de’ se
natori, delire Commissioni speciali e della Com
missione centrale di finanza. Come saggio 
autorevole ricorderò una relazione del nostro 
collega l’onor. Saracco intorno alla legge dei 
giugno 1885. Nella tornata del 17 giugno 1885, 
essendo relatore deH’Ufflcio centrale, egli scrisse: 
Il rostro Ufficio non si è neanche prosato a de
libare, anziché a discutere le gravissime que- 
stioniy che solleva il disegno di legge presentato 
dal Governo alla Camera elettiva fin dal 29 'no
vembre 1884,

Dorrà certamente a ciascuno di voi che un 
provvedimento di tanta importanza sia giunto 
allhdtima ora avanti al Senato. Riconoscendo 
la necessità di accettare la legge, solo perchè 
mancava il tempo a discuterla^ FUfficio Centrale 
avvertì che lo stato di cose non potesse pro
trarsi impunemente a tempo indeterminato.

« Ed è tempo, cito parole testuali, che il Go
verno sappia che il Senato stima esser questa 
l’ultima domanda di proroga e che il Governo 
voglia fare in modo che il problema dell’ordi
namento bancario possa, in tempo non lontano 
ricevere la sua soluzione ».

ì

Il Governo manco sempre al suo dovere di 
detiunciare al Parlamento la circolazione abu
siva. E sia fatta lode all’onorevole Franchetti 
relatore della legge del 1887, che prorogò al 30 lu 
glio 1888 il corso legale dei biglietti, perchè de
nunziò l’eccedenza della circolazione oltre iPli
mite legale. Eccede'hza, egli disse, in origine 
intermittente e raramente considerevole e di
venuta negli ultimi mesi del 1885 in poi costante 
e grave per ^importanza delle somme, come ri
sulta dai prospetti allegati.

La relazione espose le ragioni, per le quali vi 
era l’abuso. Le Banche erano diventate islrù- 
menti agli espedienti'delle fmanze e del Tesòro. 
Il Governo per il continuo bisógno, che ha de
gl Istituti, ha perso Yenérgia nécèssa')''ià'per co
stringerli alVosservanza della legge. Ricordò che 
un Istituto aveva assunto un prestito municipale 

pèr abbellimento edilizio ; che lo stesso Istituto 
si era posto alla testa di un sindacato, il quale 
assumeva specialmente per conto del Governo 
il collocamento, specialmente alì’éstèro, di 200 e
più milioni di lire in obbligazioni ferroviarie. 
L’industria ed il commercio erano imp,pnsieriti 
da tante immobilizzazioni. Gl’ Istituti avevano
scontate cambiali, che potevano portare scritta 
la‘ scadènza di tre mesi o meno, ma che rap
presentavano crediti da liquidarsi agli accolla
tari di ferrovie. Censurò lo sconto delle cam
biali de’ costruttori, la sfrenata speculazione
Borsa di Roma, i fondi fatti dagl’istituti per i
riporti:

La Commissione propose ordini del giorno per 
far tornare le Banche jielJa circolazione stabi
lita dalla legge.

L alleg. jI, né indico le eccedenze. La Banca
Nazionale, le due Toscane in quel tempo non 
ne avevano. Dopo questa prima indagine della 
Camera sopra la circolazione abusiva l’on. depu
tato Vacchelli, relatore della legge sul bilancio 
per 1 esercizio finanziario 1889-90, produsse 
altre tabelle della circolazione aubsiva-dall’a
prile 1887 all aprile 1889, secondo che furono 

' indicate dagl’istituti.
Il Governo coi consenso della Camera elettiva 

stimò di far compartecipare lo Statò agli utili
'realizzati dagli Istip^ti di emissione sulle ec
cedenze della circolazione.

Quella legge generale del bilancio fu presen- 
tata il 3 febbraio 1889 dal nostro collega, il 
Perazzi ; ma, se la memoria non m’inganna il 
17 giugno 1889 il Perazzi era già uscito dal 
Ministero del Tesoro, e l’onorevole Giolitti ne 
aveva preso il posto, talché spetta a lui la re-'" 
sponsabilità della tabella prodotta nella rela
zióne sulla eccedenza nella circolazione. Sin'dal 
1888 la Camera dei deputati aveva raccomandato 
di regolare una vertenza pendente tra il Go- 
veùno e gl’istituti per preteso pagaménto in' 

ìsomma maggiore della tassa^ di circolazione e
per il credito nascènte^ dalld' spese di abbru- 
ciamento dei biglietti del corso forzoso.

Con • l’onorevole Giolitti l’onorevole Miceli 
sedeva nel Consiglio della Corona.’ Entrambi 
pensarono di ordinare un’ispezione straordi
naria'siigli Istituti anzidetti. Coriviéne che il
Senato sappia quale fu'la vera indole di queste 
ispezioni, giacché conoscendone il carattere, 
io pènso che non possa fare il viso déirarmi

I
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alla mia domanda di sollecita pubblicazione 
delle iuchieste. Nel decreto ministeriale 3.0 a-
prile 1889, decreto, che rAlvisi pubblicò te-
stualmente nel discorso pronunziato in que-
st’aula nella seduta del 30 giugno 1891, era 
detto : « Giusta Ìe disposizioni tassativamente 
prescritte nelle leggi 30 aprile 1874 e 30 giugno 
1878, e più specialmente in previsione della
nuova legge che dovrà regolare la emissione
e circolazione dei biglietti di Banca ».

È fatto oggi storico che l’onorevole Giolitti,
responsabile principale dell’ Amministrazione 
del Tesoro e della finanza, coadiuvò energi
camente il collega Miceli, consigliandogli di 
scegliere un valoroso ufficiale dello Stato nella 
persona dell’ ispettore del Tesoro, il signor Gu
stavo Biagini.

Ho veduto un atto di denegazione da parte 
dell’oRorevole presidente del Consiglio. Io lo 
rinvio alla lettura, che al certo avrà fatto, della 
discussione avvenuta in Senato il 30 giugno 
1891. Colà egli leggerà che T Alvisi parlo di 
essere stato prima prescelto per ispezionare il 
Banco di Napoli, e che poi fu invitato dall’ono
revole Miceli ad ispezionare la Banca Romana, 
e che il Miceli ebbe consigliata dal suo collega. 
Ministro del Tesoro, l’opera dell’ ispettore del 
Tesoro, commendatore Gustavo Biagini.

Conosceva-l’on. Giolitti i risultati di quell’in
chiesta? I risultamenti li conoscevano tutti; ne 
parlarono le gazzette straniere e nostrane, 
erano il pensiero affannoso di tutti.

Ma in una quistione cosi grave, in cui di 
certo sorge una questione di lealtà, per me'su
periore all’altra di responsabilità, io devo dare 
ìe prove ufficiali dei documenti, che, a mio 
modo di credere, danno con certezza irrecusa
bile la dimostrazione che l’onor. ministro dì 
quel tempo conosceva il merito delle inchieste, 
il contenuto delle relazioni. In ogni caso .sor
gerà questo dilemma ': non li conobbe questi 
documenti, ed, allora diremo noi, che specie 
di ministro del Tesoro ebbe la nazione, che 
rnentre consentiva inchieste gravissime, dopo 
che il Parlamento aveva chiesto le tabelle delhi 
circolazione abusiva, e la Commissione del bi
lancio aveva voluto che i prodotti di quella 
circolazione abusiva fossero scritti in bilancio, 
ignorava quello che era suo dovere elementare 

. di conoscere? {^Sensazione}.
Onor. Giolitti, s’ella rimase nella ignoranza 

dello stato vero della circolazione, io debbo 
pensare alla notte che mori Pier Sederini {ila
rità}. Lo conobbe invece, ed io sono costretto 
a dire che sia stata una fatale necessità la sua, $
se per calmare le passioni concitate nell’Àssem- 
blea elettiva, per sfuggire ad una grande re
sponsabilità deliberò di affermar cosa inesatta, 
quando forse la memoria lo tradiva {Sensa
zione}. E questa seconda parte del dilemma è 
confortata degli Atti Ufficiali. Ho qui tra le 
mani un voluminoso quaderno, Le Note di va
riazioni presentate nel 1890-91 dall’onorevole 
Giolitti nella seduta parlamentare del 2 giugno. 
Egli forni alla Commissione del bilancio la 
somma degli utili realizzati sopra le eccedenze 
della circolazione.

La transazione sulla circolazione abusiva fu poi 
stipulata con decreto 28 maggio 1890 e fu opera 
sua. Nessuno può credere o pensare che in un 
lavoro così grave, in cui richiese il parere 
del Consiglio di Stato, l’opera dell’Avvocatura 
erariale e persino il parere di magistrati della 
Cassazione, Ella, onorevole Presidente, facesse 
transazione sulle cifre, ignorandone il valore. 
Il testo della transazione contiene le eccedenze 
verificatesi dal 1885 in poi in ragione media 
fino al 31 dicembre 1889. Otto Allegati conten
gono le tabelle da Lei fornite.

Ponderi, onor. Giolitti, la importanza, di que
sti documenti, i quali non le permettono di get
tare sull’omero altrui la responsabilità, che 
tanto su lei deve pesarei

Si può supporre ch’ella fece transazione per ii 
Tesoro, senza sapere la verità delle cifre tran
satte? E quando ciascun vede che questa transa
zione porta la data del decreto 28 maggio 1890, 
posteriore per tempo di alquanti mesi, ai 2 ot
tobre 1889, data della relazione Alvisi incomin
ciata neh giugno deH’anno precedente, sorge 
la considerazione che Ella avrebbe mancato a 
se stesso, al suo dovere, aU’onestà del giusto 
sindacato sull’uso'della pecunia pubblica, se non 
avesse letto le inchieste, che si dissero condan
nate agli archivi {Approvarmi}.

Ma vi ha qualche cosa di più. Accanto a que
sta prova ufficiale di una transazione, che non 
poteva essere fatta se non sulla certézza ci ciò, 
che era l’obbietto della compensazione tra isti
tuti e Governo, parla anche il fatto delle Note 
di variazioni, che l’onor. Giojitti ebbe à presen
tare alla Commissione del bilancio, affincHè essa
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in accettazione della transazione 28 maggio 189'0 
avesse inscritto in un capitolo speciale del bi
lancio quel tanto di prodotto, che la tassa sulla 
circolazione abusiva rendeva. Se gli istituti 
hanno forinàti essi i quadri della circolazione 
abusiva senza controllo amministrativo,che Go
verno sarebbe stato il vostro ?

Ma non basta. Dopo le inchieste il Governo 
presentò due disegni di legge: l’uno, con cui 
si pensava di regolare la circolazione e la fun
zione degli istituti di emissione ; Paltro progetto 
era quello, con cui il Ministero d'i agricoltura e 
commercio chiedeva al Parlamento il diritto di 
rivedere e riformare gli statuti del Banco di Na
poli e di Sicilia, con T’accrescere il sindacato 5
sanzionare incompatibilità, dando maggiore 
concorso airelemento provinciale e commerciale 
napoletano nel Consiglio Generale dei Banchi.

Ebbene, questa legge dei 14 giugno, che volle 
il riordinamento dei Banchi di Napoli e di Si
cilia, fu concordata tra il ministro dell’agri
coltura e Lei, ch’era ministro dei Tesoro. Si può 
credere che il riordinamento fosse stato pro
posto senza notizia delle risultanze delle in
chieste?

Riferì sul disegno l’onor. Luzzatti, il quale 
combattè l’idea della Banca unica, deliziando 
la Camera con la Targa erudizione, attinta da
gli economisti inglesi.

In questa relazione io scorsi una piccola nota i
ma piccina assai, signori colleglli, che a leg
gerla occorrono quasi lenti di ingrandimento. 
Alla pagina terza è stampato : « alczmi colleghi 
nostri hanno 2^'>^eso riniziatwa di chiedere la 
pn^bblicazione degli atti dell'inchiesta sui Bunchi 
meridionali ».■ Mite e parziale fu questa pub- 

.blicazionel Si contentavano,soltanto delle in
chieste ridotte sui Banchi meridionali !

Il ministro del • commercio, prosegue la nota 
delTon. Luzzatti avendo consentito^ si pubbli
cheranno a parte come allegati di questa rela
zione.

La relazione deil’on. Luzzatti reca la data
come già dissi, del 14 giugno 1890. Ministri 
erano il Miceli ed il Giolitti. I deputati chie
devano di Gonoscere quello, che Ton. Giolitti, 
deputato e ministro non conosceva! Ciò non è' 
possibile.

L allegato, che porta il titolò : Risultati del- 
l ispezione sto"aordinaria eseguita sui Banchi di 
Napoli e di Sicilia, n. 169-A, fu un riepilogo, 

cosi detto, infedelissimo. A pagina 5 vi si parla 
della circolazione ÌlTeg,ale.

Un’altra Commissione, presieduta da Dome
nico Berti, studiò la legge sulT’ordinamento 
della circola-zione cartacea. Essa non potè ot
tenere rinchiesta sopra tutti gli Istituti.

Alla fine, studiandosi un altro progetto di. 
riordinamento' della circplazione, T onorevole 
Maggiorino-Ferraris potè leggere le inchieste.
Il valentuGfflo trovò che non era confórme a
verità il riepilogo, che il Ministero aveva pub
blicato, perchè col nome di riepilogo furono 
comunicate notizie fòrtemente diverse dalle ri- , 
suìtanze delle inchieste. {Sensazione}.

Ora intenderà Tonorevole ministro del Tesoro, 
•oggi presidente del Consiglio e ministro delTin- 
terno, come sia grave il fatto continuo, fla
grante, studiato, del Governo, che non applicava 
le leggi e che trasmetteva alle Commissioni del 
Parlamento, il quale chiedeva le tahelle dèlTa 
emissione abusiva, documenti infedeli, e grave 
dei pari il fatto di un Ministero, che avendo 
ordinata l’inchiesta comandata -dalla legge?

del 1874 e dal regolamento del 1875, corregge, 
modifica, riepiloga, trasforma, non so la frase 
da preferire, quella, che era la verità genuina, 
lasciando in balìa degli Istituti di comporre 
inesatte tabelle.

Intanto gTIstituti ottenevano proroghe su prò »-

roghe al privilegio, che doveva cessar sempre, 
ma che giammai era per giungere a fine. Anzi si 
peggiorò Tandamento delle cose. Prima si da
vano proroghe di un semplice semèstre, alla 
fine giugno per la fine del_decembre, ed alla 
flné di decembré per la fine di giugno e ìa
Camera - elettiva le votava a giugno quando 
la stanchezza ed il caldo. spingeva i deputati
alle natie contrade,5

sione forzata, 
vàcanzè.

noi costringendo a discus-- 
'à. dicembre quando prendeva le

Già dissi che io potrei lèggere al Senato le 
relazioni dei nostri colleghi delle Cnmmissiohi 
di fìnanza o delle Commissioni elette dagli Uf- 
fìci: tutte concordi protestaroho continuamente 
contro questo sistema,' per cui il sindacàto ie- ■ 
gislativò era mésso al bando, èd il nostrh voto 
non era che una cosà fatale, tristó cóme’ uha 
necessità creata dal vizioso sistema di govèrno.

Più tardi la pròroga fu aumentata? nel tempo, 
perchè ve ne fu alcuna delibérata péó Un anho 
e mézzo.' ■
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piu.grossa fortuna arrisédnhùe agl’interèssi 
d'èlle Banche. Trionfata la coalizione ■politica dèi 

'Mihlstero Nicotera^Di'Rudìnì, presero la cosa 
pubblica'del Tè'soro'e dell’àgricoltura gli ono
revoli Luzzatti e’Ghimirri: Dopo che dal Mini
stero di grazia e giustizia uscì ronor. collèga 
nostro, il contè'Perràris, ronor. Rudini prese 
l’mZrrzw-del Ministero di agricoltura e com
mercio. Non ricordo la data precisa. L’onore-
volo Presidente però naegìio di me potrà preci-
sare resattezza della- data, perchè è difficile 
tener conto dei ministri, che vanno e ritornano,', 
essendo noi in un’opoca, in cui sì potrebbe ap- 

, plicare agritaliani per i Ministeri il detto su 
la frequenza dei divorzi che le matrone conta
vano annualmente dal'numero dei eonsoìati (Si 
riddj.

Chécosa avvenne'allora? Fu’presentata una 
legge di proroga’, ma accompagnata da altri
provvedimenti legislativi di gravissima impor
tanza. La legge fu dèìiberata dalla Camera dei 
deputati'ai .26'giugno. Nel giorno seguente fu 
presentata .al Senato. Gli Ufflei dovettero sol- 

' lecitamente nominare- i commissari. Relatore 
fu nominato’il nostro’rimpianto collega, il sena- 

, toro Castagnola, che in mezza giornata dovette
riferire. Egli narrò che quasi tutti gli- Uffici,
c/ze esaminarono il disegno di legg\'r furono
impressionati della ristrettezza del tempo còm 
cesso al Senato per sticdicirlo. Disse impossibile 
il rinvio della legge per \q'angustie del tempo e 
per Vaggiornamento della Camera elettila. Disse 
doversi elevare una voce di protesta contro un 
sistema, che' continnbamente si rinnova e tende 
ad esautorare il primo corpo dello Stato.

Dichiarò, che l’ufficio Centrale aveva intrà-
' presa una discussione ' quasi fuìminea- della 

legge. '
Il relatore per mandato dèlia Gommissione non

. tacque « ch’és'sa era rimasta fortemente impres.-
stonata -da uh grave* fatto; chè sempre è un 
^rave fatto la violazione' della legge Però-^ 
il-Ministero,'il quale?rendeva legalmla' emissione 
abusi’va, 0 che’anzi FàUmentava dando la facoltà 

, agli Istituti'di portarla ad? quadruplo del'loro 
capitale; non. aveva fornito alcuna notizia pre
cisa della' dffiérènzai Nellàffimc’Ussione -dr-questa 
legge sorse FinGidente*’ parlamfentàre', per-’cui 
si voMimpedire la’pubbiicaziohe cléll’ihchiesta
ordinatà'ffieiraprile 188D:
- Mi" permetta'- r'oirorevoió signor'

pochi minuti di ripòso, perchè-io mandi a pren- 
dère in biblioteca gli Atti parlamentari per fare 
esatte citazioni.

PltESìbÈ^NTB: La seouta e sospesa per cinque 
minuti.

PitBSlhWTS. Si riprende la seduta.
L’onor. senatore Piera'nt'oni ha facoltà di pro

seguire il suo diseorsoi
Sénatòre PfSÌtANTONL Io ho preso un po’ di 

riposo, onorevoli colleghi, dòpo aver detto che 
il disegno di legge' presentato dagli onorevoli 
ministri' Luzzatti e Ghimirri non era già una di 
quelle ordinarie leggi di proroga, come-moltis
sime altre se ne erano votaté; ma che invece
oonteneva aìtri obbietti ì come dai titolo si ràe-
cóglie : disposizióni preliminari per il riardi’
namento' della circolazione.

Con quel disegno di legge quel Ministero 
assumeva la grave responsabilità di convertire 
in circolazione legale la circolazione abusiva. 
Il buòn senso, le norme più elementari della 
tutela della cosa pubblica e privata, facevano
credere doveroso ruffieio del Governo propo^
nente di indicare quale era la cifra vera della 
circolazione legale e quale l’altra della circo
lazione abusiva, affinchè il Parlamento 
potuto assumere la responsabilità di

avesse
sapereR;

quanti altri milioni di moneta cartacea affa
ma vaho’la gente e il mercato italiano.

Io vidi cose nuovissime nella storia di tutti 
i Parlamenti, nel regime della finanza di ogni 
paese' civile : il silenzio da parte del Governo, 
il silenzio da parte della Commissione parla-, 
mentare con la volontà di non dare queste due 
cifre. La circolazione legale e quella abusiva 
erano i due termini indispensabili della legge.

Il rimpianto deputato Ellena tentò di indo
vinare una'cifra, che> potesse rappresentare la 
circolazione'abusiva, studiando la> media delle 
decadi pubblicate dagli Istituti.

Il collega Castagnola che, come ho detto, nella 
suamelàzione aveva-mosso fbrffi lamento delM 
gravi disposizioni introdotte in quella legge 
senzu chè'il-Senato‘avesse potuto avere tempo 
ed elementi'seri di fatto per discuterla, scrisse 
un’altiW grave censura. Ascoltatela; L’ardGolo ’3G 
della légge’3@'aprile; io ricordaiv comminavala 
multaffii somma u-guale alla esuberanza^della 
eircolàziene^ ovvero’- del debito.’ Deità pena

presidènte [ malgrado-dà sua • minaccià ■nórnmenne gdamniai
4»
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applicata. Innanzi 'aveva scritto: egli non può 
tacervi che rimase fortemente impressionato da 
un fatto assai grave; che sempre si è un fatto 
gravCj, la violazione della legge. E valgano que
sti ricordi della virtù degli estinti, come fiore 
che spargo sulle tombe onorate. E strano che 
dinnanzi alla legge che metteva si gravi multe 
sulla circolazione abusiva, il Governo si fosse 
astenuto dal fare quello che è dovere ekmen- 
tare del Governo di rispettare le maestà delle 
leggi. Nell’assenza di ogni cifra informò che i 
ministri interrogati avevano risposto che hel- 
Tanno 1890 la circolazione era giunta ad un mh 
liardo e 90 milioni circa.

Parlò prima il senatore Cavallini, il quale 
disse che votava la legge, perchè era una
grande necessità; ma terminò il suo dire rac
comandando che il Governo avesse cercato nei ,A

18 mesi di proroga di tenere gli Istituti asso
lutamente nel limite della legge.

Parlò, piuttosto tentò di parlare, il senatore
Alvisi, a cui Tanima onesta faceva accusa di 
rimorso, se avesse taciuto contro il mendacio.
Egli mi diceva: « Ma devo io tacere di fronte 
ad un Governo che fa credere al paese quello 
che non è conforme alla verità? Oh, che-tutto 
va occultato al paese? »

Esordì col dire ■ che dalla rettitudine del
l’onorevole Miceli era stato invitato con spe
ciale decreto ad essere uno degli ispettori, e 
lesse quel decreto : yisto l’articolo terzo del 
decreto 29 gennaio 1880^ il quale prescrive che 
allo scopo di accertare la rigorósa osservanza 
delle disposizioni contenute nell’ articolo 22. 
della legge 30 aprile 1874 e nell’articolo se
condo"-della legge 30 giugno 1883 e di ogni 
altra disposizione legislativa statutaria riguar
dante gli Istituti di emissione, il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio deve fare 
eseguire periodicamente l’ispezione nel porta
foglio 0 nei registri degli altri Istituti.

Visto che dopo l’ispezione ordinata con de-
Greto 17 aitile 1880 nessibn'altra ispezione fu
eseguita sugli Istitidi di emissione; ritenuta 
l’opportunità di adempiere a qztesto ' precetto 
della legge^ ordina una ispezione.

Questo documento offre due grandi risultanze: 
runa, che fin dal 1880 non si erano più fatte 
ispezioni; l’altra, che in quell’epoca erano sif
fattamente sospettati i funzionari preposti dal 
Governo alle ispezioni che il Ministero andò. 

cercando uomini autorevoli, che non apparte
nevano a quel Ministero di Agricoltura e com
mercio. Essi furono Giacomo Alvisi per la Banca 
Romana, Luigi Nervo per le due Banche To
scane, Alessandro Romanelli, referendario al 
Consigliò di Stato, per il Banco di Napoli, 
Alberto Pace per il Banco di Sicilia. Il Monzilli, 
direttore generale al Ministero fu nominato per 
tutti e sei gli Istituti.

Lo dica lei, onorevole Giolitti ; quando un 
ministro propone un’ inchiesta ed elimina gli 
impiegati tecnici e ne appella altri, possiamo 
noi credere che il fatto di mettere in disparte 
gli ufficiali pubblici preposti a quell’ufficio non 
significhi implicita censura di negligenza o di 
sospicione? {Approvazioni}.

E l’Alvisi narrò che nell’ incominciare la ispe
zione, nei momento, in cui si accostò alle Casse, 
trovò la situazione della Banca presentata al 
Ministero che presentava grandi irregolarità.

Repente il Luzzatti sorge e chiede : « Queste 
cose'5 onorevole Alyisi, le sa come senatore o 
come ispettore » ?

E qui cominciarono le dolenti note.
L’Alvisi più volte continua a parlare, ma il 

Luzzatti domandò la parola per un richiamo al 
regolamento, ma il nostro regolamento non gli 
dava alcuna buona presa {Ilarità} ed egli l’ab- 
bandonò. Il Ministro fece gravi dichiarazioni. 
Ascoltatene le maggiori. « I nostri predecessori 
nella pienezza della loro responsabilità costitu
zionale hanno creduto, ed io non giudico il loro 
atto, di nominare una Commissione di ispettori 
in maggioranza estranei alTAmministrazione 
dello Stato, ai quali fu affidato il geloso ufficio 
di una inchiesta profonda intorno all’essere 
delle nostre Banche.

« Ripeto qui che non giudico se convenga affi
dare uffici cosi delicati a personaggi illustri 
quanto si vuole, ina estranei all’Amministrazione 
delio Stato. Non lo giudico, ma per parte mia 
dichiaro che fino a quando siederò a questi ban
chi, assumendo tutta la responsabilità dei mici 
atti, coloro che dovrò delegare ad uffici cosi de
licati, li trarrò sempre dalTAmministrazione » 

L’egregio uomo dimenticava, siffattamente
parlando, che l’inchiesta ordinata dalTqnorevole 
Miceli era comandata dalla legge.

Il ministro dimenticava, che le inchieste sono 
_per tradizione la norma del buon governo rap
presentativo. Il diritto di esaminare documenti,
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di conoscere la realtà delle còse, la verità dei 
valori, si collega alla stessa natura dei rapporti 
del Parlamento col potere esecutivo. (Bene).

infatti, sarebbe impossibile ogni sindacato ed 
I ogni seria riforma ove mancassero i mezzi che 

ne determinano l’oggetto. La finanza è su
periore alle passioni delle parti ; si compiace 
meno delle massime e più dello investigaré 
'fatti e del prendere nòtizie. Aggiunse che era 
tempo che non si ripetessero calunnie, diffama
zioni, denigrazióni e per carità di patria do-

. mandò al Senato che la discussione non si fosse 
' fatta. (Sensazione).

Il povero Alvisi si sentì stanco, vìnto; però 
disse buona parte, la cosa più grave dell’in
chiesta da lui fatta, cioè: disse quello che vi 

. era* di anormale sopra i congegni sulla custo
dia, sull’ eccedenza, sulle cambiali di comodo, 
sopra i depositi; e cosi egli sedè.

Invano l’onorevole nostro Presidente gli av
verti che egli non gli aveva impedito la parola, 
che gli raccomandava soltanto la prudenza.

Il senatore Cambray-Digny trovò buona la 
legge, anzi la raccomandò alle nostre delibera
zioni, e la disse buona e meritevole in tutti i 
casi dell’approvazione.

Io solo, contro tutti, presi a difendere il diritto 
dell’onorevole Alvisi, ch’era quello della dove
rosa vigilanza del potere legislativo sopra l’ese
cutivo.

La pubblicità è l’animajdelle assemblee; «voi 
incominciate dall’ inchiesta amministrativa, fini
rete coll’ inchiesta parlamentare. »

Dimostrai come era impossibile che il Senato, 
composto di categorie potesse non trovare nei 
senatori funzionari dello Stato, uomini per alta-
esperienza profondamente esperti dei dolori )

delle virtù, delle piaghe della nostra ammini
strazione. L’istesso'mio discorso fu condannato 
dalFonor. Luzzatti, il,quale mi rispose che io 
aveva errato asserendo che non vi era chia- 
r'e'zza intorno alle cifre. « A me preme affermare 
.al Senato, diceva l’onor. Luzzati, ehe tutto è 
certo, che tutto è chiaro intorno alle cifre della 
circolazione', e che noi eravamo obbligati a 
guardare a ciò che era pubblicató nella Gaz- 
zeUa ‘Ufhciale intorno alle’ sitùazioni dei nostri 
Istituti di ■emissione, perchè quelle pubblicazioni 
rispondevano alla realtà.
’ Ed aggiùngeva che egli non aveva potuto di leggere; mi rispose ehe era quel riepilogo

applicare le pene in passato, perchè quelle pene 
erano draconiahe.

Disse del resto che dell’eccedenza della cir
colazione abusiva non si potevano ignorare le 
cagioni, perchè l’onor. Giolitti e l’onor. Crispi, 
colle eccedenze ordinate a favore della crisi del- 
l’Esquilino e della Tiberina, erano stati i mini
stri che avevano cagionato queste gravi rovine 
alle finanze.

Seguirono nella discussione due importanti 
discorsi, l’uno del collega Majorana-Calata- 
biaùo, l’altro, sui quale mi dovrò fermare, del 
ministrò di agricoltura, industria e commercio 

?

il quale, pur essendo legato a me da lunga e 
provata amicizia, mi volle convincere di errore, 
dicendo che le cose dette contro Tesattezza delle 
cifre erano censure generiche; che irragione
voli, inconcludenti erano gli attacchi mossi dagli 
oppositori, e che prima di entrare in materia 
egli voleva far osservare al Senato: « che vi era 
un volume che egli aveva aperto durante la di
scussione ali’onor. ministro del Teserò, il quale 
volume non conteneva documenti arcani, come 
crede il senatóre Pierantoni, ma il riassunto 
deli’ inchiesta sulle Banche di emissione faceva 
parte degli Atti parlamentari della legisla
tura XVI ». Ho riferito parole testuali.

« Se al senatore Pierantoni è mancato il 
tempo di leggerlo, deve addebitare a se stesso 
e non a noi, la lamentata mancanza di notizie 
sufficienti sull’eccedenza della circolazione e sul 
rapporto di essa colle riserve metalliche.

« Infatti, se avesse consultato la pagina 20 
di quel documento ci avrebbe trovata impressa, 
a lettere di scatole, la tabella delle eccedenze 
dei singuli Istituti, talché disse fatto ad usum 
Delphini qualsiasi altro documento. Noti il Se
nato l’insolito furore della parola! L’inchiesta 
Alvisi era fatta ad zcszcm Delphini?

Io, appassiònàto ricercatore di documenti 
antichi e moderni, sentii maraviglia di non aver 
veduto sì peregrino documento parlamentare. 
Ma non pensavo che uh membro dei Governo 
potesse affermare cóSà insussistente {Sensa

ì

Corsi dopo la tornata a ricercare il docu
mento, a lettere di scatola.^ alla pagina 20 non
li) trovai (Sensazione). Di recènte volli doman
dare'ali’onor.'Chi mirri quale fosse il documento, 
che m’imputava di non avere avuto il tempo

l
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delle inchieste sugli Istituti meridionali, che ad 
iniziativa di alcuni il Luzzatti .aveva pubbiicato 
in appendice alladegge sul rinnovamento degli
Istituti dei Banco di Napoli-

Ho qui sotto gli ooohi il .doGUoaento. Prova 
che mai furono .presentate. al Parlamento le 
inchieste sopra, gli Istituti di emissione. Vi ha 
solamente nel cosi detto riepilogo una specie 
di annuncio di cifre che già l’onorevoje depu
tato FerrariS’' aveva censurato.

Le animose. ma infondate dichiarazioni del
ministro, accresciute dal prestigio, che rufScio 
ministeriale trova quasi -sempre in questa A.s- 
semblea, diedero favore alla proposta di chiu
sura fatta dal senatore' Cambray-Digny, che 
andò intorno riunendo le firme. Io invano parlai 
contro la proposta.

Dopo il voto della maggioranza del Senato 
non potè parlare il senatore Busacca, che .in
nanzi aveva chiesto dì parlare. Io, esperto alcun 
poco degli espedienti Ghe o,ffre il regolamento 
contro i colpi delle maggioranze, subito chiesi di 
parlare per un fatto personale, rispondendo nei 
brevi limiti permessi : che lo Statuto del Regno 
assegna il modo come le leggi debbono- venire 
in discussione, e che io non poteva permettere 
al ministro di agricoltura, di far rimprovero
ad un senatore di non aver letto docu.menti 
che fossero stati ^portati all’altra Camera.

Così fu consumato un grave danno ! Fu tolto 
il grande benefizio, che poteva venire fuori 
dalla libera discussione. Il Governo^ se rAlvisi 
fosse stato ascoltato, -sarebbe stato, ripreso 
del pernicioso Gostume di occultare la verità. 
Le responsabilità si sarebbero determinate, la 
iattura della finanza sarebbe stata in gran 
parte salvata. È tempo di persuadersi della 
grande verità rieordata dal Guizot nella Storia 
della civiltà eimopea^ che il fine de’procedimenti 

■ segreti segna la grande linea di separazione 
tra i governi assolnti. ed i moderni. Quelli si 
reggevano con ■ la for(Z,a ed il silenzio ; i mo
derni- mediante la verità, il •pubblico dibattito, 
il movimento, che impedisce la corruzione dei 
poteri, simile aU’acqua che, impaludata, diventa 
pestilenziale,-che fluente, mossa dall’aria, è pura, 
e corre, -e trasportando il limo, - feconda i 
campi, {.Bene}. « Era riserbato ai tempi moderni, 
serisse il Guizot, di tentare una rivoluzione più 
grande .ancora, l’introdurre ne’ mezzi,come nei 
fini politici la giustizia in luogo dell’egoismo, la 

pubblicità in luogo della menzogna. Non è men 
vero che fu un grande progresso lo aver ri~ 
nunziato al continuo, uso della forza per •invo’ 
care soprattutto la •superiorità intellettuale, e
di governare con il movimento delle ragioni ».

Cadde il Ministero Nicptera-Di Rudinì, e si 
compose il Ministero Giolitti dalla Gontrastata 
esistenza.

L’onorevole Giolitti, o 'Signori, presentò ^al 
Parlamento un voluminoso documento parla
mentare, che ancora una volta mi fa chiedere 
a lui in qual modo il presente Gabinetto abbia 
esercitato il supremo uffizio di custode e mo
deratore della pubblica finanza, il doveroso uf
ficio d’informare il potere legislativo.

Agli» Il di giugno 1892, vedete bene che 
siamo nella stagione, in. cui iì sole ci tocca 
troppo gli occhi per farci vedere bene (mo- 

! vimento\ il presidente del Consiglio, allora 
ministro del Tesoro, e il ministro di agricoltura 
e commèrcio presentarono una relazione sul- 
VAndamento degli Is^tiduti di emissione degli 
anni 1889-90-9'1 (^Sensazione'}.

Preciso bene il valore del documento, -La 
Relazione è presentata dall’onor. Lacava di 
concerto col Presidente del Consiglio, ministro^ 
delV interno ed interim del Tesoro. È un volume 
di 135 pagine, seguito da 58 prospetti. Io ho 
fatto un esame diligente delle sue parti, delle 
sue affermazioni. Mi duole il dirlo: più io 
compulso i documenti ufficiali di un pubblico 
servizio posto sotto il sindacato speciale-de’ due. 
Ministeri e del Parlamento e più -vi raceolgo 
le prove della ferma e costante volontà-dei Go
verno a non dare informazioni e. notizie conformi 
a verità. Rifugge dall’an-imo mio il supporre, 
anzielie il 'dimostrare. Iteco -la (prova del mio 
detto. L’onestp Miceli con decreto 30 aprile 1889, 
avendo Gollega l’onor. Giolitti,, ordinò .la ispO' 
zione alle sei.Banche prescrittajdallaVlegge30' 
aprile 1874 e, dalla .legge 30 giugno 1878, 0

chiese- speciali funzionari :al ministro del Te- 
soro. 'L’onor. Miceli "nel 'decreto appalesò che 
sino dal 1880 inon 'Si erano fatte più ispezioni, 
invece gli onorevoli fministri Giolitti rè Hacava 
scrivono nella Prefa_zio!)^e< al ‘volumet: '

« L’art. 8 del regolamento approvato con 
regio decreto del 21 .gennaio 1-883 faceva ob-, ''

. bligo al Governo -di .presentare ^nl iBarlamehitO 
una relazione annuale sulllandamentb Mei sei 
Istituti di emissione, sulle 'vicende più notevoli

‘ " 'I
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negli ordinamenti amministrativi e legislativi
che si riferiscono agli Istituti stessi, 
più riievànti della loro amministrazione

?

sui fatti
».

La relazione per gli anni 1889-90 non fu
presentata. E .perchè? Sentite ii pretesto, 0

.la ragione dell’omissione. La ragione sta nel 
fatto che nei dzce anni successim il Governo 
ebbe oecasione d>i fare al Parlannento diverse 
‘comunicazioniàntorno. agli Istituti di emissione 
(movimento), .nelle quali vennero esposti molti 
ragguagli szdl’andamento delta loro ammini
strazione dimante il .periodo predetto.

Giova ricordare il disegno di legge per 
il riordinamento .degli altri Istituii stessi, pre- 
sentato nel giugno e nel novembre 1889 dai 
ministri Miceli e Giolitti; le relazioni sulla 
ispezione straordinaria comunicate nei primi 
mesi del 1890 alla Commissione parlamentare 
che esaminava il disegno medesimo ; il disegno 
di legge per il riordinamento dei Banchi di 
Napoli e di Sicilia, presentato nel giugno 1890, 
e finalmente il disegno di legge per prorogare 
fno al 31 dicembre 1892, presentato nel mmg- 
gio 1891.

I due ministri, che hanno la grave responsa
bilità del documento, affermarono cose non con
formi alla verità. Le relazioni sulle inchieste 
furono richieste dalla.Commissione e date sotto 
il suggellò del segreto. La Gommissione pei
.riordinamento dei Banchi non ebbe e non chiese
'i'e inchieste. Alcuni colleghi presero la inizia-
tiva di richiederle, ma ebbero solamente il
cosi detto riepilogo (Bene}. E l’onor. Giolitti 
non aveva avuto sentore della seduta del Se
nato de’ 30 giugno 1891 ?

Ebberoduogo le elezioni generali,.che furono
un appello al paese^ e l’onor. Giolitti doveva
.essere il salvatore della pubblica finanza. 

Che cosa produsse.il lungo studio dei pro-
-gramma del .Ministero? Il disegno di una legge 
^ di proroga per sei .anni, la quale sarebbe' stata 
il. .coperchiò ufllciale, legislativo sopra i. vermi 
roditori dellaipubbliea finanza {Sensazioni^ bene}.

. Il .precedente Ministero aveva reso legale la 
circòlazione abusiva •senza presentare ragguagli 

vdi . cifre e senza .determinare la circolazione il- 
dqgale, in confronto della legale, ed abolita la 
.riscontrata .contro la legge, ,il Ministero Gio- 
'ditti intendeva Mi far idurare il grave danno
ceonomico, morale .e giuridico per altri sei

' ■annh L’opposizione ricondusse il Govèrno al

sistema delle proroghe
vero 5

che, ad onore del
questa volta fu più breve delle altre.

L onor. Giolitti ^si appigliò al rimedio di nna
inchiesta amministrativa come runico modo
per sfuggire all’ inchiesta parlamentare.

Egli stesso smarrì l’autorità del Governo, 
perchè disdiceva la relazione per gli anni 1889,
1890-91. Perchè fu ac.cettata l’inchiesta ammi
nistrativa? Perchè la relazione Ài.visi, :he era
stata occultata nel riepilogo presentato alia Ca-
mera dei deputati, che era stata asfissiata sul
labbro deh senatore nella tornata dei 30 giu
gno 1891, servì come arma terribile di combat
timento contro il Governo ad un coraggioso 
oratore - dell’opposizione.

Io non avrei voluto che di quel documento 
si fossero fatti forti uomini, i quali apparten
gono all’opposizione radicale. E mi piace di ri
vendicare ad un membro dei Senato tanto l’o
pera di quell’inchiesta, quanto la virtù di averla 
voluta divulgare nel modo migliore, onde si 
possa esercitare la censura sul potere esecutivo.

Ora consentitemi una, considerazione. Se la 
maggioranza del Senato non avesse impedita
la pubblica discussione ai 30 giugno 189 1 

i. se
dopo quella grave seduta parlamentare il Mi
nistero avesse fatto il suo dovere, se una seria
ispezione avesse riveduta i-’opera dell’AIvisi , se
le altre inchieste fossero state pubblicate, credete
voi, signor ministro e presidente del Consiglio

?
che oggi i poteri pubbiici sarebbero cosi agi-
tati, che la carcere avrebbe richiuso . le sue
porte sopra un vegliardo, che voi proponeste 
alla più alta dignità dello Stato, al grado di 
senatore? (Profonda impressione}.

Credete voi che la nazione, gli stranieri assi-
sterebhero. da venti -giorni a diuturne accuse■j

a sospettose paure, a dolorose polemiche, in 
cui la dignità della Gamera elettiva, l’onora
bilità ed il prestigio dei Governo sono grave
mente compromessi?

E sarebbe_stato possibile ii processo contro le 
nostre istituzioni, le quali,noi manterremo forti 
e giganti, perchè una sola dimostrazione lim
pida e netta emana dal complesso dei fatti ? 
,Mancarono gli uomini che non seppero appli- 
,carie atempo ; sorsero/acili e-spensierati uomini 
Mi governo, ciecamente esaltati dagli errori .del 
par.lamentaris.mo, fidenti nel favore, dell e insta
bili màggioranze, i, quali non ^capirono che lo 

,'Straripamento del potere esecutivo è cosa peg-

J^ìscusszonif f. '7^0,
L Zi

produsse.il
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giore del governo personale, e che l’Italia no
stra per essere libera vuole essere soltanto serva 
delle leggi.

Ed io dico perciò da cittadino, che sente che 
cosa costò la redenzione della patria,'domando 
la pubblicazione di.tutte le inchieste, e la do
mando in nome della concordia italiana.

Il delitto non ha patria, 
L’uomo, disse il Machiavelli

non ha regioni.
non Q nè tutto

stra quella, che è la potestà censoria sopra le 
Assemblee, dalle politiche responsabilità del 
Governo e -dalla responsabilità penale, com
messa ad altro potere.

Lo sapete ehe non vi saranno tanti delin
quenti. Fate che il Governo rappresentativo 
riprenda il suo impero, si salvi da questa óra

buono nè tutto cattino, k me sanguina il cuore

di tedio e di incubo, in’cui pare che il regolo 
della cosa pubblica sia diventato il giudice

dì sapere ehe giovani, che furono miei discepoli j

sieno sospettati rei , che uomini,che voi altamente
apprezzaste, che Governi stranieri onorarono 3

si trovino sotto il pondo di gravi accuse. Edu
cato al vivere civile, alla scuola della pubblica
difesa, so pertanto che chi è accusato non è
ancora colpevole ; non respingo, non raccolgo le 
voci che vengono dalle prigioni ; ma con Mario 
Pagano, con Beccarla, con Gaetano Filangeri, 
ricordo all’onor. Giolitti, che ia clùamata del 
correo muove sempre dalle carceri (Approva
zioni, sensazione}.

Perciò io vi prego di ritogliere ii sospetto, che 
il Governo non usi equa misura verso tutti 
gli Istituti. A tal fine deliberai di chiedere 
che se l’inchiesta raccolta dal patrimonio di 
un nostro collega, che morì povero, ma alta
mente onorato, potè diventare arma terribile dì
accusa, le altre inchieste sieno pubblicate per
il trionfo della verità, per la sicurezza dei buoni
per l’onore stesso degl’istituti. Io ho la

7

tezza morale che i fatti, che appalesano
cer-

- ----- j —w.v^uMijLiO, sono
meno gravi di quelli, che il silenzio e il sospetto
finge, e ehe la calunnia compone.

Credetelo, ho passato 28 anni‘nella vita pro
fessionale e ho sempre veduto che il silenzio 
deturpa l’onestà, e che la verità portata alla luce 
del soie corregge gli eccessi, giova a tutti. Nei 
nostri costumi, quando tuttora lo spirito di parte 
risente molto dello spirito .delle sètte, e l’inge
renza del Governo è tanto combattuta, quando 
la finanza è tanto stremata per ì-a. rovina della
campagna e per la crescente emigrazione, quando 
le masse popolari chiedono un migliore tratta-o
mento dal capitale e covano odi contro le classi, 
che una volta erano dette dirigenti, non è poli
tica sana, leale, buona il far credere che-si ve
glia occultare ^alcuna colpa, 'alcuna ■vergogna.

Io, onor. Giolitti, ve lo domando in nome 
deH’nnità nazionale, per la concordia degli Ita
liani. apprendete a disting'uere nella mente vo

istruttore I (Approvazione).
Ritorni la vita libera delle assemblee legisla

tive ; cessi il Governo di maggioranze incolte, 
che stimano la minoranza come nemiGa vinta

7

e il diritto come bottino. La verità, null’altro
che la verità'j può restituire la serenità dei giu-
dizi. Non vi sottomettete più oltre a dubbi, ad
incertezze, ad^accuse.

Queste sono le alte ragioni, per le quali io
domando le inchieste.

Ma voi mi risponderete, ovvero andate pen
sando . ho detto di no ad un’altra Assemblea.
Ebbene, onorevole Giolitti, fateviihooene, onorevole Giohtti, fatevi consigliare 
qualche volta dalle canizie del Senato, obbe
dite al consiglio di uomini più adulti e più 
esperti di voi. Vi sorregge qualcuno qui dentro ? 
Mi combatte quaìcuno'?

Chi conosce i primi rudimenti del Governo
libero non può capire la ragione, per la
quale quelle inchieste non furono pubblicate. 
La finanza pubblica, il credito di tutte le na
zioni sempre si assodano per inchieste. '^7' 
finanza nazionale è fuori delle confische e delle
zioni sempre si assodano per

esigenze di partito, perchè è la vita e ii san
gue della nazione (Bene}.

L Inghilterra dal 1810 per pubbliche inchie
ste ordinò le sue finanze. L’inchiesta sulla cir-
colazione e sul cambio all’estero segnò ufi’e-
poca nella storia della 'scienza-economica, la 
legge sul libero scambio fu preparata ‘-dia in
chiesta. Una inchiesta studiò' il .modo come fun
zionarono le leggi del 1844. e 1845 sulle Ban
che'di emissione, sulle Banche -d’Inghilterra,
d’Irlanda e di Scozia e sulle 'altre istituzioni
bancarie. La Banca di Francia ‘ fece tradurre 
estratti delle Inctùeste partamentartvr.glesi'so- 

'pra le questioni di credito ^e la 'circolazione 
'monet'ama ^ed ‘il credito. Solamente''con 'fa’.più 
ampia libertà noi'potremo 'risolvere -gli <ltis- 

■'Simi problemi che si presentano^ minacciosi *o 
che non ammettono più dilazione.

Ma se non voleste con la ‘Vostra m aggio-
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ranza, e col,porre con poca prudenza la quostione 
di fiducia una inchiesta parlamentarej, come.vo- 
letemegane la pubblicazione del.le inchieste fatte 
per ordine di legge o per uso parlamentare? 
L’onor.. Luzzatti,.irnpedi la parola al senatore 
Alvisi,. facendo, or ed ere che fossero atti segreti, 
doeunienti di . amministrazione. Dopo che ho 
chiarito Terrore non oso supporre un rifiuto.

E così ho esaurito la dimostrazione della 
grande, utilità e della grande necessità di pub
blicare le altre inchieste, affinchè non si dica 
un giorno che fu tolto il modo ad alcuno di 
sfuggi.re al .sindacato pubblico.. Gli stessi Isti
tuti lo debbono,desiderare. Pare a lei, onore
vole Giolitti,-che gli Istituti di emissione, i loro

nistero .aveva ottenuto il voto della legge- di 
proroga sul privilegio dell’emissione sino al 
31 marzo di questo anno.

Il Senato prese- atto della promessa di 
inchiesta^ che avrebbe fatto conoscere il

una
vero

stato delle Banche. Il Governo aveva dovuto 
disdire il suo manifesto di Governo, formulato 
nella proroga di sei anni. Dai risultamenti della
inchiesta avrebbe preso fatti e nozioni 5 econa-
piuto lo studio dei provvedimenti da consacrare 
in disegno di legge.

Io già-mi ero preoccupato di questo fatto ; 
m-a che Governo è codesto, io diceva a molti 
colleghi, che dal 25 novembre al .20 dicembre ha

direttori, i loro impiegati non debbano com-
già cambiato due programmi. Il primo era

prendere la d.i,fficile condizione;, ia cui ella li ha 
posti .conia cosiddetta sua energia, conia tarda 
energia ? Quando ella, innanzi all’altro ramo del 
Parlamento pronunziò queste precise parole : 
« Io ho. ordinato agli ispettori che in un solo 
giorno facciano le verifiche di tutte le casse e 
di tutte le riserve metalliche per impedire che 
una somma da una cassa passi in un’altra. 
{Sensazione} » non sQspett.ò l’onoratezza degli 
Istituti? Ella.perchè consigliò questa procedura? 
Perchè sapeva che ciò era accaduto per Tin
nanzi. Se ella Tavesse fatto per una divinazione 
avrebbe recato, grave danno alla moralità, al 
rispetto degli, uomini che dirigono quelle Banche. 
Jl com-mercio, la circolazione fiduciaria, il con- 
gegno più delicato del credito e degli scambi 
riposassuironore e sulla fedeltà, degli ammini
stratori {Bene!') Anche Tonor. Luzzattitemette 
la verità,..Ma. gli, stranieri che cosa, diranno ? 
esclamò..

Diranno che-noi .li imitiamo nel rispettare le 
nostre istituzioni,, diranno che la pubblicità non 
deve patire detrimento.alcuno. Invece triste sa
rebbe quel. Ministero,, che sembra essersi atteg- 

, giato simile.-allo Spartano, che.si fece mordere

stato la proroga di sei anni■3. 3 frutto lunghis-
simo Q studio del manifesto politico; adesso
diceva, fa una inchiesta amministrativa

3

per
provvedere e ci spinge a credere che s’ignorino 
le condizioni delle Banche.

Tuttavia dissi : meno male, ci sarà tempo per 
studiare. Si è scampato il pericolo della pro
roga. È già quaiohe cosa i

Invece, appena Ton. Presidente delTinchiesta 
scopri il vuoto di cassa del Banco di Napoli, e 
appena il ministro Giolitti ebbe notizia dei 65 
milioni 825 mila lire di circolazione della Banca 
Romana, che chiamò clandestina (strana parola,■ 
e meglio si dirà illegale ed abusive^}, il Mini-
stero abbandonò la osservanza delle leggi'bob

il petto da^ una., voi p^ 
■colpev(S.^M)..

'.e, per non svelare* le sue

perchè indugiò a far tradurre* in carcere il 
direttore ed il cassiere della Banca Romana per 
far dettare i preliminari della fusione della 
Banca stessa con quella Nazionale. Queste no
tizie raccolgo dagli Atti Parlamentari.

Sóritti 0 concordati.! preliminari della fu
sione, il vecchio Tanlongo fu mandato alle 
carceri. Si affidi chi può alla politica finanziaria 
del Ministèro ! Propone sei anni di proroga e 
vuole il Tanlongo senatore; si ripiega in una 
legge di proroga e fa promessa d’inchiesta al
Senato: ottiene-i preliminari della fusione'3 e

Queste ;sono le, possenti, ragioni, per le quali 
, insisto,.sulla.,p-ub,blicazi.one delle, inchieste..

manda in carcere la parte stipulante {Viva sen- 
sazicnè}.

Leggo, il testo delle-dichiarazieni fatte daiTo-
Esppngo ora le. .ragipni della seconda do

manda,,. Or sarò. assai più breve..
' Eur.0.no rispettate le- leggi, ne.t provvedimenti 
presi, dal, Governo. ? Signori, senatori,, ci sepa- 
rammo il giorno.,23. di dicembre quando, ij Mi-

norecole.Griolittr che dice* « di primo, fadlo gra
vissimo che si sco:perse^ fu qziello di una circo;
lazione clandestina^ di 95,7^4,792 L,’ono- 

.revolè Giolitti.credette suo primo, pensiero, anz,i 
jdis^e, dovere-, di occuparsi dell’effetto che ques.ta

Eur.0.no
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notizia avrebbe potuto recare sul eredito qua-' 
lora fosse stata annunciata prima che il Governo 
avesse pensato al modo di provvedére. E evi
dente che la Banca Romana di fronte a codesta 
condizione perdeva interamente il suo credito in 
tutto il paese, che i portatori dì biglietti di co
desta Banca non^si sarebbero sentiti tranquilli. 
Quindi pericolo grave di disordini anche nel 
pubblico, pericolo poi gravissimo pel contrac
colpo che la notizia avrebbe potuto produrre 
sul credito di altri Istituti. » Come volle rime
diare ? « Io ritengo, egli disse, che quando la 
legislazione dà corso legale a biglietti di Banca, 
impone cioè al cittadino di accettarli per il va
lore che è determinato dalla legge, il cittadino 
abbia il diritto di essere garantito dallo Stato. 
La garanzia dello Stato, se non è scritta nella 
legge, è imposta da altissime considerazioni di 
moralità e da considerazioni di Stato ». La 
legge del 30 giugno 1891 aveva ridotto la multa 
sulla circolazione eccessiva, perchè per lo in
nanzi non fu applicata quella sanzionata neì- 
l’art. 30 della legge 30 aprile 1874, e fu ridotta 
in una somma eguale alPesuberanza.della circo
lazione. L’onorevole Luzzatti disse che la multa 
nuova, ridotta a contravvenzione, d’allora in poi 
sarebbe stata applicata dagli ufficiali del regi
stro. 11 decreto 5 luglio 1891 fissò la circolazione 
che poteva raggiungere ciascun Istituto. Alla 
Banca romana furono assegnate lire 70,019,444.
Perchè vifula maggiore eccedenza di 65 milioni 
tale esuberanza creò io stato di fallimento, e 
il credito di multa delio Stato. La liquidazione 
chi doveva farla?

La debbono fare, secondo la legge, i magi
strati, non già le convenzioni tra accusati ed
Istituti in bancarotta ed Istituti, sotto Inchiesta.
e perciò sospettati. Il giorno, in cui semplici 
privati creditori sorgeranno ad impugnare le 
liquidazioni, che cosa accadrà ?

E poi crede ella, signor ministro, che il Par
lamento, che votò circa 20 leggi di proroga dei 
privilègio ad horas,, non avrebbe potuto delibe
rare un provvedimento provvisorio? Quindi io 
ancora una volta riprovo l’arte di governo del 
Ministero Giolitti, ossia, la 'flagrante violazione 
delle leggi. Io temo gravemente le conseguenze 
di una fusione tra un Istituto fallito con Istituti 
che non si-trovano in condizioni floride. Queste 
fusioni mi paiono simili a quelle del medico 
insàno, che riunisce tre malati insieme facendo 

comunicare il morbo del più infermo ai mè'no> 
sófìurenti [Bene}.

Lessi che si erano già fusi con la Banca 
Nazionale le Éanche Toscane. Questa fusione, 
contraria alle leggi, che avevano dato il privi
legio delTemissione' a sei Istituti, doveva es
sere autorizzata da legge. Posso ammettere per 
concessione massima nel caso concreto che lo 
Stato possa prendere a suo' carico la sola cir
colazione eccedente il limite, ma doveva escu
tere gli amministratori, e vedere il prodotto 
dèlie multe da pagarsi dagli altri Istituti.

E crede il ministro che noi non ci trove
remo sopraffatti dal fatto compiuto?

Non è da prevedere ch’egli userà’di tuttala 
sua azione sulla maggioranza per essere al
meno una volta logico ? Per dire che nel di- 
ìenima suo, per cui diè la liquidazione ad uno 
degli Istituti, scelse il partito migliore?

E domando io, innanzi alle condizioni mo- 
rall e politiche del Parlamento, che deve vo
tare le convenzioni marittime, due bilanci, la 
legge sulle pensioni, e quando la relazione sarà 
nota a fine di febbraio, potrà il potere legisla
tivo con libera e circospetta azione discutere 
il gravissimo ed intrigato problema ?

Per me non stimo questo il momento di fare 
proposte. Questo solo addi mando, che il Mini
stero prenda l’impegno e ci dica come il Se
nato avrà la possibilità di emendare o dì respin
gere la legge, che gli sarà presentata. Nè tac
cio per esperienza che gli atti di liquidazione, 
di fusione tra Istituti^ ed Istituti e tra Banche 
e Governo recano quasi sempre il carattere 
delle leggi, che si dicono contrattuali. Sopra 
le quali le assemblee se propongono emenda
menti, aggiunte o correzioni debbono aspet-j

tare i’accettazione de’ contraenti.
Io riproverò qualunque proposta, che non

abbia per fine supremo di richiamare gli Isti
tuti di ,emissione ag'li uffici loro. Vorrò vedefé 
chiaro in tutto ; mà non credo che'l’on. Giolitti 
possa fare buona opera per la soverchia agi
tazione del paese, per le condizioni del Go
verno, per le gravi responsabilità morali, pò*; 
litiche e penali, che si vanno ricercando.

Sin da ora dichiaro che pavento la Banca 
unica. Se con Tantagonismo di sei Istituti ve-
dono alla fine perfino coloro, che non volevano 
vedere, quale danno abbia esercitato razióne 
del Governo sopra la finanza, con là Banca
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unica avremo prepar'àto tristissimi giorni alla 
patria (Bene!)

Concludo coll’augurare a me la gioia morale 
di poter dire, dopo le risposte del presidente 
del Consigliò, che mi sono pienamente ingan
nato. Felice dirò i’inganno se da esso ritrarrà 
sicurezza ed Utilità la cosà pubblica, la cosa 
nazionale. Ma non lo credo.

Ho fatto la storia del lungo tramite -delle 
IfìP’O’j . delìa finanza ' clandestina de’Ministeri 
che furono al poterej dal 1887 in poi. Io non 
penso alle miserie delle crisi ministeriali, non 
è questa l’Assemblea, da cui si può dare la 
scalata al potere. Che sollievo ci potranno dare 
le responsabilità civili, politiche e penali, se la 
patria nostrà diventerà ancor più misera ?

Una frase mi ha impressionato in un brano del 
discorso deli’onor. Giolitti. Lo ricordate? Poco 
fa l’ho riferita: altissime considerazioni di mo
ralità e considerazioni di Stato vogliono che i 
possessori de’ biglietti fossero tranquilli. Pote
vano esserlo, perehè gii altri Istituti li dove
vano ricevere per legge.

Ma sono gli autori, i compartecipi del danno 
e dei reati per negligenza, imperizia o dolo 
civile, che debbono chiedere tale sagrifizio al 
paese?

Voi lo sapete, onorevole Giolitti, vi sono tre 
specie di responsabilità. La prima è la civile, 
ma tutti i patrimoni degli uomini che sono5
corsi nel baratro della sventura, possono sola
mente in parte indennizzare il danno cagionato. 
Vi è la responsabilità politica, essa pesa terri
bilmente sul vostro capo.

Io non ho risparmiato nessuno, e ne avrò do
lori, risentimenti ; mi affida il dovere adem
piuto; ma è tempo che il sindacato della finanza 
si faccia seriamente, e che i ministri -sentano 
il peso delle leggi, che sempre misero in oblio.

Vi ha la responsabilità penale, la magistra
tura farà il suo dovere. Non le togliete l’au- 
torità necessaria. Non abbia nè sdegni, nè in
dulgenze.

Io mi auguro per rbnore del paese che Roma 
resti onesta e pura, talché torni il tempo an
tico ricordato dal poeta di Aquino, quando 
Roma era contenta di una sola prigione.

Saecula., qùae Piderunt uno contenlam car
cere Romam;

Aspetterò lè vostre risposte. Datele complete, 
efiia^re, dirette. EMopo che le avrò' udite^ vedrò 

se convenga di rinviare ad altro tempo il mie 
ufiìzio .di sindacatore, o se io stimo opportuno 
di proporre una mozione. {Approvazioni).

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro del-

Comincio dal ringraziare Ì’onor. se-
natore Pierantoni di aver consentito a svolgere 
oggi stesso la sua interpellanza.

È una di quelle questioni sulle quali è bene 
dare immediatamente spiegazioni, appena il bi
sogno di spiegazioni si presenta.

Io seguirò-rordine del discorso del senatore 
Piérantoni, perchè desidero di essere, più che 
potrò, chiaro e preciso nelle mie risposte.

La^'prima parte della sua interpellanza suona 
in questi termini: «Sapere se, pubblicata la re
lazione Alvisi-Biagini, non sia doveroso di far • 
pubblicare le altre inchieste sopra gli altri Isti
tuti di emissione».

Evidentemente questa parte dell’ interpellanza 
si riferisce a tutta la parte storica di questa, 
che io chiamerò, poco piacevole questione.

Egli ha ricordato, prendendo le mosse dalla 
legge del 1874 che vi furono delle eccedenze 
di circolazione a cominciare dal 1885 in poi. 

■ Nel corso della sua interpellanza egli ha par
lato di eccedenza di circolazione, indicando sotto 
tale denominazione sia-le eccedenze che si sono 
verificate in parecchi Istituti ma che erano de
nunciate nelle situazioni ufficiali, sia l’eccedenza 
clandestina scoperta nello scorso gennaio e che 
ha dato luogo a 'provvedimenti severissimi re
lativi alla Banca Romana.

Ora qui'conviene fare distinzione ben chiara 

o

e precisa.
La legge del 1874 dava facoltà al Governo, 

mediante ce,rte condizioni e dentro certi limiti, 
di acconsentire delle eccedenze di circolazione, 
queste eccedenze rappresentavano una circo
lazione legittima, legale, tale quale come la 
circolazione che era entro i limiti preveduti 
dalla legge.

Gli Istituti di emissione che, autorizzati dal 
Goyerno, hanno 'ecceduto quei limiti che in via 
normale erano stabiliti dalla legge, non hanno 
mancato menomamente al loro dovere.

Sarà questione di giudicare se il Governo 
abbia fatto bene o male a consentire quelle ec
cedenze, se abbia'o'non abbia osservato tutte



Aiti Pa,nlaments^:i — 526 — del:-. Regno
SH^QRS^^

gsgsaaj<ag:3 ?CTCT^a!^^g;g*^■^-^L?m?;Igaa^^^aIJft•igg'.£ggasB3gUJ>gJX^^a4^>'RXA^'^iUa*?^z^l^UxaA.>^^

L WsnA.3VJnA svilì 1“ sessione. I§92r93 — discussioni —- tornata del 17 pbbbralo. 189,2

le forme, ma dal lato degli Istituti di emis-
. sione non si può far loro - accusa alcuna, se-, 

autorizzati dal Governo, hanno ecceduto lami-, 
sura normale della- loro circolazione.

Il caso di cui si è parlato in appresso, cioè 
di un’eccedenza non consentita dal Governo,
non conosciuta, fatta clandestinamente è- un
caso diverso, che per fortuna'non ha riscon
tro finora in alcun altro Istituto d’emissione.

Questo ho voluto mettere immediatamente in 
chiaro pe^-chè mi pare essenziale distinguere 
tra una eccedenza di circolazione che la legge
considera come legittima 
costituisce un reato.

un’eccedenza che

Venendo all’operato - del ministro del Tesoro 
nel 1889, l’onor. Pierantoni ha cominciato il 
suo discorso dicendo che i ministri di allora, 
Miceli e Giolitti, entrambi ordinarono un’ ispe- 

. zione della quale fu dato incarico, tra gli altri, 
al senatore Alvisi.

Se ora io parlo su questo argomento per 
mettere in chiaro i fatti come sono passati, non 
intendo con ciò in alcun modo di far critica 
ad alcuno, ma di rimettere la verità a, posto, 
poiché questa è tale da non fare torto ad al
cuno. Bisogna ricordare che siamo di fronte 
ad una questione nella quale anche il mio col
lega d’allora espose i fatti determinando in 
modo precìso le rispettive responsabilità, e ag
giungo che coloro i quali giudicano imparzial-
niente, non hanno potuto a meno di ricono-
scere la buona fede e le rette intenzioni di lui 
assolutamente indiscutibili, come non poterono 
a.meno di riconoscere che razione sua era ispi
rata da-alto sentimento di prudenza.

Ma il fatto è questo, che la legislazione no
stra dà la vigilanza sugli Istituti di emissione 
esclusivamente al Ministero di agricoltura e 
commercio; io non so se la cosa sia bene o 
male, la mia opinione è che il Ministero del 
Tesoro dovrebbe avere un’ ingerenza più diretta 
nella vigilanza degli Istituti d’emissione, ma 
in realtà il Ministero del Tesoro non ha il di
ritto d’esercitare una, vigilanza sugli. Istituti 
stessi, la quale spetta esclusivamente al Mini
stero d’agricoltura, presso il quale è organiz
zato un ufficio speciale, presso il quale si 
trovano esclusivamente gli ispettori destinati 
al. controllo degli Istituti.

L’ispezione straordinaria decretata il 30 a- 
prile 1889 fu decretata dal ministro d’agricol-

tura nell’-esercisio di quelle funzioni' che sono 
a lui esclusivamente attribuite. E verissimo 
che il ministro d’agricoltura, chiese al ministro 
del Tesoro alcuni funzionari che furono messi 
ad isposizione di quel Ministero, per servirsene;- 
ma essi erano funzionari a disposizione di un 
altro Ministero ed io non avrei avuto il. diritto 
di dar loro degli ordini, di prescriver,loro cosa 
alcuno, in quanto riguardava i lavori dei quali 
erano da altro Ministero incaricati.

L’onor. Pierantoni ha chiesto se io conosco 
0 no i risultati della relazione Alvisi. Ora, la 
verità è questa, e l’ho già dichiarata nelTaltro 
ramo del Parlamento non solo, ma Tha dichia
rata- negli stessi termini il ministro d’agricol
tura d’allora ; la verità è questa, che le rela
zioni non furono comunicate al Ministero del 
Tesoro,- tant’ è che chi venne dopo di me al 
Ministero del Tesoro non le trovò ; e Tonore- 
vole Luzzatti, suecedutO' al mio successore’, non 
le trovò neanche lui, e quando volle leggerle 
si dovette rivolgere al suo collega’ ministro di 
agricoltura. È verissimo; che appena iniziata 
questa ispezione, il mio collega ebbe delle in
formazioni che alcuni fatti, parevano accertati, 
e ne parlò, ed io -quando sentii che questi fatti 
erano indicati come quasi accertati dalla ispe
zione, dissi che era cosa grave, e che se le 
cose erano cosi, conveniva procedere con molto 
rigore.

Alcuni giorni dopo, gii stessi ispettori modi
ficarono ii loro giudizio, e il mio collega di
chiaro in Consiglio de’ministri che tutto era
stato messo a posto. Dopo questa sua dichia
razione nè io nè alcuno de’suoi colleghi d’al-‘ 
iora, ebbimo il minimo dubbio che le- cose 
fossero regoiarizzatet

E realmente si comprende ora che non es
sendosi allora fatte le ispezioni contempora- 
mente in tutte le casse,-potè la Banca Romana 
trovar modo di rimettere provvisoriamente in 
ordine la sua cassa.

Dello stato dei rapporti tra i- due Ministeri 
dell’agricoltura e del Tesoro, ne ha.la conferma 
l’onor. Pierantoni nella stessa citazione che 
egli fece di una annotazione alla relazione Luz.- ■ 
zatti del 14 giugno 1890.- Anche li egli trova 
detto che ii ministro del eommercio consentì 
la pubblicazione di alcune relazioni ; quel mi' 
nistro del commercio che era, iP solo il quale
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■Dotesse consentire la pubblicazione di docu
menti di sua proprietà esclusiva.

Questo io- dico, non-per diminuire in nessun 
•modo la mia responsabilità, perchè giova pur 
osservare che è molto facile alla distanza 
di quasi quattro anni, e quando una verifica 
fatta ora ci 'rivela uno stato di cose - che non 
ha cénfronto alcuno con ciò c-he si potesse sco
prire allora, è molto facile, dico, affermare 
ora che ehi allora non divinò la vera condizione 
delle* cose ebbe una responsabilità. .

Io ritengo che in materia di credito pubblico

me non attenda risposta alcuna, poiché si tratta 
di atti compiuti -allorquando nè io, nè alcuno 
dei -miei colleghi apparteneva al Ministero.

CominGiando a parlare degli atti del Mini
• stero attuale, relativamente a questa quistione

la ponderazion o . non sia‘Una colpa, e‘ éh‘e se
realmente allora tutto fosse-stato regolarizzato 
e se d’allora in poi gli Istituti avessero ‘ fun- ' 
zionato regoìarmente, e se si fosse potuto così 
evitare una grave ^scossa 'al eredito pubblico, 
^nessuno ' oggi lancierebbe •delle accuse per eiò 
Ohe si-è fatto allora. ' ;

‘L’onor. ' Pierantoni, parlando.deiropera-mia,
ha pur ttato reecedenza Gonsentita'p^r le crisi
'della Sardegna,'della - società dell’EscpiUino e
della Tiberina. Le due prime furono eonsentite’ 
prima- che io appartenessi ad alcun Minibtero, 
l’ultima fu consentita‘quando io ero ministro, 
del 'Tesoro.

Tutte otre però -queste ecce'denz-e furono con-' 
'Sentite pubblicamente, furono portate • innanzi 
al 'Parlamento,'furono oggetto’di discussione, 
'furono approvate dal Parlamento. Quindi mi 
•pare che da questo punto di-vista la critica non 
si possa fare.

È una discussione possibile a, farsi se ,sia stato 
'ben-fatto o no il concedere quelle eecédenze. 
Certo una eeeedenza di • circòlazioae degli, in
convenienti ne‘ ha prodotto ed era anche facile 
il prevederlo; -ma bisogna - eontrapporre dal-' 
d’altra parte quale-sia la condizione di cose che 

. "sarebbe sorta in Italia se, non conseniendosi 
' quella eccedenza, si fosse avuta'unadunga'serie 
'diìfallimenti, de conseguenze dei quali avreb- 
-bero>potuto essere, ed a^mio avviso earèbbero 

' "-state, molto più-gravi degli inconvenienti che 
• ci nono’per una- eircolazione maggiore di-quella.

il - senatore Pierantoni ha 'citato per prima una 
relazione presentata 1’11 giugno lB92^suiT an
damento negli anni 1889, 1890 e 1891 del ser
vizio degli Istituti di emissione. È evidente che 
sì tratta di una relazione che il Ministero venuto 
al potere alla fin di maggio, trovò negli ufifici 
del 'Ministero di agricoltura e qommereio, pre
parata-in via normale dagli Uffici che atten
dono alla ' sorvegliane degli Istituti di emis- 

-‘sione.
Il ‘Ministero nuovo si presentò il '25 maggio 

1892,- la relazione fu presentata 1’11 giugno e 
riflette Tandamento dei sèi Istituti di emissione 
durante tre 'anni ; è evidente ■ che non è -Un la
voro il quale si sia, potuto compiere in quei ' 
15 giorni dacché il Ministero era al governo.

'È una relazione che si 'doveva presentare al 
Parlamento affinchè-il-medesimo avesse questi 
dati; si trovò prepaTata e si presentò. Non 
dredo che si possa pretendere da un Ministero 
il quale da 15 giorni è al potere la garanzia delle 
cifre contenute in una voluminosa relazioneche 
constata-lo stato di fatto di tre anni per sei 
Istituti di'emissione.

: Pj qui veniamo al punto-più grave, l’aeeusa
di aver • presentato nél dicembre 1892 un di
segno di legge di proroga per sei anni.

Anzitutto devo ricordare alì’onor. Pierantoni 
ed al Senato due circostanze.

Quella ' proroga non costituiva, secondo il di
segno di legge presentato dal Ministero, un
diritto per gl’Istituti di emissione; era anzi
dichiarato espressamente che non ostante que
sta prorogà si sarebbe potuto in qualunque 
momento fare un’altra legge.

Senatore MAJOKANA-OàBAMIAFO. Domando la
parola.

-6I0EITTL presidente del Consiglio. In -se-

normale 5 ma 'perfettamente legittima perchè
■ Consentita pubblieamente* ed •approvata .dal ’ Par
lamento. ■

-L’on. Pierantoni ha'parlato-della-discussione ; 
che seguì in Senato in occasione della legge, 
del'30 giugno.IWl 'pèrda-proroga dei 18<mesi.. 

’ ^È4in campo-nel quale-io ritengo cheegli da.

condo luogo quel-disegno di legge, come ‘era 
proposto dal -Ministero, importava robbligo di 
eseguire sùbito un’'ispezione.

'Facciamo l’ ipotesi‘che quel disegno-didegg’e 
tal quale fu-'presentato •dal Ministero, avesse" ri- 

' eevuto l^ppróvazione del Parlamento pehe ncsa 
ne sarebbe avvenuto?

Che il Ministero in esecuzione'di'quella legge
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avrebbe fatta quella ispezione amministrativa 
che ha ordinato ora, e trovate le cose come 
le ha trovate, avrebbe proposto gli stessi iden
tici rimedi che proporrà oggi dopo che i fatti 
sono stati completamente accertati.

Del resto è evidente una cosa, che quando 
questo disegno di legge fu presentato, di quei 
gravi abusi che vennero scoperti dalla ispezióne 
nessuno aveva sospetto ; le sole accuse formu
late si riferivano ad uno stato di fatto di oltre 
a tre anni prima.

E poteva il Ministero, in vista disfatti che si 
riferivano ad oltre un triennio addietro; fatti 
che da chi allora aveva il diritto di dirlo erano 
stati legalizzati; di fronte alla circostanza che 
il Ministero prima di noi è rimasto quindici

concedeva assolutamente nulla, manteneva tutti 
i vincoli che ci erano per le leggi anteriori • 
aggiungeva l’obbligo di aumeiitare la riserva 
metallica, l’obbligo di fare immediatamente
un ispezione e di ripeterla ogni due anni per

mesi al governo presentando una legge ;5 ;di
18 mesi di proroga con larghi favori agli Isti
tuti di emissione, pur non avendo mai il so
spetto che vi fosse alcun che d’irregolare ; 
poteva, dico, il Governo sospendre qualunque 
provvedimento di proroga o di risanamento 
degli Istituti di emissione?

Che cosa lo consigliava a tale attesa? Nulla 
in quei momento poteva far dubitare di quanto
poi si scoperse.

È facile assai ora, dopo che l’ispezione ac-
certo lo stato di fatto, esclamare : Voi allora 
non lo sapevate !

Evidentemente non lo sapevamo noi, come 
non lo sapevano i nostri predecessori, come 
non lo sapeva nessuno, perchè le critiche fatte 
si riferivano tutte ad uno stato di cose di tre 
anni prima, il quale non aveva impedito ai di
versi Ministeri di proporre e ai due rami del 
Parlamento di approvare leggi concedenti fa
vori agli Istituti.

Poiché deve notare il senatore Pierantoni

assicurarsi che l’immobilizzazione dei capitali 
degli Istituti di emissione andassero scompa- 
rendo come quel disegno di legge ordinava 
che dovessero scomparire.

E r inchiesta amministrativa è stata forse 
fatta, come accenna il senatore Pierantoni, per 
evitare un’ inchiesta parlamentare ?

Qui -è questione di cronologia.
Io annunziai alla Camera il giorno 19 di

cembre che, viste le accuse che si facevano' 
agli Istituti di emissione, vista la convenienza, 
prima di provvedere con una legge normale a 
questi Istituti di accertare la loro condizione, 
avrei fatto eseguire un’ ispezione amministra
tiva, e presi sopra di me la responsabilità, che 
questa sarebbe stata fatta nel modo il più 
serio, e dichiarai che i risultati sarebbero stati 
presentati ai due rami del Parlamento.

La proposta di una inchiesta parlamentare 
venne nella seduta dopo quella nella quale io 
aveva fatta questa dichiarazione e allora io mi 
opposi, .perchè quando un Governo dichiara che 
farà esso un’ispezione, e assicura di presentare 
i risultati, il votare dopo di ciò un’inchiesta 
parlamentare sarebbe atto dì sfiducia verso il 
Ministero, e io non intendo restare al Governo 
se non con la piena fiducia del Parlamento.

Del resto mi citi l’onor. .Pierantoni un’inchie
sta parlamentare la quale abbia prodotto un ri-
sultato così chiaro, .cosi immediato come quella 
che ha prodotto l’inchiesta amministrativa da

che nel 1891 il Ministero propose, la Camera
ed il Senato approvarono una legge che è tutta
di favore per gl’ Istituti di emissione, che ha
accordato loro di emettere quattro volte il ca-
pitale anziché tre ; che ha ristretto e in fatto 
poi annullato la riscontrata ; che conteneva 
parecchie altre (Jisposizioni sostanziali.

me ordinata. Crede l’onorevole senatore che 
r inchiesta parlamentare avrebbe rivelato tutto 
ciò che ha già rivelato l’inchiesta am.mini- . 
strativa ? E poiché i risultati delia ispezione 
saranno integralmente comunicati al Parla
mento, è evidente che il risultato sarà più 
pronto e più completo di quello che avrebbe

Ed allora che era più recente l’inchiesta Al-’ 
vibi,-il quale qui ne parlò, ci fu. alcuno il quale 
credesse che il concedere qualche 
Istituti dì emissione fosse

potuto aversi con una inchiesta parlamentare.
Ma 1 interpellanza del senatore Pierantoni

' o

eccezionale ?

cosa agli
cosa di una gravità

tende a sapere se, come si è pubbìicata l’in
chiesta Alvisi-Biagini, non sia doveroso pub' 
blicare le altre inchieste sugli istituti di emiS'

Il disegno di legge presentato da noi non

swne.
Ritengo che egli voglia alludere alle inchie

ste fatte contemporaneamente a quella Alvisi'1“
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Biagini. Devo dichiarare che quelle inchieste 
furono consegnate alla Commissione incaricata 
di indagare le condizioni degli Istituti d’emis
sione appunto perchè le potessero servire di 
norma. Potrà essere interessante il sapere quali 
erano le condizioni degli istituti nel 1889, ma 
questa più che altro è indagine storica, che 
per parte mia non posso avere ragione d’im
pedire. Sarà un raffronto il quale potrà servire 
a vedere il progresso o il regresso che abbiano 
fatto gli Istituti di emissione. Però quello che

trovare altri, ed avrebbe finito per rifiutare
anche ,i biglietti delle altre Banche.

Ora io domando, di fronte ad una condizione 
■ simile che cosa poteva fare il Governo.

Poteva attendere lungo tempo per presentare
una legge?,Per averla votata? 0
glio preparare una soluzione j

non era me
la quale non

importa soprattutto al Parlamento ed al paese ?
è di conoscere quali sono le condizioni attuali 
degli Istituti, per poter giudicare quale sia 
ì’ordinamento nuovo che convenga dare alla 
nostra circolazione cartacea. • •

La seconda parte deirintérpellanza del sena
tore Pierantoni è .questa:' « Se le leggi siano 
state rispettate nei provvedimenti presi • ri
spetto alla Banca Romana ». Ora,- rispetto alla 
Banca Romana, ecco ciò che il Governo ha fatto. 
Appena ebbe notizia sicura che vi era un’emis
sione clandestina dì 65 milioni, la quale per 
una parte molto considerevole non era coperta 
da affari corrispondenti, e quindi appena fu ac
certato che le condizioni della Banca Romana 
erano tali, che questa non avrebbe potuto ga-' 
rahtire i biglietti emessi ih circolazione, il'Mi
nistero si preoccupò, prima'di ogni cosa, del
l’effetto che avrebbe prodotto nel pubblico .la 
notizia di questo stato di cose. Erano 135 mi
lioni di biglietti della Banca Romana in circo
lazione per tutta l’Italia.

Se si fosse mandata fuori la notizia che i 
portatori dei biglietti non potevano essere si
curi in modo alcuno del valore che avevano in 
mano, il primo effetto sarebbe stato il rifiuto

compromettesse nulla, ma dimostrasse intanto 
ai portatori dei biglietti che essi avevano la 
certezza di essere garantiti?

Noi abbiamo scelta questa seconda forma ed 
abbiamo incoraggiata la fusione degli altri 
Istituti di emissione per azioni fra di loro, ac
certando ad essi che il Góverno avrebbe accor
dato a loro alcuni favori in compenso dell’onere 
che veniva loro dali’addossarsi la liquidazione
'della Banca Romana. Così il pubblico
che salva l’approvazione del Parlamento 
luzione c’era e chiara ed aperta.

seppe
una so-

Questo non viola in alcun modo i diritti del 
Parlamento, perchè non solo esso è libero di
approvare o no, ma il Governo non ha nem
meno firmato una convenzione ; ha intelligenze
con gli Istituti, che serviranno di base 
disegno di legge.

a un

assoluto da parte di tutti di accettare questi
.biglietti, ed è facile comprendere quanti gravi 
danni si sarebbero avuti nella economia Mei
paese. ' ' '

E non basta: il discredito chiaro ed aperto 
dei biglietti di uno degli Istituti di emissione, 
si sarebbe riverberatò su tutti gli altri Istituti,
pèrche gli altri Istituti, anch’essi'in quel 
Diento'si trovavano soggetti ad ispezione^

mO"

Noi che conosciamo uii po’/le condizioni 
delle cose, potevamo star tranquilli, mà irgrosèo 
pùbblico ‘•evidentemente avrebbe avuto questa 
impressione,, effe cioè, ‘ sO ' si era . trOvatò un 
istituto ‘ in quelle condizioni', ' 'Se ne - pOtèvano

/ ’ DiSCKSSJOmy f. 1,

LI -

Compiuta rispezione concreterenào e presen
teremo il disegno- di legge ; se il Parlamento 
non approverà ciò che abbiamo fatto non ci sarà 
assolutamente nulla di mutato, le cose reste
ranno come èrano prima che. quegli accordi 
fossero presi.

Il Parlamento però evidentemente quando 
avrà innanzi a sè il problema nel suo complesso, 
se non troverà buona la soluzione che noi pro
porremo ne sostituirà un altra, ma non avremo 
un periodo d’ incertezza in tutti i portatori di 
biglietti se questi siano q non siano validi, siano 
0 non siano garantiti.

Io ho accénnato neiraltro ra'mo del Parla
mento, e mi fa molto ' piacere il sentire che è 
pure ropinione'del senatore Pierantoni, che per 
•me qdandó uno Stato cìà corso legale a biglietti 
ha il dovere, se non legale, certamente morale 
di assicurare i portatori che essi non li perde
ranno; ma una dichiarazione platonica di que- 
iSto genere che fosse stata 'fatta dal Governo 
a Pàriamento chiuso, e senza preparare aìòuna 
iSòluzione la quale garantisse i portatori, non

' ,'sarebbe certo . stata sufficiente a togliere ' il
Ipanico. Ed io pòsso assicurare il Senato che
in’ quei giorni' ehbi una quantità immensa di
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reclami e- telegrammi da tutte le parti con ma
nifestazione del proposito fermo di non accet
tare più i biglietti della Banca Romana.

Di questo stato di cose gli Istituti di cre
dito erano allarmatissimi e in parecchie piazze 
si annunziava il pericolo prossimo di falli
menti. ‘ Di fronte a tutto questo sì può dire 
che il Governo abbia ecceduto quando si è li
mitato esclusivamente a preparare una solu
zione che il Parlamento approverà o non ap
proverà senza che la sua disapprovazione turbi 
per nulla alcun diritto acquisito?

Ma il senatore Pierantoni mi ha detto che 
si è violata la legge, perchè si è condonata la 
multa alla Banca Romana, per la eccedenza 
di circolazione. Qui comincio col dire che non 
ho condonato nulla ; se domani si crederà di 
liquidare la’ multa, niente di più facile, nòn 
c’è stata di mezzo convenzione alcuna colla 
Banca Romana che costituisca questo condono ;
ma di fronte'ad un Istituto di emissione che 
si trova in questa condizione, di avere consu
mato il capitale, consumato la riserva, e avere 
di più 30 milioni di vuoto, a che cosa giove
rebbe liquidare una multa a suo carico?

Dai momento che ammettiamo tutti che i bi
glietti li garantisce lo Stato, vuol dire che 
questi dovrebbe metter fuori altri due o 
milioni per pagare la multa a se stesso.

tre

Ripeto ehe non ho violato la legge perchè 
non ho condonato nulla, ma se sarà possibile 
che qualche mio successore riesca a riscuotere 
quella multa, dirò che avrà fatto un vero mi
racolo, perchè da uno, di cui il patrimonio è 
meno trenta milioni, è diffìcile riscuotere qual
che cosa.

Del resto, ripeto, questi accordi sono subor
dinati all’esito della ispezione, perchè solamente

à potrà dire in modol’esito della ispezione
chiaro, preciso, completo, qual sia il miglior 
ordinamento da dare ai nostri Istituti di emis
sione. Quando saranno fìnite, il Ministey’o le 
presenterà per intiero al Parlamento, presen
terà le sue proposte, e allora discuteremo se 
di fronte ai risultati dell’ ispezione, se' di fronte 
alla vera condizione delle cose i provvedimenti 
dèi Ministero siano o no sufficienti a méttere 
ordine, fìn dove una legge può metterne, nella 
nostra’ circolazione.

E qui il senatore Pierantoni, nella terza 
parte della sua interpellanza, mi domanda sé 

il Senato, scadendo a fine marzo la proroga, 
avrà tempo sufficiente al libero esercizio della 
sua azione legislativa.

Il senatore Pierantoni ha dato lettura di 
qualche parte della discussione che era seguita 
in Senato in occasione della legge del 1891 ; 
io contro tutte le mie consuetudini mi per
metto di leggere alcune dichiarazioni che in 
occasione di quella stessa legge di proroga' 
per 18 mesi nel giugno 1891, feci nell’altrq 
ramo del Parlamento come deputato. Quando 
venne in discussione quella legge, io che non 
ero deputato di opposizione, presentai tuttavia 
un ordine del giorno cosi concepito :

« La Camera delibera di restringersi a votare 
la proroga della facoltà di emettere biglietti a 
corso legale e rinvia la legge alla Commissione 
porchè riferisca separatamente sulle altre di
sposizioni ».

Eravamo al 26 di giugno ; il disegno di legge 
legge doveva essere ^discusso alla Camera, do
veva venire innanzi al Senato e doveva succes- 
ssivamente diventar legge per il 1° di luglio.

Io dissi nell’altro ramo .del Parlamento: «La 
legge che oggi discutiamo è la più grave di 
quante nell’ordine economico siano state di
scusse nella, Camera da parecchi anni a questa 
parte. Noi, per studiare un problema così grave, 
lasceremo all’altro ramo del Parlamento 24 ore 
di tempo, mentre sappiamo quanto in quel ramo 
'del Parlamento abbondino gli uomini illustri i 
quali hanno onorato la patria con studi relativi 
a questa materia.

« Non vi è precedente di una legge la quale 
tocchi fondamentalmente ad un organismo só-' 
stanziale del paese, la quale sia stata mandata 
all’altro ramo del Parlamento, sforzandola a di
scuterla in una giornata... Ciò che oggi ci si 
propone di fare, equivale a dichiarare che l’altro 
ramo del Parlamento si può considerare come 
un congegno accessorio nei nostri ordini cost’i- 
zionali.

« Io non faccio questioni di partito ; anzi di
chiaro che da codesto punto di vista era men 
grave il disegno proposto dal Ministero ; pecche 
in quello almeno non era affermato il principio 
che remissione potesse salire a quattro volte il 
capitale. '

« Riconosco inóltre che il Governo presento 
il disegno dì legge il 28 maggio, e poteva lo- 
gittimamènte sperare che Pavremmo discusso
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nella prima mètà di giugno ; ma sarebbe cosa 
' sommamente sconveniente che oggi, al 26

)giugno, la Camera non riconoscesse il dovere 
che ha di dividere il disegnò di legge, votare
immediatamente la proroga e discatere con)

maturità l’altra parte, dando tempo all’altro 
ramo del Parlamento di esaminarla seriamente.

« Io credo,’ e ve ne ho detto i motivi, che 
la legge reca gravi danni economici. Intorno 
a questo punto possono essere diverse le opi
nioni; ma credo che nessuno in quest’aula ne
gherà che il considerare l’opra dell’altro ramo 
del Parlamento come una semplice formalità è 
cosa la quale può avere nell’ordine politico delle 
conseguènze gravissime ».

Queste erano le mie opinioni, su codesta ma
teria della circolazione cartacea e sull’azione 
legislativa che il Senato deve avere, il 26 giu
gno 1890 come semplice deputato.

Assicuro il senatore Pierantoni che quando 
si è al banco del Governo si sentono le respon
sabilità molto più gravemente ancora che quando 
si è semplici deputati, e che io non ho alcuna 
ragione per mutare le mie convinzioni d’allora; 
e che certamente non mi permetterò mai di 
condurre il lavoro legislativo in modo che al 
Senato non resti la più ampia libertà di discu
tere con tutta la estensione possibile un pro
blema di tanta gravità.

Il senatore Pierantoni ha concluso dicendo 
che egli non pensa a crisi ministeriali.

Lo assicuro che proprio non me ne preoc
cupo neanche io, perchè lo stare a questo po
sto di fronte ad opposizioni di ogni genere con 
un problema nelle mani che vi costringe a mi
sure di rigore, con un problema che mi ha 
spinto a dover fare ciò che mai era stato fatto 
fino ad ora, a scoprire dei guai che duravano 
da anni ed a spingere la scoperta a tutte le 
sue conseguenze, e poi sentirsi ancora consi
derare come persona che desidera che non si 
faccia la luce la più completa, creda pure, pno-
revole Pierantoni, è tale cosa che se non la
desidera lei, può fare desiderare a me di la
sciare ad altri questa ingrata’ missione.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO'. Domando la 
paróla.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
' Senatóre MAJORANA-CALATABIANO. Intorno' al 
tema dell’ interpellanza, io penso, non si possa, 

per la parte più grave di essa, venire a con
clusioni concrete.

Però, siccome anche in questo ramo del Par
lamento, nella materia bancaria, sono state 
provocate ,e sono state fatte dichiarazioni gra
vissime, io credo che, per gli antecedenti del 
Senato e per il dovere di ciascun senatore, 
qualcuna delle affermazioni fatte sia bene venga 
rilevata e discussa.

Dichiaro, per altro, che io non entro nè inj

tutto, nè in parte nella discussione, in quanto 
la si possa risolvere in censura od in accusa.

Non discuto ciò che è stato pensato e com
piuto dai ministri presenti e dai loro predeces
sori, da ora a risalire alia seconda metà del 
1879.

Più volte ho avuto occasione, e segnata- 
mente nella discussione del 30 giugno 1891, di 
rilevare come, progressivamente, anzi con pro
gressione geometrica, si sia sempre più intri
stito, talvolta con intento di renderlo insolubile, 
il problema del riordinamento bancario, ,e dal 
riguardo del credito e della circolazione^ e in 
relazione ài regime monetario. Onde affermerò 
che^ero già preparato a veder produrre degli 
effetti come quelli che si sono deplorati sullo 
scorcio dell’anno passato, come quelli ancora 
che si lamentano e si certificano da principio 
dell’anno presente ; e con dolore devo soggiun
gere, che sono preparato a veder produrre ef
fetti molto più gravi ancora.

Alalgrado cotesta premessa, io elimino'in modo 
assoluto ogni questione, nonché personale, po
litica soltanto.^ Del resto, il posto che dovetti 
accettare qui, giudica le mie intenzioni. Ma non 
posso rinunciare all’accenno di questo fatto : 
gli è proprio quel medesimo Ministero di cui 
i singoli componenti, 0 come cooperatori, o come 
ministri di precedenti Gabinetti, e tutti, dacché 
siedono in quei banchi, avevano affermato, sino 
allo scorso dicembre, un insieme di studi e di 
esperienze che conducevano a concetti e prov
vedimenti affatto opposti ; gli è quel medesimo 
Ministero, dico, che ora ci fa assistere ad una 
scena totalmente nuova e diversa. E quantunque, 
non sia questo il momento divdiscutere e di
giudicare il nuovo indirizzo, non posso non fare 
eontr’esso qualche obbiezione.

Il Ministero, con esorbitante modestia, nel 
sei delio scorso dicembre, col disegno di legge 
sulla proroga delia emissione e del corso' le-
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gale dei biglietti di Banca, riconosceva, non fece a seguito dèlia legge del 1874', nel corso ' '
dirò la propria’cecità, ma la grave difficoltà di 
vedere netto hello- annoso e gravissimo pro
blema del riordinamento bancario ; . cosicché 
faceva proposta di concedere per un tempo di

legale*. ' '
È ben vero che quella, legge, limitando, il

»,

sei anni ^di proroga. i privilegi, compreso il

corso forzoso ai biglietti a debito' dello, Stato, 
e creando il consorzio delle Banche, lasciava ai 
biglietti di, esse il solo corso legale, préscriven'

corso legale, a sei Istituti dì emissione.
D’altra- parte, espressamente ribadiva rindi

rizzo antico, dirò italiano, della pluralità ban
caria; e lasciava aperta la via, perfino a quella 
che, con scarsa proprietà di linguaggio, fu 
detta libertà di Banche il che tanto- più s’in
tendeva, in quanto i proponenti medesimi, in' 
altri tempi, avevano fatto tentativi di svolgere 
alquanto anche il concetto della libertà ban
caria.

Ora, come va^ domando io, che, appunto quando 
si manifesta una catastrofe, la quale vale certa
mente a diffondere le tenebre, non a fornire 
la luce, la quale vale sopratutto a mettere in 
rilievo la morbosità di tutto quanto il sistema
delle Banche di emissione; come va, chiedo
che il Governo si crede giusto allora e imme
diatamente e abbastanza illuminato, nè soltanto 
per formulare una maniera di pronta soluzione 
del problema, ma quasi quasi per attuarla tutta 
quanta con impegni contra-ttuali ? Fermo l’atten- 
zione mia su questo punto. Vi ha tra’ ministri 
qualche antico mio collega che prese parte a

' vecchie- proposte di legge d’iniziativa paria-
montare ; vi* ha pure un ministro che fece parte 
di una Commissione parlamentàre che riferiva 
sulla legge della prima metà del 1879, mirante 
principalmente a farla finita col corso legale.

Sanno infatti tutti qui ' dentro, o per cono
scenza diretta, o per cooperazione in qualche 
ufficio, 0 per istudì fatti, cheli grosso problema 
che, in materia bancaria, si è imposto al Par
lamento italiano, e che ha tanto tribolato l’e- 
conomia del paese ed il credito dello Stato, 
non è stato già. quello della libertà o pluralità 
0 unicità bancaria, ma quello sopratutto del 
corso forzoso, surrogato nella istituzione che 
dicesi del corso legale.

Il corso forzoso, nato per cagione e a ser-
vìzio di Istituti che correvano pèricolo, non
tolto quando,si poteva'con lievissimo sacrificio, 
trovò sempre,un.ostacolo potentissimo alla sua
cessazione, specie dopo l’esperienza, che se nei

done però la cessazione entro, due anni - ma,
consentendo raumento della. mas§a della carta 
che emettevano gl’ Istituti privilegiati, rendeva 
con ciò stesso difficile, pex’ non dire impossi
bile, rattuazione delia decretata cessazione del
corsò legale, ' .

Si fu allora che, visto il grave pericolo} COU'
corde il gran partito della sinistra, concorde 
perfino parte notevolissima e numerosa della 
destra, si fu allora, che si disse : non si estenda 
più, oltre la circolazione, se ne restringa anzi 
il limite massimo di milioni 755,- derivante,
in ragione del triplo del capitale^ dalla, legge
1874, e che si sarebbe raggiunto al i° aprile 1880; '
da'por che bisognasse innanzi tutto rendere fatto 
compiuto la cessazione del corso legàle, e a
tale scopo fosse, èssenziale il non accrescere
anzi possibilmente il diminuire, la circolazione, 
e- cosi fare resperienzà che le Banche, libere, 
consorziate, fuse o distinte, reggano durevol
mente al corso fiduciario.

In attesa di cotesto fatto, di cotesto effetto, se 
si deve e vuole vederli compiuti, non, si deve 
perseverare, dicevasi, nel sistema che li rende
impossibili, di moltiplicare cioè la carta,
tellandola del corso legale, che preclude

pun
as-.

solutamente la-via'del ritorno alle condizioni 
normali.

Di qui la deliberazione di uh primo■ progetto 
di legge nel 1877, che non. ebbe corso, pre
parato- dall’allora ministro , del commercio, di 
'Concerto coll’allora ministro delle’ finanze^ che 
era ronorevole Depretis.'

Qu6sto»progetto di legge alle Banche per azioni 
apportavà-laoriduzione-della GiFcolazione autoriz- 
zata-da L. 573-milioni, quanto allora ammontava
(novembr.e-1877), a milioni- 462 3 e riordinava

• tutti j Banchi di emissione. Esso 'fu-mandato 
•a qnesti-Istituti, perchè'manifestassero i, loro 
opinamenth (1)ma-le risposte furono una ri

(1) Nelle GONSiDERAZIONI E DOCUMENTI zw ap^.oggio
<xZ progetto di tegge szd riordindmeniot degli IstidiOi di
emissione (ministri Majorana e MagTtani,), presentati 'alia' 

■Camera dei deputati'il 2 màggioilSVO,m. XXXMIII (do 
^cumenti) è rafiegato T-a-. « Quesiti-.parére-sulle
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helliGÙe., Badi, ompevole presid,eate del Conr
giglio : se fatti somiglianti no,n valgono ad am-

sua parte essenziale, diviene legge, che è quella 
del 29 giugno 1879, n. 4953.,

maestrarci-, iOf non so quale altro genere* di 
fatti ci'vorranno.

Dunque allora- si,diede la stura''ad ognima- 
niera d’attacchi contro gli, accennati divisamene 
dei primo Ministeroi di sinistra.- Nove decimi, 
a dir poGOy della stampa, gridavano contro; la 
massima parte- delle Camere di commercio di
ceva': non si deve far cessare il corso legale, 
non si deve ridurre la circolazione.

Cotesta legge che cosa stabiliva? In essa, 
per una serie di cause che è vano qui esporre, 
non si potè esplicare il Goncetto del riordina
mento bancario; ma vi fu sanzionato che: « il 
Governo, del Re (art. 2) presenterà, entro il mesedi marzo J880 j una legge, la quale, informan-

Le Banclie dieevàno : noi siamo pronte a
far cessare il corso legale ; ma dobbiamo co- 
minciare- dal restr-ingere gli sconti, solamente 
questi; mentre*poi tutti gli affari di comodo, 
gTimpieghi diretti, le immobilizzazioni conti
nuavano Jargamente^.

Cadde' quel Ministero; un altro, un terzo an
cora, non hau' modo e tempo di occuparsi del 
grave tema ; si accontentano di proroghe. Ma nu 
anno dopo appena, ritorna l’antico ministro del 
commercio cui si pone a fianco, non più Depretis 
alle finanze, ma Magliani. Il ministro del com- 
mercio^ con prestabilito accordo con tutto ii Ga- 

■ binetto, ritorna ai suoi antichi concetti, alla più 
pronta attuazione cioè della cessazione del corso-. 
legale^ e, sempre come mezzo, alla preventiva 
riduzione della’ cìrcolàaioney in somma minore 
di quanta sarebbe stata nel 1877, tanto più che 
dalla fine del 1877 al principio del 1879, la 
massa-dei biglietti era cresciuta di fatto.

Per abbondare anzi nella'moderazione e nelle

dosi ai principi della libertà e della pluralità 
delle Banche^ stabilisca le. norme è le guaren
tigie con cui, cessato il corso legale, possano 
sorgere ed operare in Italia altre Banche di 
credito e di cirGolazione »•. Quella disposizione 
era subordinata al primo articolo che provve
deva alla cessazione del corso legale. Ma Tar-
ticolo 2, per fatto dei susseguenti Ministeri 5

restò lettera -morta : che- il progetto di riordi
namento degli Istituti di emissione, della plu
ralità e libertà delle Banche, avrebbe dovuto
determinare le cautele deiremissione, Imeno
con equivalente deposito di rendita pubblica; ma 
a ciò non pensav^si, anzi pensavasi ad espan-■>

dere sempre più ia carta.
Però c’era rarticolo primo della legge, per 

cui, fissandosi la proroga del- corso legale sino 
al 31 gennaio 1880, si precludeva la via ad 
ogni ulteriore proroga ; che delTattuazione della 
cessazione si dava assoluta potestà e responsa-
bilità al Governo. In queìi’articolo era ag-
giunto questo eapovérso : « Per. reale decreto
potrà essere nuovamente prorogato (il corso

' concessioni, non riduce la circolazione esistente ?
ma interdice Taumento di essa; Ammette tutta 
quanta, per le Banche per azioni, esclusa la
Nazionale. Toscana e incluso il Banco diB'reilia
la circolazione di fatto che essi avrebbero avuta •
il28 febbraio 1879 (art. 1 progetto Majorana-Ma- 
gliani, 21 febbraio 1879y n. 181).

Questo diségno di leggé fa il suo corso.; non 
mancano reclami delie, Banche per azioni e di

I poche Camere di commercio ; abbondano al so-I-
dito gli attaechi della stampa. Ma, a malgrado 
tutto ciò e ben altro ancora, il progetto, nella

' ■ flcazioni proposte,dal Ministero jneli’anao 1877 alla legge
30'aprile 1874 sulla'eircolazióne cartacea degli avvocata
Giacomo Astengo^ Francèsdó Crispt Adriano Màri,zrito

legale) fino al 30 giugno 1880 con quelle limi
tazioni e temperabienti die il Governo cre
derà opportimi ». Su,- cotesto punto io chiamo 
l’attenzione del presidente del Consiglio, perchè 
in quello che egli sarà, per proporre, veda di 
richiamare ed attuare qualche cosa di simile 
della legge del 1879, se davvéro no-n si vuol 
perpetuare e,rendere fatale la-.comune iattura.

Al/Governo dunque^ con la legge del 1879, 
si dava pieno potere, trascorsi i primi sette 
mesi-, da luglio 1879 a gennaio 1880, di andare, 
dal.l° febbraio fino al 30.giug.no 1880, attuando 
tutti quei provvedimenti, che-esso avrebbe giu- 
dicatomecessari ad-evitare o temperare’la crisi, ’ 
e perchè si compisse immancabiimenteda.cessar 
zione del corso legale..

Óréffl; prof.'Angusto'^ Pieranton-t e -Ketro Puggìguì*.».- lyi' 
èi^rilerLitGd’àcceninatd progetto di’ lóggoij eMiscussp, pa* 

’gìpej^3-94,.

Il Governo pertanto^avrebbe- dato, gradualei
e piena es,ecuzÌQnè' alla? legge senza piu tor-' 
nare ,al ParlameniO'. E per' Compiere tale’f ese-'

30.giug.no
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cuzione, il Governo, nel primo mese di febbraio, 
avrebbe detto agli Istituti che avevano esor
bitante la circolazione; Circoscrivete la parte 
a corso legale, soltanto, per esempio, al 30 o 40 
per cento dell’intero; e il rimanente lasciatelo, 
a vòstro rischio e pericolo, a mero corso fidu
ciario. Il Governo avrebbe determinato quei 
tagli dei biglietti cui avrebbe tolto il corso le
gale, e i quali rimangono di più giacenti e meno 
affluiscono al cambio. Il Governo avrebbe attri
buito, in tutto 0 in parte, il favore di ricevere 
nelle sue casse i biglietti fiduciari ; avrebbe 
preso altre precauzioni e disposizioni, di guisa 
che, non oltre al giugno del 1880, la totale ces
sazione del corso legale sarebbe stata fatto 
compiuto.

Ma di tutto ciò non fu eseguito nulla. Fu visto 
invece, che la carta, con la consueta spensiera
tezza, si continuò a farla crescere ; e d’allora 
in poi si è sempre costantemente peggiorato 
ed intristito il problema.

La questione però, secondo “me, è consistita 
e consiste nella necessità di trovar modo di 
rendere lettera viva ed attuata, la disposizione 
della legge del 1874, che dispone la cessazione 
del corso legale.

In omaggio al pregiudizio, artificialmente 
alimentato, di non potersi abolire il corso .le
gale se non preceda rabolizione del corso for-
zoso, s’ilieiam-pò nel gravissimo errore di ri-
tardare il risanamento bancario e della circo
lazione, subordinandolo ad una vuota e, per le 
pubbliche finanze, assai costósa dichiarazione 
di soppressióne di corso forzoso. Indi la legge 
7 aprile 1881.

Ma, con essa, non essendosi avuta abolizione 
effettiva di corso forzoso, il corso legale per
durò, e perdura.

Anzi il corso legale, nella sua parteóbuona, 
essendo divenuto di fatto una parola vuo^ta di 
significato pratico, chè dei biglietti non fu nè 
è possibile avere il cambio in moneta effettiva; 
così esso si risolve peggio che in un corso 
forzoso. Se, di fatti, si fosse trattato di corso 
forzato, la limitazione e la vigilanza non sareb
bero mancate ; e non si sarebbero lamentati 
quei momenti terribili, in cui il Governo si è 
trovato a dover vedére rifiutati i biglietti di una 
data Banca, e a non aver trovato modo di evi
tare'delle perturbazioni, fuorché assumendo im

pegni che, ove saranno posti in atto, gènere’ 
ranno ben maggiori rovine.'

Tornando al tema dell’indirizzo del Governo,, 
io non so spiegarmi com’esso, il Governo, dal 
mese di dicembre 1892 al gennaio 1893, si sia 
deliberato a mutarlo da cima a fondo; ne so 
spiegare come si sia convertito alla Banca 
unica. Lascia, esso “dice, bensì i Banchi meri
dionali : ma, fra parentesi, dirò che troverei 
più logico che fin d’ora il Governo avesse il 
coraggio di risolvere diversamente la questione 
dei Banchi meridionali ; perchè, ove si attuasse 
quanto si attendono le Banche per azioni, la 
esistenza di quelli, se prospera e reale, rende
rebbe impossibile il trionfo della Banca unica, 
cosicché tanto varrebbe allora di continuare, 
migliorandolo, nel sistema delle Banche per 
azioni, multiple ; se rachitica e destinata a spa
rire, non vi sarebbe utilità e giustizia di farli 
sussistere come Banchi di emissione, per farli 
lentamente scomparire.

La verità però^è questa che, seguendo la fu
sione, la Banca unica per azioni avrà buono 
in mano da far morire i due Banchi meridio
nali, e per mettere in grave pericolo lo Stato 

_ che dovrebbe rispondere, secondo la teoria che 
si trova moralmente e politicamente giusta, 
dovrebbe rispondere, dico, verso i portatori dei 
biglietti per più centinaia di milioni di lire. E 
tanto più cotesto è timore non infondato, quanto 
è^ notissimo come i portafogli deH’uno e délTal- 
tro Banco sieno tutt’altro che in condizioni da 
far fronte, quando che sia, alla ripresa della loro 
circolazione fiduciaria.

E sia pure la Banca unica. Ma, stando allò 
convenzioni già note, essa sarà altro fuorché la 
Banca Nazionale nel Regno e le due Toscane da 
fondervisi? E quali sono mai le loro'condizioni, 
di capitale certo, accertato, disponibile, di por
tafogli, investimenti, riserva, circolazione ?

* Ma tutti i sostenitori della Banca unica, è
in senso scientifico ? e in senso ' storico e in
senso pratico^ sono mossi dal concetto che la 
Banca unica deve avere una circolazione, non 
già fondandosi esclusivamente su quella qual
siasi qualità e quantità di riserva; di capitai^; 
di circolazione, d’investimenti, prestabiliti per
legge ; ma - fondandosi principalmente suliè
qualità e quantità di cose di fatti e di rapporti >
che valgano a far nascere e mantenere sporr-
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tanea e costante la fiducia onde dev’esser da que
sta principalmente guidata nell’emettere i bi- 
ghetti e nei tenerli in circolazione, sempre a 
pronto illimitato, incondizionale cambio in mo
neta effettiva ; deve tenere in somma una cir
colazione assolutamente fiduciaria.

Ma è vero che la Banca, che domani sarebbe 
dichiarata Banca unica italiana, potrebbe eser
citare la circolazione, affrontando e offrendo 
garanti e' di mantenere, il cambio dei suoi bi
glietti in moneta effettiva, fosse questa solo di 
argento?

Ma tanto non è vero ciò, che, nelle leggi di 
riordinamento state proposte fin qui, inclusa 
quella presentata dagli onorevoli Giolitti e Mi
celi, non si diceva che ces.serà coi disegnato 
riordinamento, in modo assoluto, il corso le
gale ; chè si voleva attribuita espressa facoltà 
allo Stato di seguitare a ricevere nelle sue 
casse i biglietti bancari. Continuerà quindi, 
deve continuare, secondo il sistema degli at
tuali ministri, il corso legale, anche consen
tendo le fusioni e la Banca unica.

E ciò è poco ; abbiamo in prospettiva una 
cosa nuova di .zecca, Che, se, attuata, panni mi
nacci ritalia nei più vitali suoi interessi, a dir 
poco per una buona metà del secolo avvenire.

-Il corso legale, diceva la legge del 6 dicem
bre, durerà sei anni; cinque almeno, ne vogliono 
e per. patto, le Società da fondersi. Ma come? 
Il corso legale dur^erà cinque anni o sei, pur 
sapendo che, entro tal termine, non può essere 
attuatoli doveroso principio dello-scambio dei 
biglietti a vista? Ma che Banca unica sarà la 
vostra aljora? Sarà nient’altro che il corso for
zoso decretato a servizio della nuov, 

, unica.
Bancaa

Si vide mai qualcosa di simile in alcun paese?
Dopoché lo Stato ha contratto un debito per
petuo gravissimo per far cessare il corso for
zoso; man mano poi, per leggerezze o colpe, 
di cui, non sì trovano i responsabili, la carta 
riscattata dal contribuente si fa emettere, e in 
quantità sempre' crescente dai Banchi privile- 
gi<ati, in apparenza a corso fiduciario, ehe in
vece denominasi, provvisoriamente, corso legale, 
ma in sostanza a corso forzoso ad utile degli
Istituti, privati,e addossando per giunta allo
Stato la responsabilità di rispondere dei bi- 
.ghétti che quelli, fallendo, non potranno riti

rare! Ma posto quello stato di cose, si è tenuto 
in sufficiente considerazione il fenomeno che >
l’indomani della legge che si minaccia, deve 
inevitabilmente seguire?

Chi è che non vedrà nei portatori di biglietti 
che si è di fronte a un Istituto, cui si dà il 
privilegio del. corso forzoso? Io sottoscriverei 
ad un corso legale prestabilito, ma sol quando 
esso fosse realmente corso legale, vale a dire, 
quando l’istituto avesse capienza e offrisse ga- 

■>

rantia di fare il cambio. Ma come si potrà mai 
andare al cambio col solo terzo, che però a 
parole volete portare a due quinti, della ri
serva ?

Ma anche pel passato e di presente cotesta 
riserva c’è stata e c’è. E quando mai la si è 
toccata? Ed il non toccarla è stato forse ed è 
dovuto alla preferenza che, per mera fiducia, il 
pubblico accorda ai biglietti? Io faccio ragione 
agli Istituti che non si fan toccare la riserva; 
perchè soltanto 50 milioni in loro biglietti ehe 
andassero al cambio, costringerebbero gli Isti
tuti medesimi, salvo che questi ripetessero le 
scene della Banca Romana, a ritirare 150 milioni 
dalla circolazione. E quali sono i loro mezzi 
pronti da poter destinare al ritiro dei 150 mi
lioni di biglietti? Dove è il patrimonio libero 
realizzabile che si deve contrapporre alla più 
limitata richiesta di cambio di biglietti?

E quando questi fossero corsi nella sola, misura 
di 50 milioni di lire pel cambio, chi potrebbe 
gàrantire che le richieste di cambio non arrive
rebbero a 100, a 150 milioni ? Ma se si dovessero 
pagare 150 milioni attingendo alla riserva; se do
vendosi perciò ritirare 450 milioni dei biglietti 
in circolazione, alla riserva stessa se ne attin
gessero, i mezzi, non la si ridurrebbe a zero la 
riserva? E al rimanente dei biglietti, al mezzo 
miliardo e,ancora di più, come siprovvederebbe?' 
A tanto non si giungerà mai, lo so; ma sarà 
certo che, da una mano il corso legale sarà corso 
forzoso illegale, dairaltra, come avvenne per la 
circolazione abusiva e fraudolenta, si legaliz
zerà più tardi il corso forzoso.

E di vero II legislatore stesso cfie consente 
uno stato di cose cotanto anomalo, deve-pre
vederne le necessarie conseguenze. Qnde, data 
la permanenza delle presenti condizioni di cose, 
domani, non mancheranno ministri che di
ranno : fanno bene gli Istituti a non cambiare,
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sapendo quaìi-ne sarebbero le conseguenze. Ma
quando in tal modo saremo alla legalizzazione 
dei corso forzoso, dove ci troveremo? Onorevole

straecerà? E pure sì dovrebbe cominciare da 
cotesto.

Nel conto che io fo, di oltre un miliardo e
presidente del Consiglio, a me parve di aver 
letto tra le dichiarazioni da lei fatte nell’altro

mezzo. non si deve obbliare che è da porre.

ramo del ■Darlamento, che, ove non si fossero
la faccendapresi pronti provvedimenti p^

della Banca Romana, naturalmente si saj?ebbe
andati ad una catastrofe, e, per attenuarla, per 
necessità di cose si sarebbe andati al corso 
forzoso. Ciò prova che il Governo lo vede pos
sibile se non imminente, ed è disposto ad ada
giarvi sè e il paese.

Ma avete riflettuto in che condizione ci tro
viamo ora, rispetto ad una possibile nuova pro
clamazione del corso forzoso? Fatalmente in 
Italia il corso forzoso è come il monopolio ban
cario; cioè l’uno e l’altro hanno mangiato sè 
stessi. Il monopolio- bancario è così oberato di 
pesi, si è tratto ed è stato tratto a così mador
nali errori, che, salvo immediati provvedimenti 
di crudele chirurgia, esso corre al fallimento;
non può più fare onore a tutti i suoi impegni ì

e, onestamente, non può dare vantaggi ai suoi
azionisti. Il corso forzoso non si può più utiliz
zare: si poteva nel 1866, perchè non preesiste
vano biglietti a debito dello Stato, nè una 
enorme massa di biglietti a debito del banchi, 
e perchè, quando il corso forzoso si dichiarò, 
non si volle che una massa di pochissime cen
tinaia di milioni, mettendo insieme e quelli a 
debito dello Stato e quelli a debito della Banca. 
Quella 'massa di biglietti non era esuberante ; 
benché servisse ai bisogni di una popolazione 
di poco più di due terzi dell’attuale, perchè al- 
r Italia mancava il Veneto e Roma, e perchè 
la popolazione non era molto cresciuta; e ben
ché gli affari vi fossero più limitati.

Ma, di presente, abbiamo un minimum di cir-

oltre ai 1200 circa, a debito dei Banchi, le lire 
332 milioni, e potenzialmente 340 milioni, in bi
glietti a debito diretto dello -Stato.

Ora questi biglietti per lire un miliardo e 
mezzo, e più, ove non restino a valore/intiero, 
e fatalmente nemmeno ora sono a valore in
tiero .. .

Senatore BOOCARDO. Domando la parola.
Senatore MAJOBANA-GALATABIANO... perchè manca 

quasi il 5 per cento rispetto all’oro, ove non re
stino, dico, valore intiero, è di tutta evidenza 
che non risponderanno più alle esigenze della 
circolazione. Ma se, noi abbiamo bisogno di 
questo minimibmy come, scemando di valore, lo 
si reintegrerà?

Generalmente si è ammesso che per gli scambi, 
per quanto sia povera l’Italia, occorre presso 
a poco qualche centinaio in più di due miliardi 
in moneta a pieno valore. Ma, se il rappresen
tativo di essa, ripetiamo per 1500 milioni, unito 
a quella parte di moneta effettiva, che vi ha pur 
sempre in paese, costituisce il minimo del bi-
sognevole; dimani, che con un sistema di fu-

eolazione di più che tre volte quella del 1866
un miliardo e -mezzo, a dir poco, di carta

}

'j e
cogli intenti che leggo, la carta non è in via 
di scemare, anzi deve crescere.

Vedo che il Ministero presente deplora la 
legge del 1891 che porta al quadruplo del ca
pitale la cir.eolazione detta produttiva, e che 
mette ' fuori conto i 173 milioni a debito in 
parte, e nel resto da tenere a disposizione, del 
Tesoro.

sione di Banche, o di Banca unica che si fonda 
suirarena, cosi mancante degli elementi costi
tutivi essenziali perchè essa vada tosto al bi
glietto fiduciario, la carta accorrerà agii spor
telli : ma, non trovandovi moneta, essa si de
prezzerà ben altrimenti che del solo 5 per cento.

E allora si può bene indovinare che il Governò, 
il quale, secondo me, ha il torto di esagerare 
i più piccoli pericoli ; e ha il secondo® torto di 
esagerare i suoi doveri per evitare cotesti pic
coli pericoli, 0 ripararvi; ed ha il terzo torto 
di credere la finanza pubblica onnipotente, e 
le funzioni' dello Stato inesauribili : il Governo, 

- allora proclamerà di nuovo il corso forzoso. Ma . 
come mai, domando io, esso eoll’assumere ogni 
genere di responsabilità che deve rovesciarsi 
suiravvenire, forse anche prossimo, come mai 
esso potrà porre in atto il principio di lasciar 

* creare il biglietto a corso forzoso, sapendo .cerfo 
' che, immediàtamente, il miliardo e mezzo in
biglietti scapiteranno di molto nel lóro valore, 
potranno valere forse appena un miliardo?

Ma ci si prométte forse che quella 1 egigè si
Ma per avere un solo miliardo a valore in

tero, perchè gli scambi si fanno a valor intero,
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non è più sufficiente il miliardo e mezzo che 
•continuerà a supporsi rimanga solo in circo
lazione. Tanto non lo sarà che se permane il 
valor legale del biglietto alla pari del nominale

si possa andare incontro al compimento di un 
fatto gravissimo, terribile, esiziale, in danno 
della economia, del credito, della hnanza pri
vata e pubblica e dello Stato. Ma deve farsi di

pei debitori che. aranti ti dalla legge o dal con- tutto, perchè siano illuminati i poteri pubblici}

tratto, pagano dando sostanzialmente meno di
quanti) deyono; sarà l’opposto pel diretto e

e non inciampino in ulteriori irreparabili er
rori. Non perchè sanzionato da legge, il fatto

indiretto acquisto di tutti i mezzi di vita: per sarà meno un errore: ma se in questo s’inciampa,
questo, e però perla-massa degli affari, la carta 
sarà tanto svilita quanto lo sarà rispetto all’ oro.

Se un miliardo però non è più sufficiente, il 
Governo nisolverà-certamente il problema con lo 
stampare nuova carta; ne. stamperà in aggiunta 
al miliardo e mezzo. E. allora dove si troverà

non saranno evitabili le più gravi conseguenze. 
Evitiamo dunque Terrore perchè in esso è un 
fatto nocivo. Un malfattore dichiarava al suo 
avvocato : io non temo la legge, temo il fatto ;
che m’importa se io sono innocente.'} ove mi

esso, esso che deve riflettere che al 1.866 ci
fu il disagio del 20 e più per cento, con soli
250 milioni in biglietti a debito dello Stato ? 
Emetterà poi un altro nailiardo, e chi dice che 
cotesto miliardo rimpiazzerà solo il mezzo mi
liardo di valore distrutto, e non farà scendere 
tutto il valore della massa ancora più di prima ? 
E la conseguenza sui servizi pubblici, su Teco- 
npmia del paese, sul credito privato e pubblico.
su gli scambii?

Io giudico suprema sventura una nuova di
chiarazione di corso forzoso ; e penso sia do
vere assoluto il provvedere a che la si eviti 
ia modo assoluto. Passo ad altro punto.

Sono assolutamente avverso a che sia dato 
carattere convenzionale agli accordi scritti dei 
genere che conosciamo, e che io per non in
fastidire il Senato non leggerò. Nella conven
zione delle Banche per azioni, ed in quella con

condannino ? che m’importa se sono delin- 
■ quente, ove Tabilità delTavvocato mi salvi ?

Io ho perduto la fede nella scienza e nella 
buona legge : temo del fatto, e dei fatti di 
leggi incredibili^ e fatali ce ne sono stati ; fatti 
di suprema debolezza, di esagerazione di peri
colo, di esagerazione di dovere dello Stato, di 
esagerazione delle forze dello Stato, si rinno
vano tutti i giorni. Io so, e T ho provato poco 
meno che con il sangue, che cosa costi non 
soltanto la verità, ma il propugnarla di fronte 
a tutto e a tutti : ma continuo a proclamarla 
e a propugnarla egualmente.

Ora trasportiamoci con la fantasia nelle 
condizioni di una legge che'si votasse a base 
di convenzipne.

Ebbene, lo Stato come piccola potenza in 
faccia a potenza, più grande questa perehè più 
previdente, più operosa^ più interessata, avrebbe 
abdicato con la convenzione che ci si fa bale-
nare, il -diritto di creare più tardi, per esempio.

la rappresentanza della Banca Romana da li
quidare, si è fatto il nome del Governo, e si è
speciflcato tutto quello che il Governo ha pro-

una Banca di Stato.
Io non sQ.ho propugnatore di cotesto concetto. 

Ma, tra T impigliarsi in un. sistemaci cosi detta

messo. ri presidente del Consiglio, nella sua
lealtà, ha dichiarato -altrove di avere già im
pegnata la responsabilità del Governo in ordine 
ai determinati accordi ; e, con non minor lealtà, 
lo ha ripetuto qui.

Egli si è impegnato e dichiara gT impegni, 
perchè confida nell’accoglienza delle sue pro
poste in Parlamento.

Ma io penso che le gravi questioni delle
quali ho discorso e che vincolano il presente
e l’avvenire dellO' StatOi e della nazione. non
sono, di quelle da risòlversi eoi battaglio.ni
parlamentari. ’ ' • _

Io.4 non escludo che, anche legislativamente.

Discussioni, f.

Banca unica, bnona ad, esercitane diritti contro
lo Stato, incapace di adempiere ai eroi doveri, 
tale da costringere io St-afo ad- accosdarle il 
monopolio del corso for/zatO, e un sistema di 
Banca di; Stato, non dovrebb’essere dubbia la 
scelta.

Quando però avrete .fatto fa concessione del- 
Temissione per due decine ,di anni., o per poco 
meno, quando.avrete-acGOEdato per cinque anni 
il corso legale senza fondata speranza di farlo 
cessare dopo- tal tempo, avrete dato carattere 
convenzionale alla legge, e^ avrete tolto allo 
Stato ogni esercizio di potestà .diversa- .Ma si, 
dirà: la potestà legislativa è inalienabile; e lo
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so : ma, ritenendo illecita la confisca, dovrei 
consentire che lo Stato si sottomettesse a in
dennizzare. Sicuro : lo Stato darebbe centinaia 
di milioni, qualche miliardo? Non li darebbe, 
perchè non ne ha, nè avrebbe i mezzi di pro
curarseli. E allora manometterebbe la legge? 
Ma veruno Stato scientemente fa una legge per 
manometterla !

E se un colpo di vento, dal mese di dicem
bre a gennaio, ha distrutto la pluralità bancariaj 
ed ha portato il monopolio della Banca unica; 
un altro colpo di vento potrebbe portare una 
teoria opposta.

Ma con la concessione a base di convenzione, 
lo Stato non solo non potrebbe fondare altri Isti
tuti dì emissione : ma esso rimanendo padrone 
di tutte le industrie che potrà tassare e sopra
tassare sino all’esaurì mento, non potrebbe met
tere tasse sulle circolazioni superiori a quelle 
ridotte per convenzione. Lo Stato non potrebbe 
togliere il corso legale, salvo che prima siano 
raggiunte le auspicate condizioni normali degli 
Istituti, e sia attuato il loro definitivo orga
nismo.

Dice l’onor. presidente del Consiglio: noi fa
remo la legge; quindi il corso legale cesserà 
prima dei 5 anni. Ma, se non si è potuto farlo 
cessare, quando la carta era a poco più di 400 
milioni; se non sì è potuto farlo cessare, quando 
lo Stato a"7eva disponibili i beni demaniali ed 
ecclesiastici, quando le imposte erano la metà 
delle presenti, quando le condizioni economiche, 
tutto compreso, erano, anche avuto riguardo 
alla minor popolazione e alla scarsezza relativa 
dei bisogni di allora infinitamente migliori, 
quando fu separata la carta a debito dello Stato 
da quella a debito dei Banchi, quando infine 
e la brevità dei termini concessi per le pro
roghe, 0 i poteri dal Parlamento accordati al 
potere esecutivo, dovevano persuadere delia 
serietà della legge e della necessità dell’immi
nente sua applicazione: come si potrà mai cre
dere che cesserà il vizioso stato di cose in un 
baleno, in un semestre, in un anno, mentre la 
legge mette in prospettiva nuove more per 
■cinque o più anni? D’altra parte, la proclama
zione del principio che io Stato deve rispon
dere ih Ogni caso verso i portatori dei biglietti, 
a. quale ingente alea non lo espone? Pagherà 
esse un mil^àfdo, un miliardo'’ e mezzo ai cre-

ditori delle Banche cui nulla prende, cui anzi 
attribuisce, per patto sanzionato da legge, venti 
anni di privilegio esclusivo della circolazione? 
E pagherà a tutti i Banchi, compresi' i meri
dionali, soltanto i biglietti legalmente emessi, 
dopo la proclamata teoria, a cui ha aderito il 
mio amico Pierantoni....

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
Senatore MAJGR-ANA-GALATABIANO.......che si cleb-

bono ritenere garantiti dallo Stato tutti i bi
glietti? Non dovrà lesso pagare anche quelli 
emessi abusivamente ; non dovrà pagare per
fino quelli raddoppiati o falsificati? Ma questa 
grande botte dello Stato potrà sempre essere 
utilmente spillata? Non pare possibile: si tor
nerà al corso forzoso....

Ma non voglio rivenire a codesto tema ; 
basta quanto ne ho detto precedentemente.

Io giudico esaurita la materia del corso for
zoso ; il volervi fare nuovo assegnamento, è in
sania, è delitto. Eppure se non si muta sistema 
e presto, la fatalità deve trascinarci ; cosi apri
remo le porte alle più terribili responsabilità.

Nè si oblìi in ogni caso; che la legge che 
si ha da fare sugli Istituti, di emissione se, •i
espressamente non sarà tutta quanta conven
zionale ; se per dichiarazioni di ministri e di 
parlamentari non si giudicherà tale : pur sem
pre il privato interesse la denuncerà e tenterà 
di sostenerla tale. In altra occasione, al 1877, 
non mancarono uemini savissimi ad affermare 
non meno' di quanto dico.

E badisi che la loro affermazione si riferiva 
ad una legge in cui era detto espressamente 
il contrario, alla legge 30 aprile 1874. L’essere 
0^ no convenzionali i diversi obbietti di quella 
legge, fu materia di lunga e larga discussione 
neU’altro ramo del Parlamento ; e devo dire 
che, oltre al disegno ministeriale, alle ragioni 
e ai documenti presentati in appoggio, alla re
lazione della Giunta unanime" che riferì alla
Camera, nomini eminenti di sinistra e di destra 
furono concordi nell’eliminare, in modo asso
luto, le esorbitanti pretese del privato torna
conto che volevasi imporre ai poteri dello Stato.

Ma la questione, con insolita haldanz-a, fu
sollevata. Voi non potete manomettere, dicevano 
le Banche per azioni nei loro reclami a mCz-zo 
del Ministero di 'agricoltura,, presentati al Par-
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lamento (1), il nostro diritto di non scemare 
la circolazione, anzi ii nostro diritto di accre
scerla ; voi .non potete creare, mentre dura la 
concessione del nostro privilegio, altri Istituti 
di emissione : e questo pretendevasi, malgrado 
che un articolo di legge, accordando alle Banche 
una determinata emissione, non escludeva mini
mamente la potestà di far funzionare, per altre 
leggi, Banche somiglianti; e le espresse dichia
razioni fatte da tutti gli oratori e dal presidente 
del Consiglio, onor. Minghetti, ciò eloquerfte- 
mente confermavano. Costui anzi, al dubbio 
mossogli, fu pronto a rispondere, che non gli 
era minimamente balenata per la mente l’idea 
che la concessione del privilegio a designati 
Istituti potesse mai significare limitazione qual
siasi del potere di fare altre concessioni, il 
quale era e doveva restare intangibile.

Ma fu grave, ciò non di meno, e molto seria 
la questione sollevata;'e senza reccezionale 
energia mostrata dal Governo, avrebbe potuto 
avere diversa soluzione : ma felicemente fu se
condo giustizia la decisione del Parlamento.

lo non insisto più oltre; ma come vedono gli 
onorevoli miei colleghi, la questione è bruciante, 
ed è gravissima.

Io potrei moltiplicare l’accenno dei fatti, le 
osservazioni, le considerazioni. Riconosco che 
questo non è il momento in cui si debba fare 
una. discussione a fondo. Ma, poiché col fatto 
di due private convenzioni state stampate, e 
col fatto delle dichiarazioni, nell’uno e nell’altro 
ramo del Parlamento, del signor presidente del 
Gonsiglio, conosciamo in modo approssimativo 
gl’intendimenti del Governo, ho stimato giusto 
l’un fatto e l’altro non sieno passati sotto silenzio. 
Io penso sia .dovere del Parlamento, non già 
quello di..attendere tranquillamente che i più 
perigliosi fatti sien.o congpinti, per discuterli e 
cancelìarli^oscia col suo voto. Il Senato in par
ticolare non si può, -non si deve accontentare 
di discutere la legge^ quando gli viene dopo il

- (1) Vedi, le Gon3ider.a._:sioni e docv/menti in, appoggio 
al disegno di legge (Ma-jorana-Galatabiano-Magliani), 
21 febbraio 1879., presentati alla Gamera il 2 maggio 1879, 
nnmefo XSXVlII (documenti) ; ed in specie gli allegati Tj 
pag. 80-2. (Banca Nazionale nel Regno d’Italia): T-a, 
pag. 83-9 (parere dei sei giureconsulti): U, pag. 90-1 ’ 
(Ban.ca Romana); V, pag. 92-6 (Banca Toscana di credito);
X, pag. 97 (Banca, Nazionale toscana).

voto della Camera ; può e deve discutere gl’in
dirizzi, quando se ne temono perniciosi efi'etti. 
Ed è diritto di ogni singolo senatore di non 
omettere, quando la serietà dell’argomento lo 
consente, di porre sull’avviso Parlamento, Go
verno e paese, intorno alla tendenza del sistema.

Si è a tempo di correggere l’indirizzo; non 
tocca a me il dire quale ne sia il modo e il 
mezzo. Io credo che al Governo che dispone di 
una tanta maggioranza, ove avesse voluto pro
cedere con piena intelligenza del Parlamento 
e si fosse voluto attenere a urgenti provvedi
menti che tutto lascino impregiudicato, io credo 
non gli sarebbe mancato modo di presentare 
una di quelle che si chiamano leggine ; nè vedo 
che adesso gli manchi l’autorità di presentare 
e farne votare qualcuna che provveda ai più ur
genti interessi e gli dia tempo per ponderare 
e avviare a buona soluzione l’intricato problema, 
Gravissima è la condizione di cose ; ma vi è 
tuttavia modo di uscita, senza offesa ai mag-
giori principi morali. giuridici, politici.

L’inchiesta, perla parte più importante del 
problema, è inutile attenderla. La materia della 
circolazione è' cosa vecchia e notissima, per 
qualità e quantità: l’inchiesta potrà chiarirla 
in condizioni peggiori di come ufficialmente è 
conosciuta: ma quanto se n sa, basta a non
far ammettere gli espedienti (delle progettate 
convenzioni e leggi. La quantità e la qualità dei 
portafogli, della immobilizzazione, degl’impie^ni 
diretti, è indiscutibilmente nota; ed è noto che 
parte notevole del capitale bancario è compro
messo, e nel suo tutto insieme è incagliato; ed 
è incagliata parte d’investimento delle altre 
attività, rappresentate dal debito in biglietti 
degli istituti di emissione, siano per azioni,
siano corpi morali. E noto pertanto che essi 
non possono di presente funzionare senza pe
ricolo, come Istituti di emissione. Il loro ca
pitale è una parola morta; non ha valore con
creto, se è fuori dubbio che non può far fronte 
al debito a vista. La riserva è insufficiente : se 
si tocca, gl’istituti falliscono ; essa, per tacito

' consenso di Governo e Parlamento, è destinata 
a restare nelle casse nella più completa steri
lità.
<ni Governo eviti pertanto ogni maniera d’im-
pegni. Del resto, anche con le dichiarazioni
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odìerne, il presidente deh Consiglio mi è parso 
si sìa aperta la via ; e mi piace constatarlo.

Egli ha detto che non'ha'stretto vincoli con
trattuali. Questo era già da ritenerlo; chè sa
rebbe stato hello che davvero avesse s'ottoscritto
un contratto che tuttavia fòsse sconosciuto dal 
Parlamento. 'Ma ha soggiunto che, a deliberare, 
egli attende tutti gli atti dell’ ihebiesta, ai cui 
risultati si conformerà.

E sia: sebbene indipèndèntem'ente da quei'

a fine di sóccbrfere'Istituti pericolanti, diceva: 
I danni sarebbero stati maggiori, uè'noi, al 1887- 
1888-1889'e ora, nòn fossimo iritéfVenuti.

Ma io nego ciò in'mudo assoluto.
Non occorrerebbe che ' fàr^ capo a un dilet

tante di aritmetica, per far somnìare insieme 
le centinaia e centinaia di milióni che soiio " • 
stati sacrificati sotto fórma di distruzione dì 
forze vive, e di deprezzamento di valori: danni 
che non si sarebbero avuti in cotanta dolorósa

risultati a me pare si sarebbe potuto apprez- estensione ed intensità, ove si fosse'fótta liqui
zare al giusto la condizione delle cofee. Dall’ in
chiesta non si potrà attèndere mui la prova che 
sì possa senza gravi pericoli ulteriormente coh-

dare la crisi senza inèonsuìte ingerenze j ove

sentire, o dare, la -potestà di emettere e tenere
in circolazióne, all’Istituto per azioni in cui si invigilati.

agl’Istituti di emissione si fòsse lasciato com
piere il proprio dovere, ove fossero stati, cóme 
si doveva, opportunamente e bene infrenati e

fondono altri due, 800 milióni di lire e più in'bi-
glietti a corso forzoso mascherati, a corso forzoso 
quinquennale per patto e p'èr legge ; oltre di 300 
0 350 milioni ai Banchi meridionali. Tosto che 
le Condizioni certe, notorie degl’istituti dì emis
sione escludono la ragionevolezza'dì tanta eon- 
uessione; gli accertamenti ulteriori forniranno la 
misura di qualità e quantità dei mali che tra
vagliano gl’istituti medesimi, nonne potranno 
mai comprovare la condizione sana e normale.

L’indole dei portafogli che l’onor. presidente 
del Consiglio domandava che venisse accertata, 
lo sarà; ma, ne sia sicuro, l’accertamento del 
male sarà molto inferiore alla realtà. Anche i 
mezzi adoperati per conseguirlo, non possono 
rispondere a raggiungere esattamente tutta la 
rattristante verità che sì cerca, circa la quantità 
delle immobilizzazioni,-e molto meno circa la 
quantità delle perdite compiute, benché non tutte 
apparenti, e di quelle che, lungo la lentissima 
e difficile liquidazione della crisi che non ac
cenna a scemare, si dovranno manifestare. E 
poi si ha da riflettere, che gl’istituti di emis
sione, per lasciare un -qualche credito ai loro 
biglietti, e quelli per azioni- in specie per giu
stificare un' qualche dividendo, sono obbligati 
di fare, o mostrar di fare degli affari; i quali 
pol’tano, se non altro pei tempi che corrono, 
a nuove immobilizzazioni. Nè si-obblii che di 
richiamo di capitali, 'attese le condizioni del- ' 
Leconomia del paese, ne renderà contestabile 
il miglioramento.

Il creare strumenti artificiali di‘vita, non è 
.in potestà degli utfici dello Stato.

Lo Stato non può crqare il capitale. E quando 
esso abilita" un Istituto a creare carta sapendo 
che Sótto .di essa non esìste il valóre, non fa 
altro che sconvolgere, non solo il credito, ma 
l’economia del paese; il quale si allontana dalle
quiete e modeste vie del lavoro e del risparmio 
e si dà alle speculazioni le più false.

J

J

Il voler favorire fusioni di Banche e a tutte 
conservare potestà di emissione di biglietti ai 
quali si sa che esse non possono fare onore, 
aggrava il male comune, e non produce che un 
effetto, che è questo.' Lanciata nel mercato 
ridea dell’imminente creazione della Banca 
unica, nasce immediatamente la speculazióne 
sulla compera e vendita delle azioni. ■

Di fatti, da quando si è discorso di fùsion'e 
delle Banche per azioni, 'di convé’nzione ‘per 
abilitarle alla liquidazione dèlia BàUca, Romana, 
le 'azioni della Banca'Naziptìalè nel Regno sono 
'State il solo titolo che, no'n solo'non è Scemato, 
ma è crésciuto sebbene dì poco.'E di’esso, a fùi- - 
sura' delle vicende che accbmpa'gfférànno la 
leg'ge'da venire in Parfómentoyvédre'te pródUrfe 
l’elevazione o il ribasso. Fatta però la légge? 
verrà quello che avrà da venire; anche contro 
i Uisgraziatb'azi'onisti éhe-noUunp^erO drar pro
fitto del favorévole vènto" della‘'S'peèulaziòne.

Un sistema errato , nella" sua 'base ' apporta 
ih-primo danno ali’Istituto .che ha- la\ parvenza

L’onor. presidente del Cónsiglio, -a.proposito 
degli aumenti di emissione di biglietti, ordinati

di doversèneuavvant-aggiare.'
iLo Stato-, -è vero, ^assùmdWa grandè-thòràle

t/ ?

responsabilità che si vuóle ^spitìgère ‘fin'O*"a

k
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dovér garentire i bi-gliétti di Banchi privati, 
quando questi falliscono. 'Ma, quando arriva il 
momento ih cui lo Stato deve pagare, e ci si 
dice arrivato tale momefitd rispetto ai biglietti 
della Banca Romana, quel momento deve neees- 
sariamehte tenere dietro alla totale perdita di 
ogni avere e ragione degli azionisti.

Se non •che nella logica del sistema.gover
nativo, pare ci sarebbe che nemmeno gli azio
nisti dovessero mai saltare per aria.

E questo è il seereto della persistenza nei falsi 
affari e nelle morbose speculazioni. Ciascuno 
vede che si va a male ; ma non se ne abbandona 
la via perchè, direttamente o indirettamente pa
gheranno i contribuenti. Sicuro, questa grande 
Cassa di beneficenza che è l’Italia, può pagare 
tutti: si regaleranno 4 decimi e mezzo, per ora, 
di tutto il capitale versato, benché tutto per
duto, agli azionisti della Banca Romana; faremo 

. lo stessO'piu tardi per gli azionisti delle Banche 
Toscane e della Banca'Nazionale nel Regno ! Ma 
sarà pure giustizia che si faccia qualche cosa 
per gli Istituti di Napoli e di Sicilia! Tutti 
gf lstituti di emissione hanno, nel più o nel 
meno, perduto il loro capitale : incoraggiamoli 
à perseverare nella via della speculazione ; se 
falliranno, i loro debiti saranno pagati dallo 
Stato, i loro averi saranno ricostituiti dallo 
Stato !

V
Nop mi muove verun sentimento di‘.avver

sione politica e molto meno personale, nel ma-
nifestare al Senato e al paese, schietto e intero ì

il mio pensiero. Della sincerità dei miei senti
menti, del mio assoluto disinteresse, fo giudice, 
perfino la coscienza dei ministri.

Si salvi il presidente del Consiglio per quella 
maglia lasciatasi aperta ; troverà egli negli atti 
dell’inchiesta la forza e Tispirazione di un mi
gliore indirizzo.

Io non avrei fatto in Parlamento le dichiara-
zioni deH’onor. Giolitti; e molto meno avrei
assunte delle obbligazioni, o semplici impegni ?

implicanti responsabilità di Stato*. Forse il mo
mento gli s’impose : si ritragga però ; chè è ■ 
tuttavia a tempo.

' Del resto, se c’ è sempre pericolo a esagerare 
i timori, ce ne ha maggiore a esagerare il do-

' vere e la potenza dello Stato. I ministri non de-
9

vono mai sorpassare il naturale limite di dovere 

e di forza; ed io prego perchè a questo limite 
si ritorni. {Approvazioni}.

Senatore BOGGARDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha'facoltà di parlare.

Senatore BOGGGARSO. Io non tratterrò il Se
nato che per pochi momenti, e solo per chie
dere lume e consiglio intorno a ciò che da noi 
si sta Tacendo.

Mentre io seguiva, con Tattenzione dovuta 
all’autorità degli oratori ed all’ importanza del 
tema, le orazioni che abbiamo’sentito, ho do
mandato a me stesso che cosa faccia ora il 
Senato.

C’è una mozione f
Se una mozione c’è,^questa dovrebbe essere 

presentata, discussa e votata. Se mozione non 
c’ e, io amo dichiarare, che tutta la discussione 
fatta oggi dev’essere considerata dal Senato, 
secondo il mio modo di vedere, come una di
scussione molto utile sempre, ma che non pre
giudica in modo alcuno le deliberazioni che il 
Senato prenderà in altra sede.

Signori, preoccupiamoci dell’ importanza che 
le parole pronunziate in quesCaula hanno in 
tutto il paese.

Se in Senato vi fosse chi intende esaminare 
ora e risolvere la immensa questione bancaria, 
una questione che si connette /a quasi tutti i 
grandi problemi che affaticano e travagliano la 
nostra economia nazionale, io mi permetto di 
credere che il momento sarebbe assai poco op
portuno.

Io credo che quando verranno a noi i risul
tati della ispezione, e quando il Governo ci avrà 
detto chiaro e preciso il suo attuale concetto 
sulla legge bancaria, allora, ma allora soltanto, 
il Senato dovrà intraprendere la discussione 
del sistema a cui deve informarsi il nostro re
gime bancario da pari suo, vale a dire entrando 
in tutti i meati di questo gravissimo problema, 
nulla lasciando intentato per risolverlo nel modo 
più utile al paese.

Se altri crede ehe ciò possa farsi oggi, men
tre ci mancano ancora gli elementi suaccen
nati, io mi inchinerò al voto di chi sa più di 
me, pur continuando a credere che l’opportu
nità di farlo non sia venuta ; e- quindi per ora 
null’altro ci sarebbe da fare se non affrettare 
coi voti la presentazione dell’inchiesta e del pro
getto di legge, a meno che non sia davanti a noi 
mna mozione precisa e concreta. Che se invece

n..
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si tratta solo della interpellanza che abbiamo 
udito svolgere dall’onorevole senatore Pieran- 

ó
toni, in seguito della quale udimmo le dichia
razioni deironorevole presidente del Consiglio, 
e poi le importanti osservazioni del senatore 
Majorana, se di ciò solo si tratta, io credo di 
non errare, pregando il Senato a non correre 
il rischio di guastare, scemandone l’importanza, 
una solenne discussione, col farla fuori tempo.

Queste erano le sole osservazioni che io aveva 
in animo di fare.

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Boccardo si 
è rivolto alla Presidenza domandando ripetu
tamente se fosse stata presentata una mozione.

Io mi credo in dovere di rispondere che finora 
nessuna mozione è stata presentata alla Pre
sidenza, ma può essere che lo sia durante il 
rimanente svolgimento dell’interpellanza del 
senatore Pierantoni, il quale anzi non ha escluso 
la possibilità di presentarla.

Quanto poi allo sviluppo preso dalla discus
sione, il nostro regolamento è amplissimo. Nella 
sua testuale espressione, l’art. 76 dice : fatta 
l’interpellanza e chùbsa la discussione cui avesse 
dato luogo ecc. : quindi io davvero non so chi 
possa contenerla, all’ infuori di quanto sia 
consigliato ai singoli oratori dal loro stesso 
giudizio sulla opportunità dei loro discorsi.

Dopo di questo, do facoltà di p.arlare all’ono- 
revolé senatore Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Vista FoTa tard.a, •pre
gherei il Senato di rimandare il seguito della 
discussione ,a domani.

PRESIDENTE, Allora il seguito della discussione 
è rimandato a domani.

Leggo l’ordine del giorno per domani :

I. Sorteggio degli Uffici.
IL Seguito dell’interpellanza del senatore 

Pierantoni intorno ad alcuni provvedimenti ri
guardanti gl’istituti di emissione.

HI. Discussione dei seguenti progetti di legge:.
Stato di previsione della spesa del Mini

stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1892-93 ;

Spesa straordinaria di L. 200,000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cor
tile e locali annessi di Castel^Capuano in Na- 
poli ;

Modificazioni al titolo III della legge sulle 
opere pubbliche del 20 marzo 1865, allegato F]

Avanzamento nel regio esercito.

La seduta è sciolta (ore 6 e 5).

I,
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XX Ca

TORIATA DEL 18 FEBBRAIO 1883

Presidenza del Presidente FABINI.

'I

— Congedi — Sorteggio degli Uffici —. Il presidente comunica il telegramma diretto 
al senatore_ yerdi e guello di risposta — Seguito della interpellanza del senatore Pierantoni 
intorno, ad-alcuni provvedimenti riguardanti gli Istituti di emissione — Ordine del giorno 
proposto dal senatore Ferraris e svolgimento — Discorrono i senatori Pierantoni e Parenzo, 
il presidente del Consiglio ministro dell" interno ed il senatore Malorana-Calatabiano — 
Chiusura della discussione ed approvazione deWordine del giorno proposto dal senatore Fer- ■ 
r 'aris — Presentazione di due progetti di legge, Vuno sulla istititzione dei collegi dei probiviri:

' Ualtro, sui demani comunali nelle provincie del mezzogiorno.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Non è presente alcun ministro. Più tardi in
tervengono il presidente del Consiglio ed i^^i- 
nistri della marina, d’agricoltura e commercio, 
di grazia e giustizia e della guerra.

Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA, dà 
lettura del processo verbale della tornata di 
ieri, che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i senatori 
; Di Bagno, De Simone, Cancellieri, Scarabei li e 

' Generi.
Il senatore Martini Federico scusa la sua as- 

' senza per indisposizione. '
Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 

: intendono accordati.

r Soleggio degli Uffici.

' . PRESIDENTE. L’ordine del. giorn.p reca: Sorteg-
; gio degli uffici.
' 'Prego il signor senatore, segretario. Verga 
, 'di procedere al sorteggio.

li senatore, segretario, VERGA C. procede al 
sorteggio degli Uffici che risultano cosi com-’ 
posti : • ’

UFFICIO L

Acquaviva 
Agliardi 
Allievi 
Amato-Pojero 
Amore 
Annoni
Bargoni 
Barracco 
Basteris
B astogi 
Benintendi 
Bianchi Francesco 
Blanc
Bocca

’ Bombrini 
Bonelli Raffaele • 
Borelli 
Borromeo 
Bruno

?<

'ì

.7
. Discussioni, f. ^3. Tip. del Senato.

ÌSa.''■ ■■
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Cadorna 
Cagnola 
Calciati 
Cambray-Digny
Cancellieri 
Canonico 
Capellini 
Capone 
Cesarini 
Codronchi

ft

Colonna Fabrizio 
Cordova 
Corte
Cucchi ari
D’Adda Emanuele 
Di Bagno 
Di Casal otto 
Dini
Doria Giacomo 
Dossena 
Faraldo 
Farina Mattia 
Fas ciotti 
Fazioli 
Ferrara 
Finocchietti 
Fossombroni 
Frisar!
Gadda 
Gattini 
Geymet 
Greppi 
Grifìnni 
Garneri
Guerrieri-Gonzaga 
Indelicato

. Irelli 
La Porta 
Maj orana-Calatabiano 
Martinengo 
Martini Federico 
Massarani 
Medici Luigi 
Melodia 
Papadopoli 
Pavese 
Pecile 
Petri 
Pettinengo 
Pietracatella

' Podestà

Puccioni Pietro 
Ramognini 
Robecchi 
Salis '
Santamaria-Nicolini 
Saracco
Serafini Filippo 
Sormani-Moretti 
Spinola

. Tamborino 
Panari 
Tenerelli 
Todaro 
Torremuzza 
Torrigiani 
Trotti 
Vecchi 
Villari 
Vitelleschi

UFFICIO IL

S. A. R. il Principe Vitt. Em. di Savoia 
Alfieri
Armò
Assanti .
Avogadro
Basile
Blaserna
Boncompagni-Ottoboni
Borgnini 
Camerini 
Cannizzaro 
Cencelli r

Cerruti Cesare
Chiaves
Ciccone
Colapietro
Coiocci
Colonna Gioacchino
Compagna Pietro
Cordopatri
Corsi
Danzetta
De Dominicis
De Filpo
Della Verdura
De Mari
Desimone (junior)
De Sonnaz

I
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Di Santa Elisabetta 
Di Scalea 
Du.choquè 
Durante 
Fano 
Fabretti 
Fabri 
Fè D’Ostiani 
Fiorelli 
Fornaciari 
Gigliucci 
Ginistrelli 
Giorgini 
Gravina 
Lacaita 
Lampertico 
Lauri 
Lucchini 
Luzi 
Mangilli 
Mariotti

-Martinelli 
. Menabrea 
Michiel 
Minich 
Mirabelli 
Miraglia (senior) 
Mischi 
Moleschott 
Montanari 
Monteverde 
Morelli Domenico 
Negroni 
Niscemi 
Nitti 
Nobili 
Nunziante 
Pascale 
Pavoni 
Pelosini 
Piedimonte 
Plezza 
Porro 
Potenziani 
Prinetti 
Puceioni Leopoldo 
Rasponi 
Rogadeo 
Senise 
Sensales 
Sole

Spera
Spinelli
Tedeschi-Rizzone
Tolomei Bernardo 
Tommasini 
Vallotti
Verga Andrea
Verga Carlo
Vigoni
Visconti-Venosta

UFFICIO IIL

_S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta
Albini
Angioletti
Arcieri
Arezzo
Artom
Balestra
Barbavara
Bariola
Berardi
Besana
Bettoni
Bonasi
Bonvicini
Bordonaro
Briganti-Bellini
Brioschi
Brunet
Bruni-Grimaldi
Cadenazzi
Caligaris
Cantani
Carutti
Cavallini
Chigi-Zondadari
Coletti
Collacchioni
Colombini
Como '
Compagna Francesco
Corsini.
Cremona
Cusa
D’Ancona
D’Anna
De Cristofaro
Delfico
Di Baucina
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Di Moliterno 
Di Reveì 
D’Oncieu de la Batic 
Eula 
Faraggiana 
Farina Agostino 
Garelli 
Gerard!
Giorgi 
Giuliani 
Gloria 
Guala 
Guglielmi 
Guicciardi 
Inghilìeri 
Bongo 
Macry 
Manfrin 
Manzoni 
Marignoli 
Martini Tommaso 
Morra 
Municchi
Negri 
Negrotto 
Nigra 
Orlando 
Palmieri 
Pandolflna 
Folti 
Paternostro 
Ricotti 
Ridolfì 
Rignon 
Rosazza 
Sagarriga-Visconti 
Saladini
S. Cataldo 
Sauli 
Scacchi 
Scano 
Scelsi 
Semmola 
Siacci 
Spaventa 
Speroni 
Sprovieri Francesco 
Stocco 
Tor nielli 
Vaisecchi 
.Visone

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Acton 
Arabia 
Arborio 
Baccelli 
Bartoli 
Berlini

I

Boncompagni-Ludovi si
Bottini
Brambilla
Breda
Calabiana
Calenda Andrea
Calenda Vincenzo
Camuzzoni
Cantoni

• Cappelli
Caracciolo di Castagneta
Carducci
Casalis
Casaretto
Casati
Ceneri
D’Adda Carlo
Della Rocca
Della Somaglia
Del Zio
De Martino
Deodati
De Rolìand
De Sauget
De Siervo
Desimene (senior) !
Dezza
Di Camp creale
Di Collobiano
Di Gropello-Tarino
Di Prampero ,
Di Sambuy
Boria Ambrogio
Faina Eugenio
Ferrerò
Finali
Fornoni
Frescot
Gagliardo
Garneri
Gemmeilaro
Ghiglieri
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Binati 
Manfredi Felice 
Marsel-li
Massari 
Massarucci 
Mes'sedaglia 
Mezzacapo 
Mezzanotte 
Migliorati
Miraglia (junior) 
Morelli Donato 
Mori s ani 
Morosoli 
Mosti
Oddone 
Pallavicini
Pascila.
Pasolini 
Pessina 
Ricci 
Roissard
Rossi Giuseppe 
Saredo
Scalini 
Schiavoni . 
Secondi Giovanni 
■Secondi Riccardo 
Serafini Bernardino 
Sforza-Gesarini 
Sonnino
Sprovieri Vincenzo 
Tabarrini 
Tarn aio
To m masi-Cr udeli 
Verdi
Vigliani
Visconti di Modrone 
Voli
■Zoppi

d

9

UFFICIO V,

S. A. R. il Prìncipe Tommaso
Arri gessi 
Ascoli
Atenolfì 
Auriti 
Barsaati 
Bizzozero,

!

Boccardo 
Bonati
Bonelli Cesar© 
Boni
Bruzz| 
Caccia
Calcagno 
Camozzi-V ertola, 
Carnazza-Amari 
Cavalletto
Cerruti Marcello 
Ghiaia Luigi 
Comparetti
Consiglio 
Cornero .
Cosenz 
Costa 
Cucchi 
D’Ali 
De Castris 
De Cesare 
De Orecchio 
Delle Favare 
Devincenzi
Di San Giuseppe 
Durando
Ellero
Faina Zefflrino 
Ferraris 
Pranzi 
Fusco 
Gallozzi 
Garzoni
Giùdice
Lancia, di Brolo 
Loru.
Lovera
Maglione
Manfredi Giuseppe 
Mantegazza 
Medici Francesco 
Moscuzza 
Muratori 
Orsini ■
Ottolenghi 
Pacchiotti 
Pace
Pagano 
Parenzo 
Paterno 
Perazzi

I
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Pernati 
Pierantoni 
Piola 
Polvere 
Pacchia 
Riberi 
Rolandi 
Righi
Rossi Alessandro 
Rossi Angelo 
Rossi Gerolamo 
Ruggeri 
Sacchi 
Saluzzo
Sambiase Sanseverino 
Sandonnini 
San Martino 
Sanseverino 
Scarabelli
Sortine 
Spalletti 
Taverna 
Teti

• Tittoni
Tolomei Gian Paolo 
Tranfo 
Trevisani 
Vallauri 
Zanolini 
Zini

e

PRSSIDEUTE. Proporrei che gli Uffici si riu
nissero lunedi per costituirsi e per esaminare 
i disegni di legge che furono già distribuiti.

Non essendovi obbiezioni rimane cosi sta
bilito.

Comunicazioni del presidente.

PRESIDENTE. A seguito della deliberazione presa 
ieri dal Senato, ottemperando alla medesima, 
diressi al senatore Verdi il seguente tele
gramma : . ■

« Il Senato del Regno che si onorò di anno
verarvi fra i suoi, quale illustrazione della pa
tria, riprendendo le sedute, manda a Voi, glo
ria dell’arte italiana, un saluto plaudente al 
vostro nuovo trionfo » {Benissimo},

Ricevo Oggi questa risposta:

«
« Farini, presidente Senato, Roma.

Sento tutto il valore della dimostrazione 
dell’Alto Consesso, cui mi onoro appartenere.

« Prego d’onorevole presidente a volere ester
nare al Senato italiano la mia profonda rico
noscenza.

« Verdi » .

Seguito dell’ interpellanza del senatore Pieran
toni intorno ad alcuni provvedimenti riguar
danti gl’ Istituti d’emissione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 
dell’interpellanza del senatore Pierantoni in
torno ad alcuni provvedimenti, riguardanti gli 
Istituti d’emissione.

Do facoltà di parlare al senatore Luigi Fer
raris, il quale ha presentato il seguente ordine 
del giorno :

« Il Senato, in attesa della presentazione in 
tempo conveniente dei risultati dell’ispezione 
circa le Banehe d’emissione e delle proposte 
che saranno per farsi, lasciando ogni quéstione 
impregiudicata, passa all'^ordine del giorno ».

Senatore- FERRARIS. L’onorevole senatore Pie
rantoni'ha ieri svolto due proposizioni; Runa 
in fatto, l’altra, direi, di conseguenza dei fatti 
dei quali egli aveva raccolto molti elementi.

«

Egli ha voluto ricercare. se e come abbia•ì

potuto avvenire, che della ispezione a cui si 
procedette nel 1889 non si fosse fatta alcuna 
pubblicazione, o se ne sieno fatte tali che non 
corrispondano perfettamente alle risultanze ma
teriali delle verifiche.

E traendone poi le conseguenze, egli disse 
che nell’incertezza dei fatti non si poteva a 
meno di giungere a questa conclusione ; che 
cioè, 0 si dovesse accusare Finsufficienza delle 
ispezioni, ovvero che si fosse voluto, con mag
gior colpa, ingerirsene, non scoprendo poi la 
verità, e così illudere sulla posizione di questi
Istituti.

Io rendo omaggio al nostro collega che ha . 
voluto raccogliere tutti gli elementi di fatto 
che potevano dar lume intorno alle cose ed
alle .circostanze che avevano accompagnata la 
ispezione del 1890, e sopra quelle circostanze



Atti Parlamentari — 551 — Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — l"" SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 1893

che avessero impedito di farne conoscere o la 
realtà o rintegrità.

Ma in queste discussioni di fatto credo che 
sia difficile, massime di fronte alle varie ver
sioni, ed alle cose che l’onorevole presidente 
del consiglio dei ministri disse ieri ricordando 
quello a cui aveva partecipato come ministro 
del Tesoro nel 1890 ; dico, essere molto diffi
cile il formarsi un’ opinione precisa la quale 
possa recare al Senato tutta quella luce che è 
desiderabile in questa complicatissima quei 
stione.

Io non posso però a meno di concorrere col- 
Tonor. nostro collega allorquando egli pone 
quel duro e doloroso dilemma, che cioè od il 
Ministero non abbia usata tutta la diligenza 
che da lui si doveva aspettare; o che in altro 
modo egli avesse creduto di nascondere ciò che 
risultava dalla verificazione fatta.

L’arte di governo, non ho bisogno di ricor
darlo a quest’Assemblea che racchiude tanti 
ingegni eletti, e tanta esperienza - l’arte di go
verno consiste nel prevedere e nel provvedere. 
Allorquando si deve prevedere, e non si prevede, 
ovvero si debbe provvedere e non si provvede, 
è difficile non incorrere in una censura, in quella 
almeno di non fare tutto quello che sia nel 
proprio debito.

Ora non potendo accertare i fatti quali ab
biano potuto succedere nella loro genuina ve
rità, io mi sono rivolto e mi rivolgo alle leggi, 
non per completare le disposizioni dell’autorità 
governativa e legislativa, nè le nozioni amplis- ' 
sime che ha raccolte il nostro collega; ma
per giungere a quegli elementi che mi sem
brano dovere essere il fondamento delle delibe
razioni attuali del Senato.

Già venne ricordato quale sia la legge del 
30 aprile 1874; nè io avrò bisogno di rammen
tarla di nuovo ai Senato. Ma forse per nonj

aver potuto completamente seguire l’onorevole 
nostró collega nelle sue esposizioni, non venne 
avvertito sufflcien,temente al disposto della 
legge del 31 gennaio 1879, colla quale si di
ceva all’art. 1, che il corso legale avrebbe do.? 
vuto e potuto continuare fino al 31 gennaio 
1880; si conferiva però al potere esecutivo la 
facoltà di prorogarlo fino al 30 giugno del mede
simo anno, per regio decreto. Ed il regio decreto 
effettivamente intervenne il 29 gennaio 1880, 
con cui - e prego il Senato di usare tutta la

sua consueta e benevola attenzione - alfart. 1
usandosi della facoltà conceduta colla legge del
1879 - si prorogava fino al 30 giugno 1880 il 
corso legale. Ma vi sono due altri articoli, e 
sono tanto più da attendersi le disposizioni di 
questo regio decreto, pgrchè ìn virtù della de
legazione che aveva ricevuto il Governo, col 
l’art. 1 della legge 31 gennaio 1879, uopo è 
rilevare che quel decreto aveva per necessaria
connessione, in tutte le sue parti forza di legge; 
e quindi quell’autorità dalla quale non si può 
mai dispensare il potere esecutivo.

Ora aH’articolo 2 del decreto del 29 gennaio 
1880 si ordinava che gli Istituti di emissione 
dovessero procedere alla liquidazione di tutte 
le operazioni aventi carattere d’impiego diretto 
al di là dei limiti fissati dai loro statuti ; ed era 
detto all articolo 3 che alio scopo di accertare 
lo eseguimento dell’articolo 3°, si sarebbero 
fatte eseguire periodiche ispezioni del porta
foglio e dei registri medesimi.

Ora io non vado cercando quel che si sia 
fatto, dico quei che si doveva fare. Seeondo 
questo articolo 3°, non transitoriamente ma pe-
riodicamente si dovevano fare eseguire ispezioni. 
In qual modo siasi proceduto noi non lo sap
piamo, perchè non risulta fuorché dalla rela
zione, se non erro, del 12 giugno 1892, presen
tata ali’altro ramo del Parlamento e distribuita 
anche a questo Consesso, riguardante le opera
zioni eseguite nel triennio precedente; senza
che però si facesse neppure nascere il sospetto 
che tutto fosse sempre regolarmente proceduto.

Ma intanto, quando si faccia astrazione da 
quello che siasi o no operato, od omesso, colla 
delegazione al senatore Alvisi - e dico questo, 
per stabilire a quale ispezione io alluda - non 
risulta che il potere esecutivo abbia in nessuna 
circostanza nè nel 1890, nè nel 91, nè nel 92 - 
data esecuzione all’art. 3 dei regio decreto 
29 gennaio 1880 che, ripeto, ha forza dì legge.

In quale posizione ci troviamo noi ? Ci tro
viamo in una posizione, delineata da dichiara
zioni emesse nell’altro ramo del Parlamento dal 
presidente del Consiglio, ma che stanno in con
trasto,^almeno così mi pare, colle dichiarazioni 
che fece l’onorevole' ministro che presentava al 
Senato la legge di proroga a 3 mesi.

Che cosa diceva ronorevole presidente del 
Consiglio dei ministri il 19 dicembre 1892 ? 
« Aggiungo un’altra dichiarazione ed è questa :
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Siccome in codesta nàateria il desiderio del 
Governo e della Camera deve essere un solo, 
quello di avere tutte le notizie di fatto che pos
sano concorrere a rendere la discussione più 
completa, così il Ministero approfittando di que
sto intervallo di tempo che decorrerà prima 
che la discussione avvenga, farà eseguire una 
diligente ispezione degli Istituti attualmente 
esistenti, e ne presenterà i risultati alla Ca
mera ».

Stando a queste dichiarazioni rispezione do
veva avere per effetto di raccogliere gli ele
menti di fatto che dovevano servire alla presen
tazione del progetto delia proroga che sarebbe 
stato di 6 anni. Ma quando ronorevole ministro 
di agricoltura, industria e commercio, di ac
cordo con il collega del Tesoro, pi^esentava la 
legge di proroga di tre mesi, quella legge a 
cui si riferivano le dichiarazioni deH’onorevole 
presidente del Consiglio,-^ che cosa diceva al 
Senato il 21 dicembre 1892?

« Giusta le dimostrazioni fatte in seno all’altro 
ramo del Parlamento, è nostro proposito di 
eseguire subito una nuova ispezione agli Isti
tuti, e di presentarne i risultati all’esame del 
Parlamento ».

E fin qui vi è perfetta concordia con quello 
che aveva dichiarato l’onorevole presidente del 
Consiglio; ma si soggiunge, e ciò nello seopo 
di far vedere che non c’era nessun timore in 
questo ritardo ;

« Da ciò non si deve inferire che ai Governo 
siano mancati gli elementi di giudizio per le 
proposte che abbiamo presentate al Parlamento.
Le co72'óZmom di ciascun istituto ci sono note ì

, e’ia conoscenza di esse ci ha guidati nelle dette 
proposte ».

Io non trovo modo di conciliare queste due 
dichiarazioni.

Si dichiara che bisogna raccogliere degli ele
menti onde fare proposte concrete ; per altra 
parte si dice a quest’alto Consesso :

« State pure tranquilli, votate ia proroga di tre 
mesi che è di breve tempo, giacché noi, non 
solo ci proponiamo di raccogliere qnesj;i ele
menti, ma vi assicuriamo fin d’ora che te con-
dizioni di ciascu,n istituto ci sono note., e che 
la conoscenza di esse ci ha guidati nelle dette 
proposte». Questo si diceva il 21 dicembre.

Il 18 gennaio 1893 scoppiava la bomba; se
guiva la decretazione di arresto del governa-

toro della Banca Romana e del suo cassiere, e ' 
di altri che non sono noti a questo Consesso >
fuorché per le dichiarazioni che abbia potuto 
raccogliere dalle discussioni dell’altro ramo del 
Parlamento.

Dunque noi ci troviamo in questa condizione 
singolare, cioè avanti un Ministero il quale ora 
ci dice che non conosce, ora dice che conosce 
perfettamente, e finisce col dichiarare che solo 
dopo qualche tempo è venuto a riscontrare ciò 
che doveva prima riscontrare, e non aveva ri
scontrato.

Sia qualunque la sorte deirispezione seguita 
per mezzo del senatore Alvisi e degli altri suoi 
collaboratori, io non vado ricercando.

Io dico e credo che il Senato potrà dire al 
potere esecutivo : ma voi avevate il diritto e l’ob- 
bligo di procedere alle ispezioni ; voi avevate 
il diritto e l’obbligo di dire a noi, ai Parla
mento, quali fossero le condizioni di ciascun , 
Istituto. Le avete voi dette? Io non mi inca
rico di ulteriori disamine; mi occorrono mag-, 
glori dimostrazioni.

Ecco le ragioni perde quali ho rassegnato 
al Senato rordìne del giorno.

Possiamo noi, nelle condizioni in cui ci tro
viamo e di fronte a queste che saranno solo 
apparenti, ma che paiono manifeste contrad- 

' dizioni, -possiamo noi, dieo, prendere una ri
soluzione? No, ci mancano gli elementi.

Già lo disse ieri l’onor. Boccardo che questa 
discussione sarebbe stata inopportuna, intem
pestiva.

Ma questi elementi, o signori, vanno presen
tati al Parlamento (di cui noi siamo uno dei 
rami) in tempo utile, in modo, che possa una 
volta risolversi questa gravissima questione 
della* circolazione cartacea, e soprattutto del 
modo in cui dovranno essere costituiti gli Isti
tuti di emissione.

Ecco perchè nella prima parte della proposta 
che io rassegno al Senato è detto, che noi so
spendiamo ogni sorta di deliberazioni fino a 
tanto che non siano conosciuti completamente 
gli effetti e i risultati di queste ispezioni.

-Ma perchè siano' conosciuti e perchè noi ne 
possiamo .fare argomento delle nostre delibera
zioni, bisogna che siano presentati in tempo 
conveniente.

Io nóm ricorderò al Senato tutte le dichiara^ 
zioni fatte da tutti i Ministeri,'ogniqualvolta si

I
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rappresentava che il Senato non aveva tempo 
sufficiente per discutere questioni gravissime; 
che si trovava nel bivio doloroso o di appro
varle completamènte quali presentate, oppure 
di respingerle con gravissima responsabilità,
e privato così perfino della facoltà di fare delle 
modificazioni che avrebbero potuto introdurvisi.

Orbene, io domando che i risultati delle in
chieste ci .siano presentati.

Noi non possiamo prefiggere un termine per 
la loro presentazione, ma diciamo che debbono 
presentarsi in tempo conveniente affinchè noi 
possiamo studiarli e deliberarli con pienezza 
di libertà.

Non basta ancora.
Si fece osservare daH’onorevoIe Pierantoni ì.

e dai due nostri colleghi che lo seguirono, 
r onorevole Majorana-Calatabiano, ed anche, 
sino a un certo punto 1’ onorevole Boccardo, 

'come le cose si troverebbero già pregiudicate, 
stando a quello che conosciamo unicamente, e 
ci risulta dalla pubblica voce, perchè non ab- 

’ biamo comunicazioni officiali, dalle voci di 
combinazioni già in certo modo prevenute 
dalla dichiarata liquidazione della Banca Ro
mana.

Eppure è nel nostro diritto, finché non ab
biamo tutte le cognizioni di fatto che sono 
necessarie a risolvere la gravissima questione; 
è nel nostro diritto che tutto rimanga impre
giudicato.

Ecco la seconda parte della mia proposta, 
che ciòè, mentre dobbiamo ricliiamarci^al no
stro diritto di aver in tempo conveniente la 
nozione di tutti i fatti che debbono servire alln 
nostre risoluzioni, si lasci intatta ed impregiu
dicata ogni questione. E cosi, fra i. vari si
stemi che possono esservi intorno alla costitu
zione dei Banchi di emissione, non se ne de
termini preventivamente uno piuttosto che. un 
altro, e sopratutto non sì pregiudichi la posi
zione di un Istituto rispetto airaltro.

Ho letto e udito.da persone oompetentissime 
e anche senza, sapere precisamente quale sia 
la persona competente che ha pronunciato que-
site parole, credo di poter assicurare che avuto • 
'iguardo a tutto ciò che si conosce sopra gli

Istituti di emissione italiani, vi è per tutti un
pericolo gravissimo, 'che cioè nessuno si trovi
■in condizioni non pari, ma analoghe, e pros

sime a quello di cui si è ordinata la liquida
zione.

A questo riguardo, tutti ricordiamo che ven
nero fatte osservazioni intorno alle operazioni 
imposte al maggiore di questi Istituti. Non 
vado recriminando nè sul fatto degli ammini
stratori, nè sulle pressioni che si siano po
tute fare dal Governo. Però, siccome si è di
chiarato che quelle operazioni non si fecero 
per salvare l’una piuttosto che l’altra città, 
ma per salvare la pubblica sicurezza in Roma, 
afferro questa occasione per domandare se è 
questo il. modo coi quale finanziariamente si 
può supplire ad una mancanza in ordine alla 
circolazione ed all’assetto della fortuna nazio
nale?

In altri termini, si può addurre, come spie
gazione, il bisogno di provvedere alla sicurezza 
di un punto dello Stato?

Non si è veduto allora, e non si vedrebbe 
che si apre così un varco che non sarà mai 
chiuso, e che invece di saldare delle piaghe e 
procedere con prudenza, con giustizia, si viene 
in definitiva a convalidare la opinione che basta 
il gridare, proporre, minacciare una sommossa, 
perchè lo Statò venga in soccorso?

Già ve lo disse ieri il senatore Majorana- 
Calatabiano ; lo Stato crede di avere maggiori 
doveri di quelli che abbia ; crede soprattutto . 
di avere maggior forza di quella di cui possa 
disporre. Lo Stato, o signori, non è che l’am
ministratore di tutto il paese, e quando il paese 
abbia il diritto di essere sollevato nella sua 
universalità, non è per mezzo dei clamori e dei 
pericoli che possono minacciare una parte dello 
Stato, che possa gravarsi la mano sull’intero 
paese {Benissimo}.

Ecco spiegato, o signori, il modesto progetto 
di deliberazione che ho avuto l’onore di pre
sentarvi.

Noi non possiamo dunque prendere jina ri
soluzione per due ragioni ; prima, perchè non 
abbiamo un soggetto su cui discutere; in se
condo luogo, perchè non abbiamo tutti gli ele
menti di fatto necessari per deliberare, e non 
abbiamo sopratutto cautele o garantie che li 
assicurino.

Ora queste cautele sono dì due ordini. In 
primo luogo per il .rispetto alla dignità di questo 
corpo si deve deliberare, causa cognita, su tutte 
le questioni che gli vengono proposte. Se

Disczissionif f.
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l’àrticòlo 10 dello statuto vuole che certe que- ' 
stioni finanziarie siano proposte prima airaltro , 
ramo dei Parlamento^ non è che mercè Fap-^ro- ' ■(vazione di questa Assemblea che diveng'ORo 
obbligatorie per tutto il paese. Ed è perciò che 
si deve lasciare impregiudicata ógni 'questione, 
e non venire avanti con convenzioni pVestà'bi- 
lite a favore di questo o di queìl’altro Istituto, J 
quali', sia giuocoforza al Senato di àppfóvare o ' 
di'respingere per intiero, senza che gli sia per-' 
messo d’introdurre iri esse qutelle m'odifiGazioni 
che crederà. Una sola parola ed ho finito.'

Ho detto, in te'ìnpo 'cb'niveniehte, si§^ bene ac
certato che il Senato nella ‘posizione in cui è 
lasciato di ignoranza assoluta di tutti i fatti 
non può prendere sopra di se la responsabilità 
di chiedere che sia determinata l’epoca o data 
una diìàzione piuttosto che un’altra per la pre
sentazione delle risultanze dèll’ispezione, e dei 
disegni di legge.

È il potere èsècutivò’ che ha tutta la respon
sabilità.

Egli presenterà i'risultati dell’-ispezione, ed 
i progetti di legge in quél tempo che crederà' 
opportuno; questo ramo del Parlamento li esa
minerà con quella calma, don quella prudenza 
che si richiede ; mà non si dica che ■ questo 
ramo del Parlamento ha voluto ritardare me
nomamente rapplicazione dei rimedi a tutti i 
guai che pesano sul nostro paese-; esso non 
pretende alcuna supremazia', ma ii tempo neces- 
sario per discutere. Noi abbiamo abbastanza, 
lo dico non per me, ma per i miei Colleghi, 
esperienza di queste cose. Noi sappiamo sempre 
in qual modo si possono conciliare gl’interessi* 
i più delicati, i più preziosi del pubblico, e 
sapremmo anche con abnegazione sacrificare 
tutto quello che in certa guisa può riguardare' 
la nostra dignità, purché sia ben certo che 
•questo sia necessario nell’interesse del paese.

Dette queste cose, io non ho che a ringra’ 
ziare i colleghi della bontà con cui hanno> vo
luto accogliere queste mie parole. Ma era mio 
obbligo dirle: non sòno del resto che il risultato 
in compendio delle cose che con mag'giore
autorità furono dette dai nostri tre- colleghi 
che tennero Fattenzione del Senato* nella seduta 
di ieri {Bene, bravo, — Vive approvecziioni).

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlaré l’onorevólè 
Pierantoni.

S'éiiatóre' PIERANTONI. È mio dovere di' rispon- 
derè àll’onor. presidente' del 'Gonstglió. 'Ieri b 
largamente sperinàentai la vostra bontài:' oggi 
comprendb di dover ‘èssere più' limitato' oratore. 
Tanto più mi sorge nell’animo il sentimento di 
èsseré bbéve dopò Tautorevole discorso testé 
ascóltàto ■dàll’Assembìea.

Aborro le' ripetizioni, ma^è mestieri che io 
riassuma in singoli capi le dimostrazioni'da me 
fatte, affinchè l’onor. presidente del Consiglio 
abbia ancora il diritto o meglio senta ii dovere 
di confutarle. Altrimenti io stimerò le mie dì- 
mostrazioui, fatti certissimi^ dai Governo non 

?disdetti.
Al certo, voi come me, pensate che le brevi 

parole pronunziate ieri dal presidente dèi Con
siglio nón diedero alcuna rispósta positiva alle 
tre dómandé da me formulate.

Quando l’illustre rappresentante dei Governo 
parlava e si difendeva àmpiamente sulla que; 
stione da me incidentalinente trattata intorno al 
sapere se egli conoscesse o no l’inchiesta A1-- 
visi, io diceva : perchè tanto consumo di tempo,. 
mentre maggiori e più gravi cose prèmono?

Io non volli qui fare uso delle interviste, delle 
denegazioni, dei risentimenti e dèlie rampogne, 
che le parti e gli uomini politici,-appalesano; 
perocché io senta piena nell’anima la necessità 
di rispettare il nostro Regolàmento che non 
vuole' notizia dei 'fatti deri’altra Assem'bTea e di 
eliminare dalla nostra questioni che non ci toc
cano {Bene}.

L’onor. Guarneri deplorò, e in una scrittura 
politica e in un discorso' recente, che la nostra 
Assemblèa non fodse chiamata con equa misura 
a partecipare al Governo. Oggi di questa triste 
consuetudine parlamentare io me ne lodo, pè- 
rocché qua dentro seggonp pochi ministri di 
ritorno (7?xsn), i quali, disithpègnati in questa- 
questione, non hanno mestieri di prendere la 
paròla per fatti pèrsonali, per respinger-è re
sponsabilità' è 'portare qui dentro la nota meno 
simpatica al nostro dovére e Mila "Serietà delle 
nostre* deliberazioni.

Lo'ripeto'àncora una volta; feci un diligente 
studio della questione bancaria, la esposi nel 
pieno suo svolgimento con prudenza e misura; 
mi preoccupai di due sommi fini : l’uno di sa
pere, se' il presente Ministero sia conscio'delle 
condizioni' del paese ed in possesso di -quella 
'autorità e di quel prestigio^ senza bui non si
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eompiono grandi .riforme, Taltrq di sapere se 
noi siamo anccrann tempo' di comprer.e la ri
forma della legislazione sul corso legale e con
durre il ritorno d.el diritto comune quanto alla 
emissione' dei*biglietti. Se noi potremo, scongiu
rare ^li^ patria nuovi danni facendo che n.on 
si perpetui, vieppiù da degenerazione degli Isti
tuti di emissione, da cui una nuova serie di 
dolorie di sorprese è preparata al paese, io avrò 
un’ora di .conforto in questo tempo di buio e. di

portata nel 1887 in questa Assemblea, nella 
’ relazione del rimpianto collega Castagnola so
pra la legge 30 giugno 1891, e in quella di-
scussioiie memt>,ran.da dai discorsi Alvìsi e

pestifere esalazioni. ■
Vorrei illudermi e sarei felice se la mia

fosse una iiiusion;e; ma io dico-che nessuno di 
voi può combattermi in quest’opera, nè inco-, 
raggiarmi in questo lavoro,' come ciascuno al

■pari di me è preso'da una grave preoccupa
zione {Bene^. ' -

Esco le dimostrazioni .da me sinora fatte, le
.quali B,on sono storia, come le disse l’onorevole
Giolitti ? ma la vivisezione di un cancro che

Luzzatti, nonché dal mio, di continuo si tro
vano indicati i fatti dèlia degenerazione degli 
Istituti di emissione, i quali, destinati per legge 
a fare pure operazioni di sconto soltanto a tre 
mesi ed a vantaggio dei commercianti al fine 
di impedire l’usura, diventarono istrumenti del 
Governo, che volle fare una finanza più o meno 
sventurata. ’ '

Il Franchetti così informava l’altro ramo del 
Parlamento nella relazione 15 giugno 1887: 
« le Banche distolte in parte dai loro uffici 
normali sarebbero diventate strumento agli 
espedienti delle finanzè e del Tesoro.

« Urge che sieno costretti a ricredersi quei 
pessimisti i quali ritengono che il Governo, nel 
bisogno continuo che ha di ricorrere agli Isti-

"rode il paese, e''le sue istituzioni.
1. Io dimostrai che la legge 30 aprile 1874, 

e la legge 7 aprile 1881, la quale provvide al
l’abolizione del corso forzoso, avevano circon
dato il privilegio deiremissione di biglietti a 
corso legale di tali cautele preventive e di 

■ pubblico sindacato, da sembrare umanamente 
.e politicamente impossibile l’abuso dell’ecce
denza del limite legale, se il Governo avesse 
obbedito a quello, eh’ è il suo primo e solenne 
titolo di esistenza, ossia la fedele, rigorosa ed 
incorrotta esecuzione delle leggi spettante al 
potere, esecutivo.

2. Dimostrai chela circolazione abusiva, che fu 
prima intermittente, nel 1885 diventò continua, 
■flagrante, talché essa cresceva quanto più si 
avvicinava il termine assegnato dalla legisla-

tuti di emissione, ha persa Venergia per co-

zione al privilegio dell’emissione. Infatti al 31 di-
eemhre 1889 do.veva cessare la facoltà privile-
-giata di emissiOtue e conveniva emanare una

stringerli alVosservanza delle Veggi. È stato poco 
tempo addietro ufficialmente annunziato al pub
blico come un grande Istituto avesse assunto 
remissione, di un prestito per un municipio, il 
cui provento è destinato ad abbellimenti edi-’ 
lizi. E poco dopo era pure ufficialmente annun
ziato che Si era posto alla testa di un sindacato 
che assumeva per conto del Governo il collo-

. camento, specialmente all’estero, di 200 e più . 
milioni di lire in obbligazioni ferroviarie ».

« In tal mòdo si sono immobilizzati^ sia pure 
temporaneamente, al se-rvizlò dei grossi comuni ' 
e dello Stato parte di quei risparmi nazionali 
che furono alle Banche d’erhissione consegnati 
cQll’espressa condizione che dovessero servire 
a sovvenir coloro di quel capitale circolante 
ch’essi sogliono anticipare nelle loro opera
zioni ».

Aggiunge poi « che le banche di emissione
' legge che avesse riordinata la circolazione, 

■di' quel 'mezzo del credito, il biglietto paga
bile a vista al .portatore, che deve-essere su-

, -bito cambiato'in i^pecie metallica. logicai rapi- 
' damente le mag.gmi'i cagioni,,per le quali, il 
• Governo)abbandonò tanto ,la\funz,io,ne ispettiva^ 
'"filuanto la. repressiva ; ossia, .prima le multe, e 
poi ila •.conceduta, potestà '.di ritogliere il privi
legio.'Ieri io fui'parco, espositore (di fi ette ma-.

avrebbero riscontato agli accollatari di ferrovie
le camhiali, che potevano simulatamente portar
scritte scadenze di tre mesi, o meno, ma che 
rappresentano’crediti daTiqui.darsi in un tempo
notoriamente più lungo e che ..dovranno fatal
mente rinnovarsi.». .Così qi aumentava, lo'svi
luppo morboso dell’industria , edilizia per gli
abbeìiimenti ed ingrandimenti delle .città,più
im portanti.

‘'igioni,,perocché nell,a^relaziona
Ijiehettiy nella, imterpellahza detG,01Jega Guarwi, ;

. il

« Tutti sanno,^^ggijin.ge la relazione, di,quale
sfrenata speculazione sia stata teatro la Borsa 1

I
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di Roma alla fine delTanno decorso 1877, e 
quale scompiglio abbiano portato tra gli spe
culatori i grandi ribassi dei primi mesi del
l’anno corrente ». Aggiungeva : « è egli vero che 
Istituti di emissione hanno sovvenuta la spe
culazione di Borsa fornendo largamente fondi 
per i cosidetti riporti. È egli vero che anche 
all’ infuori del periodo eccezionale dell’ ultima 
crisi Istituti sono soliti sovvenire l’operazione 
dei riporti ? »

Questi documenti erano pubblicati dall’altro 
ramo del Parlamento. L’Alvisi, il Luzzatti, tutti, 
concordemente dichiararono che ci era stata 
quella infelice politica che fu chiamata del sal
vataggi, per cui era finita la responsabilità dei 
grandi industriali ed era nato lo Stato prov
videnza che con una carta, la quale ci ripor-
tava al corso forzoso, correva nel giorno del
grido dall’arme a soccorrere Istituti che poi 
tutti sono falliti.

3. Dimostrai che soltanto in occasione della 
legge di proroga semestrale dei 1887, non .per 
azione del Governo, ma per sindacato di pochi 
membri della Camera elettiva, si chiese la prima 
volta la tabella della circolazione abusiva.

4. Ricordai che più tardi, relatore l’onor., Vac-'
chelli, la Com.missione di finanza volle sopra un
ordine del giorno della Camera far invito all’o
norevole Giolitti di porre termine alle contro
versie per cui gli Istituti e il Governo dicevano 
non essere po.ssibile di portare temperamenti 
contro la circolazione abusiva, come se le leggi 
fossero vane parole. Gl’Istituti ■pretendevano 
il rimborso di due milioni e più, che dicevano 
tassa di circolazione pagati in maggiore mi
sura, e pretendevano 690 mila lire per Tab- 
bruciamento dei biglietti delTabolito corso for
zoso.

5. Dimostrai che Luigi Miceli, eontro il quale 
oggi si vuole gettare tutta la responsabilità
de’ fatti, fu 1’ uomo che ebbe il coraggio di or
dinare un’inchiesta, la quale, se era l’àpplica-
zione della legge 1874 e dell’art. 8 del rego-
lamento del 1875 posto per più anni in non 
cale, aveva carattere spepialissimo, perché fu 
affidata a straordinarie persone, essendo so
spettate le condizioni degli Istituti e gli ispet
tori ordinari.

L’inchiesta fu concertata con il Giolitti, mi
nistro del Tesoro, che consigliò il valoroso Bia-
gini.

La relazione Alvisi' doveva essere quella
annuale. Non era, come disse il Luzzatti, do
cumento interno.

6. Dimostrai che i’unà relazione e le altre 
sulle ispezioni furono negate alla Gommissione, 
che doveva studiare la legge 'per Tabolizione 
del privilegio. Commissione presieduta dalTil-
lustre Domenico Berti.

7. Dimostrai che le due ispezioni dei Banchi 
di Napoli e di Sicilia furono, non conformi alla 
verità, sotto forma di riepilogo rimesse alla 
Commissione, la quale riferì sul disegno di 
legge per^ la riforma degli statuti dei .Banchi di 
Sicilia e di Napoli. .

8. Dimostrai che'alla fine quelle inchieste fu
rono consegnate col patto del segreto al reìa- * 
tore di un altro disegno di legge sul riordina-
mento degl’istituti, al 1 ’ 0 n0revole Maggi orino
Ferraris, il quale allora vide quanto era diversa 
la verità dall’errore volontario e fiagrante delle 
tabelle ufficiali. Uso questa frase temperata:' 
ma altrimenti potrei qualificare l’inganno alla 
pubblica ispezione legislativa.

9. Dimostrai inoltre' che il Senato fu sempre 
costretto a votare le leggi di proroga e dei 
maggiori provvedimenti sulle Banche ad horas, 
taìchè non è possibile nè lecito che alcun mem
bro del Governo o ministro -caduto osi dire: 
noi ottenemmo l’approvazione del Senato.

' Citai la relazione dell’onor. Saracco, 17 giu
gno 1885. Cito la relazione Castagnola, 27 giu
gno 1891 : Quasi tutti gli Uffici che esamina
rono il disegno di legge furono dolorosamente 
impressionati per la.ristrettezza del'tempo con
cesso al Senato per istudiarlo. Trattasi di un 
progetto, che presentato il 27 giugno der’essere

- convertito in legge pel giorno 30 di guesto 
mese.

Dimostrai ehe Tonor. Giolitti, il quale vuoi,
di tutto imputare il collega dell’agrieoltu.r‘a e
commercio dicendo cosa errata che le Banche
non sieno sótto l’azione del Tesoro 3

invece
fece lui solo la transazione sulla circolazione
abusiva, che sottoscrisse il decreto del 26 mag
gio 1880. Ho qui présente quel quaderno, che 
sotto il nome di Note di variazione, comprende 
la corrispondenza passata tra. il Ministero dèi ,
Tesoro, sottoscrivente Tonor. Griolitti, e Tav-vo-
catara erariale; non leggo il testo della, tran-
sazione, in cui sono indicate, le somme della 
eircolazione abusiva’; non leggo il parere -di
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quattro eminenti giureconsuìti, i quali credo 
che. tutti abbiano Tenore di sedere in Senato ; 
non leggo il parere del ■ Consiglio di Stato.

Chi mal può credere che Tonor. Giolitti non sa
pesse la' verità? Ed è lecito di supporre che nep-
pure l’eco della discussione pubblica fosse giunta
alni? Dimodoché per molte irrefragabili proveri-

Senato del Hegng

DISGUSSIONI TORNATA DEL 18 EBBBRAIO 1893

sentala al Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio, pubblicata or ora, portava un’ e- 
missione legale di 53 milioni, e fu trovato che
remissione totale generale era di 116 milioni‘i

, mane dimostrato ^che Tonor. Giolitti sapeva 
quel che facevano gl’ Istituti, sapeva quello che 
si diceva in Parlamento, quello che avevano 
scovate le inchieste.

IO. Infine ricordai come nella seduta del 
30 giugno 1891 il Governo, continuatore della 
politica di occultamento, volle impedire al- 
Tonor. Alvisi di dire la verità. Nè valse l’aiuto, 
che io porsi al sofferente collega.

Perchè tanta ostinata volontà, tanta opera e ■ 
sentimento a respingere la scienza di quello 
che tutti sapevano, che le gazzette ripetevano, 
che TAlvisì aveva detto qui dentro ?

Ne cerchèrò la riposta ragione e la respon
sabilità. • / ■ _

L’onor. presidente del Consiglio deve igno
rare la circolazione abusiva del 1889 e soste
nere che almeno egli fosse ignaro, perchè deve 
attenuare la censura e la responsabilità fon
dere sopra la legge della proroga di sei anni 
proposta, e pel sommo onore, l’alta dignità con
ferita al direttone della Banca Romana.

Se ieri io bene intesi, egli disse che la cir
colazione abusiva scoperta sia di 65 milioni, 
pei quali la Banca Romana rimane scoperta di 
30 milioni. Se io commetto errore.nel ricordo 
di queste cifre, Tonor. presidente del Consiglio 
potrà correggermi. L’esattezza sopra tutto ri
cerco.

e dopo con nuova rettificazione fu portata ad 
altra, cifra più alta, a 128 milioni ».

Ora, chi da 128 milioni ne sottrae 53, circo
lazione allora consentita, trova 73 milioni di 
differenza {Grande sensazione}.

Io cito documenti che non sono stati impu
gnati. Aggiungo che dopo la legge del 30 giu
gno 1891, che fissò il jimite massimo della cir
colazione, la circolazione fu fissata per la Banca 
Romana a 70,019,444 lire.

Io non posso assumere responsabilità delle 
cifre che adduco. Esorto l’onorevole presidente 
del Consiglio a darmi spiegazioni sulle mede-
sime, che sono documenti acquisiti ì sin ora

Ebbené, o signori, la ’ relazione Alvisi e • il
suo discorso al 30 giugno 1391 dimostrano '

nessuno ha avuto l’idea di smentire l’inchiesta 
Alvisi, che qui fu detta fatta ad usibm Delphini^ 
perchè in Italia, onorevoli senatori, si sta me
glio dopo morto (Ilarità} ; talché un nostro 
poeta cantò: Dio ti salvi dal dì della lode (Bene}.

Queste furono le mie ‘dimostrazioni dopo le 
quali, solamente per acquistare la verità, per 
Gompiere un altissimo dovere, io domandai al- 
Tonorevole presidente del Consiglio gli obbietti 
esposti della mia. interpellanza,

. , .Che cosa mi ha risposto Tonorevole presidente- 
dei Consiglio ?

Sulla prima, che le altre inchieste potranno 
avere una importanza storica, ma che non sono 
interessanti.

No, onorevole Giolitti, non accetto il suo ap
prezzamento. Io credo interessantissime quelle 
inchieste, perchè servono a vedere in qual.- 
modo il Governo compiva il suo dovere, quale 
era lo stato patologico degli Istituti, perchè ser- .

che nell’api^ile 1889 la Banca Romana aveva 
una circolazione abusiva maggiore dei 65 mi

vira a controllo 'delì’inchiesta amministrativa,■ì

lioni, che si dicono
quest’anno.

scoperti in principio di

Ecco come parlò in Senato l’Alvisi. Narrò
■nhe « allorquando il contabile fece Tispezione 
delle.casse, dovette rettificare la situazione, che 
era stata presentata dall’Istituto, perchè la trovò ‘ 

‘ molto inesatta in confronto delle partite esi
stenti sui libri - e sulle operazioni'di banca;

’ che sulle prime questa rettifica sembrava che 
fosse di 116^ milioni, ma che poi fu di 1S8 ».

■ liAivisi cosi si .espresse : « la •situazione prè-

che sarà , ampiamente discussa ed esaminata 
come atto di Governo, salvo l’autorità degli 
egregi uomini che la vanno compiendo.

L’onorevole Giolitti non ha risposto airaltra 
irrecusabile ragione,' per la quale io non credo 
possa negarsi la pubblicazione di queste inchie
ste, ossia il fatto che le medesime, come lo dice
il decreto deironorevole Miceli, furono la esecu-
zione dell’articolo 22 della legge 30 aprile 18,74, 
e^ deli’articolo 2 della legge 30. giugno 1882.

Quindi non è .conforme alla .verità quello che 
affermava nel 30 giugno 1891, cioè che quelle
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relazioni fossero state -fatte per uso interno del- 
FAmministrazione. E chi è il ministro che nega 
ostinatamente la pubblicità,, di documenti com-
pilati per uso del PaTlamento ?

Aggiungo poi che il diritto di ciascun di noi 
ad avere quelle inchieste nasce dal fatto che 
alli 12 giugno 1892 Fon. presidente del Con
siglio presentò la relazioine sull/ andamento 
degli Istituti di emissione^ per gli anni ,1889, 
1890 e 1891, nella quale sono tabelle di circo
lazione contrarie alla verità. Ieri per scagionarsi
del fatto della differenza della verità affermata 
nelle inchieste con le cifre scrìtte, il Ministro
disse : signori, ricordate che io andai al potere:
verso il mese di maggio : trovai quel lavoro già
preparato dal ministro predecessore ; io ed il mi-
nistro di agricoltura e commercio lo sottoseri-
vemmo senza esaminarlo. 'Se ciò è vero costi-
tuisce una ragione’ di più, perchè le inchieste'^ 
inedite non sieno a noi negate, se non siamo 
ancora arrivati pienamente al punto in cui,
capovolto l’ordine e rarchitettura dei poteri, il
potere esecutivo abbia pienamente assorbito il
legislativo {Bene!}

Io non fo accuse di intenzioni alFon. Gio
litti, ma ho ragione di pensare, che egli, che 
fu per lunghi anni ornamento ^del potere ese
cutivo, possa essere sospettato di obbedire ad 
una legge di adattamento, per cui predilige.
con favore la onnipotenza del potere esecutivo'. 
Invece da deputato e da ministro deve fare 
largo campo airosservanza dovuta al Parla
mento. E quindi io lo prego di non ripetere 
la risposta, data ieri, che solo quando l’onore
vole nostro collega, il senatore Finali, con gli 
altri ufaciali avrà terminato il lavoro d’inchie
sta ci farà conoscere le altre inchieste deira= 
prile 1889. In ogni caso il tempo sarà galan- 
tuomoy ed io aspetterò, se così vuole il Se-

lionì? Consulti lei bozze stenognaffcihe del .miiip 
discorso, ed ei vedrà, onorevole presidente .del 
Consiglio, che io parlai dela vtiolaz'ione delle 
leggù come metodo costànite e iripstizione .del
l’arte sua di Governo, non per Fa- sola Banca 

■ Romana, ma per tutte le altre Banche, hiè 
parlai della sola multa.

•Ho la accortezza di aver detto .a lei ed al 
Senato che i sei Istituti ei distinguono in due 
specie, due essendo corpii .morali, e gli altri 
quattro società anonime per azioni. Ricordai 
ali’onor. presidente .del Consigdio ohe le società 
anonime per azioni sono sottoposte alia «legge 

' comune, ossia -aLCodice di commercio, il quale 
con l’art. 175 solamente l’emissiojne rimette a 
leggi speciali. Tranne perdi privilegio dell’emis
sione, il Codice si applica sempre; se ne ap
pelli Fonor. Giolitti ali’onor. Genala, che ha 
fatto professione di diritto Gommerciale. Mei 
Codice sono le norme regolatrici del fallimento 
e delia liquidazione delie Società.anonime.

Qui io fermo Fattenzione delFon. presidente 
del Consiglio. Gli addimostrerò la illegalità dei 
provvedimenti annunziati alla Camera. Si sup
ponga ch’egli sapesse nulla e ch’ebbe pertur- 

, bata la pace e la sicurtà del potere da un primo 
tristissima annunzio, dal fatto che nella cassa 
della succursale dei Banco di Napoli mancavano 
2 milioni.

Voci. E mezzo.
Senatore PIERàSlTOKI, E mezzo ! Accetto Fesat- 

. tezza. Prima si regalarono i milioni di carta !

nato
4

? ■ma quando sarà il momento, in cui sarà
pubblica l’inchiesta pendente, cercherò le altre, 
perchè dal confronto delle prime-con la second'a, 
potrò maturare il risultato degli studi e delle
indagini necessarie et precisare la verità;

Alla seconda domanda ; perchè avete violate 
le leggi? Che rispose il ministro-? 0 nulla o 
poco. L’on. Giolitti è abile nell’arte di schi
vare le risposte. Quasi, quasi mi volle dare 
•dell’ingenuo, dicendo : voleva Fon. Pierantoni 
le multe dalla Banca Romana, la quale è. una 
povera fallita, che rim’ane -scoperta per 35 mi-

{Sensazione}.
Egli denunziò, come presidente del Consiglio 

dei ministri, e ministro dell’interno, capo re- 
' sponsabile della polizia del Regno il direttore . 
della succursale ; l’autorità giudiziaria ùnqui-' 
rente fece arrestare un vecchio uomo, contro 
cui non -è lecita nessuna -parola, irriverente, 
che ha il diritto di difendersi e.il sacro presidio 
della presunzione d’innocenza.

Immediatamente un nuovo fatto, fu, recato 
n notizia- del Governo : la BancaiRomana aveva 
una Gir col azione, che stranamente l’onor, Gio- 
■litti disse clandestina, di 6'5,1^84,792 lire. Egli 
non stimò suo primo dovere quello <1- denun- . 
ziare il fatto-alFautorità giudizmri-a-; >stimaln- 

, .vece suo primo ‘dovere pensare-al’ehe 
da. notizia avneldlse -potuto pecare ■sui ienedltoe 
Ritenne‘Che lo Stato debba aldissimw 'con- 
siderazioUè di ■moralità e, da Gonsider.a'zioni dz
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Stato garantire'i possessori di biglietti,'fossero 
pWe i complici non.! ancora sc0p,@rti {Sensazione}. 
'Si p'ròpose un dilemma : o far pagare dùretta:- 
rnente lo Sfato o trovare ehi si assumesse di 
garentire i portatori di biglietti stessi. Obliò
che il fallimento, la bancarotta ed altri reati 
e'rano sorti, che il magistrato li deve giudicare ; 
dimenticò ché gli altri Istituti avevano l’ob
bligo di riicevere i biglietti.

L’onor. presidente del Consiglio pensò alla 
fusione degl’istituti di emissione con alcune 
facilitaziQniy specialmente sulkz misura della 
tassa di circolazione.

■L’onor. presidente vorrà dirci chi ispirò alia 
Banca Nazionale e al direttore Tanlongo di 
ineontrarsi insieme e di prendere intelligenze 
e di scrivere i preliminari della fusione ?

Io ho riferito testualmente le parole pronun
ciate daironor, presidente. del Consiglio il 25 
gennaio noli’,altro ramo del Parlamento e che 
ieri egli qui ripetette tesfua-1 mente : « Io vidi che 
la Banca Romana aveva perduto perfettamente 
il credito e non era il caso di presentare una 
legge subito, ma pensai di permettere di fare 
compiere dalla Banca Nazionale la liquidazione 
m e di an te f u s i on e ».

Come si ordinò la fusione tra un Istituto 
fallito, i cui amministratori sono accusati di 
bancarotta fraudoienta e ,di altri reati e un Isti
tuto, eh’è sotto inchiesta?

. Come e perchè si promisero sotto il nome di 
facilitazioni riduzioni di tassa ad zin Istitzito 
che se avesse circolazione abusiva, dovrebbe 

, pagare la multa ?
Ecco, onor. signor presidente del Consiglio, z,

come ella violò tutte le leggi, le commerciali e 
le speciali sulla circolazioìie cartacea, facendo 
con accordi di governo offesa al diritto del Par- 
la.mento. Le Società, le quali non possono pa
gare. sono in istato di fallimento,-Voi avevate 
il dovere di iasciare il corso ai diritto ed alla 
giustizia comune. La liquidazione doveva essere 
fatta come si fanno le liquidazioni delle Società 
anonime.

È legale la fusione degl,’Istituti toscani con 
la Banca Nazionale quando numerose leggi 
riconoscono sei Istituti autonomi e^privilegiati? 
Con ,la liquidazione data alla Banca Nazionale 
quattro Istituti sono già diventati in gran parte 
un solo Istituto.

Come ciò si poteva fare senza prima sapersi 

il deficit del capitale necessario alla circola
zione ? È seria una liquida,zione repentina ?

Ma è strano poi che l’onor. presidente del 
Consiglio abbia creduto che io fossi stato ieri 
incondizionatamente partigiano della teorica : 
che il defieit di 25 milioni sia diventato debito 
dei 30 milioni di Italiani.

Io dissi cùe vi possa essere un alto senti
mento di equità, per cui chiarita la respon
sabilità civile, politica del Governo e quella 
penale, degli amministratori e de’ complici una5

legge del Parlamento regoli la materia. Ma 
quando ? Quando- il Parlamento sarà sicuro della 
condizione degli altri Istituti, e vedrà quello 
che possa rendere il patrim-enio dei responsa
bili, e quello che potranno rendere le multe, 
dato il caso di circolazione abusiva, 
oltre i limiti dei decreto 5 luglio 1891.

ossia

Ieri Ì’onor. collega, il senatore Majorana, diè 
la notizia che agli azionisti della Banca Romana, 

'5

i quali hanno fatto tutto il loro versamento, si 
voglia dare L. 450 per ciascuna azione. Ma 
come si può dire che un Istituto^ fallito, la cui 
amministrazione è sotto accusa di molteplici 
reati, debba ricevere tale largizione? Perchè? 
;Quale diritto gli azionisti hanno? Quale consi
derazione di equità li sorregge ? Di fronte al 
fallimento di un Istituto di emissione è il Go
verno responsabile verso gli azionisti? Io non 
discuterò le trattative, i calcoli preventivi della 
liquidazione. Però l’acquisto delle azioni della 
Banca Romana in ragione di L. 450 Puna da 
rebbe la somma di L. 6,750,000, che lo Stato 
dovrebbe rimborsare con la riduzione della 
tassa di circolazione.

É proprio il tempo di largheggiare, perchè il 
sole della ricchezza splende sopra di noi! {Sen
sazione}.

Onorevole Giolitti ! Quando noi abbiamo leggi 
di confisca così, gravi che pochi giorni or sono 
la Cassazione di Roma ebbe a dichiarare che 
un intraprenditore il quale paga i suoi operai 
con pane e vino, viola la legge del dazio con
sumo perchè il somministrare vino e pane al
l’operaio è un consumo, io domando: ma po
tete voi dare questo esempio doloroso al paese, 
che dove si presenta più alta l’aristocrazia 
del delitto accompagnata daìla grande négli- 
genza del sindacato governativo, colà venga 
la protezione, dello Stato. Provvidenza? {Bene}. 
È pur troppo la vostra politica la continuazione
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di un sistema fatale, dal quale vói onorevole
)

Giolitti, più che altri, dovevate ritrarre il passo. 
Voi siete rimproverato di aver consigliato e 
permesso eccedenze abusive per scongiurare 
fallimenti che non furono impediti. L’onorevole
Luzzatti il 30 giugno del 1891 ricordò l’arbitrio 
del Governo che concedette alla Nazio
nale e ad altri Istituti la facoltà di emettere 
40 milioni fuori delia circolazione normale per 
aiutare l’impresa dell’Esquilino ; ricordò 1 aiuto 
dato alla Tiberina. Ed è perciò chè io ieri mi
affannavo a dire', e ripeto oggi come non sia 
possibile di rimanere sull’indirizzo o sopra i tre 
indirizzi finanziari, che in si poco tempo voi ci 
avete appalesati. E concludendo, io ripeto non 

possibile che perduri questo stato diessere 
cose.

Ed ora al mio onorevole amico e maestro, 
all’on. Boccardo, che ieri negava l’opportunità- 
della discussione, sia lecito dare adeguata ri
sposta.

Quando noi ci separammo il 23 od il 24 di
cembre ultimò, il presidente del Consiglio ci 
dichiarò che, terminata l’inchiesta, conosciuti 
i fatti, quali essi sono, avremmo potuto con 
mente calma e serena studiare sopra la base dei 
fatti la riforma tante volte promessa al paese e 
tante volte fallita, ossia il riordinamento della 
circolazione.

Se il 25 gennaio l’onorevole presidente del 
Consiglio apprese fatti cosi gravi, pei quali egli 
tanto patì, dica, onorevole collega, con quella 
lealtà- che tanto la distingue, con quell’amore 
che professa per gli ordinamenti del governo 
rappresentativo, se non era dovere o alta con
venienza deH’onorevole presidentè dei'Consiglio 
di immediatamente scrivere alia Presidenza che 
fosse stato convocato il Senato al fine di fare 
le stesse comunicazioni che fece alla Camera 
elettiva? {Bene}.

Invece noi rimanemmo lungo tempo' disso
ciati; nessun pensiero il Governo si diè del 
Senato ; la stessa mia interpellanza, che pre
sentai parecchi giorni or sono, 'ebbe bisogno 
di aspettare che un certo nucleo ’di lavori, le
gislativi fosse apparecchiato ‘affinchè col ripreso 
lavoro legislativo fosse dato a noi provocare la 
parola del presidente del Consiglio...

PRESIDENTE. Onorevole Pierantoni, io la prego 
fermarsi qui un momento. Siccome con alcune
sue parole ella accenna ad una responsabilità dico apertamente la verità, sempre “la verità:

che river’berebbe anche sulla Presidenza la 
quale non avrebbe convocato immediatamente 
il Senato appena fu presentata alla Presidenza 
stessa la di lei interpellanz'a, io” dèbbo' dire, .a 
giustificazione della Presidenza e miaj che fu 
mio dovere di riunire immediatamente il Còn^ 
sigilo .di Presidenza appena ella presentò la 
sua interpellanza, e di porre la questione se si 
credeva necessario convocare sólo per essa il 
Senato. . ■

Il Gonsiglio di Presidenza unànime ritenne 
che non essendo pronto altro lavoro, la suà 
interpellanza non fosse di tale natura e così 
urgente che meritasse di convocare soltanto 
per essa il Senato.

Detto questo a scarico dell’Ufficio di Presi
denza, le do la parola per continuare il suo di
scorso.

Senatore PIERANTONI... Ringrazio 1’ onorevole 
presidente della dichiarazione fatta. Siamo, per
fettamente d’accordo : io ho censurato Tonore- 
vole presidente del Consiglio che non pensò di 
fare istanza alla Presidenza, come capo del Go
verno, di far riconvocare il Senato...

PRESIDENTE. Poiché' Ella av.eva fatta istanza 
a me personalmente di convocare il Senato, 
cosi io credetti mio dovere interrogare il Con
siglio di Presidenza, al quale con me per l’ar
ticolo 10 del nostro regolamento è affidato di 
regolare l’andamento dei lavori del Senato, in 
modo che esso possa esercitare il suo ufficio 
legislativo e Tufficio di controllo sugli atti del 
Governo.

Senatore PIERANTONI... Perfettamente bene. Io 
lo ripeto : no.n ho pensato di sindacare là Pre
sidenza ; ho detto che stimava dovere od alta t/ 
convenienza del presidente del Consiglio di fare 
istanza per la riunione del Senato. Ciò risulta 
vero per considerazione sulìà cronologia del 
tempo.

La mia interpellanza reca la data del 9 feb
braio, e i fatti avvennero al 25 gennaio. Se il 
presidente del Consiglio avesse fattó convocare 
l’Assemblea, forse la mia interpellanza non sa
rebbe stata neppure preseniata.

Concludendo, chiedo a me stesso : {Mtenzione} - 
presenterò io una mozione? L’avrei presentata, 
se già non ve ne fosse iin’altra' dell’onor. D'er- 
raris, che suona censura.

L’indole mia è schiettct e sempliciona{Ilarità}\
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se io avessi dovuto proporre una mozione, l’avrei 
voluta- come Tandavo meditando in questi ter
mini al fine seguente. li

Ho dimostrato, e risulta dagli Atti Parlamene 
tari,^ cMe quando la .Camera dei -deputati e.d il 
Senato deliberarono quella legge del' 30 giu
gno 1891., che convertiva in corso legale il corso- 
abusivo,, mancò al Senato, come mancò alla 

: Camera, la tabella, che doveva appalesare la 
circolazione abusiva di .fronte a quella che di
ventava legale.

Xj’onor. Luzzàtti, per vincere gli oppositori 
in Senato., disse : « L’onorevole Pierantoni, 

' affermava, che non vi è chiarezza,'nè certezza 
intorno le cifre.. A me preme affermare al Se
nato che tutto è chiaro intorno alle cifre della 
nostra circolazione t^MovimentoY Ciò che è pub
blicato sulla Gazzetta Ufficiale, intorno alle si- 
tuaziom dei nostri Istituti di emissione corri
sponde alla intera realtà. Disse che .da quando 

' aveva -.la responsabilità del potere aveva reso 
' così severi i congegni del sindacato che possiamo 

■ asserire che tutto ciò cKè affermato nei conti 
pzi.bbtici che appaiono nella Gazzetta Ufficiale 

' corrisponde alla realt ci ».
Il solo Alvisi-avrebbe dette cose che non fu

rono accettate come vere (Sensazione}. Quindi 
la maggioranza del Senato, rendendola legale, 
•diè il voto; alla .circolazione per la somma di 
abuso, che era rivelata nelle decadi anteriore 
al 30 giugno 1891. Chi potrebbe ciò negare?

Ricondueendo la verità alla luce noi potremo 
trovare le somme necessarie per ripararci danni 
cagionati dalla Banca Romana.

Le multe, debbono essere applicate per la 
legge 3.0 giugno 1891, lo comprenda bene 
r onorevole presidente del Consiglio, perchè 

f per lui lo ripeto, non alla Banca Rom.ana che 
è fallita, .ma contro le altre Banche,.se .avranno 
avutò èd .avranno circplazione abusiva. Esse 
saranno un primo reddito. Solamente ai 5 lu
glio J891 si aumentò la cifra delle circolazioni.

Vi sono poi rie responsabilità degli .ammini
stratori, nascenti dal diritto-comune, vi è Fin-
dennità dovuta da coloro che potranno essere
diclMarrati penalmente colpevoli, ed a,ì certo .ci- 

' vilmente respon's,abili- Faremo a tempo e /luogo
i conti'.

rL^on. presidente del Consiglio fa una confu
sione. Vuol sanare un a,gran p'arte della.-circola^ 
zione. abusiva’dicendola autorizzata dal Governo. 

, Io ieri, con le leggi sotto gli occhi, distinsi le 
tre specie di circolazioni : la legale, la legale 
straordinaria, che poteva essere autorizzata dal 
Governo sino ad una data misura e sotto de- ■ 
■terminate condizioni, e la circolazione abusiva, 
che non poteva essere permessa dal Governo. 
In questa terza classe rientrano le autoriz- 

'zazioni per la Tiberina e TEsquilino. Lo ve
dremo a tempo e luogo.

Quanto alla riscontrata debbo rispondere che 
s’ingannò l’onor. presidente del Consiglio af
fermando .che fosse stata abolita dalla legge 
30 giugno 1891. L’articolo 6 di questa tegge si 
riferisce alla riscontrata. L’ onorevole Casta
gnola cosi commentò T articolo : I ministri 
hanno Vintenzione di convocare i direttori ge
nerali dei sei IstiUUi di emissione ond.e con
cordarsi in una formola equa . e temperata, 
inspirata dal pensiero òhe solo nel. vicende
vole anito e nellhcso legittimo del credito bene ' 
equilibrato ogni IstiMo può trovare, la sua 
maggior solidità è guarentigia. L’articolo della 
legge dice che, sentito il parere del Gonsiglio 
di Stato e quello dei direttori dei' varii Isti
tuti, si sarebbe fatto un decreto sulle norme del 
baratto e per gli effetti della riscontrata.

Nessuno disse m.ai che si fosse votata una 
legg'e per T abolizione della riscontrata. Nel
l’agosto 1891, ministro., Banche di emissione 
e ispettori, violarono la legge. Questa è la 
verità.

Date quéste risposte e fatte le necessarie, 
rettificazioni, io dichiaro che volevo proporre 
la nomina di una Gommissione di senatori, la 
quale, unita alla nostra Commissione perma
nente di finanza, avrebbe dovuto studiare sopra 
'f documenti parlamentari, le tabelle della cir
colazione dichiaratà al fine di illuminare le 
nostre deliberazioni, compilare lo specchio esatto 
della circolazione abzbsiva di fronte a quella le
galizzata con la legge sino al 30 giugno 1891. 
Io volevo che si formasse uno-di quei Comitati 
d’inchiesta, che sono indispensabili al nostro 

• ufficio ispettivo sopra T amministrazione. Ma 
aspetterò il seguito della discussione per vedere 
se'mi convenga di presentare o differire questa 
mozione. Ringrazio il Senato della sua benevola, 
attenzione (Approvazioni).

EKBSIDENTE. Ha facoltà ffi parlare il senatore 
Parenzo. .

Senatore_PAREK'ZO. I segni di approvazione che ■

r 
k
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seguirono le parole pronunziate dal nostro col
lega Ferraris, mi pare dimostrino come il Se
nato convenga con lui che, ogni questione 
lasciata impregiudicata, si debbano attendere 
i provvedimenti concreti del Governo per emet* 
tere un giudizio su cosa conosciuta. Questi 
istessi segni di approvazione m’inducono a limi-. 
tare il mio discorso ad una semplice preghiera 
all’onorevole presidente del Consiglio. ,

Certamente, i dotti discorsi dell’ onorevole 
Pierantoni e dell’onorevole Majorana potranno 
fornire gli elementi per conoscere fin d’ora a 
quali censure il passato possa prestarsi e forse 
per dare qualche avvertimento per l’avvenire. 
Però il punto deU’interpellanza dell’onorevole 
Pierantoni, che oggi concretamente può inte
ressare il Senato, a me pare sia il terzo, nel 
quale egli chiedeva che al Senato i provvedi
menti, che il Governo credesse presentare, fos
sero per venire in tempo e in modo che il 
Senato stesso possa efflcacemente studiarli, 
emendarli e rimandarli, nel caso, all’altro ramo 
del Parlamento pel suo esame. A questa parte 
dell’interpellanza l’onorevole presidente del Con
siglio rispose leggendo quanto egli, come de
putato, espresse alla Camera in occasione della 
discussione del progetto di legge di prorega 
del privilegio per diciotto mesi. Ed avete udito 
con quanto rispetto per il Senato fin d’allora 
egli chiedesse all’altro ramo del Parlamento di 
venire ■ soltanto ad un provvedimento transi
torio, rimandando a più tardi una legge più 
larga, appunto perchè il Senato avesse il tempo 
necessario per istudiarla.

In cotesto ricordo parlamentare si può vedere, 
implicita'od esplicita, la promessa dell’onorevole 
Giolitti, di rispettare la libertà della discus
sione del Senato in così poderoso problema. 
Però io sono alquanto perplesso perla condizione 
naturale delle cose, e non vorrei ehe cotesta 
condizione s’imponesse allo stesso presidente 
del Consiglio. E quindi la mia preghiera a lui 
diretta è questa : che egli su questo punto’ ci, 
dia maggiori promesse, più esplicite dichiara
zioni. La perplessità mia muove- da ciò.

Si conosce già quanto largo sia il campo delle 
discussioni, che stanno per incominciare al Par
lamento ; si tratta di progetti importantissimi, 
che non possono, non-portare lunga perdita di 
tempo e largo dibattito.

Sono, credo, all ordine del giorno le conven

zioni . marittime; aH’approvazione dei bilanci 
occorre la discussione ed approvazione della 
legge sulle pensioni ; occorre poi l’approvazione 
dei bilanci stessi, e, se non di questi, di un’e-. 
ventuale proroga dell’esercizio provvisorio. Non 
basta; l’ispezione delle Banche pare non finirà 
prima della fine del. mese, e forse anche più 
tardi ; in qual momento, con quanta perdita di 
tempo, un progètto di riordinamento del cre
dito potrà discutersi alla Camera?

E qui io mi associo perfettamente a quanto 
diceva l’onor. Ferraris: che il .Senato non deve 
in alcuna guisa dire al potere.esecutivo ciò che 
egli debba fare, se, cioè afifrontare addirittura 

.una soluzione completa del problema bancario 
0 presentare un’ altra proroga per il privilegio 
della emissione, a'ffinchè con maggior . calma 
si possa discutere il poderoso problema.

Vedrà il Ministero ciò che egli crede di fare ; 
ma non possiamo dissimularci,' senza chiudere 
gli occhi a ciò che a tutti si presenta evidente, 
che anche un eventuale progetto di semplice 
proroga del privilegio di emissione conterrà, •'
questa volta, questioni assai gravi. Occorrerà 
aj potere esecutivo, se crederà di andare per 
questa via, studiare bene se è possibile proro
gare il privilegio di emissione agli Istituti che 
si trovano nella condizione della Ban'ca Ro
mana; e, senio non è possìbile, occorreràfaVe 
eccezioni, vedere qual’è rimportanza di queste 
•eccezioni, esaminare quali conseguenze alla cir
colazione possa portare il negare questo privi
legio 0 se occorra eventualmente estendere la 
facoltà di emissione degli altri Istituti.

Sono tutti provvedimenti ai quali dovrà pén- ... - ? 1 ■ I . • _ ’ , _ n»sare il potere esecutivo. Ma la legge anche di'
semplice proroga converrà che sia esaminata j

e perciò occorrerà del tempo ; quindi la mia ’ 
preghiera è questa : che, quando il potere ese
cutivo credesse potere provvedere con una pro
roga al privilegio di emissione in via transitoria, 
questo provvedimento sia. pur esso presentato 
al Senato col tempo necessario perchè esso 
possa' esaminarlo, studiarlo ed' eventualmente 
emendarlo. ■

Io questa preghiera rivòlgo all’onor. Giolitti, 
afiìnchè non rimanga il dubbio che se, pressato 
dagli avvenimenti parlamentari, ronorevole pre
sidente del Consiglio si inducesse a presentàre 
negli ultimi giorni di marzo un semplice pro
getto-di proroga,' egli creda che'basti dare"pochi
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gioi'ni per dire^ al Senato di avere rispettato la 
integrità deLsuo diritto di discussione, di esame 
e Mi emendamento.

Ho voluto richiamare l’attenzione deironore- 
Vole- Giolitti. su piò, .perchè questa volta anche 
il progetto di prproga ha una importanza spe
ciale, per cui deve essere presentato al Senato
in tempo, affinchè s’abbia modo di esaminarlo 
studiarlo ed eventualmente emendarlo.

?

PKESIDENTEe L’onorevole presidente del Consi
glio ha facoltà di parlare.

, GIOLITTI, presidente del Consiglio. Rispondere?
ai diversi oratori, che hanno parlato nella tor
nata di ieri e in quella d’oggi.
' Ieri dopo il mio discorso parlò Tonor. Majo
rana il quale «entrò largamente nel campo -delle 

' questioni di circolazione monetaria.
Egli osservò essere necessario , veder ben 

chiaro nel problema prima di prendere impegno 
alcuno, anche ,da parte del Governo, per una 
soluzione relativa a ordinamenti di Banche. 
Ripeto all’onor. senatore Majorana ciò che 

' aveva incidentalmente accennato, cioè che non 
esiste impegno formale da parte del Governo.

Il Governoconosce le trattative corse tra 
Istituti di emissione, ed è stato listo che le 
medesime si concludessero perchè esse presen
tavano una soluzione la quale potrà, se appro
vata, toglierci dalie difficoltà nelle quali ci 
troviamo.

Ma una risoluzione definitiva, neanche come 
progetto, il Governo non la prenderà se non 
quando avrà veduto il risultato della ispezione.

' :Ed in ogni caso non si tratterà che di uh di
segno, di legge che il Governo presenterà e il 
Parlamentò, con la più ampia libertà, appro
verà, respingerà o modificherà come crederà 
meglio.

L’onor. senatore Majorana ha ricordata una.

si
lunga serie di proroghe del corso legale ed ha 
deplorato ché in codesto modo, via via, si
finisca per creare uno stato di fatto che si av- 

, vicina assai più al eG,rso forzoso che non al 
corso libero.

Io non posso che associarmi a lui nel deplo-
rare la condizione nella quale la circolazione
monetaria si trova nel nostro paese. Ma io
credo che’ nessuna fòrza di legge basterebbe 

' per trarci da queste' condizioni. Certamente un 
buon ordinamento degli Istituti di emissione 
.ha una grande impòrtanza e può essere un 

.grande coefficiente per toglierci-da queste dif
ficoltà ; ma il credere che un paese nel quale 
il cambio è al quattro e mezzo per cento,, nel 
quale le importa,zioni sono minori delle espor
tazioni; che un paese il quale deve ogni anno 
pagare centinaia di milioni di interessi di de
biti all’estero possa trovarsi, per forza sola' di 
legge, in una condizione normale da un giórno 
aìl’altro, sarebbe una delle illusioni maggiori 
che un Governo ed un corpo legislativo si pos
sano fare.

La forza delle leggi è abbastanza limitata 
quando ci sì trova davanti a problèmi che sono 
regolati da leggi naturali, indipendenti dalla 
volontà'dell’uofflo. Finche noi non produrremo 
di più, non risparmieremo di più, non faremo 
meno debiti, non faremo rientrare in paese i 
debiti nostri che sono all’estero, fino a quei- 
momento, potremo migliorare lo stato di cose 
attuale, ma non riusciremo certamente a por
tare un rimedio 'radicale, È una cura lenta, 
lunga, e chiunque ritenga si possa passare, da 
un giorno all’altro, da uno stato di malattia 
quasi cronica ad uno stato di salute perfetta, 
si fa- delle grandi illusioni.

L’ onorevole senatore ha espresso il timore 
che nella eventualità della creazione di una. 
Banca unica, per azioni, possano i Banchi me
ridionali trovarsi ridotti a mal partito. Io posso- 
assicurarlo che è nelle intenzioni del Governo 
di fare quanto da Idi dipende perchè questi 
Banchi possano svolgere tutta la loro azione; 
e ritengo che sarà, uno dei problemi più inte
ressanti, da trattare in séguito, quello di or
ganizzare quei Banchi in modo da impedire- 
per .l’avvenire qualunque degli abusi che pur
troppo si possono essere verificati in passato.

In fine del suo discorso egli è ritornato sul- 
rargomento'dei vincoli che il Governo potesse 
avere assunto e ha detto che egli non vorrebbe 
una concessione' convenzionale del diritto di 
emissione.

Ed io gli ripeto che, concorde anche in que
sto, ritengo non sia conveniente venire avanti 
il Parlamento con convenzioni in materia di 
emissione.

Necessariamente quando si propone una de
terminata soluzióne la quale impone ad Istituti 
certi determinati oneri, giustizia ed equità ri
chieggono che • questi ' oneri abbiano iì loro 
corrispettivo; iì Parlamento giudicherà se quelli

«
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proposti per legge siano o non siano equi: 
ma saranno leggi e non contratti che il Governo
porterà innanzi al Parlamento.

. Risponderò ora all’onor. Pierantoni, chie
dendo venia aU’onor. Ferraris se per l’ordine'
logico parlerò in apprèsso di quanto egli ha- 
detto.

L’onor. Pierantoni mii ha, accusato nella prima
■parte del suo discorso dì non aver risposto ai 
tre quesiti che egli ha formulato.

Io non oso chiedergli il sacrificio di leggere

Quandó questi accordi saranno approvati dal 
Pàrlamento, quando avremo conosciute le con
dizioni dei diversi Istituti, porteremo'al Parla- ■ 
mento il complesso del "probrema. Ma parlare 
di vioìazione di legge 1 per aver fatto che cosa ? 
Per non aver liquidato, mi disse ieri Tonore
vole Pierantoni, la multa a carico della Bànca 
Romana.
- Oggi egli ha già riconosciuto che sarebbe 
stata una liquidazione assolutamente oziosa.

il mio discorse di ieri, ma se egli si sentisse 
il coraggio di far ciò troverebbe che ho ri
sposto punto per punto alle thè domande che 
egli mi ha rivolto.

Non posso affermare di aver risposto e di 
aver 'tenuto dietro ad ogni piccolo incidente 
storico che nel corso della sua orazione egli 

. abbia sollevato, m'a alle domande da lui for
mulate ho dato risposte chiare e concrete.

La prima sua domanda era: Se pubblicata la 
relazione Alvisi non sia doveroso di far -pub^ 
blicare le altre inchieste .sopra gli altri Istituti 
di emissione; quelle inchieste cioè che vennero 
compiute contemporaneamente all’inchiesta Ai- 
visi: edio ho risposto che a mio modo di vedere 
re ciò che interessa di più è di sapere in quali 
condizioni sono oggi gli Istituti di emissione ; 
che quelle inchieste erano state consegnate alla 
Commissione che oggi sta ispezionando gli Isti
tuti di emissione ; che se sorgerà il convinci
mento, essere anche oggi utili in qualche modo 
quelle relazioni, non avrò difficoltà alcuna di 
pubblicarle perchè, desiderando unicamente che 
si sappia in modo chiaro, preciso e completo 
quale è lo stato degli Istituti di emissione, non 
ho alcuna ragione per voler nascondere quale 

■ era il loro stato di quattro anni fa ; impercioc
ché il conoscere lo stato d’allora e quello- di 
oggi può forse servire a indicare se gli Istituti 
hanno progredito oppure séno andati indietro.

Questa risposta che io ho dato ieri mi pare 
completa sotto tutti i punti di vista.

Egli però ha ricordato oggi un altro fatto, . 
ed è questo il punto sul -quale devo confessare 
che ieri mi era sfuggito di dargli risposta.

Egli ha ricordato una transazione fatta '
nel 1890-quando ió era ministro del Tesoro, 
tra il Tesoro dello Stato e gli làtituti di emis- ; 
sione riguard;O alle somme che gli Istituti do
vevano al Tesoro come utile delTeccedenza 
della circolazione. ■ ;

E ricordando quella transazione,egli ini disse: 
dunque voi nel 1890 sapevate che c’era del- ■ 
Teccedenza di. circolazione 1 ed oggi ci venite 
a dire che ciò che si è scoperto nella Banca 
Romana e interamente nuovo 1

. Ora qui io devo ripetere ciò che dissi ieri.
Sono due cose assolutamente distinte: l’ecce

denza di circolazione consentita dal Governo, * 
pubblica, soggetta a tassa di circolazione; e 
Temissione clandestina di biglietti la quale co
stituisce un reato.

La legge del 1874 alTart. 13 consente al Go-
verno, sotto certe condizioni, di autorizzare
delle eccedenze di circoiazione. E quando il Go
verno, .valendosi di tale facoltà, autorizza gli 
Istituti ad eccedere la circolazione, questi fanno 
cosa pienamente legittima.

L’art. 13 però della legge stessa.•ì siccome *

Egli mi ha domandato se siano>tate rispet
tate nei provvedimenti presi in rispetto alla
Banca Romana le leggi dello Stato. E qui io
gli dissi che riguardo alla Banca Romana non
avevamo preso alcun provvedimento per ora. 
C erano degli accordi tra la Banca Romana e 
gli altri Istituti .per la liquidazione della detta 

' Banca.

non vuole che gl’ Istituti abbiano interesse a 
spingere il Governo sulla via di questa auto
rizzazione d’eccedenze, nelì’uttimo capoverso 
stabilisce che gii utili netti di codesta mag
gior circ-olazione vanno à totale behéfìzio del- 
l’Erario. ‘ ■

Quando io diventai ministro del Tesoro
trovai che dal 1881-82 in poi, ed eravamo
al 1889, si erano autorizzate pàrecchie ecce
denze di circoiazione, ma il Ministerc del Te-
soro non aveva mai riscosso un oehteéiinG
degli utili a lui dovuti. Allora io invitai gli , 
Istituti di emissione à mettèrsi in regola con , 
la legge e feci eseguire; una liquidazione degh -j

I
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utili lórdi che questi Istituti avevano ricavato 
dall’eccedenza di circolazione.

Cl’ Istituti di émissione contrapposero a que
sta domanda del G-overno una quantità di loro

%

crediti per titoli diversi.
Dopo' ciò io nominai una Gommissione com. 

posta di quattro eminenti magistrati perchè esa
minassero le dette domande.
’ Il parere di questi magistrati fu trasmesso

I

all’Avvocatura erariale,e poi insieme al parere 
di questa, fu mandato al Consiglio di Stato.

In conformità al parere espresso e dai magi
strati e dall’Avvocatura erariale e dal Consiglio 
di stato si fece una transazioné, per effetto della 
quale gl’istituti pagarono due milioni, se ben 
ricordo la somma, che furono iscritti in bilancio 
con una nota' di variazione alla quale si alle-

già lo studio di unai soluzione, la quale garan
tisca il eredito pubblico?

Dice il senatore Pierantoni che doveva trat
tarsi questo Istituto come una Società anonima 
qualunque. Ma una Società anonima qualunque 
in queste condizioni darebbe ai portatori di bi
glietti un tanto per cento sul loro ammontare. 
Crede i’onor. Pierantoni che ciò sarebbe giusto, 
equo, possibile ?

È’ facile comprendere a quale disastro si sa
rebbe andato incontro.

Del resto io credo che avesse ragione il se
natore Boccardo, quàndo disse che siamo di 
fronte a questioni le quali male si discutono 
così per incidenza'. Noi oggi non sappiamo
quali sono ’ le vere- condizioni ’ degl’’ Istituti di
emissione. È in corso un’ ispezione' la quale ce

garono tutti i pareri. Fresentata la questione lo dirà fra 15'o 20 giorni. C’è ragione di di-
al Parlamento, il Parlamento Tapprovò.

Mi pare che più correttamente di così ìq. que- 
' stione non potesse risolversi ; ma, ripeto, da 

questa transazione .non poteva in nessun modo 
sorgere nel Governo la cognizione deìla circo- 

■ laziòne clandestina.
' Non si trattava infatti in quel caso di altro

chs della circolazione autorizzata, indicata

I

1

[
i -■ 
i-'".

i-

nelle tabelle che ’si pubblicano ogni dieci
giorni nella G-^izzetta lJfp.ciale ; non era me
stieri fare queste trattative con gli Istituti per
conoscere quella eccedenza : bastava essere 
sociato alla Ufficiale.

as-

L^onor. Fierantoni, parlando delle violazioni 
di legge da me commesse, ricordò che quattro
degr Istituti di emissione sono Società anonime 
e che ad ' essi si- applica il Codice di. commer-

■)

•ciò,- tranne, disse egli, e disse bene, per quanto 
riguarda remissiGne, regolata da legge spe
ciale. Egli disse il Codice stabilisce quando av-
viene il fallimento, e in qual modo si deve far
la liquidazione ; come va che voi, Governo, 

■ metteste in- liquidazione un Istituto senza osser
vare il Codice.di commercio'?

Rispondo che io non ho messo in liquidazione 
alcun Istituto, ma siamo di fronte a un Isti
tuto, nei quale viene scoperto che il suo capi- 
tale è, consumato, che sono consumate le riserve,
e che djòpo di ciò resta ancora un vuoto di al- 
menó.30 milioni. Ora c’è da stupirsi. se gii

amministratori •cercano di riparare a questo 
' drsàstro, e se-il Governo da parte sua incorag-

scutere oggi sopra ipotesi, le quali potrebbero
essere assolutamente fallaci?

Io non mi sento di dire ora che una data so
luzione sia buona o- cattiva perchè può essere 
buona se le cose sono in un modo e può di
ventare pessima se le cose sono diverse.

li senatore Parenzo mi ha richiamato più spe- 
cialméate alla terza j)arte dell’ interpellanza del- 
l’onor. Piefaatoni. Se cioè il Senato, scadendo 
a fine di marzo la proroga, avrà tempo suffl- 
ciente al libero esercizio della sua azione legi; 
siati va.

Come ricordò ronorevole Parenzo, io ieri di
chiarai che non mi sarei' permesso mai di por
tare al Senato una questione così grave, senza 
che il Senato* avesse tutto il tempo di discu
terla con piena maturità. •

Ma il Sienatore Parenzo teme che se anche 
si dà un tempo sufficiente per la soluzione de
finitiva, ' possa il Govèrnó portare troppo in 
eSGtremis un progetto di proroga.

Ora io dew dichtarare che a mio modo- di 
vedere una proroga, se sarà necessaria, bi
sognerà darla e darla tanto ampia quanto oc
corre per iaseiar tempo ad una profonda di
scussione. Ma se dopo quanto si è scoperto, se 
nelle attuali condizioni della circolazione mo
netaria noi rieomineiassimo il periodo delle 

. proroghe che- susseguono ad altre proroghe> 
noi finiremmo, per' trascinare il paese aÙ un . 
vero disastro. Perehè non è- possibile, entrata 

' la diffifdenza del pubblico circa gli Istituti di

Ès
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emissioue.'5 che questa fiducia si faccia rina-
scere senza misure molto radicali e molto serie.

Una proroga ritengo anch’ io coll’onor. Pa
renzo che sarà inevitabile per una discussione; 
a questa proroga può darsi che occorra di ag
giungere qualche garanzia per garantire la 
gestione dell’istituto che si poggia sul vuoto; 
ma io non andrei mai al di là di questo e cre
derei di mancare ad uno stretto dovere se mi 
proponessi di continuare nel sistema che. si è 
seguito fin qui di proroghe promettendo a lunga 
scadenza un ordinamento più logico.

E vengo aìl’onor. Ferraris.
Comincio dal dichiarargli che il suo ordine 

del giorno corrisponde pienamente a ciò che 
io dissi ieri, a ciò che ho oggi ripetuto.

Io credo indispensabile, in questioni così gravi, 
di attendere a discuterle quando si abbiano gli 
elementi di fatto, e quando si abbia dinanzi la 
proposta concreta di una soluzione determinata.

L’on. senatore Ferraris fece quasi una cri
tica, perchè in dicembre il Governo non cono
sceva le condizioni degli Istituti. È una verità 
questa ; il Governo non ie conosceva, come non 
le conobbero i Ministeri precedenti, come non 
le conoscevano i più interessati a conoscerli ; 
io ho «parlato con molti uomini di Banca, - i 
quali non erano affatto amici della Banca Ro
mana, ebbene, nessuno di questi aveva mai 
sognato che le cose fossero nello stato in cui 
le abbiamo trovate. Del resto sono guai ì quali 
risalgono, da quanto pare finora accertato, al 
1883 ; e in fondo tutti i Governi che si, sonò 
succeduti han lasciato il tempo. che han tro
vato.

È appunto per avere notizia completa e sicura

stato di fatto, di correggere i guai che vi sono 
e di regolare la circolazione in quel modo mi
gliore che le condizioni del paese consentono.

Ora se lo stato di fatto è'diverso da quanto 
si credeva prima, necessariamente per rego-’ 

- làrlo bene ci vogliono provvedimenti diversi.
Del resto che il servizio delle ispezioni non 

fosse proceduto come la legge del 1879 avrebbe
.voluto che procedesse, è facile a capirlo, e
l’on. Ferraris ed il Senato sanno che questo 
ufficio d’ispezione disgraziatamente ha dato 
luogo non solo a indagini amministrative, ma 
ad indagini giudiziarie, nelle quali io non vo
glio, nè posso entrare, ma che dimostrano ef-
fettivamente essere vero che questo, servizioty

non ha funzionato con piena regolarità.
Anche il senatore Ferraris concluse come 

avevano concluso molti oratori, insistendo per
chè tutto rimanesse impregiudicato.

Egli accennò di più parergli grave l’avere' 
già haesso in liquidazione la Banca Romana. 
Su questo punto, siccome ho avuto occasione 
di dare schiarimenti a molti altri oratori, cosi
mi rimetto a quanto già dissi ed 'assicuro l’o- ■ 
norevole Ferraris, come assicuro il Senato, che 
io. accetto l’ordine del giorno del senatore Fer
raris, nel fermo proposito di studiare una so-
luzione la quale corrisponda secondo le
vinzioni dei Ministero ai bisogni del

con
paese, e

di . portarla innanzi ai Senato in tempo perchè 
possa discutersi con tutta l’ampiezza possibile, 
perchè il Governo riconosce pei primo che in 
argomento così grave rautorità del Senato sul 
paese è tale che la soluzione che sarà da esso 
approvata sarà ricevuta dal paese con piena

dello stato degli Istituti di emissione che ho or-
dinata una ispezione, ed ho destinato a questa 
ispezione persone sicurissime sotto tutti i rap
porti, pregandole a voler fare un’indagine così

• profonda da poter dare la cogi^zione esatta 
'completa dello stato delle cose.

e

Ed è vero poi quel che disse l’on. Ferraris, 
che noi oggi proporremo una soluzione diversa 
da quella che credevamo possibile nel dicem
bre; ciò è verissimo, lo stato di fatto si con
statò che non è quello che tutti indistintamente
credevano che fosse nello scorso dicembre
quindi per necessità bisogna mutare la solu-
zione, non si tratta di soluzioni teoriche, si 
tratta di soluzioni concrete, di esaminare lo

A

fi ducia.
PRESIDENTE. L’onorevole senatore Majorana

Calatabiano ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-OALATA-BIANO. Richiamando 

le dichiarazioni che l’on. presidente del 'Consiglio 
ha creduto di fare in prdine ad aicuni punti 
del mio discorso di -ieri, non tornerò- su tutto 
quello che, essendogli forse sembrato acces
sorio, gli è piaciuto di non rilevare.

Egli disse che non ha vincolato la sua libertà
per quanto si riferisce alle relazioni con Je
Banche di emissione.

' Io, certamente, parlando di vincolo non ac-
cennavo a contratti compiuti, ma a promesse, a

, impegni, che desumevo dal fatto delle dichiar^a;
zioni deironorevole presidente, del Cohsiglio,

1
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nell’ altro e in 4^esto ramo del Parlamento j

e daH’altro fatto delle convenzioni tra le Società 
bancarie per azioni che vanno a fondersi, e 
tra loro e i rappresentanti la Banca Romana che ’ 

• va a liquidarsi. In queste convenzioni che sono 
state pubblicate, e che per non dilungarmi non 
leggo al Senato, è stato detto espressamente 
che ilvGoverno^ si era manifestato proclive ad 
accéttare il principio della fusione, a concedere 
il privilegio deU’emissione per venti anni, e dei 
corso legale almeno per cinque, la diminu
zione della tassa di circolazione, ed altro. Ad 
ogni modo, se impegni non vi sono, riconosco 
che è tanto di guadagnato su questo punto.

Il Governo pondererà, dice ii presidente del 
Consiglio, il tutto, prima di prendere qualsiasi 
deliberazione.

giacche la scarsa riserva; il capitale compro-
messo, gl’investimenti incagliati, 
emissione dei Banchi, rendono impossibile il 
cambio dei biglietti.

l’eccessiva

e però, qualunque sia il 
tempo che nella legge si designa al loro corso
legale, essi gireranno di fatto a corso forzoso. 

Bissi che ia circolazione ammonta a un mi-
Lardo e mezzo di lire in biglietti, 
più. E facile provarlo; essa anzi può giungere, 
con gli ordinamenti presenti, ad un miliardo e

e anche

sei 0 settecento milioni.
Lo Stato solamente, tra le sue lire 332 mi

lioni a proprio debito, e le lire 173 milioni, che
in parte deve, e nel resto, come anticipazione
statutaria, può trarre al due e mezzo per cento
assorbe oltre mezzo miliardo.

La circolazione detta produttiva dei Banchi

}

}

La necessità del corso legale 'nel momento 
presente non fu da me- minimamente contestata. 
Vi ha la legge che lo consente, dev’essere os
servata. Però, in vista de’ progetti, per i quali 
nulla si preparerebbe per farlo cessare, nulla 
per renderlo effettivo; ma invece si minaccia 
che cotesto corso legale si abbia ad attribuire 

’per lunghi anni, continuando ad essere lettera 
morta il cambio dei biglietti in moneta effettiva;

e autorizzata per lire 1067 milioni. Aggiun-
gendo quella a piena riserva metallica che ri
marrà sempre, di fatto, intangibile; abban
donando alla fantasia le eccedenze e le emis
sioni abusive, con o senza compensi allo Stato; 
e sarà facile vedere come dobbiamo avvicinarci 
a L. 1800 milioni in biglietti.

Conseguenza necessaria di tali osservazioni
a me parve e pare, di doversi il Governo
viare.

av-

in vista del concetto manifestato dal Governo 5

che la responsabilità dello Stato si estende alla 
garanzia della massa dei biglietti godenti il 
corso legale : a me pareva non soverchio, il rile
vare i pericoli, che il signor presidente del Con
siglio non ha saputo, parmi, contestare. E mi 
pareva e pare non soltanto possibile, ma anche
doveroso che, senza indugio. si cominciasse
ad attuare un sistema di provvedimenti, e di 
garanzie, se non altro per salvaguardare lo 
Stato, da danni che non si possono commi
surare.

E di vero, se è grande ed eccessiva la massa
dei biglietti in circolazione; se una parte 
essa è dovuta a violazione .di legge e ad abuso;

di

se divenne legale per effetto della legge del 
■1890-91: è proprio impossibile che si cominci 
dal tornare indietro, esigendo garanzie, e at
tuando 'graduali restrizioni della massa di carta 
in circolazione?

Se l’impossibilità di tornàre indietro, di far 
dei passi per accostàrci alle condizioni nòrmali, 
sì proclama dai banchi dei ministri, tanto var
rebbe dichiàraré fin da ora il corso forzoso ;

senza indugioo senza esitanza, con fer-
mezza ed energia, ad un sistema, non sol-
tanto di limitazione crescente della massa dei 
biglietti, ma, sovrattutto, di garanzia per sai- ' 
vaguardarsi in avvenire dalle gravi responsa
bilità che, secondo il regime presente, gii si
fanno assumere.

Qualunque progetto, pertanto, di unicità 0
pluralità di Banca, di pronta o remota o inter
detta fusione, di Istituti per azioni o di benefi
cenza, se non è informato a cotesto doppio pen-
Qìiero di una graduale ed incessante diminuzione
delia massa della carta, di garanzia per i por
tatori dei biglietti, e di garanzia in prò dello 
Stato, qualunque progetto, dico, senza condizioni 
cosiffatte, sarà destinato ad inevitabile nau
fràgio.

E vengo alla terza risposta deìronor. presi
dente del Consiglio.

Non si può riparare, ei disse, la condizione 
presente, atteso il disagio della carta al 5 per 
cento. Ma questo disagio si è creato appunto 
con il lento pervertimento dell’ufficio degl’isti
tuti d’emissione, e con l’aumento -'della massa
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l
della circolazione. Si è creato ben pure col
peggioramento delle condizioni-economiche, do
vuto al falso indirizzo della politica economma.

Cotesto stato di cose non vi era innanzi- al 
al 1886, Gli abusi nella circolazione .

qualùnque >di riscontrata in relazione eoi' Ban
da rimettere; la condi-chi meridionali si ha

1885 e
certamente datano dal principio del ritiro dei
biglietti a debito dello Stato, da quando, cioè, 
cominciò a porsi in atto (1883) 1 aumento di 
essa, dopo Toperazione della cosi detta aboli
zione del corso forzoso. Ma il danno massimo
di circolazione e di economia fece capolino 
nel 1887; indi progredì incessantemente ; e ora 
è divenuto quasi eronieo. E se è fuori dubbio 
che vi hanno tuttavia permanenti ed aumenta
tive le cause che lo producono, è chiaro che, 
ove il Governo ed il Parlamento non si avvisino
tosto sui rimedi per far cessare, 0 almeno mo
dificare in meglio, questo stato di cose, la ten
denza naturale porterà ad aumentare il disagio 
del 5 per cento, anche sotto il modo di circo
lazione che dicesi a corso legale.

Vi sono differenze, dicesi, fra T importazione 
e Tesportazione anche all’ombra della presènte 
politica economica, sotto il sistema, cioè, in 
in gran parte proibitivo, non che protettore. 
Occorre, dicesi, per provvedere al migiioramento 
della circolazione, attendere che sia migliorato 
quel rapporto. Ma il male non è nelTeceesso 
d’importazione, bensì nel fatto che Teconomia 
nazionale non ha ■ corrispondente aumento di 
ricchezza nazionale, eomè Taveva prima della 
nuova politica doganale.

E ciò è tanto vero-in quanto, più anticamente,
era maggiore l’eccesso d’importazione: però
allora era anche in progresso Teconomia na- 
-zionale ; sicché, se di più centinaia di milioni 
era il defìGÌt apparente delle nostre esportazioni., 
queste erano più abbondanti che non sono ora, 
ed in un numero maggiore .di centinaia di 
milioni di lire era Tannuo incremento della pro
duzione in paese.

Volle Tonor. presidente del Consiglio dichia
rare che è suo intendimento trattare alla- stre
gua degli altri Istituti^ i due meridionali. Ma 
io sono in dovere di fargli presente che cotesto 
punto ieri non T ho toccato. Io non mi faccio

zione di cotesti due Banchi necessariamente 
diverrà precaria; chè dipenderà dalla Banca ' 
unica Taccumulazione dei biglietti dei Banchi, 
meridionalij e la loro presentazione in siti e 
quantità da creare dispendi, imbarazzi e forse 
impossibilità al regolare funzionamento del 
Banco di Na-poli e di quello di' Sicilia. Nè io 
potrei pretendere doversi rinunziare alle cau
tele della riscontrata. Ma l’equità non può es
sere imposta per virtù di legge o vigilanza di 
ministri : onde sarà incontestabile la preca
rietà di quei due Banchi, che sempre dovranno 
necessariamente dipendere- dall’arbitrio della 
Banca unica, che.viene a sostituirsi alle.attuali 
per azioni.

In ultimo, Tonor. presidente del Consiglio si 
impegna a togliere alla possibile convenzione
da presentarsi àirapprovazione del Parlamento 5

qualsiasi tendenza di vincolare la potestà dello
Stato in fatto di emissione, di corso legale, ed 
in fatto, presumo, anche di mutamento nell’in
dirizzo sulla pluralità o unicità bancaria. ,

Io lo capisco che qualche punto di ciò può. 
essere sottratto alla GonvenzyDne. Ma sarà o no 
convenzionale la durata del privilegio; sarà o 
no Gonvenzionale la durata del corso legale, 
che, secondo il contratto firmato dalle Società per 
azioni, dovrebbe essere per non meno di cinque 
0 sei anni ; sarà o no -convenzionale la ridu-’ 
zione alT 1 per cento della tassa di circolazione,;' 
sarà 0 no convenzionale la- garanzia dei quattro 
decimi e mezzo di rimborso agli azionisti? Se 
tutto questo sarà convenzionale, a me pare che 
libertà ne rimarrà ben poca -allo. Stato; gli 
rimarrà una libertà platonica, che non si potrà 
utilmente esplicare con alcuna legge positiva.

fautore di sistemi q)iù'O meno regionali ; ho di
scorso dei Banchi meridionali solo per questo : ' 
Quando ci sarà la vagheggiata Banca unica-

Questo ho voluto aggiungere, perchè si eli
mini il significato esagerato che ' si sarebbe 
potuto dare alle mie-avvertenze ; e perchè <si 
riducano ai .giusti termini le concessioni © ade
sioni che-, nelìa'sua benevolenza, aveva mostrato 

, il signor presidente del Consiglio di fare alle 
mie domande. (Bene). .

per azioni; , siccome necessariamente un sistema

Senatore PARBNZO. Domando di parlare. ' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PARENZO. Mi ■dispiace di dovei’ an

cora tediare il|Senato, ma' Tonorevole presidente

4
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del Consiglio, nel rispondere ad nna mia pre
di cui io nonghiera, mi ha fatto dir cosa, 

posso assumere la responsabilità.
Egli disse : L’onor. Parenzo intravvede la 

necessità, in cui io convengo, di un’ ulteriore 
proroga al privilegio di emissione.

E qui l’onor. presidente si riscaldò alquanto 
col dire che questa non deve essere che breve 
e tale da permettere un’ampia discussione di 
un progetto definitivo e deplorò i guai delle 
lunghe proroghe.

Chiunque avesse sentito la sua risposta, a- 
vrebbe avuto diritto di ritenere che io mi fossi 
fatto patrocinatore della necessità di una pro
roga, e proroga lunga, simile a quelle passate.

Non solo non assumo questa responsabilità, 
ma neanche quella del consiglio al Ministero 
di presentare domanda di proroga qualsiasi.

Io non ho autorità per dar consigli; ma, 
anche se l’avessi, non ne userei in questa de- 

' licatissima questione. E il Ministero ehe deve 
provvedere non io.

Era per questo che pregavo il presidente 
del Consiglio a spiegare quei riguardi; che egli 
dichiarò più volte di avere verso il Senato, 
anche nella circostanza in cui credesse di dover 
presentare un progetto di proroga : che cioè, 
dato questo ’caso, vista la specialità delle con
dizioni, questa proroga, che d’ordinario si pre
senta anche negli ultimi giorni, questa volta 
invece si presentasse in tempo sufficiente per 
essere esaminata, perchè non mi pare possibile 
che, se il Ministero crederà, sotto la sua re
sponsabilità, di presentare un progetto di pro
roga, questo progetto non debba contenere di
sposizioni tali, che meritino di essere seriamente 
esaminate.

A questa mia preghiera il presidente del Con -
sigilo non ha creduto di rispondere in tal modo ?

per cui, come avrei voluto e desiderato, io po
tessi dirmi soddisfatto.

Io non voglio pregiudicare la questione. L’or
dine del giorno dell’onor. Ferraris accenna alla 
necessità, che qualsiasi provvedimento debba 
presentarsi tempestivamente al Senato. Nello 
accettarlo, io gli do questa interpretazione di 
un invito, cioè, al Ministero che, qualunque 
provvedimento, anche transitorio, egli inten-
desse presentare all’altro ramo del Parlamento ì

sia poi portato tempestivamente in Senato, 

anche il Senato lo possa esaminare, e se mai 
perchè emendare.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Ho com
preso perfettamente che l’onorevole Parenzo 
non raccomandava il sistema delle proroghe, 
ma ho creduto opportuno di manifestare questo 
mio concetto, perchè sarebbe esiziale che s’in
troducesse nel paese l’opinione, che sia nei 
propositi del Governo di continuare nello stato 
attuale per mezzo di semplici proroghe.-

Aggiungo poi che l’interpretazione data dal
l’onor. Parenzo alla mia risposta, ed all’ordine 
del giorno dell’onor. Ferraris, è perfettamente 
legittima. Io farò di tutto perchè qualunque 
provvedimento, anche se una semplice proroga, 
possa essere ampiamente discusso.

Senatore PARENZO. Ringrazio l’onorevole presi
dente del Consiglio di questa dichiarazione, e mi 
dichiaro soddisfatto.

Senatore FERRARIS. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FERRARIS. Ho preso a parlare solamente 

perche mi preme accertare che l’onor. presidente 
del Consiglio collo accettare il mio Ordine dei 
giorno, per necessità logica, ammette le due 
proposizioni che ho enunciato nel mio breve 
discorso, la prima che, secondo la legge del 
29 gennaio 1881, si sarebbe dovuto procedere 
a quelle ispezioni, le quali avrebbero potuto 
servire di argomento e norma in tutti i prov
vedimenti a prendersi.

La seconda, che effettivamente nel 21 dicem
bre 1892 vennero fatte delle dichiarazioni in 
questa medesima aula, che non saremmo al 
certo per aspettarci doversi ripetere altra volta 
e questo in seguito alle franche e leali dichia
razioni che ha ripetutamente emesso in questa 
medesima seduta l’onor. presidente del consi
glio.

In altri termini, che se la verità sarà cono
sciuta al Governo, egli la dirà piena e completa ; 
se non lo sarà, allora ci darà le norme perchè 
abbiamo a prendere deliberazioni che ci condu
cano aH’accertamento dei fatti necessari per 
deliberare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi altri oratori iscritti, la discus
sione è chiusa.

Rileggo Lordine del giorno proposto dall’ono
revole Ferraris :

Discussioni f. 7^6.
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<<. Il, Senato in attesa della presentazione in 
tempo conveniente dei risultati della ispezione 
circa le Banche di emissione e (ielle proposte 
che saranno per farsi, lasciando ogni questione 
impregiudicata, passa all’ordine del giorno

Senatore PIERANTONI. Mi associo all’ordine del 
giorno deli’onor. Ferraris.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Tordine del giorno' •
teste letto.
. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Presentazione di due progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha ora facoltà di parlare Fono- ■
revole ministro di grazia e giustizia.

BONACCI, ministro di grazia e giustizia. Anche 
a nome del mio collega ministro di agricoltura 
industria e commercio ho l’onore di presentare 
al Senato un progetto di legge già approvato 
dall’altro ramo del Parlamento per la istitu- 
zione dei collegi di probiviri.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi
nistro di agricoltura industria e commercio.

LACAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Ho .l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge sui demani comunali 

• nelle provincie del Mezzogiorno.
PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli ministri 

di grazia e giustizia e di agricoltura, industria 
e commercio della presentazione di questi due 

: progetti di legge che saranno stampati e di- 
. stribuiti agli uffici* per il loro esame.
•' Dopo la discussione avvenuta mi pare più.
. opportuno di rimandare il seguito dell’ ordine 
j del giorno, a lunedì.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta d
’ lunedi :

Al tocco. — Riunione degli uffici per la loro 
, costituziono e per l’esame dei seguenti progetti 
' di legge :

I Modificazione all’art. 4 della legge 11 lu
i glio 1889, n. 6216, riguardante gli appalti dei 
'i lavori pubblici alle Società cooperative di pro- 
; duzione e lavoro ;

Sulla tutela e custodia degli alienati ;
Sulla polizia delle miniere, cave e tor

biere.

Alle 2 pom'. — Seduta pubblica.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1892-93 ;

Spesa straordinaria di L. 200,000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
e locali annessi di Castel Capuano in Napoli ;

Mo(iificazione al titolo HI della legge sulle 
opere pubbliche del 20 marzo 1865, allegato F;

Avanzamento nel regio esercito.

La seduta è levata (ore 5 e 10).

7*^*
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'Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — D SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DETL 20 FEBRRAIO 1893

XXIB 0

TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1893

rresidesiza del Preeideiile PASINI0

Sommario. — Omaggi — Co?igedi — Discussione del progetto dn legge: Stodo di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici per V esercizio 1892-93 — Ap)prova,zione d.ei

venti capitoli del 'bilancio — Osservo/zioni dei senodori Mezzanotte e Tolomei B. ai
guati risponde il ministro dei lavori pubblici sul capitolo 21 {Manutenzione di strade e ponti 
nazionali e riparazioni} — Approvazione del ca.pitolo 21 e dei successivi fino od 29Mnclu- 
sivo Po.rlano sul capitolo 30 {Opere idra.uliche di primo, categoria, mornutenzione e ripa
razione} i seno.tori Momfrin, Crifflni ed il ministro — A.pprovo.zione del capitolo 30 e suc
cessivi fino al 44 — Osservazioni del senodore Go.relli, cui risponde il ministro, sul copitolo 45 
{Agro romano: manutenzione delle opere di bonifica eseguite dodlo Stato} — App'rovazione 
del capitolo suddetto e susseguenti fino al 59 compreso — Prendono parte odio, discussione 
del copitolo 60 {Personale di ruolo delVispettoratoZ spese fisse} i senatori Di Sambuy, Gadda, 
Grifflni, Bottini, il ministro, ed i senatori D'Ali e Ga.vodletto — Approvazione del capitolo 60 
e dei successivi fino al 65 inclusivo — Approvo.zione d.ella domand.o, d.el senatore Ferraris di 
rinvio del seguito della discussione allo, seduto, successiva, e sua riservo, di parlare sul capi
tolo 66 {Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della capitale del Regno}_
Presento.zione di due progetti di legge: 1. Proroga del termine fìssolo dodla legge ci-rco.^Na 
adieno.zione del bosco dfemo.niale di Montello ; 2. Modificazioni agli articoli- 2 e 8 della legge 
6 dicembre 1888 circo, la ri2oartizione degli affari delle sezioni penali dello. Corte di cassa
zione di Roma.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30.
Sono presenti il ministro dei lavori pubbiici 

e il ministro della marina. Intervengono in se
guito i ministri d^agricoltura e commercio, della 
guerra e di grazia e giustizia.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà 
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, che viene approvato.

Omaggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura 
omaggi pervenuti ad Senato.

deir elenco degli
1 
!

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge: 
Fanno omaggio al Senato:
La ditta G. Ricordi e 0. delPopèra nuova 

del maestro Giuseppe Verdi, senatore del Re
gno, intitolata : Falstaff ;

Il senatore Francesco Saverio Arabia delle 
seguenti sue pubblicazioni :

1. Ricordi di letterodura, noì. I e II;
2. Memorie e Note o. Gormpanello. (Scene); •
3. DelV inamovibilità della magistratura ;
4. Il Codice italiomo ed il giuri :
5._ D’Amministrazione dello, giustizia, nel 

1890;
6. 1 principii del diritto penale applicato 

al Codice italiano ;
Il prof. Emanuele Pisani delie seguenti pub

blicazioni :
1. Sullo, legge unica do. sostituirsi alla 

legge Casodi ;

Discussioni^ f. Tip. del Senato.
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2. Il bilancio, dello Stato;
3. Sull’unificazione della ragioneria in 

rapporto all'economia nazionale;
4. Prolusione al corso di ragioneria nella 

Regia Scinola superiore di commercio in Bari ;
Il direttore dell’Istituto tecnico superiore di 

Milano del Programma di detto Istituto per 
tanno scolastico 1892-93; 1 i •

j -nT • • 1 ì PRESIDENTE. L’ordine del giorno recar Discus-II direttore della Navigazione generale na
liana del Rendiconto e bilancio dell’ esercizio 
1891-92 di quell'associazione ;

I prefetti delle provincie di- Caltanissetta, 
Padova, Parma ed Arezzo degli Atti dei ri
spettivi Consigli provinciali, per V esercizio 
189 R 92;

Il ministro della marina di una Raccolta ero- 
molilo grafica (Album) delle regie navi italiane.

Il presidente della Croce Rossa Italiana del 
Bollettino N. 9, contenente gli Atti di quella 
Associazione per l’anno 1892.

Il presidente’ della Regia Accademia delle 
scienze, lettere ed arti del Voi. AHI!, Sesie II 
delle Memorie di quell’ Istituto ;

li presidente dell’Accademia Pontoniana del
Voi. XXII degli Atti e delVAnnuario pel 1893 
di quell’ Istituto ;

1. sindaci delle città di Modena e Firenze degli 
Atti dei rispettivi Consigli comz;naliper l’anno' 
1892;
"il prof. Antonio Frigeri di una sua lettera 

aperta indirizzata ai signori senatori e deputati, 
e intitolata: Il progetto del ministro Bonacci;

Il senatore Luigi Zini di un suo opuscolo per 
titolo: Ancora della revisione dello Statuto.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo per motivi 
di salute il senatore Artom, per tre giorni, ed 
i senatori Capellini e Trevisani per un mese.

Non sorgendo opposizioni, questi congedi si 
intendono conceduti.

Discussione del progetto di legge ; « Stato di pre
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercisio Snansiario »
(sr.. 24).

- sione del progetto di legge : « Stato di previ
sione della spesa del Ministero dei lavori pub-
blici per resercizio finanziario 1892-93 ». 

Prego di dar lettura del progetto di legge.
• Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA légge. 

(V. Stampate N. 24).

PRESIDENTI. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale.

Senatore DURANTE. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DURANTE. La. Commissione perma

nente di finanze per mezzo del suo illustre re
latore fa osservare al Senato nella relazione.
che spendere due milioni per un palazzo di am
ministrazione di un ospedale...

PRESIDENTE. Mi permetta signor senatore Du
rante, questa è una questione, che si riferisce al 
cap. 66 che tratta delle opere edilizie di Roma. 
Siccome su quel capitolo vi sono altri oratori 
iscritti, bisognerebbe che avesse la compiacenza 
di riservare le sue osservazioni al cap. 66.

Senatore DURANTE. Allora mi riserverò per 
parlare sul cap. 66.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e 
non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la 
discussione generale.

Passeremo alla discussione dei capitoli che 
rileggo, con l’avvertenza che s’intenderanno ap
provati quei capitoli sui, quali non sorga.discus
sione.



3^;

.'i?

S*!
'S ' 1

'i ‘ iV i^’ T Lf j / 3zì’A'‘ •'
575 — Sénato dèi Regno

LBélsiÀTÙRÀ iVìil — 1^ SBSsioNB 1?98-S3 ■— WSOUSSIOSI —TORNATA DEL 20 PBBBRAIO 1893

TITOLO 1.
Spessa, ©'ffdl^gea’la.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse)

Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero - Maniitenzióne, riparazioni ed adattamento dei locali

Ministero - fitto locali .

Dispacci telegrafici governativi (Spèsa d’ordine) 

Spese postali (Spesa d’ordine)

Spese di stampa ...........

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria ...

Residui passivi eliminati a senso delTart. 32 del testo unico di legge sulla 
contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria).

Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti all’arnministrazione dei 
lavori pubblici e dell’ispettorato generale delle strade ferrate e 
loro famiglie . ... . . .................................................

Spese casuali.

1,148,658 16

42,000

10,500

'7,3QQ

20,000

3,000

29,000

23,000

»

»

»

»

»

»

»

per memoria

45,000 »■

70,000 »

1,398,458 16
Spisse pel teoH paah^Ilfeì.

Genio cimle.

12

T3

.Personale (SpeÉ^e fìsse)

Aiuti provvis'óH' pel servizio generale (art. 30 della legge 5 luglio 1882, 
874-) é'd assèg'ni mensili e sùppleiiièntari ad^ impiegati ed inser

vienti.'Straordinàri in servizio presso l’amministrazione centrale e
gli uffici provinciali

4,000,830 »

200,000 »

n

mpó'r tarsi • 4,200,830 »
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Riporto 4,200,830 »

14

15

16

17

18

19

20

21

Spese d’ufficio - Indennità fisse (Spese fisse) . . . . ■ .

Provvista e riparazione di mobili ed istrumenti geodetici, restauro ed 
adattamento dei locali ad uso degli uffici del genio civile (art. 28 
della legge 5 luglio 1882, n. 874)....................................................

Fitto di locali per uso d’ufficio (Spese fisse)

Spese per indennità......................................

Spese diverse pel genio civile

Indennità dipendenti dalla legge 5 luglio 1882, n. 874, accordate con 
decreti ministeriali registrati preventivamente dalla Corte dei conti

Compensi per maggiori servizi resi dal personale del genio civile e 
personale straordinario- in servizio sia presso ramministrazione 
centrale, sia presso gli uffici provinciali; spesa di copiatura di atti . 
e disegni affidata ad estranei quando non convenga assumere
altro personale straordinario .

Strado.

Manutenzione di strade e ponti nazionali e riparazioni urgenti per ri' 
stabilire il transito, per sgombro di nevi e di materie franate o

150,000

18,000

73,000

620,000

30,000

14,950

18,000

5,124,780

>

»

»

»

»

»

»

»

trasportate dalle piene . 4,659,000 »

Senatore MEZZANOTTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. quelle tre strade debbano essere mantenute 
Senatore MEZZANOTTE. Sono parecchi anni che dallo Stato.

la provincia di Chieti ha fatto istanza perchè 
si provveda all’ ingiusto trattamento che sop
porta a cagione dell’ irregolare classificazione 
delle strade, vedendosi costretta a sostenerne 
tre, la cui manutenzione dovrebbe cadere a ca
rico dello Stato.

Il caso è chiaro.
Quelle tre strade traversano una delle più 

importanti catene degli Appennini, quale è quella 
dove s’erge il monte Maiella, chè dopo il Gran 
Sasso è la più alta vetta degli Appennini ita
liani.

L’art. 10 della legge sulle opere pubbliche 
giustamente annovera fra le nazionali le strade 
che attraversano importanti catene delle Alpi 

0 degli Appennini. Quindi nessun dubbio che

Giova osservare che siffatta irregolarità di 
classificazione, fu rilevata anche d’ufficio.

Infatti in una pregevole monografia del Genio 
civile sulla viabilità di quella provincia, fu ri
levata per la prima volta l’irregolarità che 
strade evidentemente nazionali fossero mante
nute da una sola provincia, onde si aspettarono 
con fiducia i provvedimenti ; ma, poiché questi 
non vennero, si reputò opportuno di'.corroborare 
la fiducia con alquante pratiche amministrative, 
ed il Consiglio provinciale di Chieti si rivolse 
al Ministero dei lavori pubblici, il quale nulla 
opponendo, perchè nulla vi era da opporre, non 
trovò modo di soddisfare alla giusta esigenza. 
E però l’argomento fu portato innanzi alla Ca-
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mer.a, e nella tornata del 28 gennaio 1887, di
scutendosi il Jiilaneio dei lavori pubblici, se ne 
chiese al ministro, che in quel tempo era l’ono
revole Genala, il quale fece la seguente dichia
razione-:

« Le domande sono state già avanzate al Go- 
• verno, e conosco i voti delle provincie. Non 

potendo fare una nuova classificazione senza 
prima prendere in esame minuto ogni cosa, e 
vedere se queste strade abbiano i caraiteri, che 
la legge generale richiede perchè siano classi
ficate fra le nazionali, ho dovuto sottoporre ad 
esame questa materia; e perciò fu nominata 
una Commissione, composta di uomini compe
tenti, che stanno lavorando. Appena avranno 
compiuti i loro studi, si prenderà una deci
sione ».

Ma un anno intero non fu sufficiente a quegli 
uomini, davvero competenti, per risolvere un 
argomento così ovvio. Onde, discutendosi il bi
lancio deH’anno seguente, si trovò la questione 
allo stesso punto, e di mutato soltanto il mini
stro, poiché all’onor. Genala era succeduto l’ono
revole Saracco, il quale, interpellato alla sua 
volta, disse :

« È da assai tempo che una Commissione si 
occupa di una nuova classificazione di strade 
nazionali, e penso che in breve si possa pren-
dere un partito ».

Ma, come nel periodo precedente cosi nel
successivo passò un altro anno e nulla si fece, 
e l’onor. Finali, succeduto all’onor. Saracco.

?

)

dichiarò che gli studi proseguivano. E cosi fece
l’onor. Branca in ripetute occasioni, finché ora ?
discutendosi il bilancio del 1893, siamo ricon
dotti ai punto di partenza, rivedendo l’onor. Ge
nala a quel posto.

Onorevole Genala, rivedendovi a quel posto, 
io non so se debba aprire il cuore alla speranza, 
0 chiuderlo di fronte ad amara delusione. Mi 
conforta alla speranza il considerare che vostre 
furono, le prime dichiarazioni, e che non sia ar
dito congetturare che dopo un sessennio esse 
possano avere un principio di attuazione. M’in
durrebbe al timore il pensiero che non si abbia 
ad aprire un nuovo ciclo di studi e di succes
sioni ministeriali; ma la vostra energia e vita
lità mi àuguro che rendano infondati l’uno e 
l’altro timore. In quanto agli studi io domando 
che altro si deve studiare 1 Ma posso io credere 
sul serio che una Commissione di uomini com

petentissimi abbia bisogno di lunghi anni per
risolvere .un argomento cosi ovvio? Ma che 
eosa rimane a studiare : se gli Appennini sono 
sempre negli Abbr-uzzi, o se l’art. 10 è scritto 
sempre nella legge delle opere pubbliche? Epperò 
se io non vedrò dei provvedimenti pronti, solle
citi,^^non so a che dovrò pensare. Nonio dico ora 
che mi assiste piena fiducia, lo direi quando la 
mia fiducia fosse scossa da nuovi ingiustificati 
ritardi, il che mi auguro che non segua, non 
soltanto a nome degli interessi locali, la cui 
sintesi, infine, è l’interesse generale ma a nome5

di quel sentimento che deve essere a cuore di 
tutti : di vedere esattamente adempiuta là legge, 
e sperimentata egualmente da tutti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ii senatore
Tolomei Bernardo.

Senatore TOLOMEI B. Fino dall’apriìe del 1889 
la Deputazione provinciale di Siena presentò 
domanda al Ministero dei lavori pubblici perchè, 
previe le formalità volute dalla legge, fosse 
collocata nell’elenco delle vie nazionali anche 
il tratto di strada ora impropriamente provin
ciale che da Siena prosegue fino all’antico con
fine romano, detto via Assia-Flaminia ; mentre 
l’istessa strada dal confine romano a Roma è 
compresa nuovamente neH’elenc'o delle vie na
zionali. Non si può quindi comprendere come 
la stessa strada che conservi lo stesso carat
tere nazionale e si trovi m identiche condizioni, 
nel fatto sia cosi diversamente trattata.

Sono oramai trascorsi tre anni dacché ebbi 
l’onore di rivolgere la parola all’egregio sena
tore Finali, ministro dei lavori pubblici, il quale 
su questo stesso argomento ebbe la cortesia 
di rispondere che, stando le cose cosi come le 
aveva esposte, tròvava che io aveva ragione, 
e che avrebbe sentito il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici è quindi avrebbe in conseguenza 
provveduto.

Il parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici è stato. favorevole, ma pur troppo il 
bilancio della provincia di Siena’si trova an
cora oggi di essere aggravato da questa spesa, 
che noi crediamo ingiusta. Però mi rivolgo al
l’onorevole ministro dei lavori pubblici perchè 
voglia al più presto provvedere al trattamento 
che merita la nobile provincia, la quale non è 
meno benemerita delle altre d’Italia.

GENALA., minist')"O dei lavori pubblici. Domando 
la paroja.
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PRESIDENTÉ. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro-dei lavori pubblici. Oltre che 

le due strade delle quali hanno tenuto parola 

I

gli onor. senatori Mezzanotte e Tolomei, ve ne 
sono parecchie altre, -di cui le provincie hanno 
chiesto la iscrizione nella categoria delle strade 
nazionali; ma per questo occorre un provvedi
mento legislativo.

È vero quanto ha detto Tonor. Mezzanotte, 
che cioè fin dal gennaio 1887 era pervenuta al 
Ministero la domanda per ottenere che la strada 
della Majella fosse classificata tra de nazionali.
Ma prima ancora che fosse presentata, io aveva
nominato una Commissione per esaminare tutte 
le domande congeneri già arrivate al Ministero. 
Prima di aggravare il bilancio-dello Stato con 
una somma nuova di manutenzione straordi
naria e ordinaria, era necessario di rendersi 
conto della importanza di quest’onere, cosi, 
come ci rendiamo conto di tutte le iscrizioni di 
opere idrauliche in seconda categoria.

Quella Commissione iniziò i suoi lavori ; ma 
poi, diventate via via peggiori le condizioni 
della nnanza, il lavoro si arrestò o quasi. Dopo 
la sua costituzione, credo che quella Commis
sione non si sia radunata che una o due volte ; 
e non ha concluso nulla.

Ora ci troviamo dinanzi alle insistenti do
mande delle provincie da un lato, e alle diffi
coltà della fìnanza dalTaltro. Conviene contem- 
perare e conciliare Tuna cosa con l’altra ; e in
nanzi tutto, conoscere se e quali effettivamente 
sono le strade 'provinciali che hanno oggi i ca
ratteri per essere ascritte fra le nazionali, cioè 
essere messe a tutto carico dello Statò.

Gli errori di giudizio in proposito non sono 
impossibili.

Vi sono ad esempio delle strade le quali per 
un tratto sono nazionali ; poi diventano provim- 
cTali ; poi ripigliano ad essere nazionali. Pare 
un controsensQ, e invece è in gran parte l’ef
fetto di un articolo di legge molto razionale, dove 
è disposto che la strada nazionale parallela alla 
strada -ferrata diventi provinciale.

Poiché lo Stato 'alla strada ordinaria ha sò- 
stituito una via ferrata, è naturale chn la prò
vincia mantènga quel tronco, nel quale poi il 
movimento decresce sensibilmente e con esso 
anche le opere di manutenzione. Ben è verò che 
non tutte possono essere in questa condizióne.

Io perciò .prendo impegno, tenendo conto delle 
condizioni della finanza e senza accettare per ora 
ó respìngere nessuna proposta, di stimolare la 
Commissione di cui ho discorso (e la completerò 
se sarà necessario) a continuare i suoi lavori 
è mettere cosi il Governo in grado di conoscere 
il vero stato delle cose, e di prendere quei . 
provvedimenti che saranno del caso.

Mi auguro che la strada della Majèìla e quella 
per la quale ha preso la parola Tonor. Tolomei ?
possano trovarsi tra quei tronchi che saranno 
dichiarati nazionali. •

Sehatorè MEZZANOTTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MEZZANOTTE. Io sono soddisfatto della 

cortese risposta del ministro; soltanto ho me
stieri di esprimere la mia convinzione, per 
quanto riguarda le conseguenze finanziarie, es
sendo chiaro che questo argomento non possa 
essere pregiudicato oggi.

Qui si tratta di attribuzioni, che bisogna de
finire ; le conseguenze finanziarie seguiranno la 
soluzione del quesito di dritto.

Qui non si tratta di aprire al traffico nuove 
strade, perchè quelle di cui ho parlato sono in 
esercizio, e la manutenzione ne è pagata dal 
contribuente ; si tratta solo di sapere su qual 
bilancio deve gravare la spesa, e se lo Stato si 
sgomenta di quella spesa, s’immagini una sola 
provincia !

Quindi riservandomi tutte le osservazioni che 
a tempo opportuno reputerò del caso circa il 
dovere della pura e semplice applicazione della 
legge, prendo atto della dichiarazione delTono- 
revole ministro e, ripeto, mi dichiaro soddi
sfatto.

Senatore TOLOMEI Bi Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di .parlare.
Senatore TOLOMEI B. Faccio osservare all’onore-' 

vele ministro che il tronco di strada del quale 
ho parlato presenta un’eccezione.

Ora le spese sono sostenute dalia provincia, 
ma noì^ abbiamo un pa^rere favorevole del Con
siglio superiore dei lavori p'ubblìci, il quale 

I

esonererebbe là provincia da questa spesa, e-
quindi io domando che in qualche modo la 
pròvincia fóssè indennizzata, perchè Dum Ro~ 
mae cònsuHtur Sagzcntùm expugnatur^ ed il bi
lancio della próvineià di Siena è molto gra
vato, e quindi ptegò Ì'’ónòrevole ministro di 
volere in qualche mòdo assicurare che, rico-
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nosciuto l’errore, siano indenizzate anche le 
spese indebitamente pagate.

GENALA, dei lavori pubblici. Do-
mando la parola.

■ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA', ministro dei lavori pzibblici. Su questo 

la mia posizione è motto delicata perchè si trat
terà di vedere se si può dare ad una iscrizione 
nelle strade nazionali un effetto retroattivo. 
Questo sarebbe esempio che potrebbe portare 
ad aggravi che nessuno è in grado oggi di 
poter valutare, perchè converrebbe fare studi, 
minuti di ciascuna strada ed in ciascuna pro
vincia. E magari allora l’onor. Mezzanotte con 

j la sua limpida e affascinante parola potrebbe 
anche invocare che il provvedimento si- retro- 
tragga a chi sa quale tempo.

Dunque su questo punto mi riservo intera
mente; prom'etto soltanto di prendere in esame 
la cosa affinchè una buona volta sia chiarito 
se queste strade debbono diventare nazionali 
oppure continuare ad essere mantenute dalle 
provincie.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento 
del capitolo-^ 21 :

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

22

23

24-

25

26

■21

28

29’

Salario ai cantonieri delle strade nazionali.

Indennità ai diversi comuni per la manutenzione di tronchi di strade 
nazionali ehé ne attraversano gli abitati a mente delBarticolo 41 
della legge 20 marzo 1865,^ n. 2248, allegato p . . .

Assegno,alla Gassa di mutuo soccorso fra i cantonieri

Miglioramento di strade e ponti nazionali - Lavori .

Assegni mensili al personale straordinario addetto alle opere di 
nutenzione e di migìioramento di strade e ponti nazionali.

ma-

Indennità di trasferte e competenze diverse variabili al personale straor
dinario addetto alle opere di manutenzione e di miglioramento di 

■ strade e ponti nazionali . . . . ■.......................................

Concorsi per sistemazione di tronchi di strade nazionali compresi entro 
gli abitati ai termini dell’articolo 42 della legge 20 marzo 1865, 

.n. 2248, allegato F.

Sussidi ai comuni e consorzi per opere pubbliche ai termini dell’arti- 
Golo 321 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato 7^

Acgue.

Opere idrauliche di F categoria Manutenzione e riparazione

1,533,857

170,695

10,000

1,223,000

92,000

5,000

10,000

»

»

»

»

»

»

40,000 »

7,743,552 »

805,000 »

- Senatore MANKRIN,. Doinando la parola. 
PRESIDEìiTÉ. Ha facoltà di parlare.
Senatore MANFRIN, Devo dirigere una pre- 

ghiera aironorevole ministro dei lavori pub- 'parlare.
blici, 0 per dir naeglio aggiungere la mia voce' 
ad una preghiera che, reputo gli sia già stata, ;del Brenta e quella del Biave vi è una zona dì
fatta. Siccome ciò che sarò per dire, si rian

noda strettamente al disegno di legge che l’ono- 
revoJe Ministro ha testé presentato al Senato 
sulla polizia delle acque, reputo non inutile di

Ecco brevemente di che si tratta ; ira la valle 

p'aese che abbraccia parte delie tre provincie



e?

Parlamentari — 580 Senato del Regno
► tB*

.LL»"ff*«.LtL'jit.uàTij.uiMiarewan

LBOISLATURA XVIII — 1* SESSIONE 1892-93 —- discussioni — TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1893

di Vicenza, Padova e Treviso, la quale era 
• sotto un provveditorato speciale detto dei beni 
incolti, ed incolta era quella zona perchè total
mente sprovvista d’acqua.

Per promuovere la bonificazione il Governo 
d’allora concesse delle derivazioni d’acque dal
l’alto Brenta a patto che i'concessionari com
pissero a loro spese le opere necessarie per le 
arginature ed i canali, e così fecero.

Queste investiture furono approvate dai Go
verni successivi. Erano e sono a titolo per
petuo. Non avevano restrizioni, non servitù, 
anzi il Governo di allora si impegnò di man
tenere il libero corso delle acque contro chic
chessia. Però, venuto il Governo francese, questi 
per ragioni di guerra, dovendo fiuitare grande 
copia di legnami all’arsenale di Venezia, volle 
introdurre delle restrizioni, e siccome queste 
non furono obbedite perchè in flagrante con
traddizione al diritto ed alla consuetudine, cosi 
che nel 1802 (si noti la data) fu emanata una 
ordinanza la quale imponeva che ogni merco
ledì ed ogni sabato si dovessero chiudere le 
acque di derivazione per lasciare maggior co
pia di acque nel fiume per il trasporto dei le
gnami. Era un periodo eccezionale, era un Go
verno assoluto, quindi non reca maraviglia se i 
provvedimenti erano eccezionali.

Venuto il Governo austriaco, sebbene gli ur
gesse di costruire una flotta perchè era dive
nuto una potenza marittima, non ebbe il co
raggio di confermare le eccezionali restrizioni 
dei francesi, ma con una sua nota di ufficio resa 
ormai celebre dalle autorità locali italiane, 'in 
data del 3 marzo 1820 ; disse : i ftuitatori la
mentano che la navigazione sul Brenta è resa 
difficile, e dall’altro canto gli investiti si- la
gnano dì essere offesi nei loro diritti. Si faccia 

' una Commissione di arbitri la quale decida, in
tanto rimanga lo statu q^lo.

E questa nota, fu l’ultima parola del Go
verno austriaco, il quale, quando non si trattava 
di cose politiche, era su per giù onesto ; poiché, 
vedendo es'so di non poter contrastare il diritto, 
lasciò correre l’acqua in tutti i giorni della 
settinìana; soltanto esìgeva una momentanea 
chiusura delle bocche di derivazione quando 
passava qualche grosso convoglio di* legname 
diretto alflarsenale per costruzione di navi. Così
il' Governo se né’ accontentò ) sgli investiti ■ non

vollero stravincere è non si parlò più della Còm-'
missione di arbitri.

Questa condizione di cose, oltre che dai’ fatti, 
è avvalorata giuridicamente dalla essenziale cir
costanza che nè il Governo francese, nè il Go
verno austriaco hanno inserito nelle loro leggi 
0 nei loro regolamenti nulla che pure lonta
namente accenni a queste restrizioni, le quali 
pertanto nel campo giuridico rimangono atti 
arbitrari ed eccezionali di Governi assoluti.

'Venuto il Regno italiano, la scena muta, e 
muta in questo senso : la nota d’ufficio del- 
l’Austria del o marzo 1820, per autorità degli 
agenti locali, fu promossa al grado dì ordinanza
imperativa e perenne da dover avere azione 
e vigore fino alla fine dei secoli ; ciò che. era 
provvisorio col Governo austriaco, divenne sta
bile ed irremovibile ; il modus rivendi scom
parve come se non avesse mai esistito, e per 
di più si volle che quelle restrizioni arbitrarie 
ed eccezionali facessero parte di leggi e di re
golamenti dei passati Governi, e questo per 
avere un appiglio di applicare ad esse la legge 
del 20 marzo 1865 sui lavori pubblici là dove 
dice che quando la legge non parla valgono i 
regolamenti dei Governi precedenti.

Ma come se ciò non fosse sufiiciente, è me
stieri aggiungere che vi è molto di peggio 
poiché è bensì vero che la tegge del 1865 dice 
che valgono i vecchi regolamenti là dove tace 
la legge stessa, ma un fatto che si ignora per 
arte di chi passò inosservato, è che la legge del 
1865 ha provveduto rispetto alle non mai a suf
ficienza lamentate restrizioni, poiché, mentre il 
fiume Brenta era tenuto in P categoria dai pre
cedenti Governi, la legge italiana lo passò alla

categoria ; quindi tutto il vecchio marciume 
di dispotici provvedimenti per questo solo fatto 
avrebbe dovuto scomparire, ma invece per im 
pero degli agenti locali ne avviene questa strana 

,a
ed anomala condizione di cose, che vi è un 
fiume il quale per la legge italiana pas'sò in 2' 
categoria, ma ie autorità locali brandiscono 
tutte le viete restrizioni e le porgono alle popo
lazioni come massime apodittiche.-

i

Quindi le popolazioni hanno tutti ì danni di 
un fiume di 1^ e di 2^ categoria', senza averne
nessuno dei vantaggi.

Ma io non tedierei il Senato intorno a questi 
fatti, il cui numero pur troppo è legione, se non 
,vi fosse un motivo il quale rende tale condi-
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zione di cose assolutamente intollerabile, e non 
esito a dire, contraria ad ogni vivere civile.

Ho detto già che fino dalla metà del secolo 
scorso quella zona la quale abbraccia le pro
vincie di Padova, Vicenza e Treviso, era un 
terreno incolto perchè privo di acqua ; i monti 
circostanti sono aridi e l’escavazione dei pozzi 
estremamente difficile per la qualità del ter
reno alluvionale e ghiaioso.

Il saggio e benigno Governo della repubblica 
veneta con la derivazione delle acque lo tra
sformò, la popolazrono divenne fitta, la coltura 
intensiva.

Ma rimane sempre il fatto originario, il fatto 
cioè che quella zona di paese non ha altra 
acqua alT infuori di quella derivata dal fiume 
Brenta.

E quando le autorità locali mantengono ine
sorabilmente come fanno due volte la setti
mana, ii mercoledì ed il sabato, la chiusura delle 
derivazioni dal fiume, ne risulta che una popo
lazione di circa 150 mila abitanti è assoluta- 
mente priya di acqua e deve giovarsi dei re
sidui dei giorni precedenti, i quali per la na
tura del terreno alluvionale e ghiaioso subito 
scompariscono e le poche rimanenze vengono 
putrefatte dai calori estivi.

In questi tristi giorni di mercoledì e di sa
bato la condizione di quelle popolazioni è vera
mente desolante.

E un avviarsi frequente, continuo alle foce del 
fiume pregando sia lasciatp correre un po’ di 
acqua ...

Forse le autorità locali diranno alTonore
vole ministro che vista la grande necessità ?
usano tolleranza, .Ma non è vene, e glie ne do 
subito la prova..

,Era Tagosto del 1892, i calori venuti tardi, 
intensi. Allora l’assetata popolazione domandò 
ai direttori del Consorzio di lasciar c.orrere un 
po’,d’acqua, anche nei di arbitrariamente vie
tati, almeno fino a che dprav.ano i calori estivi.

Questi direttori, (.mossi da elementare senti 'saria per quella zona di paese.
mento di umanità, lo fecero. Tosto il fatto av- V A . \ ' , • 'f I - , .^4 A . » I ■ , . '

venne ^u intim<ìta una contrav.yenzione, ed ii ‘ 
' » - ‘ , I .

sotto^prefetto dì Bassano Veneto venne .incari
cato di eseguirla, come pur troppo ebbe luogo.. 
Così avvenne che cittadini italiani nel 1892 ven
nero puniti per una ordinanza del 1802, di quasi 
un secolo fa, un’ ordinanza appartenente ad un 
.Governo assoluto; ordinanza eccezionale eprov 

visoria, come lo stesso Governo assoluto a suo
tempo dichiarava.

E così furono puniti dei cittadini per una 
colpa che non esiste nè in leggi italiane, nè inX - ----------;---------- uc lii

regolamenti italiani, nè in nessuno dei regola-
manti e delle leggi di .tre precedenti Governi
che abbracciano nientemeno che il periodo di, 
mille e trecento anni. Se dei cittadini italiani 
vennero puniti per una colpa non indicata in 
nessuno dei Codici di quattro ,Governi, i citta
dini stessi si chiedono a che si riducano in 
Italia le franchigie costituzionali garantite con 
gli articoli 26 e 29 dello Statuto. Soprattutto è 
doloroso il vedere come siano stati puniti dei 
cittadini per avere adoperata un’acqua alla 
quale hanno diritto per concessioni di passati 
Governi, concessioni ammesse e convalidate 
dallo stesso Governo italiano.

Dopo questo incredibile fatto, le rappresen
tanze Comunali della zona di paese di cui ra
giono, le corporazioni, le associazioni si sono 
unite ed hanno firmato un ricorso diretto al Mi
nistro dei lavori, pubblici, il quale io stimo sia 
già a lui pervenuto.

Ma ad ogni modo eccone un esemplare che 
mi onoro di presentargli nel più solenne modo 
che per me è possìbile, pregandolo che, per 
l’azione di autorità locali, non venga a torto 
accusato il Governo di togliere ai cittadini 
l’acqua che è loro necessaria per vivere.

GÈNALA, ministro dei lanari pubblici. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GEMALA, ministro dei lanari pubblici. La peti

zione alla quale fa cenno l’on, Manfrin è giunta 
ai Ministero e già fu messa in corso d’esame.

Siccome in essa si accenna a varie condizioni 
di fatto, rAmministrazione centrale ha creduto 

,suo dovere d’inviarla non solo all’ufficio-del
Genio civile, ma anche all’ autorità politica ?
perche riferissero specialmente intorno alla 
quantità di acqua potabile che può essere neces-

Fino ad ora nessuna risposta mi è pervenuta 
dairautorità politica, e la risposta del Genio ci- 

‘vile fu pure essa inviataci prefetto affinchè ne 
tenga conto.

La .questione -è certamente interessante, per
chè si tratta.di un conflitto, 'fra il diritto al
l’acqua potabile e il diritto , all’irrigazione e 
alia fluitazione.

Discussioni, f.
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È quindi necessario di eonciliarli se è possi
bile; ma certo quello delVacqua potabile deve 
andare innanzi agli altri due. Ed aggiungo poi 
che, secondo il mio modo di vedere, tra il di
ritto all’ irrigazione e quello alla fluitazione, 
quando, come si afferma dagl’interessati, si 
possa agevolmente sostituire il trasporto stra
dale a quello per acqua, l’irrigazione, la quale 
non può essere sostituita da nessun mezzo di 
rasporto, deve avere, a condizioni pari in tutto 
iì resto, la precedenza.

Con questo concetto fondamentale, io studierò 
la questione, della quale l’on. Manfrin ha vo
luto intrattenere il Senato; e spero che si potrà 
trovare un temperamento che assicuri una quan
tità di acqua sufficiente per l’uso igienico delle 
popolazioni, senza soverchio pregiudizio degli 
altri due diritti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’on. sena
tore Manfrin.

Senatore MANFRIN. Io non mi sarei permesso 
d’intrattenere il Senato di questa questione se 
non avessi veduto nella relazione del disegno 
di legge, testé presentato dall’onor. ministro 
dei lavori pubblici,.fra le disposizioni antiche 
che costituiscono la base ed i criteri deH’ordi- 
namento nuovo sulla polizia delle acque, la nota 
di cui ragionai del Governo austriaco del 3 marzo 
1820. Ora io ho. stimato bene di metterlo in 
guardia rispetto a ciò che certo a sua insaputa 
ha luogo, affinché non avvenga che si perpetui 
uno stato assolutamente intollerabile, che la 
popolazione, col mezzo del ricorso già inoltrato, 
prega ed invoca sia fatto cessare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Griffini.

Senatore GRIFFINI. Io imprendo a parlare, 
solo per ricordare aU’onor. ministro dei lavóri 
pubblici la grossa questione che pende, per una 
derivazione dal fiume Adda, intesa ad alimen
tare la roggia Retorto che va ad irrigare nella 
provincia di Cremona otto mila ettari, tanto 
quanto dire 80,000 pertiche metriche di terreno 
di prima qualità.

Il Retorto, come Fonor. ministro sa, giacché 
non è la prima volta che si richiama la sua 
attenzione sull’argomento, il Retorto deriva 
l’acqua dal fiume Adda da almeno quattro 
secoli, ma i documenti degli ultimi quattro se
coli ricordano poi documenti anteriori i quali 

■ pur versavano sopra il medesimo oggetto, ad
dimostrando il diritto di presa.

Per molto tempo non vi fu difficoltà a trarre 
dall’Adda Pacqua di competenza della roggia 

1 Retorto, e dico di competenza, essendo questa 
■ determinata da molte bocche stabili e rego
lari.

Ma in epoca non molto lontana sorsero pre
tese del canale della Mussa, canale grosso il 
quale irriga, come è noto, molto terreno del 
Lodigiano.

La roggia Mussa si deriva pure dall’Adda 
inferiormente al Retorto e riceve una quantità 
grandissima d’acqua, almeno nell’estate, in 
primavera e in autunno, mentre poca ne può 
avere neirinverno, per causa delle condizioni 
dell’Adda, la quale nell’inverno porta pochis- 
'sima acqua. Il conflitto di interessi tra la rog
gia Mussa e la roggia Retorto fece sì che que
sta ebbe a subire diverse opposizioni. Ma fino 
a tanto che si trattava di opposizioni che veni
vano dal sindacato della Mussa si poteva difen- 

. dorsi, e i’aequa competente al Retorto continuò 
a defluire senza interruzione.

Intervenne però • la natura ad avvantaggiare 
i propositi avversari, giacché con alcune piene 
creò all’imboccatura del Retorto un ghiareto 

0

che ne chiude Fincile quasi totalmente anzi
per effetto dell’ultima piena, nel Retorto non 
entra più una goccia d’acqua.

L’amministrazione'di questa roggia ha ricorso 
al prefetto di Milano, nella cui giurisdizione sta 
la sua hocca, chiedendo che od esso si com
piacesse di far rimuovere il ghiareto o dasse a 
lei facoltà di Tarlo. Non ottenne risposta favo
revole, e per questo fatto 80,000 pertiche me
triche di terreno sono minacciate nella prossima 
stagione estiva, di non poter essere irrigate. 
Ognuno che conosce Fagricoltura di quelle lo
calità sa quanto danno gliene deriverebbe.

È stato pregato rónorevole ministro dei la
vori pubblici di. veder modo di togliere‘di 
mezzo questa vertenza, ed esso si mostrò sem
pre animato dalle migliori intenzioni. Anzi io • ' 
confido che in breve tratto dì tempo si potrà ' 
giungere a una risoluzione, la quale,, senza ar
recare alla roggia Mussa un danno ingiusto, 
riconosca e faccia rispettare i diritti dèlia rog
gia Retorto. Pende la causa che la roggia Re- 
torto ha dovuto promuovere ai Ministeri dei la
vori pubblici e delle finanze per ottenere la ri

I
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mozione del formatosi ghiareto. Ma la causa 
andrà a finire chi sa quando, e perciò l’aUrice, 
preoccupata del gravissimo danno che la mi
naccia col sopravvenire della stagione estiva, 
si mostra disposta a transigere con qualche sa- 
grifìzio delle inconcusse sue ragioni.

Visto che il nostro onorevole collega Man- 
frin ha richiamato l’attenzione del signor mi
nistro sopra argomenti simili, mi feci lecito 
anch’io di' dire queste poche parole, per inte
ressarlo vivamente a voler salvare l’agricoltura 
di quella parte del territorio cremonese che è 
irrigata dalla roggia Retorto.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

'PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Sono due 

le questioni ehe interessano il Retorto: Duna, 
urgente e transitoria, quella di vedere se con
venga di fare qualche lavoro nel greto del
l’Adda, che assicuri al Retorto una quantità di 
acqua per certo non superiore a quella a cui 
ha indubitatamente diritto durante il prossimo- 
estate; l’altra, che è sostanziale, è quella di 
vedere come si. può risolvere un’antichissima 
questione che si dibatte tra i consorzi del Re- 

‘ torto e del canale della Mussa.
Sento con molto piacere le buone disposizioni^ 

che hanno gl’interessati nel Retorto, di venire 
ad una transazione. E anzi vorrei che con l’o
pera efficace d’un altro autorevole membro di 
questo Consesso, potessimo in breve tempo ve
nire addirittura ad una transazione definitiva. 

in guisa che si possa applicarla tra breve tempo; 
e così assicurare tanto alla Mussa la sua quan
tità d’acqua, quanto ai Retorto quella che gli 
è stata concessa con antichissimi documenti, 
come è stato provato.

Sento che il Retorto sarebbe anche disposto 
a cedere una parte di quell’acqua che apparen
temente è. di diritto suo, stante le sue dodici 
bocche di presa. Esso'sarebbe disposto cioè a 
chiudere una- di queste bocche e forse due, pur
ché all’altre undici o dieci che rimangono, re
stasse imperturbato il diritto di derivazione. Non 
posso credere ehe le disposizioni dell’ altra 
partè siano ostiti a qualunque transazione. Ad 
ogni modo il Governo, il quale deve tutelare 
r alto interesse dell’agricoltura - ed è agricol
tura tanto quella dell’una, quanto quella del
l’altra sponda del fiume Adda - darà ogni opera 
afiìnchè tra gl’interessati si possa venire pron
tamente ad una soluzione conveniente per tutti.

Senatore GRIPFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facolta di parlare.
Senatore GRIPPIMI. Io mi limito a ringraziare 

il signor ministro dei lavori pubblici, il quale, 
anche in. questa circostanza, ha manifestato le 
buone intenzioni dalle quali è animato, e da lui 
spero la risoluzione pronta della discorsa grave 
contesa.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento 
del capitolo 30 ; chi l’approva è pregato di al
zarsi.

(Approvato).

31 Opère''idraul«h0 di P categoria - Spese’per competenze al personale 
addetto alla, serve,gli,................................................... ......... 25,000. »

32 Opere idrauliche di P categoria - Assegni ai custodi, guardiani e
nianovratori (Spese fìsse)

33^' •

3é '

35'

37'

Opere' idrauliche» di categoìria,- Fitti, e Ganoni (Speee. fisse,) .

Opqrp idrauliqbe di 2^ categoria - Manqtenziqne e riparazione,.

Opere idrauliche di 2""' categoria - Spese per competenze al personale 
addetto alla sorveglian^za ’ . . •• •

’ Qp.pire> idrauliche c^egeria -
rnanevratpri, fis.se.).

AssQgpi, ai. cùstodi, gp^rdisiìi e

' Opere idrauliche di' 2^ categoria - Fitti e canoni (Spese fisse) .

170,000 »

2.8,000 »

5,500,000 »
!

100,0.00 »

980,000 »

167,000 »
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38

39

40

41

42

Opere idrauliche di categoria - Concorsi, giusta l’art. 97 della legge 
sui lavori pubblici del 20 marzo 1865, n. 2248 - Allegato F

Opere idrauliche di 4^ categoria - Sussidi ai comuni per opere di di
fesa degli abitati di città, villaggi e borgate, e ad altri corpi morali 
per opere poste a loro carico, giusta l’art. 99 della legge 20 marzo 
1865, n. 2248, allegato F, e quarta quota di contributo al comune 
di Verona per i lavori dell’Adige secondo le disposizioni della legge 
24 luglio 1887, n. 4805 (Art. 4)....................................................

Servizio idrografico fluviale .........

Casuali pel servizio delle opere idrauliche fluviali . . . .

Spese per competenze al personale idraulico subalterno, dovute a ter
mini e per servizi normali indicati nel regolamento sulla custodia, 
difesa e guardia dei corsi d’acqua. - Assegni, indennità di trasferte 
e competenze diverse al personale straordinario - Sussidi e rimu
nerazioni ................................................... ................................................

60,000

600,000

4,000

330,000

250,000

»

»

>

>

9,019,000 »

Bonifiche.

43

44

45

Personale di custodia delle bonifiche (Spese fisse) . . . .

Personale di custodia delle bonifiche (Spese variabili)

Agro romano - Manutenzione delle opere di bonifica eseguite dallo
Stato..............................................................................• . . .

120,000

3,000

150,000

»■

»

»

273,000 »

Senatore GAR.ELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GARELLI. Prendo occasione da questo 

<:apitolo che si intitola dall’Agro romano per 
rivolgere una domanda ail’onor. ministro .dei 
lavori pubblici.

Già discutendosi il bilancio di agricoltura io 
ho vivamente pregato l’onor. ministro Lacava 
di veder modo d’impedire la trasgressione della 
legge della bonificazione agraria dell’ Agro ro
mano, la quale è e deve essere il complemento 
naturale e necessario del bonificamento idrau
lico. mento e di scolo ; la seconda categoria, comma/’ 

Per connessione di scopo, io prego ora Tono-
revole ministro dei lavori pubblici di voler for
nire al Senato qualche notizia sull’andamento 
del lavoro dei Consorzi idraulici costituiti nel- 
l’Agro romano.

La legge 11 dicembre 1878, rendendo obbli
gatorio il bonificamento idraulico della campa
gna romana, assegnava allo Stato la esecuzione 
dei grandi prosciugamenti, ed accollava poi le 
opere minori di sistemazione dei fossi di scolo, 
di allacciamento delle acque sorgive ai proprie
tari riuniti in consorzio.

Queste opere devolute ai proprietari risultano 
dall’art. 4 di detta legge, divise in due cate
gorie : la prima delle quali, al comma a riguarda 
i lavori per fare e mantenere in ciascun con
sorzio i canali ed i fossi principali di allaccia

i lavori intesi a procurare nelle singole pro
prietà comprese in ciascun consorzio, l’allaccia
mento ed ir deflusso di tutte le acque stagnanti 
e sorgive alle quali non sia altrimenti provve
duto per effetto di questa legge.
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Ora gli ultimi documenti ufficiali pubblicati 
intorno alTandamento dei lavori idraulici del- 
l’Agro romano rimontano, per quanto è a mia 
conoscenza, al fine del 1889.

A quel tempo lo Stato aveva compiuto la
parte massima delle grandi opere ad esso as
segnate; non restavano più che i piccoli pro
sciugamenti del palude di Stracciacappe, del 
lago dei Tartari e delle basse terre di Baccano.

Quanto agli 80 Consorzi costituiti nei diversi 
bacini determinati dalle linee di displuvio della 
zona deil’Agro romano, 74 avevano compiuto 
a quel tempo circa la quarta parte dei lavori 
a cui erano obbligati ; sei Consorzi però non 
avevano ancora presentato neppure i progetti 
tecnici dei lavori che dovevano eseguire.

Quanto poi ai lavori della seconda categoria, 
riservati ai proprietari nei limiti delle loro ri
spettive proprietà, nulla erasi fatto, neppure 
la presentazione dei progetti.

Pare a me che possa interessare il Senato 
di conoscere il progresso di questi lavori nel 
triennio ora scorso dal 1890 ai 1892. Mi per
metto quindi di rivolgere all’onor. Cenala queste 
domande

Se oggi tutti- i Consorzi abbiano eseguite le 
opere di sistemazione delle acque del rispettivo 
bacino ; - se siasi provveduto alla buona manuten
zione delle opere già compiute e se il Governo vi 
eserciti quella vigilanza che è doverosa e ne-

propri-etari, così per le opere della prima come 
per quelle della seconda categoria, rispondenti 
a quelle lettere A e B della legge di cui ha 
parlato Ton. Garelli.

I progetti sono rimasti a un dipresso allo 
stato di prima. Nove non potranno essere pre
sentati se non quando siano compiuti quelli 
della prima categoria, giacché riguardano la
vori secondari che i proprietari fanno in corre
lazione con quelli della prima categoria. Gli 
altri sei, dei quali Ton. senatore ha parlato, 
non sono ancora stati presentati; di guisa che, 
come ripeto, su per giù le cose sono rimaste 
come progetti quali erano prima. Questi progetti
sono stati è vero, tutti approvati ) ma una

cessarla per conseguire il fine della legge ; in-

parte sola di essi è stata compiuta; e l’onore- 
vole senatore Garelli richiede quali provvedi
menti vuole adottare il Governo affinchè la 
legge abbia più prontamente effetto.

I lavori spettanti al Governo 'sono già per la 
massima parte eseguiti; ma pur troppo dagli 
studi ulteriormente fatti appare che anche lo 
Stato dovrà fare nuove spese, se vuole raggiun
gere interamente lo scopo che si era prefìsso di ’ 
ultimare, fino ad un certo punto almeno, la bo
nifica idraulica.

Una Commissione, che fece in proposito uno 
studio molto accurato, lascia presagire che per 
condurre a compimento tutti i canali neces
sari e non previsti nei primi progetti, e per

fine se i proprietari oggi abbian® compiuto i 
lavori ad essi demandati per l’allacciamento 
ed il deflusso delle acque sorgive e delle acque 
latenti nei limiti delle rispettive proprietà ; e se 
non avendoli essi fatti, quali provvedimenti il 
Governo intenda di adottare perchè venga ese
guita la legge.

Per la importanza rilevantissima di questi 
lavori, la quale certamente è riconosciuta dal- 
Toner, ministro dei lavori pubblici, io confido 
che le sue risposte saranno più confortevoli di 
quelle date dal suo collega dell’agricoltura, in
dustria e commercio in ordine al bonificamento 
agrario.

PRESI-DENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro dei lavori pubblici.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Duoimi 
di dover'dire che dopo il 1889 un grande pro
gresso non si è fatto nei lavori d'elTAgro ro
màno; che stanno a carico dei consorzi dei

l’acquisto di una nuova idrovora, pure neces-
saria, occorrerà una spesa fra i due milioni ,e 
mezzo e i tre.

Quanto ad agire sopra i proprietari affinchè
compiano gli obblighi che la legge loro impone i
non mancherò certo di farlo;‘ma non mi dissi
mulo ìe grandi difficoltà di ottener lo scopo, 
stantechèpur troppo nelle condizioni economiche 
ed agricole in cui versa in questi tempi l’Italia, 
i proprietari non trovano un grande eccita
mento a investire i loro capitali nelle opere di 
bonificamento delTAgro romano. Nondimeno, 
ripeto, per quanto può dipendere dal Governo, 
solleciterò i Consorzi, che non hanno ancora 
presentato i progetti per le opere di prima 
categoria, alarlo-immediatamente; e inviterò gli 
altri che non possono farlo se non dopo appro
vati questi, a seguir da vicino l’esempio dei 
primi.

È da sperare che da un lato il bilancio dello 
Stato, e dalTaltro le condizioni del credito e
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del mercato, possano perni.ettere di dare ecci
tamento alla completa esecuzione della legge

. sull’Agro romano.
Senatore GARELLI. Domando la parola 
presidente. Ha facoltà di parlare.
Senatore GARELLI. È mio debito, innanzi tutto

di ringraziare l’onor. ministro, per le risposte 
cortesi che ha dato, sebbene queste siano ve-
ramente poco confortevoli, perocché esse accen
nano ad una condizione stazionaria dei lavori 
riflettenti il boniflcamento idraulico deH’Agro
roncano.

Io non posso a meno di deplorare questa
inazione da parte dei Consorzi idraulici e dei
proprietari, la quale non mi pare giustificata 
da nessuna ragione, neppure da quella accen
nata dali’onor. ministro dei lavori pubblici.
cioè dalla gravità della spesa.

Se io ben ricordo i risultati delle opere già
compìute, e delle opere fatte, ripartendo la spesa 

ragione di superficie, la cifra di-, occorsa per
venta così esigua a carico dei proprietari, da 
non dover costituire un ragionevoìe impedi
mento all’esecuzione delle opere prescritte.

Io comprendo assai più facilmente le diffiooltà 
finanziarie per il boniflcamento .agrario, il quale 
importa una trasformazione completa nel si
stema di coltura e per ciò richiede 1 anticipa
zione di capitali i cui benefici necessariamente 
si ottengono a lunga scadenza. Comprendo che 
la grave .sposa possa trattenere i proprietari dal 
compiere il boniflcamento, benché vi siano ob
bligati per legge. Ma quando si. tratta di opere 
che non portano una grande spesa e non hanno 
difficoltà tecnica, veramente non posso-credere
giustificato questo ritardo.

, Dissi che- non esistono difficoltà ’tecniehe, e 
di ciò mi assicura rautorità di un- uomo com
petentissimo, quella del compianto ministro 
Bacearini. Discutendosi appunto la legge del 
bonificamento, egli diceva che « l’idraulica 
neirAgro romano non ha dinanzi a. sè nessuna 
opera straordinaria. All’infuori di pochi ter», 
reni presso la foce del Tevere, in, tutto il resto 
dell’Agro romano non vi è difficoltà per lo. scólo 
delle acque a causa della, prevalente altezza sul 
livello dèi mare'. Mancano i. canali che diano 
sfogo alle acque : ma la esecuzione;, di essi è
opera da fattori di campagna».

Ed io aggiungo che lavori siffatti non richiet
dono tale-spesa da^ sgomentare.i proprietarK

■f

La inazione è anche meno giustificata per ri
spetto ali’ importanza grandissima dei lavori 
assegnati ai consorzi idraul.ici.

Io non discuto, l’efficacia igienica delle grandi 
opere compiute dallo Stato. Io ‘mi limito a no
tare che reseguirle era per esso un dovere, e 
lo Stato ha fatto bene a precedere con l’esem- 
pio.- Ma affermo che refficacia igienica, dei la
vori devoluti ai consorzi ed ai proprietari nel-
l’ampia distesa delPAgro è notevolmente mag-
giore. Con essi si sopprimono i focolai della 
malaria dovunque si trovano.

La sistemazione dei fossi esistenti già ri
muove molte. ■ cause di impaludamento delle
acque superffeiali.

Ma non basta il sopprimere questi focolai ap
parenti della malaria: bisogna distruggere quelli 
occulti, assai più numerosi e funesti. Queste 
paludi sotterranee create dalle condizioni geo
logiche, derivanti dai rivolgimenti vulcanici
dei monti Sabatini e Laziali, si trovano nu-
merose nelle valli, nel piano, sui poggi, e sono 
esse la causa della malaria in luoghi che per 
la elevata giacitura si dovrebbero'reputare sa
lubri. La rimozione di queste cause malariche 
è il fine dei lavori che i singoli proprietari 
avrebbero già dovuto compiere entro i nispet- 
tivi possessi.

Io ho la convinzione che finora noi abbiamo 
speso il più ed ottenuto il meno.

Se noi lasciamo i lavori' incompiuti come ora
sono, il miglioramento igienico della campagna
romana sarà appena sensibile.

sarebbe, desiderahile che i lavori idraulici 
eonsorziali procedessero e si svolgessero di 
conserva con quelli del boniflcamento agrario;
ma se hanno da essere successivi, certo la prC' 
cedenza spetta ai lavori idraulici.

E poiché Ormai dalTesame comparativo. dei 
lavori idraulici, n di quelli, agrari nella, campa
gna, romana noi abbiamo .tratto la. convinzione 
che- i benefici del vbo.n'ificamento. agrario- sono 
molto' di là da venire, è-'per ciò. stesso' ginsti-
flcata la nostra fiducia nei benefici igienici..che 
dobbiamo, riprometterci dai lavori idraulici,, spe
cialmente da quelli, affidati ai. consorzi,. E,d. è '

. appunto la speranza di questi.'benefica che-giu- 
i.stifioa 6' dimostra’ oppoctunavla pregbiora che
1 io. mi, penmetito- di.rivolgere 'ancona,.affionore-r J i'U. Uil’ix U.X , JL.ltV

i.vole> ministro^ dei lavori, puiffilici perchè vigih
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con cura speciale su queste opere e ne solleciti 
per quanto può la buona esecuzione.

presidènte. Il signor Ministro dei lavori pub
blici ha facoltà di parlare.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Quando 
ho accennato alle condizioni difficili della fi
nanza, non ho inteso giustificare la non esecu
zione della legge, ma solo dare spiegazioni del 
fatto. .1 chilometri di canali consorziali di prima 
categoria finora studiati sono 1500, che impor
terebbero una spesa di 2 milioni e 56 mila lire. 
Ne furono eseguiti per 800 mila lire, e ne ri
mangono a fare per un milione e 256 mila lire. 
Vi sono poi i progetti non aneora studiati, cofi 
raggiunta dei quali è molto probabile Che si 
vada a tre milioni.

Ora da questi tré milioni deduciamo le 800 
mila lire di opere già fatte, rimangono 2 mì- 

- lioni 200 mila lire. Certo il G'overno deve con
tinuare ad insistere presso i Consorzi affinchè 
tutti i canali vengano ^eseguiti. Ma pon mi par 
bene di dare argomento a nuove illusioni, la

sciando credere che i proprietari si affrette
ranno a spendere nelle condizioni attuali un 
paio di milioni per la bonifica dell’Agro.

Io condivido interamente le opinioni espresse 
dal senatore Garelli intorno alla nessuna dif
ficoltà idraulica di quest’opera.

Evidentemente non si tratta che di fare ca
nali. Il eonc’etto primo poteva avere le sue dif
ficoltà; ma una volta compiute le opere prin
cipali, questi non soho che lavori secondari 
destinati a condurre le acque sorgive o le sta
gnanti ai grandi canali che devono portarle 
se alte, direttamente al mare, od alle mac
chine idrovore.

Assicuro pertanto che, pure data la diffi
coltà delle cose, adoperèrò ogni mezzo pèrchè 
i Consorzi eseguiscano la legge.

PRESiDEfiTS. Pongo ai voti lo stanziamento del ’ 
capitolo 45.

Chi lo approva, è pregato di alzarsi.
(Approvato).

<6

47

48

49

50

51

52

53

Porti, spiaggie, fari e fanali. 

Manutenzione e riparazione dei porti..........................................................

Spese di personale addetto alla manutenzione e riparazione dei porti 

Escavazione ordinaria dei porti....................................................................

Spese di personale addetto airescavazione ordinaria dei porti . 

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese fìsse) . -,

Personale subalterno pel servizio dei porti (Spese variabili) 

Pigioni pel servizio dei porti (Spese fisse) ...... 

Manutenzione ed illuminazione dei fari e fanali.....

1,300,000

66,000

2,600,000

100,000J

»

»

»

57,706 30

6,717 >

1,000 »

650,000 »

54 Personale addetto ai lavori di manutenzione ed illuminazione dei far 
è fanali 25,000

55

56

67

58

Personale pel servizio dei feri (Spese fìsse) ....

Personale pel servizio dei fari (Spese variabili).......................................

. Sussidi per opere ai porti di F classe e per conservazione di spiaggie 
(Articoli 198 e 321 della legge 20* marzo 1865, n. 2248, allegato #)

Concorso dello Stato per opere straordinarie nei porti di 4^ classe 
della 2^ categoria (Art. 23 del testo unico della legge sui porti e 
fari approvato con regio decreto del 2 aprile 1885, n. 3095)

306,000 .»

60,000' »j

160,000

75,000 »
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59 Restauri alle opere marittime danneggiate in contravvenzione alla po-
lizia tecnica dei porti (Spesa d’ordine) .

Strade ferrate.

60 Personale di ruolo dell’ Ispettorato (Spese fìsse).

15,000 »

5,422,423 30

854,122 45

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Di 
Sambuy.

Senatore DI SAMBUY. Signori senatori ! Le fre
quenti lagnanze che si odono per ogni dove 
intorno ai servizi ferroviari, non possono, a mio 
modo di vedere, lasciare indifferente il Parla
mento. Che se nell’altro ramo spesso se ne di
scorre, e disgraziatamente con poco frutto, mi 
sia concesso oggi di favellarne al vostro co
spetto affinchè l’onor. ministro dei lavori pub
blici sia convinto che non si tratta di vacue, 
rare od isolate recriminazioni, ma bensì d’una 
serie di fatti che costituiscono quasi un sistema 
al quale il Governo deve anzi porre tutta la sua 
attenzione, che deve seriamente invigilare, di 
guisa che le amministrazioni ferroviarie, an
che per fatto loro, non abbiano ad aumentare 
nel paese quel pernicioso e fatale malcontento 
che reca ogni giorno così grave danno.

I cattivi servizi ferroviari, almeno per la rete 
che meglio conosco, non devono semplicemente 
considerarsi dal punto di vista degli orari e delle 
coincidenze; ma devono anche comprendere le 
gravissime questioni delle tariffe, come anche 
devono occuparsi di quelle facilitazioni più ap
parenti che reali che spesso si accordano con 
una mano per ritrarle coll’altra.

Cominciamo dal vedere se giuste siano le 
querimonie che si sollevano intorno alle que
stioni d’orario e di coincidenza; io non verrò 
qui a farne la storia retrospettiva. e neanche s>
ad enumerare tutti ì memoriali che la città di 
Torino e la sua Camera di commercio hanno 
sporto successivamente al Governo del Re per 
vedere migliorati i servizi.

Disgraziatamente quei memoriali lasciano il 
tempo che trovano. Il ministro ne prende oc
casione per scrivere compitissime lettere ai 

corpi morali ; ma le amministrazioni ferroviarie 
lasciano dire e fanno il comodo loro.

Io debbo a questo proposito rivolgermi al- 
Ponorevole ministro e pregarlo che imponga 
all’Amministrazione ferroviaria quei migliora
menti i quali sono richiesti dal Municipio di 
Torino e dalla sua Camera di commercio in 
data 26 ottobre e 18 novembre 1892, a’ meno 
che non sia personalmente convinto della inop
portunità od impossibilità delle fatte domande

Dico imponga, perchè a mio modo di vedere 
è doloroso che il Governo e l’Ispettorato per 
le ferrovie, che vediamo qui pesare sul bilancio 
per circa un milione, siano ridotti quasi a un 
ufficio postale che trasmette i richiami alle'fer
rovie per riceverne larvate o palesi ripulse.

Possiamo noi approvare questo sistema delle 
ferrovie di non tenere nella dovuta considera
zione i richiami delle popolazioni?

Possiamo noi considerare con indifferenza 
che quelle popolazioni debbano subire il sic 
voleo e sottostare al sic iubeo delle Ammini
strazioni ferroviarie anche quando si tratta - 
delle migliori comunicazioni fra i vari centri 
in Italia?

Deve per esempio la città di Cuneo vedersi 
eternamente condannata ad un sol treno acce
lerato il quale impiega due-ore e venticinque 
minuti per una percorrenza in piano di 88 chi
lometri, media 35 chilometri ?

Deve Savona rinunziare ad avere migliori 
comunicazioni col Piemonte ? E Torino deve 
considerare quel costosissimo sbocco al mare 
come quasi inutile?
f* Pirò di più. È deH’arbitrio delle Ammini
strazioni ferroviarie di avviare il movimento 
in tal guisa che possa favorire tale o tal’altra 
regione ?
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Metto le carte in tavola e parlo schietto perchè 
ritengo sempre essere la sincerità la migliore 
politica e la più abile delle diplomazie.

Vengo da una regione la quale per sua ini- fatto per fuorviare il movimento e favorire gii
ziativa ha costrutte quasi tutte le sue ferrovie.
Una sola fu fatta dallo Stato.

Orbene io vi domando: quelle ferrovie, oggi 
assorbite nella rete generale, corrispondono ai 
propositi, alle speranze dei loro promotori, 
ai capitali che in esse sono stati investiti? Certo 
vi corrisponderebbero se l’esercizio ferroviario 
rispondesse ai bisogni locali ed alle esigenze 
generali. Ma accade ben all’opposto, ben al
trimenti.

Debbo io ricordare al Senato quali sono oggi 
le pessime comunicazioni di Torino con il Lago 
Maggiore?

Sembrerà quasi impossibile a chiunque getti 
lo sguardo -sopra una carta subalpina, che To
rino non abbia ancora ottenuto da Santhià una 
più semplice, più »dii’etta, più facile comunica
zione colla ferrovia di Varallo, con la ferrovia 
di Domodossola, con tutte le valli alpine che 
scendono alla destra del Lago Maggiore. Ep
pure Tantichissima proposta di una linea per 
Santhìa e Borgomanero avrebbe risolto il sem
plice problema.

Quella linea avrebbe avuto altresì il vantag
gio di non obbligarci oggi a parlare- contro i 
falliti orari, contro le sbagliate coincidenze; 
ed io non vorrò allungarmi sopra questioni di 
dettaglio in Senato, tanto più che Tonor. mini
stro ben conosce la questione ed occorre sol- j 
tanto che egli voglia con molta energia prov
vedere in proposito. Gli occorrerà certo una 
grande forza di volontà è la virtù della per- 
séveranza; ma io non dubito che egli saprà 
farle valere e le invoco da parte sua, anche 
per costringere le ferrovie ad entrare nella via 
del progresso e modernizzarsi, sè mi fosse con
cesso Tuso di questa barbara parola.

E torniamo'‘alla Santhià-Borgomanero ; sin 
dal 1884 una Gommissione mista, composta dei 

ì •rapprjgsentanti della Provincia, della città di
• Torino e della sua Camera dinomercio, ha di
chiarato al Governo che la linea Santhià-Bor-
g.omanero-Sesto-Calende,,« abbreviando le con; modo le ferrovie ..di eluffere a queetó .impegno ?
dizioni normali del tragitto traBellinzona-Torino
e la sola linea che premetta servizi diretti, inu
tilmente richiesti (parlo di novè anni fa) fra.il
Piemonte ed il Gottardo

Ora, perchè manca una linea di congiunzione,
0 raccordamento, possono le Amministrazioni 
ferroviarie come dicevo dianzi, approffittare del 

interessi di una o di altra regione ?
Lungi da me pur'solo.il sospetto che io possa 

recriminare contro la fortuna di una grande 
città meritamente favorita dalla sua posizione 
dagli interessi suoi e dalla ricca regione che 
rappresenta, dalla attività, dàlia capacità, dalla 
solerzia dei suoi operosi e simpatici abitanti.

Ma tutti mi daranno ragione, ed il Governo 
non può darmi torto, quando io affermo che
non è lecito alTAmministrazione ferroviaria di 
crescere artificiosamente questo accentramento 
a danno di altri centri i quali domandano sem
plicemente giustizia e parità di trattamento.

Dissi che, mercè l’energia del ministro, io . 
sperava un avviamento più moderno delie fer
rovie; tutti sanno come le cose si passano in 
Inghilterra ove la circolazione è libera, e per
sino le carrozze si cacciano in m,ezzo ai binari 
delle ferrovie.

Che cosa accade in Italia? In Italia le Am- 
mi.nistrazio.ni ferroviarie riescono ad assera-
gliàrsi in odio al pubblico senza del.quale ri
tengo che farebbero assai magri affari.

Neile stazioni non si entra senza pagare; non 
si possono attraversare i binari ; guai se ,ad un 
povero contadino sfugge un.puledro od un mon
tone; i pretori sono condannati a condannarlo 
a mille lire di multa. Beninteso bisogna ogni 
volta ricorrere alla grazia sovrana, poiché dove 
li prende il povero contadino quelle mille lire? 
A tanto siamo giunti per compiacenza di leggi 
verso società onnipotenti; ed io vorrei che le 
leggi invece fossero più .severe quando le so
cietà mancano ai loro impegni,- a veri contratti ' 
bilaterali.

'E che questo succeda, volete un .esempio? 
Tutti sanno che si vendono biglietti circolari. 
Chi compera un biglietto' circolare, acquista il 
diritto di fermarsi dove .più .gli pa.re e.piace 
sino al giorno in.cui scade la validità del pro
prio biglietto.

Sa Tonorevole ministro come hanno trovato

Il viaggiatore ,si vede a , metà di un viaggio 
che dovrebbe ancora ,dur,are .dieci o quindici 
giorni, minacciato di vedersi ritirare il biglietto 
circolare. Perchè? Per questa curiosa ragione':

Discussio'^i f.
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che nel suo biglietto non c’è più posto per i

bolli. ■
Il viaggiatore protesta, fa valere il suo di

ritto di fermarsi nelle stazioni intermedie sino 
5ai giorno in cui scade la validità del biglietto 

ed allora gli si fa vedere un ordine di servizio
così chiamano le circolari che naturalmente 

il pubblico ignora - nella quale è stabilito che 
ai biglietti circolari sono solo concesse dieci 
fermate intermedie.

Signori, io non qualifico questo procedimento, 
lo lascio qualificare a voi ; mi contento di dire 
che maggiore inabilità per parte delTAmmini- 
strazione ferroviaria non si potrebbe ’immagi
nare; poiché, il più delle volte, chi ha preso 
un biglietto circolare per diporto O- per istru
zione, si arresta ad una stazione intermedia per 
prendere, magàri atariffa completa, altri biglietti 
ferroviari sulle linee adiacenti, per meglio com
piere il suo viaggio od i suoi studi. E questo 
evidentemente sarebbe tutto a vantaggio del- 
TAmministrazione ferroviaria.

Ma che diremo noi delle tariffe ?
L’onorevole ministro ogni giorno è assediato 

da lagnanze, da richiami, da domande di mi
glioramenti di tariffa; ma siamo sempre,allo 
stesso punto ; e mi duole di vedere il Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, il Mini
stero dei lavori pubblici e questo Ispettorato 
generale ferroviario far la povera figura di 
gente di buona volontà la quale nulla può contro 
un potere supremo. Il potere supremo in Italia, 
non ho bisogno di dirlo, sono le ferrovie. Ed 
anche qui vi posso dare un esempio del danno 
di cui sono causa le ferrovie col resistere a 
qualsiasi mutamento che suoni progresso. /

La produzione ippica si è in questi anni tanto 
migliorata, che là cavalleria e l’artiglieria si 
riforniscono in paese, e si sta appunto in questo, 
momento esperimentando una esportazione che 
potrà essere molto' giovevole all’Italia. Che cosa 
domanda la rinascente industria? Facili ed eco
nomici trasporti.'

Il Jokey Club che se ne occupa di proposito, 
e vi consacra 50 mila lire all’anno, ha man
dato un memoriale al Ministero di agricoltura. 
Io raccomando ali’onor. Genala di volerlo leg
gere ; vi vedrà delle cose curiose. Nientemeno 
che*si credono in diritto i capi-stazione di fare 
i carichi a modo loro, quasi che il'trasporto dei 
pulèdri, degli stalloni e delle fattrici fosse simile

a quello di giovenche e’montoni. E noti bene il
Senato che i produttori, i quali sanno con che 
cautela debbano viaggiare i cavalli, spesso ri
chiedono parecchi vagoni pagando tariffe rela
tivamente maggiori, mentre pagherebbero assai 
meno se fosse possibile di agglomerare più capi 
nello stesso vagone.

Ma ha diritto TAmministrazione ferroviaria di 
sostituire in quei casi alle tariffe per capo le 
tariffe a vagoni completi e speciali tassando 
così i produttori del doppio circa di quanto 
dovrebbero pagare? Sono delle enormità che 
basta accennare perchè il ministro abbia da 
provvedere.

Io confido interamente nella sua energia, 
nella sua equanimità, nella sua giustizia, e vi 
faccio appello altresì per ottenere al paese un 
vantaggio il quale è generalmente richiesto, 
cioè di avere dei biglietti di andata e ritorno 
che non siano limitati a poche ore, ma che 
durino dai 3 ai 15 giorni secondo le distanze 
da percorrersi, con libera facoltà di fermarsi 
nelle stazioni intermedie.

Debbo io dire al Senato dove queste e ben 
altre facilitazioni sono accordate? Sarei troppo 
lungo; mentre è presto detto che solo in Italia 
sono negate.

Quando Tonor. ministro avrà frenate le am
ministrazioni ferroviarie nelle esorbitanze dei 
loro non possumzcs, quando avrà fatto miglio
rare gli orari, le coincidenze, avrà diritto alla 
lode di tutta l’Italia, lode che si tradurrà in 
fiducia verso il Governo.

A questa fiducia si aggiungerà la ricono
scenza della non ultima regione d’Italia, quando 
avrà preso nella dovuta considerazione il tratto 
di ferrovia da Santhià a Borgomanero: per la 
quale i corpi morali hanno votato sommo in- 
iiigenti, e fra essi Torino per là rispettabile 
somma di L. 640,000.

Provveda adunque l’onor. ministro, essendo 
tempo.di risolvere la troppo lunga questione, e 
faccia che il Piemonte possa finalmente avere 
migliori comunicazioni con la ferrovia di Va- 
rallo, con quella di Domodossola e con tutte le 
vàlli che scendono alla destra del Lago Mag
giore.

Io confido nella giustizia e nel senno 
Tonorevole'ministro.

Senatore GADDA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

del"
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Senatore GADDA. Le osservazioni fatte dalPo- 
norevole Di Sambuy mi spingono a fare anche 
io qualche raccomandazione in proposito agli 
orari e alle coincidenze della linea Milano-Erba 
in rapporto all’incrocio colla ferrovia Lecco- 
Corno.

Sono orari che dovrebbero essere assoluta- 
mente regolati in relazione ai bisogni locali ai 
quali devono principalmente quelle linee ser- 

'vire. L’essere Erba testa di linea dovrebbe ren
dere agevole coordinare gli orari delle corse 
per assicurarvi le coincidenze. Sembrerebbe cosa 
impossibile il vedere non assecondati i desideri 
e i bisogni dei comuni della Brianza, mentre 
coincidono coll’interesse vero dell’esercizio fer
roviario. Eppure nè le raccomandazioni offi
ciose, nè quelle ufficiali delle Amministrazioni 
comunali trovarono efficace esito.

La causa di questo insuccesso alle preghiere 
delle località interessate è la rivalità e il disac
cordo delle due Società che esercitano le due 
ferrovie, quella di Erba e l’altra di Lecco e 
Como.

Si verificano quindi anche su dette linee 
molti degli inconvenienti notati pel Piemonte 
dai senatore Di Sambuy. Quasi che le ferrovie 
non fossero costruite nell’ interesse del pub
blico, non si tien conto dei bisogni delle po
polazioni : il che è tanto più erroneo ed ingiu
sto quando si tratta di ferrovie di interesse 
locale. '

Ho voluto cogliere questa occasione per ri
volgere in proposito la preghiera al ministro, 
di prendere in mano ed esaminare questi de
sideri, e vedrà che sono giusti e farà che ven
gano studiati gli orari in modo di assicurare 
le coincidenze nell’ incrocio alla stazione di 
Merone delie ^due linee accennate di Erba e 
di Lecco,

Spero che una parola detta in Senato possa 
avere maggiore efficacia di quella che ebbero 
le pratiche fatte finora in via privata ed in via 
ufficiale.

Ma io aveva principalmente chiesto di parlare 
per rivolgere al ministro una raccomandazione 
su di un argomento di ben più alta importanza. 
Si tratta di una ferrovia, per la quale il comune 
di Milano ha domandato da tempo la conces
sione, ed una concessione che il Governo do- 
vrebbé accogliere con sollecitùdine, inquantó- 
chè non gli si domanda nessun concorso e 

potrà accrescere i redditi della sua interessenza 
nel prodotto delie ferrovie. Sé si trattasse di 
una concessione che dovesse costare allo Stato 
alcun concorso nella spesa, non oserei parlarne 
in Senato per raccomandarla in un momento 
di necessario raccoglimento finanziario, come è 
l’attuale, ma lo Stato ritrarrà un vantaggio dal
l’aumento del commercio servito da questa 
linea.

Il comune di Milano fino dal gennaio 1888 
durante l’amministrazione del sindaco Negri, 
ha domandato, in esecuzione di un voto una
nime di quel Consiglio comunale, la concessione 
al comune di Milano della linea Saronno-Men- 
drisio.

Questa linea è una abbreviazione all’accesso 
del Gottardo per la via del Ceneri : una linea 
desiderata dal commercio internazionale, ed 
ormai direi imposta dalle necessità commer
ciali, poiché il traffico del Gottardo va aumen
tando gradatamente.

È impossibile che una linea tormentata da 
pendenze gravi come quella di Chiasso-Como- 
Milano,- abbia sufficiente potenzà da servire a 
quel commercio, e quindi è reclamata una linea 
d’accesso al Generi, che sia più facile e breve 
dell’unica linea attuale.

Tale linea è evidentemente indicata dalla 
retta Saronno-Mendrisio, delia quale il comune 
di Milano ha domandata la concessione.

-Il comune di Milano non si è accontentato 
di esporre semplicemente una domanda, ma ha 
fatto eseguire uno studio regolare a proprie 
spese e Tha presentato al Governo a corredo 
della sua petizione : studio che noi crediamo 
fatto con molto dettaglio accurato.

Tale domanda venne presentata, lo ripeto, 
fino dai gennaio 1888.

IT Governo promise che avrebbe fatto esami
nare quel progetto dal Consiglio superiore e 
data poi una risposta, quando avrebbe potutù 
giudicare della sua opportunità e convenienza.

Durante l’amministrazione di Milano del sin
daco Beiiinzaghi, non fu data quella risposta,, 
nè so che sia stata sollecitata ; ora però lej 
condizioni dei traffico internazionale hanno per
suaso il comune a sollecitarne Tevasione e nel- 
Tultìma sessione del Consiglio comunale venne 
fatta premura al nuovo sindacò di richiedere 
la decisione alla' sua domanda,' pregandolo a 
far considerare al Governo che non si tratta'

1
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di un interesse soltanto milanese, ma dell’ in
tero commercio internazionale colla Svizzera e

sempre alla verità, che il tempo mette in evi
denza e fa trionfare.

colla Germania, di cui Milano è il naturale em
porio che raccoglie e distribuisce le merci

Non parliamo dunque di quel passato, ma
oggi che la città di Milano ha richiamata rat-

che provengono e che sono dirette a quelle re tenzione del Governo sopra questo progetto, io

gióni.
Mi Consta che il nuovo sindaco, signor Vi-

goni, ha con molta sollecitudine, eseguita quella 
pratica verso l’onor. ministro. Sarebbe quindi 
quasi superfluo che io aggiungessi una mia pre
ghiera a quella del rappresentante del comune. 

Ma ho pensato che una parola provocata dal

prego l’onor. ministro a volerlo far esaminare 
con giustizia sollecita, e vedrà che dovrà pren
derlo in considerazione.

Eccezioni in merito, ho detto, non ve ne pos
sono essere, im quanto che si poteva credere 
che la Società del Gottardo potesse essere non 
favorevole perchè si diminuirebbe il percorso

l’onor. ministro in Senato, nella pubblica di- dei treni sulla sua rete ; invece la Società del *
scussione del bilàncio, potrebbe giovare mo
ralmente a confortare gli interessi che ne^stanno 
in attesa.

Questo progetto è cosi eminentemente mi
gliore alle linee in esercizio, accorciando di 
30 chilometri la distanza da Milano a Bèllinzona 
per la via Gali arate-Luino e di 20 chilometri 
per la via Milano-Chiasso-Bellinzona, che non 
potrebbe non essere preferito.

Questo tracciato poi presenta una sede stra
dale così piana, così senza pendenze che non 
solo la costruzione si effettuerebbe a buone 
condizioni, ma Fesercizio sarebbe molto più 
economico in confronto all’esercizio della linea 
di Chiasso; per cui, sotto tutti i rapporti, sa
rebbe proprio nell’ interesse generale di vedere 
assecondata la domanda di Milano.

Fa quasi meraviglia che non sia stata tale 
linea originariamente prescelta, perchè èia linea 
più breve, che piomba direttamente dal Ceneri 
sopra-Milano; quindi, siccome Milano è l’em
porio del commercio pel Gottardo, cosi doveva 
fino dall’origine darsi la preferenza a tale lìnea 
di accesso al Gottardo per Mendrisio.

Parrebbe infatti naturale che la linea più breve, 
che costava meno nella “esecuzione e nell’eser
cizio, dovesse essere la preferita.

Ma noi sappiamo come in Italia si sono fatte 
le ferrovie e quanti interessi particolari hanno 
stiracchiato i tracciati ferroviari.

Ad ogni modo non voglio certo fare recri
minazioni, ricordando una storia che sembre
rebbe una censura a quello che si è fatto, tanto
più che bisognerebbe confessare essere stato
li torto principale della stessa città di Milano, 
la quale originariamente ha patrocinato la 
linea Gallarate-Lùihò a preferenza-di quelìa pel
Ceneri, che poi è’impose da sè, come succede

Gottardo, ben vedendo l’interesse generale, ha 
subito dichiarato che essa sarebbe contenta che 
fosse attuata questa seconda linea di accesso, al

. Ceneri, per cui il voto della Società del Got
tardo è assicurato in favóre di tale progetto. 
Cosi anche per parte del Governo federale, 
venne fatto ufficiosamente noto al comune di

, Milano che non vi sarà alcuna difficoltà ad ade
rire alla costruzione ed esercizio di tale con- . 
cessione.

Del'resto l’ingerenza del Governo Svizzero 
riguarda principalmente il breve tratto di ter
ritorio in comune di Mendrisio, ed è questo co
mune di Mendrisio stesso che si è unito a Mi
lano ad appoggiare vivamente questa linea.

Dunque difficoltà internazionali non si pos
sono prevedere. Le opposizioni verranno dàlie 
Società concessionarie deiresercizio per le due 
reti Mediterranea ed Adriatica che ora hanno 
l’esercizio in comune di queU’unica via che con
duce al Ceneri quella di Chiasso. E Feccezione 
non verrà perchè il nuovo progetto sia cattivo, 
e dannoso al commercio col Gottardo. Tutt’altro 
è la bontà del progetto per Mendrisio che fa 
insorgere contro alla sua esecuzione le due So
cietà.

Siccome costruita questa nuova linea d’ac- , 
cesso al Gottardo per la via del Ceneri, do
vrebbe naturalmente darsi Cuna ferrovia ad una 
Società, e l’altra ferrovia aìFàltra Società,, cosi 
sorge la rivalità fra loro, per avere la linea 
migliore, onde ne deriva Fassurdo che la bontà 
della linea è di ostàcolo alla sua concessione.

Questa è-una difficoltà che il ministro deve 
superare perchè il Govèrno rappresenta gli ih- 

. teressi generali e non può essere fermatò in . 

. una , decisione di interesse pubblico da interessi 
ì àssolùtamènte privati. .
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Io quindi prego l’onor. ministro a voler pren
dere in esame, questo importante argomento e
dargli una soluzione più sollecita possibile, trat
tandosi di cosa del massimo interesse per Mi’
lano, e per tutto il commercio internazionale.

Queste condizioni meritano certamente che ii 
ministro abbia a cuore tale studio e la sua fa
vorevole soluzione.

Senatore GRIPPINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GRIFEINI. In- vista di un eminente 

interesse delì’agricoìtura nazionale e non dei- 
l’interesse di una data regione, io mi prendo 
la libertà di occupare ancora per pochi minuti 
il tempo del Senato, al fine di rivolgere una 
calda preghiera al signor ministro dei lavori 
pubblici ; preghiera che confido sarà accolta 
con la medesima cortesia con la quale gli 
piacque di accogliere la prima.

Trattasi dei trasporti per ferrovia delle merci 
e degli oggetti che oeeorrono aiì’agricoltura. 
Alludo non tanto alle macchine, quanto ai con
cimi chimici, allo zolfo, al solfato di rame, al 
solfuro di carbonio.

Non conviene certamente di far arrivare 
queste merci a grande velocità, e non ho bi
sogno di addimostrarlo. Bisogna addoman- 
darne l’invio a quella che, per irrisione, chia
masi picòola velocità, la quale è tanto piccola 
che sta di gran lunga al di sotto della velocità 
di un baroccio. Anzi, alle volte le merci che 
viaggiano a piccola velocità si fermano nei ma
gazzini ferroviari per iholti giorni. Ma l’agri
coltura che ha bisogno di queste merci, delle 
quali discorro, non può ordinarle tanto tempo 
prima di quello nel quale devono essere ado
perate, perehè una vicissitudine atmosferica, 
una brina, il gelo, ecc,, possono renderle per
fettamente inutili, dipendendo la loro utilità 
dalFadoperarle nel tempo opportuno.

Nè si può dire che il concime chimico non 
adoperato in quest’anno, perehè giunto in ri
tardo, possa servire per Tanno prossimo, giac
ché prima di tutto si' perderebbe l’interesse 
del capitale impiegato nelTàcquisto, ed inoltre 
la efficacia piena di cotesti concimi si ha sol- 
tantò in epoca pròssima alla loro fabbricazione,

stesso, e l’on. ministro, il quale già conosce i 
reclami che da tanto tempo pervengono ah suo 
dicastero ed a quello dell’agricoltura, non che 
i lamenti mossi in Coro dai giornali agrari, 
non ha bisogno di altre notizie.

Mi pare che, date le condizioni attuali delle 
nostre ferrovie, non debba essere molto diffi
cile Tottenere che le amministrazioni ferrovia
rie provveggano a che sia fatto questo servizio 
con maggiore alacrità e con maggiore solleci
tudine.

E quanto ai concimi chimici, onorevole mini
stro, ce n’è uno che reclama un provvedimento 
speciale ed è il nitrato di soda, ii quale, come 
è notorio dà Tazoto che è relemento principale 
della vegetazione. .

Questo nitrato di soda si considera dalle ta
riffe ferroviarie come un elemento industriale.
anziché come elemento agrario 5 e quindi non
si trasporta in base alla medesima tariffa cne
è applicata ai perfosfati, ai concimi potassici ed 
altri.

Ma il nitrato di soda e un concime chimico
e certamente la massa, maggiore di questa
stanza che si usa in Italia 9

?
so

si usa per Pagri-
coltura e non per le industrie manufatturiere 
le quali purtroppo sono molto limitate nel no
stro paese in confronto deiragricoltura.

'5

Dunque, prim.a raccomandazione è quella di 
vedere di indurre le ferrovie a fare i trasporti 
degli oggetti che occorrono airagricoltura con 
un tempo più breve di quello che presente- 
mente si impiega e senza quelle grandi diffe
renze che si lamentano fra un trasporto ed un 
altro, le quali tolgono di potersi fare un con
cettò sul tempo dell’arrivo.

Alle volte la merce arriva presto ' ed altre 
volte invece passano dei mesi senza poterla
avere.

La seconda raccomandazione è quella che si

e dopo, per effetto della retrogradaziónile, si ren-
dono parzialmente inerti. Ma io non voglio di
lungarmi.

abbia a trattare il nitrato «di soda come si trat
tano gli altri concimi e non come un oggetto 
industriale.

Io confido che ronorevole ministro, il quale 
si è mostrato tanto favorevole all’ incremento 
deiragricoltura nazionale, profitterà della posi
zione eminente che occupa per cercare di gio
varle anche su questo argomento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore. 
Bottini.

L’argomento è troppo importante di per se Senatore BOTTINI. Ho (domandato la- parola

Aj
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soltanto per fare una raccomandazione all’ono- 
revóle ministro a benefizio dell’umanità.

Io mi domando se è permesso di concedere 
che nella stagione invernale e nel nord d’Italia 
nei mesi nei quali il rigore jornale è più forte e la 
temperatura si abbassa a meno di 10 o 12, ri
peto, se è permesso far viaggiare il nostro 
prossimo mal vestito e mal difeso in terza
classo per 8, 9 e 10 ore in un treno omnibus'ì

se non è un treno misto, senza sentire che il 
senso dell’umanità si rivolta in noi e che il 
bisogno di un provvedimento sia tanto vivo 
quanto impellente.

Noi sappiamo, o signori, che in tutti i paesi 
nordici le amministrazioni ferroviarie e il Go
verno tutelano la pubblica salute, disponendo 
in modo che anche il povero possa avere, non 
dico dei conforti, ma quelle protezioni contro 
malattie di cui possono godere i ricchi. Ma voi

rare la circolazione e togliere gli effetti per
niciosi della inerzia’ ad un bassa temperatura. 
Offriamo un triste spettacolo, che non parla di 
sicuro in favore della nostra civiltà, e di quel- 
l’elevato senso di zbmanità_, che ne forma il 
precipuo ornamento.

È una raccomandazione che mi sgorga dal 
cuore e che rimando al cuore dell’onor. mi
nistro, persuaso che per quanto starà in lui 
cercherà di alleviarla; ed ho finito.

Freseoiazioae di uq progetto di legge.

mi direte che i ricchi poi non si trovano a m,<x\

gior conforto dei poveri ; ed è vero, perchè se 
voi togliete quel po’ di acqua calda che dura 
mezz’ora od un’ora tutta al più, non he abbiamo 
di più in prima classe. Ma io vi soggiungo che 
il ricco ha mezzo di viaggiare con un treno 
più speditivo, con un treno diretto che accorcia 
la distanza, ed accorcia i patimenti, perchè, o 
signori, sono veri patimenti. Il ricco ha modo 
di coprirsi e di difendersi, vuoi con buona nutri
zione, vuoi con mezzi che lo difendono dalie re
crudescenze di temperatura ; ma. il povero che 
non può andare che in una classe sola, ed è l’ul
tima, che non ha, mezzo di difendersi e di pro
teggersi, come deve fare 7 od 8 ore di viaggio 
con una temperatura che talora scende almeno 
a 16 gradi?

Io ne he veduti di quelli che si sono dovuti 
lasciare a metà cammino, perchè già asside
rati, altri cadere spenti, altri venire con mem
bra in parte assiderate e in parte mortificate.

E noi dobbiamo avere un sentimento di pietà 
per questi poveri disgraziati, che dopo tutto 
sono prossimo nostro.

Io credo che si debba trovar modo, almeno 
nella stagione più rigida, di raggiungere- ad una 
temperatura sopportabile; e sarebbe anche un 
gran vantaggio di togliere quello stridore, quel 
rumore che è una protesta ed un lamento di 
questa povera gente che è obbligata a fare

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare il signor 
ministro di agricoltura, industria e commercio.

LAOÀVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge, approvato dall’altro ramo 
del Parlamento, che riguarda la proroga del 
termine fissato dalla legge circa l’alienazione 
del bosco di Montello.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro di agri
coltura, industria e commercio della presenta
zione di questo progetto di legge, che sarà 
stampato e distribuito agli Uffici.

Seguito della discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro dei lavori pubblici.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Pro
curerò di rispondere con una certa brevità a 
tutte le osservazioni che si sono compiaciuti 
di fare gli onorevoli senatori, delie quali le une 
riguardano gli orari, le altre le comodità di
servizio, le tariffe, ed|infìne due strade ferrate‘to’

nuove da aggiungere alla rete del Regno.
Se vi è materia in cui non è possibile con

tentare tutti è proprio quella degli orari ; per
chè non ^soltanto suite grandi linee j ma anche
sulle altre, c’è chi vuol correre senza fermarsi 
per raggiungere i diretti ed arrivare presto a 
destinazione ; e c’è chi vuol andare al mercato 
od a sbrigare altre sue faccende e ritornare la 
sera a casa, onde desidera invece e chiede 
insistentemente le fermate a tutte le stazioni. 
Insomma gl’interessi sono diversi e chi vuole

per non cadere in assideramento, perchè sono' tempo. 
nHKH frali o __’ì . *

una cosa, chi un’altra ; ma evidentemente è 
impossibile correre e fermarsi nello ’ stesso

obbligati a scalpitare come cavalli per accèìe- I Per'conciliare questi'vari interessi bisogne-
t
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rebbe poter fare maggior numero di coppie di 
treni una delle quali fosse accelerata o anche 
diretta.

Ma purtroppo le strade ferrate italiane, meno 
poche, hanno un traffico così limitato, che rie
scono appena a pagare le spese vive dell’eser- 
cizio. E dunque impossibile aumentare iì nu
mero dei treni senza una perdita assoluta del 
capitale nazionale. Perchè o sia pagato diret
tamente dallo Stato, o sìa pagato dalle Società 
concessionarie, è sempre un capitale nazionale 
che si perde, facendo un servizio che non è 
remunerativo.

La difficoltà del problema sta nel conciliare 
gl’interessi del pubblico che viaggia a grandi 
distanze, con quelli del pubblico che viaggia 
sulle linee locali a piccole distanze.

Di qui deriva anche T inconveniente delle 
coincidenze. Bisogna fare gli orari in modo da 
ottenere il maggior numero possibile di coin
cidoDze ; e questo bisogno rende difficile la 
combinazione degli orari, ed anche più la loro 

-,esatta osservanza; perchè il ritardo di un treno 
si ripercuote sopra tutti gii altri...

Ed ecco com’è che il desiderio di servire tutti 
.possibilmente bene, .fa servire tutti piuttosto 
.malamente. È questo un problema, lo confesso, 
che mi ha dato e mi dà sempre molto pensiero.

E vorrei poter escogitare qualche mezzo per 
vedere, .prima di stabilire gli orari,- se si può 
tenere conto .di tutti gRinteressi e valutarli in 
modo che-quelli che effettivamente sono inte
ressi maggiori abbiano la preferenza.

Dei lamenti ne avremo sempre ; ma parecchi 
di questi non potranno cessare se non quando 
aumenti il traffico sulle strade ferrate, special- 
.mente quello dei viaggiatori; mentre invece di- 
sgraziataniente il numero di essi è tutt’altro 
che in via di crescere ; anzi c’ è una leggiera 
dimi nuzione.

. Una delle regioni che più si è lagnata e si 
lagna, è appunto quella in cui nome parla il 
mio amico Di Sambuy. Ma egli stesso dovrà 
ammettere che non è facile appagali i desi-
.dqrì che .Torino esprime non solo per sè .ma 
anclre per una buona parte del Piemonte.

Ci sono i rapporti coi Gottardo, con Savona }
con Cuneo e infine con Roma. Quanto a Cuneo 
;credo io pure che se si potesse maggiormente 
accelerare un treno senza far gridare le popo- 

Jazioni intermedie, sarebbe una buona cosa e 
si avvicinerebbe Cuneo a Torino.

Ma giova notare che le condizioni di quella, 
linea sono veramente difficili, specialmente per 
la sua altimetria. Per la stessa ragione i rap
porti con Savona sono deficientissimi, anche 
sotto l’aspetto del trasporto, ad esempio, del 
carbone.

Il carbone si accumula troppo nel porto di 
Genova, che dovrebbe rimanere più libero pel 
trasporto di altre merci.

Sarà quindi necessario di pigliare per questa 
linea dei provvedimenti; ma di quei provvedi
menti che costano milioni e presentano quindi 
una difficoltà che facilmente si comprende.

Le necessità della finanza dominano ora tutte 
le altre.

Nondimeno prenderò in esame la cosa per 
vedere di fare il più possibile per migliorare 
il servizio dei viaggiatori, e anche e più quello 
delle merci tra Savona e Torino.

Circa i rapporti con Roma, deve convenire 
l’onor. Di Sambuy che i memoriali di Torino 
non sono rimasti tutti senza effetto; poiché se 
noi guardiamo a quello che era il servizio 6 o 
7 anni fa, vediamo che si è guadagnato nien
temeno che 6 0 7 ore, se non erro, nel viaggio 
fra Torino e Roma. E la velocità maggiore 
raggiunta non è il solo miglioramento; perchè 
checché ne dicesse dianzi Ton. Bottini, la como
dità specialmente nei treni diretti, comparata a 
quella che si aveva non dirò al cominciamento 
delle ferrovie - che sarebbe comparazione ridi
cola-ma soltanto a quella di 8 o 10 anni fa, dimo^ 
stra che c’è un miglioramento notevolissimo 
nelle qualità delle carrozze, nel loro arredo 
nella sicurezza, accresciuta anche dai freni 
tornatici.

e
au-

E un altro miglioramento lo abbiamo nella
illuminazione a gas, a cui spero si aggiungerà
fra breve Tilluminazione elettrica in un treno 
della Mediterranea : e un terzo miglioramento 
infine si ha nel riscaldamento, che qualche 
volta anzi diventa anche eccessivo.

Se noi avessimo più larghi capitali, eviden
temente avremmo fatto più agevolmente la 
trasformazione del materiale.

Abbiamo i miglioramenti principalmente nel 
materiale nuovoq ma se avessimo avuto molti 
danari avremmo potuto anticipare anche la 
trasformazione del materiale vecchio.
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Oltre alle prime classi si-sono pur migliorate 
in buona parte anche le seconde.

Si dice : nella terza classe non vi è riscal
damento.

È vero ; non vi e riscaldamento, tranne, 
credo, in quelle carrozze di terza classe che si 
uniscono ai treni diretti.

Se guardiamo, come diceva I onor. Bottini, 
ffile comodità, ali’igiene, ed anche ad un certo 
sentimento di umanità, e certo che si starebbe 
meglio in un vagone di terza classe riscaldato, 
che non come si sta ora senza riscaldamento ;
ma non bisogna però dimenticare quali sono
le condizioni delie classi che viaggiano in co- 
testi vagoni. Quando non viaggiano in ferrovia 
viaggiano a piedi sotto la pioggia, ovvero su 
carri dove il freddo è ben altrimenti più grave. 
Essi viaggiano ora come i signori viaggiavano 
trent’anni fa nelle diligenze dove il freddo si 
faceva assai sentire. Ciò non toglie però che ci 
sia da pensare anche ad ulteriori miglioramenti; 
si progredisce in ogni parte, e noi pure progre
diamo molto più rapidamente di quello che ci 
sembra.

Questo sentimento del meglio che è senti
mento buono, specialmente quando è accompa
gnato da una maggiore energia di fare, e da 
una^maggiore energia di lavoro e di risparmio ;

• questo sentimento ei porta anche a voler viag
giare con maggior comodità ed accrescere i 
godimenti nostri.

Alla raccomandazione delTonor. Bottini posso 
fin d’ora rispondere che per ora non è possi
bile prendere in considerazione la cosa, ma 
può darsi che col tempo si possa. Sarebbe però 
meglio anzi che pensare a ribassi di base di 
tariffe, pensare a volgere il danaro al miglio
ramento del modo di viaggiare.

Quanto ai rapporti con Roma, non ne sono 
ancora contento. La Mediterranea ha presentato 
giorni sono alcune proposte di modificazioni con 
le quali forse si otterrà qualche miglioramento...

Senatore DI SAMBUY. Meno male.
GENALA, dei lo,r)ori pz^bbliGi.. Un

. miglioramento maggiore lo potremmo avere 
quando a Genova non "si fosse . costretti a far 
entrare i treni diretti nella stazione ■ di Porta 
Principe e a fare manovre che sono un vero 
pericolo, e si potesse invece fermarsi a piazza 
Brignole. ■

Ma per i lavori necessari a piazza Brignole 

ci vorrebbe un milione e mezzo di spesa; e noi 
siamo arrestati proprio dalla mancanza di questa 
somma. Se ci fossero i danari si farebbe questa 
opera, la quale agevolerebbe da un lato la ve** 
locità e ia prontezza del servizio,, e dall’altra 
accrescerebbe la sicurezza della linea in quel 
punto'che veramente è uno dei più difficili da 
esercitarsi.

Quanto al Gottardo ella sa, onorevole Di 
. Sambuy, che me ne sono occupato molte volte 
e mi pare che anche qualche miglioramento si 
è ottenuto. Certo il miglioramento che desidera 
la città di Torino sarebbe quello di fare una 
nuova strada da Santhià.a Borgomanero. Rico
nosco che utile sarebbe, e diminuirebbe di una 
dozzina di .chilometri il percorso. Forse Torino 
non ne ricaverebbe tutto quel vantaggio che 
si aspetta, ma certo che un miglioramento vi 
sarebbe.

Tutto sta nel bilanciare la utilità di fare que
sta nuova strada e la spesa che importerebbe; e 
io esaminerò di nuovo la questione, anche sotto 
il punto di vista in cui ha voluto porla Tono-* 
revole Di Sambuy.

Ma giacché parlo di strade,dirò una parola 
anche aironorevole Gadda, il quale mosso da 
un analogo motivo, ha patrocinato qui la do
manda che il municipio di Milano presentò già 
da quattro o cinque anni al Governo, e che in 
un recente colloquio col sindaco di Milano mi 
è stata rinnovata, per costruire una ferrovia 
fra Saronno e Mendrisio. Questa avrebbe per 
obbiettivo di avvicinare vieppiù il Gottardo a
Milano, aGcoreiando di circa 20 chiiometri la 
strada attuale di Monza e Chiasso, anzi, secondo 
un progetto, di 29 chilometri.

Ora chiede Tonorevole Gadda : il ministro 
prende impegno di studiare la cosa ?

Gli faccio la stessa risposta fatta per la Bor- 
gomanero. Prendo impegno di studiare la cosa.
molto più perchè va studiata sotto vari aspetti. 
Kon si tratta soltanto di un capitale nuovo che 
si versa nella strada, ma oltre alla costruzione 
della Saronno-Mendrisio, c’è anche la trasfor
mazione-delia linea Milano-Saronno ; perchè 
bisognerebbe trasformare la'ferrovia esistente 
e convertirla in una linea a .grande Traffico 
per i treni diretti con velocità.di 80 o 85 chi
lometri .al fora.

Dunque sostanzialmente si tratterebbe di una 
linea nuova da Milano a Mendrisio. La que-
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stione poi va considerata.anche sotto un terzo 
aspetto : quello della concorrenza che la linea 
nuova farebbe all’altra esistente.

Evidentemente il traffico locale della linea 
nuova non sarebbe per sè che poca cosa. Ma 
ne avrebbe invece uno grandissimo sottratto 
all’attuale linea. Milano-Corno-Chiasso.

Dunque avremmo due strade per un traffico 
solo; e questa èi una cosa che va. esaminata 
moIto attentamente.

C’è poi un’altra questione ancora ; la Milano- 
Chiasso è comune alle due Società Adriatica e 
Mediterranea. Col creare un’altra strada,, che 
cosa avverrà?' sarà comune anche questa, ov
vero si studierà qualche altra formula di divi
sione.' di prodiotti'?

Sono tutte questioni gravissime e che vanno 
molto-meditate, tanto sotto l’aspetto generale di 
facilitare il traffico col Gottardo, quanto dal- 

‘ l’altro dei capitali che occorrono per la nuova 
linea. Perchè siamo sempre li: sia che- la cosa 
venga fatta, da una Società, O' da un Municipio, 
0' dallo Stato, è sempre un capitale che s’in
veste in una impresa industriale; e a me pare- 
che in questo quarto d’ora, specialmente, l’Italia 
debba piuttosto raccogliere le sne forze e non5

impiegare capitali' se non laddove havvi la cer
tezza di un beneflziomuovo*, anziché cercare delle 
scorciatoie, le quali hanno una ragione per sè 
ma non sufiSeiente per rinteresse generale.

Una identica, risposta feci pochi giorni sono- 
alla città di Livorno che Chiedeva una linea, da 
Livorno,, per la Yal di Nievo'le,, a Pistoia. Si 
diceva: la chiediamo senza sussidio, e appa-
rentemente era cosà,. Ma il sussidio ci sarebbe 
stato sotto forma di traffico portato via alle 
altre linee; e sarebbe stato un sussidio troppe 
largo.

Queste sono cose che si possono fare quando 
un paese è ricco., perchè, i ricchi possono oltre 
al palazzo di città avere una villa anche son
tuosa in campagna. Ma non mi pare^che per 
ora almeno noi siamo in questa condizione..

La via di Milano può avere in parte una ra
gione locale;, ma, ad ogni modo, io terrò conto 
di tutte queste considerazioni e poi participerò 
al rappresentante della città di Milano come al 
rappresentate della città di Torino, le conclu
sioni del Governo.

Le tariffe sono certamente una delle cose che 

più interessano il paese, così per i viaggiatori
; come per le merci.

I viaggiatori vorrebbero viaggiare presto, 
j bene, comodi e pagar poco ; le merci pagare 

poco^ anzi alcune niente, perchè domandano il 
' semplice rimborso delle spese.
! Riconosco che le tariffe dei viaggiatori vanno 

ritoccate per agevolare il commercio anche con 
le parti estreme d’Italia.

Quella dei viaggi circolari, ad esempio, non 
è regolata ip modo soddisfacente, e lo dico 
chiaram-ente, perchè io fin dal 1885 invitai le

I Società a fare proposte che non fecero mai 
! nemmeno al tempo dei miei successori.
I Ora hanno, pare, conchiuso qualche cosa, e 
per rendere più libero l’itinerario del biglietto

i circolare. Le ho anche invitate a studiare se 
' non fosse conveniente adottare biglietti chilo- 
ì metrici e modificare quelli di andata e ritorno. 
; per lasciare al viaggiatore una libertà mag

giore e agevolare i viaggi a grandi distanze.,
j come sarebbe da Roma a qualunque città ca

poluogo di provincia. Solamente, ripeto, s.e
CI fosse un po’ più di margine, l’esperimento si 
farebbe con coraggio ; ma quando si fa nelle 
condizioni, attuali, quando le Società riescono 
appena a equilibrare il bilancio, e forse forse 
bisogna che tengano in sospeso qualche liqui
dazione passiva per riuscire a farlo senza per
dite, la cosa è molto difficile.

Dirò per esempio che nel 1885 le tariffò 
nuove portarono nell’Alta Italia da cinque cen
tesimi a quattro centesimi e mezzo la tariffa 
della terza classe. Ebbene solo questo mezzo 
centesimo di cui nessuno è stato grato a nes- 
snno, ha fatto perdere un milione e 700 000 lire.

Ecco come si fa presto con un piccolo ribasso 
di tariffa per i viaggiatori o per le merci a 
portare una notevole diminuzione nel prodotto 
delle strade ferrate.

Nondimeno, ho già in corso- molti studi e 
spero in tempo non lontano qualche migliora
mento di poterlo portare.

Quanto alle merci posso dire che per verità 
molte modificazioni e molte riduzioni sono state 
fatte; ed è facile vederlo-,se si guarda al pro
dotto medio della tonnellata-chilometro. Questo 
prodotto prima del 1885 era molto superiore di 
quello che è adesso ; e quindi quando un treno 
trasporta ora la identica quantità di merce che 
trasportava prima, s’incassa ora meno di quello

Disczissioni, /. SO
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che prima s’incassava. Perchè questo? Perchè la 
tariffa, che è uno dei fattori del prodotto, è di
minuita ; quindi si moltiplica una identica quan
tità per una cifra che è diventata minore.

Queste modificazioni sono state fatte in vari 
modi, perchè ritengo che è Impossibile avere 
una tariffa unica e semplicissima. La commèr- 
cialità stessa della tariffa porta la necessità di 
molte variazioni, ed è appunto per questo che 
è necessario di adattarla continuamente ai 'bi
sogni ed alle circostanze.

Ma una delle osservazioni fatte dall’onore
vole Di Sambuy la prenderò di nuovo in esame, 
ed è quella relativa al trasporto degli equini. 
A termine della tariffa attuale il trasporto non 
è identico : o sono equini della solita specie ed 
allora si caricano a quattro o ad otto per va
gone; 0 sono invece equini puro sangue ed 
allora si trasportano cón maggiori riguardi 
a uno ’o due per volta. Diceva l’onorevole Di 
Sambuy : ma perchè sta al capostazione di dire 
come debbono essere 'caricati questi equini? 
Non’ può essere diversamente ; perchè i capi
stazione sono essi responsabili del trasporto e 
bisogna che li carichino con tutte le cure che 
essi credono necessarie. Ecco perchè in un 
vagone quando si tratta di cavalli puro sangue 
se ne devono mettere due e non otto.

Ma chi deve pagare gli altri posti? Li paga 
il cavallo puro sangue o la ferrovia?

L’onor. Di Sambuy mi pare che risponda: 
li paghi la ferrovia. Ma se avrà la gentilezza 
di ‘ volermi esprimere la sua proposta per 
iscritto, avrò cura di esaminar bene la cosa...

Senatore DI SAMBÌIY. Lo troverà nel memo
riale.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Sta bene. 
Così pure dirò all’onor Grifìini che esaminerò 
se il nitrato di soda possa essere equiparato al 
concime artificiale per l’applicazione delle tariffe. 
Del resto, ogni giorno qualche voce nuova come 
concime si ammette; e mi auguro che possa 
essere, ammessa anche questa dopo maturo 
esame.

Quanto poi alla velocità, abbiamo prescritta 
per la piccola velocità un giorno per ogni 125 
chilometri, più il giorno festivo ed altre norme. 
Egli mi dice che una' merce sta anche un mese 
senza arrivare. Reclami. Ella ha il diritto, in
caso di ritardo, non solo al nolo gratuito ma>
anche ai danni e agli -interessi del ritardo.

In Italia vi è rabitudihe di acquetarsi un po’ 
troppo facilmente. Facciano dei reclami precisi, 
perchè quando una Società coniincia a ricevere 
dei reclami penserà al modo di provvederci.

Molte volte rAmministraziòne non sa nem
meno che r inconveniente è avvenuto ! "Credo 
che un buon reclamo sia utilissimo alla buona 
amministrazione.

Nondimeno una delle cose sulle quali ho chia
mato le Società a studiare è quella di vedere se 
si possono abbreviare i termini di resa, e questo 
anche nel riflesso di utilizzare meglio il mate
riale rotabile. Sarei disposto di arrivare fino al 
punto di togliere in certe epoche il diritto agli 
interessati di scaricare essi il vagone. Uno ha 
il diritto di scaricare il vagone, non lo scarica, 
ed aspetta uno, due, tre o quattro giorni, pa- . 
gando alPAmministrazione per questo ritardo 
meno di quello che dovrebbe pagare per tra
sportare la merce a casa sua.

I negozianti che hanno comperato per riven
dere a breve intervallo, trasformano cosi in 
certo modo il carro in magazzeno. E questo 
rende necessario una quantità di materiale 
molto maggiore.

In Inghilterra invece la strada ferrata arriva, 
scarica, chi c’è, 'c’è ; chi non c’è peggio per lui ; 
ed il diritto di magazzinaggio è molto grave. 
In Inghilterra c’è molta più speditezza, meno 
norme e meno legami che fra noi ; ma ciò si 
attiene all’indole diversa pei due popoli.

Del resto, onorevole Di Sambuy, così ha di
sposto non una legge compiacènte, fatta per le 
Società potenti, ma la legge delle opere pùb
bliche del 1865 ; la quale (allora lè ferrovie non 
erano ancora' entratè così come 'ora nel co

' stume) temeva di ogni cosa, e quindi moltipli-
cava le prescrizioni.

Ora sto' studiando di toglierne' parecchie, le 
quali manifèstamente sono inutili e rappresen
tano un onere ó spese 'di esercizio, senaa nes
sun vantàggio'per ia sicurezza; {Benissimo'}. ’

Un’osservàzioneaU’onorevóle senatore Gadda 
intorno alla linea Erba-Cò'mo-Lecc’o.

Esaminerò la cosa; e per me che la Società 
sia una ó sian'o due, poco monta, giacche ciò 
che preme è il servizio' cumulàtivo, ’è questo il 
Governo può impórlo alle Società.

Quindi per parte mia, tranne che ci sia im
possibilità di farlo, posso assicurare che questo
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è nell’utile del servizio e che questo sarà combi
nato od imposto.

Se. per caso avessi dimenticato qualche ri
sposta prego, di, volermi scusare. Del resto 
sono, pronto a riparare alle eventuali omis
sioni.

Senatore D’ALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore D_’ALÌ. Dopo tante raccomandazioni 

che oggi si sono fatte ali’onor. ministro dei la-
vori pubblici, io mi permetto di raccomandar
gli vivamente la sicurezza dei viaggiatori di

l

classe^ segnatamente nelle provineie sici
liane.

Dopo il luttuoso fatto dell’assassinio del com
pianto commendatore Notarbartoìo, crederei 
che fosse di grande necessità di 'mettere in 
tutti i vagoni di P classe i campanelli auto
matici, 0 qualunque altro mezzo che possa scon
giurare il pericolo. Ricordo anche il luttuoso 
fatto avvenuto a Fuligno.

Bisogna prevenire questi fatti e prevenirli 
in tempo.

Domando scusa al Senato se ho accennato a 
dei fatti che a me dispiace ricordare in questa 
udienza, ma noi che siamo delle provineie me- 

' ridionali dobbiamo pensarci, e seriamente, per
chè ora ciascuno di noi che - va in P classe 
bisognerà che porti con sè due o tre persone 
per essere sicuro, ove non provveda subito.

Non dubito «che il ministro non mancherà di 
esaudire i miei voti, che. sono quelli di tutti i 
Siciliani, anzi di tutti gl’italiani.

Senatore®DI SAMBUt. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

. Senatore DI SAMBUY. Io sono lieto di avere 
sollevato la questione dei cattivi servizi ferro
viari, perchè fu mia fortuna T indirizzarmi ad 
una grande competenza che mi poteva capire.

Sono lieto delle risposte che mi ha dato il 
signor ministro ammettendo che molte cose si 
hanno da mutare, e voglio sperare vi si prov- 
vederà senza dannosi ritardi.

Permetta però di osservargli che ho parlato 
di linee ferroviarie le quali tutte hanno quattro 
coppie di 'treni, quindi, in conseguenza, si po
tranno ottenere più facilmente le richieste mi
gliorie che riconosco anch’ io inattuabili sulle 
linee che non hanno traffico.

E qui slamo d’accordo ; ma l’onor. ministro
mi ha ricordato'i miglioramenti chiesti nei ser

vizi del Piemonte, per Roma e per il Got
tardo;

Io non aveva voluto entrare nei particolari 
di tutte le lagnanze che avrei potuto formulare j
per non tediare il Senato, e perchè tutte si tro
vano riassunte nella relazione del Municipio di 
Torino e della sua Camera di commercio. Però, 
onor. ministro, mi veggo in obbligo di aggiun
gere ora una cosa che ho fatto male a tacere.

Nella sua risposta ella suppone che siasi 
migliorato per Torino il servizio del Gottardo.

Mi spiace contraddirla ma quando da Torino, 
malgrado la Novara-Luino, si vuole andare in 
Isvizzera, bisogna sempre andare a Milano per 
prendervi il diretto pel Gottardo.

Non è dunque solo questione dei 12 o 13 chi
lometri di meno che si avrebbero colla Sauthià- 
Romagnano-Lago Maggiore, ma è questione di 
impedire alle onnipotenti Società di sviare il 
movimento con orari incomodi e coincidenze 
sbagliate.

Quindi mi affido nel Governo, affinchè voglia 
considerare la Santhià-Borgomanero non solo 
come un raccorciamento di 13 chilometri, ma 
come un raccordamento che faccia cessare una 
intollerabile condizione di cose e gli abusi che
ne derivano.

»

Ha detto ancora, l’onorevole ministro a pro
posito di tariffe, che la diminuzione di un mezzo 
centesimo sui trasporti in terza classe ha dato 
minori introiti per 1,800,000 lire.

Ecco : questo è. un fatto speciale che non con
traddice alla mia teoria di diminuire certe ta
riffe con lucro, come l’esperienza ha pur già 
dimostrato le tante volte. Ed in vero chi viag
gia in terza classe viaggia per necessità, non 
per diporto, ed allo stesso modo viaggerebbe 
quindi anche con il mezzo centesimo di più.

Ora invece io ho indicate delle facilitazioni 
di trasporto che renderanno più facili ed at
traenti i viaggi a chi può spendere, e però 
daranno grossi proventi alle ferrovie e alio 
Stato.

Quanto al trasporto degli equini, non rien
trerò nel merito della questione perchè nel 
memoriale di cui ho parlato, troverà l’onore
vole ministro ogni cosa chiaramente spiegata.

Non è quesGone di far pagare il trasporto 
dalla ferrovia., ma di non far pagare per .tra
sporti che hon si fanno f cioè di non applicare
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la tariffa completa ai vagoni nei quali non si' 
.può mandare che due o tre capi.

Sono enormità intollerabili, come già dissi ; 
non so se si tratta di applicare l’art. 44 del 
capitolato ; l’onor. ministro che ha sottoscrìtto 
le Convenzioni, ben lo saprà meglio di me e 
vorrà provvedere.

Sono stato molto moderato e quindi merito 
che sia presa in maggior considerazione quanto 
ho detto, e sia prova della mia moderazione 
il fatto delle rimostranze di tre colleghi i quali 
mentre Ella mi rispondeva, mi hanno rimpro
verato di non aver accennato, nel chiedere i bi
glietti di andata e ritorno che non esistono 
neppure tra Torino e Roma, come pure di non
aver parlato delle sparizioni di merci e di Gg-
getti che si spediscono per ferrovie, veri furti 
che non si possono altrimenti qualificare.

Insomma, vi sarebbe ancor troppo a dire ; 
non voglio stancare il Senato’ e termino ripe
tendo ancora una volta ciò che ho detto in 
principio, cioè della piena fiducia nell’alta com
petenza, saviezza e serietà deU’pnor. ministro 
che forte della sua responsabilità e non servo 
mai alle Società, vorrà rimediare ai mali la
mentati.

Senatore CAVALLETTO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CAVALLETTO. Ho chiesto di parlare 

per due brevissime raccomandazioni.
Una, riguarda la necessità di provvedere onde 

siano impediti i numerosi furti che si commet
tono nei trasporti ferroviari.

La seconda raccomandazionè riguarda la di-,

pongono questo nuovo accesso più 'facile e 
meno costoso.

Lo ringrazio poi per quanto mi ha detto re
lativamente al sérvizio cumulativo ed alle coin
cidenze fra la ferrovia di Erba, e quella di 
Corno-Lecco.

Senatore GRìFFINI. Domando di parlare. '
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GRÌFFINI. Io ringrazio l’onor. mini

stro della speranza fatta sorgere ih me che 
venga diminuito il costò del trasporto del ni
trato di soda, e confido che questa speranza 
abbia a tradursi in certezza, tuttavolta che il 
ministro abbia agio di poter studiare la que
stione, e riconoscere quindi il vantàggio che 
ricava Tagricoltura da questo nuovo elemento 
fertilizzante, e l’interesse del paese di diffon
derne l’uso.

Lo ringrazio ancora^ del suggerimento che 
mi ha dato di presentare dei reclami agniqual- 
volta viene ritardato il trasporto e la consegna 

. delle merci state inviate a piccola velocità, e 
rassicuro che farò in modo, per quel poco che 
sta in me, d’indurre gli agricoltori, quando 
ricevono tardi quello che avrebbero dovuto ri
cevere prima, di presentare questi reclami, sob
barcandosi ai disagi ed alle noie che la loro pre- . 
sentazione porta seco.

GEKALà,? ministro dei lavori pubblici. Do-

seiplina del personale.
Si parla troppo, e dai conduttori. p dagliO"

inservienti, e questo parlar troppo rende qual-
che volta difficili ed irregolari le manovre 
danno e pericolo del personale stesso.

con

Quindi io vorrei che il servizio fosse ordinato
a modo militare, che pochi comandassero 3 e

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà ^di parlare.
RENALA, ministro dei lavori pubblici. Per la 

sicurezza dei viaggiatori, purtroppo quasi tutti 
i sistemi fin d’ora adottati lasciano molto a de
siderare.

Un esperimento lo stiamo preparando sulle 
ferrovie del continente nelle due grandi reti, e 
la Società^ Sicilia è stata già da qualche tempo 
invitata a fare le sue proposte per estendere 
resperimento anche alla Sicilia.

L’onorevole senatore può quindi essere, certo
con poche parole, e tutti gli altri obbedis
sero.

Senatore GADDA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GADDA. L’onorevole ministro ha detto' 

che studierà con vivo interesse la domanda del 
comune di Milano, io quindi sono perfettamente 
tranquillo, inquantochè non v’ha dubbio, che 
anche alni risulterà'evidente, che le necessità 
del commercio internazionale pel Gottardo im

che fra non molto un esperimento lo faremo 5

e nel caso che questo produca buoni'effetti lo 
potremo estendere ad un maggior numero di 

' treni.
E giusto, purtroppo, il reclamo intorno ai

/»furti che avvengono sulle strade ferrate. Ed è '
doloroso il dover confessare quanto sia difficile 
il-prevenirli non solo, ma il farli punire,-quando 
non ostante fondatissimi sospetti di chiavi e di 

, oggetti furtivi trovati, il processo finisce con
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una sentenza che dichiara sciolti gii imputati.
' È. avvenuto perfino questo fatto : che alcuni de
nunziati dall’ amministrazione ferroviaria le 

■ hanno poi intentato causa per danni ed interessi.
Evidentemente la cosa così non può andare ; 

e io me ne sono più volte occupato e preoccù-
pato, ma purtroppo con scarsi’risultati. Forse un i sisie ancne neiia puniuania degli arrivi; e 
rimediosi potrà trovare nel sistema che.adesso questo contribuirà a disciplinare un po’ più il
si è incominciato, ed adottare per ^alcune sta
zioni di affidare il servizio a forfait <al perso
nale della stazione, incominciando dal capo e 
scendendo fino al barattaio, come chiamano i 
toscani la guardia eccentrica.

Così il personale di una stazione diventa re-
lativamente responsabile di tutto ciò che avviene 1 disciplina è nello spirito di quel popolo.
nella stazione. Ma questo non basta ;■ bisogna 
estendere questo sistema ’a tutte le stazioni di 
una linea, e allora si potrà chiamare questo 
personale responsabile anche ' dei furti e dei 
ritardi.

Purtroppo il concetto di questa responsabilità 
collettiva ripugna un po’ alle nostre abitudini
giuridiche, che vogliono proprio la prova che 
il fatto è avvenuto per colpa del tale, e anche

j mente per ringraziare l’on. ministro della buona 
I intenzione che ha nel mettere un mezzo ■ qua- 

, che questa colpa sia di quella natura che il jQ^que che assicuri la vita dei cittadini che
Codice penale richiede. Ma nondimeno quan
d’anche, quanto a effetti penali, non si ottenes
sero grandi risultati, otterremo quello che questi
impiegati tutti collegati fra loro e solidali, il 
ladro lo trovano o si incaricano loro di trovarlo. 
Adesso che abbiamó incominciato a metterei su 

questa via, speriamo che essa ci porti al doppio 
effetto di frenare i furti, ed anche di diminuire 
i ritardi, perchè credo che sia un altro danno 
grave per un amministrazione ferroviaria, quello 
che i treni o principali o secondari arrivino 
troppo spesso in ritardo. Il buon servìzio con
siste' anche nella puntualità degli arrivi;

personale.
Com’ ella sa, onor, Cavalletto, il popolo ita- 

lian'O non è naturalmente molto disciplinato, e 
quindi è un po’ difficile a disciplinare. Quando 
andiamo all’estero, noi troviamo, specialmente 
in Germania, una grande disciplina, perchè la

;

Il nostro popolo invece, pur essendo uno dei 
più facili a governarsi, non ha quella disciplina 
militare che è vagheggiata daironorevole' Ca
valletto.

Senatore D’ALÌ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore D’ALÌ. Ho chiesto la parola unica- 

viaggiano nei treni di prima classe.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Io -stanziamento 
dei capitolo 60.

Chi Papprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

61 Indennità di trasferimento, di viaggio e di soggiorno al personale di 
ruolo dell’Ispettorato, ed ai membri dei Consiglio delle tariffe 

■ (Spese variabili) . • . . . -, . 75,000 »

62 Spese d’ufficio per l’Amministrazione centrale deir Ispettorato generale
e per gli uffici»di circolo dipendenti 25,000 »

63 Quota a. carico, dello Stato nelle spese per competenze, locali, mobilio, 
personale ed altre, occorrenti per il Collegio arbitrale istituito ai 
termini delTarticolo 17 della legge 27 aprile 1885, n. 3048) serie 3®' 
(Spesa obbligatoria) ...,••••• ' 10,000 »

964,122 45

6^

CATÉGCItlA QUARTA. — Pì^rtité di oiko.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso -od in servizio ai amministra-
zioni governative 9 ■ 384,518,31
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TITOLO IL

Sg?©ssa s<pà®rdSsiar,8a

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.
lìi

Spese generali.

65 Maggiori assegnamenti a conguaglio di antichi stipendi (Spese fìsse) 330 »

Opere edilizie in Koma.

66 Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della ca
pitale del Regno - Legge 14 maggio 1881, n. 209 e 20 luglio 1890, 

6980, serie 3^ (Spesa ripartita)..............................................n. 2,500,000 »

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS. Io sono, come sempre, 

agli ordini del Senato ; ma mi sembra che 
l’ora è molto tarda ; e debbo avvertire che, 
contro la mia abitudine, ma per la necessità 
di svolgere tutte le idee che mi propongo di 
rassegnare al Senato, userò maggiormente di 
quello che io soglio della benevolenza sua.

Quindi pregherei che fosse rinviata la discus
sione della proposta che ho in animo di fare a 
domani, perchè, anticipando in certo modo le 
ragioni che mi propongo di svolgere, io debbo 
avvertire, che avevo anzi domandata la parola 
sulla discussione generale, perchè i concetti 
che mi propongo di svolgere non si riferiscono 
soltanto alla specialità di questo Capitolo, ma 
toccano anche, come ho avuto l’onore.di .di
chiarare al signor ministro, il modo ed i rap
porti che possano esservi tra rAmministrazione 
dei lavori pubblici e il complesso delle opere 
che si sogliono qualifìcare opere edilizie di 
Roma.

A questo riguardo il Senato sa che quattro 
sono le leggi che si sono fatte a questo prò-' 
posito, le quali pure offrono molte lacune, ed 
io avrei da fare intorno ad esse alcune consi
derazioni.

Ora, se il Senato crede che io debba par- 
lare, lo prevengo che non mi potrò restrin
gere a quel minor tempo che ordinariamente 
oso domandare alla sua benevolenza. Ad ogni 
modo, se esso crede che io debba svolgere su-, 
bito le mie considerazioni, sono agli ordini 
suoi.

PRESIDENTE. Il signor senatore F-erraris prega 
il Senato di rimandare il seguito della discus
sione alla seduta di domani.

Chi intende che si rimandi la discussione a . 
domani è pregato di alzarsi.

È rinviata a domani.

Presentazione di un progetto di legge.

BONACGI, ministro dÀ grazia e ^gnbstizia. oD 
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BONACGI, ministro di grazia e giustizia. Ho 

l’onore di presentare al Senato un pro’^etto di 
legge già approvato dalla Camera dei deputati 
per modifìcazioni degli,articoli 2 e 8 della legge 
6 dicembre 1888 circa la ripartizione degli af
fari tra le due sezioni della Corte di cassazione. 
di Roma.



9

Parlamentari — 603 — Senato del Regno
cgcy^.?yj'2nsgfciggi/!<ì!!;^ff.cL:sKM!aggflBa>^wi>JW4»iaBg?zaBHB

LBaiSLATURÀ XVIII —■ SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1893

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro guar
dasigilli della presentazione di questo disegno 

- di legge.
Domani prego il Senato a volersi riunire al 

tocco negli utSci per l’esame di due disegni di 
legge.

Leggo l’ordine del giorno per domani :
Al tocco. — Riunione degli uflìci per la loro 

costituzione e per l’esame dei seguenti progetti 
di legge :

Modificazione all’art. 4 della legge 11 lu
glio 1889, n. 6216, riguardante gli appalti dei 
lavori pubblici alle Società cooperative di pro
duzione e lavoro;

Sulla tutela e custodia degli alienati;
Sulla polizia delle miniere, cave e torbiere.

Alle due pom. — Seduta pubblica.

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Stato di previsione della spesa del Ministero 

dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1892-93; . ,

Spesa straordinaria di L. 200,000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
e locali annessi di Castel Capuano in Napoli ;

Modificazioni al titolo III della legge sulle 
opere pubbliche del 20 marzo 1865, allegato P;

Avanzamento nel regio esercito.

La seduta è levata (ore 5 e VJ.

$

*
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X.X1L.

TORNATA DEL 21 FEBBRAIO 1893

■ Presidenza del Precidente PAEINI.

— Om'aggi — Il presidente commemora il senatore Achille Basile — Parole del 
ministro dei lavori pubblici e proposta del senatore Sprovieri F. approvata — Seguito della 
discussione del progetto di legge : Stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1892-93 — Discorso del senatore Ferraris sul capitolo 66 
(Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della capitale del Regno) — Pre
sentazione di sei disegni di legge per eccedenze d’impegni, e di un progetto di legge per la 
convalidazione del regio decreto 15 novembre 1892 riguardante l’.amministrazione del Fondo 
pel culto — Seguito della disci^ssione — Parlano i senatori Durante, Cannizzaro, Cceoalletto, 
Finali e Pierantoni — Discorso del ministro dei lavori pubblici — Nuove osservazioni dei 
senatori Ferraris e Cannizzaro.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.

É presente il ministro dei lavori pubblici : 
più tardi intervengono i ministri di. grazia, e 
giustizia, d’agricoltura, industria-e' commercio, 

’ e della guerra.
Il senatore, segretario^ CSNOELLI dà lettura 

del processo verbale della seduta precedente, 
il quale viene approvato.

©maggi.

PRESIDENTE. Si dà lettura deH’elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

Il senatore, segretario, OE'NCELLI legge :
Fanno omaggio al Senato :

Il ministro delle finanze della Relazione szd- 
l’amministrazione del Demanio e delle Tasse 
sugli affari;

Il sindaco di Drónero di* una Nota^ biblio
grafica sopra Dronero;

Il ministro di grazia e giustizia della Rela
zione' dèlia Commissione df vigilanza del fondo 
per'il culto sugli esercizi finanziari 1890'9 '1- 
1891-92;

Il prof. Vincenzo Pagano delle seguenti sue 
pubblicazioni :

L. Il Mediterraneo ;
2. La Eucade e i poemi epici ;
3. Studi sulla Calabria;
4. Critica dei sistemi filosofici e religiosi;
5. Sommario delle lezioni di filosofia det

tate nell’Ateneo di Napoli ;
Il signor Raffaele Tarantelli di un suo opu

scolo intitolato : Sferza ed amore (Studio 
ciale) ;

so-

Il senatore Calenda di Tavani di un suo 
studio giuridico per titolo : Le Corti di cassa
zione regionali e le riforme giudiziarie ;

Il signor Alessandro* Camiletti di un suo 
Progettò di riordinamento dell’emissione e della 
circolazione- cartacea e riforma del credito fon
diario ;

Il signor avvocato G. Carlo Mezzacapo di 
UH' SUO studio giuridico' intitolato : Iv^capacità 
d'el Papa a sziccedere ;

Il rettore della regia Università di'Torino
Anmzario di quella regia Dniversità per 

Vanno accademico 1892-93 ;

f.' @ 1. Tip. del Senato
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Il direttore del regio Ufficio geologico del 
voi. Vili delle Memorie descrittive della carta 
geologica d'Italia;

Il presidente della regia Deputazione di 
Storia patria di Modena degli Atti e Memorie 
di quella, regia Deputazione (voi. Il, serie IV) ;

Il senatore Paternò di una raccolta della 
Gazzetta chimica italiana dal 1871 al 1892 
(volumi 24) ;

Il direttore del R. Istituto tecnico superiore 
di Milano del Programma delVIstiMo stesso.
per Vanno 1892-93 ;

Il rettore della regia Università di Bologna 
del Programma della regia scuola d^applica
zione per gli ingegneri per 
1892-93,

Vanno scolastico

Commemorazione del senatore Achilìe Sasile.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Ho il vivo dolore di annunziarvi la morte del 

senatore Achille Basile,.- avvenuta ieri in Ve
nezia.

Di non ancor quattro mesi varcati i sessanta 
anni, questo funzionario che nei trentadue 
passati negli uffici i più svariati, in siti di
versi, in incarichi assai delicati, aveva lasciato 
sperare potrebbe aggiungere agli antichi nuovi 
e più segnalati servizi, appariva ancor pieno 
di salute e di vigore.

Giovane studiò la legge. Natura pronta, ar
dente, immaginosa, nella nativa Sant’Angelo di 
Brolo e nella sua provincia di Messina, fu dei 
liberali risoluti alle opere, ai cimenti, allo sba
raglio .

Si unì fra i primi a Garibaldi in Palermo, e 
seco lui combattè: e quando l’isola fu unita al 
Regno d’Italia, entrò, al principio del 1861, 
nella pubblica amministrazione.

Intendente a Nicosia, questore a Palermo, 
sottoprefetto e consigliere delegato in più luo- 
glìi, da più di ventisei anni prefetto, studio }
ingegno, svegliatezza di mente, dall’ uno al
l’altro grado lo innalzarono con rapida vicenda.

Le maggiori provincie d’Italia sperimenta
rono Tamministratore valente e provetto che ì

coll’esempio ? insegnò come, tenendosi al di
fuori ed al di sopra, astraendo dalle parti, 
provvedendo all’ amministrazione, il prestigio 
si accresca, come, costringendo tutti alla scru- 

i
pelosa osservanza della legge, si instauri ed 
avvalori l’alta autorità del Governo.

Milano, dove stette, caso singolare, per più
di dieci anni } e Napoli e Venezia, a tacere
delle nove altre provincie in cui risiedette, 
ebbero campo di apprezzare l’abile impiegato, 
il facondo oratore, il governante imparziale e 
fermo.

Aveva seggio in Senato per decreto del 4 di
cembre 1890; assai di rado lo aveva potato oc
cupare, tenutone lontano dai- doveri di prefetto.

Ma la scomparsa repentina e prematura del • 
patriotta, del funzionario egregio, del collega 
nostro’che piomba nel lutto il più profondo e 
nella ambascia tanto più terribile, quanto più
improvvisa,, una numerosa e diletta, famiglia.

V “ ' ' ,jA •

comprende noi pure di un rammarico che si 
agguaglia al dolore dei congiunti, ai servizi 
ed ai meriti dell’estinto. (Benissimo).

6ENALA, ministro d^ei lavori, pubblici. Do- 
m.and*o la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori 'pubblici. Al do

lore ed al compianto che il Senato ha espresso 
con autorevole parola per la perdita del sena^ 
tore Basile, unisce il suo dolore, il compianto, 
il Governo che vede innanzi tempo spegnersi 
la vita di un patriota provato, di un ammini
stratore provetto ed abilissimo e di un senatore 
pieno d’autorità.

Senatore SPROVIERI. F. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore. SPROVIERI. P. Non intendo ripetere 

le lodi del compianto nostro collega; semplice-- 
mente prego il Senato eia Presidenza che siano 
mandate le nostre più vive condoglianze alla 
vedova ed a tutta la famiglia dell’estinto.

PRESIDENTE. Il Senato ha udita la proposta 
del senatore Francesco Sprovieri.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Seguito delia discussione del progetto di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario

(Ef.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di. legge,:

Stato di previsione della spesa del Ministero
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dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1892-93.

ièri fu chiùsa la discussione generale e fu
rono Approvati i primi 65 capitoli.

PàlssiAmo a discutere il capitolo 66 che ri
leggo :

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di 
àmpliamentó Ùella capitale del Regno », legge 
14 maggio 1881, n. 2^09 e 20 luglio 1890, 
il. 6980, serie 3^ (spesa ripartita). L. 2,500,000.

Ha facoltà di parlare il senatore Luigi Fer
raris.

Senatore PEREARIS. Debbo innanzi tutto rin
graziare il Senato della cortesia con la quale 
volle rimandare a quest’oggi l’esposizione delle 
idee che mi propongo di richiamare.

Ma-io temo che l’aspettazione, 'che è legit
tima conseguenza di questa cortesia, sia delusa; 
0 quanto meno temo che non siano trovate 
degne dell’aspettazione le cose che sto per dire.

Io mi ero proposto di parlare sulla discus
sione generale. Sebbene le mie osservazioni si 
riferiscano solo ad alcuni Capitoli del bilancio ; 
ma siccome io, e mi propongo di dimostrarlo, 
non vengo a fare altro che a pregare il signor 
ministro di darci delle assicurazioni, le quali 
garantiscano la positiva esecuzione della legge, 
così mi sembrava opportuno serbare a ciò che 
volevo dire, un carattere di discussione ge
nerale.

Io mi propongo di parlarvi nello stesso tempo 
dei Capitoli dal 66 al 70 e dei Capitoli 195 e 196.

I primi riguardano le spese edilizie di Roma ; 
i due ultimi riguardano i lavori della sistema
zione del Tevere ; argomenti di attualità, e nello 
stesso tempo di molte e delicate conseguenze, le 
quali mi conducono in primo luogo nella spe
ranza che l’onor. ministro, del quale tutti noi 
ricordiamo règregia relàzioRe sopra T inchiesta 
delle strade ferrate, saprà rispondere degna
mente alTaspettazione del Senato e provvedere 
cosi per Tesecuzione della ©legge.

Parlando però delle opere edilizie di Roma, 
io credo che il SéRato mi permetterà alcune 
dichiarazioni che servano come di premessa, 
e nello stesso tempo a colórire le ragioni che 
io sto per esporre.

. Parlando dei lavori di Roma (comprendendo 
in questi anche la sistemazione del Tevere), ■ 
vietiè subito jl sospetto che, o si voglia pre- , 

conizzare cor troppo ardóre ciò che possa con
ferire alla grandezza della capitale d’Italia, 
ovvero che si stia quasi, non dico in osserva
zione, ma in opposizione a quella ampiezza che 
le leggi hanno voluto preparare.

Ebbene, 0 signori, io vi dichiaro schietlà- 
mente quale è il mio avviso, che del resto risale 
ad óltre tre anni.

Io ritengo che una Razione, e massime una 
nazione giovane come T Italia, debba provve
dere a tutto ciò che riguarda la sua capitale in 
modo più ampio di quello che possa reputarsi 
obbligo suo a riguardo di un semplice comune.

Ma, mentre io ammetto che così debba ès
sere, desidererei, e credo che anche altri pos- 
sàno desiderare, che le opere che si propongoiio 
per riporre la città capitale in quel grado che 
le si conviene, sieno maturamente studiate e 
con severità eseguite.

Ora mi sembra che effettivamente ciò non si 
possa dire di quello che rAmmi'nistràzione e il 
potere esecutivo ebbe ad operare in seguito 
alla deliberazione delle leggi.

E mi avveggo ancora che nella pósìzione 
creata dagli incidenti di questi giorni, resti di 
molto aggravata, o per meglió dire, colorita 
quella tendenza che si deve dare e che si deve 
riconoscere alla nazione italiana per la gran
dezza della sua capitale.

Sono pochi giorni trascorsi dacché una dimo-' 
strazione venne quasi a contrastare a ciò che 
deve formare Toggetto delle nostre più legittime 
aspirazioni.

Non sarà adunque in questo momento che 
voi potreste udire con orecchio benigno quello 
che in altri tempi vi fu. presentato come una 
necessità per ìa città capitale d’Italia.

Voi vedete adunque, o signori, che io mi di
chiaro convinto* delle ragioni che possono ap
poggiare e svolgere quei sentimenti che risul
tano dalle leggi che sono votate ; ma ora non 
dobbiamo discutere del merito di queste leggi, 
non ci troviamo ora a parlare de! bilancio del 
Ministero dell’ interno, sibbene di quello dei 
lavori pubblici.

Ma quando io vi dimostrerò, o almeno sp-ero- 
di dimostrarvi, che precisamente in ciò che^ 
spetta airesecuzione dellempere pubbliche non 
si ■ sono sempre convenientemente seguitate 
anche quelle aspirazióni' che si tradussero in

mi perdonerete se dovròleggi, allora voi
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essere parco lodatore, ,e forse qualche volta
molesto censore.

do spero nella vostra indulgenza ; ma .non
crederei che mi perdonereste -mai se io vi ve
nissi a ricordare, come anche talvolta le de
liberazioni di questo alto Consesso siensi ispi
rate piuttosto alla generosità «-dei sentimenti 
che a quella, non dirò prudenza, ma a quella 
assennatezza che ci era indicata -dalle condi
zioni che avrebbero dovuto esaminarsi.

Signori, vi è una parola che non Gonverrebbe 
alla dignità del Senato, ma che tuttavia mi 
scorre naturalmente alle labbra perchè,in nessun 
altro modo potrei significare il mio ■ pensiero. 
Una spiegazione se non una scusa starebbe 
nella data .medesima delle leggi, 8 luglio, 
20 luglio, 28 giugno.. Queste date vi dimo
strano come si dovesse da^'Senato deliberare 
per l’approvazione di quel che fosse piaciuto 
all’altro ramo del Parlamento di mandarvi e

diminuito, ma implicitamente ■ rispettivamente 
inteso, che rimane integro all’uomo politico di 
diritto, e il dovere di valersi di quello che abbia 
potuto 0 dovuto .rilevare, ogni qualvolta si 
tratti nonxdi un interesse particolare, ma di un 
interesse generale.

Ma fortunatamente da queU’epoca vennero poi 
documenti ufficiali a rischiarare ed a compiere 
tutte quelle cognizioni che forse per mezzo di 
queir incarico avrei potuto avere, quantunque, 
ripeto, il potere esecutivo non possa paralizzare
nè il diritto nè il dovere di un uomo politico 
di un membro del Parlamento di valersene.

j

Un senatore, o un deputato, quando accetta 
una emissione dal potere esecutivo, non nell’in
teresse privato, ma neirinteresse generale, non 
può separare la sua posizione: qualunque cosa
egli c.onosca non solo è nel suo diritto, ma è

di quel che vi presentasse il Governo. Voi ì

piuttosto che lasciare sospese nell’ incertezza le
deliberazioni che vi erano proposti*9 5 aveste la

nel suo dovere di valersene nell’interesse ge
nerale.

Fatte queste dichiarazioni, le quali mi ser
vono a spiegare, se -non altro, il perchè non

generosità di accettarle. Perdonatemi se faccio 
un ricordo,. La primadegge è-del 14 maggio 1881 ; 
il municipio aveva speso, quello -di cui poteva 
disporre, 40 o 50 milioni ; si presentava al Par
lamento una convenzione, con la quale si assi-

abbia parlato prima d’ora, voi mi permetterete ì

curava. che mediante 50 milioni-si sarebbe po-
luto fare tutto quello che si desiderava per 
rampliamento della capitale.

Questa fu solenne .diGhiarazione che si faceva 
dal Governo nel domandarvi rapprovazione
della relativa convenzione ; 50 milioni parevano 
almeno si dicevano, ,più che sufficienti per ese^

j

- ed è qui dove mi occorre molto la vostra .in
dulgenza, - mi permetterete di leggervi brevi 
parole, dette da cinque -ministri nell’atto in cui 
vi presentavano la legge che fu del 20 lu
glio 1890, e di porle in raffronto con le dichia
razioni fatte nei presentare la legge che fu 
dell’8 luglio 1883.

Quando vi si presentava la legge che fu 
deirs luglio 1883, era appena avvenuta la prima 
approvazione di quello che si diceva piano rego
latore; Questo piano regolatore .fu compiuto sol
tanto. al primo dicembre 1882 perchè si dovet-

.guire un piano regolatore. Ora io vi ^debbo 
chiedere 41 permesso di fare circa a questo 
.piano regolatore una dichiarazione.

.Signori, non è da oggi soltanto mhe io ho 
una conviinzione profonda sopra questa materia ; 
ma nel sostenerla mi ratteneva uno scrupolo 
di cui mi pento. Lo serupoìo sarebbe stato 
questo : che alcune cose, ■ molto rilevanti io

tero sormonjtaFe difficoltà ed opposizioni ? 4i

avessi potuto saperle nel. disimpegno di
incarico ■ di cui venni onorato dal potere 
cutivo.

un
.ese-

. Dico che era uno scrupolo soverchio codesto, 
imperocché ritengo che quando il Ministero 
incarica .un uomo «politico .jdi una missione .pub
blica e.Fuomo politico-, senatore o ideputato, lo 
.accetta, si deve ritenere-che non solo, non sia

I 
!

modo; che solo .all’S aprile 1883 venne il decreto 
del ministro dei lavori pubblici che lo .appro
vava. Quel piano ^regolatore, il signor .ministro 
lo potrà,afttestare, .ebbe tante e bali variazioni e 
modificazioni, che ;in verità non si saprebbe più 
nemmeno quello che il legislatore .avesse ancoi’^^ 
creduto potersi eseguire nelle previsioni del 1881. 
Ma, appena approvato, già veniva una nuova 
convenzione col municipio del 14 marzo, .am
pliata poi con altra del 21 .aprile, con cui si 
diceva: «.Noi‘abbiamo bisogno-di 150 .milioni; 
i 50 milioni non sono sufficienti, vi .chiedianro 
perònsoltanto una garanzia ». - Anzi .si credeva^ 
almeno si diceva, che.,•sarebbe, una,sempli.ce 
garanzia, in or al,e, mercé cui -(sentite ■ ìe ^parole)
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« i lavori tdel ' Tevere, devono guarentire Boma 
dalle inondazioni ; de,difesermilitari, -farla sicura 
in (guerra; -la tnasformaziQne edilizia entro le 
mura .e -quella laigricola .al di .fuori, .devono 
proGaceiarle. i mozzi onde-si appaganoi-comodi

' della vita -e cimondarla di sane, rubertose q ri

quando vi presentava .la legge del 20 luglio 1890; 
dico lasciamola ; ma, o signori, se discutendo 
il bilancio del Ministero dei lavori pubblici 
troveremo occasione di pregare il signor mi
nistro,‘Che si-mostra così sollecito della riforma 
del .corpo del Genio civile^ .ad essere più se-

denti campagne».
E queste dichiarazioni-non .dettero luogo,ad 

alcuna .conitraddizione- Ieri,avete-inteso il mo
stro egregio -collega onorevole Garelli a par
lare della bonifica .idraulica, diretta-a liberare 
TAgro romano dalle acque soverchie ; ed egli 
non .si .dissimulava, anzi dichiarava, che .ben 
più (gravi ifossero le difficoltà per quella boni
fica agraria. Questa adunque, si presentava 
al Parlamento come semplice garanzia morale 
bastante .a rendere sane, fertili, ridenti le cam
pagne che .stanno intorno a Boma. Ma, o si
gnori, cosi- non succedeva in .questo ramo del 
Parlamento, emon-sono io che lo dico, è il Go- 
verno,.il quale, nel presentare al Senato la legge 
già votata dalla Camera, diceva: « Onde non 
gioverebbe richiamarli in questa .succinta pre
sentazione, se -pur non si volesse qui a titolo 
di onore ricordare l’autorevole monito che il re
latore della Commissione permanente di finanze 
pronunoiava nella .discussione delle proposte 
che costituirono ,poi;la-legge 8.1uglio .1883, quasi 
presago di ciò che a pochi anni di distanza 
avrebbe potuto accadere ».

Qui è dove ,ho creduto di richiamare la vo
stra indulgenza .per ricordare che, malgrado 
questo monito^ sotto la pressura delle istanze, 
forse .che ,si erano fatte, e,sopratutto sotto la 
impressione {di quella ridente prospettiva, di cui 
vi ho.duto un cenno, veniva ,dal Senato senz’al
tro approvata. Così abbiamo, avuta la legge 
dell’8 luglio 1883, la quale, secondo le previ
sioni del nostro .collega SaraccQ, -avrebbe.dovuto 
produrre e -produsse quegli inconvenienti che 
si verificavano dopo, poco tempo.

Vi è dunque una necessitàidi.stare oramai rigo
rosamente'alla realtà ,dei fatti. Lasciamo.ad al
tri che si (Pascano di illusioni, {lasciamo ai pro
fessori 'di riettorica., a quelli che > stanno in 
cattedra, alla quale io sarei troppo. or|goglioso 
di salire, a quelli che ricordano troppo i Metti

vero nello eseguire e nel .provvedere
ì noi ve-

dremo dalle sue risposte se in noi debba re
stare la speranza che una volta si torni alla * 
verità del fatto e non,si vengano alimentando 
delle .illusioni colle,quali .si corre al dissesto 
finanziario.

Scusate, signori, se ‘dovrò insistere fprse 
troppo lungamente in certe cose; ma bisogna 
che siano ricordate una volta nel -loro Gom-
plesso, nella loro sintesi, affinchè si dileguino- 
quelle speranze, quelle illusioni, ripeto la pa-
rola, .a .cui ‘troppo volte si è creduto.

Giò tutto .malgrado si propose, e non valse 
lo esempio. del ‘1883 per Gollaudare quella che 
fu la legge del 20 luglio 1-890.

Non tardarono a manifestarsi le lacune, le 
imperfezioni di queha legge, e si cercò di prov
vedere con upa convenzione 15 gennaio 1892.
e ‘Con

'j

un progetto amplissimo, presentato alla
Camera dei deputati il 27 stesso mese.

La presentazione si fece con una relazione. ' 
Io so chi l’ha redatta, ma non voglio fare a lui
un elogio anonimo; ebbene, in quella relazione,
che è voluminosa,, si dimostrano tutti i di-
fetti,■ le mancanze, 
20 luglio 1890. '

!, gli errori della legge del

Ma sapete quali furono le condizioni di 
sta così dolorosa esposizione?

Ve lo dico in due parole.

que-

Ripresentata in febbraio 1892, la Camera, di
stolta da altre cose, non potè occuparsene. Se
ne occupò in giugno quando premevano i calori 
estivi, e stralciatone tutto quello che vi era di
sostanziale, e cosi “quelle disposizioni che sa-

degli scrittori latini, .lasciamo .ad essi i desi-

rebbero state cosi necessarie secondo l’esposi
zione che si faceva dallo stesso Governo. An
che voi l’avete approvata ed è divenuta la legge 
del 28 giugno 1892.

. Io non voglio, -o .signori, caricarmi, direi un 
espressione molto volgare, di legna verde. Non 
vorrei ratti rare so.pra .di me le facili censure di

derì e le speranze, per non, dire le illusioni, 
che trassero il; Barlamento in quella oondizione 
che è descrUfa id.al Governo .medesimo, allor-

coloro che stanno sempre .alla vedetta 
trocinare .il lustro ideila oittà .capitale.

per .pa-

Signori, l’ho detto nella disciussione che .si
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fece sulle Banche di emissione, voglio ripeterlo 
in questo momento.

Io credo che lo Stato debba provvedere alla 
sua capitale ; ma crèdo che sia stato un errore 
che si rivelò sopra tutto il giorno 8 febbraio, 
giornata fatale p'er Roma, quando si credette 
che questa dovesse essere guardata, e trattata 
in modo da provvedere di lavoro quanto vi ac
corrono; chiamati àrtiflcialmentè alla Capitale- 
È un circolo vizioso, pieno di pericoli : più la
sciate credere, e tanto peggio più dichiarate o 
col fatto provvedete a fare dei lavori, più avrete 
il concorso dei lavoratori e più vi troverete in 
imbarazzo per occuparli.

Sia adunque la Capitale provveduta, ma nei 
limiti delia prudenz'a, ammaestrata dai prùdenti.

Tuttavia vi è una verità che io non oserei 
dire se non venisse per bocca degli stessi am
ministratori del municipio di Roma nel quale, 
in mezzo ai suoi rappresentanti risplendettero, 
e risplendono tanti nomi politici illustri. A 
questo Municipio spetta il diritto di provvedere 

li interessi locali, con che però questi proag.
cedano secondo gli obblighi imposti dalla legge, 
e confermati dalla hducia risultante dalle Con
venzioni .

Or bene, ecco quello che i precedenti ci ad
ditano. Nel 1885 si discuteva il bilancio muni
cipale; si facevano lagnanze pel modo col quale 
le cose procedevano. Senza leggervi altre pa
role, dirò solo queste ultime:

«Noi i bilanci li facciamo, li discutiamo, li 
approviamo, ma con questa maniera di eserci
tarli, noi effettivamente andiamo avanti senza 

. bilancio. La parola è dura, ma è meglio che 
la diciamo da per noi prima che ce la .dicano 
altri ».

Nelle leggi del 1881 e del 1884 per evitare 
questi inconvenienti, si volle che dei bilanci 
fosse principale estimatore e garante il Mini
stero dell’ interno e che il ministro dei lavori 
pubblici esercitasse una vigilanza completa.
Ebbene sapete che cosa è accaduto? Che cosa
-dobbiamo impedire che si rinnovi ancora?

■ E non crederete, o signori, che le cose che 
vi citerò siano cose immaginate ; sono fatti che 
ricavo dalla Relazione che fu presentata alla 
Camera dei deputati il 2'9 novèmbre 1889, che 
avrebbe dovuto presentarsi al Parlamento, che 
tuttavia per grazia speciale fu purè comhnibatà 
anche al Senato.

Ecco quello che risulta : al ‘1° dachnibrb 1884 
il Ministero dei lavóri pubblici invitava il Gòn- 
siglio di Stato a determinare il modo coh cui 
si dovesse disciplinàre la contabilità’, ed il Con
siglio di Stato approvava, al 28 gennaio 188'5, 
ed es’sendosi il municipio oppostò, ne rigèttava 
il ricorso il 9 dicembre 1886.

Sapetè che cosa avvenne?
Il Ministero dei lavori pubblici al 30 dicem

bre 1886 lo comunicò al municipio di Roma, 
il quale non se ne diede per inteso, non ri
spose e fece quello che volle.

Signori, se queste cose non risultassero da 
documento, voi forse credereste che io abbia 
voluto ricordarmi di aver fatto l’avvocato per 
tanto tempo ; no, signori, io faccio ravvocato 
nell’interesse generale. E non basta ancóra. 
Si trattava di un bilancio che doveva essere 
riveduto e corretto, di quello del 1888; il Mi
nistero dell’interno faceva le sue osservazioni 
e per farle osservare, al 20 aprile 1889, si emet
teva un decreto, udito il Gonsiglio dei ministri; 
il municipio non se ne diede per inteso.

Ailora, sapete-mhe cosa è accaduto? Al 24 set
tembre 1889 il Ministero revocava il decreto suo.

Ecco adunque spiegato come nel 1890, il
Ministero, doveva confessare a questo Cónsesso 
che effettivamente gli errori, presagiti dalia re
lazione della legge delF 8 luglio 1883 si erano 
verificati.

Furono adunque inutili, o signori, le cautele 
previste dàlia legge; lé garantie non furono 
osservate; il Ministero, in ossequio nòn so di 
quale potenza, di quale autorità, prescelse di 
revocare coraggiosamente il suo decreto : non 
è adunque meraviglia che le cose per se stesse 
si condussero al puntò, o signori, ché i 150 mi
lioni sparirono.

E come sparirono ? 95 milioni si, esaurirónò 
per le espropriazioni.

Questa Roma che aveva per regola d’impe
dire qualunque distruzione, dicevano gli an
tichi giureconsulti, ne urbis adspect'ùs defor- 

nonmetnrj questa Roma non è chè Fimmàgine 
delle demòlizioni e deli’ incòmpiùta, abba/ndo- 

f

nata fabbricàzione.
Tutte queste cose ho creduto dover prenìet- 

tere, e hón a torto previsto che fòrsé; ahzi s'enza 
forse, sarei stato Idn'go.

Ora rimangonò à trascorrere le òtto intèrro- 
gaziohi che faccio ài sighof ministrò. V'edremo’
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quando parlerò del policlinico e del palazzo di 
giustizia come le cose si condussero per quelle 
specialità. Debbo piuttosto e subito ricordare, 
che colla legge del 20 luglio 1890 volendosi 
por fine a questa, che possiamo ormai con ra
gione qualifleare anarchia amministrativa, si 
disse all’art. 10, che per stabilire l’unità di ge
stione con regio decreto verrebbe stabilito un 
ufficio tecnico-amministrativo. Mi duole di ap
parire troppo indiscreto censore; merito quindi 
più che indulgenza pietà ; ma quello che è, è ; 
io parlo impersonalmente. Ebbene, sapete in 
qual _modo con l’articolo 5 del decreto 26 otto
bre 1890 - non so nemmeno da chi sia contro
firmato - si stabili queU’unità dì gestione?

Ve lo spiegherò : per legge organica, se
condo gli articoli 4 e 5 della legge 20 marzo 
1865, la esecuzione dei lavori pubblici è con
centrata in quel Ministero. A questa legge 
generale organica si aggiunse quella speciale, 
del 20 luglio 1890: invece, all’art. 5° di quel 
regip decreto che cosa si dice? Cosa incredibile, 
0 signori ! se pur non fosse vera.

« Salvi gli uffici tecnici speciali per il Poli
clinico e pel palazzo di Giustizia, sotto la sor
veglianza dell’ ufficio tecnico, ma mantenuta 
Talta sorveglianza delle Commissioni reali si 
procederà, ece. ».

Ma, 0 signori, chi risponde al Parlamento 
del danaro pubblico, chi risponde del modo di 
esecuzione dei lavori pubblici? Nespun altro che 
il ministro. Non vi sono uffici tecnici i quali 
vengano avanti al Parlamento a render ra
gione del loro operato ; non vi sono Commis
sioni, nè rpali, nè decorate d’altro titolo, che 
possano sostituire, quello che è diritto e obbligo 
del ministro dei lavori pubblici.

L’art. 5 del decreto 26, ottobre 1890 è una 
flagrante violazione della legge generale e delle 
disposizioni speciali, che vennero a rinforzarla, 
.a correggere le deviazioni con tanti danni ve
rificatesi.. Non è possibile Tammettere che si 
ristabilisca unità di gestione e che si lascino 
poi uffici tecnici a far cessare i quali, si era 
dalla, legge, speciale restituita 1’ osservanza 
dplla generale, E peggio ancora conservando 
quella che si disse alta sorveglianza delle Com
missioni reali.

Domando io se questo è il modo di eseguire 
la legge, o se non sia piuttost(? il modo di vio
larla completamente.

Dunque la prima clomanda che io faccio al 
signor ministro è (questa : Se ed in qual modo 7
malgrado l’art. 5 del regio decreto 26 ottobre 
1890, abbia provveduto all’unità di gestione im
posta dalla legge.

Veniamo’alla seconda.
Noi troviamo l’art. 66 : « Concorso dello

Stato nelle opere edilizie e di ampliamento 
della capitale del Regno». « Legge 14 maggio 
1881 » (legge infelice di cui non dovrebbe 
più farsi parola, giacché approvava quella con
venzione che venne distrutta), « e legge 20 lu-
glio 1890: 2 milioni e 500,0001ire ».

Ma il ministro dei lavori pubblici prima di 
domandar lo stanziamento di questa somma ci 
dica in qual modo intenda spenderla.

La legge 20 luglio 1890 aveva detto: è ora 
che cessi questa anarchia, e voglio che tutto 
proceda regolarmente secondo il disposto della 
legge.

Ora, questi 2 milioni e mezzo a che cosa li 
applicate? Vi riservate il diritto di farne quel 
che volete, applicandoli o tenendoli in serbo 
per quelle opere, che sole si trovano previste 
colla detta legge.

Terzo quesito. Al n. 66 bis si dice: «Antici
pazioni al Comune di Roma sulle ultime annualità 
del concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
di ampliamento (iella capitale del Regno stabilito 
dalle leggi 14 marzo 1881 e 20 luglio 1890 
lire 2,500,000 ».

j

Ammetto le basi della convenzione del 15 gen
naio 1890. Ammetto che sebbene in diritto con
trattuale ben altre avrebbero dovuto essere le 
conseguenze, pur tuttavia siasi proceduto con 
norme di larga equità.

Non l’ho mai approvata quella convenzione ?
tuttavia riconosco che la medesima poteva 
avere il suo merito,; ed era quindi degna di 
essere confermata come Io fu realmente. Infatti, 
se nella convenzione approvata con la legge 
del 14 maggio 1891 ai diceva che con 30 mi
lioni il Municipio avrebbe dovuto fare tutte le 
opere; ma dove pigliava il Municipio i danari? 
Comunque, invece dei 30 milioni, soli 26,700,000 
si passano a carico del Municipio per le spese 
preventive. E sia pure.

Ma il Municipio aveva debifi per le opere 
edilizie non governative; e questi debiti si 
calcolavano a dodici milioni. Lo Stato sì as
sunse colla legge del 1892 di venire in suo
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soccorso, e di anticipare purché non in somma 
maggiore di 2 milioni e 500 mila. Ecco la 
misura del capitolo 56 bis, « Anticipazioni sulle 
ultime rate ». Ma quali rate?'Avete liquidato 
i debiti del municipio per sapere che ammon
tino solo a 12 milioni ? Se li avete liquidati 
fatelo conoscere al Parlamento. Noi abbiamo 
diritto di conoscere tutto, ed invece non sap
piamo neppure che cosa* si intenda fare circa 
a tutte quelle disposizioni del progetto del 1892 
stato stralciato, e che pure sono necessarie per 
condurre a qualche cosa di pratico.

Ora, se non è accertato, e forse per le liti 
vertenti non è accertabile la somma della pas
sività, che si deve liquidare; se mancheranno 
i 2 milioni e 500,000' lire nelle ultime rate, 
dove li piglierete? Ai posteri che cosa conte
rete ? Che voi avrete dovuto anticipare, che avete 
fatto in buona fede ? È ora che di questa buona 
fede non si abusi. Noi abbiamo il diritto e il 
dovere di sapere tutto quello che si fa del da
naro pubblico.

Chiedo scusa ai miei colleghi, ma se vogliono 
che io finisca mi usino un po’ di indulgenza; 
abbia pazienza, onorevolissimo presidente...

PRESIDENTE. Oh ! ne ho tutta quella che vuole 
{Si' ride}.

Senatore PERRiRIS... Capitolo 67 ; « Prosecu
zione della via dello Statuto e delia via Cavour 
fino a piazza Venezia (per memoria) ». Non vi 
è cosa di maggior difficoltà che questo' com
pimento deìla via Cavour ; ma è pur necessario 
avere il danaro occorrente, sapere dove lo 
troveremo, prima di tutto sapere quale è la 
somma.

Abbiamo avuto la fortuna di avere la distri
buzione della Relazione della Camera dei depu
tati; conquesto mezzo, sovente noi conosciamo 
alcune cose, e fra le altre quella che al Senato 
si dovrebbe dire, e non si dice.

Dunque nella Relazione predetta è narrato 
che al 9 ottobre 1892 venne creata con decreto 
ministeriale una Commissione tecnica incaricata 
degli studi relativi alla via Cavour ; cosi si dice 
almeno, perchè nei giornali abbiamo visto-che 
si tratterebbe di ampliare il mandato, ma che 
questa Commissione aveva detto che fino al 
mese di marzo le era impossibile di dare le sue 
conclusioni.

Eppure bisogna che noi vediamo e discutiamo 
perchè è determinata la somma che si deve ri

volgere* a compimento delle opere edilizie. E 
siccome si deve pagare per due' milioni e 500 
mila lire per 75 anni finché* dura il pagamento 
dei 150 milioni, è'giùst'o qualche-cosa per non 
cadére nella cattiva* abitudine,** di impegnare, a 
malgrado delPart. 34 delia legge di* contabilìtàj 
per piccole somme, speseiche'portanD a somme 
ben maggiori.

Non è molto si' sono votati 2 milioni e 700 
mila lire per trasformazione delle armi porta
tili che portano una spesa? forse di* 100 milioni. 
Ora quando si cominciano*a'spendére i due mN 
lioni e le 100 mila lire, o bisogna lasciare l’opera 
interrotta, o andare avanti. L’osservazione venne 
fatta ma ci si passò' sópra'.

Ormai siamo stati scottati abbastanza. Bi
sogna adunque conoscere che-cosa abbia detto 
e che cosa dirà questa Gommissione'ministeriale. 
Se non che riportandoci'a quello che’vi ho detto, 
circa il decreto 26ffittobre 189'0, non-basta che 
li uffici speciali continuino, non- bastano-le 1

cosi dette Commissioni reali, che-si deve creare 
una Commissione ministeriale?

Si dirà : ma- il Ministero dei lavori pubblici 
è amministratore, non tecnico. Vero ma il>
Parlamento ha diritto, e massimo, di sapere in 
qual modo si eseguisce la legge. Questi ha ac
cennato l’intenzione di provvedere al termine 
della via Cavour, massime' in rapporto col mo
numento Vittorio Emanuele.

Noi abbiamo il diritto' di sapere che cosa si 
faccia. Che cosa è questa Commissione mini
steriale? quale il suo incarico, sia pure com
posta di persone egregie; ma non è'col mezzo 
dì Commissioni che si regolano* gli* affari del 
paese, è colla responsabilità dei ministri avanti 
al Parlamento.

Veniamo al numero quinto-. Si parla del Po
liclinico.

È necessario che una volta il Senato ricordi 
questa stòria del Policlinico, spogliato di quella 
veste grandiosa con cui venne al Parlamento, 
veste grandiosa resa tanto più solenne dal nome 
delle persone che vi presero parte.

Del Policlinico' la storia' è abbastanza istrut
tiva. Nel 1882, si fece Pespropriazione délParea.
in* 117 mila metri quadrati a Santa* Croce in 
Gerusalemme; si pagarono lire 1,853,000 56, 
il che vuol dir 1'5 tire il metro quadrato.

Dunque dai 1882 si fece questa espropria’ 
zione pagata con gli interessi, di maniera che,'
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lascio a voi il considerare, da 1,,853,000 57 ,a 
quale somma si è arrivati.

E non basta; si disse: bisogna fare, e si fece, 
un concorso mondiale. Fattosi il concorso mon
diale non ebbe esso, la sorte di appagare gli 
illustri fondatori. Allora emanò un decreto del 
25 apriile 1885, col quale si costituì una Com
missione, nòminata per decreto reale, coll’in
carico della direzione superiore degli studi e 
delle pratiche per la costruzione.

A questa Commissione non sembrò più con
veniente la località di Santa Croce in Gerusa
lemme; ne‘scelse un’altra fuori di porta Pia, 
lontana da ogni comunicazione urbana, in lo
calità di una salubrità molto contestata ; e fu
rono 158,488 metri quadrati pagati 951,364 lire.

Voi troverete che non è da buon massaio 
l’avere un terréno e comprarne un altro. Però 
all’opposto, dopo il concorso mondiale si con
tentarono di un progetto fatto da un .artista 
locale.

Il ministro ci dirà quale sia il modo con cui 
quest’artista romano fu compensato pel pro
getto e lo sia per dirigere la sua esecuzione.

Ci dirà, giacche quel decreto del 26 ottobre 
1890 riconosce ancora quest’ufficio tecnico, che 
cosa costa, noi saremo così almeno paghi di sa
pere come si proceda ed in qual modo sia re
golato l’impiego dei danari.

Non me ne occupo, che dal punto di vista 
giuridico e di contabilità. Domando in qual modo 
si sia eseguita la legge e come quella del 20 lu
glio 1890 abbia fatta a questo Policlinico una 
posizione privilegiata.

Però vi si disse che la spesa doveva essere 
lo milioni al massimo ; le si concedeva ancora 
il ricavo di quei 117 mila metri quadrati a 
Santa. Croce,in Gerusalemme, i quali ora, in 
quella località, con la crisi edilizia che ci op
prime, non daranno gran risultato.

Dunque io domando al signor ministro come 
può egli dirsi assicurato che col milione e 500 
mila lire, e le altre 500 mila già richieste per 
il palazzo di amministrazione, la spesa totale 

’SùTà 'Contenuta nei 10 'milioni.
Io non voglio entrare nell’esame del pregio 

tecn-ico 0 seientiflco od umianitario di questo 
istituto, non è questa sede per simile discus
sione, le sarebbe stata forse il 20 luglio 1890 ; 
ma il Senhto non ere'dettè di discuterlra, dunque 
sia pace ali’ani.ma sua {Ilarità^..

Con 10 milioni si dovrebbe dunque avere
compiuta queiropern insigne quale ci è stata 
magnificata ; dovete infatti, a questo proposito, 
ricordare che non si tratta solo d-i una scuola 
clinica ,ma . anche di un ospedale, giacché nel 
Policlinico deve essere fuso rospedale di S. Spi
rito ; vi sono, è vero a questo fine delle disposi
zioni eccessive ed ineseguibili, come il Governo 
lo dichiarò nella relazione, che precede la pre
sentazione della legge che fu del 28- luglio 1892.

Bisogna adunque sapere se e come, quando 
avremo finalmente quest’opera compiuta.

Ecco la ragione per cui credo di poter affer
mare che Tar-t. 5 della leggerdecreto 26 otto
bre 1890 è contraria assolutamente alla legge 
generale e speciale che provvede alla neces
saria unità della gestioneynelle opere pubbliche.

Veniamo ora alKargomenito doloroso, come
è detto nella relazione che precede la legge 
del 28 giugno, che è il palazzo di Giustizia.

Il palazzo di Giustizia ha .anch’esso la sua 
storietta particolare {Ilarità}.

Una voce. Chi è che non ha storia?
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore FERRARIS. ...Si cominciò a dire, ba

steranno otto milioni, e tutti coloro che hanno 
sentito parlare di otto milioni, avuto riguardo 
alla grandiosità della costruzione ne saranno 
sicuramente stati soddisfatti.

In quest’ ordine di idee un regio decreto 
8 marzo 1883 creav’a una Commissione cui si 
di^se: Fate un concorso, ma così che il pro
getto si possa fare con otto milioni.

Arrivati però ad un certo punto si vide che 
colla espropriazione si doveva andare molto 
più.in là di questa somma.

Tuttavia si disse : abbiamo ancora disponibili 
5 milioni e 448,-OOO lire ; dunque si faccia un 
appalto per questa somma, comunque fosse per 
una parte minima, come sto .per spiegare.

Io non.vengo a tessere la storia di questo 
appalto ; solo mi. ricordo che nel 1891 a palazzo 
Firenze, vi fu un Guardasigilli il quale credette, 
e disse subito, .che vi stava per amministrare 
e dirigere quelli che amministrano giustizia, 
ma non doveva,impicciarsi di costruzioni.

Comunque, arrivati ad un certo punto, si ri
conobbe che non solo la somma era esaurita.
ma sorgevano. per parte dell’impreca, delle
pretese molto grandi. 

Allora come si fa?

Discussioni, f.
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Si sarebbe potuto ricorrere ad una modifica
zione del progetto ; ma chi aveva potestà di 
farla ?

Si era voluto che il rivestimento • dell’edi- 
fizio a Roma, dove vi sono tante cave di tra
vertino, fosse fatto con pietra di Brescia 1

Ora, tutti sanno che in materia di edifizi rive
stiti con materiali di peso il costo è soprat
tutto nel trasporto.

Non so veramente se le cave di travertino 
ed altre pietre nelle vicinanze di Roma sieno 
più lontane o più vicine di quello che sia la 
pietra di Brescia !

Comunque, quelli cui spettano o che si assu
mono la responsabilità dell’opera vedevano che 
còlla somma stabilita non si poteva-assoluta
mente andare innanzi, epperò amministrativa
mente si disse all’autore del progetto e diret
tore dell’odera: qual’è la somma che occorre 
per compiere le opere murarie, noti bene il Se
nato le opere murarie, non compresi gli stucchi, 
e gli arredamenti ?

L’ingegnere rispose: in blocco ci vogliono 
ancora 17 milioni e 200,000 lire ; ma questo 
giudizio era sommario, nella relazione e- nel 
progetto di legge del 1892 si disse e si statui 
dovesse procedersi ad una perizia.

Il signor ministro, che deve‘provvedere pel 
palazzo di Giustizia, ha egli proceduto a questa 
perizia ?

Oppure si tratta di dare’!7 milioni e 200,000 
lire per essere applicati da quello stesso inge
gnere che ha concorso sotto la condizione che 
Topera dovesse costare 8 milioni?

In verità io non so dove ora sì vada. Ma si 
dice: anche per questo c’ è il decreto dei 26 ot
tobre 1890, quindi uffici speciali ed alta sorve
glianza della Commissione reale.

Ma no, la legge del 20 luglio 1890 ha revo
cato tutte queste Gommissionì, ha consolidata 
ed unificata la gestione nell’Amministrazione. 
Dunque doppia mancanza nell’esecuzione della 
legge; prima nel non avere proceduto nemmeno 
ancora attualmente alla determinazione di quel 
che si debba spendere ; poi una seconda e più 
grave nel permettere lo spostamento della re
sponsabilità.

Infatti quelli che hanno viaggiato un pochino, 
sanno che a-Bruxelles si sono spesi 45 milioni.
e notino bene, o signori, che quel palazzo di
Giustizia, dopo aver speso 45 milioni, non serve.

Grandioso,'è vero, di quella grandiosità ap
punto che veniva glorificata quando venne con 
tanta solennità inaugurato questo nostro palazzo 
di Giustizia, il 19 gennaio 1889. Ma altro è la 
grandiosità, altro l’utilità e la grandezza ; gli 
antichi avevano delle ampie basiliche per Tam- 
ministrazioné della giustizia ; ma era una ma
gistratura unica, e noi invece abbiamo tante 
aule di sezioni di tribunale, di Corte d’appello, 
Corte di cassazione, ecc. Non è più necessario 
di dare quella grandiosità maestosa di cui pote
vano valersi gii antichi ; ora abbiamo 'puramente 
e semplicemente bisogno di tanti locali, in cui 
i giudici' stiano con decoro, vi siano coloro che 
debbono portare le ragioni delle parti e un 
discreto posto pel pubblico.

E cambiando tema, non argomento, ora vengo 
ai lavori per la sistemazione del Tevere (capi
toli 195 e 196) parlandone sempre unicamente 
sotto il punto di vista- della spesa. Mi permetto 
tuttavia, - giacché abbiamo la sorte di aver tra 
noi come collega quello che firmò la relazione 
di cui parlerò tosto - di attendere se egli saprà 
darmi in linea tecnica delle spiegazioni oppor
tune.

Sappiate dunque, o signori, che nel 1875 
venuto in Roma il generale Garibaldi, il quale 
procedendo con quell’animo largo e generoso 
col quale, aveva saputo concorrere alfunifica- 
zione dTtalia, pensò che si dovesse e si potesse 
liberare Roma dalle acque del Tevere^ le quali 
avevano fatto la famosa inondazione del dicem
bre 1870.

Nel suo grandioso concetto, propose un si
stema che, in apparenza, era molto seducente. 
Ma gli studi tecnici incompiuti non permette- 
rono forse una soluzione, e. si sancì colla legge 
del 6 luglio 1875, che si sarebbe provveduto 
alla sistemazione del Tevere.

. E' perchè il Parlamento tuttavia lo votasse ì

si- disse che in nesszm caso si'sarebbe ecceduto 
la somma di 60-milioni, dovessero anzi essere 
per una sola metà a carico del Governo, il 
quarto a carico della provincia e per un quaTto 
a carico del comune.»

Io non voglio far ora questione se fosse giuso
, od ingiusto questo riparto, nè se per applica
zione giusta della legge sui lavori pubblici, il 
comune vi dovesse partecipare. Mi basta solo 
ricordare che il 20 luglio 1890 la legge esonerò

I
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completamente il comune dall’ulteriore suo con
corso.

Dovete sapere, o signori - e questo è un par
ticolare tecnico che è necessario .non giudicare, 
ma indicare. La sistemazione del Tevere si sta
bili dovesse farsi con argini longitudinali.

Non voglio mettere la falce nella messe al
trui, ma mi pare di ricordarmi di aver letto 
che da molto tempo insigni idraulici italiani 
avevano insegnato come gli argini longitudi
nali fossero esiziali nel governo dei fiumi per 
la ragione che, alzandosi sempre il fondo del- 
Talveo, più si alza Talveo, più si debbono ele
vare gli argini. Parlo come uomo che non se ne 
intende. Solo qui ricordo, che a chi parta da 
Rovigo per andare verso Monselice si presenta 
una collina, sono invece gli argini delTAdige, 
che sono più alti dei tetti delle case della città 
di Rovigo.

Senatore CAVALLETTO. Domando la parola.
Senatore FERRARIS. Io parlo da uomo incompe

tente, solo, pel mio ragionamento, è necessario 
ricordare che la sistemazione del Tevere nel 
tratto urbano si fece col sistema degli argini 
longitudinali.

L’onorevole- senatore Cavalietto, che or ora 
domandò la parola, saprà chiarire la cosa, 
ma non potrà distruggere nè menomare le con
seguenze che risultano dalla Relazione ultima 
dello stesso nostro egregio collega e dalla 
Relazione del Ministero dei lavori pubblici 29 no
vembre 1889. Resta dunque a sapere, o signori, • 
che nella Relazione della Commissione di vigi
lanza si proponeva Tauraento di 45 milioni, 
però sufficienti per fare gli argini della riva 
sinistra. Ora, dall’altra Relazione del Ministero 
dei lavori pubblici' testé menzionata, io rilevo 
che sono 3 chilometri e mèzzo dalla parte de
stra e 1760 metri dalla parte sinistra.

Dunque, spendendo non più i primi 60 mi
lioni, ma 45 in più perchè non si sa ancora 
quello che sarà la spesa, avremo degli argini 
longitudinali solo per la parte sinistra non per 
la parte destra. Io veggo le denegazioni che 
si fanno da alcuni senatori; ora io non so fare 
altro fuorché • leggere ciò che il ministro dei 
lavori pubblici, ..nel presentare la Relazione 
della Commissione di vigilanza, diceva con 
.queste precise parole: « Quanto alla possibilità 
di compiere la sistemazione della sponda sinistra

coi -fondi disposti, ci spiace annunciare la loro 
insufficienza ».

Se non che, o signori, voi dovrete sapere 
quello che risulta da pagina 134 a pagina 137
di quella Relazione presentata il 29 novem-
bre 1889 dallo in allora ministro dei lavo,ri 
pubblici. Dovete sapere, o signori, che a si
nistra si trovano 357,950 metri quadrati di città 
fabbricata ad una profondità media di 3 metri
e 72; a mano destra ve m DUO 165,380 metri
quadrati alla profondità media di metri 2 e 73.

Gli argini quando finiti difenderanno dal 
fiume questi bpS 000 metri ? Saranno difesi, ma 
interrati, e per rifare tutta quella parte di letto, 
con un calcolo ipotetico di media, si dice in 
quella Relazione che .accennai L. 44 330 000. 
Ora domando .all’onorevole ministro, se nel 
provvedere agli argini, se ha provveduto e in 
qual modo a questi 75 milioni, I quali 75 mi
lioni sono indicati per calcoli fatti cosi a mi
sura di carbone, quando pure si dovessero fare 
dei calcoli esatti ci troveremmo sempre di fronte 
l’arduo problema di mettere sossopra un quarto 
della città.

Dunque io dico: proseguite pure; ma quando
avrete alzato il Tevere a quell’altezza■5 come,
in qual modo intendete provvedere, perchè 
questi Lungo Tevere non siano una rovina per 
una parte dell’antica città.

Ecco la mia interrogazione : se cioè siasi ac
certato che bastino i 45 milioni di cui nella 
legge del 2 luglio 1890. E se notate bene, in 
questa legge sempre vi è quella larghezza che 
abbiamo noi nelle formolo legislative, questa 
rata di 45 milioni si dice, non so con quale 
sicurezza quarta ed ultima. Come si. intende 
procedere con la sponda sinistra ? se intende 
procedere alla sistemazione del fiume nei rap
porti edilizi, e si crede in obbligo di provve
dere questo dislivello pagando i 75 milioni 
330 mila lire?

Sono alla fine delle noie che reco al Senato 
[Noci no, no!}.

■Il Senato sa che la legge era prudentissima, 
voleva si sapesse quanto si faceva, epperciò 
ordinava che annualmente sì conoscesse lo stato 
dei lavori edilizi, o di quelli della sistemazione 
dei Tevere.

Così portava l’art. 14 della legge 20 luglio 
1890 per le opere edilizie; così portava il de-
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creto del 1887 peT le opere'del Tevere. Queste 
Relazioni non sono state presentate.

Io ho percorso, o signori, in luDgo ed in 
largo, là materia; mi sono attenuto per quanto 
è possibile al tema dell’attuale bilanciD del Mi
nistero dei lavori pubblici.

Se ho per caso ecceduto, voi lo dovete at
tribuire alla materia che mi cresceva tra le 
mani; e se qualche parola ho detto che po
tesse essére sgradita a qualcuno, io dichiaro 
di non aver nessuna di queste intenzioni ; però 
sono fermamente convinto che dopo qneììo 
che si Fece nel 1890 e nel 1892, è ornai tempo 
di richiamare al Parlamento quella ispezione 
che unicamente è possibile colla diretta respon
sabilità ministeriale, comunque sia un'mito che 
pel cambiarsi dei Ministeri, Tuno cerca di ri
mandare snrì’altro. Ne abbiamo avuta la prova '5
e ne abbiamo fatto esperienza nella ispezione 
sulle banche, e nella relativa discussione dei 
giorni ■passati. Ma attualmente, giacché siamo 
in tempo, io spero che il ministro il quale ha 
tanta capacità, tanta diligenza nell’ am.miui- 
strare il suo dicastero, potrà assicurare il Se
nato e il paese sul modo con cui si eseguiscono 
questi lavori che interessano la capitale del 
Regno 'benissimo').

Preseaiazioae di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Ho Tonore di 
presentare al Senato, sei progetti di legge per 
eccedenze d’impegni, e chiedo che siano rimessi 
all’esame della Commissione permanente di 
finanze.
e PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro guardasigilli.

BONACGI, ministro di grazia e giustizia. Ho 
l’onore di presentare al Senato del Regno un 
disegno di legge già approvato dalla Camera 
dei deputati per convalidazione del regio de
creto 15 novembre 1892, col quale fu disposto 
che il concorso che il Fondo per il culto deve 
versare al Tesoro ai termini della legge 30 giu-, 
gno 1892, sìa elevato a L. 3,500,000 a comln- 
ciaré dall’esercizio 1893-94.

PRESIDENTE. Do atto al ministro del Teso: TO ,
della presentazione dei sei disegni di legge 
per approvazione di eccedenze d’impegni sulle 

spese del bilancio 1892-93, i quali saranno tra
smessi alla Commissione permanente di finanze.

Do- pure atto’all’onorevole ministro guarda
si gilli della presentazionie di un diseg^n o di legge 
per la convalidazione del regio decreto 15 no
vembre 1892.

BONAGCI, ministro di grazia e giustizia e dei 
cutti. Domando che -sia mandato alla Gommis 
sione permanente di finanze.

PRE'SIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sarà'trasmesso alla Coimmissione permanente 
di dnanze.

•Seguàto deila disGiU-ssìone,.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare sul capi- 
tolo 66 il senatore Durante.

Senatore DURANTE. Come membro della Com
missione reale dei Policlinico, sento il dovere 
di far omaggio al Senato di alcuni schia
rimenti che possono servire ad arrotondare 
alquanto gli acuti strali lanciati dalTonorevole 
Ferraris contro il Policlinico, e rilevare le os
servazioni fatte dall’illustre relatore della Com
missione permanente di finanze rispetto al pa
lazzo di amministrazione.

Il Senato deve conoscere come, venuto il 
Governo italiano in Roma, riuscì diffieiie isti
tuire gl’ insegnamenti clinici negli ospedali, ■ 
essendo essi già abbastanza ristretti, mal piaz
zati e peggio mantenuti.

Ciò nonostante, con grande sacrifizio della 
Amministrazione ospitaliera e del Governo, si 
poterono alla meglio impiantare questi inse
gnamenti, i quali andarono avanti per parecchi 
anni, ma assai male, e alcuni assolutamente 
male.

Non basta.
L’Amministrazione ospitaliera, col crescere 

della popolazione, cominciò a premere sul Go
verno per togliersi di mezzo quest’ insegnamenti 
onde avere maggior 'spazio per accogliere gli 
infermi che crescevamo sproporzionatamente 
alla popolazione, essendo Roma in quell’epoca 
formicolante ,di operai di ogni genere che si 
affollavano per le opere edilizie ognor più cre
scenti.

Allora fu che venne Tidéa umanitaria '’di 
creare un altro ospedale’on'de'accogliere Tutta 
quella parte di questa gente diseredata che, a'm- 
malandosi, non aveva dove porsi in un’letto.
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Si pensò a creare un nuovo ospedale e con 
esso provvedere anche all’ insegnamento prà
tico e scientifico.

È questo il famoso PoliGlinico pel quale sono 
avvenute tante discussioni.

Innanzi tutto si proGedè ad espropriare nel- 
l’ultima zona dell’ Esquilino 117,000 metri 
quadrati'circa di terreno, dove esso doveva 
sorgere ; ma, con 1’avanzare delle opere edi
lizie, questo terreno ei trovò d’un tratto Gircon^ 
dato da costruzioni altissime, e perciò divenne 
disadatto alla fondazione di un grande ospedale; 
era quindi neeessario eambiare località, ma 
non vi si pensò allora, e fu solo quando si 
prescelse il progetto di eseGuzione del Policlir 
nico, che si comprese più che mai F inadatta
bilità di esso ai terreni già espropriati, perchè 
erano insufficienti e disadatti, oltre che per la 
località, per il modo con cui erano stati solcati

degna dello scopo a cui è destinata, scopo al
tamente umanitario.

Rosso assiourare il Senato che in tal genere 
nulla di meglio si trova in tutto il mondo, tanto 
rispetto alla estetica - quantunque non vi sia 
lusso di Gostruzione e di addobbi architettonici - 
quanto per quel che riguarda l’igiene che si 
ebbe e si ha gran cura di tenere in alto onore 
come ci prescrivono’ i dettati della s’cienza 
odierna.

I preventivi stabiliti per Giascun fabbricato
non sono stati mai oltrepassati j come forse

dal taglio delie vie.
Il concorso fu, come diceva l’onor. Ferraris j

fatto grandioso, ed una Commissione esamina
trice pose innanzi a tutti il progetto deH’ar- 
ehitetto - Fomano Rodesti, perchè rispondeva
meglio a tutte le condizioni igieniche di uno
stabilimento di tal fatta. Però gli 8 milioni.
stanziati per la costruzione del Policlinico non
potevano più -essere sufficienti, e quindi fu ne
cessario abbandonare una gran parte delle co
struzioni, che spettavano alla sezione.ospedàie, 
per restringersi- soltanto a quelle riguardanti 
gli stabilimenti scientifici, cioè le Glìniche.

La Gommissione reale per un più aGGoncìo 
adattamento e per trovare condizioni igieniche 
migliori, pensò di cambiare il luogo che dissi 
già prescelto e, con un prezzo relativamente 
mite, si ottenne una superficie maggiore di ter
reno, in sito assai meglio esposto, Ghe giace 
alle spalle della Caserma del .Macao e che ha 
una superfìcie di circa 165,000 metri quadrati.

Il progetto architettonico fu approvato defì- 
nitivamente daìla-Commisisione reale, dopo che, 
come acGennai, una-Gommissione tecnica l’aveva
posto tra i migliori,- anzi il migliore, se non
erno, con uno o due punti di più di quello che 
veniva immediatamente-jdopo.

Le fondazióni del Policlinico -ebbero luogo.
le cliniche generali S'ono già‘terminate; alcune
speciali-sono in via-di costeuzione ; il palazzo 
di amminiistrazione c presso al termine.

.L’opera riesce degna della capitale^ello<Stato,

avvenne pel palazzo di Giustizia, anzi nella 
maggior parte della costruzione ci siamo tro
vati al disotto della spesa preventivata. Da 
questo lato quindi questa si può dire un’am
ministrazione modello, esemplare per lo Stato. 
Del resto la costruzione del Policlinico si im
poneva; era una necessità assoluta.

Gli ospedali di Roma sono disadatti ad
GOgliere gli infermi, sono insufficienti,

ac-
sono,

direi, la negazione della pietà per i sofferenti
miseri, poiché in gran parte di essi manca
ogni principio generale d’igiene, almeno della 
igiene moderna.

Forse, quando essi furono fabbricati, anche 
ai chirurgi e medici d^allora balenarono le idee
igieniche nel costruirli j ma certo erano idee
troppo vaghe, troppo indeterminate; oggi si 
dimostrano perfettamente disadatti per la co
struzione di istituti che devono accogliere gli 
infermi. È miracolo se, colle cure assidue e dei 
sanitari e degli amministratopi, e colla nettezza 
portata all’ultimo estremo, oggi negli ospedali 
di Roma non assistiamo a quello spettacolo truce 
di vedere morire per infezione epidemica nu
merosissimi infermi che altrimenti sarebbero 
e devono essere gnariti.

Essendosi stabilito un ufficio tecnico delle 
opere edilizie, si domanda Ronorevole Ferraris: 
e come va che esistono ancora le Commissioni 
reali, e che scopo hanno queste Commissioni? 
Egli dovrebbe però sapere, avendo profonda
mente studiato quest’argomento, che le Commis,- 
sioni reali non hanno avuto mai un’ingerenza 
assoluta nelFamministrazione .di q.ueste opere; 
oggi poi .esse non hanno altro scopo ©he quello 
di sonvegliarela parte tecnico-igienica della co
struzione. Come si fa un ospedale senza che 
vi sia una G0.mmissione di medici o chirurgit? 
L’architetto farà una bell a.impera artisticamente
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considerata, ma che non servirà all’esercizio 
di un ospedale; quindi la Commissione tecnica 
è indispensabile se si vuol far cosa veramente 
utile all’umanità sofferente, Anzi ho l’orgoglio 
di dire che senza la Commissione reale non sa
rebbe riuscita quest’opera, che, dai punto di 
vista igienico, fa onore alla capitale del Re
gno, e direi, quasi, al mondo intero, perchè è 
altamehte umanitaria.

Per noi Italiani il Policlinico ha pure lo scopo 
di servire come modello alla inevitabile riforma 
che deve subire tutto il nostro sistema ospe
daliero, perchè in Italia non abbiamo ancora, 
ae togliete uno o due ospedali mediocremente 
costruiti e addobbati, nulla che possa sostenere 
il confronto con quanto già esiste ed è comple
tamente fatto in Germania, in Inghilterra e so
pratutto in America, dove veramente han capito 
assai bene il problema ospitaliero ed è stato 
svolto in una maniera, meravigliosa.

Per noi che .cominciamo appena a fare le ri
forme del sistema ospitaliero, era' necessario 
orare un nosocomio ehe servisse varamente d’e
sempio, di prototipo alle riforme che debbono 
inevitabilmente avvenire in tutti gli ospedali 
delle grandi città italiane.

Quindi è che per questo lato la Commissione 
reale non è un elemento che offenda le leggi 
ed i regolamenti e quindi può e deve rimanere 
con grandissima utilità delTopera per cui fu 
creata.

Si domanda dall’egregio collega Ferraris : ma 
l’architetto quanto ha guadagnato in tutto que
sto lavoro e quanto vi costerà questa opera 
grandiosa?

Stia tranquillo, egregio senatore. Ferraris, 
l’opera che sorge e che costerà certo i 10 mi
lioni previsti, non frutta all’architetto più dell’I 
per cento ; e per tutta l’opera non gli è stato 
assegnato più di 150 mila lire da prendersele 
a mesate.

Ora domando io : quando un architetto fa un 
lavoro di quel genere, ehe è veramente origi
nale, si può pretendere che egli sia ricompen
sato con meno?

È cosa propria degli Italiani che T ingegno 
-debba essere così malamente rimunerato.

I 10 milioni previsti dalla legge bastano. 
Certo che se si volesse costruire nel Policlinico' 
Umberto I tutta la parte che riguarda i padi
glioni ospitalieri, non costerà meno di 21 o 

22 milioni. Ma noti, la legge 20 luglio 1890 
precisamente coi 10 milioni intendeva costruire 
gli stabilimenti scientifici e non Tospedale.

Ciascuno stabilimento scientifico però tiene 
per sè i padiglioni necessari per raccogliere 
gli infermi utili all’insegnamento e non ha 
bisogno dell’ospedale, ma rospedale si previde 
per la ragione che S. Spirito deve essere di
strutto per il passaggio del lungo Tevere; quindi 
mancherà cosi un ospedale in Roma, e mancherà 
per conseguenza il necessario per raccogliere 
la povera gente ammalata.

L’ospedale di S. Spirito distrutto può venire 
al Policlinico a costruirsi i suoi padiglioni, e 
noi daremmo fo’rse franco il terreno per il desi
derio di avere sempre più larga messe di am
malati onde servire all’insegnamento, ed al bene 
per la loro salute.

Dunque il resto della spesa, se è utile, non 
è necessaria per il Policlinico : può vivere ella 
quindi tranquillo, ed il passato lo dimostra, 
che i preventivi non sorpasseranno di un cen
tesimo la spesa fatta.

Questo per quanto riguarda la Commissione 
reale e la costruzione del Policlinico in genere.

Debbo ora dire poche parole’al relatore della 
Gommissione permanente di finanze per quel 
che si riferisce al palazzo dell’Amministrazione 
in specie.

Egli nella sua dotta relazione dice, che spen
dere 2 milioni per un palazzo di Amministra- • 
zione è una esagerazione non giustificata, ed 
avrebbe ragione se realmente la cosa fosse cosi. 
Ma, se rillustre senatore Brioschi avesse avuto 
sott’occhio le piante topografiche, .si sarebbe 
subito persuaso che è un errore di nome che 
lo ha tratto in inganno.

Si chiama, per brevità, palazzo di Ammini
strazione, ma l’amministrazione in esso non rap-- 
presenta che la minimissima parte. Esso è di
fatti il palazzo centrale dei servizi sanitari del 
Policlinico. E per persuadere il Senato come 
la spesa di circa 2 milioni non è esagerata 
avendo a fare con un palazzo che accentra tutti 
i servizi del Policlinico, spiegherò in brevi pa
role in che consiste questo cosidetto palazzo 
di Amministrazione.

E un fabbricato a quattro piani che oecupa 
una superficie di 70,0 metri quadrati. Nei sot
terranei vi sono tutti i magazzini generali del
l’ospedale policlinico ; vi è la guardaroba, gli
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apparecchi di sterilizzazione di tutti gli indu
menti degli infermi che vengono accolti nel- 
rospedale ; vi è il laboratorio chimico, vi è il de
posito farmaceutico ecc. Capiranno benissimo i 
signori senatori che per tutti questi servizi una 
superficie di soli 700 metri già diventa abba
stanza ristretta. E si noti che nel progetto pri
mitivo era molto maggiore, ma la Commissione 
reale per amor di economia la ridusse al puro 
necessario.

Andiamo al piano terreno. Ivi troviamo la 
divisione della parte chirurgica dalla parte me
dica. Nella.prima metà vi è l’ambulatorio della 

’ chirurgia generale, deiroculistica e dello oto-la
ringoiatria. Nella metà medica vi è l’ambula- 
torio della clinica medica generale, della derma
tologia e della nevropatologia;'oltre a tutto ciò 
abbiamo due grandi.infermerie costituite di circa 
20 letti ciascuno e che servono pel solo deposito 
degli infermi che vengono raccolti nella giornata 
per essere esaminati dai medici di guardia e 
poi destinati ai padiglioni relativi.

Vi è inoltre la farmacia, il dispensario far
maceutico, e nei due lati del detto piano sono 
collocati gli apparecchi idroterapici ed i bagni 
per gli uomini e per le donne. Come si vede, 
il piano terreno è in tal mòdo bene occupato

una spesa poi enorme, non è una spesa esage,-
rata.

Questo è quanto io credevo mio dovére di
servare.

'o

OS-
e mi perdonerà il Senato se l’ho intrat-

tenuto di cosa poco gradevole.
PPvESlDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Cannizzaro.
Senatore CANNIZZARO. Poiché si è parlato di

Polieìinico, mi sia permesso di esprimere il voto
che a fianco delle cliniche, trovino anche sede
quelle scienze mediche che hanno con le clini
che più stretto nesso, quali sono l’anatomia, 
la patologia e la terapeutica; e ciò non solo per 
il comodo degli studenti, ma altresì per il pro
gresso della medicina, il quale certamente ri
chiede il concorso e le frequenti relazioni dei 
cultori delle varie discipline mediche.

E credo che sopratutto saranno le cliniche 
quelle che si avvantaggieranno della vicinanza 
di quegli Istituti scientifici dove si insegnano
e si coltivano i vari rami in cui si è diviso

e serve a tutto il Policlinico.
A1 primo piano vi é la sala delle letture scien

tifiche con annessa biblioteca, poi l’abitazione 
del direttore dell’ospedale, rabitazione di tutti 
i medici interni dell’ospedale che saranno circa 
quaranta.

Quindi viene una sezione per l’amministra- 
zione, e questa rappresenta la minima parte, 
poiché sono poche sale destinate ad essa ed 
all’archivio rélativo; quindi il primo piano ini 
pare anch’esso abbastanza bene impiegato.'

Andiamo al seeondo piano ; lì vi sono tutti 
i dormitori degli infermieri, ed anche di qual
che frate o di qualche prete che deve fare da 
cappellano al nosocomio.

Vi è nel secondo piano una parte occupata 
dalle due grandi torri che sono serbatoi d’acqua 
destinati ai vari servizi del Policlinico.

Questi grandi serbatoi rappresentano quasi 
un terzo di tuttala superficie del secondo piano.

Ora, dopo- quanto ho esposto, pare' a me 
abbastanza chiaro che i 2 milioni circa impie
gati per la costruzione di questo palazzo che 
accentra tutti 1 servizi dei padiglioni, non è

l’insegnamento medico, dei quaji la clinica fa 
rapplicazione e la sintesi.

Ho voluto esprimere questo desiderio che 
vorrei fosse anche comunicato al ministro del- 
ristruzione pubblica ed a coloro che- dirigono 
la costruzione del Policlinico, poiché tra le molte 
cose che sono state enumerate come contenute 
nel Policlinico, non ho udito sinora fatto cenno 
della .sede di questi insegnamenti medici che 
debbono certamente restare più vicini che è 
possibile all’insegnamento delle cliniche.

Poiché l’attenzione dei Senato è stata rivolta 
alla esecuzione della legge sulle opere edilizie 
di Roma, io tenterò anche questa volta di ri^ 
chiamare Lattenzione del Governo sopra gl’im-
pegni presi più volte per la costruzione di quei
modesti Istituti di scienze naturali dell’Univer-
sità di Roma, ai quali è stata destinata Tarea 
deH’orto di S. Lorenzo in Panisperna.

Io non farò la storia di tutti i voti che am
bedue i rami del Parlamento hanno fatto pel 
compimento di questi Istituti. Ricorderò sol
tanto un voto esplicito fatto -da ambo i rami 
del Parlamento con ordini del gmrno nel 1876, 
coi quali invitavano il Governo dei Re a fare i 
progetti e domandare la somma da stanziare
in par ehi bilanci.

Nel 1881, quando sì fece la legge sulle opere 
edilizie di Roma, si credette soddisfare a^questo 
voto dei Parlamento comprendendo i musei e

£
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gl’ Istituti scientifici delTUfiiversità di Roma tra 
tutte le opere edilizie che dovevano costruirsi, 
insieme al palazzo di ‘Giustizia e al Policlinico. 
E la somma prevista fu divisa approssimàtivà- 
mente fra le diverse èp'ere.

Ora è accaduto ché non essendo bastata la 
somma preventivata pel palazzo di Giustizia e 

■ pel Policlinico', S'i sono domandati é votati nuovi 
fondi ; ma non cosi si è fatto pér gli Istituti di 
seienzè naturali.

Kon essendo rimasto per essi fondo disponi
bile su quello assegnato nel 1881, e non avendo 
avuto un Mecenate come hanno avuto le altre 
opere edilizie, sono stati del tutto dimenticati. Io 
non faccio altro che richiahiare Tattenzione del 
ministro, perchè quando si tratterà di opere edi
lizie si ricordi di questi impegni presi i quali 
sono giustificati, perchè si tratta di servizi del 
Governo é si tratta proprio di fare cosa decorosa 
per la capitale, poiché è vero che alcuni Istituti di 
scienze sperimehtali sono^ benché senza lusso, 
in uno stato discreto, ma i musei di minera
logia, geologia e zoologia-, 'S’ono in uno stato 
cosi cattivo che io arrossirei se qualche per
sona venisse a visitare la nostra Università.

Si tratta infine di una somma prevista con
■calcoli molto sicuri per edifici-modesti, in to-
tale di due milioni e mezzo da distribuirsi in 
parecchi esercizi.

Lo scopo è così importante che io credo il 
Parlamento non rifiuterebbe questa somma.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cavalletto.

■ Senatore CAVALLETTO. Non avrei desidérato di 
sparlare su questo bilancio perchè si tratta di

un bilaneio ehe è prossifno ad essere esaurito,
ma non ho creduto di rifiutarmi a dare quegli 
■schiarimenti che il collega, onorandissimo Fer
raris, mi ha chiesto.

Lo farò il più brevemente possibile, potehè, 
trattandosi di cosa tecnica, il discorrerne tecni
camente in un Consesso legislativo mi pare 
cosa poco 'Opportuna.

L’onorevole nostro collega ha espresso anzi- 
■ tutto il desiderio che, trattandosi di opere pub

bliche, assai importanti, si debba usare molta 
maturità e diligènza negli studi 'dei progetti. 
Ed ha ragione ; ma l’onorevole Ferraris deve 
considerare che quando siamo venuti a Roma 
fummo incalzati da molte necessità ; abbiamo 
trovato una città ricca, di ricordi, di monumenti

e di rovine storichej ricca dT tèmpli e monu
menti ecclesiastici che sofio -Véramente m-ara- 
vigli'osi ; rieca di palazzi ^e’nitTlizS ma, quanto 
alle abitazioni della borghesia’é del volgò-, alle 
strade-, alla viabilità e sicurezza di questè ab
biamo tro vato-una eittà che era molto .al disetto 
anche delle piccole città italianè.

Era dunque una necessità fare dei lavori che 
corrispondessero alla sede della nuova capitale 
del Regno, e che la rendessero comodamente 
abit-ab-ile. Nel passato io credo che vigesse il 
motto di Orazio : odi .pro'fanum vulgns et ar- 
ceo, I monsignori, i magnati eccilesiastici gira
vano per Roma in carrozza e poco loro impor
tava del profano volgo, nè si badava o si prov
vedeva se periodicamente la parte bassa della 
città era inondata dalle debordazioni del 'Te-
vere Era dunque una neeessità provvedére
anche a che le inondazioni del Tevere non si 
ripetessero frequentemente netla parte bass’a, 
ch’è la più abitata della citta. 'Era una neces
sità fare dei palazzi, pubblici, per esempio 
quello delle finanze, 'pei Ministeri e -per le Am
ministrazioni centrali delio Stato. Bisognava 
far presto, ma preeto e bene spesso non 'con
viene.

Sappiamo la storia -del palazzo 'delle finanze. 
Si cominciò con uno schema di disegno archi
tettonico e con un preventivo abbreviato di 
spese, e poi il palazzo dostò molto più di quello 
che si era preveduto.

Nei lavori del Tevere si andò con un po’ 
più di, prudenza, ma pur sempre con soide’ci- 
tudine ; fu nominata una CommisBioneeomposta 
dei più eminenti tecnici d’ -Itahia - la quale diede 
un piano di sistemazione del fiume - il quale 
piano fu dal Governo adottato.

In esso, in modo puramente préventivo si
supponeva che la sistemazione 'del fiume ur
bano non avrebbe oltrepassatò i ’60,000',000 di 
tire.

L’onor. Ferraris domanda : ma perchè 'fare 
gli argini longitudrnali? Quando io passai, dice, 
da Rovigo 'verso Padova e vidi TAdige rac
chiuso fra 'montàighe di terra, mi meravigliai 
che -si avesse voluto segùire lo stesso sistema 
pel Tevere. ‘

E si meravigli pure Tonor. Ferraris. Jn pia
nura i fiumi bisogna però 'contenerli e impe-
dirne le debordazioni e al’lagaziom e -non 'SI

-può farlo che cogli argini longitudiimli •gl’-

9
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argini ortogonali sono preferibili nelle strette 
alpine, nelle valli montane.

C’è una scuola in Francia che vorrebbe ab- 
. bandonato questo sistema degli argini longi

tudinali di contenimento delle piene; ma in un 
paese come il nostro, dove quasi dappertutto 
nelle pianure si è seguito da secoli questo si
stema degli argini longitudinali, l’adottare il 
sistema diverso sarebbe un voler impaludare 
le nostre campagne e far soggiacere i paesi e 
le città a periodiche inondazioni.

Vorrebbe, per esempio, Tonor. Ferraris, ab
battere gli argini dell’Adige, fiume che in al
cuni punti ha il letto superiore alla campagna 
circostante di tre metri ? L’abbandonare questo 
sistema di contenere quel fiume con argini lon
gitudinali, condurrebbe a gravissime conse
guenze; non avreste più navigazione in esso 
e avreste impaludate immediatamente le pro
vincie di Padova e dì Rovigo. Bel guadagno 
che si farebbe col rendere paludose due flo
ridissime provincie del Regno!

In Roma era una necessità arginare il fiume 
per impedire l’espansione delle acque in piena.

Il generale Garibaldi, senza preoccuparsi della 
giacitura e della altezza dei terreni laterali al 
fiume, ideava una diversione del Tevere ; ma 
questa avrebbe portata l’apertura di un canale 
in trincee dell’altezza di 130 metri, in qualche 
sito, cosa enorme, impraticabile. Quindi quella 
Commissione di uomini competentissimi, della 
quale ho accennato, propose invece che la si
stemazione dei Tevere in Roma fosse fatta con 
argini longitudinali - e ciò necessariamente. - 
Si sarebbe potuto fors’anche omettere questi 
argini, limitandosi a sgombrare l’alveo dai ru
deri e dagli ingombri che difficultavano lo 
scarico delle piene, per esempio quell’isola Ti
berina, che sta tanto a cuore agli antiquari e

sario racchiudere il fiume fra le dighe arginali; 
queste dighe non sono poi come quelle del-. 
l’Adige. Ci sarà un’elevazione alquanto sensi
bile del lungo Tevere sinistro sui piani stradali 
dal ponte Sant’Angelo, sino al vecchio mattatoio; 
ma dal ponte Sant’Angelo in giù l’altezza del- 
Targine è molto niinore, inquantochè anche i 
terreni laterali sono più elevati.

Si poteva, dico, omettere anche l’arginatura,
e solo sgombrare l’alveo del fiume ma si
avrebbe avuto l’inconveniente nelle alte piene 
che l’allagamento si sarebbei portato sino a 
piazza Colonna; avrebbe continuato ad inon
dare il Pantheon e la sua piazza e così alla Mi
nerva e nelle altre parti basse della città coi 
danni, e certo maggiori, .verificatisi nel 1870. 
Le piene di due secoli fa del Tevere nella piazza 
della Minerva si elevarono sul piano stradale 
di circa 4 metri.

Vorrebbe, l’onor. Ferraris...
Senatore FERRARIS. Domando la parola.
Senatore CAVALLETTO.... che questa sistema

zione lasciasse inondare la città come prima? 
I papi potevano lasciarlo andare perchè secondo 
il sistema pontificio, la divina Provvidenza ac
comoda tutto. Ma la divina Provvidenza rispet
tiamola, obbediamola, assecondiamola nelle sue 
leggi naturali e morali, ma cooperiamovi stu
diosi e previdenti, e facciamo anche noi quello
che occorre per provvedere ai nostri bisogni

che avrei desiderato soppressa includendola

al progresso e perfezionamento civile e sociale.
L’onor. Ferraris, dice, mancano 45 milioni 

per la sponda sinistra...
Senatore FERRARIS. Non ho detto questo.
Senatore CAVALLETTO,... Avrò frainteso, ma i 

45 milioni addizionali ai 60 sono necessari per 
compiere tutta la sistemazione del Tevere, e 
credo che se si procederà con cautela, con eco
nomia, come là Commissione di vigilanza ha 
sempre raccomandato, io credo che i 105 mi-

nella sponda sinistra j l’isola Tiberina coi suoi 
ponti formava come una diga e impediva lo 
.scarico delle acque turgide e di piena del fiume.

Per obbedire agli archeologi si è fatto alla 
meglio; si sono mantenuti i due rami del fiume 
dei quali il sinistro, in tempo di magra è asciutto ; 
e così naturalmente doveva succedere ; dove c’è 
sbilancio di sezione il fiume s’incanalava dietro 
il suo filone, che qui è sulla destra, e a sini-
stra si formano gli interrimenti ; ma per im
pedire l’allagamento della città era pur neces-

iioni basteranno pe:ir ultimare i lavori e com
piere la sistemazione del Tevere.

E a questo proposito io raccomando, come ho 
sempre raccomandato, che si provveda precisa- 
mente a terminare la difesa della sponda sini
stra che è quella che più interessa per la si
curezza, per r incolumità della maggior parte 
della città di Roma, perchè alla sponda destra 
Tinondazione si estende a poca larghezza.

L’onor. Ferraris infine ha detto che la rela
zione sui lavori del Tevere dovrebbe essere

?

?

Discussionl f.
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presentata d’anno in anno, ed ha ragione; ma 
se la relazione si arrestò al 1889 la colpa è ac-
ci dentale.

Quel membro della Commissione di vigilanza, 
uomo competente, che aveva l’incarico di fare 
le relazioni successive al 1889 si ammalò, e 
quindi si è dovuto usargli un riguardo, avendo 
in mano tutti i materiali per stendere quelle 
relazioni, e attendere che fosse in grado di fare 
le relazioni dei due anni successivi al 1889. 
Quella dell’anno passato (1892) la Commissione 
si farà un dovere di presentarla prima del 
giugno.

Quindi nei lavori del Tevere io credo che le 
cose siano andate abbastanze regolarmente, e 
la spesa addizionale di 40 milioni non è ' cosa 
straordinaria se si riflette che il piano della si
stemazione del Tevere era semplicemente un 
piano preventivo, e che le difficoltà che ab
biamo incontrato, sia naturali, sia tecniche, 
furono molte e non tutte prevedibili, sia anche 
perchè l’archeologia ebbe le sue esigenze non 
poco costose.

Vi ha della gente che è idolatra per ogni ru
dero, per ogni sasso antico ; anch’io amo e ri
spetto i ruderi dei monumenti- storici, i sassi 
che ricordano il passato; ma quando cotesti 
sassi impediscono la vita presente, io li rimuovo 
e ne tengo memoria.

Senatore FINALI. Donaando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare il senatore 

Finali.
Senatore FINALI. Mi dispiace che, trattenuto 

lungi da quest’aula per ragioni di servizio pub
blico, non abbia potuto essere presente alla 
prima parte della discussione ed a quasi tutto 
il discorso dell’on. Ferraris ; ma alla cortesia 
di un amico, che mi sta vicino, debbo di essere 
stato informato di quella parte della discussione, 
che riguarda me come già ministro dei lavori 
pubblici. • -

L’onorevole mio amico Ferraris, con una certa 
vivezza, a quanto mi vien detto, ha criticato 

. l’opera del ministro dei lavori pubblici del 1890 ; 
in quanto che, non solo non avrebbe eseguito 
ciò che gli era comandato dalla legge del 20 
luglio di quell’anno,, ma avrebbe fatto qualche 
cosa che andò contro i fini e le disposizioni di 
quella legge.

Dichiaro con tutta la sincerità dell’anima che.
memore di quello che ho fatto nel 1890, e dei 

contrasti che ho dovuto superare, e dei ' con
cetti ai quali mi ispirai nei due decreti del 26-ot
tobre 1890 e 4 gennaio 1891, non mi sarei mai 
sognato di avere accuse o censuré di quel ge
nere. Quello che accade a me è probabile che 
a molti di voi sarà succeduto qualche volta 
nella loro vita; vale a dire di ricevere bia
simo di ciò che in buona fede si credeva me
ritasse piuttosto lode.

Ora ecco come andarono le cose. Quando 
arrivai ai Ministero dei lavori pubblici mi oc
cupai, come di uno dei più gravi argomenti che ■ 
allora fossero in quel dicastero, dei lavori che 
si eseguivano in Roma e nei quali era interes
sato lo Stato ehe contribuiva ad esso con larghe 
somme; e non mi trovai soddisfatto dell’anda
mento, soprattutto amministrativo di quei la
vori; ne per quanto riguardava le opere d’in
teresse governativo, uè per quanto riguardava 
quelle d’interesse comunale.

L’onorevole Durante ha parlato del Policli
nico, ed ha fatto osservazioni degne di molta 
attenzione; ma in un punto, dove egli ha detto.
che le Commissioni non avevano avuto ufflcio 
amministrativo, l’affermazione risponde piutto
sto ad un concetto suo che alla realtà. Il vero è 
che io trovai la Commissione reale del Policlì
nico, come quella del palazzo di Giustizia, in
vestite di funzioni amministrative. E siccome' 
non era razionale che cosi fosse, ronorevole 
Durante, seguendo in ciò il suo giusto concetto 
di ciò che dovea essere, ha ritenuto che cosi 
fosse anche in fatto.

.Ma così non era; bisognava' rimettere ordi
natamente le cose sulla buona via. Perciò fui à

io a proporre gli articoli 12 e 13 della legge 
20 luglio 1890, proponendo i quali io ebbi due 
intenti, cioè. richiamare al Ministero dei lavori 
pubblici ciò che legittimamente gli spettava, 
ciò che era inscindibile dalla sua responsabilità, 
e far cessare nelle Commissioni reali, che do

?vevano avere tutt’altro carattere; quelle fun
zioni amministrative che loro non ispettavano.
e non erano ad esse convenienti. 

Ma, mentre mirava a questo, non ho mai
pensato che le-Commissioni, in ciò'che avevano 
di buono, di utile, di razionale, cioè vigilàfe 0’ 
dare consigli intorno alfa buona condotta dei 
lavori, affinchè rispondessero pienamentè ai 
loro fini, e al compimento di due cosi grandióse 
opere, quali sono il Policlinico ed il palazzo di
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Giustizia, dovessero cessare. Richiamando al 
Ministero tutta la parte amministrativa, che già 
era dalle-Commissioni reali esercitata, ho cre
duto che le Commissioni reali, ridotte alle loro 
razionali funzioni, -avrebbero non solo potuto, 
ma dovuto continuare. Per la parte tecnica i 
lavori rimanevano sempre subordinati al Con
siglio superiore dei lavori pubblici, a’ termini 
di legge.

L’onorevole Ferraris ha detto che l’art. 5 del 
regio decreto 26 ottobre 1890, invece di dare 
quella unità- di gestione, che voleva la legge, 
fece l’opposto.

Ma io non credo aver meritato quella cen
sura poiché la gestione amministrativa fu tutta 
richiamata al Ministero, e la tecnica non fu 
mica detto- che dovesse essere fuori del Mini
stero ; sibbene che fosse in facoltà di’ questo 
richiamarsela in casa o lasciarla fuori, sempre 
però sotto da propiria dipendenza.

Ecco le parole dell’articolo : « I lavori del Po
liclinico, del palazzo di Giustizia e dell’istituto 
scientifico potranno essere diretti dagli inge
gneri che vi sono attualmente preposti ».

Vi era forse una ragione assoluta per la quale 
delle grandiose opere iniziate da ingegneri di 

r molta fama e di molta capacità dovessero es- 
- sere tolte alla loro direzione e date ad altri ? 
Per-,quale criterio tecnico ed amministrativo?

Io poi costituii l’ufllcio speciale con cinque 
impiegatii fra tecnici ed .amministrativi. Crede 
l’onor, Ferraris che -con cinque impiegati avessi 
.creduto-di poter dirigere tutti i lavori di Roma, 
■poiché «oltre il Policlinico ed il palazzo di Giu
stizia, -ed '.altre opere governative, ricadeva- in 
parte su,quello da prosecuzione del piano rego-

. latore.della città?
0.sarebbe stato-più conveniente che io avessi 

proposto di istituire un .ufficio speciale, equi- 
* valente ad.-una-.direzione generale nuova nel 
,Ministero dei iavori, pubblici, con una spesa di 

, - forse 500 mila dire ? Allora si che l’onorevole 
Ferraris'Od-altri.-avrebbe-avuto ragione di rì- 

■ voilgermi (biasimo,*e censura.
La (legge del, 20 dugdio, 1.890 nell’art. 1,2 . di

ceva:'- « Per l’esecuzione delle opere governative 
edidizie ricordate negli;articoli 1 e 2 della pre- 

^feente legge, > sarà conjdecreto reale costituito 
appositovìufficio rtecnico «.amministrativo ,dipen- 

-A,.dente; daLMinistero dei lavori pubblici » ;. e Tar- 
ticolo l3pspggiiun,geva,"Che .«ra'cura delLufficio 

di cui sopra, e nel termine di due anni, dovesse - 
essere provveduto all’accertamento e alla liqui
dazione dei contributi ecc. ».5

Ora ^vediamo se il decreto di istituzione dei- 
l’ufficio, ed il regolamento, il quale diede le 
norme per il suo governo, siano andati contro 
al principio stabilito nella legge.

Ho già notato che. nell’ istituire l’ufficio spe-
ciale fu detto che «questo dovesse avere tutte 
le attribuzioni che gli erano date dalla legge del 
20 luglio 5 e che i lavori del Policlinico e del 
palazzo di Giustizia e degli Istituti scientifici 
potessero essere diretti dagli ingegneri che vi 
erano in atto preposti; si aggiungeva che 
all’ufficio speciale spetterebbe la sorveglianza 
dell’azienda amministrativa, e il collaudo dei 
lavori, salvo l’alta vigilanza attribuita alle ri
spettive Commissioni reali.

E se i’onor. mio amico Ferfaris sapesse che 
?

cosa mi ha costato l’ottenere il consenso di 
tutto il Ministero su questo articolo, credo che 
invece di muovermi censure avrebbe trovato 
ragione a qualche parola di lode.

Quando poi fu fatto il regolamento, fu data 
esplicazione al decreto d’istituzione dell’ufficio, 
ispirandosi al concetto e ai fini della legge.
Diffatti nell’art. 1° si ordinò, e fu eseguito

j

che le Commissioni che si erano ingerite fin 
d’allora per necessità di cose nell’amministra
zione, facessero la consegna di tutti gli atti 
relativi all’azienda amministrativa delle opere.

AH’art. 2 si disse: che gli architetti autori 
dei progetti pel Policlinico, pel palazzo di Giu
stizia e per gl’istituti, scientifici continuereb
bero à dirigere tecnicamente quei lavori, ma 
in che qualità ? In qualità di'delegati dell’ufficio 
speciale, e quindi da esso dipendenti.

Andiamo avanti : neìl’art. 4 si avocò intera
mente ed esclusivam’ente aH’ufficio speciale tutta 
la materia degli appalti.

-E chi conosce alcuni inconvenienti che si ve
rificarono in queiramministrazione; e come sia 
necessario curare la perfetta osservanza delle 
norme della legge di contabilità in questa ma
teria, deve dare abbastanza importanza al fatto 
di aver richiamato àll’ufficiò speciale ogni tratta
tiva per. gli appalti, obbligandolo a quelle norme 
e pratiche che sono stabilite a garanzia degli 
interessi dello .Stato, e della sua finanza.

Viene poi l’art. 6’.il quale accenna all’osser
vanza intera ideila'legge'di contabilità.

1



6

Atti Parlamentari^ 624 — Senato del Regno
R» ■ua.g*»-

LEGISLATURA XVIII —. 1^ SESSIONE 1892-93 —• discussioni — TORNATA DEL 21 FEBBRAIO 1893

"ìTgfPfiwai^ FJ.1 .at j

È analogamente a ciò l’art. 8 dispose, che 
nessun mandato potesse essere spedito se non 
veniva approvato dall’ufficio speciale.

Io credo di aver dato unità ad un pubblico 
servizio, d’averlo subordinato all’osservanza delle 
leggi, d’avere istituita una responsabilità ef
fettiva, mentre prima non ne esisteva alcuna 
nelle Commissioni reali.

Noto poi che il regolamento fu approvato con 
un decreto del 4 gennaio 1891.

È naturale che per un’ amministrazione che 
deve muoversi in mezzo a molte difficoltà non 
fosse facile fare il primo giorno un regolamento 
perfetto; ma giunse così presto il voto che ro
vesciò il Ministero di cui io faceva parte, che 
non è meraviglia se io non ho introdotto nel 
decreto del 4 gennaio 1891 quei perfezionamenti 
di cui forse ha bisogno. Della sua osservanza 
poi io posso rispondere per un mese e non più.

Così credo di aver giustifìcata l’opera mia; e 
spero che il Senato si persuada, ed a questo 
tengo sopra ogni lode, che nella mia ammini
strazione ho cercato in generale, e in questo 
caso in ispecie, di adempiere, il meglio che ho 
potuto, ai fìni e ai precetti delle leggi, e de
sidero vivamente che di questo possa persua
dersi anche l’onorevole Ferraris.

Ma prego il Senato di permettermi di espri
mere un sentimento che mi tormenta l’animo.

Vi confesso che, sebbene riconosca la no
biltà, la purezza di sentimenti da cui muovono 
certe critiche, tuttavia quando sento dire che il 
Governo nazionale in Roma non ha fatto che 
male ; quando sento dire daU’onor. Ferraris (se 
è fedele il sommario che ho nelle mani) che noi 
a Roma non abbiamo saputo far altro che im
primerle l’immagine della distruzione e di una 
incompleta fabbricazione, io ho bisogno di ri
cordare il 1861, e le generose iniziative del- 
l’onor. Ferraris, che è stato uno degli antesi
gnani a spingere l’Italia verso la sua capitale 
naturale; per dimenticare che certe censure, 
che muovono per certo da altri sentimenti, sono 
favorevolmente accolte, e possono facilmente 
essere nel loro senso interpretate dai nemici 
della unità d’Italia {Bene}.

PRESIDENTE. ITa facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Ho chiesto di parlare 
quando il collega Cannizzaro raccomandava al 
ministro dei lavori pubblici di stanziare in

bilancio le somme necessarie per edifìcare i 
musei di scienze naturali.

Il collega Cannizzaro mi obbliga di ricordare 
una terza volta lo stato vero della questione, 
mentre io non so comprendere come il solo mi
nistro dei lavori pubblici possa provvedere a 
questo obbietto.

Le cose, come dissi già altra volta, stanno 
a questo modo. Quando la legge, che prese il 
nome dal ministro Sella proponente, per le 
opere italiane in Roma fu votata, si parlò degli 
istituti scìentifìci, e si deliberò la spesa di due 
milioni e mezzo, la quale doveva servire al così 
detto palazzo delle Scienze. Questo palazzo do
veva comprendere i musei di storia naturale e 
dare asilo aH’Accademia dei Lincei.

Invece le cose andarono altrimenti, perchè ì
e me ne fa testimonianza il presidente dei 
Lincei, un ministro, invece di fabbricare detto 
palazzo, fece cosa tutta diversa. Comperò a buon 
prezzo il ricchissimo palazzo del principe Cor
sini, e Governo e Municipio® d’accordo fecero 
una bellissima passeggiata. Ma i musei rima
sero alla Sapienza, in siti angusti, indecenti.

Ha detto l’onor. Cannizzaro, che noi sentiamo 
il rossore sul viso quando vengono gli stra
nieri a visitarli. Io poco mi preoccupo degli 
stranieri, penso piuttosto agli studenti, ai pro
fessori. Meno male se i direttori o professori 
dei musei debbano arrossire ogni volta che si 
presenta un loro collega straniero! Il male è 
che le condizioni igieniche deii’Università sono 
penosissime. Le due Facoltà di legge e di filo
sofia e bellelettere avrebbero dovuto usufruire i 
locali ora occupati dai musei, che sono in con
dizioni deplorevoli. La gioventù e i professori 
invece sono rimasti pigiati in tal modo che l’i
giene, la salute e la decenza ne risentono.

Figuratevi i professori, costretti tre volte la 
settimana a ridursi in una sala igienicamente 
male esposta, dove convengono moltissimi gio
vani! La parola dà movimento al sangue, ac
cresce il calore fìsico; si riesce più o meno 
sudati sotto le grandi arcate del Michelangelo.
Non di rado si prende un mal di gola, un reuma 
una bronchite o qualche altro male di petto.

Fortuna che gli studenti riparano spesso a 
questi inconvenienti facendo vacanze, che la
sciano lo spazio ai diligenti ! {Ilarità},

Questa è la verità. Non è obbietto d’ilarità> 
onorevoli colleghi, questa è la verità.

è l 5
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Quando ne parlai la prima volta, la male
volenza mormorò : perchè parla cosi il profes
sore Pierantoni? perchè non è accademico. Ed 
io rispondo : se fossi nominato accademico, il 
primo giorno che mi darebbe il possesso del 
grado accademico io pregherei i colleghi di 
far atto di patriottismo e d’amore per le scienze. 
Se veramente l’accademia dei Lincei si è istal
lata con tanto lusso in largo spazio, tratti l’Uni
versità di Roma come una sorella derelitta, si 
verifìcbi se l’istituto scientifico abbia locali su
perflui.

Io credo che in Italia si commise l’errore di 
preferire il lusso all’utilità, l’utile al necessario. 
Così ci ha sopraffatto questo grande scom
piglio finanziario. Le città minori e i comuni, 
che spesso non avevano farmacie nè medici 
condotti, vollero il monumento dell’uomo illu
stre, le fontane pubbliche ornamentali, le piazze, 
i giardinetti. Ora carichi di d-f^biti, sentiamo il 
difetto delle cose e dei servizi indispensabili.

Un’accademia la crederò sempre una società 
utilissima, e per quella dei Lincei sentii con 
piacere che sia specialmente utile per lo scam
bio, che fa di tutti i prodotti accademici, di 
tutte le memorie delle altre accademie del 
mondo. Ma due sentimenti mi guidarono altre 
volte nel parlare, oggi ne aggiungo un, terzo.

Primo sentimento fu quello, che i ministri non 
avranno mai a dolersi di quello che avranno 
fatto, quando saranno gli stretti esecutori della

perchè la legge è opera comune dei tre 
poteri e tutti ne saranno responsabili verso la 
nazione. L’arbitrio e l’ofifesa della legge mi 
sdegnano.

Il secondo sentimento era questo : la fede che 
tra uomini dediti tutti all’ insegnamento, al- 
r incremento scientifico del paese, ci dovesse 
essere un sentimento di considerazione e di 
equità. Poiché il palazzo Corsini, acquistato 
contro la legge, è molto ampio e può contenere 
qualche parte dell’ insegnamento pubblico, fac
ciano i Lincei la divisione dei locali. ,

Terzo sentimento è questo: nelle condizioni 
attuali della finanza, se non ci raccogliamo un 
poco a rivedere lo sperpero fatto, se non corre- 
giamo il lusso, come ne usciremo? Dirà bene 
il collega Cannizzaro : mettete mel bilancio i
fondi per i musei. ma i musei resteranno nel
r infelice palazzo della 'Sapienza e per lungo 
tempo ’nullà otterremo.

Dica queste cose l’onorevole ministro dei la
vori pubblici al suo collega dell’ istruzione, si 
metta con lui d’accordo. Non gettate la respon
sabilità sopra gli altri ; non dite : questo non 
riguarda me, lo fecero i predecessori; il Go
verno rappresentativo è governo di continua
zione e quindi la legge dev’essere restaurata.

Queste sono le raccomandazioni che io fo per 
carità di patria, per amore alla scienza, per 
amore della mia salute.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Forse per economia della discus

sione sarà meglio lasciar parlare l’onor. mini
stro perchè l’onor. Ferraris avrà forse da ri- 
sponderé anche a lui.

L’onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
facoltà di parlare.

RENALA, ministro dei lavori pubblici. ‘Nello 
esordio del suo fertile discorso e nella chiusa 
di esso, l’onor. Ferraris ha rivolto gentili pa
role a me e ha dichiarato di confidare che darò 
a lui ed alle otto domande che egli mi ha pre
sentate, una risposta concreta che non alimenti 
illusioni; soggiungendo che egli parlava chiaro 
e -fermo, benché in questi giorni sia avvenuta 
una manifestazione che potrebbe forse a taluno 
far dubitare della saldezza del sentimento ita
liano in una grande questione.

Io credo invece che il fatto a cui allude, lungi 
dal poter fare a chicchessia dubitar minima
mente della saldezza del sentimento italiano, 
ne è una delle prove più manifeste che si 
possano immaginare.

Qui la libertà è piena, qui si vede oggi più che 
mai quanto siano osservate e efilcaci le leggi 
che l’Italia ha voluto dare a se stessa! {Bene,
Bravo}.

Dunque per questa parte nessuna preoccu
pazione deve ingombrare l’animo nostro nel 
discutere largamente ed ampiamente di Roma, 
delie opere per essa decretate e del suo av
venire.

Ma se spero di essere nella mia risposta 
come l’onorevole senatore desidera, concreto 
e alieno da ogni illusione, non potrò però mio 
malgrado seguirlo in tutto l’andamento del suo 
discorso. Egli ha cominciato dal fare un’aspra 
censura -delle leggi relative a Roma e del modo
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con cui farono eseguite, cominciando dal 1881 5

anzi per ciò che riguarda il Tevere dalla legge 
Spaventa del 1875.

Se, noi volessimo qui discutere di tutto questo- 
converrebbe riportarci a quei giorni, conver
rebbe vedere in quali condizioni la legge del 
1875 fu fatta, e in quale condizione fu appro
vata dai due rami del Parlamento la conven
zione con Roma del 1881.

Vagando così per il pasclo crédo che ces
serei di essere concreto, e dovrei confessare che-
ho partecipato anch’ io alle illusioni dello Spa
venta nel 1875, quando proponeva al Parlamento 
quella legge in cui si decretava che il Tevere 
dovesse essere arginato, ricordando che la pri
ma venuta a Roma del Re d’Italia era stata ap-
punto determinata dal desiderio di mitigare i

• danni arrecati a Roma da una terribile inon-
dazione dei Tevere e di apparire ai suo popolo 
come auspice di migliori giorni, mentre la città 
era sommersa in molta parte del fiume.

Io mi limiterò quale semplice ministro dei 
lavori pubblici, secondo è mio costume, alla 
parte che essenzialmente mi riguarda.

Il carattere della legge del 1881, che diede 
il primo avviamento a tutte le opere di Roma, 
era fondato su questo concetto che si dovesse

guire -la trasformazione di Roma in ■capitale 
d’Italia. E per di più questa istituzione si faceva 
accollatarià di una sequela -.di fabbricati go
vernativi !

Ebbene, che cosa è avveduto? Quello che 
non era difficile veramente>a prevedersi, .e da 
qualcuno fu preveduto.

Il municipio andò avanti-adentoni, finche ar
rivò il momento che non fu più in grado di 
camminare. Di qui la necessità di tutte le suc
cessive leggi ; delle quali nessuna- affrontò tutta 
intera la questione, prendendo, come suol-dirsi, 
il toro per le corna, ma ciascuna tentò risolvere 
una parte del problema; quella parte che al- 
Iora pareva matura, o dove T impiccio-era tale 
che senza una nuova legge, non si poteva più 

■andare innanzi.
Questa è Torigine della legge del 1890; 

alla quale sono estraneo personalmente, ma 
che, rappresentando ora transitoriamente il Go
verno, debbo ora difendere. Il Senato" sa che
secondo il mio concetto Topera del Governo 

. è continuativa ed è un povero espediente quello 
di un ministro che si scusa gettando la respon-
sabilità sui predecessori

Quindi ecco come sta la questione.

aiutare Roma a trasformarsi in capitale d’Italia
come si erano aiutatie. ma dopo gli eventi, To-
rino e Firenze.

In questo concetto si accordò a Roma un 
aiuto per la eseGuzione di un nuovo piano rego
latore e insieme, errando, a mio modo di vedere, 
si affidò al municipio anche la esecuzione di 
molte opere dello Stato, con un accollo fatto a 
prezzo fìsso, senza sapere-bene nè quali òpere 
si sarebbero eseguite, nè dove,.nè quando.

Evidentemente un contratto fatto a. questa 
, maniera non poteva avere basi solide, e le 

conseguenze erano fino d’allora prevedibili
Soggiungo di più, che l’organamento ammi 

nistrativo di ‘Roma era stato dalle leggi nostre 
interamente variato.

Non c’era più il Senato ; c’era il Gons’iglio
comunale, una cosa nuova ' per Roma 5

c’erano più gli amministratori di prima.
non
ma

una nuova 'legge- con 'nuovi 'eletti. -
Dunque era '-una istituzione senza tradizione 

- e -senza corredo- di -esperienza -che sh métteva 
-'tutto ad fin -tràtto'-sulle ••spalle l’incarico-di'ése-

Veduto come le cose non camminassero più, 
la legge del 1890 ne' ha capovolto tutto Pór- 
dine. Prima era lo Stato che dava i lavori in 
accollo ab comune; con quella legge invece lo 
Stato non solo ha ripigliato'i suoi, lavori, ma 
co’ suoi si è assunto anche parte degli" appalti 
e delle costruzioni comunali provvedendovi coi' 
propri fondi.

Avendo incominciato male dapprima siamo 
andati a finire alla via • opposta. Ora questo 
travolgimento non poteva non portare con sè 
delle difficoltà enormi.

* L’onor. Finali col suo regolamento ha .fatto 
tutto il m-egiio che si .poteva fare., .perchè il 
trapasso avvenisse-senza, noie.

Mani ■trapasso'inon è -una cosa -semphce 
.quando-i lavori sono- iniziati.

‘Per esempiouLfpa'lazzo‘-di .Gliusfi’zi-a e il - Po
liclinico sono, lavori .iniziati, la'via' Gavour è 
lavoro iniziato..'•Non u’è.insomma. che il ^secondo 
ponte Sul Tevere che nom-sia-■iniziato;{.giacché 
il primo, ponte Umberto, dovevaJ considerarsi 
corner iniziato, in' vista; di»un.-eontrattoy fai^quale
mancavano, è vero le. firme, :ma 'c’eraldavpn-
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rolà che. deve essere- sacra perchè da una parte 
il Governo è'dall’altra il municipio erano rap
presentati alla-stipulazione. Bisognava’dunque 
dare esecuzione al ponte Umberto. E tutto ciò 
ha-portato degli effetti gravissimi, anche sotto 
Taspetto amministrativo.

Quella Gommissione della quale si è tanto 
parlato aveva infatti delle, attribuzioni ammini
strative, ed anzi, dentro certi limiti, delle attri
buzioni affatto autonome, perchè qualche que
stione la decideva la Gommissione senz’altro.

Ora invece la Gommissione è ridotta ad es
sere semplicemente consultiva. Essa non può 
però dirsi una Gommissione tecnica, perchè sa
rebbe dire più di quello che è. Le sue attribu
zioni tecniche sono tutte speciali.

Ad esempio, pel Policlinico la si consulta per 
quello che riguarda-Tigiene dell’ospedale, e non 
altro che per questo.

Tutta, la parte amministrativa è stata- avo
cata al Ministero dei lavori pubblici, dopo che 
la legge glie l’ha data; perchè prima del 1890 
non avevamo che una sorveglianza debolissima.

Equi l’onor. Ferraris dice; Badate che avete 
dimenticato di fare un regolamento che vi era 
imposto dalla legge del 1883.

Ora anche nel 1883 io aveva l’onore di sedere 
su questi banchi.,E allora preparai uno schema 
di regolamento e lo mandai al Gonsiglio di 
Stato ; ma-questo ricusò di dare intorno ad esso 
un parere definitivo fino a che non si fosse 

. sentito .anche’l’avviso del municipio.
Mandai il regolamento al municipio; poi io 

caddi. Il municipiG - lo so per notizie ora rac
colte - si ricusò sempre- di emettere questo av
viso^

Dunque ii Governo si ritrovò da un lato col 
Consiglio di-Stato,', che ricusava di pronunziarsi 
perehè voleya sentire, rinteressato, e dairattro' 
con-l’interessato,- che non voleva,parlare. Ecco 
larragione.peh oui i.miei suGcessori non hanno 

■ fatto; il, regpla-mento.
Ma questo riguarda il. passato.
Ora vengono le vere e proprie domande del

Tonor. Ferraris.,
La prima èt come* siasi provveduto atTunità 

di gestione.imposta dalla legge.
Ora? l’unità di] gestionej, porreiòreh e riguarda, 

ili palazzo- di Giustizia, il. Bolielinico, il ponte^ 
Umberto, la via Cavour e la via dello Statuto -

■la quale già è finita e non entra più in conto- 
è ormai un fatto compiuto.

Tutti questi lavori dipendono oggi dal Mini
stero dei l^avori pubblici, che ha per ciò un

^apposito ufficio istituito, secondo il regolamento 
"1 1 1daironor. Finali.

Ma anche indipendentemente da questo uf
ficio, Tunità di gestione, c’è; e sta in questo 
che ogni cosa tecnica. ogni cosa, amministra-
tiva dipende essenzialmente dal Ministero dei 
lavori pubblici; il quale è di tutto responsabile, 
e dalla responsabilità che ha- non si ritira.

Kon ne vuole però di maggiori ; perchè danno 
più lavoro, e stavo per dire più noie, queste 
opere di Roma, che non quasi tutte le altre 
del Regno ; che sono ridotte a poche, pur troppo.

Dunque per quest.a parte sto responsabile di 
quanto è seguito al Ministero dal giorno in cui 
ne assunsi il governo; Può essere sicuro ronore- 
vole Ferraris, il quale mira giusto nei suoi scopi, 
che io penso come lui, che si deve vedere chiaro 
nelle- cose. Se i conti non vennero dapprima .
sempre tenuti come si vorrebbe, fu perchè il co-
mune- di Roma non era obbligato a seguire tutte 
le norme di minuta contabilità che noi abbiamo.

Ma stia pur certo onor. Ferraris, che queste- 
norme sa ranno quindi innanzi sempre applicate, 
come lo sono state anche per lo passato^ dacché 
il Ministero ha avocato a sè le opere, di Roma,

La seconda domanda è relativa al capitolo 66 
del bilancio.

Perchè si stanziano questi 2 milioni e 500,000 
lire e come verranno spesi ?

Il perchè si stanziano, lo dice chiaramente la 
legge-del 1890 all’articolo 9.

L’annualità di 2 milioni e mezzo è stanziato 
nel bilancio dei lavori pubblici per concorso 
dello Stato nelle opere edilizie della capitale 
in dipendenza dall’art. 9 della Convenzione ap
provata colla legge del 15- marzo 1882 ; e lo 
sarà anche in seguito, per tutta la durata, dei 
prestito ricordato neirarticolo precedente.

Ma aggiunge l’on.. senatore Ferraris : i 2 mi
lioni e 500,000 lire che voi anticipate,. badate 
che hanno un iGgame colla liquidazione che il 
comune deve fare dei 26 milioni. E dice bene. 
Tanto-è vero che-il comune ha. già presentato, 
quella liquidazione per tutti,! 26 milioni: Essa 
è ora in corso di esame; e spero che potrà 
essere una liquidazione da riconGscersi in ogni 
sua parte esatta.

* *3
1
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La liquidazione dunque c’ è.
Ma l’on. Ferraris dice: -Voi volete prose

guire la via Cavour ; quale sarà la somma oc
corrente?

Onorevole Ferraris, quella domanda che lei 
si fa adesso, io me la son fatta fin dal prin
cipio; e non soltanto per la via Cavour, ma per 
tutti i lavori di Roma.

C’ è il palazzo di Giustizia ; quanto costerà ? 
Il Policlinico quanto costerà? La prosecuzione 
della via Cavour (la quale importerebbe collo 
sbocco in piazza Venezia, la demolizione del 
palazzotto di Venezia e del palazzo Torlonia), 
quanto costerà?

Di più, c’è un altro ponte da fare, oltre il 
ponte Umberto; e anche questo non si sa quanto 
potrà costare.

Perciò ho pensato a una cosa, che proba
bilmente avrebbe fatto anche l’amico Ferraris 
se si fosse trovato al mio posto, mentre invece 
oggi r ha censurata.

Non amando le improvvisazioni, e sapendo 
che gravi voci ci sono sul palazzo di Giustizia, 
gravi incertezze sul Policlinico e buio pesto sui 
prezzo del palazzo Torlonia e del palazzotto di 
Venezia, cosa dovevo fare?

Ho scelto sette uomini competentissimi nella 
materia e li ho pregati (esprimo loro vivissima 
gratitudine per aver accettato), di volermi aiu
tare in questi studi difficili. Gli ho costituiti in 
Commissione con decreto ministeriale, perchè 
non avevo intenzione di sovrapporre questa 
Commissione a nessun’ altra, e perchè la mia 
responsabilità fosse più forte. Ed ho pregato 
questi signori di volere studiare un progetto 
di ciascuno di questi edifizi che noi dobbiamo 
compiere, con tutte le economie che vi si<pos- 
sono introdurre; e compiuti questi studi, di 
prepararmi un programma di esecuzione. Co
noscendo la spesa, chiederò la somma annua 
massima che potrà essere messa in bilancio.

Con questi dati, che spero di aver pronti al 
fine del prossimo mese, credo che potrò pre
sentare un disegno di legge completo; ed al
lora verrà il momento invocato dal senatore 
Ferraris per levare di mezzo non solo ogni il
lusione, ma anche ogni incertezza, salvo natu
ralmente quelle che presentano sempre i pro
getti.

Non voglio che le opere si appaltino, senza 
che si sappia che cosa costeranno; e perciò sono 

grato a questi signori che si sono messi con 
molta alacrità al lavoro.

Spero di potere in aprile presentare un pro
getto concreto, in cui si indicherà il modo come 
ciascuna opera verrà eseguita, l’ importo pre
sunto della spesa il più che è possibile sicuro, 
e infine quanto tempo sarà necessario per ese
guirle. Ben s’intende che il programma di co
struzione deve essere razionale. Sarebbe dis
sennato quel ministro, che venisse a proporre 
di cominciare tutti i lavqri insieme. Quindi 
bisognerà procedere con gradazione, e com
pletare poi i lavori iniziati, fino al punto che 
possano essere utili.

A questo proposito, sene in grado di dire 
che pei Policlinico la Commissione, appunto 
per procedere oculatamente, ha opinato che coi 
10 milioni stanziati, e più col milione e otto
cento mila lire, che si presumono ricavare 
dalle aree dei terreni a Santa Croce in .Geru
salemme, si potrà portare il Policlinico al punto 
da renderlo servibile per l’ insegnamento; cioè 
si potranno costruire tutte le cliniche, capaci 
di 300 malati, numero largamente sufficiente 
per -tutte le osservazioni scientifiche.

Quanto poi agli ospedali, dei quali ha par
lato l’onorevole Ferraris, essi npn sono com
presi nella legge pel Policlinico, ma dipende
ranno da altri provvedimenti.

Finche, per esempio, l’ospedale di Santo Spi
rito non verrà demolito e non sarà certo per 
proposta mia gli ospedali rimarranno dove 
sono.

Quando invece potranno essere trasferiti al 
Policlinico, allora il numero dei malati ivi rac
colti crescerà enormemente; ed è appunto in 
questa previdenza che erasi preparato il pa
lazzo amministrativo molto più vasto che non 
sarebbe occorso per la semplice clinica. In que
sto palazzo dovrebbesi raccogliere Pammini- 
strazione di tutti gli ospedali di Roma, e per
ciò esso è certo riuscito di un’ ampiezza assai 
maggiore di quella che sarebbe stata per ora 
necessaria.

Per altro non bisogna esagerare.
L’importo del palazzo d’ amministrazione è 

di 1,200,000 lire; poi vi sono 234,000 lire per 
le caldaie e 188,000 per le gallerie di comuni
cazione. Tutto insieme, aggiuntavi la caminiera, 
si arriverà a 1,800,000.
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Ben diceva ronorevole Durante che al più si 
arriverà a 2,000,000.

Ho voluto -dare queste cifre precise per con
fortare meglio il mio asserto.

L’ onorevole Ferraris ha parlato anche del 
palazzo di Giustizia.

Certo, questo palazzo costerà, più degli otto 
milioni, non dirò preventivati, ma immaginati 
quando si faceva il progetto di concorso ; giacché 
anche nel primissimo- preventivo la somma non 
poteva-non essere e fu di gran lunga maggiore). 
Finora la somma spesa non è ingente, ma è 
certo che il problema diventa ora molto dif
ficile.

Questo palazzo conviene continuarlo ; ma
corne ? Fino 'a dove si potrà arrivare, affinchè 
possa essere effettivamente utile?

I rivestimenti (i quali pel piano terreno, più 
che rivestimenti sono un vero ’e proprio muro 
di travertino), costarono moltissimo ; ma i ri
vestimenti si potranno adottare in massima, e 
credo utilmente, lasciando però libero all’av
venire il farli, e limitandoci ad edificare per 
ora quello che è indispensabile per utilizzare 
questo edifl-z-io.

-Dèi resto, onorevole Ferraris, non è per i 
rivestimenti-che fu progettata la pietra Botti- 
cino di Brescia. Questa pietra fu progettata per 
i cortili interni ; il rivestimento generale va 
fatto in travertino.

E -a proposito del ^palazzo di Giustizia, se 
volessi entrare nei minuti particolari, ed esporre 
tutti gli impicci 'di amministrazione che ci sono j
potrei -dire molte cose e alcune abbastanza in
teressanti. Ma non voglio farlo, anche perchè 
alcune’di ■ queste cose riguarderebbero il mìo 
amico Ferraris, e quindi preferisco non dire 
nulla.

Senatore FERRARIS. Parli pure.
-GÉNALA, ministro dei lavori pubblici,.. Sono 

piccole cose e andrei troppo per le lunghe.
Egli ha poi.parlato del Tevere; e qui posso 

aggiungere alle-dichiarazioni dell’onor. Caval
letto, che da molti anni è presidente competen
tissimo -della Commissione del Tevere, che se- 
condod calcoli ’ fatti - -e-non è diffìcile a farli 9
dopo-avere^costruita tanta parte dei muraglioni- 
con i 105 milioni si-.potrà arrivare a comple- 

, tare rcpera. .Certo è >che se si pensa che -si 
credeva di spenderne solo 60, questo pare un 
enorme accrescimento di spesa.

Ma bisogna anche considerare che nel 1875 i
nessuno immaginava tutte le speculazioni sui 
terreni, che in seguito si sono vedute. E poi 
non è solamente al Tevere urbano che si prov
vede, con questa somma, si va fino ai Sassi di 
S. Giuliano.

Una delle cose sulle quali insisterò molto,’ 
si è di riesaminare il voto del Consiglio dei 
lavori pubblici, intorno al modo di fondare una 
parte delTargine sinistro al di là di piazza del 
Popolo, fuori la porta.

L’argine sarà di terra ; ma si vorrebbe che 
la fondazione'fosse ad aria compressa, per fare 
fin da ora una cosa che forse da qui a molti 
anni potrà occorrere, se si estenderà fin-là il 
muragliene rivestito di travertino. Ora. eviden
temente la questione merita di essere molto 
bene esaminata; perchè la fondazione ad-aria 
compressa porterebbe un milione e 300 mila 
lire circa di spesa, in più di quella che era stata 
preveduta, quando si fece il progetto di legge. 
Prima di ammettere questo aumento di spesa, 
possono star sicuri gli onorevoli Ferraris e Ca
valletto che ci penserò due volte. Spese inutili 
non intendo di farne.

Quando un paese è costretto ad arrestare 
perfino la costruzione delle strade, e non solo 
delle strade ferrate ma ''delle strade ordinarie, 
perchè i fondi del bilancio non bastano, certa
mente non si devono spendere nei sotterranei 
di un argine di terra un milione e 200 mila 
lire per farvi fondazioni ad aria compressa.

Qualche fondamento di ragione ha il lamento 
dell’onor. Ferraris circa la non puntuale pre
sentazione delle relazioni. Per la relazione dei 
lavori del Tevere Tonor. Cavalletto ha già detto 
le ragioni del ritardo ; quanto alle altre opere 
di Roma vi è solo una relazione del 1889. 
Ma d’altra parte tutti i lavori, tranne quelli del 
Policlinico e del palazzo di Giustizia, si sono 
dovuti arrestare, quando dalle mani del co
mune passarono a quelle del Governo. Questa 
è stata causa che ha ritardata pubblicazione 
la relazione.

Ma assicuro Tonor. >senatore Ferraris che mi 
darò cura di .far ultimare la relazione non sol
tanto dei lavori del Tevere, ma anche dei la
vori edilizi di Roma con sollecitudine. Anzi 
farò qualche cosa di più.

Siccome sarà necessario di pfeseutare in 
questo semestre una proposta di legge-sui lavori

I

Discussioni, f. ©•<.
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edilizi di Roma, per dar lume su ciascuna dispo
sizione di quella legge, esporrò in quella occa
sione dei fatti e delle considerazioni anche 
più importanti di quelli che potrebbero trovar 
luogo nella relazione annuale suirandamento 
amministrativo dei lavori.

^onorevole senatore Cannizzaro, e dopo lui 
roRor. Pierantoni, hanno fatto una raccomanda- 
zione j e r hanno rivolta in parte a me ed in 
parte all’onorevole ministro dell’ istruzione pub
blica, circa gl’istituti scientifici di scienze na
turali.

Io certamente riferirò al mio collega dell’istru
zione pubblica la loro raccomandazione. Ma 
per ciò che concerne la spesa c’ è una grande 
difficoltà.

Nella legge sui lavori di Roma, vedrò se 
potrà trovar luogo anche una spesa di questa 
natura. Ma non essendoci in bilancio finora 
alcuna somma per questi stabilimenti scienti
fici, la cosa si presenta proprio ex nono. Essa 
sarà presa in esame, non solo dal mio collega 
dell’istruzione, ma da tutto il Consiglio dei ‘mi
nistri ; giacché è necessario il consenso di tutto 
il Consiglio per proporre nuove opere, e sopra
tutto opere che importerebbero, secondo quello 
che l’onorevole Cannizzaro diceva, una spesa 
di circa due milioni e mezzo.

Con questo, se non erro, mi pare di aver 
risposto a tutte le osservazioni fattemi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Ferraris.

Senatore FERRARIS. Io scorgo che mi sonò bene 
apposto, nell’aver fiducia che l’onorevole mini
stro sarebbe per rispondere categoricamente 
alle difficoltà che ho creduto di sollevare ; solo 
mi duole che egli non abbia bene afferrato lo 
spirito con cui io avevo richiamata rattenzione 
del Senato sulle leggi del 1883, del 1890 e del 

.1892, e ciò senza dubbio per colpa deU’oratore.
Io ho dichiarato che quelle leggi, come di

sposizione delle quali non si poteva che do
mandare reseeuzione, erano al disopra di ogni 
censura. Ho bensì dichiarato che se non avessi 
creduto di astenermi dal .prender parte alla di
scussione, fin d’allora avrei fatto dèi rilievi ; 
ma checché ne sia di questa mia opinione l’o
norevole ministro mi deve rendere ragione, mi 
deve rendere giustizia che io ho parlato sempre 
rispettosamente del voto del legislatore e delle 
deliberazioni del Senato.

Del resto ho riconosciuto e riconosco il di
fetto delle leggi, non per le leggi in sè, ma 
per il modò con cui èran’o state eseguite ed è 
su questo che dimostrava e confermo la più 
ampia fidùcia nelle dichiarazióni che ha fatto 
e fa l’onorevole ministro. Dunque non censura 
delle lèggi, ma far riconoscere quali sono gli 
scogli nei quali il legislatore ha potuto rompere 
nelfa sua deliberazione.

Orà vengo ripartitamente alle mie domande. 
In ordine alla prima che riguarda il decreto 
26 ottobre 1890, sono grato e riconoscente alle 
dichiarazioni di amicizia fatta dal collega Fi
nali; ma non posso ammettere ^che siano in 
lui unicamente vivi quei sentimenti di affezione 
verso la patria comune e che in altri siano più 
deboli. Non è coi sentimenti che si regolano 
le contabilità dello Stato, ma colla rigorosa os
servanza delle leggi generali e speciali ed è di 
queste che ho domandato e domando l’esécu- 
zione.

L’onor. Finali ha detto che si è doluto del 
modo vivo con cui ho parlato dell’articolo 5 
del decreto 26 ottobre 1890. Io ho detto che 
non sapevo chi l’avesse firmato anzi contrasse
gnato ; ma io prego l’onor. Finali di leggermi 
l’art. 12 della legge 20 luglio 1890 nella sua 
intierezza e non me ne tronchi la prima parte 
là dove è detto : Per assicicrare l'unità di ge~ 
stione e di esecuzione delle opere... ed è per 
questa dichiarazione dèi legislatore che il mi
nistro dei lavori pubblici non si poteva dispen
sare dal provvedere a che nel suo Ministero 
si concentrasse tutta la gestione,, non come si 
fece col decreto 26 ottobre e tanto menò col 
regolamento successivo 4 gennaio 1891, bensì 
con la esecuzione della legge e giusta le dichia
razioni fatte oggi qui dall’onorevole ministro dei 
lavori piubblici.

Io non vado cercando' in qual modo si do- 
vessèro rispettare le Commissioni reali, e giac
ché e ronor. Finali e ronor. ministro hanno 
fatto appello a me richiedendomi che cosa io 
avrei fatto nel caso che io mi fossi trovato al 
lóro posto; rispondo che le Commissioni reali per 
me non avrebbero mai dovuto instituirsi e che 
per la legge 20 luglio 1890 dovevano cessare e 
dichiarsi cessate. Questa è la mia opinióne. Ma 
checche ne sia di questa opinio’ne cosi ,sso-
Ittta, il punto essenziale sta in ciò che tutta là 
responsabilità dei lavori pubblici è del mini-
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stro; egli si valga di quegli uffici tecnici che 
vuole, ma non li consacri in un pubblico do
cumento che ha effetto di legge. Il ministro 
dei lavori pubblici doveva istituire quell’ufficio 
tecnico contemplato nella legge, ma non poteva 
aver riguardo nè agli uffici tecnici che avessero 
potuto esistere anteriormente, nè alle Com
missioni reali.

Nè mi si venga a parlare di 500,000 lire le 
quali potrebbero essere occorse per istituire 
quest’ufficio. In primo luogo il legislatore ha 
ordinato l’ufficio e si doveva costituire. Doman
derò poi, e spero che il ministro dei lavori pub- - 
blici ci dirà a suo tempo quali siano le somme 
che si spendono per questi uffici speciali, e se sia 
tollerabile che si parli di una direzione quando 
la legge parla tassativamente di un ufficio 
tecnico amministrativo speciale.

Dunque in quanto a me colgo questa occa
sione per dire : o signori, voi mi renderete 
giustizia come me la rese il ministro. Io non 
voglio che la integrità della legge di contabi
lità ; io non voglio fuorché richiamare Fammi- 
Distrazione dei lavori pubblici all’osservanza 
della legge.

Il ministro dei lavori pubblici dice che l’ese 
guirà ed io applaudo completamente a tale sua

di non avere a cuore gl’interessi di questa ca
pitale.

Ma io subordino questi sentimenti che sono,
ripeto, in me quanto in lui, li subordino, dico
a

5

.ll’osservanza delia legge, e di quella meschi-
nità che si chiama legge di contabilità. Se noi 
perdiamo questo filo conduttore saremo ridotti 
al punto in cui non sapremo più dove finiremo 
per trovarci, ; e la responsabilità ministeriale 
non si ritrova cosi facilmente, e verrebbe a 
scomparire interamente dal punto in cui in 
Parlamento non si fosse in diritto di domandare 
conto al ministro dei lavori pubblici pel qual 
ragione nel decreto del 26 ottobre 1890 non 
aveva provveduto secondo il prescritto dell’ar
ticolo 13 della legge 20 luglio 1890.

Ma et questo riguardo mi scusi il Senato se

promessa.
Potrei dire molte altre cose particolari 5 ma

in ordine alla Commissione ministeriale nomi
nata nello scorso ottobre, ammetto che l’ono
revole ministro era perfettamente in diritto di 

'costituire; mi sono però lagnato che l’esistenza 
di questa Commissione ministeriale il Senato 
l’avesse dovuto conoscere racimolando nelle 
relazioni dell’altro ramo del Parlamento.

Per qual ragione il Senato non ne fu infor
mato? Non si trattava forse dell’esecuzione di 
una legge? Libero il signor ministro d’istituire 
quelle Commissioni che crederà; ma lo deve, 
senza essere richiesto, giacché non può richie
dere chi di nulla è informato, informarne il 
Senato appunto perchè la sua responsabilità 
sia coperta.

supplisco ora a questa mancanza. •
Un giorno il connubio di due uomini politici 

fece nascere il pensiero di una grande pas
seggiata archeologica.

Ebbene si andò al Parlamento e questi votò 
la legge del 14 luglio 1887 con cui determinata 
l’esistenza di quest'opera, si decretavano di pub
blica utilità i terreni che dovevano essere per
corsi.

Signori, non vi stupite, parlo per coloro i 
quali non sono assolutamente familiari colle 
forme giuridiche, non vi stupite se vi dico, che 
mentre io pongo al sommo della piramide ie fa
coltà legislative, vi dico che il 14 luglio 1887 si 
trascorse ad una infrazione della legge organica 
che è del 25 giugno 1865.

Quelli che non sono familiari con questioni 
giuridiche mi diranno: ma. come il legislatore 
non può fare quel che può fare il ministro?

Sì, perchè il ministro procede in dipendenza 
e dopo aver sentito le parti, e queste hanno il 
modo dì richiamarsi contro il decreto del mi
nistro. Invece contro la volontà legislativa non. 
avvi nè discussione nè opposizione possibile.

Eppure la legge del 14 luglio 1887 non solo • 
venne sancita, ma approvata il 7 luglio 1889. 
Con questa si colpirono ottantacinque tra ter-

E a questo riguardo veggo che. ho fatto una 
dimenticanza grave nel mio concetto, che ri
parerò perchè conferma sernpre il modo meno 
sicuro con cui il legislatore ha proceduto.

Per ora, in tema di opere edilizie per Roma, 
io sento dolore, quanta ne può sentire l’ono-

1
revole Finali per Paccusa che mi si pub lanciare

reni e case, e senza riguardo agli interessi 
individuali, ai diritti della proprietà, furono, 
decretati soggetti all’espropriazione.

É notisi si. tratta di un milione e quattro—
cento seimila metri qua,drati.cento seimila metri qua,drati, stimato in tutto 
arbitrariamenj;e in lire '793 mila, ' compresi i
fabbricati, il che vùoràire 56 centesimi il metro
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quadrato, mentre a Santa Croce in Gerusalemme 
si sono pagati 15 lire.

Ciò non pertanto sì disse che si voleva darvi 
esecuzione, pongo in avvertenza il Governo: ci 
pensi bene prima.

Vengo ora al Policlinico.
L’egregio nostro collega, che sicuramente è 

uno dei più meritanti in questa opera, volendo 
interessare non sólo Tamor proprio nostro na
zionale e con esso la importanza della scienza, 
col porre Topera al di sopra di quanto potesse 
vantare ii mondo, ha detto due cose, delle quali 
runa credo inesatta, sebbene sia stato in ciò 
seguito dall’onorevole ministro’ ; l’altra è un’os
servazione molto preziosa che raccomando al
l’attenzione del ministro.

La cosa inesatta è che, effettivamente, quando 
si è nella* legge del 1890 parlato di Policlinico 
s’intendesse solo l’istituto didattico e non l’isti
tuto sperimentale.

Nella legge del J890 si parla in genere di 
Policlinico, ma in relazione a quella del 1881, 
è il Policlinico con tutti i suoi accessori di uno 
ospedale.

Policlinico è parola generica usata nelle due 
leggi per considerare, Tinsìeme di questi due 
scopi dell’istituto.

Dunque i 10,000,000 nel linguaggio del le
gislatore del 20 luglio 1890 sono per il Poli
clinico tutto intiero nella parte didattica, e delia 
parte ospitaliera.

Provvegga adunque il signor ministro pe’ suoi 
calcoli e pe’ suoi provvedimenti.

Riguardo all’opera del palazzo di Giustizia, 
l’onor. ministro ha voluto ricordare che io ho 
seduto per qualche tempo a palazzo Firenze, 
ed aggiunse egli potrebbe dire qualche cosa a 
riguardo mio. Ora io dichiaro, e nessuno mi 
potrà contraddire, che dal momento in cui- 
entrai a palazzo Firenze ho sempre ed in ogni' 
forma insistito perchè si dichiarassero cessati 
gli effetti 'del decreto che costituiva la cosi detta 
Commissione reale; aggiungerò che io m’astenni' 
da qualunque atto che non fosse di prestare in 
certo modo il terreno, perchè attesa reccezione’' 
del Municìpio,, questo'pretendeva sempre in vi
gore la convenziUne elàrgìta alcuni anni prima; 
dal ministro di grazia'e giustizia. Dunque io 
non ho fatto niente, e sfido il 'signor ministro 
Genala a voler citare un fatto o un' non fatto ■ 
che nii riguardi. 'E' gli s'o dire che le stipula

zioni vennero fatte in seguito a deliberazioni 
prese da ministro, ed in Consiglio di ministri, 
e contro il mio noto. E di ciò basta.

Vengo all’ouorevole Cavalletto; Onorevole-Ca
valietto, ella con,quel patriottismo e con quel 
culto della scienza, che la distinguono, ha sup
posto che io volessi patrocinare gli argini lou' 
gìtudinali.

Senatore CAVALLETTO. Combattere.
.PRESIDENTE. Prego, di non interrompere.
Senatore FERRARIS. Nella mia incompetenza 

ricordo però, ed ella non mi contradisse, anzi 
ammise, che antichi idraulici abbiano censu
rato quel sistema, che a lei piace tanto. Si 
figuri se io voglio abbattere gli argini- dei- 
l’Adige 0 del Po, li deploro e li deplore-ì

ranno i nostri nipoti, quando, arrivati ad un 
certo punto, non sapranno più come alzarli. 
Ma checché sia di ciò, lasciamo la Provvidenza 
da una parte; ha tante cose a cui pensare la 
Provvidenza, che o non sì cura o ci lascia piena 
libertà in queste nostre discussioni {Ilarità} ; 
lascio da una parte i versi latini citati con non 
so quanta opportunità, e parlo di finanza, anzi 
del danaro. Io non sono giudice, ma il signor 
ministro dei lavori pubblici, quando ha pre
sentata la Relazione della così detta Commis
sione di vigilanza (quello che vigila non si 
sa!) ha detto che non sarebbero sufficienti per 
la parte sinistra... Dunque ho detto ii vero. 
Se vuole rileggo nuovamente il documento. Ella 
avrà fatto benissimo; la Commissione di vigi
lanza avrà vigilato; il Ministro dei lavori pub
blici farà quello che oggi ci ha detto.

Però quello su cui nè l’onorevole Cavalletto 
nè ronorevole ministro hanno detto, è suH’af- 
fare dei 75,330,000!

E vero o non è vero che, malgrado la spesa 
di 105 milioni, appunto per effetto dell’opera 
fatta con questa spesa si trovano ben 563,000 
metri quadrati dì città sotto il Tevere? Ella ?
onorevole Cavalletto, dice che ciò non è vero. 
Non so che cosa dire a lei per convincerla. 
A pagine 134-137 della Relazione ministeriale ' 
29 giugno 1889 è scritto proprio cosi. Non sarà 
vero, e allora il ministro' dei lavori pubblici se 
l’intenda con la Commissione di vigilanza {In- 
terrzbzione ^deironor. Ca'oalletto}.

Capisco, sarò un ignorante. Ma se non ho 
la scienza per sapere'se'veramente gli argini 
longitudinali hanno' rinconveniente cui accen-

0
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nava, rimane pur sempre assodato che, mah
grado questa spesa, vi sono 563,000 metri qua
drati esposti airinondazione. Il jpovero vulgus, 
profanum, quando sarà per lo. spazio di 563,000 
metri sott’acqua, come farà a venire su ? {Ila
rità}.

Vorrei che il signor ministro, che sembra 
così sicuro che con lire 105,000,000 gli argini si 
faranno, pensasse un po’ anche a quel povero 
volgo che giacerà sott’acqua al di là di quei 
suoi magnifici argini.

E quando vi saranno dei passeggiatori su 
questi famosi Lungo Tevere, che vedranno giù 
sotto a quattro o cinque metri gli abitanti e 
caseggiati ! spero che Tonorevole ministro ci 
penserà e se ne vorrà occupare.

Torno a ringraziare il Senato della sua bontà, 
e domando scusa se ho abusato della sua pa
zienza.

Tengo però soprattutto a dichiarare che io 
non ho parlato per nessun' intento personàle, 
che io non ho nessuno scopo nè di opposizione, 
nè di ministerialismo ; io era in diritto e volli 
solo chiamare il ministro dei lavori pubblici 
aH’osservanza della legge; egli ha dato al Se
nato ed a me, se non in tutto, almeno in parte, 
sufficienti assicurazioni, io me ne dichiaro pago, 
ma l’aspetto al redde rationem.^ {Approva
zioni}.

PRESIDENTE. Ora la parola spetterebbe alUono- 
revole relatore; ma vista l’ora, gli domando se 
non sarebbe meglio di rimandare il seguito della 

. discussione- a domani.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Se ci fosse pos

sibilità di finire oggi io sarei disposto a par
lare ora ; ma siccome questa possibilità non c’è, 

‘ rimetto il mio discorso a domani.
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANNIZZARO. Ringrazio il signor mi

nistro delle promesse date, ma lo prego cal
damente a considerare che quella degli Istituti 
scientifici non è una proposta nuova, ma sono 
opere'comprese nella legge del 1881, al pari 
del Policlinico e del palazzo di Giustizia, e quindi 
la mia preghiera si limita a ciò: che si pensi 
alla esecuzione anche degli Istituti scientifici 
che non sono di minore importanza delie altre 
opere edilizie.

PRESIDENTE. Il séguito della discussione è ri
mandato .a domani.

Do lettura deH’ordine del giorno della seduta 
di domani :

Al tocco. Riunione degli Uffici per l’esame 
dei seguenti progetti di legge:

Istituzione- dei collegi di « Probi-viri » ;
Modificazione degli articoli 2 e 8 della legge 

6 dicembre 1888, circa la ripartizione degli af
fari fra le due sezioni penali della Corte di cas
sazione di Roma ».

Alle due pomeridiane. — Seduta pubblica.
Discussione dei seguenti progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero .dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1892-93 ;

Spesa straordinaria di L. 200,000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile, 
e locali annessi di Castelcapuano in Napoli ;

Modificazioni al titolo III della legge sulle 
opere pubbliche del 20 marzo 1865, allegato F;

Avanzamento nel regio esercito.

La seduta è levata (ore 6 pom.).

o.

I
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»!®L

tqbs:ata del, 22 eebbr'aio isoa

ResMènza-, dèi Presidente PÀBIM.

!§®2aamar3®. — Comunicazione di una lettera del sindaco di Roma, con-la quale invita la Presi
denza ed isenatori ad assistere il 2 marzo pross. atVinangurazione 'det^m&mvmento eretto in Roma' 
al.senatore Terenzio Mamiani — Congedi — Segnilo detta discussione del progetto di legge: 
Stato di previsione''della spesa dèP Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 1892-93 —

la discussione sul capitolo 06, alla quale prendono parte i senatori Brioschi re
latore, Parenzo, il ministro dei lavori pubblici ed il senatore Ferraris — Approvazione del 
capitolo 66 e dei'seguenti, fino al'capitolo 313, ultimo del bilancio, dopo osservazioni del s'e- 

• natore Mariotti sul capitolo 292, del senatore Cavalletto al 293, ai quali risponde-il ministro
dei lavori pubblici, dei ministro stesso e del relatore senatore Brioschi sul capitolo 297, e
del- senatore Rasponi sul capitolo 303 — Approvazione degli articoli del progetto di legge-re
lativi al'bilancio suddetto, e rinvio del medesimo alla votazione a scrutinio segreto — Discus
sione del progetto di legge: Modificazioni al titolo IH della legge sulle opere-pubbliche del 
20 moTrzo 1860' — Osservazioni dei senatore Guata, cui rispondono il relatore senatore Gadda 
ed il ministro d&i lavori pubblici — Approvazione degli articoli modificati 92, 94, 96, 97, 98, 
99, 101 e 102, e delVarticolo 103 intorno-al quale parlano il ministro di agricoltura, industria 
e commercio ed il senatore Gadda, relatore — Osservazioni dei senatori Ferraris e Guata szd-' 
l’articolo 124, ai quali risponde il relatore.

I

La. , seduta è'aperta, alle ore 2 q 30.
Sono presenti i ministri- dei lavori pubblici e 

della marina. Intervengono più tardi i'mini- 
stri di agricoltura, industria e commercio, e
della guerra.

Il senatore, segreTarib^ COhO.NNA-AVELLA da let
tura del processo verbale della tornata prece- 

. dènte, che viene approvato.

Comunscasioni.

PRÈSIDEWTB. Comunico al’Senato là seguente 
lettera del Mùnicipio di Roma:

«iLi 20 febbraio 1893.
Fccellenza,

<< Il'gi'oEno,2 marzo,' .alle'ore 11 antimeridiane, 
sarài ihaugurato dall’ Amministrazione munici

pale,di Roma, presenti le autorità locali, ! rap
presentanti delia città .di Pesaro e della famiglia 
di Terenzio Mamiani, il monumento eretto per 
iniziativa e cura del comune e per pubblica 
contribuzione ad onore del grande estinto, nella 
piazza Sforza Cesarini, e del quale fu affidata 
allo scultore signor Mauro Benini la. esecuzione 
artistica.

«Ho J’onore di invitare cotesta Presidenza 
del Senato del Regno a voler assistere a tale 

' inaugurazione, e prego V..E. di dare partecipa-
zione di tale invito agli onorevoli senatori,.af
finchè coloro che volessero assistervi possano 
intervenirvi.

« Con rispettosa stima
Il sindaco

« R U S'P OLI».

Discussioni, f. Tip. del Senato.
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Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori : Migliorati di un mese, per motivi di 
salute; Pasolini di quindici giorni, per motivi 
di famiglia.

Se non vi sono osservazioni questi congedi 
s’intenderanno accordati.

’Segiaito delia dàscussHone del progetto di legge : 
Sfato di previsione della spesa del SSinistero 
dei lavori pubblici per 1’ esercizio finanziario 
1892-93 (N. 24).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1892-93 ».

Ieri fu iniziata la discussione sul capitolo 66 : 
do la parola sullo stesso capitolo al signor re
latore, senatore Brioschi.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Le relazioni su
gli stati di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici, sia in questo ramo del 
Parlamento, sia nell’altro, hanno un destino 
comune ; cioè in luogo di servire di scorta alla 
discussione, ne vengono lasciate quasi estranee. 
La ragione di ciò invero è chiara; mentre 
le relazioni cercano di trattare le questioni, che 
hanno' un carattere generale, le discussioni in
vece si aggirano su casi particolari.

Ma questa volta le poche parole, che io 
scrissi nella relazione intorno alle opere edilizie 
di Roma, hanno avuto ieri un ampio svolgi
mento in un discorso dell’ onor. Ferraris, che 
mi spiace di non vedere presente.

È bensì vero che, abituato a brevità di pa
rola cosi scrivendo, come parlando, io mi era 
limitato di molto nel trattare la questione, re
stringendomi a quel tanto che in essa può es-
servi di vitale ancor oggi ; in quanto che una 
divagazione su tutte le leggi antiche, allo stato 
presente, non aveva per verità più valore 
pratico.

Mi dispiace anche di non vedere l’onorevole 
Durante, ma io parlerò egualmente.

Le questioni, che ho toccate nella relazione 
e di cui intendo dir brevi parole al Senato, 
riguardano precisamente gli articoli 67, 69 e 70 
della legge, cioè le costruzioni del Policlinico 

e del nuovo palazzo di Giustizia. Nella rela
zione io scriveva queste parole: « se non che 
tutto il problema delle opere edilizie di Roma 
(che riguardano principalmente questi due la
vori), ha necessità di studi maggiori e di una 
energica volontà nella direzione ».

Io sono il primo a riconoscere la giustezza 
di quanto diceva ieri il mio amico, l’onor. Fi
nali, che allorquando egli dovette dare esecu
zione alla legge del 1890, trovò delle difficoltà- 
grandissime.

Mi pare dicesse ieri, dirigendosi, se non erro, 
all’onor. Ferraris: se lei sapesse le difficoltà 
enormi e le noie che ho dovuto subire per 
questo decreto, forse il biasimo verrebbe tra
sformato in lode.

Ora io sono il primo a riconoscere le grandi 
difficoltà che ha dovuto avere l’onor. ministro, 
ma dico anche che oggi lo stato delle cose è 
un po’ differente da quello di due anni sono, e 
non si può negare che lo stato delle cose abbia 
tanto migliorato da permettere di ritornare 
sopra a quanto ha fatto l’onor. Finali.

Vediamo quale è lo stato di fatto. Vi sono
ancora quelle tali Commissioni reali le quali 
sono nate in, un momento nel quale era forse 
necessità che nascessero, quando cioè i lavori 
non erano dipendenti dallo Stato, ma da due 
enti diversi,Ja Provincia ed ii Comune, e come 
disse l’onor. ministro non si era mai potuto 
trovare il momento di regolamentarli, passa
temi la parola. Allora le Commissioni reali ave
vano forse ragione d’essere, quantunque io non 
abbia mai capito'la necessità di una Commis
sione di giuristi quando si tratta di costruire 
un palazzo di Giustizia, e una Commissione di 
medici per un ospedale. Capisco che in prin
cipio quando sì trattava dei concorsi, qualcuna 
di queste persone fosse posta nella Commissione 
giudicatrice, ma che poi questi giuristi, questi 
medici debbano continuare ancora l’opera loro 
in un lavoro di questo genere, a me pare in
conciliabile.

E qui sta proprio il desiderio che io esprimo 
all’onor. ministro. Ritorni sopra questi fatti ,'e 
provveda inquantochè oggi la necessità di queste 
Commissioni più non esiste. Però sono del pa
rere che non sia mai esistita nel senso «in
dicato ieri dall’onor. Durante che mi spiace di 
non vedere presente. E parlo sempre dei me-.
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dici, perchè quanto ai giuristi non lo capisco 
assolutamente.

Davanti ai medici, ai chirurgi io non posso 
che levarmi il cappello.-Ma veniamo ai fatti: 
questo Policlinico conterrà trecento letti, e Fono- 
revole Durante diceva ieri che in questo palazzo 
vi saranno al secondo piano camere per 40 
medici ; ma come volete dare delle camere per 
40 medici in uno ospedale dove sono 300 letti ; 
non v’è proporzione, ed è per l’amore della 
scienza che lo dico. Quando si tratta coi con
tribuenti vi deve essere un limite; mentre or
dinariamente in queste cose, c’ è l’amore del
l’arte per l’arte che vi fa passare al di là di 
tutti i limiti. Non parliamo poi di quest’altro 
fatto : dato che il Policlinico sia ridotto a questo 
limite, che debba essere un ospedale ehe raccolga 
300 malati, non si capisce più come si debbano 
spendere 12 milioni per 300 malati, 40 mila 

■ lire per ciascun malato ; mi pare cosa enorme, 
il che vuol dire che forse si è andato cambiando 
via via lo scopo di questa istituzione; forse si 
tendeva prima a farla una istituzione più larga ; 
adesso credo che quel palazzo d’amministra
zione che è costato due milioni sia altra cosa.

Ora dato che i fatti sono quelli e non se ne
?esce, e che a questi fatti hanno contribuito 

queste Commissioni, è ormai tempo di finirla
con queste Commissioni. E dirò di più. ancora: 
che non ha che fare una Commissione reale di 
giuristi nella costruzione di un palazzo'di Giu
stizia.

Lo. diceya ieri l’onor. Ferraris : può essere 
dubbio se convenga un palazzo di Giustizia

siamo per questa via0 no; ma oramai eh
cerchiamo almeno di renderlo più utile possi
bile. E diceva benissimo il senatore Ferraris 
ieri che il palazzo di Bruxelles, una delle più 
brutte cose che si possono immaginare anche 
dal lato architettonico, tutto il Belgio sa che 
non serve a niente ; .tutta la giustizia si è sol
levata contro questi concentramenti.

Io faccio anche un passo più in là, e direi, 
c’ è un altra Commissione che io vedrei volen
tieri soppressa: quella pel monumento a Vit
torio Emanuele.

Io credo che questa Commissione reale, che 
un giorno sarà stata necessaria, ma che oggi- 
intralcia la libertà dei Governo, date le con
dizioni attuali e dato il modo col quale oggi 
si devono amministrare queste nuove costru

zioni, io credo che questa Commissione sia
inutile.

L’onor. senatore Finali, difendendo ieri quel 
suo decreto, che io ^approvo, diceva a chi Io 
aveva accusato di aver lasciato l’amministra
zione tecnica di quei lavori agli ingegneri od 
architetti che vi erano precedentemente e quindi 
di aver diminuita l’azione diretta dei ministro, 
che nel decreto vi è la parola potranno essere.

Ma questo potranno essere è come dire sa-
ranno, perchè la potenza che era già in mano 
di quella Commissione reale e dei suoi protetti 
in queste costruzioni era tale che o il ministro 
quei giorno aveva il coraggio di romperlo as
solutamente, 0 quel potranno doveva dire do
rranno,
. Or dunque, riassumendomi per questa parte, 

mon posso altro che pregare il signor ministro j
e credo che si unirà con me la maggioranza 
della Commissione permanente, se non tutta, 
di trovar modo perchè le Commissioni reali non 
abbiano più ad esistere.

Io capisco, che forse il ministro attuale tro
verà le difficoltà che ha trovato il mio amico 
Finali per arrivare alla soluzione di questo grave 
problema, perchè le forze che vi sono in queste 
Commissioni reali sono molto potenti.

Ma egli è certo di avere l’appoggio del Se
nato se ricondurrà questa parte dell’ammini
strazione nelle regole ordinarie.

Io non avevo nella relazione toccato un altro 
punto molto importante del quale invece si è 
occupato ieri l’onorevole senatore Ferraris, ed 
è quello della legge 14 luglio 1887 e di quella 
che venne poco tempo dopo 7 luglio 1889, cioè la 
prima per la passeggiata archeologica, la se
conda per la sua esecuzione. Sopra questo punto 
fortunatamente non abbiamo che due leggi e 
niente d’incominciato ; ma abbiamo però dei 
vincoli a tutti quei proprietari i quali mi paiono 
abbastanza gravi. Ora, siccome a me pare che 
l’onor. ministro sia persuaso, come risulta dalle 
sue parole, che non sarà per i nostri nipoti, ma 
per i nipoti dei nostri nipoti, mi pare che sa
rebbe il caso di tornarvi sopra e svincolare.

Io capisco che anche svincolati i proprietari 
non potranno far niente coi loro terreni, perchè 
ormai le condizioni in Roma sono troppo gravi 
Ma, intanto, mi pare che questo si potrebbe fare, 
tanto più che procurerebbe una eccellente im
pressione sopra i contribuenti, maggiore certa-
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mente di quello che la possano produrre quelle 
piccole economie che del resto'•hanno il loro 
riscontro in quel diluvio di maggiori spese 'che 
ogni giorno si presentano al Senato. Io credo 
che sarebbe cosa utile ritornar sopra ad alcune 
leggi erronee che abbiamo fatte, erronee, ri
spetto alle condizioni della nostra finanza.

Sarebbe utile che ci fermassimo e ritornas
simo sul passato per 'correggervi quegli errori 
che si fossero potuti comniettere. Tutti vediamo 
che ora non sarebbe possibile fare questa pas
seggiata archeologica, e non ci sarebbe abuso 
da parte dello Stato di mantenerci svincolati 
con i proprietari, perchè per ora lo scopo non 
si può raggiungere.

Questa è la raccomandazione che ho voluto 
aggiungere. Io non ho altro a dire per il mo
mento.

Senatore PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Sono dolente di non aver 

potuto assistere alle sedute precedenti del Se
nato, in cui si è ampiamente discussa questa 
questione delle opere edilizie. Alcune parole 
però che ho sentito testé dalTonorevole rela- 

■ tore, espresse non tanto come una opinione sua 
personale, ma come una opinione della mag
gioranza della Commissione di finanza colla 
speranza che egli ha altresì manifestata che 
queste sue idee siano divise dal Senato, mi hanno 
indotto a domandare la parola.

Fino a che Tonorevole Brioschi deplora la 
istituzione delle Commissioni reali io sono per
fettamente con lui.-E una ruota nuova nel grande 
organismo burocratico del nostro paese che si 
è introdotta per importanti lavori, la quale non 
ha prodotto certamente gli effetti migliori:.Fino 
a che deplora le gravi spese che si sono fatte 
pel Policlinico, io sono perfettamente d’accordo 
con lui. Fino a' che manifesta il desiderio che 
si risolva la questione della passeggiata archeo
logica, la quale non è di pratica attuabilità, io 
sono con lui; ma quando egli, parlando della 
questione del palazzo'di Giustizia, manifesta la
opinione che sia stato un errore il pensarvi e
cita Tesempio,'pn po’ fuori luogo, del grande pa 
lazzo di Giustizia di Bruxelles per censurare che?
alla sede della giustizia a Roma si pensi a 
provvedere, io mi permetto di dissentire dalla 
sua opinione, perciocché io credo che a Roma
il tempio della Giustizia avrebbe dovuto essere

eretto in modò degno> dèlia nuova'capitàle'ben 
prima di quello che non si sia pensato e di 
quello che non lo sarà.

Dissento da lui perchè è una questione "di 
dignità. Probabilmente 'Tonorevole Brioschi non 
ha per sua fortuna frequenti occasioni di visi
tare, di vedere dove la giustizia si amministri 
a Roma.

Se egli cotesta occasione T avesse, trove- ■ 
rebbe che è una necessità il provvedere solle
citamente, perchè è assoluta-mente una cosa 
indecorosa per la capitale del -Regno che la'giu- 

0

stizia si amministri in luridi •ed- infetti antri ?
dove Tigiene e la rispettabilità stessa delle per
sone, che sono costrette adirvi, è-assolutamente 
compromessa.

Io mi sono trovato spesso con alti personaggi 
che 0 amministrano la giustizia, o esercitano 
Tavvocatura in. altri paesi, e che manifestavano 
la legittima curiosità di assistere a qualche di
scussione avanti al nostro tribunale civile o 
alla Corte d’appello ; ed 'ho dovuto trovare dei 
pretesti per distoglierneli per nonarrossire, come 
italiano, del luogo dove in Roma la giustizia si 
amministra. Io non pretendo che soverchiamente 
si spenda ; si provveda pure modestamente nei 
limiti del .nostro bilancio,j^a si faccia in modo 
che nella capitale d’Italia la giustizia sia am
ministrata in locali civili. E basta maaife-
stare questo desiderio, che mi pare tanto mo
desto, perchè si .abbia perfettamente Toppo- 
sto di quello che attualmente è, dacché ora 
ie ripeto, la giustizia si amministra in luoghi 
assolutamente incivili. È su qu-esto solo punto 
che mi sono permesso di contraddire alTono- 
revole Brioschi, perchè ripeto, per chi è costretto 
ad avere contatto con TAmministrazione della 
giustizia, c’ è da arrossire per i locali dove questa 
giustizia si amministra.

Io sono sempre con coloro i quali prendono 
a cuore gli interessi dei contribuenti; purtroppo 
le condizioni nostre ecònomiéhe sono cosi di
sastrose, che non vi. è soldo delTAmmini'stra- 
zione che non meriti la cura dei ministri per 
essere risparmiato. Ma vi è un certo punto a
cui codesto spirito di economia deve arrestarsi ?

’ ed è quando si tratta della idignità del nostro 
paése e di una città come Roma.

Roma, per fatto nostro, deve 'rappresentare 
una città civile, di fronte, special’m'ente, a tutto 
ciò che nel passato essa è stata ; e noi d'isgra-
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ziatamente uion presentiamo ai forestieri, che 
tanto numerosi visitano da nos tra capitale, Che i 
grandi monumenti eretti da quelle che noi •spe
riamo ■siano de passate civiltà.

Della civiltà 'moderna Roma nònpresenta'che 
le mostre miserie, colle sue case o rnai costruite 
0 non' finite, e gli'edifici pubblici incompiuti, e
quelli della iustizia soprattutto colloeati in
condizione assolutamente miserevóle.

Questo nome di Roma deve pur significare 
qualche cosa per noi : questa nuova civiltà, di 
cui ci vantiamo, ci impone dei doveri.

Faeciamo in modo da poter presentare la 'ca
pitale-del Regno?ai numerosi stranieri che ne
■visitano le antichità, come città civile corri-

che il palazzo di Giustizia deve essere studiato 
di nuovo, e non si devono spenderò 45 milioni, 
come a Bruxelles per un palazzo che poi non 
Serve.

Ora, siccome nel punto principale siamo per
fettamente d’accordo, con ciò non voglio che 
sia diminuito il mio rispetto per Roma. Ma 
siamo in un momento nel quale si deve pen
sare anche a tutta 1’ Italia. Ci sono poi dei 
contribuenti che hanno un limite nelle loro 
forze.

Il problema di /Roma deve stare come la 
principale ,delle idee nei pensieri nostri, ma 
dobbiamo "farlo camminare soprattutto colle
condizioni nelle quali ci troviamo, e per far

spondente alle esigenze dei nuovi 'tempi che ciò, bisogna prendere una cosa dopo l’altra
noi vogliamo rappresentare.

do,-che'non wno romano, pur .credo Che T I- 
talia ha'dei doveri verso Roma, doveri dhe non 
furono adempiuti, o furono male immaginati ' 
e male eseguiti.

‘E appunto in questo momento di tanta de
pressione sta bene che in Senato si elevi una 
voce per dire che,di Roma noi sentiamo tutta 
Balta dignità, tutta la infiuenza che essa eser-

non affastellare questo gran problema tutto
insieme.

Perciò io mi sono limitato oggi a queste due 
0 tre costruzioni che tutti desideriamo che siano
finite e che servano veramente agli scopi per
1 quali sono state decretate.

cita è deve esercitare nella via della civiltà, 
che noi alle -sue tradizioni non intendiamo', a

Senatore' PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ra facoltà di parlare.
.Senatore PARENZO. Io non ho chiesto di par

lare, per •confutare il discorso dei ’senatore Brio
costo anche di sagrifizi, di venir meno ; e vo
gliamo che il suo nome si mantenga alto di 
'fronte agli stranieri non solo per gli avanzi di 
civiltà passate, ma altresì per opere, di cui la 
civiltà^moderna non X-bbia ad arrossire.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa
rola.

‘PRESIDENTE. Ha'facoltà di parlare.
‘Senatore 'BRIOSCHI, relatore. Io aveva comin-

schi ; anzi dissi che nella ma.O’P'ior parte delle
cose da lui dette ero d’acCordo con lui.

Quando pero ha sollevato Ja questione del 
palazzo di'Giustizia, non dal punto di vista della 
maggiore o minore spesa (imperocché tutti siamo 
d’accordo che si debba limitare la -spesa ii più 
che si può) ; ma da quello dell’opportunità di 
questa costruzione, dubitand-0' ch’essa fosse ne-

ciató qui, sentendo che aveva cosi fonte aiuto
'nei collega, a sperare che mi avesse compreso
in tutte le parti del mio discorso. Lasciamo da 
parte quest’ultimo punto che-riguìarda Roma, 
lo non ho detto, ripeto, riguardo al palazzo di 
•Giustizia, che due cose : T° che nòh capisco 
perchè dei gi-urecensulti debbano•éntrare; 2’ che • 

’C’è un fatto che, per'quanto ne dica il collega 
ha '-molto a che fare, ed è ehe c’ è già ri ■ 
fatto di un palazzo di Giustizia a Bruxelles dhe '

cessarla e citando ì’esempio di Bruxelles, cre-
detti di dover manifestare al Senato un’opinione 
diversa.

A Bruxelles il palazzo di Giustizia non-è che 
non nerva; è Che si è eretto spendendo 46 mi
lioni, ed accentrandovi anche tutto ciò che nella 
importante ed estesa città Gecorreva invece che 
fosse discentrato. 'Ora a nessuno viene in mente 
Che a Roma si debbano commettere gli stessi er
rori ; ma da ciò a non provvedere adatto ad 
una'conveniente sedeper l’amininìstrazione-della

è riconosciuto come una cosa tutt’altro che 1 giustizàa c^é una grande difierenza.
adatta aila gi-ustiizia, perchè il coneentraméuto ' 
•fiella giusti'Zia’è un errore. Io non ho détto clrefa 
?giustizia -'deve essere amministrata'com’è «ora. 
Bice òhe ‘bisogna pensare a questo problema, i

• 'Ora io combatteva, lo ripeto, ' quella parte del 
■discorso del -senatore Brioschi Che parevami 
accennasse a mettere in dubbio che 'il palazzo 
di Giustizia fosse una necessità per Roma.
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GENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare.'

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Certo 

sono gravi le considerazioni, che l’onorevole 
relatore, a nome della Commissione di finanze, 
e l’onor. Parenzo hanno fatto, per ciò che con
cerne la Commissione reale del palazzo di Gin- 

•stizia e del Policlinico.
Io ho trovato già costituite e riconfermate 

le Commissioni di cui hanno discorso ; ed es
sendo mio pensiero di porre a novello esame 
tutta quanta la materia delle opere pubbliche 
che il Governo deve costruire a Roma, ho pen
sato che non sarebbe stato opportuno comin
ciare a distruggere queste Commissioni;le quali, 
se - non altro, potevano dare qualche lume a 
quella nuova da me nominata'.

Però debbo fin d’ora avvertire che non ho 
trovato ostacoli di sorta in queste Commissioni.
Quella del palazzo di Giustizia sono anni che 
non si raduna ; quella del Policlinico fu radu- una parte dei lavori di questo palazzo è stata
nata a bella posta per dare schiarimenti alla 
Commissione che ho nominata io di recente.

Questi schiarimenti furono utili cosi per ciò 
che riguarda il passato, come per un quesito 
molto importante che dovevo sottoporre al suo
esame. Prima di presentare una legge sulle 
opere di Roma, volevo rendermi conto del costo 
di ciascuna; ed uno dei più gravi quesiti che si 
presentava di fronte al Policlinico, era questo : 
Per esercitare il Policlinico, cioè quest’insieme 
delle cliniche destinate all’insegnamento, è ne
cessario che gli ospedali siano trasportati lassù? 
Inoltre per la utilizzazione dei locali destinati 
all’insegnamento, quali spese si dovranno sop
portare, oltre quelle già fatte sino ad ora?

E la Commissione del Policlinico ha risposto 
a tutto questo. Innanzi tutto essa afferma e 
dimostra che il Policlinico può servire come 
istituto d’insegnamento, senza che tutti gli 
ospedali siano portati colà, come vorrebbe il 
progetto, dove sono disegnati anche i padi
glioni che dovrebbero contenerli, in ispecie 
l'ospedale di Santo Spirito.

Allora ho pregato la Commissione di darmene 
per iscritto la dimostrazione, che ho poi man
dato alla* Commissione nominata da me. Essa 
dimostra che per l’oculistica, .ad esempio, la 
quale oggi si serve di 24 malati, vi è posto per
più di 24; e così via via per le altre cliniche ì

che potrebbero contenere 300 malati in cifra 
tonda. Ecco una delle utili notizie che ho»avuto 
da queste Commissioni.

Ma è egli necessario continuare a mantenerle? 
Non lo so ; ma parmi che sarà opportuno di 
decidere su ciò quando il Governo presenterà il 
progetto di legge per le opere di Roma, il 
che avverrà nel prossimo aprile.

Ieri ho detto che, stante le condizioni in cui 
ci troviamo, il mio concetto è di mandare innanzi 
le opere gradatamente, con un programma di 
esecuzione razionale, in modo che possano farsi 
le opere che saranno di vera utilità. Con gli 
undici milioni concessi dalla legge del 1890 
aggiunti, a quelli già spesi, si potranno avere 
compiute tutte le cliniche.

Certo è che il palazzo di amministrazione ri
sulta superiore al bisogno delle cliniche, per
chè nel costruire questo palazzo si è provve
duto a ciò che occorrerà quando saranno tras
portati al Policlinico tutti gli ospedali. Quindi 

fatta avanti tempo. Ma io non poteva essere 
in grado di arrestarli, giacché nel maggio 
scorso, questi lavori erano, non soltanto appal
tati, ma quasi finiti. Difatti tutto ciò che ri
guarda la muratura oggi è compiuto, e si fanno 
i lavori di stuccatura.

Lusso non ce n’è; ma vi è grandiosità di 
edifizio, che corrisponde alla grandiosità del 
concetto con cui fu ideato il Policlinico, il quale 
deve servire per l’insegnamento prima e poi 
per gli ospedali.

L’onorevole Parenzo osservava che non si 
deve confrontare il palazzo di Giustizia nostro 
con quello di Bruxelles ed ha perfettamente ra
gione ;^erchè il grande edifizio di Bruxelles è 
qualchecosa che somiglia a un tempio assiro 
0 babilonese - chiamiamolo babilonese - an
che per il posto scelto, che ha un dislivello 
di 25 0 30 metri tra una parte e l’altra del fab
bricato. Il resto è tutto a cupole e colonne. 
Quindi questa grande intrapresa dell’ archi
tetto Ploetert è un’opera grandiosa a vedersi, 
ma poco opportuna per gli usi a cui è de
stinata.

Il nostro ha invece una grandiosità tutta ro
mana di linee. Non voglio pregiudicare l’av
venire, ma ho pregato la Commissione di lasciar 
da parte tutto quello che non è necessario; 
e lo stesso architetto che ha fatto il progetto,

*
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pregato da me di ■ rifare lo studio di alcune 
parti, ha potuto, per ciò che concerne soltanto 
il primo piano, portarvi un’economia di circa 
300,000 lire. •

Questo significa che si può, studiando bene 
questo grande edilìzio, ottenere il risultato che 
senza sciupare nulla, esso si compia con una 
spesa relativamente minore di quella a cui si 
teme di dover arrivare.

Molte cose potranno anche essere fatte in 
tempo avvenire ; ad esempio, come già dissi 
ieri, i rivestimenti in travertino. Io credo, ono
revole Ferraris, che quando avremo il lavoro 
delle Commissioni..-.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
GENALA, ministro dei lavori pubblici... anche 

per questa parte potremo metterci in buone 
condizioni.

E poiché ho la parola prego l’onor. Ferraris 
di volermi scusare di una cosa. Egli diceva ièri j
quasi rimproverandomi di non aver comuni
cato al Senato la nomina di questa Commissione 
ministeriale che all’altro ramo del Parlamento 
la nomina era stata comunicata.

Siccome mi crederei in colpa se questo avessi 
fatto, mi preme di dichiarare che i decreti mini
steriali non si comunicano mai al Parlamento. 
Comunicai la nomina alla Commissione del bi
lancio, perchè questa me ne fece espressa ri
chiesta; e fu la Commissione del bilancio che ne 
parlò nella sua relazione. Del resto con quella 
nomina ho mostrato il massimo riguardo al 
Senato, tantoché ci sono nella Commissione tre 
senatori dei quali uno meritissimo, è il presi
dente.

Il monumento a Vittorio Emanuele, sfugge 
alla mia competenza, perchè dipende diretta- 
mente dal Ministero deU’interno e dal presi
dènte del Consiglio, a cui riferirò le osserva
zioni dell’onorevole Brioschi.

Altrettanto devo dire per la passeggiata ar
cheologica. Essa non dipende dal Ministero dei 
lavori pubblici, e le leggi che la riguardano non 
portano la firma del ministro dei lavori pub- 

* blici, ma di quello per l’istruzione pubblica.
Riferirò dunque, ai miei colleghi le impor

tanti osservazioni fatte dall’onorevole Commis- • 
sione di finanze, intorno a questa materia.

Egli è certo che il Governo prima di inve
scarsi in qualsivoglia impegno o spesa, a pro
posito di questa nuova opera, che fortunata

mente non è stata finora compromessa nè con 
, lavori nè con stanziamenti, ci penserà seria
mente. ■ .

E sopratutto poi farò presente ai miei col
leghi i gravi inconvenienti che oggi colpiscono 
i proprietari della zona, dove dovrebbe, secondo 
i progetti, sorgere la passeggiata archeologica. 
Essi non sono più liberi proprietari, come tutti 
gli altri ; e questo fino ad un certo tempo è 
cosa che un cittadino può sopportare, ma al- 
rinfihito evidentemente noj sarebbe un’aperta 
ingiustizia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ferraris per fatto personale.

Senatore FERRARIS. Non è per fatto personale.
PRESIDENTE. Allora non posso darle la parola 

perchè il regolamento vieta che si possa par
lare sullo stesso argomento più di due volte, 
se j)ure il Senato non vi acconsenta con voto 
formale.

Senatore FERRARIS. Interroghi il Senato.
PRESIDENTE. Chi acconsente che il signor 

natore Ferraris abbia la parola, si alzi.
se-

(11 Senato acconsente.)
Il senatore Ferraris ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS. Io sento prima di tutto il 

bisogno di nuovamente scagionarmi da un doppio 
sospetto che potrebbe essere concepito da al
cuni. Il primo di avversione a tutto ciò che co
stituisce la grandezza 'della capitale d’Italia;
ma su questo punto mi sono già spiegato 
precedentemente e non credo che sia necessario 
fare maggiori commenti.

Vi è un secondo punto che evidentemente • 
dovette tralucere dalla discussione che ebbe 
luogo ieri, che cioè io -mi facessi censore fuori 
di proposito delle leggi votate.

Ora io ho sempre voluto e intendo anche 
quest’oggi dichiarare che le leggi furono votate 
sotto l’impulso di generosi sentimenti, forse 
non con la ponderazione necessaria circa il 
modo e la possibilità di esecuzione. E ne ho 
argomento nelle considerazioni svolte dall’ono
revole ministro dei lavori pubblici.

Che cosa ha detto la legge dei 1890 e che 
cosa ha confermato quella del 1892? Che si 
spendessero 2,500,000 lire alFanno per 25 anni.

Evidentemente non si potrebbe concepire, mi 
scusi il Senato se parlo delia legge forse in 
modo men rispettoso, ma bisogna pur dire quello 
che è, che se si debbono spendere 2,500,000

<9
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lire, non ,si potrebbero- spin.gere senzaj distinr- 
zioni. tutte quelle opere edilizie che d,a prima 
erano addossate al Municipio e chè con- la

2(legge 20' luglioG890'il Governo si volle, ancora 
assumere. Ora.se si stanziano due milioni e
500,000 lire-per questo, esercizio, e-se^ come 
ronorevole- ministro dei- lavori pubblici disse, 
ieri e confermò quest’oggi,.egli per' mezzo di 
Commissioni, ha- creduto di istituire indagini 
del modo con cui si dovessero, o potessero esèr 
guire, quando si venga, alle s.peGÌalita; , e: pur 
d’uopo sapere a quali opere destinerà .loàsomìne' 
che si .stanziano.

Questa è una difiìcoltàmreata.,dalla .iegge,’ ed 
alla quale spero che. il. signor ministro, p.er 
mezzo della Commissione autorevole da lui no
minata, possa sottrarsi.

Vediamo le applicazioni, per esempio, quanto 
al Policlinico.

Ieri nella replica non volli insistere di più, 
ma insomma la verità.è-questa : in, primo luogo 
che pel Policlinico si assegnò la somma di lire 
IO milioni oltre-quelli che si erano già spesi;' 
ora con questa somma si dovrà avere il Policli-
nico solo per la parte didattica od anche per 
la parte deirospizio?

Io non ho che a rivolgermi alla legge del 20 
luglio 1890. L’articolo T parla puramente e sem
plicemente del Policlinico-, ma s’intende, di quello 
insieme di cose che con la- denominazione di 
PolieUnico si indicavaj e cosi non solo per .la 
parte didattica, ma-anehe per la parte ospe
daliera.

■ L’egregio collegaj che mi rinGresce quest’oggi 
di non vedere presente, disse ieri, SGUsando le 
grandezze del palazzo di amministrazione, che 
vi si dovevano collocare nientemeno che quaran
tasei medici. Ma quarantasei mediGi sono per 
provvedere alla cura di infermi, e-non soltanto 
alla istruzione di scolari.

Quindi io pongo nuovamente per base, come 
ritenne la Commissione di finanze, ed è detto 

• nella sua relazione, che i 10-milioni-per il Po-, 
liclinico dovrebbero .servire e. per la parte didat
tica e- per la parte dell’ospizio.

A quale riguardo il-collega, che ieri tenne 
la parola ci disse- che-per-fare ih Policlinico, 
completo ci-vorrebbero 2L 0-22'milioni: vuoi 
dire-che'se,-non si< possono fare le-opere con
template -per 10 milioni nella legge del 20 
luglio 1890, si viene a-confermare che la legge^ 

fece.mn voto, , il quale.mun'può. averezlà suaap- 
plii.Gazione.

L’on.orevole-ministro dei .lavori pubblici, disse 
che ebbe aiuto dalla Cornmissioner realei, In
comincio dall direi ohe;io persisto, nel'sostenere - 
Ghie C.ommissio.ni, non pos.so.no; più, esistere-dopo, 
la legge dèi 2,0-luglio 1890p questo è il- mio. 
assunto, che credo che.- difficilmente,-potrebbe, 
essere escluso. Comunque; .a!l’infuori) di questa; 
consideraziottè, io prego il ministro di, avver
tire che questa Gommissione Reale stipulerà, 
perrampliazione? delLecIificio,, mentre rPobbligo 
del ministro dei lavori pubblici è ■ di vegliare a» 
che si restringa nei limiti segnati dalladegge.

Io ora* non discùto, la questione' tecnica^. ,nè 
artistica, nè ospitaliera; posso ammettere che. 
il Policlinico sia la, istituzione di eccellenza 
mpndiale che si volle presentare ieri, ma intanto 
io, che parlo unicamente in cospetto della, legge 
che determina la somma, dico al ministro dei 
lavori pubblici che egli non può spendere più di 
10 milioni per eompiere il Policlinico in tutte 
le sue partì,.e- non in una sola,; e che se dà 
retta alla Commissione cosi detta reale, tecnica, 
ohe tende ad attuare quel concetto che non era 
e non poteva- essere nella disposizione della 
legge, egli, mi permetta la parola, s’inganna.

E vengo al palazzo di. Giustizia.
L’attuale sede,. o palazzo di giustizia in Roma; 

e in ciò sono d’accordo con l’onor. Parenzo, è 
in condizioni deplorevoli ;. che-si possa deside
rare un edificio.grandioso e.quale.convenga alla- 
grandezza.di Rom.a, lo potrei, anche ammettere; 
ma vi-.sono, due circostanze ;che- l’amministratore 
avrebbe dovuto tener ^presenti. Prima la spesa, 
è vero che l’Italia è ricca, ma, bisogna stare 
alla realtà secondo il tempo,; ora;, l’onor. mi
nistro dei lavori pubblici può.assicurare il Par
lamento in qual tempo, si possa ..eseguire que-
st’opera tanto grandiosa-quanto.concepita?' 

Se. dobbiamo fare un calcolo di proporzione j

per spendere gli.8 milioni quanti anni vi,sono 
voluti ? AL ragguaglio quanti ce ne - vorranno.

- e quanti ci separano, dall’epoca, in cui'sarà-.
■ queiropera terminata ? ‘

E quanto ai 17 milioni e. .200 mila lire valu
tati dallò stesso autore, del .progetto unicamente.
per^ la .parte muraria; senza.: quindi,.parlare-nè;
degli, studi,, nè ' dello . arredamento,,, si sono ■ fatti ' 
i calcoli p.reeisi per-sapere, che.-nom vi.siano.;, 
come per lo .passato eccedenze notevoli.? E'sup-.

pos.so.no
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ponendo che abbiamo i danari occorrerà sempre 
un assai lungo tempo; per cui Finconveniente 
lamentato dalFonor. Parenzo si potrà prolun
gare fino a chi sa quando.

Ma Fopera che si deve studiare dalia Com
missione ministeriale, Fopera la più difficile )
la più importante a risolvere per la spesa è quella 
del finimento della via Cavour, del suo raccor- 
damento con la piazza Venezia e con il Foro 
Romano.

Ora, quando si' vogliono spingere 'avanti 
q_ueste tre opere immense. Policlinico, palazzo 
di Giustizia e via Cavour, e non si abbiano 
che 2 milioni e 500 mila lire a spendere in ogni 
anno domando io : come si risolverà il pro
blema? Quando lo sapremo? Quando solo par
liamo dei desiderio che queste opere siano com
piute, nessuno più di coloro i quali si trovano 
avanti negli anni possono desiderare di vederle 
fatte e perfette a gloria d’Italia e a gloria della 
sua capitale.

Adunque la questione sta in questi termini ?
ed io mi vi restringerò.

Il signor ministro disse ieri, confermò oggi, 
che aspetterebbe il voto della Commissione : 
Non F ha notificato al Senato perchè non l’ha 
richiesto, poi i decreti ministeriali non si noti
ficano, non si comunicano.

Mi scusi, io ho detto che abbiamo dovuto 
riconoscere l’esistenza di questa Commissione 
per mezzo di una dichiarazione fatta per caso 

.in una Relazione della Commissione generale 
del bilancio.

Nessuno pretende che il Ministero comunichi 
i suoi decreti, ma il ministro, il quale è re-
sponsabile, deve, senza che ne sia richiesto te
nere informato il Parlamento del modo con cui 
intende spendere le somme che questo ha de
cretato ; e fargli sapere il modo con cui intende 

• di eseguire una legge che è semplicemente di 
massima.

Ancora una parola sulla Passeggiata archeo
logica.

Io mi rallegro colFonor. ministro, e non lo 
faccio per un artificio oratorio, ma sinceramente, 
che egli' abbia riconosciuto come quelle leggi 
del 1887 e 1889, non siano veramente tali che 
possano commendarsi.

Mi ricordo che nella Relazione che venne poi 
mandata per le stampe, fatta da una Commis
sione nominata dal Ministero per vedére ciò 

che si fosse fatto dal municipio pel piano re
golatore, vi fu, forse vi è ancora, una c<’nte- 
stazione grave, enorme, la quale si riattacca 
con un nome che fortunatamente non sì sentirà 
in quest’aula.

La prima perizia portava 250,000 lire, il for
tunato possessore spropriàto trovò modo di ri
portare una sentenza che gli aggiudicava lire 
4,460,000 cogl’interessi, s’intende, dall’occupa
zione.

Ora paragonate ciò a quei 0.56 per m. q. 
che sono contemplati nella legge del 1889!

Mi rallegro colFonor. ministro dei lavori 
pubblici che ciò non appartenga al suo dica
stero ; quando ci sarà il ministro delFinterno 
e quello dell’istruzione pubblica allora ne di
scorreremo.

Intanto non posso a meno di ricordare che 
coloro, uno principalmente di quelli il cui con
nubio produsse la prima legge, non solo abbia 

' un’ opinione contraria, ma si vanti che e Par
lamento e Ministero dovranno eseguire quella 
legge.

Spero che questi siano vanti altrettanto con- 
dannevoli per il modo con cui vennero fatti, 
come sterili nella loro attuazione.

Spero che il, ministro dei lavori pubblici 
vorrà rendersi interprete verso il suo collega 
per comunicargli quella stessa opinione che 
egli, eome membro del Ministero, avrebbe ma
nifestato in quest’aula.

Se Fonor. ministro dei lavori pubblici vorrà 
determinare il modo in cui si ripartono i due 
milioni e 500 mila lire assegnati, farà opera
meritoria, tanto più che difficilmente con
2,500,000 all’anno si possono eseguire tanto 
meno affrettare opere cosi grandiose come 
quelle del Policlinico, del palazzo di Giustizia e 
della prosecuzione della via Cavour.

Io auguro che la Commissione trovi modo 
di suggerire tecnicamente ciò che possa esser 
necessario per l’andamento di tutte e tre le 
opere, ma temo, che in definitivo difficilmente 
saranno appagati i voti tanto della Commis
sione permanente di finanze, quanto dell’onor. 
Parenzo, affinchè l’amministrazione della giu
stizia abbia in Roma una sede se non gran
diosa, almeno degna di un popolo civile, quale 
è e deve essere il popolo italiano.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. re
latóre.

»

Discussioni, f. SG.
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Senatore BRI-OSGHI, relatore. Il collega ono
revole Ferraris noh era presente quando io 
parlai: quindi io dovetti interromperlo due volte 
mentre egli pronunciava il suo- discorso, giac- 
chè vi è una confusione di cifre, che fin da 
ieri apparve innanzi al Senato, e che il signor 
ministro ha pensato* ieri di correggere. senza 
ottenere risultato. I due milic^ni e mezzo, di 
cui si è così spesso parlato, non hanno nulla 
a che fare coi lavori edilizi di Roma, ma vanno, 
in forza della legge 1890, iscritti ogni anno
in bilancio per darsi al municipio di Roma. Le 
altre due cifre sono per memoria.

Ora^ il ministro colla nomina della Commis
sione intende di presentare, nel mese di aprile, 
al Parlamento un progetto di legge per dire 
in quale modo si abbiano a spendere non solo 
questi due milioni e mezzo, ma tutte le altre 
somme che saranno necessarie per le opere, 
di cui nei capitoli 67, 68, 69 e 70. È .questo 
l’obbligo che viene aì Governo dalla legge 1890, 
e nulla più.

Senatore FERRARIS. Domando la parola per 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Fer
raris per fatto personale.

Senatore FERRARIS. L’egregio relatore della 
Commissione permanente di finanze ha il di
ritto di trovare che, quando si parla di cifre j
non sé ne possa parlare con queirautorità che 
a lui solo spetta. Ma io intanto leggo nel bi
lancio: « Concorso dello Stato nelle opere edi
lizie di ampliamento della capitale del Regno »
Quindi necessariamente la locuzione non può 
significare il rimborso dei due milioni e mezzo 
al municipio per parte dello Stato nel ricavo del 
dazio di consumo, ma significa un vero stanzia
mento per opere.

’Se non vi è una cifra da applicare a questo 
scopo, vuol dire che i desideri delfonor. Pa
renzo e di tutta la nazione saranno tanto più 
lontani dall’essere appagati.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi altri oratori iscritti, pongo ai 
voti lo stanziamento del capitolo 66.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

là

66 
bis

67

68

Q9

70

71

Anticipazione al comune di Roma sulle ultime annualità del concorso 
delio Stato nelle opere edilizie e di ampliamento della Capitale del 
Regno stabilito dalle leggi 14 maggio 1881, n. 209, 20 luglio 1890, 

6980 (àrt. 10) e 28 giugno 1892, n. 299 (art. 3)n.

Prosecuzione della via dello Statuto e della vìa Cayour fino a piazza 
Venezia (art. 2 della legge 20 luglio 1890, h. 6'980, serie 3^)

Costruzione del ponte Umberto I e di altro ponte sul Tevere in Roma 
e dei relativi accessi (art. 2 della legge'20 luglio 1890, n. 6980, 
serie 3^) . . . . . . .

Costruzione del policlinico Umberto ! in Roma (Art. 1 della legge 
20 lùglio 1890, n. 6980, serie 3^) . . . . . . .

Costruzione del. nuovo palazzo-di giustizia in Roma (Art. 2-della legge 
20 lùglio 1890, n. 6980, serie 3^ ed art. 7 della‘legge 28 giugno 
1892, n, 299) ...........

Spese pei lavori pubblici.

’ . Strade.
(Legge 30 dicembre 1888, n. 5875 (serie 3*).

Strada Nazionale Nicosìa-Santo Stefano di Camastra (Messina) .
(Legge 30 marzo 1862, n. 517. Strada m, 71).

?

2,500,000 »

per memoria

per memoria

j

-1,500,000 »

1,000,000 »

7,500,000 »

/

per memoria
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»

Riporto »

Strada nazionale Randazzo-Miiazzo (Messina)
(Legge 30 marzo 1862, n. 517. Strada n. 72),

13,750 »

73 Costruzione di ponti attraverso i corsi d’acqua che intersecano la 
strada provinciale Messina-Catania (Messina).................................

(Legge 30 marzo 1862, n. 517. Articolo 4).
per memoria

74 Strada provinciale di F serie da Corleto a Tricarico (Potenza) . 
(Legge 27 giugno 1869, n. 5147. Strada n. 6).

45,600 »

7b ' Strada provinciale di 2^ serie da Belvedere per Sant’Agata e Lungro 
alle Saline di Lungro (Cosenza)..................................................

(Legge 27 giugno 1869, n. 5147. Strada n. 8).
per memoria

76 Strada provinciale di 2^ serie dalla nazionale fra Cosenza e San Gio
vanni in Fiore per Longobncco a Rossano (Cosenza)

(Legge 27 giugno 1869, n. 5147. Strada n. 9).
94,000 »

77 Strada nazionale della Valle d’Agri da Sapri, attraversando la nazionale 
delle Calabrie per Moliterno e Corleto, alla Marina di Montalbano 
(Potenza) . . . '....................................... • . . . ■ .

78

(Legge giugno 1869, n. 514,7. Strada n. 58).

Strada nazionale della Sila da Cosenza per ’S. Giovanni in Fiore e 
Cutro a Cotrone (Catanzaro)..............................................................

(Legge 27 giugno 1869, n. 5147. Strada n. 61),

24,700

67,900

»

»

7Q Strada nazionale da Sapri all’ionio (Potenza)
(Legge 27 giugno 1869, n, 5147. Strada n. ■59).

149,180 »

80

81

Strada nazionale da Giulianuova a Sparanise per Aquila (Teramo) 
(Legge 27 giugno 1869, n. 5147. Strada n. 48).

Strada nella vallata del Sangro da Castel di Sangro a Torino del Sangro
(Gampobasso) i e

(Legge 30 maggio 1875, n, 2521. Strada n. 1).

.114,020 »

per memoria

81
Tois

4

Strada nella vallata del Sangro da Castel di Sangro a Torino del 
Sangro (Cbieti) . . ....................................................................

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 1).
37,280 »

82 Strada per Bosco -Marte,se da Teramo a raggiungere la strada di
1^ serie Aquila-Ascoli (Teramo)

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521..Strada n. 2).
15,330 »

82 
&ZS

Strada per Bosco Martes.e da Teramo a ra,ggiungere la strada F serie 
Aquila-Ascoli (Ascoli)' . . . .

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 2). ’ , .

Da riportarsi

10,000 »

571,760 »
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83

bis

84

86

87

87
bis

88

89

90

91

92

93

94

Riporto ...

Traversata dell’Appennino fra Piati e Santa Cristina (Reggio Calabria) 
(Legge 30 màggio 1875, n. 2521. Strada n. 3).

Strada da Mongiana per Fabrizia e Croceferrata a Grotteria (Reggio 
Calabria).........................................‘...................................................

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 5).

Strada da Nicastro alla marina di Santa Eufemia (Catanzaro) . 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada m 6).

Strada’da un punto della nazionale n. 57, presso Soveria Mannelli alla 
nazionale n. 61 presso Santa Severina (Catanzaro)

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 7). .

Strada da San Giovanni in Fiore a Cariati (Cosenza) . . • .
(Legge 30 maggio 1875, n.- 2521. Strada n. 8).

Strada da Cuccare a Sanza sulla nazionale di Val d’Agri (Salerno) . 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 10).

Strada dalla nazionale delle Puglie dopo Ariano nel sito detto Serra
lunga alla provinciale di Melfi (Avellino)

(Legge 30 maggio 1875, m 2521. Strada n. 11). '

Strada da Petrella per Palata alla ferrovia (Campobasso) .
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 13).

Strada Isernia-Atina-Roccasecca (Campobasso) . . . ...
(Leggev30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 14).

Strada Isernia-Atina-Roccasecca (Caserta) .....
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521.-Strada n. 14).

Strada lungo la valle del Trigno, dalla foce a Trivento e suo prolun
gamento all incontro della nazionale della Ravindola presso Castel- 
lone, per Forlì, Roccasicura e Cerro (CampobassoìCerro (Campobasso) 

(LeggeZ30 maggio 1875, n. 2521. Strada n.> 15)-.

Strada lungo la valle del Trigno, dalla foce a Trivento e suo prolun
gamento all incontro della nazionale della Ravindola presso Castel- 
lone, per Porli, Roccasicura - -e Cerro (Chieti) 

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 15).

Strada da Capestrano per. Forca di Penne alla 
Teramo (Teramo) . . . provinciale Chieti-

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 16).

Strada dalla Madonnuzza di Petralia, sulla nazionale Termini-Taor- 
SnìfiU+Ht Messina-Montagne sotto Calascibetta (Cal-

Lduissetia; • . . . • '
30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 19).

Da riportarsi

571,760
1,280

13,340

»

»

»

per memoria

166,920 »

148,2201:»

242,000

3,000

»

»

93,000j£»

223,820^S>

60,00Q »

326,000 »

memoria

64,280 »

87,020 »

2,000,640 »
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94

95

96

97

98

.98 
bis

' 99

100

101

101
5zs

102

103

103
bàs

104

Riporto

Strada da Trapani per Castelvetrano all’incontro della provinciale di 
Porto Empedocle presso Montallegro (Trapani) . .

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 20).

Strada da un punto della nazionale Appulo-Lucana sotto Albano, per 
Trivigno, alla provinciale di 1® serie Brienza-Montemurro sottoliiVigUUj Ci>xrc4< ky V xxxv/xwi-x.

Marisconovo (Potenza)
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 21).

Strada dalla traversa di Piati a Bagaladi (Reggio Calabria) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 22).

Strada da Chiaravalle a G-uardavalle (Catanzaro) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 23).

Strada da Porto Santa Venere per Briatico fino a raggiungere la pro
vinciale-di Tropea (Catanzaro)....................................................

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 25).

Strada dai Ceraci alla nazionale Silana attraversando presso Fontana 
di Piazza la provinciale Rogliano-Parenti (Cosenza)

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 27).

Strada da Mormanno per Papasidero a Scalea (Cosenza) . 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 28).

Strada da Rocca Imperiale allo Spirito Santo di Civita (Cosenza) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 29).

Strada^da Rocca Imperiale allo Spirito Santo di Civita (Potenza) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 29).

Strada da Rocca d’Aspide per ;BellQSguardo a Sant’Angelo Fasanella
(Salerno) .

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 31).

Strada da Amalfi per Positano a Meta sulla linea de Castellampaare a' 
Sorrento (Salerno) ......... .......................................................................

' (Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 32).

Strada da Sarno per Bracigliano a Forino (Salerno).............................
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 33).

StradaTda Sarno per?Bracigliano-a Forino (Avellino) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 33).

StradaJdajPaternopoli per Montella verso Acerno (Salerno) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 34).

Da riportarsi , -

2,000,640

34,220

6,120

159,000

100,820

»

»

»

»

»

per memoria

4,460

52,880

39,000

»

»

memoria

Q

35,390 »

memoria

70,990 »

43,710 »}

per memoria

2,547,230 »

It



Atti Parlamentari — 650 Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — T SESSIONE 1892-93 -r DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1893

Riporto

104

105

106

107

108

109

HO

HI

112

113

114

115

116

Strada della Baronia che partendo da Grottaminarda va ad incontrare 
la provinciale di Melh (Avellino) . . . ....

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada ii. 35).

Strada da Foiano per Montefalcone, Ginestra, Castelfranco, alla sta-
* zionè ferroviaria di Savignano Greci (Benevento)

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521,. Strada n. 37).

Strada da Pietracatella a Campo Marino' (Campobasso) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 40).

Strada in prolungamento di quella d.el Trigno da Trivento 'a Campo
basso per Torcila e Castro pignano, e sua diramazione da Toreila 
alla comunale di Frosolone (Campobàsso) . . . . .

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 41).

Strada da Guilmi alla stazione di Casalbordino (Chieti) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 42).

Strada dal Vernano sotto Forcella a Penne per Bisenti e Bacucco e 
sua diramazione Bisenti-Elice-Marina (Teramo)' . . . .

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 45).

Strada da Opi per Forca d’Acero a San Donato (Aquila) ’ .
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 46).

Strada da Opi per. Forca d’Acero a San Donato (Caserta) .
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 46).

Strada dalla Marsicana presso Cerchio, ad Alfedena (Aquila) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 47). I

Strada da Santa Lucia nel Cicolano per la Valle del Salto a Rieti, e | 
diramazione da Santa Lucia pei Prati di Castiglione, la Sella di 
Acquafredda-Tornimparte, Civita Tommaso e Pretùro alla nazionale 

Aquila.-Teramo (Aquila) ......... .................................................... •
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 48).

Strada da Santa Lucia nei Cicolano per la valle del Salto a Rieti e 
diramazione da Santa Lucia per i Prati di. Castiglione, la Sella, di 
Acquafredda Tornimparte,, Civita Tommaso C Preturo alla nazionale 
Aquila-Teramo (Perugia)

(Legge 30 maggio’ 1875, n. 26.11. Strada n. 48).,

Strada dalla Barca dei Monaci a Raddusa^ (Càtan'iay . 
(Legge 30 maggio 1875,= n. 2521. Strada n. 49).

Strada da Lercara a chiusa per la Fiìaga (P^al'é'rm’o)- .
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 50).

Da riportarsi

2,0^1,231)

3,860

50j000

100,000

39,770

»

»

»

»

»

per memoria

259,550 »

per memoria

92,000 »

per memoria

82,060 »

per memoria

r
17,730 »

per memoria

3,1.92},200 »
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Riporto 3,192,200 »

116
bis

Strada da Francavilla a Lama dei Peligni per Semivicoli e Penne 
(Chieti)................................................................................. 58,550

117

118

119

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 52).

■ Strada da Capo d’Orlando per Santa Domenica a Randazzo (Messina) 
(Legge. 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 53).

Strada da Capo d’Orlando peT ^Santa Domendeà a Randazzo '(Catania) 
(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 53).

-Strada da Sant’Agata all’incontro della nazionale Termini-Taor-mina 
(Messina) . . . . . . . . •

}‘ »

120

121

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 54).

Strada da «Rotonda per Viggianello alla nazionale del Sinni presso 
Favaie (Potenza) .......... 

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 55).

Strada delle Radici, da Sassuolo alle Radici in Val di Secchia (Reg-
gio Emilia)

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 57).

122 Strada -dalla nazionale Pontebbana -presso i Piani di Pontis, -per Tol- 
mezzo, Rigolato, Sappada^, a Santo Stefano- MonteeroGe (Rdiine) .

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 58).

123 Strada dalla nazionale Pontebbana, presso i Pi-ani di Portis /per Teì- 
mezzo. Rigolato, Sappada a ■Santo Stefano .MenteGrece (Belìnno)

(Legge 30 maggio 1S75, n. 2521. Strada n. 58).

124 Diramazione della strada nazionale n. 58 da Villa Santina per Ampezzo, 
Lorènzago ed -Auronzo, al HoaTte Mesnrino '(BelM-no)

(Lègge 30 maggio 1875, n. 2521. Strada n. 59).

109,400

J2,510

»

»

per memoria

205,280

132,700

100,000

»

»

per memoria

83,520 »

bis
Rettificazione della strada -nazionale d’Adem-agna fra Fortagna e Lùn- 

garòne (Belluno) ......... .......................................................................
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 2).

2,800 »

125 Rettificazione della strada mazibnR^le da .Rologna a Eiremse detta delle
Fili gare nel tratto fra Predosa e Sabbioni (Bologna) .

(Legge 23 luglio .1881, n. 333. Elenco II, n. 3). .
11,720 »

125
bis

Trasporto dalla nazionale del Tonale -alla Waversata «di PoRtagna
(Bréscia) .

(L’egge 23 luglio- ISSd, n. 333. -Elenco TI, n. 6).
•C'

126 Ponte sul Flumendosa per -l?a iniazi'onialle^ ?o.rientaìe ((ìCagMàri)'
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 8).

Pa riportarsi

40{,000 »

per memoria

3,948,680 »

I
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Riporto 3,948,680 »

126
bis

Sistemazione di frane lungo la strada nazionale Appulo Sannifica
(Campobasso) .

126 
ter

127

128

129

130

131

132

133

134

135

136

136
5zs

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 10). *'

Lavori di difesa alla strada nazionale Termini-Taormina contro le 
acque del torrente Pisciare (Catania) ......... .................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 13).

Opere di consolidamento nei tratti 3° e 4° della strada nazionale^ Ter- 
mini-Taormina (Catania).............................................................. ’

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 14).

Deviazione della strada nazionale Angitola-Soverato tra i ponti Chion- 
tillo ed Abate (Catanzaro)................................. ......... .

(Legge 23 Inglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 16).

Ponte sul Coscile disalveato. Strada nazionale n. 62 delle Calabrie 
(Cosenza) . ‘................................................................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 18).

Ricostruzione del ponte in legno sul torrente Gesso, lungo la strada 
nazionale Cuneo-Ventimiglia presso Borgo San Dalmazzo (Cuneo) 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco li, n. 19).

Rettificazione delia strada nazionale Firenze-Ancona fra Ponte S. Sal
vatore e Portone Pio (Macerata) . . . .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 23).

Rettificazione delia strada' nazionale Spezia-Cremona fra il ponte Mu
racelo e la rampa d’accesso al ponte Capio’ (Massa) .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n. 24).

Ponte sul Burano lungo la strada nazionale Flaminia n. 44 (Pesaro). 
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n.-27).

Rettificazioni e sistemazioni per le strade nazionali del Piccolo 
Grande San Bernardo (Torino) . .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco II, n.*33).

e

Allargamento del ponte della ferrovia sul Po presso Valenza per ser-
vizio di strada ordinaria (Alessandria). .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 6).

Strada .appenninica, dalia nazionale del Tanaro alla nazionale della 
Trebbia (Tronco Cctseila-Bromia-Molini di Montoggio) (Genova) 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 9).

Strada da presso Badia Tedalda sulla provinciale Sestine’se pel Ma-

Ì)a riportarsi

11,360

3,600 '

»

per memoria

memoria

15,370 »

15,590 »

per memoria

per memoria

per memoria

per memoria

per memoria

memoria

¥
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Riporto

recchia a .Mercantino di Talamnllo sulla provinGiale Feltresca 
(Tronco da Sestino a Badia Tebalda (Arezzo) . . . .

(Legge 23 Iqglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 22).

3,994,600 »

33,640 »

137 Strada da Sarsina per la valle del Savio a Bagno di Ro-magna e da
Bagno di Romagna a .Pieve di Santo Stefano (Tronco da Capo
Trave a Pieve Santo Stefano) (Arezzo) ,

138

139

140

141

(Legge 23 luglio .1881, n. 333. .Elenco III,-.n. 23).

Strada di Val d’Aso, dalla provinciale appenninica presso Comunanza 
alla stazione ferroviaria di Pedaso con ponte sul fiume Aso (Tronco 
dal fosso Jnferno -alla sponda destra del torrente Indaco) (Ascoli) .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 2.5).

Ponti sul Reno al passo del Callo presso MalaTbergo eìl al -passo di
San Prospero presso Poggio Renati co (Ram.pe d’accesso e travata
metanica per,il ;po.nte al passo di San Prospero presso Poggio Re-
natico) (Perrara)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 39).

Strada dal Burrone Contrasto a Terranova con diramazione sopra 
Bufera (Galtanissetta) .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 58).

Ponte sull’ Imera lungo la .strada da Vigne Vanasco per Riesi, Som- 
matino e Delia (Caltanissetta) ....... 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elettco III, n. 59).

20,100

34,760

per memoria

17,350

»

»

»

»

142 Strada da Mazzarino alla nazionale Piazza'Terranova (Caltanissetta) .
(Legge 23 luglio 188,1, n, 333. Elenco III, n. 60). »

143 Strada da Palma di Montechiaro per .Licata a Terranòva (Tronco dal
burrone .Portella a Licata) (Girgenti)

143
bis

'(L.egge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 66).

Strada da Agnone a Castel di Sangro (Tronchi .da Capracotta alla 
contrada Ci vitella e da San Pietro Avellana alla provinciale San- 
grina) (Campobasso).......................................... .........

{Legge luglio "1881, n. 333. Elenco Ut n. 70).

8,350

17^640

»

»

144 . Strada dalla provinciale Garibaldi al Piano di gal cito .pei pressi di 
Lucito, Castel Bottaccio e Lupara a Larino, e per 'Ururi al confine 
della (lapitanata verso Serracapriola, colle diramazioni per Mon- 
tagano, .per-Guardialfiera;, Casacalenfia e Colletorto alla Capitanata 
jPonti sul Biferno detti Biscione e Gravellina e tronchi Castelbot-
taccio-Lupara; ponte Liscione-L,arino,. nazionale Sannitica; provin
ciale (già nazionale) Sannitica-Ururi (1° tratto); Mon'tagano-Valloc-
cbiaNatiello; yalloGchia.Natiello-Ponticellp n. .7 della,già CQmunale

• Da riportarsi 4,126,440 » ■

g

I)zs,cussionù f. ST".
e
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Riporto 4,126,440 »

145

146

146
bis

147

148

149

150

di Limosanoj Guardialfiera-Casacalenda e Colletorto provinciale 
di Cerrosecco) (Campobasso)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 73).

Strada dal Ponte sul Trigno fra Tuflllo e Montemitro per la Buffaloria 
di San Felice Slavo, Acquaviva, Parino, Montorio, Montelongo per 
Roteilo e Serracapriola, per accedere alla stazione ferroviaria di 
Chieuti (Tronco da Montorio a Montelongo) (Campobasso) .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 78).

Strada dalla provinciale di Cerrosecco in Bonefro per Santa Croce di 
Magliano alla Capitanata (Tronco da Bonefro a Santa Croce di 
Magliano (Campobasso).......................................................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 79).

Completamento della strada di comunicazione diretta fra i circondari 
di Prosinone e Gaeta pei tenimenti di Vallecorsa e Lenola (Tronco 
dalla provinciale di Fondi alla Sella Quercia del Monaco, confine 
di Roma) (Caserta) » ....................................................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 81).

Completamento della strada di comunicazione diretta tra i circondari 
di Prosinone .e Gaeta pei tenimenti di Vallecorsa e Lenola (Tronco 
dall’osteria di Castro al confine con Caserta (Roma)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 81).

Strada dalla stazione di San Valentino alla provinciale di serie fra 
Casale in Contrada e Pretoro (Tronco dalla Pescara Popoli allo 
Stabilimento di Lettomanopello) (Chieti)..........................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 99).

Strada da Cosenza per Aprigliano ed Acqua del Prete alla provinciale 
Ceraci e nazionale Silana presso Acqua del Corvo, con diramazione 
da Aprigliano a Pian del Lago (Tronco da Aprigliano al’ fiume 
Craticello) (Cosenza).......................................................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 111). ,

Strada da Ceraci sulla nazionale per Scigliano,, pressi dì Altilia, 
Malito, Grimaldi, Aiello e Serra d’Aiello alla ferrovia Eboli-Reggio 
(Cosenza)...................................................................................................

400,000

54,000

151

151
bis

23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 114).

Strada dalla stazione ferroviaria Rende-San. Fili, passando per San Pietro 
e Castiglione, alla nazionale Silana (Tronco dal fiume Grati a Rende 
San Fili (Cosenza) . . . . . . . . •

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 115).

Strada dalla provinciale Rotonda-Valsinni pei pressi di Oriolo alla sta
zione di Amendolara (Ponte sul Sarmento e tratti d’accesso) (Potenza) 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 117).

Da riportarsi

»

»

9,050 •»

73,000 »

10,950 »

per memoria

per memoria

per memoria

per memoria

per memoria

4,673,440 »
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152

153

154

155

156

157

157

158

159

160

161

Riporlo

Strada litoranea Tirrena da Sapri al confine di Catanzaro (Tronchi da 
Capo Bonifati a Cetraro; da ^ola a San Lucido; dal fiume Fabiano 
alla Marina di Longobardi, e iraversa di Amantea) (Cosenza)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 118).

Ponte sul Po lungo la provinciale Cremona-Piaeenza e relative opere 
di difesa .(Cremona) ......... 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 121).

Ponti sul Magra e sul Vara, per le comunicazioni interprovinciali di 
Genova con Massa e coll’Emilia (Ponte sul Vara) (Genova).

(Legge 23 luglio 1881, u. 333. Elenco ITI, n, 142).

Ponti sul Magra e sul Vara, per le comunicazioni interprovinciali di
Genova con Massa e coll’'Emilia (Ponte sul Magra) (Massa) . 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 142).

Strada dalla stazione di Cammarata a Santo Stefano Quisquina (Tronco 
da San Giovanni in Gemini a Santo Stefano Quisquina) (Girgenti) 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco IH, n. 147).

Strada da Ribera sulla provinciale di serie Porto Empedocle-Castelve- 
trano alla provinciale di Chiusa Sclafani, oltre il torrente San Carlo 
(Tronco dalla intercomunale Lucca-Villafranca a Calamonaci, e 
ponte interprovinciale sui torrente San Carlo) (Girgenti)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 151).

Completamento della strada dalla Marina di Marciana a quella di Por- 
toferraio. Porto Longone e Rio Marina (Livorno) .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 155).

Stradajda Giardini per Francavilla alla nazionale Randazzo-Miiazzoca

(Tronco dalla Scala di Gaggi al torrente Favara) (Messina) . 
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco HI, n. 163).

Strada da Castroreale per Mandanici alla Marina di Santa Teresa di 
Riva (Tronco Mandanici-Roccalumera) (Messina) . . . .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 164),

Strada da Sant’Agata di Militello pei pressi di Alcara li Fusi, Longi, 
Calati, Ucria e Raccuia alla provinciale Patti-Randazzo (Tronchi 
da Sant’Agata di Militello a Militello Rosmarino e da Ucria a Fon- 

dachello) (Messina) . ....................................................................
(Legge|23 luglio 1881, n. 333, Elenco IH, n. 165).

Completamento della provinciale Patti-Randazzo, con diramazione alla 
provinciale Messina-Marine per i comuni di Montalbano, Basico 
e Fumari • (Tronchi da' Montalbano d’Elicona a Sella Sant’Elia) 
(Messina) ' . . . .

(Legge^23 luglio 1881, n, 333,'Elenco III, n. 166).

Da riportarsi

4,673,440 »

116,760 »

per memoria

per memoria

120,000 »

per memoria

per memoria

40,000 »

46,390 »

84,240 »

140,000 »

per memoria

9
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162

163

163 
bis

164

165

165
bis

166

167

168

169

170

Strada da Castd-lammare per Gragnano Pimonte ed Agerola all’in
contro della- provinciale' Amalfì-Positano-Meta (Tronco da Resicco 
al Traforo e ri vestiménto della galleria di Agerola) (Ag'erola) 

(Legge 23 luglio 18^1, n. 333, Elenco Ilf, n. 1'72).

Ponte sulla Bora Baltea presso Verolengo (Novara) . . . .
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 179).

Ponte sul Taro sulla provinciale Parma-Cremona (Parma) 
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 186).

Strada dalla nazionale di Rieti per Labro e Morro al confìne provin
ciale verso Leonessa (Perugia)....................................................

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n.,193).

Strada dall’ Orviniense per Poggio Mojano e pei pressi di Pércile e 
Roccagiovine alla Sublacense presso Vicovaro (Tronchi dalla pro
vinciale Valeria Sublacense al confìne di Perugia) (Roma) .

(Legge 23 luglio 1881,' n. 333. Elenco III, n. 203).

Strada Orte Amelia e ponte sul Tevere (Tronco da, Amelia al confìne 
con Roma) (Perugia) . ................................................

(Legge 23 luglio 1881,-n. 333. Elenco HI, n. 204).

Strada dalla nazionale dell’Agri per Stigliano alla provinciale Potenza- 
Spinazzola per Montepeloso, Con ponte sul Basento (Tronchi dalla 
nazionale dell’Agri alla traversa di Accettura; dalla Sella Petto di 
Triglio alla comunale di Garaguso ; dal passaggio a livello presso 
la stazione di Grassano alla nazionale Appulo-Lucana, e ponte sul 
Basento) (Potenza)................................ .........

, (Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 209).

Prolungamento delia strada Montemurro-Brienza, da presso Brienza 
per Sant’Angelo le Fratte alla stazione di Romagnano (Tronco 
dalla Sella Omomorto alla fontana di Vietri (Potenza) .

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n.'2I2).

Strada da 'Moliterno alla nazionale del Sinni frà Latronico e Lauria 
■ (Tronco dalla piazza di Moliterno al fìume Maglie) (Potenza)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 213). ,

5Prolungamento della strada Brienza-Montemurro fìno all’incontro 
della Potenza-Sant’Arcahgelo verso Armento (Tronchi dalla provin
ciale Potenza-Sant’Arcangelo alla Sella Pascarelli) (Potenza)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco 111, n. 214).

Strada da un puhto deìrAppulo-LuG'ana fra Gfottóle e Miglionico» con 
ponte sul Bàsento, alla stazione di Ferrandina (Tronchi, da presso 
Migli’onico alla comunale obbligatoria di Ferrandiha e ponte éùl 

. Batsento) (Potenza)..............................................................
(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 215).

Da riportarsi

3,840 »

per memoria

10,840

3,070

54,970

40,000

232,000

$

5,900

53,430

»

»

»

»

»

»

»

memoria

110,000 »

5,734,880 »

À
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171

172

173

Riporto

Strada dalla nazionale delle Calabrie verso Padula alla Brienza-Mon- 
temurro (Tronco dalTabitato di Tramutola al'Vallone Abete) (Potenza)

(Legge 23 luglio 1881, n. 233. Elenco III, n. 216).

Strada dalla nazionale delle Calabrie verso Padula alla Brienza-Mon- 
temurro (Tronco dal Vallone Abete alla nazionale Calabrie) (Salerno) 

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 216).

Strada da Laurito sulla provinciale di serie Cuccaro-Sanza per Castel 
Ruggiero a Torre Orsaia ed alla provinciale di serie Caselle in 
Pittar!-Scario (Tronco dal Faraone a 'Torre Orsaia) (Salurno)

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 225).

5,734,880

9,700

17,240

20,000

»

»

»

»

174 Linea litoranea fra la Marina di Castellàbate e quella di Casalicchio 
(Salerno) ......... ............................................................. ......... »

(Legge 23 luglio 1881, n. 333. Elenco III, n. 226).
137,330

174
bis

175

Strada da.Cuneo a Piazzo (Cuneo)..........................................................
(Legge 9 luglio 1883, n. 1506. Strada n. 29).

Sussidio dello Stato per le strade di 3"" serie in dipendenza delle 
leggi 27 giugno 1869, n. 5147 e 30 maggio 1875, n. 2521 .

85.,000 »

per memoria

176 Concorso dello Stato per le strade di cui nell’Elenco III della legge 23 lu
glio 1881, n. 333, che si costruiscono dalle provincie direttamente . 1,500,000 »

177 Casuali per lavori stradali di cui nelle leggi 30 marzo 1862, n. 517 ; 
27 luglio 1862, n. 729; 27 giugno 1869, n. 5147; 30 maggio 1875, 
n. 2521; 23 luglio 1881, n. 333, Elenco II, e 9 luglio 1883, n. 1506 . 1,000,000 »

178 Casuali per lavori stradali di cui nella legge 23 luglio 1881, Elenco III 492,800 »

179 Assegni dssi mensili al personale del Genio civile addetto ai lavori 
stradali dipendenti dalle varie leggi emanate dal 1862 al 1888 . per memoria

180 Indennità di trasferte al personale del Genio civile addetto ai lavori 
stradali dipendenti dalle varie leggi emanate dal 1862 al 1888 . 181,570 »

181 Assegni mensili al personale straordinario addetto ai lavori stradali 
dipendenti dalle varie leggi emanate dal 1862 al -1888 . 391,870 »■

182 Indennità di trasferte e competenze diverse variabili al personale
straor disfar io addetto ai lavori stradali dipendenti dalle varie leggi
emanate, dal 1862 al 1888

Totale degli stanziamenti per le opere di cui alla legge 30 dicembre 
1888, n. 5875 .

183 Spese di stampa ed eventijali per le relazioni sui servizi stradali

10,460 »

9,580,850 »

2,000 >>

9,582,850 »
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. Riporto 9,582,850 »

184

185

Sussidi ai comuni per la costruzione di strade comunali obbligatorie 
(Leggi 30 agosto 1868, n. 4136 e 12 giugno 1892, n. 267) .

Anticipazioni ai prefetti per lo studio dei progetti delle strade comu
nali obbligatorie ............................................... .................................

1,317,680

90,000

»

»

186 Compilazione della carta stradale delle strade comunali obbligatorie 
del Regno . . ' . . . . 1,000 » .

187

188

189

190

Indennità di trasferte e competenze diverse variabili al personale 
straordinario addetto al servizio delle strade comunali obbligatorie

Spese di stampa ed eventuali per il servizio delle strade comunali 
obbligatorie..........................................................................................

Indennità di trasferte al personale del Genio civile addetto alla co
struzione delle strade comunali obbligatorie.................................

Retribuzione mensile al personale straordinario addetto alla costru
zione delle strade comunali obbligatorie.................................

1,000

1,500

2,000

86,820

ì »

»

»

»

11,082,850 »
«a

Acque.

Nuovi lavori idraulici nei corsi d'acqua di P e 2^ categoria - Legge 
23 luglio 1881^ n. 333, serie 3^ - Sistemazione dei principali fiumi 
veneti {Legge 24 luglio 1887, n. 4805} e sistemazione del fiume 
Tevere {Leggi 15 aprile 1886, n. 3791 e 2 luglio 1890, n. 6936} 
{Spese ripartite}.

191 Lavori straordinari nei corsi d’acqua di 1* <_ ""
n. 21 della tabella G unita alla legge del 23 luglio 1881, n.^BsV^

e 2"^ categoria indicati al
650,000 »

192 Personale addetto ai nuovi lavori idraulici nei corsi d’acqua di T c 
2^ categoria', dipendenti dalla legge 23 luglio 1881,' n. 333 - 
Indennita, fisse mensili, di trasferte al personale dèi genio civile * 
assegni, indennità di trasferte e compètenze divers’e ài personale 
di sorveglianza e straordinario ..... 50,000

e

>
193 Sistemazione dei principali fiumi veneti riconosciuta necessaria dopo 

ì ni 0 e cty»! Tor>ck/r__.__zr\j'i >• .i disastri causati dalle piene del 1882 (Legge 24 luglio 1887, n. 4805) 
(Spesa ripartita) . . . ; . . , \ ' 2,950,000 »

Da riportarsi 3,650,000 »
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1 « Riportò »

194

195

196

197

198

199

200

201

202

203

204

205

Personale addetto ai lavori per la sistemazione dei principali fiumi 
veneti dipendenti dalla legge 24 luglio 1887, n. 4805. - Indennità 
fisse mensili e di trasferte al personale del genio civile; indennità 
di trasferte e competenze diverse al personale di sorveglianza 
e. straordinario . . ....................................................................

Quota a carico dello Stato della spesa pei lavori di sistemazione dèi 
Tevere (Leggi 15 aprile 1886, n. 3791 e 2 luglio 1890, n. 6936) 
(Spesa ripartita).................................................................................

Personale addetto ai lavori di sistemazione del Tevere dipendenti dalle 
leggi 15 aprile 1886, n. 3791 e 2 luglio 1890, n. 6936 - Assegni 
e competenze diverse al personale ordinario e straordinario del 
genio civile....................................................................... ..

Spese comuni ad acqzbe e strade.

Concorsi e sussidi ad opere stradali èd idrauliche provinciali, comu
nali e consortili distrutte o danneggiate dalle piene dell’autunno 
1889 (legge 20 luglio 1890, n. 7018 (Spesa ripartita)! .

Bonifiche.

Bonificazioni dipendenti da antichi editti.

Lago di Bientina .

Stagni di Vada e Collemezzano .

Maremme toscane................................................
I

Bacino inferiore del Volturno e Bagnoli

Paludi di Napoli, Volla e contorni 

Torrenti di Somma e Vesuvio 

Torrente di Nola .

Regi Lagni . »

Da riportarsi

50,000

2,412,500

»

>

160,000, »

6,272,500 »

100,000 »

70,000

4,750

1,000

550,000

35,000

90,000

90,000

110,000

950,750

>

»

»

>

»

»

»

»

»

«
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Riporto 950J50 »

206-

' 207

208

209

210

211

212

213

214

215

216

217 •

218

219

220

221

222

223

224

225

226

227

Bacino Nocerino .

Agro Sarnese.

Bacino del Seie

Vallo di Diano

Piana di Fondi a Monte San Biagio .

Lago Salpi .

47,000

90,000

95,000

140,000

71,000

68,150

Salina e Salinella di San Giorgio sotto Taranto .

Lago di Bivona .

Agro Brindisino

Bonificazioni Pontine - Concorso dello Stato al quarto della spesa

Bonificamento delle valli grandi veronesi ed ostigliesi - Concorso, dello 
Stato al decimo della spesa . ................................................

Nuovi lavori di bonifìcaNoni - Leggi 23 lugiio 1881, n. 333, e ■ 
30 dicembre 1888^ n. 5879 {Spese ripartite}.

Maremme Toscane

Bientina

Burana .

Agro Romano

Orbetello

Macchia della Tavola - Valle del Grati

Paladi Lisimelie .

Paludi di Mondello

Paludi di Policastro

Marina di Catanzaro
i

14,700

2,850

5,200

47,500

500

100,000

85,750.

1,000,000

Lago di Acquafondata .

La riportarsi
B

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

per memoria

100,000

100,000

220y000

50j000

'20,000

50^00,0

»

»

»

»

'»

per memoni:g
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Riporto 3,258,400 »
■ 228
229

Agro Telesino

Vallo di Cervaro e Candelaro

per memoria

100,000 »

230 Sussidi e concorsi per bonifìche, giusta il n. 15 della tabella D an
nessa alla legge 23 luglio 1881, n. 333 .......................................

Nuove bonifiche - Leggi 25 giugno 1882', n. 869 e 4 luglio 1886, 
n. 3962.

264,250 »

231 Nuove boniflche a senso della legge 25 giugno 1882, n. 869 (serie 3^)

Nuove bouidche a senso della legge 4 luglio 1886 n. 3962 (serie 3^)

per memoria

_ per memòria

233 Studi relativi a bonifìche nuove, a senso delle leggi 25 giugno 1882, 
n. 869 e 4 luglio 18'86, n. 3962 (serie 3^)..............................

Spese generali per 'le òoniftche ed opere idrauliche
di 3^ & 4^ categoria. -

234 Spese per eventuali sussidi a minori opere di difesa e bonifìche, e 
provvedimenti relativi al buon regime dei'fìumi e torrenti .

235 Personale del Genio civile e personale straordinario - Indennità' fìsse 
e di trasferta e retribuzioni.............................................................

Porti, spiaggie, fari e fanali.

Nuovi lavori portuali autorizzati con la.legge 23 luglio 1881, n. 333, 
serie 3^ ; porto di Genova, giusta le leggi 9 luglio 1876, n. 3230,

e 3 luglio 1884^. n. 2519, serie 3^ , e porto di Lido,
giusta la legge 1° agosto’ 188L, n. 4838, serie {spese ripartite}:

PÒRTI DI 1^ CLASSE.
236
231’

238'
238. 
bis

20,000

30,000

332,0'00

4,004,650

Porto di Ancona - Lavori ■ straordinari per la sistemazione del‘porto 

Porto di Genova - Ampliamento e sistemazinne del portò \

Porto di Venezia - Sistemazione del porto di Lido

Pòrto di Livorno - Costruzione' di una'diga alla Vegliaia .

memoria

500,0'00 ■ »

635,0'00
300,000

a

9

»

»

»

»

» •

Da riportarsi 1,435,000 »

Discussioni, f. SS.

&
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Riporto 1,435,QOO

239

Fari ed altre opere portuali.

Altre opere portuali diverse, scavi eccezionali e costruzione di nuovi 
fari e segnali . . • • •, •

Costruzione di nuove opere marittime e lacuali 
autorizzate colla, leg’ge 14luglio 1889, n. 6280 {serie 3^} {spese ripartile).

Porti di P categoria.

240

241

242

Porto di Napoli - Prolungamento del molo S. Vincenzo

Porto di Porto Maurizio - Prolungamento del molo di ponente .

Portojdi Venezia - Costruzione di un bacino di carenaggio, e.di vari 
tratti di banchina . ................................................

243 Porto di Reggio-Calabria - Ampliamento del porto e sistemazione di
banchine .

Porti di 2^ categoria - classe.

244

245

246

247

300,000

660,000

50,000

116,000

100,000

Porto di Catania - Completamento del,nuovo porto . . . .

Porto di Civitavecchia - Ampliamento e sistemazione generale del 
porto............................................................  . . . .

Porto di Messina - Ricostruzione delle vecchie banchine .

Porto di Palermo - Sistemazione generale del porto .

100,000

1,150,000

50,000

200,000

»

»

»

»

»

»

»

»

>

Porti di 2^ categoria - 2^ classe, P serie.

248

249

Porto Empedocle - Consolidamento delle nuoj'e gettate

Porto di Bari - Costruzione di un pennello e costruzione di un piazzale

100,000

70,000

»

»

Porti di 2^ categoria - 2^ classe, 2^ serie.

250

251

252

Porto di Desenzano - Sistemazione del porto

Porto di Spezia - Ampliamento del porto mercantile .

Porto di Salerno - Prolungamento della scogliera di levante.

!1

95,000, »

500,000, »

100,000, . >

Da riportarsi 5,026,000 »

6'
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253

251

255

256

257

258

259

260

261

262

263

264'

265

Riporto

Porto di San Remo - Prolungamento del molo di ponente

Porto di Oneglia - Costruzione di banchina (art. 3 della citata legge
14 luglio 1889).......................................................................................

Porti di 2^ categoria - 3^ classe.

Porto di Cesenatico - Prolungamento delle palafitte ed altre opere .

Porto di Cotrone - Maggiore spesa per l’esecuzione dei lavori appro
vati con legge del 23 luglio 1881, n. 333, per la costruzione di 
un porto nel seno della marina settentrionale di Cotrone

Porto di Pesaro - Riattamento del vecchio porto e dei nuovo .

Fari.

Costruzione di nuovi fari e fanali compreso il segnalamento dell’Estua
rio della Maddalena e delle Bocche di Bonifacio, e lavori analoghi

Imprevisti per le suindicate opere e per quelle indicate dalTarticolo 3 
della precitata legge 14 luglio 1889, n. 6280 . . . .

Spese autorizzate colla legge del bilancio.

Porti di 2^ categoria - 2^ classe.

Porto -di Gallipoli - Urgenti riparazioni straordinarie . . . .

Porto di Porto Corsini - Trasformazione in sponda murata di un tratto 
di logore palafitte.................................................................................

Porto dì Pizzo - Costruzione di un ponte sbarcatoio . . . .

Porto di Torre Annunziata - Urgenti riparazioni straordinarie .

Personale per le opere marittime

Strade ferrate.

Assegni al personale straordinario ed avventizio presso Tamministra- 
zione centrale, gli uffici di Circolo e di Riscontro deli’Ispettorato 
in aiuto al personale di ruolo

Da riportarsi 9

5,026,000

70,000

60,000

19,000

500,000

70,000

51,000

»

>

»

»

»

»

per memoria

29,000

28,000

14,000

29,000

160,000

»

»

»

»

6,056,000 »

360,000 »

3’60,000
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266

267

268

269

270

271

^"12

Riporto

Indennità di trasferte al personale- dello Ispettorato per la sorveglianza 
di lavori di ferrovie concesse-alTindustria privata.ed al personale 
ordinario e straordinario in aiuto al personale di ruolo dello Ispet
torato medesimo . . . . • . . ..

Indennità di tramutamento di reggenza, di collaborazione e diverse 
al personale ordinario e straordinario dello Ispettorato .

Compensi, riinunerazione e sussidi al personale dello Ispettorato ed a 
quello ordinario, straordinario ed avventizio in aiuto al personale 
di ruolo dello Ispettorato medesimo ......

Spese generali di amministrazione relative ' alle strade ferrate

Spese giudiziali e di stampa in dipendenza di questioni ferroviarie 
(Spesa obbligatoria) .-....................................................

Spese a carico dello Stato per lavori di manutenzione straordinaria 
delle linee venete riscattate dallo Stato con la legge 25 giugno 1882, 
n. 871, (serie 3^) (Spesa obbligatoria).................................

Interessi snlle somme precedentemente corrisposte a titolo d’ indennità
alla Società concessionaria della ferrovia Torre Beretti e Gravellona
presso Pavia .

360,000

32,000

•12,000

85,000.

.2,000

5,0.00

»

»

»

»

»

»

per memoria

per memoria

496,000 >
CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali.

Accensione di crediti.

273 Anticipazione della quota spettante alla provincia di Roma sullaT . 1 • I *■ . — t..... .UVX..ÌJJ.W UIX1J.U1 spesa-
dei lavori per la sistemazione del Tevere - Legge 15 aprile 1886.
n. 3791, e 2 luglio 1890, n. 6936 (Spesa ripartita) r

367,500 »

274

CATEGORIA TERZA. — Spese di-costruzione 

Linea Parma^Spezia .....
DI STRADE DERRATE.

4,756,332 »

278

Id.

Id.

Id.

Id.

Faenza-Firenze .

Cosenza-Nocera Tirrena

Gozzano-Domodossola .

Cuneo-V entimiglia

per memoria

per memoria

775,000 »

287,965 »

Da riportarsi
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Riporto »

279

280

281

282

283

284

285

286

287

288

289

29'9

291

292

Linea Macerata-Al baeina

Id. Avezzano-Roccasecca .

Id. Benevento-Avellino

Id.' Taranto-Brindisi .

Id. Messiua-Patti-Gerda

Id. Chivasso-Casale .

Id. Parma-Brescia-Iseo

Id. Mestre,-San Donà-Porto Gruaro .

Id. Lucca-Viareggio .

Id.

Id.

326,467 »

memoria

700,000

145,708

697,000

»

»

per memoria

memoria

69,948

31,6^0

»

»

Caianello-Isernìa

Sale,rno-San Severino .

Id. Ceva-Ormea

Id. Treviso-Motta

Id. Sant’Arcangelo Urbino-Fabriano

1,388,735 »

per memoria

100,600

64,803

»

»

per memoria

Senatore MARIOTTI. Domando la parola.
PRESÌDENTB. Ha facoltà di parlare.
Senatore ■MARIOTTI. Quattordici anni fa nel- 

l’altro ramo del Parlamento propugnai vigoro
samente, e credo non senza efficacia, la ferrovia
•Sant’Arcangelo Urbino-Fabriano.

Da quel tempo in poi non la perdei mai di 
vista, nè fui .mosso da considerazioni elettorali ì
ma per il pensiero che quella ferrovia sarebbe 
benefica .alle 'mie Gontrade.

Ora si dice che si affrettino lentamente i 
lavori dei due tronchi appaltati. È vero-? Per
chè? se non è -vero tanto meglio, ed il'mini
stro voglia avere la cortesia di dirmelo, 'perché 
desidererei ^proprio veder presto compiuta la 
ferrovia che unisce la 'patria 'di Gentile da ^Fa- 

■briano'con la patria di Ràffaello.
Ringrazio anticipatamente l’onorevole mini

stro, perchè sono ^ipnro di -una cortese e rassi
curante riisposta.

GEMALA, ministro dei lavori pubblici. Domando^ 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Di que

sta strada Sant’Arcangelo Urbino-Fabriano, due 
sono i tronchi appaltati; il primo e il terzo.' 
Il secondo, non ancora ; e su quei due tronchi 

G*

i lavori 'vanno innanzi lentamente come glij

stanziamenti.
C’è però una questione-con l’impresa ; epperò' 

è stato mandato giorni sono un ispettore sul 
luogo; il quale viste le cose da vicino potrà 
dare un .consiglio illuminato airAmministra- 
zione per risòlvere la contesa.

Il tronco di mezzo che aspetta Fappalto, Io 
avrà, io penso, nel prossimo esercizio 1893-94. 
Oggi non ci sono fondi, e non faccio appalti ; 
comeffinoramon neffio fatto per^ nessuna strada. 
Evidentemente ci vuole un criterio anche in
Questoj e quando'si cominceranno'a'fare degli
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appalti, quelli che a mio avviso devono essere 
senz?; alcun dubbio mandati innanzi agli altri, 
sono gli appalti‘necessari per congiungere i 
tronchi già appaltati ed in corso dì costru- 
zione ì ovvero quelli che portano a compi
mento una linea, già per tutto il resto compiuta.

Il tronco di Pergola trovandosi in questa con: 
dizione, spero che potrà essere appaltato nel 
prossimo esercizio 1893-94.

PRESIDENTE. Chi approva lo stanziamento del
capitolo 292 è pregato di alzarsi. 

(Approvato).

293 Somma a calcolo per differenze di liquidazione e per transazione di
vertenze ed altre maggiori spese riferibili tanto alle linee contem-
piate dalla legge 24 luglio 1887, n. 4735 quanto a quelle della
legge 20 luglio 1888, n. 5550 .......................................................... per memoria

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cavalletto.

Senatore CAVALLETTO. NeH’enumerazione delle 
nuSve ferrovie, per le quali sono qui esposti 
gli stanziamenti, non è compresa la ferrovia 
Bassano-Primolano ; era questa una di quelle 
che si doveva costruire fra le prime, come fer
rovia internazionale e anche d’importanza ab
bastanza grande commerciale. Non si intraprese, 
nè si eseguì questa ferrovia, perchè il suo pro
lungamento veniva impedito dal Governo au
stro-ungarico, che non intendeva, per diffidenze 
militari, che questa ferrovia entrasse nel suo 
territorio e proseguisse per Trento.

Le idee del Governo austriaco si sono mo
dificate oggi, dacché vi è l’alleanza tra l’Italia 
e l’Austria, e anche un’amicizia, per quanto 
platonica, fra i due Stati.

Questo ostacolo al prolungamento di cotesta 
ferrovia è ora tolto, e' so che- il Governo au
striaco ha consentito a che il Gomitato di Trento 
possa eseguire la- sua ferrovia da Trento per 
Yalsugana a- Primolanoj cioè sino al nostro
confine.

Tolto quindi l’impedimento per resecuzione 
di questa ferrovia, io credo che sarebbe utile 
che T Italia adesso riprendesse in esame quella 
linea, tanto’ più che se le proposte di un Comi
tato formatosi in Bolzano per una ferrovia da 
Trento per Bolzàno, Merano a Landech ap
prodassero, la. nuova ferrovia tirolese costituii 
rebbe-una succursale della lìnea del Brennero; 
e si allaccierebbe a Landech alla ferrovia dì 
Innsbruch, che da Landech pel passo di-Alsberg 
discende.al lago di Costanza. Questa nuova DO

3municazione. ferroviaria gioverebbe grandissi- 
inamente agli interessi del porto di Venezia^ 

ai nostri interessi commerciali delTAdriatico. 
La linéa ferroviaria Bassano-P’rimolano-Bolzano- 
Merano- Landech sino al lago di Costanza sarà 
una linea di grandissima irnpoTtanza per il 
porto di Venezia e pei nostri commerci na
zionali.

Questo io spero che avverrà in un non lon
tano avvenire ; ma intanto a me pare che, anche 
per incoraggiare i Trentini e quelli del Tirólo, 
che il Governo italiano dovrebbe imprendere 
gli studi per ora di questa linea da Bassano-Pri
molano che percorrerebbe la valle del Brenta 
senza certe difficoltà, come senza difficoltà la si 
può tracciare lungo il Brenta e costruire senza 
una spesa eccessiva, anzi, relativamente a strada 
alpina assai modica. Sia pure che si fermasse 
per qualche tempo a Primolano sarà sempre 
una strada rimuneratrice come quella dà Monte- 
Belluua a Belluno, Ache pareva una strada di 
poco prodotto ed invece da Monte-Bélluiìà-Bel- 
luno,' quantunque si formi Sbltanto a Belluno, è 
una delle ferrovie più rimuneratrici delie nuòve 
che abbiamo costruito nelle valli' alpine.

Quindi io- racebmando vivamente questa fer- 
■ ròvia-Bassano-Primolano alTonor. ministro.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. 
la parola.

' PRESIDENTE. Ha facoltà- di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Non 

poteva esserci stanziamento- alcuno’ in questo 
bilancio per- la- strada- Bassa-no-PrimolanD per-
chè essa non è compresa nella legge-ultima, 
che ha ridotto a-30 milioni annuali gli stanzia^ 

■ menti per le costruzioni ferroviarie- ed ha prov- 
■ veduto a questa spesa per un quinquennio, stan

ziando, tutto compreso, 1’80 milioni.
Dichiaro fin d’ora che i 180 milioni non ba-
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sta.no, per fare tutto ciò che si supponeva di 
poter fare con quella legge.

Tra le altre cose, essa stabiliva che nel 1893 
il Governo dovesse presentare una nuova legge 
sulle strade ferrat.e complementari.

Questa legge sarà nel tempo determinato 
presentata, e'a tale scopo ho creduto necessario 
di fer compiere gli studi delle linee non an
cora studiate, per avere un’ idea, almeno ap
prossimativa, d.i quanto ogni strada costi, e 
quale sia l’obbiettivo suo più chiaramente de
terminato.

Così solo sarà possibile proporre un provve
dimento legislativo, fondato su qualche cosa di 
concreto.

La strada Bassano-Primolano- è stata com
presa fra quelle da studiare ; e se lo studio suo 
non è ancora compiuto, lo sarà certo fra non 
molto, ed in un momento molto propizio.

Col trattato di pace fra l’Italia e l’Austria 
del 1866,,.si erano, entrambe le potenze obbli

gate a facilitare le comunicazioni ferroviarie 
tra la popolazione dei due Stati. Ma da quel 
tempo in poi la cosa non si fece più viva e 
quindi anche la questione della strada ferrata 
fu messa a dormire placidamente.

Ora che si sta per dar mano alla strada fer
rata che da Trento volge verso Primolano, è 
necessario che anche da parte dell’ Italia si 
faccia qualche cosa a questo proposito.

Ed è perciò che nella legge del 1893 il Go
verno proporrà i provvedimenti opportuni.

Senatore CAVALLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Ringrazio l’onorevole 

ministro degli schiarimenti che mi ha dato e
delle proposte che intende di fare nell’ anno 
corrente.

PRESIDENTE Chi approva il capitolo 293 è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).

294 I Maggior costo di costruzione del tronco da Formia fin sotto Minturno 
della linea Sparanise-Gaeta 1,125,000 »

295

296

297

Linea; Eoma-Segni

Id. Isernia-Campobasso

Materiale metallico d’armamento .

4,400,000 »

per memoria

4,700,000 »

GENALA.^ mmzs/ro dei lavori'ffabblici. Domando
la parola. I

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. L’ono

revole re.latpr.e, a proposito di questo capitolo 
e dell’altro correlativo 304, ha fatto tre osserva- 
zioni. La,prima riguarda il dubbio che la squama 
qui ridotta, non risponda ad una, effettiva minore 
spe.sa inpontpata, nell’ acquisto del materiale 
fisso relativo all’armamento delle nuove strade 
ferrate. Onde, ajgomenfa che qupsta più che 
un’economia vera^ sia una^ parvenza di econo-
miau. / che consista, in semplice indugio nei pa
gamenti, e ch®e sia^ stata fatta per poter au-.
montare la spesa del.pepspnale ferroviario, che 

.. prima era preveduta in tre milioni, ed ora si 
porta a quattro.

Occorre' che ip dia in proposito, una preci^a^ 
spiegaziope^ per sgombrare- questo dubbio dpl- 
Tànimo delì’on. relatore.

< I i . 4 ir* ’ I <

La minore spesa per l’acquisto del materiale 
rotabile è effettiva, e deriva dal fatto che 
quando furono stanziate queste somme, le ro
taie costavano allo Stato in media 220 lire la 
tonnellata, compresa la larga protezione al
l’industria nazionale, senza la quale costereb
bero molto meno.

Questa era la previsione; ma in realtà 9500 
tonnellate le abbiamo potuto acquistare a 190 
lire., Ed essendo frattanto esaurito il contratto, 
potep stipularne uno nuovo, valendomi delle 
migliorate circostanze per il prezzo di 180 lire 
e 50 centesimi la tonnellata ; di guisa che tutte 
le 29,500 tonnellate sono costate un milione e 
65,000 lire di.meno.

Ora, lasciando da parte le 65,000 lire, ab
biamo potuto iscrivere un milione di meno in 
questo capitolo,; senza timpre di rimanere* al 
di sotto del vero,.

Qessa quindi il dubbio che si tratti di uno
©
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spostamento di pagamenti da questo bilancio 
al prossimo.

Questo milione di economie è stato destinato 
al pagamento del personale addetto temporanea
mente alle costruzioni ferroviarie. E qui l’ono
revole relatore dice : ma come mai, mentre 
diminuiscono i lavori pubblici, il personale au“ 
menta? Gli rispondo: non c’è aumento di 
personale.

Quando fu fatta la proposta' di questo bi
lancio, contemporaneamente alla legge dei 30 
milioni, si erano domandati dal Ministero di 
allora 3,800,000, che si dovevano pagare oltre
i 30 milioni.

La Commissione della Camera volle compren- - 
dere nei 30 milioni anche il personale, e si 
venne a una transazione abbandonando 800 mila 
lire e riducendo la somma a 3 milioni.

Ma questa fu una delle riduzioni di cui parla 
il relatore alla fine della sua relazione. Non 
sono economie; ma sono semplicemente stan
ziamenti inferiori al bisogno. Il personale in
fatti non fu licenziato, e con esso rimase la 
spesa.

Mi sono dunque trovato nella necessità, 
avendo questo personale, e dovendolo pagare, 
di scrivere in bilancio anche la somma neces
saria per pagarlo. Ma, non solo non c’è stato 
aumento di personale, c’è stata invece diminn-
zione.

Ho licenziato circa 340 straordinari, che an-
cora non tutti sono fuori di servizio; perchè 
escono dal servizio man mano che finiscono i 
lavori e le liquidazioni dei lavori, cui sono ad
detti.

È un doloroso ufìazio che spetta al Ministero 
'dei lavori pubblici quello di allontanare per
sone che da parecchi anni servono lo Stato. 
La storia è lunga.

Nel 1885 gli straordinari erano 2600, senza 
contare gli avventizi; nell’anno dopo si ridus
sero a 1800; 800 di meno. Poi nel 1887 diven-
tarono 1600 e nel 1888 dopo votate le 
zioni, 1500 e poi 1248.

conven-

Nel 1890 risalirono a 1298, perchè vi si co^
minciarono a comprendere anche gli Avventizi
che poi non sono che
straordinari.

una diversa forma di

Nel 1891 sono 1300, nel 1892 scemano a' 
1259, ed al 1» febbraio corrente non sono che 
1146. Calcolando i licenziati sarebbero anche

meno, ma questi non sono ancora* tutti allon
tanati dal servizio.

La massima da me adottata è che quando ' 
finisce un lavoro, il personale si licenzia; e quindi 
verrà il giorno in cui dì questo persònale non 
rimarrà che una piccola parte.

Anzi‘ vado anche più in là; e l’onorevole re
latore Io sa. Con una proposta di legge pre
sentata all’altro ramo del Parlaménto io pro
pongo la diminuzione del ruolo del Genio civile 
di circa 430 impiegati.

L’onorevole relatore dunque può essere certo 
che non solamente continuerò a fare come ho
fatto, quanto agii, straordinari,^ ma spero che
potrò pres.entare presto alle deliberazioni dei
Senato quel progetto, che riducendo permanen
temente il ruolo, procurerà una continua eco-

• nomia molto notevole al bilancio.
L’economia, quando le pensioni saranno ces-

sate, potrà valutarsi a circa un ruilione e mezzo; 
ma già fino dall esercizio 1893-94 sarà sicura
mente di 800,000 lire.

Questo è ciò che ho fatto e intendo di fare, 
malgrado tutta la impopolarità cui si va in-
contro, e il dispiacere che naturalmente si prova 
nel dover licenziare dal servizio vecchi i m pi e -
gati, che da lunghi anni servono lo Stato.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Le questioni alle 

quali alluse l’onor. ministro veramente erano
due, 1 una è di sostanza, l’altra forse si può dire 
di forma, benché abbia un certo valore anche
questa.

Quella di sostanza era precisamente ’^o spo-
stamento di questa cifra, il quale ha un valore 
più importante di quello che l’onor. ministro 
abbia detto; inquantochè, mentre la legge dello 
scorso anno riduceva a 30 milioni le costru. 
zioni ferroviarie, ora le riduce
quennio a 150 milioni.

per un quin

Ora per tutto il quinquennio non ci sono che 
12 milioni, e se nel primo anno di queste quin- 
quennió se ne sono dati 4 milioni, mi pare dif
ficile che poi con gli 8 milioni che rimangono
si possa pensare gli altri 4 anni.

Il ministro ha detto che egli non' crede che 
i 150 milioni siano la cifra colla quale si potrà 
soddisfare a tutte le Opere ferroviarie.

C è poi una questione di forma ed è questa:'
Alla Camera dei deputati si è sentito il bi-
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sogno di aggiungere un articolo speciale ai ca
pitoli del bilancio che veramente era una mo- • 
dificazione alla leggè del 1892 che 'portava lo

• stanziamento di 5 milioni, a 3 milioni, .quindi 
c’è stato uno spostamento di.2 milioni.

Ora che cosa avviene ? Avviene che davanti 
al Senato la questione non è integra. Che cosa • 
possiamo fare noi di questo terzo articolo del 
bilancio? ‘

Quindi Fosservazione che noi facevamo ,era 
questa che non bastava Faggi unta di un terzo 
articolo di un bilancio, ma bisognava che ci 
fosse una- legge speciale che modificasse la 
legge del 1892; questo oramai è fatto: ma
sarebbe opportuno'Che un’altra volta, quando si 
modificano queste leggi, fosse fatto con altre 
leggi e non con queìla del bilancio.

.&BNALA, ministro dei lavori pubblici. L’osser
vazione delFonor. Brioschi è giusta in massima, • 
giacché le leggi si debbono modificare con altre 
leggi e non col bilancio. Ma purtroppo la con
suetudine è stata questa, che le leggi ferro
viarie si sono variate, con la legge del bilancio ; 
e non di un milione soltanto, ma addirittura di 
■diecine di milioni. Nel caso presente però, credo 
di poter invocare le attenuanti, perchè questa 
legge dei 30 milioni stabilisce gli stanziamenti 
fissi, soltanto pel primo anno. Per tutti gli altri 
lascia al capitolo del bilancio determinare la 
somma da spendere. Quindi non ho fatto che 
anticipare in certo modo l’applicazione di questo 

•sistema della legge.
Quanto poi a quello che riguarda il personale, 

credo che la somma di 12< milioni basti, perehè 
la gravità della spesa riguarda specialmente 
questo primo esercizio. Una volta terminata la 
Faenza-Firenze, e sarà de,ntro il primo semestre 
di quest’anno, non ci rimarrà che una,parte 
del personale ad essa addetto, per le liquida
zioni; ma evidentemente sarà assai'meno. Poi 
si. ultimerà anche la Parma-Spezia; e alla fine 
del 1894 anche tutta FEboli-Reggio. Allora po- . 
tremo licenziare la .massima parte del perso
nale. Quanto al resto, dipenderà dalla soluzione 
che il Parlamento vorrà-dare-al problema delle 

costruzioni. Gli è certo che se si procederà col 
mezzo delle costruzioni dirette dello Stato, oc-
correrà più personale; se si adotterà il sistema 
della legge 1888, ne occorrerà un po’ meno ; 
e se si seguirà invece il sistema delle ferrovie 
secondarie sarde, ne occorrerà meno ancora.

Ma tuttociò, più che dalFopinione dpi mini
stro, 0 dalle congetture che questi può fare, di
penderà dalla forma che il Parlamento vorrà 
adottare per la costruzione dell’ultima parte 

■ della rete complementare, ed anche dal tempo 
in cui questa sarà costruita.

Frattanto, se non ho licenziato una quantità 
maggiore di personale, ciò è dovuto alla con
dizione in cui mi sono trovato.

Quando' il mio predecessore presentò quella 
che diventò la legge dei-30 milioni, egli cre-

.deva di poter .andare avanti un paio di anni o 
tre, senza presentare progetti per la costruzione 
delle rimanenti ferrovie complementari.

lì Parlamento invece ha stabilito che un pro
getto si debba presentare dentro il 1893. E'per 
poter presentare un progetto di legge concreto 
bisogna aver fatto gli studi necessari.

Avendo adunque questo personale straordi
nario disponibile, F ho adoperato insieme col 
personale del Genio civile. Ma di straordi
nari nuovi non ne ho ammesso neanche uno;
e gli ordini.sono dati che da nessuno. nemmeno
dai direttori, si possa ammettere nuovo perso
nale straordinario o avventiziG.

Per me la porta è chiusa assolutamente per 
tutti ; anzi nel progetto di legge che ho avuto 
l’onore di presentare •aìFaltro ramo del Parla
mento, ho messo un articolo che vieta Fassun- 
zìone di personale straordinario, segnatamente 
con decreti ministeriali, che vengono registrati / 
alla Corte dei conti e .danno così a questo, per
sonale un, pretesto per, accampare diritti, che 
assolutamente non ha ;nè .può avere.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del 
capitolo 297:

, Chi Fapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

-298 • ^Materiale mobile di P dotazione e materiale di esercizio .

299 Quota idi concorso per linee di 4^ categoria

o 1,509,932

2,944,326

>

IdsGussioni, f. SO,
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300

301

302

Rimborso ai corpi morali delle eccedenze delle quote di contributo 
portate a loro carico negli esercizi precedenti a tutto giugno 1885

Rimborso ai corpi morali delle anticipazioni delle quote a carico dello 
Stato......................................................................... • ■ •

Stazioni d’innesto per le linee concesse alle Società esercenti .

9,500

517,004

500,000

»

»

»

303
>

Lavori di ampliamento delle stazioni di Aulla, Como, Cosenza, Chi- 
vasso, Cremona, Faenza, Fabriano, Mondovì, Parma, Portomag
giore, Roccasecca, Sarzana, e lavori urgenti in conto capitale da 
eseguirsi in altre stazioni della rete principale . . . . 500,000 »

Senatore RASPONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RASPONI. Dirò poche parole per ricor

dare al Senato che in occasione del bilancio 
del 1890 io ebbi occasione di far notare al mi
nistro dei lavori pubblici, che era allora l’ono
revole Finali, che la stazione di Ravenna, era, 
mi si permetta il dirlo, in uno stato indecente 
e come stazione e come ubicazione. Quella sta
zione che è importante, specialmente dopo la 
apertura della Ferrara-Rimini, ha bisogno di 
essere ingrandita.

L’onorevole mio amico il senatore Finali, mi
nistro allora, mi rispose che vi erano state pro
poste di lavori e che solo vi era una diver
genza con la Società circa la somma da impie
garsi. Mi diede speranza, e dirò di più, assicu
razione che si sarebbe fatto certamente qualche 
cosa. Ma nulla fu fatto.

Ora io prego l’onorevole ministro dei lavori 
pubblici di darmi qualche affidamento in ar
monia con le promesse del suo predecessore.

RENALA, ministro dei lavori puloblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RENALA, ministro dei lavori b IH. Terrò 

molto conto di questa raccomandazione del
l’onorevole senatore Rasponi.

Per lo passato, fondi non ce n’erano, ora nem
meno ci sono; ma sto studiando provvedimenti 
per chiederne.

Ho già domandato alle Società che, pure re
stringendosi nei limiti dell’urgenza e della asso
luta necessità, mi facciano una nota delle opere 
che esse credono necessarie.

Questa nota è già stata inviata al Ministero 
e io la prenderò subito in esame e vedrò se 
la stazione di Ravenna sia fra quelle per cui 
sono necessarie delle spese, e qual somma si 
potrà ad essa destinare, comparativamente alle 
altre molte necessità a cui si deve provvedere 
sopra entrambe, anzi sopra tutte e tre le reti.

Senatore RASPONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RASPONI. Ringrazio l’onorevole mi

nistro dei lavori pubblici della sua risposta, ma 
lo prego caldamente a volere non solo esami
nare se la stazione di Ravenna sia compresa 
nella nota che sarà stata data, ma di fare ,si 
che lo sia nel caso che non vi fosse compresa.

PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del 
capitolo 303 :

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

304 Spese pel personale temporaneamente addetto al servizio delle costru- ì 
zioni ferroviarie 4,000,000 >

305 Spese d’ufficio relative alle costruzioni ferroviarie tf. 450,000 »
A} f

30,000,000 - »
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RIASSVIWTO PER TITRI.I

TITOLO I.

Spesa ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Genio civile

1,398,458 16

5,124,780 >

® Al '

M I

''S I

Strade

Acque .

Boniflche
o Porti,Tspiaggie, fari e fanali

«

strade ferrate

Totale della categoria prima della^'parte ordinaria

CATEGORIA QUARTA. ~ Partite di giro ?

7,743,552

9,019,000

273,000

»

»

»

5,422,423 30

27,582,755 30

964,122 45

29,945,335 91

384,518 31

h



1
I

Atti Parlamentai^ — 672 — Senato dei Régno
aasaa agPjMaSiMSé

LE(JISLATURÀ XVIII — P SESSIONE 1892-93 — DISGUSSIONI —- TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1893

TITOLO IL

Spesa stB^aiaraSSafiarSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali

Opere edilizie in Roma

/ Strade. e

330 »

7;500,000 »

11,082,850 »
rQ rO 
PS

CQ.

o

Acque . 6 6,272,500 »

Spese comuni ad acque e strade

Bonifiche ■»

100,000

4,604,650

»

»
\ Porti, spiaggie, fari e fanali

Strade ferrate a o 9

Totale della categoria prima della parte straordinaria

CATEGORIA SECONDA. Movimento di capitali,'Accensione di crediti

CATEGORIA TERZA. — Spese di costruzione dì strade ferrate

6,056,000 »

27,516,000 >

496,000 »

' 35,5^2,330 »

367,500 »

30,000,000 »

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria 65,879^830>

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie) . 95,825^165 91

\
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PJE«

Ctitegoria- I.' — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria)

Categoria.' II. — Movimento* di capitali (Parte straordinaria)

Categoria III. — Costruzione di strade ferrate (Parte straordinaria)

t

65,457,665 91

367,500

30,000,000

Totale spese- reali e

>

»

95,825,165 91

Categoria TY. — Partite di giro >
e

384;518 319

PRESIDENTE. Do nuovamente lettura degli ar
ticoli del progetto di legge ;

Art. 1.

Il Governo del Re è-autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie-e-straordinarié déì-Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio' finanziario 
dal 1® luglio 1892 al 30 giugno 1893, in con
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

(Approvato).'

Art. 2.
È prorogata per resercizio finanziario dal 

1° luglio 1892 al 30' giugno 1893, l’autorizza- 
. zione data al Governo del Re con Tart, 55 delia 
léggè 5 luglio 1882, n. 874, pel modo di prov
vedere al pagaménto degli stipendi, delle in
dennità e competenze spettanti al personale 
del Genio civile'per'la'parte eccedènte’i fóndi 
dei capitoli n. 12, 13, 14; 17'e 19 del presente- 
stato di previsione', edèhtrO il limite delle somme 
stanziate ai capitOlTn; 31, 35; 47, 49, 54; 179; 
18'0, 181; 182; rè7; 189; 1907 192^ 194; 1967 
235, 264 e 304 dèlio stato mèdèsimo;-

(Approvato)

Art. 3.

A’p-afziale^nBdifìcazione^ di'quanto è disposto» 
dalla tabella esposta alla-legg©40 aprile 1892, 

n-. 18'5, lo stanziamento pel materiale metallico 
d’armamento è ■ detérminato nella somma di 
L. 4,700,000 e quello per le Spese del per
sonale tem^poraneamente addetto al servizio 
delle costruzioni ferroviarie q determinato nella 
somma' di L. 4,000,000.

(Approvato).

Questo progetto di legge si voterà domani a 
serutinin segnétO'in principio di seduta.

Approvazione del progetto di legge : Spesa straor-
dinaria di Ej. per la- ricos-Jruzroise e
sistemazione del portico., cortile e locali a-n- 
nessi di Oastel Capuano in Wap.oli (W. 30).

PRESIDENTE.' PasSeremó ora al n. 2 delPordine 
del giorno : « Spesa straordinaria di L. 200,000 
per la ricostruzione' e sistemazione dei portico, 
cortile''e‘locali, annessi-di - Castel- Capuano in 
Napoli ».

Prego si dià‘letlu'ra"=del progetto di legge-.
Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA le^ge 

il progetto' di legge.'
(■7. stampato N. 30},.

PRESIDENTE. Dichiaro apertala discussione ge- ' 
nerale.

NesSunfo'chiedendola parola-n non .essendovi 
oratori inscritti, 
chiusa. •

la discussione'’ generale' è
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Passeremo alla discussione degli articoli ehe 
rileggo.

Art. 1.

È autorizzata Ua spesa di lire duecentomila, 
(L. 200,000) pei^ i lavori di ricostruzione e si
stemazione del portico, cortile e ‘locali annèssi
di Castelcapuano in Napoli. 

(Approvato).

Art. 2.

La suddetta somma verrà 'inscritta in appò
sito capitolo col' n. 24 bis nella parte straordi
naria del bilancio passivo del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti con la denominazione : 
« Lavori di ricostruzione e sistemazione del por
tico, cortile e locali annessi di Castelpuano di 
Napoli » ; e ripartita in tre esercizi cioè lire 
centomila,dell’esercizio finanziario 1892-93, ein- 
quantamil^ nell’esercizio 1893-94,'cinquantamila 
neiresercfzio 1894-95.

(Approvato).

Anche questo progetto di-legge si voterà do
mani a scrutinio segreto in principio di seduta.

DisGussìom del progettò di legger; Modifica
zioni al titolo III della leggeisullè opere pub
bliche del 20 marzo 1835, n. 2248, alle
gato F (N, 4).

PRBS'BENTE.'L’ordine del giorno reca-:'
Discussione del 'progettò di legge : « Mòdifi- 

oazioni al titolò III della legge sulle opere pub
bliche del 20 marzo 1865, n. 2248, allegato R ».

Prego il signor ministro di voler dichiarare 
se intende che la discussione si apra sul di
segno di legge quale egli lo presentò, oppure 
su quello deH’Ufflcio centrale.

GENALA, ministro dei - lavori pubblici. Il Go
verno accetta le modificazioni in massima, 
salvo a fare quelle osservazióni che crederà 
opportune. La discussione si può quindi'àprire 
sul progetto modificato dalT’Ufficio’ce'htràle/

PRESIDENTE^ Si dà4’ettùra''del progetto di legge 
modificato dall’ufficio centrale.

Il senat()Fei’s^m'é[riù,^‘GOLONNA;MLLAi'Iegge. 
(V*. ^stdnipatQ'- ’NP4-
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione’!^-^'

Credo di dovere prima avvertire che, trat
tandosi di un progetto di legge di un solo 
articolo, non si fa che una sola discussione. 
■Sar^'*’però"Opportuno, poiché questo articolo 
unico abbraccia diversi articoli della legge vi
gente, discutere e votare partitamente ciascuno 
degli articoli della stessa legge che vengono 
modificati colf attuale progetto.

■ 1 , Senatóre GUALA. Poìnandó la paròla.
PRESIDENTE. Prego il senatore Guala a voler 

dichiarare ’se’ 'dómànda'la-parola sul complesso 
dell’articolo o su qualche disposizione partico
lare.

Senatore GUALA. Desidero domandare schiari
menti intorno a tre o quattro disposizioni ri
guardanti alcuni'articoli mòdificati.'

PRESIDENTE. Sta bene. Allora parli pure.
Senatore GUALA. Mi nasce il dubbio serio che 

il progetto di legge come è concepito non ri
sponda eventualmente ad alcune contingenze . 
dì fatto che si verificano nel móndo-reale dei 
consorzi.

Il progetto dice alla fine dell’art. 92 che 
tutte le opere e spese'di manutenzione ordinaria 
e straordinaria, sono per la terza e quarta ca
tegoria a carico esclusivo del consorzio e degli 
interessati*.

Poi soggiunge- all’art. 96 -che- « gli interes
sati- riuniti in consòrzio provvedono^con il con-’ 
corso dello Stato e delle provincie alla costru
zione delle opere». E più tardi dice quali delle 
opere sono Comprese.

Finalmente l’art. 97 ripete ancora una volta: 
<< escluse sempre dal concorso dello Stato quelle 
opere di manutenzione ordinaria' e straordi
naria ».

Il mio dubbio è questo. Data ripotesi di un 
consorzio che esista', che ha fatto le òpere prin- 

; cipali, che non ha redditi propri, e che vive 
per conseguenza del contributo' di sovrimpóste 
speciali che debba provvederè in via straórdi- 
naria a delle emergenze gravi e costose’detèr- 

, minate o dalla variazione del regime del fiume 
0 delle piene,m da altre circostanze impellenti/ 
avrà il concorso del Governo?

Per queste opere di manutenzione straordi
narie il consorzio attualmente esi’stè'ntb'è Fipeto 
non col concorso dello Stato, perchè è inutile 

' che io mi dilunghi a spiegare la differenza tra 
Fattùaìé è Ta vecchia le^èf^Chì a'^^dirittó di 
;àvèfe ^ùèsto^^éofìóorso'?^ *
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-Se oggi il eonsorzio non esiste nelle regioni 
di terza categoria oggi create, se le opere prin
cipali spiro fatte dairantico consorzio, se acca
dono oggi lavori straordinari di manutenzione, 
tio arrivo a .capire idavori ordinari, ma i lavori 
.straordinari .cerne può. lo Stato esimersi dal 
concorso di questi consorzi ?
,• Ed,in q.uesto caso sempre quando il ministro 
ed il relatore non credesser.o di spiegarmi come 
io non abbia avvertito alcuna circostanza, in 
.questo caso, ripeto, io mi riserverei di fare 
^quelle, osservazioni anche neH’interesse di que
sti consorzi esistenti, i qu.ali non hanno minore 

■ diritto nè maggiori doveri cui provvedere dei 
nuovi consorzi che si potrebbero istituire.

. Senatore GADDA, relatore. Domando la .parola.
.PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.
Senatore GADDA, relatore. Io dico solo una 

parola e lascierò che il signor ministro risponda 
poi alla domanda in merito che' ha fatto il no
stro collega.

Dichiaro .che il concetto della legge propu
gnato dalla Commissione è appunto questo, che 
per le opere di terza e quarta categoria, alle
spese di manutenzione lo Stato non vi concorra,
il che è anche nella legge attuale. Lo Stato ha 
le spese di manutenzione per le opere di prima 
e seconda . categoria ; per le opere di questa 
terza categoria non le ha; anche quelle di. ma-
.nutenzione straordinaria non sono a carico
.dello Stato, perchè queste opere ■comprese in 
questa .categoria hanno un’importanza, minore, 

, riguardando un territorio non esteso.
Si suppone un torrente che ha un’ influenza 

sopra jin piccolo territorio, e per questa circo
stanza non può essere compreso nelle categorie 
che contemplano àurritori estesi. In massima lo

mente sia per la differenza non facile a stabilirsi 
fra le opere ordinarie e straordinarie, sia per la 
tendenza che vi ha nei consorzi degli interes
sati a non fare in tempo le manutenzioni ordi
narie, noi verremmo a caricare allo Stato tutte
le spese di manutenzione.

Quindi bisogna assolutamente mettere un
argine a questo pericolo: tanto più che anche 
per la legge attuale le spese di manutenzione 
non sono a carico dello Stato.

Il, signor ministro risponderà alle domande 
tassative fatte dal preopinante.

Senatore GUALA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GUALA. 11 mio dubbio è questo : con

.la vostra legge che ha l’aria di essere più libe
rale verso i consorzi costituendi che pei consorzi 
costituiti di terza categoria, cioè per tutti quei 
consorzi i quali non avevano per il passato 
tutti gli estremi per entrare nella 3^ categoria 
che oggi rivestono con la legge nuova, voi non 
provvedete per niente. Imperciocché le opere
principali sono fatte, si tratta di consorzi già
istituiti. Quale è il pericolo davanti a cui si 
trovano ? È che la corrosione o la piena del
fiume imponga opere straordinarie. come av-
viene nei miei paesi, e .quando più andiamo 
giù verso il mare. Quando voi non date il 
concorso dello Stato per opere di manutenzione 
straordinaria in sostanza ai consorzi esistenti, 
voi non provvedete alla condizione dei consorzi 
esistenti, i quali avrebbero il carattere della
3®' categoria; secondo la legge nuova la 
dizione loro è peggiorata da quello che
fosse con la legge antica, perchè almeno 
la legge antica si poteva su certi caratteri

con- 
non 
con
so

stenere che concorrono ; ma oggi a opere fatte,
■ Stato non vi fieye concorrere perchè .non vi è quando la mnnutenzipne straordinaria non può
un interesse generale ; se però vi fosse qualche 

,easo speciale, in .cui l’importanza veramente 
.straordinaria di un’opera di manutenzione fa
cesse sì, .che non sia possibile alle forze del cpn-
,sQrzio d.egli interessati di bastarvi ,da sole,, al
lora il G-oyerno dovrà nella sua coscienza come 

^rappresentante degli interessi generali, doman 
■ dare al Parlamento rautorizzazione. speciale per 
concorrere a,tale spesa di manutenzione straor-

essere mai col concorso dello Stato, la condi
zione di questi consorzi è dalla vostra legge 
peggiorata.

GENALA, ministro dei lavori pulololici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE.. -Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Io prego 

l’on. senatore Guala a voler prendere con una

dinaria.
Dovrà domandare un’autorizzazione speciale 

/perchè, la legge non gli dà ora questa facoltà ; ed 
io. credo che, ciò, sia bene,,inquantochè diversa-

mano.la legge delle opere pubbliche e con 
l’.altra il progetto di legge in discussione; e
si convincerà subito che la condizione dei con
sorzi viene notevolmente migliorata.

In fatti oggi .tutti i consorzi a cui la classi-
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ficazione di questa legge si riferisce, figurano 
in terza o quarta categoria, e non hanno nes
sun diritto ad avere sussidi o contributi da 
parte dello Stato. I sussidi si danno sì, o no 
secondo che nel bilancio la somma disponibile 
c’ è 0 non c’ è, e secondo la quantità e qualità 
delle domande pervenute al Governo. Tutto è 
incerto dunque, lo stanziamento, il sussidio e 
la misura del sussidio. Secondo la legge nuova 
invece, tutte* queste cose sono certe.

Il Governo ha creduto di doversi, preoccupare
anche delle opere di difesa contro i torrenti j

benché siano meno importanti di quelle dei 
grandi fiumi arginati. Per questi ultimi Io 
Stato concorre fino alla metà della spesa e 
fa la manutenzione; addossando ai consorzi 
interessati solo l’altra metà, e anche questa 
con un limite che la riduce bene spesso a niente. 
La metà spettante ai consorzi non deve supe
rare la ventesi'ma parte dclPimposta fondiaria ; 
epperò vi sono delle provineie dove non si 
paga nulla. Cosi per le opere di prima catego
ria lo Stato paga tutto per legge, e per quelle 
di seconda paga, perchè le provineie non pos-, 
sono pagare.

Ma oltre ai grandi fiumi ci sono anche i 
torrenti in condizioni gravissime, e per questi 
lo Stato fin qui non è tenuto a far nulla. Così 
con gli improvvidi diboscamenti ci ritroviamo 
ora al punto che quando avvengono grandi 
piogge, quando si verifica qualche ^nubifragio 
— cosa abbastanza frequente sul versante me
diterraneo — le acque torrenziali producono 
frane di montagne che investono gli abitati e 
cagionano rovine terribili.

Recentemente nella Sardegna abbiamo avuto 
75 morti per un nubifragio che si è scatenato 
una notte tra Flumini Manno e Piumini Santo 
Spirito.

La necessità di qualche provvedimento è evi
dente. Noi dobbiamo provvedere come si è

costosa molto, e siceome non si rimedia mai 
. al male nelle sue orìgini, occorre poi rialzare 
più volte gli argini, e peggio protrarli a monte. 
In alcuni luoghi questo palliativo riesce anche 
difficile perchè il sottosuolo non ha sempre una 
consistenza tale da poter sorreggere argini molto 
più elevati di quelli che ei sono ora.

L’argine allora diventa un pericolo di più che 
s’aggiunge a quello della piena, perchè non è 
più l’acqua che sormonta Targine ma l’argine - 
che cede o si apre e nasce così un nuovo fiume.

Dunque bisogna vedere di guarire il male 
nei suoi principi, cioè nei bacini dei torrenti, 
coi rimboschimenti e le briglie, • limitando gli 
argini longitudinali tanto in estensione che in 
altezza al puro bisogno, frenando il trasporto, 
dei materiali e moderando T imperversare dei 
torrenti.

Ma chi lo farà!
Lo Stato soltanto ? Addio bilancio !
Le provineie, i comuni soltanto?
Sarebbe ingiusto ; perchè oltre a giovare al- 

____1_ T *1 -• *l’interesse pubblico, regolando il corso deTfiumi, 
queste opere giovano anche ai privati proprie
tari, di cui difendono e salvano lé proprietà.

Di qui l’idea di unirli in consorzio assicu-
rande loro un aiuto dallo Stato, che iscriverà le
opere in una nuova categoria, che a questo
scopo s’istituisce.

Il consorzio .adunque riceverà un aiuto equi
valente al terzo della spesa. Il resto sarà a
carico dei proprietari, e in parte dei comuni e 
delle provineie ; i quali enti hanno pure __ _ 
teresse pubblico a queste opere, perchè sovrim-

un in-

pongono quelle proprietà che esse sono destinat 
a proteggere.

Nel consorzio devono entrare tutti i proprìe-
tarile cui terre vengono protette e difese dalla 
sistemazione del torrente.

visto al regolamento dei fiumi. Ma come vo-
lete provvedere ai fiumi senza pensare anche 
ai torrenti? Non più tardi di ieri l’on. senatore 
Cavalletto parlava dei fiumi pensili.

Perchè diventano pensili ?

Quindi ne farà parte anche Io-Stato, hon solo 
se ha dei beni patrimoniali soggetti ai danni 
del torrente, ma anche se da questi danni sono 
minacciate le strade ferrate'di
le strade nazionali. Darò

sua proprietà o

I torrenti portano nei fiumi acque torbide e
qualche volta ghiaie e massi^ che depositano 
mano mano che la pendenza diminuisce. Così il 
letto dei fiumi nella pianura si eleva.

Noi eleviamo gli argini, ma la cosa è sempre

eseinpio: c’è it 
Tartaro, il quale infierisce assai spesso nella 
Valtellina, come abbiamo* il torrente Bagni che 
fa altrettanto nel mezzogiorno. Ebbene il Tar-

un

taro, quasi ogni anno rompe la strada ferrata, 
e abbiamo già speso delle centinaia di migdiaia 
di lire per rifarla o per ripararla. Lascio stare 
il danno deli’esercizio sospeso, il turbamento'
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degl’interessi pubblici e privati, il pericolo a cui 
sono esposti i viaggiatori e tutto il resto ; ma il 
d,anaro.che si spende per riparare danni che eon- 
tinuamente bì ripetono, o non è megl'io spen
derlo nei frenare ii Tartaro fino dalla? erijgine 
sua, noiri-mbrigliRirlo, noi rimboscare b riaso- 

«

dare il terreno ?
Mi pare evidente che questo secondo provve- . 

di mento è di gran lunga più pratico, ed ag
giungo anche più civile che quello di aspettare 
ii danno per fare una diga qualunque, che il 
fiume si porterà via un’ altra volta.

La Società delle strade ferrate ha fatto il 
progetto di poirtare quattro o cinque 'Ch-ilometri 
della linea della Valtellina sulTaltra sponda del 
fiume, prevedendo circa tre milioni -di spese. *

Mi parve allora conveniente di studiare- un 
poco Tassestamento del bacino del Tartaro ; e 
lo studio fu fatto, e fu prevista una spesa di 
un milione e 200 mila lire per sistemare tutto 
questo torrente. La .strada ferrata -entrerebbe 
a far parte del consorzio^ perchè quello che 
spenderebbe ora Io risparmia poi dopo con 
infinito suo vaptaggio.

Ecco come è, nata T idea di creare questa 
terza categoria di opere per le quali tutti gli 
interessati entrano a far parte del consorzio, e 
lo Stato, che rappresenta rinteresse* pubblico, 
paga la terza parte della spesa. L’onorevole 
Guaìa dice ; questo sta bene per le opere nuove^ 
che farete, ma non per i consorzi, già costi
tuiti. Innanzi tutto, qui non è questione di con
sorzio costituito, 0 no; è questione di opere.

Un consorzio costituito, come ce n’è nella3

Valtellina, finché non fa che mantenere le 
opere fatte compie un debito suo e non ha di
ritto a compensi; ma quando un consorzio già 
costituito concorre a dare una sistemazione 
nuova al torrente, allora®ha diritto al concorso, 
come un consorzio nuovo che sorga per effètto 
di questa legge, che* spero otterrà il vostro 
suffragio...

Senatore GUèlA. S’e fi torrente porta via l’o
pera vecchia?

GENALA, ministro dei lavoripzibblici... Questa 
non è questione che si possa fare astrattamente.
Se si tratta di riparare puramente e' semplice- 
mente 1 opera, è una cosa ; se si tratta invece, 
che in seguito ad un danno grave, occorra di 
risistemare un buon tratto del torrente, al
lora quella può essere benissimo ' un’ opera 

nuova'. E il oaso può avverarsi non raramente 
.perchè una gran parte delle opere finora fatte 
sono sbagliate, proprio di sana pianta.

, Mi ricordo, per esempio, di aver visto al tor
rente Bagni un argine fatto dopo poco una piena.
Ebbene, il letto del torrente era già più alto 
deìì’argim ” ! UD sistema .sbagliato fare ai
torrenti quegli argini longitudinali di cui si 
parlava nella seduta di ieri.

Altro è il fiume, altro è i-1 torrente. E ag
giungo che ogni torrente va studiato indivi
dualmente, perchè ogni torrente ha il suo ca-
rattere, la sua fisionomia. Vi sono terreni solidi 
e terreni franosi ; vi sono terreni che resistono 
ed altri che.non resistono; e quindi bisogna fare 
uno studio speciale per ciasouno.

Appunto per questo è neirintendimento del 
Governo, quando sarà approvata questa legge, 
di fare studiare accuratamente ogni bacino tor
rentizio. E TAmministrazione dell’agricoltura, 
dalla quale dipendono le foreste, e quella dei 
lavori pubblici devono mettersi d'’accordo e 
fare un progetto unico per la sistemazione di 
tutto un torrente, tanto nella regione monta-na 
quanto lungo il suo percorso fino al cono di 
deiezione ohe è Tuitima sua parte.

Quando c’è tutto un^progetto ben chiaro, ben 
determinato, allora si potrà porre mano all’o
pera. I consorzi riceveranno gran giovaunento 
da questi studi perchè è molto probabile -che 
le opere -da f^rsi debbano essere ben .diverse 
da quelle che essi hanno fatto. Ed allora, un 
po’ colla forza propria, un po’ con l’aiuto dello 
Stato, gradatamente si arriverà ad una sistema
zione dei principali torrenti.

E qui dico subito che sotto l’aspetto finan
ziario non dobbiamo preoccuparci troppo delle 

&

spese a ciò necessarie, perchè prima di tutto ì
la classificazione delle opere nella nuova cate
goria si fa per decreto reale, quindi il Governo 
ha in mano il modo di regolare anche la spesa ; 
e in secondo luogo, prima di fare delle opere 
di qualche importanza, evidentemente dovrà 
esser sentito anciie il Parlamento.

In fine prego di considerare una cosa che 
da parecchi non è stata oonsiderata forse quanto, 
meritava; voglio dire le forti spese che abbiamo 
fin qui fatto per sussidiare e riparare i danni 
dei torrenti.. In media avremo speso due mi
lioni circa all’anno.

Io credo che se noi spenderemo due milioni

discussioni, f, ©O.
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all’anno nel sistemare i torrenti, siccome questi 
rispondono al terzo della spesa, la spesa totale 
sarebbe sei milioni. E con sei milioni all’anno, 
faremo cosa gigantesca; e riusciremo forse in 
capo a quindici o vent’anni ad aver sistemato ' 
i principali nostri torrenti, come hanno già 
fatto mirabilmente tanto la Francia, quanto la 
Germania, la Svizzera e l’Austria che meritano 
di esser citate come esempio in quest’opera 
veramente redentrice.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
passeremo a discutere separatamente le varie 
parti che costituiscono l’articolo unico.

Sezione I.

Cla'ssificazione delle opere inforno alle acque 
pubbliche.

Art. 92. — A seconda degl’interessi ai quali 
provvedono, le opere intorno alle acque pub
bliche sono distinte in 5 categorie, e si ese
guiscono :

1° dallo Stato esclusivamente ;
22 dallo Stato col concorso delle provincie 

e degli interessati riunitf»in consorzio ;
3° dai consorzi degl’ interessati col concorso 

dello Stato, delle provincie e dei comuni ;
4° dai consorzi degl’ interessati ;
5° dai proprietari e possessori interessati.

Tutte le opere e spese di manutenzione or
dinaria e straordinaria sono :

per la V categoria, a carico esclusivo dello 
Stato ;

per la 2*' categoria, a carico delio Stato 
col concorso delle provincie t degli interessati 
riuniti in consorzio ;

per la 3^ e 4^ categoria, a carico esclusivo 
del consorzio degli interessati ;

e per la 5^ categoria, a carico dei proprie
tari e possessori interessati.

(Approvato).

Art. 94. — Col concorso delle provincie e de
gl interessati riuniti in consorzio lo Stato prov- • 
vede :

a) alle opere lungo i fiumi arginati e loro 
confluenti, parimente arginati, dal punto in cui
le acque cominciano a correre entro argini con

tinui, e quando tali opere provvedano ad un 
grande interesse di una provincia-;

b) alle nuove inalveazioni, rettificazioni éd 
opere, annesse che si fanno a fine di regolare 
i medesimi fiumi;

c) ai canali di navigazione che interessano 
una 0 due provincie e^ che non si collegano 
ad altre comunicazioni per acqua.

(Approvato).

Sezione IV.

Opere idrauliche della 3^ cafegoria.

"Art. 96. — Gli interessati riuniti in Consorzio 
provvedono, col concorso dello Stato, delle pro
vincie e dei comuni, alla costruzionejdelle opere. »
ai fiumi e torrenti e loro bacini montani non?
comprese nelle precedenti categorie, le quali 
opere, insieme alla sistemazione del corso 
d’acqua, abbiano anche uno dei seguenti scopi:

a} difendere ferrovie, strade ed altre opere 
di grande interesse pubblico, nonché beni de
maniali dello Stato, delle provincie e dei co
muni :ì

b) migliorare il regime di un corso d’acqua 
che abbia ''opere classificate di prima 
conda categoria ;

e se-

c) impedire che 'avvengano sopra estesi 
territori inondazioni, straripamenti, corrosioni 
impaludamenti e invasioni di ghiaie od altro 
materiale di alluvione,

Sono comprese fra le opere della presente ca-
tegoria anche i lavori di rimboscamento e di 
rinsodamento di terreni montani purché sieno 
naturalmente collegati e coordinati con le opere 
suindicate.

(Approvato).

Art. 97 — Le spese per le opere indicate 
nell articolo precedente, escluse quelle di manu
tenzione ordinaria e straordinaria, vanno ri
partite, detratta la rendita netta patrimoniale 
dei consorzi, per un terzo a carico dello. Stato, 
per un sesto a carico delle provincie interes
sate, per un sesto a carico dei comuni interes
sati e pel terzo rimanente a. carico del consorzio 
degl’ interessati.

(Approvato).
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Sezione V.
Opere idrauliche della 4-^ categoria.

Art. 98. — Gli interessati riuniti in’C'onsorzio 
provvedono alla costruzione e alla manutenzione 
delle opere che non possono ■ essere comprese 
nelle precedenti categorie, concernenti la siste
mazione dell’alveo o il contenirnento delle acque:

n) dei fiumi e torrenti ;
b} dei grandi colatori ed altri importanti 

corsi d’acqua.
Le provincie ed i comuni dovranno concor- 

.rere in misura non inferiore a quanto è stabi
lito nell’art. 97, per la costruzione di nuove 
opere straordinarie, che importino una spesa 
sproporzionata alle forze del Consorzio.

Lo Stato potrà concorrere nella costruzione 
di queste opere, quando sia dimostrato che, pur 
compresi i contributi dei comuni e delle pro
vincie, il Consorzio sia ancora impotente a sop
perire alla spesa. In questo caso la misura del 
concorso governativo non potrà superare il 
quarto della spesa.

(Approvato).

Sezione VI.
Opere idrauliche della 5^ categoria.

6

Art. 99. — Le opere che provvedono special- 
mente alla difesa dell’abitato di città, di vil
laggi 0 borgate contro un corso d’acqua, sono
a carico del comune col-concorso dei proprie 
tari e possessori interessati i quali saranno>
riuniti a modo di consorzio, sotto Kamministra- 
zione del comune, e contribuiranno in propor
zione del rispettivo interesse.

Allorquando però si dovessero a tale scopo 
costruire opere di una spesa sproporzionata alle 
forze del comune e degli interessati di cui sopra, 
,10 Stato potrà accordare un sussidio sui fondi 
.annualmente stanziati nel bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici, non mai però maggiore di 
un quinto della spesa ed a condizione che la 
provincia abbia già .accordato un concorso non
minore del sesto.

(Approvato).

Art. 101. — I lavori ai fiumi e/torrenti che 
avessero per unico og-getto la conservazione di 
un ponte o di una strada pubblica, ordinària

0 ferrata, si eseguiscono ' e si mantengono a 
spese esclusive di quell’Amministrazione a cui 
spettala conservazione del ponte o della strada. 

Se essi gioveranno anche ai terreni ed altri 
beni pubblici e privati, i loro proprietari e pos
sidenti dovranno concorrervi in ragione dell’u
tile che ne risentiranno.

Sono ad esclusivo carico dei proprietari e 
possessori frontisti, salvo ad essi il diritto di 
far concorrere gli altri interessati, secondo le 
leggi civili, le opere di sistemazione e difesa 
non comprese nelle categorie precedenti sui 
corsi d’acqua di qualunque natura.

Per la manutenzione di queste opere e per 
la sistemazione dell’alveo dei minori corsi 
d’acqua, distinti dai fiumi e torrenti, colla 
denominazione di fossati, rivi e colatori pub
blici, si stabiliscono consorzi in conformità del 
disposto del capo II di questo titolo, quando 
concorra l’assenso degli interessati secondo
l’art. 108.

(Approvato). 4

Sezione VII.

Disposizioni diverse.

Art. 102. — Le sp^se per le opere di cui agli 
articoli 93 e 94 sono obbligatorie rispettiva
mente per lo Stato, per le provincie, per i co
muni e per i proprietari e possessori interes
sati, quando si tratti di opere classificate in . 
prima ò seconda categoria, a termini del- 

■ l’articolo 174.
.Le spese per le opere di cui all’art. 96 sono 

obbligatorie per tutti gli interessati quando il 
Governo, uditi i Consigli provinciali e comu
nali abbia stabilita per decreto reale la classi
ficazione di dette opere, in terza categoria.

Le spese per le opere di cui agli articoli 98- 
e 99 sono rese obbligatorie per tutti gli inte
ressati con decreto ministeriale, sentiti i Con
sigli comunali e provinciali, quando ne sia stata 
fatta richiesta da un comune o dai principali 
od immediati interessati, e si tratti di preve
nire 0 di riparare danni gravi ed estesi.

L’Amministrazione pubblica fa eseguire le 
opere dejle’due prime categorie; per le altre è 
riservata all’autorità governativa rapprovazione 
dei progetti e l’alta sorveglianza .sulla loro ese
cuzione, entro i limiti stabiliti dalla presente 
legge.
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L’approvazione dei progetti per le opere di 
cui al presente titolo, da parte delTautorità 

■ competente, ha per tutti gli effetti di legge, va
lore di dichiarazione di pubblica utilità.

(Arpprovato).

Art. 103. — Nel caso preveduto dall’ultimo 
alinea dell’art. .96 si provvede d’accordo fra i 
due Ministeri, dei Lavori pubblici e di Agricol
tura, industria e com..mercio, secondo le norme 
e i provvedimenti da stabilirsi per regolamento.

I progetti nella parte concernente opere di 
rimboscamento o di rinsodamento sono studiati 
a cura delTAmministrazione forestale, alla quale 
è pure affidata la sorveglianza per l’esecuzione 
e manutenzione delle opere.

Il Ministero dei lavori pubblici potrà consen
tire che ufficiali del Genio, civile sieno iuca-ri- 
cati, nell’interesse del consorzio costituito . o 
costituendo, o del comune interessato, di redi-

Anche all’art. 3, dove, si parla deli-accordo 
che dev’esservl fra i due Ministeri, quando si 
tratta di opere che possono giovare tanto al 
rim-boschimento che al regiime dei torrenti, si 
dice il Ministero' di agricoltura e quello' dei la
vori pubblici.

Oltre di che io faccio anche notale alla Oom-
missione che TXmministrazione forestale, così 
com’ è posto remendiamento della Gommissione ?
a.ddiverrebbe, quasi .direi, autonoma. L’emen
damento dice cosi : « a cura deli’Amministra- ' 
zione forestale ».

Lr CoDunissioRS sr .eh© in Q,u.6sto progetto
di Jegg-e le Rttribuzioni date aH’AmministrR-
zione forestale, séno la minima parte delle at
tribuzioni che TAmministrazione forestale ha da

'i

altre leggi. Essa ha il rimboschimento, il rin-
SRldimento dei VRsti terreni montani che non

r

gere i progetti per le opere idrauliche delle- tre 
ultime categorie, od anftie dirigerne i lavori.

LACAVA, ministro d'agricoltura e commercio. 
Domando la parola.

PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAGAVA, ministro di agricoltura^ industria e 

commercio. Io debbo pregare l’onorevole Com
missione di voler accettare l’art. 103 tal quale 
fu proposto dal Ministero e. rinunziare alla mo-
diflcazione che vi ha aggiunto, cioè : 
deH’Amministrazione forestale, ecc. »

« a cura

Dirò brevemente le ragioni di questa mia pre
ghiera.

Ogni volta che si parla d’Amministrazioni di
pendenti dai diversi Ministeri non si usa di
dire rAmministrazione tale 
il Ministero.

ma invece si dice

Cosi per esempio prego Tonorevole' relatore 
di 'Osservare che ogni volta che nelle leggi si 
accenna all’Amministrazione di opere idrauliche 
.si'dice il Ministero dei lavorit pubblicr. ’ -

■ Ed ogni volta che si tratta deii’Ammtiintistra- 
zione forestale, si dice: il Ministero' di agricól-
tura e commercio

E difatti nella legge del^^l 
riguarda . appunto> i rimboschimenti, 
tanto all’arti P-che al 2*

0 marzo 1888 che
si d'icé

>0

di-agricoltura e>comimereio- 
zione forestale.

sempre il M'inistero 
I- e non- ì’‘Amminis'tra-

hanno attinenza con questa legge, tiene sotto 
la sua amministrazione tutti i boschi inaliena
bili dello Stato e così ha tante altre attribuzioni.
Di modo che urr piccol'R parte di queste entra
nellR legge in discussione. È questa nna ra-
gione di più per cui prego che si- accetti la 
proposta del Ministero.

L’onorevole relatore però, nella relazione ha
. creduto ■ di toccare una questione quale vera-
mente non è qui il caso di sollevare, cioè se 
l’Amministrazione forestale dovesse dipendere 
dal Ministero di agricoltura e commercio o dal 
Ministero dei 'iRvori pubblici. Come il Senato
sa, questa è una questione di tale gravita che
non si potrebbe certo risolvere .in questo prò-- 
getto dì- legge ; qui noi vertiamo soltanto sul-
aiuto che devono darsi reciprocamente i due 
Ministeri quando sì tratta del regime dei tor
renti, e se si guarda anche al passato, prima 
di questa legge, io posso assicurare l’onore
vole relatore, ed egli che è già stato altra volta 
ministro dei lavori pubblici lo sa, che i due
Ministeri sono andati sempre d’accordo. E -poi 
nella relazione ministeriale che precede il- J pro
getto di legge sono demarcate le diverse-attri-
buzioni dell uno e deH’altro Ministero, onde non 
vi può essere conflitto fra di loro.

■ Trattasi di vedere se ci sono opere idrau-
liche 0 murarie nel regime dei torrentiì, ed è
naturale che appartengono al Ministero dei
lavori pubblici, viceversa se si tratta di-briglie, 
di rimbóschimentì, di serre, di scelta- di sostanze
legnose, eec., questo- appart'ien'e all’ammini-

I
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strazione forestale, quindi al Ministero'di agri- 
.coltura, industria e- commercio.

Dirò anzi che si sono studiato 15’ bacini idro- 
graflci d’aceordo tra i due Ministeri e senza 
questioni, si sono rimboschiti più di quaranta- 
mila ettari di terreno e dove è stato necessario 
il concorso del Ministero dei lavori pubblici, 
si è andati sempre d’aecordo.

Ultimamente, dietro richiesta del Ministero 
dei lavori pubblici, degli ispettori ferroviari 
ed ispettori forestali, hanno studiato di ac
cordo e senza conflitti i bacini lungo le linee 
di -Napoli, Metaponto e Reggio Calabria. Non 
vi è quindi ragione di temerli fra l’una e l’altra 
amministrazione, onde, rimanendo impregiudi
cata la questione di cui ha parlato l’onorevole 
relatore nella relazione, io pregherei che la 
Commissione volesse aderire a non insistere nel 
suo emendamento.

Senatore GADDA, relatore. Domando la parola.
PRESIDDMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADD-A, relatore. Nella relazione è 

detto il perchè si era dalf'Ufìieio eentrale pro
posta la, modiflcazione a questo articolo.

Lo sCopo era uno solo, ed era diretto a ren
dere più facile e più efficace l’attuazione della 
legge, ia buona sistemazione, cioè, delle condi-, 
zioni dei torrenti.

Noi non intendiamo qui di fare una proposta 
generale che- turbi l’organico delle competenze 
ministeriali ; e non sarebbe qui il caso di fare 
una diseussione se ramministrazione forestale 
debba dipendere da un Ministero piuttosto che 
da un- altro.

Questo non era stato mai il nostro concetto; 
noi parlavamo esclusivamente di quelle opere 
montane', di quei rimboschimenti che si riferi
scono alla sistemazione idhaulieà di un torrente. 
In guisa che formano con l’opera principalmente 
idraulica un tutto, i rim-bosehimentij e la si
stemazione’ del letto dei torrenti ; pareva a noi 
che il rimboschimento e la correzione dell’alveo 
fossero- uina cosa sola, Duna cura si identifi
casse coll’altra'.

'Questo era ri nostro eoncetto e ne sembrava 
che' amministrativamente- sarebbe molto più 
eonveniente, molto più logico' che fòsse una 
sola l’àmmihistrazione che studiasse ed ese- 
g-uisse queste opere.

Ed era per questo che noi avevamo proposto 
di portare la modificazione indicata e che il 

ministro di agricoltura desidererebbe di veder 
tolta.

Io credo che noi qui non vogliamo sollevare 
ora una questione per questo incidente.

Io penso che il nostro concetto sia giusto ; 
desidero che gli onorevoli ministri accettino 
questo concetto.

Che poi invece di accennare al rimboschi
mento che dipenda dall’amministrazione delle 
foreste, si dica dall’amministrazione del Mi
nistero di agricoltura non faremo difl9coltà : la 
Commissione non vuol fare una questione di 
forma. Ma desidero che il concetto sia accet- 

.tato, pe'rchè lo credo amministrativamente un 
concetto giusto.

Quando ronorevole ministro di agricoltura ci 
dica che non è pregiudicata la questione, che 
l’esecuzione debba essere in una mano sola., 
allora noi, voglio dire io e credo anche i miei 
colleghi, aderiremo a che ia forma dell’arti
colo sia la primitiva; ed allora ritireremo la 
modiflcazione proposta, ma desideriamo avere 
l’assicurazione-che è salvo ii concetto che ab
biamo indicato, ai quale dovrà il futuro rego
lamento uniformarsi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ronorevole 
ministro di agricoltura, industria e commercio.

LACAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Io non posso che accettare l’arti- 
colo 103 nel senso indicato dairartieolo stesso.

Nel caso preveduto dall’ultimo alinea deirar- 
ticolo.96, si'provvede d’aecordo fra i due mi
nistri di agricoltura e commercio e dei lavori 
pubbiici, i quali si regoleranno secondo .le nor
me e i provvedimenti da stabilire.

Non ho nessuna diffieoità ad accettare il prin
cipio del maggiore accordo fra i due ministri 
e quindi adèrisco a questo concetto.

Ma ancorché si dicesse come propone la Com
missione' « amministrazione forestale » e non
come il' progetto ministeriale dice : . « a cura 
del ministro di agricoltura » io faccio- riflet-
tere che dipendendo l’amministrazione forestale 
dal Ministero di agricoltura, l’unità di concetto 
che vorrebbe il relatore non si raggiungerebbe 
sia che si modifichi o no. Soltanto, 'aggiungo 
che nel regol-amento.si farà di tutto per dare 
unità d’'indirizzo’ all’esecuzione della legge.

Senatore (rlDDA, rel^odore. .Dietro queste di- 
•chiarazìoni, FtWcio' eentrale accetta là primi
tiva dizione del Parti'colo-.
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PRESIDENTE. Allora resta fermo il testo del 

Ministero.
Quindi metto ai voti l’art. 103 con questa in

telligenza :

Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Capo IL

Sezione P — Costituzione dei consorzi.

circostanze obblighi ad ampliare, restringere o 
comunque modificare il consorzio stesso.

La cessazione o modificazioni essenziali del 
consorzio debbono essere deliberate ed appro
vate nei modi stabiliti per la costituzione di un 
nuovo consorzio.

I terreni destinati al rimboscamento o riuso- 
damento, agli effetti della presente legge, sono 
senz’altra formalità sottoposti al vincolo fore
stale, e ad essi si applicano le disposizioni del-

Art. 105. — A formare i consorzi, di cui al 
capo I di questo titolo, concorrono in propor
zione del rispettivo vantaggio i proprietari e 
possessori (sieno essi corpi morali o privati) di 
tutti i beni immobili, di qualunque specie, 
anche se esenti da imposta fondiaria, i quali 
risentano utile diretto o indiretto, presente o 
futuro. I beni predetti saranno classificati per 
ordine ed in ragione dell’ interesse che possono 
avere nello eseguimento dei lavori e nella loro 
conservazione.

Per i lavori di rimboscamento o di rinsoda- 
mento, compresi fra opere di 3^ categoria, 
come agli articoli 96 e 97 della presente legge, 

.costituito e reso obbligatorio il consorzio, sono 
applicabili le disposizioni del 1° comma dei-

l’art. 18 della legge marzo 1888, n. 5238 
serie 3^.

(Approvato)

Capo III.

Degli argini ed altre opere che riguardano 
il. regime delle acque pubbliche.

Art. 120. — I progetti per modificazione di 
argini e per costruzione e. modificazione di-altre
opere di qualsiasi generOj eh' possono direi’

l’art. 6 della legge 1° marzo, 1888, n. 5238,
serie 3^, esclusa però la facoltà'ai proprietari 
di non aderire al consorzio. In caso d’inadem
pimento entro i termini assegnati, i lav’ori sa
ranno fatti eseguire dal consorzio a sp§se dei 
proprietari negligenti.

I beni patrimoniali dello Stato, delle pro
vincie e dei comuni, sono pure compresi nel

tamente o indirettamente influire sul regime 
dei corsi d’acqua, quantunque d’interesse pu
ramente consorziale o privato, non potranno 
eseguirsi senza la previa omologazione'del pre
fetto.

I progetti saranno sottoposti all’ approvazione 
del Ministero dei lavori pubblici, quando si 
tratti di opera che interessi notevolmente il 
regime del corso d’acqua ; quando si tratti di 
costruire nuovi argini; e infine quando concor
rono nella spesa lo Stato, o le provincie.

(Approvato).

consorzio e concorrono a sopportare il contin-
gente spettante ai beni privati.

Il contributo a carico diretto delle provincie 
viene ripartito fra esse in proporzione dell’in
teresse generale di ciascuna. Il contributo
carico dei comuni viene pure ripartito fra loro 
in proporzione dell’ interesse generale di cia
scuno.

(Approvato).

Art. 114. — Un consorzio istituito per rese
guimento di un’opera s’intende continuativo
per la sua perpetua .conservazione, salvo che
la sopravenienza di qualche variazione nel corso 
del fiume, torrente o canale, consenta di abban
donare la detta opera; od una variazione di

Art. 122. —• Trattandosi di argini pubblici, 
i quali possono rendersi praticabili per istrado 
pubbliche o private, sulla domanda che venisse 
fatta dalle Amministrazioni o da particolari in
teressati, potrà loro concedersene l’uso sotto 
le condizioni che per la perfetta conservazione 
di essi argini saranno prescritte dal prefetto, 
e potrà richiedersi alle dette Amministrazioni 
0 ai particolari-un concorso nelle spese di or- 
ipnaria riparazione e manutenzione.

Allorché le amministrazioni o i privati si«ri- 
fiutassero di assumere la manutenzione delle 
sommità arginali ad uso strada, o non la ese
guissero dopo averla assunta, i corrispondenti 
tratti d’argine verranno interclusi con proibi
zione del transito.

(Approvato).

3
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Art. 124. — Spetta' esclusivamente all’auto- ' 
rità amministrativa lo statuire e provvedere '5
anche in caso di contestazione, sulle opere di 

’ qualunque natura e in generale sugli usi, atti
0 fatti, anche consuetudinari, che possono aver 
relazione coi buon regime delle acque pubbli
che, colla difesa e conservazione delle sponde.9

coll’esercizio della navigazione, con quello delle 
derivazioni legalmente stabilite, e coll’anima
zione dei molini ed opifìci sovra le dette acqon 
esistenti ; e cosi pure sulle condizioni di rego
larità dei ripàri ed argini od altra opera qua
lunque fatta entro gli àlvei o contro le sponde.

Quando dette opere, usi, atti,, fatti, sieno ri
conosciuti dall’autorità amministrativa dannosi 
al regime delle acque pubbliche, essa sola sarà 
competente per ordinarne la modificazione, la 
cessazione, la distruzione. Tutte le contestazioni 
relative saranno regolate dall’ autorità ammi
nistrativa, salvo il disposto delì’art. 25, n. 7, 
della legge 2 giugno 1889, n. 6166. Tuttavolta 
che vi sia inoltre ragione a risarcimento di 
danni, la relativa azione sarà promossa di
nanzi ai giudici ordinari, i quali non potranno 
discutere le questioni già risolute in via am
ministrativa.

Le disposizioni del presente articolo si ap
plicano anche a tutte le opere di carattere pub- 
blico, che si eseguiscono entro l’alveo, o con- 
tgo le sponde di un corso d’acqua.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

Ferraris.
Senatore. FERRARIS. Tutti coloro che hanno 

avuto occasione di occuparsi di questa materia 
conoscono e si ricordano della gravità eccezio
nale delle disposizioni Contenute nell’art. 124 
della legge sui lavori pubblici il quale viene 
ordinariamente indicato conia qualifica di « fa
moso articolo 124 ».

Difatti prima che venisse riorganizzata la 
giurisdizione amministrativa.' contenziosa si te
neva come gravissima la” disposizione com cui 
l’art. 124 dichiarava spettare esclusivamente al- 
rautorità amministrativa il provvedere intorno 
alle materie che ivi sono indicate.

’E quali s’ono le materie?
L’impedire che si facciano opere nòiralveo 

del fiume.
Neiia pratica questo articolo 124 veniva in

dicalo come quello che serviva principalmente 
di base alla esclusiva competenza amministra
tiva nel determinare se gli argini fossero re
spingenti, i quali come, il Senato ben sa, sono' 
tutti quelli che sono oltre le sponde fisse del 
fiume.

Dico le sponde fisse del fiume e mi rivolgo 
all’onor. ministro il quale ha presentato un 
altro progetto di legge in cui si propone pre
cisamente di definire in altro modo che cosa sia 
l’alveo del fiume che anticamente, nella legge 
attuale, è quello segnato dalle sponde fisse.

Ora quali sono le differenze tra l’art. 124 
attuale e l’art. 124 proposto dairUffìcio centrale ?

In verità nella Relazione che precede la pre
sentazione del prog’etto il ministro non espone 
grandi ragionamenti per deterrninare questa

• che pure è gravissima mutazione. L’Ufficio cen
trale credette di recarvi un rimedio, aggiun
gendo che fosse salva la giurisdizione conten
ziosa dei Consiglio di Stato. In verità mi sem
bra, come del resto lo stesso Ufficio ebbe ad 
aìnmettere, che allorquando si legga l’art. 25 
della legge del Consiglio di Stato, n. 7, in cui 
è detto che spettano alla quarta sezione i re
clami circa i provvedimenti per ragione delle 
acque pubbliche a termine della prima parte 
delì’art. 124, la modificazione che ha creduto 
d’introdurre l’Ufficio centrale, mi sembra piut- • 
tosto inutile, anziché rendere motivo delle mu
tazioni gravissime che s’introducono col nuovo 
testo. Ora, quali sono, queste mutazioni?

La legge attuale parla di opere neH’alveo del 
fiume ; e sono opere determinate dalla loro es
senza medesima. Ora si propone di aggiungere : 
opere di qzialunque natura ed in generale sugli 
ZLsi, atti, 0 fatti anche conszbetudinari, ecc.

Veramente quanto àgli zbsi si capisce che cosa 
si vorrebbe indicare, ma è aggiunta che viene
a colpire controversie di diritto ordinario; ma 
atti e fatti mi sembrano vocaboli che hanno 
un significato cosi largo, cosi ampio e indeter- 
m'inato che non saprei a quali cose non si-po- 
tessero applicare; ed il Senato sa che ogni
qualvolta si. tratta non solo di stabilire una 
competenza, ma una competenza eccezionale, 
sia importantissimo il sapere quali sono gli 
oggetti che vi entrano. La seconda mutazione 
parimenti grave sta in che là legge attuale 
dice che mbocciono al regime delle acque. Il 
nuocere sarà un giudizio tecnico molto diffi-
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Cile, tuttavia raffrontando la qualità dell’opera 
con le regole che danno norma al buon regime
delle acque, il nuocere q HO a qualiflcaziooq,
una determinazione stabile abbastanza precisa,. 
Invece il progetto direbbe : che possono avere 
relazione col regime delle acque.

È-d’uopo avere grandissima fede nella perizia

plisce e basta già a mantenere integro il buon 
regime delle acque, mi sembra -che si potrebbe 
rinunciare, a questa, nuova disposizione,

Una parola'Sola ancora.
Io capisco la ragione dello attribuire alla

conaipetenza esclusiva ,anì.caiuietrativa > questi

degli ingegneri idraulici 3 ma quando hanno
una larga sfera entro cui spaziare i loro giudizi
tecnici, temo si vada in un arbitrio che, per
quanta fiducia si voglia avere nella rettitudine
del giudizio che'regola qualunque perizia afS-
data ad uomini esperti, tuttavia lasicereb.be
nelfapplicazione un arbitrio sconfinato talché
non saprei immaginare il maggiore.

Già ho accennato come questo articolo 124 
si qualificasse già come famoso, come quello 
che stabilisce una competenza amministrativa 
ec cezi 0 nalissi m a.

Ora, quando si. ampliasse e che invece delle 
opere che sono di meno difiìcile e eomplicata 
determinazione, si estendesse la competenza o,gli 
usiy pazienza; ma anehe agli atti e fatti, cioè 
a tutto quello che alle cose e agli uomini si 
può attribuire, sarebbe un eccesso.

E non basta; invece del nuocere che è un
fatto, una conseguenza immediata e diretta
delle opere, atti e fatti che nocciono, si estende
ad atti e fatti che possono aver relazione col 
governo del fiume, e .cosi non si saprebbe a 
quale arbitrio sconfinato si potrebbe giungere.

Io quindi pregherei ronorevole Ministro e l’Uf- 
fìcio centrale di voler lasciare rarticolo 124 tal 
quale si trova.

Mi sembra già molto grave e che provveda 
• a tutto ciò che è necessario ; tanto più e qui 

ritorno ad un accenno che ho già avuto Fonore 
disfare — che questa legge sostanzialmente è per

fatti, perchè qualche volta bisogna subordinare 
qualche garanzia al bisogno di fare presto.

So per pratica che quando si va avanti alla 
autorità amministrativa bisogna evitare (‘.he le 
questioni si complichino con discussioni giudi-. 
ziarie. Ma noi abbiamo un regime liberale'nel 
quale tutto si deve discutere .sempre contrad
ditoriamente, e ora queste cognizioni confe
rite esclusivamente all’autorità amministrativa 
hanno sempre qualche cosa di pericoloso per la 
stessa amministrazione della giustizia.

Accade taJvo.lta che misure prudentissime sono 
avversate per interessi particolari e per cavilli, 
ma non bisogna spingere il sospetto contro 
queste contestazioni, forse temerarie, fino al 
punto d’impedire che siano rispettate quelle 
ragioni che debbano e possano farsi valere a 
tutela dei diritti reali ed effettivi.

Spero quindi che meglio avvisando ed alla 
gravità .delle mutazioni ed alla gravità delle 
disposizioni che già stanno nella legge attuale 
alfart. 124 si vorrà, tanto dalfonor. ministro, 
quanto dall’ Ufficio centrale, rinunciare a questo
articolo quale da essi proposto. »

k

regolare i consorzi 3 e mi sembra, come il Se-

PRESIDIINTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se
natore Guala.

Senatore GUALA. È curioso che, partendo dai 
medesimi motivi di lagnanze espressi dall’ono
revole Ferraris contro l’art. 124, come è-, pro
posto dal Governo, noi arriviamo alla conclu
sione diametralmente opposta, giacché io prego
la Commissione a voler tenacemente insisterò' 
nel mantenere il suo emendamento non solo,

nato ha già dimostrato, col votare tutti gli ar
ticoli che precedono, che evidentemente è en
trato nello spirito del progetto ; ma qui si tratta 
di una disposizione, la quale non' si riferisce 
alla materia dei consorzi, ma si tratta di ma
teria che assolutamente esorbita e che invece 
si potrebbe rimandare al progetto ultimamente 
presentato hallo stesso signor ministro.

E quindi, si perchè eccede in modo assoluta-

ma di ampliarlo; dichiarare cioè che il
emendamento ■ si riferisce

SUO
così al primo come

al secondo jnciso dell’artìcolo ih discussione.
L’onQrevole Ferrari ss si lamenta, e con rar

mente straordinario ed arbitrario
questo eccesso darebbe luogo

3 si perchè
a conseguenze

pregiudizialissime, mentre la legge attuale sup-

gione, delle possibili prepotenze,, diciamo la pa
rola se volete. anche nnn premeditate del-
l’autorità amministrativa,, quando essa sia
lasciata semplicemente arbitra di disporre del
regime del fiume, del torre.uàe, ecc è vi manda
la forza a far quello che ha prescritto.

Contro questo regime che era l’antiGO è; ve
nuta fortunatamente la legge sul Gonsiglio di

lasicereb.be
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Stato, la quale istituendo la quarta sezione ha 
, spiegato, come anche in questi casi si possa 

ricorrere per violazione di legge o eccesso di 
potere.

' Questa legge parrebbe dimenticare questa 
benefica disposizione citata molto a proposito 
dalla Commissione. E la Commissione arriva a 
tempo e dice: no, badate che questi atti arbi
trari di un’autorità che procede senza contrad
dittorio sono cose di altri tempi, come diceva 
egualmente l’onorevole Ferraris.

Oggigiorno tutto è contraddittorio. Anche il 
parricida fa valere le sue ragioni, tanto più deve 
poterlo fare il proprietario che si vede sposses
sato" da un prefetto che abbia male capito o a 
cui si sia male fatto capire una questione di 
arginatura o che so io.

La Commissione quindi propone che in que- 
sto caso ) nel secondo inciso dell’art. 124 si 

1

possa ricorrere alla quarta sezione del Consi
glio di Stato.

Io per conseguenza concordo in tutte le cose 
bellissime e giustissime che ha esposto l’ono
revole Ferraris ; ma mi sembra che non sia 
tanto il caso di tornare alla legge quale è oggi 
sul Consiglio di Stato, ma di lasciare la pro
posta così come l’ha fatta la Commissione, anzi 
di ampliare questa disposizione aggiuntiva 
colla quale mantiene la competenza del Consi
glio di Stato sempre quando a questa compe
tenza il privato voglia ricorrere per reclamare 
ciò che egli crede arbitrariamente o violente
mente fatto.

Resta solo una preghiera che io devo fare 
all’onorevole Commissione, ed è di spiegare 
ben chiaro che il suo emendamento riguarda 
tanto il caso del primo inciso ’deH’art. 124, 
quanto il secondo : « quando dette opere, 
usi, ecc. », perchè per il ^odo con cui è col
locato l’articolo dice : « tutte le contestazioni 
relative saranno regolate dall’autorità ammini
strativa, salvo il disposto dell’art. 25, n. 7, 
della,legge 2 giugno 1889 »...

Senatore GADDA, relatore ...Sì, contempla i 
due casi; si riferisce anche alla prima parte...

Senatore GUALA ...Io allora accetto compieta- 
mente l’emandamento e spero che il signor mi
nistro vorrà pure accettarlo.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. L’ho 
già accettato. ,

Senatore GUALA. Allora va bene.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS. Debbo osservare che l’ar

tìcolo 25, n. 7 della legge del Consiglio di Stato 
non sarebbe per nulla abrogato .quand’anche 
non vi fosse la dichiarazione proposta dall’ Uf
ficio centrale mentre la competenza del Con
siglio di Stato non è solo per l’eccesso di po
tere, ma è per pronunziare in merito e di fatto 
la legge dice :

« La sezione quarta del Consiglio di Stato 
decide, pronunziando anche" in merito, sopra 
contestazioni circa i provvedimenti per il re
gime delle acque pubbliche a termini della 
prima parte deH’art. 124 ».

Dunque vi è una disposizione attuale che ga
rantisce il diritto di andare anche in merito 
avanti al Consiglio di Stato.

Non conosco la ragione dell’onorevole sena
tore Cuala il quale, pure concorrendo in questa 
verità, dice che l’Ufficio centrale abbia oppor
tunamente proposto quello che è già nella legge 
e che non faceva al certo bisogno, come del 
resto l’ufficio centrale medesimo riconosce, di 
richiamarvi il disposto del nuovo art, 124.

Ma l’onor. Guala non si è occupato, o almeno 
non ha creduto di occuparsi, ed in questo ha 
forse perfettamente ragione, perchè io abbia 
detto delle cose che non lo meritino.

Ma intanto sussiste sempre che invece di sole 
opere, si parla di usi, atti e fatti, invece di 
« nuocciono » si dice che possono avere rela
zione al buon regime delle acque.

Questo ho detto.-
Se il signor ministro e l’Ufficio centrale cre

deranno di accogliere queste ragioni, io cre
derò di essere perfettamente nel giusto ; se non 
le accoglieranno, sarò costretto a rassegnarmi 
ad una legge non commendevole.

Senatore GTJALà. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore GUADA. Siamo perfettamente d’ac

cordo nel risultato cui vogliamo arrivare, ed è 
precisamente quello che i tribunali amministra
tivi possono essere competenti a giudicare di 
queste questioni.

L’egregio senatore Ferraris dice, che Io sono 
già in virtù della legge del 1889, ma questa è 
legge posteriore, e dato che fosse prevalso il 
concetto del Governo^ quando voi con una legge 
posteriore derogate ad una anteriore, ,eviden-

Z

■ Discussioni, f. ^1. .
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temente si corre il grave pericolo di vedere 
sottratte queste questioni al Consiglio di. Stato.

Senatore GADDA, relatore. Dirò una sola pa
rola per non abusare del Senato, poiché l’ora 
è già tarda. *

Nel merito risponderà l’onor. ministro, a me 
incombe solo di chiarire bene quale era il con
cetto della Commissione.

La Commissione ha veduto tutta Dimportanza 
dell’art. 124, ma voleva appunto ben precisare 
l’azione dell’autorità amministrativa dichiarando 
chiaramente che la sua competenza si riferiva 
al regime delle acque, tenendo salvi e impregiu
dicati tutti i diritti dei particolari proprietari.

Ciò diminuisce i pericoli della estensione delle 
facoltà amministrative a cui quell’articolo sem
bra dare adito.

Noi perciò abbiamo dichiarato che le facoltà 
dell’autorità amministrativa si riferivano solo 
alle opere dannose al regime delle acque pub 
bliche. Così si evitai! pericolo che la primitiva 
disposizione troppo generica dell’articolo pre
sentava. Noi abbiamo voluto citare la dispo
sizione della legge che stabilisce la competenza 
del Consiglio di Stato, quarta sezione, nei casi 
di contestazione. Convengo che possa essere 
una citazione superflua, come diceva l’onore
vole Ferraris, ma appunto l’abbiamo espressa 
per togliere ogni dubbio che l’azione amminh 
strati va potesse trascendere.

Prima di dichiarare il pensiero della Com
missione nel merito della domanda che fa l’o

norevole Ferraris, attendo di sentire l’opinione 
del Governo.

PRESIDENTE. Vista Torà tarda rimanderemo il , 
seguito della discussione a domani.

Foci: À domani.
Prima peyòdi sciogliere la seduta, mi permetto 

di richiamare l’attenzione dei signori senatori 
sopra questo fatto. L’ordine^ del giorno volge 
al suo termine : nè sono pronte altre rela
zioni, mentre gli Uffici nominarono già gli 
Uffici centrali per dieci progetti di legge. '

Io pregherei quindi questi Uffici centrali ed i 
loro relatori ad accelerare le discussioni e le 
relazioni affinché sì possa ottemperare al desi
derio dei signori senatori. di non interrompere 
troppo spesso le sedute.

Leggo l’ordine del giorno per domani :
Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1892-93 ;

Spesa straordinaria di L. 200;000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
e locali annessi di Castel Capuano in Napoli.

Discussione, dei seguenti progetti di legge :
Modificazioni al titolo III della legge sulle 

opere pubbliche del 20 marzo 1865, allegato P;
Avanzamento nel regio esercito.

La sedata è sciolta (ore 6 e 1/4).
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XX w a

TORMATA DEL 23 FEBBRAIO 1898

«

Presidenza del Presidente PARTO,d

@©mraa®B’3®» — Congedo — Votazione a scrutinio seg'Veto dei dzie progetti di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per Cesercizio 1892-93: Spesa straor
dinaria di lire 200,000 per la ricostruzione e sistemazione del portico, cortile e dei locali 
annessi di Castel Capuano di Napoli — Seguito della disci^ssione del progetto di legge per 
modificazioni al titolo III della legge sulle opere pubbliche del 20 marzo 1865 — Continua 
la. disciissione sull'artico lo 124 e parlano il senatore Pierantoni, il ministro dei lavori 
pubblici, i senatori Cavalletto, Majorana-Calatabiano, Ferraris e Finali — Approvazione ' 

.(leWarticolo 124 e .dell’articolo 126 — Rinvio dell’articolo unico del progetto allo squittinio 
segreto Annunzio di ima domanda d’interpellanza dei senatori L. Ferramis, D’Ali e Grif
oni al presidente del Consiglio, ministro dell’interno, al ministro dei lavori pubblici ed al 
ministro della pubblica istruzione se siasi dato e se si intenda dare qz'.alche affidamento pei' 
concorso dello Stato in gualche opera non contemplata nello, legge del 20 luglio 1890, per aree 
del piano regolatore della città di Roma — Risultato di votazione — Discussione del progetto 
di legge: Avanzoumento nel regio esercito — Discorsi dei senatori Ferrerò e Siacci.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.

È presente il ministro dei lavori pubblici. In
terviene piu tardi il ministro della guerra.

Il senatore, segretario, OGLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della tornata prece
dente, che è approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Card,ueci chiede un 
congedo di? un mese per motivi d’uflÌGio.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo si 
intenderà accordato. .

VolS'zjo.ae a scrutìnio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

.Stato di previsione della spesa del Mini

stero dei lavori pubblici per resercizio finan
ziario 1892-93;

Spesa straordinaria di lire 200,000 per la 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
•e locali annessi di Castel Capuano in Napoli.

Prego il signor senatore, segretario, Taverna 
di fare Tappello nominale.

Il senatore, segretario., TAVERNA fa Tappello 
nominale.

PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte.

Seguilo delia discussione del progetto di legge : 
Codificazioni al titolo terzo delia legge sulle 
opere pubbliche marzo IS^S, allegaio ‘F.

•' "i

i

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge: Modi
ficazioni al titolo terzo della -legge sulle opere 
pubbliche 20 marzo I86o, aTlegato- F.

1

J)ÌSCUSStO72Ì, f. Tip. del Senato.

1
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Come il Senato rammenta, ieri fu iniziata la 
discussione sulle modificazioni introdotte all’ar- 
l’art. 124 di questo disegno di legge.

Ha facoltà di parlare intorno a questo, arti
colo 124 il signor senatore Pierantoni.

Senatore PIERAl^TONI. Il Senato deve essere 
grato al, nostro collega il senatore Ferraris, che 
ieri con prudenza ed ardore, degni di emula
zione, richiamò la mente della Commissione, 
l’onorevole ministro, e noi tutti alFesame delle 
modificazioni ed amplificazioni introdotte nel- 
l’art. 124.

Io debbo ripetere una verità. Da qualche 
tempo i disegni di legge, che sono presentati 
alle assemblee legislative lasciano molto a de
siderare nella forma e nella sostanza.

Non nego le ottime intenzioni che ha l’Am- 
ministrazione, però con l’idea di rimuovere osta
coli e di fare il bene, essa tocca di frequente 
le leggi organiche del paese senza pensare alle 
ambagi, alle contraddizioni, alle offese dei di
ritti stabiliti, specialmente al diritto di pro
prietà, all’ordine delle giurisdizioni, ed alle 
competenze.

Se voi ricordate, e se io ho ben compreso, 
ieri sorsero due questioni, l’una diversa dal
l’altra.

La prima era quella largamente discussa dal 
senatore Ferraris, il quale chiedeva la ragione, 
la utilità 0 la necessità, per cui il memorando 
articolo 124 della legge sulle opere pubbliche 
era stato cambiato nei termini e largamente 
ampliato.

La seconda questione era quella, che special- 
mente riguardava la diligenza usata dalla Com
missione, chiedendo : se era opportuno ed utile 
di richiamare in questa legge, che non dero
gava in nulla all’ordine delle giurisdizioni, l’os- 
servahza della quarta sezione del Consiglio di 
Stato.

&
Le due questioni vanno trattate separatamente ?

perchè l’una riguarda la separazione della giu
risdizione amministrativa dalla giudiziaria e la 
materia speciale, su cui deve svolgersi l’alta 
vigilanza e razione del potere amministrativo j
l’altra riguarda la conservazione della gua
rentigia che si è creduta di dare ai cittadini, 
ai 'corpi morali, ai comuni con una legge, che 
io altamente oppugnai, ma che come cittadino 
ho il dovere di rispettare.

Perchè il Senato possa comprendere la gra

vità dell’argomento contenuto nella prima con
troversia, è mestieri un lavoro di confronto tra 
il testo,-quale esso vige, e il testo quale è stato 
modificato nel disegno di legge.

Avverto pertanto, ed in ciò credo che io non 
possa patire denegazione dall’ onorevole mini
stro, ehe tanto la sua relazione quanto l’altra 
della Commissione non contengono alcuna pa
rola, che chiarisca la ragione della modifica
zione.

L’articolo 124 della legge vigente sulle opere . 
pubbliche assegna la esclusiva competenza del
l’autorità amministrativa per provvedere e sta
tuire, in caso anche di contestazione, sulle opere 
che nuocciono al buon regime delle acqzce.

Dunque la legge suppone il caso di un’opera 
costruita, che danneggi il regime delle acque.

Invece nella nuova redazione dell’articolo 124 
(che senza la mente del senatore Ferraris sa
rebbe passata inosservata, è detto : « Spetta 
esclusivamente all’ autorità amministrativa lo 
statuire e provvedere anche in caso di conte- 
stazione » (e fin qui si ripete la legge vigente) 
« sulle opere di qualunque natura e in generale 
sugli usi, atti 0 fatti, anche consuetudinari che 
possono aver relazione col buon redime delle 
acque ». Vedete quale amplificazione si vuole 
introdurre. Mentre nella legge tuttora vigente 
l’azione tutelatrice deH’amministrazione sorge 
da un fatto, che nuoce al regime delle acque, 
invece qui la competenza amministrativa è vo
luta su tutte le cose umane, che possono avere 
relazione col regime delle acque. Sentiremo che 
cosa ha voluto intendere 1’ autore della legge 
con l’avere accumulate tutte queste parole : 
usi, atti 0 fatti anche consuetudÀno,ri che pos- 

■ sono aver relazione, ecc. Per me credo in
determinato -il fine ed il significato di queste 
parole, le quali ricordano ciò, che diceva il Vol
taire: en allant de proche en proche on ar
rivo au bout dnc monde.

Chi non sarà un frontista-e non avrà le sue 
terre bagnate dal fiume, quando si potrà ri
montare un torrente andando a ritroso dei 
fiumi, vedrà fino aH’apice della montagna pe
ricolanti le sue opere, perchè possono aver re
lazione colle acque.

Può il Senato votare una legge così oscura , 
e sconfinata?

Io debbo ricordare la ragione dell’art. 124 
della legge sulle opere pubbliche per giustificare
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la qualificazione da me data al nuovo disegno 
dell’art. 124. Trattando Fargomento non mi- la
scierò tentare dai ricordi del diritto romano, 
che nel Digesto, nel Codice Teodosiano ha fram
menti speciali relativi ai frontisti, al dovere, che 
essi hanno di mantenere la navigabilità-nei 
fiumi, la salvezza degli argini.

Non mi farò prendere dalla tentazione di par
larvi di Plinio il naturalista, che tratta della 
introduzione dei mulini ad acqua in Roma; non 
parlerò dell’opera De re rustica del Columella, 
non delle regole sul regime delle acque chia
rissime per le opere del Pechio, del Romagnosi 
e deUDiosinotti. Addurrò i soli principi legisla
tivi, irrecusabili.

Voi sapete, signori senatori, che in diritto 
* si distinguono il demanio pubblico dai beni pa- 

trim.oniali dello Stato, la proprietà privata dalla 
pubblica. Il demanio è affidato alla tutela delle 
amministrazioni.

Il demanio è inalienabile ed imprescrittibile. 
Per queste due grandi qualità Tamministra- 
zione deve impedire l’occupazione, l’ingombro, 
l’usurpazione del suolo pubblico e delle acque, 
la violazione delle servitù militari.

E così il ministro della guerra provvede alla 
manutenzione dei fossati, delle fortezze e delle 
servitù militari; e il ministro della marina prov
vede alla libertà delle spiaggie dei littorali,5

alla pesca, onde di continuo i capitani di porto 
emanano ordinanze per rimuovere ingombri. 

,1.1 Ministero di agricoltura e commercio prov
vede alla manutenzione dei demani forestali; 
infine il mio amico personale, l’onor. ministro 
Cenala, cerca di mantenere le acque e le strade, 
beni di uso pubblico.

È naturale che da questi doveri deH’Ammi- 
nistrazìone nasca il 'potere'attribuito ai pre
fetti, uditi i Consigli di prefettura, di far ri
muovere gli ingombri, ed ogni opera, che 
impediscagli regime delle acque.

Ma nell’opera della custodia e della tutela 
del corso delle acque e de’ beni demaniali può 
ben succedere che rAmministrazione sbagli ; 
errare humanum est ; può succedere che l’in
gegnere edifichi un pilone di un ponte sopra 
di una riva, che credeva di essere di dominio 
pubblico, mentre è invece ' proprietà privata ; 
può accadere che si costruisca male un ponte. 
In questi casi possono sorgere due azioni per 
i privati,, l’azione di danno nascente dalla mala 

costruzione che abbia prodotto danno al terri
torio vicino, per esempio, al molino, alla car
tiera; come può nascere l’azione rivendicatrice 
del suolo, che l’Amministrazione pubblica, mi
litare -0 marittima, e specialmente quella dei 
.lavori pubblici, abbia occupato credendo 
sere demanio pubblico.

es-

Quando si pubblici» la legge del 20 marzo 
1865 si pubblicò in pari tempo la legge me
moranda, che aboliva il foro privilegiato, ossia 
il foro amministrativo. Quelle due leggi lascia
rono tuttora sussistere la potestà nell’Ammini- 
strazione di sollevare conflitti di attribuzioni 
e di farli decidere dal Consiglio di Stato.

In questa condizione legislativa sorsero due 
questioni, che molti di voi, giuristi, consiglieri 
di Stato e consiglieri dei lavori pubblici co
noscete. Si potevano invocare rimedi posses
sori contro gli ordini di demolizioni? Vi era 
azione di danno?

Un abile amministratore, il Mantellini, rac
colse nella sua opera le controversie. La Cas
sazione cominciò a negare l’azione di danno, 
perchè introdusse una strana distinzione, che 
non era in Francia e non era nel Belgio, tra 
l’atto di impero e l’atto di gestione; e dichiarò 
atto di impero la semplice questione di manu
tenzione e di amministrazione. Dall’altro lato si 
bandirono altre teoriche strane. Si affermò che 
Tamministratore, il ministro, Tufficiale pub
blico ^avessero sempre in loro favore la pre
sunzione della bontà delle opere d’arte, onde, 
per esempio, si arrivò a negare il diritto ad 
un mugnaio che diceva: rimuovetemi i frantumi 
di un'ponte, che hanno ostruito il canale del 
mio molino, dicendosi che il caso fortuito ne 
aveva cagionata la caduta.

Mentre durava cosi acerba lotta tra TAmmi- 
nistrazione, che si difendeva dalla azione giu
diziaria sollevando continuamente per mezzo dei 
prefetti conflitti di attribuzione e i privati, che 
speravano di trovare un giudice, fu deliberata 
la legge, la quale riferiva alla Cassazione la 
decisione dei conflitti. Sembrava giunta l’ora 
della integrità del potere giudiziario.

Più tardi sorse la legge che restaurò la giu
risdizione del Consiglio di Stato e con essa 
l’articolo 25, n. 7, ieri citato dall’onorevole col 
lega senatore Ferraris, per cui la Quarta Ses- 
zione ebbe la competenza di esaminare i ricorsi 
sopra contestazione circa i provvedimenti del
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regime delle acque ai termini della prima parte 
dell’articolo 124.

La legge sulla giustizia .àmmini strati va ricon
fermò l’art. 124, cónforme al diritto francese, 
che è tanta parte della nostra amministrazione,
del nostro ordinamento di diritto pubblico.

In questo stato della legislazione io domando 
al Senato : possiamo noi dilatare reccezionale 
competenza amministrativa, fondata solamente 
sulila demanialità delle acque e sopra il diritto 
eminente che compete allo Stato di tutelare la 
proprietà di uso comune, di uso pubblico, af
finchè non diventi privata, e possiamo noi questa 
competenza cosi speciale estenderla anche sulle 
cose private, che_ abbiano relazione con il re
gime delle acque '? Io credo di no ; e per questo 
non vedo che due modi di uscita, dei quali lascio 
la elezione all’onòr. collega Ferraris ed alla 
Commissione.

0 sopprimeremo tutto l’art. 124 del disegno 
•di legge, e cosi lascieremo intatta la legge sulle 
opere pubbliche all’art. 124, nonché rènderemo 
inutile la diligente opera della Commissione, che 
ha voluto mantenere l’impero della competenza 
delia 4^ sezione ; o noi vorremo fare emenda
zioni, ed in questo caso io credo che bisogna 
prima ascoltare l’autorevole parola del ministro 
che com^pleterà il suo dovere di motivare la 
legge e che ci farà sapere quale sia ia sua mens 
legis. Quando avremo saputo quello, che 'egli 
ha voluto e non sarà più arcana ia mente del 
Governo iniziatore, allora prenderemo le nostre 
risoluzioni.

Io però, se ho capito bene, ho compreso che

rispondenti oneri, perchè l’acqua salutè, è 
fortuna.

Ma i torrenti dalle minaccióse alluvioni in 
questa nostra Italia, che per la sua struttura 
geografica ha corsi d’acqua rapidi dalle, mon
tagne al m^re, i piccoli ed asciutti torrenti 
non permettono industria al proprietario, il 
quale, a mezzo di piccole arginaziòni manten- 
tengonó i poveri mulini ad acqua, che ricor
dano, secondo Oolumella che li avrebbe intro
dotti rEgiziano, sotto Cesare in Roma.

Voler sottomettere questi piccoli alvei quasi 
sempre asciutti, che hanno un periodo inter
mittente di piena, che diventano soltanfo fe
condi nel caso di pioggie, a rigoroso regime, 
già è una sanzione assai grave.

Il Ministero lo disse chiaramente : i torrenti
in Italia portano via i ponti e le ferrovie ; e cosi
i poveri proprietari, che pagano parecchio,
avranno il nuovo affanno di concorrere essi^
quando sono proprietari di quarta categoria,
alle spese, e vedranno distrutte antiche
ed usi.

opere

È inutile dichiarare che io non sono pro
prietario di latifondi ne di terre prossime a
fiumi, alvei e torrenti da difendere; e mi per
metto di aggiungere che, esperto nelì’avvoca-
tura, fo opera buona consigliandovi di non de
liberare leggi oscure, che formeranno poi il
carnevale degli avvocati, il martirio dei ma
gistrati (Si ride}.

nel fondo di questa legge vi è una prevalenza 
delle Amministrazioni delle ferrovie sopra il di-
ritto comune.

Vi ho rivelato il vizio organico della legge, 
il danno che arreca al diritto pubblico Io stra
ripamento della potestà- amministrativa che 
introduce nell’ordine delle giurisdizioni.

Dopo che ho detto, terminerò esclamando
leri udii 1 ispirata parola del mio amico Ge- 

nala dire : che la legge farà grandi cose ; mi
gliorati i consorzi, estenderà la tutela e futilità 
di questi alle opere di Qd^iQgonsi,.

dixi et salvavi animam meam.

Io pensavo tra me : davvero si fa cosa buona? 
8e voi estendevè alle opere di 4^ categoria tutti 
1 presidi della legge, e metterete grandi arma- 
ture sopra piccoli corpi darete oneri superiori 
ai vantaggi. Iq comprendo che un frontista, il 
quale ha il vantaggio di avere le sue terre site 
a Gavaliere del Po, debba sottostare 
oneri. "

tgl
a certi

•Io capisco che chi può fruire dei
di un canale 'irrigatorio debba

vantaggi
sostenere cor-

Il Senato farà quello che meglio crederà 
nella sua aita competenza (Approvazioni}.-

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola.
' PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Meno 
male che l’onor. Pierantoni ha detto di voler
sentire la parola del,ministro prima di pronun
ciare il suo definitivo giudizio. Altriménti la
sua conclusione, con. cui qualifica questa legge 
come malamente studiata, violatrice delie norme 
del diritto privato e quasi quasi' anche dei di-- 
ritto pubblico italiano, mi farebbe tremare 1
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»
Posso assicurarlo iuvece^ eh© q-uesta Itegg.e

Pho studiata móltoj non Pho studiata io solo. 
Saranno almeno dieci anni che provvedimenti 
di questa natura si studiano, e taluno è stato
anche pTBsenl/afc©- ^aì Parlàniento. Si sono
fatte Gqmmissioni di tecnici delle due Camere 
per poter arrivare ad, una soluzione meditata 
in ogni sua parte del problema a cui questo 
progetto si riferisce ; problema, che interessa 

. non solo i’! Go-vernO', con le sue ferrovie e i suoi 
•ponti, ma anche e principalmente le provincie, 
i comuni ©d i proprietari, e tutte le opere pub
bliche che in qualche modo possono avere con
tatti ó relazioni coi corsi d’acqua.

Ieri, iheidentalmente, accennai a un nubifra
gio che si scatenòtnelPautunno scorsó sulla Sar
degna, e per cui si ebbero a deplorare in una 
sola notte 75 morti. Tutti poi ricordano j gravi 
danni arrecati nello stesso autunno del 1892 

' a ■comuni, provincia e privati dalie piene dei .tor
renti che scendono dalle due vallate dePBisa- 
gno e della Polcevera fra le quali sta la città 
di Genova, e causati quasi unicamente dal- 
rabusivo gettito di materie detritiche negli 
alvei dei corsi d’acqua, la legge attuale non 
proibisce esplicitamente.

La legge che proponiamo dunque ha una 
portata molto più grande di quello che rono
revole Pierantoni non supponesse.

Ho citato i beni patrimoniali dello Stato, 
quali sono le ferrovie, i ponti e le strade, ap
punto perehè queste sono nuove costruzioni che 
aumentano bene spesso rimportanza dei danni 
dei .torrenti in ogni regione subalpina o subap- 
pennina, come la Valtellina, l’Emilia, le Ca
labrie, la Basilicata e altre ancora.

Quaranta o cinquant’anni fe, quandó i tor
renti imperversavano - ed è noto che imperver
savano molto meno di adesso, perehè non si era 
ancora veriìicato il grave fatto dei diboscò 
mentiessi non danneggiavano per certo nè le 
ferrovie nè le strade nazionali, nè le provin
ciali e le comunali, che l’Italia nuova ha creato 
in quei paesi. ' •

È, un fatto dunque-che, a motivo del dibosca
mento da una parte e per le nuove opere dal-' 
l’altra, i danhi dei torrenti sono-diventati mag
giori e maggiore è diventato il valore dei beni 
da difendere.

Questo è il ragionamento che ieri io facevo.
Ma pericolo delle ferrovie non, è che una cosa

secondaria di fronte alla entità di tutti gli altri 
danni' e.d i dànneggiati principali sono i pro
prietari.

Potrei cita're alTonor. Pierantoni il nome di 
uno dei suoi amici, proprietario vicino a Nica- 
stro, che in una notte ha visto tutta la sua-« 
proprietà sommersa, anzi sepolta, da una inon
dazione, che la copri tutta di ciottoli e di'massi..

Io stesso vidi eoi miei occhi le piante degli 
agrumi che appena ne spuntavano fuori coi 
rami: tutto il resto era sepolto sotto le materie 
travolte dalla piena di un torrente. Dunque a 
questo bisogna porre riparo; ed a ciò mira ap
punto la legge.

Non la credo una legge perfetta, perchè non 
ho la pretesa di fare cose perfette, e neppure 
vicine alla perfezione. Però posso affermare che
ho studiato'harsTomento con molta coscienza,
valendomi anche di tutti gli studi fatti ante
riormente da altri, Gompreso quello dell’onore
vole Finali . E da tutti questi studi ho ricavato • 
la convinzione della necessità delle modifìcazioni 
che ho proposto alla legge sulle opere pubbli
che, fra cui anche quella che riguarda Tarti- 
colo 124.

Eccone in breve le ragioni.
L’art. 124 della legge sulle opere pubbliche, 

ripete la sua origine daU’art. 91 della legge 
del 1859 e ne è quasi- una ripetizione, tranne 
per la parte della competenza del giudizio sui 
danni.^Giacché abolito nel frattempo il conten
zioso amministrativo, fu sostituita a questo la 
autorità giudiziaria. Ma nel riprodurne ii tenore 
fu ripetuta solo la parola « opere », mentre 
l’antica legge diceva « opere o lavori ».

.Ripeto : non ho intenzione di fare una nuova’ 
legge sulle opere pubbliche, ma solo di ritoc
care la legge vigente in quella parte in cui 
resperienza ha diìaiostrato la necessità di una 
modificazione.

Ora che è avvenuto in seguito a quella omis
sione ? — È avvenuto che la magistratura re
strinse ii significato della parola « opere », usata 
dallalegge del 1865, alle sole « opere murarie ». 
E poiché l’art. 124 fa parte dei capo terzo della
legg8j che ha titolo « opere idrauliche » j ne fu
ricavata la Gonseguenza che dovessero ’ essere 
escluse dalPapplicazione dell’articolo 124 tutte 
quelle opere che non sono caratterizzate « idrau-
Idche ». <

Per Gonseguenza ad un ponte che attraversa

B:eg.no
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un torrente, sia di strada ordinaria sia di fer
rovia, non essendo per sè un’opera idraulica, 
non sono applicabili le disposizioni dell’arti
colo 124. Eppure ognuno vede che il modo con 
cui si getta un ponte su un fiume, ha un’ im
portanza massima pel regime del fiume !

Era quindi opportuno di chiarire in questo 
punto il significato della legge, e sostituire al
l’antica dizione le parole « opere di qualunque 
natura ». Inoltre la parola « opere » dà l’idea di 
qualche cosa di permanente, mentre il regime 
delle acque può essere turbato anche da una in
finità di atti, fatti ed usi i quali sfuggono a 
questo articolo se s’interpreta letteralmente 
come ha fatto la magistratura con parecchie 
sentenze. Con la modificazione proposta nessun 
dubbio oramai è più possibile.

L’onor. Pierantoni, molto a, ragione, chiede 
che gli si citi qualche esempio I

.Ed eccone uno: l’uso di levare sabbia e 
ghiaia dal torrente. Questo è un uso antichis
simo ; e ci sono anzi dei proprietari che lo 
vantano come un diritto. Orbene, quest’uso 
che deve essere disciplinato, perchè se si scava 
troppo c’è il caso che lo scavo danneggi gli ar
gini e le sponde e turbi il regime del fiume.

Un secondo uso è quello di fare piantagioni 
sugli argini. Una pianta su di un argine può 
essere la causa prima della rovina dell’argine 
stesso.

La macerazione della canepa è un altro di 
questi usi. Per-ratteoere il fascio del canape si 
piantano dei flttoni negli argini e vi si legano 
i fasci. Per caricare questi fasci si usano le 
pietre delle difese, o si estrae terra dalle 
sponde e dagli argini. Ora quei fittoni piantati 
nell’argine possono essere il primo inizio di un 
sifone che vi indebolisce l’argine, e l’asporta
zione dei sassi, lo scavo di zolle, rovina le di
fese, guasta l’argine.

Un quarto è il gettito di materiali nel letto 
dei torrenti. Anche recentemente abbiamo avuto 
due ponti portati via, perchè in un torrente 
furono gettati i detriti di una galleria. L’ im
peto dell’acqua ha ammassato tutti questi detriti 
contro il ponte, elevando il letto del torrente 
di -tanto che il ponte ne fu ostruito e travolto.

Evidentemente tutti questi, usi non sono
opere nel senso dell’art. 124 ; o almeno la giu
risprudenza non ha creduto di ritenerli tali. E 
dopo un’esperienza che comincia dal 1865 si

4 

può chiamare improvvisato un articolo che 
viene a mettere riparo a questa erronea in
terpretazione, 0 se più. piace a chiarire e com
pletare la dizione dell’art. 124?

Ecco quale è stato il mio intendimento.
Quanto al resto non ho inteso di modificare 

niente, e l’articolo tal quale l’ho proposto, 
non conteneva che queste variazioni.

L’Ufficio centrale però ha osservato che 
poteva sembrare che questa legge derogasse 
colle disposizioni di quella del Consiglio di 
Stato nella parte che riguarda l’art. 124; ed 
ha perciò proposto un’aggiunta di natura prin
cipalmente esplicativa che ho subito accettato. 
Su questo punto l’Ufficio centrale come quello 
che ha suggerito ra^ 
ampie spiegazioni.

crcr
•OO-iunta, potrà dare le più.

Confido dunque che l’onorevole senatore Pie
rantoni sarà oramai persuaso che con la nostra 
proposta non si reca nessun danno alla pro
prietà privata. Del resto non bisogna dimenti
care che l’autorità amministrativa è competente 
soltanto a prendere i provvedimenti per ciò 
che concerne il regime del fiume e delle sue 
sponde. Quando, dopo aver riconosciuto dan
noso il fatto, l’uso', l’atto o l’opera, essa ordina 
di limitarla, distruggerla o sopprimerla, si paga 
l’indennità; ed il pagamento dell’indennità al 
proprietario viene regolata secondo le norme 
del diritto comune.

L’articolo 124 nella sua ultima parte, riserva 
appunto alla competenza dei tribunali ordinari 
la determinazione della quantità del dannò.

Anche su questo punto quindi, non ho fatto 
alla legge nessuna innovazione.

La modificazione proposta non fa altro che 
determinare meglio quello che per certo anche 
il legislatore del 1865 aveva in animo di dire; 
perchè non poteva certo il legislatore del 1865 
dare facoltà all’ amministrazione di proibire 
un’ opera anche piccola e insieme interdirle la 
proibizione di usi che possono fare danni di 
gran lunga maggiori.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di .parlare.
Senatore FERRARIS. Prima di parlare sull’ar

ticolo 124, io mi sono fatto carico di esaminare 
le ragioni per le quali l’onorevole ministro aveva 
proposto questa redazione, e non mi è sem
brato, e non mi sembra ancora attualmente, che 
le dichiarazioni o meglio le poche parole sopra
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un argomento cosi grave come quello di cui si 
tratta nell’art. 124, che si leggono nella sua 
relazione, nè dieno sufficiente ragione della 
modificazione, nè sieno in perfetta coerenza 
- questa almeno è la mia opinione - con le con
siderazioni che abbiamo testé udite.

Che cosa diceva l’onorevole ministro nel pro
porre questa mutazione importantissinfa? Non 
diceva ehe queste parole ; « E per meglio preci
sare la competenza esclusiva dell’Amministra
zione governativa a giudicare se le opere, gli 
atti 0 fatti, e le pratiche che possono avere at
tinenza col confine o sui corsi delle acque, siano 
a queste nocive ».

Queste sono le ultime parole ; l’importanza 
adunque della mutazione sta nell’ampliare l’esclu
siva competenza dell’autorità amministrativa. E 
io ieri mi sono studiato a dknostrare come l’affi
dare alla semplice competenza amministrativa 
diritti così importanti come quelli che sarebbero 
colpiti dalle parole studiate dell’onorevole mi
nistro, egli dice, per precisare meglio, porte
rebbe una violazione gravissima delle garanzie 
che stanno a tutela della proprietà.

L’onorevole ministro vi parlava testé per 
dare spiegazioni, dei danni che derivano dalle 
inondazioni; ma non si tratta d’impedire nè la 
difesa contro queste opere, nè di fare in modo 
che le inondazioni siano meno frequenti; si 
tratta di una questione di competenza, signor 
ministro; e noi sappiamo che la competenza 
amministrativa è assolutamente di natura ecce
zionale, perchè commette all’autorità ammini
strativa dì usurpare ciò che possa essere nei 
diritti della proprietà.

Se mi permette l’onorevole ministro vedrà 
che io non sono così lontano dal ferire il punto 
da lui indicato.

In primo luogo mi occorre una osservazione? 
che è necessario sia tenuta in gran conto, mas
sime da quelli-fra gli onorevoli colleghi che 
non hanno pratica nell’amministrazione.

Si dice, quale danno vi è? Vi è poi la que
stione del risarcimento. pei danni. Dio liberi i 
proprietari dalle questioni di risarcimento di 
danni I

Sarà una rovina per' quel proprietario, a cui 
riservate il diritto di risarcimento, perchè in 
allora bisogna percorrere tutti i tribunali, mi
nimi e supremi, bisogna ricorrere a delle pe
rizie,' le quali portano con sé delle conseguenze 

maggiori di tutti i danni che si possono imma
ginare.

Dunque, onor. signor ministro, lei ha la tu
tela per impedire le opère che portanè delle 
inondazioni, e questo sia lode sua e dell’ammi- 
nìstrazione da lei presieduta.

Ma, badi bene a non far prevalere gl’inte
ressi possibili di questa amministrazione e a 
metterli sotto la tutela dei risarcimenti di danni 
allorquando si debbono adire i tribunali or
dinari.

Questo è per la dimostrazione in genere. Il 
Senato deve sempre dare aiuto all’amministra
zione allorquando difende degli interessi pub
blici, ma deve stare a tutela e garanzia anche 
di diritti individuali che sono pure i diritti del
l’universalità dei cittadini.

Ciò premesso entro nel merito come ho già 
accennato ieri. Trattandosi però di materie 
astruse e che paiono, diciamo la parola, cavilli 
di avvocati, vorrei dire che io non faccio l’in
teresse degli avvocati, ma l’interesse esclusivo 
dei proprietari.

Il signor ministro vi diceva testé che si trat
tava di opere che la giurisprudenza spiegava 
per opere idrauliche, perchè il capo terzo è in
titolato : Per opere idrauliche.

Io rispetto la giurisprudenza. Ma è una giu
risprudenza assurda; imperciocché quando la 
legge dice opere, bisogna credere che sono 
opere che divengono idrauliche, inquantochè si 
fanno nel fiume, ma in fatto sono opere di 
costruzione.

Infatti, le esem'plificazioni che faceva l’onore
vole ministro gli hanno fatto dimenticare che 
questo articolo 124 come è nella legge attuale ;
meglio che nel progetto da lui presentato stava 
in queiraltro progetto in cui si parla precisa- 
mente degli argini, mentre nel progetto da lui 
presentato stava la riproduzione della lettera M, 
dell’art. 169 che riguarda estrazioni di sabbia 
e di ciottoli.

Non è a credersi che. colui il quale faccia 
estrazione'senza permesso dell’autorità non sia 
colpito dairart. 124, inquantochè non sia opera, 
ciò sarebbe assurdo. Io ho abbastanza fede 

gistratura italiana e non voglio disconella ma 
noscere che lo scavamento in un fiume sia 
opera eminentemente idraulica.

Ma non sta qui il pericolo della sua locu
zione, onorevole ministro ; e per quanto sia oltre
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un decennio che sia stato oggetto di studio; 
fatto è phe di questi studi non si fa menzione

malgradD degli studi che di'ce siawo stati fatti

nella sua relazione, che di questi studi, mi per-
fi

e da lei perfezionati') mi sembra ancora 
cosa enorme.

U’Da

doni la parola irriverente, non abbiamo ve- 
. duto in questa medesima discussione alcun ri

sultato che abbia potuto persuadere.
Quali sono questi studi? Ma si dice, per 

evitare quella giurisprudenza, sarà opera di 
qualunque genere ; credo che sia una super
fetazione quando si tratta di opere di questo 
genere.

Ma la parte che non ha nemmeno esemplifi
cato e che ripugna a qualunque terminologia 
giuridica, è quella che dice: « Gli-usi, gli atti, 
i fatti s>. Cosa sono gli usi, gli atti, i fatti?

Ma quasi quasi si vorrebbe che fossero* col
piti i fatti anche i più innocenti che si com
mettono nel corso di un fiume, neiraiveo di 
un torrente.

Io mi voglio fermare alla parola usi. Quando 
si parla di msó, se questi si traducono in opera 
allora potranno essere soggetto di discussione.

Ma la enormità viene maggiormente signh
ffcata da questo. La legge attuale die è già 
gravissima in sè dice che nuocciono al buon
regime delle acque. Ma il ministro così si
esprime, che possono aver relazione col buon 
regime delle acque pubbliche. Dio mio ! il nuo
cere potrà essere un giudizio, difficile, e quanti 
idraulici sono in quest’aula lo potranno confer-
mare; ma il dire che sia di competenza affi

di rivendicazione in a.Itra sede, ed intanto
non saranno compromessi anticipatamente per 
mezzo di un atto dell’ autorità amministra
tiva. Ma non si tratta soltanto di usi, perchè 

• sappiamo tutti cosa sono gli usi.
Ma si parla pure di atti,'di fatti. Ora io non 

posso immaginare, come aveva l’onore di dirvi 
ieri e ripeto oggi, che si adoperino espressioni 
le quali siano più ampie e che vengano a com
prendere tutte quelle che siano possibili in rerum 
natura ; di maniera che, voi che attribuire alla 
competenza amministrativa esclusiva tutti que
sti numeri, tutte queste qualità di fatti, produr
rete una arbitraria estensibilità di questa giu
risdizione amministrativa.

Voi non potete difendere per mezzo di esem
plificazioni in ordine alle estrazioni delle sabbie 
per doppia ragione. In primo luogo perchè 
questo non si può fare senza il vostro permesso. 
Secondo perchè si faccia o non si faccia sono 
opere di qualunque genere.

Dunque io ritorno al mio argomento che ho 
avuto l’onore di esporvi ieri.

ministrativa qualunq_ue' atto o fatto così generico 
che possa aver relazione col buon regime delle 
acque, è aprire proprio la porta a qualunque 
usurpazione pretesa si voglia fare per parte 
dell’amministrazione. Ma, si dirà, ramministra
zione non è che ispirata dal bene pubblico.

Questo lo so; ma allora tanto varrebbe abo
lire i tribunali e- riferirsi unicamente al buon 
regime dei signori prefetti e dei signori mi
nistri. Mail regime legale, liberale che abbiamo 
stabilito è, come dicevo ieri (e mi permetto di 
ripetere quest’oggi), che non si faccia mai 
niente senza udire ambedue le parti e senza . 
che le parti abbiano diritto e mezzo di poter 
reclamare ad una autorità superiore.

Ora quando vi piacesse di approvare l’arti
colo 124 qffale è proposto, ne verrebbe per con
seguenza che qualunque operazione potrebbe 
essere colpita, senza che il proprietario potesse 
pur lagnarsene. Nè dite che se ne lagnerà a- 
vanti i trihunali. Ripeto, i tribunali non fareb-
bero mai in questa parte indenne colui il quale
avesse sofferto un danno qualsiasi. L’Ufficio
centrale vide una difficoltàj e mi perdoni, non 
aveva nessuna importanza;' ne fece una seconda
che mi sembra perfettamente inutile’e mi spiego. 
Lon aveva nessuna importanza la prima con 
cui si dm se salvo la legge del Consiglio di 
Stato ; ma la legge del Consiglio di Stato^ è una 
legge .speciale, la quale al numero 7 delì’art. 25 
dice, specificatamente, che sono di sua compe
tenza le contestazioni eirca le opere di cui nella

L’articolo 124 è già un articolo eccessivo.
Ma riconosco che effettivamente-Quando si tratta 
del buon governo di un fiume è possibile che 
si ammetta un eccezione, ma Lo estenderla ob
biettivamente agli usi, atti, e fatti mi sembra

prima parte delì’art. 124.
Dunque non era assolutamente necessario,

(mi permetta l’onor. ministro che io lo dica a

oppure non è stato che un rimedio per coprire, 
io non saprei ora trovare ^espressione, l’enor
mità della variazione che si voleva fare..

La seconda'dice : noi abbiamo ottemperato a 
tutto qualora vi siano* opere dannose ; dumque
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.-se ì'è dannosa voi non vi potete lamentare di 
quella ambiguità che sta nella prima parte.

Ma ■d'annose vuol dire che possono recare
danno,; ma siccome è ’R,n comma che viene
dopo -la prima parte, dannose siano nel senso 
che sono determinate nella prima parte, 
sv I-nsomma, onorevole signor ministro, lei vor
rebbe ùn’estensione che de darà troppa respon
sabilità ; ;-ali’amminis'trazione non veggo nessun 
vantaggio che ne possa venire, e la locuzione 
usata nelTattuale art, 124 si potrà .dire -ecces
siva, ma non mai insufficiente.

Senatore PIEPvANTONI. Domando la parola. 
PiRESIFENT-S. Ha facoltà dì parlare.
Senatore ,PIERANTONL Risponderò alTonor. mi- > 

nistro dei lavori pubblici che io ho ricordato . 
.principi ‘COSÌ certi della ragione pubblicà-e.pri-

* vaia che .egli non potrà -mai negare. La tutela, . 
laimanutenzioae delle acque pubbliche derivano 
dal demanio pubblico. Il ministro è il gerente

• .di una pubblica fortuna,, il cui uso appartiene 
a tutti.

Dove .comincia il diritto .privato e quando lo 
Statuto dichiara la pr-oprieià inviolabile sorge 
la tutela giudiziaria.

Il nostro diritto pubblico rispetta e coordina 
le due proprietà, dà una giurisdizione specia
lissima ,al Governo per tutti i demani, rispetta . 
la proprietà privata.

Io ho detto tche quando la legge ,estenderà ' 
razione delDamministrazione oltre le spondedei 
fiumi., .sopra tutte altre -opere, GhQ possono avere 
relazione con le acq^f>e^ lederà il diritto pri
vato.

Contro questa .dimoistrazione il ministro non 
mi ha dato, e non mi può dare' denegazione. 
■II.ministro h-a detto che da dieci anni studia 
le riforme'necessarie, le lacune da colmare'nella 
legge delle opore pubbliche, specialmente sul 
regime delle acque, perchè sono sopravvenuti

quasi generale anche per certi ingegni eminenti 
sulla possibilità che le ferrovie potessero ser
vire al commercio. Ne combattè la costruzione 
il malo governo. Invece la legislazione del 1859, 
che fu presa .dalla Francia e dal Belgio, servì 
a paesi, che prima di moi avevano potente- 
mente svolto il sistema delle strade ferrate. Nè 
in Francia, nè in Belgio -si .disse che le leggi 
erano difettive. Io rinvio il Ministro alla let
tura dello Chardon, al Dalloz, a tutta la giu
risprudenza del Consiglio di Stato di Francia 
e lo sfido a trovarmi una sola, decisione, in cui 
sopra il testo sinonimo dell’art. 124 fosse detto 
-che non vi era il modo di potere provvedere 
alla, manutenzione dei fiumi.

Tempo fa io sapevo poco della materia del 
regime delle acque in Italia; un giorno però il
Senato mi conferì un mandato difficile per me,
quello di riferir ■̂p sopra un progetto di legge
proposto dal collega Finali, per la sistemazione 
della Laguna veneta.

Allora- presi a studiarenna-quantità di opere 
sul regime 'delle acque nel Veneto, lessi gli 
scritti del Fossombroni, le opere' del Zuccari 
e studiando Tardua naateria, compresi la diffe
renza, che corre fra i fiumi e le acque in Italia, 
e quelle degli altri paesi, dove non vi sono -le 
Alpi e gli Appennini, ma grandi pianure, per
le quali i fiumi corrono con mevimenti serpen
tini, non produeendo i gravi danni, che le al
luvioni recarlo tra noi, per il corso irruente del 
-fiumi. Quando ho Inteso che il ministro dei la
vori pubblici vuole impedire i danni dei nubi
fragi, .delle alluvioni, ricordando il Diritto ro
mano ehe paragonò T irruenza delle -acque alla
vis major.5 ho'- sorriso.

, fatti nuovi, Ira i quali le -ferrovie, ché hanno
toecato i''torrenti. Le strade ferrate, ha detto, in 
contatto.'Con le acque hanno consigliate le modi- 
fìcazioni .alla legge. Onor. Genala, io ritengo
ijffiaUo argomento .per ;p0eo fondato. La leggeR,

del 1865 è quella del .Piemonte del 1859 rive
duta, 'Corrietta sopra la*-legislazione vigente in 
Brancia .e nel Belgio, L’Italia -ebbe linee di

Le consiglio, enorevole ministro, di leggere 
l’aureo libro deH’antico -ministro americano, il 
Marsh, A’inoe lanaUtra^ comprenderà l’azione 
della forza maggior-e, contro cui ella non potrà, 

.essere novello Giosuè.
Il voler credere che Taumento della compe

tenza amministrativa possa impedire questi 
fatti, è cosa non ponderata. Però dai dieci anni 
da .che ella studia per poterci dare ...

GENALA, ministro dei lavori pzbhb'lici. Ho detto 
il Ministero studia.

ferrovie deliziose dal ‘Borbone nel 1846 fino a Senatore-PIEKANTONI ...Oggi il Ministero rap-
• Capua .e Bontici, 'ebbe 'tentativi di linee nella 

Toscana; ma dominò dapprima ì’incredulità
presentato da lei. Io non l’avrei fatto ritornare 
ministro, se fosse dipeso da me.

I>iseussioni, f. '

z
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PRESIDENTE. Non dia una forma personale al 

suo discorso.
Senatore PIERANTONI. ir ministro ha iniziata 

questa forma. Io l’ho dovuta accettare.
PRESIDENTE. Prego nuovamente di non scen

dere a personalità che non si addicono alle di

scussioni del Senato.
Senatore PIERANTONI. Il ministro ha parlato di 

un suo amico calabrese, che ha ricevuti danni dal 
nubifragio. Compatisco quel signore, vittima di 
una forza maggiore. L’onorevole ministro par
lando dell’estrazione della sabbia, delle pianta
gioni, che si fanno sulle sponde, della macera
zione della canape, ha dimenticato che dal 1887 

in poi furono deliberate le leggi sulla sanità pub- 
blica^ che ha commesso ai Consigli sanitari di re
golare la questione della macerazione della 
canape e che vi fu la riforma della legge provin
ciale. Col citare questi obietti mi ha dimostrato 
di più la verità di quel proverbio tedesco, che 

chi vede Valbero non redo la foresta.
Ella sente la necessità amministrativa di de

molire muraglioni, di mantenere gli argini, di 
impedire le alluvioni, che hanno portato via i 
ponti delle ferrovie. Con la legge speciale met
terà in conflitto ramministrazione con tutte le 
altre competenze delegate a provvedimenti sani
tari, e col diritto pubblico costituito nel paese.

Io penso che non sia da accrescere l’azione 
delle prefettùbe per la confusione della loro 
azione. Quando io, per esempio, ho vista una 
provincia, che non è la sola, in otto anni con
sumare dieci prefetti, ed osservo che i con
siglieri di prefettura sono continuamente tra
mutati con i prefetti, debbo affermare che questi 
capi della provincia, che non hanno tempo nè 
modo di fare il giro della provincia, non pos
sono studiare e decidere bene le questioni sor
genti sopra i torrenti.

Quando i prefetti ricevono i rapporti, spesso 
parziali e interessati, convocano i Consigli di 
prefettura; ma rendetevi conto del merito delle 
loro decisioni, onorevole Genala? Se la nostra- 
ammiDistrazione avesse avuto una buona scuoi 
di amministratori, che. conoscessero profonda
mente le leggi, e se i prefetti non fossero vitti
me, degne di pietà, delie continue perturbazioni 
politiche, io credo che prima di emanare ordi
nanze di demolizioni, andrebbero sopra luogo, 
vi penserebbero. Ogni giorno le leggi addos
sano ad essi nuova mole di lavoro, onde, data 

Fumana impossibilità di compierlo, lo affidano 

per necessità a chicchessia.
Noi abbiamo, per esempio, ancora nella legge 

amministrativa la giurisdizione prefetti-zia di 
prima istanza degli usi civici per le divisioni 
feudali ; poveri- prefetti, quante cose devono 

fare! {Siride}. L’amministrazione sarà migliore 
e troverà sufficiente la legislazione, che vige, 
quando sarà possibile in Italia separare la po
litica dall’amministrazione stessa, la quale abbia 
le sue tende chiuse contro le indebite ingerenze 
e i parziali interessi.

Come mai si vuole estendere la potestà delle 
ordinanze di demolizione anche contro opere 
non costruite nel corso delle acque e dannose 

alle medesime?
Io altra volta, quando oppugnai il ritorno' 

delle competenze amministrative, citai un fatto, 
che non sembrava vero. Ne addussi la prova. 
Un prefetto fece distruggere la casa di un si
gnore usando ad errore la legge vigente sulle 
opere pubbliche. In che modo? Un comune do
veva rettificare la pubblica piazza, fece con un 
privato un contratto di permuta cedengogli un 
angolo di suolo pubblico per occupare una zona 
di suolo privato. Così il Comune «regolarizzò 
la propria piazza. Il detto signore costruì il suo 
palazzo, fino al secondo piano sopro il suolo, 
che prima era pubblico, ma che per effetto della 
permuta era divenuto privato. Un sindaco fece 
al prefetto una informazione partigiana, a ven- . 
detta elettorale, denunziando l’occupazione del 
suolo pubblico. Il prefetto, senza saper nulla 
della permuta, fece l’ordinanza di demolizione 
e la casa fu demolita. Il danneggiato chiese 
l’indennità.

Potrei citarvi la sentenza nella causa per 
danni ed interessi, che nessuno, pagò perchè il 
prefetto diceva che facendo l’ordinanza non sa
peva dell’atto di pèrmuta avvenuto, e il sin
daco rispondeva che l’ordinanza Faveva fatta 
lui. La magistratura negò che la colpa potesse 
rimontare al Ministero dei lavori pubblici. L’in
felice proprietario non potè che maledire l’ora 
e il giorno in cui la giurisdizione amministra
tiva era stata creata.

Ma vi sono ancora altri casi gravi. Un am
ministratore crede,- nel costruire opere, di oc
cupare il suolo demaniale. Il privato sostiene 
essere il suolo proprietà singola. Chiede la ma
nutenzione del possesso.
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La Cassazione decise che non sono da am
mettere azioni possessorie, e m’appello ai giu
reconsulti che sono qui dentro, perchè dicano se 
questioni possessorie si ammettono contro gli 
atti dell’autorità amministrativa. Disse la su
prema magistratura : andate in petitorio. Che 
cosa avviene? Molti di voi che hanno la for
tuna di essere proprietari di ricchi latifondi ac
cettino questo augurio: Dio vi salvi dall’agire 
in possessorio, molto meno in petitorio. Vi 
auguro di rimanere sempre esenti da questi 
guai. Il fatto è che i danni si consumano e 
che assai difficile diventa la riparazione, per
chè il lottare contro lo Stato è poi cosa 
grave.

Lo Stato ha i suoi valorosi avvocati, non paga 
carta bollata, ha il suo esercito togato, di cui 
è generale il nostro collega senatore Costa 
Provatevi a litigare contro ii suo ordine le
gale, potente corporazione disciplinata dal- 
ràlpi al Lilibeo {Ilarità}, jl^on ridete. A me 
piace, cosi vuole l’indole mia, di'dare colorito 
alla parola, ma spesse volte quel ch’avoi sem
bra sorriso, per me è dolore, è una profonda 
ironia.

Credetelo, signori, la vita che io compio non 
è vita piacevole; mi piacerebbe di poter at
tendere a sereno lavoro di studio; ma.le ve
rità vanno dette, o le leggi vanno ponderate. 
Questa legge passerà? ma darà guai al paese, 
perchè sopra quei piccoli torrenti dove voi vo
lete portare l’azione dei consorzi e tutte le 
norme rispetto alla tutela delle acque nelle pro
vincie meridionali gli usi civici, che tanto si 
estesero sopra i demani’ comunali, si svolsero 
sul demanio, sulle aftcque; tante piccole indu
strie danno alimento alla vita povera; vidi le 
donne dei nostri contadini, che vanno sotto i 
miasmi in tempi in cui la pioggia aumenta il 
volume delle acque a compiere il loro lavoro.

Mettetevi su questa via di accrescere l’inge- 
ronza, la competenza dei vostri dipendenti 5
quando essi neppure sono preparati, quando 
non hanno leggi chiare, e voi vedrete come la 
parzialità, le clientele influenti daranno ancora 
il p’redominio aU’amministrazione sulla giustizia, 
« l’amministrazione sottoposta alle ingerenze 
politiche lede sempre la libertà, il diritto, la 
•correttezza dei nostri ordinamenti rappresenta
tivi {Approvazioni}.

Senatore OAVALLBTTO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Dirò poche e limitate 

parole, inquantochè la risposta data daH’onorè- 
vole ministro mi pare che sia stata un po’ troppo 
estesa e troppo favorevole ai privati.

Egli ha detto che se occorre di modificare 
una opera privata concessa nei 'fiumi, e che 
rendasi poi nociva al buon regime di questi, 
r amministrazione può ordinarne la modifica
zione 0 variazione e in ciò siamo d’accordo.

Ma che questa amministrazione poi debba pa
gare i danni o le spese che esigessero per co- 
teste modificazioni i proprietari, su ciò avrei le 
mie eccezioni da fare. Sulle acque pubbliche 
non si possono accordare diritti o stabilire ser
vitù, soltanto si accordano concessioni per date 
opere od usi, sempre però a titolo precario e 
subordinato al buon regime delle acque pub-: 
bliche.

Si può concedere una chiavica di derivazione 
0 di scolo per vantaggio o bisogno di un terri
torio, di privati, per opifici industriali od altro; 
ma per variazioni che avvenissero nel fiume o per 
la necessità della regolazione del fiume stesso 
occorresse modificare, spostare o comunque va
riare i manufatti e le opere concesse, l’ammi
nistrazione ha diritto di ordinare senza obbligo 
da parte sua d’indennizzarne i proprietari utenti 
e correlative modificazioni delie opere concesse.

Ora io ho il diritto come Stato di ordinare 
neli’interesss pubblico del regime e della sicu
rezza del fiume, la modiflcazione e anche la 
soppressione delle opere concesse, e non ho il 
dovere di pagarne per ciò indennità alcuna agli 
utenti 0 concessionari. Così le traverse o chiuse 
che si fanno nei fiumi per mandar l’acqua ai 
manufatti o bocche di derivazione delle acque 
per la irrigazione di un territorio, di un podere, 
0 per animare un opificio, devono essere a loro 
spese modificate dai proprietari e utenti secondo 
le esigenze del buon regime del fiume.

Io posso ordinare, se il regime del fiume Io 
richiede, anche la soppressione di queste tra
verse, e non ho minimamente il dovere di in
dennizzarne il proprietario utente, cioè il conces
sionario.

Questi ha ikdovere di coordinare l’opera che 
gli fu concessa al regime del fiume, alle ne
cessità che possono accadere per meglio rego
lare lì corso dell’acqua neH’interesse e beneficio 
pubblico, perchè sul dominio pubblico non vi
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possono essene imposizioni d'i sorVitlìve non ci 
sono che concessioni precarie le quali, come 
ho' detto, si possono modificare e anche soppri
mere senza che perciò il dominio pubblico sia' 
in obbligo di soffrire lui i danni e le spése dellb' 
innovazioni e dello modificazioni o soppressioni 7
perchè le concessioni sono sempre a titolo pre
cario e-non possono da esse' derivare allo Stato 
concedente onere al cune di indennità* 0 di spesa.

Io ho detto queste cose* perchè non vorrei 
che si desse troppo estensione alle dichiarazioni 
fatte testé dall’onorevole ministro.

Del resto io credo che gli articoli che ci sono 
presentati si possono accettare senza troppi 
scrupoli. Ma ramministrazione può ordinare la 
soppressione o la modificazione' di una opera 
concessa sulle acque pubbliche senza sentire la 
parte, cioè il concessionario ?

No certo. Se qualcuno commette una contrav
venzione sull’acqua pubblica, se una opera di
venta dannosa, la amministrazione invita il 
contravventore, il concessionario, il proprietario 
utente, ad intervenire sopra il luogo, vi si chia
riscono le cose in contraddittorio e certamente 
di arbitrio non si fa niente.

Anzi ramministrazione idraulica procede molto 
prudentemente, con molto rispetto delle proprietà 
private e degli usi dei concessionari, com’ è di 
suo dovere, e come prescrivono i regolamenti.

Quindi tutti questi timori, che sono sorti, a me 
sembrano inutili ed inopportuni.

Senatore MAJORANA-OALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-OÀLATABLANO. Io vorrei ten

tare una transazione. Sì apporti pure una qualche 
modificazione all’art. 124 della legge sui lavori 
pubblici : ma rifletta 1’ Ufficio centrale, rifletta 
il signor ministro, che gli studi e gli intendi
menti manifestati nella discussione non rispon
dono affatto all’ insieme del termine dell’ar
ticolo, quale lo si vuole modificare. Quindi si 
rassegnino, per lo meno, ad eliminare qualche 
parola ed a modificarne qualche altra.

Nel mio assunto muovo da due concetti: uno
di fatto ed un altro di ragione. Quello di fatto 
è questo: nelle condizioni presenti, dove per 
consacrazione dì non mai contestato possesso, 
determinato dagli usi e dalla destinazione dei 
terreni, si usano' le acque pubbliche, ivi il go
dimento di esse è generalmente simile a quello 

della proprietà; ed è^^vera proprietà' anzi fìhehè 
tale' godimento è- mantenuto noi termini di
armonia dell’interesse -privato' con l’ intére'sse 
pubblico', secondb le-prescrizioni di legge:

Ora' con la* fantasia mi trasporto nelPe con
trade mie. Là- non ci sono state* nè ci' sono 
controversie in causa' di' temute perturbazioni' 
al regime delle acque. Dacché si è esercitato 
il diritto' anticàffiente consacrato dàlie léggi, di 

. derivare le acque per l’irrigazione dei fondi 7
ovvero dacché per consuetu'din'e’ 0 per' atti si 
è compiuta là distribuzione -delle acque pub
bliche, ciascuna parte- di esse è stata goduta* 
e si.gode con assoluta libertà'e sicurezza, e co
stituisce il titolo maggiore, il coefficiente mag
giore del valore del terreno cui è déstinatà; 
ciascuna' parte di' esse ha un valore' spesso più 
volte superiore- al valore del terreno conside
rato come non irrigabile.

Quando però la tegge venisse sanzionata* se
condo le modificazioni che si- vogliono appor- 
tàré all’art. 124, di certo contro la volontà' del 
ministro, contro quella dell’ufficio centrale è 
affermata la precarietà del diritto di proprietà. 
S perchè? Perchè con la legge vigente la doppia 
condizione assoluta, vàie*a dire che c’entra 
l’autorità amministrativa ove si tratti di opere
nuove, e di opere che nuociono al buon regim'e 
delle acque, là proprietà è abbastanza garantita. 
Ma quando piacesse al' Parlamento di fare una 
legge per cui se, non già il nocumento- al re.
girne delle acque, ma' la semplice relazione con 
esso, se non già l’opera nuova, ma qualunque 
opera, e anche l’uso, nè. l’uso novello tantum.
ma qualunque uso, fosse anche, secolare, e
sempre così mantenuto, e pOr giunta qualunque 
fatto, sia anche transitorio, tutto darà motivo 
0 pretesto all’autorità amministrativa d’inter
venire in ordine al godimento delle acque, di 
compromettere, di annullare i più antichi in
teressi e diritti.

cosiffatta avra virtù essen zi al mnnt e 
preventiva; richiederà il carabiniere a lato d'el 
proprietario, perchè questi sappia quali sono gli 
atti suoi leciti che valgano a mantenere inco
lume la proprietà, quali sono i contestabili.

Nè la modificazione delPart 124 si contenta 
di quanto abbiamo notato. Perchè’ sorga con-
troversia da decidersi dall’autorità amministra
tiva, non occorre che sia di fatto razione qual
siasi, in relazione col regime delle- acque-; ma
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Ibas'fcài- die po'ssà’ ess'ei?e ìél relaz'i'on'e: Y^èdàno'-
come’.* si' va” aiTècc'e'ssoT

Un fàtto; Uh'atto', ub ’uso, nn lavoro, un Bavo
vimento qual-siasi'mh'e'*possa''es'sere' in relazione^ 
col buon regi’mè'j è'^materia*, è' comp'etenza^esclu'^ 
si va-* deir WtOri tà am mini strati va !

Mà'liti, pempero, p'erlàtti in materia d’acque 
pubbliche e nei rapporti privati, ve ne sono 
infinite : io stesso ne sono stato soggetto at-- 

..tiro e passivo' Qhandb’però'il proposto art. 124- 
diventa;ssé legge, basterà" a' quella delie due
parti che h'a'torto, immettere in rilievo con atti 
0 con perrzie la possibilità'ch'e la controversia

' fhasi vaghe'6" larghissime^ si compromettano' 
'nella privata^pr-oprietà interes-siscosì-.gravi.

La» discussione* e andata-melto in lungo', io 
non “ voglio’ ■ considerare Taseunto- delTa'rt. 124^ 
setto altro aspetto*; non faccio’ nè- invocazioni' 

•dii carattèfe'giuridico, nè invocazioni di- carat
tere- amministrativo ; ma fé voti perchè le mie 
modèstissime' os-servazioni tro-vino una qualche 

■eco'e‘presse ih ministro e pressso TTJfiacio cen- 
tralé;

ri^ni^ro dfei lavori pzdjblici. Domande

si rannodi comunque al buon re'gime delle acque'r
perche efeWche ha torto sfugga alia competenza 
ordinaria - e se'ha compiuto o tentato spoliazione''

• la pavoia.
PitESIDBH’TS. Ha facoltà di parlare.
GEilALM mdmsU'o dei lavori‘pubblici. Mi per^-

metta^ il‘ Senapa accora afóune brevi dichiar.a-

del diritto del- possessò altrui basta quella ec-
‘zioni.

Non- seguirò passo pa^so tutti gli
cezione per impedire al magistrato che mantenga 
il possessore o io reintegri nel suo diritto e 
possesso: chè la" manutènzione in possesso o 
la reintegra', si cbbietterà, hanno, anzi soltanto 
possono avere, reiazione col buon regime delle 
acque; di che'la competenza è esclusiva'delTau- 
torità amministrativa.

Ora. è proprio, nell’intendimento del Mini-

argo-

stero e dell’Ufllcio centrale di arrivare a 
desto punto?

co-

Si vuole veramente ed espressamente pro
clamare il principio della precarietà di questo 
grande valore-, che, per quanto in astratto 
rimanga pro-prietà dèi demanioj in concreto è 
proprietà di chi l’usa.?

Si è valutata. Tentità, T importanza, Testen?-- 
sione, specie dove-c’è-coltura intensiva, specie 
dove vi hanno agrumeti, della tendenza che 
avranno disposizioni siffatte ?

Io vivo sicurissimo che gT intenti del Governo 
e delTUfflcio centrale non siano codesti. Ma-se 
codesti non sono!,- alla.- legge deve darsi una di
zione'. diversa.;

Cèrto mii-accointenterei che restasse Tart. 124 
quale è'nell a légge» dèi* 1865; perchè mi- pare 
che con esso si- possa trovarei qualiunque rimedio 
contro la- parte degMi’inGonvenieniti lamentati 
nella'sua applicazioneofim qui.

Io non intèndo prOpnrre^alcun emendamento. 
Ma se si vuole- emendare' quelTartieoto, che si 
circons'criva la'■disposizione-proposta nel senso 
che la competenza-alT’au'tOrità" amministrativa

• sia ben limitata e definita, evitando che!, .con

menti addotti dagli- onorevoli senatori che 
hanno parlato, e-specialmente non seguirò in 
tutto il suo ragionamento Tònorevoìe senatore 
Ferraris ; il quale;, più che le-modificazioni da me 
proposte alTart. 124-, ha propriamente-criticato 
6: combattuto a- fondo le disposizioni di quel- 
Tartieolo come stanno ora*.

Ha cominciato col volere escludere Tautorità 
amministrativa-, perchè gli pare che allorquando 
questa interviene, distrugga ed usurpi il diritto, 
la proprietà, e- via discorrendo. Ma la compe
tenza esclusiva delTautorità- amministrativa in 
s.iffàtte materie è’ espressamente sancita dalla* 
legge vigènte, come lo era dalla legge del 
20 novembre 185'9 e da tutte' le altre leggi degli 
antichi Stati italiani. Non è- quindi una novità 
che io introduca.

Spetta alTaatorità amministrativa fino da ora 
il giudicare se la natura di un’ opera abbia o 
non abbia-reiazione-col buon regime delie acque. 
La competenza adunque c’ è già; e che io sappia, 
nessuno si è mai doluto di avere avuto la sua 
proprietà trattata a- quel modo che teme Tono’- 
revole Ferraris.

Egli ha detto che non si dà nulla per il ri
sarcimento dei danni. Vorrei che fosse al mio 
posto per vedere che po’ po’ di risarcimenti 
siamo costretti di pagare', quando appena si 
viene a toccare- quaisiasi proprietà. Gì-sono 
delle indennità che talora corrispondono' a* tre 
0 quattro volte il vaiore delio stàbile, calcolato- 
ai prezzo per cui di’ reeen-te è stato- acquistato. -

Vi sono stati dei casi in cui i periti hanno 
accordato delle somme*superiori perfino'a-qu'eliei

c
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domandate dalle partì. Una provincia del Mez
zogiorno pagò 70,000 lire di danni a privati 
per un ponte costruito da 17 anni, e che forse 
non valeva tanto. Queste sono le condizioni in 
cui lo Stato ed altri enti si ritrovano.

Ora quale variazione s’introduce nell’articolo 
per questo rispetto ? Nessuna. Assolutamente 
nessuna. L’onor. Cavalletto anzi teme che colle 
mie dichiarazioni io possa essere andato al di 
là dei limiti ; ed infatti la mia dichiarazione 
nuda e cruda potrebbe lasciare credere che io 
sia disposto a largheggiare anche maggior
mente nelle indennità. Ma non ho inteso di 
dire altro se non che la parte ultima dell’arti
colo, relativa al risarcimento di danni, rimane 
tal quale come era già scritta nella legge.

Quanto poi al buon regime delle acque, pare 
che siamo d’accordo. Coloro che non sono con
trari alle proposte di questa legge, dicono che 
il buon regime del fiume deve andare avanti 
a tutti i diritti privati; ed a ragione.

Il fiume è pubblico, l’acqua è pubblica; ma 
su queste acque però si possono stabilire dei di
ritti mediante concessioni, od anche per uso e 
per consuetudine.

Si noti che l’ultima legge del 1881, sulla deri
vazione delle acque, ha consacrato gli usi, ben
ché molti di questi fossero illegalmente costituiti; 
perchè sull’acqua pubblica, anche per l’antico 
diritto romano, non si possono stabilire servitù.

Nondimeno, per togliere di mezzo tanta in
certezza, la citata legge decreta che tutti gli usi 
che durano da 30 anni si ritengano legittima- 
mente acquisiti.

Quindi nessuno, neancbè l’autorità ammini
strativa, può togliere questi diritti.

La modificazione proposta prende di mira so
lamente quei fatti che possono turbare il buon 
regime del fiume.

Ma l’onor. Ferraris dice che il linguaggio 
usato nell’articolo non è un linguaggio legisla
tivo, e domanda di dove si sia ricavata tutta 
questa nomenclatura.

Ecco di dove è uscita.
Ho detto già che la nuda parola di opere e 

la sua ubicazione sotto il titolo terzo della le gge
del 18’65, hanno indotto l’autorità giudiziaria a 
dare ad essa una interpretazione restrittiva. Si 
ritenne che questa parola dovesse intendersi 
esclusivamente nel senso di «c opere fisse, vere 
e proprie » e non comprendesse « gli usi e i 

fatti » che al pari o più delle opere possono 
qualche volta riuscire dannosi. E non basta! 
Ci sono vari giudicati, che vogliono sottrarre 
all’applicazione di questo articolo persino « vere 
e proprie opere », come i ponti stradali e fer3
roviari, per la ragione che essi non apparten
gono alle « 'opere idrauliche », delle quali uni
camente intende occuparsi il titolo terzo della 
legge.

Ho perciò creduto opportuno, trattandosi ora 
di modificare cotesta legge, di chiarire anche 
questo dubbio, indicando esplicitamente che 
l’art. 124 deve applicarsi a qualsiasi opera fatta 
dentro l’alveo .dei fiumi.

Quanto agli altri nomi sono quelli usati dalla 
legge vigente del 1865, e dai vecchi e numerosi 
regolamenti che già ebbero e in parte hanno 
vigore ancora oggi.

Gi articoli 168, 169, 171, ed altri della vigente 
legge, parlano di « lavori, atti, opere, fatti e 
attentati » ; é spesso poi la legge e tutti i re
golamenti adoperano queste parole ora isolate, 
ora accoppiate, sempre riferendosi con esse ad 
opere, atti o fatti che potessero cagionare un 
danno al regime delle acque.

Comunque suonino le parole, la disposizione 
non potrà avere che una interpretazione sola, e 
conforme alla legislazione^ italiana che vige in 
tutto il Regno.

Del resto neppure qui si tratta di invenzioni 
mie; ma di cose e di parole già in uso.

Si teme che l’autorità amministrativa non 
sappia che distruggere, non appena mette mano 
a una cosa. Ma questo timore non ha ombra 
di fondamento. La questione è tutta di compe
tenza. E chi dovrà essere competente’a giudi
care se questi atti o fatti di cui si parla, possono 
nuocere al buon regime del fiume?

Forse il tribunale ? No, davvero !
Dunque competente è l’autorità amministra

tiva. E se questa autorità ha il diritto e.il do
vere di salvaguardare il regime dei corsi 
d’acqua, che è cosa essenzialmente pubblica e 
che ha tanta importanza per la sicurezza delle 
vite, delle proprietà e dei diritti dei cittadini, è 
evidente che questa competenza non debba 
limitarsi alle pure opere, ma estendersi anche 
a quelli « usi, atti e fatti » che al paro delle 
opere propriamente dette possono recare no
cumento al buon regime di un fiume.

Quando si trova di fronte ad un fatto, o ad
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un’ opera, T amministrazione decide se quel 
fatto, 0 queU’opera sono veramente dannosi, e 
devono essere modificati, o soppressi, o se in
vece essendo innocui possono rimanere tal quale. 
L’autorità amnistrativa giudica su questo primo 
punto col suo criterio tecnico; poi -sente la 
parte. Può darsi che si metta d’accordo con la 
parte di fare qualche variazione che renda in
nocuo il fatto, l’uso, l’opera; e .allora questa 
rimane. Ma se l’accordo non è possibile, la 
parte può ricorrere al ministro, od al Consi
glio di Stato; e al suo ricorso sono aperte 
tutte le vie gerarchiche per cui passano gli 
altri ricorsi a norma della nostra procedura 
anaministrativa. Io non precludo la via a re
clami; anzi, sotto questo aspetto, mi sono sen
tito più volte rimproverare che dopo un reclamo 
se ne accetti un altro, e ripetutamente esamini 
e faccia riesaminare ogni questione prima di 
prendere un provvedimento definitivo.

Per queste questioni, per un voto esplicito 
dell’ufficio centrale, si richiama espressamente 
l’articolo della legge sul Consiglio di Stato, che 
ammette il ricorso contro le decisioni delTAm- 
ministrazione anche alla quarta sezione.

Del resto la legge non autorizza l’autorità 
amministrativa a soverchie inframmettenze. Il 
testo dell’art. 124, dove .si parla delle opere che 
possono avere relazione al buon regime del fiume 
non dà esplicitamente all’autorità amministra
tiva il diritto di impedire che l’opera esista, o 
d’imporre a suo talento che sia mantenuta o 
modificata.

Questo diritto non le è dato che dal comma 
successivo per le opere, usi, atti o fatti che 
sieno stati effettivamente riconosciuti dannosi. 
In questo caso l’autorità amministrativa rimane, 
come già lo è per l’attuale legge, la sola com
petente a giudicare del nocumento che l’opera j
l’uso, Tatto 0 il fatto arrecano al regime del 
fiume ; ed essa sola ha diritto di ordinarne la 
modificazione, la cessazione o la distruzione.

Ma per questo, onorevoli Ferraris e Majorana, 
è necessario che la dannosità dell’opera sia stata 
già riconosciuta. E tutto ciò è identico a ciò 
che si fa oggi a quello che è scritto nella 
legge attuale.

Quando poi dalla esecuzione dei provvedi
menti presi dall’autorità amministrativa deri
vasse qualche danno ai proprietari o agli utenti, 
il caso è regolato come nella legge vigente, 

essendosi riportate nell’articolo che propongo 
le stesse parole già usate nell’antico.

La sola modificazione sostanziale che si è 
fatta sta in questo che invece di dire soltanto 
opere, sì dice qualunque opera privata o pub- " 
blica, e a tali parole si aggiungono le altre usi, 
fatti od atti. Tutto questo unicamente perchè 
sfuggono ora all’applicazione della legge molte 
opere, non essenzialmente idrauliche, e oltre 
ad esse, anche molti wsz, atti o fatti, che pos
sono essere più dannosi al regime di un fiume, 
che non parecchie opere.

L’articolo non ha dunque certamente la por
tata che vuol dargli l’on. Majorana-Calatabiano 
come certamente non era nel mio intendimento 
di dargliela. Ed anche giudicando dalie parole 
che vi sono scritte, non mi pare che l’abbia.

/
{Interruzione dellonor, Majorana-Calata- 

biano).
Evidentemente quando si tratta di derivazioni 

dipendenti da concessioni, queste si rispettano. 
A ciò provvede la legge speciale che l’attuale 
non modifica affatto...

Senatore MAJORANA-CALATABMO. Ma l’uso,
come lo si rispetterà dopo questo articolo?

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
GENALA, ministro dei lavori pubblici... In quanto 

agli usi ho già dato degli esempi; e ne posso 
citare dei nuovi. C’è l’uso del guado. Ebbene, 
dal fare il guado in un modo, o nell’altro, di
pende il lasciare, o no intatte le sponde o l’ar
gine e il dar luogo, o no a frane e inondazioni.

Se si crede, o signori, che il diritto del buon 
regime dei fiumi sia un diritto pubblico, che ’ 
vada al di sopra dei diritti privati ; allora- bi
sogna lasciare com’è l’art. 124, con la modi
ficazione apportatavi daH’Ufiìcio centrale. Se 
poi si ritiene che il diritto ^privato debba an
dare al disopra del diritto pubblico; allora 
prego gli onorevoli opponenti di domandare 
addirittura la soppressione dell’art. 124 della 
legge attuale; a cui non abbiamo fatto altro che 
aggiungere alcune parole che ne spiegano me
glio il senso, mantenendone inalterato lo spirito. 
Facendo altrimenti, noi perpetueremo gli incon
venienti e i dubbi d’interpretazione che 
biamo dovuto lamentare per il passato.

,b-

Senatore FERRARIS. Domando la parola e prego . 
l’onor. nostro presidente di pregare il Senato di 
deliberare se posso parlare, essendo la terza
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volta che prendo la parola ' sullo • ssteaso. argo
mento {Ilarità}.

•PRESIDENTE. ‘Sta bene, e la riiigrazio di averaii
•rammentato il regolamentò. {Ilarità^.

pongo quindi ai voti se il Senato intende di 
accordare la parola al senatore Ferraris.

Chi approva che il senatore Ferraris parli per 
la terza volta è pregato di alzarsf.

(Approvato).

Il senatore Ferraris ha facoltà di parlare, ed 
io non mi dimenticherò del suo insegnamento. 
{Ilarità}.

Senatore FERRARIS. Perchè mi ricordo-di^tutte 
le cose che dice l’onorevole nostro presidente, ' 
io sarò brevissimo per rispondere anche ^alla 
cortesia del Senato.

Si dice che gli usi^ atti, fatti sono anche .in 
altri regolamenti ; ma i regolamenti non sono 
leggi ; saranno atti amministrativi i quali siano 
0 buoni 0 cattivi non è quello che ora si deve , 
discutere ; intanto è certo che con questi usi,
fatti 0 atti si vuole estendere.

Se si parla poi di opere di qualunque genere 
io non ho nessuna difficoltà ; ma se la que
stione è puramente e semplbement ’e -sul ‘testo 
della legge, io .prego il ,signor ministro di ri

mento non ■serve «per ‘niiente, \mìelius -.servane, 
e'lo dieiiamo noi'isapendio qU‘eLòhe:jpossono'‘.si- 
gnificare' queste ;azioui dii indennità.

Se .‘adunque la tutela.deista-pubblica -ammini- 
.s,trazione è-per,ciò che riguardatil buon regime 

■delle acque, non.abbiamo nessuna difflcoltà se 
alDartieolo 124 si idebbano raggiungerejle ■parole 
opere di gualu,nga& . genere.

'Non ho nessuna difficoltà ‘perchè ‘effettiva
mente è già quello che nella legge medesima è 
stabilito ; ma atti e "fatti 'ed usi 'quand^anche 
•eiano nei regolamenti ■ non sarà mai cosa che 
si possa Goncedere da una legge.

’Senatore'FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Veramente non.. vi '«sarebbe 

bisogno deH’opera di un relatore per difendere 
questo articolo'di'Iqgge, egregiamente difeso 
dal ministro che Tha proposto; ma.poichèque
sta è consuetudine, e mi è-convenuto oggi, per 
una dolorosa cagione che ha, ri chiamato a Mi
lano Tonorevole nostro .collega Gadda, supplire

1

■Gordarsi che non-dice, rattuale sua proposta
j

che 'nuocciono cd buon regime; ma che possono 
aver relazione col huon regime : Dio mio ! .non 
vi sono atti i qualidontanamente non possano 
avere relazione ; dunque ecco -una secondadif-

il relatore, dirò qualche parola che giustifichi^ 
. l’ufficio centrale, in quanto ha accolto^gli emen

damenti proposti all’articolo 124 della vigente 
legge dall’onorevole ministro dei lavori pub
blici, e' vi ha fatto di suo un’aggiunta, che 
consiste in un richiamo alla legge .del Consiglio 
di Stato.

' Se non piglio abbaglio, le obbiezioni princi
pali mosse dall’onor. Ferraris sono due. .L’una

derenza.
Egli dice che l’Uffieio centrale aveva

è contro il supposto allargamento della com
petenza detrautof'ità amministrativa, mediante

propo-
sto quella dichiarazione, dawosg;
ma se si trovano dei magistrati,» come l’onore”

la dicitura, che invece di accennare semplice- 
mente ad opere, come, fa l’attuale art. 12.4, ag- 
.giunge atti e fatti, ed ^usi.

vole ministro ci disse, che abbiano voluto in- 
‘terpretare le parole opere cosi ristrettivamente 
da escludere certe opere, perchè non siano -se- 
condo il concetto'scientifico ■idrauliche, che.cosa 
diranno i magistrati, che sappiano quel òhe si 
dicàno ? Qualora le opere siano dannose, ma 
quali sono i criteri con cui questo danno si

.La seGonda è Ghe,rm0ntre .la,prim!apart-e del- 
l’art. 124 parla .di «opere càa^-.nuodiono al buow
.regime delle acque, .si propone dire che hanno 
relazione. col buon, regime- del 1 e ,acque.re

viene a spiegare? Ma è nel'principio, nel pa- 
ragrafo che precede'la legge; questi sono prin
cipi, regole di ermeneutica, le quali non sipos- 

in modo-alcuno; escludere. Dunque si tratta 
-di questioni di competenza.; non vogliamo to
gliere d diritti ; ma hojgià^avuto l’onore di spie- 
•gare praticamente che la questio,ne del risarci

sono

■'Ma prima d’inoltrarmi.-nell’arg©mènto.d'eb.bo 
dichiarare quale-.e il .pensiero , che’ha jani maio 
l Utlìcio centrale;.;©'.nel «quale mi .è■piaciuto di 

‘Sentire che consente pieinissimame'ntedl collega, 
che è qui fra noi ni più «competente dn questa
materia idraulica, l’onor. Cavalletto.

‘9

.Noi crediamo che nel reigime .delte i^acquè, 
rinteresse pubblico dejbbàisempre prevalereral 
privato. Tutte le -leggi mhe noi ifacciamo per 
il buon governo ideile-acque'forse non avreb-

r
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bero ragione ? e non fossero ispirate dall’ inte-
resse pubblico.

Non è presente l’onorevole Pierantoni; ma 
ciò non, mi impedisce di dire, che l’ esempio 
invocato da lui, cioè che il progetto di legge 
il quale voleva regolare e proteggere l’Estuario 
Veneto, sia rimasto impaludato negli stadi'par
lamentari, appunto è per me una prova, come 
in questa materia la sollecitudine degli inte
ressi privati facilmente sopraffaccia e vinca 
ì’ interesse pubblico.

Ora cominciamo dalladeflnizione delle opere; 
supponendo per un momento che non sia stata 

, fatta l’aggiunta di atti', fatti ed usi; onde’ 
la modificazione proposta all’art. 124 consista 
semplicemente nel sostituire alla locuzione di 
opere che nvociono, opere che siano in rela
zione con il buon regime delle acque.

Or bene,- io dico che con questo l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici non ha fatto che 
una correzione voluta dalla logica.

Infatti la competenza dell’autorità ammini
strativa deve essere determinata da una con
dizione certa ed oggettiva ; vale a dire che le 
opere abbiano relazione con il buon regime 
delle acque ; spetta ad essa vedere se siano 
nocive 0 no; e la qualiflca dì nocive od innocue 
è il risultato di un giudizio.

Epperò, quando l’art. 124 ora vigente ha 
detto che la competenza del prefetto dipende 
dalla condizione dell’ essere le opere nocive 
al buon regime delle acque, ha detto cosa 
impropria, ed ha messo, conie si suol dire, il 
carro avanti i buoi. L’essere le opere in rela
zione _,al buon regime delle acque determina 
la competenza del prefetto; il quale, ove rico
nosca che siano nocive, allora fa i decreti di 
sua competenza, che sono per la modiflcazione 
0 la distruzione delle opere stesse.

Farmi còsi dimosti?ato che il progetto mini-
sfceria'le, seguendo un concetto non meno logico
che giuridico, perfezioni l’attuale dicitura del-
l’art. 124. .

E meno evidente ed è meno facile il dimor
strare la utilità e ìa convenienza dello avere
'allargata la locuzione 'oggettiva, e la compren
sione della prima parte dell’art.' 124, aggiun
gendovi atti, fatti ed usi.

Ne ha reso però ragione P onorevole mini
stro, e pare a me che lo abbia fatto in mòdo- 
molto convincente.

Mi sono trovato ancor io alle prese con qual
cuna delle questioni a cui dà Ipogo la locuzione 
deH’àrtieolo 124.

Si supponga un corso d’acqua nel- quale si 
faccia una fluitazione di legname, o legittima 
od illegittima.

Se questa fluitazione di legname comprometta 
la sicurezza degli argini, o nuocia al regolare 
corso delle acque, certamente l’onorevole Fer
raris deve ammettere che l’autorità ammini
strativa debba o impedirla o governarla in 
modo che non riesca nociva, nè agli argini, nè 
al corso delle acque.

Ora, la fluitazione di legname in un corso di 
acqua è un’opera ?

Proprio io non saprei defluirla un’opera; è 

«l

un atto, un fatto, un uso che dir si voglia.5

legittimo 0 illegittimo, che avviene nel corso 
delle acque.

Quindi pare a me che queste due modiflca- 
zioni, r una in quanto obbedisce alla logica^ 
migliorando la locuzione dell’art. 124 e met
tendo ogni cosa al suo posto ; l’altra in quanto 
comprende nelle disposizioni dell’articolo stesso 
anche oggetti che alla locuzione anteriore 
troppo ristretto potevano sfuggire, meriti rap
provazione del Senato.

L’onorevole Ferraris ha poi detto, in quanto 
al ricorso da farsi al Consiglio di Stato contro 
gli atti dell’autorità amministrativa che abbia 
ordinato modifìcazioni, distruzioni o cessazioni 
(e cessazione è aggiunta in relazione ad atti ì
fatti ed usi che non.si distruggono, ma si fanno 
cessare), che il richiamo da noi fatto all’art. 24 
della legge 2 giugno 1889 sul Consiglio di 
Stato è una superfluità.

È vero : forse quel richiamo non era neces
sario : è stato uno scrupolo che abbiamo avuto. 
Abbiamo temuto che, senza fare menzione di 
una attribuzione data alla quarta sezione del 
Consiglio di Stato con legge precedente, potesse 
nascere un dubbio, non certo negli uomini 
versati nella scienza legale. Ma le leggi si farfno 

’o

non solo per ì legisti e gli avvocati, sibbene 
per-l’universalità dìSi cittadini.

Ci è parso che potesse ingenerarsi in qual
cuno il dubbio che la ìeggé’ nuova avesse vo
luto chela competenza fosse così esclusivamente )
come è detto nell’articolo, dell’ autorità ammi
nistrativa, da non avere rimedio o benefìcio di 
ricorso al Consiglio di Stato. Per ovviare a que-

Discussioni, f. 04.
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.sta possibile interpretazione, non da parte, lo 
ripèto, degli uomini versati nelle leggi e 4egli 
avvocati, ma da parte degli altri cittadini, ab
biamo fatto quell’accenno, che per certo5

non
nuoce, nè airinteresse pubblico, nè airintereese
privato.

Date queste spiegazioni a no’me dell’ Ufficio
centrale, prego il Senato di volere approvare 
Tarticolo come è stato proposto dal ministro ì

con remendarnento aggiuntovi dairufflcio con
trale.

Voci. Ai voti ! Ai voti !
PRESIDENTE. Verremo ai voti. Benché non vi 

sia proposta speciale, mi pare che il sig. se
natore Ferraris vorrebbe si sopprimesse la
iDodiflcazione aiPart. 124 ì

lasciandolo come
vige ora.

Per conseguenza siccome la soppressione se-
cpndo il regolamento non si mette a partito, ma

consegue votando contro rarticolo che sa
propone, cosi quelli che intendono di appro
vare la proposta Ferraris voterànno contro ai-
l’art. 124 modificato, che rileggo:

Art. 124. —7 Spetta esclusivamente alì’autO' 
rità amministrativa lo statuire e provvedere, 
anche in caso di contestazione, sulle opere di
qualunque natura, e in generale sugli usi, atti 
0 fatti, anche consuetudinari, che possono aver
relazione col buon regime delle acque pubbli
che, colla difesa e conservazione delle* sponde, 
coiresercizio dellanavigazione, con quello delle 
derivazioni legalmente stabilite, e coll’anima
zione- dei molini ed opifici sovra le dette acque

Aesistenti ; e cosi pure sulle condizioni di rego-
larità dei ripari ed argini od altra opera qua
lunque fatta entro gli alvei o eohtro le sponde.

Quando dette, opere, usi, atti, fatti, sieno ri
conosciuti dairautorità amministrativa dannosi 
al regime delle acquè pubbliche, essa sola sarà 
competente per ordinarne la modificazione, la 
cessazione, la distruzione. Tutte le contestazioni 
relative saranno regolate dai l’auto rità ammi
nistrativa, salvo il disposto delFart. 25, n. 7, 
della legge 2 giugno 188J), n. 6166. Tuttavolta 
che ' vi sia inoltre' ragiene a riBareimento' di 
danni, la relativa azione sarà promossa di
nanzi ai giudici ordinari, i quali non potranno 
discutere le questioni già risolute in via/nm- 
ministrativa: ’

Le /disposizioni dei presente artico.lo si ap-

plicano anche a tutte le opere^i wM^ore puh- 
biico, che si eseguiscono entro t’alvep.^ .o-con-
tro le spoad^e di un coj7so d’4,cg!p.a. 1

Pongo ai voti questo articolo,; ehi Jo s^^rova 
■è pregato di alzarsi.

' (Approvato).
Passeremo all’art. 126 che fileggo :

Art. 126. — In caso ^di >pjena o di pi@ricolo
d’inoìidazione, di rotte di argini, di disalvea- 
menti od altri simili disastri, ^ehiunque, Siulì’in- 
yito dell’autorità governativa o' •comunale, è 
tenuto ad aceorrere alla difesa, somnainistranxio 
tutto quanto è necessario e di cui può disporre, 
salvo il diritto ad una giusta retribuzione con
tro coloro cui incombe la spesa, o di coloro a
cui vantaggio torna la difesa,

In qualunque caso di urgenza, ì comuni in
teressati, e come tali designati, o dai vigenti 
regolamenti-0 dairautorità goifernativa provin
ciale, sono tenuti a fornire, -salvo sempre Fan-
zidetto diritto, quel numero di operai, carri @
bestie, che verrà- loro richiesto.

Dal momento che l’ufficio competente del- 
'Genio civile avrà stabilito servizio di guardia 
0 di difesa sopra un corso d’ acqtia, nessuna 
autorità, corporazione o persona estranea al ' 
Ministero dei lavori pubblici, potrà senza esser 
chiamata o incaricata dal Genio civile, pren
dere ingerenza nel servizio, nè eseguire o far
eseguire lavori, nè intralciare o fender diffi
cile in qualsiasi -modo l’opera degli agenti go
vernativi. Per . l’ordine pobblico è sempre ri
servata razione all’autprità politica.

(Approvato). ,

Senatore EINALI. Domando la parola. , 
PRESIDENTE. ' Ha facoìtà di 'parlare.
Senatore Rìdali. Prima che si passi alla vota

zione di questa legge, .a nome dell’Ufficio een
trale, vorrei rivolgere una preghiera all’onore
vole ministro dei lavori pubblici..

Alìlart. 174 della legge vigente? cioè quella 
del 1865, fu 4ato ai mmistro’dei Javoni pubblici
il 'terminie di un anno per la classidcazione, •

4

ideile Qpe^re di prima categoria ; ed egual der- 
mine per* la classiheazione' delle opere di se- ' j 
éonda eategorià,'dandò poi al ministro, ^stesso ' ;
là ifaeoltà 'in un triennio suct^ssivq, per Iq opere '' 
di seconda categoria, di modiificare releneo.sèn"* i
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tito l’àvvihò^ di certi Corpi> è Gommissiofl'i am- 
minrstràtiyl' e> tecnici/

Ora tUt'ti qWéstitermini? seno trascorsii, e nulla 
di nuovo si può fare, altro elle per-legge'/

Al Minisfcerò^' deh lavori pubbRci pendono 
molte istanze d’interessati per classifi;.Gaz‘ioni di' 
opere in P e 2"" categória.
' Avremo la nuova legge la qu^le da quattro 
catCgeriey distingue' le opere idràuliche- in 
cinque.

Fn quaUche’ proviMcia«,' per’ esempio' quella di 
Roma, la' formazione’ de'lf elenco di seconda ca
tegoria è‘ proprio'rimasta;lettera-morta;-'perchè' 
nè’l’Àhienev né ÌF Sacco,) nè altro corso di-acqua* 
sono parsi meritevoli ài entrare nella seconda ' 
càtégoria-.

Prego i’onorevoì'e* ministro di occuparsi di 
queste cose; e’-vedere quali variazioni, radia- 
zioni ed' aggiunte si debbano fere agli elenchi 
di prima e seconda categoria* in, conformità del
l’art. 174 della legge vigente.

In qnesto studio’ può- diarsi', che gli capiti di 
poter radiare qualcuna delle opere? che mala
mente sono neila’ seconda categorià, e di met- 
tervene inve’ee qualtehe altra- che lo- meriti.

GENALA’, m'imstro'dèi Id'òorip^ilj'blici. Romando 
di parlare*.

■ PRESIDENTE. Ne* ha facoltà-.
(xENALA,. rmislrò dei tawri p^cbbliei. Accetto 

di buon grado le racco mondazioni fatte- daìl’o- 
norevo’le Finali a nome suo e deirufflcio cen- 
tf'alé. ■ -

Cèrto l’impresa'non è sen^za diffifeoltà, sia per' 
rivedere la Glassiflcazione' delle opere- idrauli
che di prima categoria, sia per aumentare quelle' 
d'ell-a seconda, giacché ci sono' moltissim’e do
mande di consorzi e di provincie, con le quali 
si chiede'F iscrizione di nuore opere in seconda 
categoria.

. Fino ad ora siamo stati me-lto restii a prò- , 
^orre* -un prOvvedimento^ per' la ragione che; 
inscritte' che siano’ queste* opero in seconda; ca
tegoria, là* richiesta di nuovi lavori arginali, 
non sempre opportuni, si fe, subito di gran lunga 

.maggiore, e ricade a-carico del bilancio dello 
Stato la me'tà della spesa per il loro'mà'nteni- 
mento’. Di più, quando le' provincie sOiio molto 
aggravate, ia spesa a carico' dello- Stato’ va an-

' che' ai di là della ffietà; ■
' ■. lOuindi, pure accettando là ràewmàndazfene^ 

.èsaminerò bene e mi renderò' conto dei mag

giore- onere che deriverebbe dalla nuova isGri-
zione.

Yeneu'do^ accetta^;© le proposte che ho fatto 
con questa legge, le quali determinane con tutta 
precisione le-, caratteristiche della seconda e 
della terza categoria, molte opere di cui si è 
chiesta la classificazione in seconda, trove- • 
ranno miglior posto fra quelle della nuova terza 
categoria, sì per la natura loro, si per l’entità 
dei beni che sono destinate a difendere ; poiché, 
è bene chiarire che in seconda categoria la 
legge non pone che' le arginature' continue, che 
difendono un grande interesse provinciale,

Le opere a cui si riferisce la' terza categoria 
che ora' si aggiunge, possono anche non essere- 
arginature continue, ma invece possono com
prendere lavori di sistemazione assai più utili 
e plu) raccoinandaii dalla scienza- e dairespe-
rienza per frenare l’irruenza delle acque tor
rentizie-.

Nondimeno accolgo volentieri la raccomanda
zione deirufiìcio centrale.

Senatore FINALI, L’UfìScio centrale ringrazia 
il ministro delle sue cortesi espressioni.

PRESIDENTE. Rileggo rarticolo unico del pro
getto di legge :

Articolo unico.

Agli articoli 92, 94, 96, 97, 98,- 99, 101, 102, 
103, 105-, 114, Ì2O, 122, 124, 126 della legge 
20 marzo 1865, n. 2248, allegato A’, sono so
stituiti i seguenti :

Ti^attandosi di un disegno di un solo articolo 
e nessuno chiedendo la parola, sarà domani 
votato a scrutinio segreto.

Oomaasda d’Éa^erpentaasa,

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza la se
guente domanda d’interpellanza.

« r sottoscritti domandano d’ interpellare il 
precidente- del Consiglio, ministro dleir interno, 
il ministro dell’istruzione pubblica ed il mi
nistro dei lavori pubblici se siasi dato, e si in
tenda dare qualche afifidamento per il concorso 
dello Stato in qualche opera non contemplata 
nella legge 20 luglio 1890, per aree del piano 
regolatore della città di Roma.

«Ferraris, D’Ali, G'RiFPinrà,.
j

t

■

/'i
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Prego il signor ministro dei lavori pubblici 
di voler comunicare ai suoi colleghi questa do
manda d’interpellanza per fissare il giorno del 
suo svolgimento.

GENALA, ministro dei lavori pubblici. Sarà mia 
cura di farlo subito.

Risullato di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere alla numerazione dei voti.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 
1892-93:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

125

99
26

Spesa straordinaria di L. 200,000 per la rico
struzione e sistemazione del portico, cortile e 
locali annessi di Castel Capuano in Napoli :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

. 127
, 104
. 23 ‘

Discussione del progetto di legge : Avanzamento 
nel regio esercito (N. ^).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Discus
sione del progetto di legge « Avanzamento nel 
regio esercito ».

Trattandosi di un disegno di legge di molti 
articoli, e che i signori senatori avranno letto 
certamente prima di ora, io chiedo al Senato, 
come altre volte si è consentito, se crede si 
debba prescindere dalla lettura preliminare 
-degli articoli del progetto stesso.

Voci. Sì, sì.

Chi approva questa, proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Chiedo ora alfionorevole ministro della guerra 
se accetta che la discussione si apra sul pro
getto modificato dalla Commissione oppure se 
mantiene il proprio.

PELLOUX, ministro della guerra, Salyo qual
che riserva su qualche articolo, accetto ben 
volentieri che la discussione si faccia sul pro
getto dell’ufficio centrale,,

PRESIDENTE. Dichiaro quindi aperta la discus
sione generale.

E siccome sono tre le questioni essenzial
mente controverse nel progetto, così, per l’eco
nomia della discussione, prego i signori sena
tori che prenderanno la parola nella discussione 
generale di attenersi alle considerazioni mera
mente generali, riservando le loro osservazioni 
circa le tre questioni controverse alla discus
sione degli articoli, onde evitare che nella 
discussione generale sì trattino argomenti che 
verrebbero poi 'ripetuti.

Fatta questa preghiera do facoltà di parlare 
al primo iscritto nella discussione generale, che 
è il senatore errerò.

Senatore EERRERO. Non mi propongo di rag
giungere alcun intento riguardo all’approva
zione 0 meno della legge che ci sta dinanzi, 
ma solo di compiere un dovere di coscienza 
esprimendo francamente la mia opinione.

Spiacevole condizione invero è quella di do
vere dissentire dall’onor. Ministro della guerra, 
in una grave questione; ma questo è un incon
veniente inevitabile quando le consuetudini non 
consentono un prolungato e sufficiente scambio 
di idee nelle sfere dirigenti di un esercito, e 
quando le nuove istituzioni militari non trag
gono origine da un bisogno universalmente 
sentito.

Da molti anni il giornalismo « militare » e 
politico si occupa con insistenza di alcune que
stioni morali di altissima importanza, che do
vrebbero invece essere il privilegio delle menti 
più elevate deli’esercito e specialmente di co
loro che sono chiamati a dirigerlo. Ciò ha po
tuto far supporre che questo ente gigantesco 
per la massa e perii sentimento che si chiama 
esercito, si trovasse a disagio colla vecchia esi
stenza, ed abbiamo così avuto lo spettacolo 
doloroso invero per il pensatore, di continui 
cambiamenti di leggi e regolamenti, al punto 
da rendere difficile orientarsi oggidì nell’adem
pimento dei propri doveri.
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Il - ■

I progressi tecnici dovuti ai progressi della 
scienza e le evoluzioni che la società subisce nel
suo modo di essere rendono necessari, pur
troppo, dei cambiamenti nelle leggi e nei re
golamenti militari. A nessuno verrebbe in mente 
di criticare un nainistro della- guerra il quale, 
obbedendo alle necessità del progresso, modifi
casse i regolamenti suH’uso delle armi e sulla 
tattica'; esiste quindi tutta una serie di regola
menti militari ^destinati ad una continua mobi
lità, e che tutti, dal generale al soldato, accet- 
-teranno con entusiasmo per non essere infe
riori al nemico.

Ma vi sono però anche istituzioni militari 
che dipendono da un elemento meno variabile 
dell’elemento tecnico, voglio dire dall’elemento 
sociale. É evidente che un esercito, special- 
mente neirepoca moderna, non può avere una 
vita sua propria se non ponendosi in armonia, 
per alcuni lati almeno, colla società da cui trae 
origine ed in cui è destinato a vivere. Nasce 
da ciò la necessità di alcune trasformazioni ne
gli eserciti, per renderli armonici colie trasfor
mazioni sociali, senonchè queste trasformazioni 
essendo lente e progressive, non sono tali da 
imporre frequenti modificazioni nelle istituzioni, 
militari.

Infine la natura umana, qualunque sia il 
grado cui è giuntala civiltà, possiede istinti, ten
denze ed intuiti inalterabili, i quali fanno si che 
alcune istituzioni militari hanno carattere im
manente, come immanenti sono quegli istinti 
e quelle tendenze ; cosicché quelle leggi ed isti
tuzioni che concernono la gerarchia, la disci
plina, il cameratismo e l’onore militare, e che 
scaturiscono dallo studio della natura umana e 
della storia non dovrebbero subire cambia
menti. L’uomo di stato deve dunque prefiggersi 
soprattutto di rispettare le tradizioni e di ridurre 
al minimo le modificazioni allo stato di cose pree
sistente. Disgraziatamente però i cambiamenti 
puramente formali, non costando danaro, sono 
appunto quelli cui più facilmente si tende; ma 
se pur non costano danaro, possono costare 
invece talvolta un disagio morale incalcolabile.

Questo punto di vista ha» un immenso»valore 
pei militari. Se infatti voi avrete un esercito 
devoto a, tradizioni secolari, in cui i sentimenti 
di gerarchia, di disciplina e di cameratismo 
siano immutabili, in cui il modo di essere sia 
inalterato da lungo tempo, si formerà in mezzo

all’esercito stesso un’atmosfera che assorbe il 
giovane ufficiale e il giovine soldato, i quali, 
anche senza leggere un’intera letteratura di 
leggi e di regolamenti, e solo respirando quel- 
l’atmosfera, si troveranno quasi inconsciamente 
trasformati in guerrièri.

L’esercito è ùn organismo che avrà tanta 
maggiore potenza di assimilazione rispetto agli 
elementi nuovi che lo devono alimentare, quanto 
maggiore sarà la consistenza e la stabilità delle
proprie funzioni. In ciò, come in ogni cosa 
Tuomo deve prendere a modello la natura.

ì

La legge che ci sta dinanzi appartiene a 
quella categoria che tende a mettere l’esercito
in armonia colle condizioni sociali esterne
come tale, avrebbe la sua ragione di

e,
essere.

qualora la legge del 1853 non possedesse per 
se medesima quella elasticità che gli permette 
di adattarsi alle condizioni presenti.

Ora, che questa elasticità della legge del 1853 
sia ìnriegabile, lo ammette il ministro stesso 
della guerra e lo deplora il relatore della pre
sente legge, cosicché io .non ho bisogno di di
mostrarlo.

Ispirato dunque al sentimento della stabilità 
delie istituzioni militari, non riconoscerei la
necessità di una nuova legge di avanzamento ? c
e direi che la legge antecedente avrebbe lar
gamente bastato alle esigenze dell’epoca mo
derna, e lo avrei dichiarato tanto più sotto un
ministro, della cui\ iniziativa ed energia nes-
suno ha mai dubitato.

La considerazione suesposta basterebbe, dal 
canto mio, al rigetto della legge nel suo com-
plesso, almeno come superflua, potendo la me
desima essere sostituita da un regolamento ap
provato con decreto reale per attuare le idee 
che ispirano l’illustre ministro della guerra.

Qui io mi trovo in presenza di una questione 
la quale, essendo oggetto di un articolo di 
legge, troverebbe forse il suo posto nella di
scussione dell’articolo stesso ; ma a nessuno
sfugge che la caratteristica della legge pre-
sente è quella dei limiti di età, i quali costi
tuiscono la sua principale ragione di essere.

Quali sono i criteri coi quali possono stabi
lirsi limiti di età per gli ufficiali degli eserciti? 
Quale è la base storica su cui sono fondati 
questijimiti ? Bonaparte imberbe, Cesare ma
turo, Moltke vegliardo ?...

Quale è l’illustre fisiologo, quale l’osserva-
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tore profondo che ha potuto stabilire a priori' 
a. quale età non si può più fare il càpitano, a 
quale il maggiore, à qùale il generale, a quale' ' 
non si possono più vincere battaglie ?

Io non credo che il più* serio degli uomini 
possa rispondere a simili domande. Che cosa 
rappresenta il limite di età? Un massimo, un 
minimo, una media ?

Se rappresenta un massimo. esso è Lumino-
samente smentito, per gli alti gradi della- ge
rarchia, dai Moltke, dai Gladstone e dal nostro 
eccelso collega Giuseppe Verdi, cui una simile 
legge avrebbe proibito di dare al mondo ro
teilo ed il Falstaff.

Quest’aula risuona ancora delle- nobili e eom- 
moventi parole pronunziate dal nostro presi
dente in occasione della morte del compianto 
collega, ammiraglio di Saint-Bon. Il paese Iia 
creduto di perdere in. lui il condottiero delle 
prossime battàglie navali, dimenticando che 
se ee lo avìesse risparmiato la polmonitoy lo 
avrebbe colpito la legge dei limiti di età per' la
Marina.

Che questo limite di età non è neppure un 
minimo ce io dimostra l’esperienza* di, oltr 

I

venti
anni, giacché gran parte degli ufficiali furono 
collocati a riposo prima di raggiungere il li
mite stesso.

Sarà dunque una media-, ed allora non posso 
sottrarmi al ricordo di- quell’ingegnere che, do
vendo costruire un ponte sotto il quale dove
vano passare le navi, diede ai suoi archi una 

. altezza eguale alla media delle alberature delie 
navi stesse.

No, 0 signori, noi non possiamo sostituirci 
alia natura, la quale dà agli uni la forza agli 
altri la debolezza j agli uni il genio, agli altri 
r ignoranza; agli uni l’attività, agli altri Fi- 
nerzia ; agli uni la salute, agli altri la malatti
senza distinzione di età.

A noi non resta che un attributo, quello cioè 
di osservare con coscienza, di giudicare con 
onestà e di decidere con coraggio nei singoli 
casi, senza rifugiarsi dietro le leggi ed i regola
menti. I superiori che non sanno assumere la re-
sponsabilità di questo giudizio non sapranno pro
babilmente assumersi le responsabilità molto
più gravi e solenni del, campo di battaglia, 
saranno indegni della vittoria.

é

Di tutte le ingiustizie, la più irragionevole, 

la più fatale è' queUa della cosi dettai 
gliansa.

Fer qùanto un Governo,,p'er quanto un m‘i?- 
niétro possano essere viOme delle proprie pas
sioni, nèlia maggior parte dei càsi’ essi* saranuo* 
più' giusti che- una* leg'g'e che pone allo stesso' 
livello il genitf di Cesare* colFàureà mediocrità.

Se consideriamo gii uffleiali’ di un reggimento 
vediamo che essi costitùisconef una famiglia’, 
entro la quale l’ingiustizia? è- difficilissima, se . 
non -impossibile; cosicc’hé" ii corpo degli uffi
ciali di un reggimento riconoscerà giusto l’al
lontanamento di un ufficiale incapace, colla 
stessa facilità con cui applaudirà airavanza- 
mentb a scelta di un ufficiale che emerge al di 
sopra degli altri. Quando poi si passa a con
siderare la categória degli ufficiali generali, 
ohimè, noi s'iamo esposti, non solo al pubblico 
militare, ma auche a quelio civile, ed abbiamo* 
nella opinione pubblica una condanna od una- 
difesa tale, da rendere impotente ogni deside
rabile 0 temibile ingiustizia da' parte dei Go
verni.

In altri termini, possiamo' affermare che in un 
esercito le garanzie morali fond ’ate sull’onestà 
dell’ambiente sono di gran lunga superiori alle' 
legali.

I ministri della guerra ,non possono ignorare 
che questo ente, che riassume'la forza materiale 
e morale del paese, e che si chiama esercito, 
ha una mente ed un cuore, e che sulle cose e 
sulle persone- che lo riguardano, ha sempre un 
giudizio suo proprio, che non può e non deve 
essere espresso a causa della disciplina; ma che 
può bensì' essere scandagliato con prudenza e 
con accorgimento dai suoi capi, i quali,'guidati 
dal proprio discernimento, debbono sapere eli
minare il difettoso ed appropriarsi il buono.

Permettetemi ancora una osservazione che 
non si riferisce soltanto alla legge proposta, 
ma siVvero a molte altre leggi destinate aì- 
resercito, ed. ispirate a criteri eccessivi di ugua
glianza.

E impossibile di considerare le alte p'erso- 
nalità deiresercito con criteri identici a quelli 
con cui si considerano gli altri funzionari. Gli 
ufficiali superiori, e soprattutto gli ufficiali ge
nerali, si identificano durante la loro vita mi
litare, colla storia del proprio paese ; es'si pos
sono da un momento alì’àltro' colla punta della 
loro spada scrivere una pagina di storia na-
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ziopale. Ma .perchè essi si mantengono all’al- 
tezza-di tapta missione, bisogna che conservino, 
anche nella più tarda età, la poesia degli anni 
giovanili e vivano colla beata illusione di una 
vita che non termina .ad epoca conosciuta.

Quando si tratta di nn .esercito, fatta la debita 
■ parte alle esigenze materiali del .medesimo, 

intorno alle quali vi può essere una maggiore 
0 minore larghezza, non si dà mai sufficiente 
importanza alle considerazioni moraìi; il legis
latore dovrà sempre pensare .quali saranno le 
conseguenze morali delle leggi da tui escogi
tate ; ed' è appunto questo concetto che mi sug
gerisce alcune altre osservazioni-

proprio interesse dalle ragioni obbiettive che 
ci devono guidare. Quando ci viene sottoposto
un progetto di legge che ci riguarda diretta
mente, è istintivo il domandarsi : quali
taggi e quali inconvenienti ne risultano 
noi?

van- 
per

A tale domanda fa riscontro talvolta un’altra 
non meno egoistica, ed è questa : « che cosa si
ponserÀ ‘di me se voterò in mio vantaggio j

La natura, o signori, non ha detto ai mor-

qualora questo vantaggio coincida con quello 
.del pae.se? Nell’uno e nelT’aìtro caso dobbiamo 
spogliarci della propria individualità ; ed è ciò 
appunto che ho creduto di fare con quanto ho 
avuto l’onore di dire in seno a questo alto 
Consesso.

tali in qual giorno essi dovranno scomparire 
dalla terra. Se così fosse stato, rumanità non 
.sarebbe mai uscita dalla più profonda barbarie. 
{Benissimo}.

P.er noi, uomini di guerra, il cessare dal- 
l’es.ercitare un comando circondato da altis
simo prestigio, il .cadere ia condizioni morali 
e materiali inferiori, equivale al morire ; ed il 
sapere la data precisa di questo avvenimento, 
di questa morte militare, equivale all’acGa- 
sciamento morale, 'alla rinunzia di ogni ideale,

Dopo ciò pongo fine a questo mio discorso ?

dichiaràndo nuovamente che non mi sono pro
posto altro che di ubbidire ad un obbligo di
coscienza, e .di gius.tificare agii occhi dei ca-
mera ti • deiresercito e del mio illustre amico il 
ministro della guerra il voto contrario che 
darò a questa legge, malgrado alcuni lati pre
gevoli della medesima. {Approvazioni prolun
gate}.

Senatore SIAGOI. Veramente io sperava che la, 
discussione generale si fosse prolungata tanto

ad uno stato di passiva rassegnazione, eh 
rende incapaci di capitanare soldati.

CI che io avessi potuto pari •e domani, avendo

Gli eserciti preparati alla vittoria sono quelli 
in cui regna il più gioviale buonumore, a co
minciare dai capi canuti fino ai giovanissimi 
'soldati. {Bene).

Ghe allegria possono avere i moribondi ?
S noto che l’Anmtanio Militare contiene 

le date di nascita di tutti gli- ufficiali deH’.eser-
cito. Proclamata la leg;o’e sui limiti di età, noi
vedremo questo libro continuamente nelle mani
■degU ufficiali per contare gli anni, i mesi ed 
i giorni che rimangono di vita militare ai su
perióri, e per discutere i vantaggi che possono 
rieuìtave dada loro scomparsa.

d.G. non credo davvero che questo possa con
tribuire . a . cementare quel Gam'eratismo che 
dovrebbe di un esercito fare una sola famiglia.

bisogno di ordinare un poco le mie idee ; tut- 
tavia sono a disposizibne del Senato, ma debbo 
invocarne tutta l’indulgenza, 7anto più che è la 
prima volta che io-parlo in quest’AuIa.

Se io fossi chiamato a dare un giudizio sin
tetico della legge che stiamo discutendo, vale 
a dire a pronunciarmi se questa legge mi sembri 
buona o cattiva,, io mi sentirei grandemente 
imbarazzato.

Questa legge può essere considerata sotto 
due aspetti, o in se stessa, vale A dire come 
se dovesse applicarsi ad un esercito,nuovo, ad 
un esercito da formare, oppure in relazione alla 
legislazione, sotto cui ^esercito nostro è nato 
e cresciuto.

Sotto pi primo aspetto non esito a dichiarare
che la legge, nel suo complesso, mi sembre-

t

È molto suscettibile • di controversia quella
parte deila legge .che riguarda il cosidetto 
ruolo unico, ma per non prolungare questo 'di
scorso mi riservo .di parlarne alia discussione 
.degli articoli.

Un’ultima parola aggiungerò, dieendo ■ che
nelle questioni umane è di'Bciì p scindere il ‘

rebbe cattiva e
ziom del Senato.

;he non meriterebbe Papprova-

Sotto l’altro aspetto', io non posso negare che 
essa migliora alquanto la legislazione esistente, 
ciò che non è -difficile, giacché le disposizioni 
vigenti a, me e a molti, anzi posso dire a tutti, 
sembrano pessime. La migliora, in certi punti, in
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certi altri la lascia quale è, in altri la peggiora, 
inquantochè crea delle ingiustizie che prima 
non esistevano, ingiustìzie, peraltro, a cui credó 
si possa porre rimedio con qualche emenda
mento 0 con qualche disposizione transitprià.

Ed a questo mira modestamente il mio di
scorso.

Tre sono le innovazioni principali , contenute 
in questa legge: il ruolo unico. i limiti d’età
e la regolarizzazione dell’avanzamento a scelta. 

Quanto al ruolo unico dichiaro che è una di
sposizione che mi piace, inquantochè esso mira- 
a pareggiare le carriere delle diverse armi, e 
quando si dice parità, si dice equità ; e Tequità
equivale a giustizia.

Mi piace perchè in Germania vige questo si
stema, e credo che il talento degli uomini con
sìsta principalmente nei giovarsi dell’esperienza 
altrui. Ora, nessun esercito’in Europa ha fatto 
migliori prove dell’esercito germanico, e quindi 
io sono disposto ad accogliere tutto ciò che ci 
può insegnare quella nazione riguardo ad or
dinamenti militari.

Riguardo ai limiti dì età, ne ha parlato suf
ficientemente e brillantemente il collega Ferrerò. 
Voglio per altro aggiungere una osservazione 
contro questi lìmiti di età. Ha già osservato il 
senatore Ferrerò come sia provvidenziale che 
gli uomini non sappiano il giorno preciso della 
loro morte, poiché con questo si toglierebbe 
loro ogni l,ena a lavorare quando sì trovassero 
vicini alla fine della loro vita.

Mi permetta il Senato di ricordare un mio 
carissimo collega'dell’Università dì Torino, il 
quale è giunto ad un’età molto superiore alla 
media, cioè al suo 88° anno di vita, e promette 
di vivere quasi altrettanto {Ilarità}.

È un augurio che io'posso fargli, e che gii 
fo di gran cuore.

Ebbene, questo illustre professore, che io ‘ho 
incontrato qualche giórno fa, mi disse che stava 
preparando il corso che farà di qui a dodici anni, 
vale a dire quando avrà compiuto il suo secolo 
di vita. Ora supponete che nella vita comune 
ci fosse il limite d’età, questo uomo certo non 
lavorerebbe più, se questo limite non fosse su
periore al secolo.

Questo sia detto di passaggio. Ma immagi
nate un tenente colonnello o un colonnello il 
quale si trovi prossimo a quel limite d’età che-, 
vigendo la legge dei limiti, l’obbliga' a pren

dere il suo riposo ; quest’uomo non farà più che 
il suo dovere ; mentre senza questo lìmite, se 
esso è sano e robusto vorrà distinguersi, vorrà 
dar prova della sua robustezza di rnente e di 
corpo e renderà allo Stato servizi'ben superiori 
a quelli che egli renderebbe per semplice sen
timento di "dovere. ■

Ci è poi un’altra considerazione da fare, una 
considerazione di giustìzia.

Non si comincia la carriera militare tutti alla 
stessa età : all’Accademia militare, per esempio, 
come anche alla Scuola militare,, si può entrare 
da 16 a 22 anni.

.1 Quando la legge dei limiti di età sarà ap
provata e vi saranno i limiti, il giovane che ha 
2^anni, e si sente chiamato a intraprendere la - 
carriera delle armi farà i suoi conti, e dirà: 
Io ho 22 anni, fra 30 anni ne avrò 52; tra 30 
anni non sauò arrivato a quel grado a cui aspiro. 
Sarò, invece, giunto al grado di maggiore ; un 
grado con cui, ritornando a casa, non potrei vi
vere come vorrei, poiché la pensione di mag
giore si sa quanto è meschina.

E cosi quel giovane si avvierà ad un altr^ 
mestiere, e non vi sarà nulla di male.

Ma un giovane di 22 anni, che è entrato al 
servizio tanti anni fa,' sano e robusto, quando 
i limiti non esistevano, poteva contare di vivere 
abbastanza lungamente vigoroso e sano, da 
giungere ad un grado da permettergli di riti
rarsi in una posizione, se non agiata, certo 
meno meschina dell’altra. Ora questa posizione 
su cui contava e su cui aveva diritto di contare,

-la nuova leg. gf impedirà di raggiungerla.
Questa mi pare una ingiustizia ; una ingiu- 

stizia però a cui i può riparare con qualche
disposizione transitoria.

Veniamo alla terza questione, che è la più. 
grossa, la questione delVavanzamento a scelta. 
L’avanzamento a scelta giova a pochi, e nuoce 
a moltissimi, ed è per ciò pericolosissimo qua
lora non sia applicato con misura e discerni
mento ; pericolosissimo, inquantochè può por
tare la demoralizzazione nel corpo degli uffi
ciali.

Un giovane ufficiale fln dal giorno in cui 
cinge la spada vagheggia l’idea di potei* arri
vare ad un grado elevato, a comandare una
divisione, una brigata, od almeno un reggi
mento. E questo ideale, questa nobile ambi
zione lo sorregge nelle fatiche e nelle priva-
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zioni ; gli fa affrontare con entusiasmo i pericoli, 
gli fa sacrificare la vita sul campo di battaglia.

Quando esso perda questo ideale, farà ancora 
il suo dovere, ma senza entusiasmo. Ora., senza 
l’entusiasmo, con il solo sentimento del dovere
si fanno si dei martiri > ma degli eroi non se
ne fanno.

Ma pur troppo questo- ideale o presto o tardi

riore, quando fossero arrivati al primo terzo 
dei ruoli delle rispettive armi.

La scuola di guerra era destinata allora so
lamente alle armi di linea.

In seguito furono promulgati altri decreti. Ma 
intanto io vorrei che il Senato considerasse la 
enormità di questo diritto conferito agli ufficiali 
di essere promossi, quando avessero raggiunto

la maggior parte degli uffici ali deve perderlo ?
perchè gli ufficiali sono moltissimi, mentre i 
comandi di reggimento sono pochi, e quelli di 
divisione e di brigata più pochi ancora.

Ora se questo ideale deve cessare, facciamo 
almeno che cessi il più tardi possibile, e che

il primo terzo del rispettivo ruolo. 
Un terzo dei capitani di fanteria, per nou

parlare che dei capitani, significa^700 capitani
/>

per conseguenza questi avanzamenti a scelta
se pure, sono necessari^ non cadano nei gradì 
inferiori, ma piuttosto negli alti gradi. E si 
unirebbe anche il vantaggio di promuovere a 
scelta ufficiali che hanno dato prove sicure di 
sapefe, di vigore, di carattere e di intelligenza, 
giacche Pavanzamento a scelta’ non deve essere 
dato che a quelli che sicuramente lo meritano.

Quale è la legislazione ohe regola attualmente 
gli avanzamenti a scelta? La legislazione a 
questo riguardo è molto complicata, ed un se
natore che fu più volte ministro della guerra, 
mi diceva poco fa che la legislazione è tale che 
pochi, anzi nessuno, per ripetere le sue parole, 
ne capisce nulla.

Io tuttavia mi son messo di buon animo a 
studiare la materia e spero di essermi messo 
alquanto al corrente.

La legge vigente, la legge propriamente 
detta, non è che una, ed è quella del 13 no
vembre 1853, la quale dà al ministro della
guerra ampie facoltà di promozioni a scelta in 
tutti i gradi, che va da un terzo alla metà ne
gli ufficiali inferiori e superiori, coi generali 
tutti a scelta.

Beve però notarsi che la legge, mentre dà fa- 
colta amplissime al ministro, non conferisce ad 
alcun ufficiale il diritto di promozione a scelta.

E bisogna convenire che i ministri non hanno
mai abusato e forse mai usato di questa facoltà 
almeno fino al 1867.

?

$L’il marzo di quell’anno fu promulgato un re-=
gio decreto con cui fu riordinato il corpo di stato ■ 
^^.ggio^'C cd istituita la scuoia di guerra, ed 
ipti,tuend0jla^ fu dato diritto a coloro che la fre-
quentavano di essere promossi a-1 grado supe-

f. ■

circa, onde il diritto del terzo significava pas
sare sulla testa di 700 compagni.

Così si spiegano le carriere veramente stra
ordinarie, precipitose che si- sono verificate da 
allora in poi. Basti dire che molti ufficiali sono 
ancora maggiori, mentre altri entrati al servizio 
dieci anni dopo sono colonnelli.

I ministri della guerra che succedettero, si
accorsero, un po’ tardi veramente, deH’enormità 
di questa disposizione, e cercarono di correg
gerla con decreti che io cito unicamente per 
memoria. Ne ho qui l’elenco :

R. decreto 31 gennaio 1871 ;
R. decreto 17 novembre 1872;
R. decreto 26 ottobre 1876.

Ma questi decreti riguardano Pammissione 
alla scuola di gu'erra degli ufflziali d’artiglieria 
e Genio, che prima n’erano esclusi, mantenendo 
sempre il diritto del terzo.

Fu solo il 25 giugno 1882 che con regio de
creto si passò dal terzo al quarto.

Altri decreti del 22 febbraio e del 21 ottobre 
1883 riguardano sole modalità neirammissione 
alla scuola dì guerra, e così quello del 28 ot
tobre 1885.

Il 29 marzo dello stesso anno fu promulgato 
il decreto che portava il diritto del qziarto al 
quinto.

Finalmente il 25 gennaio 1888, ministro Ber- 
tolè-Viaìe, il disitto dell’avanzamento a scelta 
fu ridotto al sesto, e fu limitato solo alla pro
mozione da capitano a maggiore.

Non sono però sicuro se questa riduzione al 
sesto riguardi semplicemente gli ufflziali che 
rimangono nelle rispettive armi dopo aver fatto 
la scuola di guerra, oppure si estenda anche- 
agli uffiziali di stato maggiore.

Questo dubbio non ho avuto ancora tempo 
di appurarlo.

Comunque, dai vantaggi del terzo passando
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a quelli del sesto c’ è un progresso nel senso 
della ragione e della giustizia ; ma tuttavia le 
carriere straordinarie ed i salti continuarono e 
continuano allegramente, se non coU’antica ve
locità, con velocità più che soverchia.

Ora la d.omanda, che naturalmente ciascuno
si farà, è questa ;

Questa scuola di guerra, che ha permesso di 
fare ascensioni cosi rapide, è almeno un’ isti
tuzione che possa in qualche modo giustificarle?

La bontà di una scuola, secondo me dipende 
da tre cose: dall’elevatezza ed importanza dei 
programmi, dalla bontà dei professori, dal ri
gore degli esami.

Ora io ho qui gli ultimi programmi dei corsi 
che si fanno alla scuola di guerra. Si tratta di 
due ànni.

I^ateriè obbligatorie sono pel primo anno-:
Tattica, storia militare, geografia militare. or-
ganica, topografia e scienze sociali.

Riguardo a queste scienze sociali dirò che 
esse in non molte lezioni comprendono il diritto 
costituzionale, il' diritto amministrativo, il di
ritto internazionale e l’economia politica.

Poi vi sono le materie facoltative ; Fisica, 
lingue francese, inglese e tedesca.,

Nel 2° corso s’insegna :
Logistica, comunicazioni tattiche, storia 

militare, storia generale, nozioni di tiro e for
tificazione, geologia e minerologià, e alcune 
nozioni d’igiene e di tattica navale.

Facoltative sono la chimica, e le lingue come 
sopra.

Ora io domando se questi corsi siano tali, 
che un giovane ufflziale, dopo averli compiuti, 
si possa assicurare come degno di arrivare, a 
preferenza di tutti gli altri, ai gradi più alti, si 
possa cioè assicurare come degno di comandare 
una divisione, una brigata, un reggimento.

A me invece hanno Tapparenza di corsi assai 
inferiori per la difficoltà delle materie, ai liceali. 
Credo cioè che uno studente di primo anno 
di liceo, chiamato a dare gli esami di ' queste 
materie dopo due anni di studio, è capace di 
riportare punti eguali a quelli di qualunque 
uffiziale della scuola, e' nessuno penserà che 
tale studente con tali studi possa essere con
siderato' capace di salire agli alti gradi delTe- 
sercito.

Una parola sui professori. Fra essi ci sono 
-Stati e ci sono certamente degli illustri uomini. 

ma accanto a questi, io ho conosciuto dei ca
pitani di stato maggióre i quali mentre insè- 
gnavano sono stati pretermessi nelle promo
zioni, e quantunque pretermessi hanno conti
nuato ad insegnare. Ho conosciuto dei, maggiori 
di fanteria i quali quantunque uscissero dai ca
pitani di stato maggiore, pure, quando venne 
il loro turno per essere richiamati in quel corpo, 
furono pretermessi, e rimasero tuttavia pro
fessori.

Da ciò deduco che il ministro della guerra 
non ci tenga 'molto ad avere professori ottimi 
alla scuola di guerra.

Quanto agli esami dirò che per passare dal 
primo al secondo anno non ci sono esami. Per 
uscire dalla scuola col diploma d’idoneità e coi 
diritti che sapete ci sono si degli esami, ma 
non è necessario essere promossi in tutti, basta ' 
che la media arrivi a 14 ventesimi e il punto 
infimo non sia inferiore agli otto ventesimi.

Dunque esami, quando ci sono,, mitissimi, 
professori come ho detto e materie che per dif
ficoltà mi sembrano un po’ inferiori a quelle che 
s’insegnano nei corsi liceali.

Un corso di studi, che veramente può para
gonarsi ad un corso universitario, è quello che 
si compie alTAccademia militare e alla scuola 
d’applicazione d’artiglieria e genio. In quei 
cinque anni si fa un corso abbastanza serio e 
completo di studi scientìfici e militari. Ci è ehi 
crede però che quegli studi siano troppo scien
tifici, non siano atti a formare i grandi ca
pitani, e non servano affatto a vincere le bat
taglie. Io mi permetto di osservare modestamente 
che per vincere delle battaglie, ai tempi nostri, 
oltre il genio dei generali occorrono armi, pol
vere e cannoni di buona qualità, occorrono can- ' 
nonìeri ehe sappiano il loro mestiere, occorrono
ferrovieri, elettricisti, fortificazioni, parchi ae-^
reostatici, ed altre cose, che s’insegnano alla- 
scuola d’applicazione, e che mi pare conferi
scano al successo di una guerra almeno quanto 
quella famosa sociologia, che si insegna alla
scuola di guerra.

D’ altra parte gli studi che si compiono al- 
rAccademia e alla’ Scuola d’ applicazione non. 
sono solo tecnici, giacché -vi hanno .corsi anche 
di storia generale e militare, di geografia miìi- 
taro^ e di arte militare che possono bene stare 
al confronto degli studi della scuola di guerra^

Or bene gli ufficiali di artiglieria e del genio,; ■
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‘ dopo i loro cinque anni, di studi, e di questi 
studi, quali vantaggi hanno ? Nèssuno. Prendete 
due giovani i quali vogliono intraprendere la 
earriei’^ j l’uno va alla scuola mili
tare di Modena, l’altro ha l’ambizione o l’inge
nuità di avviarsi per le armi speciali. Questo 
per entrare airAccademia deve già subire un 
esame complementare di matematica che l’altro 
non fa ; entra nell’Accademia e dopo due anni, 
mentre il primo esce da.Modena ufficiale cogli 
onori e colle utilità del grado, 1’ altro rimane 
ancora per un anno chiuso nell’Accademia, colla 
disciplina dei soldato ed obbligato a studiare; 
compie il terzo anno, subisce gli esami ed al
lora solo è promosso sottotenente di artiglieria 
0 del genio, non per andare a far servizio in 
un reggimento, ma per passare ad un’ altra 
scuola : la scuola d’applicazione. Ivi fa due 
anni di .studio e poi finalmente se riesce a tutti 
gli esami - e bisogna notare che alla scuola di 
applicazione bisogna subirli tutti gli esami e 
subirli con successo, anzi non basta essere 
promossi in tutti perchè bisogna avere una 
media che superi un certo limite, 11 o 12 ven
tesimi - se riesce, dico, in tutti gli esami è pro
mosso tenente insieme al suo compagno uscito 
tre anni prima in un’ arma di linea, cioè nelle 
stesse condizioni, anzi in condizioni peggiori 
dell’altro, poiché quelì’altro, essendo in fanteria 
0 cavalleria, può ottenere più facilmente l’in
gresso alla scuola di guerra che dà quei fa
mosi vantaggi che si è detto.

Difatti, neH’ultimo decreto che ho citato (quello 
deirss) si dice che gli ufficiali ammessi annual
mente alla scuola di guerra sono '60, dei quali 
48 delie armi di linea e 12 delle armi speciali.

Ora supponiamo che 13 ufficiali delle armi
speciali abbiano subito gli esami d’ammissione
con punti superiori a quelli degli altri 48 delle 
armi di linea, ebbene il tredicesimo non sarà 
ammesso alla scuola di guerra perchè gli am
missibili non sono che dodici. Il tredicesimo sarà 
amm’esso solamente nel caso che non ci sieno 
48 conGorrenti idonei delie armi di linea.

Vedono quindi che rappartenere alle armi 
speciali costituisce rispetto all’ammissione alla 
scuola di guerra una specie di inferiorità.

Isfotino anche che per il passato gli ufficiali
d’artiglieria e genio si ammettevano anche in 
numero più limitato a quella scuola; anzi non 

' se ne comineiò a mettere e in' ben piccolo nu

mero che nel 71, cioè quattr’anni dopo l’isti
tuzione della scuola. Notino infine che gli uffi
ciali delle armi speciali ammessi alla scuola di 
guerra ne ritraevano vantaggio solo nel 
che passassero allo stato maggiore.

caso,

Io vi ho citato il caso di uMciaii distintis
simi, ancora maggiori, mentre altri ufflciali di
stinti e non distinti, entrati al servizio dieci 
anni dopo, sono colonnelli.

Nell’artiglieria e mel genio, io potrei mol
tiplicare gli esèmpi, potrei citare professori i 

5
quali hanno rimandato i loro allievi, e questi 
sono entrati alla scuqU di guerra, e con essa 
sono diventati colonnelli ; i professori 
glori, i rimandati sono colonnelli.

sono mag-

Sono sacrifizi, umiliazioni che può compren
dere solo ehi le ha subite.

Capisco che a questi mali oramai compiuti 
è difficile trovare un rimedio nella nuova legge, 
ma era almeno lecito sperare che si conser
vasse una consuetudine che era stata sempre 
rispettata dai precedenti ministri della guerra, 
anzi da tutti i ministri della guerra, compreso 
l’attuale; ia consuetudine, dico, che gli ufficiali 
di artiglieria e genio, che escono dall’arma per 
entrare nello stato maggiore con insigni van
taggi di carriera non rientrino nell’arma di 
provenienza. Gli ufficiali che non ne erano mai 
usciti, e che non avevano perciò avuto alcun 
vantaggio, non subivano rumiliazione di vedere 
rientrare neH’arma con un grado superiore 
ufficiali, che avevano fatto studi estranei al
l’arma, e che nell’arma non sempre erano stati 
i migliori.

Secondo certi articoli della nuova legge, gli 
ufficiali, i quali hanno fatto la scuola di guerra 
e che hanno guadagnato un terzo, un quarto, 
un quinto, un sesto nelle promozioni, potranno 
rientrare nell’arma di provenienza, senza distin
zione di arma.

Questa disposizione costituisce una solenne 
ingiustizia a danno degli ufficiali delle armi 
speciali, e rumiliazione che essi ne'risentiranno 
sarà, a parer mio, gravissima. Non parlo del 
danno materiale, che scompare, in faccia al 
danno morale. Rieonosco d’altronde che il danno 
materiale non sarà grave se si approverà il ruolo 
unico.

Vi. potete voi immaginare un ufficiale di arti
glieria, ponete un maggiore, che ha fatto rego
larmente tutti i corsi, che può essere stato il



Atti Parlamentar-i — 716 — Senato del Regno
I

LEGISLATURA XVIII — F SESSIONE 1892-93 — discussioni — tornata del 23 febbraio 1893

primo dei suo corso, e che capiti sotto il co
mando diretto di un colonnello, il quale può es
sere stato l’iiltimo 0 degli ultimi dello stesso 
corso, anzi di un corso posteriore di parecchi 
anni ?

Una posizione più umiliante pel maggiore, 
e più imbarazzante per lo stesso colonnello, io 
non^ saprei immaginarla.

È una enormità tale che confido che tanto 
la Commissione, quanto il ministro della guerra 
vorranno evitarla con un articolo che non dia 
alla legge effetti retroattivi.

E quando questa enormità, almeno questa, 
sia tolta, io sarò disposto a votare la legge, 
nonostante le imperfezioni che essa contiene.

Imperocché io giudico che questa legge, quan
tunque cosi imperfetta e così lontana da quello 
che io avrei desiderato, sia tuttavia preferibile 
a quella serie di decreti e regolamenti, coi quali 
le norme di avanzamento a scelta possono cam
biare da un giorno all’altro, airarbitrìo di un 
ministro.

Si può infatti temere che l’ultimo decreto del 
1888 emanato dal ministro Bertolè-Viale che 

porta al sesto ravauzameuto a scelta venga un 
giorno 0 l’altro, abrogato e surrogato da un 
altro decreto che ristabilisca, il terzoo il quarto; 
la legge attuale almeno sia che si mantenga 
il sesto, sia che si riduca- alfottavo, sia che si 
giunga al decimo, come desidererebbe la mi
noranza della Commissione, ci garantirebbe da 
questo pericolo gravissimo.

Io mi riservo di prendere la parola quando 
verranno in discussione gli articoli che riguar
dano le questioni che ho trattato,

PRESIDENTE. Vista l’ora tarda, rimanderemo il 
seguito della discussione generale a domani.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di, 
domani :

Votazione a scrutinio segreto del seguente 
progetto di legge :

Modificazioni al titolo III della legge sulle 
opere pubbliche del 20 marzo 1865, allegato #.

Discussione del progetto di legge:
Avanzamento nel regio esercito. (Seguito}.

La seduta è tolta (ore 5 e 50).
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XXV e

TOEIVATA DEL 24 FEBBRAIO 1898

Presidenza del Presidente' FARJNT.

Si^nBBBiapio. — Congedo — Votazione a scrutinio segreto del progetto di legge per modificazioni
al titolo ni della legge sidle opere pubbliche del 20 marzo 1860 — Seguito detta discussione
del disegno di legge sull'avanzamento nel regio esercito — Discorso del senatore Morselli_ _ Il
presidente del Consiglio propone ed approvasi che lo svolgimento della interpellanza annun
ziata dei senatori Ferraris, D'Ati e Gri/nni, abbia luogo ultimata che sia fattuale discussione — 
Seguito della discussione — Discorsi dei senatori Ricotti-, Taverna relatore. Colonna-Avella e 
del ministro della guerra — Risultato della votazione fatta in principio di sedutOj.

V

La seduta è aperta alle ore 2 e 25,. 

È presente il ministro della‘guerra.
Seguito della diseussiGue del disegao di legge ; 

« Avaa'same^ato nei regio esercito ».

Il senatore■j segretario, OOLONNA-AVSLLi dà
lettura del processo verbale della tornata ante- 
cedente-, il quale viene approvato.

Gongedo.

PRESIDENTE. Il signor senatore Griffini chiede 
RR congedo di otto giorni per motivi di fami
glia. ■

Se non vi sono obbiezioni questo congedo si 
intenderà accordato.

Votasione a .SGrutinio segreto.

■ PRii&IDENTE. L’ordine del giorno reca : Vota
zione a, scrutinio segreto del progetto di legge: 
« Modificazioni al titolo III della legge s-ulle opere 
pubo'liche del 20 marzo 1865, allegato P ».

Si procede all’appello nominale.
Il senatore, segretario, IWk C. fa l’appello 

• norninale.
PRA'SIDENTEo Le urne rimarifgono aperte.

PRESIDENTE., L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione sul progetto di legge : « Avan
zamento nel •regio esercito ».

Ieri, come il Senato rammenta, fu intrapresa 
la discussione generaie : do ora facoltà di par
lare nella medesima al senatore Marselli.

Senatore MÀRSELLL Ho chiesto di parlare, >
perchè desidero rivolgere una preghiera al
l’onorevole ministro dell, guerra, e rivolgergli
anche una interrogazione relativamente' alla 
questione dei.limiti di età, che ieriH’onor. Fer
rerò ha, dal suo punto di vista, trattato cosi 
bene.

E lo fo nella discussione generale, per non 
costringere il ministro a parlare più volte sui 
medesimo argomento, ed anche perchè ciò mi 
porge occasione di fare qualche considerazione- 
intorno alla tenÈenza generale di questa legge.

Io non discorrerò in merito ai limiti di età.
È una discussione .che si svolse ,a lungo 
altra volta in quest’aula.

URcU

Discussioni, f. Tip. del Senato.
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Ieri il Senato ha ascoltato con molta atten
zione gli argomenti contro i limiti di età esposti 
dal senatore Ferrerò ; quest’oggi sono persuaso 
che il ministro della guerra contrapporrà altre 
ragioni a quelle, ed i signori senatori saranno 
certamente in grado di dare il loro voto, senza 
che faccia mestieri stemperarsi in più lunga 
discussione.

Io intendo toccare d’una questione speciale, 
interamente pratica, ed è questa :

Gli articoli concernenti i limiti di età trovano 
in questa legge di avanzamento la loro vera 
sede? È questo il momento più opportuno per 
procedere ad un voto su di essi con piena co
gnizione di causa?

I limiti d’età esistono in Inghilterra, esistono 
in Francia, ma cosi in Inghilterra come in Fran
cia non hanno preso posto nelle leggi di avan
zamento. In Francia furono stabiliti nel 1833, 
dal maresciallo Soult, quando era ministro della 
guerra ; riconfermati poi ed allargati dall’im
peratore Napoleone III, con un decreto del 29 
giugno 1863, fanno parte delle disposizioni re
lative alle pensioni. In Inghilterra sono fìssati 
dal regio decreto sulle paghe degli ufficiali in 
servizio attivo.

In Italia dal 1854 fino all’ultima legge sulla 
posizione ausiliaria, tutto ciò che concerne il 
momento e le condizioni in cui l’ufficiale ab
bandona l’esercito attivo, ha fatto parte delle 
leggi relative alle giubilazioni, alle pensioni.

È la prima volta che questioni come quella 
dei limiti di d’età, le quali si collegano diret
tamente con l’altra delle pensioni abbianoì

preso posto in nn disegno di legge d’avanza- 
mente.

Io credo che in questo modo l’onor. ministro 7
alle difficoltà, già gravi, che sono inerenti 
ad una nuova legge d’avanzamento, ne abbia 
aggiunto altre ancor più gravi, le quali ne ren
deranno più faticoso il viaggio e più malage
vole l’approdò.

In fatti, sui limiti d’età v’è non soltanto la 
quistione se essi vi debbano o non vi debbano 
essere; ma ve ne sono altre intorno al modo 
col quale codesti limiti si debbano applicare.

Vi sono di quelli che li vogliono, altri che 
non li vogliono punto : chi li vorrebbe alti e 
chi bassi ; vi ha di quelli che li accettano con 
eccezioni, altri che tali eccezioni non ammet
tono. Nè basta: vie pure^in sistema assoluta

mente contrario alla graduatoria, inquantochè 
si dice : voi potete benissimo stabilire un mas
simo d’età oltre il quale la media degli ufficiali 
non ha più l’idoneità fìsica ed intellettuale per 
continuare nell’esercizio del proprio grado ; ma 
non è necessario stabilire scalini per ciò.

Insomma la questione è complessa, e noi ve
diamo col fatto che, tanto nel Senato quanto 
nella Camera dei deputati, essa ne ha suscitate 
altre : il disegno di legge approvato da questo 
alto Consesso fu modificato, per ciò che riguarda 
le eccezioni ai limiti di età, dalla Commissione 
della Camera dei deputati.

■Per tanto, nell’ interesse stesso della logge, 
desidererei che fosse sgombrato il terreno da 
una questione che sebbene connessa con l’avan
zamento, è ancora più strettamente connessa con 
un’altra legge.

Da ciò, come dicevo, colgo il destro per toc
care della tendenza generale di questa legge ; 
e non mi pare inopportuno.

Come accade che una nuova legge d’avan
zamento, cotanto invocata, è sempre arrestata 
nel-SUO cammino? Come è accaduto ed accade 
che da 'dieci anni ormai, neppure ministri cosi 
abili parlamentari, di menti cosi elette, come 
quelli che si sono succeduti al governo dell’eser
cito dal generale Ferrerò al generale Pelloux, 
non sono riusciti a condurla in porto?

Alcuni dicono : è derivato dalle vicende 'par
lamentari. Ma questo è un motivo assai estrin
seco.

Altri sostengono che questa legge porti ne’ 
suoi fianchi un sinistro presagio, poi che tutte 
le volte che essa, ù discussa, e viaggia dall’un 
ramo del Parlamento all’altro, si chiudono le
sessioni, si-sciolgono le Camere, cadono i Mi
nisteri. Ma questo è un tratto di spirito e nul- 
l’altro.

Quando un fatto si ripete con una certa co
stanza vuol dire che vi sono ragioni intrinseche 
che lo determinano, oltre quelle estrinseche 
che al volgare sembrano le più essenziali. Ed 
io credo che in questo caso le ragioni intrin
seche vi siano.

In parte la difficoltà della legge, la quale 
comprende molte questioni la cui soluzione 
suscita passioni e minaccia di ferire interessi ; 
in parte la perplessità in cui l’esperienza del 
passato pone coloro che devono sanzionarla, i 
quali sanno che una degge di avanzamento è
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tale che, una volta approvata,- deve durare al
meno un quarto di secolo; i quali sanno, in
somma, che in materia come questa se si com
mettono errori legislativi, non è facile porvi 
pronto riparo, perchè la stabilità è condizione 
fondamentale di un buon sistema di avanza
mento.

Ma oltre a ciò, io credo che vi sia una ra
gione anche più importante : e sta in una spe
ciale tendenza generata dall’indole stessa della 
legge del 1853, che si tratterebbe appunto di 
modificare.

Mi spiego. La legge del 1853 è senza dubbio 
molto indeterminata, e lascia larghe facoltà al 
potere esecutfro : da maggiore in su tuttij

sono da promovere a scelta. Questo non è giu
sto, non è possibile ; quindi i tanti decreti e i 
tanti regolamenti che sono venuti continua- - 
mente a determinarla, e, bisogna dirlo, a per
turbare, con la instabilità dei criteri, il procedi
mento regolare di un fatto cosi delicato, come 
è quello dell’avanzamento.

È-naturale che per questo si sia generata, e 
dovea generarsi, una reazione contro il si
stema di lasciare molta libertà al potere ese
cutivo. Si tenga conto altresì delle ingerenze 
■che sono nella natura dei governi parlamen
tari, e dell’essere codesti governi molto sospet
tati, oltreché molto sospettosi ; e si compren
derà come gli stessi ministri abbiano desiderato 
di farsi legare le mani.

Da ciò q' nata quella tendenza, durata un 
decennio, a proporre al Parlamento leggi con 
formule troppo rigide e troppo assolute. Di 
ciò non fo colpa al presente ministro della 
guerra: la tendenza non è di recente data; una 
di tali leggi, anzi, fu presentata appunto da 
un Ministro del quale io ero un modesto col
laboratore e quindi io pure ho una piccola 
parte di responsabilità nell’indirizzo che reputo 
esagerato.

Ad una legge troppo indeterminata e che 
lasciava grandi facoltà al potere, esecutivo, si 
è sempre cercato di sostituire una legge che 
determinasse tutto, una legge-regolamento che 
trasformasse il potere esecutivo in un’ombra 
vana, in un semplice e passivo operaio addetto 
al lavoro d’una specie di macchina.

È da stupirsi se, volendo leggi così fatte, le 
quali tùtto prevedano e tutto prescrivano, an- 

,2Ìchè sancire criteri pur determinati, ma non 

rigidi, non siasi mai riusciti a mettersi d’ac
cordo in una sufficiente maggioranza nei due 
rami del Parlamento per mandarne una in porto 
una buona volta?

A tutte queste difficoltà, si è aggiunta ora 
l’altra di avere, come dicevo, ingombrato il 
terreno con una questione gravissima, la quale, 
non giova dissimularlo, è il principale scoglio 
di questa legge: tanto è che Pargomento dpi 
limiti di età ha finito per impensierire seria
mente anche coloro che avevano altra volta 
votato in- favore di esso. Onde io, nell’interesse 
della legge, dico: esaminiamo bene se questa 
sia proprio la sede opportuna, o se non sarebbe 
meglio connettere le disposizioni relative al li
mite di età con la legge sulle pensioni.

Io prego il Senato e ronorevole ministro di 
ascoltare queste poche parole che traggo da 
una relazione annessa al disegno di legge in
torno alla costituzione dei quadri e dell’effet
tivo dell’esercito attivo e dell’esercito territo
riale francese, presentato al Parlamento dal 
ministro Freycinet il 24 novembre 1891:

« Abbiamo evitato con cura nel presente di
segno tutte le questioni, che non avevano di
retta attinenza con esso : ma non per questoj

disconosciamo l’interesse, che si collega al pro
blema di fondere ^artiglieria col genio, alla 
trasformazione del servizio dei pontieri, all’as- 
similazione dei corpi non combattenti, ecc. ecc. 
Siffatte questioni, come quella dell’abbassa
mento dei limiti di età, tengono divise le in
telligenze migliori, e sono tali da provocare 
discussioni prolungate.

Nulla fa credere che le Camere si mettereb
bero agevolmente d’accordo fra loro sul modo 
di risolverle. È opportuno, a nostro parere, di 
trattarle con disegni di legge separati che si 
potranno elaborare, senza tenere in sospeso le 
decisioni relative ai quadri ».

A me questo è parso un saggio consiglio >
che viene da chi per lunga esperienza conosce 
quanto sia difficile, con i sistemi delle discus
sioni parlamentari, di condurre in porto una 
legge, nella quale si affrontino in una sol volta 
più questioni importantissime.

Ma checché sia di ciò, esaminiamo un punto 
che a me sembra ancor più grave: ed è la que
stione dell’opportunità di prendere ora, proprio 
ora, un provvedimento simile. E su questo mi
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fo lecito richiamare l’attenzione del Senato e 
dell’onorevole ministro.

Dopo che il Senato votò a grande inaggio- 
ranza il dìsee-no di lenffe suil’àvanzamento, è il disegno di legge suìi’àvanzamento 5

aceaduto Un fatto nuovo : è stato, cioè, presen
tato aH’altro ramo del Parlamento un disegno 
di- legge sulle pensioni in data, mi pare, del 
28 novembre 1892. In questo disegno di legge 
le condizioni per la giubilazione degli ufficiali 
e soprattutto per la classe dei capitani, sono 
grandemente peggiorate.

I provvedimenti nuovi sulle pensioni non ri
I’guardano menomamente colui che ha l’onore 

di rivolgervi la parola : io sono perciò intera
mente disinteressato nella questione ; ma égli è 
appunto per questo, che ho sèntito il dovere di 
prendere la parola, per tutelare gli interessi 
di ufficiali benenaeriti che da qual disegno di 
legge si veggono minacciati.

Se esso fosse approvato ne risulterebbe que
sto : la liquidazione della pensione dovrebbe 
farsi sulla media'degli stipendi deirultìmo quin
quennio di servizio, invece che sulla media del
l’ultimo triennio, come accade adesso; sarebbe 
abolito il computo del sessennio in più ai ca
pitani ; sarebbe abolito il computo del mezzo 
servizio nella posizione ausilaria; sarebbe, in- 
fìne, abolita la liquidazione sull’ultimo stipendio 
in caso di cessazione dal servizio d’autorità.

Vedete qual complesso di proposte, poco van
taggiose certamente agli ufficiali che sarebbero 
collocati per effetto del limite di età in posi
zione ausiliaria. A me questo fatto, in coscienza, 
è parso grave.

Grave per il paragone che fa l’ufficiale col- 
l’impiegató civile, perchè mentre l’impiegato ci
vile può percorrere tranquillamente la sua car
riera fìno a consumazione, permettetemi di dir 
cosi, Tufflciale si vede minacciato da una parte 
di un peggioramento di condizioni nel colloca
mento in posizione ausiliaria, se pure questa 
posizione rimarrà jancora, e dall’altra di veder 
troncata la sua carriera a 48 anni.

Quale che sia Fopinione che si abbia sui li
miti d’età, pur consentendo che siano divenuti 
una triste necessità, determinata dal modo come 
funziona il potere esecutivo nei Governi parla
mentari, per effetto di un complesso di fattori
di cui sarebbe' tuor di luogo discorrere oggi;
pur consentendo, dico, che ai limiti di età si
debba addivenire, io credo che prima di appro

varli si debba nècessariamente coordinarli con 
la nuova legge sulle pensioni.

Io ripeto, o signori, sono pienamente disin
teressato ; ma mi sta a cuore, come son per
suaso che sta a cuore all’onorevole ministro 
della guerra, la posizione di tutti quegli uffi
ciali che dal limite di età sarebbero colpiti.-

Si dice spesso che la fanteria è la base tat
tica degli eserciti ; ma. 0 signori, il capitano
è la base educativa della fanteria e di tutte 
le armi, perchè al capitano sono affidate le cure 
immediate dell’istruzione e dell’educazione del 
soldato. È il capitano quegli che conduce ìn 
persona al fuoco le compagnie^dei soldati, le 
quali son le molecole costitutive deH’esercito.

Ora è già molto grave dire ad un ufficiale : 
a 48 anni lascia il servizio. Ma se in pari 
tempo, dopo aver lasciato il servizio, lo po
niamo in condizioni peggiori di quelle che fìno 
ad ora gli sono state fatte, allora noi, franca
mente, commettiamo non solo un’ingiustìzia ?
ma eziandio un grave errore. Ingiustìzia ed 
errore, perchè questa dei capitani, oltre all’es
sere una classe altamente benemerita, è altresi 
la classe più numerosa: non dirò la più bene
merita, perchè tutti sono benemeriti egual
mente, ciascuno nella sua sfera di azione.

Quindi io richiamo seriamente l’atteazione 
dell’onorevole ministro e del Senato su questo 
punto che è gravissimo : si ammetta pure il 
principio del limite di età, ma, ripeto, è ne
cessario coordinarlo con le pensioni.

Gli Stati che hanno ammesso il principio del 
limite di età, hanno stabilito un trattamento 
conveniente agli ufficiali, a’ capitani special- 
menate.

Tutti sanno che la nostra legge delle pen
sioni è la più meschina tra quelle degli eser
citi di Europa. E noi proprio ora, in cui c’è 
rischio che essa diventi ancora pM restrittiva 5
vogliamo prendere il provvedimento dei limiti 
di età?

A me pare, perchè ragioni di equità e di 
convenienza politica così consigliano, a me
pare che sia divenuto necessario aspettar prima
a vedere quali condizioni farà agli ufficiali la 
nuova legge sulle pensioni e poi provvedere 
ai limiti di età

E dico questo anche per un’altra ragione : 
ed è che nello stabilire i gradini nella scà’a 
dei limiti di - età, non si può, non si deve
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trascurare di tener conto anche della gradua
toria delle pensioni. .

Si dice che i limiti di età debbono essere 
bassi, perchè solamente, così può conseguirsi 
lo scopo di ringiovanire i quadri.

E questa è per fermo una considerazione 
seria.

Io non nego che il limite di età, considerato 
di per sè, in rapporto soltanto al ringiovani
mento dei quadri, debba essere piuttosto basso 
che alto.

Ma si deve considerare solo così'?'
E non si deve tener conto anche un po’ delle 

vìttime che questo limite d’età deve fare?
Ma un Governo non deve essere anche giusto 

ed umano verso i suoi servitori, verso coloro 
che gli hanno dato tutto il loro essere?

Ora, fintanto che si tratta di uno, di dieci, 
di venti, io posso dire che l’interesse deirindi- 
viduo deve soggiacere a quello dell’ ente eser
cito ; ma quando si comincia a parlare di cen
tinaia di ufficiali che voi dovete gettare fuori 
dell’esercito attivo, allora, rinteresse dell’ indi
viduo diventa un interesse generale, perchè il 

• cattivo trattamento che noi facciamo a coloro 
ehe vanno via, esercita un’azione su coloro ehe 
rimangono, i quali si accorgeranno che domani 
essi avranno a patire il medesimo trattamento ; 
e ciò non può mantenerne alti gli spiriti.

La scala dei limiti è connessa con le condi-

aspetto solo delFargomento, ma ha un valore 
relativo alle condizioni delle pensioni.

, Non mi pare possibile, quindi, che ora, allo
stato attuale delle cose, noi si possa dare un
voto, ponderato su tutte le qn-istioni relative a
tale aTgomento, giaechè si tratta di deliberare, 
non soltanto sopra il limite o il non limite di
età, ma anche se convenga applicarlo, come

zioni delle pensioni. Avete buone * condizioni
di pensione e potete stabilire limiti d’età più 
bassi ; avete condizioni men buone di pensioni, 
e dovete stabilirli più alti,.

Le condizioni delle nostre finanze sono tali 
che poco pratico sarebbe chi credesse alla pos
sibilità di un miglioramento nelle pensioni ; 
ma che si debbano peggiorare, questo no : sa
rebbe veramente ingiusto, perchè siamo giunti 
a Un limite sotto il quale non si può andare.

Ma poiché il disegno di assottigliare ancora 
le pensioni esistenti c’è, dobbiamo supporre an
che il caso che a siffatto|ingiusto assottiglia
mento si giunga : e allora sarà necessario di 
portare un po’ più su il limite di età, e invece 
di .mandar via i capitani a 48 anni, li terremo 
fino a 50 ad esempio ; cosi essi almeno avranno 

' il'mezzo dì liquidare una pensione maggiore ed 
alcuni di essere promossi al grado superiore.

La scala , dei limiti di età non ha dunque un 
valore assoluto determinabile guardando un-

si è proposto, a 48 anni, 53, 5fi, 58, 62, 65, se
condo i gradi.

Ma non basta.
Nella scala dei limiti, della quale io discorro, 

voi scorgete che il capitano dovrebbe abbando
nare l’esercito attivo a 48 anni e il maggiore 
a 53; vi è dunque una differenza dì 5 anni. 
Ma il tenente colonnello dovrebbe laseiare il 
servizio a 56 anni, il colonnello a 58, il maggior 
generale a 62 ed il tenente generale a 65. Però 
la differenza del limite fra un grado e l’altro 
non è di cinque anni che fra i gradi dì capi
tano e di maggiore: per gli altri gradi più in 
su ci è soltanto una differenza di 4, di 3 e di 
2 anni.

Colle nuove proposte sulle pensioni queste si 
dovrebbero liquidare in ragione dello stipendio 
dell’ultimo quinquennio di servizio : ne risulte
rebbe dunque che, tranne per il caso dei capi
tani promossi maggiori, di tutti gli altri uffi
ciali, i quali si trovassero ad essere promossi 
quando stessero per raggiungere il limite di 
età, nessuno potrebbe liquidare la pensione in
teramente sulla base dello stipendio del proprio 
grado.

Anche a questo dobbiamo riflettere, perchè 
sarebbe cosa non giusta, nè umana. È neces
sario un provvedimento. I provvedimenti pos
sibili sono due: o aumentare gli intervalli fra 

. i limiti d’età, oppure stabilire che rufflciale 
collocato a riposo per effetto di tali limiti, 

■ venga considerato, per quanto è diritto a pen
sìone ì come sono considerati ora gli ufficiali
collocati a riposo d’autorità.

Perchè-, o signori ? altro è essere collocato
a riposo quando, non si ha Fidoneita o fisica 
od intellettuale per servire il proprio paese, in 
quel determinato uffizio ; ed altro è esservi col
locato, perchè si ha 48 anni, 53 anni e via di
cendo.

Se un uomo si sente valido, e voi Io elimi
nate, non già perchè non vi possa più servire.
ma perchè vi conviene fare ’ posto • agli altri 7

I
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per ringiovanire i quadri, come si dice, giu
stizia vuole che almeno sia trattato come chi 
è collocato a riposo d’autorità, cioè liquidi la 
pensione suH’ultimo stipendio.

Di qui non si sfugge: e, notate, è proprio 
questa provvida disposizione che dal nuovo di
segno di legge sulle pensioni è chiamata pri
vilegio, e'che esso propone di abolire. Talché, 
sè la legge sulle pensioni fosse approvata, non si 
potrebbe neppure ricorrere al correttivo di 
considerare come collocati a riposo d’autorità 
coloro che cadono sotto l’azione del limite di 
età senza poter liquidare la pensione intera
mente sulla base dello stipendio del loro grado.

ÌJn altro punto mi resta a far notare di volo 
su questo argomento, considerarlo, cioè, in 
rapporto al fondo pensioni e alla eliminazione 
de’ non idonei.

E, anzi tutto, mi consenta l’onor. ministro di 
rivolgergli un’ interrogazione.

Si dice che, coll’applicazione di questa legge, 
il fondo pensioni non dovrà risentirne gran 
fatto, perchè, super giù, gli ufficiali che saranno 
colpiti da questa specie di macchina dell’ ine
sorabile limite, saranno press’a poco tanti quanti 
erano prima quelli colpiti dalla non idoneità.

Io desidererei sapere dall’onor. ministro quali 
siano i suoi intendimenti su ciò che vado ad 
esporgli.

I limiti di età debbono essere considerati 
come il mezzo che acqueta le coscienze, in 
modo che le Commissioni, le quali esaminano 
le idoneità degli ufficiali, debbano finire di fun
zionare, ovvero si deve intendere che pur coi 
limiti di età le Commissioni debbano continuare 
a far la selezione dei non idonei ?

Questa mattina appunto leggevo in un opu
scolo del generale Morel alcune considerazioni 
sui limiti di età, sul ritiro proporzionale e sulle 
loro conseguenze.

Dice il generale Morel che la legge sui limiti 
di età è cattiva, perchè da una parte priva pre
maturamente e ciecamente l’esercito di ufficiali 
che sono ancora nel loro pieno vigore fisico e 
morale, e dall’altra fa figurare nei quadri del- 
1 esercito ufficiali le cui facoltà non sono più in 
rapporto cogli obblighi del servizio militare.
Ecco il punto, secondo me, sul quale bisogna 
intenderci.

/

In principio, io non sono contrario ai limiti 
di età. Ho dovuto persuadermi, avendo veduto 

proprio da vicino come funziona l’avanzamento^ 
che essi sono una triste necessità. Ma vorrei 
che nella loro applicazione i principi di giustizia 
e d’umanità fossero rispettati ; e vorrei, so
prattutto, che i limiti d’età non dovessero por
tare per conseguenza che le Commissioni ar
restassero il loro lavoro di selezione. Che se > 
questo dovesse avvenire, e le Commissioni do
vessero lavarsene le mani dicendo, mi si per
doni la frase brutale, invece di ammazzarli noi 
i non idonei, aspettiamo che la macchina li 
stritoli, allora i limiti di età vorrebbero dire 
un peggioramento nei quadri, poiché avremmo 
bensì capitani non più vecchi di 48 anni maì

potremmo correre il rischio di seguitarne a 
tenere in servizio di quelli più giovani bensì, 
ma inferiori per qualità fisiche o intellettuali 
a coloro che la cieca legge colpirebbe.

Il ringiovanimento deve essere un mezzo, : 
un fine; è un bene se dà ufficiali migliori, 
male se ne conserva dei cattivi.

non 
, un

È naturale supporre, o, meglio, è naturale 
temere che quando un ufficiale si avvicini al 
limite di età, la . Commissione dica : Poveretto 
lasciamolo stare ; tanto fra poco dovrà andar via.

Questo principio, applicato per differenze di 
pochi mesi, non produrrebbe gravi inconve
nienti, e potrebbe, invece, essere anche una 
prova d’umanità; ma se fosse applicato su 
larga scala, allora oltre a peggiorare i quadri, 
porterebbe - un’ altra conseguenza, cioè
molti ufficiali inidonei resterebbero al loro 

che 
po-

sto, e molti altri idonei vedrebbero ritardata 
la loro promozione, e potrebbero esser colpiti 
dai limiti di età prima di raggiungere il grado 
superiore.

Se, dunque, il limite di età dovesse essere 
inteso come una fermata nel lavoro di selezione 
allora non esito a dire che il provvedimento tro
verebbe in questo la peggiore sua condanna; 
se, invece, il lavoro di selezione debba proce
dere contemporaneamente a quello dei limiti ■ 

«di età, allora c’ è da domandarsi quali saranno
le conseguenze finanziarie del provvedimento.

Vede l’onorevole ministro, vede il Senato 
quante questioni vi sono in questa disposizione ì
che si contiene in due semplici articoli : tolti 
questi, la legge non perderebbe nulla, anzi gua
dagnerebbe molto : lasciati, potranno compro
metterne il buon successo.

Se l’onorevoie ministro consentisse in ciò
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che io, non dico propongo, ma raccomando j

nell’interesse stesso della legge, cioè di fare 
in guisa che gli articoli 42 e 43 fossero tra
sportati in un’altra legge, che si aspettasse il 
risultato di quella sulle pensioni per regolarsi 
poi a fare una leggina' speciale pei limiti di 
età, io credè che lo scopo sarebbe raggiunto.

Ora non mi resta a dire che poche parole sulle 
altre due grandi questioni, contenute in questo 
disegno di legge: il ruolo unico e l’avanza
mento a scelta. Poche parole, perchè credo 
ehe, come ha osservato il nostro illustre pre
sidente, sia meglio il rimandare agli articoli 
una discussione a fondo su tali questioni.

Quanto al ruolo unico, non è da credere che
sia una questione, la quale, esaminata a fondo 9

non ne solleverebbe molte altre ed importanti, 
ma non è discussione da fare ora.

Il ruolo unico in Italia è una pianta esotica : 
esso non esiste che nell’esercito prussiano.

Io comprendo .il pensiero che ha mosso co
loro i quali vogliono trasportare la pianta in 
Italia, un pensiero nobilissimo, quello della fra
tellanza d’armi.

Ma, 0 signori, è tale anomalia, è tale arti
fìcio sottoporre tutte le armi al medesimo ritmo
di marcia. che diventa necessario esaminare
bene il ruolo unico nei suoi effetti.

Questa pianta bisogna studiarla sul suolo 
su cui è nata, nell’ambiente che essa respira, per 
veder poi se, trasportata in Italia, respirerà il 
medesimo ambiente* e produrrà i medesimi 
effetti che produce là.

In Prussia il pareggiamento delle carriere 
fra le diverse armi nei gradi superiori è pre
ceduto dal pareggiamento nei gradi inferiori.
Badino, io intendo pareggiamento fra le armi }

■ perchè fra gli individui vi sono spareggiamenti
fortissimi.

Invece da noi 5 come si potrebbe facilmente
dimostrare, e come spero dimostrare quando 
giungeremo all’art. 5, da noi il pareggiamento 
nei gradi superiori sarebbe preceduto da uno 
spareggiamento sensibile della velocità, del 
mòto delle diverse armi durante la carriera nei 
gradi inferiori.

In un esercito come il nostro, formato con 
un processo così multiforme, per le vicende 
della costituzione del nostro Stato, multiforme 

. al' segno da avere avuto differenze nelle am- 
missioai degli ufficiali ehe oscillano fra 51 in 

un anno e 2000 in un altro anno, in un esercito 
così formato, nel quale le carriere non hanno 
ancora preso uno stabile assetto, io domando 
se sarà possibile con una formula rigida, 
soluta, matematica, con un’altra macchina

as-
au-

tomotrice, dire : alto, finora camminaste con 
velocità diversa, d’ora in poi daremo il co
mando : teste di colonne, allineamento a destra, 
sulla fanteria !

È una questione grave;' io desidero, anche 
per questo, mettermi nella situazione di coloro 
i quali vogliono questa istituzione del ruolo 
unico, perchè, ripeto, vorrei facilitare l’appro
vazione di questa legge, per quanto sta in me, 
e dico : sia pure il ruolo unico. Io sono deci
samente contrario ad esso; ma sia pure.

Soltanto domando : è questa la forma mi
gliore? Una forma così rigida, così assoluta 
si può applicare e subito e violentemente a 
carriere cosi disparate? 0 non è preferibile 
che il passaggio da un sistema all’altro si faccia 
gradualmente, lasciando al tatto del ministro 
della guerra di fermare un po’ gli uni,'* spin-
gere un po’ gli altri, anzi che imporre vio
lentemente una fermata e stabilire che d’ora 
in poi tutti debbano procedere a passo uni
forme? Io credo che sia indispensabile di tro
vare per l’articolo uba disposizione più larga 
che dia maggiori facoltà al ministro ; perchè il 
non voler più la legge del 1853, che di facoltà 
ne lasciava troppa, non vuol dire che dobbiamo 
crearci un ministro il quale di facoltà non ne 
abbia alcuna, e chej dobbiamo assolutamente 
esautorare ilpotere esecutivo. Se così fosse. non
sarebbe necessario di ricorrere a uomini di 
ingegno ed a valorosi soldati per avere dei 
ministri della guerra : basterebbe avere buoni 
regolamenti e uomini addestrati ad applicarli.

Dunque anche su dì questo è bene che l’atten
zione nostra sia portata, almeno per quanto ri
guarda la forma dell’articolo.

Infine, eccomi aH’ultima grossa questione : 
la scelta.

La discussione generale non mi pare sede 
acconcia per trattarla a fondo ; perchè in una 
discussione generale non sarebbe possibile di 
portare il Senato a ingarbugliarsi fra tutte 
quelle frazioni del quarto, del quinto, del sesto 
e del decimo che di questo nostro avanzamento 
formano ormai un’algebra complicata.

Io credo che in una discussione generale si
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possano stabilire dei concetti direttivi, precisi, 
ma non rigidi : come precise, ma non rigide, 
vorrei che fossero le disposizioni di questa legge
e non forzassero in forme .m-eccaniche guistioni 
assai complesse. E,perciò, sempre con l’inten
dimento di trovare una uscita fra tutti gli sco
gli, fra i quali la nave della legge di avanza
mento deve navigare, non dirò che questo.

È inutile perdersi in tante discussioni surprin- 
cipio dell’avanzamento a scelta, tanto più, e lo 
noto con molto piacere, che ormai quasi tutti gli 
uomini competenti sono ad esso favorevoli.

E difatti, 0 signori, l’avanzamento a scelta 
nel nostro esercito ha fatto buona prova. Io sono 
irprimo a riconoscere che dopo il 1867 vi sono 
stati sbalzi di carriera che hanno perturbato gli 
animi, e quindi sono stato anche il primo ad 
ammettere che si dovesse moderare l’avanza- 
mento a scelta, ed anche moderare i vantaggi 
che si davano al corpo hi stato maggiore. Ma 
questo ormai è stato fatto ; e credo che con la 
proposta dell’onor. ministro della guerra questi 
vantaggi siano moderati a tal segno, che di
scendere di sotto ad essi non sarebbe proprio 
opportuno.

Air infuori dei perturbamenti a cui ho accen
nato, prodotti da una applicazione esagerata 
della scelta e non dalla scelta in sè noi non>
abbiamo che ad essere contenti cosi di essa, 
come delle istituzioni che ne sono state una 
guarentigia. E voglio dire sopra tutto della 
scuola di guerra e del corpo di stato maggiore.

Signori, io non fogerarchia nel sapere umano, 
ne ho abbastanza della graduatoria dei limiti 
di età. Io credo che così gli studi della coltura 
generale, come quelli delle matematiche, siano 
parimente importanti. -La dignità, l’altezza, 
la profondità degli studi sta nel farli seria
mente; e quando si vogliano fare seriamente.
tutti gli studi sono difflcili, o siano sociali 09

siano matematici., o siano tecnici, e via discor
rendo. L’istituzione, pertanto, va giudicata nei 
suoi effetti. Ora quali sono stati gli effetti della
scuola di guerra? Sono questi ? 0 signori, ri
dotti praticamente, e tutti coloro che hanno
avuto il comando di un reggimento lo sanno ; 
sempre che vi siano lavori di speciale impor
tanza da eseguire, sempre che vi siano occu
pazioni le quali escano dal comune, .è mestieri 
ricorrere agli ufficiali che hanno seguito i corsi 
della scuola di guerra.

In quest’aula vi sono ufficiali generali che 
hanno esercitato ed altri che esercitano alti 
comandi; essi possono r.endeii?e testimonianza 
che negli ufficiali provenienti .da quella scuola e 
provenienti dallo stato .miaggiore hanno trovato' 
preziosi collaboratori.- Con quella scuola è col 
corpo di stato maggiore, noi, -dopo l’insuccesso 

■ del 186.6, siamo riusciti ad elevare la coltura 
dell’esercito ed ,a provvedere degnamente agli 
alti comandi, e non vorremo .certamente, prima 
di averli potuti adoperare,, non vorremo demo
lire gii strumenti nuovi che ci .siamo formati 
dopo quegli avvenimenti infausti.

Il principio della scelta ha il favore di tutti’- 
coloro .che studiano profondamente tali que
stioni ; le disparità sono intorno al modo .di ap
plicarla.

Ora i modi, per ridurli alla più semplice 
espressione, sono due : vi è la scelta intensiva, 
cioè, e la scelta estensiva. La scelta intensiva 
è quella che si applica a pochi, ma in forti dosi, - 
con .forti acceleramenti, in modo che questi po
chi possano raggiungere il grado di generale 
in un’età relativamente giovane e possano avere 
tempo di rimanervi quanto è necessario per 
addestrarsi alle funzioni di esso e per prepa
rarsi, degnamente ad esercitarle in guerra.

La scelta estensiva invece è quella che si dà 
a molti, ma in piccole dosi, con poco accele
ramento di carriera.

Io sono per la scelta intensiva, perchè dà più 
garanzia di cadere sui più meritevoli e perchè 
meglio raggiunge gli scopi pei quali la scelta 
è fatta,, i quali scopi si riassumono non soltanto 
nello spingere gli ufficiali allo studio, nello sti
molare ia formazione di forti caratteri, nell’es- . 
sere di sprone allo adempì,mento coscienzioso 
dei propri doveri.; ma si riassumono anche, e 
soprattutto, nella necessità organica di spingere 

. i meglio adatti ad lassum-ere gli alti comandi 
dell’esercito in un’età relativamente giovane. 
Oltre di ciò codesta scelta, -ristretta a pochi e 
veramente ottimi uflaciali, non reca sensibile 
danno alla carriera per anzianità dei più, i 
quali, così per questo come perchè la scelta è 
appieno giusiiffcata, si acconciano con minor 
dolore al vedersi sopravvanzati.

Sebbene io tenga per la scelta intensiva, 
. pure sono disposto ad un termine di -concilia
zione fra le proposte della' Gommissione e .quelle 
del ministro, e credo che questo termine di cón-
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ciliazione non debba essere difficile trovarlo. 
Ad ógni modo è questione della quale si di
scorrerà appresso.

Riassumo. Coll’eliminare una difficoltà, non 
lieve, quella dei limiti d’età, col rendere meno 
assoluta la formula del ruolo unico, e col tro
vare un termine di conciliazione'intorno alle 
due proposte relative all’avanzamento a scelta, 
io credo che questa legge potrà essere condotta 
in porto.

Prima di finire rivolgerei all’onor. ministro 
un’ultima preghiera.

Egli, intorno alla questione dei limiti di età, 
intorno alla sede, all’opportunità del momento, 
si riservi di rispondermi quando verremo al
l’articolo.

Per ora accolga le mie considerazioni sem
plicemente come un dato sul quale egli porterà 
le sue riflessioni. Ma lo prego di non darmi 
una risposta pronta, giacché da una pronta 
risposta potrebbe essere compromessa quella 
soluzione che io reputo molto giovevole per 
l’esercito.

La situazione sua, dopo il fatto nuovo che 
si è prodotto della legge sulle pensioni, è -di
versa da quella di prima; qui si tratta di tener 
conto del fatto nuòvo, di aspettare che esso si 
disegni, e di provvedere poi in conseguenza.

Io fo appello a quello stesso sentimento di 
conciliazione a cui ho voluto ispirare le mie 
parole; prevalendo, esso potrà farci uscire fuori 
del pelago alla riva; perchè veramente sarebbe 
doloroso che, dopo tante (discussioni, ancora 
questa volta si dovesse dire che il Parlamento 
è impotente a dare all’esercito una legge di 
avanzamento (Bene! Benissimo !).

Data dello svoìgimealo di un' interpellaaza.

PRESIDENTE. Essendo presente il presidente del 
Consiglio, rileggo l’interpellanza a lui rivolta, 
annunziata ieri al Senato, del tenore seguente :

« 1 sottoscritti domandano d’interpellare il 
presidente del Consiglio, ministro dell’interno, 
il ministro dei lavori pubblici ed il ministro 
della pubblica istruzione se siasi dato e se si 
intenda dare qualche affidamento per concorso 
dello Stato ih qualche opera non contemplata 
nella legge del 20 luglio 1890, per aree del 
'piano regolatore della città di Roma.

« L. Ferraris, 0. D’Alì, 
Griffini ».

Il signor presidente del Consiglio ha facoltà 
di parlare.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro del- 
Vinterno. Io accetto l’interpellanza dell’onore
vole Ferraris; mi rimetto al Senato quanto al 
giorno in cui creda di iscriverla all’ordine del 
giorno.

Senatore EERPvAKIS. Siccome la legge che si 
discute è abbastanza importante, e non conviene 
che ne sia distolta la discussione da'altre de
liberazioni, io non ho nessuna difficoltà, dietro 
la dichiarazione dell’onor. ministro di accettare 
la interpellanza, di rimandarla dopo la discus
sione della presente legge.

PRESIDENTE. Il signor ministro è d’accordo ? *
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

delVinterno. Sono d’accordo perfettamente ed 
accetto la proposta dell’onor. senatore Ferraris.

PRESIDENTE. Non essendovi obbiezioni si in
scriverà all’ordine del giorno l’interpellanza 
del senatore Ferraris, dopo la discussione della 
presente legge.

Seguito della discussione.

Senatore RICOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI. In questa discussione gene

rale,* che mi pare molto bene avviata, furono 
sollevate le tre questioni principali di cui tratta 
la presente legge. Cioè: limite di età, ruolo 
unico e avanzamento a scelta.

Siccome queste tre questioni furono discusse 
anche in seno dell’ufficio centrale, ed in alcune 
io mi trovai in disaccordo colla maggioranza 
dei miei colleghi, così credo opportuno, prima 
che si proceda più oltre, di dare delle spiega
zioni al Senato.

Quanto al ruolo unico, noh ci fu dissenso, 
tutta la Commissione fu favorevole alla propo
sta ministeriale ; mi riservo quindi, occorrendo, 
di prendere la parola nell articolo speciale per 
difendere questa tesi del ruolo unico, che io 
credo opportuno pel nostro esercito.

Sul limite di età ci fu dissenso, come appa
risce chiaramente nella relazione alla quale mi, 
rimetto interamente.

V’è il terzo punto, quello dell’avanzamento a 
scelta,'sul quale mi pare non del tutto inop
portuno ch’io comunichi al Senato qualche spie’ 
gazione in proposito.

JDiscussiord<f^ f.
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Bisogna premettere che vi ■ sono due specie 
di avanzamenti a scelta totalmente diversi che 
si esprimono colle stesse parole di avanzamento 
a scelta. , •

C’è un avanzamento a scelta per un coin 
plesso di qualità sia di coltura che militari., e 
su questo punto siamo tutti d’accordo-sulla pro
posta del 'ministro, la quale è contenuta nell’ar
ticolo 30 il quale dà facoltà, non obbligo, al 
ministro di promuovere in tutti i gTadi, taluni 
ufficiali che abbiano tali qualità da far presu
mere che potranno rendere importanti servigi 
militari.

Con quest’art. 30 sì provvede largamente al
l’acceleramento della carriera di quei pochis
simi ufficiali d’ogni grado che emergano in 
modo così palese e distinto sulla massa dei 
colleghi, da giustificare pienamente il loro 
avanzamento straordinario, che del resto non 
è lasciato in balìa del ministro, ma sottoposto 
a cautele molto efficaci indicate nello stesso 
art. 30.

Con la disposizione di tale articolo si potrà 
accordare un vantaggio di carriera molto grande 
agli ufficiali prescelti, ma questi dovranno es
sere in numero molto limitato. Si otterrà, in 
una parola, ì’avanzamento a scelta intensivo, 
come lo desidera il s'enatore-Marselli, ma poco 
■estensivo, quindi con poco, danno delFavanza- 
mento per anzianità.

Ma la legge che discutiamo stabilisce un altro 
modo di avanzamento a scelta da tenente a 
capitano e da capitano a maggiore, che ha per 
fondamento il concorso con esami. Vi ha poi 
un’altra grande differenza fra il vero avanza
mento a scelta prescritto dalì’àrt. 30 e quello 
accordato ai tenenti e capitani per esami,- il 
primo è una facoltà accordata al ministro, il 
secondo invece è un obbligo che si impone al mi
nistro ed un diritto che si aecorda agli fufficiali 
che hanno superato ì prescritti -esami, diritto 
che perdono soltanto nel caso -che posterior
mente all’esame commettano azioni tali che li 
rendano indegni di tale avanzamento.

Egli è sull’applicazione di questo principio, 
dell’avanzamento a ncelta per esami, che si 
manifestò il dissenso fra le proposte del Mini
stero e l’ufficio centrale. La maggioranza deh 
l’ufficio centrale accetta le proposte ministeriali
■per l’avanzamento da tenente a capitano ma>
vorrebbe diminuire il numero e l’intensità del 

'Vantaggio 'di carriera da accordarsi all’avan
zamento per esami da capitano a maggiore. La 
minoranza delPUfììcio centrale acconsente al- 
ravanzamento per esami da tenente a .capitano, 
limitandone l’intensità, ma vorrebbe la sop
pressione completa deir avanzam ento p.er esami 
da capitanò ’a maggiore.

Ho creduto bene di dar fin d’ora queste spie
gazioni al Senato, perchè ho sentito molto par
lare dell’avanzamento a scelta, senza distinguere 
sufficientemente le due specie di avanzamento 
a scelta contemplati dal progetto ,di legge, 
quello cioè facoltativo .per titoli complessivi di 
merito indicato neH’art. 30 e quello di diritto 
che possono acquistare i tenenti e capitani con 
esami, sul quale vi è dissenso. fra Ministero, 
'maggioranza e minoranza deli’Ufficio centrale.

In quanto alle ragioni che hanno indotto la 
minoranza a fare le sue proposte in senso molto 
più limitato di quelle del Ministero e della mag
gioranza dell’UfScio centrale, mi riservo, se
-sarà il caso, di dirle quando si disGuteranno 
gli articoli.

PRBSISSNT-S. Ha facoltà di parlare ronorevole 
senatore Taverna, relatore.

Senatore TAVERNA, relatore. Nella discussione 
che necessariamente si dovrà fare molto ampia 
sui vari articoli mi riservo di porgere tutte le 
spiegazioni sulle ragioni di fare dell’Ufficio 
centrale. Ora mi limiterò a rispondere ad al
cune osservazioni di ordine generale che furono 
mosse in questo progetto dagli onorevoli col- 
leghi che parlarono ieri ed oggi.

Comincio per dire, rispondendo alTonorevole 
Ferrerò, che anche F Ufficio centrale concorda 
perfettamente con lui sulla necessità che -gli 
ordini militari siano il più stabili possibile.

In tutto ciò che ha rifiesso al morale delFe- 
sereito certamente conviene andare mollo guar
dinghi prima di cambiare.

La tradizione deve essere conservata il più 
possibile, ben inteso adattando le cose allo 
spirito dei tempi, per la ragione appunto di 
toccare il m.eno possibile alle leggi esistenti.

L’onor. Ferrerò si dimostra .contrario a vo-’ 
lere portare radicali mutazioni -alla legge di 
avanzamento del 1853 che è quella che .finora 
ha retto tutte le questioni delFavanzàmento. ;

Anche la Commissione desidererebbe .moltis
simo da' stabilità da questo punto di vista, ma . 
è precisamente per questo che essa crede che
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■ queìla Ibgge abbia< bi^sogno/ di' essere modificata 
in gran.parte.

©tfatti la légge del. 1.853 & talmente larga,, 
dà talii facoltà al ministto che d’allora al tempo 
attuale si èi applicata in modo molto^ .diverso^. 
Abbiamo' visto' un ministro che ha dato uno svt-

ci sta davanti j in cni la tendenza à stata di
precisare,, di diminuire alquanto la libertà d.’a- 
zione lasciata dalla precedente legge al potere 
eseeutiyo, appunto- per poter essere abbastanza
sicuri di. una certa continuità nelle disposi
zioni.

lup'po>a^bba'sta‘n'zadar.go airavanzament scelt
quasi.tutti gli. al’trr ministri o non 1,’ hanno- ado-
perato quest©' diritto di* avanzamento a, Scelta., o 
FhaiJino ridotto a proporzioni'm©Ito- piccole ; altri- 
hanno' concessi vantaggi molto eonsiderevoli 
all’avanzamento a scelta conseguito per merito 
della scuola- di guerra ;, altri hanno ridotto' di 
assai questo vantaggio. Aleu-ni ministri per
mettevano agli ufficiali delle armi di artiglieria 
e Geni©' di frequentare la- scuola di guerra, 
altri disposero’ in modo diverso, alcuni davano 

. dei vantaggi a. questi ufficiali delle armi spe-

Vengo a rispondere ad una obbiezione mossa 
dalt’on.' senatore Ferrerò ad una delle princi
pali disposizioni -della legge, cioè al limite di
età.

Qui devo dichiarare che mi sento un po’ a

ciali, che frequentavano la scuola di guerra 
altri invece.tolsero questi vantaggi.

?

Da tutti questi eambiamentiy che erano resi 
possibili dalla larg.hezza delle disposizioni della, 
legge del 1853, ne sono venuti una quantità di 
spareggiamenti nelle carriere, di diversità, di 

' trattamento, che. ingenerarono, molta' incertezza.

disagio, perche Fon. senatore Ferrerò ha, con 
cosi calde ed eloquenti parole, dimostrato gli 

’ inconvenienti della, legge che commosse tutti 
in Senato, e specialmente i vecchi militari, i 
quali non possono non sentire all’unisono con 
lui. Io sono venuto qui invece ad esporre il 
linguaggio freddo e molto positivo dei fatti, il 
quale non sempre può essere simpatico.

I motivi svolti dalFonor. Ferrerò hanno la loro 
base sulla natura umana e' sui sentimenti degli 
uomini, e siccome la natura umana non ha cam
biato, questi sono adesso come erano 50 anni
la'j e sono motivi serissimi.

1 certamente furono causa‘ì non dirò di mal-
contento nelì’esercito, perchè in questo senso

Però io mi domando, come è che malgrado 
queste ragioni così gravi, cosi serie, così com--

preme a me di dichiarare che si è molto esa>1=

gerato nel dipingere l’esercito come in preda 
quasi a cohtinui malumori e rivalità troppo 
accentuate tra arma e arma; questo non è, ma 
certo questa disparità di trattam.ehto non ha

moventi, com’è che sette ministri della guerra 
ia Italia hanno riconosciuto la necessità di pro-
porre la legge.sui limiti di età?

contribuito a consolidare quello spirito d’unione 5

di compattezza che dovrebbe assolutamente esi
stere senza discussione in un organismo come 
Pesercito. Se ne? vuole una prova che la legge 
del 1353 è larghissima ?-

Quasi tutte le disposizioni contenute in que
sto progetto- di legge, il minis,tro le potrebbe 
.applicare, sin da ora con decreto, non avrebbe 
btisogno della legger, naturalmente un ministro 
che venisse dopo, con quella stessa latitudine 
che gli (ià? la legge, potrebbe cambiare e dare 
altre disposizióni'; non escludo poi che un terzo ' 
possa fare diversamente. Il che finirebbe eoi 
produrre.una tale incertezza da danneggiare 
moltO' queir principio di stabilità, che abbiamo 
prima, accennato^ come' aS'Sol,ut.a-mente indispen- 

- sabile.,
Derciò la» Gommissione cre^de necessario di 

•; venire ad dn progetto' di legge, come quello che' 
1 \

Vari progetti di leggi sui limiti di età ven
nero 0 studiati 0 presentati dal generale Cuggia, 
dal generale Revel, dal generale Bertolè, dal 
generale Ricotti, dal generale Milon, dal ge
nerale Ferrerò e dal generale Pelìoux.

Inoltre la legge sui limiti di età vige in 
Francia da più di cinquant’anni, e a quanto pare
non ne sono malcontenti, anzi si disegna ora
una certa tendenza colà, che è stata combat-
tuta, è vero. naa una tendenza si e designata
intesa a restringere questo limite di età.

In un altro paese dove le questioni si trat
tano molto seriamente, con molta profondità, un 
paese molto curante dei diritti acquisiti, rispet
tosissimo dei diritti individuali, in Inghilterra, 
chje è proprio la. nazione, si può dire, che pre
senta l’antitesi dello spirito livellatore e rivo
luzionario, da più di 20 anni anche colà sono
st^biliti i limiti di età neH’esercito e nella ma
rina ed in condizioni più severe che non da noi
ci sono. E perchè tutto questo? Perehè mal
grado tutte le eccellenti ragioni che furono
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esposte, contro il limite di età, vediamo sette 
ministri della guerra, sulla cui competenza cer
tamente nessuno può elevare opposizione, oc
cuparsi di questa questione ? Come è che in due 
paesi come l’Inghilterra e la Francia si è sta
bilito questo sistema? Perchè si è sentito dap
pertutto il bisogno della ■ stabilità ; si è sentito 
dappertutto il bisogno di sottrarre una cosa così 
importante come è quella dèlia’cessazione degli 
ufficiali dal servizio attivo, al criterio mutabile 
dei minis-tri per sostituirvi una azione costante 
ed uniforme, la quale sarà dura finché si vuole, 
ma che presenta certamente delle guarentìe di 
uguaglianza di trattamento e per conseguenza 
di equità.

Ma si fa una obbiezione. Si dice : ma badate ; 
nell’esercito germanico, che è uno dei migliori 
eserciti, non c’ è limite di età, non ne hanno 
mai sentito il bisogno. Di più si dice: badate che 
se in Germania fosse stato applicato, delle in
dividualità spiccatissime come Moltke, sareb
bero cadute sotto l’azione di questa disposizione 
cieca, e non avrebbero potuto rendere al paese 
i servizi che tutti sanno.

Osservo che in Germania non vi è bisogno 
del limite di età. E perchè ? Perchè la stabilità 
si è ottenuta in altro modo. In quel paese tutto

Io sono fermamente convinto che tutti i mi
nistri della guerra che si sono succeduti al 
potere hanno tutti in questa questione portata 
la massima coscienza, il massimo scrupolo, la 
massima attenzione, e sono più che convinto 
che nessuno ha mai scientemente voluto in
tendere di fare il più piccolo torto ad alcuno. 
Eppure è altrettanto certo che la maggior parte 
degli ufficiali che lasciano il servizio perche 
collocati a riposo di autorità, se ne vanno per
suasi di aver subito un giudizio che non era 
perfettamente equo.

Ciò nessuno lo dice, ma è nella natura umana 
di sentire così ; è naturalissimo che ci sia questo
sentimento.

Ora pare a me che ciò costituisca una 
dizione morale che convenga evitare.

con*

quello che concerne le questioni personali è 
riservato ad un’autorità superiore indiscussa
ed indiscutibile che agisce sempre con criteri 
costanti, una autorità davanti alla quale tutti 
si inchinano e che continua sempre nello stesso 
modo di vedere e di agire.

Di più, che anche nell’esercito tedesco si sia 
riconosciuta la necessità di ringiovanire i qua
dri, lo si vede dal fatto che se si volessero 
studiare ora le liste di anzianità, l’Annuario 
tedesco, e confrontarle con quelle del 1870, si 
vedrebbe che in monte ora l’armata tedesca 
è più giovane di quella d’allora, tanto anche 
quel paese ha sentito la necessità di ringio
vanire i quadri ; o per meglio dire di non per
mettere che i quadri invecchino di soverchio.

Si dice : badate, ma il limite d’età ha un’in
fluenza non buona sul morale degli ufficiali 
anziani.

Si dice: che la morte militare conosciuta sin 
da prima, a giorno fisso, per cosi dire, produce 
un effetto fatale. Fino a un certo punto, è vero.

L’uomo che prevede il giorno fisso in cui la 
carriera alla quale ha portato tanta affezione, 
tanta premura, che è stata l’oggetto della pas
sione della sua vita, deve cessare, certo non 
può a meno di risentirsene nel morale.

Ma d’altra parte io mi domando: l’incertezza 
in cui in altro modo vivrebbe, il sapersi sog
getto ad un giudizio che egli non potrà sempre 
riconoscere per esatto, non potrà anche questo 
portare un’influenza non buona?

Di più, queir ufldciale, se si tratta di un buon 
ufficiale che abbia amor proprio, energia, sen
timento del dovere; pare a me che anzi sarà 
mosso dalla possibilità, dalla previsione di do-
ver lasciare presto il servizio, ad aver mag
giore .amor proprio di servir bene, di far ve-

Osserviamo nei paesi dove "(questi limiti vi'

dere che è la sorte ingiusta che lo colpisce, 
ma che non l’ha meritata.

Poi d’altra parte constatiamo anche che que
sta morte militare sicura non lo è poi tanto 
perche l’ufficiale, parlo poi specialmente di 
quelli nei gradi elevati di generale, colonnello, 
possono sempre sperare di arrivare alla pro
mozione prima di essere colpiti dal limite di 
età.

Non sarà che negli ultimi mesi che si vedranno

gono, li ufficiali lasciare il servizio col loro
morale per nulla abbassato, e se ne vanno con 
la testa alta; è la sorte che li ha colpiti e la 
età che li condanna non è il giudizio di alcuno.

senz’altro condannati. Meno in questo caso
sempre potranno sperare, mediante promozione, 
di avere un prolungo di vita ; ed i comandanti 
di brigata potranno sperare di divenire coman
danti di divisione, e quindi comandanti di corpo

g
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d’esercitb, e così di avere un nuovo prolunga
mento di vita militare, fino a tanto che ponno 
sperare di conseguire posizioni eccezionali che 
permettono a un certo numero di ufficiali di es
sere non più toccati dal limite di età.

Fu anche osservato che lo stabilire a giorno 
fisso la morte militare, per servirmi di questa 

’ espressione, dei superiori, indurrà gl’ inferiori 
a studiare Sull’Annuario, a fare dei conti per 
vedere quando questi che hanno davanti se ne 
andranno e lascieranno loro il posto. Parlia
moci chiaro, vediamo le cose come realmente 
sono : il desiderio di far carriera è naturalis
simo nei giovani, ed è bene anche che ci sia; 
guai se non ci fosse nella gioventù la spinta, 
il desiderio di occupare i posti più elevati ; e 
questi conti non si fanno soltanto nella car
riera militare, ma in tutte le carriere.

Questo desiderio dunque dei giovani come 
si esplica ? Colla speranza deH’eliminazione di 
coloro che stanno avanti a loro. E che questi 
calcoli dunque si facciano in base all’età e non 
ad altro, a me pare sia preferibile, e la disci
plina ci guadagnerà.

Riassumendo queste poche osservazioni, debbo 
dire che l’ufficio centrale è concorde sulla mas
sima dei limiti di età per la stabilità dei criteri 
nel porre a riposo gli ufficiali ; solo alcuni 
membri potranno dissentire sulle modalità per 
l’applicazione di questi limiti di età.

E su questo punto io,non posso finire altri
menti che citando le parole adoperate dal mi
nistro della marina inglese, quando difendeva 
in quel Parlamento una legge sul limite di età 
che venne adottata, egli diceva:

Un sistema che funzioni ad intervalli conì

misure di carattere incerto, sia per il tempo, 
come per Tapplicazibne, e che dipenda dalla 
volontà del ministro, dà luogo a gravi incou' 
venienti; quindi abbiamo creduto indispensa- 
hile un sistema che funzioni da se stesso, con 
azione costante; in forza di essa un ufficiale 
può prevedere con sicurezza la sua sorte ; la 
regola per il ritiro è uguale per tutti e se qual
che volta può essere dura almeno è imparziale 
nella sua applicazione.

Rivolgendomi ora ail’onor. Siacci dirò che 
mi riservo di rispondere nella discussione degli 
articoli, al dotto e pensatissimo suo discorso, 
poiché mi sembra che fa risposta troverà allora 

sede più opportuna che nella discussione ^e-
nerale.

Mi contento qui di osservare che egli, fra le 
altre osservazioni, ha detto che preferiva l’avan
zamento a scelta nei gradi superiori piuttoste 
che in quelli di tenente e capitano.

Certo se si potesse convenientemente operare 
l’avanzamento a scelta in questi gradi supe
riori, sarebbe una cosa molto buona ; ma in 
tempo di pace, manca secondo noi, il modo 
di misurare la capacità dell’ individuo, perchè 
fino ad un certo punto si può giudicare con 
approssimazione se un individuo sia degno 
di essere promosso, di continuare nella car-
riera o meno, ma tra due individui egualmente 
idonei al grado superiore è difficilissimo giu
dicare se uno sia talmente superiore all’altro- 
da meritare di passargli davanti.

E molto facile quindi il commettere ingiu
stizie.

Di più : in un esercito come il nostro, non 
abituato a questo genere di avanzamento, sa-
rebbe impossibile di impedire alla massa di cre
dere che quel colonnello, quel generale di bri
gata che fu posposto neH’avanzamento, non sia 
una persona che abbia un valore piuttosto li
mi tato.

Io predo che perderebbe assai, sebbene a torto 7
nella considerazione ; ci sarebbe almeno il pe
ricolo che perdesse nella opinione dei suoi in
feriori.

Limitando l’avanzamento a scelta invece nei 
gradi di tenente e capitano più facilmente si 
può adoperare un’ altra misura che è quella 
degli esami.

Ora si obbietterà che l’esame non vi dà la 
misura completa del valore dell’ufficiale, che 
vi sono molti fattori che sfuggono aH’esame ; 
e fino ad un certo punto questo è perfettamente 
vero. Però un grande vantaggio è di avere una 
eguale misura per tutti. Di più è certo che un 
ufficiale il quale ha seguito i corsi della scuola 
di guerra per due anni, che comprende non solo 
l’insegnamento teorico, ma anche gli insegna- 
menti pratici, che si è ben penetrato di tutte le 
materie che s’insegnano a quella scuola, dà 
prova anche di un certo carattere, perchè tutti 
ammetteranno che per fare dei forti studi ci 
vuole una certa dose di energia, di persistenza, 
di buona volontà, di criterio, che sono appunto
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altre qualità elle si’ ricercano negli ufficiali de
stinati a far carriera distinta. ..

Di più conviene anche' notare- che rufficiìale 
per essere ammesso alla scuola di guerra deve 
essere- annotato dali'e Gommissioni d’avanza
mento come ufficiale ottimo, come ufficiale che 
possiede quelle* altre qualità militari, le- quali 
sono assolutamente indisipensabili in, unione 
alla' coltura generale per formare' un buon uf- 
fìciale, un ufficiale che possa sperare, di rendere* 
buoni servigi alla patria nei gradi più elevati^

L’onorevole Marselli trovava che questalegge 
avevai un carattere un po’ troppo^ restrittivo e: 
che lasciava troppo, poco campo all’iniziativa, 
del ministro,, ma fu appunto i’Ufficio centrale- 
ebe ebbe questa tendenza di' limitare, di porre 
un po’ di freno a questa, iniziativa del ministro 
della guerra, non già perchè creda che nessun 
ministro possa farne cattivo uso, ma perchè 
crede che l’instabilità, i cambiamenti nei nostri 
ordini parlamentari portano una stabilità molto 
relativa negli uomini al potere, di modo che 
non si può avere quella garanzia di continuità 
nelle disposizioni che sarebbe necessario.e desi
derabile vi fossero.

Ecco perchè l’Ufficio centrale ha sempre ten
tato, direi di limitare, di coordinare, di lasciare 
un campo non troppo largo all’iniziativa del 
potere esecutivo.

L’onor. Marselli ha fatto un’altra osserva
zione relativa alla legge sulle pensioni.

Su questo francamente i’Ufficio centrale non 
può avere nessuna competenza, è l’onor. mini
stro che potrà rispondere perchè l’Ufficio cen- 

' frale non poteva occuparsi di una legge di cui 
per ora non è neppur presentata la relazione 
all’altro ramo del Parlamento, perciò a noi non 
può constare quale sarà la sorte che gli è de
stinata.

“L’onor. Marselli ha accennato ad alcune altre 
questioni generali toccate da-questa legge e si 
è fermato sui ruolo unico accennando.alle diffi
coltà di applicazione dì un provvedimento così 
importante.

Io ammetto perfettamente che è un provve
dimento di grandissima importanza, e quando 
saremo airarticolo che lo concerne se ne par
lerà. Ma faccio solamente osservare che col 
fatto non ci siamo molto lontani da questo 
ruolo unico già fln d’ora. Tra i colonnelli è
sempre stato stabilito per legge non è cosa?

nuova’, fila i tenenti coronnelli' è’ già pene
trato nell’uso' che da' vari anni si è-tenuta, unaì 
certa eguaglianza nell’avanzam’ento, e se si- va 
a vedere suirannuario anche neUfavanzamentO:- 
dei maggiori a tenente colonnello, sii vedrà che: 
la differenza è molto meno'grandeffii-quella che 
si cFed'e"; perciò è pena esso sperare' che aU’at-tO' 
pratico ì’applicazioae dis q,uestaj misura^ che al.

1
primo momento, convengOj.imp'ressiona, sem.

; bra- addirittura!, una specie db rivoìnzioue s®
_ tutto' quello che è. avvenuto finora, avrà delle 
' conseguenze molto meno' gravi e presenterà' 
delle difficoltà, molto meno serie di quel che si 
crede.

In quanto, aironor. Ricotti, quel che ho detto 
intorno agli, esami per determinare il- merito:, 
il valore-, la' capacità degli ufficiali nell’avanz-ar 
mento da tenente a capitano.e da capitano a 
maggiore, indica- cosa- fu fi modo di pensare 
della maggioranza della Commissione. Del re
sto, ripeto, io credo cherdi tutto le gravissime 
questioni di cui si ò fatto cenno, del limite ài 
e tày. deir avanzamento a scelta, e del molo unico 
se ne tratterà lungamente agli articoli, e li mi 
riserbo di esporre, volta per volta, i’opinione 
dell’ufficio centrale e difendere le proposte da 
noi fatte.

Senatore COLONNA-AVELLA. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore COLONNA-AYELLA, Io non ho inten

zione di fare un discorso in merito, sul progetto 
di legge che è innanM al Senato ; ho qualche 
osservazione a fare sopra gli articoli, e appet
terò a farle man mano che si arriverà alla di
scussione di essi.

Ma come ieri ed oggi vi sono stati dei se-
natori i quali si sono soffermati sopra il limite 
di' età cosi mi ci fermerò anch’io un momento.

Con molto piacere ho udito che il senatore 
Marselli, in massima, è favorevole al limite dì 
età, e che solo vorrebbe modificata la dispo- 
sizioné sotto il punto di vista economico per 
gli ufficiali che ne fossero colpiti. E fin li 
divido in parte la sua opinione. L’onorevole 
Marselli poi troverebbe- più conveniente che 
questa disposizione del limite di' età-fosse str'a'l- 
ciata dalla presente legge, e' che facesse parte 
non di una legge di- avanzament'O'.

Su ciò' risponderà’ Donor. ministro, '
L’onor. nostro relatore, senatore‘Taver-nav ha 

o

già risposi,0 alle obbiezioni che sono state mosse



5?^

, I

-- 7ai — Senato del Hegno

XiV^KI — ,r aBSSIONB 1892-93 -- DISCISSIONI ■— TORNATA DEL 24 FEBBRAIO 1893
s

.‘A.'

al limite di età, e specialmente a quelle fatte 
.dal senatore Ferrerò, il quale è stato fino ad 
ora il >pi)ù accentuato oppositore a quella di- 
.sposizione.

A jme pare iCh.e una frase del suo discorso 
ièri pronunciata abbia potuto impressionare il 
Senato, e da frase presso a poco è questa: ii 
compianto ammiraglio Di Saint-Bon, del quale 
•non‘ha guari ne abbiamo deplorato la morte, 
se non fosse 'Stato rapito airaffetto della patria 
da un fierissimo morbo, sarebbe stato rapito 

• • alla marineria italiana dairinesorabile disposi
zione del lim-iite di età nel prossimo mese di 
màrzo 1893.

È verissimo questo ; però è anche vero -che 
negli atti 'parlamentari vi è, dirò così, il te
stamento deH’ammiragli© Di Saint-Bon, 'Sopra

espressione. « Bisogna diradare con mano al
legra, e non contentarsi delle mezze 'misure ».

Il senatore di Saint-Bon diceva pure che per 
arrivare ad ottenere dei buoni quadri di uffl- 
ciali superiori non vi sono che due mezzi : vi 
è quello che abbiamo adoperato fino al giorno- 
ddggi, cioè affldarci all’arbitrio, al giudizio del
ministro, più o meno illuminato
coscienzioso

però sempre
; oppure fare una legge speciale.

Quale .dei due sistemi è migliore?
L’ammiraglio Di Saint-Bon affermava, leggo 

le .sue paro.le,, « il miglior sistema da seguire
per ottenere il risultato è quello di una legge 
che fissi i limiti di età; il sistema della legge
fu applicato in altri paesi‘v? ove riuscì benis-
simo e non produce inconveniente di nessuna

il limite <di età. -fl

Quando nelFaltro ramo -dei Parlamento si 
parlò di limite di età, e precisamente quando 

’Si discusse del servizio ausiliario nel corpo della 
regia marina, nella tornata -del 9 giugno 18'84, 
Fonor. Di Saint-Bon-con un beilissimo discorso 
^sostenne valorosamente la necessità -di fissare 
per legge questo limite.

Io non istarò 'a leggere tutto il discorso che 
pronunciò il compianto'senatore Di Saint-Bon 
in quelFoccasione ; però prego il Senato a per
mettermi di ieggere àleuni bram.

Il senatore Di Saint-Bon diceva : « Sta benis
simo il fatto che a tutte le età si trovano degli 
uomini valenti. Se ne trovano per eccezione in

datura. Il sistema invece deH’arbitrio adope
rato da noi può dare, anzi (dice proprio cosi) 
ha dato dei risultati pessimi ! ».

Vi sono poi degli altri risultati, ed uno è
questo (che è già stato anche ripetuto dall ?ono
revoie relatore), che quando ’unfficiale va via

una età eccessivamente avanzata ? come se ne
.trovano in una età quasi infantile ; ma Tuomo
vero j se lo vogliamo avere, bisogna pigliarlo
a "trentasette anni. Questa è T età media. e
quando noi facciamo delle spese ingenti per 
proeurarci delle armi valenti per combattere il
nemico, per fabbricare deile mavi costosissime >
nelle quali riposa la fortuna e Fonore del paese,
libi dobbiamo desiderare che quelle navi siano 
luontate e siano comandate da -uomini che ben 
poco allontanino da quella età^». 'E diceva: 
« Le leggi, le disposizioni regolamentari -non 
devono avere’ per fine di cercare 'le indivi
dualità ipotetiche che forse esistono ed a cui 
forse si attribuisce un merito chemon-hannoi».
E proseguendo 'diceva C'he per ottenere Sei
buoni quadri nei 'gradi'superiori'‘bisognava-di- 
r'adarò e diradare molto, ed anzi usava questa

dall’esercito, perchè è colpito dalla legge, si ras
segna alla sua sorte; ma queirufflciale che è 
mandato via dalfesercito perchè il ministro ha 
creduto, anche consultando Gommisaioni di 
avanzamento, che non abbia più i requisiti 
necessari, è un uomo che va via a malincuore, 
è un uomo che va via -con risentimento e con 
l’animo offeso. Ed D Saint-Bon diceva anzi :

« Ogniqualvolta un ufficiale lascia il suo corpo 
lo lascia come un nemico, come uno che è stato 
mortalmente offeso, -mortalmente ferito neH’a- 
mor proprio, e non manca mai ad ogni occa
sione 4i scagliarsi violentemente contro quel 
corpo a cui ha appartenuto ».

Io, 'Signori senatori, ho voluto appoggiare le 
■mie poche p-arole aU’autorità dell’illustre am
miraglio Di Saint-Bon, del quale il senat-ore 
■Ferrerò, evocandone' le virtù, volle impressio
nare il Senato contro questo limite di età, il 
quale, 'Se può far perdere elementi buoni -al- 
l’fisereito, -nella grande generalità dei casi sarà 
una eccezione. -Per comandare con efficacia ci 
vogliono tutte le facoltà fisiche che si hannó 
soltanto dai giovani. • ’

Ora io credo che quello che • il senatore Di 
Saint-Bon diceva per. la niarina, si possa per
fèttamente applicare airesercito,; e forse anche 
meglio alì’esercito che alla marina.'



:-u

Atti Parlamentari — 73'2 — Senato del Regna
m4U^A»irnggagS

LEGISLATURA XVIII
— P SESSIONE 1892-93 — discussioni ■— TORNATA DEL 24 FEBBRAIO 1893

Ed è per questo che io ho ricordato le parole 
di queir illustre estinto^

In questo alto Consesso vi sono tali illustra
zioni deH’esercito nostro, che la mia parola 
veramente non può avere autorità.

Però io cedo ad una voce della mia coscienza, ■ 
rammentando al Senato che oggimai e inutile 
farsi delle illusioni; nelle guerre future la re

jsponsabilità del comando è enorme ; il comando 
non solo delle grandi masse, ma il comando 
di qualunque reparto di truppa è tale una re
sponsabilità, che chi non è in pieno possesso 
di tutta le qualità fisiche, ' difficilmente potrà 
avere quella forza morale che ci vuole per eser
citare un efficace comando.

Dopo le parole che ha già detto l’onorevole 
relatore in difesa del limite di età, e quelle che 
dirà certamente l’onor. ministro della guerra, 
io non ho da aggiungere altro, e scopo prin
cipale del mio tanto disadorno dire fu di ricor
dare al Senato ^quale fosse l’opinione dell’am- 
miraglio Di Saint-Bon sopra un argomento di 
tanta importanza {Bene! Bravo!)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro della guerra.

PELLOUX, ministro della guerra. Il Senato 
comprenderà come non sia facile in questo mo
mento a me, il compito che m’ incombe di di
fendere il disegno di legge per l’avanzamento 
dell’esercito, che ho presentato per la seconda 
volta al Senato.

È stato detto che potrebbe essere opportuno 
che, nella discussione generale, si trattassero 
soltanto alcuni punti sommari, riservando la 
discussione dei punti capitali, che sono tre, alla 
discussione degli articoli. Io veramente ben 
volentieri avrei seguito questo suggerimento. 
Ma il Senato comprenderà che, in questo mo
mento, ciò mi è diventato impossibile. Si è 
trattato in questa discussione dei limiti di età 
molto amplianiente, dell’avanzamento a scelta 
per incidenza, ma anche con molti particolari, 
del ruolo unico, meno che degli altri due argo
menti, ma in modo che necessita alquanti schia
rimenti.

Ed io credo che il Senato desideri di entrare 
nella discussione degli articoli, conoscendo per
fettamente le questioni come si trovano in questo 
mòmento; quindi io oltre a parlare dei limiti 
di età, parlerò anche essenzialmente dell’avan
zamento a scelta.

La discussione ha dimostrato due cose: la 
prima che una legge nuova è necessaria asso
lutamente, non solo,- ma urgente. In secondo 
luogo dimostra che, in una questione cosi com
plessa, è difficile che tutti si trovino d’accordo, 
e quindi non è possibile sperare che si faccia 
una legge che possa contentare tutti ; bisogna 
quindi cercare di contentare la maggioranza, e 
bisogna rinunciare al contentare tutte le esi
genze e tutti i desideri. Io confesso che cono
scendo da un pezzo tutto questo, quando pre
sentai la prima volta questo disegno di legge 
mi era studiato appunto di risolvere questo pro
blema non facile.

Il Senato mi permetta di dire che, anche te
nuto conto della discussione di ieri e di oggi 
in cui si è manifestata qualche opposizione j
credevo di «essere arrivato a conciliare abba
stanza bene quello che pare possibile di con
ciliare.

In questa discussione d’ora, rispondendo agli 
oratori che hanno parlato, dirò che l’onor. Fer
rerò si è dichiarato recisamente contrario alla 
legge, ma i suoi argomenti li ha rivolti essen
zialmente contro il limite di età. Io non seguirò 
l’onorevole Ferrerò nei suoi desideri, nei suoi 
apprezzamenti di qualunque specie, insomma 
in tutto ciò che non ha da fare direttamente 
con la legge ; risponderò solo brevemente agli 
appunti che egli ha fatto contro il limite di 
età, per quanto le parole dell’onorevole rela
tore e dell’onor. Colonna mi dispensino dall’en
trare molto particolarmente nell’argomento.

Il senatore Ferrerò ha ricordato l’insegna
\mento storico; ha parlato del maresciallo Mol- 

tke, di Gladstone, di Verdi, ed ha ricordato 
la simpatica figura dell’onor. senatore Ferraris.

Ha trovato che i limiti di età sono dannosi 
al morale e pregiudizievoli al servizio; li ha 
chiamati una morte anticipata; ha accennato 
poi alla smania che avranno gli ufficiali gio
vani di consultare l’annuario per scrutare in 
esso la maggiore o minore probabilità di un 
avanzamento.

Contro i limiti di età, vi sono moltissimi ar
gomenti già accennati in altre discussioni in 
quest’aula del Parlamento. Tutte le volte che 
si è trattato del limite di età, vi è stata sempre 
una discussione abbastanza viva ed interessante, 
come è naturale, perchè l’argomento porta a ciò 
in un modo speciale.1
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Si tratta qui di un interèsse che tocca a molte 

individualità. Ma, tra tutte, le considerazioni che 
si possono svolgere prò e contro il limite di 

■ età, quelle in favore sono tali che fanno asso
lutamente pesare la bilancia dalla sua parte. 

• Si è citato Gladstone, Verdi ! ma questi, però, 
per quanto illustri siano, per quanto gloriosa 
sia stata la loro vita, non si potrà mai supporre 
si sentirebbero di prendere il comando di una 
armata in campagna {Si ride}.

Ed il maresciallo Moltke, il suo genio le 
sue eminentissime qualità si sono manifestate, 
quando ?

Non certamente al di là dell’età che qui rap-
presenterebbe quella che noi assegniamo come 
limite del servizio ai nostri generali.

Evidentemente egli si. trovava già distinto 
fra i distinti anche in giovane età, e quindi al 
momento in cui avrebbe oltrepassato quei limiti 
che fossero stati stabiliti, avrebbe precisamente 
fatto parte di quella eccezione che il disegno 
di legge che sta dinnanzi al Senato prevede ; e 
pertanto credo che quella citazione, non contro 
il limite di età, ma in favore di essa si può 
invocare.

Il limite di età è una morte anticipata, ha 
detto ronorevole senatore Ferrerò.

Dico invece che sarà nell’ interesse dell’eser
cito che tutti sappiano bene che non tutti pos
sono arrivare in cima alla carriera : è questa 
una necessità assoluta che deriva da una quan
tità di fattori !

Ora è molto 'meglio, .visto che i pochi che 
devono arrivare devono avere delle qualità più 
spiccate, è molto meglio che quelli che debbono 
rimanere per via vi rimangano in conseguenza 
di una legge fatale, la quale non possa assoluta- 
mente prestare il fianco all’arbitrio di qualsiasi, 
piuttosto che di vedersi tolti dal servizio per ìa 
volontà di un uomo solo.

Non parlo, perchè ne ha già parlato l’ono
revole relatore, della considerazione fatta che 
degli ufficiali, che si vedono colpiti dal limite 
di età, possano' venir meno ai loro doveri. Questo 
non e assolutamente ammissibile; prima di tutto 
la loro carriera è tale chè possono arrivare fino 
Vicino alla fine colia speranza di andare'ancora'ancora

«

se ci
avanti; ad ogni modo i loro superiori mettereb- 

•.•ùero rimedio a questa trascuranza ; e, ... _ 
l^osse, non 'potrebbe portare altro che un avvi
cinamento del «toro aliont'anamento dai ser-vizio 

poiché è bene di notare, come è già stato detto 
altra volta, che il limite di età non deve mai 
costituire un diritto, per rufficiale di potervi 
arrivare : è un limite, -oltre il quale non può • 
rimanere in servizio attivo, ma ciò non toglie 
che, in qualunque momento, prima di giungere 
a questo limite, quest’uomo fosse giudicato non 
più idoneo al servizio attivo, dovrebbe esserne 
scartato.

I giovani ufficiali consultano l’Annuario !
■Argomento già discusso anche questo. E, 

come anche qui ha detto ronorevole relatore, 
ma è forse che senza i limiti di età non lo con- 
sulter'anno ancora ? Non mi pare il caso di esa-
gerare contro questo concètto (del desiderio che 
possono avere i giovani di progredire nella loro 
carriera.' ’'Bisogna distinguere bene tra questo 
desiderio che hanno, che è giusto fino a un 
certo punto, ed una smodata ambizione. Quando 
i giovani ufficiali sappiano che, per progr'edire 
nella loro carriera, detono c'oscienziosamente 
compiere i loro doveri e non devono abbando
nare lo studio, lasciate pube che consultino 
rAnnuario se ne hanno voglia; tanto, questo 
non farà far loro un p^s'gio di più 
anche per stancarsi.

e finiranno>

Fu detto ancèè, a proposito del limite di età, 
che, chi dovevà si assumesse lui la responsi’ 
bilità'; che questo limite'non era in certo modo 
necessario, quasi quasi perchè Doperà del Go
verno doveva intervenire essa.

Ora qui, modestamente parlando, io credo 
che il disegno di legge è stato presentato al 
Senato da uno che ha dimostrato, spero, fino 
adesso, che qualche responsabilità, quàndò la 
riteneva necessaria, sapeva assumerla. Quindi 
questo può es'sère per il Senato un argomento 
di più per fargli comprendere come chi ha pre
sentato questo disegnò di lègge, ha la convin
zione la più prCfondà che A necessario.

La ragione principale è difficile a dirsi; si è 
ripetuta l’anno scorso; l’ha accennata or ora 
l’onor. relatore; l’ha accennata l’onor. senatore 
Colonna-Avella,hà'ragione e,che l’azione del 
Ministero senza i 'limiti di età (ìiventa veramente 
odiósa, e talvolta dolorosa.

Per quanto uno si prenda"la responsabilità, 
non è certamente piacevole,'!’ho, anche questo,, 
detto già e ripetuto altre volte, dire a degli 
ufficiali benemeriti per lunghi servizi resi al Re

-Dwct.'.swc)???, f. ©S.
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e alla Patria, lasciate disponibili i vostri posti, 
nell’interesse generale!

Non è possibile, non soltanto questo; ma non 
è possibile neanche che il Ministero allontani 
dal servizio attivo degli ufficiali,.! quali siano 
stati anche dalle Commissioni d’avanzamento 
dichiarati non più idonei, senza che questi se 
ne vadano col risentimento neH’animo, e cre
dendosi vittime di un arbitrio! Ora questo è 
sommamente dannoso per parecchie ragioni; è 
dannoso specialmente per una considerazione 
che si riferisce al tempo presente più che al 
passato.

Non dobbiamo dimenticare che dobbiamo te
nere in congedo un buon numero di ufficiali 
(e noi perciò incontriamo anche molte difficoltà) 

»

j

per potere alVevenienza comandare i riparti che 
si faranno in occasione di mobilizzazione, i
battaglioni, i reggimenti di milizia •'mobile, ed 
altre nuove formazioni.

Ora, se. noi non abbiamo in congedo, in ri
serva, in servizio ausiliare degli ufficiali che 
conservino ancora una certa idoneità al servizio, 
ma che siano sereni d’animo, che abbiano una 
simpatia per l’esercito, che l’abbiano conservata 
insieme al sentimento e al morale militare, 
certamente questi ufficiali, chiamati, non corri
sponderanno a quanto ne aspettiamo: vi corri
sponderanno invece, e bene, quando avranno 
dapprima lasciato l’esercito serenamente, tran
quillamente per una legge fatale, come ho già 
detto.

Il limite di età non è necessario presso al
cune potenze.

Non occorre evidentemente nè in Germania, 
nè in Russia, nè in Austria-Ungheria, e ciò per 
ragioni evidenti.

Là, tutte le disposizioni ehe si riferiscono al 
personale militare sono prese d’iniziativa del 
Sovrano con un capo di stato maggiore o mi
nistro, che completamente è coperto e a nes-
suno può saltare in mente di criticare e di 
lamentarsi di disposizioni qualsiansi intorno al 
personale.

Ma VI sono tre potenze in Europa, per le quali 
il limite di età è assolutamente necessario per 
la loro costituzione ?, e sono : la Francia, l’In
ghilterra e l’Italia. '

La Francia e l’Inghilterra lo hanno, l’Italia 
IO ha per la marina, e credo sarà bene met- 
terlo anche per l’esercito.

0

L’onorevole Siacci, dicendo pur cose che me
ritano di essere studiate seriamente, ha però 
un po’ voluto demolire tutto: limite d’età, avan
zamento a scelta, scuola’ di guerra, stato mag
giore.

Secondo lui, le disposizioni vigenti per l’a
vanzamento sono pessime ; e quantunque egli ' 
trovi che la legge presentata non è buona, 
anzi che è cattiva, l’accetta però con la condi
zione di qualche emendamento, perchè, egli 
dice, così almeno le disposizioni esistenti, che 
sono pessime, saranno migliorate.

E sta bene; questo è un apprezzamento come 
un altro; circa gli emendamenti ne parleremo, 
ed io non sono alieno daH’accettare gli emen
damenti che sono del caso.

L’onor. Siacci ha parlato dell’avanzamento a 
scelta, e ha detto che gli avanzamenti a scelta 
sono pericolosi se pur necessari, ed ha sog
giunto che ad ogni modo li vorrebbe nei gradi 
superiori e non in quelli inferiori.

Io per questo mi rimetto completamente alla ' 
risposta che gli ha fatto l’onorevole relatore, 
di cui condivìdo pienamente il parere.

L’onor. Siacci ha poi ricordato' la legge vi
gente sull’avanzamento, la costituzione della 
scuola di guerra, i decreti successivi al 1867, 
e parlando della scuola di guerra, spinto forse 
dami sentimento, lodevole certamente, e che io 
apprezzo, perchè lo sento anch’io, il sentimento 
di rialzare sempre più il morale e la conside
razione delle armi dell’artiglieria e del Genio 

j

delle armi dotte, ha però trattato' della scuola 
di guerra è dello stato maggiore in un modo, 
mi permetta di dirglielo, non equo.

A sentirlo, la scuola di guerra, sia per le 
materie che s’insegnano, sia porgli allievi che 
la frequentano, sia per’ i professori che inse
gnano, è qualche cosa che addirittura non ha 
nessun valore.

Ora io devo richiamare su di ciò l’attenzione 
del Senato, perche intendo difendere un po
chino questa istituzione, quantunque molti degli 
onorevoli senatori sappiano meglio di me che 
cosa sia effettivamente la scuola di guerra.

L’onor. Siacci ha parlato delie materie di 
insegnamento e fra le altre cose della facilità 
degli esami, della superficialità quasi degli 
studi in un modo che assolutamente io non. 
potrei lasciar passare,, ed avrei torto di lasciar 
passare senza dire qualche cosa.

1
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, e
i-la citato, per esempio, lè materie di studio, 
le ha citate con una certa direi quasi • non-

curanza, per non dire altra parola : « Storia 
militare, geografia militare, scienze sociali, 
storia generale, guerre di assedio, arte mili
tare eppoi ha conclùso che di tutto questo 
in un liceo quasi quasi se ne impara di più !

Senatore SIA.COI. Domando la parola.
PELLOUX, ministro della giierra. Capisco che 

vuol dire, che lei non si riferisce alle materie 
militari ; ma se si vogliono vagliare seriamente 
ed esaminare i programmi senza contentarsi di 
nominarli, si vedrà fino a che punto si spinge 
lo studio di quelle materie, con quali studi 
accessori, talvolta pratici e non facili, sono ac
compagnati ; si vedrà che gli studi della scuola 
di guerra sono molto rispettabili. Certamente 
saranno più difficili altri studi positivi, ma 
questi sono completi per quanto si possa de
siderare.

Lffinor. Siacci ha soggiunto che per la scuola 
di applicazione di artiglieria e genio non basta 
che gli allievi agli esami ottengano i così detti 
dieci ventesimi per ciascuna materia d’esame. 
Bisogna che la media totale complessiva rag
giunga gli undici ventesimi. Questo egli citava 
come una prova del rigore degli studi della 
scuola di applicazione; ma non diceva che, per 
la scuola di ' guerra non bastano nemmeno i 
dieci ventesimi in tutte le materie non solo, 
ma bisogna che questi dieci ventesimi, in tutte 
le materie siano accompagnati da una media 
generale di tredici ventesimi!! Io non posso 
naturalmente dilungarmi su questa questione, 
ma tenevo a dire al Senato che gli studi della 
scuola dì guerra sono assai più seri di quello 
che sarebbe sembrato a sentire l’onorevole 
Siacci. Il quale ha poi lamentato la limitazione 
che si fa nell’ammissione alla scuola di guerra 
ùegli ufficiali di artiglieria e genio secondo il 
decreto ora vigente

Queste ammissioni sono nella proporzione di
12 a ‘48, cioè ' possono essere ammessi alla
scuolà di guerra 12 ufficiali di artiglieria e 
genio contro 48 di cavalleria e fanteria. Però 
se non entrassero 48 ufficiali di fanteria e ca
valleria, il numero potrebbe essere compensato 
per le altre armi. Ma questa disposizione non 
è mica fatta a caso, ed ha la sua ragione di
essere. profonda, e dipende da due ragioni.
L’una è la proporzione del numero degli uffi

ciali che vi sono delie varie armi nell’esercito, 
ed in questa proporzione le armi di artiglieria 
e genio sono quasi privilegiate, perchè la pro
porzione di 12 a 48 relativamente ai tenenti e 
capitani è superiore alla proporzione del 48 al 
12 relativamente alla fanterìa e cavalleria.

Ma l’argomento principale non è questo; esso 
è che, per quanto sia desiderabile di conten
tare gli ufficiali di quelle armi benemeriie cor
tamente, e che hanno diritto a tutti i riguardi j
lo riconosco pel primo, non conviene andar 
oltre’ un certo limite, perchè gli ufficiali di 
artiglieria e genio che passano alla scuola di 
guerra facilmente vanno allo stato maggiore; 
e cosi si viene poi-facondo, è vero, gl’interessi 
degli individui, ed è giusto, ma si va a depau
perare le armi dotto di elementi ottimi.

Ora, questo si collega precisamente con quella 
disposizione che l’onor. Siacci ha tanto criti
cato ieri, e che ha chiamato una enormità, e 
che io dico giustissima, quella contenuta nel 
progetto di legge che sta dinanzi al Senato 
mediante la quale è stabilito che gli ufficiali di 
artiglieria e del genio che sono passati nel 
corso di stato maggiore devono, neH’ottenere 
le promozioni dal grado di capitano a quello 
di maggiore, o dal grado di tenente-colonnello 
a quello di colonnello, rientrare nelle rispettive 
armi.

Questo, capisco che possa a prima vista sem
brare un carico messo agli ufficiali di artiglie
ria e genio. Si dice : voi vi siete liberato il 
vostro quadro di un certo numero di ufficiali 
che non vi fanno più numero nei ruoli, e a 
vantaggio deiravanzamento voi do’vete lasciare 
che vadano invece a gravitare sulla fanteria.

E questo starebbe bene in fondo, ma l’incon
veniente che si presenta si riversa poi dall’altra 
parte; e precisamente quando si dice che si vo
gliono far rientrare, se si' farà con giudizio 
(perchè naturalmente è una disposizione da stu
diarsi anche pel modo di attuarla), se si farà, 
con giudizio, le due armi di artiglieria e genio, 
si 
a
pecialmente poi rartiglieria non avranno nulla 
L perdere se vengono a riacquistqre degli ele

menti i quali sono stati giudicati ottimi. , 
L’onorevòle senatore Siacci ieri ha citato delle 

anomalie straordinarie verificatesi : ne ha citata, 
qualcuna che io riconosco dolorosa ; però non 
quella di professori che sono stati profes-sori 
pur non essendo richiamati nello stato xnag-
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giore, perchè questo non vuol dire assoluta
mente niente. Ma ha citato delle anomalie che
sono penose; e 'quindi certameiite, fintantoché
non si adotta un sistema il q.uale a queste ano
malie ponga riparo,' è evidente che non con
verrebbe di attuare una disposizione per; far 
rientrare questi ufficiali di artiglieria e genio
nell’arma rispettiva.

Parlando del limite d.i età, e dell’ insistenza 
con cui dai ministri lo sf doBidepa, ha parfato di 
ingerenze parlameirtari. Io-dichiaro sùbito che 
limite 0. n.op lim.ite di • età, sull’ayanzamento 
r ingerenza parlamentare non creùo che nel Mi- • 
nis.tero della guerra abbia avuto mai la minima 
influenza e questo dichiaro assolutamente non

’ì

È una cosa che va tutta collegata; e se è
solo per conto mio, ma anche per tutti i miei

in questo senso che l’onorevole Slacci mi ha 
invitato a studiare un emendamento, non ho 
difficoltà a dichiarare fino da questo momento 
che sono disposto ad esaminarlo, ed anche,, 
se si potrà combinare con l’Ufficio centrale, di
accettare una forma che possa soddisfarlo.'

L’onorevole Marselli oggi mi ha rivolto una
interrogazione domandandomi se credevo che 
gli articoli sul limite di età trovassero sede qui 
più opportuna che nella legge sulle pensioni.

L’onorevole Marselli ha ragione, dicendo che 
fino adesso questa disposizione tutte le volte 
che è stata trattata, è stata collegata piuttosto 
con la legge sulle pensioni.

Ma io credo che si possa dire invece che, se 
è stata collegata altra volta con la legge sulle 
pensioni, ciò era perchè non c’era stata oppor
tunità. di collegarla con la legge d’avanzamento; 
essa però è uno dei grandi fattori per regolare 
la carriera. Perchè, l’ho detto altre volte, la 
legge sul limite di età non ha per scopo un 
ringiovanimento dei quadri, ma essenzialmente 
una regolarizzazione dellg carriera. Ora è evi
dente che se si tratta di regolarizzazione di

pre.dpcessori.
L’onor. Marselli ha poi accennat.o alla legge 

sulle pensioni, ma di essa* non, si può parlare 
dettagliatamente perchè non si può ora qui in
tavolare una discussione al riguardo.

Egli ha detto che risultava che erano molto 
peggiorate le condizionr fatte a talune categorie 
di ufficiali ; ha .parlato dei quinquennio, del 
sessennio ai capitani e di altre disposizioni che 
in certo modo avrebbero menomato la pensione. 
A questo punto poi ha detto che sarebbe con
veniente di aspettare a conoscere questa legge 
sulle pensioni per coordinarla colla graduazione 
dei limiti di età.

C’è la ragione di essere di questo ragiona
mento, ma osservo che pare a me meglio nel- - 
l’interesse dei capitani, ad esempio, ehe passi 
prima quella sui limiti di età che la legge sulle 
pensioni.

Io sono convinto di questo concetto che non
posso spiegare diffusamente per la ragione che 
la legge sull pensioni non è ora in discus-

carriera si lega più facilmente coH’avanzamento 5
se si trattasse di ringiovanimento dei quadri si 
collegherebbe meglio colle pensioni.

L’onorevole Marselli ha detto che io, intro-
ducendo molti elementi in questa legge, sono 
andato incontro a molte difficoltà ; e lo vedo
ma

?
per risolvere i problemi bisogna esporli al

pubblico ed affrontare anche delle difficoltà. Ma 
spero di poterle superare, e farò per ciò del 
mio, meglio.

Del resto questa feggn è stata motto, vicina 
àll’approvazione, perchè è già stata votata dal 
Senato l’anno s.corso a grande maggioranza, e 
stava già alla. Camera dei deputati .in, istato di
relazione ; se nou fosse sfato lo scioglimento, 
della Camera, s,areb,be già legge. d.ello Stato. 

Non hq capito b.ene un’espressione dell’ono
revole Marselli.

sione.
A proposito del quinquennio ha poi osser-

vato che la differenza deiretà da 48 anni peu
i capitani, a 53 per i maggiori, a 56 per ile
nenti colonelli e via via non corrispondeva più

J

9. questo concetto del quinquennio. Corrisponde
bene tanto a quello come, ad un altro qualunque 
perchè, anche prima, c’era il triennio, oppure 
non c’erano che due anni di differenza tra te-

ì

nente colonnello a 56 e colonnello a 58. Non 
corrispondeva neanche allora, ma questi limiti 
non sono fatti per questo.

t

lì-quinquennio^ vuol dire che si prende la
m.edia deli’ ultimo 'stipendio.

Se si volesse prendere per base; ciò che 'ha 
detto, l’onor. M.arselli, bisognerebbe, che; fr-a i 
limiti di età vi fossero sempre almeno -5; anni dr
differenza di età., ci.oè^ch.e questirlirniti fossero':
48 per i capitani.; 53 per, i maggiori’; 58 perù ■
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tenenti colonnelli; 63 per i colonnelli; 68 per i 
maggiori generali; 73 per i tenenti generali.

Ma’ non hanno molto da fare i limiti di età 
colla pensióne calcolata sul quinquennio ; ha 
piattostq da fare colla probabilità di perma
nenza nei vari gradi, l

Sicuramente che quando si dicp, media del-

ipieux encore, puisque les cadres actifs en se- 
ront débarassés. Pour compenser les dépenses 
budgétair.es qui en résulteront, on pourra ad- 
mettre ou maintenir en emploi les oflìciers re-

, traités dans les postes
l.es Services ?

de comptabìes de tous
au recrutement, aux remontes,

l’ultimo quinquennio,, si suppone già che
4UX écoies, etc. — les capitainesjusqu’à 60 ans

j

non
siano tutti in' un grado solo.

L’onor. Marselli ha fatto delle osservazioni 
giuste ; però se si spingessero le cose all’ultimo 
limite si arriverebbe a conseguenze non pra
tiche.

Dei resto, dico francamente al Senato che i 
limiti di età non credo che siano: la questione 
più essenziale che ci possa dividere, perchè in
fine rutBciò centrale ’è’ d’accordo col Ministero 5

e se si risolverà la questione più importante, 
perchè più difficile a risolversi, quella dell’avan- 
zamento a scelta, si potrà agli articoli discutere 
ancora e vedere quel che convenga di fare ri
guardo all’età.

Io credo che i limiti proposti siano i più miti 
che si poss^ano desiderare ; ma, l’onor. Manselli 
ha citato un opusco.lo francese contro i limiti 
di età, ed io citerò -le risposte ultimissime che 
si sono date a questo opuscolo.

les officiers supérieurs jusqu’à 65 ans, les offi- 
ciers généraux jusqu’à 70 ans. La limite d’àge 
des fonctionnaires etempìoyés militaires pourra 
encore ètre reculée. Voilà des ressources .cer- 
taines pour payer rabaissement de la limite 
d’àge des combattants.

Mais cette limite d’àge, il faut'en maintenir 
le-principe à tout prix. Elle serait à créer, si 
elle n’existait déjà; car, dans un état démocra- 
tique, où le pouvoir est impersonnel, irrespon- 
sable en quelque sorte, il faut une règie bru- 
tade qui empeche les abus de se produire. La 
limite d’àge est la seule barrière contro laquelle 
puissentse briser le favoritisme et l’injustice » 
{Movimenti^ niva impressione).

Malgrado tutto questo, ripeto, sulla questione
del limite di età si potrà ritornare e discutere.

Però, prima citerò anche quella molto com-
mentata circolare che si disse emanata dal mi
nistro Freycinet, quando, vedendo che c’era 
una certa difficoltà per diminuire i limiti di età, 
arrivò a quello che si chiama: Les anant-limi- 
tes d'dge. E sa il Senato che cosa significa ciò?

Il ministro della guerra francese pare che 
abbia fatto una circolare alle autorità militari 
per dir loro che non dovevano proporre-per 
gradi di uffiziali superiori.,- cioè di maggiore, 
dei capitani che avessero più di 44 anni d’età.

L’onorevole senatore Marselli ha parlato poi 
del ruolo unico e della scelta, pur dicendo che 
sarebbe meglio di rimandare questa questione 
alla discussione degli articoli.

In quanto al ruolo unico anch^ qui devo dire 
che mi rimetto completamente a quello che ha 
già detto l’onorevole relatore, perchè non po
trei dir meglio. Il ruolo unico per gli ufficiali 
superiori quasi già esiste mediante le veci di 
grado. Su questo siamo tutti d’accordo nel ri
conoscere che non si corre nessun pericolo; 
questo si è già discusso l’anno scorso, ed -ù 
stato discusso ampiamente. Non vi è che a
consultare l’annuario nuovo

Domando poi al Senato di volermi permettere 
di leggere neli’/?;^mr Militaire, che rappre-- 
^nta abbastanza bene ropinione pubblica mi
litare francese, un articolo in data 21 feb
braio 189S in risposta,, all’opuscolo i’citatoj del
g’cnerale Morel.

« Pour rajeunir. les cadres — ___  ___ ___
longtem,ps — il faut faire partir les 

vieux ea en baissant lajimite d’àge d’une 
ceux annéps. Shl y a des valides. parmi les pan-

nous Tavons

ou

Quindi non tema il Senato in questo di far 
nessun passo nell’oscuro : si sa perfettamente 
dove si va; e siccome la legge secondo che 
è proposta (non so come sarà votata dal Se
nato), avrà un certo tenipo per la sua ese
cuzione che sarà quello che il Senato desidera, 

• ci sarà sempre modo di sistemare le cose per 
il meglio.

Ma quel che fa già adesso il Ministero della

tants, tant mieux, ils cornmAnderont les batail-
guerra,, tende già a stabilirla, per quanto si

lons, les réglments, les brigades de réserye et 
de seconde lignee;- s’il sont finis, ce sera tant.

può, questa perequazione, e se non può arri-
' varyi ancora, si avvicina molto, e credo che 
presto, anzj sarà., proprio arrivata.

budg%25c3%25a9tair.es
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Parlando deH’avanzamento a scelta l’onore
vole Marselli ha svolto alcune considerazioni, 
circa le quali non posso dirgli altro che sono 
d’accordo con lui perfettamente.

L’onorevole Ricotti ha parlato essenzialmente 
dell’avanzamento a scelta e delle promozioni a 
scelta, per meriti così detti militari, cioè, per 
titoli che sono previsti daH’articolo 30, e poi 
degli altri avanzamenti a scelta per esame che 
sono poi previsti dagli articoli speciali dello 
avanzamento a scelta da tenente a capitano e 
da capitano a maggiore.

Sull’articolo 30 siamo abbastanza d’accordo, 
ma credo che non si dovrebbe considerarlo come 
una fonte d’avanzamento a scelta; è piuttosto, 
secondo quanto ha inteso f Ufficio centrale, una 
condizione eccezionalissima ; perchè, per fare 
queste promozioni a scelta, coll’articolo 30, si 
deve proprio trattare di meriti, scusino la pa
rola un po’ ordinaria, che saltano agli occhi 
di tutti ; ci sìa veramente qualche elemento da 
non meritare la più piccola discussione, men
tre nel concetto siamo perfettamente d’accordo, 
credo che la sua applicazione sarà una vera 
eccezione ; quindi, le nostre promozioni a scelta 
dovrebbero arrivare a quelle cosidette per esame, 
cioè per aver fatto la scuola di guerra, o per 
aver subito degli esami speciali.

In quanto all’onorevole relatore e all’onore
vole Colonna non posso che ringraziarli del 
validissimo appoggio che hanno dato alle pro
poste ministeriali ; nulla ho da osservare a 
quanto hanno detto.

Relativamente a quanto ha detto l’onorevole 
Taverna intorno all’ avanzamento a scelta ed 
alla differenza tra 1’ Ufficio centrale ed il Mini
stero, ciò meriterebbe una discussione, ed io 
qui mi trovo al punto di dichiarare che io de
sidererei di trattare questa materia anche 

. adesso.
PRESIDENTE. Continui pure a parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Qui io ho 

bisogno che il Senato voglia prestarmi tutta la
sua attenzione in un argomento forse un poco
lungo, ma per il quale naturalmente io desi
dero di metter bene in evidenza come si trova 
ia questo momento la questione dell’avanzà- 
mento a scelta così detto per esame ; poiché, se 
avrò la fortuna di persuadere l’Ufflcio centrale, 
credo che la legge si potrà dire quasi in porto 
ma siccome in questo punto vi è una diver

genza fra l’Ufficio centrale e me, la quale mi 
pone in un certo imbarazzo, così io desidero 
di svolgere al Sénato alcune considerazioni'.

Bisogna riportarsi ai precedenti. Perchè., nel 
fanno 1883 il ministro Ferrerò, iieli’annó' 
1885 il ministro Ricotti, nell’anno 1888 il mi
nistro Bertolè-Viale, nel 1891 io e nel 1892 an
cora io, abbiamo presentato dei 'disegni di legge 
dì avanzamento ? La ragione evidentemente è 
chiara; perchè si era fatta strada l’idea giusta,' 
anche secondo molti, che con'la legge attuale, 
che è del 1853, si erano potute produrre delle 
anomalie e delle sperequazioni, direi quasi delle 
ingiustizie che^ dipendevano precisamente dai 
criteri secondo i quali i vari ministri che si erano 
succeduti all’Amministrazione della guerra ave
vano applicato questa legge, e ciò avevaportato, 
perturbazioni meno gravi di quel che si è cer
cato di dire altre volte, e in questo sono d’ac
cordo con l’onorevole relatore, ma qualche ef
fetto sul morale" degli ufficiali avevano avuto.

Quindi la necessità di una nuova legge di
pendeva appunto dacché si era visto che con
veniva legare le mani al Ministero della guerra 
e confinare entro certi limiti l’amplissima libertà 
che ha finora di regolare l’avanzamento di an
zianità scelta quasi quasi a suo talento.

Ne viene quindi che si può dire che chi è 
più interessato a portare in porto una nuova 
legge di avanzamento'non è il Ministero, perchè 
si tratta di limitare la libertà d’azione.

Io per conto mio in quest’opera, spero che 
il Senato lo riconoscerà, ho portato tutta la mia 
buona volontà, e la porto ancora perchè ricono
sco che sarà bene che una nuova legge ci sia, 
ma il Senato comprenderà pure che questo mio 
desiderio non lo potrei spingere fino al punto 
di fare si che ne venga fuori una legge nuova, 
la quale io potessi credere che fosse per rie- 
scire dannosa all’esercito.

Questo disegno di legge ha una storia che 
è bene ricordare.

Presentato al Senato 1’11 giugno 1891, fu ‘ 
dall’ufficio centrale lungamente, ampiamente, 
profondamente esaminato e studiato. Finalmente 
concordato in tutte le sue partì tra Ufficio cen
trale e Ministero venne in discussione pubblica.

I punti capitali di questo disegno dì legge, 
si è già detto, sono tre.

Ruolo unico, avanzamento a scelta nei gradi ' 
.di tenenti a capitano, ad anzianità in tutti i '
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gradi superiori, a .differenza assoluta di tutti 
gli altri disegni di legge presentati prima, 
limite di età, salvo poche eccezioni per gli al
tissimi gradi.

Il Senato ricorderà la discussione. Votato il 
disegno di legge dal Senato e presentato alla 
Camera dei dèputati, la Commissione incaricata 
di riferire portò qualche variante a questo di
segno di legge circa al ruolo unico. Ammise 
Tavanzamento a scelta come era stato votato 
dai Senato, ammise i. limiti di età, ma tolse 
l’eccezione per gli altissimi gradi.

Io allora dichiarai alla Commissione delia 
Camera che, pure apprezzando le ragioni per 
le quali aveva portato quelle modificazioni, 
ma vista la importantissima discussione che 
era avvenuta in Senato,- non avrei potuto ac
consentire alle modificazioni proposte, e mi 
preparava a difendere quésto disegno di legge 
come meglio avrei potuto davanti alla Camera, 
come lo aveva votato il Senato, quando venne 
lo scioglimento della Camera.

Riaperto il Parlamento, prima mia cura fu 
di ripresentare questo disegno di legge al S,fi

nato, e di ripresentarlo tal quale il Senato lo 
aveva votato, riportandolo precisamente come 
era venuto fuori dalla discussione dell’anno 
scorso > salvo poche varianti insignificanti di
forma e di redazione; ma i capisaldi erano per
fettamente conservati.

Non occorre dire le ragioni che mi induce
vano a questo. Esse sono chiarissime; da una 
parte io desiderava molto di facilitare la di
scussione e di renderla la più piana, in modo 
che la legge potesse andaré avanti.'

Dall’altra parte era un sentimento di defe- 
' renza verso il Senato.

Quando ripresentai questa legge il’ 28 no
vembre 1892, l’onorevole senatore Bìaserna per
suaso ancor esso della convenienza di spingere 
questo progetto di legge il. più prontamente pos
sibile, propose che, a facilitare la discussione, 
l’èsame ne fosse deferito alla Commissione stessa 
che Taveva esaminato in passato. E cosi fu 
deliberato.

Se non che, in una seduta successiva, in 
quella del 9 dicembre 1892, quando il vostro 
egregio presidente annunciava che bisognava 
nominare un altro membro della Commissione 
per Lesamè di questo disegno di legge in sosti
tuzione del compianto senatore Torre, defunto 

pochi giorni prima, il senatore Mezzacapo che 
faceva parte dell’ufficio centrale medesimo nella 
precedente legislatura, dichiarò che declinava 
di farne ancora parte, e ne spiegò le ragioni. 
Egli diceva che essendo stato oppositore con
vinto di taluna delle disposizioni contenute nel 
disegno di legge che si trattava di riesaminare 
e sulla qual legge il Senato aveva già mani
festato la sua opinione favorevole, egli riteneva 
non opportuno di continuare a far parte dell’uf
ficio centrale anche per non creare delle diffi
coltà. L’onor. Mezzacapo fu sostituito, sicché 
l’Ufflcio centrale ebbe due nuovi membri.

L’Ufficio centrale cosi novellamente costituito 
prese in esame il disegno di legge, e nel suo 
seno fu proposto di portare la variante alla pro
porzione dell’avanzamento a scelta da capitano 
a maggiore, cioè non più conservando il quinto 
concordato nella discussione dell’anno scorso 9
ma portandola addirittura da un quinto ad un 

.ottavo. È questo precisamente che io non po
tevo accettare.

Quando fu presentato la prima volta il disegno
di legge, la proporzione delPavanzamento a.
scelta era di un quarto, tanto per il grado di 
tenente, quanto per il grado di capitano. Questa 
proporzione era stata accettata dall’Ufficio cen
trale, e la discussione pubblica si era incom.in- 
ciata su questa proporzione.

In seduta pubblica Tonor. senatore Ricotti 3
mentre si discutevano gli articoli 24 e 25 che 
si riferivano precisamente a questa'disposizione 
propose che si diminuisse questa proporzione, 
che era di un quarto per tutti e due i gradi.

Dopo lungo dibattito si sospese la discussione 
in Senato e si rimise aH’indomani previo ac-ì

cordo a prendersi fra il ministro e i’Ufficìo 
centrale. L’indomani venne nuovamente in di
scussione la legge agli articoli 24 e 25, essen
dosi concordato tra l’Ufficio centrale ed il Mini
stero di portare l’avanzamento a scelta da un 
quarto ad ùn quinto tanto perii grado di tenente 
quanto per il grado di capitano.

Nella discussione del giorno 10 fu ancora do
mandato di diminuire di più, ed io, quantunque 
a malincuore e poco persuaso per mostrare 
tutta la mia buona volontà, per facilitare la 
ì’egge^ accettai, dietro' consiglio del compianto 
senatore Bertolè-'Viale che si diminuisse ancora 
la proporzione deiravanzamento a scelta nel
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grado di tenente, e così da un quinto fu portata 
ad un sesto. Queste erano le proporzioni.

E adesso che cosa avviene ? Si propone a me 
di portare nuovamente una diminuzione nell’a
vanzamento da capitano a maggiore da un quinto 
ad un ottavo.

Il Senato comprenderà che non posso accet
tare questa proposta, non la posso accettare 
per molte ragioni, che sono quasi direi evi
denti.

Perchè Faccetterei? Quali nuovi argomenti 
si adducono per questo? Poiché i criteri sui quali 
si appoggia la proposta nuova sono ancora poco 
su, poco giù, quelli dell’anno scorso, perchè 
accetterei una proposta così sostanziale per la 
legge, quando temo di questa proporzione che' 
è già del quinto da uffa parte e del sesto dal
l’altra alquanto limitata?

promosso solamente ad anzianità possa arrivare 
al grado di colonnello, e tanto meno di ge
nerale.

Si fanno anche molti calcoli sulle carriere 
passate e sulle future degli ufficiali.

A parte la considerazione che i calcoli che 
si fanno sul passato sono tali che non possono 
essere invocati in una questione simile, perchè
l’avvenire sarà ben differente. io credo però

Oltre che non potrei accettarla per se stessa
gli onorevoli senatori potrebbero dire : ma per
chè Faccettate? Noi l’abbiamo votata l’anno

che anche facendo dei calcoli sul passato, e 
porterò anch’io poche cifre al riguardo, si può 
arrivare a conclusioni ben diverse.

Tralascio i confronti col passato e la fragi
lità di questi confronti, Fammissione di ufficiali 
fattane! 59, nel 60-61, nél 66, nel 70, nell’82, 
nell’84, neil’87, in cui per evenienze straordi
narie vi furono anomalie di ogni specie nelle 
promozioni a scelta, ed anche in quelle per an
zianità, avvenute talvolta in numero eccezio
nale per formazioni nuove e bisogni nuovi.

scorso a grandissima maggioranza ? non c e La scelta ora era del S'*, ora del 4°

ragione : potreste rimproverarmi il mio modo 
di procedere, e trovare che io dimostrerei una 
completa mancanza di fermezza di propositi e

5°, del 6'’ e poi nuovamente del 5°
j ora del

0 del 4° e

di convinzione e soggiungo : avreste piena.
mente ragione. L’Ufficio centrale ha cambiato 
pur esso, si dirà forse ; ma rispondo subito che 
esso si trova in una condizione ben differente
per il fatto del cambiamento di due suoi membri
e ciò che egli ha potuto fare in tutta coscienza,, 
senza pericolo alcuno di incorrere in qualsiasi
taccia d’incoerenza od altro ? non lo potrei.
perchè sono sempre, io, e non posso cambiare 
naturalmente dall’oggi al domani.

Questa è una ragione per cui non posso ac
cettare emendamenti ; un’altra poi essenzialis
sima si è che la proporzione per l’avanzamento 
a scelta per i capitani ad un quinto e per i

via dicendo, al punto che si produssero quelle 
dolorose anomalie di cui parlò ieri l’onorevole 
Siacci.

Ma vediamo un po’ cosa ci sia in questo mo
mento.

Nell’annuario ^militare trovo che i primi 40 po
sti di comandanti di reggimenti di fanteria, de
vono spettare ad un gruppo di ufficiali di stato 
maggiore composto di 13 0 14 e a 26 tenenti 
colonnelli provenienti ^dall’arma di fanteria, dei 
quali 22 hanno avuto tutta la loro carriera ad
anzianità, è gli altri pochi hanno fatto la scuola 
di guerra o sono passati per lo stato mag-
giore con dei vantaggi molto relativi.

Ora la situazione dell’avvenire è cfiiara.

tenenti ad un sesto se si diminuisse ancora
ritengo che porterebbe un danno le cui conse-

Nei gradi di tenente e di capitano avremo 
Favanzamento a sc'eita,
zianità.

e dopo quello per an-

guenze non si potrebbero misurare.
Ripeto dunque che mi spiace immensamentio

di non potere accettare altre proposte, perchè 
temerei, che per ottenere la votazione di questa 
legge, dovessi fare cosa contraria ad una buona
sistemazione dell’avanzamento.

. Su quali considerazioni si domanda una di
minuzione della proporzione della scelta ?

Si dice, come l’anno scorso del resto, che con 
i criteri proposti è impossibile che un ufficiale

Per farsi poi un idea esatta di quello che suc
cederà dopo la promozione degli ufficiali dal 
grado di capitano a quello di maggiore, sarà 
bene di seguire, ad esempio, un gruppo. Una 
volta promossi maggiori, tutti seguono l’an
zianità.

sue-

Quali sono i crheri che possono far sì che 
una parte di questi spariscano e gli altri r im an-
gano?

Sono essenzialmente i • criteri dei limiti di
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età che si collegano immediatamente, come ho 
già detto, prima colla legge di avanzamento e 
poi cogli altri criteri di sufficienza, di minore 
idoneità provenienti da altre cause.

Essendoci queste due condizioni sole, è evi
dente che tanto gli ufficiali che sono promossi 
maggiori a scelta, come quelli che sono pro
ffiossi maggiori ad anzianità, faranno una car-* sui 100. Avremmo dunque 60 a sola anzianità ;
riera quasi parallela.

Da che cosa sarà determinata la differenza 
di carriera?

Essenzialmente dalla differenza di età che 
potranno avere gli ufficiali promossi a scelta e 
quelli promossi ad anzianità.

Ora, se viene dimostrato che questa differenza 
di età non è tale da influire in modo che quelli 
che sono più anziani di anni possano essere 
colpiti dai limiti di età, in una misura molto 
maggiore relativamente agli altri, è evidente 
che è pressoché impossibile che questi uffi
ciali che provengono dall’anzianità non raggiun
gano anche essi in una certa proporzione i 
gradi superiori di colonnello e di generale.

Ebbene, prendiamo adesso una promozione di 
100 capitani promossi a maggiori di fanteria, 
supponiamo in un anno. Di questi 100 capitani 
promossi maggiori, 20 saranno promossi a 
scelta ed'80 ad anzianità qualunque sia la loro 
provenienza dai gradi inferiori.

Di questi 80 capitani promossi maggiori ad 
anzianità, se non vi fossero altre cause di eli
minazione, è evidente che possono arrivare al 
grado di colonnello molti degli 80 anche in con
fronto dei 20 a scelta.

Senza andare a fare dei calcoli minuti, vo
glio supporre che dal grado di maggiore al 
grado di colonnello gli 80 perdessero addirit
tura il 60 per cento, il 70 per cento, come ve
dete» ne rimarrebbero ancora molti che arri
verebbero al grado di colonnello.

Mettasi che i 20 a scelta perdano solamente 
ù 20 per cento, quelli della anzianità arrive
rebbero ancora nei gradi superiori in propor
zione maggiore contro quelli promossi a scelta.

Quello che può avvenire è questo, e non altro. 
Si può dire: ma fra gli 80 che vengono ad an
zianità al grado di maggiore, ce ne sarà alcuno 
che possa venire dalla scuola di guerra, e che 
ha avuto già la promozione a scelta da tenente 
a capitano. Ce ne siano anche parecchi, io 
non voglio tediare il Senato con calcoli che 

sono poi molto facili a farsi; ma si ammetta 
anche che ce ne fossero una ventina, cosa ma
terialmente impossibile, e lo potrei dimostrare 
chiarissimamente, che vantaggio avrebbero 
questi ufficiali che fossero promossi col van-
taggio del sesto ? Avrebbero avuto un vantag
gio, sì e no, di uno o due anni al massimo 

20 a scelta con un anno di vantaggio; 20 a 
scelta con i due vantaggi.

Ora questi 20 promossi capitani a scelta-, e
maggiori ad anzianità possono essi ostruire la 
strada agli altri? Evidentemente a me non 
pare.

Facendo questi calcoli, per l’avvenire io ri
tengo che non sia possibile, dato l’avanza
mento nei gradi superiori, come sarà ad anzia
nità, che arrivino in piccola proporzione, ma 
bensì, temo quasi, che giungano in grande 
proporzione gli ufficiali provenienti dall’anzia
nità.

La differenza quindi che c’è tra l’Ufficio cen
trale e il Ministero consiste precisamente nel 
calcolo di quel vantaggio di carriera che si 
potrà avere e dal quinto, e dal sesto, e dal
l’ottavo. L’Ufficio centrale dice che questo van
taggio, se sarà nei due gradi, sarà di sei anni. 
Per quelli che hanno fruito della scelta da ca
pitani a maggiori, io dico la media sarà al 
massimo di quattro anni. Ed è qui la diffe
renza tutta, perchè se veramente fosse di sei 
anni non ho difficoltà di riconoscere che i cal
coli che faccio io dovrebbero essere alquanto 
modificati.

Ma prego il Senato di stare attento a que
sto. Quando si dice che un ufficiale è promosso 
a scelta da capitano a maggiore, alla condi
zione che già si trovi nel primo quinto • del 
ruolo di anzianità, ed è promosso nella propor
zione di uno su cinque, si introducono nel cal
colo due fattori ; non solamente il fattore del 
numero di coloro che possono essere promossi 
a scelta, ma il fattore che è portato dalla con
dizione di trovarsi già nel primo quinto di an
zianità; un ufficiale che guadagnasse tutto il 
quinto del ruolo dei capitani, per esempio, si 
può dire che guadagnerà da 2 a 3 anni : visto 
che si può calcolare che i capitani stanno in 
quel grado 12 anni circa.

Ma se questo capitano che si promuove deve 
essere già nel primo quinto, è evidente ohe

e

Riscussionif f. OO.
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non guadagnerà forse che la metà di quel! 
quinto, forse i due terzi o un tèrzo; può anche- 
succedere che non guadagni nulla.

Sarebbe ben différenté il caso se si dieesse
che la promozione a scelta a maggiore si ot-' 
tiene-quando il capitano entra nel quinto, per
chè allora lo guadagna tutto, se lo fate mag
giore ; ma se dite lo faccio maggiore quando si 
trova già nel primo quinto voi vi trovate nella 
condizione di non" saper bene che vantaggio 
avrà, perchè secondo il calcolo delle probabi
lità umane, è chiaro ed è evidente che nel ruolo 
di anzianità quelli che sono distinti e suscet
tibili di essere promossi per la scelta e di pre
sentarsi agli esami , non sono tutti indietro, ma 
sono ripartiti lungo il ruolo, e quindi se ne

• trovano in testa, nel mezzo, in coda.
Perciò quando si dice, per esempio, che si 

fanno 40 maggiori, di questi 40, 32’ossiai quat
tro quinti, devono essere nominati per anzianità 
e un quinto a scelta ; ma questi 8 a scelta, do
vendo già trovarsi nel primo quinto, è facile che 
parecchi già si trovino in una situazione tale 
da poter essere promossi anche per anzianità.

E questo si spiega facilmente, e spiega an
che come nelle antiche norme per promozione 
a scelta dello stato maggiore e per le promo
zioni a scelta dei provenienti dalla scuola di 
guerra, vi sono state molte lagnanze in passato.

Che cosa accedeva ?
Che uno guadagnava settimane, mesi, al più

dilucidarsi ; -che se veramente il ■vantaggio, fosse 
di sei 0 sette anni, capisco che- si potrebbe di- 
scutere diversamente, ma' non può es'sere per 
la dicitura della legge, lai quale non dicei: sa
ranno promossi a scelta quando entrano' nel 
primo qinnto; dice invece che-per- essere pro
mossi a scelta bisogna già essere nel primo 
quinto; cosi per i tenenti bisogna essere nel 
primo sesto. E, secondo la proposta'dell’Ufficio 
centralej per essere promossila scelta bisogne
rebbe essere già nel primo ottavo del ruolo. 
E qui lasciando questi calcoli, mi sia concessa 
una considerazione di ordine generale.

In tutte le discussioni dei disegni di legge 
per ravanzamento che sono stati arenati i.n 
quest’ultimo decennio c’ è una. preoecupazione 
costante a danno delia scelta. E dico di pro
posito deliberato a danno duella scelta, perchè, 
come- è già stato detto, se la legge del 1853 
che è quella attualmente ih vigore fosse stata
applicata con i criteri della Ietterà sua e con

un anno, mentre, come diceva ronor. Siacci j

alcuni guadagnavano fino 700 posti, altri gua-r 
dagnavano nulla; e ciò perchè alcuni si trova-
vano a godere di tutto il vantaggio possibile
méntre altri non guadagnavano nulla.

Che cosa è ora avvenuto nelle ultime

?

pro
mozioni fatte al grado di maggiore, nel mese 
di novembre scorso? È avvenuto questo che 
parecchi sono stati promossi a scelta e non
hanno guadagnato quasi, nulla.5 anzi qualcuno
non ha guadagnato nulla perchè si trovava già 
precisamente in un posto tale del ruolo che gli 
sarebbe stata fatta la promozione per anzianità.

Ripeto : questo è il punto nel quale vi è qual
che divergenza fra l’Ufficio centrale e mo

lo calcolo che il vantaggio delle due scelte
non possa assolutamente dare un vantajggio
medio di più. di quattro anni. Anzi,(dica, è molto
calcolare quattro a,nni, moltissimo, credo per
fino di esagerare. Questa è una, questione da

credo per

i criteri che evidentemente hanno ispirato i le
gislatori che l’hanno fatta, certamonte la scelta 
avrebbe dovuto essere applicata in una misura 
assai più vasta come non è mai stata in passato.

La preoccupazione è stata dunque per difen
dere ranzianità contro la.scelta. E fino ad un 
certo punto è giusto..

Nulla di più. giusto che i buoni servizi siano 
ricompensati.

È giusto che anche coloro i quali non vol-
lero, 0 non poterono compiere .quegli studi ì 0

quei corsi che sono stabiliti per poter ottenere 
un avanzamento a scelta per esami, per quanto 
questi studi fossero alla portata di. tutti, se rie
scono a distinguersi nella loro carriera ed-a
segnalarsi in qualunque modo nel servizio ì

possono anche essere promossi agli alti gradi.
Il morale di tutti quelli che io meritano,, deve 

certamente essere soddisfatto fino all’estrema ■ 
misura possibile.

Ma anche in questo vi è un punto oltre il 
quale non è possibile di andare, e-questo punto 
è quello in cui gl’ interessi individuali vengono 
a cozzare cogl’interessi generali, dell’esercito.

Gli alti gradi non sono è-non possono'esseire 
essenzialmente ed unicamente la ricompensa 
di buoni ed anche eccellènti servizi prestati, nel
l’esercito.

nii alti gradi devono, assicurare agli alti co
mandi che rappresentaho, il. maggior corredo

j
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possibile di qualità flsÌGhe,in'telJettRali,e morali.
Gli alti gradi devono essere conferiti in modo
che il paese abbia la sicurezza che le sue sorti 
spno affidate alle migliori mani che si sono 
potute trovare; il che.dipende essenzialmente 
dai prodotti che può dare la. nazione in fatto 
di ufficiali più o meno distinti, più o meno buoni.

Ora un tale risultato non si avrà mai se ai 
gradi più elevati arriveranno in proporzioni 
troppo grandi gli ufficiali per sola anzianità.
Questa mi pare che è cosa abbastanza semplice 
da poter essere ammessa da tutti quanti.

>o

Ho parlato un momento fa dei nostri 40 primi 
posti da colonnello di fanteria. Dico di più. Se 
si va avanti nell’Annuario si vede che fra qual
che anno tutti i colonnelli di reggimenti pro
venienti dalla fanteria saranno venuti per anzia
nità nella proporzione di tre a. uno ; non ci 
è che da consultare V Anmiario per persua
dersene. Quindi, questi arriveranno in numero 
relativamente grande anche al grado di gene
rale. Ma ci è qualche cosa d’altro ! ed è che se

non arriveranno mica pernon arriveranno,
l’ostruzione della scelta, cioè perchè la scelta 

• data ad altri ufficiali od allo stato maggiore 
'loro avrà impedito di arrivare, no; non arri
veranno perchè saranno stati scartati • dalla 
Commissione suprema di avanzamento. Questo 
si verifica tutti i giorni; così si dica per il
grado di maggiore generale.

Quasi tutti gli ufficiali superiori, meno poche 
eccezioni, che sono dichiarati meno, idonei a 
proseguire nella carriera, provengono dall’an- 
zianità; e questa è un’altra prova del pericolo 
che vi sarebbe se si facessero delle disposi
zioni le quali non permettessero di preparare in 
sufficiente numero gli elementi a scelta che do
vessero prendere il posto di quelli che sono 
stati scartati.

Un’ ultima considerazione voglio fare, e poi 
.cesserò di abusare della pazienza del Senato.

Lo scopo della legge presentata è, come già 
è statò abbondantemente detto^ quello di re
stringere le facoltà che ha il Governo; questa 
restrizione è necessaria, tutti lo ammettono, e 
la nuova legge è 'vivamente desiderata. Ma è 
evidente che si tratta di una li.mitazione grave, 
perchè, come ha già detto Tonor. relatore, tutto 
quello che ci è in questo disegno di legge, il 
Ministero lo può fare perfettamente con semplici 
decreti reali organici od individuali.

Così per il ruolo unico, non ha che da rego- 
.lare le promozioni, degli ufficiali superiori in 
modo da ottenere quella perequazione che, come 
ho già detto, è quasi ottenuta.

Per il limite d’età, le leggi sulle pensioni e 
sul servii^io ausiliario permettono al Governi) 
di collocare in servizio ausiliario e a riposo uf
ficiali ad una età ben minore di quella prescritta 
dalTattuale.

Per Tavanzamento a scelta, la legge antica 
permette di applicarlo quasi senza confine.

Il Senato può comprendere che il Ministero 
che ha la responsabilità di tutto questo, prima 
di permettere che si possa andare a delle mi
sure restrittive, le cui conseguenze non sì po
trebbero vedere che fra quìndici o venti anni, 
e che potrebbero essere dannosissime e irrepa
rabili, prima di arrivare a questo, se ha dei 
dubbi, se ha dei timori, evidentemente non può 
cedere di più.

Confesso che sono già in dubbio adesso con 
le proporzioni di un quinto e di un sesto adottate.

Confesso che con questa condizione, che ho 
accennato vagamente, di dover' essere già i pro
movendi a scelta nel primo quinto o nel primo 
sesto che distrugge una buona parte dei van
taggi della scelta, non c’è da illudersi, non so 
se non siamo andati già troppo basso.

Quindi, per tutte queste ragioni, io certamente 
non potrei accettare la proposta che mi è fatta 
per il semplice piaceré di facilitare la votazione 
della- legge, per la soddisfazione d’amor prò- . 
prio di mettere il mio nome sotto di essa.

Io confesso che assolutamente questo se lo 
facessi, sarei colpevole verso di me, verso Te» 
sercito, verso i miei successori nel Ministero, 
e quindi non lo potrei assolutamente fare {Bene}.

Ed è per questo che spero ancora vivissima
mente, e prego vivamente TUfficio centrale di 
pensarci bene prima di non accettare la mia 
proposta, e domando venia al Senato se ho 
abusato della sua pazienza approvazioni. 
Molti senatori si congratulano con Voratore}.

PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. •

Risuìtafo di i^o^asione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori, segretari, di pro

cedere' alla spoglio delle urne.
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(I senatori ^segretari procedono alla nume
razione dei voti.)

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione sul disegno, di legge :

Modificazioni al titolo 3° della legge sulle 
opere pubbliche 21 marzo 1865, allegato R.

Votanti . . 
Favorevoli ., 
Contrari

(Il Senato approva).

124
82
42

Domani alle ore 2 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno :.

I. Discussione del progetto di legge:
Avanzamento nel regio esercito (Seguito).

lì. Interpellanza del senatore Ferraris intorno 
ad impegni per opere non comprese nella legge 
20 luglio 1890 sul piano regolatore della città 
di Roma.

La seduta è sciolta (ore 6 e 5).

I
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mi □

TORS'ATA DEL 2S FEBBRÀIO 1803

Presìdeaza del Presidente P A PINI

©©mugMàa’a®. — Commemorazione del senatore Bauli, fatta dal presidente, cui si associa il mi
nistro della guerra a nome del Governo — Proposta del senatore Gèymet, approvata — Se
guito della discii^ssione del progetto dv legge sulVavanzamento nel regio esercito — Discorrono 
i senatori Siacci, Perrero. Taverna relatore, Ricotti dell'lTffteio centrale, Marselli ed il 
ministro delta guerra — Il presidente dichiara chiusa la djisci^ssione generale A.pprovazione,
senza osservazioni, dei primi quattro articoli del progetto di legge e dei seguenti fino al SI 
inclusivo — Rinvio delTarticolo 7 alla discussione delTarticolo 23, e dell’articolo 16 all’Ufficio 
centrale per miovo esame — Prendono parte alta discussione intorno ai detti dhe articoti, ed 
agli articoli 5 e 14 i senatori Marselli, Ricotti, il ministro della guerra, i senatori Morra 
di Lavriano, Colonna-Avella, Ferrerò, Sìacci e Garelli.

La seduta è aperta^alle ore 2 eM5*pom.

Sono presenti i ministri della^guerràj e della
. A^>ux^^'is.£uSsssi>dBx'sri^. .;ca&a-*■^^wtJiisnjsiìTJT-' nrctait-'x^r^G. j^..^^«L£XAJJ^-isjJSs2Si>dBi'SEEaft.iasia-*

manna. Piu tardi interviene il ministro degli 
affari esteri.

Il senatore. segretario. GOLOINA-AVELLA dà
lettura, del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale è approvato.

Gomm'emorasione del sena'èoire Bauli.

PBFSiBENTE, Signori Senatori !

Uno degli uomini che ebbero parte notevole 
>egli avvenimenti che condussero,all’unità della 
patria; uno dei più antichi nostri colleghi, il 
caarchese Francesco Maria Sauli mancò ieri di 
vita.

Era nato a Genova ranno 1807 di antica no
bilissima famiglia, tramutatavisi dijsToscana;
a Genova mòri.

“Natali, mente, opinioni gli furono via a se
dere nei due rami del Parlamento, ad alti uffici 
diplomatici e di Governo, ad adoperare^ util- j 

mente assieme agli uomini che diressero, in 
prò della politica che costituì la nazione.

Deputato di Levanto per la prima legislatura 
del Parlamento subalpino; sui primi del 1849 
ministro di Sardegna a Londra ; deputato di bel 
nuovo per Genova e per Levanto nella terza e 
quarta legislatura; in Parlamento e fuori pa
trocinò nobilmente e con autorevolezza gli alti 
interessi affidati • al perspicace ingegno ed al 
sentire elettissimo.

Nei 1853, uscito dalla Camera dei deputati ?

rappresentò il Piemonte in Firenze e vi fu, 
presso gli amici degli ordini liberi e dell’Italia, 
segnacolo vivente della missione nazionale, che 
il suo. Re, il suo Governo, la sua regione, usciti 
dalle distrette di guerre sventurate e di in
composte velleità, assumevano oramai a viso 
aperto t^Bene^

Inviato straordinario e ministro plenipoten
ziario a Pietroburgo, daira.utunno del 1856 Uno 
all’ottobre 1860, là furono manifeste sempre più 
le doti del diplomatico sagace ed avveduto. 
Imperocché, e nel restaurare le buone relazioni

DwCMS5Wnz, -f. 1 OO. Tip. del Senato,
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dalla guerra d’Oriente interrotte, e nel propi
ziare la Russia all’audace politica del conte di 
Cavour, appunto in quel torno del rapido suo 
svolgersi, del maggior operare e del magico 
successo, all’impulso del grande uomo di Stato, 
fosse mestieri facesse riscontro l’azione di un 
egregio che lo comprendesse e lo seguisse, pe
netrato del grande^disegno, capace, per la sua 
parte, di effettuarlo, pieno di volontà e di fede. 
Tale il marchese Sauli ; agli avvedimenti e dagli 
avvertimenti del quale potè il Governo di 
Torino, sovratutto nelle incertezze precedenti 
le annessioni e nei pericoli dalle spedizioni 
del centro e del mezzodì d’Italia nell’autunno 
del 1860 suscitati, trarre notizie sicure, lume 
e consiglio {Bravo}.

Governatore delle provincie toscane nel 
marzo 1861, come quasi dieci anni prima si 
erano verso di lui appuntati gli occhi ed innal
zata la speranza dei corrucciati sudditi del 
granduca, per quasi un anno che durò il suo
governo ì i nuovi cittadini della nuovissima
italiana provincia, lieti in lui si confidarono.

Senatore dal 20 ottobre 1853, in questa come 
nella Camera dei deputati grande estimazione 
ed ■utorità conferirono al marchese Sauli s.
gli uffici per lunghi anni, con tanto onore eser
citati, la vita degnissima. Nostro Vicepresi
dente per una sessione ; assiduo quant’ altri 
mai, pur dianzi alle sedute, egli aveva anche 
per gran lasso di tempo partecipato colia pa
rola alle discussioni parlamentari..

Profonda e svariata cognizione di molti uo
mini' e di molte cose ; popoli, governi, leggi 5
costumi diversi ; avvenimenti di un lunghissi
mo spazio mortale si affacciavano alla tenace 
memoria con prontezza meravigliosa : sullo 
scorcio del secolo ne discorreva, come se di 
ieri, i casi del principio cui assistè. Il piace 
vele conversare, l’acuto osservatore, il^ critico 
arguto, a quell’età, erano un prodigio.

L’esperienza, il lungo vivere, non che in
fiacchire, ne avevano ringagliardita la fede nelle 
opinioni fino da giovane professate; l’ala del 
tempo, il gelo della delusione non avevano 
spenta la fiamma dei vivaci sentimenti suoi.

Cospicuo rappresentante di una forte genera
zione che oramai sta per scomparire, la pre
senza del patrizio illustre era rampogna ai 
fiacchi, stimolo ai pigri, nobile esempio di in
crollabile fermezza, di invitta costanza.'

Francesco Maria Sauli onorò in vita la sua 
prosapia, la sua città, il Senato, la patria : per 
il Senato, del quale esprimo il profondo, vi
vissimo dolore, io, ammirato e mesto, sulla 
tomba venerata di lui, scrivo : Curszcm consum- 
mavit, fìdem serravit! {yioe approrazioni}.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. In nome del 

Governo mi associo alle nobili parole pronun
ciate ora daU’egregio presidente del Senato in 
commemorazione del marchese .Sauli, senatore 
del Regno, in cui così bene furono ricordati i 
lunghi ed onorati servizi da lui resi al Re ed 
alla patria nella sua lunga carriera politica e 
diplomatica.

Senatore GEYMET. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GEYMET. Io desidererei di manifestare 

un sentimento di riconoscenza anche verso il 
senatore Sauli col quale ebbi alquanta dime
stichezza, proponendo all’onorevole Consesso di 
volere pregare il Presidente di esprimere alla 
famiglia dell’estinto i sensi del nostro rincre
scimento.''

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
del senatore Geymet :

Chi l’approva è pregato di alzarsi
(Approvato).

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« Avanzamento nel regio esercito ».

9

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge : Avan
zamento nel regio- esercito.

Come il Senato rammenta ieri fu iniziata la 
discussione generale intorno a questo disegno 
di legge.

Quantunque per la regolarità e l’economia della 
discussione, io avessi pregato gli onorevoli se-‘ 
natori, di discutere soltanto le massime del 
progetto, pure nessuno può non aver veduto 
come la discussione sia dagli argomenti ge
nerali trapassata ai particolari più importanti 
di esso. Per conseguenza, prima di dare la pa
rola a qualcun altro nella discussione generale, 
mi fo lecito nell’interesse del buon andamento 
della discussione, di ripetere ancora una volta
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la preghiera di soprassedere ad ogni discus
sione particolare degli argomenti contemplati 
negli articoli, riserbando a questi le questioni 
speciali.

Senatore FERRERÒ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Su quanto ho detto io sulla di

scussione generale?
Senatore FERRERÒ. Su quanto ha detto lei.
PRESIDENTE. Ma la mia non è stata che una 

preghiera.
Ad ogni modo ora debbo dar la parola al 

senatore Siacci, che l’ha chiesta fin da ieri.
Ha facoltà di parlare il senatore Siacci.
Senatore STACCI. Ho domandato ieri la parola 

mentre parlava il ministro della guerra, perchè 
dalle risposte che egli si è compiaciuto dare al 
mio discorso di ieri l’altro, io temo di essermi 
in quel giorno troppo male espresso, e forse 
avrà contribuito a farmi fraintendere l’impre- 
parazione e lo stato di animo in cui mi trovava ' speciali e 48 alle armi di linea. Ora io osser-
parlando la prima volta in quest’aula.

Secondo il ministro della guerra io avrei detto 
che la scuola di guerra non ha alcun valore.

Io non credo di aver detto questo; in ogni 
modo non ho mai pensato che la scuola di 
guerra non avesse alcun valore ; dico però, e 
penso che il valore di quella scuola non è tale 
da giustificare i grandi vantaggi che si danno 
agli ufificiali che la frequentano.

Considerando i programmi, io dissi che essi 
non offrono gravi difficoltà;, cosicché chi supera 
gli esami non dà prova sufficiente di essere 
degno di salire, di pervenire a preferenza di 
altri uffiziali che. hanno fatto altre scuole, al 
comando di grandi reparti di truppe ; mentre 
questo comando è loro quasi assicurato dai vaa- 
taggi di carriera che loro vengono conferiti dal
l’attuale legge.

Riguardo agli ebami dissi che dal primo al 
secondo anno della scuola di guerra non si fa
cevano esami ; se ne facevano solo all’uscita ì
ma che per ottenere il diploma d’idoneità non è 
necessario subire con successo gli esami, basta 
avere una media di 14’ ventesimi pur essendo 
respinto in qualche materia, purché il punto 
ottenuto in essa non sia inferiore agli otto ven
tesimi.

Il ministro della guerra ha osservato che 
.anchè nella scuola di guerra, come nella scuòla 
di applicazione non bastano i 10 punti per es
sere promosso all’esàme, per ottenere il diploma 

di uscita ; ma occorre oltre i 10 ventesimi anche 
una media di 13 per ottenere il diploma d’ido
neità.

Questo è vero ed io non ho detto il contrario, 
ma è' anche vero ciò che io ho detto, e ripeto 
che per uscire dalla scuola di guerra con un 
diploma d’idoneità non è necessario riportare 
l’idoneità in tutti gii esami, basta che la media 
generale non sia inferiore ai 14 ventesimi, e 
che il punto di deficienza non sia inferiore agli 
8 ventesimi.

Dunque ciò che ho detto è giusto, e non ho 
niente a correggere intorno agli esami.

L’onor. ministro ha anche voluto giustificare 
la proporzione dell’ammissione’ alla scuola di 
guerra tra gli ufficiali delle a.rmi speciali e 
quelli di linea.

La proporzione ò’questa che su 60 ammessi 
alla scuola di guerra, 12 appartengono alle armi 

vava che se più di 12, poniamo 15, ufficiali 
delle armi speciali abbiano subito l’esame di 
ammissione e che siano rimasti superiori, se 
non a tutti per lo 'meno a parecchi di quei 48 
idonei delle armi di linea, e questo accade 
sempre, i 3 in più dei 12 non sono ammessi 
perchè appartenenti a corpi speciali; e questo 
costituisce, mi pare, uno stato d’inferiorità per 
tali armi.

Per difendere questa proporzione il ^ministro 
della guerra ha addotto due argomenti. Il pri
mo è che 12 sta a 48 press’a poco come il nu
mero degli ufficiali di artiglieria e genio sta a 
quello degli ufficiali di linea.

Io non ho verificato questa proporzione, ma 
dal momento che il ministro l’afferma non ho 
difficoltà di ammetterla.

Ma questa ragione non vale molto poiché la 
scuola di guerra non è stata istituita per be
neficare armi od individui, ma pél supremo in- 

’teresse deH’esercito ; e l’interesse delPesercito 
è che ai sommi gradi saliscano gli ottimi, non 
importa l’arma di provenienza. Dunque questa 
limitazione parmi non solo non equa, ma riesca 
anche di detrimento agl’ interessi generali del- 
l’esercito.

Il ministro della guerra però ha addotto una 
seconda ragione.

Siccome, egli dice, gli ufficiali delle armi 
speciali sono più facilmente degli altri ammessi 
nella scuola di guerra e più facilmente sOno
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prescelti per lo stato maggiore, cosi per non 
depauperare di troppo le armi speciali di buoni 
ufficiali, ss ne restringe l’ammissione alla scuola 
di guerra.

Io non ho parole sufficienti per ringraziare il 
ministro di questa dichiarazione la quale mi 
sembra che dia completa vittoria, al mio assunto, 
alla mia tesi.

Infatti se il ministro ammette che gli uffi
ciali di artiglieria e genio portano con loro 
tale una suppellettile di cognizioni, di studi e 
di talento da render loro facile rammissione 
alla scuola di guerra e allo stato maggiore, e
se il ministro, non ostante tale suppellettile, 
per non depauperare le armi speciali di ottimi 
ufficiali, li respinge dalla scuola di guerra e- 
dallo stato maggiore, mi pare che in compenso 
dei vantaggi che essi perdono dovrebbero a- 
verne qualche altro.

Ora io domanderei, e questa è la mia tesi, 
che si conservasse in loro favore quella con
suetudine che dura, .si può dire, fino dall’isti
tuzione deli’esercito, cioè che gli ufficiali d’ar
tiglieria è genio che passano allo stato mag
giore, non abbiano a rientrare nell’arma da cui 
sono usciti.

Questa è, come ho detto, la mia tesi, e ad 
essa mi pare che il ministro della guerra fa
cesse buon viso nella risposta che mi diede 
ieri, quindi io ringraziandolo, prendo atto delle 
sue buone disposizioni che spero siano divise 
tanto dall’ufficio centrale quanto dal Senato. 
Spero cioè che ronor. signor ministro vorrà ac
cogliere con favore remendamento che pro
porrò a sub tempo quando se ne tratterà del
l’articolo relativo.

PKESIDBNTE. Ha .facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Ferrerò.

Senatore BERRERO. Ho- domandato di parlare 
nella speranza di abbreviare la discussione ge
nerale.

Il nostro presidente ci aveva raccomandato di 
essere sobrii in questa discussione; io spero.di 
avere ottemperato a questo suo desiderio. E 
quantunque il relatore della Commissione e 
l’onorevole ministro della guerra abbiano ri
sposto in. parte ad alcuue obbiezioni, io credo 
che sarebbe sconveniente da parte mia il volere 
rispondere adesso e prolungare ulteriormente 
la .discussione generale,j io dichiaro di riser
varmi di dire pochissime parole quando si trat

terà della discussione degli articoli; e quindi 
esprimo il voto che la discussione generale sia 
chiusa e s’intraprenda il più presto possibile la 
discussione degli articoli.

PRESIDENTE. La parola spetta aU’onor. senatore 
Taverna, relatore.

Senatore TAVERNA, relatore. Io avrei dovuto 
prendere la parola in nome della maggioranza 
dell’ufficio centrale per esporre le ragioni che 
1’ hanno confortato a proporre la modificazione 
all’art. 25, di cui ha fatto cenno ieri l’onore
vole ministro. Ma deferendo all’ invito del no
stro onor. presidente, e per abbreviare questa 
discussione, rinuncio a parlare ora e mi riservo 
di trattare la questione all’art. 25.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i’onorevoie 
Ricotti.

Senatore RICOTTI. Siccome ho già fatto la ri
serva di parlare a nome della minoranza del- 
l’Ufficio centrale sulla questione deiravahzar 
mento a scelta, mi associo a quanto ha detto 
l’onorevole relatore di rinviare la mia risposta 
la discorso dell’onorevole ministro a quando si 
discuteranno gli articoli che riguardano più 
specialmente l’avanzamento a scelta.

Senatore MARSELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare^
Senatore MARSELLI. Anch’io dovrei rispondere 

qualche cosa alle osservazioni dell’ onorevole 
ministro, riguardo alle relazioni fra la legge 
sulle pensioni presentata al Parlamento e la 
questione dei limiti d’età; ma, ossequioso alla 
raccomandazione del nòstro presidente, rinvierò 
all’articolo la risposta.

-Soltanto mi preme di rettificare un equivoco 
occorso nella discussione di ieri. L’onor. mini
stro della guerra disse che non sapeva se egli 
aveva ben inteso, ma gli pareva che io avessi 
parlato d’ingerenze parlamentari nelle cose del 
Ministero della guerra ; ed aggiunse che se cosi 
avessi detto, egli era in dovere di negare che 
tali ingerenze vi siano state, nè durante la sua 
amministrazione, nè durante quella dei’ suoi 
predecessori.

Ora io posso assicurarlo che veramente è oc
corso un equivoco ; forse la parola avrà tradito 
il mio pensiero,; ma egli mi conosce da molti 
anni, e sa che nelle mie parole non vi può esser 
nulla chè non sia riverente verso la presente 
e le passate Amministrazioni della guerra.

lo^ non ho inteso dire altro che questo : nei
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Governi, chiamiamoli pure di gabinetto, il po
tere esecutivo è esposto a sospetti di inge
renze parlamentari, di guisa che si comprende 
come i ministri debbano sentire il desiderio di 
legarsi e di farsi legare le mani.

Non ho parlato che" di sospetti e ne ho par
lato in generale. È quello uno dei caratteri dei 
governi parlamentàri.

Assicuro Toner, ministro ohe alle mie parole 
ho voluto attribuire soltanto il significato che 
i ministri preferiscono perdere una parte del 
loro potere, anziché esporsi al sospetto di abu
sarne.

PBLLftUX, mizdstro deità guerra,. Romando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Aderendo ben 

volentieri al desiderio generale che mi sembra 
sia stato espresso, che nella discussione generale 
non si parli più oltre, non dirò più nulla. In ri
sposta all’onor. Slacci mi riservo qualche pa
rola se verrà il caso nella discussione'relativa 
alTemendamento proposto, e prendo atto delle 
dichiarazioni fatte ora dalTonorevoìe Marselli.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori in
scritti dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo ora alia discussione degli articoli 
che rileggo.

. Art. 2.

L’avanzamento ha luogo nell’arma o nel corpo 
rispettivi ad anzianità ed. a scelta, nei limiti
e con le condizioni stabilite dalla presente 
legge.

(Approvato).

Art. o

. Le nomine e le promozioni sono fatte : 
dai comandanti di corpo: ad appuntato a5

caporale, a caporale maggiore ed alle, varie 
specialità di caporale e di caporale maggiore, 
ed ai vari gradi di sottufficiale superiori a quello 
di sergente, escluse per Tarma dei carabinieri 
reali le promozioni di cui al seguente comma a}

dal Ministero della guerra o per sua dele
gazione :

n) dal comandante generale dell’arma dei 
carabinieri reali : a carabiniere ed ai vari gradi 
di sottufficiale nei carabinieri reali

b) dai comandanti di corpo : al .^grado di 
sergente, di capo armaiuolo e di capo musica;

■ da S. M. il Re, sulla proposta del ministro 
della guerra ; a tutti i gradi di ufficiale.

(Approvato).

TITOLO IL

TITOLO I. Avanzamento del militari sotto le armi
Deiravanzamento In generale

Capo IT.

Capo I. Ruoti di anzianità, e qu,udri d^avanzamento.

Art. 1.

L’avanzamente nel regio esercito procede 
<^on successive promozioni da un grado alTaltro 
immediatamente superiore, eccetto .i casi espli-
citamente speciflcati dalla presente legge agli -
ariteoli 11 e 75.

.l^i^ssuno' puè essere promosso ad un, grado
senza ebe consti idoneo a riempirne gli uffici.. 

Wg possono essere ■concessi gradi onorari ?

ne .autorizzaiopi a portare i -distintivi .di un- 
^ado ohe non «sipossegga effettivamente.

(Approvato).

Art. 4.

In ogni corpo i graduati di truppa sono in
scritti per gradi in altrettanti ruoli di anzia^ 
nità.

In base a tali ruoli, ed in conformità delle , 
prescrizioni della presente legge, vengono^ per 
ogni grado ed in ciascun corpo, compilati i 
quadri di avanzamento della truppa. Questi 
quadri servono di norma per le promozioni nei 
vari gradi di truppa, <e per le varie specialità db 
servizio.

^(Approvato). ' ’
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Art. 5.

di ufficiali inferiori sono inscritti, grado, per 
grado, in altrettanti ruoli di anzianità, come 
segue ;

]. Ufficiali del corpo di stato maggiore ;
2. Ufficiali dei carabinieri reali ;
3. Ufficiali di fanteria (non compresi quelli 

del personale permanente dei distretti e quelli 
delle fortezze)^

4. Ufficiali di cavalleria;
5. Ufficiali di artiglieria ;
6. Ufficiali del genio ;
7. Ufficiali del personale permanente dei 

distretti ;
8. Ufficiali delle fortezze ;
9. Ufficiali del corpo invalidi e veterani;

10. Ufficiali del corpo sanitario militare;
11. Ufficiali del corpo di commissariato mi

litare ;
12. Ufficiali del corpo contabile militare ;
13. Ufficiali del corpo veterinario militare.

Gli ufficiali generali e gli ufficiali superiori 
sono insóTitti, grado per grado, in un ruolo 
unico di anzianità, eccettuati gli ufficiali gene
rali medici e commissari, gli ufficiali superiori 
dei carabinieri reali, del personale permanente 
dei distretti, delle fortezze, degli invalidi e ve
terani, dei corpi sanitario, dì commissariato, 
contabile e veterinario, i quali sono compresi 
nello stesso ruolo di anzianità dell’arma o corpo 
rispettivi.

In conformità di tali ruoli di-anzianità e nei 
limiti prescritti da regolamento approvato con 
decreto reale, sono annualmente, per ogni arma 
0 corpo, compilati tanti quadri di avanzamento 
quanti sono i gradì in ciascun ruolo di anzia
nità.

Per il corpo invalidi e veterani non si com
pila quadro d’avanzamento.

Senatore MARSELLL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MARSELLL Mi rincresce davvero di 

prendere un’altra volta la parola. È cosa molto 
contraria alle mie abitudini; ma vi sono co
stretto dairanàamento della legge. «

L’articolo 5, che tratta del famoso ruolo unico, 
viene appunto al principio della legge.

Come i signori Senatori sanno, il ministro 
della guerra non aveva presentato nel progetto 

di legge, che il Senato votò, l’art. 5 concepito 
come è ora. Egli aveva presentato l’articolo ■ 
formulato in modo da conservare il sistema 
ora vigente nel nostro esercito, cioè il ruolo 
unico soltanto da colonnello in su: il ruolo 
unico, 0 lista unica, come dicono in Germania, 
da maggiore in su, fu proposto dalla Commis
sione del Senato ed accettato dall’onorevole 
ministro.

Quando il disegno di legge andò all’altro ramo 
del Parlamento, la Commissione della Camera 
ristabilì l’articolo proposto prima dal ministro 
della guerra, il quale ora con questo disegno 
di legge che esaminiamo, accetta e ristabilisce 
l’articolo quale fu consigliato dalla Commis
sione del Senato.

Questa è in breve la storia dell’art. 5, rela
tivo al ruolo unico. Ma lasciamo le vicende 
parlamentari ed esaminiamo un po’ la questione 
in se stessa.

Ieri sì è detto che il ruolo unico già esiste 
di fatto ne’ gradi di maggiore e di tenente co
lonnello, perchè, nel fatto, ora, randamento 
delle promozioni dei maggiori e^ dei tenenti , 
colonnelli è regolato in modo da non produrre 
spareggiamenti notevoli fra le diverse armi ; e 
che perciò lo stabilirlo per legge non sia, in 
fondo, che sanzionare un metodo già esistente 
nella pratica.

A me pare che l’importante sia di vedere se 
questo sistema è buono o cattivo. Se è buono, 
facciamo pure arditamente un passo avanti e 
diamogli la sanzione della legge ; ma se il si
stema fosse cattivo, non gli diamo questa san
zione, anzi togliamo anche il ruolo unico per i 
colonnelli.

Io non voglio trattare la questione nel campo 
teorico dei principi; io non voglio, cioè, discu
tere quali siano gli uffici delle varie armi, quale 
ne sia la .composizione, quale il rapporto tra 
questa composizione e gli uffici loro.

Io’ voglio anche in questo rimanere su di un 
terreno assolutamente ' pràtico.

Uno dei principali argomenti che si citano 
in appoggio del ruolo unico è che esso esisto 
neiresercitò prussiano, e colà funziona 'bene. 
Potrei dire che non tutto quello che è prussiano, 
è ottimo, e non sempre* Tottimo prussiano è 
adattabile airambiente italiano ; ma preferisco 
esaminare conàe esiste' il ruolo unico in Prussia 
e perchè funziona bene.
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• Lo vogliamo noi trapiantare in Italia dal 
grado di maggiore in .su? Ebbene, per proce
dere ad un saggio lavoro di acclimatazione, 
cerchiamo di riprodurre in Italia quelle condi
zioni, mediante le quali il ruolo unico funziona 
bene in Germania. Vi sono queste condizioni 
in Italia? E quelle che non vi sono si possono 
qui creare?

Anche nel discorrere di questo metodo di 
avanzamento mi metterò nella situazione della 
Commissione e del ministro, sacrificando fino 
a un certo punto le mie convinzioni, le quali 
mi condurrebbero a desiderare un avanzamento * 
per arma fino al grado di maggior generale, 
mi condurrebbero cioè a desiderare che cia
scun’ arma fino al grado di maggior generale

. percorresse una strada propria, con quella cele-
Q

rità che le esigenze proprie le permettono.
Ma, come ho detto, voglio anche in questo

argomento mettermi dal punto di vista della
'Commissione e del ministro ; e pure rassegnan
domi il ruolo unico, dirò quali a me sembrino i 
temperamenti indispensabili perchè esso, (date 
le condizioni del nostro esercito, possa funzio
nare senza produrre inconvenienti.

È questione molto importante: si deve trat
tare in modo analitico, con calma ; e perciò io 
mi raccomando alla benevolenza del Senato, 
perchè temo di abusare della sua pazienza.

Che cosa è questo ruolo unico? Come ben 
sanno si tratta di prendere gli ufficiali delle 
diverse armi combattenti, artiglieria, fanteria, 
cavalleria e genio, e d’insaccarli in una mede
sima colonna, che perciò si chiama in Germa
nia lista unica, nella quale gli ufficiali di tutte 
le armi sono disposti secondo la loro anzianità.

La diversità delle armi viene fusa nella unità 
della lista, e pertanto quelle procedono colla 
medesima velocità; e non può ottenere il grado 
superiore l’ufficiale di un’ arma se non l’ottiene 
quello dell’altra: talché la fanteria, che è l’arma 
più lenta, è pur quella che determina ,la ce
lerità di carriera delle altre, è, in sostanza^ 
quella che segna il passo alle altre.

Ma le diverse armi hanno esigenze diverse ; 
, la rapidità, con la quale si fanno vacanti i posti 

nei gradi superiori non è la stessa per tutte le 
armi ; e siccome nelle armi,in '"cui tali posti 
vacanti si fanno più rapidamente che nelle al
tre è pur necessario di riempirli, ne viene di 
conseguenza che agli ufficiali i quali debbono 

occuparli, non si può dare il grado, ma si 
deve dare l’ufficio o l’impiego. Si dà quindi 
il caso che di due ufficiali di pari grado, l’uno 
comanda un battaglione di fanteria, per esem-
pio, e l’altro un reggimento di cavalleria; e si 
dà pure il caso che mentre un tenente colon
nello comanda un battaglione in fanteria, un 
maggiore comandi il reggimento in cavalìeria.

E questa una specie di contraddizione, ine
vitabile col ruolo unico : scema l’importanza dei' 
grado e cresce quella dell’ufficio.

Questo sistema artificiale può divenire pra
tico e tollerabile, date certe condizioni e data 
la possibilità di certi ripieghi. E se tali eondi
zioni vi sono e se tali ripieghi si possono porre 
in atto, ha per sè il vantaggio che per suo 
mezzo si cementa meglio la fratellanza tra le 
armi, perchè si evita che l’ufficiale di un’ arma 
vegga il suo collega meno anziano di un’ altra 
arma raggiungere il grado prima di lui. Rimane 
però lo spareggiamento fra gl’impieghi, occu
pati da ufficiali di pari anzianità; spareggia
mento che nessuno artificio può evitare.

Esistono quelle condizioni nel nostro esercito? 
Sono possibili quei ripieghi?

Esaminiamo un po’ quali sono.le ragioni per 
le quali il ruolo unico funziona bene in Ger
mania.

Ve ne sono parecchie; delle quali alcune 
hanno azione diretta, altre soltanto indiretta 
sul ruolo unico ; ma tutte concorrono a renderne 
possibile il buon funzionamento e ad attenuare 
quella contraddizione tra grado e impiego di cui 
esso è cagione.

Nell’esercito germanico, come in tutti gli altri 
eserciti, più o meno, si hanno carriere lente, 
carriere medie e carriere accelerate : io ragio
nerò naturalmente sulla base delle carriere me
die, perchè sono quelle della maggioranza.

Quanto alle condizioni che assicurano un re
golare funzionamento del ruolo unico in Ger
mania, dirò dunque che la prima di esse è una 
sufficiente celerità della carriera media. In, Ger
mania, ora, come procedono le cose, in 30 anni 
si arriva da sottotenente a colonnello.

Questa sufficiente celerità è dovuta alla ra
dicale e continua selezione dei non idonei ; in 
guisa che coloro i quali a questa selezione re
sistono, rappresentano in certo modo già il ri
sultato di una scelta. Coloro che riescono a 
prendere posto nella lista unica, dopo aver la-

1
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sciato per via parecchi dei loro compagni, pro-
cedono poi abbastanza speditamente : non è
lunga la loro permanenza nei successivi gradi 

• da maggiore in su ; lo stato di contraddizione 
fra il grado e ì’uffìzio ha molto minor durata 
dì quella che avrebbe con una carriera più 
lenta; ha minor durata insomma il ritardo ad 
ottenere la promozione al grado corrispondente 
al posto che già si occupa.

■ A rendere sufficientemente rapida la carriera 
media concorrono ancora altre condizioni, le 
quali, perciò appunto che accelerano la car-
riera media, non sono senza azione sul buon •

stenza dei limiti d’età renderefebe^più penosa la 
ferm.ata< che col ruolo- unico s’impone a chi senza 
questo artifizio potrebbe procedere più celere- 
mente : e la renderebbe più penosa perchè nel
l’attesa. del grado che pur gli spetterebbe, e che 
gli si nega facendogHene però- esercitare Tuffi- 
zio, potrebbe sopravvenire il limite d’htà a col
pirlo, mentre non ne sarebbe stato colpito’se a 
suo tempo e quando ne ha assunto T uffizio 
fosse stato promosso al grado superiore.

Ma non basta ancora. Il pareggiamento ar
tificiale della carriera media nei gradi superiori 
è preceduto da un pareggiamento naturale delle

funzionamento dei ruolo unico.
E voglio dire; anzitutto". Tesservi numerose 

posizioni speciali quasi scaricatoio dell’ esercito 
attivo, nelle quali posizioni molti si adagiano, 
si acquetano, e rimangono al loro posto senza 
concorrere alla promozione. Sono posizioni direi 
cosi collaterali della gran fiumana della car
riera degli ufficiali.

Altro fatto che concorre a rendere più celere 
la carriera media è Una legge umana sulle pen
sioni, la quale facilita l’uscita e rende meno cru
dele il lavoro dell’eliminazione dei non idonei.

Io ho qui la tabella delle pensioni dell’eser
cito germanico, paragonate a quelle delTeser- 
cito italiano. Chiedo al Senato licenza di poterla 
allegare alle poche parole che io dico.

È sempre uno studio importante ; io di essa 
ricorderò solo questo, che, d-opo IO- anni di ser
vizio già si acquista il -diritto ad una pensione, 
che il capi-tano di prima classe dopo 10 anni di 
servizio può lasciare Tesercito con una pensione 
di 1572 lire, e che dopo 40 anni di servizio 
Tufficiale può avere quasi interamente lo sti
pendio del proprio grado (K. Ailegato I).

carriere medie medesime nei gradi inferiori.
Che ciò sia, che cioè per le diverse armi la 
carriera media nei gradi inferiori sia presso a
poco la medesima, potrei dimostrarlo,
Senato lo volesse ‘5'

ove il
con grando copia di dati, é

con molti specchi e curve, nei quali per ambo 
gli eserciti, tedesco e italiano, son perfino i 
nomi degli ufficiali.

Da questi specclii si vedrebbe con molta chia
rezza ciò che or ora he affermato.

L’avanzamento delie varie armi è regolato
j

è vero, sulla fanteria; ma per impedire che 
questo passo uniforme misurato su quello della 
fanteria, non si traduca per le altre armi in una 
perdita troppo notevole .di, quella, celerità che 
esse naturalmente avrebbero, si ritoccano gli 
organici, come hr necessità richiede, si aumenta 
artificialmente il numero degli ufficiali superiori 
ora delia fanteria ora delle armi a cavallo, si al
largano insomma gli sbocchi .ai gradi superiori
di quell’arma che per averli troppo angusti

Quando una legge sulle pensioni è così umana.
è evidente che la selezione sia molto facile, che 
si faccia quasi di per sè.

ritarderebbe di troppo il movimento, delle a.ltre.
La qual cosa può farsi perchè il bilancio, no

tisi questo, consente mo-lta libertà negli orga
nici. Esso non fa -che stabilire Gomplessivamente
il numero di stipendi diremo così, da coman-

Una buona legge sulle pensioni.? 0 signori,
è la base,' il fondamento'di un buon sistema di ' tenenti Golonneìli

danti di reggimento, comandanti di battaglione 
via dicendo:'non prescrive-quanti colonnelli,

avanzamento-. Sono quasi le testuali parole che 
il compianto generale Bertolè-'Viale adoperò 
nella sua relazione al disegno di legge- d’avan- 
zamento presentato, dal ministro Ricotti. Non 
è superfluo ricordarle ora che una nuova legge 
sulle pensioni, è in vista.

Dn’aìtra condizione è .la mancanza in Ger
mania del Dio termine dei limiti di età, che 
avvinghia e rec-ide senza misericordia. L’esi-

0 maggiori vi debbano essere
in ciascuna^ arma ; -si contenta delle cifre com
plessive degli, uffici. Secondo il numero- delle 
unità esistenti il bilancio, assegna i fondi, dà 
ancora in più una certa^quota di fondi di ri-
serva all’Amministrazione militar' e lascia che’
questa provveda. Si capisce che. in questo mo.do.,
con tanta elasticità di bilanci, e. di organiici ? sia
■possibile di-attenuare molto la rigidezza che è 
propria del ruolo' unico. ' ■
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Per ultimo noterò come all’ impiego, alia fun
zione, siano concessi e lo stipendio e tutte le 
indennità e il diritto a pensione che spettereb
bero al grado : insomma codesto grado finisce 
per diventare come un accessorio, come un di
stintivo al quale si dà meno importanza che 
non si dia all’ufficio.

Questo è il ruolo unico in G-ermania. Quando 
si dice che in G-ermania col ruolo unico le car
riere delle varie armi son pareggiate nei gradì 
superiori, si dice cosa giusta se questo pareg
giamento si riferisce ai distintivi che ufficiali 
di pari anzianità hanno sulla tunica; si dice 
cosa inesatta ed essenzialmente diversa dalla 
realtà, se si vuole intendere che ufficiali di pari 
anzianità esercitino comandi di unità egual
mente importanti o abbiano trattamento eguale 
per quanto si riferisce a competenze e a diritto 
a pensione.

Chi-ben guardi, il ruolo unico in Germania 
è spareggiamento. di funzioni e di diritti, se
condo le esigenze di ciascuna arma : di pareg
giamento non dà che quello dei galloni, la cui 
importanza è forse minore presso razze poco 
amiche delle esteriorità.

Potrei aggiungere per compiere la descrizione 
deir ambiente nel quale^il ruolo unico vive in 
Germania, che la scelta, operata dalla volontà 
del Sovrano, non è preclusa nei gradi supe
riori; ma non insisto su questo fatto, perchè 
non ha una diretta relazione con l’argomento 
che svo-lgo.

Ora, analizzate cosi brevemente le condizioni 
mediante le quali il ruolo unico può funzionare 
così bene in G-ermania, vediamo aneora piùj

brevemente, qua.li sono le condizioni nostre.
Lenta la carriera perchè la meschina legge 

delle pensioni induce gli ufficiali a restare in 
servizio più a lungo che. è possibile, e perchè 
il ristretto fondo delle pens-ìoni impedisce una 
selezione severa e continuerà ad impedirla-.

9

Abolite, per necessità finanziaria, molte-posi-- 
zioni speciali, ed altre minacciate di abolizione;
pericolante, perfino la legge sulla posizione 
aus-fiiaria ; le pensioni, come abbiamo visto ieri, 
minacciate di un notevole- peggioramento.

Pronto il limite di età a troncare la carrier-a 
a chi perle esigenze, del ruolo unico non avrà 
potuto ottenere il_ grado superiore quando- gli 
sarebbe spettato. G’è, è vero, un periodo 'del
l’artìcolo 42 che rimedia a questo fatto : ma vi 

rimedia solo in parte, perche esso non è appli
cabile al maggiore che occupi un posto da te
nente colonnello.

Veniamo al paragone riguardo alla carriera 
inferiore. Io non annoierò il Senado con lunghi 
e minuti particolari. Dei molti grafici e specchi 
che ho fatto per confrontare l’andamento di 
questa carriera nei gradi inferiori fra le diverse 
armi, io ho riassunto i risultati in un grafico 
sintetico dal quale apparisce chiaramente e sem
plicemente che in Prussia la carriera, inferiore 
delle diverse armi si pareggia. (V. Allegato II).

Infatti - cito qui dal mio grafico riassuntivo - 
gii ufficiali delle varie armi che in Prussia fu
ron promossi maggiori nel 1891, avevano presso 
a poco la stessa data di anzianità di sottote
nenti, e tutti impiegarono 22 0 23 anni per giun
gere al grado di maggiore.

Il grafico dimostra chiaramente che le di
verse rette, indicanti le diverse armi, son riu
nite nei gradi inferiori.

In Italia, invece, vi è grande squilibrio tra 
le varie armi nella carriera inferiore fino al 
grado di maggiore.

Se prendiamo ad esaminare le promozioni a 
maggiore fatte nel 1891, troviamo che questo 
grado fu raggiunto dall’artiglieria in circa 22 
anni, dalia cavalleria in 25 e dalla fanteria in un 
tempo che ormai tende a diventare quasi di 
30 anni.

Dunque è' assodato che fimo al grado di mag
giore esiste uno spareggiamento nell’esercito

«

nostro 3 e questo spareggiameutc è a favore
della cavalleria e ancor più deirartiglieria.

A prima vista si direbbe che appunto perGhe 
questo spareggiamento esiste in basso, vi sia
una buona ragione per impedire che abbia an
cora più ad accentuarsi in aito, vi sia^ cioè^
una buona ragione per cui-si debba adottare 
il ruolo unico, mettendo tutte le armi allo-stesso 
passo, almeno da maggiore in su.

Questo sembra equo-: ma non è, se si stu- 
. diano- le condizioni delle diverse armi.

La cavalleria, per sua natura, è arma in cui 
il processo di selezione si- fa radicalmente a 
causa delle esigenze del- suo servizio, le quali 
assolutamente non consentono di continuar nella, 
carriera quando certe condizioni fisiche non ei- 
siano più : difficilmente un ufficiale .di cavalleria 
oltrepassa il grado di maggiore generale. Que- 

. sta condizione di cose, producendo forte sele-

^isczissioni, f. lOl.
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zione in alto, allontanando dal servizio parec
chi ufficiali per non idoneità fisica, i quali se 
fossero stati in altre armi avrebbero potuto 
continuare nella carriera, ha appunto per effetto 
un più forte acceleramento nei gradi da mag
giore in su. L’ufficiale superiore di cavalleria 
è più che gli ufficiali delle altre armi esposto 
alla probabilità di vedersi troncata la carriera :

prendo per la stessa artiglieria che allorquandó 
esiste quella separazione, dell’artiglieria da, bat
taglia dall’artigheria tecnica, che, è la base es-
senziale di molte utili riforme. Il ruolo uuic,o
è ammissibile solo se è applicato alle tre
tattiche : fanteria, cavalleria,,artiglieria da

armi
cam-

se deir eliminazione trionfa. è naturale ed è
giusto che dal maggior rischio corso si trovi 
compensato con un. avanzamento più rapido.

Spingere ad un maggior rigore la selezione 
da una parte, ed è necessario, per> la natura 
dell’arma, essere più esigenti, e volere dairal- 
tra trattenere con un vincolo artificiale i non 
colpiti da questo maggior rigore, non credo sia 
cosa la cui equità si possa sostenere con buone 
ragioni.

Circa all’artiglieria, vediamo come si svolge.
rebbe la carriera per quest’arma quando, come 
appunto il mio ideale sarebbe, ciascun’arma se
guisse una carriera propria fino al grado dì 
maggior generale, e quando, come sarebbe ne-

pagna.
Da tutto questo io voglio de,durre la dimo- 

skazione dei mio concetto che è: razionalmente 
ciascun’arma dovrebbe seguire la propria rotta 
fino al grado, di maggior generale : quella che ' 
sembra uguaglianza e che col ruotìo unico da 
maggiore in su sì vorrebbe sanzionare, finisce 
per essere disuguaglianza, perchè niente diventa 
tanto disuguaglianza quanto un’applicazione 
esagerata del principio di uguaglianza; perchè 
nulla è più ingiusto che un materiale livella
mento di. cose disuguali.

Procediamo avanti nel confronto.
Quanto ai ritocchi negli organici dei quali

cessarlo, non fosse ammesso,che i comandi di 
brigata di fanteria potessero essere occupati
anche da ufficiali provenienti dall’arma dì arti
glieria. Si avrebbe questo: in basso, forse fino
al grado di colonnello, la carriera sarebbe, più 
celere di quella del la.fanteria ma in alto, per la

ho_ pallate, trattando dell’esercito tedesco, d 
noi^ questi ritocchi purtroppo li vediamo appli
cati, per le ristrettezze finanziarie, a diminuire 
e non ad accrescere i quadri;- e sarebbe poco 
pratico sperare in un rimaneggiamento di 
ganici, così che gli ufficiah non, avessero a pa
tire dal molo unicO', coinè si è appunto effet
tuato in Germania. Che

da

or-

se cosiffatti ritocchi

esistenza dì molte posizioni quasi sedentarie
non vi sarebbe che.un lentq rinnovamento di
personale ; in alto la carriera stagnerebbe. Que
sto rallentarsi della carriera in alto giustìfiche^ 
rebbe la maggio.re celeritàJn basso. L’equità 
si.stabilirebbe di,per sè, naturalmente: poiché 
sarebbero trattenuti in alto,, per forza delle cose

potessero farsi in modo da ottenere nelle di
verse armi un’equa proporzione,nel rapporto 
ira-i gradi; le^ sensibili differenze nelle 
delle varie armi verrebbero ad attenuarsi di 
per sè e senza l’imposizione del ruolo unico. 
A quel modo che, una buona, legge sulle

carriere

e non per artifizio, coloro che in basso hanno 
progredito con celerità.maggior^..

■Voler trattenere artificialmente Jla carriera 
de.ll’artiglieria nei gradi da maggiore .a colon
nello porta a questo : o commettere una ingiu
stizia se si fa in modo che in alto l’artiglieria 
non abbia altro sfogo. se non quello che le è 
concesso dalle cariche proprie deirarma ;
vero, per evitare questa ingiustizia, allargare 

sfogo, commettendone però un’altra, col to
gliere alla fanteria alcuni posti di magf^iore, ne- 
merale. ’ ‘

ov-

Non parlo-del genio militare, 1^ uuu 
comprendo il ruolo unico applicato eziandio ad 
un arma. COSI tecnica e speciale ’

perchè io, non

X xxxyviy UUct, UlAWUa ICgge 80110 pOU- 
sioni assicura la selezione naturale fie’ non ido
nei, parimenti un’equa propp^zioné, fra i gradi 
assicura il,giusto e possibile'pareggiamentó ,fra 
le. carriere delle armi comb,attenti.- Quanto a 
quella elasticità dei bilanci di cui.tanto.si vale. 
1 Amministrazione militare tedesca;, non sarpbbe) 
possibile ottenerla da.noi: da noi tutto è vim 
colato per. quanto si riferisce agli'organici ed 
ai fondi per le competenze agli.ufficiali.

Per ultimo., noi non abbiamo ^quello, .provvì.de 
disposizioni che in Germania confejriscono al-s 
1 ufficio, indipendenteme.nte dal grado,, tutti i 
diritti alle competenze ed alle pensioni.

Su ciò chiedo una spiegazipne, dall’onoreyole 
ministro della guerra. ■ ' ■

nè. lo corn
Come ho detto . in, Germania l’ufficiale,che, 

ha un impiego superiore al suo, gra^Q, perGe-
5

provv%25c3%25ac.de
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pisce lo stipendio, l’indennità e il diritto a 
pensione del grado che eglipvrebbe se questa 
promozione gli fosse venuta contemporanéa- 
mente all’ufficio.

Da noi questo si è fatto pel grado di tenente 
colonnello che ha il comando di un reggimento, 
e l’art. 9 della legge sugli stipendi ed assegni 
fissi del 27 agosto 1887 lo prescrive. Ma per 
gli altri ?

Se vogliamo applicare il ruolo unico da mag
giore in su, io credo che sia necessario di mo
dificare tale articolo, e di stabilire che le com
petenze del grado superiore rabbiano ezian
dio i maggióri che per effetto del ruolo unico 
hanno impiego superiore, perchè potrebbe darsi 
benissimo il caso che ad un maggiore^ come 
non di rado avviene in Germania, dovesse spet
tare il comando di un reggimento. Anzi, là cosa 
mi parrebbe giusta anche nel caso di maggiori 
che comandino il terzo battaglione di fanteria, 
il quale, senza il ruolo unico, avrebbero potuto 
comandare da tenente colonnello.

Anche la quistione delle pensioni, da consi
derarsi inerenti all’uffizio esercitato e non al 
grado,' dovrebbe essere stùdiata e chiaramente 
risòlta.

E per finire il confronto, aggiungo anche 
quanto si riferisce alla-scelta nei gradi superiori. 
Ho detto che in .Germania essa non è assoluta- 
mente fittizia, perchè è nella facoltà deiriinpera- 
tore di concederla.'Anche nella nostra legge 
la scelta pei gradi superiori non sarebbe pre
clusa, perchè c’è Tart. 30. Ma questo art. SO 

•è relegato cosi modestamente a parte, che io 
su di esso non fo mólto affidamento. Se non 
volessi intralciare una quistione con un’altra, 
direi che avrei preferito che per la scélta nei 
gradi superiori a quello di maggiore, si fosse 
data eziandio un’aliquota, piccola quanto si 
vuole, ma si fosse data, per assicurare il nor
male sviluppo della sceltà intensiva, di cui ho 
l’agionato nel mio precedente discorsó.

Dette cosi- brevemente quali sono le condi
zióni -mediante le quali il ruolo unico in Gér- 
niania funziona con un certo 'rigóglio, e dette 
quelle per le quali in Italia non potrebbe fun-

. zionar bene se non sù modificassero alcune cose, 
10 non ne traggo altra 'conclusione; se non
questa, che bisogna procederò a'dagio nell’ap- 
plicazione di codesto ruolo unico, che bisogna 
iB'ocedere. mediante temperàmènti, ed anche ; 

adottare nella legge una formola meno ri
gida. ,

L’ onorevole minfetro ha detto potersi affer
mare che il ruolo unico già esiste da maggiore 
in su, perchè nelle promozioni si guarda ap 
punto airanzianità relativa fra le armi.

Ebbene, se così è, come davvero è, non trovo 
che sia necessario di legarsi assolutamente le 
mani in modo da precludersi poi il mezzo di 
accelerare un po’ il moto di un’arma, quando 
ie esigenze di èssa, esigenze che noi non pos
siamo prevedere, così- richiedessero ; nè trovo 
che sia necessario di introdurre nella legge una 
formula cosi recisa, la quale assolutamente 
vieta ad un ufficiale d’artiglieria, ad esempio, 
di passare ad un grado superiore prima di uno 
di fanteria o di cavalleria, di pari anzianità.

Io sono tanto favorevole alla libertà di moto 
delle diverse armi, credo che le varie armi ob
bediscano ad esigenze tanto diverse, che per me 
il miglior sistèma sarebbe quello, come ho già 
detto, di lasciare che esse seguissero iihera-
mente il loro corso fino al grado di maggiore 
generale ; nè vi sarebbero, credo, grandi diffi
coltà a m'ettere in atto questo concetto e a fare 
in modo che i maggiori generali di un’arma, 
non abbiano ad assumere il comando di un 
altra.

Ma qui, 0 signori, io non discuto per fare 
prevalere le idee che a me sembrerebbero mi
gliori, giacché esse porterebbero a modificare 
sostanzialmente la legge. Io son dispósto a far 
sacrifizio delle mie opinioni, fino ad un certo 
punto, affinchè la legge possa giungere in porto 
ma senza parecchie di quelle formule rigide di 
cui è piena. B quindi mi conteùterei che almeno il 
vincolo del ruolo unico rimanesse soltanto, come 
è stato finora, da colonnello in su, e dirò di 
più, accetterei anche qualche cosa che si av
vicinasse a ciò che dice il progetto di legge^- 
circa le promozioni da maggiori in su, intesa^ 
a pareggiare Jl moto delle diverse armi, 
senza pedanteschi legami.

ma.

In Germania non esiste una vera legge di 
avanzamento, ed il ruolo unico non è appliczito 
che come un metodo, poiché ravanzamentc, in 
Germania sfugge aU’azione. del potere legisla
tivo ; è un’ attribuzione del potere regio il 
quale regola, direi quasi patriarcalmente, l’avan- 
zamento degli ufficiali.
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Nell’impero anstro-n’ngarico si è fatto ‘un
tentativo di applicazione del molo unico, abor-
tito nella pratica ; ma io prego i miei colleghi 

■ a cònsiderai’e quale forma si è data al regola
mento in Austria-Ungheria, ove n'on esiste una 
legge delPavarizamento, il quàle anche colà' è 
una prerogativa del potere regio.

Ecco il regolamento del 1875,. modificato poi 
nel 1883 e nel 1884.

In esso è .detto : '<c Qualora nelle promozioni 
a maggiori 0 a quelle a grado più elevato 
dovesse risultare una differenza di anzianità 

. troppo grande fra le diverse armi, si potrà 
temporaneamente limitare ravanzamento nella 
corrispondente categoria del -quadro organico, 
finché sia approssimativamente livellato il grado 
di anzianità rispettivo ».

Ecco la formola austriaca : e notisi, là è in 
un regolamento ed è mólto larga. Noi qui vo
gliamo invece sanzionare nella legge una for-?. 
mola che anche in -un regolamento io crèdo 
sarebbe troppo restrittiva.

Questa rigidézza costituirà forse un sistema 
comodo ; ma non la credo corrispondente ai 
nostri bisogni, alle nostre tradizioni éd alle no
stre tendenze.

Volendo dunque applicare il ruòlo unico in 
Italia dal grado di maggiore in su, io prefe
rirei, e prego il ministro e la Commissione 3i 
pensarvi^ che nelle disposizióni legislative' fos
sero lasciate le cose cóme sono state sinofa 
'formulate.

irministro stèsso lo ha détto : noi àp^lichiamo 
nel fatto il ruoto ùnico.

‘Adunque se lo applicate, fa'scfàte ‘che le di- 
spòsiz'i'óni lègisfative c'òntinuino come sono. Si 
possono dare casi nei qù^li rapplicazionè Ùi tal 
ruolo unico produca incónvéniènti impreVe'du'ti.

Io dirò che in Austria Vnghe'ria, quando si 
è formulato quésto fèg’ólameùto, 'si ‘credeva Hi 
poter applicare tìàbfto ’ffaèilmeìitè 'Codesta specie 
di rublo unico;’ma furono tanti e ^tàti i màlu- 

‘mori', quando Un’ àrfffa si vi‘de lungamente
frenata per aspettare ’iVmtìto ’deir'altra, che a

• poco a poòo'sf ^è dò'vnto ’abbandb'hare il si-
'st^emà -.’tahto’c'he dra quéste 'psirallelisnìó li elle 
'prbtnozibnr non'c’è-ira de diVer^ aJflhi. C’è 
soltanto" che‘heSsun’'U’tì3éiale di nessuna arma

^ puo -ptegredme piu' dell’-dffiWe*-di'stato Wg- . da parte, perchè, iripeto, desidero ’Ghe .questa 
’’ . , ’ ■ legge’^ada in porto.

Per fortuna si aveva Kn'^re’góla'mÓo ‘formu

lato' in modo che consentiva <i por riparo .ai 
fatti imprevhdnti.

Ma -se si fosse avuto un articolo -formulato 
come quello del presente disegno di legge, non 
sarebbe stato possibile di spingere qualche volta ' 
più un’arma, ’ quando si è sentito la -necessità 
di farlo. > '

Io credo quindi, per Venire ad una conelu- 
sione, che questo articolo 5 si potrebbe modi- ’ 
care ripristinando la dizione‘proposta in origine 
dall’onorevole ministro, -come appunto fece la 
Commissione parlamentare della Càmera, ed 
aggiungere poi una formola janaloga a quelda 

9

che vi è nel regolamento auStrG-ungarico.
Ne propongo una, rimettendomi interamente 

alla saggezza della Commissione e del ministro, 
quando essi consentissero di entrare in que
st’órdine di idee un po’ più -largo e un po’ più 
nberale, perchè rispetta meglio una certa in
dipendenza delle armi. Ad ‘essi, di trovare 
una formula più acconcia. Il concetto potrebbe 
essere presso a poco questo :

' « Qualora nelle promozioni da maggiore in 
su si verificasse un sensibile 'spareggiamento 
tra ranzianità degli ufficiali dèlie varie armi 
combattenti, potrà il Governo regolare il loro 
avanzamento in guisa -da impedire 0 attenuare 
questa sperequazione ».

Questa mi pare una formula larga e che non 
limita la 'fètcoltà che un Governo deve riservarsi 9
di tener conto delle situazioni reali. Vi accor
gete che 'tra le diverse armi vi è questo no
tévole spareggiamento, e per amore della ^fra- 
téllanza d’armi vorrete frenarlo? Vorrete ar.
restare un ^po’ il -moto degli *uni e ^spingere un 
po’ gli. altri?. Ne avete il modo -in una facoltà 
che vi lascia la legge.

,Questa, facoltà, veda siete già presa. Volete 
che .la legge la sanzioni per’chè 'appaia chiaro 
che in -questo -sistema intendete di proseguire 
con 'Una. certa costanza <0 perchè le ‘armi che 
saranno tenute un po’ indietro ’del loro ■corsu 
naturale non abbiano a lamentarsene ? E -sia
Ma’ non vi legate le mani a questo modo ; :go- 
sicché se - domani avrete, bisogno ■ - di. prò cedere- 
coa una certa maggiore larghezza, ”vi trove
rete •neir-impossibilità di farlo.

'Quali che siano de'mie cbnvdnzioni, iodeimetto

'Nella precedente 'tornata 'iho' "'consigi'iato';4'i
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sopprimere uno scoglio che sarà grosso, che 
comprometterà forse rapprovazione di tutta la 
legge, ma che si può benissimo evitare, perchè 
non forma'necessariamente parte integrale di 
essa.

Qui, mèmofFe delle vicende parlamentari di 
questo articolo, io non propongo altro se non 
una forma la quale possa renderlo accettabile, 
in modo che non abbia a ritornare di nuovo 
al Senato 'una legge chè io, desidererei di ‘ve
dere presto approvata.

PRESIDENTE. Vuol mandare il suo emenda
mento od aggiunta che propone alla Presidenza ?

Senatore 'MARSELLI. Io, ripeto, non fo propria
mente una proposta ; sottopongo soltanto al- 
Pesame della Commissione queste mie conside
razioni, affinchè essa poi trovi una formula 
qualsiasi migliore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Ponorevole 
senatore Hicotti. .

Senatore RICOTTI. Siccome sull’approvazione 
del ruolo unico degli ufficiali superiori e gene
rali PÙfflcio centrale fu unanime, risponderò al 
discorso del senatore Marselli, interpretando le 
idée delPintero Ufficio centrale.

L’onor. Marselli, ha trattato con larghezza 
di' vedute e con dati positivi la questione del 
ruolo 'unico e delle sue conseguenze se fosse 
applicato nel nostro esercito. Sopra i dati pre- 

. sentati dall’onor. Marselli mi permetterò di 
fare qualche rettifica o meglio dare qualche 
spiegazione, ma prima dirò l’opinione delPUf- 
ficio centrale sulla sostanza dell’articolo in di
scussione.

Dobbiamo mantenere quanto prescrive la 
legge oggi in vigore, cioè il ruolo unico pei soli 
colonnelli e generali, oppure dobbiamo retro
cedere e cominciare il ruolo unico dai maggiori ?

L’onor. Marselli è per la prima opinione, 
adottando dei temperamenti per i tenenti co
lonnelli èd i maggiori.

L’onor. ministro e rUfficio centrale sono per 
ila seconda opinione, •che èohvenga' cioè -adot
tare definitivamente il »ruolo unico- incomìn- 
eiando dai-maggiori.

^Pèr di’Sc'utère'JGon vdati. positivi Iqueste due 
^opinioni bisógna- pifemettere- un-fatto verifica
tosi in. questi Mltimi^ anni tìel-nostro esercito, f

M légge ^in?’MgOfee .prescrive che- l’àvahzai 
“‘hiènto'fino'.'al ^fàdo di'Coilonhèllo., ‘Compreso,’

proceda per arma, e solo dal grado di colon
nello si formi un ruolo unico per le armi com
battenti.

In realtà questo -sistema fu seguito fino ai 
1885, ma dopo tale anno i ministri che si succe
dettero nei Governo delle cose militari, valen
dosi delle larghe facollà che ;gli accordala la
legge di avanzamento, regolarono le promo
zioni da tenente colonnello d. colonnello come
se esistesse un ruolo unico pei tenenti colon
nelli, anzi ? con molta approssimazione otten-
nero lo stesso risultato nelle promozioni da 
maggiore a tenente eolonnello, e ciò particolar
mente in questi ultimi anni ; per cui si può ri
tenere che il ruolo unico da maggiore in su
esiste di fatto nel nostro esercito senza che
siansi manifestati inconvenienti degni di ri
marco, anzi direi che quasi il pubblico e lo
stesso esercito, non si sono accorti di questo
cambiamento di criteri-nelle regole di avanza
mento. Ma prima del 1885 le cose proGedeva.no 
diversamente, ed il ruolo uni’co 'dei colonnelli
funzionava rigidamente.

i^uali ne furono le conseguenze?
Dei 46 maggiori generali che oggi Gomaa-

daho brigate di fanteria, 13 sono provenienti 
dail’artiglieria o genio, dei quali 7 senza nep-
pure essèr passati per lo stato maggiore,
che pure sono di nomina a sottotenente

■ma
assai

posteriore -a quella della maggior parte dei co
lonnelli che percorsero -la loro carriera -in fan
teria e che, nolla lunga -esperienza acquistata 
nel comando di riparti di fanteria avrebbero 
comandato una brigata di fanteria, -certo non 
meno bene di quanto la possano comandare i 
maggior generali che hanno percorso tutta la 
loro Cafriera nelt’artiglieria o 'genio ; mentre 
non 'Si è mar verificato e non può verificarsi il 
reciproco- che cioè * colonnelli di fanteria 'siano 
promossi maggibc generale nei . servigi di arti
glieria, genio 0 cavalleria. Putto questo non mi 
pare giusto. Io comprendo un ruolo -unico per 
i maggiori generali'perchè la loro- promozione 
a 'tenente generale importa di ^comando di una 
divisione ohe è'il primo grande-riparto di pace 
e di guèrra ichemomprendedèdlversearmi^cOm- 
battentij'ma-il'icomando'di nhà ^ig-ata di'fan- 
teria^'di cavalleria e quelli cOrrispondenti,d’ar-^ 
tiglièfia e genio,-^sono ancbra Wmandi^speciali 
dtema ai •quali ^debbano 'cOneorrele i^sdli eo- 
lònnèllidehe-'•'hanno perèorsa - la loto -cafrièla’

proGedeva.no
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nell’arma in cui si presenta la vacanza del posto 
di maggior generale.

Dunque, per esser logici, i fautori deH’auto- 
nomia delle diverse armi combattenti, dovreb
bero richiedere che il ruolo unico non fosse 
applicato ai colonnelli, come prescrive la legge 
in vigore, ma soltanto ai maggiori generali per 
la promozione a tenente generale, lasciando 
che gli ufficiali d’ogni arma seguano dal prin
cipio alla fine la sorte fortunata o disgraziata 
dell’arma cui furono ammessi all’inizio della 
carriera. •

Questo sistema fu discusso daH’Ufficio cen
trale assieme ad un’altra proposta in apparenza 
affatto opposta, quella cioè di formare un ruolo 
unico di tutti gli ufficiali superiori e generali 
delle armi combattenti, farli procedere nei suc
cessivi avanzamenti per turno di anzianità del 
ruolo generale, facendo all’occorrenza occupare 
le cariche nella rispettiva arma da ufficiali di 
grado inferiore al prescritto dagli organici.

Questi due sistemi che come ho detto si pre
sentavano come del tutto opposti, ma che pure 
raggiungevano lo stesso obiettivo, quello cioè 
di conservare gli ufficiali nella loro arma di 
origine fino al grado di maggiore generale in
eluso, e non solo a quello di colonnello come
è oggidì, furono esaminati dall’ufficio centrale 
coir intervento del ministro il quale suffragato 
anche dal parere del capo dello stato maggiore 
dell’esercito, si pronunziò favorevolmente al 
ruolo unico a cominciare dal grado di mag-
giore. La grande maggioranza dell’ufficio
trale fu .dello stesso parere del ministro

cen
e

conseguentemente fu redatto in questo' senso 
l’articolo della nuova legge che fu votata dal
Senato l’anno scorso. Ripresentata ora la legge
che non potè andare a termine nella passata
legislatura, l’Ufficio centrale non solo a mag-
gioranza, ma ad unanimità, ha accettato la
proposta del ministro per stabilire un ruolo
unico a cominciare dal grado di maggiore-.

Le ragioni che indussero l’Ufficio centrale ad
accettare il ruolo unico degli ufficiali superiori 
c dei generali sono di indole diversa-, ma tutte 
di qualche importanza. Non
mantenere un sistema il quale, wlug ìs 
oggidì, permetta ad ufficiali che hanno

è cosa equa il
come si verifica

brigata di fanteria in precedenza ad ufficiali 
d-i più lunga carriera militare percorsa nel
l’arma di fanteria.,

È molto opportuno che la carriera ad anzia
nità nelle diverse armi sia per quanto possibile 
equiparata, essendo questo uno dei fattori più 
importanti a mantenere lo spirito di camerati
smo e le buone relazioni fra gli ufficiali delle 
diverse armi. Sarebbe perciò desiderabile un 
ruolo unico d’anzianità fra le diverse armi com
battenti a cominciare dalla loro nomina ad uf
ficiale, ma siccome, questo paleggiamento nei 
gradi inferiori non sarebbe possibile senza ri
correre. a ripieghi che potrebbero. compromet
tere. la disciplina nei corpi di truppa, perciò 
r Ufficio centrale dovette limitare la sua propo
sta del ruolo unico a cominciare dai maggiori. 
Che l’applicazione di questo ruolo unico non 
debba esser causa di inconvenienti seri lo si 
può dedurre dal fatto che tale sistema da 
molti anni è seguito in Germania ed anche da 
noi è nella pratica in uso da alcuni anni. Si 
consideri inoltre che nei tre gradi di ufficiali 
superiori quello di tenente colonnello non ha 
alcun ufficio proprio, poiché neU’organico i te
nenti colonnelli hanno il comando di un batta
glione come l’ha il maggiore, e questa circo
stanza rende più facile la sostituzione di grado 
fra colonnello e tenente colonnello, e fra tenente 
colonnello e maggiore, e quindi più facile la 
applicazione del ruolo unico.

Un’ultima considerazione generale che si può 
fare a favore del ruolo unico da maggiore in 
su è questa : lo stabilire questo ruolo unico 
torna a vantaggio della fanteria^ o meglio di
minuisce gli svantaggi che la fanteria ha, nella 
carriera ad anzianità, sugli ufficiali delle altre 
armi.

Credo di interpretare le idee delPUfficio cen
trale ed anche quella dell’onor. ministro nel 
manifestare il concetto che là fanteria debba 
per stipendi, per carriera, per^prestigìo essere, 
eguale alle altre armi.

L’onor. Marselli, per avvalorare la'sua tesi 
della poca opportunità di adottare da noi il 
ruolo unico come funziona in Germania da. moL
tissimi anni, ha citato una quantità di fatti e

con vantaggi tutta la loro
percorso

carriera in artiglie-
dati statistici che provano le condizioni diversa

ria, genio o cavalleria, vadano ad occupare 
ì posti di maggiore generale coma-ndaùte di

in cui si trovano i due esèrciti ^germanico e 
italiano. Non posso seguire i’onor, .Marselli
neiresame di tutti questi fatti, ma -come im-
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pressione complessiva mi pare, che molti di 
quelli ricordati, che riconosco fondati, non ab- 
bia.no un effetto diretto sulla bontà o meno del 
ruolo unico, .ed uno anzi di questi fatti mi possa 
servire per provare la maggiore opportunità 
che abbiamp noi di adottare il ruolo unico. 
L’onor. Marselli disse infatti che da noi nelle 
promozioni a maggiore, verificatesi nel 1892, 
i promossi in fanteria avevano 30 anni di grado 
d’ufficiale e quelli promossi nella cavalleria 25 
anni; mentre in Germania sia i promossi in

di carriera fra F avanzamento nei gradi supe
riori delle diverse armi, per cui la sostituzione
di grado, che é una necessità del ruolo unico 
resta molto attenuata. ?

‘Dubito'che il senatore Marselli sia caduto in 
errore affermando che i posti così detti fuori 
quadro, ossia di ufilciali applicati ai servizi al- 
l’infuori dei reggimenti, sia maggiore in Ger
mania che da noi. Io ritengo invece che il numero 
di questi ufficiali, applicati ai distretti o classifì-

fanteria, come quelli in cavalleria, 
da 23 a 24 anni di carriera.

avevano
cati fuori quadro, sia da noi più del doppio di
quelli che si hanno in Germania, e siccome

Debbo anzitutto osservare che i promossi 
maggiori in fanteria nel nostro esercito, alla 
finè del 1892, avevano effettivamente 30 anni 

, di spalline se appartenenti ai distretti, cioè con 
carriera ritardata, ma quelli dei reggimenti con 
carriera ordinaria ad anzianità ne avevano solo

questi ufficiali possano esser presi indifferente
mente nelle quattro armi combattenti, il mini
itro SI varrà di questa facoltà per ottenere uni-

formità nell’avanzamento delle diverse armi, 
assai più di quanto si possa fare in Germania.

Il senatore Marselli disse pure che la durata ■ 
delle sostituzioni di grado saranno maggiori

da 27 a 28.
Comunque sia.’j se è vero che da noi gli uf-

da noi di quanto si verifica in Germania, io

ficiali di cavalleria giungono al grado di. mag
giore in tempo assai minore di quello impiegato 
dagli' ufficiali di fanteria, mentre in Germania 
le due armi vi giungono in tempo pressoché 
uguale, é una ragione di più per giustificare 
da noi il ruolo unico da maggiore in su, poiché 
mi pare giusto che, dal momento che gli uffi
ciali di cavalleria hanno un vantaggio nella 
carriera dei gradi inferiori, sieno trattenuti un 
pochino nella carriera dei gradi superiori, ob
bligandoli di sfare a pari colla fanteria. Senza 
il ruolo unico la cavalleria avrebbe un notevole 
vantaggio sulla fanteria nell’ avanzamento da 
maggiore a colonnello, poiché il rapporto fra 
il numero di colonnelli, tenenti colonnelli e mag
giosi è assai-diverso fra le due armi e tutto a 
vantaggio- della cavalléria.

invece dico che succederà il contrario per la
seguente ragione : le sostituzioni di grado pro
dotte dal ruolo unico si verificano più special
mente nell’arma di cavalleria. Or bene, se noi 
consideriamo che in Germania ogni reggimento 
di cavalleria ha per organico due soli ufficiali
superiori, l’uno comandante, e l’altro sott’ordine
mentre da noi ogni reggimento ha un coman
dante e tre altri ufflciali superiori■5 ne consegue
che il tempo richiesto da noi perché un nuovo 
promosso maggiore diventi comandante di reg
gimento, sarà assai più grande di quello .che
si verifica in Germania.’j per cui da noi la

Per queste ragioni mi pare cosa equa ed op
portuna lo stahihr,e il ruolo unico a cominciare
da. maggiore, disposizione questa che, se non 
sopprime tutte le disparità di carriera fra le 
diverse armi, le attenua grandemente.

L’onorevole. Maf'selli, per dimostrare che non

?

‘Conviene trasportare, nelle nostre istituzioni il
ruolo unico, il quale fupziona bene in Germa
nia ha detto che, neiresercito germanico vi
sp,?io molti ufficiali superiori e generali inve

cavalleria camminerà più velocemente della 
fanteria, i cui reggimenti contano un coman
dante e quattro ufficiali superiori, ma la diffe
renza di velocità fra le- due armi sarà sempre 
assai , minore di quanto succede in Germania ; 
per cui deve di necessità succedere che la so
stituzione di grado nella cavalleria nostra sarà, 
per durata e per numero, assai minore di quanto 
si verifica ora in Germania, dove non pochi 
reggimenti di cavalleria sono comandati da 
maggiori.

Se col ruolo unico succederà il caso, che del 
res.to si verifica; già oggidì, di aver molti reg
gimenti di cavalleria comandati da tenenti-co
lonnelli, e brigate di cavalleria comandate- da

stiti di cariche all’infuori 'del vero comando di, colonnelli, sarà questo un vantaggio per la ca
truppa, la qual, cosa procura il modo di* man- valleria anziché, un inconveniente, poiché si
ten.ere eenza difficoltà un certo pareggiamento verificherà in questo modo un fatto rimarche-i

/
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vole, quello cioè di aver ufficiali più giovani al 
comando dei grandi riparti di cavalleria, senza 
con questo danneggiare le altre armi. E un gran 
bene l’avere ufficiali relativamente giovani pei 
comandi superiori di tutte le armi, ma per la 
cavalleria è anche maggiormente importante 
il raggiungere un tale obiettivo.

Le sostituzioni di grado entro certi limiti è 
una conseguenza del ruolo unico da maggiore 
in su, ma non bisogna preoccuparsi troppo di 
questa eventualità, quella cioè di avere qualche 
brigata comandata da colonnelli e qualche reg
gimento da tenenti-colonnelli. Vi sono due co
mandi ben più importanti delle brigate e reg
gimenti che sono tenuti da'-ufficiàli dello stesso 
grado, voglio dire le divisioni e i corpi d’ar
mRta, ed eventualmente anche delle armate

• eppure inconvenienti di rilievo non si verifica
rono nel passato per questa- condizione di cose.

È giusto che ehi occupa una carica impor
tante con grado inferiore a quanto è stabilito 
dagli organici, abbia lo stipendio ed altre in
dennità uguali a quelli del grado che surroga, 
ma a questo già provvede la legge attuale su
gli stipendi dell’esercito accordando le compe
tenze da maggior generale ai colonnelli co
mandanti di brigata, e quella di colonnello ai 
tenenti colonnelli comandanti di reggimento; 
sarebbe un passo molto opportuno, sebbene non 
egualmente necessario, raccordare lo stipendio 
di tenente colonnello ai maggiori anziani che 
eventualmente occupano un posto di tenente 
colonnello neirorganieo dell’arma.

A tutte queste ragioni favorevoli allo stabi
limento del ruolo unico, incominciando dai mag
giori, la determinante fu questa, che ii ruolo 
unico favorisce gli ufficiali che percorrano la 
loro Garriera in fanteria, o più precisamente 
non li metta in condizioni d’inferiorità rispetto 
alle altre armi combattenti, per raggiungere il 
grado supremo deiresercito, quello cioè di te
nente generale con comando di una divisione 
ed anche di un corpo d’ armata. È desiderio
manifestato dall’ufficio centrale e condiviso
certamente dalla grande maggioranza dei se
natori, che l’arma di fanteria, sia per prestigio, 
per vantaggi e per onori uguale a tutte le altre 
armi, come lo è per i grandi doveri e servigi 
cui debbono tutti■ egualmente compìere.

Queste sono le ragioni per le quali tutti i 
membri dell’ufficio centrale, malgrado le molte 

cose savissime dette daironorevole Marselli, 
sono d’accordo di mantenere rarfcicolo da essi 
proposto e pienamente accettato daironorevole
ministro. (

Io quindi non posso che raccomandare al 
Senato di voler approvare il detto articolo.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Veramente 

dopo le osservazioni ora svolte dall’onorevole 
Ricotti nelle quali io concordo pienissimamente, 
tanto che posso dir quasi che ha mietuto il 
campo di tutto quello che si potesse dire in fa^ 
vore del ruolo unico, non avrni ragione di par
lare, perchè, ripeto, concordo pienamente con 
le consid^erazioni svolte daU’onor. Ricotti.

Però sarebbe quasi mancare di. cortesia il non 
rispondere qualche cosa all’onor. Marselli e
alle raccomandazioni che mi ha fatto. Quindi 
dirò pochissime parole perchè, ripeto, pochis
simo mi resta a dire.9L’onor. Ricotti ha ora ricordato bene 1 pre
cedenti, ai quali ha alluso l’onorevole senatore
Marselli. Nel primitivo disegno di legge presen
tato da me 1’ 11 giugno 1891 non era compreso 
il ruolo unico

Io confesso che non l’aveva compreso, quan
tunque un po’ incerto sult’argomento, poiché 
avendo io prima di presentare il disegno di 
legge al Senato consultato in proposito il Capo 
di stato maggiore dell’esercito. avevo avuto
appunto su questo argomento ’il consiglio di rL
correre al ruolo unico P©!* gli ufficiali supe
riori. Era però una innovazione, come disse 
ronorevole Marselli, la quale poteva presentare 
delle difficoltà, dei vantaggi e degli inconve
nienti ; quindi non lo proposi.

Riconosco che, quando venne in discussione 
il disegno di legge presso l’Ufficio eentrale, mi 
furono svolte delle considerazioni tali che in 
coscienza credetti che fosse nell’ interesse, della 

! legge e nell’interesse dell’andamento della car
riera degli ufficiali di accettare questo ruolo 

perunico. Ed è puramente questa la ragione 
la quale anche io modestamente l’anno scorso 
in Senato 1 ho sostenuta come meglio ho potuto, 
quando in proposito venne una grande discus
sione. È basta rileggere la discussione avvenuta 
1 anno scorso, per^vedere che questo argomento.

)
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è stato trattato il più ampiamente che si potesse 
desiderare.

Dunque è-evidente che il ruolo unico, come 
ho detto anche ieri, costituisce oramai uno dei 
punti sostanziali della legge di avanzamento 5

almeno secondo il mio modo di vedere; tanto 
che còme già ho detto ieri, avendo la Commis
sione della Camera proposto di.eliminare questa 
innovazione, io aveva dichiarato alla Commis
sione stessa che, vista la discussione che aveva 
avuto già luogo in Senato su questo argomento
convinto delle considerazioni svolte in quella 
occasione assolutamente non avrei potuto ac
cettare questa modificazione ed -avrei sostenuto 
il ruolo unico innanzi alla Camera, se mai il 
disegno di legge fosse venuto in discussione 
prima della'chiusura della sessione.

L’onor. Marselli ha fatto piuttosto una rac
comandazione che una proposta, a me pare. Se 
ho ben capito, l’onor. Marselli dice che, dal 
momento che il Ministero cerca di fare il me
glio possibile nell’applicazione di questo sistema 
del pareggio nella carriera, lo si lasci fare.

Certamente l’apparenza della proposta è se
ducente; ma io devo osservare al Senato che 
tutto il sistema della legge di avanzamento 
proposta, è una legge di restrizione, e che ha 
per iscopo di stabilire il meglio possibile le 
norme per l’avanzamento.

Ora se si dice : da questa legge togliamo il 
limite di età, se ne parlerà alle pensioni ; se 
da questa legge togliamo il ruolo unico, allora 
non sarà più una restrizione, non è più nulla: 
non si tratterebbe quasi più che di discutere 
tra l’avanzamento ad anzianità e quello a scelta, 
e questo veramente mi pare che non sarebbe 

. conforme allo spirito' di una legge di carattere 
così ristrettivo come è questa, e come è quella 
che è generalmente desiderata. Quindi per que
ste ragioni, mentre ieri dissi ail’onor. Marselli 
che era ben disposto a studiare l’attuazione di 
questo ruolo unico in un periodo anche transi
torio in maniera che si attuasse senza portare 
disquilibrio, non posso oggi che ripetere quella 
promessa che io gli feci, e che ben volentieri 
gli ripeto; tanto più che questa è una legge di 
tal natura, che, come era già detto nell’antico 
progetto di legge, non può andare in attuazione 
dalt’oggi al domani; anzi riconosco che sarà 
bene che ci sia un certo periodo transitorio sul 

quale potremo intenderci, ma che intanto sa
rebbe fissato a due anni.

Per le veci di grado anche l’onor. Ricotti ha 
già parlato in modo che non saprei che cosa 
aggiungere.

Non c’è nessun inconveniente nelle veci di 
grado.

L’unico grado nel quale c’è una differenza al
quanto consistente è tra il tenente colonnello ed 
il maggiore; siccome questi gradi corrispondono 
al comando di battaglione, poco su poco giù è 
lo stesso, è sólo questione di competenze.

Le veci di grado sono fatte precisamente per 
non dare subito il grado effettivo.

Ora il grado si costituisce essenzialmente di 
due cose: delle competenze, e del grado pura
mente detto.

La questione dei tenenti colonnelli incaricati 
di un .comando di reggimento è già stata fatta, 
ed è il punto capitale. Ma di ciò ha già parlato 
l’onor. Ricotti, nè io posso dire delle novità.

Un’ ultima cosa debbo dire ail’onor. Marselli, 
ed è questa.

Egli ha parlato dell’artiglieria ; anche qui 
ritorna in campo la solita questione ; egli ha 
citato i comandanti di brigata ; ebbene, prenda 
l’Annuario; io ho quello del 1893 pubblicato 
oggi, e vedrà che i tenenti generali provenienti 
dall’artiglieria sono molti-; dunque lo sfogo c’è 
anche in artiglieria.

Di fatti, vi è un numero tale di generali che 
non ha nulla a che fare con le proporzioni di 
tutte le altre armi.

Non posso fare nomi, il Senato ne comprende 
il perchè, ma se vi è un’arma che ha sfogo è 
proprio quella di artiglieria.

Non posso quindi assolutamente dire altro 
perchè non saprei cosa trovare di nuovo; m.a 
fintantoché l’onor. Marselli domanda, e giusta
mente, che si faccia questo avviamento al ruolo 
unico, con tutte le precauzioni, per evitare qua
lunque inconveniente, per regolare la cosa nel 
miglior modo possibile che sia proprio nell’in
teresse della carriera di tutti gli ufficiali, sono 
dispostissimo ad ascoltarlo. Ma in quanto ad 
accettare una modificazione all’articolo del di
segno di legge, pienamente d’accordo coll’Uf- 
flcio centrale, prego il Senato di votarlo tal 
quale è stato proposto.

Senatore MARSELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

J^i&cussioni, f. 103.
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Senatore MARSELLI. Non tema il Senato che 
io voglia contrapporre alle cifre deH’onorevple 
Ricotti altre cifre.'

Io mi restringerò soltanto a fornirgli, se li 
desidera, i calcoli su cui ho ragionato, i quali 
sono stati fatti in modo molto analitico sugli
Annuari, e i quali, come ho detto, compreii’-
dono perfino i nomi degli ufficiali : io credo che 
di tali calcoli, per la cura come sono stati
fatti, egli dovrà riconoscere resattezza.

Del resto una minuta discussione fondata
sulle cifre a che cosa mi condurrebbe?

I calcolatori dicono sempre che le cifre degli 
altri non sono esatte; e se di questo vogliamo
una proAm ce la dà la stessa relazione dqH’Uf-

disse l’onorevole Ricotti ; nè credo che sia ne
cessario che io insista ancora su ciò !

Il sistema attuale che, come termine di con- ' 
ciliazione ho raccomandato, ha certo i- suoi in- ' 
convenienti, come tutti i sistemi. Per dare un 
argomento contro il sistema attualo del ruolo 
unico soltanto pei colonnelli in su, si è citato il 
caso del colonnello di-cavalleria, che promosso 
generale, potr-ebbe essere destinato al comando 
di una brigata- di fanteria, trovandosi cosi ad 
avere oltrepassato e ad avere sotto i suoi ordini 
unciali dì fanteria che in origine erano più 
anziani di lui.

Io osservo che questa veramente non è una 
ragione valida contro il sistema attuale, perchè

ficio centrale, nella quale esimi calcolatori hanno 
contrapposto cifra a cifra per venire a conclu
sioni affatto diverse rispetto alla scelta.

Io pertanto non porterò la discussione su 
questo terreno ; mi restringerò solamente a pò-- 
chissime osservazioni.

L’onorevole Ricotti ha detto : sarebbe logico 
il sistema proposto dal senatore Marselli se 
egli lo spingesse fino al grado di maggior ge
nerale. Io gli do pienissima ragione, ed e quello 
appunto che io ho detto.

Credo di avere espresso chiaramente il. mio 
pensiero, che per me il sistema migliore sa
rebbe che ogni arma procedesse con libero mo-

il caso citato sarebbe 'l’effetto di una cattiva
applicazione di esso, e non una necessaria con
seguenza di esso. Si può benissimo immaginare 
il ruolo unico s.oltanto da colonnello in su, senza 
che per questo si debba ammettere che nelle 
promozioni a maggior generale vi debbano es-
aere passaggi- da un’ arma all’altra.

Codesti passaggi son sempre dannosi, 
rebbe meglio che non accadessero..

e. sa-

Io vorrei, per rartiglieria, che il.colonnello 
promosso al grado di maggior generale rima-
nesse. in un’occupazione, dell’arma e non an
dasse ad occupare il comando, di una brigata

vimento, senza pastoie, senza artifizi estrinseci >
che ciascuna fino al grado di maggior generale 
fosse abbandonata liberamente a quel corso, 
che le proprie esigenze determinano. Ed ho ag:^ 
giunto che questo sistema sarebbe giusto ed 
equo quando si stabilisse pure che fino al grado 
di maggior generale non debba mai un ufficiale 
di un’ arma assumere il comando, di un riparto
di altra arma. Questo ’ho detto.^ E, ripeto. se
dovessi fare l’articolo a. modo mio, metterei l’a
vanzamento per arma, fino al grado di maggior 
generale.

Ma poiché mi rendo pienamente, conto che 
il- cercare di far ac.cettare il mio. pensiero cree
rebbe nuove difficoltà alla legge, perchè sì trat
terrebbe di un indirizzo diametralmente opposto 
a quello che il disegno di legge^ vorrebbe san
cire, e poiché conosco la necessità, delle tran
sazioni nelle discussioni parlamentari, coeì ho,
proposto un termine di, cpuciliazione. Unica-, 
mente per questo rho^proposto ; io sono il primo
ad ammettere che sarebbe logico il'fare-come

di altra arma. La qual cosa, credo non sia
punto inconciliabile.coi ruolo unico dei colon
nelli, al quale io, nonostante vagheggi l’avan- 
zamento- per arma fino al grado di maggior 
generale, mi sono rassegnato, per non portare
la discussione, in un campo affatto opposto-a 
quello, delle 'idee, prevalenti nel disegno, di legge.

Le due cose, sono tanto poco in concili abili
che io pOitrei ritprcere contro il ruolo, unico 
dei maggiozri quello stesso argomento cnp si è 
v.oliUtp citare centro il ruolo unico de,i colonpeili. 
L’.inconvenlente lapieptato sussiste,rebbe egujab 
'mepte se, adottando il rupio unico pei maggiori, 
Ai ammettesse, il passaggio da, un’arma all’altra ' 

-nebe, spccessiyp promozipni. Se,non si,ammette 
chje' questo .si faccia, nelle pnomozi,p,ni a, tenente 

.cqlonnelìp.ed a;cplonnello,, perchè,. dovre.bbe 
ammettersi nepessariamenté per, le, pro^mozioni 
;a maggiore, generale? Ciascùn’arma ocpupi i 
posti di rnaggloE.generale.che i propM organici 
le, d^nup Of non invada i ppsti,,di maggior.ge- 
,nerale delle,-adire. Questo il principio : megl.ip.,

s

e rispqipìente. alle mie idee, se .ciascun’, apma
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farà là sua rotta; ma non è ihcùnciliabile il 
principio, con l’altro faffto dèi ruolo unico nel 
graffo, di colonnello, che io, ripeto; ihi rasse-
gneréi ad accettare.

Qaanto alle difficoltà che si son fatte circa
alle competenze, io mi restringo a dire questo.?

che di esempi nei quali il ruolo unico da mag
giore in poi sia stato stato sottomesso a for
mule regola menta ri, non abbiamo éhè quello 
deìfesercito austro-ungarico. E nell’esercito au-
bitro-ungarico tanto i tenenti colonnelli, quanto
i maggiori e quanto anche i capitani, se occu
pano Tufficio, se disimpègnano T impiego del 
grado superiore, ne percepiscono tutte le cóm- 
pétenze.

Ecco una forrhula generale. Quelle razze le 
formule generaìi le trovano; e noi-, latini, ci 
vogliamo affaticare a restringere tutto dentro 
forme regolamentari e a distinguere casi su 
casi?

L’onor. Ricotti ha confutato quel punto del 
mio discorso nel quale ho accennato ai posti
collaterali della gran flumana deiravanzamento
come, io diceva, ed ha affermato che nel no
stro esercito essi sono il doppio di quelli del
l’esercito germanico ; tali i distretti e il perso
nale delle fortezze.

Io non conosco su quali dati ronor. Ricotti
^^PPOg’g’i queste affermazioni: R 0 questo però
che in Germania pei soli distretti di recluta
mento sono- impiegati più di 600 ufficiali supe
riori e capitani in servizio sedentario, e che la 
cifra si allargherebbe di mbito se citassi le altre 
vie di uscita. Mi restringo ad una Sóla : il perso
nale di intendenza, com-posto di impiegati, in 
parte si recluta dn,- uffieia-ìi d'elle varie armi che 
lasci-ano il servizio atti-vo'. Del resto, 'l’ordina
mento de’ nostri distretti è anche esso peri^ 
colante. \

Si e detto pure che iì' ruòlo ffnióo Ma maggióre 
in su è necessario per quietare gli affimi. Àncfhe
SU'.quésto’’ déb'bo' ris^pò'nidere poche paròle.

S’ià-^'pef Tòta; sia-per gli s-tuÙi'a- Ohi rhi sonò 
òèdreàtò, sOffò"orrùài àWBàto àÙ ésa^iffàrèì T 
tatti sóbiàli Òhi mòtodò -dèfl-é hèibn^è ‘s’pMTim^b’- 
tali; è mi-sóhò cbhvihtò'''Chh -ùnhl ri'fofthà -allè-rà'
ò véràffièhtè’ -Ù‘èeèssù?r?a‘ quaù'd’ò’ -éhù' esWèPde'vb 

ffitù’ed'iàT'è àd^ ùh- l'ncò'ùvèhTèff^’é^ hW f%lalm®è' 
osi^ab'

che renda necessaria l’adozione di questo nuovo 
meccanismo, il ruolo unico ?

Francàmente non lo credo. Credo e l’ho con- 
tb^sàto ieri io stesso, che per il passato vi siano 
stati perturbamenti cagionati da carriere troppo 
rapide; che dòpo il J867 siansi dati vantaggi 
di carrièra tali, cosi per la scuola di guerra.
come per lo stato maggiore, da dar luogo a
épareggiàmenti troppo forti, non sempre giu
stificati, nella fretta dell’applicazione di un

?

nuovo istituto, dal valore personale di coloro 
a favore dei quali tali spareggiamenti si sono 
prodotti e da essere causa di confronti e anche 
di malumori.

Ma, alfinfuori di ciò, nòli credo ché malu
mori ci siano stati per fa differenza di carriera 
fra le varie armi; nessun ufficiale credo guardi 
il cammino che fa quello di un’altra arma o si
lamenti perchè questo proceda più celeremente.’ 

cui guarda, è che l’ufficiale dell’altraCiò
arma non venga nella propria, essendo m’eno 
anziano nella carriera generale, ad occupare 
un posto superiore. Ed è questo appunto che 
io vorrei evitale con ràvanzàmento per arma. 
Ciascuno faccia la propria rotta, e gli ufficiali 
di armi diverse non-s’incontrino, tranne che 
nel grado di comandante di divisione, per il 
quale bisogna necessariamente scegliere gli ot
timi ove si trovano, senza distinzione di afìna 
d’origine. Il comando delle grandi unità si deve 
dare solo a coloro chè per larga coltura, alto 
ingegno e forte carattere sian capaci di gui
dare le tre armi al com batti mento. Questo sa- 
rebbe ri mio ideale. • '

Ma, poiché l’oùór. miffistró amale Restrizioni, 
ebbène sè le prènda. Col suo ingégno è cón la 
suà àbiììtà superèffà, io l-ò vegliò sperare, le' 
difficoltà non poche. Io dòn voglio èssere più ‘ 
ministeriale del ministro ; ffó vofùto èspórre af- 
cune considerazioni perchè mi pareva necessa
rio di richiamare Tattenzione sull’argomento 
che stiamo trattando.

Se l’onor. ministro e la Commissione sono 
. unanimii nel' volere il ruolo unico-, ebbene fac
ciano pure : io tìon sono così inespertó della vita 

_ parlamentare da spingere 'il Senato a votare, ih 
* una questione molto tecnica, una formula che 

.. èssi non aecolgono.

?rW fe* fi&^e 'drini, W fdrsè’ Wà di^Òc/rMa'-
00 ^esprèsso .-il' nrio' peri^’eró; H fatto dimò- 

s'trerà'.pó'i'Ohi ha ra^gioné;' {^Ae^prova'ziòni^.

<

ik. ■
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se
natore Ricotti.

Senatore RICOTTI. Se l’onorevole ministro, mal
grado che l’onor. Marselli abbia ritirato le sue 
proposte, crede oppontuno, 1’ Ufficio centrale, 
tenendo conto delle osservazioni del senatore 
Marselli, proporrebbbe che nelle disposizioni 
transitorie riportate in fine di questo disegno 
di legge, si stabilisca che l’attuazione definitiva 
del ruolo unico non sia obbligatorio che entro 

‘ 2 od anche 3 anni.
PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Consento ben 

volentieri alla proposta dell’ufficio centrale di 
introdurre nelle disposizioni transitorie una di
sposizione la quale dia un po’ di tempo per la 
applicazione del ruolo unico.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, nè altri 
chiedendo la parola pongo ai voti l’art. 5 nel 
testo, che fu concordato tra il ministro e l’Uf- 
fìcio centrale.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Capo III.

Trasferimento di militari da ruolo a ruolo.

Art. 6.

Nessun graduato di truppa può essere tra
sferito con promozione da un corpo a^ un altro, 
fuorché si tratti della promozione a sergente.

I trasferimenti di corpo dei graduati di truppa, 
quando non diano luogo a promozione, possono 
per altro aver luogo nell’ interesse del servizio 
per ordine ministeriale.

(Approvato).

Art. 7.

Nessun ufficiale può essere trasferito in altra 
nrma od in altro corpo, eccetto nei casi previsti 
nel capo VII per gli ufficiali del corpo di stato 
maggiore.

Oltre alle eccezioni di cui al precedente com
ma, possono altresì effettuarsi passaggi d’arma 
p di corpo per trasferimento nei carabinieri 

reali, in conformità del disposto dal secondo 
comma dell’art. 23 e colle condizioni di cui al- 
l’art. 78, e per trasferimento ai distretti, alle 
fortezze ed al corpo invalidi e veterani giusta 
il disposto dagli articoli 31, 32 e 33.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Morra di Lavriano.

Senatore MORRA DI LAVRIANO. Anzitutto devo ■ 
pregare l’onor. ministro, visto che nella rela
zione è detto che ha fatto delle riserve circa 
l’accettazione o no delle modificazioni introdotte 
su questo articolo e sugli articoli 23 e 75 della 
Commissione^ di voler dichiarare se egli accetta 
la soppressione dei due comma dell’art. 7 e la 
redazione degli articoli 23 e 75, quali furono 
proposti dall’ufficio centrale o se mantiene gli 
articoli primitivi.

A seconda della risposta che l’onor. ministro 
vorrà darmi saprò come devo regolarmi.

PRESIDENTE. L’onor. senatore Colonna-Avelia 
ha facoltà di parlare.

Senatore COLONNA-AVELLA. Attenderò ànch’ io 
la risposta del signor ministro per sapere se 
accetta questa soppressione.

PRESIDENTE. L’onorevole ministro della guerra 
ha facoltà di parlare.

PEJjLOUX, ministro della guerra. Nella rela- 
relazione dell’ufficio centrale è detto che io mi 
riservavo sopra questa questione di esprimere , 
la mia opinione.'

E l’onorevole senatore Morra domanda adesso 
se acconsento alla soppressione dei due ultimi 
comma dell’articolo settimo.

Questo, io dichiaro subito, porta la discus
sione quasi immediata di due cambiamenti fatti 
agli articoli 23 e 75. E riconosco pure che è 
una questione che merita di essere esaminata 
e studiata profondamente.

A questo argomento credo che si interessi 
anche molto l’onorevole Siacci, da quanto ho 
capito dal suo discorso di ieri.

Laoquestione che si tratta di risolvere in 
questo monlento è questa : gli ufficiali sottote
nenti di artiglieria e genio che sono rimandati 
dalla scuola di applicazione, per non avere su
perato felicemente gli esami del primo corso, 
0 del corso ultimato, . debbono continuare ad 
essere trasferii nell’arma di fanteria come in 
passato, 0 devono essi soggiacere ad altre di
sposizioni restando nella propria arma? E que-
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sto quesito si riferisce • anche ai sottotenenti 
dell’arma di cavalleria, i quali, dopo di aver 
fatto il corso di complemento alla scuola di 
Pinerolo, non fossero dichiarati idonei a prose
guire neH’arma di cavalleria.

È questa una questione molto interessante. 
Vi sono argomenti in favore delle disposizioni 
vigenti attualmente, ma ve ne sono anche in 
favore di disposizioni nuove. ‘

Intendiamoci però bene : quando dico in fa
vore di disposizioni nuove, non intendo dire di 
consentire alla formola che sarebbe proposta 
dall’ufficio centrale agli articoli 23 e 75.

É indubitato che è riconosciuto oramai da 
un complesso di fatti, che sono venuti svolgen
dosi in questi anni, che questi ufficiali di arti
glieria e genio che sono obbligati a lasciare 
la scuola di applicazione per non aver superato 
gli esami, generalmente parlando non fanno una 
gran buona riuscita più tardi. Vi sono delle 
lodevoli eccezioni ; ma il fatto generale è que
sto : si dice che questi sono rimandati talvolta 
piuttosto' che per deficienza di studi, per con-
dotta non abbastanza regolare, non abbastanza 
corretta, per poca voglia, per trascuranze qual
che volta anche gravi ; e che coloro i quali 
sono rimandati dalla scuola di applicazione e 
di artiglieria e genio per studio, o per meglio 
dire, per disgrazia avuta in qualche esame un 
po’ difficile, costituiscono generalmente la mi
noranza.

É un fatto che, se si potesse dire a priori che 
gli ufficiali tutti che lasciano la scuola d’appli
cazione di artiglieria e genio la lasciano per 
deficienza negli studi scientifici, io non vedrei 
nessuna difficoltà perchè si continuasse a fare 
come in passato, cioè a trasferirli nelle armi di 
fanteria o di cavalleria. Io credo che, per quanto 
tutti siano disposti a tenere alto il prestigio 
dell’arma di fanteria come merita, esso non po
trebbe in alcun modo essere menomato se si 
trasferissero in detta arma dei sottotenenti pro
venienti dall’Accademia militare, e che hanno 
fatto uno 0 due anni della scuola d’applicazione 
uuicamente perchè non hanno potuto superare 
gli esami di balistica e di meccanica razionale, 
D di meccanica applicata.

Questo è evidente. Gli studi che si fanno al- 
rAccademia militare ed alla scuola d’applica
zione sono talmente alti, e l’ha detto ieri l’ono
revole Siacci, che non si può ammettere che 

non siano equiparabili a quelli che si fanno alla 
scuola militare di Modena e di Gaserta.

Senatore SÌACCI. Sono superiori.
PELLOOX, ministro della gzierra. Sicuramente 

superiori, mi pare che ho appunto voluto dir 
questo, sono stato abbastanza chiaro ! Dunque, 
se non ci fosse che la questione degli studi 
dichiaro che non ci vedrei .nessuna difficoltà 
che si continuasse col sistema antico.

Ma veramente, siccome la esperienza ha di
mostrato che non è sempre solamente questione 
di studi, ma anzi che talvolta è piuttosto que
stione di condotta, e gli ufficiali della scuola di 
applicazione qualche volta sono rimandati agli 
esami per conseguenza della loro condotta che 
rende forse naturalmente più rigorosa le Com
missioni d’esami, sotto il pretesto di studio, cosi 
io capisco che un qualche temperamento è ne
cessario. Quindi dico al Senato che, essendo 
stata trattata questa questione con l’Ufficio cen
trale e non avendo neppure concorso a formu
lare la dizione nuova dell’articolo, io dichiarai 
all’ Ufficio medesimo che non ero alieno dal
l’ammettere che, un cambiamento si facesse >
salvo a trovare una redazione dell’ articolo la 
quale potesse soddisfare da una parte gli inte
ressi dell’armi d’artiglieria e genio, e dall’altra 
parte salvaguardare anche il prestigio dell’arma 
di fanteria.

Vi sono vari modi di risolvere la questione.
Senatore MORRA DI LAVRIANO. Domando la pa

rola.
PELLOUX, ministro della guerra. L’Ufficio cen

trale ne ha proposto due, uno per Tartiglierra 
e genio, ed uno per la scuola di cavalleria.

Io vedo che adesso mi tocca qui di entrare 
nella discussione degli articoli 23 e 75; ma si 
collegano, insieme.

Il Senato quindi comprenderà che non posso 
parlare di questa soppressione, dei due 'commi 
dell’articolo 7, senza parlare di quei commi che 
devono venire poi negli articoli 23 e 75. Per 
l’artiglieria e genio la proposta fatta all’art. 23 
véramente è un po’ grave, ed è grave nel senso 
che all’ultimo fa perdere 2 anni a questi giovani.

Credo per conto mio, salvo a discuterne 
poi all’art. 23, che si possa veramente fare in 
modo che gli ufficiali di artiglieria e genio che 
non hanno superato' felicemente gli esami della 
scuola di applicazione, possano rimanere nella 
rispettiva arma ad altre condizioni.
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Una prima condizione che si. presenta subito 
è questa : di ammettere che possano ripetere 
un anno. Finora alla scuola di applicazione per 
Tartiglierià e genio non si ripete l’anno.

Se si cominciasse ad ammettere che possono 
ripetere un anno, si avrebbe subito una vàlvola 
che potrebbe dare risultati pratici, la quale ba
sterebbe per risolvere il problema per taluni 
mentre per altri non lo risolverà ancora.

Se dopo ripetuto un anno, passano ' bene, è 
finita la questione. Se non passano che cosa si 
deve fare?

Noto subito che l’aver ripetuto un anno alla 
scuola di applicazione vuol già dire per essi 
la perdita di un anno di grado; quindi è già 
una lezione abbastanza grave.

Se poi non superassero gli esami dell’anno 
ripetuto, mi pare che si potrebbe dire che re
stassero nell’arma in condizione, come per esem
pio, coloro che vengono dai sottufficiali.

C’è un.qualche inconveniente per questo, lo 
Aiapisco anch’ io ; ma però aumentando gradata- 

mente la coltura dei nostri ufficiali, e cercando 
di avvicinare, per quanto è possibile, l’istruzione 
di quelli che vengono dai vari Istituti, questa

degli elementi perfettamente adatti. e colóro
che vi entrano senza avere lé relative attitu
dini, riescono a danno deH’es'ército.

Colgo roccasione per dire che siamo un po'9
corrivi ad ammettere à quest’armà i giovsìni
Uscenti dalle scuole, fisicamente e moràlmente

differenza può alquanto diminuire.
Ed allora, dato che questi sottotenenti di ar-

tiglieria 0 genio lasciati nelle loro armi in se
guito a deficienza negli esami della scuola dì 
applicazione, possono poi arrivare alia promo
zione a capitano, io credo che dopo si dovrebbe 
lasciar correre la loro carriera come porgli altri; 
p^chè, passato quello scoglio,, sarebbe tale la 
lezione avuta, che si potrebbe andare avanti.

Alcuni dicono : è meglio stabilire fin d’ora una
penalità in qualche modo 5 ma due anni di per
dita di anzianità e cosa un po’ grave, perchè

e credo che sarà bene di réstfihgére alquanto 
quésto reclutamento, togliendo modo di entrarci 
a quei giovani che non s'oho adatti, é che non 
hanno i mezzi finanziari di poter andare avanti 
.e perciò si rovinano.

L’àrt. 75 proposto dall’ufficio centràle tende 
appunto a stabilire la posizione di' questi ufficiali 
di cavalleria i quali non abbiano l’attitudine' a / 
cavalcare ; éd io credo che per questi si debba 
essere rigorosissirni. Non dévé andàfé in ca- 
vallerià chi non si sente di àndàfci', chi non . 
ha mezzi, e sopratùttó chi nón sa stare a' ca
vallo. Ma siccome a prióri è facile alla scuola 
di Modena di sapere chi ha qùést’atfitudine, 
prima di tutto bisogna usare molto rigore nella 
scelta, ma una volta che sono stati scelti,, se non 
sanno star bene a cavallo, certamente che qual
che temperamento bisogna pfendefìo a loro 
dannò.

Un ufficiale che esce da Plnerólo può essere' 
dichiarato non idoneo 0 per cattiva condotta 0 
per inettitudine fisica.

Occorre però distinguere.
Quando la Commissione dichiara fin ufflcialé 

più 0 meno idoneo, ma per la cattiva cóndott-a 
crede non dichiararlo idoneo é hòn lò àpprovà, 
ad esempio, nell’équitàzione, a'ìlór'a non c’e nes
suna ragióne di métterò ques'to cattivo eleinehto 
in fanteria.

Se invece fosse un giovane che meditasse dei

potrebbe essere non equa.
lo credo che la ripetizione di un anno della

riguardi, ma che non avesse àttitudifie per la 
cavàtferia, c'rédo Che ràfìhà' dì fanteria non

scuola di applicazione, e poi riprendere il ser
vizio, Sarebbe giusto.

Oi'a siccome qui non si tratta di esprimere
un parére particorareggiato e non discutere la 
condizione dà méttere a’il’àrt. 23', posso dire che
accetto la soppréssióne dei comma dèll’art. 7' 
che Sì rìfèrisce alla posizione di questi sotto te
nènti di àrtigliàrià e Ueniò.

Per gir ufficiali che vengono dalla'scuòla ffi 
Jhnerólo senza'avere superato gli esami, dico 
che questi'uffi'ciàli'non meritano molti riguàrd’i-.-

Perchè dóbbiamo procurare alla cavàllerià

potféb'bé trovare 'a ridire sul passàggio.
Però, crédo che Ci vóglià ànche qui uffa ré- 

strizióne, e' che la questione* póbsa ébséfè tfàb- 
tatà ali’àft. '751 Pérciò àfiììnéttó' p’ér éóntolmió 
che si pòssa sóp^iméfe’"ii pénhìtimd' àlinéà di 
questo' art. '7, riséfvàn'dò là'd’ìscffssióne déip'rov- 
ve'dimenti a prendersi'.

fKÈSÌDENTÉ. L’onor. senàtbfé'MÒ'ffa di LaVfiaho
ha facoltà di parlare.

S'enàtbrè ÉOB^ DI fiAVRIAffOt :Ruhgràzió' il' mi
nistro-delie sue spiégàzió’hi p^ef' cLuàh'to nón'hé* 
sia soddisfatto. lo'crédó'chè se' si có'minóià p‘ér' 
accettare' l’àrti'colb'?-^ della"'Uom''missionè', se cioè''
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si sopprimono il terzo e qu,^rto alinea, giunti 
all’art. 23 non troveremmo il modo logico di 
far rimanere questi ufficiai^ di artiglieria e genio 
nella loro arma e quelli di cavalleria in caval
ieri^.

Il voler troppo perfezionarQ.porta ad una vera 
esagerazione, e l’esagerazione è quésta:

Se un ufficiale non ha potuto imparare delle 
materie speciali per un’arma tecnica, col mas
simo rispetto dell’arma di fanteria, benemerita 
fra tutte le armi, dovrà dirsi che egli non possa 
riescire un buon ufficiale di fanteria? Nessuno 
può vedere in ciò qualche cosa che accenni a 
mancanza di considerazione per quell’arma.

Perchè uno non ha imparato bene la bali
stica, 0 la m.eccanica applicata, non potrà es
sere un buonissimo ufficiale di fanteria? Per
chè uno non può stare abbastanza bene a ca
vallo per correre le caccio nella campagna di 
Roma, non potrà essere un ottimo ufficiale di 
fanteria?

Il ministro dice, e con molta ragione, biso
gna evitare che si possa semplicemente sup
porre, non che avvenga, ciò che tutti esclu- 
djamo, che dai comandanti delle scuole si fac
ciano fuori degli ufficiali non già per questioni 
di studio e di abilità nel cavalcare, ma piut
tosto per questioni di condotta. S’invigili dai 
comandanti di corpo d’armata. Si stabiliscano 
medie separate per le qualità militarle la con
dotta e non si ammetta che un ufficiale possa 
essere rimandato dalle scuole di fanteria per 
tali ragioni. Si dirà che ciò è difficile. Lo ri

plicazione? Per me non ci vedo assolutamente 
alcuna differenza.

Tutto ciò diventa una fìsima, una questione 
forma. Se noi trovassimo il modo di avere 

un’uniforme generale per tutto l’esercito, questi
ufficiali, i quali hanno la bontà di andarsi a
r-ompere la testa alla scuola di applicazione
con la stessa ùniforme degli altri.

5

a nessuno
passerebbe per la mente se non hanno vinto 
quella pròva speciale di non assegnarli all’arma 
per cui tali studi non sono tanto necessari: e 
cosi per la cavalleria. - Aggiungo che per la 
cavalleria alla scuola di Modena, per quanto 
si fàccia, non si riuscirà mai a stabilirsi un 
corso di equitazione che possa adombrare anche 

• lontanamente quello della scuola di Pinerolo.
Per conseguenza è molto difficile che si riesca 
fin da Modena a stabilire quali siano gli uffi-
ciali che hanno tutta l’attitudine voluta per
Parma di cavalleria.

Io ritengo dunque che questa elasticità sia 
molto utile; se non ci fosse sarebbe il caso o 
no di adottarla ; ma io sono uomo essenzial-
mente pratico, accetto le cose 
accetto i fatti compiuti.

come stanno,

Io credo che non bisogna dare a certi sen
timenti giusti e .legittimi un’importanza che 
non possono avere - sarebbe fuorviare il sen
timento vero e preciso della specialità di ogni 
arma; in fin dei conti i corpi vari, le varie
armi formano l’esercito; si parli di fanteria,

conosco, ma credo sia meglio vincere difficoltà
che cadere, mi si perdoni l’espressione, nell’as
surdo.

Conviene adunque trovare degli ajtri tempe
ramenti, e non legarsi le mani fin da ora, am
mettendo come principio che l’ufficiale di arti
glieria e genio alla scuola d’applicazione, e l’uf- 
fflciale di cavalleria della scuola di Pinerolo, 
con possa passare in fanteria.

Preferisce che si sospenda l’art-. 7 per- fare 
la discussione, che. pare più utile, agli arti
coli 23 e 75.

In fin dei conti che cosa spno queste scuole ? 
Sono la continuazione di altre scuole che ie 
precedono. Ma. se uh uffi^ciale che ha fatto il 
terzo anno all’Accadem.ia, non vince gli esami 
di matematica, passa^ neirarma. di fanteria ; 
perchè non potrà passarvi dalla, scuola di ap-

di cavalleria, d’artiglieria o di qualsiasi arma, 
l’esercito è una cosa sola, è nelPesercito che 
si- serve il Re, il paese, è airesercito, al quale 
dobbiamo gloriarci di appartenere. E guar
diamo che per una fìsima, non credo proprio 
che sia altro, non si finisca per malcontentare 
delle armi le quali veramente, e in questò mi 
unisco, al se'natone Siacci, in tutta, questa legge 
ncn. sono le meglio favorite. Queste cose le ho
aecennate di, volo ramuQ scorso. Uomo pratico 5

so che. bisogna. a,d.attarsi alle correnf t attuali ;
ma bisogna, comhinare ravvenire di, queste
armi con ravvenire generale deirarma di fan
teria. .

Mi associerò- quindi ben di cuore ad un emen- 
da-menlio che dia qualche soddisfazione di più 
alle armi di artiglieria e geniO', perchè-se è in
contestabile'che nel tempo ne hanno» avute mol- 
t'issime^ fino a un dieci o dodici anni fa, da
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qualche anno a questa parte ne hanno assai 
poche.
' Ma questa è una digressione. Concludo pre
gando per ora il signor ministro e il Senato ai 
accontentarsi che l’art. 7 sia sospeso e che 
venga in discussione coll’art. 23 e col 75, dove 
si potrà ampiamente svolgere tutto quello che 
ha tratto a questa questione che in se stessa 
non pare sia di una grande importanza, ma che 
però può molto influire sul reclutamento avve
nire degli ufficiali di artiglieria e genio e degli 
ufficiali di cavalleria.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Co
lonna-Avelia.

Senatore COLONNA-AVELLA. Mi associo alla pro
posta fatta dalì’onor. senatore Morra di pregare 
il Ministro e l’Ufflcio centrale di volere accon
sentire che si sospenda la discussione dell’art. 7 
per riprenderla agli articoli 23 e 75.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Ferrerò.

Senatore FERRERÒ. Io ho domandato la pa
rola unicamente per esprimere il piacere che 
ho provato nel trovare finalmente un articolo 
di legge col quale fossi d’accordo tanto col 
parere della Commissione quanto col parere 
dell’onor. ministro, e con gioia ho salutato 
questa occasione e ho voluto dichiarare che mi 
associavo alla soppressione proposta all’art. 7, 

Ma non sono stato cosi fortunato come cre
devo perchè il discorso fatto dalì’onor. senatore 
Morra mi ha prodotto l’incertezza, e mi associo 
quindi con lui a proporre che la discussione

totenenti di cavalleria dichiarati non idonei al 
corso della scuola di Pinerolo sono mandati in 
fanteria. Ma però vi è da osservare che se vi 
fosse qualche cosa di sicuro che garantisse nel 
modo il più chiaro, il più evidente a tutti, che 
questi passaggi fòssero fatti unicamente per de
ficienza, negli esami unicamente per quelle ma
terie che si riferiscono alle armi speciali^ oppure
unicamente per inettitudine fisica al cavalcare.
la cosa potrebbe essere ancora discussa e si 
potrebbe forse consentire a che le cose proce
dessero come sono andate finora, per la sola 
ragione di evitare nuovi cambiamenti. Ma è 
sorto il dubbio, ed il ministro lo ha accennato, 
che non sempre questi passaggi sono fatti uni
camente per tale causa, e se andiamo a vedere 
le materie che si insegnano all’ultimo anno
di accademia.ì in quanto a difficoltà, non sono
certo meno ardue di quelle che si insegnano 
alla scuola di applicazione di artiglieria e genio.

Se un ufficiale ha superato gli esami dell’ ul
timo anno di accademia tutto porta a credere 
che ha la forza intellettuale necessaria per im
padronirsi delle materie di studio e superare 
gli esami, anche della scuola di applicazione.
Se invece viene rimandato, cosa è la presun
zione che si presenta qui più facilmente? È

ì

che in questo frattempo abbia portato minore 
applicazione, minore volontà allo studio, e per 
conseguenza il riuscire deficiente alPesame sia 
cagionato da minore buona condotta.

Ecco perchè avviene che ii passaggio in 
un altra arma può essere considerato come

sia rimandata all’art. 23.
Senatore TAVERNA, relatore. Domando la 

rola.

qualche cosa di meno favorevole al

pa- che tutte le armi devono avere uguale.
prestigio

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. Premetto anzitutto 

che l’ufficio centrale si associa alla proposta che 
la discussione di questo articolo sia rimandata 
all’art. 23 ; però, se mi permette il Senato, dirò 
una parola sui motivi che hanno mosso l’Uf
ficio centrale a fare la proposta che si sta di-

L’onor. senatore Morra ha qualificato, 
pare, di fisime, di assurdità questa ostilità al

mi

passaggio da un’arma all’altra. Ebbenpassaggio aa umarma alraltra. Ebbene, in tutti 
i glandi eserciti di Europa c’è questa assur-
dita ! In nessuno, ripeto, dei grandi eserciti di
Europa è ammesso il passaggio se non c’è la
reciproca, perchè ciò non è conforme allo spi
rito di perfetta eguaglianza che deve regnare

scutendo. Certamente vi è una ragione plausi
bile per far ciò che sino ad ora si è fatto, cioè 
1 sottotenenti di artiglieria e genio rimandati 
alla scuola di applicazione

tra tutte le armi dell’esercito.

passino nell’ arma
di fanteria.

La ragione è evidente e «i capisce, come 
pure quella disposizione mercè la quale i sot-

-Quanto poi al trattamento riservato dall’ar
ticolo 23, e che è parso molto severo, .ne di
scuteremo allora; solamente, per giustificare 
le proposte dell’ufficio centrale, mi sia pep-

e si capisce
messo di dire che si è seguito presso a poco
quello che si fa in Francia ; si è preso a mo
dello quello che si fa laggiù, dove gli. ufficiali

1
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rimandati agli esami dalla scuola di applica
zione sono ammessi a ripetere un anno.

Del resto, questa questione la discuteremo 
a fondo all’articolo 23 e FUfficio centrale con
sente che per ora sia sospesa la soppressione 
proposta.

PRESIDENTE. Ha 'facoltà di parlare il senatore 
Siacci.

Senatore SIACCI. Io debbo ringraziare il sena
tore Morra delle parole benevole dirette all’ar
tiglieria ed al genio. È superfluo dire che io 
sono perfettamente del suo parere riguardo alle 
Soppressioni fatte all’art. 7, soppressioni che 
mi sembrano affatto ingiustificate, per quanto 
tenga conto delle parole dette dal ministro e 
dalFonor. Taverna.. Io dico che se queste sop
pressioni sono mantenute, e al posto dei comma 
soppressi si sostituiscono i comma aggiunti al- 
Fart. 23, non si troverà più nessuno che voglia 
diventare ufficiale di artiglieria e genio. Mi 
spiego meglio con un esempio.

Supponete due giovani i quali vogliano in
traprendere la carriera militare, l’uno si avvia 
per le armi di linea, l’altro vuole avviarsi alle 
armi speciali. Il primo va a Modena, il secondo, 
che ha gli stessi requisiti, deve già sobbarcarsi 
ad un esame complementare di matematica e 
non tanto facile.

Riesce a questo esame ed entra nell’ Acca
demia militare. Dopo 2 anni il compagno è già 
ufficiale di fanteria o cavalleria, gode gli onori 
e lo stipendio del grado, mentre quello che è 
nella Accademia vi rimane ancora un anno.

Ha però un diritto, ed è che se egli non rie- 
scisse a compiere il terzo corso, potrebbe pas
sare senz’altro sottotenente nelle armi di linea, 
0 in fanteria o in cavalleria.

Egli riesce ad uscire dall’Accademia con buoni 
esami, entra alla scuola di applicazione e dal 

. primo passa al secondo anno riportando buòni 
punti negli esami, ma alla fine capita la balistica 

' 0 le costruzioni od altra materia meno facile a 
spuntare ; se la spunta esce tenente d’artiglieria 

‘ . 0 del genio con la stessa anzianità di quelFaltro 
compagno che diviene tenente in fanteria od in 

. cavalleria. Se però non la spunta, voi lo volete 
mandare' dopo qualche prova, qualche ripeti
zione nell’artiglieria o nel genio, mettendolo in 
jCondiziohi assai peggiori, di quelli che escòno 
dalia classe dei sottuffiziali, giacche perderebbe 
due ànni d’anzianità.

Ma contro questo rischio quali vantaggi voi 
opponete?

Se riesce negli esami, si trova nelle stesse 
condizioni dell’ufficiale di cavalleria o di fan
terìa; se non riesce, non ostante tanti altri 

. esami subiti, gli fate perdere due anni di an
zianità.

Credo che se c’ è un giovane il quale abbia 
un po’ d’intelligenza, un po’ di criterio, si ri
solverà a prendere la prima carriera piuttosto 
che la seconda.

Veramente mi stupisco che ci siano ufficiali 
di artiglieria e genio, stando pure le cose come
sono.

Ma, c’ è, dicono alcuni, la questione morale.
Si dice: la fanteria non è fatta per raccogliere 

i reietti delle altre armi ; non e la gran me-
retrice dell’esercito come alcuno con parolaj

poco fortunata e reverente ha voluto una volta 
esprimersi.

No, la fanteria, la più benemerita delle armi 
non raccoglie i reietti dell’esercito. Essa invece 
è F alma parens dell’esercito. Tutti gli ufficiali 
delle armi speciali, prima di essere tali sono
ufficiali di fanteria. Il ministro della guerra fu 
ufficiale di fanteria, prima di essere ufficiale 
di artiglieria, così il senatore Ferrerò, così il 
Morra.

Tutti quelli che escono dall’Accademia riman
gono un anno ufficiali di fanteria, e si può dire 
che rimangono tutti e tre gli anni ufficiali di fan
teria, prima di essere tenenti, perchè quando 
si va alla scuola di applicazione non si è propria
mente ufficiale di artiglieria, quantunque se ne 
vesta Funiforme. Ed il ministro della guerra
potrebbe benissimo prescrivere che nei due 
anni della scuola di applicazione? i sottotenenti 
vestissero l’uniforme di fanteria precisamente 
come quelli della scuola di guerra che sono de- -, 
stinati allo stato maggiore, i quali, mentre si pro
parano ad entrare in quel corpo, vestono intanto 
l’uniforme dell’arma a cui appartengono o della 
propria arma. Dunque se i sottotenenti della 
scuola d’applicazione non sono veri uflSciali di 
artiglieria e genio se non dopo che hanno su
bito gli esami fiaali della scuola di applicazione, 
non c’è la minima ombra d’irriverenza verso 
le armi di linea il far ritornare questi ufficiali 
che hanno sólo tentato di divenire ufficiali di 
artiglieria e genio dove erano, anzi dove sono 
sempre stati, in fanteria. Questo è quello che

IUscussioni, f. 103,
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mi ero riservato di dire all’art..23, ma ginechè 
è capitata l’occasione l’ho detto oggi, e spero' 
che l’Ufincio centrale e il ministro ripristine
ranno l’art. 7 com’era.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Morra di Lavriano.

Senatore MORRA DI LAVRIANO. Io voglio sola
mente spiegare una mia parola. Prima di tutto 
non credo di aver detto assurdità.

Senatore TAVERNA, relatore.. Non ho inteso di' 
dire questo.

Senatore MORRA DI LAVRIANO. Allora la ritiro.
Del resto il senso delle mie parole l’ ha spie
gato assai meglio di me il senatore Siacci. Io 
ho detto trattarsi di una fisima, perchè effetti
vamente quelli ufficiali non appartengono a 
nessuna arma. La scuola di applicazione è una; 
continuazione dell’Accademia. Non ho mai ca
pito perchè ei siano due comandi .diversi. Il 
ministro mi fa segno che ho ragione : tanto 
meglio.

Non si tratta già di ufficiali che abbiano fatto 
servizio neirarma.

Spero che a tempo opportuno ci potremo met
tere d’accordo.

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti la sospen
sione dell’art. 7 :

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

, Passiamo aH’art. 8.

Capo IV.
Avanzamento nei gradi di truppa.

Art. 11.

Nessuno può essere promosso set'g-ente SA 
don ha servito dodici mesi come caporale 0 ca
porale maggiore. Il tempo è ridotto a sei mesi 
per i eaporali aspiranti ai grado eli sottotenenti a
di complemento.

Per i sergenti promossi con pari data, la pre
cedenza nell’anzianità è sempre devoluta ai 
provenienti dai caporali maggiori.

Possono inoltre essere nominati sergenti i 
militari pròvehienti * dali’accademia militare e 
dalla scuola militare'dopo dodici mesi almeno 
di permanenza in' detti istituti.

L’avanzamento al grado di sergente può'es
sere' dal ministro- della guerra regolato per 
arma o per - specialità di servizio anziché per 
corpo.

(Approvato).

Art. 12.

Nessuno può essere nominato furiere o fu
riere maggiore se non ha servito rispettiva
mente un anno come sergente o come furiere.

(Approvato).

, Art. 13.

I capi armaiuoli sono nominati fra- i sergenti, 
caporali o sold'ati armaiuoli ed allievi armaiuoli. 
. Possono purè èssere'scelti e nominati diret
tamente fra- gli operai non militari in servizio 
presso stabilimenti militari,

(Approvato),

Art. 8.
Nessuno può essere nominato appuntato 

,non ha servito un anno come soTd'ato.
(Approvato),

gè

Art. 9.

Nessuno-può essere nominato caporale se noti 
ha servite) sei mesi come soldato;

(Approvato).

Art. 10.

Nessuno può essere nominato caporale mag| 
giore se non ha servito tre mesi come caporaleì 

. (Approvato).

Art. 14.

r capi musica sono nominati fra' i militari 
che abbiano i voluti requisiti.

Possono purè essere scelti e nominati diret
tamente fra i non militari.

PREÌSÌDENTÈ. Ha facoltà di parlare il senatore 
Siacci.

Senatore SlAGDi. Desidérérei Un semplice schia
rimento, cioè sapere se i capi-musica costitui- 
SGono un grado militare e mi pare die laì

domanda non sia sempliceméntè accademica, 
giacché il gradò militare porta obblighi Adiritti 
sanciti dailO stesso Codice penale militare.
Vorrei quindi che. il ministro dèlia guèrr'A mi

. dicesse se i capi-musica, cOstituiscOn'ó''un* gtà'do - 
di gerarchia niilitare, o siano sémplici' impiAglii-

, 1
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S'
PREiSIQfENTE. 'Ha facoltà 'di parlare Fon. mini

stro della guerra. ■
PELLOUX^ ministro della guerra. La questione 

è già stata decisa nel 1882; è una questione 
di ordinamento e non di ’avanzamento ; la posi
zione del capo-musica è definita nella gerarchia 
dei gradi .11 capo-musica è il più alto grado di 
truppa, lo so che vi è 'una grande tendenza a 
voler qualche cosa di più per i capi-musicà, ma 
finora essi hanno solo il più alto grado di truppa.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par,lare 
pongo ai voti l’articolo 14:

Chi. lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

>

Capo ¥.

-quei .sottotenenti di complemento, i quali riu
niscano le seguenti condizioni:

1. non 'Superino l’età di 25 anni;
2. abbiano conseguita la licenza liceale 0

■ d’istituto tecnico;
Q , abbiano servito aìmeno Q mesi come 

ufficiali di complemento sotto le armi;
4. abbiano superati appositi esami equi

valenti‘a quelli stabiliti per la promozione a 
.sottotenente degli allievi della scuola militare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole
, senatore Ferrerò,

Senatore ESRRERO. Ha attirato molto la mia 
.attenzione quell’alinea dell’art. 16, che riflette 
le condizioni necessarie per l’ammissione alla 
scuola di militare, cioè di avere la licenza li
ceale G di istituto tecnico.

Nomina al gQ^ado di^sotiotenonte.
Nessuno meglio di me augura che questa 

disposizione possa avere una pratica applica
zione. La coltura è un . elemento desiderabile

Art. 15.

'Nessuno può essere nominato| sottotenente 
se non ha compiuto il 18° anno^digetà, e se
non A cittadino dello Stato.

e certamente è impartita in un grado per lo 
meno sufficiente nei licei e negli istituti tecnici. 
Ma la diffusione dell’istruzione presso di noi 
non la credo tale da poterci far sperare che

I non regnicoli, per poter essere nominati
queste condizioni di reclutamento possano

ufficiali, oltre ad avere ottenuta la cittadinanza
,sere facilmente realizzate.

es-

«in» .« wriEwnnsia

Italiana, dovranno cb-mostrare di non. avere ob-
blighi militari da compiere nello Statojdonde 
provengono.

(Approvato). ' '

Temo che questo articolo sia destinato ad in
contrare difficoltà nella pratica applicazione.

D’altronde, senza discutere sul .grado di col-
tura che si riceve tanto nei liceo come negli

Art. ré;

I -sottotenenti .effettivi dell’esereito|Jperma- 
nente, eccetto quelii deli’arma dei canabinieri
reali,, del corpo •invalidi’e veterani, .d elico rpo
sanitario militare e ffiel 'porpo veterinario mili- 

, ta'r.e,i,(SO)n0 uQminati annualmente ^fr-a .gli .ai- 
lievi iche-hanno oompiiuto «eonresitO’.fàsvorevóle 
il iGorso di ^s.tudi nffiDaoeadeuiiwanild'tare o.nella, 
scuola militare', e -fra fi .sottuffi-ciali . ■
l‘Sottotenenti. peryaltro ' idei .corpo .contabitè 

sono nomiinati.esclu(si)va(menite .fra, i .s®ttuffi-ciàii.
-È condizione necessaria per UamimisMone-al- 

,1’aGeademia^militareje jad'laj scinola smidiitar.eiratver

istituti tecnici, .a me pare che minori esigenze 
non sieno fuori di luogo ; mi pare, per esem
pio, che la licenza ginnasialè e la licenza del 
terzo 0 quarto anno di istituto tecniGO, sareb
bero -forse sufficienti per gli aspiranti alle no- 

,stre scuole, i quali non diventano immediata-’ 
mente ufficiali, ma co mpletano la loro istruzione 
presso le .scuole stesse.

-Del Desto, -queldi che hanno ottenuto la licenza
liceale -e ;s®no alia -porta 'dell’Università, si
sentiranno 4ifficiimente teatati ad intrapren
dere nna-carriera, melto onoridea invero, -ma

. Goaseguàtoda licenza,liceale .0 (dlisitiiMo'deenieq
Wure ^titoli lequipollenti ^da; .detenmlijoiarsi 
decreto areale. « '

■'.con

che non presenta vantaggi' materiali di sorta. 
Senatore 'C0L’9fflA^t^¥®DLA. ©ornando la parola, 
-PRSSIB'ENIES. ■ Ha facoìtà di parlare.

, .'Senatore'■O0EO>OA-A¥ELLA.'Questo è uno degli 
arbieoliffiel -progetto'che -a me hadatto impres- 

, sione. 'Sono /eontentissimo 'Che il senatore Fer-

©ossonò pure i^essene nnoiminati /settotenenti 
' ^^otttvioneMe/armi/di .:fanteriù ie.-di -cavalleria

‘ \ree®-abbia.-ricihiamata d’attenzione del
ministro 'e-dell’Ufficio 'Centrale sopra ralinea, 
in/.cui 'si.-dice che per-entrareall-accademià mi-

IA

• * t

I

ì

?

■sìg'iiOì:o
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litare e alla scuola militare occorre la licenza 
liceale o dell’ istituto tecnico.

Che ristruzione sia una cosà necessarissima 
e che specialmente al giorno - d’oggi non possa 
andare scompagnata dall’autorità del grado, io 
lo capisco, anzi aggiungerò che l’istruzione dà 
maggior autorità a chi deve comandare. Ma 
nello stesso tempo, se sono convinto della 
grande necessità della istruzione degli ufficiali 
e che per ciò bisogna richiedere un certo grado 
di coltura ai giovani che entrano nelle scuole, 
non vorrei che con questo articolo si rendesse 
ancor più difficile il reclutamento ché mi pare 
già molto scarso.

In Italia questa grande passione d’andare a 
fare il militare^ di progredire nella carriera, 
mi pare che sia un po’ scarsa, forse per i limi
tati vantaggi che offre la carriera. Con questo, 
e il Senato lo tenga presente, che il volontariato 
di un anno, a mio credere, toglie moltissimi 
giovani di buone famiglie, elemento il quale, 

■ se non facesse questo volontariato andrebbe 
nelle scuole militari, se non percorrerebbe tutta - 
la carriera arrivando ai gradi elevati, pure 
qualche anno rimarrebbe nelle Ale deli’esercito, 
e credo che questo gioverebbe all’esercito, per
chè .avrebbe buoni elementi a sua disposizione, 
ed a codesti giovani il passare qualche anno 
della loro vita, sentire la disciplina non per 
un solo anno farebbe certamente del male.

Senatore TAVERNA, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. L’aggiunta ri

guardante l’obbligo di avere la licenza liceale 
0 di istituto tecnico fu l’Ufficio centrale l’anno 
scorso che T ha aggiunta, nel desiderio di in,- 
nalzar sempre più la coltura di . quelli che si 
dedicano alla nobile missione di educare e gui
dare uomini, ritenendo che una maggior col
tura loro concilierebbe maggiormente l’ubbi-
dienza degli inferiori e conferirebbe loro
gior autorità.

mag

Del resto TUfficio centrale riconosce perfet
tamente che potrebbe presentarsi qualche occa- 
i^ione in cui forse questa condizione ristrettiva 
potrebbe procurare qualche difficoltà al reclu- 
ta.mento delle scuole militari. In un momento 
dì guerra si potrebbe, grazie a questa misura, 
trovarsi in imbarazzo, per cui l’Ufficio centrale 
non farebbe oppoìSizione se il senatore Ferrerò 

facesse qualche proposta, come diceva lui, forse 
un po’ più modesta, cioè di diminuire di qual
che cosa l’importanza di queste condizioni in
serite nell’articolo.

Al senatore Colonna-Avelia mi permetterei di 
rispondere che il resto dell’art. 16 fino a un 
certo punto prevede al suo desiderio, perchè 
fa facoltà agli ufficiali che provengono dai vo
lontari, mercè radempimento di alcune condi- 

■ zioni qui specificate, di poter passare nel ser
vizio permanente.

PELLOUX, ministro della giberna. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Come ha ben 

detto l’onor. relatore senatore Taverna, su questa 
disposizione della licenza liceale e dello Istituto 
tecnico, avvenne la discussione nel Senato nel
l’anno scorso, e la ho accettata, perchè in fondo 
in fondo è desiderabile che sia rialzato un po’ il 
livello degli studi dei nostri giovani ufficiali.

Certamente c’è una certa difficoltà da preve
dersi per ottenere un reclutamento sufficiente; 
ma non si possono prevedere i reclutamenti 
straordinari. Da certi studi, che si sono fatti 
di poi, si è creduto che, introducendola nelle 
norme d’ammissione alla Scuola militare, forse 
si poteva trovare modo di allettare abbastanza
i giovani ad entrarvi.

Inoltre si è introdotto una disposizione tran
sitoria, che è nell’art. 84, che dice:

« Il disposto del secondo comma dell’art. 16 
non è applicabile agli allievi, ecc., ecc.

« È fatta altresì facoltà al ministro della 
guerra di protrarre Tapplicazione del disposto 
del comma stesso agli aspiranti aH’Accademia 
militare od alla Scuola militare per un biennio 
a datare dalla promulgazione predetta ».

Si tratta qui di cosa che non si può misurare, 
e non si può dire se si arriverà proprio ad 
avere, per esempio, 250 o 300 allievi. Finora 
siamo andati molto larghi nella ammissione 
alle scuole. Ma si deve anche prevedere che si 
debba restringere per poter stare nei limiti, 
perchè questo si deve mettere d’accòrdo con 
una diminuzione nel numero degli ufficiali^ 
Questa condizione è desiderabile nel senso di 
avere migliori elementi ; confesso che, se il Se- 

, nato vuol portare una piccola modificazione a 
questa condizione, non sono alieno dali’accet- 
tarla, nella stessa maniera che avevo accettato
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questa l’anno passato per rialzare il livello degli 
studi. Se si teme di non avere il reclutamento 
sicuro, io non ho difficoltà di accettare leggiere 
modificazioni che modifichino di poco il criterio, 
ma ritengo però che, relativamente alFammis- 
sione, il reclutamento potrebbe essere anche 
abbastanza assicurato per le previsioni che si 
possono fare, mediante altre fonti di recluta
mento.

PRESIDENTE.Pia facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Ferrerò.

Senatore FERRERÒ. Sono lieto che il signor 
ministro sia entrato nell’ordine d’idee che ho 
esposto anche per un’altra ragione, ed è che se 
noi ammettiamo nelle scuole soltanto quelli che 
hanno terminato il liceo o l’istituto tecnico, 
avremo delle persone già troppo vitine ai 20 
anni. Per cui, se dovessi fare una proposta con
creta, proporrei una modificazione che lasciasse 
al ministro la possibilità di abbassare i titoli 
richiesti.

Senatore GARELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatóre GARELLI. L’onor. senatore Ferrerò 

vorrebbe diminuite le condizioni di coltura let
teraria e scientifica richieste per l’ammissione 
all’Accademia militare.

Tale proposta non mi sembra, per diverse 
ragioni, accettabile.

Innanzi tutto io prego il Senato a voler con- ' 
siderare la carriera militare in confronto alle 
altre a cui danno adito gli studi universitari.

Se si pone mente al corredo di studi che si 
richiedono nel compimento di un corso qua
lunque universitario, e poi, dopo acquistata la 
laurea dottorale che conferisce il diritto all’e
sercizio di una professione, se si riflette quale 
tempo ordinariamente decorre prima che un 
giovane laureato possa vivere coi frutti della, 
professione; se si fa questo confronto si vede 
che oggi, come sono le cose, molti giovani che 
hanno compiuto gli studi classici secondari, o gli 
studi di istituto tecnico, alla universitaria pre
feriscono la carriera militare, perchè più rapida, 
perchè dà più presto una posizione nel mondo 
e il mezzo di vivere.

Diceva l’onorevole senatore Ferrerò che, vo
lendo il corso intero liceale o l’intero corso 
d’istituto tecnico per rammessione ali’Accade- 
mia militare, vi si ricevono questi giovani 
troppo innanzi negli anni, affermando che que

gli studi non si compiono prima dei venti 
anni.

Io per contro credo di accostarmi più al vero 
rilevando che in media i nostri giovani otten
gono la licenza liceale e d’istituto tecnico alla, 
età di 18 anni, e questa a me sembra appuntò 
l’età più adatta per l’ammessione neH’Accademia 
militare.
. Dico quindi che, volendo perequare, perquanto 
possibile, le condizioni delle varie carriere, non 
trovo punto esagerato che si voglia una li
cenza liceale o d’istituto tecnico, per l’iscri
zione alle scuole militari.

Io, profano della scienza e dell’arte militare,
ma desideroso soltanto che il nostro esercito 
non sia inferiore a quello delle nazioni civili, 
anche per la sua coltura, mi auguro che questa 
condizione non venga tolta dalla legge.

Me Io insegnano quanti sono qui valorosi e 
illustri generali, che la coltura ai tempi nostri 
è un elemento di primo ordine pel prestigio e 
il valore d’un esercito.

A me quindi pare appena sufficiente la li
cenza liceale o d’istituto tecnico per entrare in 
quelle scuole che sono il vivaio dei migliori 

■ ufficiali, avuto anche riguardo al breve corso 
di studi che si compiono per conquistare le 

' spalline.
Non ritengo quindi giusto che si debba ab

bassare il livello intellettuale degli studi pre
paratori, e prego il Senato'che, prima che la 
esperienza ci venga a dimostrare che le scuole 
militari siano perciò disertate o soltanto sce
mate di alunni, non si tolga questa disposi
zione dalla legge, la quale ci assicura giovani 
abbastanza preparati da un corredo di cogni
zioni letterarie e scientifiche da poter ricevere 
con frutto gl’ insegnamenti delle scuole mili
tari.

Senatore FERRERÒ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Sonatone FERRERÒ. Se non m’inganno l’ono

revole senatore Garelli ha mal interpretato le 
parole che ho detto.

Ho cominciato col dire che era desiderabile 
ehe gli aspiranti alla scuola militare e al'l’Ac- 
cademia militare avessero un alto grado di col
tura, almeno quello che hanno coloro che sono 
forniti della licenza liceale od istituto tecnico.

Ho fatto delle obbiezioni al ministro ed all’uf
ficio 'centrale riguardo' all’applicazione pratica.
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Io credo che quando saranno cessate le con
dizioni attuali che tendono .a far diminuire gli 
organici e che l’esercito si troverà in una con
dizione normale, il reclutamento degli ufficiali 
dai licei e dagli istituti tecnici non sarà suffi
ciente per la quantità.

Mi rincresce di dover fare ciò che è contro 
la mia natura cioè di citare ciò diesi fa presso 
le altre nazioni; Ma la necessità mi costringe
a farlo ed a rammentare che nell’esercito te-
desco queste esigenze di coltura non sono così 
elevate.

Il ginnasio in Germania, che include anche 
il liceo, dura nove anni ; ma per entrare nelle 
scuole militari basta aver fatto alcuni anni di 
questo ginnasio.

Del resto lasciamo pure l’articolo quale .è re
iungiamo che, in c.asodatto attualmente, ma agg:

di bisogno, si possa ricorrere a minori esigenze 
per non essere obbligati a modificare più tardi 
la legge.

Fino ad ora non abbiamo dati per conclu
dere che quest’articolo risponda.aìle condizioni 

’ di fatto : facciamo l’esperimento, ma perchè 
questo esperimento sia possibile, bisogna la
sciare qualche larghezza al ministro della guerra.

L’onor. Garelli poi ha detto che gli ufficiali 
hanno pochi studi da fare per arrivare a fare 
carriera, ma ha dimenticato che fino al grado ’ 
di capitano l’uffieiale è in una vera condizione 
di scolaro.

Io aggiungerò di più che il nostro mestiere 
è una continua scuola, e che se -quando lo in
traprendiamo abbiamo per avventura qualche 
defì.cienza di coltura, non ci manca Foccasione 
di apprendere molto.

Questo spiega come molti uomini entrati nel
l’esercito con modesto corredo .scientifico sono 
diventati eminenti non .'solo come soldati, ma 
anche come scienziati.

Non bisogna però esagerare.
Si è attribuito ai maresciallo Moltke il detto 

che le battaglie tedesche furono vinte dal mae
stro .di scuola.

Il grande capitano ha smentito egli stesso que
sto, detto a cui i veri militari non hanno mai 
creduto.

PRESIDENTE. 11 senatore .Garelli ha facoltà di 
parlare.

. Senatore GARELLI, pebbo fare una rettifica- 
ziione.

Mi è parso che 'l’onorevole ^Ferrerò indiretta
mente mi abbia mosso il rimprovero di avere 
presentato a modello gli eserciti stranieri. No ; 
io ho detto che mi auguravo che resercitó no
stro, per coltura, non fosse inferiore a nessun 
altro.

Non ho fatto nessun confronto, il quale po
tesse anche lontanamente offendere d’esercito 
nazionale.

Dopo ciò, debbo anche rettificare un altro 
apprezzamento dell’onorevole Ferrerò. Egli ha 
detto che neppure resercitó tedesco non vuole 
la licenza liceale per rammissione agli istituti 
militari, bastando alcuni anni del ginnasio, il 
quale colà è di nove anni e comprende i nostri 
due corsi del ginnasio e del liceo, i quali da 
noi si.compiono in otto anni.

io voglio soltanto osservare all’onorevole se
natore Ferrerò che non si possono confrontare 
gli anni del ginnasio tedesco con quelli del gin
nasio-liceo italiano, sia per la diversa riparti
zione delle materie letterarie e scientifiche negli 
istituti delle due nazioni, sia/per la ragione che 
non abbiamo eguali i corsi elementari, i quali 
presso la nazione tedesca sono di otto anni, men
tre noi cominciamo adesso a introdurre il quinto 
anno. E non aggiungo altro.

Senatore RIGOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI. Ho chiesto la parola solo 

per conciliare, se è possibile, le diverse proposte.
Veramente nell’Ufficio centrale si è parlato 

di questa difficoltà che potrebbe verificarsi nel 
reclutamento annuo degli allievi della scuola 
militare e dell’Aceademia militare.

A dir- vero possono verifìca-rsi due casi. Può 
succedere che il numero dei licenziati concor
renti alla scuola od Accademia militare non
raggiunga il fa-bisogno annuo, ma può anche 
succedere il contrario, che cioè il numero dei 
concorrenti superi-il numero dei posti dispo
nibili.

Nel secondo caso il Ministero, interpretando 
l’articolo di legge -in discussione, -come lo in
tende 1 Ufficio centrale, potrébbe stabilire un 
esame di concorso fra i licenziati che -chiedono 
1 ammissione alla scuola od-Accademia militare, 
ed ammettere solo i primi classificati fino-a 

• raggiungere il numero necessario.
Pel secondo caso che è il più probabile, come • 

giustamente prevede .il-senatore Ferrerò, Daf-
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ticolo della legge non provvede. Il senatore Fer
rerò ha indicato una soluzione la quale consi
sterebbe nel mantener ferma la massima di am
mettere alla scuDla ed Accademia militare i 
licenziati di liceo ed istituto tecnico, ma colla 
aggiunta che nel caso che il numero dei con
correnti fosse deàciente il ministro possa com
pletare il fa-bisogno con ammissione di sem
plici licenziati di ginnasio e corrispondente 
grado d’istruzione dei corsi tecnici.

A mio avviso la proposta del senatore Fer
rerò dovrebbe essere’ presa in seria conside
razione, ma non potrebbe essere senz’altro ap
provata, imperocché potrebbe avere per effetto 
di spingere i giovani che aspirano alla carriera 
militare di abbandonare gli studi classici e tec
nici a metà via per concorrere aU’ammissione 
alle scuole militari all’età di 16 o 17 anni, in
vece di attendere quella di 18 o 19 alle quali 
sono generalmente compiuti gli studi dei corsi 
liceali e tecnici. In una parola, io temo che se 
la proposta del senatore Ferrerò fosse approvata 
senza un’altra condizione, quale sarebbe il li
mite di età non inferiore a 19 anni per i concor
renti non licenziati, si diminuirebbe di molto il 
numero dei concorrenti licenziati, che è appunto 
l’opposto di quello‘che lo stesso onorevole Fer
rerò vorrebbero raggiungere.

In conclusione, se gli altri miei colleghi do'l- 
rUfficio centrale ed il ministro della guerra lo 
acconsentano, io pregherei il Senato di voler 
rinviare la proposta Ferrerò all’ufficio centrale 
il quale nella prossima seduta potrebbe pro
porre una risoluzione.

PELLOUX^ ministro delta guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Io non ho 

difficoltà che si rimandi quest’articolo all’Uffi
cio centrale ; però sono perfettamente disposto 
ad accettare le proposte fatte; raccomanderei 
solo 'che non si allontani dal concetto e quindi 
di mettere quel grado inferiore minimo che si 
potesse trovare.

PRESIDENTE. È proposto dunque il rinvio al- 
FUfficio centrale delì’art. 16.

Chi approva il rinvio è pregato dì alzarsi.
(Approvato).

Art. 17.

Per essere nominati sottotenenti, i sottufficiali 
debbono avere quattro anni di anzianità da 
sottufficiale, ed. aver compiuto con esito favo
revole il corso di studi nella scuola dei sottuf
ficiali.

Possono peraltro essere nominati sottotenenti 
nel treno d’artiglieria e del genio, mediante 
apposito esame, sottufficiali di dette armi e di
cavalieri a, eh o abbiano non meno di otto* anni
di anzianità da sottufficiale. 

(Approvato).

Art. 18.

Sul totale dei posti di sottotenente che si 
rendono vacanti durante l’anno, non compresi 
quelli nell’arma dei carabinieri reali nè quelli 
dei corpi sanitario e veterinario, un quarto è 
devoluto ai sottufficiali di cui all’articolo pre
cedente, e gli altri tre quarti agli allievi del
l’accademia militare e della scuola militare, ed 
ai sottotenenti di complemento, di cui al terzo ■ 
comma dell’articolo 16.

In difetto di allievi promovibili delle scuole 
militari predetto, potranno essere promossi a
sottotenenti sottufficiali in più della proporzione 
no-rmale prestabilita.

Così pure, qualora si verificasse difetto -di 
sottufficiali promovibili, i posti di sottotenente 
ad essi devoluti potranno essere coperti da al
lievi promovibili in più della proporzione nor
male prefissata.

(Approvato).

Art. 19..

I sottotenenti dell’arma dei carabinieri reali 
sono esclusivamente nominati fra i marescialli 
d’alloggio, senza obbligo per questi di 
piere i corsi speciali di cui all’art. 17.

(Approvato).

com

Art. 20.

I sottotenenti del corpo invalidi e veterani 
provengono dai sottotenenti delle varie armi 
che vi sono trasferiti.

(Approvato). ■
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Art. 21.
I sottotenenti medici ed i sottotenenti vete

rinari effettivi sono nominati fra i sottotenenti 
medici ed i sottotenenti veterinari di comple
mento, secondo un regolamento approvato con 
decreto reale.

(Approvato).

PRESIDENTE. Stante l’ora tarda, rimanderemo 
il seguito della discussione a lunedi, alle ore due 
pomeridiane.

Leggo l’ordine^Mel giorno per la seduta di 
lunedì.

Discussione del progetto di legge:
Avanzamento nel regio esercito.

Interpellanza del senatore Ferraris intorno ad 
impegni per opere non comprese nella legge 
20 luglio 1890 sul piano regolatore della città 
di Roma.

La seduta è levata (ore 6 pom.).
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Allegato I.

Bensì oai

Presso l’Esercito germanico (1) Presso l’Esercito italiano (2)

GRADO E CARICA
Dopo 

10 anni 
di 

servizio

o
00 O

S Sh

Comandante generale .

Capo di Stato maggiore deH’esercito.

Tenente generale 
comandante di corpo 
d’armata o investi
to di carica corri-

ed Ispettori gen. d’Artigl. e Genio ) spendente

Tenente generale comandante di Divisione . ,

Maggiore generale comandante di Brigata . .

Ufficiale sup. comandante di Reggimento (colonnello) .

Ufficiale sup. comand. di Battaglione Tenente Colonnello 
.Maggiore

Capitano di P classe (con un sessennio) . .

Capitano di 2®" classe (senza sessennio) . .

6,873

5,935

4,822

3,739

2,914

2,041

1,572

1,122

344

297

241

187

146

■102

79

56

d 
sa 
àD cS
2

a 60 o

Dopo 
30 anni 

di 
servizio

13/753

11,875

9,642

7,579

5,834

4,081

3,152

2,242

Dopo 
40 anni 

di
servizio

17,193

14,725

12,052

9,349

7,294

5,101

3,942

2,702

Dopo
30 anni 

di .
servizio

6,500

6,500

5,000

4,000

3,100
2,700

2,260

Dopo 
40 anni 

di 
servizio

8,000

8,000

7,200

5,600

4,160
3,520

2,816

2,100 2,530

Indennità 
annua 

di 
posizione 
ausiliaria

(3)

4,000

1,000

600

400

400
400

350

350

rt o o
« r* ®

§ B o " <0 o

o

3 ‘i’ «j na

(1) Come già hanno ripetutamente annunziato i giornali tedeschi, nella prossima apertura del Reichstag sarà 
presentato un progetto di riforma della legge sulle pensioni, dovuto essenzialmente al fatto che le quote di pen
sione pei gradi inferiori sono ritenute insufficienti.

(2) Per liquidare la pensione segnata in questa tabella, secondo la nuova legge proposta è necessario che si 
abbiano cinque anni di grado, per la qual cosa il capitano con un sessennio deve avere undici anni di grado; in- 
caso diverso la pensione- è minore.

(3) .Giova notare che la posizione ausiharia e la conseguente indennità vanno diminnendo di durata.

NB. Le cifre qui segnate per le pensioni italiane rappresentano l’ammontare lordò. Da esse devesi ancora togliere l’importo 
delle tasse, dove che quelle relative alle pensioni tedesche ne rappresentano l’ammontare netto.

/

I r
I 'discussioni,, f. 1 Ó4.
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Allegato II.

Confronto fra le camere medie degli ufficiaU delle tre armi che nel Vanno 1891 
tennero promossi al grado di Maggiore.

Italia. Prussia.
1860

61
62
63
64

66
67
68
69

1870
71
72
73
74
75
76
77
78
79

1880
81
82
83
84
85
86
87
88
89
90

1881

Nomina 
a 

Sottotenente

Promozione 
a 

Capitano

30 anni

28

26

Noniia 
a Sottotenente

Prom. a Capitano

24

22

20

18

16

14

12

10

8

6

4

2

0

■ Fanteria (esclusi i Distretti).
___ Cavalleria.

Artiglieria (da campagna, per l’eser
cito Prussiano).
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xxvr§
lì

TO'M>ATA DEL 27 EEBBRAIO 1893

Presidenza del Presidente P A KIWI e

— Congedi — Presentazione- di un progetto di legge relativo alla proroga a tutto 
marzo prossimo dell’esercizio provvisorio dello stato di previsione dell’entrata e di quello 
della spesa concernente il Ministero del Tesoro — Seguito della ^discussione del progetto di 
legge: Avanzamento nel regio esercito — Approvazione della nuova proposta del relatore se- 
natone Taverna all’articolo 16 stato rinviato ieri all’Ufficio centrale,.e del complesso dell’ar
ticolo siesso, dopo osservazioni del ministro della guerra e dei senatori Uarelli e Ricotti e
successivamente dell’articolo 22— DisczLSsione intorno all’articolo 23 e sull’orticolo 7 rimasto 
sospeso pe?' discutersi insieme i detti due articoli, alla quale prendono parte i senatori Morra 
di Lavriano, Sforza Cesar ini, Mezzacapo, Taverna relatore, il ministro della guerra ed il 
senatore Siacci'— Gli articoli 7 e 23 sono sospesi — SulTarticolo 24 discorrono i senatori 
Ricotti, Mezzacapo, Ferrerò, Sforza Gesarini ed il ministro.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 pom.

Sono presenti i ministri della guerra e del 
Tesoro. Intervengono più tardi il presidente del 
Consiglio ed il ministro della marina.

Il senatore, segretario, OOLONNA-AVELLA dà 
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, che è approvato.

Congedi. ,

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori Cambray-Digny e Luzzi di 8 giorni per 
motivi di famiglia e Cucchiari di un mese per 
motivi di salute.

Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 
intendono conceduti.

Presentazione di un progetto di legge.

GRIMALDI, ministro del Tesoro, domando la 
parola.' ì

vP-RESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

discussioni, f. 1 OS.

GRIMALDI, del Tesoro. Ho Tonore di
presentare al Senato del Regno un disegno di . 
legge per proroga a tutto marzo 1893 del
l’esercizio provvisorio dello Stato di previsione' 
dell Entrata e di quello della spesa concernente 
il Ministero del Tesoro per l’anno finanziario 
1892-93.

Prego il Senato a volerne accordare Turgenza.
PRESIDENTE. Do atto alTonor ministro del Te

soro. della presentazione di questo disegno di 
legge.

li signor ministro ne chiede Turgenza.
Se non vi sono obbiezioni l’urgenza s’inten-- 

de,rà accordata.
Questo disegno di legge sarà rimesso alla 

Commissione permanente di finanze.

Seguito della discussioue dei jsrogetto di legge :
« Àvanzamento. nei regio esercito » (n, g),'

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge; 
Avanzamento nel regio esercito.

Tip. del Senato,
I
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Ha facoltà di parlare l’onor. senatore Ta
verna relatore dell’ufficio centrale.

Senatore TAVERNA, relatore. Sabato, in fine di 
seduta, il Senato decise d’incaricare l’Ufficio cen
trale di redigere un paragrafo aggiuntivo al- 
l’art. 16 per determinare il modo di procedere 
quando non si presentassero abbastanza candi
dati muniti del diploma df licenza liceale o di 
istituto tecnico, per coprire i posti vacanti alla 
Accademia militare oppure alla scuola militare.

Il paragrafo aggiuntivo adottato dall’ufficio 
centrale sarebbe il seguente : leggo però prima 
per migliore intelligenza il paragrafo che lo. 
precede. ’ •

« È condizione necessaria per l’ammissione al- 
TAccademia militare e alla scuola militare Taver 
conseguito la licenza liceaìe^o d’istituto tecnico, 
oppure titoli equipollenti da determinarsi con 
decreto reale ».

Ora ecco il paragrafo aggiuntivo :
« Però se il numero dei concorrenti, che sod

disfano alle condizioni di cui al paragrafo pre
cedente, non fosse sufficiente a coprire tutti 
i posti vacanti, il ministro sarà autorizzato per 
completare il numero di allievi mancanti, ad 
ammettere in seguito a concorso per esami i 
giovani che posseggono i seguenti requisiti :

* 1. Abbiano conseguito il diploma dì li
cenza ginnasiale, oppure abbiano superato il 
secondo anno di corso d’istituto tecnico;

« 2. Abbiano compiuto il 18° anno di età ».

Art. 16.

I 'sottotenenti effettivi ^dell’esercito perma
nente, eccetto quelli dell’arma dei carabinieri 
reali, del corpo invalidi e veterani, del corpo 
sanitario militare e del corpo veterinario mili
tare, sono nominati annualmente fra gli al
lievi che hanno compiuto con esito favorevole 
il corso di studi nelfaccademia militare o nella 
scuola militare, e fra i sottufficiali.

I sottotenenti peraltro del corpo contabile 
sono nominati esclusivamente fra i sottufficiali.

È condizione necessaria per l’ammissione al
l’accademia militare e alla scuola militare l’aver 
conseguito la licenza liceale o d’istituto tecnico.
oppure titoli equipollenti da determinarsi con
decreto reale.

Possono pure essere nominati - sottotenenti 
effettivi nelle armi di fanteria e di cavalleria 
quei sottotenenti di complemento, i quali riu
niscano le seguenti condizioni:

1. non superino l’età di 25 anni;
2. abbiano conseguita la licenza liceale

d’istituto tecnico:7
3. abbiano servito almeno 6 mesi 

ufficiali di complemento sotto le armi •

0

come

4. abbiano superati appositi esami equi-
valenti a quelli stabiliti per la promozione a 
sottotenente degli allievi della scuola militare.

L’Ufficio centrale, lasciando il testo dell’ ar
ticolo quale ho letto, dopo l’inciso : « È condi

Questa sarebbe l’aggiunta che PUfficio cen
zione necessaria per l’ammissione, ecc. » aggiun-

trale avrebbe l’onore di proporre all’art. 16 
per ovviare alle osservazioni che furono fatte 
nella seduta precedente circa la possibilità di 
inconvenienti che si potrebbero presentare qua
lora gli aspiranti ai posti dell’Accade mia o della 
scuola militare non riunisse i requisiti stabiliti 
da questo articolo.

PRESIDENTE. Come, il Senato rammenta, nella 
seduta di sabato la discussione degli articoli 
giunse fino all’articolo 21.

Però due di questi articoli, cioè il 7 ed il 16,

gerebbe :
« Però, se il numero dei concorrenti che sod-

disfano alle condizioni del paragrafo precedente 
non fosse sufficiente a coprire tutti i posti va
canti, il ministro sara autorizzato per ehm pi e-
tare il numero degli allievi mancanti ad am-
mettere in seguito a concorso per esame i gio
vani che posseggono i seguenti requisiti :

o« Té Abbiano conseguito il diploma di li
cenza ginnasiale, oppure abbiano superato il
secondo anno di corso d’istituto tecnico -

«;
vennero sospesi. %

Ora l’ufficio centrale propone un’aggiunta
all’art. 16.

Perchè il Senato possa comprendere la por
tata di questa aggiunta, rileggo per intero l’ar-

por

ticelo.

2° Abbiano compiuto il 18° anno di età ».
PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

"PELLOUX, ministro 'della gzberra. Dichiaro su
bito che non ho difficoltà di accettare la pro
posta dell’ufficio centrale-; osservo però che
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eri raPtro io dichiarai che ero disposto ad ac
cettare una modificazione, raccomandando che 
questa modificazione diminuisse il meno possi- 
hiie il grado di studi ; quindi io voglio sempli
cemente far osservare al Senato che la propo
sta dell’ufficio centrale parte dal concetto di 
prendere gli -studi tecnici e gli studi classici 
dalla loro base inferiore, rimontando in su ; e 
Paltro giorno io avevo detto che .si potrebbero 
prendere invece gli studi classici e tecnici dal
punto superiore venendo in giù.

Per esempio, invece di lasciare che sia ne
cessaria la licenza liceale o di istituto tecnico
si potrebbe, scendere di uno o due anni tanto 
nell’uno come nell’altro ra'mo di studi.

L’Ufficio centrale, considerando che sono sette 
gli anni per gli studi tecnici, e otto per quelli 
classici, rimontando dalla base in su ha preso 
cinque anni, ed ha detto che conveniva prendere 
un livello di studi che fosse almeno aH’altezza 

' di cinque anni degli studi tecnici, e cosi dal 
punto in cui si prendono i candidati, per com
piere gli studi tecnici, mancherebbero solo due 
anni; mentre per compiere invece gli studi clas
sici ne mancherebbero tre. Ma riconosco però 
che anche l’aTtro sistema non poteva essere 
perfettamente equo, perchè i due anni supe
riori tanto negli studi classici come'negli studi 
tecnici non corrispondono precisamente a . due
anni perfettamente uguali in quanto 
giamento di materie.

pare;’g-

Ho voluto far notare questa differenza quan-
tunque, ripeto-, io .ccetti pienamente la pro-
posta dell’ufficio centrale.

Senatore fiARELLI. Domando la parola.
BRESIDENTE. Chiede anzitutto al Senato se ap- 

' poggia la aggiunta p-réposta dall’ Ufficio cen
trale ;

■ Chi l’appGggià è pregalto dii alza;rsi.
(È appoggiata).'

■Allora -do facoltà di parlare airònorevole se- 
-natore Garelli-.

Senatore-&AR.ELLL -Io nella tornata precedente 
ÙG pregato il Senato di voler mantenere inte
grale la Gondiizi-one proposta dall’ufficio centrale 
doer r.ammi-ssione dei-giovani all’Accademia mi-, 
iitare.

'ITrattan'dosi non -di questione tecnica, ma di > 
■stùdi,prep9./ratori airAccademia.miiita-r.e,-.miiper- S 
"ihetto^ d'i.iprenderè ancora una ^volta la parola !"j

per esprimere il mio avviso intorno alle nuove 
condizioni proposte dall’Uffieio centrale.

Io non ho difficoltà di accettare q.ueila che 
ammette all’esame di concorso pei posti supple
tivi i giovani i quali hanno compiuto il secondo 
anno d’istituto tecnico; e ne dico subito la ra
gione.

I giovani che escono dal secondo anno di 
istituto tecnico, non hanno ancora, a mio avviso, 
un sufficiente corredo di coltura letteraria; ma
sono già- forniti di sufficienti nozioni di geo-
grafia e storia, e di scienze naturali e di ma
tematica, le quali hanno appunto una speciale 
importanza per i giovani che si rivolgono alla 
carriera militare.

Ma non potrei con uguale facilità accettare
raltra condizione della licenza ginnasiale ;
credo di convincere Ì1 Senato della convenienza

e

di modificarla.
Fintanto che l’ordinamento dei nostri studi 

secondari classici non venga modificato, finche 
durano gli attuali programmi d’insegnamento 
per i ginnasi, i giovani che hanno compiuto 
la licenza .ginnasiale non sono assolutamente 
maturi per l’Accademia militare : hanno troppo 
scarso corredo.delle sovraccennate nozioni.

Invece nel primo anno dì liceo incominciano 
a formarsi agli studi severi, che sono appunto 
quelli che debbono 'disciplinare lo spirito degli 
alunni che noi desideriamo poi proseguano la
carriera delle armi.

Voglio credere che queste dichiarazioni di un 
uomo che ha consumato la sua vita in questi 
studi possa persuadere il Senato delia conve
nienza di modificare la condizione posta daì- 
l’Ufficio centrale, richiedendo almeno il primo 
anno di liceo per l’ammissione ai posti dell’Ac- 
cad'emia militare.

V’è anche un’altra ragione che giustifica l’e
mendamento da me proposto, ed è, ehe il primo • 
corso di liceo corrisponde per numero di anni 
antecedenti di studi ai due anni di istituto tecnico. 
Mettiamo adunque a cóndizioni pari i giovani 
che vengono dàlie scuòle classiche e quelli che 
vengono dagli istituti professionali, ed avremo
cosi maggiore sicurezza di avere giovani ca
paci di approfittare degli insegnàmènti che si'
danno nelle scuole militari.

Senatore TAVERNA, relatore. Domando la pa- ; 
rola.

PRESIDENTE. 'Ha facoità di parlare.

s
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Senatore TAVERNA, relatore. L’Ufficio centrale 
nel fare le proposte che ebbe l’onore di pre
sentare al Senato poc’anzi, era partito dalla 
base che in fatto di coltura generale presso a 
pocO' si equivalessero il secondo anno d’istituto 
tecnico con la licenza ginnasiale.

Di più osserva che questa non è una condi
zione assoluta per essere ammessi. Ci sono 
sempre gli esami. Non è, direi così, che una 
condizione preventiva per dare qualità per es
sere ammessi agli esami.

Per stabilire poi il programma degli esami 
il ministro avrebbe potuto provvedere come 
meglio credeva.

' Del resto poi, ’l’ Ufficio centrale non ne fa 
questione e se ne rimette perfettamente al Se
nato se crede meglio di sostituire alle condi
zioni del diploma di licenza ginnasiale quello 
di avere, per esempio^ superato il primo anno 
di liceo.

E ringrazio del resto moltó l’onor. Garelli 
della gentile approvazione che ha dato al com
plesso di questo articolo, e ripeto che l’Ufficio 
centrale se ne rimette completamente al Senato.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Non posso 

che approvare quanto ha detto 1’ onorevole 
senatore Garelli, perchè corrisponde a dimi
nuire di due anni tanto gli studi classici che 
tecnici; ma oramai che c’è la condizione an
nessa degli esami, come diceva testé 1’ ono
revole relatore, ed in questi esami si potranno 
anche mettere i correttivi per colmare le dif
ferènze che esistono tra l’indirizzo degli studi

sarelbbe conveniente il mantenere delle illusioni
in giovani di aspirare a',d una carriera per la
quale non sono maturi. Ripeto che questi gio
vani con la sola licenza ginnasiale, fino a che 
non si modifichino i programmi e non si ripar
tiscano altrimenti le materie letterarie e scien
tifiche nei ginnasi, come accade in Germania, noi 
non potremo dare dei giovàni di licenza ginna
siale capaci a sostenere gli esami di concorso di 
cui si ragiona. Quindi mi pare che anche per 
ragioni di uguaglianza debba modificarsi questa 
aggiunta, perocché il primo anno di liceo cor
risponde al secondo anno di Istituto tecnico.

L’Ufficio centrale potrebbe accettare remen- 
damento anche perchè il salto dalle condizioni 
che sono richieste per l’articolo in discorso a 
quelle che si richiedono nel caso che manchi 
il numero dei giovani occorrenti alla scuola non
sarebbe cdsì forte come, ad ognuno apparisce
la esclusione dell’intero corso liceale. La nuova 
.modificazione sarebbe, a mio avviso, più logica.

PRESIDENTE. Vuole aver la cortesia di man-
darmi scritto il suo emendamento?

Senatore GARELLI. Non occorre che io Io scriva.
La mia modificazione è soltanto questa : so-
stituire alla licenza ginnasiale il primo anno 
di liceo, perchè io accetto l’altra parte della 
proposta.

PRESIDENTE. Sta bene.
Ora ha facoltà di parlare il senatore Ricotti.
Senatore RICOTTI. L’onorevole Garelli ha detto 

che il pareggiamento di studi tecnici e classici 
deve farsi fra il secondo -anno d’istituto ed il 
primo anno di liceo, e non già fra il secondo

tecnici e l’indirizzo degli studi classici,
anno d’istituto e la licenza ginnasiale j come

pre
gherei addirittura il Senato di voler votare l’e- 

, mendamento che è stato proposto dall’ Ufficio 
centrale.

Senatore (BARELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GARELLI. Perdonino, onorevoli sena

tori, non ne abuserò. Dirò due sole parole.
Si accetti, se si vuole, tale e quale la modi

ficazione proposta dairuffic’io centrale. Ma io 
non credo di errare se affermo rarissimo iì caso 
che un giovane colla licenza ginnasiale soltanto 
possa sostenere con buon esito il concorso dì
fronte agli altri che hanno compiuto i due anni
di Istituto tecnico. Perciò a me pare c‘he non ‘

propone rufflcio centrale*. -
. Mi pare che 1’ onorevole ministro abbia già 
fatto osservare che ci sono due modi di pareg
giamento fra il corso tecnico e il corso clas
sico.

Siccome in complesso il corso ' tecnico dura 
sette anni ed il classico otto, ne consègUe che 
se si prende per base di confronto il termine 
dei due corsi, il secondo anno d’istituto tecnico 
corrisponderebbe al primo anno di liceo, come 
vuole il senatore Garelli ; se inve'ce si prende 
per base il punto di partenza dei due corsi-di 
studio, il secondo anno d’istituto corrisponde
rebbe alla licenza ginnasiale, come vuole l’Ùf- 
fìcio centrale, dipendendo ciò dal fatto che la
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scuola tecnica dura tre anni ed il ginnasio cin
que anni...

Senatore' GARELLI. Quattro di scuola tecnica...
Voci: Tre.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore RICOTTI.... Vi sono in questa Assem- 

( blea molti illustri senatori praticissimi in tutti 
i rami dell’ insegnamento, ed ho sempre inteso 
da loro che il corso tecnico completo era di 
sette anni : tre di scuola tecnica e quattro di
istituto; che-il corso classico era di otto anni ?

cinque di ginnasio e 3 di liceo.
L’ohorevoìe Garelli dice che gli anni di scuola 

tecnica sono quattro, e che quindi il corso te
cnico completo è di otto anni. Se è così, la pro
posta d'el senatore Garelli dovrebbe essere presa 
in serio esame...

Senatore GARELLI. Domando la parola.
Senatore RICOTTI. Vi sono però altre conside

razioni che possono suffragare la proposi det- 
rufficio centrale, anche nel caso fosse provato 
che la scuola .tecnica sia di quattro anni di 
corso.-

Coll’approvazione del principio che si stabili
rebbe con questa legge di ammettere alle scuole 
superiori militari i licenziati di liceo o. d’isti
tuto tecnico, e solo in caso di deficenza di questi 
si aprirebbero concorsi per esami fra i licen
ziati ginnasiali e del secondo anno d’istituto 
tecnico, naturalmente il Ministero cambierà i 
programmi d’insegnamento deH’Accademia mi
litare, e particolarmente quelli della scuola mi
litare, sopprimendo quasi interamente gl’inse
gnamenti di letteratura, e per la scuola militare, • 
anche quelli di matematiche, dando maggiore 
sviluppo allo svolgimenio delle materie mili
tari.

Ma perchè i giovani non licenziati in liceo 
od istituto tecnico, ammessi per concorso di 
esame, siano preparati a seguire i nuovi inse
gnamenti della scuola militare e deU’Accademia 
è, necessario diano prova di avere un Ìduou 
corredò d’istruzione letteraria e di matematiche 
elementari ; si potrà anche transigere alquanto 
sulle m.atematiche, per la scuola militare, ma

sarà per i tecnici del primo e secondo anno di 
istituto.

Vi ha un’altra considerazione da fare sulla 
proposta in discussione.
. L’Ufficio centrale, proponendo di ammettere 
eventualmente a concorso per efeami per l’am
missione alle scuole superiori militari i licen
ziati ginnasiali ed i tecnici che hanno compiuto 
il secondo anno d’istituto, prescrive che i gio
vani debbono aver compiuto i 18 anni di età; 
questa condizione avrà per conseguenza che la 
maggior parte di questi concorrenti avranno già 
compiuto il primo ed anche il secondo anno di 
liceo 0 il. secondo ed anche il terzo d’istituto,
come appunto desidera l’onor. Garelli.

Non è quindi questione di respingere asso
lutamente remendamento dell’onor. Garelli ma
l’ufficio centrale preferisce che si mantenga la
sua proposta che crede stare meglio in armonia 
col resto della legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Garelli.

Senatore GARELLI. Per uno schiarimento :
Io ho parlato del corso tecnico di quattro 

anni. La scuola tecnica, nella sua prima isti-
tuzione comprendeva o anni di studio, e così
credo, durò per il periodo di oltre un venten
nio ; successivamente il corso ne fu portato a 
quattro anni; quest’aggiunta fu consigliata dal- 
r imperfezione degli studi che si compivano in 
un triennio da questi giovani che si supponeva 
avessero compiuto con la licenza tecnica il corso ' 
dei loro studi.

Quando al corso degli studijelementari si 
aggiunse un nuovo anno, se ne rese obbliga
toria la frequenza agli alunni che vogliono an
dare alla scuola tecnica, mentre ne sono dispen
sati ì giovani che vanno al ginnasio, sempre 
che possano sostenere l’esame di ammissione.

Ecco come' effettivamente gli alunni delle 
scuole tecniche per arrivare alla licenza com
piano 4 anni di studio.

Quindi troviamo che gli alunni del secondo 
anno d’Istituto hanno frequentato le scuole 
per tanti anni quanto gli alunni che dalle eie-

per la letteratura si dovrà essere molto esigenti ì

per cui, contrariamente al concetto espresso dal
l’onorevole Garelli, io credo che sarà più facile 
^prepararsi per l’esame di concorso alla scuola 

'militare ai licenziati ginnasiali, di quello che lo

mentari passano al ginnasio’che è di 5 anni 
e alla prima classe del liceo.

?

PELLODX, ministro della guerra. Ho già
espresso il mio avviso.

Credo che, discendendo di uno o due anni
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dalla sommità degli studi, forse si veniva ad'una 
equiparazione più vicina.

Del resto io consento con l’Ufficio centrale-
PRESIDENTS. Il senatore Garelli insiste nel suo 

emendamento ?
Senatore GARELLI. Lo ritiro prò bono pacis.
PRESIDENTE. Nessun’aìtro chiedendo la parola 

verremo ai voti.
Pongo ai voti l’aggiunta proposta dall’Ufflcio 

centrale che il ministro della 'guerra accetta e 
che ho già letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il'complesso dell’art. 16:
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Passiamo aH’articolo 22.

• La relativa lóro anzianità da tenente è de
terminata dalla rispettiva classifiea.zione otte
nuta al termine della scuola d’applicazione pre
detta, senza riguardo alla precedente anzianità
da sottotenente.

Capo VI.
Promozione nei gradi di uflìciale.

Art. 22.

La permanenza minima in ciascun grado per 
poter conseguire l’avanza mento al grado im
mediatamente superiore è di tre anni nel grado 
di sottotenente, tre anni nei grado di tenènte, 
quattro anni nel grado di Capitano, e di due 
anni in tutti gli altri gradi-fino a tenente ge
nerale, salvo le eccezioni di cui all’articolo se
guente.

(Approvato).

I sottotenenti di artiglieria e genio provenienti 
dalla scuola di applicazione i quali non riuscirono 
a superarne gli esami al termine d’ ogni anno 
della scuola saranno ammessi a ripetere uno 
dei due anni di corso, e promossi tenenti in 
coda ai sottotenenti coi quali terminano la scuola.

Quelli che, malgrado questo prolungamento 
di un anno nella durata della scuola d’applica
zione, non riesciranno a superarne gli esami fi
nali, saranno ammessi a prestar servizio nel
l’arma rispettiva col grado di sottotenente e 
promossi tenenti in coda ai sottotenenti che in
cominciarono la scuola d’appìicazìone due anni 
dopo di loro.

I sotto tenenti d’artiglieria e genio provenienti 
dai sottufficiali sono promossi tenenti assieme 
ai sottotenenti di fanteria di pari data d’an
zianità.

Nel corpo sanitario i sottotenenti sono pro
mossi tenenti dopo due anni di grado.

A Ila discussione di questo articolo fu riman-
data pure quella dell’articolo 7, che è con esso
collegato. e che rileggo, senza i due ultimi

.alinea della proposta ministeriale, che t’Ufficio 
centrale propone di sopprimere.

Art. 7.

Art. 23.
Nelle armi di fanteria e cavalleria, e nei 

corpi di commissariato, contabile e veterina
rio, i- tenenti sono nominati ad anzianità fra i 
sottotenenti del rispettivo quadro d’avanzamento 
quando abbiano compiuto tre anni d’anzianità 
da sottotenente.

NeH’arma dei carabinieri reali i posti vacanti 
da tenente sono occupati per métà da tenènti

Nessun ufficiale può essere trasferito in altra
arma od in altro corpo, eccetto nei casi provisti
nel ca.pG VII per gli ufficiali del corpo di stato 
maggiore.

Oltre C5,ìle eccezioni di cui ai precedente com - 
ma, possono altresì effettuarsi .passaggi d’arma 
0 di -corpo per trasferimento nei carabinieri 
reali, in conformità del disposto dal secondo 
comma deli art. 23 e colle condizioni di cui al-
?ar-t. 78'i

tratti dalle varie armi
j e per metà con promo-

zioni dei sottotenènti dei càrabinieri reali, dop 
tre anni di grado da sottotenente.

0

Nelle armi .d’artiglieria e dei 'genio i sotto- 
tenenti provenienti dalla scuola d’applicazione 
sono promossi tenenti quando- abbiano supei^to, 

.gii esami finali di detta scuola.' i

e per trasferì mento ai distretti alle
fortezze ed ài corpo invalidi e veterani giusta
il disposto dagli articoli 31, 32 e '33.

Ha facoltà di parlare su .questo articolo il se
natore Morra di Lavriano.

Senatore -MORfRA. DIHàTOàiKO. -Procurerò-41 .es
sere’il .prù breve •possibile, 'tanto più che-io
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già sviluppalo il mio modo di pensare quando mai,
.si parlò deìl’art. 7 8 1 WS

Secondo me, sono due le questioni: una di 
sostanza, veramente piccolissima, l’altra di 
forma, più grave, ma non certo gravissima, non 
potendolo essere una questione di pura forma.

Quella di sostanza consiste in questo : evi
tare che sotto ii pretesto di deficienza di studi 
possano essere dalla scuola d’applicazione tras
feriti in altre armi collo stesso grado ufficiali 
già destinati aH’artiglieria ed al genio che non 
abbiano le qualità militari occorrenti.

Io credo che lo stesso comandante della scuola 
dovrebbe a ciò provvedere, perchè è nello stesso 
tempo cosa immorale e ■ poco degna deH’arma 
cui i detti ufficiali aspirano, il mandarli in altra 
arma in tali condizioni.

Se non si trattasse dunque che di questa
questione di sostanza, poiché le condizioni per 
le quali un ufficiale della scuola d’applicazione 
viene promosso nell’artiglieria e nei genio sono 
ben specificate, basterebbe fosse bene stabilito 
che nel caso in cui egli non ottiene l’idoneità 
agli esami è trasferito nella fanteria o caval
leria.

Il regolamento della scuola fa ehiaramente
le due distinzioni : c’è 1. non idoneità negli
esami e la eiassificazione caratteristica la quale, 
oltre che alle istruzioni pratiche, si riferisce 
alla condotta deirufficiale.

Quando la classiflcazione di questi ufficiali 
sia deficiente, o per condotta, o per istruzioni 
pratiche, materie per le quali non vi'è bisogno 
di grande ingegno, ma ove è solo questione di 
buona, volontà, è ben naturale che questi uffi
ciali debbano' rimanere nell’ arma alla quale 
aspiravano.

È questione di bucato da lavarsi in famiglia.
I libretti caratteristici esistono tanto per gli 

ufficiali della scuola iffiapplicazione di artiglieria 
e genio, come per gli ufficiali di tutte le altre 

• armi.
Quando un ufficiale è dichiarato mediocrej'' 

por questo solo fatto non può aspirare all’ar
vanzamento a tenente e non -può 
cambiare di' corpo.

nemmeno

Glii è'alia, scuola d’applicazione d’artiglieria*
e -genio, e rimane defìciente) indipendente-
^eate dal non poter superare gli esami, trova ’
la sua punizione nel fatto di non essere pro-
^osso-tenente'se non uno- o due anni dopo o 1.

j se non passa mai alla categoria di. buon
ufficiale. Io credo pertanto che quando fosse 
ben stabilito che nessun ufficiale caratterizzato 
mediocre può essere assegnato alla fanteria o
cavalleria, venendo dalla scuola d’applicazione

)

tutti i sentimenti i più - delicati, di rispetto alle 
varie armi, sarebbero pienamente soddisfatti.

Questa è la proposta che faccio per la que
stione di sostanza.

Rirnane la questione di forma ; e che cosa 
è questa questione di fórma?

L’ha detto molto bene l’onor. Slacci l’altro 
giorno ; non sono ufficiali questi, sono studenti, 
sono giovani usciti daH’Accademia o dalla ’
scuola di Modena, se si può’anche qui accen-
nare all’art. 75, e che continuano i loro corsi.

E se si vuol fino aÙ’estremo rispettare anche 
la forma, non si ha che da non stabilire che
questi siano già ufficiali d’artiglieria e genio >
0 ufficiali di cavalleria.

A questo si potrebbe rimediare quando si 
aggiungesse un articolo, che mi sono provato 
a redigere, il quale dicesse che gli ufficiali i 
quali hanno frequentato i corsi deli’Accademia 
militare, o quelli che hanno seguiti i corsi della 
scuola di Modena, che si destinano per la ca
valleria, non sono assegnati ad un’arma se 
non quando abbiano ultimato, per i primi la 
scuola d’applicazione d’artiglieria e genio, e 

.per i secondi la scuola di cavalleria, e che aì- 
rassegnazione si definisse la questione sostan
ziale già accennata, determinando cioè che 
quando si tratta di defìcienza di condotta, di 
sentimento o di carattere mihtare, questi uffi
ciali rimangano nell’arma alia quale aspiravano 
seguendo ii loro destino; lo stesso come l’uffi
ciale deirarma di fanteria, che se è classificato 
mediocre, non può essere promosso.

Per me credo che con questa modificazione, 
se non si vuole lasciare le cose come sono e 
rimettersene al ministro, perchè procuri- che 
quando si tratti di condotta o sentimento mi
litare gli. ufficiali non vengono mai trasferiti 
da un’arma all’altra, se non si vuole, dico, com 
servare gli articoli del progetto ministeriale
con questa, racGomandazione e si vuole andar.<‘P

fino allo s^crupolo, quando si fossero fatte quelle 
due modificazioni, io credo che realmente non 
ci sarebbe più nulla ad osservare.

Cosi facendo, si eviterebbe una cosa' vera
mente deplorevole, perchè francamente io non
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posso comprendere come si voglia sostenere 
che un ufficiale il quale per questioni di studio 
non ha l’attitudine necessaria per l’artiglieria 
e genio e per altre condizioni è buon ufficiale, 
non possa fare ottimamente l’ufficiale di fan
teria.

E io credo anche che così facendo si riuscirebbe 
ad eliminare un inconveniente gravissimo che 
si racchiude nel comma aggiuntivo della Com
missione.

Io non so se in qualche altro esercito si fa 
quello che facciamo noi, ma francamente in 
questa materia io prefèrisco il mio paese.

Nell’artiglieria e nel genio vi sono dei sottuf
ficiali, i quali, andando alla scuola di Caserta 
diventano ufficiali.

Questi ufficiali, quando hanno le qualità ne
cessarie per essere promossi tenenti, lo sono, 
ad un dipresso, allo stesso tempo di quelli pro
venienti dall’Accademia : al più sarà questione 
di due 0 tre mesi. Del resto si trovano nelle 
stesse condizioni : dopo tre anni sono promossi 
tenenti, come stabilisce la legge.

Ufficiali che hanno fatto tre anni di corso al- 
l’Accademia militare e due anni di corso alla 
scuola di applicazione di artiglieria e genio, con 
tutti i rigori possibili, hanno diritto a certi ri
guardi.

A lungo andare si stabilirà la separazione 
delle carriere, ma per ora c’ è troppa carne al 
fuoco.

Intanto quei poveri ufficiali che non potranno 
vincere tutti questi ultimi esami, dovrebbero 
passare dietro a quelli che provengono dai sot
tufficiali.-Ma che condizione create a questi 

' poveri disgraziati ? E chi avrà ancora il corag
gio di scegliere l’arma di artiglieria o del ge
nio ?

Io prego proprio di cuore il signor ministro 
e la ■Commissione di pensarci molto e vedere 
se le mie, proposte o qualsiasi altra, possano 
riparare a questo inconveniente. Intuiti i casi 
mi raccomando al Senato perchè tenga conto
delle parole di un vecchio soldato che ha pas
sato tutta la sua vita nell’esercito militante e
che conosce i sentimenti- militari al pari di qua
lunque altro, e che desidera vivamente che non
si creino delle delusioni, dei dispiaceri troppo
forti ai giovani ufficiali che si avanzano nella
carriera.

Senatore SFORZA-CESARI-NI. Domando la parola 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SFORZA-CESARINI. La minoranza del- 

l’Ufficio centrale era d’avviso che si dovesse 
mantenere l’art.. 7 tale quale era stato proposto 
dal Ministero e che non si dovesse accettare 
raggiunta della maggioranza del nostro Uf
ficio.

Il senatore Morra ha riassunto la questione 
con tanta chiarezza e competenza che realmente 
a me resta assai poco a dire.

Ricorderò solo che non credo che per il pas
sato questi trasferimenti di arma abbiano con
dotto ad inconvenienti ; nè mai si è supposto 
che ne venisse diminuito il prestigio dell’arma 
di fanteria, che anzi, se non erro, se ne eb
bero spesso buonissimi ufficiali. Ed infatti que
sti trasferimenti, come accennava l’onorevole 
senatore Morra, non devono essere fatti per 
condotta o perchè questi ufficiali siano man
canti delle volute qualità militari e morali; ma 
unicamente perchè non sono riusciti in una di 
quelle tante materie di esame della scuola di 
applicazione a cui alludeva l’onorevole Slacci o 
perchè, se sono deU’arma di cavallerìa non'ì

hanno attitudini speciali per montare a cavallo.
Ora queste due ragioni mi pare non siano 

tali da non farne buoni ufficiali di fanteria. '
Ed infatti è mestieri non confondere la con

dotta con la deficienza di studi ; in quanto alla 
prima, io ritengo che il ministro possa prov
vedervi reprimendo gli abusi che vi sono, con 
tutti i mezzi disciplinari; in quanto alla defi.
cienza di studi, non vedrei altro mezzo che il 
trasferimento da un’arma all’altra. Non dico poi 
quanto il morale di questi ufficiali, ove si seguisse 
il parere della maggioranza dell’ufficio cen
trale, sarebbe fatalmente colpito e come ferirebbe 
il loro amor proprio, attalchè molti difficilmente 
potrebbero continuare nella carriera, a cui si 
persiste a volerli destinare; nè credo poi che 
i corpi a cui sarebbero destinati ne sarebbero 
contenti, perchè, in certo modo, ne verrebbero, 
a scapitare quanto gli ufficiali stessi.

Per queste ragioni, la minoranza del? Ufficio 
centrale ha creduto si dovesse mantenere l’ar
ticolo tal quale fu proposto dal ministro. Del 
resto io mi rimetto alle conclusioni dello stesso 
senatore Morra ed al Senato.

Non ho altro da dire.
Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha' facoltà di parlare.
Senatore MEZZACAPO. Mi pare che la questione 

sia molto semplice.
Le qualità morali degli ufficiali debbono 

essete, e-sono comuni agli ufficiali di tutte le 
armi. Tutti debbono avere un fondo di istruzione, 
comune alle varie armi; Tale fondo d’istruzione 
è per lo appunto quello per la fanteria, e serve 
di base per tutte le armi. La questione sta solo 
a tenere conto della specialità a cui alcuni di 
essi si dedicano in più dell’ istruzione generale.

L’ufficiale che non sia riescito in una data 
specialità, non ha perduto per questo le qualità 
morali e d’istruzione che si richiedono per 
l’arma di fanteria, che è in fondo il, punto di 
partenza di tutti.

Pare ^che si tratti piuttosto di una questione 
di pura forma; perchè gli allievi, uscendo dal- 
rAccademia, noi li vediamo vestiti da ufficiali 
d’artiglieria o del genio, senza che sieno an
cora ufficiali di quelle specialità. E se per ra
gioni amministrative sono assegnati allo stato

data arma ad un’ altra senza che vi possa es-
sere la reciprocità, e quistione di sentimento, 
se si crede : ma insomma non si può farne 
astrazione, e sì viene
se si crede :

a sanzionare un tratta-
mento meno buono per un’ arma piuttosto che 
per un altra. Mi si dice : ma non si farà per 
la condotta, ma soltanto per quelli che sì vo
gliono dedicare alTartiglieria ed al genio, e si 
sono dimostrati deficienti in qualche ramo di 
istruzione tecnica. Ma questo è difficilissimo a 
stabilire. Avete sentito l’altro giorno la parola 
autorevole del ministro della guerra che cosa 
ha detto : solamente il^fatto che si possa ritenere 
che questo passaggio non è ordinato unicamente 
per deficienza d’istruzione, mi pare che basti 
già per costituire quella specie di minore buon
trattamento che noi ad ogni costo vogliamo
evitare.

maggiore di artiglierìa o ,del genio j non sono
ancora ufficiali di quelle armi, perchè non an
cora convalidati.

Per conseguenza, se questi non avessero l’u
niforme di artiglieria o del genio e non fossero 
assegnati amministrativamente allo stato mag
giore delTuna o dell’altra arma, sarebbero da 
considerarsi come ufficiali di fanteria.

Se li vestiamo in quel modo, è per ragione 
di sola economia, per non fare che quelli uffi
ciali in breve tempo fossero costretti a farsi 
due vestiari.

Ridotta la questione in- questi termini, non 
lui pare òhe debba esservi difficoltà che Tuffi- 
ciale allievoi il quale abbia già tutte le qualità 
che si richiedano per la fanteria, che sono co- 
uiuni a tutti, vada a servire in quell’arma per 

quale è adatto. Nè può mettersi in dubbio, 
che un giovane il quale abbia fatto tre anni .di. 
Accademia ed uno nella scuola di applicazione, 

ne sappia qualche cosa di più di quello. 
Uscito dalla scuola di Modena.

Presidente. Ha facoltà di parlare il signòr 
delatore.-

Senatore TAVERNA, relatore. Duole molto alla 
^uggioranza delTUffieio centrale di dovere in

E questo sentimento è tanto generale che in 
. nessuno degli altri eserciti si ammette.

In Francia un ufficiale che non riesce ai 
primi esami alla scuola di applicazione, è am
messo ai secondi, e poi sqnon riesce segue la 
sorte degli ufficiali che non soddisfano alle 
condizioni volute dalla propria arma. Ma non si 
ammette neppure l’idea del trasferimento.

Ma esiste solo la, permuta volontaria tra la 
fanteria e la cavalleria. Quindi gli ufficiali
non accetteranno il passaggio come, una puni
zione, ma certo non ne saranno gran fatto lu-5

singati.
Ciò stabilisce una specie di diversità nel cou’ 

cetto che si deve .avere delle diverse armi. Ora 
noi dobbiamo far si .che ogni ufficiale abbiala 
più alta idea dell’arma a cui appartiene, che la 
ritenga la prima tra le altre e quella destinata 
alla parte decisiva.in guerra, e che ognuno 
vada orgoglioso delTnniforme che porta.

Ora a me pare che^. non sarebbe completo 
questo sentimento in qualche arma.

Se sanzioniamo il passaggio da un’arma al
tra senza che ci sia reciTcpcanza, la questione 
diventa più che altro di sentimento, ma mi pare 
abbastanza fondata.

Le difficoltà con cui ha da lottare nella guerra 
odierna..fanffiria, non sono minori di quelle

®^stere sul fondo della sua proposta. . . >
Alla maggioranza dell’ufficio centrale, sembra 
® SI vuole sanzionare il passaggio da una

discussioni, f. 106.

con cui hanno da lottare le altre armi e per 
vincere queste difficoltà non occorre nieno intei- 
ligenza e meno.,carattere, per cui, lo confesso, 
mi preoccupa, e con me preoccuj)a l’Ufficio
centralCj questa disparità di trattamento.
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Se poi-si trova che le punizioni proposte dal- 
rUfficio centrale siano troppo severe, si potrà 
veder modo di renderle più temperate.

Ad ogni modo su questa parte i’Ufficio si ri-' 
serva di esaminare le proposte che gli verranno' 
fatte.

Ma sulla questione di massima, io prego il 
Senato di riflettere che'tutte le armi sono uguali 
e che nella questione presente si tratta di in
fluire sul sentimento di un’arma che comprende 
due terzi degli ufficiali dell’esercito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ronorevole 
ministro della guerra.

'PELLÙUX, ministro della guerra. Come già dissi 
io mi trovo forse nella posizione di- poter par-' 
lare più imparzialmente di tutti sulla questione,* 
perchè la variante non l’ho proposta io, ma 
l’ufficio centrale.

' È indubitato che molti desiderano un tempe
ramento, perchè quello che si' fa per questi uf
ficiali che non riescano alla scuola d’artiglieria 
e genio (non parlo della cavalleria, perchè è in • ritornerò poi, perchè credo che forse la sop-
fondo ‘ un’altra questione) preoccupa un po’ le 
armi che .li devono ricevere.

Ricordo un illustre senatore'che fu anche mi- 
nistro della'guerra, il quale'assolutamente non •' stessa in cui sono i sottotenenti di fanteria i
voleva ammettere che gli ufficiali d’artiglieria 
che uscivano dalla scuola di applicazione senza ' 
superare gli esami finali, passassero in caval
leria, li voleva assolutamente tutti in fanteria,
perchè diceva che qualche volta il risultato della 
scuola di applicazione era proprio quello di star
sene .tranquillamente alla scuoia, facendo quel 
poco 0 quel nulla che si credeva di fare, per 
essere rimandato, e cosi passare poi in 'caval
leria.

‘Questo è un fatto noto, e verificabile facil
mente. z

Ora io confesso che ho presentato questo'di
segno di legge nella forma di molti precedenti; 
ma non posso anche' io non rendermi ragione 
dell’impressione che può fare il vedere-che, ai- 
primo articolo della legge, in cui si parla del 
ruolo degli ufficiali di fanteria, se ne parli 
proprio unicamente per dire che debbono pre
cedere i rimandati della scuola di applicazione 
0 dì cavalleria.

Non è una questione grossa in fondo ; è una 
questione di forma, come diceva anche ronore
vole senatore Morra, ma anche alle questioni 
di forma bisogna tenere.

Anche l’altro giorno dichiarai che non mi • 
opponevo alla soppressione dei due ultimi alinea 
dell’art. 7, perchè, qualunque sia la soluzione ; 
che il Senato prenderà, si, deve por - mente a 
questo -stato di cose, che non è certo favore
vole al sentimento della fanteria.

Questa premessa ho 'creduto di fare al Se
nato unicamente per spiegare il motivo, per 
cui l’altro giorno dichiarai che era buono sop- 

’ primere '“questi due alinea dell’art. 7. Io credo 
però, e sono d’accordo con l’onor. Morra, e con 
gli altri che hanno parlato nel medesimo senso, 
che la dicitura proposta dall’ufficio centrale è 
grave, 'perchè ’ è grave che dopo aver fatto 
ripetere uno o due anni agli ufficiali rimandati 
negli esami, siano poi promossi tenenti in coda 

' ai'Sottotenenti, con quelli che hanno ultimata 
la scuola ; si soggiunge poi in un ultimo alinea 

' che, quando non superassero gli esami neppure 
dopo questa ripetizione di anni, dovrebbero

I perdere .due anni di anzianità. Su questó punto 

pressione- stessa di questo alinea secondo po
trebbe essere la risoluzione della questione, 

■ poiché si verrebbe ad essere nella condizione 

quali hanno -fatto il corso di Parma e non vi 
fecero buona prova.

La loro carriera segue come può, a seconda 
del modo come possono riparare a questo primo 
scacco nella loro vita militare.

‘ ' Però debbo fare alcune osservazioni su quanto 
■ è -stato dettò a questo proposito da alcuni 
oratori in favore di questa disposizione. Anzi-

■ tutto la fanteria è Valma parens^ ha detto 
l’onor.' Siacci - è l’arma che costituisce la base

' dell’esercito. Convengo pienamente in questo, 
ma noto che la homìna degli ufficiali di arti
glieria’ e genio è questione di ordinamento. 
La legge d-ordinamento prescrive da dove si 
traggono e come sono nominati questi ufficiali : • 
è questione anche di legge di, stipendio, giac
ché, la legge stabilisce per essi un maggiore 
assegno. Se gli allievi della scuola di applica
zione fossero semplici allievi, come si è detto, 
non dovrebbero avere l’indennità d’arma ehe 
adesso loro 'è .devoluta.

Prima conseguenza di questo apprezzamento 
sarebbe quella di togliere l’indennità d’arma 
che ora hanno questi'ailie vi, col pretesto che al
cuni di essi possano essere rimandati agli esami,
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più tardi ; e così per pochi, che dopo tutto 
sarebbero i meno meritevoli-, si verrebbe a fare 
il danno dei migliori, che sono i-più. C’è poi 
un’altra considerazione da fare. Perchè, si dice, 
quésti ufficiali vengono rimandati? 0 per studi 
0 per condotta. E qui noto subito che se sono 
rimandati per studio, cioè per deficienza negli 
esami di scienze per le quali occorrono attitu
dini speciali, capisco anch’io che non per questo 
possano essere dichiarati im meritevoli diappar- 
tonere ancora all’arma.

L’onorevole senatore Morra ha parlato pre- 
' , cisamente della tendenza antica della separazione 

delle carriere. Questo è un concetto al quale 
' credo molti consentono ; e io ripeto, sono anche 

uno dei fautori di quest’idea, quantunque non
abbia potuto esprimerla perchè, come ha detto 
il senatore Morra, c’è già troppa carne affuoco.

Ma osservo che la ragione per la quale.si 
desidera la separazione delle carriere è per
chè molti ritengono che nell’arma d’artiglieria 
vi sieno due speciali servizi : uno che chiamerei 
scientifico e tecnico, l’altro che chiamerei tat
tico., anzi in altri paesi gli ufficiali che fanno 

’ il servizio alle truppe combàttenti, alle batterie, 
e anche alle compagnie di fortezza, sono uffi
ciali come quelli di linea.

Se questi ufficiali fossero rimandati dalla 
■ scuola di applicazione per deficienza negli esami, . 
non si potrebbero destinare certamente mai a 
quei servizi speciali dell’artiglieria per ì quali 
si scelgono ufficiali distinti, come per l’artiglie
ria da costa, per rartiglieria a cavallo, e se 
si vuole anche per l’artiglieria da montagna e 
via dicendo ; mi pare però che non ci sia proprio 
nulla pér l’artiglieria, se quegli ufficiali si 
dovessero conservare 'in seguito a deficienza 
negli esami scientifici, non c’è proprio nulla 
che tocchi il morale dell’artiglieria, se si dice 
di conservarli in altre condizioni da< determi
narsi j non troppo rigorose certamente ; perchè 
capisco anche io che con disposizioni troppo 
rigorose sarebbe come compromettere il reclu
tamento dell’ arma. Questo, adunque, per quelli ' 
che sono rimandati in esami scientifici, in cui 
nna. disgrazia può scusare- l’esame mancato.

Ma vi sono poi quelli che sono-stati bocciati 
perchè non;- studiano j ci sono quelli che vanno 
via per cattiva condotta.

Ora -questi,, creda 1’ otìorevole preopinante, * condizione in cui si trovano gli ufhciali di fan

non c’è ragione di farli passare nell’arma di 
fanteria o di cavalleria.

Quindi ridotte le questioni .al loro punto 
giusto, si tratta di trovare un mezzo termine il 
quale salvi l’amor proprio .dell’artiglieria, e salvi 
gli interessi di questi ufficiali ; perchè come 
disse il senatore Taverna, relatore, io non credo 
che questi ufficiali che dalla scuola d’applica
zione passano alla fanteria, siano poi estrema- 
mente soddisfatti. Credo quindi che si possa 
trovare un temperamento che soddisfi Duna e 
l’altra parte.

J

Soggiungo però un’altra cosa. Si è parlato 
dei risultati di carriera di questi ufficiali; ed 
io lo dico subito, i risultati li ho qui; gli uffi,- 
cialii che dalla scuola d’artiglieria sono riman
dati e sonò passati nell’arma di cavalleria fanno 
generalmente una buona riuscita.

Questo è positivo, si può dire che la mag
gioranza è buona.

Quelli che dalle armi di artiglieria e genio 
sono passati nell’arma di fanteria sono in que- 

■ sta proporzione:
In un decennio dal 1883 al 1892 sono stati 

transitati in fanteria 137 allievi della scuola 
di applicazione. Di questi, al giorno d’oggi 69 
hanno fatto una buona riuscita, tutti gli'altri 
sono spariti, o sono stati dichiarati mediocri 0
cattivi ufficiali.

Abbiamo quindi una proporzione di scadenti 
che oltrepassa d’assai quella che si ottiene nelle 
carriere ordinarie per gli ufficiali delle varie 
armi.

Dico tutto questo perchè mi trovo in condi
zione di poter parlare più imparzialmente di
tutti, perchè quella disposizione non l’ho pro
posta io, ma 1’ ho accettata riconoscendo che 
bisognava provvedere.

Ad ogni modo, dopo il discorso dell’onore- 
vele senatore^Morra e dopo quello che ho sen-
tito dagli altri oratori, mi pare ehe la questione 
ha fatto un passo perchè tutti riconoscono che 
vi è da fare qualche cosa che possa soddisfare 
gli uni e gli altri.

, Per conto mio dunque non ho difficoltà ad 
I opporvi, pur rimettendomi sempre al Senato.

Credo però che una soluzione soddisfacente

*1

sarebbe quella.di sopprimere il secondo comma 
della proposta dell’ljfficio centrale, perchè così 

, verrebbero a trovarsi questi ufficiali nella stessa
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teda quando non hanno compiuto bene il corso 
complementare.

In quanto agli ufficiali di cavalleria il pas
saggio in fanteria non può essere causato che 
per disgrazia, o quando un ufficiale di caval
leria non può più continuare, nel servizio, per
chè non può più montare a cavallo, o per 

■ .cause indipendenti dalla sua volontà.
Se è stato scelto male per la cavalleria bi

sognerà'fare in modo chè ciò in avvenire non 
avvenga; se è entrato in cavalleria quando 
non si doveva ammetterlo,credo che questo 

’ dipenda piuttosto Mail’ indirizzo superiore e da 
quello che può fare il Ministero per impedire 
che questi casi avvengano. Perciò il caso di 
trasferimento dalla cavalleria alla fanteria non 
potrebbe avvenire che per effetto di casi ec-. 
cezionalissimi come, ripèto, per una disgrazia 
qualùnque.

Traendo tutto quello che l’ufficiale può dalla 
-sua testa per aiutarsi e far vedere la sua buona 
volontà, studiando come può e non potendo 
proprio riuscire, questa sarebbe una disposi
zione cosi eccezionale che non mi pare valga 
la pena di essere menzionata con una disposi
zione speciale, che cioè gli ufficiali di caval
leria che escono dalla scuola possano passare 
in fanteria.

Io però mi rimetto a quello che farà .il Se
nato.

Senatore SIACCI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SIACCI, Ieri io sostenni la proposta 

del senatore Morra che fosse ripristinato l’ar
ticolo settinfc come era . stato presentato dal 
Ministero, ed invece fossero soppressi i comma 
aggiunti dairufficio centrale all’articolo 23, _coi 
quali i sottotenenti di artiglieria e genio, poi
ché mi limito a parlare solamente di queste
armi, questi sottotenenti dico, quando non riu-
scissero negli esami della scuola d’applicazione 
dovrebbero rimanere nelle loro armi perdendo' 
uno 0 due anni di anzianità. E sostenni la pro
posta del senatore Morra appoggiandomi spe
cialmente a questa considerazipne che coloro 
che servono nelle armi speciali non hanno in 
prospettiva alcun vantaggio di carriera, e con 
questa innovazione che si vorrebbe introdurrei 
avrebbero in prospettiva il rischio di perdere 
due anni di anzianità, e contro questo rischio . 
nessuna condizione favorevole.

Però'ho fatto in segùito qualche altra rifles
sione. Io sono stato molti anni insegnante alla ‘ ' 
scuòla di applicazione, è mi è avvenuto di ve
dere parecchi ufficiali 'di quelle armi passare 
in fanteria od in cavalleria, alcuni perchè ave» 
vano poco studiato, altri pér poco ingegno. Ma 
fra la poca volontà e il poco ingegno per me 
non corre gran differenza ; un uomo di poca 
volontà ed uno di poco ingegno sono presso a 
poco dello stesso valore. Alcuni di questi riman
dati hanno avuto ragione di rallegrarsi ih se
guito di essere usciti dalie armi speciali. Essi 
entrarono facilmente alla scuola di guerra ed ‘ 
ebbero una carriera fortunatissima. Io stesso 
che era stato loro professore ho ricevuto i Iforo 
ringraziamenti e li ho ricevuti nella posizione^ 
di attenti perchè... essi erano diventati m-iet 
superiori in grado allorquando me 1! facevano. 
{Sensazione}.

Tutto ciò non parmi regolare. Non mi sembra, 
regolare che un gio'vane il quale si sobbarca 
ad alti e faticosi studi non veda avanti a’ sè 
che del rischio, il rischio di perder©’ in com
penso di questi studi due anni, di anzianità. Ma 
non mi pare neppure- regolare che un ufficiale 
dopo essersi messo nella carriera d;egli stùdi, 
speciali, se per cattiva volontà o per altra ra,- 
gione non riesce aH’esame, possa diventare su
periore ai suoi compagni per non dire ai suor 
professori.

Quindi io accedo al parere del ministro della, 
guerra’ e. dell’Ufflcio centrale, perchè pur atte
nuando i danni minacciati a chi non vince- la 
prova degli esami, si mantenga qualche san— 
zione contro chi non riesce.

Quelli che frequentano la scuola, di applica-^ 
zione e che per una ragione o per un’altra, non;, 
ne vincono le prove, ne paghino la pena... Ma., 
si badi bene che concedendo questi rischi io mù 
permetterò di domandare a suo tempo vantaggi, 
corrispondenti ; perchè coloro che hanno subite^ 
i rischi, quando i rischi sono superati, quando, 
tutti gli esami sono vinti e gli studi finiti >
quando insomma questi ufficiali hanno dato 
pròva di sapere, abbiano ! dovuti compensi. 'I

Sacrifichiamo pure i non valori, 
miamo i valenti.

ma pre-
(

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Morra di Lavrianó.

Senatore MORRA DI LAVRIANÓ. Nei ragionamenti 
dell’ Ufficio centralOj nè quelli del signor mini- 

i
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stro, .nè quelli deU’onor.evole collega Siacci mi 
hanno persuaso.

Io ammetto che nell’art. 7, come ha benis
simo detto il signor ministro della guerra, c’è 
qualche cosa che offende il sentimento giusto, 
regolare di rispetto per le varie armi, perchè 
c’è sempre questa benedetta-questione di uffi
ciali della scuola di applicazione che si vuole 
che appartengano già ad un’arma speciale. • 

■ L’onor. Mezzacapo ha detto molto giustamente 
che è questione di uniforme; si potrebbero ve
stire da ufficiali di fanteria: sarebbe una que
stione finanziaria.

L’onorevole ministro della guerra ha detto a 
un dipresso lo stesso. Sotto un altro punto di 
vista l’economia va a vantaggio dello Stato, e 
la spesa va a perdita loro. Ma in fin dei conti 
l’importante è che gli ufficiali della scuola, di 
applicazione non appartengano a nessun’arma.

Io ammetto la soppressione dei due commi 
dell’art. 7, perchè trovo che non è giusto am
mettere il principio del passaggio da un’arma 
all’altra: ma trovo allo stesso tempo che si 
debba stabilire che alla scuola di applicazione 
di artiglieria e genio intervengano ufficiali che 
saranno solo assegnati ad un’arma a corso 
completo, e che non siano assegnati all’arti
glieria e genio coloro i quali non hanno supe
rato gli esami, e vi siano assegnati quelli che 
li hanno superati, e quelli i quali nè per qua
lità militare, nè per condotta non siano ritenuti 

fc buoni ufficiali.
Manderò in proposito un emendamento.
PRESIDENTE. La cosa migliore mi pare sia 

quella di rimandare quest’articolo coll’emenda- 
ménto proposto all’ufficio centrale per coordi
narlo.

L’Ufficio centrale tiene ferma la sua pro
posta ?

Senatore TAVERNA, relatore. L’Ufficio centrale 
si* associa all’onorevole ministro.

PRESIDENTE. La proposta del ministro a cui si 
associa l’Ùfficio centrale è questa : che neU’art. 7 
sopprimendo gli ultimi due comma, come ha 
proposto r Ufficio centrale, si accetti P ar
ticolo 23 dell’ufficio centrale, però sopprimendo 
quel comma che dice :

« Quelli che, malgrado questo prolungaménto 
di un. anno nella durata della scuola d’applica
zione-, non riescirahno a superarne gli esami fi
nali, saranno ammessi a prestar servizio nel

l’arma rispettiva eoi grado di sottotenente e
promossi tenenti in coda ai sottotenenti che in
cominciarono la scuola d’applicazione due anni 
dopo di loro ».

In conseguenza della momentanea condizione 
di salute dell’onor. Morra di Lavriano non po->
tendo egli mandare alla Presidenza le sue pro
poste, sospenderemo quest’articolo e si passerà 
al successivo.

Senatore MORRA. Ringrazio l’onorevole presi
dente.

PRESIDENTE. Leggo l’art. 24.

Art. 24.

I capitani sono nominati fra i tenenti del ri
spettivo quadro d’avanzamento nella propor
zione di cinque sesti ad anzianità e di un sesto 
a scelta, salvo il disposto dell’art. 30.

Per esser promossi capitani a scelta i tenenti 
dovranno trovarsi nel primo sesto del rispettivo 
ruolo d’anzianità del proprio grado.

Senatore RICOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Ricotti.
Senatore RICOTTI. Questo è l’articolo della 

legge che apre la discussione su una delle più 
importanti questioni, quella cioè dell’ayanza- 
menta a scelta dì cui si è già parlato nella di
scussione generale di questa legge ; anzi in 
quella discussione l’onorevole ministro ha svolto 
abbastanza ampiamente le sue idee in propo
sito.

Io mi sono invece riservato di parlarne agli 
articoli.

Anzitutto debbo ricordare al Senato una di
chiarazione che ho già fatta e che mi faciliterà 
l’esposizione delle mìe idee in proposito cioè
che questa legge, come le precedenti presentate 
al Senato, considera due modi di avanzamento 
a. scelta : l’uno per merito di esame, l’altro per 
merito complessifo militare.

Fu detto dal ministro e ripetuto da molti se- 
natcM?i che le disposizioni contenute nella pre
sente legge in riguardo all’avanzamento a scelta 
sono più ristrettive di quelle contenute in tutte 
le precedenti leggi presentate al Parlamento.

Ma è ciò realmente vero?
Se si considerano complessivamente i due 

avanzamenti a scelta, per merito di esami e per,
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merito militare si può anche sostenere la-tesi, 
enunciata dal ministro ; ma se si- separano lO' 
due specie di avauzameuto' a- scelta, allorat si- 
dimostra facilmente la tesi opposta.

Infatti, se confrontiamo la> legg-e attuate con 
r,quella- presentata e votata.dal Senato nel 1886 

che-non-potè esser condotta adermine per le vt- 
cehde parlamentari. si osserva- che la legge del 
1886 ammetteva un solo avanzamento a-scelta- 
per esami e precisamente da tenente a capitano, 
la legge attuale invece prescrive due [di tali.
avanzamenti per esami, quello, cioè, da tenente 
a capitano e quello da capitano a maggiore; 
dunque la nuova legge, per quanto riguarda' 
gli avanzamenti a scelta per esami è di gran 
lunga più estensiva delle precedenti.

In quanto aH’avanzamento per meriti mili- 
tarij la legge del 1886 era apparentemente 

■à

molto più larga delia presente, perchè stabi
liva con diversi articoli di legge che l’avanza
mento a scelta per titolo di meriti militari po
tè vasi applicare ad un sesto delle promozioni 
a maggiore e pure ad un quinto delle promo- 
zioni a tenente colonnello, e di più rieonosceva 
il solo avanzamento a scelta nelle promozioni 
a colonnello e generale, mentre la legge attuale 
ammette ravanzamento a scelta per meriti mi
litari in tutti i gradi, senza limitarne il numero, 
ed esprimendo in un solo articolo, che è il tren
tesimo questa facoltà accordata al Ministero.

Vi ha dunque differenza di forma, ma in so
stanza, le facoltà acGordate al ministro per lo 
avanzamento a scelta per meriti militari non 
sono essenzialmente diverse colla legge votata 
dal Senato nel 1886 e quelle contenute neirar- 
ticolo 30 della legge che stiamo discutendo. A 
prova di questo mio asserto basta leggere l’ar
ticolo 30 della presente legge così concepito : '

« È riservato al ministro della guerra la fa
coltà di proporre, con speciali relazioni a S; M. 
il Re, eccezionali promozioni a scelta di ufficiali 
che se ne rendessero meritevoli per fatti mili
tari straordinari, e per insigni servizi militari
resi allo Stato, ovvero che, a giudizio della
Gommissione centralej possiedano qualità’ mi
litari cosi spiccate • da potersi fondatamente 
presumere che la loro promozione a scelta ri
donderà a reale beneficio dell’esèrcito e dello 
Stato ». -

E si legga pure l’art. 35 della legge del 1.886, 
/col quale si stabiliscono le condizioni a cui 

avrebbero .dovuto soddisfare’!,capitani e'mag
giori per esser promossi a scelta, nel-limite; delf 
sesto- indicato negli,articoli precedenti;di; detta .

; lìegge;- ' I
«.• Le, propó sto per fiavanzamente a, soeltai sono., 

fatte giusta', le disposizioni dii regGlàmento. da? 
approvarsi^ comdecretoj reale,,ma.sulle' basi se-> 
guenti

■ a)' Che non devono esser proposti per 
ravanzamento a scelta; fino, al grado di-tenente 
eolonnellodnclusò, se non.queglh ufficiali i quali, 
siano riconosciuti cosù superiori al comune degli- 
ufficiali del loro grado e presunti di. tale avve
nire da far ritenere- che del loro più celere 
avanza.mento ne avrà, reale-vantaggio l’esercito ;

«. &) Che le proposte per avanzamento a- 
scelta fatte dalle Commissioni dei corpi o dalle 
autorità competenti,, siano approvate da una 

' Commissione di grado superiore a quella che 
■ compilò, le proposte stesse ;

« e) Che queste- proposte siano per ultimo 
confermate da. una. Gommissione centrale com
posta. degli ufficiali generali che oGcupano le 
maggiori cariche dell’esercito... •

« È riservata eecezionalmente al ministro 
della guerra la facoltà di promuovere a scelta, 
a grado superiore, ali’infuori delle prescrizioni 
suddette, ma rimanendo nei limiti della legge.
ufficiali che se ne re,!nd.essero meritevoli per 
fatti, militari straordinari o per insigni servizi 
militari resi allo Stato ».

Se si stabilisce un confronto fra le disposi
zioni dell’art; 30 della presente legge, e quell è 
contenute nel progetto votato dal Senato ,nel 

1

1886, si verrà di necessità alla eonclusiione ì<

che, con dizioni diverse, le due leggi raggiun
gono precisamente lo stesso risultato, di ridurre • 
a piccolissimo numero le promozioni a scelta, 
per meriti militari, rimanendo sempre al pro
getto attuale, il. vantaggio, dice il ministro, il 
grave inconveniente, dico io, di prescrivere 
tassativamente due avanzamenti; a scelta per • 
esami, quelli cioè da tenente a capitano, e da 
capitano, a maggiore, mentre.lai legge- del 1886 
ne prescriveva uno soltanto, quello cioè, da 
tenente a capitano. . . ■

Ho quindi diritto di concludere, contraria
mente, alle' dichiarazioni fatte dal minìsitroj - che * 
la nuova legge coneede agir avranzamenti a 
scelta una parte'assai maggiore, dii quanto, epa 
stabilito dal progetto di legge, ISSO*
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Una considerazione essenziale che può deter
minare la nostra opinione favorevole o. contra
ria a questo disegno di legge, per la parte che 
riguarda ravanzamento -a-scelta, è certo quella 
delie conseguenze che ne deriveranno nella 

. carriera di quelli che procedano a.scelta con 
esami e di quelli che-procedano a semplice'an
zianità colla dovuta idoneità.

L’onorevole ministro ha delle idee precise su 
questo argomento, e le ha esposte, sia in una 
memoria, allegata'alla relazione del senatore Ta
verna, -sia nel suo discorso pronunziato giorni 
fa qui in Senato.

■Se ho ben 'compreso, il ragionamento del 
ministro è questo : egli crede che l’applicazione 
della nuova legge avrà per - conseguenza che 
perverranno al grado di maggior generale in 
maggioranza-quelli che:hanno avuto.delle pro
mozióni a ■scelta-nella loro carriera, .ma,che 

.una parte non.dispregevole dei posti di gene
rale -sarà -occupata dagli ufficiali che hanno 
pereor-so tutta la doro carriera ad anzianità.

Se queste previsioni avessero un serio, fonda
mento, le proposte del ministrò sarebbero state 
accettate, -senza- eccezioni, dalla maggioranza e 
e 'dalla minoranza d-eli’Ufficio, centrale,-perchè 
avrebbero raggiunto Tobbiettivo che tutti si 
propongono.

L’onorevole ministro ritiene pure che colTa- 
vanzamento a-scelta, applicato.nel limite sta
bilito-dalla nuova legge, si avrà il vantaggio 
che- una gran q>’arte degli - ufficiali gen,orali vi 
giungerannofin età relativamente .giovane,-ciò 
che non potrebbe suecedere se-tutti procedes
sero .per: anzianità.

zio non : posso fiacconsentire, *Gon ;rincres.ei- 
mehto, alle dimostrazioni -date dall’onorevole 

■ ministro-.riguardoralla carriera che è, ri servata 
dalla nuova legge-per gli .'ufficiali che' seguono 
la sola .anziahità.

.Nella relazione--".delT-on0r. .Taverna,ìsono.nspo- 
sti>immutivi per ;i quali -vi .è .dissenso' fra la 
minoranza dell’Ufficio-centrale- e le conclusioni 
a-cui eviene di .ministro della-guerra, ed io mi 
rimetto a quella relazione.

• Berò debbo,pur rispondere.qualche .cosa -a 
quanto Tonorjevoletminàstro.haidetto^ in ,propo- 

■ sito nella-seduta ;di venerdì,-.scorso. - '
/Pei\ prò vare da.,sua itesi, l’onorevole ministro' i 

ha,.espGsto,,al-’Senàto quali, sono le loondizioni 1 
di Tatto -che si verificano', oggidì inelTavanza-, i

mento al grado di colonnello di fanteria, ed 
ha osservato giustamente, che nelle ultime 
promozioni a colonnello, e quelle che presumi
bilmente si faranno per due o tre anni, vi sarà 
una grande abbondanza di ufficiali che hanno
percorso T intera loro carriera ad anzianità
per conseguenza una parte di questi divente
ranno anche ^generali.

•È verissimo che per ora e per alcuni anni 
le promozioni -a colonnello, saranno in larga 
proporzione riservate agli ufficiali che hanno 
percorsa la carriera ad anzianità. Ma è pur 
vero che, passati questi primi quattro o cinque 
anni, succederà il caso affatto opposto, cioè 
che le promozioni a colonnello, che si possano 
fin d’ora prevedere con quasi sicurezza, saranno ' 
esclusivamente devolute ai tenenti colonnelli 
provenienti dalla scelta. Infatti non c’è che da 
osservare cosa succede oggi nelle promozioni 
al grado di maggiore.

I maggiori di nuova promozione raggiun
gano il grado di colonnello nove ad undici anni 
dopo. ‘E questa una previsione ammessa dal 
ministro,-dalla m'aggioranza e dalla minoranza 
dell’ Ufficio centrale. -Da ciò ne consegue che le 
promozioni a colonnello che *si verificheranno 

' nel quinquennio 1893-97 cadranno sui mag
giori promossi nel quinquennio 188-3-87, mentre 
le promozioni à colonnello nel quinquennio suc
cessivo al 1897 'Cadranno sui maggiori pro
mossi tali nel quinquennio .1887-92.

Studiando i fatti successi nelle promozioni a 
maggiore, dai 1883 al 1892-si può dedurre con 
quasi ■^sicurezza ciò che succederà nelle prom o
zioni a. colonnello nel decennio ayvenire dal 1893 
iUrpoi.
, Irisultati di questo studio per quanto riguarda 

. la-fanteria-sono i seguenti : Ir.maggiori promossi 
■ tali nel quinquennio 1883-87'erano nella propor- 
, zione deb23 per cento provenienti da qualche pre- 
. cedente scelta,-il 77;per cento dall’anzianità;
: invece nelle promozioni a maggiGre nel quin- . 
‘ quennio 1887-92.-1, promossi con qualche prece- 
i dente, scelta figurano nella proporzione del 47 
; per cento, .ossia-oltre il-doppio del quinquennio 
j precedente.

Da.questo.fatto accertato è facile il dedurre 
ila conseguenza che,rse è -vero quanto haaffer- 
I mato il ministro, che nelle promozioni a colon- 
ì nello dei ( primi anni avvenire i provenienti dal- 
ìranzianità vi figureranno in funa-proporzione

> e
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considerevole, è pur vero che negli anni suc
cessivi al 1896, le promozioni a colonnello sa
ranno devolute quasi esclusivamente ai prove
nienti dalla scelta ; [e ciò dipende anche dall’altro 
fatto chei promossi maggiori con sola anzianità 
dopo il 1887, oltre ad essere in numero ben poco 
superiore a quello della scelta, hanno una mag
giore età, per cui cadranno tutti o quasi tutti 
per limite d’età nel grado stesso di maggiore 
od al più tardi in quello di tenente colonnello, 
lasciando il campo libero ai promossi con scelta, 
i quali sono abbastanza numerosi per occupare 
tutti i posti da colonnello che si faranno annual
mente vacanti.

Quello che è successo nelle promozioni a mag
giore nell’ultimo quinquennio è presumibile si 
ripeterà negli adni avvenire, tanto più adot
tando le attuali proposte del Ministero per gli 
avanzamenti a scelta per esami eh’ egli vuole 
accordare a due gradi consecutivi, cioè, da te
nente a capitano e da capitano a maggiore, 
mentre per il passato questa concessione era 
limitata ad un grado solo.

Da queste considerazioni si può con fonda
mento dedurre che coll’approvazione del disegno 
di legge oggi in discussione, in un .tempo non 
molto lontano, sarà impossibile agli ufficiali 
che non hanno frequentato la scuola di guerra 
0 superati gli esami speciali, di giungere al 
grado di colonnello, quantunque idonei ed 
anche distinti per meriti militari.

Ma l’onor. ministro ha dichiarato di non aver 
fede nelle previsioni che si possano fare sugli 
effetti della nuova legge, deducendole dai fatti 
verificatisi nel passato, con regole d’avanza
mento assai differenti, ed ha cercato di dimo
strare con ragionamenti diretti come le sue 
previsioni sul largo concorso che avrà l’avan
zamento ad anzianità nei gradi 'di colonnello 
e di generale, si verificherà colla applicazione 
della nuova legge da lui proposta. Seguirò 
l’onor. ministro in questi ragionamenti a priori. 

Il ministro ha detto : supponiamo un gruppo 
di cento capitani da promuoversi a maggiori. 
A tale promozione la nuova legge accorda alla 
scelta per esami il quinto.

Ciò vuol dire che la promozione dei cento 
capitani sarà di 20 a scelta e di 80 per an
zianità.

Sarebbe forse stato più chiaro e preciso se 
il ministro invece di considerare un gruppo di 

100 capitani da promuovere avesse considerato
il gruppo di 144, tanti essendo, a suo avviso ?
la media annua delle promozioni a maggiore. 
Ma voglio seguire il calcolo coi dati posti dal 
ministro, riservandomi di passare poi infine dal 
calcolo stesso da 100 a 144.

Seguiamo adunque il gruppo di 100 capitani 
promossi maggiori, distinto in 20 a scelta ed 
80 ad anzianità.

Ottenuta la promozione a maggiore, tutto il 
gruppo procede negli avanzamenti successivi 
a tenente colonnello, colonnello e maggior ge
nerale per anzianità.

Però nei 16 a 18 anni che impiegherà il gruppo 
a percorrere questa via, i promossi a scelta 
perderanno almeno il 20 per cento, ed i pro
mossi ad anzianità, dice il ministro, perderanno 
il 50 per cento, per cui dei 100 maggiori che 
formavano .il gruppo in' origine, al momento 
della promozione a generale, ne rimarranno 
16' provenienti dalla scelta e 40 dalPanzianità. 
Stabilita questa proporzione fra i concerrenti 
delle due provenienze al grado di generale, è 
evidente, dice il ministro, che almeno la metà 
dei posti da generale sarà acquistato dai pro
venienti daH’anzianità, ciò che corrisponde colle 
previsioni già prima annunciate.

A questo ragionamento del ministro oppongo 
le seguenti considerazioni :

Le promozioni annuali a maggiore sono 144 
e non 100, quindi il numero di quelli prove
nienti dalla scelta, che dopo 16 o 18 anni si 
troveranno alla testa dei colonnelli, non sarà 
di 16, ma bensì di- 23; ed il numero di quelli 
provenienti dalla anzianità. invece di 40 sa-’5

rebbe di 58, se fosse vera l’ipotesi del ministro.
In realtà le cose si svolgeranno in modo ben 

diverso, poiché le perdite dei provenienti dal
l’anzianità durante la loro permanenza nei gradi 
dì maggiore, tenente colonnello e colonnello, 
è di gran lunga superiore al 50 per cento sup
posto dal ministro ; ma ammettiamo che il fatto 
indicato dal ministro si verifichi una volta e si 
abbia per un momento alla testa del ruolo dei 
colonnelli 23 provenienti dalla scelta e 58 dal
l’anzianità. Siccome i posti di maggior gene
rale sono annualmente 18 in media come fu7
pure indicato dal ministro, solo 18 degli 81 co
lonnelli otterrebbero nel 1° anno la promozione, 
gli altri 63 sarebbero rinviati agli anni succes- 

. sivi, invecchiando sempre piu nel grado di co-
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lonnello, e siccome i più avanzati in età sono 
i próvenienti daH’anzianità, questi saranno i 
primi a sparire per effetto del limite d’età, la
sciando i posti disponibili ai provenienti dalla 
scelta. Anzi i posti annualmente disponibili da 
maggior generale essendo solo 18 e i concor
renti provenienti dalla scelta 23, una parte di 
questi dovrà pur scomparire per limite d’età.

Dunque quando sarà stabilito il regime nor
male delie carriere, quale conseguenza della 
nuova legge, è certo che nessun ufficiale potrà 
raggiungere il grado di maggior generale se 
non fruito di qualche avanzamento a scelta. Ma 
vi ha di più, a questa conclusione si giunge se- 

" parando i promossi maggiori in un anno in due 
parti soltanto quelli cioè che profittano delle due 
scelte concesse dalla legge cioè da tenente a 
capitano e da capitano a maggiore, computando 
nella seconda parte de’ provenienti dalla sola 
anzianità quelli che ottennero la scelta soltanto 
da tenente a capitano. Orbene, questi sono in 
numero pressocchè uguale a quelli che otten
gono due scelte, per cui in totalesi avrà nelle 
promozioni annuali a colonnello disponibili dai 

: 45 ai 50 tenenti colonnelli che hanno, nella 
loro carriera precedente, ottenuto una o due 
scelte, cioè un numero sufficiente per coprire 
tutti i posti vacanti da colonnello.

Conclusione; colla esplicazione della nuova 
legge, i soli ufficiali che fruiscono nella loro 
carriera di due scelte per esami, diventeranno 
generali, quelli favoriti da una sola scelta po
tranno arrivare al grado di colonnello ma non 
oltre, quelli che percorsero T intera loro car
riera ad anzianità non potranno giammai rag
giungere il grado di colonnello, e per effetto

• per effetto di perpetuare uno stato di cose che 
si verificherà per ia prima volta nel nostro eser
cito fra quattro o cinque anni, quella cioè, -di 
avere, fra la trentina di colonnelli promossi 
tali in ogni anno nella fanteria, non uno che 
abbia percorso la sua carriera ad anzianità. 
Senza prendere gli esami della scuola di guerra 
0 quelli speciali da capitano a maggiore, non 
vi è speranza di arrivare al grado di colon-
nello. Cf

La minoranza dell’Ufficio centrale, nella
mejnoria, allegata alla relazione generale j

sua
non

si limitò alla critica del progetto ministeriale, 
ma fece pure alcune proposte, che procurerò ora • 
di giustificare.

La minoranza ritiene che in massima non 
sia da approvarsi il metodo degli esami spe
ciali per giudicare il valore complessivo di 
ufficiali che hanno già prestato servizio nel- 
resercito dopo esservi entrati in seguito ad
un complesso di studi, se non elevatissimo ì
certo sufficiente per abilitarli a raggiungere 
ed esercitare con dignità e sufficiente coltura, 
i comandi di reggimento, di brigata ed anche 
di divisione. L’inopportunità di accordare avan
zamenti a scelta per esame è ancor maggiore 
quando si vuole applicare tale metodo ad uffi
ciali che hanno una quarantina d’anni di età 
e 20 di servizio.

Per tali, considerazioni la minoranza è in 
massima contraria agli avanzamenti a scelta 
accordati per esami. Tuttavia farebbe un’ecce
zione per la promozione da tenente a capitano
per le seguenti ragioni Malgrado che con al-

dei limiti di età saranno messi a riposo, la ma.cr- o
gior parte, nei gradi di capitano e maggiore, 
i pochissimi rimanenti nel grado di tenente- 
colonnello.

Come ha detto l’onor. ministro, riconosco le 
difficoltà, anzi la quasi impossibilità di esporre 
innanzi ad una grande Assemblea politica,, ra
gionamenti convincenti sopra questioni com- 

, plesso che non si possono trattare senza ricor
rere a molte cifre e molti calcoli ; per i parti
colari, mi rimetto quindi alla relazione dell’ono
revole Taverna ed alle due memorie allegate, 
l.’ùna del Ministero, Taltra della-minoranza del- 

. l’ufficio centrale.
A parere della minoranza ia nuova legge avrà

Discussioni^ f. 1 OT'.-

L'/

cimi articoli già votati siasi rialzato il grado 
di coltura richiesto per la nomina ad ufficiale 
nell’esercito, si ritiene tuttavia indispensabile 
di mantenere e migliorare ancora, se possibile, 
l’istituzione della scuola di guerra, per-allar
gare sempre più la coltura se non di tutti, al
meno di una parte degli ufficiali, e più ancora 
di procurarsi ogni anno un forte nucleo di gio
vani ufficiali di coltura elevata per reclutare gli 
ufficiali del corpo di stato maggiore. Ammessa
la necessità della scuola di guerra.,■j pnde pro-
muovere nei giovani ufficiali il desiderio di ' 
frequentarla è necessario, per poter scegliere i
migliori, di ccordare a quelli che superano la
prova, qualche vantaggio.

Questo vantaggio non potrebbe esser un
indennizzo pecuniario, perchè poco degno al
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buon indirizzo dello spirito elevato che- si 
vuole mantenere negli ufficiali tutti ; non vi 
hn quindi altro mezzo che di accordare loro 
qualche vantàggio di carriera ; ma questi van
taggi la minoranza vorrebbe fossero limitati 
al puro indispensabile per promuovere la 
concorrenza, senza, opprimere la. carriera dei 
molti altri ufficiali che non possono frequentare 
la scuola di guerra. La minoranza ritiene che 
accordando ai tenenti che superanoegli esami 
della scuola di guerra il vantaggio di essere

scelti'fra i capitaniMel corpo pro mossi neirarma 
di provenienza, quindi sottoposti ad? una., nuòva 
scelta; e perciò meritevoli' di qualche vantag,-
gio di' carriera.

L’altra ragion,e per favorrir^-- alquanto I-a; car

promossi capitani quando entrano nel prime de-

riera - degli ufficiali di- stato maggiore si ri
scontra nel. fatto che nei grandi' eserciti mo
derni è’ più- che' Utile-, necessario, che il corpo ■ 
di stato maggiore'sia reclutato-fra. i migliori 
ufficiali d’ogni grado, e per. raggiungere questo 
obiettivo senza, gravi difficoltà è necessario che 
tutti gli ufficiali delfiesercito desiderino di pas-

cimo del ruolo d’anzianità dei tenenti della ri gare, seì possonoj nello state rQa.ggio.ref, la qu^l
spettiva arma. sia vantaggio sufficiente per
ottenere lo scopo di un largo concorso per 
essere ammessi alla scuola' d.i guerra, senza
opprimere l’avanzamento normale degli altri j

poiché il vantaggio. dei primi si ridurrebbe in 
media al guadagno di poco più di un anno nella

cosa non si può ottenere se- non accordando 
qualche vantaggio di carriera agli ufficiali pre
scelti per detto passaggio.

Che il vantaggio di .carriera, di un anno o 
poco più, da aceordarsi agli ufficiali che supe-
rano la scuola; di. guerra-j sia sufficiente per

promozione, qfianto. dire che i tenenti della
scuola di guerra passerebbero capitani coi te-’
nenti di maggiore anzianità di- un anno.

La minoranza dell’ufficio centrale, propor
rebbe pure fosse mantenuto 1’ avanzamento a 
scelta straordinario previsto dall’articolo' 30

assicurare un buon reclutarnento annue.per la 
scuola stessa, lo. si può.dedurre,da.quantorsue- 
cede in Germania, dove la. scuola eerrispon- 
dente alla nostra scuela di guerra ècfreqUen-
tatissima, malgrado ohe,- i vantaggi che ne

della presente legge'o o ? da potersi applicare, colle
stabilite cautele, in tutti i gradi ed a tutte le 
armi ; ma siccome il. disposto di detto artiieolo 
non potrebbe avere in tempo di pace che- una 
applicazione molto limitata, due, tre od al più 
quattro promozioni'all’anuo, ciò che è sufficiente 
per ottenere l’altro obiettivo, da tutti deside
rato, che alcuni generali raggiungano tal grado

derivano per-ha loro carrieraf sia, minore., di 
quanto viene proposto dalla- minoranza-.

Che ih vantaggio di carriera, che, noi propo
niamo, per ufficiali della sicuola-.di guerrìa, non
perturberà grandemente r avanzamenite.' della 
massa degli altri ufficiali, c,o.m,e succederebbe 
adottando le proposte del Ministero, lo si può 
dedurre dal fatto che i giovani: ufficiali escono 
dalla scuola e dall’Accademia militare a.d,; età

in età relativamente giovane; la . minoranza * diverse che variano fra i l'9>e>iS.2.anni; qne.sti
vorrebbe che fosse assicurato un altro vantag
giò, assai limitato, di carriefa ai capitani ed 
ai maggiori del corpo di stato maggiore.

Questo vantaggio da accordarsi agli, ufficiali 
di stato maggiore dovrebbe essere; a parere- 
della minoranza, quello di promuovere a mag
giore i capitani di'stato maggiore quando essi 
entrano nel primo d’ecimo deh ruolo d’anzianità 
dei capitani di fanteria, e- di promuoverli te-- 
nente colonnello quando entrano nel primo de- 

■ cimo del ruolo d’ anzianità dei maggiori, he 
ragioni di questa próposta sono due.

I' capitani di stato maggiore so-no- scelti fra, 
i migliori che; supenarono la- scuola di guerra., 
e dopo uno speciale esperimento'della, durata, 
di sei mesi praticato-presso il corpo df stato 
maggiore; i maggiori di stato m;aggiore sono

limiti saranno certamente più ristretti colle 
nuove norme dlammissione alia scuola, ed. Ac
cademia militare, per cui, si può con sicurezza 
ritenere che.i gruppi successivi^ di prOimozioni 
a-capitano ed a: maggiore, per l’età; loro, si' 
troveranno frammisti quelli proveni.enti. dall,a 
scelta e'quelli provenienti d^l’an?ìànità, con 

' un poco di prevalenza dei promossi n scplta, - 
ma. questa prevalenza non. sarà sufficiente 
per separare- interamente; quelli pnovieniienti 
dalla, scelta da • quefii projvienienti, dall’ an
zianità, come succederiebbe. ee-rtami^Al^®? nelle 
promozioni a maggiore,, celle; preposte; miniiste-

; riali. Collej proposte; delta rninpranzat sarebbe 
quindi assicurato ih risultato. dMì tuttii do.§iiid®" 
rato, quello cioè di fare una, larga, panteìalFa-
vanzamento-a, scelta',, pur assienrando'rai buon



tt

Senato del Regno

LEG®StATURA , XVIII SESSIONE l'892->'93 — discussioni — TORNATA DEL 27 FEBBRAIO 1893

numero, f degli <bt4iimi 'ufficiali e'he {percorrano la 
loro barriera ad anzianità di raggiungere di 
gràdo di eolonnello 'ed falcuni, non molti, quello 
di generale.

■Un.altrG';obiettivo sarebbe'desiderabile di rag-, 
giungere jqublio’cioè .di avere i'génerali relati
vamente'giovani, od .almeno che pervenissero

• a tal gnado verso i 50 lanni ma un tale fìSuI-j

tato non sarà » certamente raggiunto colla pro
posta'minièteri-ale la qualeyammettendodn larga 
scaladle promozioni a spelta per esami da ca
pitano a maggiore, porta^subeessivamente alla 
testarSebruolo dei colonnelli un numero troppo 
grande di questi favoriti per .trovare il loro 
posto nelle annuali promozioni a generale, per 
chi, fm-effo d primi arrivati, invecchieranno nel. 
grado di -eolonnello flnchè -una parte di essi
saranno eliminati dal limite di età di <58 anni 5

■ lasciando il passo libero ?ai .più fortunati che 
avranno un’età poco inferiore ai 58 anni.

Si può.adunque presumere che colle proposte 
ministeriali giungeranno a-generale i soli prò- - 
venienti .dalla doppia ■scelta per esame o-dalle
stato tm-aggiore ma vi giungeranno nell’età
dai 55 ai 57 anni. Gol progetto della minoranza, 
essendo di tmolto ridotto di nùmeFO dei promo-ssi 
con 'doppia scelta, dessi 'raggiungeranno il 
grado di maggior generale da ai 54 anni, 
lasciando un disbreto mumero di posti da gene- 

' rate ai-provenienti dalla-scUola di guèrra e dalla 
solauanzianità. Sia Golle proposte 'ministeriali, 
sia con quelle della minoranza, si:avrà qualche 
promozione a 'generale <dai 45 .ai 50 anni, ma 
queste saranno in numero piccolissimo cheipo- 
tranno solo -cadere ’sopra .gli ufficiali a cui -fu 
applicato uno'O due avanzamenti straordinari 
Goasiderati dalDart. 30. ■

E-saurito il dema degli ieffetti materiali che 
produrranno de proposte del Ministero e quell'e 
della minoranza -delllUffinio., sopra ila vcarriera' 
degli ■uffieiaii,/dirò poche cose -.sopra-i-suoi eh 

■ fetti’morali'. 'Gol sistema proposto dal Ministero 
i giovai;!-ufficiali-dopo, pochi'anni di .carriera 
si dividono in due .classi, un -quinto di essi 
èomp iuta la s euola tdi^guserra acquistano da-quasi 
certézza chef .salvO/ìeventi->e8eesionàìi, giunge
ranno al-giràdodi-noronnellOyiCòlIa -speranza di 
ottenere anche 11 gradordigenerale, se' ^avranno 
la fortuna di poter ìprendene gli esa-mi di pro- 
■Mozione ida^capitano . a-maggiore, gli ìffitri nin- 
’^lìuei^sèsiti dei itenenti, poco dopo «avere intra- 

-preso la loro brillante carriera, sapranno che 
per essi non rimane speranza se non quella di 
arrivare al grado di tenente cólonnello. Questo 
stato di cose è Oltremodo pericoloso per la buona 
armonia, ed il vero camaratismo degli ufficiali. 
Nei reggimenti e nelle diverse armi si formeranno 
due classi ben distinte' di ufficiali, e la grande 
maggioranza dicessi, perdendo ogni speranza 
per un avvenire brillante, perderà Tamore per la 
carriera militare, si troverà depresso, farà pro
babilmente il suo dovere, ma certo senza en
tusiasmo, e Dio voglia che all’emulazione cosi 
utile.per ottenere grandi effetti e splendidi ri
sultati dà un esercito, non subentri fra gli 
ufficiali l’invidia e rodio. Altro effetto morale 
poco lodevole che può produrre la proposta mi
nisteriale è questo ; i capitani saranno ammessi 
all’esame per la promozione a scelta qualche 
anno prima che gli spetta la promozione ama, 
giore ; superato l’esame, ritorneranno al re;

cr. ‘o

gimento con affidamento per la-promozione a 
scelta, e presteranno servizio da capitano con 
altri più anziani di'loro che pure sanno di dover 
scavalcare nella promozione^ a maggiore. Que
sta situazione non -è certo scevra di gravi in
convenienti, ed anche moralmente pericolosa 
quando si vèrificasse ii caso non del tutto impro
babile' che per consenso unanime dei superiori, 
colleghi ed inferiore per ii complesso delle loro 
qualità ii capitano che ha preso gli esami ha 
meriti inferiori al capitano che deve essere sca
valcato nella promozione.

Il primo degli inconvenienti morali da me 
ìcenn-ali non può veriHcarsi col progetto della

Sottòcommissione, perché 'il vantaggio accor
dato alla Scuòla di guerra è così piccolo da non 
togliere ‘la - speranza agli altri'Ufficiali di poter 
raggiuagere ul grado "di generale in concor
renza con quelli che hanno fatto la scuòla di 
guerra. 11 seco’ndo non pud Ve'riffcarsi col pro
getto della 'minoranza, perchè 'in 'esso è sop
presso ogni avanzamento a 'scèlta 'per esanii 
da 'capitano -a maggiore.

Af-cohlerma della grande importanza, che -si 
(B’in- GermanM’alKeffetto moràle Che può de- , 
rlvare .dalle norme di avanzametìto, dirò due 
parole per spiegare come si procede' in quél- 
ìiesercito per quanto riguarda i’avanzamento 
a scelta., ■

- In 'Eermaniarliaobase rffiàvanzamento ’èniàn- 
zianità;regòlàta per«reggiimento néhgràdi ihfe-

Ss
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riori, per arma nelle promozioni a maggiore, 
sopra un ruolo unico di tutto l’esercito per gli 
ufficiali superiori e generali. Non si fanno in 
Germania veri avanzamenti a scelta nel modo 
da noi praticato, salvo per. rarissimi casi che 
corrisponderebbero a quelli contemplati dal no
stro articolo 30, però con congegni delicati si 
fanno notevoli vantaggi di carriera a taluni uf
ficiali, ma senza violare il principio fondamen
tale dell’anzianità; così, per esempio, gli uffi- 

■ ciali trasferii nel corpo di stato maggiore ot
tengono, il grado di maggiore tre, quattro ed 
anche cinque anni prima dei compagni delle 
altre armi, ma solo perchè nel corpo di stato 
maggiore l’organico dei gradi è formato in modo 
che l’avanzamento ad anzianità procede più ra
pido. In una parola, in Germania si procura 
ai più meritevoli un vantaggio di carriera non 
troppo grande e limitato di numero, ma si usano 
tali mezzi e tali riguardi da non offender mai 
la dignità ed il prestigio degli altri, per cui non 
succede mai che gli ufficiali di uno stesso ruolo 
siano scavalcati da altri meno anziani dì loro. 
Da noi si fa da tempo, e si vuol continuare 
nella via affatto opposta, quella cioè di largheg
giare negli avanzamenti a scelta, facendoli in 
modo da colpire il prestigio e l’amor proprio 
dei pretermessi.

Terminerò questo mio discorso, già sover
chiamente lungo, con una considerazione d’or
dine assai diverso da quanto ho trattato finora, 
ma che ha col soggetto principale della discus
sione uno stretto legame.

Comunque si faccia, sia che si approvi; ciò 
che non suppongo, le idee della minoranza, 
sia che si approvino le proposte del ministro, sia 
che si approvino quelle della maggioranza del- 
1’ Ufficio, sta il fatto che noi tutti ammettiamo 
il principio di accordare il diritto ad avanza
mento a scelta agli ufficiali che frequentano 
la scuola di guerra.

La proposta ministeriale accorderebbe a.tali 
ufficiali due anni di vantaggio di carriera, 
quella della minoranza accorderebbe un van
taggio più piccolo, ma pur sempre di qualche 
.importanza.

Ora come potete sostenere, dopo che date 
tanta importanza allo studio, che gli ufficiali di 
artiglieria e genio i quali debbono superare un 
corso di studi, non voglio dire più importante, 

ma certamente più lungo e difficile, non gli si 
debba accordare nessun vantaggio di carriera?

Se non piacciono al ministro ed al Parla
mento gli studi che si fanno nel terzo anno del- 
l’Accademia e nei due anni della scuola d’ap
plicazione,, modificateli 0 sopprimeteli, ma finché 
si mantengono non è cosa equa il negare loro 
quei vantaggi speciali che accordate agli uflì- 
ciali dopo solo due anni di scuola di guerra.

Per riparare a questa ingiustizia, che sarebbe 
consacrata dalla nuova legge, non è tanto fàcile 
se si mantengono le proposte ministeriali che 
accordano un vantaggio di due anni agli ufficiali 
della scuola di guerra, perchè un tale vantag
gio accordato anche a tutti gli ufficiali d’arti
glieria e genio che hanno frequentato la scuola 
d’applicazione, perturberebbe l’avanzamento 
normale in tutto l’esercito.

Colla proposta della minoranza, la quale ri
duce ad un anno soltanto il vantaggio di car
riera accordato alla scuola di guerra, si po
trebbe accordare lo stesso vantaggio agli ufficiali 
d’artiglieria e genio senza che ne derivano gravi 
inconvenienti sull’avanzamento dell’intero eser
cito ; basterebbe stabilire un organico dei di
versi gradi delle due armi speciali in modo di 
assicurar loro che la promozione a capitano ed 
a maggiore per anzianità abbia luogo, ad un 
dipresso, con quella degli ufficiali di fanteria 
e cavalleria di uguale data di nomina a sotto
tenente, e che hanno frequentato la scuola di 
guerra. Ho finito.

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Mezzacapo 
ha facoltà di parlare.

Senatore MEZZACAPO. Contrario per profonda 
eonvinzione ai principi che informano questa 
legge, mi sono astenuto nei giorni scorsi dal 
prendere la parola, perchè la questione si è 
aggirata sul limite di età e sul ruolo unicOj di 
cui avevo già lungamente trattato ranno scorso. 
Oggi non avrei potuto che ripetere le stesse 
cose, molto meno bene e con minor'levatura di 
quello che fecero i senatori Ferrerò e Marselli.

L’anno scorso la. questione della scelta non 
fu che semplicemente sfiorata. Venuta fuori sol
tanto al momento della discussione, non fu 

■ svolta, e motivò una diminuzione nella propor
zione della scelta, portandola da una frazione
più grande ad altra più piccola.

/

Quest’ anno, invece, la questione, della scelta 
si presenta in modo molto serio. Dalla relazione
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deirUfficio centrale rilevasi che gravi discus
sioni si fecero, donde nacque una maggioranza 
ed una minoranza nella Gommissione stessa.

Il ministro ha espresse pure altre opinioni 
sue. Per cui è una quistione eh,e si dibatte tra 
l’opinione del ministro, e quelle della minoranza

Di fatti, studiando attentamente quella guerra, 
e cercando dove sia il vero segreto delle grandi 
vittorie, lo si rinviene appunto in quella coope
razione costante, così dei generali d’armata
neiresplicare lo spirito del concetto del
rale supremo

e della maggioranza.
Tutte queste discussioni tendono a dare ma.

? come nei comandanti di
gene- 
corpo

o*- 
D

giore 0 minor vantaggio agli ufficiali che in
traprendono la carriera.

Ma, a me pare che la discussione sia stata 
contenuta in campo troppo ristretto, e direi 
soggettivo.

Non si è, posto mente che all’utile dell’indi
viduo il quale, nell’intraprendere la carriera, 
fa, quasi un calcolo bancario del tanto per cento 
(seguendo pur troppo il sentimento dell’epoca 
che ci incalza) per giudicare se nella carriera 
di ufficiale trovi una utilità sufficiente./

Ma, 0 signori, a me pare che la quistione 
sia molto più elevata, e che sia da sollevarla 
da queste regioni basse e trasportarla in re
gioni molto superiori.

La scelta^non è un vantaggio individuale;

d’armata e di divisioni. Quello insieme si 
muove come una macchina sola.

Ora la massa degli ufficiali, per quanto ben
reclutata, per quanto buona, non può non es-

il vantaggio ne viene come conseguenza j non
. come fine. La ragione della scelta sta nella ne
cessità in cui si è di avere alla testa dell’eser
cito, negli alti gradi, ufficiali generali capaci 
di condurlo alla guerra.

Nei piccoli eserciti di un tempo bastava il 
genio di un Ce'sare, di un Turenna, di un Fe
derico li,’ di un Napoleone I, sia pure con uò
mini comuni, per condurre splendidamente la 
guerra. Ma oggi, o signori, la guerra ha preso- 
proporzioni ben altrimenti diverse e maggiori. 
Sono milioni d.i uomini da guidare, nè dipen
dono più dalla superiore intelligenza di uno 
solo i miracoli che se ne possono attendere. 
Bisogna che molti secondino quella intelligenza 
superiore, e che altre alte intelligenze Taffian- 
chino perchè la. guerra possa condursi come 
si conviene.

Noi ammiriamo le operazioni della guerra 
del 1870, per quanto si riferisce alla Germania; 
ma non è solo opera del Moltke.

Il Moltke ha dato T indirizzo splendido alla

sere formata come tutte le agglomerazioni di 
uomini, dove ve ne hanno molti di buoni, ma 
soltanto pochi ottimi; escludo i mediocri, chè 
li scarteremmo.

Ora noi abbiamo'bisogno di un sistema di 
avanzamento che, per via di scelte giudiziose 
e progressive, garantite con tutti i modi pos
sibili nelle cose umane, raccolga gli ottimi 
alla testa dell’esercito, e formi quel gruppo di 
capi intelligenti che potranno guidar l’eser
cito alla vittoria.

L’otteniamo noi col sistema cùe abbiamo 
dinanzi ? A me pare di no. Mentre che le scelte 
dovrebbero progredire in alto, noi le abbiamo 
cominciate dal basso e ci siamo fermati a 
mezzo.

Abbiamo cominciato la scelta, da dove?
Dal tenente a capitano.
Ma, 0 signori, l’ufficiaie non deve solo essere 

intelligente; deve avere tante altre qualità per 
giungere agli alti gradi dell’esercito. Bisogna 
che all’intelligenza unisca le qualità militari, 
possegga forza di carattere ed altre qualità per 
assumere gli aiti gradi. La forza del carattere 
soprattutto.

Invece noi cominciamo la scelta da dove? 
Dai gradi bassi, da quei gradi ne’ quali è pos
sibile di giudicare Tufficiale dalla sola scuola, 
e ciò non basta.

Intendo bene che individui, i quali si dedi
chino alla scuoia di guerra, per prepararsi con 
g-li studi alla missione che dovranno soddisfare 
più tardi, abbiano un compenso a questi loro 
sacrifizi, a queste pene che si danno ; ma al 
sacrifizio non date il nome di scelta, eh’ è 
improprio ; perchè della scelta, secondo la

guerra ; ma'ì se nel muovere quelle grandi legge, fruiranno non essi soltanto ì ma anche
Piasse, ciascuna delle quali era superiore a 
quelle degli eserciti di un tempo, non avesse 
trovato, cooperatori adatti, probabilmente i suoi 
concetti sarebbero rimasti inesplicati.

gli altri. Invece, se si dicesse che gli ufficiali 
uscenti dalla scuola di guerra avessero diritto 
ad un vantaggio di carriera, esso ridurrebbesi 
in numeri: per i più distinti potrebbe anche

l
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essere di due anni ; per gli altri di uno od uno 
e mezzo. Ossia, essi verrebbero di tanto avan
zati nel ruolo dal posto dove si trovano.

La vera, scelta deve cominciare da capitano 
a maggiore.

Oggi di questa scelta fruiscono, probabil
mente, quegli.'stessi che hanno fatto la scuola 
di guerra, la quale, dopo avere dato il primo 
vantaggio, ne dà un secondo. Dopo ciò il ruolo 
è chiuso.

Per questo fatto, P inconveniente aceennato 
Tanno scorso e_ rilevato di nuovo oggi dal se
natore Ricotti, esiste realmente, per quanto 
possa ritenersi maggiore o minore.

Dal canto mio, ripeto quanto dissi in-propO'I*»
sito Tanno scorso.

Se la scelta, cominciando dal grado di mag
giore, salisse fino agli alti gradi, non essendo più 
fatta sempre con gli stessi criteri, come ora, 
tutti potrebbero concorrervi, Essa allora ver
rebbe fatta in rapporto alla posizione da occu
pare.

Le qualità, per esempio, che si richiedono 
- per un buon colonnello, non sono le stessem-he 

per un generale di divisionej.o per akri in 
più alta posizione.

Allora non si' porrèbbe soltanto mente alla 
provenienza dalla scuola, ma si giudicherebbe 
Tuffìciale nel suo complesso, secondo le qua-
lità spiegate durante la carriera si porte-
rebbe a colpo sicuro alla testa .di un reggi
mento colui che fosse adatto per questo, e non 
per altro ; alla testa di una divisione, di un 
corpo di apmata, chi fosse adatto per quel 
posto.

Ond’ è che il difetto capitale a cui accenna 
l’onorevole Ricotti, sta per Tappunto nel modo 
con cui la scelta vien fatta.

Se essa fosse, invece, fatta per modo da
produrre i risultati da me accennati, sarebbe
non solo da conservare, ma da ampliare.

1 risultati aritmetici della scelta colla legge 
in discussione, sia che si prendano i risultati
dei Calcoli dell’onor. ministro,9 sia quelli del
senatore Ricotti, sono tutti più o meno iSfavo- 
revoli, ma sempre sfavorevoli peij proveniienti 
dalla carriera per anzianità.

Prendiamo pur quelli che il ministro ripontò
nella sua memoria unita alla relazione,-e't-ro
veremo che. gli ufaoiali i quali abbiano comin- 
'ci'ato la carriera'a 1-8 anni, arrivano-al grado
fi

■ di iKiai^giove a *'4'1 anni @ jiroz^, '•© queìii <Ghe
la cominciano a 22 vi giungono a d.4 o mezz©^; 
ai quali numeri,'aggiungendo ;18, che è il nu
mero d’anni occorren'ti .per giuogere dal grado
di maggiore a generate,. vi.è Gtóar<ÉsstÌFrao òhe -a
generale non arriverà nessuno di quelli pro
venienti dairanzianità, tenuto iconto del Idmiite 
di età, che pei cdlonnelli è di 58 anni.

L’inconveniente sarà maggi'orè, se terremo 
conto che, con l’avere elevata d’età e il livello 
dell’insegnamento néll^ammissione dei .gio'vani 
alle scuole militari ed all’accademia, gli ufS- 
ciali, se prima cominciavano la carriera da 18 
a '2.2 'anni, oggi la cominGieranno da 2'0 in 'poi.

SiSattO' incunveniènte ^non potrete eorreg-
gerlo, senza mutare il fondo delia legge, da 
cui vien falsato il principio della scelta.

. Si dirà : come è, che .idee cosi chiare, ripe
tute sempre e da tutti riconosciute, non io: sieno
state in questo momento ? Come, contro tutti
i concètti che per tanti .anni abbiamo seguiti 
intorno'alla scelta, la vediamo oggi falsata nei
suoi principi ?

Signori, io 'ho voluto pensare e riflettére,
parmi che la ragione sia questa. Se voi j

e
am-

mettendo i limiti di età, lasciate la scelta- libera 
per i gradi superiori, date nelle mani del mi
nistro l’arma per eludere la legge ; perchè il 
ministro avendo allora la possibilità di fare le
scelte nei vari .gradi, potrà con questo mezzo
far superare i vari limiti e prèndere il limite 
del grado ■superiore nd .alcuni, .forse per con-
viuzione delle loro 'buone qualità, ma anche
a puro titolo di favore.

Ond’è che la cagione della .limitazione della 
scelta e del falsato suo principio, è sempre il 
fatale limite di età; senza di esso voi.potreste 
fare la scelta in tutti i gradi, 'C per tale guisa 
raccogliere nelle alte posizioni gli etementi che 
vi occorrono.

Mon mi fermo su di ciò, 'perchè rientrerei in 
un campo che ho voluto evitare; e qui'ehiud,o 
le mie considerazioni intorno ialla iscelta.

Ma si dirà : che cosa accadrà degli ufhciali 
che non sono zsceiti?-che'percorrono .là loro 
carriera per anzianità? '. •

Signori, il;camqm'‘'è 'apett© /a tutti. La scelta
dev/< ipromuovore ' Deimuiàztene in .coloro ^che
vogliono percorrere l’aita carriera. .Innestanon 
è ;fàtta per .sod:fefare ùdesideròdegl’individui 
quali che sieno ; ;ma, nell’ interesse delTeser-
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V
gi,to, Q riservata, si coloro ohe sanno e che si 
sentono adatti per le posizioni che debbono
occupare:. Ci:a&cRno s’ingegni per acqnist.are
quelle qualità cfìe occorrono ; il campo è libero, 
ed ognnnp può percorrerlo.. Coloro a cui le 
forze difettino^ per percorrerlo^ c.óntengjano la 
loro a.mbizione ne.i.ìimiti di quelle-’che luna
tura loro diedes o. che la loro volontà sviluppò.

Ma, del.resto,, l-a-cosa, non è nuova. Si sa ch^p

fatelo-; altrimenti no, perchè non troverete l’u
tile materiale che ne attendete.

Questa legge, adunque, secondo il mio modo 
di vedere, è viziosa sótto tutti gli aspetti : sotto 
raspettp della scelta, ch’è falsata ; sotto quello 
dei limiti di età che, oltre ai danni accennati 
dal senatore Ferrerò e da. me, opera di rimbalzo 
sulla scelta; sotto l’aspetto, del ruolo unico, seb
bene in grado molto minore.

la. G.arriena. per anzianità, non può procurare 
grandi vantaggi ;, non è possibile che'tutti con
duca al grado di generale. Noi subordineremmo 
i bisogni dell’esercito all’individuo, portando 
innanzi uomini inadatti alla posizione che. deb
bono occupare.

È risaputo, che la massa degli ufficiali si 
ferm:a al grado di capitano ; qui si arrestano le 
ambizioni comuni. Quanti ve n’ha di coloro cui 
manca la scintilla per spingerli innanzi ! Essi 
fanno il loro dovere,, comandano bene la.com-

Io quindi, mio- malgrado ) sono costretto a
I

pagnia o lo squadrone, sono soddisfatti della 
posizione che occupano ; ma fanno il calcolo dei
loro anni di servizio e dell’età da raggiungere ?

per prendere quella pensione che^* soddisfa i

mantenere il voto contrario a questa legge. ' 
Ne prevedo danni grayissim!, non immediati, 

ma fra quindici, o venti anni,; ciò ch’è peggio, 
perchè non avvertiti in tempo per correggerli.

In altre circostanze feci delle previsioni che 
si sono avverate; oppugnai qualche legge, che 
produsse gli effetti da me preveduti, dopo un 
periodo di anni, ed i miei colleglli dovettero 
convenire che avevo avuto ragione.

Lo stesso avverrà di questa legge. Se non 
che oggi io sono vecchio, e non ne vedrò gli 
effetti ; ma. l’onorevole ministro è in età da ve
derli.

Gli auguro, effe quando sarà giunto all’età
loro bisogni e i loro desideri. a

Il credere di poter portare innanzi tutti, è
una illusione.

La legge, eom’è ) rende-'non solo illusoria la
scelta, ma quasi- la sopprime-, sia che si- seguano 
le proposte delta maggioranza, della. Commis-

• sione ?
sia quelie-' della minoranza o del mini-

stro. Dato che sia ih compenso a-i giovani u- 
scenti daJìu scuola supeàore di guerra, tanto' 
varrebbe abolire, la■ scelta.

Quali le. conseg.uenz.e?,Limite d’età ed avau- 
zamento ad' anzianità.,, come djssi in altra.,occa
sione al Senato, condurrebbero al fatalismn mus
sulmano-; spirUe del tutto G.on.trario a, quello 
che. deve animare,, l’uffioiale. Questi deve sen
tire, fGmiilazione', ed avere- spirito di^jabnega- 
zioue, e di, sacrifìcio- Esno deve concprrere ad 
Una succiente, carriera;- ma non devi’essere lo 
avauzamentpi lai soMi weitei el^e muqv-a..

L’uffìclale devo spntiredn. sè-la.passione; per 
iìf mestiene;;- deve provare soddisfazione per gli 

■ stessi, pericoli chef incontra^ per le- sofìerenzè 
che^gli aprepa ili servizipi

Io- npiui hp fìgli),, fà. dico sempiRe; njpcti 
che mù dp.mandanpz setdejbibo,n©;.Q no iiìtTapren- 

' d,ere; la, carnierA. militare*. se vi sentite lo.spi
rito. di. sacrifìzio, le. passione per il mestiere,

mia.'9 non debba dire : il vecchio Mezzacapo
aveva ragione {Bene, dénissimo}.

PRESIDENTE, Il senatore Ferrerò ha facoltà di 
parlare.

Senatore FERRERÒ. In una legge che si propone 
anzitutto di mantenere alte le condizioni intellet
tuali ’e morali dei quadri di un esercito, vede che 
l’elemento di cui maggiormente si è tenuto
conto, specialmente neiravanzamento a scelta,
è Vintellettuale,

Ma la storia militare dimostra che la qualità 
prevalente degli uomini di guerra è il carattere 
e di questo carattere certamente gli esami non 
possono fornire una prova.

Non vuole entrare nelle spinose quistioni 
dell’ayan.zamento a scelta in genere, ma gli 
pare-di essere nel vero osservando che, il pre
sente progetto di legge in questa materia spe
ciale dell’avanzamento a scelta non ha tenuto 
debitamente conto delle qualità di carattere che 
sono appunto quelle che debbono distinguere il 
snidato da chi non lo è.

Tra gli ufficiali non si può fare la distinzione 
che si. fa tra gli impiegati civili: cioè di im-
piegati di ordine ed impiegati di concetto.

Nell’educazione militare, prevale talmente il
sentimento di dignità fino al punto da raggiun
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gere uno stato pressoché morboso: e ciò è un 
bene ; ma accanto a questo fatto si dimentica 
di risparmiare la suscettibilità che è la carat
teristica di ogni soldato.

presidente. Ha facoltà- di parlare il senatore 
Sforza-Cesarini.

Senatore SEORZA-CESARINI. Scusi. Ho doman
dato di parlare suH’art. 25,

' PRESIDENTE. È lo stesso perché, se ho ben ca
gli articoli 24 e 25 in-pito, si discutono ora 

sieme. Quindi ella può benissimo parlare ora.
Senatore SPOBZA-CBSARWI. Chiamato ultima

mente all’onore di far parte di questo Ufficio 
centrale, io non era legato da preconcetti sul
l’avanzamento a scelta del terzo, del quinto o 
dei sesto...

PRESIDENTE, Signor senatore Sforza-Cesarini, 
la prego di alzare la voce.

Senatore SFORZA-CESARINI... Procurerò di par
lare più forte, Mi auguro dunque di poter mo
destamente esprimere il mio concetto, ma non 
mi lusingo di persuadere l’on. ministro ad ac
cettare la proposta della maggioranza dell’uf
ficio centrale. Tuttavia spero che, per condurre 
in porto una buona volta questa legge, si trovi 
un termine che riesca a conciliare le conclusioni 
della maggioranza e le proposte del ministro.

Fautore convinto della necessità di permet
tere ai promossi per sola anzianità di raggiun
gere anche gli alti gradi dell’esercito, parve a 
me che la proposta della maggioranza risol
vesse la questione in equa proporzione, poiché, 
mentre si concedeva un certo numero di posti 
alia scelta, si dava adito ai promossi per sola 
anzianità di raggiungere i gradi più elevati. 
Ammesso che i calcoli del ministro, e che sono 
annessi alla relazione, siano esatti, é certo che 
appena la metà dei promossi per anzianità ar
riverà al grado di maggior generale. Ora senza 
arrivare all’estremo a cui giunge la minoranza

V dell’ufficio centrale, che crede che questi uffi- ■ 
ciali non arriveranno neppure al grado di co
lonnello, io ritengo che il limite' di età preclu
derà la via a molti di loro.

È inoltre da notarsi (e sarebbe desiderabile 
che cosi fosse) che per mezzo di una accurata
e severa eliminazione, nei gradi inferiori so-
prattutto, molti di questi ufficiali non raggiun- 
giungeranno mai il .vertice della piramide ge
rarchica, e vi riusciranno soltanto i più idonei 
e meritevoli sotto tutti i riguardi.

Di ciò è pure da tenere conto nelle varie 
deduzioni che furono fatte intorno a questa 
legge ; poiché è mestieri che gli ufficiali che 
giungono agli alti gradi siano per carattere, 
per fermezza, per esperienza, per responsabi
lità di comando, e soprattutto per continua e 
profonda cognizione delle truppe che sono chia
mati a comandare, di reale vantaggio alla com
pagine ed alla saldezza deM’esercito. Che ove 
questi elementi potessero credersi q trascurati, 
0 negletti per favorire la scelta, se ne abbas
serebbe certamente il morale, e si verifiche
rebbe un fatale dualismo, che certo sarebbe 
elemento di perturbazione nella compagine del
l’esercito.

Bisogna dunque evitare un pericoloso anta
gonismo, onde mantenere quello spirito di con
cordia, quella reciproca assistenza nei momenti 
difficili, e- quel cameratismo a cui, se non erro, 
alludeva l’on. senatore Ferrerò.

Secondo le previsioni della maggioranza, la 
scelta darebbe un vantaggio sugli altri di due 
anni ad alcuni, ad alcuni di cinque, ed infine 
ad altri di tre anni. Questi io ritengo però che 
sarebbero in assai piccolo numero.

Cosi si avrà un nucleo di uffiziali promossi 
a scelta, che saranno gli ottimi fra gl’idonei, 
non solo per vasta coltura e cognizioni scien
tifiche, ma anche per virtù militare e per spie-, 
cate qualità che li rendono atti a comandar^ 
grossi reparti dell’esercito in guerra.

Che la scelta debba mantenersi in ristretti 
confini., era opinione anche del relatore di que
sto progetto di'legge alla Camera dei deputati ?
il quale nella sua elaborata e dotta relazione 
cosi scriveva:

« L’avanzamento a scelta deve avere per ra
gione precipua di mantenere fra l’ufficialità lo 
spirito di emulazione, se deve essere stimolo 
agli studi e al più vivo e scrupoloso adempi
mento del dovere; ne viene di conseguenza che 
esso debba essere mantenuto in limiti ristretti ' 
e rigorosi, e sia circondato da tali guarentigie 
per cui apparisca if risultato di un giusto e 
imparziale apprezzamento, non di una qualità • 
piuttostochè dell’altra, ma del complessivo va
lore 'di tutte le varie e diverse qualità che si 
richiedono aU’ufficiale in tempo di guerra ».

Così stando le cose, forse sarebbe parso più 
opportuno adottare il provvedimento della mi-
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noranza che non vuole l’avanzamento a scelta 
da capitano a maggiore.

Però io credo che si possa accettare la pro
posta di un ottavo, quale la vuole la maggio
ranza di quest’ufficio, poiché con tale restri
zione non può temersi un soverchio assorbi
mento di posti nei gradi elevati.

D’altra parte è pur vero che il grado.di capi-, 
• tano, tanto per il tempo trascorso neH’esercito, 

come per la responsabilità diretta del comando 
d’un riparto di truppe (compagnia, squadrone, 
batteria), è il più importante, è quello su cui si 
può portare un più retto giudizio intorno alle 
virtù militari e al merito dei singoli ufficiali.

Io dunque concludo pregando il Senato, quan
tunque la mia voce non possa di certo avere 
autorità, di accettare la proposta della maggio
ranza del nostro Ufficio, e chiedo venia al Se
nato di queste poche e disadorne mie parole, 
mentre confido che si possa riuscire, mercè un 
accordo fra ministro e Ufficio centrale, a sal
vare da probabile naufragio questa legge, tanto 
aspettata dall’esercito e dal paese.

PELLOUX, ministro della gz^erra. Come ha sen
tito il Senato, e come dissi l’altro ieri, in questa 
questione mi trovo in una posizione molto 
difficile.

La maggioranza dell’ufficio centrale fa la pro
posta di ridurre ancora le promozioni a scelta 
da capitano a maggiore.

La minoranza fa un’ altra proposta : di por
tare l’avanzamento a scelta per esame sola
mente dal grado di tenente a capitano nella 
proporzione di uno su cinque, purché i promuo- 
vendi si trovino nel primo decimo del loro 
ruolo.

Il Senato ha sentito inoltre adesso due ora
tori, che pure, ammettendo il principio della 
scelta, si sono dimostrati assolutaménte con
trari a questo disegno di legge.

Io devo rispondere partitamente ad un ora
tore, agli altri risponderò poche parole gene
ricamente, perchè anche essi si sono piuttosto 
tenuti in linea di principio.

L’onorevole Ferrerò ha fatto anzi piuttosto 
una dichiarazione, dicendo però una cosa che 
avrebbe forse potuto spiegare in un modo meno 
generico, dicendo : ci si vengono a presentare 
delle leggi che in certo modo offendono il ca-' 
ratiere, la suscettibilità.

Senatore FERRERÒ. No, no.

PELLOUX, della guerra. Allora forse
non avrò capito bene.

Egli, ripeto, non ha fatto che rinnovare una 
dichiarazione già espressa in altra occasione, 
che cioè egli è contrario a tutta la legge.

L’onorevole Mezzacapo, è favorevole assolu
tamente al principio della scelta nel suo senso 
elevato, nel senso cioè dello scopo, che è quello 
che credo veramente si deve avere tutti, di por-, 
tare cioè alla testa dell’esercito gliuomini dai 
quali si possono attendere i migliori servizi in 
caso di bisogno. Solamente egli vede la cosa ih 
modo differente da come lo vede il Ministero.

Egli dice : voi siete stati portati a ridurre la 
scelta a quegli estremi limiti, cominciando dai 
gradi inferiori in conseguenza del concetto dei 
limiti di età e del ruolo unico.

Questo mi dà occasione di dire per il mo
mento, relativamente alle due altre questioni, 
che effettivamente' l’avanzamento nei gradi su
periori è strettamente collegato eoi limiti di età.

Ma io prego l’onor. Mezzacapo a voler con
sentire con me in questa considerazione. Quali 
effetti hanno avuto i movimenti che sono stati 
la risultanza di promozioni a scelta nei gradi 
superiori l’unica volta che, con molta ragione, 
secondo me, sono stati tentati ?

Noi ci troviamo, relativamente a quest’argo
mento, in una situazione viziata dalle condi
zioni che si sono svolte da 14, anzi da 16 anni 
a questa parte.

Assolutamente al giorno d^’oggi credo che 
un ministro che si valesse puramente della 
legge del 1853, la quale stabilisce che le pro
mozioni a scelta nei gradi superiori siano 
esclusivamente a scelta, come la legge pre
scrive, incontrerebbe gravissime difficoltà.

Del resto, una considerazione bisogna am
mettere, ed è che le promozioni a scelta, negli 
alti gradi, non sono molto facili ad esseri 
scusatemi la parola, digerite, precisamente 
perchè forse non siamo in quello stato di se
renità al quale alludeva 1’ onorevole senatore 
Mezzacapo, a quello spirito d’abnegazione che 
ciascuno comprende che non può essere comune 
a tutti, ma che sarebbe pur tanto desiderabile 
che fosse.

L’onorevole Mezzacapo dice che colla pro
mozione a scelta, come si fa, non si tien coato 
delle qualità morali militari dei candidati.

Questo, fino ad un certo punto non si può

Discussioni, f. 108.
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dire, perchè per le promozioni a scelta tanto 
nel grado da tenente a capitano, come nel
grado da capitano a maggiore, si tien molto
•conto di quel poco che già può aver rivelato ’
il candidato nelle sue qualità militari, dal mo
mento che una delle considerazioni primissime 
è che egli sia ottimo sotto tutti gli aspetti.

Mi si dirà : questo non ha ancora avuto -un 
tirocinio tale da poter dare di sè sicuro -affida
mento, -da garantire che riescirà nei più alti 
gradi ; ma questo è quanto si può ottenere, e 
non saprei in qual modo si potrebbe ottenere

■di più.
-In quanto all’ idea dell’avanzamento per an-

zianità negli alti gradi, tolto i gradi di gene- ; 
tale, perchè ricorderà l’onor. Mezzacapo, che 
fu accettato il concetto Ohe nei gradi-d’ufficiale
generale 1’ avanzamento foss^ anche a scelta
per i tenenti generali e pei generali di armata ; 
in quanto al concetto deiravanzamento ad anzia
nità nei gradi superiori è stato già altre volte 
formulato; anzi sepotessi, leggerei un brano 
della relazione del compianto senatore Bertolè- 
Yiale, che accennava già a questo che nei gradi 
superiori il modo migliore era la selezione, cioè : - 
distinguere nel momento più opportuno delia car
riera quegli elementi fra i quali si può ritenere 
che si trovino ufficiati destinati a proseguire 
nella carriera alta, -e poi 1’ avvenire affidarlo 
ad una selezione molto rigorosa.

Ma ammetto che questo non sia proprio quello 
che sarebbe-desiderabile nell’intendimento del 
senatore Mezzacapo, e che, ripeto, anch’io ri
conosco giusto ; vuol dire che nei concetto della 
legge abbiamo deile difficoltà per i criteri ge- • 
nerali, e abbiamo poi anche delle difficoltà per 
i criteri di applicazione.

Sui criteri generati minare che in fondo il
Senato li ammetta.

Si potrà certamente desiderare un -sistema 
migliore, ma bisogna riconoscere che questo 'è ■ 
ancora quello che ha riunito le 'Opinioni deh 

■ maggior numero, perchè anche qui evidente
mente, se si potesse riunire la unanimità,-sa
rebbe certamente molto bene, nell’ interesse di 
quel prestigio -che -deve avere una legge di 
questa natura di fronte all’esercito.

Lo riconosco, -ed-'anzi io non nascondo che 
una legge d’avanzamento che non rieseis.ss-pie
namente accetta alla generalità, credo che non 
potrebbe far bene. ■ -

Veniamo alla q^uestione dei fatti; siccome 
questa legge venne discussa ampiam^ente l’anno 

■scorso, qui viene una 'questione nuova. Io ho 
proposto, icome l’anno .scorso, che l’avanza
mento da capitano, a m'aggiore 'fosse fatto per 
quattro quinti /ad anzianità e per ,un quinto a 
scelta; mi si propone invece che questo avau- 
zamento del grado di ■capitano la maggiore si 
faccia per sette ottavi ad anzianità e .per un 
ottavo a scelta; la minoranza propone ancora 
una diminuzione, o almeno uh’altra forma.

•Io credo che i calcoli della maggioranza deh 
r Ufficio centrale e forse anche della minoranza 
possano derivare dal non intendersi bene su 
un fatto che è il principale; e questo fatto è 
quello del vantaggio che ■uno promosso a scelta 
può ottenere nella sua carriera.

Già, nella seduta di venerdi, ho detto che io 
ritenevo che questo vantaggio medio, per coloro 
che avessero ottenuto le due 'scelte, quella da 
tenente a capitano e quella da capi tano a mag- 
giore non arriva ai quattro anni ; anzi .ora con
fermo che non arriveranno mai a tanto,

L’-Ufficio centralè arriva invece /dai -cinque 
ai sei; ed è qui la differenza; ed io riconosco 
che se -fosse cosi mi arrenderei.

* Ora, che cosa ha potuto produrre una diver
genza di questo genere?

La legge del 185-3 che non era in alcun modo 
inspirata da un preconcetto contro la scelta, 
òhe anzi teneva molto conto nelle -sue disposi
zioni dei vantaggi che,- al credere dei legisla
tori d’allora, dovessero dalla scelta derivare 
all’esercito,-aveva delle disposizioni semplicis
sime. Essa diceva : un ufficiale non può -essere 
promosso al grado superiore se non ha fatto 
tanti anni, due,-tre o quattro nel grado imme- 
-diatamente inferiore; e soggiungeva che un uf- 
ffciale phteva essere promosso a scelta nelle 
promozioni da tenente-a capitano, di un-terzo
hi mretà da capitano a “maggiore, ed ,a scelta
-unicamente in tutti i gradi superiori. .

. Questa disposizione -non 'era collegata a nes
sun’altra condizione che quella della perma- 
'nenza che un ufficiale aveva'fatto già mel grado 
in cui si'trovava. Passati i due o tre .anni pre- 

’ scritti, “Un uj®ciale poteva essere preso tengo
il ruolo, -e promosso a scetta.

-Che cosa vediamo invece'noi suceedeEe, mon 
nelle leggi che non sono .mahstate toccate, 
neìl’applicazione-? Sia per l’effetto della-:scuola
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■ ji guerra^, sia- per effetto- del passaggio nello? 
stato' maggiore' s’introduce questo- concetto :
ruffieiaìejclii'O aryràz perGOTSola sguoIsu dlguerra..
potrà esser e -promosso al gr adO' superiore quando 

_ 1 .• . _ I -- T I \■ entrerà nei primo terzo,; quando entrerà ne.l 
primo/ quarto, quand-o entrerà nel primo quinto,
e via dicendo;.

Qui' troviamo ancora um vantaggio ben de- 
' terminato;;, perchè, se/per esempio-si dice, pas

serà un capitano a maggiore quando entrerà 
nel primo quinto/,, essendot il primo quinto dei 
capitani di 483y al giorno- d^oggi secondo l’an- 
nuario del 1893, questo capitano, quando arriva 
al n. 4'83 dello annuario deve essere promosso 
maggiore. Questo è un vantaggio determinato 
che rappresenta precisamente quella, quota di 
tempo, che comporta il quinto di quello- che si 

- dovrebbe passare per essere promossi al grado 
di maggiore per anzianità. Supponendo che • 
questo- tempo, sia di dodici a quattordici anni, 
evidentemente/ questo vantaggio era da- due e 
mezzo- a tre; anni.

Quindi è( evidente’ che, quando un ufiSciale in 
queste condizioni entra nel primo quinto, è 

. un vantaggio conosciuto.
Senonchè- coll’andar avanti negli, anni, viene 

a fare Gapolino un altro concetto che troviamo ■ 
per la prima volta, nel disegno di legge pre
sentato al Senato nel b885.

, Ma poiché in questo momento mi tocca di 
ritornare sulla questione, che è in fine dei 
conti questione di aritmetica semplice^ io devo 
richiamate specialmente rattenzione del Senato.

Io non vado a vedere se le promozioni da 
capitano a maggiore siano 100 o 120 o 144; 
per me è questione di proporzione ; io dico so
lamente questo : quando è stabilito che un quinto 
dei posti- è riservato alla scelta, e che per es
sere promossi bisogna essere nel primo quinto.
può avvenire, non di guadagnare tre anni o
due. anni, ma neppure un posto !

Prendiamo infatti un ruolo qualunque; sup
poniamo il ruolo di un grado che conti 1000
uffleiàli prendo dei numeri astratti divisibili
perfettamente in quinti. Il primo quinto di questi 
LOGO uffìeiali è rappresentato dai primi 200..

Il calcolo delle probabilità umane, che cosa 
vi dice? Dice che in questo ruolo i soggetti che 
possono aspirare alla scelta, che possono su-
perare quella prova saranna naturalmente ri"
partiti lungo tutto quel ruolo ; se ne troveranno 
nei primi cento, nel secondo centinaio, nel 
terzo, ecc., in maniera che, se non sarà uni
forme, sarà certamente poco lungi dairunifor- 
mità, eccetto forse qualche raggruppamento
eventuale, il quale ■ certamente, 
regolare, finirebbero per sparire.

con sistema

In questo disegno di legge si dice: « Gli
ufficiali nei gradi di tenente, di eapitano,.^di 
maggiore, di tenente-colonnello potranno essere 
promossi ab girado superiore, cinque ad anzia- 
uità, ed' uno a scelta

Non si dice più quando entreranno nel primo ■ 
quiato 0 nel primo sesto; si dice che per essere

; pròmossi scelta, bisogna che si trovine- già .
nel primo quinto o. nel: pmmo- sesto* 

à'ib ass©tetamènterche!sta tuttavia, differenza

Ora supponiamo che su questi 1000 ufficiali 
si debba promuoverne 50 : 40, saranno promossi 
per anzianità e 10 a scelta.

Per anzianità saranno i 40 primi del ruolo, 
ma i IO a scelta dove si troveranno ? La legge 
dice chiaro che devono trovarsi già nel primo 
quinto. Ma chi vi dice che non saranno già nel 
primo centinaio? Nei primi 50 persino del ruolo? 
Anzi è probabile che ciò sia,, e ciò che è acca-

^elPapprezzament© del vantàggio; di.» carriera: 
che ne.consegue;; poichèjilf-dicechei uno’ è-pro--
21QSS0; quandOi entrai nelfpMmo; quinto^, Oi qu^a-qH'O 
eWà melkpidmo sesfey. non, ha; nutla i da< tare,: -

! duto in tanti, anni di seguito lo dimostra. Quindi 
non. si può. assolutamente dire che quando si è 
promossi, trovandosi già- nella prima frazione, 
che. èrdeterm-in.ata,, vi sia un vantaggio, deter-

, iìoh-può^ essere eonfrontatOj neh caìcolii, .coh dire^ 
. perressene- -promesso; ^devei-trovuRsi gnài :

minato di due/;.o di tre anni.
blon sh sa; quello- che- sarà.; ma certamente. 

ìl vanttaggùor sarà molto,; ma* molto minore 1

I priscoc(^ntGi70 neli^moii'S^to.v

i - ’^enerdìò hi< cercatovdfl-spiegare^- ail Senato^
ÙUt pQ7sup©33fifcialmìe'iate,s; -s:!e;j si;- vuole^u questa)

5 ^^Qstiéne^ perclrè "miiprenfejva^dt non rstancage. • j i- ----------------- -----. -.4

' ^^Qppo la pazienza, avendo già parlgiMun?pp’te>:
-pnima'..

ì Del restoq lascio ab Senato. , di .fare, questo cal- ■ 
I cobo. sempliei.ssim0,, di pura, aritmetica.

t J
) 1

disdirà,, .per esempio : se. vi ^ppo già, dei scelti; 
nel primo quinto, finiranno poi per sparire; 
non ci è', affatto- probabilità, che,, spariscano^-

i por®h^ sfe riprodurranno- lungo tutto il ■ ruolo- 
questi elementi-per la.soeltay. sia 'nella promo-

1
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zione da tenente a capitano, come in qualunque 
altro grado, sia per ammissione alla scuola di 
guerra, sia per l’esame di capitano, tutti questi 
elementi si riprodurranno lungo il ruolo, e
quindi non solamente non avremo i cinque o 
sei anni di vantaggio, ma è diffìcile che sul 
totale si arrivi ad un vantaggio medio tra tutto 
di due 0 tre anni.

L’esempio del passato lo dimostra. Ho vo
luto dire questo perchè si veda la differenza che 
c’ è tra l’ufficio centrale ed il Ministero.

Io calcolo che l’essere nel quinto è una con
dizione gravissima come l’essere nel sesto. Per 
correggere questo, capisco, ci sarebbe un modo ; 
dire cioè: assicuriamo la quota fissa. Per assi
curare la quota fissa bisognerebbe una dispo
sizione di questa forma: l’ufficiale a scelta sara 
promosso quando entrerà nel primo sesto, quando 
entrerà nel primo quinto.

Ma per poter far questo c’ è una difficoltà in
superabile, ed è che bisognerebbe prima di tutto 
aver ridotto il primo quinto o il primo sesto 
del ruolo sgombro da tutti gli elementi promuo- 
vibili a scelta, perchè evidentemente se si tratta 
di fare delle promozioni a scelta, hanno prima 
diritto di passare quelli che sono già nel primo 
quinto, prima di quelli che vi entrano.

Dato questo, io credo che cadono molti, per 
non dire tutti, i ragionamenti che si sono fatti j

perchè se, appoggiando poi questi ai ragiona
menti successivi, si dice: con cinque o sei anni di 
vantaggio ci sarà una differenza di età tale fra 
coloro che vengano daH’anzianità e coloro che 
vengono dalla scelta, se questa età si rappre
senta, per esempio^ di cinque o sei anni in 
media, ovvero si rappresenta di due o tre 
tutto al più, come sostengo io, (perchè, dico, 
di più non sarà), la differenza è immensa, ed 
allora tutto cade, i ragionamenti non sussi
stono. E allora bisogna ritornare ai calcoli delle 
probabilità, bisogna ritornare a questi calcoli 
che ho fatto l’altro giorno degli 80 e dei 100
e precisamente in quaesti nuovi calcoli entra mol
tissimo il coefflciente che non piace all’onore
vole Mezzacapo, ma che pure è uno dei corret
tivi precisamente per trattenere la scelta, ed 
è precisamente ravanzaimento ad anzianità nei 
gradi superiori.

E qui bisogna ripetere anche un’altra volta 
che gli elementi della scelta è bene separarli 
in quei momento della carriera^ che è più op

portuno ; tanto vale separare una volta o due 
sole quelli che devono progredire di più ; ed è 
meglio ciò avvenga nei gradi inferiori. Che un 
capitano si trovi sorpassato da un altro, avverrà 
sempre ; tutto il mondo sa che colóro che sono 
della scuola di guerra passano prima degli altri, 
e cosi pure quelli dello stato maggiore.

Fatta questa selezione al grado di capitano, 
questi due gruppi a scelta e per anzianità vanno 
avanti con le loro perdite, le quali dipendono 
dai limiti d’età e da altre cause eventuali.

Io ripeto che in queste condizioni non è as
solutamente possibile che non arrivino in gran 
numero quelli dell’anzianità relativamente a 
quelli della scelta.

E qui devo‘una risposta speciale al senatore 
Ricotti. Ha detto :

« È vero che per ora molti tenenti-colonnelli 
arriveranno a prendere il comando di reggi
menti, per promozione ad anzianità ; ma che fra 
quattro o cinque anni sarà tutto questo scon-' 
volto e poi succederà che l’anzianità non andrà 
più avanti del grado di tenente-colonnello ».

Per questo, il senatore Ricotti, ha fatto un 
calcolo che io ritengo anche sia esattissimo.

Egli però ha detto che i maggiori che avranno 
diritto alla promozione a scelta sono in sì gran 
numero da far sparire quelli per anzianità, ed 
ha diviso quelli promossi maggiori nell’ultimo 
decennio in due gruppi: primo quinquennio e 
secondo quinquennio.

Ha detto che nel primo stavano ancora bene 
le cose, ma che nel secondo prendeva tanto 
predominio la scelta che avrebbe assorbito gli 
altri.

Ora ho qui un documento adattato al caso
cioè la situazione attuale di tutti gli allievi 
usciti dalla scuola- di guerra.

Da questo documento risulta che su 480 mag
giori circa, ce ne sono 195 che provengono 
dalla scelta, e sono così ripartiti :

‘.Novantotto sono nella prima metà relati
vamente ai maggiori, e l’altra metà si trova 
nella seconda metà del ruolo; il che vorrebbe 
dire che quello che succederà per il primo 
gruppo si deve aver ragione di supporre che 
succederà forse un po’ meno, ma press’a poco 
nella stessa misura anche per il secondo gruppo? 
con perdite alquanto maggiori, ma arriverà alla 
stessa maniera.

L’onorevole Ricotti ha spiegato il motivo poi^
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il quale, secondo lui, i gruppi che avanzano per 
anzianità resteranno per istrada.

Egli ha.fatto questo ragionamento:
Voi dite che quindici o venti (sarà quel che 

sarà) arriveranno a -scelta al grado di colon
nello, e trenta o quaranta vi arriveranno per 
anzianità; e siccome i posti da colonnello a ge
nerale sono diciotto, cosi diventeranno generali 
quelli a scelta.

Io dico invece che giungeranno quelli che si 
troveranno in testa al loro grado, siano a 
scelta, siano per anzianità; anzi in maggior 
proporzione quelli delPanzianità.

Senatore RICOTTI. Il primo anno.
PELLOUX, ministro della guerra. Il secondo 

anno sarà Io stesso; prenderanno i posti di 
generale quelli che vengono subito dopo. È 
un movimento continuo. È questione di pro
porzione che verrà cambiato dalle perdite che 
si avranno.

Io del resto non ho mica fatto delle previ
sioni con numeri fissi, che indicano il giorno 
che arriveranno alia promozione.

D’altra parte questa è la profonda mia convin
zione, potrò anche sbagliare, naturalmente non 
ammetto certo di non poter errare, ma tengo
moltissimo a far capire al Senato tutte le ra-
gioni profonde per le quali, in una questione 
simile, mi trovo in dissenso con la maggioranza 
dell’ufficio centrale.

Sono queste considerazioni le quali fanno che 
io temo perfino, lo dico francamente, di essere
andato un po’ troppo sotto, l’anno scorso 
cettando la riduzione che ho accettato.

ac-ì

L’ha riconosciuto anche l’onor. Mezzacapo : 
Questa legge è la più ristrettiva che sia mai 
stata presentata suH’argomento, dai mieb pre
decessori, e se ha un difetto è appunto quello 

• di essere troppo restrittiva.
L’onorevole Ricotti ha fatto il confronto tra 

-quella che aveva presentato lui nel 1885 e questa. 
JEbbene se leggessi le disposizioni di quella 
legge che fu poi votata nel 1886 dal Senato, si 
vedrebbe a colpo d’occhio che la più ristrettiva 
■è la mia.

L’onorevole Ricotti dice giustamente che non 
ammette l’avanzamento per esami che in un 
grado, mentre io tengo altri criteri. È que
stione da esi’iminarsi, quali dei due criteri sa
rebbero i migliori; mi limito però a notare che 
quel progetto di legge ammetteva l’avanza-

mento a scelta di uno su sei nei gradì di 
tenente, capitano, maggiore e tenente-colon
nello.

L’onorevole Ricotti ripete anche quest’anno 
come l’anno scorso che il suo progetto era fa
coltativo e quindi la cosa era ristretta.

Ma io gli osservo che qualunque ministro 
della guerra che si fosse trovato davanti una 
legge di questa natura aveva tutto il diritto 
di valersi di tutte le facoltà che essa gli accor
dava, ed allora le promozioni a scelta potevano 
avvenire su tutti i gradì.

Questo ho detto soltanto per far comprendere 
come su una questione di questo genere gli 
apprezzamenti possono essere differenti.

Finisco ripetendo al Senato che questa legge,
come 1 hanno già detto altri oratori, e anche 
l’onor. Mezzacapo, tocca il morale dell’esercito.
Bisogna quindi fare in modo che essa arrivi - 
se pur deve arrivarci - davanti all’esercito con 
una certa autorità.

L’anno scorso ebbe una grandissima vota
zione ; non so quest’anno quale votazione potrà 
avere.

L onor. Sforza-Cesarini, a nome della maggio
ranza deirufficio centrale, mi pregava di ac
cettare la proposta della Commissione. Ripeto 
che ne sono dolentissimo, ma non lo posso fare 
per tutte le ragioni che ho detto ; se Faccet
tassi crederei di far cosa dannosa all’esercito.

Il senatore Mezzacapo ha detto che io devo 
pensare ai risultati avvenire di questa legge, 
ed è appunto questo quello che mi preoccupa.

Io non vorrei mai, trattandosi di infrenare 
delle disposizioni, larghissime come quelle della 
legge del 1853, fossi io la causa di far adottare 
dei criteri troppo restrittivi ed irreparabili per 
l’avvenire.

Quindi non solo io non potrei accettare l’ot
tavo, ma confesso che non potrei accettare 
nemmeno il sesto e il settimo se me lo si pro
ponesse, e pregherei la maggioranza dell’uf
ficio centrale di voler consentire alla mia prò- 
posta.

Senatore RICOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola spetterebbe ora al re

latore deirUflìcio centrale, ma faccio osservare 
che l’ora è tarda.

Senatore RICOTTIZHo domandato la parola per 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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Senatore RICOTTI. So* che è molto difficile di
scutere in una grande Assemblea sui numeri, 
ed è per questo che mi sono limitato a ripetere 
quelli accennati'dali’onor. ministro nella discus
sione di venerdì.

Però debbo osservare che egli, per contrad
dire le mie affermazioni...

P'ELLOUX, ministro della guerra. No, no, ho 
spiegato.

Senatore RICOTTI... ha fatto un nuovo calcolo 
che non posso lasciar passare senza osserva
zioni.
. Io avevo detto, che nel primo quinquennio 
1893-96 si verificherà neii’avanzamento a colon
nello di fanteria una proporzione soddisfacente 
fra i provenienti dalla scelta e quelli prove
nienti dalla sola anzianità, ma che nel quin
quennio successivo, le cose cambieranno radi
calmente, per cui non avremo più, nessuna 
promozione a colonnello dei provenienti dalla 
anzianità. A questa.mia affermazione l’onorevole 
ministro ha contrapposto un suo calcolo che
dimostra, che nel ruolo attuale dei maggiori ì

la proporzione fra i provenienti dalla scelta si 
mantiene ad un dipresso la stessa, sia dessa 
applicata alla prima, od alla seconda metà del 
ruolo degli attuali maggiori. Questo fatto non 
solo, non contraddice la mia affermazione, ma la 
conferma, inquantochèdevisi premettere che gli 
attuati maggiori di fanteria furono promossi
tali nello stesso quinquennio, per cui egli ra
giona sopra le promozioni di due mezzi quin-

■ quenni successivi, mentre io avevo ragionato 
sopra interi quinquenni.

Ho creduto di rilevare questo fatto
f

per con
statare sempre più quanto sia difficile discutere
questi particolari innanzi ad una Assemblea.

PjSLLOUS^’ minis^ro^ della guerra^.. Domando , di, 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà'.
PELLOUX, ministro della guerra. Si può ve- * 

dere anche l’anzianità, ma ripeso che la' que
stione deiravan’zamento a scelta, neh primo o, 
nel secondo quinquennio, secondo quello che 
ho sentito sembrava che facesse sparire tutti 
gli ufficiali ad anzianità che così. non arriva
vano nemmeno al grado di tenente-colonnello. 
Del resto mi rimetto anche ai calcoli delFono- 
revole Ricotti, che nulla hanno da fare col 
disegno di legge, e non ho altro da dire.

PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di
scussione a domani, avvertendo che domani la 
seduta comincierà con la discussione del pro
getto di, legge per resercizio provvisorio.

Prego i signori senatori- di rammentare che 
bisognerà deliberare entro domani sul progetto 
stesso e votarlo a scrutinio segreto.

Leggo rordine del giorno della, seduta, di 
domani.

1. Discussione dei seguenti progetti di. legge:
Proroga a tutto marzo 1893 deH’esércizio 

provvisorio dello stato di previsione delFEntrata , 
e di quello della spesa concernente il Ministero 
del Tesoro per l’anno finanziario 1892'93;

Avanzamento nel regio esercito (seguito).
II. Interpellanza del senatore Ferraris intorno 

ad impegni per opere non comprese nella legge* 
20 luglio 1890 sul piano regolatore della città ' 
di Roma.

La seduta è levata (ore 6 e 5).
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XXVHÈ Q

TORNAI^A DEL 28 FEBBRAIO 1893
I

Presidenza del Presidente PASINI

(♦

o

jgommario. — Congedo — Discussione del progetto di legge: Proroga a Mio marzo 1893 
delVesercizio provvisorio dello stato di previsione dell’entrata e di quello della spesa concer
nente il Ministero del Tesoro per Vanno finanziario 1892-93 — Discorrono i senatori Fer-
raris e Rossi Aless., il ministro del Tesoro, il senatore Lampertico, il presidente del Consiglio
ed il senatore Negrotto — Approvazione dei tre articoli del progetto e votazione a squittinio
segreto Seguito della discussione del disegno di legge' Avanzamento nel regio esercito _
Approvazione della sospensiva e del rinvio aW Ufficio centrale degli articoli 24, 2d, 28, 291- -L ! f V

38, previa discussione, alla quale prend/Ono parte il senatore Taverna relatore, il ministroe
' lUU, ! .................... ...

della guerra ed il senatore Siacci — Approvazione senza osservazioni degli articoli 26 e 27, 
30, 39, 40 e 41. Discorrono sugli articoli 30 e 39 i senatori Siacci, Taverna relatore, Mez
zacapo e Bruzzo, ed il ministro della guerra — Proclamazione del risultato della votazione
■sul progetto di legge per Vesercizio provvisorio.

La seduta è aperta -alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri ed il ministro del Tesoro, interim delle
finanze, della marina.

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura del 
processo verbale della tornata di ieri, che viene 
approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Il signor senatore Sacchi chiede 
un congedo di un mese per motivi di salute.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo 
s’intenderà accordato.

discussione del progetlo dì legge : « Proroga a
_ tutto marzo dell’ esercizio provvisorio
dello stato di previsione dell’ entrata e di 
quello delia spesa concernente iS Ministero 
dei Tesoro per l’anno finan.ziario 18S2-S3 » 
(^. ©S).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione dei progetto di legge : Proroga a tutto 

marzo 1893 deiresercizio pro vvisorio dello stato 
di previsione dell’entrata e di quello della spesa 
concernente il Ministero del Tesoro per l’anno 
finanziario 1892-93.

Prego il signor senatore, segretario, Corsi di 
dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, CORSI L. legge il di
segno di legge :

(V. Stampato n. 88).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Ferraris.
Senatore FERRARIS. Mi propongo, o signori, 

di dare qualche svolgimento alle considerazioni 
fatte dall’onorevole relatore dell’ufficio cen
trale.

La legge di contabilità dello Stato, che è 
legge organica, sanzionata prima nel 1884, con
fermata dappoi nel 1886 e 1889, disciplinava, * 
forse anche in modo severo, le norme per la 
discussione del bilancio anche rispetto al tempo.

Discussioni, f. 109. Tip. del Senato.
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Sono tre le discussioni generali che la legge 
di contabilità apre per la materia del bilancio: 
lo stato di previsione, la legge d’assestamento 
ed il conto consuntivo.

Ma a queste, che sono discussioni generali e 
sul merito delle quali, quando fosse il caso, io 
mi riservo le mie osservazioni si aggiungono le 
discussioni speciali e, massime dopol’art. 3 della 
legge 14 luglio 1889, tutte quelle centinaia di 
leggi speciali per l’assestamento e per maggiori 
spese, dico centinaia e non credo di essere tac
ciato di esagerazione, perchè quand’anche si 
accettasse la proposta che venne fatta aH’altro 
ramo del Parlamento, e su cui forse s’insisterà, 
si dovrebbe fare un gruppo delle leggi di mag
giori spese, ma questi sarebbero tanti quanti 
sono i Ministeri.

Noi abbiamo per la legge organica una forse 
soverchia minutezza nella discussione.

Ma questo che potrebbe essere soverchio, 
viene per un’altra parte a tramutarsi nell’eser
cizio il più importante dei doveri e dei diritti 
del Parlamento per riguardo alla contabilità.

Vi sono gli esercizi provvisori.
In vero l’esercizio provvisorio di sei mesi ì

come già avvertiva la Commissione permanente 
di finanze, allorquando si presentò la legge re
lativa si fece nel 1886 in condizioni affatto spe
ciali. E non si dovevano, nè si potevano a ca- 
gion di esempio rinnovare.

E vi diceva poco fa che la legge di contabi
lità non solo determina ^questo metodo di di
scussione, ma vuole che lo stato di previsione 
sia presentato nel novembre di ciaschedun anno 
per l’esercizio successivo ; vuole che la legge 
di assestamento sia presentata nello stesso 
tempo.

Ora come succedettero le cose nel bilancio 
del 1891-92?

Succedettero in questo modo : al 15 novem
bre. 1891 si presentava lo stato di previsione.
ma venuto il nuovo Ministero aili 25 maggio 
(cito le date perchè è opportuno che di questa 
suecessività di cose si ten’ga nota), al 25 mag
gio si presentava il nuovo Ministero presieduto 
dall onorevole Giolitti e faceva la dichiarazione 
che sì sarebbe tenuto obbligato, come neces- 
sità amministrativa, di discutere i bilanci in 
stato di previsione come erano stati ' proposti 
dal Ministero antecedente. Ciò nel giorno in cui 
si presentava al Parlamento.

Ma pochi giorni dopo, o per meglio dire al 27 
si preannunziava e al 30 si presentava unà 
legge con cui, avuto riguardo a che vi fossero 
12 leggi pendenti, a che non rimanesse gran 
tempo per poter discutere gli Stati di previsione 
che erano stati indicati come base amministra
tiva nella seduta di pochi giorni prima, si 
richiedeva resercizio provvisorio di sei mesi. 
E ciò per questa ragione, che prego il Senato 
di voler considerare, perchè non rimaneva 
che un mese da quello in cui si supponeva 
che si prendessero le vacanze estive. Invece 
si sarebbe avuto grandissimo tempo, allorché 
il Parlamento si fosse riunito in novembre 
e si presentò la legge nel giorno 30 maggio 
che fu poi dei 28 giugno. Riguardo a quella spe
cialità di cui ho fatto riserva, devo accennare 
il modo col quale questa legge venne avanti al 
Senato. Per ora non voglio toccarla, sono nelle 
considerazioni generali..Adunque succedeva al 
28 giugno, giorno in cui venne sancita dal Re 
la lègge che autorizzava l’esercizio provvisorio 
a tutto dicembre 1892 ; ma dopo suecedevano 
le date memoran'de del 12 ottobre, g-iorno in)

cui si presentavano al Re le ragioni ehe ap
poggiavano il consiglio dello scioglimento della 
Camera dei deputati; e. al 3 novembre. Iodico 
non per 1’ mportanza che possa avere rispetto 
all’impegno che si era preso al 1.2 ottobre, e.
al 3 novembre, dico si faceva un ampio di-?
scorso nel quale ronorevole presidente del Con
siglio dichiarava quali fossero le sue idee-.

Ma il Parlamento si radunava, credo, nel’ di 
30 novembre, ed in allora si presentava con 
un decreto-legge del 13 novembre, quello re
lativo alle pensioni, dico così per brevità, ma 
ricordi il Senato, se pur l’avrà letto nelle di
scussioni che ci vengono trasmesse dall’altro 
ramo del Parlamento, ritenga il Senato che si 
trattava nientemeno che di una legge orga
nica, la quale secondo le buone regole parla-, 
mentari e di contabilità doveva essere piresen- . 
tata separatamente, e separatamente perchè?

Perchè la Camera ed il Senato fossero per
fettamente liberi di m.od'rficarlo come sarebbe 
loro paruto e sembrato conveniente.

Ma non basta, o signori ; al 13 novembre si 
fece questo decreto da essere conv/ertit© in 
legge, cioè senza os-servare la legge di conta
bilità', si fece una legge specTal’e e- si presen
tavano dipoi, nel giorno 18 novembre, 1892, i
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nuovi stati di previsione. Di. maniera che noi 
ci troviamo in questa singolare condizione, in
dipendentemente dal vincolo che sta tra il de- 
crelo del 13 novembre e lo stato di previsione 
della spesa del Ministero- delle finanze, ci tro
viamo in questa condizione, rispetto alla legge 
di contabilità, che nel novembre del 1892 si 
presentava lo stato di previsione che avrebbe 
dovuto presentarsi e discutersi nel 1892.

Prevedo che mi si opporranno le gravi dif
ficoltà e questo lo vedremo.

Intanto prendiamo nota che al novembre 
del 1892 si presentavano quegli stati di previ
sione che avrebbero dovuto secondo la legge 
di contabilità presentarsi in novembre 1891.

E poi nel novembre del 1892 veniva presen
tati con tutte quelle difficoltà che erano pre
vedute dal Ministero allorquando egli sciolse 
il Parlamento, e ne convocava un’altro, l’im
possibilità cioè per parte di una Camera nuova, 
finché fosse costituita, di occuparsi di qualun
que legge.

Infatti venne il dicembre e allora si vide 
che nonché parlare di entrare nella discussione 
degli stati di previsione, non era il caso di 
poter parlare neppure di discussioni che vi si
avvicinassero.

Tanto è che vi si presentava una nuova pro
roga fino a tutto febbraio. E leggo nella rela
zione della Giunta generale del bilancio nel- 
Taltro ramo del Parlamento che nei 20 giorni 
che erano trapassati quella Giunta aveva usato 
tutta la possibile diligenza e sollecitudine per 
esaminare le leggi? ma che tuttavia non vi era 
pervenuta e che confessava candidamente com'e 
vi sarebbe assoluta impossibilità di discutere 
quei bilanci che il nuovo Ministero al maggio 

■ 1892 diceva che si potevano ampiamente discu
tere. Ma la difficoltà esisteva, e nella discus
sione preparatoria che ebbe luogo avanti l’altro 
ramo del Parlamento, si fece questa difficoltà. 
Vi fu anzi una maggioranza che propose^delìe 
spiegazioni speciali.

Io non entro nel merito di queste spiegazioni 
speciali per la grande ragione che io non debbo 
discutere del merito di questa legge, debbo 
solo discutere del metodo che ci si vuole imporre 
per esaminare le leggi.

■Teniamo adunque per base che non^ passa
rono neppure li scie le proposte, del Governo 
avanti Paltro ramo del Parlamento, quantunque 

i per quella necessità di cui si fa cenno, e che 
> si porta come ragione essenziale della appro

vazione del presente progetto di legge, sia 
pronta la seconda legge di proroga a tutto 
febbraio 1893. Ma si avvicina la fine di feb
braio e nulla abbiamo di pronto per i due im
portanti bilanci delTentrata e della spesa.

E perehè? Per le ragioni che ho avuto To- 
nore di indicare, che cioè, invece di presentare 
una legge speciale per coordinare le pensioni, 
le quali avrebbero poi potuto essere matèria 
per discutere, o per comporre il bilancio d’as
sestamento,5 si volle annettere le sorti- dei bi
lancio con quelle della legge. Ma la legge non 
era cosi facile a farsi digerire. '

È una parola ehe si disse ieri dall’onorevole 
ministro della guerra e di cui, io credo, di 
poter profittare (Viva ilarità}.

Allora si venne al temperamento di appro
vare unicamente; ma si trattava appunto di 
prendere un altro temperamento ; allora si fece 
una nuova disposizione e prego il Senato di 
ritenere che si presentava questo al 24 feb
braio, al 25 era già in pronto la relazione della 
Giunta ed al 25 stesso si deliberava.

Si -presentava al Senato nel giorno 27.
Qui è necessario, per fare una vera transi

zione, di toccare quelle specialità a cui allu
deva in principio del mio ragionamento.

0 signori, noi abbiamo sempre frequente
mente lamentato che la Camera vitalizia non 
aveva modo di discutere le leggi di finanza, 
oppure quelle che scadessero negli ultimi giorni 
di giugno. Infatti questa difficoltà fu la ragione 
che si addusse per dividere in due quei bi
lànci/ cioè, stato di previsione e bilancio di 
assestamento. Il fatto è che noi ei troviamo 
sempre in questa condizione.

Invero parlando della prima legge di pro
roga a 6 mesi essa veniva presentata alla Car. 
mera il 30 maggio; il 6 giugno veniva la re
lazione, e 1’11 era deliberata dall’altro • ramo 
del Parlamento; ai 12 si presentava al Senato 
e ai 13 veniva la relazione.

Ora si rinnova lo stesso fatto. Questa legge 
fu votata il giorno 25; il 26 fu giorno feriale 
e ih onore di Dio non si lavora; il 27 viene 
presentata e bisogna che quest’òggi delibe
riamo perchè urge la legge sia approvata.

Invero è ammirabile la diligenza preventiva 
della Commissione permanente di finanze, la

i •
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quale non di altro sollecita fuorché d’impedire 
un gravissimo danno allo Stato si preoccupa 
delle leggi, prima che vengano ad essa, si fanno 
dei lavori preventivi, dei lavori che potrebbero 
essere veramente accademici ed ipotetici, ma 
che vengono per la necessità.

Ora non meravigliatevi, o signori, se alla 
presentazione della legge che si fece ieri già 
succede la relazione della Commissione perma
nente di finanze, perchè la Commissione per
manente di finanze, se non fosse una imperti- 
nenza vera. direi che ha maggiore diligenza 
di certi altri.

Ora in che posizione ci troviamo, o signori?
Di dover deliberare nel momento in cui non 

è possibile non deliberare.
Se io darò il voto bianco a questa legge, 

sarà per carità di patria, non per un riguardo 
che io debba al Ministero, al quale professo 
tutto il rispetto che è dovuto ai consiglieri della 
Corona, ma al quale mi credo in diritto di ri
volgere tutte le osservazioni che credo nell’in
teresse pubblico.

Adunque noi ci_troviamo in questa posizione, 
0 signori, e ritorno alle considerazioni gene
rali, che attualmente in febbraio dei 1893 dob
biamo ancora mantenere in vita ciò che secondo 
la legge doveva essere presentato e fu effetti
vamente presentato in novembre del 1892.

In qual modo e quali conseguenze gravis
«»sime ne succedono, o* signori, io non voglio 

dirvi. Voi lo sapete meglio di me. Ma lo ve
dremmo evidentemente descritto quando ci ri
volgessimo alle parole severissime dettate e 
dalla Giunta generale del bilancio dell’altro 
ramo del Parlamento je dalla nostra Commis
sione permanente di finanze.

Ma vi è ancora una specialità, o signori.
Già la Commissione permanente di finanze 

con quella libertà che usa sempre per dire le 
cose come sono, ma temperandole poi nelle 
conclusioni, finisce dicendo sempre et ci^m, spi
rito tuo {Ilarità),

La legge attuale non serve a niente; ma per 
qual ragione ci domandate la proroga fino a 
tutto marzo 1893, cioè per 30 giorni?

Ma come voi pretendete che quel decreto del 
13 novembre sia tradotto in legge, e venga qui 
avanti a questo ramo del Parlamento in modo 
da potersi discutere ancora nel mese di marzo?

La verità è quella, che io forse con so
verchia libertà mi proposi di dirvi nelle sedute 
in cui si discuteva l’interpellanza deironore- 
vole Pierantoni.

Io feci la proposta che il Governo ebbe ì'a de
gnazione di accettare, ed accettava pur anche 
tutte le considerazioni che gli aveva fatto prece- 

. dere; fra le quali vi era codesta: noi come corpo 
politico desideriamo di esercitare i nostri do
veri, ed i nostri diritti con tutta l’ampiezza che 
si conviene. Ma purché questi siano rispettati, 
non bastano le parole di cortesia che ci si di
cono, ci vogliono i fatti che rispondano. E tanto 
più mi sento autorizzato a dire questo, perchè 
tale era la frase usata dal presidente del Con
siglio, quando si presentava al Parlamento il 
25 maggio: «Noi non facciamo promesse; ci 
giudicherete dai fatti». E qui veramente c’è 
qualche cosa a desiderare, per quel che mi 
pare.

Io vi diceva, o signori, che per presentare 
quella legge in ordine alla circolazione cartacea, 
desideravamo che si presentasse presto, ma 
non volevamo nessuna responsabilità. E non è 
che io abbia detto come qualche giornale e il 
resoconto sommario delle nostre sedute mi ha 
fatto dire; cioè che il Senato, con una frase 
solita, farà tutto quanto e richiesto dagli inte
ressi della patria.

Ho detto, che il Senato esaminerà senza preoc
cupazione, senza nessun danno del poco o molto 
rispetto che si sia avuto a lui. Ma che deside
ravo che la legge fosse presentata in tempo 
conveniente per poterla discutere in tutte le 
sue parti, lasciando ogni questione impregiu
dicata. Dunque a che punto ci siamo trovati? 
Domani a mezzanotte scadono i bilanci, scade 
l’obbligo pel cittadino di pagare, scade il di
ritto nel Governo di riscuotere. Ma possiamo 
noi assumere sopra la responsabilità nostra un , 
fatto cosi grave, cosi nuovo, cosi unico, come 
quello di un Governo il quale fosse senza bi- • 
lancio?

. È una necessità per noi di dare la nostra 
adesione, ma non abbiate il nostro voto come 
una congratulazione a ciò che voi credete di 
aver fatto, abbiatelo, come diceva in principio, 
come un sacrifizio vero che noi facciamo alla 
carità “della patria, ma ricordando pur sempre 
che il diritto del Senato è che le leggi vengano 
presentate in tempo utile ed in modo che si
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possano liberamente discutere, liberamente de
liberare {Bene^ benissimo).

PRESIDENTE. Hà facoltà di parlare il senatore 
Alessandro Rossi.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Alle presentazioni 
periodiche di proroghe, come quella che abbiamo 
davanti a noi, si comprendono le legittime la
mentazioni del senatore Ferraris per rivendi
care il diritto del Senato alla osservanza delle 
leggi .di contabilità 'nella discussione dei bi
lanci.

Nelle tornate del 17 e 18 febbraio, discuten
dosi delle Banche di emissione, il Senato udì 
ripetersi i medesimi lamenti, ed io non posso 
che associarmi ai desideri legittimi espressi 
dal senatore Ferraris.

Aggiungerò poche parole in linea di fatto sul 
presente progetto di legge.

Non dubito che il Senato si pieghi alla ne
cessità che s’impone, come non è dubbio il mio 
voto.

Se un dubbio c’è, è quello espresso dal re
latore della Commissione permanente di finanze, j
che cioè il mese richiesto non basti. A persua
dersene occorre citare soltanto le quattro isti
tuzioni (perchè io debbo chiamarle così) enu
merate nella relazione stessa, le quali doman
dano delle lunghe discussioni. Vi si applica 
già da tre mesi la Giunta generale del bilancio 
della Camera elettiva senza averle potute con
durre a riva ; ed occorre sieno convertite in 
legge poiché in quelle istituzioni si congloba 
rapprovazione del bilancio deirentrata.

Laonde la certezza che un mese di proroga 
non basti entrajgià nell’animo di tutti. Aggìun» 
gete gli ordinamenti bancari pei quali pure si 
è preso impegno alla scadenza del 31 marzo.

j

Ed aggiungete ancora che il 3.1 marzo scade
in piene ferie pasquali ; l’antivigilia del giorno 

, di Pasqua.
Cosi, dopo aver votato resercizio provvisorio 

di 6 mesi, e poscia di 2, votia;mo ora quello di 
un mese con la sicurezza 'di votarne un altro 
tra un mese ; saranno allora dieci mesi su do
dici d’esercizio provvisorio. Per quanto questa 
necessità s’imponga, dessa non può essere che 
sgradevole al Govèrno proponente com’è sgra
dita al Senato.

Duole di v'e'dèr arrivare quasi di metodo al 
Senato le domande di pròroghe al tramonto dei 
Sòie deirultimo di su'cui scade l’impegno; se 

questa fosse venuta ieri avrei fatto senza altro 
la proposta che si accordasse resercizio prov
visorio a tutto aprile ; il Governo avrebbe avuto 
tempo, se la Commissione ed il Senato aves
sero approvato la proposta, di ripresentare la 
domanda di esercizio provvisorio a tutto aprile 
all’altro ramo dei Parlamento.

Oggi quindi non resta che esprimere il de
siderio, ■ che il Governo ci affidi che questa 
parte importante del bilancio dell’entrata e della 
spesa del Ministero del Tesoro giunga al Senato 
in tempo per essere non soltanto votata 
essere discussa ed approvata.

ma per?

Io in mezzo a questo mi rallegro della vita 
latente che spira dalla Commissione permanente 
di finanze, nella quale stanno dei nostri mi
gliori colleghi.

Io mi rallegro di vedere la parte che essa 
prende davanti ai grandi interessi del paese, e 
.credo che anche il Governo debba essere con
tento di avere in essa una potente ausiliatrice.

Sopra sette domande di approvazioni di ec-
cedenze d’impegni, le cui relazioni ci vennero 
distribuite questa mattina, ho visto che sei 
commissari su sette hanno dato avvertimenti 
al Governo; e più d’uno ha anche indicate le 
cause per le quali queste eccedenze d’impegni 
avvengono. Saranno considerazioni postume (il 
mio collega Ferraris parlò tantosto di consi
derazioni anticipate) ; però come prudenti sono 
e discrete, ed indipendenti sovratutto, tanto più 
sono autorevoli, ed io spero che il Governo ne 
farà il caso dovuto.

La relazione stessa del presidente della Com
missione di finanze, che è brevissima, dice nel 
suo silenzio assai più che non scriva.

GRIMALDI, ministro del Tesoro, interim delle fi
nanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Mi reco a do

vere di rispondere alle osservazioni e non cen
sure fatte daironor. Ferraris, alle quali si as
sociò l’ónor. senatore Rossi Alessandro.

Dirò pochissime p'arole per rettificare taluni 
fatti, dei quali mi pare che gli egregi preopi
nanti non abbiano tenuto abbastanza conto. 
L’uno disse che la relazione della Commissione 
di finanza finisce col dire, et cum spiritu. tuo ; 

■e l’altro, l’onor. Rossi Alessandro, definì questa 
relazione eloquente nel. suo silenzio. Io mi per-^ 
metto di darne alla mia volta il giudizio
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Non dirò nè una cosa nè l’altra; dirò che la 
relazione della Commissione permanente di fi
nanza viene da persone competentissime in fi- 

-nanza e molto equanimi nei loro giudizi; sic
ché la. loro relazione rispecchia precisamente 
i loro intendimenti e le loro idee.

■L’onorevole Ferraris fece una corsa sul eampo 
della legge di contabilità, ne ricordò somma
riamente le disposizioni, e si fermò poi sulla 
legge dell’11 luglio 1889 che modificò talune 
disposizioni della legge stessa. Forse ricordò 
quest’ultima legge appunto perchè è opera dello 
allora ministro del Tesoro ora presidente del 
Gonsiglio.

Su di ciò mi permetto due osservazioni, una 
in risposta a lui, l’altra in risposta alTonore- 
vole Rossi Alessandro.

L’onorevole Ferraris disse che in forza della 
legge 11 luglio 1889 si presentavano a centi
naia i disegni di legge di eccedenze di impe
gni. Veramente quelli del 1891-92 che superano 
i precedenti, per quanto mi pare, ammontano 
.a 47; quindi il suo giudizio sbaglierebbe del 
53 per cento.

Ad ogni modo, come ho dichiarato nell’altro 
ramo del Parlamento, non esito a dichiarare 
in Senato, a nome del Governo, che preoccu
pandoci degli effetti della legge 11 luglio 1889 
non avremo difficoltà a presentare un nuovo 
disegno di legge per diminuire l’onere dell’uno 
e dell’altro ramo del Parlamento, conglobando 
le diverse eccedenze .d’impegni per Ministero,. 
e speriamo di aver l’adesione del Senato, come 
l’altro ramo del Parlamento ha dimostrato di 
dare.

Quanto alTosservazione delTonor. Rossi dirò 
che le eccedenze d^mpegni delle quali parla, 
e che sono sottoposte alla Giunta permanente 
di finanza, sono eccedenze che riguardano Te
sercizio consunto chiuso al 30 giugno 1892, 
sicché esse non riguardano assolutamente l’at
tuale Ministero. Ghè se la Giunta permanente 
di finanza e il Senato, nelTesaminare quei di
segni di legge ci daranno degli ammaestramenti.

ìsaremo lieti di poterne far tesoro, ma ripeto 
che i disegni di legge presentati da noi non 
rigùardano impegni da noi contratti.

L’onor. Ferraris accennò al primo esercizio 
provvisorio che fu dòmandato nel maggio 1892, 
e ricordò che esso si riferisce al bilancio pre-

seutato a norma della legge di contabilità in 
novembre 1891.

È verissimo ; ma per completare la storia, la 
quale deve essere fedelmente narrata per non
produrre delusioni, occorre' ricordare altresì
che ai 25 maggio 1892 di quei bilanci presentati 
in novembre 1891 non erano distribuite le re
lazioni..

Io non so che cosa sarebbe avvenuto, se Ja 
nuova amministrazione non avesse surrogata 
l’antica.

In ogni modo, a che giova riandare la storia? 
E l’uno e l’altro ramo del Parlamento conces- ' 
sero l’esercizio provvisorio. È inutile recrimi
nare sopra fatti compiuti.

E venuto il secondo esercizio provvisorio ; ma 
qui mi preme di ricordare che nel 28 novembre 
1892, quando il nuovo Ministero si presentò alla 
Camera dopo le elezioni generali, il Ministero 
compì il suo dovere, perchè presentò alla Ca
mera tutti i bilanci dei 1892-93 e 1893-94, e tutti 
i disegni di legge che ai bilanci si connettevano ?
e che formarono oggetto dei così detti decreti- 
leggi. . ’

Quindi per parte sua non vi è nessuna colpa ; 
non dirò con ciò che vi sia cólpa in altri.

Io non attribuisco colpa ad alcuno, ma non 
se ne attribuisca al Governo, che a tempo utile 
presentò e mise innanzi al Parlamento tutti i 
documenti contabili che furono subito distribuiti. 
Io non posso, ripeto, dare colpa ad alcuno, anzi 
debbo dare lode ai due rami del Parlamento, 
e ricórdare una circostanza di fatto sfuggita 
forse all’onorevole senatore Ferraris.

I due rami del Parlamento si occuparono con .• 
la maggior solerzia possibile dei disegni di 
legge presentati e dei bilanci ; tanto che nel di
cembre del 1892 dei 12 bilanci, nove erano stati 
approvati dai due rami del Parlamento ed erano 
leggi dello Stato: uno, il bilancio dei lavori pub
blici,il decimo, era stato approvato dalla Camera 
dei deputati e sottoposto già alle deliberazioni 
del Senato che giorni addietro -rha ancor esso 
approvato, sicché, onorevole senatore Ferraris 7
dei 12 bilanci restano da approvare soltanto 
-due, cioè quelio del Tesoro e quello delTentrata.

E qui il senatore Ferraris ed il Senato mi 
consentano di ripetere quello che ho detto nella 
relazione ed innanzi alTaltro ramo del Parla
mento, e cioè che per gli altri dieci bilanci 
approvati l’amministrazione dello Stato cam-
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mina regolarmente ; i due bilanci del Tesoro e 
dell’entrata, per quanto gravi ed importanti,
per quanto degni di diseussione e di con side-

mese. Vorrei vedere quello che l’uno e l’altro 
ramo del Parlamento avrebbero giustamente

razione deiruno e delì’altro ramo del Parìa-
detto se il Governo, invece di chiedere un mese, 
ne avesse chiesti due.

mento, non producono alcun efietto pratico nel- 
Tamministrazione. È facile intenderne la ra
gione.

Il bilancio d elTentrata che cosa registra ? Re- 
■gistra le nostre previsioni sulTentrata dell’eser
cì zio 1892-93 ; ma le nostre previsioni non in
filili scono sulle riscossioni ; esse sono quelle che 
sono ; le- nostre previsioni non potranno nè au
mentarle, nè diminuirle. Similmente il bilancio 
del Tesoro che cosa è? È lo specchio di tutti 
i debiti, e questi esistono, e le previsioni non 
potrebbero diminuirli. Se cosi fosse, ne faremmo 
di previsioni !

Il bilancio’del Tesoro non contiene effe la filza 
dei debiti passati e di quelli che facciamo ; non 
contiene che delle spese obbligatorie ; sicché il

Avrebbero l’uno é Taltro ragionevolmente 
detto effe il Governo non vuole fare avanzare 
i lavori parramentari ; e ha presentato i di
segni di legge senza la speranza e la certezza 
di poterli, discutere.

11 Governo dunque ha dovuto seguire la via
più conveniente; quePa cioè di chiedere un

' non essere approvato definitivamente. ma es-
sere soggetto all’esercizio provvisorio, non pro
duce alcun danno alla pubblica amministra
zione.

Dunque non diciamo cosa che possa togliere 
il merito e del Governo e del Parlamento ; del 
Governo che nel 28 novembre tutto presentò 
alla Camera, e del Parlamento che in meno di 
un mese votò 10 dei 12 bilanci, votò cioè quei 
bilanci, i quali hanno influenza sull’ ammini
strazione.

Dice Tonor. Ferraris, effe al Senato si pre
sentano queste leggi di esercizio provvisorio 
proprio nel tramonto del giorno in cui è ne
cessità avere questa autorizzazione dal Paria- 
lamento,,altrimenti non si potrebbero riscuotere 
le entrate e pagareGe spese; e soggiunge, che 
per carità di, patriìa avrebbe' dato il votO' anche.
a queste disegno di legge da me presentato
ieri.

lOfUe lo riGgrazio e non dubito della carità 
di patria effe ispira tutti i suoi voti, e che 
ispira aneff'© il voto •effe.darà all’eser'cizio prov-
visorio attuale. Io però 5 che ho fede nel suo'-
patriottismo, trovo che- della earita di patria, egli 
ne, può fare -u!so e? ne farà, certamente in altre- 
occasioni.

Ma. a:.proposito‘’d’un esercifziopKOvvisorioi non 
mi 'pareeffe sia.il c'asQjdi.invQcaredL santomome 
di patria.

Si tratta di un esercizio provvisorio' per' un

mese. Ma se in questo mese non si potrà fare 
la discussione larga e piena della legge sulle 
pensioni, i cui effetti si rispecchiano appunto 
nei due bilanci esercitati provvisoriamente, chi 
toglie che si domandi un altro esercizio prov
visorio? Chi potrà togliere Tampia libertà di 
diseussione che deve avere l’uno e Taltro- ramo 
del Parlamento ? ‘L’onorevole senatore Rossi 
domandava di essere garantito su di ciò. Non 
credo che vi sia bisogno di farlo. Farmi evi
dente.

L’onor. Ferraris ricordò quello che il presi
dente del Consiglio ha detto a proposito della 
diseussione bancaria. Vi ripeto io stesso a pro
posito della discussione finanziaria.

Appena Taltro ramo del Parlamento avrà vo
tato la legge sulle pensioni, e speriamo appro»
V ata, è nostra -cura di presentarla al Senato del
Regno.

Il Senato può prendere tutto quel tempo che 
ritiene necessario per la maturità e la saggezza 
delle sue deliberazioni. Mi pare dunque che 
solo perchè vi possa essere il pericolo di un 
nuovo esercizio provvisorio, il Governo non sia 
autorizzato fin d’ora a prevederlo e a doman-
dare Tesercizio provvisorio per due mesi.

Mi pare in tal modo di aver risposto alle 
osservazioni fatte dalTonor. senatore Ferraris 
e dalTonor. senatore Alessandro Rossi.

Spero che la solerzia del Senato renda inutile 
un aìtr©' esercizio provvisorio. Ma se invece il 
Senato crederà per la sua libertà di discussione 
di averne bisogno ' di un altro, certamente si 
domanderà dal Governo, perchè sia rispettata 
Tampia diseussione che 'nell’uno e nelTaltro 
ramo del Parlamento deve avvenire, e che non 
può non essere nei desideri del Governo e nei. 
desideri del Parlamento..

Mi corre ora alla memoria, un’altra osserva
zione da fare.
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I disegni di legge per convalida dei decreti 
reali, erano sette: di questi, tre avevano rela
zione al bilancio 1892-93; ed erano i due dei 
lavori pubblici e quello delle pensioni.

Ora quando furono presentati al Senato del 
Regno i due disegni di legge per i lavori pub
blici i cui effetti si rispecchiavano appunto nel 
bilancio delTesercizio 1892-93, fu fatta una di
scussione presso che analoga a quella di adesso.

Il Senato fini per approvare quei disegni di 
legge prima, e poi approvò il bilancio dei la
vori pubblici del 1892-93.

Adopreremo lo stesso metodo che ha avuto 
già l’approvazione del Senato, pel progetto di 
legge sulle pensioni. Ed ho finito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor so
gnatore Ferraris.

Senatore FERRARIS. Memore dell’ uso del Se
nato, 0 soprattutto del riserbo che debbo sem
pre riguardo al Ministero, io mi sono astenuto 
da qualunque parola la quale potesse servire, 
non dirò di appiglio a discussione, ma anche 
di dimostrazione personale.

Quindi io sentii con dispiacere sebbene poi 
sia stato contraddetto dalle considerazioni espo
ste dall’ onorevole ministro del Tesoro, di es. 
sere qualificato per avversario.

Io non sono avversario : sono uu senatore il 
quale esercita il suo diritto ed il suo dovere 
di richiamare il Governo all’ osservanza delle 
leggi {Bene}.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Non 1’ ho detto.
Senatore FERRARIS... Non sono avversario di 

nessuno, e prego l’onorevole ministro di voler 
usare parole le quali si convengano a discus
sioni di un corpo politico, e non quelle che si 
usano in tribunale.

PRESIDENTE. Mi permetta, onorevole senatore 
Ferraris, io non ho ravvisato nessuna parola nel 
discorso dell’onorevole ministro, che meritasse 
richiamo. Quindi non so di che cosa abbia a 
dolersi ; chè se anche la parola avversario fosse 
stata pronunciata, non avrebbe nulla di anti
parlamentare.

Senatore FERRARIS. Come presidente, lei ha 
il diritto di far osservare le convenienze ri
guardo a tutti i senatori ; ma il senatore non 
può essere privato del diritto di risentirsi di 
una parola che sia usata a suo riguardo.

PRESIDENTE. Mi permetta, onorevole senatore 
Ferraris, io le ripeto, che se questa parola, che 

io non ho udito, fu pronunciata, non ha per 
me alcun significato antiparlamentare; quindi ella 
può dolersi di una parola che non le sia pia
ciuta, ma non respingerla come l’ha respinta ; 
quasi io avessi lasciato passare un’offesa a suo 
riguardo {Benissimo}.

Senatore FERRARIS. Tutti i fatti personali si 
riducono, secondo il nostro regolamento, in ciò 
che può avere l’idea, 1’ aspetto, il fine, di qua
lificare altrimenti o di disconoscere le intenzioni 
che si siano dichiarate. E l’onorevole nostro 
presidente è tutore dell’autorità e della dignità 
del Senato ; ma ciascuno di noi è difensore e 
tutore dell’ autorità che deve circondare qua
lunque membro di questa Assemblea.

PRESIDENTE. Mi permetta, io sono tutore della 
dignità del Senato, e di quella di ciascun se
natore {^ive approvazioni - Commenti pro- 
lungatt)^.

Senatore FERRARIS. Ella deve difendere la di 
gnità del Senato, ma ciascuno di noi è giudice 
della dignità personale.

Io non voglio essere trattato da nessuno dei 
ministri come avversario.

PRESIDENTE. Non ho udito questa parola, e
se l’avessi udita, non le si potrebbe attribuire 
significato offensivo {Bene}.

Senatore FERRARIS. Se ella non l’ha udita.
l’ho udita io, il che vuol dire che hofie orec
chie migliori delle sue.

PRESIDENTE. Potrà essere anche questo, ma
l’avverto che allora potrei risentirmi anche io 
di queste sue parole che potrebbero reputarsi 
personali {Rumori}.

Senatore FERRARIS. Io dico che questa parola 
è stata detta {Rumori}.

Mi creda, onor. presidente, io discuto sere
namente e semplicemente, quando non mi si 
pestano, i piedi io resto perfettamente tran
quillo.

PRESIDENTE. Io non posso ammettere che si 
creda che io lasci pestare i piedi a nessun se-
natore, altrimenti mancherei al mio dovere 
( Xive approvazioni}.

Senatore FERRARIS. Vuol dire che Ella farà 
un apprezzamento diverso dal mio.

Io dirò poi ancora una parola. A me pare 
che una discussione non possa procedere nel- 
1 interesse pubblico, quando ella creda, eser
citando il suo dirittoj di redarguirmi per 
parole che io dico e ci vuol togliere quella

I
«J
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legittima difesa che è nei diritti di ciascuno 
di noi.

PRESIDENTE. Io non esercito nessun diritto, ma , 
un dovere, un alto dovere, di cui 'sento tutta 
la responsabilità, e prego i signori senatori di ' 
voler credere che io non ottempero ad altro. 
iPenissimo'}.

Senatore EERRARIS. Io ne sono persuaso ; ma 
ripeto che la parola avversario l’ho intesa.

GRIMALDI, ministro del Tesoro., interim 
Ma io non l’ho pronunziata!

\ PRESIDENTE. Devono ben comprendere, che se 
i signori colleghi non -mi riconoscessero l’au
torità di presiedere, io non starei altre 24 ore 
a questo posto.

Voci. No, no. {Vive e generali approvazioni).
Senatore EERRARIS. Io, indipendentemente dai 

vìncoli di antica amicizia di cui mi onoro verso 
ronorevole nostro .presidente, e dal fatto che 
sono ossequentissimo agli ordini suoi, non ho 
fatto, ripeto, che richiamarmi per le parole che, 
,ho udito, do non voglio ribellarmi all’autorità 
di nessuno, e allorquando esercito un diritto 
che spetta ad un membro del Parlamento, in 
verità se mi si tagliano i -nervi, io non saprei 
ormai in qual modo lo potrei esercitare.

Ma, voleva dire una cosa sola, forse questa 
cosa non^converrà a tutti, io credo che convenga 
alla verità.

L’onorevole ministro ha ragionato facendo 
astrazione dalla legge di contabilità e dicendo 
che il ritardo nell^pprovare. i bilanci possa es
sere scusato per qualche circostanza.

Io' questo non lo-nego e prova-ne sia che il 
Senato ha già approvato due esercizi provvi
sori ed óra sta per approvare il terzo ma si
tratta di vedere se ciò sia conforme alla leggb 

I di contabilità. Ora la legge di contabilità è una 
cautela per tutti, e questa legge certo non è 
osservata, dacché nel mese di febbraio 1893 
discutiamo ancora lo stato di previsione del
1891-92.

E qui voprei dire una cosa che non so se mi
attirerà ancora delle osservaziGni. Ma eredo che 
io sia perfettamente nel mio diritto allorquando 
dico che un Ministero, se assume un impegno 
eome quello che è non del marzo ma del maggio 
1'891, deve prevedereJe eventualità -che si sono 
poi verificate, massime per-fatto suo.

Ora, /egli è certo che allorquando dichiarava 
il-Ministero nel marzo e nel giugno 1892 che

■si sarebbero potuti discutere i bilanci con mag
giore agio nel novembre successivo al riaprirsi 
del Parlamento, avrebbe dovuto tener conto 
cfella possibilità che la Camera si sciogliesse 
e che non potesse aver modo di discuterli.

E qui viene quella osservazione forse un po’ 
viva, un po’ efficace che io non posso trattenermi 
dal fare, ed è : motti nel regime parlamentare di
cono che il •Ministero sia il comitato della-mag
gioranza della Gamera dei deputati. Se è co
mitato della maggioranza dei deputati, bisogna 
necessariamente che abbia qualche influenza 

\

sulla maggioranza che lo sostiene.
Ora abbiamo veduto, -ed io non- vi farò mag

giori eommenti, maggiori, illustrazioni che la 
maggioranza è sfuggita di mano, che neppure 
ora ha potuto condurre in- porto quelle leggi 
che ha presentato il ministro delle -finanze 
nel 1891.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Con sorpresa 

ho veduto che l’onor, 'Ferraris- ini abbia attri
buito una parola che proprio io non ho prò- 
nunziato ; e su di questo mi abbia fatto un
appunto ; m,a io non ho che a richia,marmi alle 
orecchie di tutti i senatori per sentire se io 
abbia pronunziato la parolà avversario ; non 
l’ ho pronunziata, e sarebbe stata- una scioc
chezza ; non èra proprio il caso di parlare qui 
di senatori avversari^ -o di senatori amici. Io 
ho risposto tanto a lui quanto all’on. senatore 
Possi A. con tutto quel riguardo che merita 
l’assemblea dei senatori.

In quanto airobbiettività della cosa, egli di 
nuovo ha ricordato la legge di •contabilità, la 
quale non suppone reserGizio provvisorio. Siamo 
d’accordo ; ma qui egli ha ricordato l’impegno 
assunto dal Ministero nel maggio 1892. Mi p^eme 
di constatare che questo impegno il Ministero 
lo ha mantenuto, perchè nel maggio 1892 il 
Ministero non altro disse se non questo, ohe 
nel novembre avrebbe presentato i bilanci con 
tutte le variazioni. Questi ad ogni modo sem
pre dovevano essere presentati una volta ohe 
si apriva una nuova legislatura.

Nel 28 novembre 1892 appena nominata la 
Commissione generale del .bilanGio, il Governo 
attenne a questo impegno, presentando i nuovi 
bilanci per resercizio 1892^93 con tutte le va-

©
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riazioni preparate dalla nuova amministrazione. 
Il Governo quindi non dà colpa ad alcuno, ma 
credo che nessuno possa dar colpa al Governo.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. ISa facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Io ho assistito, dirò

quasi con costernazione a questa discussione, 
quantunque mi venisse pronto un pensiero e 
un sentimento di conforto 5 a nessuno di noi 
può cadere in mente che a nessun senatore, a 
nessun ministro possa sfuggire parola qualsisìa 
la quale non sia conveniente a quell’alto rispetto 
che noi ci dobbiamo nella più ampia libertà 
della discussione. Di questo sentimento, che in 
me è profondo, è vindice la stessa coscienza 
mia. Ma se avessi bisogno di appellarmi ad 
una qualsiasi autorità, mi appellerei all’autorità 
del nostro presidente, sulla cui alta imparzialità, 
sulla cui alta oculatezza, sul cui alto senno non 
vi è nelTanimo di alcun senatore che possa ca
dere il menomo dubbio [Branoappronazioni\.

Ora, signori senatori, dopo che questo ho 
pronunziato quasi con impeto d’animo, mi si per
metta di dire a sangue freddo ragioni gravi 
e severe assai.

Questa discussione che si è agitata oggi in 
Senato non è nuova, è vecchia, troppo vecchia 
ormai; si è agitata nel Parlamento subalpino 
più volte.

Io stesso, negli studi che ho dedicato al Se
nato del Regno, con grande amore, ne raccolsi 
le testimonianze. Ma in altri tempi si poteva 

' dire : sta bene, il Senato afferma il suo diritto, 
fa le sue proteste, ma poi per carità di patria 
esso vota. Oggidì ciò non basta.

Mi spiego. In altri tempi vi era davanti a 
noi qualche cosa di urgente che doveva andar 
sopra a qualsiasi difficoltà delToggi, e questo 
per non porre qualsiasi ostacolo alla costitu
zione della patria.

Oggi, grazie a,Dio, davanti alla legge prov
videnziale che ha fatto T Italia, noi non ci tro
viamo in questa inesorabile distretta, ed ab
biamo un altro dovere, quello di far sì che 
procedano regolarmente nelle loro relazioni ed 
in se stessi tutti i poteri pubblici.

Ricorderò un esempio particolare di quanto 
accadde più volte. Una relazione delTonorevole 
Saracco era quanto mai severa verso uno degli 
onorevoli ministri dei lavori pubblici, i quali 
si son succeduti al governo della cosa pubblica.

In essa non si risparmiava censure; era, non 
solo severa, crudele, ma- poi concludeva col- 
l’approvare le proposte di quel ministro dei 
lavori pubblici, benemerito cittadino, e che 
l’Italia rimpiange.

Quel ministro dei lavori pubblici, che aveva 
più spirito della Commissione permanente di 
flnanza, venne a ringraziare l’onor. Saracco >
relatore di quella legge.

Ormai noi non possiamo più inipunemente 
far questo. Si voglia 0 non si voglia, dacché il 
Senato ha mostrato una certa forza di resistenza^ 
ha mostrato resistenza, anche dove forse non 
tutti vi abbiamo partecipato, trovò un’eco nel 
paese.

Voglia 0 non voglia, sia disgrazia 0 bene 
dell’Italia nostra, che noi non possiamo assor
bire tutta la mostra vita qui nella capitale del 
Regno, ma bensi viviamo anche della vita delle 
provineie, le quali costituiscono il Regno, fatto 
sta che quegli atti di resistenza, i quali si sono 
manifestati nel Senato del Regno, hanno tro
vato un’eco profonda nelle provineie di tutta 
Italia (Rewe).

Fatto sta che oggidì nel Senato, si conflda 
assai;- io oso dire che si confida troppo.

Dico che si confida troppo, perchè io non 
posso formare i miei giudizi se non sulle re
lazioni di fatto cosi come sono ora stabilite. 
Dico che si conflda troppoy perchè, posto ciò, io 
temo che di necessità il Senato si trovi davanti 
a certe inesorabili necessità. Diciamolo pure.
dinanzi ad alte ragioni di Stato, dinanzi a sem
timenti di carità di patria, che non gli per
mettano di esercitare quelTazione così potente, 
cosi vera, cosi efficace come la nazione vor- 
rebhe. Ma tanto è : la nazione lo richiede da noi, 
e se un insieme di casi sciagurati ha fatto si che 
il Senato abbia più viva ancora di sè la coscienza 
sua propria, che pure ebbe, e manifestò anche 
in passato, noi non dobbiamo perdere questa 
propizia congiuntura. Noi non dobbiamo sfrut
tare quell’autorità che abbiamo acquistato, vo
glia 0 non voglia, davanti alla nazione.

lò non discuto dell’oggi. Io dico perfino me
schina una discussione la quale si riduca a 
vedere se il Ministro del Tesoro 0 delle finanze 
abbia fatto Tufficio a tempo, che fa press’a poco 
l’usciere dell’autorità giudiziaria.

Per quanto importante la discussione sulTesatta 
applicazione dèlie leggi, è sempre subordinata.
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D’uòpo è pur sempre risalire più alto, risalire 
alle relazioni tra i vari poteri pubblici, risalire 
a quei principi i quali devono regolare le re
lazioni tra i poteri pubblici.

Ora, signori ministri, negli anni passati si 
poteva far buon giuoco di queste alte conside
razioni, si poteva vivere dbll’oggi, si poteva 
non contare sul domani: oggi non più. Quando 
davanti a noi c’era una qualche urgente ne
cessità nazionale, lo comprendo, tutti dovevano 
fare atto di abnegazione, tutti fare atto di pa
tria carità.

Oggi questo'atto di abnegazione, questo atto 
di patria carità per parte del Senato sarebbe 
una abdicazione, sarebbe una rinuncia al pro
prio diritto, sarebbe qualche cosa che turbe
rebbe profondamente l’ordine costituzionale.

Quindi io non insisto sulla questione deH’oggi. 
Dichiaro, formalmente, a quale criterio io mi 
atterrò neiresercizio del mio voto individuale 
di senatore libero ed indipendente. Non mi fi
derò dunque mai nè del Ministero Giolitti, -nè 
di qualsiasi Ministero presieduto da chicchessia, 
quando non contento di vivere da oggi a do
mani, quando non contento di vivere di facili 
espedienti, addirittura non affronti la questione 
come si debbano^regolare le relazioni tra i po
teri pubblici, per cui questa necessità che inda
gavamo quasi come curiosità storica nei nostri 
libri, nei nostri, studi, nelle nostre relazion.i 
non si presenti di nuovo.

>

Io dunque mi limito semplicemente ad espri
mere il mio pensiero che io non mi appago 
punto nè poco che il Ministero dell’oggi abbia 
una vittoria come ne possa avere un’altra do
mani, 0 domani possa avere anche una-di^- 
sfatta.

■ Io invece insisto sulla necessità, che un qual
siasi Ministero, il quale presieda ai governo 
della cosa pubblica in Italia, non debba preoc
cuparsi solo del vincere queste difficoltà le quali 
sorgono di per sè, ma debba preoccuparsi di 
stabilire le relazioni dei poteri pubblici fra di 
ioro, in maniera che una discussione come quella 
che si è presentata oggi non si presenti mai più, 
od almeno non si pres’enti se non in casi affatto 
straordinari. Allora saranno efficaci quelle voci 
di libertà, quelle voci d’indipendenza, quelle 
voci di coscienza del proprio mandato, le quali 
sorgono così spontanee, così forti, cosi giova- 
^ìl’i dàlTanìmo di noi senatori.

Questa è Téspressione del mio schietto sen
timento [Bene ! Brano

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
, presidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio 
dell’interno. L’onor. Ferraris ha parlato degli 
impegni che aveva preso il Governo nell’estate 
scorsa quando si presentò innanzi al Parla
mento ; e l’onor. Lampertico ha portato la que
stione sopra un altro terreno che riguarda 
più direttamente il presidente del'Consiglio ; 
mi credo quindi in dovere di dare alcuni schia
rimenti ail’onor. senatore Ferraris e di rispon
dere qualche parola al discorso dell’onor. Lam
pertico.

Quando il Ministero si presentò nello scorso 
anno, come ha ricordato il mio collega del Te
soro, che allora non faceva parte del Ministero, 
noi trovammo che al 25 di maggio non una 
relazione della Giunta generale del bilancio era 
presentata alla Camera ; ed allora che cosa ab
biamo detto, tanto alla Camera dei deputati 
prima, quanto al Senato poi? Una discussione 
a fondo di tutti i bilanci prima del 30 giugno 
non si può fare, e. non avrebbe neppure una 
grande importanza pratica, perchè a noi, ar
rivati oggi, non potreste chiedere.altro che'una 
discussione amministrativa. Una discussione 
invece fatta a novembre dopo che il Governo 
avrà concretato tutti i provvedimenti ed il suo 
programma, avrà un’importanza maggiore.

In novembre noi presentammo i bilanci il 
primo giorno in cui il Parlamento fu costituito.
e la discussione dei 10 bilanci che ora sono 
leggi dello Stato si è fatta con tutta Tam- 
piezza possibile: non uno di quei bilanci ebbe 
ostacolo' alla discussione. Se la discussione fu 
breve non fu certamente per colpa del Governo ; 
fu breve perchè gli oratori hanno creduto di 
brevemente parlare; ma non c’è stato alcun 
ostacolo a che con la medesima ampiezza que
sti bilanci venissero discussi.

E tanto ciò è vero che il bilancio dei lavori 
pubblici arrivato al Senato del Regno sulla fine 
di dicembre, perchè offriva materia di discus
sione, da non potersi esaurire convenientemente 
entro il mese di dicembre, fu rinviato a più 
tardi e fu approvato or sono pochi giorni.

Adunque da parte nostra nulla vi fu che an
dasse contro alle promesse fatte.

I
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Restano i due bilanci déPTesofo e déll’entfata, 
ai quali si connette la légge delle pensioni.

Noi crediamo che se questa- lègge sarà ap
provata avremo il bilanciò .in pareggio con van
taggio del credito- pubblico, e perciò facciamo 
quanto è possibile per- affrettarne la discus-. 
sione, insistendo perchè questa .preceda la vo
tazione del bilancio.

Il Parlamento è perfettamente libero di ap
provarla 0 no; nell’altro ramo del Parlamento 
è stata discussa ampiamente iuv Giunta- di bi
lancio; se la Camera l’approverà la .presente
remo al Senato, che sarà esso giudice del 
tempo che dovrà impiegare per esaminarla.

La domanda di un lungo esercizio provvi
sorio ci parve oggi cosa irragionevole, prefe
rimmo domandarne uno breve, salvo poi a ri
petere la domanda in quanto occorrerà per 
lasciare al Senato tutto il tempo che gli è ne
cessario.

Supponga l’onor. Ferraris che l’altro ramo 
del Parlamento rigetti la legge sulle pensioni, 
il votare il bilancio del Tesoro e dell’entrata 
sarà cosa breve, e basterà questo mese; non 
per noi beninteso ma per quelli che verranno 

' dopo di noi.
Il senatore Lampertico ha ricordato, portando 

la questione più in alto, la necessità di stabi
lire l’ordine dei lavori parlamentari in modo 
che i diritti del Senato siano garantiti.

Su questo terreno egli troyèrà da parte del 
Ministero la più perfetta concordia circa l’idea 
da.lui manifestata. Non è stato, mai nei nostri 
propositi, e lo abbiamo dimostrato sempre col 
fatto, di impedire che il Senato possa ampia
mente disGutere.-

Qui ci troviamo in un caso che si .potrà an
che meglio regolare neH’avvenire.; il-caso di 
esercizio provvisorio.

Ma si tratta di un esercizio provvisorio, 
come disse il mio collega, di due bilanci in
torno ai quali poco c’è da dire, é che Teserei- 
taré in via provvisoria'non turba rAmministra
zione dello Stato.

Quanto al bilancio dèi Tesoro si tratta, meno 
piccole frazioni, di spese obbligatorie e d’ór
dine, intorno alle quali poco potrà modificare 
una discussione.

Quanto al bilancio' 'déll’entrata si tratta di
previsioni. »

Noi non abbiamo creduto ohe’il voto di un 
' éséfcizio provvisorio potesse richiedere un tempo 
lungo.

Più che preme è cr Sià. tutto il tempo e t’agio 
per disGuteré a fondo i bilanci quando essi 
verranno. L’esercizio provvisorio è un provve
dimento d’ordine.'^’Mai se ' il Senato desidera 
che d’Ora innanzi anche'gli esercizi-provvispri 
sieno portati più a tempo non avremo alcuna 
difiìcoltà a mutare una consuetudine che, come 
ha riconosciuto Tonorevolé Lampertico,' risale 
al Parlamento subalpino.

Ritengano gli onorevoli Ferraris e Lamper- 
tico ohe Taver portato l’esercizio provvisorio 
due giorni prima che la- proroga soadèsse è 
stato per seguire la consuetudine, e non già 
per sentimenti che sono contrari affatto a quelli 
che noi nutriamo verso il primo ramo del Par
lamento.

PRESIDÈNTE: Ha facoltà di parlare ronorevole 
• senatore Lampertico.

Senatore LAMPERìTIOO . lo' sono grato che l’ono' I"
revole presidente del Consiglio abbia apprezzato 
respressione dei miei sentimenti e non vorrei
dire ancora mozione, quale veramente è, nel 
desiderio che il Senato possa esercitare in tutta 
la pienezza le sue attribuzioni.

Non è questo il momento di entrare in una 
discussione di tal genere, ma io credo che quanto 
a questo non possa bastare quel sentimento, sia 
pure di scambievole fiducia, che vi possa es
sere tra un qualunque Ministero e il Senato. Io 
credo che vi sia veramente qualche cosa da 
fare,' in guisa da porre- le, cose in modo, che 
questi inconvenienti non si riproducano. Se essi
Iranno un largo bill d’ indennità pei Parla
menti che ci hanno preceduto e che hanno fatto
P Italia, non avrebbero però un bill d’inden
nità ad essere seguiti oggi, quando inivece non 
effettuando pienamente l’ordme costituzionale, 
non si corrispondesse a quel fine che tutti dob
biamo proporci. - '

lo credo dunque che bisogna aver Taniniò di 
affrontarle certe questioni; nòn bisogna schi
varle, non bisogna eluderle ; e. quel qualunque 
Ministero il quale avrà T animo: di affrontarle, 
non troverà nel Senato oppositóri non vi tro-)

verà nemmeno amici che lo portino al di là di 
quello che il Ministero stésso volesse; Vi tro“ 
verà dei cooperatori animati-sincefam ente così 
dal sentimento dell’avvenii’e^ della spatria/com-G
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dalla- forte-ambizione di tener vive le gloriose 
tradizioni della patrdar e- del Senato del Regno.

A me basta avere- espresso questo senti
mento, e mi, auguro che il Ministero presie
duto dalTonor. Giolitti possa darvi atto.

Io credo che' la- questione sià. più urgente di 
quello che non apparisca-, e mi preme di affer
mare ciò, perchè, mi, piace essere amico e non 
adulatore à Questo carattere di urgenza è più 
vivo per* corrispondere alla fiducia, che, voglia 
0 non voglia la Nazione ha nel Senato...L’avrà 
anche eccessiva, e dico eccessiva^ per quel tanto 
che possiamo fare noi, ma Tha.

Oraj questo sentimento, che in modo vera
mente solenne si manifesta da tutte le parti 
d’Italia verso il Senato ci obbliga, noblesse 
ol^Uge^ e per quanta, sia.la mia deferenza verso 
il Ministero presiedutD dalTonor. Giolitti, per 
quanto sia anche il mio sentimento personale 
verso l’onor. Giolitti, il sentimento del dovere 
nostro sarà in me sempre più forte di qualsiasi 
altro sentimento, perchè qui si vede la vera ca
rità della patria j non nel rinunciare ad attribu
zioni che ci spettano, ma nelTesercitare queste 
nostre attribuzioni fino al fondo, fin dove al7

Senato sia dato il corrispondere a quel senti
mento* di fiducia- e di confidenza che oggi verso 
il Senato ha la Nazione.

Senatore NEGROTTO'^ Domando la parola.
. PRESIDENTE» Ha facoltà di parlare.

Senatore NEGROTTO. Io non verrò a contraddire 
l’onorevole preopinante, che la nazione non 
abbia piena fiducia nei Senato; certo, io mi 
associo a lui relativamente a questo punto ; 
ma mi permetto di dire ail’onor. Lampertico 
che io sono- nella- stessa guisa convinto che la 
nazione, quella fiducia che ha per questo primo 
corpo legislativo, cui altamente mi onoro di 
appartenere, T.ha,pure per l’altro che si chiama 
Camera dei deputati (Rumori).

Io faccio- questa dichiarazione, ed ho finito ;. 
non per contraddire alTónor. LamperticD, ma 
perchè^ credevo doveroso per parte nostra di 
dire quello che^ è realmente', che, cioè) 1 na
zione abbia eguale- fiducia nel Senato e nella 
Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Negrotto, qui 
non è il caso di fare, dichiarazioni che si riferi
scano all’altro- ramo del Parlamento, ma' d’in- 

vteressarei* soltanto-di .quanto riguarda il Senato 
(Penassimo).

Nessun altro chiedendo la parola, dichiaro 
chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo^

I

Art. 1.
I 
I

È data facoltà al Governo del Re di eserci
tare' provvisoriamente, fino a tutto marzo 1893 ì
lo stato di previsione dell’entrata e quello della 
spesa concernente il Ministero del Tesoro per 
l’esercizio finanziario 1892-93 ; e quindi è au
torizzato a riscuotere le entrate ordinarie e 
straordinarie, a smaltire i generi di privativa, 
secondo le tariffe vigenti, ed a pagare le spese
ordinarie e itraordinarie del predetto Mini
stero che non ammettono dilazione e quelle di 
pendènti da leggi e da ob bligazioni anteriori 
in conformità dei detti stati di previsione pre

‘y

sentati alla Camera dei deputati nel di 28 no
vembre 1892, secondo le disposizioni i termini
e le facoltà contenute nei relativi disegni di 
legge per la loro approvazione.

(Approvato).

Art. 2.

Pei prelevamenti dai fondi di riserva il Mi
nistero potrà anche eccedere la qu ota propor
zionale al tempo stabilito dalTarticoIo prece
dente per l’esercizio provvisorio del bilancio, 
giustificandone Tassoluta necessità con apposito 
decreto da annettersi ai mandati o agli ordini 
di pagamento.

(Approvato).

Art. 3.

Nulla sarà innovato, fino all’approvazione 
degli stati di previsione predetti, negli ordina
menti organici dei servizi pubblici e del rela
tivi personali, riferentisi al suindicato stato di 
previsione della spesa., nonché nei modi di pa
gamento delie pensioni, e.negli stipendi.ed as
segnamenti approvati pel Ministero del Tesoro 
e Amministrazioni dipendenti con la légge del 
bilancio di previsione 1891-92 e con quella di 
assestamento del bilancio medesimo, salvo le 
disposizioni derivanti, dà leggi speciali.

(Approvato). '

6
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procede airappello nominale 
per la votazione a scrutinio segreto del diségno' 
di legge teste approvato per alzata e seduta.

Il senatore, segretario, VERGA C. procede all’ap
pello nominale.

PRESIDENTE. Prego' i signori senatori di re
carsi ai loro posti. Si lasceranno le urne aperte.

Sèguito della'discussione del progetto di legge 
« Avanzamento nel 'regio esèrcito » 2}.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione del progetto di legge : 
Avanzamento nel regio esercito.

Come il Senato rammenta, ieri furono nuo
vamente lasciati sospesi gli articoli 7 e 23 che 
si collegano con l’art. 75. Fu incominciata la 
discussione dell’art. 24,Je la discussione cadde 
anche sull’articolo 25 perchè • riguardano am- 
bidue ravanzamento a scelta.

Do facoltà di parlare al senatore Mezzacapo.
Senatore MEZZACAPO. Rinuncio alla parola per 

non annoiare il Senato che già deve essere 
abbastanza stanco di questa discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di .parlare ii relatore 
dell’ufficio centrale.

Senatore TAVERNA, relatore. Spetta alla mag
gioranza dell’ufficio centrale di spiegare i mo
tivi della modificazione da lei proposta agli 
articoli del Ministero intorno alla proporzione 
dell’avanzamento a scelta da capitano a mag
giore.

Domando permesso al Senato di incominciare 
a considerare la cosa dal suo principio. Non 
sarò lungo in nessun modo.

Considerando la questione deiravanzamento, 
• la prima impressione è che dovrebbe sempre 

piocedere a scelta, questa essendo la legge 
generale che regge tutte le manifestazioni del-
l’attività umana, cioè la concorrenza, la 
petizione e il vantaggio dei più atti.

com-

Questa legge che regola tutte le carriere li
bere riesce però difficile da applicarsi ad un
corpo organizzato nel quale non si può lasciare 
completa libertà d’azione ai fattori che
gono la concorrenza nelle carriere libere.

reg

Come si fa a trovare i criteri necessari per 
ia scelta specialmente nei gradi superiori?

Chi determinerà questi criteri?

Come 'si farà ad avere sempre la costanza"' 
necessaria in qu'esti'critèri ?

La difficoltà è gràhd'issima‘e la'provaèche 
malgrado 'che la legge che ancóra ci regge sul-' 
l’avanzamento che è del 1853 desse una parte* 
larghissima alla scéltà, di fatio nessun Mini
stero se' ne valse, meno néf tempo di guerra;

Una sola' volta' un ministro né fece una ap-'. 
plicazione piuttosto larga e non ho.bisogno di 
ricordare a quante recriminazioni diede-luogo 
questa ampia applicatone della scelta in modo'- 
tale che d’allora in poi non si rinnovò più.

Questa è la prova, mi pare, più evidente 
delle enormi difficoltà pratiche che esistono per 
applicare la scelta specialnìènte ai gradi su
periori.

Viene allora naturalmente l’idea di ricorrere 
aM’anzianità ; ma anche l’anzianità pure ha i 
suoi gravi inconvenienti, perchè in un certo 
modo favorisce la tendenza che è naturale a 
tutti gli uomini di riposarsi nel.gràdo in.cui 
si è, di non cercare di far niente più di quello* 
che è necessario per tenersi, come volgarmente' 
si dice, a cavallo del regolamento e cosi la
sciarsi portar tranquillamente dalla corrente 
delle promozioni, corrente che se è anche len
tissima è però costante, e lascia che l’ufficialè 
acquisti quel grado al quale gli anni e la sua 
salute gli permetteranno di arrivare.

Un rimedio a questo sarebbe la selezione per 
anzianità.

Ma anche qui la selezione continua domanda 
una grandissima costanza di criteri, ed una 
non indilferente spesa se si deve operare la se-' 
lezione in modo d’assicurare una certa corrente 
nell’avanzamento, e sia tale da obbligare tutti a 

» badar non solo a fare il puro necessario, ma 
a servire con buona volontà ed attività.

Se andassimo alla pura anzianità osservando 
quale è l’attuale permanenza in ogni grado, che 
cosa ne avverrebbe? Ne avverrebbe che un
ufficiale che avesse buona salute e che non 
incorressè mai in nessuna punizione straordi- 
neria, arriverebbe al di là dei 60 anni di età 
ai 62 e più anni di età, a generale di brigata
il che vorrebbe dire che sarebbe generale di' 
divisione a 68 anni.

Non parlo poi a che età arriverebbe a ge
nerale di corpo d’arinata j sarebbe tale invec
chiamento-per l’esercito che renderebbe la cosà
impossibile.
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Bisogna dunque trovare un rimedio.
di limite di età, applicato da solo, mi afi’retto 

,a dirlo, .avrebbe per azione di provocare un 
.rapidissimo succedersi di persone nei gradi 
elevati, ma nulla più di questo. Bisogna dun- 

.qu.e trovare un modo di portare degli individui 
nei .gradi elevati ancora in età relativameute

Il sistema che propone ronorevole ministro 
qual’ è ?

È di dare l’avaQzamento a scelta da tenente
a capitano a q,ueIJi che hanno seguito il corso

giovane.

della .scuola di -guerra, nella proporzione del 
sesto dei posti vacanti; e con un vantaggio del 
sesto. il che vuol dire che l’ufficiale sarà prò-

Noti c’è dunque che da usare fino ad un certo
mosso quando si troVa nel primo sesto del suo

pujito della scelta.
A,bbiamo veduto quali difficoltà si oppongono

alla scelta nei gradi superiori. Non rimane 
dunque che di applicarla nei gradi inferiori.

Nei gradi inferiori si avrebbe il vantaggio 
> che si può impiegare il sistema degli esami che 

non sì potrebbe ugualmente adoperare nei gradi 
elevati.

Molti contestano il sistema degli esami come

ruolo d-’anzianità.
In questo modo, ammesso’ che i promossi a 

capitano sieno annualmente 390 in media, ne 
verrebbe che 66 oirca dovrebbero essere pro
mossi a scelta. Ma, tenendo conto di quelli che
avranno seguito la scuola di guerra, non es
Qsendo che questa la strada, per la quale si può

criterio, come misura per determinare il va
lore delPufficiale; e fino ad un certo punto la

ottenere la promozione, tenendo conto delle per
dite eventuali, si può arguire che i promossi 
a scelta saranno circa 50 all’anno.

Per le promozioni da capitano a maggiore, 
l’onorevole ministro propone che si accordi il 
vantaggio del quinto', cioè si facciano tra i ca
pitani che si trovano nel primo quinto del ruolo 
d’anzianità in proporzione del quinto dei pro
movendi ; il che recherebbe.ai promossi a scelta 
a maggiore un vantaggio al massimo di tre

ma giova riflettere ch^cosa è giustificata.
non è solo il criterio deH’esame che si subisce
dopo aver percorso la scuola di guerra, che 
decide, ma che per essere ammesso all’esame
a scelta da capitano a maggiore bisogna anche
essere qualificati dalle Commissioni, come ot
timi ufficiali.

Ora, se si dovesse ammettere l’avanzamento 
a scelta senza questi requisiti, la qualifica quale 
sarebbe ?

Quella, certamente, delle Commissioni che li 
qualificano per ottimi ufficiali. E l’applicazione 
del sistema degli esami non è dunque che una 
doppia garanzia.

Qualcuno ha detto che con questo sistema si 
vengono a costituire due categorie'di ufficiali: 
gli uni còlti,' gli altri meno.

Io credo che oggigiorno, per salire ai gradi 
superiori e rispondere alle esigenze attuali della 
guerra, per avere prestigio sopra i subordinati, 
bisogna avere una forte coltura.

Aggiungo di più : non si può riuscire ad es
sere un buon generale se non si ha una coltura 
profonda.

Napoleone, nelle sue memorie, diceva : « Vo
lete sorprendere il segreto delle vittorie ? Leg
gete e rileggete le campagne di Alessandro, 
Annibaie, Cesare, Turenna e Federico ; là ci tro- 
.verete il segreto dell’ arte della guerra ».

In altri termini voleva dire : studiate.

anni ; mentre nella promozione da tenente a ca-
pitano il massimo vantaggio sarebbe di due 
anni. In guisa che i promossi due volte a 
scelta, potrebbero godere un vantaggio totale 
di 5 anni.

Secondo ropinione della minoranza dell’ Uf-^ 
fido centrale, questo vantaggio di cinque anni, 
che si traduce in un vantaggio di cinque anni 
età, verrebbe a farsi sentire troppo nei gradì 
superiori. In questo modo, tra i promovendi 
nei gradi superiori, si troverebbero certamente 
quelli stati promossi a scelta'nei gradi inferiori
in numero soverchio, escludendo così coloro
che dovrebbero avanzare per anzianità, i quali 
naturalmente si presenterebbero alla promo
zione a colonnello con un’età superiore, e perciò 
in gran parte sarebbero portati via dai limiti 
di età precisamente, o vicino al momento di 
conseguire la promozione.

Alla maggioranza della Commissione non 
sembra che la combinazione delle due cose possa 
arrivare al punto di fare scomparire tutti questi 
ufficiali. Però, per maggior sicurezza, per ab
bondare dal lato dell’anzianità, per essere certi 
che una parte di questi ufficiali che avanzano 
per anzianità potranno giungere a questi gradi

<5
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elevati, essa pensò di ridurre il vantaggio che 
il ministro propone di concedere ai promovendi 
da capitano a maggiore all’ottavo e di conce
dere loro soltanto l’ottavo dei posti vacanti. In 
altri termini, si verrebbe loro a concedere un 
vantaggio massimo di due anni di carriera.

Il numero dei capitani che, secondo il sistema 
deironorevole ministro verrebbe a' fruire di 
questo vantaggio, sarebbe di veutotto alFanno, 
perchè la media dei posti di maggiore è di 
circa 144 aH’anno, il quinto essendo 28 a 29, 
secondo il sistema della maggioranza della Com
missione sarebbe invece di 18, differenza dieci 
0 undici.

La Commissione tiene poi anche conto del 
vantaggio massimo di due anni dato ai tenenti 
promossi capitani per effetto della scuola di 
guerra, vantaggio, come ho detto, massimo, 
perchè credo che non tutti possano fruirne, e 
se venissero a fruirne per meno di due anni si 
troveranno sóltanto di avere preceduto di un 
anno i loro compagni di promozione che avan
zano ad anzianità.

Dopo una ventina di anni, perchè tanto ci 
vuole perchè possano presentarsi alle promo
zioni a colonnello, verrebbero ad essere confusi 
cogli altri provenienti dall’anzianità.

L’onor. rappresentante della minoranza crede 
troppo forte la proporzione lasciata alla scelta 
come si è detto, e la vorrebbe sopprimere quasi 
per intiero, ammette la necessità di avere una 
parte di individui prommossi a scelta, ma se
condo lui questo si potrebbe ottenere mercè 
rapplicazione deirart. 30 della legge che ci sta 
davanti.

Alla maggioranza della Gommissione sembra 
però ehe questa applicazione deH’art. 30 pra
ticamente-non sia tanto facile, perchè si richie
deranno fatti molto eccezionali onde si possa 
verificare il caso di queste promozioni ; bisogna 
che ci sia una specie di designazione dell’opi
nione pubblica, per conseguire questo gran
dissimo premio che non è legato a ìiessuna 
condizione nè di tempo, nè di posto di nnzia- 

, nità. Perciò praticamente alla maggioranza 
della Commi«sione sembra che non basti questa

«

■disposizione per portare ai gradi superiori 
numero suffiGiente di individui.

un

Colle proposte che ha fatto, e còlla riduzione
ad un ottavo verrebbe a concedere un vantag-
gio di carriera al massimo di circa 4 anni.

Combinato colla riduzione a 18 dei'promovendi 
a maggiore, crede che sarà lasciato abbastanza 
spazio anche agli individui promovendi per an
zianità. Queste sarebbero le proposte della 
maggioranza della Gommissiohé.

Però ieri si è manifestato un disparere abba
stanza sentito in quest’aula, sulle conseguenze 
della legge, - e più sulle conseguenze della pro
mozione a scelta - che non sullo scopo, perchè 
mi pare che tutti erano d’accordo nel volere 
che un numero dei posti elevati fosse riser
vato all’anzianità. Il dubbio era sul mezzo di 
poter giungere a questo. Volendo conseguire 
questo scopo, cioè di assicurare che l’anzianità 
abbia un numero sufficiente di posti disponibili 
nei gradi elevati, l’Ufficio centràle modifìche- 
rebbe la proposta che vi sta davanti nel modo 
seguente j-se così piacesse al Senato. Si potrebbe 
accettare la proporzione del quinto come ha*pro- 
posto il ministro. Ma per assicuràre che questa 
proporzione non venga a .danneggiare l’anzia
nità e precludere ad .essa la via di giungere ai 
posti di colonnello e generale, proporrei di 
inserire nella legge una disposizione che pre
scrivesse che in tutti i modi .dovrà,sempre essere 
riservata aH’anzianità una certa proporzione di 
posti di colonnello, e che qualora’ per effetto 
della legge la quantità di posti che venissero 
ad essere occupati dairanzianità fosse minore 
di questa proporzione, sia data facoltà ai mi
nistro di regolare le promozioni in modo che 
si consegua quello scopo.

Se questa proposta fosse pei* incontrare l’ap
provazione del Senato io a nome .della maggio
ranza della Commissione proporrei sì sospen
desse la discussione di questo art. 25 per dar 
tempo di concretare questa aggiunta che si 
riserverebbe di presentare al Senato nella se
duta di domani.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della 'guerra. -Ringrazio 

l’onorevole relatore delle spiegazioni che ha 
dato intorno all’ossatura generale del -sistema 
di avanzamento proposto in questo disegno di
legge.

Io sono perfettamente nello -stesso ordine di
idee.

Quindi •) senza dire oltre di questa que
stione, dichiaro che non ho difficoltà ad aceet-
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tare la proposta che ora ha fatto la maggio
ranza 'dell’ufficio centrale, circa la proporzione 
di avanzamenti, cioè, che sia quale è indicata 
agli articoli 24 e 25 del disegno ministeriale,
per i tenenti e per i capitani j con la riserva
d’inserire nella legge una disposizione la quale 
garantisca 1’ arrivo per anzianità al grado di 
colonnello, di una data proporzione 4i uffi- 

, ciali.
Ho tanto meno difficoltà di accettare la pro

posta perchè sono convinto che non sarà ne
cessaria.

Art. 27.

È-condizione indispensabile per l’avanzamento 
a scelta l’esplicita dichiarazione della Commis
sione compilatrice del quadro d’avanzamento 
che l’ufficiale per fla sua cultura e per le sue
spiccate qualità militari, morali ed intellettuali
è veramente meritevole di concorrere all’avan-
zamento a scelta. 

(Approvato).

PRESIDEM. Dunque, come il Senato ha udito j

la maggioranza deirufficio centrale propone, e 
. il ministro accetta, che gli articoli 24 e 25 riflet

tenti ravanzamento a scelta siano rinviati <al- 
rUfficio centrale perchè possa coordinarli colle 
nuove proposte che raccolgano possibilmente 
il suffragio dell’una e dell’altra opinione.

Pongo ai voti questa sospensiva: chi l’ap- 
prova è pregato .di alzarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Credo sia meglio sospendere anche 

l’articolo 26.
Senatore TAVERNA, relatore. Veramente sa

rebbe meglio sospendere il 24 ed il 25.x
PBLLOUI, ministro della guerra. 'Si potrebbe

Art. 28.

L’accertamento del merito per. ravanzamento
a scelta da capitano a maggiore dovrà aver
luogo per esame, in conformità di programmi 
stabiliti con decreto reale, ‘ salvo il disposto 
degli art. 30 e 38 ; l’avanzamento a scelta da
tenente a capitano non potrà essere concesso
che alle condizioni di eui agli art. 29 e 30,
fatta eccezione dei tenenti dei carabinieri reali

. e de’ tenenti medici, commissari, contabili e

sospendere soltanto il 25.
PRESIDENTE. Gli articoli 24 e 25 sono sospesi 

e rinviati- all’ufficio centrale.
Si -passa aH’articolo 26 che rileggo :

Art. ‘26.

veterinari, il cui merito per la scelta sarà ac
certato mediante esami speciali.

L’accertamento delia -idoneitàairavanzamento 
per anzianità ha luogo nei modi determinati da 
regolamento approvato con decreto reale.

Le proposte d’avanzamento, tanto per anzianità 
quanto a scelta, fatte dalle Commissioni o dalle 
autQrij:à compilatrici dei quadri d’avanzamento 
in conformità delle annotazioni sugli specchi 
caratteristici, dovranno essere approvate da 
una Commissione di grado superioreì a quella 
che compilò le proposte stesse.

Le promozioni a tenente colonnello, a cffion- 
nello, a maggior generale ed a tenente gene
rale hanno luogo ad anzianità, salvo il disposto 
'deirart. 30.

La nomina a comandante'di corpo d’armata 
e la designazione-al oomando d’un’armata’ven- 

.go.no fatte a .scelta.
La promozione a generale d’esercito è fatta 

a scelta e non può aver luogo chetnfempo di 
jguerra.

' PRESIDENTE. 'È .aperta-ila •discussione''sopra.
^questo /articolo. 1

’Ne'ssuno ohiedendo la parola lOpongo ai voti:* 
'Uhi l’approva ’è'pregato ‘di 'alzarsi.
'‘(Ap’proyato).

JOiicsussoni, f. 1 1 1.

Le .proposte d’ avanzamento ai gradi di
lonnello e di generali dovranno inoltre

co
essere

, confermate da una Commissione centrale com
posta degli'ufficiali .generali che occupano le 
maggiori cariche dèU’esercito.

PRESIDENTE. Anche questo .articolo mi sembra
che si'debba sospendere.

"Senatore TAVERNA, relatore. Precisamente.
PRESIDENTE. Allora è sospeso anche rart. 28.' 

Hd 'il' susseguente articolo 29, .deve pur essere 
sospeso?

Senatore TAVERNA, ^elatgre. Anche questo
PRESIDENTE. Sta bene. .Allora anche l’art. 29

'è sospesb. .}

. SenaUre. SÌAGCI. Domando la*parola.
PRESIDENTE., Ma l’art. 29 è sospeso, perchè -è
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* stato rimandato insieme ad alcuni articoli pre
cedenti all’ufficio centrale.

Senatore SIACCI. Lo so, ma vorrei fare alcune 
considerazioni che potrebbero forse tornare utili 
all’ Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Allora le do facoltà di parlare 
sull’art. 29 perchè possa l’Ufficio centrale te
nere conto delle di lei osservazioni; in tale 
modo resterà anche più abbreviata la discus
sione di domani.

Bz

Senatore SIACCI. La ringrazio.
Io voglio richiamare l’attenzione del Senato 
dell’ufficio centrale sopra una possibile con

«

seguenza cui può dar luogo l’art. 29. Esso dice :

. Art. 29.

'I tenenti ed i capitani di fanteria, cavalle
ria, artiglierìa e genio, i quali abbiano com
piuto con esito favorevole il corso di studi alla 
scuola di guerra, o ne abbiano superato gli 
esami finali senza obbligo d’averne frequentato 
i corsi, saranno promossi a scelta al grado im
mediatamente superiore, quando si trovino nelle 
condizioni di anzianità stabilite dagli articoli 24 
e 25, e sempre quando soddisfacciano alle con
dizioni volute dall’art. 27.

Ora tutti sanno che sì può divenire ufficiali 
di artiglieria e genio senza essere passati per 
il tramite dell’accademia e della scuola’ di ap
plicazione, giacché i sott’ufficiali divengono sot
totenenti passando solo per la scuola di Caserta..

Ora questi ufficiali possono presentarsi agli 
esami della scuola di guerra e riuscire. Ce ne 
sono stati infatti e ’ ce ne sono parecchi che, 
usciti dai ranghi dei sottufficiali, hanno fatto 
e fanno benissimo i corsi della scuola di guerra. 
Questi ufficiaE uscendo dalla scuola di guerra, 
avranno dunque il diritto alla promozione a 
scelta e passeranno per conseguenza sulla testa 
di altri ufficiali più anziani e che hanno fatto 
i regolari’ corsi dell’Accademia e della scuola 
di applicazione.

Ora a me pare che gli studi della scuola di 
applicazione di artiglieria e genio siano più 
utili a formare un ottimo ufficiale di quelle armi 
che non siano gli studi della scuola di guerra, 
i quali saranno eccellenti per formare ufficiali 
di stato maggiore, ma a formare ufficiali d’ar
tiglierìa e genio non sono certo più adatti de-' 

gli studi dell’accademia e della scuola,d’appli
cazione.

Che se si credesse il contrario, cioè se sì 
credesse che per fare un ottimo ufficiale di ar
tiglieria valgano più gli studi della scuola di 
guerra, allora la logica poeterebbe a soppri
mere rAccademia e la scuola di applicazione 
con risparmio di fatica e di tempo da parte de
gli ufficiali che sì avviano alle armi speciali, e 
con risparmio di una spesa non indifferente 
da parte dello Stato.

Questa è forse la tendenza che regna, la ten
denza, dico, ad abolire la scuola di applicazione 
ed anche l’Accademia militare.

Io però vorrei mettere in avvertenza i fau
tori di questa innovazione, che essi vanno in- ' 
contro ad un’ incognita, giacché, esaminando i 
ruoli dolio’ stato maggiore attuale, si vede che 
una gran parte di questi ufficiali sono antichi uffi
ciali d’artiglieria e genio, che hanno fatto bensì 
la scuola di applicazione in quelle armi ma5

che non hanno fatto punto la scuola dì guerra. 
Fra i migliori ufSciaìi di stato maggiore si ci
tano infatti un Lanza, un Saletta, un Ponza di 
San Martino, nn Cerutti, un Serafini, e parecchi 
altri. Potrei anche aggiungere generali che sie
dono qui tra di noi, il Ricotti il Ferrerò, ilì

Morra, il Marselli, il Mezzacapo, e non dimen- 
cherò il nostro* illustre presidente, il quale 
fu distintissimo ufficiale di stato maggiore, ma 
fu prima ufficiale del genio, e non fece mai la 
scuola di guerra. E non dimenticherò neppure 
il ministro Pelloux, anzi i due Pelloux, che fu
rono entrambi ufficiali di stato maggiore ed 
entrambi ufficiali d’artiglieria.

Questo prova, o signori, che dalla scuola di. 
applicazione possono uscire ottimi ufficiali di 
stato maggiore, mentre niente prova finora 
che si possa addivenire buon ufficiale di arti
glieria e genio colla sola scuola di guerra.

Quéste considerazioni pare che abbiano una
certa importanza, ed io le sottopongo allo stu
dio dell, Ufficio centrale. La mia proposta è sem- 
plicissima.

Si tratterebbe di togliere dall’articolo 29 due 
parole.. antiglienia e gonio^ vale a dire che 
quelli ufficiali che utilizzano la scuola di guerra 
per essere promossi a scelta nella propria arma 
siano solamente i tenenti e i capitani di fante
ria e cavàlleria, e siano esclusi, non dalla scuola 
dì guerra, ma dall’avanzamento a scelta n.el-

1
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l’arma propria gli ufficiali di artiglieria e ge- 
jiio, come si é usato fin qui. E dico non siano 
questi esclusi dalla scuola di guerra, perché 
possano essere chiamati a far parte del corpo 
di stato maggiore, ma se non riescono a questo, 
rientrino nelle armi da cui provengono senza 
alcun vantaggio, perché credo che gli’studi' 
fatti alla scuola di guerra se non tolgono,^non 
aggiungono nulla a ciò che loro- occorre per 
disimpegnare il loro servizio nelFarma.

PRESIDENTE. Dopo quest’avvertenza deU’onore- 
vole senatore Siacci, pongo ai voti la sospen
siva delì’art. 29.

Chi approva la sospensiva delì’art. 29 è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 30.

È riservata al ministro della guerra la facoltà 
di proporre, con speciali relazioni a S. M. il Re, 
eccezionali promozioni a scelta di ufficiali che 
se ne rendessero meritevoli per fatti militari 
straordinari, o per insigni servizi militari resi 
allo Stato, ovvero che, a giudizio della Com
missione centrale, possiedano qualità militari 
così spiccale da jpotersi .fondatamente presu
mere che la loro promozione a scelta ridonderà 
a reale beneficio dell’esercito e dello Stato.

I fatti, i servizi o i meriti speciali che moti
varono tali eccezionali promozioni saranno pub
blicati nel bollettino ufficiale delle nomine dei 
regio esercito.

Senatore SIAGGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SIAGGI. In questo articolo 30 parmi 

’ che si stabiliscano due procédure un po’ diverse, 
per le promozióni straordinarie a scelta, secon.
doché si tratta di ufficiali inferióri e superiori 
0 di ufficiali generali. Infatti, 'se si tratta di una 
promozione ai gradi alti', è necessario il giu
dizio di una Commissione centrale, di quella 
Commissione centrale che è menzionata all’ar
ticolo 28, e che pare istituita per esaminare le 
sole'promozioni a generale': se invece si tratta 
di una'pròmozione ai gradi meno elevati, non 
"dorrei che si potesse fare a meno del giudizio 
^i un’alta Co mini ssi one.

Io desidererei che anche pei gradai meno óle-' 
vatg'vi fòsse',"se non la Commissione centrale, 

almeno una Commissione che ne tenesse il 
luogo, giacché se una Commissione non è sta-
bilita, e delle spiccate qualità militari e dei 
servizi resi allo Stato, ecc., sìa solo giudice il 
gabinetto d'él ministro, vi è pericolo o che la 
promozione avvenga con criteri non giusti 0
non avvenga mai. Domando quindi all’onorevole 
ministro uno schiarimento.

PELLOUX, ministro della guerra. Veramente 
che c’entri in queste nomine eccezionali il giu
dizio della Commissione suprema d’avanzamento 
sta bene, perché é un giudizio unico, un giudizio 
che non teme di fare disparità, perché se tratta
un caso con 
un altro.

un criterio, Jo seguirà pure per

Se si introduce qui il criterio di altre Com
missioni, come è prescritto all’articolo 27, dove ' 
è detto che una delle, condizioni indispensabili 
per l’avanzamento a scelta é che l’ufficiale ne 
sia dichiarato meritevole dalla rispettiva Com
missione d’avanzamento, si arriverebbe ad avere 
una quantità di proposte fatte con criteri di
versi.

D’altra parte, siccome mi sembra che in fondo 
j

tanto nel concetto del Ministero, come in quello 
della Commissione, si tratta di promozioni ve-
ramente eccezionali, sarà sempre bene avere 
piuttosto il parere della Commissione suprema 
che quello di qualsiasi altra.

Quindi, per conto mio, su quest’articolo non 
ho nulla da osservare, e non credo sarebbe il 
caso di modificarlo.

Del resto attendo in questo argomento di 
sentire il parere dell’ufficio centrale.

Senatore TAVERNA, relatore. Domando la 
Fola.

pa-

PRESIDÉNTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Chiedo di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■' Senatóre TAVERNA, relatore. Faro soltanto os
servare che nella proposta dell’ufficio centrale 
fu introdotta una piccola variante all’art. 30, 
levando le parole iidito il Consiglio dei ministri, 
giacché sembrava all’ufficio centràle’ cEe le
vando questo inciso rimanesse più chiaramente 
determinata la precisa ’responsàbiìità del mini- ' 
stro in atti còsi gravi.

PELLOUX, 'ministro deUa guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
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PELLOUX, ministrp della guerra. Veramente 
io non credo sia il caso di entrare nell’ordine 
di idee deH’onorevole Siacci,, giacché non può- 
essere che la Commissione superiore d’avan
zamento quella che deve dare il suo parere.

Senatore SIACCI. Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SIACCI. Forse non mi sono bene spie

gato. Vi è un articolo, il 28,’ di questa legge 
che dice:

« La proposta di avanzamento ai gradi di 
colonnello e generale dovrà essere confermata- 
da una Commissione centrale- composta di uf
ficiali generali ».

Se questa Commissione centrale è chiamata 
ad occuparsi anche dei gradi infèriori, io non 
ho nessuna proposta di’ modificazione .da fare 
all’articolo 30 ; ma se questa Commissione ha 
per còmpito di occuparsi solamente dei colon
nelli è degli ufficiali generali, allora io direi 
che -alla Commissione centrale si deferisse lo 
esame di queste proposte straordinarie, oppure 
se ne nominasse un’altra, senza lasciare come 
ho detto al gabinetto di un ministro di ac
cettare 0 non accettare la proposta .che può 
fare una Commissione, compilatrice di specchi 
caratteristici, la quale, per quanto autorevole, 
non avrebbe l’autorità che avrebbe una Com
missione centrale suprema.

Senatore TAVERNA, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore TAVERNA, relatore. Alla Commissione 

centrale pare abbastanza chiaro che quando 
all’art. 30 è prescritto che a giudizio della Com-

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 31..

Nei distretti i posti vacanti da ufficiali subai» 
terni sono occupati' da ufficialr subalterni di
fanteria in servizio temporaneo ; i posti vacanti
da capitano, da capitani delie armi di fanteria
cavalleria, artiglieria e genio proposti per il . 
servizio nei distretti; i posti vacanti da mag
giore, da tenente colonnello e da colonnello 
per metà con promozioni ad anzianità di capi
tani, di maggiori e di tenenti colonnelli già 
ascritti al servizio permanente dei distretti, in 
conformità del rispettivo quadro di avanzamento 
di cui all’art. 5; per l’altra metà con ufficiali 
delle armi sopracitate, già rivestiti del grado 
corrispondente al posto da occupare, i quali 
siano designati pel servizio dei distretti.

Non sono compresi nei posti di maggiore, 
di cui al comma precedente, i maggiori di fan
teria che prestano eventualmente temporaneo 
servizio nei distretti.

I maggiori ora detti e gli ufficiali subalterni 
in servizio temporaneo nei distretti concorrono
all avanzamento coi subalterni e coi mag'g'iori
di fanteria che fanno
menti.

servizio presso i reggi

Nessuno degli altri ufficiali ascritti al servi
zio nei distretti militari, da capitano a colon-
nello incluso, potrà conseguire la promozione 
in precedenza ad ufficiali di pari anzianità, che
prestino servizio nei reggimenti di fanteria e
ehe siano inscritti nel quadro di avanzamento.

missione centrale.^, significa che qualunque sia 
il grado dell’ individuo promovendo, per essere

(Approvato).

promosso deve essere sottoposto al giudizio 
della Commissione centrale.

Art. 32.

PELLOUX,, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Siccome si

I posti vacanti in qualsiasi grado degli uffi
ciali delle fortezze sono coperti, per. un quarto
con promozioni esclusivamente ad anzianità nel
personale ' stesso, in base al rispettivo quadro

tratta di casi eccezionali, è evidente che sarà 
deferito alla Commissione centrale,quando si riu
nisce ; ma non si giudicherà mai sulia propo
sta delle Commissioni divisionali, credo quindi

j non si giudicherà mai sulla

d’avanzamento di cui all’art. 6*; per if resto 
sono coperti con trasferimenti di ufficiali, 
rivestiti dei grado corrispondente, al posto

che siamo perfettamente d’accordo tutti--------- SU’ questo .
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola

caute ed appartenenti alle armi di fanteria, 
valleria, artiglieria e genio

pongo ai voti l’art. 30:

già 
va- 
ca-

In nessun caso gli ufficiali delle fortezze po 
Iranno essere promossi in precedenza di altrji

1"'

ufficiali pari di grado e di anzianità in servizio
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permanente nei distretti militari, che siano, inr 
scritti nei quadro d’avanzam.ento.

(Approvato).

riori nel corpo di stato maggiore, e fra i tenenti 
eolo.nnelli di stato maggiore promossi colon
nelli nel corpo stesso.

(Approvato).
33.

Art’. 38-.
Gli ufficiali dei. corpo‘invalidi e veterani sono 

tratti dagli ufficiali di grado, uguale delle altre 
armi e corpi deiresercito permanente.

(Approvato).

Caro VII.,

Trasferimenti e promozioni degli zcffciali' 
di stato maggiore.

Art. 34.
I capitani di stato maggiore sono scelti, giusta 

norme stabilite da apposito regolamento,, fra i 
capitani delle armi di fanteria, cavalleria, arti
glieria e genio, i quali abbiano compiuto con 
distinzione i corsi della scuola di guerra, ed 
abbiano effettivamente- comandato,: almeno per 
un anno, nella propria arma, col grado* di ca 
pitano una compagnia, uno squadrone od una 
batteria.

(Approvato).

Art. 35.

I maggiori di;.stato maggiore sono scelti fra 
i maggiori delle predette armii provenienti dai 
capitani di stato maggiore, edi eccezionalmente 
fra i capitani di stato-maggiore, a cui, spetti la 
promozione per effetto del disposto dairart. 38.

(Approvato)'.,

Art. 36.

I tenenti colonnelli. di stato - maggiore sono 
scelti fra i maggiori .di stato- maggiore pro
mossi tenenti* eoronnelli nel corpo e fra i tenenti 
colonnelli. delle varie*, armi* indicate all’art.. 34 
i qiuali abbiano già. servito neb corpo- di stato 
maggiore come capitani o maggiori.

(Approvatoi).

Art. 37...
I colonnelli d-i stato maggjiofe sono scelti fra 

i colonnelli delle yarie armi indicate all’art.. 34,. 
i quali, abbiano,,già? servito come ufficiali supe-

I capitani di stato maggiore, sempre quando 
soddisfacciano alle condizioni volute dall’art. 27 

j

sono promossi maggiori per turno di anzianità 
neirarma di provenienza od eccezionalmente 
nel corpo di- stato maggiore quando si trovano 
nel primo settimo del ruolo generale di anzia
nità dei capitani dell’arma di fanteria senza?
pregiudizio del diritto che «potrebbe loro spe
ttare di essere promossi a scelta neH’arma di 
provenienza per effetto del disposto dall’arti- 
colo 29;

Ad ogni modo il numero dei capitani di stato 
maggiore promossi a maggiori nell’arma di 
provenienza dovrà essere computato neirottavo 
devoluto alla scelta a seconda del, prescritto 
dall’art. 25.

Senatore TAVERNA, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. Proporrei al. Se

nato di sospendere questo articolo perchè si col 
lega con gli altri artìcoli già sospesi.

PRESIDENTE. Rimanderemo dunque anche l’ar- 
ticolo 38 all’ufficio centrale.

Art. 39.

I maggiori di stato maggiore sono promossi 
tenenti colonnelli neh corpo di stato maggiore o 
nelli’arma' di provenienza.

I tenenti colonnelli di stato- maggiore sono 
promossi colonnelli nellfàrma. dalla, quale pro
vengono, 0 nel'corpo, di. stato maggiore.

PRESIDENTE. Ha facoltà dijpaHlareóI signor se-
Datore Si acci

Senatore. SIACOP In questo articolo- si .dice- che 
i’ maggiori di stato maggiore sono promossi 
tenenti colonnelli nel. corpo di stato maggiore 
0 nell’arma di provenienza.^

Questo inciso nelVarma dt provenienza^ pre
giudica un poco<gdi artieoli.che sono al io-, studi o,.- 
e tra, gli altri l’art.T29tf

Io avevo, proposto che daìl’articolG 29' fossero,*

i-
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tolte le parole le armi di artiglieria e genio^ 
cioè che gli ufficiali di queste armi che danno 
gli esami della scuola di guerra non acquistino ‘ 
per questo titolo diritti aH’avanzamento a scelta 
nell’arma propria.

Facendo quella proposta, mi riservavo di 
farne qualcun’altra per quanto riguarda l’arma 
di provenienza.

Mi riservavo di farla alFarticolo 38, ma l’ar
ticolo 38 è stato sospeso perchè si connette ad 
altri articoli sospesi, e. così domanderei che 
fosse sospeso per la stessa ragione anche l’ar
ticolo 39.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Mi pare che 

qualunque sia la decisione che si prenda sul
l’articolo 29 che si riferisce ai tenenti e capi
tani che fanno la scuola di guerra, nulla avrà 
da fare con questo articolo che si riferisce alle 
promozioni dei maggiori dello stato maggiore, 
e da maggiori a tenenti colonnelli.

Qualunque decisione si prenda sull’articolo 29, 
se sospendiamo tutti gli articoli diventerà poi 
più difficile il discuterli e collegarli.

Qui non si parla della provenienza, si parla
del tale grado e del tale numero. 

Ad ogni modo si dice che^devono essere pro-
mossi nell’arma da cui provengono, e non mi 
pare sia il caso di sospendere questa discus
sione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Siacci.

Senatore SIACCI. A proposito deìl’art. 29 io ho 
proposto che i tenenti edi capitani di artiglieria 
e genio i quali possono essere ammessi alla 
scuola di guerra non ne ritraggano vantaggio 
per la promozione a scelta nella propria arma.

Con tale proposta, questi ufficiali verrebbero 
a trovarsi in condizioni meno favorevoli delle 
altri armi in quanto che gli ufficiali delle altre 
armi possono aspirare a promozioni a scelta, 
mentre agli ufficiali di artiglieria e genio non 
sarebbe consentito nè questo vantaggio, nè 
alcun altro vantaggio per -quanto possano es
sere ottimi e distinti fra i compagni

Io in compenso di ciò proporrei al Senato 
che si mantenesse la consuetudine, che fu sem
pre osservata e rispettata da tutti i ministri dalla 
btituzione' deiresercitolhpoi, che un ufficiaìe di 

artiglieria e genio, il quale sia éntrato nello stato 
maggiore, non possa più rientrare neirarma" 
speciale da cui proveniva. Io vorrei che questa' 
consuetudine fosse mantenuta, per due motivi. 
Primieramente perchè dalla scuola di guerra 
non credo che Pufficiale di artiglieria e genio 
tragga una istruzione tale da essere preposto 
ad altri ufficiali i quali possono essere ottimi 
ufficiali della propria arma senza ' aver fatto 
quegli studi. In secondo luogo, perche il rien
trare di questi ufficiali nell’arma di artiglieria 
0 nel genio toglierebbe a quelli, che vi sono 
sempre rimasti, il piccolo vantaggio dei vuoti 
che si fanno con l’uscita nello stato maggiore.

Questo piccolo vantaggio gli ufficiali di ar-
tiglieria e genio l’hanno sempre avuto e desi
dererei che fosse loro conservato in compenso 
dei cinque anni di studi a cui sono obbligati, 
e da cui non traggono nessun altro vantaggio.

Il guadagnò poi, si noti bene, si ridurrebbe 
a poca cosa se si adotta il sistema del ruolo 
unico, poiché tutti i maggiori, tutti i tenenti 
colonnelli, tutti i colonnelli, formerebbero ruoli 
complessivi senza distinzione d’arma.

Sarebbe un benefizio morale più che mate
riale. Un benefizio reale ci sarebbe solo nel 
passaggio da capitano a maggiore, poiché i 
posti di maggiore i quali non verrebbero occu
pati da quelli che sono usciti dall’arma per eh- 
trare nello stato maggiore, ■naturalmente an
drebbero a beneficio di quelli che sono rimasti 
continuamente nella propria arma.

Queste sono le considerazioni che io vorrei ‘ 
sottoporre allo studio dell’Ufficio centrale, e
voglio sperare che esso ne terrà il debito' conto.

Senatore TAVERNA, relatore. 'Domando la 
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. Mi rincresce 

pa-

as-
sai, ma in questa questione rufficio centrale 
non potrebbe recedere dalle proposte fatte che 
sono precisamente le stesse che ha fatto anche 
il signor ministro.

La massima del ritornò neH’arma di prove
nienza è una massima d’ordine affatto generate 
che diffìcilmente si potrebbe alterare per un’arma 
piuttosto che per l’altra.

Dì più osserverei che il vantaggio die sarebbe 
fatto ad un’arma col non’ più ' far ritornare ’ ih 
quella ufficiali che sonò sortiti per andare nello; '
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stato maggiore, ridonderebbe a danno dell’altra 
arma in cui sarebbero trasferiti.

Anche a parte la questione d’ordine morale, 
e malgrado il ruolo unico, il danno ci sarebbe 

• sempre, perchè il ruolo unico comincia da uf
ficiale superiore.

Per passare da capitano ad ufficiale superiore 
il ruolo unico non ha nessuno effetto; ed evi
dentemente se negli ufficiali superiori di una 
arma, introduciamo individui che provengono 
da un’altra arma, sarà tanto più tardi che gli 
ufficiali inferiori di quell’arma arriveranno nei 
gradi superiori.

Onde ci è un danno diretto, immediato.
Per queste ragioni l’Ufficio centrale è dolente 

di dovere insistere nelle proposte come sono 
qui.

Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MEZZACAPO. La questione è molto più 

grave di quello che sembra.
Gli ufficiali di artiglieria e genio che vanno 

alla scuola di guerra, peV gli studi fatti, più 
facilmente sono ammessi.e prendono buone po
sizioni nei concorsi; per qualità intellettuali e 
per cognizioni, essi sarebbero indubbiamente 
da preferire. Ma poiché ne sarebbero ammessi 
per questa ragione un numero troppo grande, 
si è dovuto cercare di evitarlo.

Non so ora che metodo si tenga; ma vi fu
un tempo in cui gli uflìciali di artiglieria e
genio venivano ammessi alla’ scuola di guerra 
a loro rischio e pericolo, senza nessun affida- 
niento d’essere ammessi al corpo di stato mag
giore, appunto per non andare incontro aH’in- 
conveniente cui ho accennato. La qual cosa non 
sarebbe giusta : una volta ammessi alla scuola 
di guerra, non si può a, meno di far loro fruire 
quei vantaggi che sono una conseguenza degli 
studi fatti.
' Usciti quindi dall’artiglieria e genio per an-
dare nello stato maggiore, essi debbono fruire 
del vantaggio che hanno tutti i capitani di stato
^maggiore, ed essere al pari di questi .promossi 
a scelta.

Sinora le armi di linea’, e soprattutto la fan
teria, si son trovate con un numero conside-
.reyóle dì ufficiali di stato maggiore proveniente 
Ùàll’artiglieria e genio. La qual cosa ha fatto
“i U - • ' i i li.'!'. \ . JL - ’>• '

sentire la necessita che una legge ponesse un .effettivi, ma solo in servizio presso ,io stato
freno a siffatto inconveniente ; don.de la neces

sita, od almeno il desiderio, di farli rientrare 
al corpo promossi che siano a maggiori.

E qui sorge una ■ questione morale gravis
sima.

L’ufficiale tecnico di artiglieria deve posse
dere un vastissimo corredo di cognizioni tecni
che,^ a cagione dei grandi progressi fatti dal- 
1 artiglieria e genio, i quali si collegano alla 
industria tanto sviluppata.

Gli ufficiali delle armi speciali quindi debbono 
fare studi tecnici elevati, quali sono richiesti 
dai bisogni deH’arma. Epperò essi, nel veder 
rientrare nel corpo quei loro compagni che 
hanno avuto una promozione, per meriti che 
non hanno rapporto con le cognizioni tecniche 
dell arma, vedono il fatto con molto dispiacere j 
e ciò che arreca conseguenze morali spiacevoli.

Per poter menare in atto questo concetto, fu
detto l’anno, scorso, credo dal senatore Morra, 
che facesse mestieri di far precedere la sepa
razione dell’arma in due carriere : combattenti 
e tecnici.

Allora la questione sarebbe risoluta, perchè 
il combattente d artiglieria se avrà una cono
scenza maggiore dell’arma propria, quanto a
cognizioni generali occorrenti all’ufficiale di 
tal genere si troverà al pari di qualunque uffi
ciale dell’esercito.

Le difiìcoltà saranno allofa eliminate, e l’uf-•‘• '-M.xxxct o 1 Ul* 
ficiale delle armi speciali ctie, per essere stato
allo stato maggiore, avrà avuto una promozione 
a scelta, potrà ragionevolmente comandare i 
compagni suoi più anziani, tenendo conto della 
ragione per cui ebbe quel vantaggio di 
riera.

car-

Su ques,te basi fu presentata una legge dal 
.compianto generale Ferrerò, di cui era segre-' 
tarlo generale l’attuale ministro della guerra ; 
legge fatta abbastanza bene, che non giunse 
alla discussione, ed a cui toccò sorte pari a 
quelle che l’ayevano preceduta.

Ove questo non si voglia o non si possa fare 
oggi, saremo nella necessità di far precedere 
qualche altra disposizione, che tolga il grave 
'inconveniente.

Forse farebbe mestieri ,di affrontare la que
stione del i?iordinamento del corpo.di stato .mag
giore. Occorrerebbe forse dividere il corpo di 
stato inaggiore in due parti : in capitani non 

maggiore, i .quali, rientrando per qualsiasi ra-

don.de
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gione nella propria arma, non porterebbero nes
sun sbilancio ; in effettivi allo stato maggiore, 
composto esclusivamente di ufficiali superiori 
provenienti da quei capitani. In tal guisa sa
rebbe tolta ogni ragione di dissidio, perchè i 

o

maggiori, tenenti colonnelli e colonnelli di stato 
maggiore sarebbero in condizioni uguali a 
quelle degli altri ufficiali superiori delPesercito. 

Come vedono, il problema è grave, siccome 
quello che richiede una delle due cose : 0 un
riordinamento del corpo d’artiglieria e .genio, 
0 pari riordinamento del corpo di stato mag
giore. Non essendo fatta nè l’una nè l’altra 
cosa, l’articolo, come sta, credo che non sia da 
approvare,

■Si dirà che ciò pródurrà un nuovo incaglio 
alla legge, ed è vero ; ma per me che ne trovo 
tanti, sarà un incaglio di più, non altro.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. La questione 

sollevata ora dipende da un concetto che c’è 
sempre stato nelle armi di artiglieria e genio, 
di non ammettere l’avanzamento a scelta; que
sto è il concetto che ha portato sempre incagli
a tutte le leggi di avanzamento, e l’ha portato 
per questo che, non ammettendosi nelle armi 

•di artiglieria e genio ravanzamento a scelta, 
tutti gli avanzamenti a scelta che avvenivano 
nelle altre armi hanno avuto il contraccolpo 
nell’artiglieria e genio ; e non sono state que
ste le ultime cause di quella anomalia-dolorosa 
di cui ha parlato l’onor. Siacci e di cui rico
nosco resistenza.

Perchè nell’artiglieria e genio c’è riluttanza 
'ad ammettere un avanzamento a scelta, certa
mente^ non può ammettersi di arrivare ad un 
risultato negativo. Adesso non posso entrare 
nella diseussione di un articolo che è, stato so
speso; ma in fondo si collega'aH’altro articolo 
che riguarda rammissione dei tenenti e capitani 
delle varie armi alla scuola di guerra. L^ono- 
revoìe 'Mezzacapo dice che non sa quali sono 
in questo momento i vantaggi che hanno 'gli 
ufficiali'di artiglieria' C'genio'Che vanno ■‘alla 

- scuola di guerra.
Finora non ebbero'diritto'avvantaggi ; la sto

ria dell’ammissione- degli ufficiali di artiglieria 
e igenio alla scuola ‘ di 'guerra rimonta assai 
indietro ; nel 1867 ne erano esclusi ; questo fece

suscitare in quelle due armi, malcontenti che 
erano in quella circostanza speciale giustificati, 
0 i ministri tosto dovettero modificare le dispo
sizioni. Però, pure ammessi alla scuola di guerra, 
non avevano nessun vantaggio ; poco per volta 
si andò avanti, e il massimo risultato al quale 
si era giunto era che l’avere percorso con 
successo la scuola di guerra dava un titolo 
maggiore per ravanzamento .a scelta.

Ma siccome, come ho detto, vi era nelle due 
armi una assoluta riluttanza per l’avanzamento 
a scelta, questo titolo era. tanto come nulla.

Ora, se si continua in questo sistema, evi
dentemente non si arriverà mai a risolvere la 
questione, ed è per questo che in questo di
segno di legge ed in altri precedenti è stato 
messo che gli ufficiali che hanno fatto la scuola 
di guerra, e che appartengono all’artiglieria e 
genio e abbiano fatto la scuola di guerra, ab
biano anch’esSi il loro vantaggio.

Ora si potrà discutere quali inconvenienti 
possa portare agli ufficiali di quelle armi, ma 
non si può negare che un ufficiale di artiglieria 
e genio che abbia fatto con buon successo la 
scuola di applicazione e la scuola di guerra be
nissimo, non abbia un qualche titolo di prefe
renza sui suoi colleghi. Ciò è indubitato.

In quanto al caso speciale accennato dall’o
norevole Siacci, che, cioè, possa avvenire che 
uno sia promosso maggiore, e che abbia fatto 
la scuoia di guerra, uno che provenga dai sot
tufficiali, ne parleremo. Ma non bisogna far 
dipendere le disposizioni generali della legge, 
da una specialissima importanza che si verifi
cherà una volta su mille.

Il dire che un sottufficiale che è classificato 
ottimamente in artiglieria è andato alla scuola 

' di guerra, pur proveniente dai sottufficiali, ha 
superato felicemente il corso, è un caso raro, 
in cui quell’ufficiale dimostra di avere un certo 
valore.

Ammetto che si possa-discutere se convenga 
più 0 meno Ciò, e ne potremo riparlare sull’ar
ticolo 29 ; ma in questo articolo in cui siamo, 
è detto che i maggiori di stato maggiore sono 
promossi nelle armi rispettive; e ciò mi pare 
necessario per finire una situazione non'accet
tabile dalle altre armi. Il;vantaggio che rarti- 
'glieria e genio ricaveranno-da questi ufficiali, . 
i quali, in fin 'dei conti, saranno ottimi, non 
sarà certarpente poco.
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Del resto, la questione del ruolo unico lo 
temp.ererà.

Quindi, io ripeto, per^queste promozioni da 
maggiori a tenenti-colonnelli credo che non si 
pQSsa fare a meno che accettare l’articolo che 
è stato concordato tra l’Uffieio centrale ed il 
ministro.

La questione alla quale ha alluso l’onorevole 
Mezzacapo della separazione della carriera o 
della riorganizzazione dello stato maggiore è 
giustissima.

Questa è una cosa che del resto si potrà ve
dere anche nell’avvenire.

Questa legge non si oppone. Ma intanto se. 
noi oggi diciamo: prima di arrivare a fare 
questo, aspettiamo di aver fatto la separazione 
di carriera e riorganizzato il corpo di stato 
maggiore, nogi si i^isolverebb© più nessuna que
stione.

Corner,ha a,c..eenna.to ronor, Me?zacapQ c’eraì
uua disposizione all’art. 48, del progetto del 
compian,to. ministro Ferrerò, che.avviava una 
di ..quelle- riform^e. In quella disposizione c’era 
il principio •aSjSDluto.della separazione della car
riera. per rartigliieria e genio, ed era stato c.on- 
CQrdato perfettamente con* P Ufflcio centrale, ma 
quel.disegno di legge .non ebbe seguito.

Anche l’apno scorso, a proposito di questa 
diseuesione, fu accennato a questo desiderio 
della separazione delle carriere.

Si può perfettamente consentire in quel con- 
cetto, e po,trei dire anche che io stesso cercherò 
di proporre questa modiflcazione, ma credo che 
non sia.opportuno aspettare questa eventualità, 
per attuare una cosa che presenta dei vantaggi 
che--mi sembrano non discutibili. Da una parte 
l’artiglieria ci perdfe dei posti, ma d’altra parte 
il'danno m.aggio,re ridonda ora alla fanteria. E 
basta guardare i ruoli dell.o stato maggiore e 
dei colonnelli e dei maggiori generali per rico
noscere che questi elementi sono arrivati ad 
occupare molti, posti che sarebbero stati occu
pati dalla fanteria.

Per tutte queste ragioni m.i pare che non sa
rebbe il caso .di.portare modificazioni all’arti
colo che è stato proposto'.

-Senatore MEZZAGAPO. Domando la parola. 
PR^SJD^NTB.. Ha facoltà di parlare.
Senatore .MEZZA,GAPO. A me basta di aver'fatto 

potare, il grave inconveniente, e che il ministro 
ù abbia riconosciuto ; che sia riconosciuta la 

necessità, che gli ufficiali di artiglieria e genio 
non restino in fanteria.

Rimane pure constatato che il loro rientrare 
nell’arma di provenienza, porta un conturba
mento morale tra gli ufficiali di quell’arma; 
che, per farla accettare, voglia essere prece
duta da una delle -due disposizioni a cui ac
cennavo ; cioè, un riordìnamenlo dell’arma di 
artiglierià e genio, od un riordinamento del 
corpo di stato maggio-re.

A me basta di aver fatto notare che, più an- 
diamo ' innanzi più gl’inconvenienti di questa
legge vengano in luce.

Senatore SIACGI. Domando la parola. .
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SIAGGI. Io ringrazio il senatore Mez- 

zacapo di aver preso la parola a proposito di 
questo articolo per 'far rilevare inconvenienti 
che darrapplieazTone di esso possono nascere.
Vorrei rivolgere questi ringraziamenti a tutti i 
senatori competenti in questa materia i quali 
forse dividono la mia opinione. Essi però non 
credono opportuno di parlare in queata occa 
sione, forse si riserberanno per un’altra mi
gliore. Io però continuo nella mia missione, 
quantunque sia l’ultimo-dei senatori e i’ultimo 
degli ufficiali che qui siedono.

Risponderò brevemente alle o-sservazioni-del 
ministro della guerra e del relatore, il relato-re 
ha fatto osservare che se si escludono dal rien
trare nelle rispettive armi gli ufficiali di arti
glieria e genio, rartiglieria ed il genio* risenti
rebbero un vantaggio molto superiore a quello 
che io suppongo- considerando il ruolo unico. 
Ammettiamo che ci sia questo vantaggio sensi
bile che io veramente non ho eapitoj ma bisogna 
vedere se questo vantaggio vada-a compenso di 
qualchemerito oppure sia un vantaggio-gratuito;

• in queste caso mi associerei al relatore nel volere 
che questo vantaggio gratuito sia tolto. Ma,-dalle 
discussioni dei passati giorni, mi pare che^-sia 
emerso questo, che gli ufficialidi artiglieria e-ge- 
nio compiono degli studi per lo meno compara
bili a quelli che fanno gli ufficiali delle armi di 
linea passando per Modena e per- la scuola di 
guerra.

Se noi contiamo semplicemente gli anni, tro
viamo 4 anni dalla parte delle armi-di linea e 
ne troviamo cinque dalla parte •'delle'armi spe
ciali posto che non facciano la scuola di guerra. 
Dunque per questa differenza di studi qualche

discussioni f. 1 1
l
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piccolo vantaggio di carriera mi pare giusti
ficato.

11 ministro della guerra già disse che gli 
ufficiali di artiglieria e genio, capaci di entrare 
nello 'stato maggiore, sarebbero assai più di 
quelli che i regolamenti permettono di far en
trare alla scuola di guerra; ma non si ammet
tono per non depauperare le armi speciali di 
ottimi ufficiali. Ora se degli ottimi ufficiali sono 
per questo motivo esclusi dallo stato maggiore, 
mentre possono accedervi tutti gli ufficiali ot
timi delle armi di linea, mi pare che anche 
questo danno debba essere compensato in qual
che modo.

I vantaggi a cui accennava l’onor. Taverna 
andrebbero dunque anche a compenso di questo 
danno. Ma ia fanteria, dice l’onor. Taverna, ne 
sentirebbe un danno corrispondente al vantag
gio fatto delle armi speciali. • .

Osservo primieramente che le armi di linea 
formano la parte più grande delTesercito. I reg
gimenti di fanteria sono 96, e bisogna aggiun
gere la cavalleria, i bersaglieri e gli alpini.

Dunque il danno delle armi di linea sarebbe per 
dire così distribuito e diviso assai largamente, 
mentre sarebbe molto condensato neH’arma di 
artiglieria e del genio, e quindi assai .sensibile 
per queste armi, tanto più che se noi guardiamo 
al tempo passato sono molti gli ufficiali che dal- 
Tartiglieria s.ono usciti per andare nello stato 
maggiore, più che non sia la proporzione, tra 
gli ufficiali delle armi speciali e gli ufficiali 
delle armi di linea. ..

Ma anche se guardiamo, al presepte, in questa 
legge troviamo che la, fanteria ha certi van
taggi che non hanno le armi speciali, per 
esempio ha i distretti. Molti posti dei distretti, 
almeno per servizio temporaneo, sono esclusi
vamente occupati da ufficiali delle armi di linea.

Questo vantaggio piccolo 0 grande che sia 
potrebbe essere messo in confronto di quelTaltro 
offerto agli ufficiali di artiglieria e genio.

Finalmente un’ ultima considerazione che non 
riguarda l’interesse degli ufficiali, ma riguarda 
l’interesse generale del servizio.

Gli ufficiali di stato maggiore in realtà sono 
quelli destinati a salire ai sommi gradi, dove 
è necessario conoscere bene la tattica delle tre 
armi. I

Ora un ufficiale di artiglieria e genio che ha 
fatto parecchi anni di servizio nella propria arma, 

che va nello stato maggiore, e torna alla pro
pria arma, crediamo noi che avrà- acquistato 
la pratica delle tre armi che è necessaria nei 
sommi gradi?
, Ma si dirà,, anche l’ufficiale di fanteria che 
passa allò stato maggiore e poi è richiamato, si 
troverà in^ analoghe, condizioni : non conoscerà 
che la tattica 'di fanteria.
- Ma la fanteria Tho già detto, è Tarma fon

damentale, principale, regina delTesercito, e a 
nessuno può cader, dubbio che un perfetto uffi- 
ziale di fanteria può esercitare il, comando di 
generale, meglio di un ufficiale che conosca 
solo il servizio di artiglieria o genio, per quanto 
conosca quello dello stato maggiore.

Senatore BRUZZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRUZZO. Io credo sia utile che gli 

ufficiali di artiglieria e genio che hanno fatto 
la scuola di guerra, attraversato lo stato mag
giore, e per conseguenza avuto maggiori con
tatti colle altre armi, rientrino nelle armi .spe
ciali con più larghezza d’idee contribuendo a 
diminuire quella tendenza all’isolamento che 
è stato un po’ il difetto di queste armi. Ma 
noto che il vantaggio di carriera su i loro col
leghi sarebbe soltanto giustificato quando tutti 
fossero ammessi a concorrere per poter entrare 
alla scuola di guerra.

Senza questa libertà di concorso non vi è 
più giustizia, poiché molti potrebbero dire : io 
pure avrei superato gli esami della scuola di 
guerra se non me ne fossero state chiuse le 
porte.

Sottopongo queste osservazioni alTonorevole 
ministro e alTUfflcio centrale.

PRE.SIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della guerra.

PELLOIIX, ministro della guerra. Sono lieto 
che l’onorevole Bruzzo riconosca il vantaggio ' 
del ritorno degli ufficiali provenienti dallo stato 
maggiore nella propria arma.

.Egli vorrebbe la libertà d’ammissione alla 
scuola di guerra per gli ufficiali di artiglieria 
e genio., ,

Le ammis,3ioni alla scuolajii guerra,,sono fis
sate in un. dato .numero, che oggi, è di 60, nu
mero che dipende dalla possibilità di trovare gli 
elementi adatti a frequentare quella scuola, con 
quella m'aturità di studi che è necessaria. Di

/
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questi 60, 48 sono assegnati alla fanteria e ca
valleria, e 12 all’artiglieria e genio.

È evidente che gli ufficiali di artiglierìa e 
genio andrebbero alla scuola di guerra con una 
maggioranza di numero' sugli ufficiali delle altre 
armi, il che sarebbe un grave dannò nell’inte
resse generale ed in quello delle rispettive armi, 
come è stato osservato nella discussione dei 
giorni passati.

Bisogna quindi mettere un certo limite.
Senatore SIACCI. Ma bisogna anche contentare 

tutti;
PRESIDENTE. Onor. Siacci, la prego di non in

terrómpere.'
PELLOUX, ministro della guerra. Ciò che io 

credo che bisogna fare, si è, che conviene di 
evitare, quando l’ufficiale rientra nella propria 
arma, quelle anomalie che sono state lamen
tate relativamente agli ufficiali di artiglieria e 
genio.

. Evidentemente se questa legge sarà appro
vata, siinaughurerà un sistema nuovo, pel quale 
gli ufficiali di artiglieria e genio, che passe
ranno nello stato maggiore, potranno poi rien
trare nell’arma di artiglieria e genio perchè io 
riconosco subito che oggi non passerebbe in 
mente a nessuno di dire che gli attuali colon
nelli di stato maggiore che provengono dall’ar
tiglieria e genio, debbono poi ritornarvi, e 
nemmeno questo può credersi pei tenenti co
lonnelli; resta a vedersi solo pei maggiori.

Però siccome c’è da sperare che con la legge 
nuova, anomalie di questo'” genere non avver
ranno, così credo che il pericolo cui si accen
nava'sia molto "remoto.'

'Dirò ancora una sola cosa relativamente al 
servizio dei distretti. 'Anche gli ufficiali* di arti
glieria e genio hanno l’uscita dei distretti, per'chè 
arrivati ad un certo punto è facile che 'un uf
ficiale'di artiglieria e genio si-trova un poco 
ineno atto-pér il servizio''Reenicó,' e la prima 
cosa eh e''si fa è di proporlo pel passaggio' ai 
distretti. ' > • : , >
ì'r Credo quindi per queste ragioni che il Senato 
non'debba preoccuparsi delle »’ conseguenze : di 
•quest’articolo che si collega più propriamente 
con disposizioni che si facessero per la sepa
razione delle carriere di artiglieria e genio.

Senatore'MORRÀ DI LAVRIANO.'D'bmandò la pa
rola. " ''

' i • ' .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MORRA DI LAVRIANO. Io raccomando 

una cosa sola:' che'l’evoluzione sia lentissima, 
perchè questi ufficiali hanno sette anni di studio 
(e gli altri ne hanno quattro) dei quali cinque 
tra scuola di applicazione ed Accademia, in
tensissimi.

In conseguenza mi sono creduto in dovere di 
dire qui queste poche' parole in loro difesa.

Senatore‘TAVERNA, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. Quello che io vo

leva dire ail’onor. Siacci coincide precisamente 
con quello che ha detto l’onor. ministro, per cui, 
per non far perdere tempo al Senato rinuncio 
alla parola.

Senatore SIACCL Domanderei la parola.
PRESIDENTE. È la terza volta, onor. Siacci.
Senatore SIACCI. Una sola parola.
PRESIDENTE. Allora parli.
Senatore SIACCI. Mi ‘sono permesso di inter

rompere con una parola Ponor. signor ministro.>
quando egli ha ripetuto che non tutti gli uin- 
ciali di artiglieria e genio che meriterebbero 
di entrare alla scuola di guerra c’entrano, per
chè non conviene depauperare quelle armi di 
ottimi ufRciali.

Ma, onor; signor ministro, ripensi a quello 
che ha detto. Ella è arrivato a dire che se si am
mettessero alla scuola di guerra tutti gli ufficiali 
capaci di entrarvi, la scuola si riempirebbe di 
soli- ufficiali di artiglieria e genio. Ma dunque, 
a questi ufficiali che non entrano alla scuola 
di guerra, e non vi entrano per demerito, ma 
appunto perchè sono ufficiali ottimi, perchè 
non vuol dare ‘un compenso al loro merito ed 
al loro danno ?

Nessun vantaggio lei offre loro in questa 
legge. Anzi vuol togliere anche quel piccolo 
vantaggio, più-morale che materiale, che essi 
hanno sempre avuto, 'il vantaggio dei vuoti che 
si fanno col' passaggio di alcuni di loro nello 
stato maggiore’, e questi vuoti li vuole non 
solo* riempiti, ma riempiti a danno dell’anzianità 
e for'se='anche dèi merito., > ■

Il ministro ha detto-però una parola conso
lante, di cui prendo atto, -ed è>che»l’applÌGaztQDe 
diuquesta legge riguarderebbe.l’avvenire n' non

• r
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il passato ; e ciò vuol dire che gli ufficiali già 
d’artiglièria e genio che attualmente sono nello 
stato maggiore non rientreranno nelle-armi di 
provenienza. Allora il male sarebbe- un po’ di
minuito, e r ingiustizia non sarebbe molto 
grande. Gli ufficiali delle armi speciali hanno 
infatti diritti acquisiti dai decreti vigenti, che 
fanno a quegli ufficiali condizioni ben diverse 
da quelle loro fatte dalla legge attuale. Io dun
que prendo atto delle parole del ministro, e 
confido che alla legge non sarà dato effetto re
troattivo.

PÉLLOUt, ministro delta guèrra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ,
PELLOUX, ministro della guerra. Capirà bene 

il Senato che non è possibile dire che tutti gli 
ufficiali di artiglieria e genio vadano alla scuola 
di guerra ; qui ci"sòno 60 posti e sono ripartiti 
fra le varie armi in proporzione del numero 
degli ufficiali.

Si domanda poi quale vantaggio si dà a que
sti ufficiali d’artig.lieria e genio, ma con questa 
le^ge non si fa alcun passo indietro,.

{Interruzione del senatore Siaeci}.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere, ono

révole Siacci, e sì ehe di parole ne ha dette 
molte 1 {Ilarità)

PELLOUX, ministro della guerra.. E poi, omo-
rèVole Siacci, intendiamoci bene sulla questione 
d’élFa retroattività d-etla legfge, su questo punto 
faccio le mie riserve.

Arhhtéttó la non retroattività per i‘Colonnèlli 
ed ahche 'per i tenenti colonnelli, ma non per 
i maggiori.

In quanto al dire 'Che gli ufficiali di arti-
glierià Sono tutti distinti non bisogna andare 
troppo in là, ce ne sono dei distinti e-dei'meno 
distinti.

I-distinti potranno avere i loro vantaggi ab 
1’'infuòri dèlia scuola di guerra.
• do arn’m'etto che- ve ne asiano dei* distintissimi 
che 'abbiano un cbrrè'do di studi che li rende 
'migliòri''de^li 'altri; ma 41 dire che-tutti gli 
uffiWli -d’'àrtiglieria -e -genioj se provenienti 
dalla scuola d’applicazione,''Siano meritevoli 
della'premozione a scelta-, 406810' assol utamente 
non'’po'Sso .ammetterlo.

'•PRESIDENTE. ^lon"es'sendovi proposte*, pongo 
ai voti l’art. 39 nel testo che ho letto :

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 40.

I tenenti' colonnelìi di stato maggiore sono* 
promossi colonnelli nell’arma-dalla quale pro
vengono, ed eccézronalmente nel corpo di stato 
maggiore, insieme ai tenenti colonnelli delì’arma 
stessa di pari’ data d’anzianità.

Nessun colonnello di stato maggiore può es
sere promosso maggiore generale se non ha 
effettivamente comandato come ufficiale supe
riore nell’arma di provenienza, e per un tempo 
complessivamente non inferiore a due anni, un 
reparto di truppa.

(Approvato).

Art. 41.

Gli ufficiali di stato maggiore -di qualunque 
grado pwsono essere trasferiti: nell’arma di 
provenienza anche senza proimozione.

(Approvato).

Rimanderemo il seguito della discussione a 
domani.

Prego l’ufficio centrale di voler riferire su
bito domani sugli articoli rimasti sospesi, al
trimenti di sospensione in sospensione la di.
scussione di questo progetto di legge procederà 
troppo lenta.

HisfflRato di votaziosie.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori > senatori segretari a pròce-j

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori, segretari, .procedono aU’enume- 

razione dei voti),.
PRESIDENTEi Proclamo il risultato .della vota

zione a scrutinio.segreto del.disegno .di legge :
Proroga. a tutto marzo .1803 deiresercizio

provvisorio dello stato di previsione ■dellìenT 
trata e di quello della ispesa concernente il 
®ini'Stero del Tesoro per l’anno ffihanziarìo 
1892-93':

l Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 14’3
. Ì03
. 40

(Il Senato approva).
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Leggo l’ordiue del giorno per la seduta di 
domani.

I. Discussione del progetto di legge :
Avanzamento nel regio esercito {seguito^

IL Interpellanza del senatore Ferraris intorno 
ad impegni per opere non comprese nella legge 
20 luglio 1890 sul piano regolatore delia città 
di Roma,

III. Discussione del progetto di legge :

Convalidazione del regio decreto 15 novem
bre 1892 per Felevazione a L. 3,500,000 del 
concorso del Fondo per il culto al Tesoro.

La seduta è sciolta (ore 6 pom.).
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XXIX
8

TOWATA .DEL T MARZO 1893

Pi-esideBza del Presidente FABINI.

— Seguito della discussione del progetto di legge relativo alVavanzamento nel regio 
esercito — Proposte del relatore senatore Tojverna sugli articoli 24 e 25 stati rinviati all^Uf- 
Hcio centrale,, e di un articolo aggiuntivo, approvati dopo discussione, cui prendono parte i se
natori Ricotti, Bruzz.O’, Taverna relatore ed il ministro della guerra — Approvazione delVar- 
tic&lo 28, e dell’articolo 29 sui quale parlano il senatore Siacci, il relatore senatore Tojverna ed 
il ministro della guerra; stado pure sospeso e sitccessivamente delVart. 38, che nella seduta 
precedente, previe osservazioni dei senatori Zanolini, Ferrerò, Taverna relatore, Mezzacapo 
e dei ministro della gzierra — Piscorrono intorno all’articolo 42 (riguardante i limiti di età 
alla quale gii ufSciali dovranno cessare di feer parte dell’esercito permanente) i senatori Mar
selli, Ferrerò, MolescFott ed il m/inistro della guerra — L’art. 42, dopo prova e controprova, non 
è approvato— Su domanda dei ministro delia guerra è sospesa ia discicssione dei progetto di 
legge.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30.

È presente il ministro della guerra.
Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELIA dà 

lettura del processo verbale della seduta prece
dente, che è approvato.

Se^iUÌio delia discussione dei progetto di legge ;
« Avanzamento nel regio esercito » (W. 2').

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il se
guito' della discussione del progetto di legge : 
« Avanzamento del regio esercito ».

Come il Senato rammenta, ieri la discussione 
giunse Ano airapprovazions' deirart. 41.

Ricorderà pure il Senato che furono sospesi 
e rinviati all’ Ufficio centrale per ulteriore esame 
gli articoli riguardanti l’avanzamento a scèlta, 
24, .8'5, 28, 29 e 38 e che sono àncora sospesi 
gli articoli 7 e 23.

Rileggo prima di tutto gli articoli 24 e 25 
come erano proposti.

Art. 24.
I capitani s;ono nominati fra i tenenti del ri

spettivo quadro d’avanzamento nella propor
zione di cinque sesti ad anzianità e di un sesto 
a scelta salvo il disposto delì’art. 30.

Fer esser promossi, capitani a'scelta i tenenti 
dovranno trovarsi nel primo sesto del rispettivo 
ruolo d’anzianità del proprio grado.

A‘rt. 25.
I maggiori sono nominati fra i capitani del 

rispettivo quadro d’avanza mento e del corpo di 
stato maggiore nella proporzione di sette ot
tavi ad anzianità ed un quinto a scelta, salvo 
il disposto deirarlS 30».

Per essere promossi maggiori- a scelta i ca
pitani. dovranno trovarsi nel primo quinto dei 
rispettivo ruolo d’anzianità dei proprio grado, 
salvo il disposto delì’art. 38.

Questo, ripeto, era il te&to dei dùe-articoli 
■ in discussione.

UisGussioni^ f. 113. Tip. del Senato.
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La maggioranza dell’ Ufficio centrale propone 
ora che, si mantenga intatto il disposto del- 
l’art. 24 quale l’ho riletto.

Quanto all’art. 25 propone s’introducano le 
seguenti modificazioni; cioè che nel primo ali
nea là dove si dice : « nella proporzione di 
sette ottavi ad anzianità ed un ottavo a scelta », 
si dica : « di quattro quinti ad anzianità ed un 
quinto a scelta ».

E nel secondo alinea là dove è detto: « do
vranno trovarsi nel primo ottavo del rispettivo 
ruolo d’anzianità del proprio grado », sì torni 
di nuovo al comma del progetto ministeriale 
che dice : « dovranno trovarsi nel primo quinto
del rispettivo’ruolo d’anzianità etc. ».

Propone inoltre che si aggiunga a questo 
capo VI un articolo nuovo da collocarsi infine 
del capo stesso del tenore seguente :

« Gli ufficiali promossi a scelta, per effetto 
della presente legge, non potranno complessi
vamente in tempo di pace occupare più della 
metà dei posti di colonnello ».

Senatore RICOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI. Avrei qualche osservazione 

ed una domanda da fare sopra quest’aggiunta, 
che si propone all’articolo in discussione.

A mio avviso l’interpretazione letterale del
l’aggiunta sarebbe la seguente :

Appena approvata la nuova legge, il mini
stro applicherebbe, negli avanzamenti a scelta 
per esami da tenente a capitano e da capitano 
a maggiore, le prescrizioni di detta legge e po
trebbe attendere a constatarne gli effetti tra 
20 anni, quando cioè i promossi capitani a 
scelta nel 1894 saranno alla testa del ruolo dei 
tenenti colonnelli e quindi imminente la loro 
promozione a colonnello ; solo allora la nuova 
legge avrà il suo pieno sviluppo e si potrà pre
cisare se nelle promozioni a colonnello sì veri
ficherà il fatto previsto dall’aggiunta quello 
cioè, di assicurare alle promozioni a colonnello 
la metà dei posti vacanti ai provenienti dall’an
zianità. Prima di 20 anni, o poco meno, le pre
visioni nelle promozioni a colonnello saranno 
sempre diverse a seconda delle persone che fa
ranno tali previsioni, come appunto succede 
oggi. Fra 20 anni adunque si verificherà il fatto

quanto oggi prevede il ministro sugli effetti 
della nuova legge, che è formulato nel para
grafo aggiunto all’articolo, le cose procederanno 
regolarmente e tutto andrà pel meglio senza 
che occorrono modificazioni alla legge. Ma se 
invece si verificassero le mie previsioni, e dopo 
20 anni si trovassero alla testa del ruolo dei 
tenenti colonnèlli i soli provenienti alla scelta, 
il ministro, modificherà la quota d’avanzamento 
a scelta per esame dei tenenti e capitani, ed 
aspetterà altri 20 anni per vedere quale effetto 
producono questi cambiamenti. Se fra 40 anni 
non si raggiungeranno la proporzione stabilita 
dal paragrafo aggiuntivo, il ministro introdurrà 
nuove modificazioni nelle quote d’avanzamento 
a scelta dei tenenti e dei capitani, e ne atten
derà i risultati, per cui è probabile che occor
reranno almeno 60 o 80 anni prima dr avere 
una giusta proporzione tra gli avanzamenti a 
scelta nei gradi inferiori e quello stabilito dal-
l'’^g’oiu.nta all’articolo per ie promozioni a co
lonnello, ed intanto per questo lungo periodo di
tempo si manterrà io stato anormale, che co-
mincerà a veriflcarsi fra 4 o 5 anni, quello cioè
di avere tutti od almeno la grandissima mag
gioranza dei colonnelli provenienti dalla scelta,
inconveniente questo che si vorrebbe appunto
oviare coll’aggiunta all’articolo in discussione.

Se l’interpretazione da me data al nuovo ar
ticolo che si propone è la vera, io non sarei 
certamente disposto a votarlo, benché riconosca 
che il fine che si propone è ottimo, perchè il 
risultato non si potrà raggiungere che in un 
periodo di tempo immensamente lungo. In o^^ni 
modo prima di prendere una determinazione
prego l’onorevole ministro di volere spiegare 
in quale modo e come intende applicare rag- 

maggioranza deiruffìciogiunta proposta dall,a

positivo che dimostrerà quale delie due previ-
sioni opposte fatte oggi- e dall’onorevole mini
stro e da me sarà la vera. Se si verificherà

centrale.
PELLOBX, -ministro della guerra. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Qui è neces

sario intendersi bene, e mettere la questione 
come va messa. Io comincio dal dichiarare che 
non ho mai inteso di toccare allo stato attuale 
delle cose; ho inteso’di provvedere per l’av- 
venire, e non posso certamente toccare dei di
ritti acquisiti ; perchè se anche arrivasse, il che
garantisco che non arriverà, che un giorno si
presentassero delle proporzioni di'ufficiali supe-
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riori, maggiori, tenenti-colonnelli, a dovere 
occupare a scelta i posti di comandanti di reg
gimenti, di colonnelli, anche in una proporzione 
che fosse di quattro a uno, d^ dieci a uno, di- 
•chiaro solennemente che non ho mai inteso dì 
portare rimedi a questo, perchè non si può.

Questo è il portato della legge ora vigente ?
delle disposizioni passate, delle quali, per conto 
mio, non posso far altro, fln .tanto che sono in 
questo posto, che curar l’esecuzione. Io ho so
stenuto davanti al Senato, e sostengo, che le 
proposte fatte come sono state fatte nelle con
dizioni dell’avanzamento, di un quinto, colla 
condizione di essere nel primo quinto per la 
promozione dei capitani a maggiori, delia pro
porzione di un sesto, colla condizione di essere 
Rei primo sesto per la promozione dei tenenti 
a capitano, non possono assolutamente portare 
a questi risultati, indicati daH’onor. Ricotti.

L’avvenire deciderà: sono apprezzamenti che 
non si possono risolvere dall’oggi al domani : 
ma io, che ho quella convinzione profondissima.'3
non dovevo accettare la proposta, che mi è stata 
fatta di un temperamento del genere di quello 
che è stato presentato al Senato? Se non l’avessi 
accettata, cosa avreste detto, signori senatori?

Avreste detto : ecco la prova che il ministro 
non è sicuro dei suoi calcoli se era sicuro.3

queste proposte che noi facciamo egli doveva 
accettarle 1 e le ho accettate perchè ho più pro
fonda convinzione che non sarà differente il 
risultato della legge. L’onorevole Ricotti dice : 
di questa legge ne vedremo gii effetti fra 20 

%

anni; e poi, quando avremo visto fra 20 anni 
che non va, cambieremo ancora, e allora ci vor
ranno altri 20 anni per vedere il risultato dei 
cambiamenti.’

Tutto questo starà benissimo. Ma il fatto è 
che seguendo l’andamento delia legge nuova, 
la quale ha dei criteri molto più limitati e pre
cisi delle leggi antiche, succederà evidente
mente che l’amministrazione della guerra, co
munque essa sia, curerà di vedere i risultati 
di questi criteri ; e non sarà necessario, per 
misurare gli effetti probabili, di arrivare alla 

, promozione a colonnelli, di questi promossi a 
scelta da tenenti a capitani. Per vederli, questi 
effetti probabili, certamente un po’ di tempo ci 
vuole, perchè è .evidente elle quello che può 
arrivare da qui a 'p^i’^cchi' anni sarà sempre 
conseguenza'delle leggi attuali*, siiìlè quali, ri

peto, non intendo assolutamente di venirne a 
toccare i diritti acquisiti; perchè qualunque 
siano, e fossero da promuoversi a scelta tutti 
i tenenti colonnelli, al grado di colonnello (e lo-
nego), ma fossero tutti da promuc^versi a scelta 
non credo che nessun ministro della guerra 
avrebbe per questo il diritto di toccare questa 
legge presentata, che è per l’avvenire, ed è per 
conseguenza una legge a lunga scadenza. Ab
biamo visto la legge del 1853 ; sono 40 anni 
che esiste, ora la cambiamo.

Dunque sono di quelle leggi le quali possono 
anche aspettare qualche anno per essere cam
biate.

E non ho altro da dire al Senato.
Senatore BRUZZO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRUZZO. I signori senatori che hanno 

assistito alla discussione fattasi l’anno scorso 
su questo progetto di legge, ricorderanno forse 
che ho emesso l’opinione che una nuova legge
aun’avanzamento non era nè necessaria, nè 
utile.

Ko ascoltato quest’ anno con la più grande 
attenzione i discorsi dogli onorévoli colleghi e 
del ministro della guerra, con la speranza di 
convertirmi alla necessità della legge, ma con
fesso che sono rimasto impenitente.

La nuova discussione mi ha sempre maggior
mente persuaso che non solo non è utile, ma può
essere pericolosa una legge sull’ avanzamento
dell’esercito, nella quale si entri in minuti par
ticolari su ciò che riflette le norme dell’avan
zamento a scelta.

Io sono sempre del parere .che converrebbe 
limitarsi a colmare le lacune che vi sono nel- 
nell’antica legge del 1853.

Potrei appoggiare la mia tesi con molti argo
menti, ma mi astengo dal farlo per non tediare 
il Senato, e per non prolungare una discus
sione che è già abbastanza lunga, tanto più che 
io ritengo che per la forza delle cose l’onore
vole ministro sarà obbligato a valersi ancora 
per molto tempo deMa legge del 1853.

Io mi limito perciò a fargli una raccomanda
zione generica.

Pel, passato vi fu un eccesso nel diminuire il 
valore delle cognizioni militari che non hanno 
stretta attinenza colla scienza positiva; orami 
pare che vi sia una tendenza marcata in senso 
opposto alla quale io credo si debba resistere.
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Tutte le nazioni hanno le loro qualità ed i loro 
difetti. In Italia abbonda l’immaginazione ed 
abbondano un po’ meno la .pacatezza, la calma 
nel giudicare.

•Le scienze positive non nuocciono alla imma
ginazione, anzi sviluppano le facoltà del pronto 
concepire, esercitano la immaginazione a vedere 
nello spazio ; esercitano a trovare le relazioni 
che esistono tra cose della più disparata appa
renza, insegnano che in molte questioni si in
contrano dei massimi e dei minimi ; e che gli 
aumenti producono alle volte diminuzioni, che 

• vi sono elementi poco dissimili i quali sono 
germi di fatti tra loro molto diversi. Soprattutto 
poi insegnano a ragionare con calma, con fred
dezza ; ad ammettere soltanto ciò che è provato 
od almeno motto probabile.

Io credo pertanto che se è necessario, desi
derabile che gli uomini i quali possono avere 
un giorno nelle mani o, per meglio dire, nella 
mente le sorti del paese abbiano una grande 
coltura generale, oltre quella militare, non bi
sogna trascurare quel correttivo del nostro ca
rattere, che si può ottenere colto studio delle 
scienze positive ; tenendo pur conto della parte 
così importante che hanno della preparazione, 
della potenza degli eserciti.

Conseguente al mio modo di vedere, io non 
posso fare a meno di dare il voto contrario a 
questo progetto di legge; eTonorevole ministro 
non può aversi a male di questa mia dichiara
zione, poiché siamo nel caso, più unico che raro, 
che, votando contro la proposta di un ministro, 
gli si dà prova di fiducia.

in vigore. Debbo quindi dichiarare che non solo 
non ho espresso tale concetto, ma che, a mio 
avviso, si debbano rispettare i fatti compiuti, 
comunque gravi e dolorose ne siano le conse
guenze, al più si potrebbe cercare di temperarne ' 
i cattivi effetti con qualche espediente, pur 
rispettando i diritti acquisiti.

Sono ora dieci anni che nell’altro ramo del 
Parlamento io ebbi occasione di richiamare l’at
tenzione del Governo sui mali che avrebbero 
prodotti gii errori più o meno gravi commessi 
da tutti i ministri della guerra dal 1867 in poi 
per quanto riguarda gli avanzamenti a scelta. 
Fra quattro o cinque anni incomincierà appunto 
quel periodo fatale cui si renderanno maggior
mente manifesti questi deplorevoli effetti. Il 
rimediare prontamente a questo stato di cose 
non è possibile, ma lo si potrebbe con lungo 
tempo mediante una buona legge, che non è 
certamente quella presentata dal ministro la 
quale, anche coll’articolo aggiuntivo, non fa 
che confermare, e forse .peggiorare gli errori 
commessi nei trascorsi venticinque anni.

L’onorevole’ ministro ha nuovamente affer
mato che colla legge da lui proposta l’avan-
zamento a scelta è più ristretto di quanto era

Senatore KICOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI. Era mia intenzione di ri

chiedere semplicemente delle spiegazioni all’o
norevole ministro sul modo col quale sarebbe
stato applicato l’articolo aggiuntivo, ma per
meglio precisare la mia domanda ho cred,uto
conveniente di esprimere quale era il mio avviso
sull’interpretazione di tale articolo.

Ho certamente fattO' male poiché Tonor. mi
nistro, invece di rispondere in modo preciso e 
chiaro alla mia domanda, ha essenzialmente 
combattuta la mia interpretazione. Anzi ha dato 
alle mie parole un. significato affatto diverso alle 
mie intenzioni, supponendo eh’ io avessi detto 
SI dovesse rinvenire

stabilito dai progetti precedentemente presen
tati al Parlamento, ed anche di quanto è pre
scritto dai regolamenti oggi in vigore.

E questa una affermazione che non regge 
all’analisi dei fatti. Ho già detto e ripeto che 
il progetto presentato e votato dal Senato nel 
1886 ammetteva un solo avanzamento a scelta 
per esame, quello da tenente a capitano, mentre 
l’attuale progetto ne ammette due di tali avan
zamenti, ossia il doppio del progetto precedente. 
In quanto ai regolamenti ogg*i in vigore si deve 
osservare che prima della nomina a ministro 
delTonorevole Pelloux, il .compianto generale 
Bertolè-Viale con decreto del 1888 aveva sta
bilito che gli ufficiali della scuola di guerra 
acquistassero il diritto alTavanzamento a scelta 
quando entravano nel primo sesto del ruolo
d anzianità dei capitani, e nessun altro avan-

chiaro alla

ufficiali in conseguenza dei
sui diritti acquisiti dagli

regolamenti finora

zamento a scelta era/eoncesso per titolo di esami.
Se fosse stato mantenuto fermo ,il decreto 

del 1888 si sarebbero col tempo corretti ■gl’in
convenienti che si verificano oggi nell’avanza
mento degli ufficiali del .nostro esercito. Ma il 
generale Pelloux, appena assunta la direzione 
del Ministero della guerra, emise un decreto col
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quale si 'stabilisce che da promozione a scelta 
a'maggiore si può^ottenere non solo colla scuola
di ^guerjra, ma aWhè con speciali esami cui
saranno sottopostr i capitani che aspirano a tale 
promozione. Questa disposizione peggicra assai 

■ quella precedentemente emanata dal ministro 
Bertolè-Viale, ma-è‘tuttavianeisuoi^elSetti meno 
grave di- quanto viene stabilito dal nuovo pro
getto di legge.

Dunque in qualunque modo si giri la que
stione non si può a 'meno di giungere alla con
clusione che il nuovo progetto di legge accorda 
airavanzamento a scelta per esami una parte 
assai più larga di quanto era accordato dai 
successivi regolamenti che ebbero vigore dal 
1867 in poi, ed anche dai precedenti progetti 
di legge presentati -al Parlamento; per cui il 
progetto, di legge in discussione, anziché ripa
rare conferma ed accresce, grinconvenienti dei 
passato. Nè si può sperare molto sui buoni ef
fetti dell’ articolo aggiuntivo proposto dalla 
maggioranza dell’ufficio, poiché in qualunque
modo lo si voglia interpretare, i suoi benefìci
effetti non sipotranne sentire che apunghissima 
scadenza, e senza-un nuovo intervento del Par
lamento per modificare la legge oggi in discus
sione ; almeno così mi pare avere inteso dalle 
parole or ora pronunziate dal ministro.

Per queste ragioni io non potrei accettare 
la proposta aggiunta quale un correttivo alle 
previsioni poco liete che si fanno sugli effètti 
deirarticolo stesso, e voterò quindi contro l’ar
ticolo e contro raggiunta.

PRESìDSffrE. -Ha facoltà di parlare ronorevole 
relatore.

'Senatore TAVERNA, relatore. Io devo rendere 
conto al Senato del perchè la maggioranza del- 
r Ufficio centrale ha proposto questo articolo 
aggiuntivo. -

Sulla questione di massima così ì’onor. mì- 
hìstro, come la minoranza deir Ufficio centrale 
erano d’accordo'; cieè nel desiderare che i posti 
di colonnello fossero occupati in proporzione 
abbastanza considerevole dai provenienti, dalla 
sola -anzianità. Soiamente vi-era grandissimo 
disparere sulla -possibiiità che si giungesse a 
questo ' risultatò.

L’onor. ministro- assicurava ■ che colle •propor
zioni da ini proposte ci -si 'sarebbe-'arrivato, 
la minoranza'della'Gommissione ■em'di parere 
diametralmente 'oppos'to.

La maggioranza della Commissione si è preóc- 
'cupata della necessità di garantire che un certo 
numero di posti di coionnelìo fosse occupato 
dai provenienti dalla semplice anzianità e aveva 
proposto di ridurre la quota d’avanzamento 
-a scelta da capitano a maggiore ad un ottavo ; 
ma poi, per meglio precisare le cose, le sembrò 
che poteva perfettamente accettare le proposte 
delKonorevole ministro introducendo però nella 
legge una disposizione tassativa che stabilisse 
che « gli ufficiali promossi a scelta per effetto 
della presente legge non potranno complessi
vamente in tempo di pace occupare più della 
metà dei posti di colonnello ».

Naturalmente noi non potevamo considerare 
cbe soltanto -gli ufficiali promossi da ora in 
avanti, non quelli già stati promossi per effetto 
di provvedimenti anteriori ; non si potevano 
pregiudicare dritti acquisiti.

I capitani che saranno promossi maggiori 
per effetto della presente legge, qualora questa 
fosse applicata quest’anno stesso, potranno pre
sentarsi alla promozione di colonnello fra 10 o 
12 anni circa. Ma già fra-5 o 6 anni non sarà 
difficile poter capire le proporzioni con cui essi 
si presenteranno a quel grado. Pare quindi a 
me' che con una disposizione tassativa come 
quella, il ministro della guerra che sarà in ca
rica di qui a cinque o sei anni potrà conside
rare come stanno le cose e vedere se per av
ventura i provenienti dalla scelta fossero in 
numero troppo grande, e provvederà in conse
guenza.

Non ci sarà quindi bisogno, me lo perdoni . 
l’onorevole Ricotti, col quale in questo mi di
spiace di non essere d’accordo, di aspettare 20 
0 22 anni. La necessità di provvedere o no si 
potrà vedere da qui a cinque o sei anni e l'ono
revole'ministro d’aliora non avrà soltanto-il 
diritto, ma l’obbligo di farlo. {Intermbzione del
sena torè Parenzo.} 

Senatore TAi^ERNA.
J

Io mi permetto di ere-
dere cheifìno a quel puntomeme saranno ancora 
di provenienti dairanzianità perchè il numero 
di ufficiali che sono promessi a maggiori a 
scelta, e cbe si presenteranno 'alla promozionera 
colonnedli, .ci'metteranno dacci o dodici .anni 
perigiungervi; almeno'finora tutte le esperienze 
del passato confeEmano che il periodo .di per
manenza mel gr^‘di maggiore è di circa 16 
annij .edn quello .di dieuente colonnello è .di ^4
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0 5‘ anni; sicché in tutto circa 11 anni. Quindi 
la grande differenza di opinioni è sulle perdite 
che subiscono gli ufficiali che avanzano ad an
zianità in questo periodo, confrontate con quelle 
che subiscono gli ufficiali chg avanzano a 
scelta.

Secondo la minoranza della Commissione le 
perdite dell’anzianità saranno tante che non ne 
avanzerà più di ufficiali, l’idea del ministro, 
che in questo divide anche la maggioranza della 
Gommitsione, è invece che, non saranno cosi 
forti. I limiti di età procedendo regolarmente, 
non potranno influirvi perchè i tenenti colon
nelli sono portati via a 56 anni, se passeranno 
le proposte che stanno davanti al Senato.

Ora abbiamo detto che dura 10 o 11 anni la 
permanenza nei gradi da maggiore a colon
nello, dunque, supponendo che il tempo neces
sario per arrivare al grado di maggiore sia di 
circa 24 anni, si arriverà a.54 o 55 anni alia 
promozione a colonnello c’è dunque un anno di 
margine, per cui una parte almeno, e secondo 
me abbastanza considerevole, dovrà giungere 
certamente per anzianità.

La minoranza crede che per effetto delle per
dite non ci arriveranno, questa è questione di 
apprezzamento, non c’è che l’esperienza che 
potrà dare una norma assoluta.

Mi pare che con una disposizione tassativa 
come l’aggiunta proposta, un ministro della 
guerra, che deve fare il suo dovere, e si sup
pone che tutti lo facciano, quando si presen
teranno alia promozione i tenenti colonnelli ì
provvederà perchè non più della metà, dei posti 
di colonnello sia occupata dai provenienti dalla 
scelta.

All’onorevole senatore Bruzzo io mi permetto, 
di rispondere che, secondo 1’ Ufficio, centrale, 
questa legge è di necessità.

Partiamo da un punto di vista diverso. L’Uf
ficio centrale è persuaso della necessità d’intro
durre la massima stabilità negli ordini militari, 
e che una così importante e così delicata cosa 
come l’avanzamento, deve basarsi il più pos
sibile, su regole stabili e fisse, e non lasciarsi 
al criterio dei ministri, i quali certamente sono 
persuasissimi tutti, che agiscono per il meglio, 
e sarebbe cosi, se rimanessero lungamente in 
carica; ma siccome le vicende politiche sono 
tali che vediamo un succedersi più o meno 

rapido d’individui in quella carica, che cosa 
ne viene? Ognuno naturalmente applicando i 
criteri di cui è persuaso e fa benissimo, perchè 
in coscienza applica quello che crede meglio, 
si ha una continua disparità di sistemi, ed è 
appunto questa disparità, questa mancanza di 
stabilità di criteri, che, secondo l’Ufficio cen
trale, costituisce grave pericolo, perchè ca
giona gravi disparità dì trattamento,- e ne ven
gono per conseguenza delle ingiustizie.

Ecco la ragione per la quale la maggioranza 
dell’ufficio centrale assolutamente crede neces
sario che s’introduca la massima stabilita nel 
sistema delle promozioni.

Senatore BRUZZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRUZZO. Il mondo è beilo perche è 

vario ; se tutti pensassero ugualmente, sarebbe 
troppo monotono.

Io, malgrado le osservazioni dell’onorevole 
relatore dell’ufficio centrale, conservo la mia 
opinione.

Si è detto fra le altre cose, che la necessità 
di una nuova legge sull’avanzamento è provata 
dal fatto che molti ministri presentarono pro
getti su questo argomento.

Ma si può contrapporre: se in più di dieci 
anni il Parlamento non trovò mai il momento 
opportuno per approvarne uno ciò significa?

che il Parlamento non ne sente il bisogno.
Si è parlato di stabilità, ma se la mutabilità é 

dannosa, l’eccesso di stabilità è pericoloso.
Il senatore Ricotti ha detto, che gli errori 

che si possono commettere con questa legge, 
si vedranno tra dieci anni e ci vorranno altri 
dieci anni per fare una legge che li corregg'a; 
non mi pare quindi prudente consacrare con 
una legge disposizioni delle quali non si co
nosce abbastanza l’effetto.

Noi citiamo sovente gli altri paesi, ma pos
siamo pure citare fatti di casa nostra. Se quel 
Parlamento subalpino che ha dimostrato tanfo 
senno, che ha contribuito a stabilire le basi 
sulle quali si è poi sviluppato l’esercito italiano 
ha creduto nel 1853 di dare facoltà molto ampie 
al potere esecutivo per ciò che concerne l’avan
zamento nell’esercito,Ibisogna pur credere che 
avesse le sue ragioni di farlo.

L’anno scorso ho notato che in tutti gli stati 
si è d’accordo nel lasciare su questa materia 
grande latitudine ai poteri esecutivi.
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Da noi il Parlamento ha sempre mostrato 
di voler vedere chiaro nelle spese, ma in tutto 
ciò che riguarda la parte tecnica e morale, sia 
dell’esercito, sia della marina, ha dimostrato 
fiducia nei loro, capi, e credo che abbia ragione 
di pensarla così, come ha diritto e dovere di 
voler veder chiaro nelle spese.

Ma adunque aspettiamo che il Parlamento 
manifesti l’intenzione di voler limitare l’azione 
del ministro della guerra, ma fintante che il Par
lamento dice: fate voi, continuiamn su questa 
via. Si possono determinare con regolamenti le
norme da seguirsi nell’applicazione della legge
del 1853 e sottoporli con tutte le forme alTap- 
provazione sovrana per mezzo di regi decreti, 
acciocché non siano esposti a troppa mutabilità. 
Ma se dòpo qualche tempo si riconoscerà che 
producono inconvenienti, non sarà così diffìcile 
ripararvi, come lo sarebbe se queste norme 
fossero sanzionate con una legge.

In Questo caso o il ministro dovrà fare atti
illegali per riparare agli inconvenienti ricono-'
scinti, oppure subirli per molti anni, con danno
dell’esercito, sino a che non abbia ottenuta una
nuova legge sull’avanzamento.

PBLLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di’ parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Non avrei mai 

creduto di dover prendere tante volte la parola
su questa parte speciale della legge, ma non
posso farne a meno; e devo dire che dovessi
anche ritornarci parecchie altre volte, lo farò
senza stancarmi.

Prima di tutto, ringrazio l’onorevole senatore 
Bruzzo della prova di fiducia che vuol darmi 
non approvando la legge, e ringrazio vivamente 
l’onorevole relatore dell’appoggio e delle' spie-
gazioni che ha dato, con le quali concordo per"
fettissimamente 5 ma devo rispondere ad alcune
osservazioni fatte prima dall’onorevole Ricotti.

L’onorevole senatore Ricotti ha detto che la
sua intenzione era stata di chiedermi semplice-
mente delle spiegazioni sul’modo'col quale il
Ministero intendeva di applicare questa legge.
E, se veramente l’onorevole Ricotti si fosse li-XUj OVZJ V Li - -----------------------------------

mi'tatn a questo, 'confesso che mi sarei anche
limitato a dirgli poche parole nel senso espresso
or ora dàll’onorevole Taverna; ma il Senato
nònrpòtrà non consentire con me nel ricono-
scere 'che, nel domandare queste spiegazioni,

l’onorevole Ricotti è venuto ad esplicare a suo 
modo il senso dell’articolo aggiuntivo proposto 
dalla maggioranza dell’ufficio centrale, quasi 
facendo vedere che arrivava, non dirò all’as
surdo, ma all’impossibile. Questo mi ha portato 
quindi a dover dire qualche cosa in proposito.

L’onorevole relatore ha detto giustamente : 
fra pochi anni si vedrà che cosa vi sarà di 
nuovo per Tapplicazione di questa legge. In 
cinque anni si vedranno gli effetti che si otter
ranno per aver promosso un quinto di capitani 
a maggiori a scelta, con la condizione, ripeto, 
di trovarsi nel primo quinto, e si vedrà facil
mente i risultati che questo può dare.

Fra le altre cose, come ho già avuto l’onore 
di dirlo anche altre volte nelle discussioni av
venute, sul passato non si possono fare dei 
grandi apprezzamenti, perchè appunto i criteri 
sono stati talmente differenti che un sistema 
stabile non c’è mai stato.

Però, bisogna fare un po’ di tara anche su 
quello che si dice del passato ; sono questioni 
di cifre. Per esempio ci è un fatto semplicis
simo per dirne uno. In questo momento i capi
tani di fanteria sono 2119; di questi ce ne sono 
circa 150 che hanno fatto la scuola di guerra, 

notate che quando si dice hanno fatto la scuola 
di guerra, non vuol mica dire che abbiano tutti 
avuto dei vantaggi.

Ci sono di quelli che hanno avuto nulla, al
cuni hanno avuto pochi mesi di vantaggio nella 
carriera, ed altri anche un solo anno. Ora da 
questo fatto si vede già che questi capitani che 
sono a scelta, che sono provenuti dalla scuola 
di guerra, oltre agli altri che possono essere 
promossi a scelta in avvenire, non vengono a 
fare grande ingombro all’anzianità; perchè qui 
bisógna ritornare ancora una volta su questa 
questione. La differenza di apprezzamento è 
tutta nella differenza dell’apprezzamento del van
taggio di carriera che .deriverà dalla legge 
nuova.

E qui siamo in perfetta divergenza col se
natore Ricotti, lo riconosco e mi rincresce, ma 
io la vedo in senso diametralmente opposto al 
suo. Egli dice che il vantaggio di carriera sarà 
almeno per tutti di cinque o di sei anni, ed il 
senatore Ricotti lo ha detto nella relazione della 
minoranza {Segni di diniego da parte del sena
tore Ricotti').

Scusi, leggerò la sua relazione. Ella dice
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cosi : « 11 guadagno me dio dEcarriera.nei tenenti 
promossi a capitani a scelita sarà di oltre due 
unni^ come:fu dimostrato al numero due; quello' 
dei capitani promossi a maggiori a scelta sarà, 
di atmeno ire. anni-ìf..

Dunque evidentemente, per tutti sarà almeno 
di cinque anni..

Senatore RICOTTI. Ma non per tutti. Domando

' ^tvieKlo ch.e per es<am©i am-iiì-e.Wo di- ptiù,;. ma
escludo- tutta la scelta per -gili altri gradi. 

, Quindi! la> differenza si» comipensra abbondante
mente., ed è; inutile insistere su quest© fatto.

L’onor. senato ne* Bruzszoi diee : non- è' neces-

la parola per una diefoiarazione;.
PELLOUX, mifnistrQ deRci guerna. Allora 

avrò capito.
non

Senatore RICOTTI. È proprio così. Ella non ha 
capito!

P ELLOUX, w'S'^ro deilfìh ^er^a.-Evidentèmente 
parlo di ehi avrà il. vantaggio delle due scelte ! ! 
Ma la grande questione è questa, che questo
vantag^gio doppio non arriva a quattro anni : e
qui viene la grande differenza ; perchè se si fa 
un vantaggio superiore a questo si viene un 
po’ a complicare col limite di età j se invece si 
fa un calcolo piu modesto; si viene a vedere

saria- utna legge-. Ma io l’ho già dtett® anche 
qui, l’ho detto l’anno scorso; e lo ripeto oggi 
ancora: a guardare nell’insieme non è il Mi
nistero il più interessato ad avere- una, legge 
nuova ; ma vi sono tali facoltà con tuttele leggi 
attuali, che veramente il Ministero la legge la 
fa. e la propone,, perchè- capisce che è nell’in- 
teress-e 'di tutto resercito. che-, ci siano dei cri
teri più stabili e piu restritti.vi. Per i’avain-za- 
mento a scelta la legge del- 18.53 è tale che il 
minis^tro può fare quello che vuole per decreto 
reale. Per il ruolo unico, regola randamento
il Ministero, quindi se esso vuole perequare le 

ci arriva, anche senza^ qualunque altracarriere
disposizione di legge.

che il limito di età non può avere una grande
influenza.

Dunque è tutta questione di apprezz-amiento.
Però un’altra cosa che si diee sena.pre è che 

la legge che ho presentata io, sarebbe meno 
restrittiva di altre; ed a questo proposito non 
ho difflcoltà di dire subito che quando ho par
lato di disposizioni passate, intendo di quelle 
disposizioni che dovevano avere carattere per
manente, cioè di proposte legislative.

Riconosco quello che ha detto adesso l’ono
revole Ricotti, che le disposizioni più ristret- 
tive in fatto di avanzamento per^deereio rea-le 
sono state quelle del senatore Bertolè-Viale. 
Ma queste sono disposizioni però che sono state
date sul principio del 18'8*8

) con un riordina-
mento della scuola di guerr:a..A

Invece il suo disegno dii legge p.resentato- 
qui al Senato posteriormente, o poco appresso, 
è molto più largo. Io., ripeto,, non voglio tediare; 
il Senato ; ma anche quello presentato dall’ono- 
revole Ricotti fa una differenza tra scelta per 
esami e scelta per titoli,; ma intanto ammet-
teva g'ìi avanzamenti a scelta a tenente,, a ca
pitano, a maggiore., a tenente colonnello
colonnello. ? a

■ Ora è evidente che nei gradi -superiori non 
si potrebbero dare esami, propriamente detti.
Quindi è naturale eh-
titoli e per esame

Quindi, ripeto. se io ho presentato l’anno
scorso questa legge che il S.enato ha discussa 
lungamente ed approvata con una grandissima 
maggioranza, l’ho fatto nell’interesse del
l’esercito.

L’Ufficio centrale propone un emendamento 
che tende ad assicurare che le mie previsioni 
saranno ad ogni nì-odo rispettate, anche se non
ritrovate esatte. E. se si troverà erroìre di ap
prezzamento, ci saranno^ tanti modi di modifì-
cario ; il ministro potrà venire avanti al Parla
mento a dire : si ù errato in questo concetto, 
cambiamo la disposizione;.

Ma mi si propone un emendamento, un’ag
giunta', la qu-ale non fa. che ripetere, in certo 
modo, che dovrà arrivare ciò che ho detto 
che già sarebbe arrivato naturalmente.

e

Io l’ho accettato^.
stranissimo che

e sarebbe stato davvero
non ravessi fatto ; quind-i io 

mi rimetto- al- Senato su ciò* che vorrà fare.
^PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Ricotti.
Senatore RICOTTI. L’onor. ministro, leggendo 

, una parte di un periodo della .memoria presen-
tata dalla m.in0ranza, stampata in allegato della 
relazione deiruffieio centrale,, ha concluso che ‘

e, tra ravanzamento
c’è una differenza. Io

> per 
sono

colle promozioni ,a scelta- per esami gli ufficiali 
venivano a guadagnare, a mio avviso, 5- anni, 
almeno, di. earriera. Questa osservazione del mi
nistro non e esatta, e se ne sarebbe avveduto 
il. ministro stesso se avesse Ietto tutto e non
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una parte del periodo della de^ta memoria. Di
fatti la minoranza dice efie soltanto gli ufficiali 
che hanno due promozioni a scelta guadagnano 
5 anni di carriera, mentre ammette che quelli- 
che fruiscono d’una sola^ promozione a scelta 
il guadagno sarà di 2 o 3 anni. Ciò è ben di
verso da quanto ha detto il ministro, poiché 
bisogna sapere che nel congegno della nuova 
legge i promossi'a scelta per esami da tenente 
a capitani saranno una cinquantina all’ anno, 
mentre soltanto 25 di questi potranno fruire 
della scelta nella successiva promozione da ca
pitano a maggiore, per cui sul totale dei pro
mossi a scelta la metà all’ incirca potrà profit
tare di due scelte, e quindi un guadagno di 
5 anni, mentre l’altra metà profitterà di una 
sola scelta con un guadagno di 2 a 3 anni.

Rettificato questo punto controverso, dirò 
poche cose sull’argomento principale della que
stione, cioè sul modo d’interpretare l’articolo 
in discussione.

Il relatore ed il ministro hanno parlato e spie
gato come deve essere applicato l’articolo, anzi 
l’onor. ministro disse pure che si associava a 
quanto aveva detto il relatore.

Se ho ben compreso il concetto del ministro, 
egli intenderebbe applicare la nuova legge colle 
quote d’avanzamento a scelta per esami stabi
liti nella legge stessa ; se poi succedesse, ciò 
che egli non crede, che dopo il funzionamento 
per alcuni anni della nuova legge, i promossi 
a scelta giungessero al grado di colonnello in 
numero maggiore di quelli provenienti dall’an
zianità, modificherebbe le quote accordate alia 
scelta nelle promozioni a capitano ed a maggiore, 
ma intanto regolerebbe le promozioni a colon
nello nel modo prescritto dall’aggiunta fatta 
all’articolo.

PELLOUX, ministro della giberna. Io non ho 
■ detto questo.

Senatore RICOTTI. Vedete come siamo tuttora 
nel buio ! Il relatore che ha presentato il nuovo 

. articolo a nome della maggioranza, lo spiega in 
un modo, il ministro pare non lo intenda nello 
stesso modo {Si ride).

■ PRESIDENTE. Sono già tre giorni che stiamo 
spiegando senza intenderci.

Senatore RICOTTI. Lo so, è difficile.
PELLOUX, ministro della guerra,. Domando la 

parola.

Senatore RICOTTI. Comunque sia io ragionerò 
sull’interpretazione data dal relatore.

Il relatore adunque ha detto, se dopo alcuni 
anni il ministro prevede che il disposto della 
giunta all’articolo non fosse raggiunto, dovrà 
modificare le quote d’avanzamento a scelta dei 
tenenti e dei capitani in modo da raggiungerlo, 
ma intanto, se fra dieci o dodici anni, quando 
cioè i primi capitani promossi a scelta per ef
fetto della nuova legge, saranno per esser pro
mossi colonnelli si verificasse il caso che in 
testa dei tenenti colonnelli si trovasse una pre
ponderanza a favore dei provenienti dalla scelta, 
il ministro dovrebbe ciò malgrado soddisfare 
al disposto dell’articolo aggiuntivo, e limitare 
le promozioni a colonnello dei provenienti dalla 
scelta in modo che if loro numero non superi 
quello dei provenienti dalPanzianità. Ma per
risolvere questo problema, io dico, non vi ha 
altro mezzo che sospendere la promozione di 
alcuni provenienti dalla scelta che si trovano 
alla testa dei tenenti colonnelli, per dar passo 
ad altri tenenti colonnelli meno anziani di loro, 
che abbiano percorso la carriera da tenente e 
da capitano a sola anzianità. Sarebbe questo 
un fatto cosi strano che non lo credo di pos
sibile attuazione, perchè urterebbe con tutti i 
principi deiravanzamento a scelta e deìl’avan- 
zamento ad anzianità, e consacrerebbe un nuovo 
principio, quello cioè deU’avanzamento a caso.

Il relatore, se non erro, ha ammesso un altro 
principio, quello cioè che il ministro, quando 
prevede che l’applicazione delle quote di avan
zamento a scelta stabilite dalla nuova legge 
avrà un effetto sulla promozione a colonnelló 
differente da quella prescritta dall’aggiunta al 
presente articolo, potrà, .anzi dovrà modificare 
le quote stesse in modo da raggiungere il 
prescritto effetto, senza che occorra l’intervento 
del Parlamento.

Se ciò fosse vero, ne risulterebbe un incon
veniente gravissimo, cioè .quello che, come è al 
presente colla legge del 1853, ogni ministro 

perpotrebbe regolare l’avanzamento a scelti 
esami nel modo che a suo giudizio ritiene il 
migliore, e quindi succederebbero continui cam
biamenti nei criteri che regolano l’avanzamento 
a scelta, come si è verificato dal 1867 in qua. 
Succederebbe, per esempio, che se un ministro 
dividesse le mie idee sulla inopportunità degli 
ayanzamentUa scelta per esami da capitano a

f. 114.
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maggiore, con decreto reale sopprimerebbe tali 
esami, giustificando l’atto col dire che le sue 
previsioni lo assicurano, che senza tale dispo
sizione non si potrebbe raggiungere quanto è 
prescritto dalTarticoIo aggiuntivo. Verrebbe in 
tal modo a mancare una delle ragioni principali 
a favore di una qualsiàsi nuova legge d’avanza
mento che portasse una stabilità nel suo modo di 
applicazione, invece di abbandonarla al criterio 
-dei successivi ministri, i quali, avendo vedute 
diverse, sono naturalmente portati ad introdurre 
continui cambiamenti, come è successo in que
st’ultimo ventennio.

Fu per noi una grave disgrazia le cui conse
guenze perniciose le scontiamo ora, quello di 
aver interpretato nel 1867 in modo troppo largo 
e forse illegale la legge d’avanzamento del 1853, 
e di aver seguito questa interpretazione negli 
anni successivi. Io dubito che la legge del 1-853 
dia ai ministri la facoltà di stabilire con de
creti reali speciali avanzamenti a scelta per 
esami, perchè, se è vero che la legge del 1853 
fa una parte larghissima alla scelta'non fa però 
mai cenno alla possibilità di applicarla in se
guito ad esami.

Ma se pure potesse ammettersi che questo 
modo di determinare la scelta fosse implicita
mente concesso dalla legge del 1853, mi pare 
assolutamente esclusa T idea di poter dare un 
affidamento legale per avanzamento a scelta, da 
esaurirsi molto tempo dopo, ad ufficiali che hanno 
superato gli esami. Operando in questo modo, 
che è appunto quello che abbiam fatto dal 1867 

. poi? nn ministro può con un semplice decreto 
togliere ogni libertà d’azione e quindi ogni re
sponsabilità ai Suoi successori, poiché, contra
riamente alla sua convinzione il nuovo ministro 
può trovarsi per molti anni obbligato a prò- 
muovere a, scelta i tenenti ed i capitani già
designati dal suo predecessore. È questo un 
sistema che non mi pare buono e di- più con
trario allo spirito e forse anche alla lettera 
della legge del 1'853.

Ma tutte queste considerazioni hanno. un im-v’ T

portanza secondaria; il difetto principale di 
questa legge sta nel voler giudicare con esami, 
sul cui esito ha tanta efficacia la facilità di 
parola, ufficiali con '40 anni di età e 20 di
servizio, mentre si hanno ben altri
sicuri

mezzi più 
per scegliere quelli - che hanno un com

plesso di qualità militari e d’i coltura, da poter 

presumere Che occuperanno degnamentb i'gradi. 
piu elevati delta carriera militare.-Questa èia 
ragione principale per la quale io non posso 
accettare questo progetto di legge.

PELLOUX, ministro 'della giierra. Domandola 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di'parlare.
_ PELLQUX, miV'lstro della guerra. Non ho da 

protestare nè.,dire nulla ! Non ho che da rimet
termi a .quello che ho detto, e che sarà stato 
raccolto dagli stenografi.

Io ho detto che intendevo che il senso del- 
Tarticolo aggiuntivo si riferisse, come è chia
rissimo dalla dicitura, agli ufficiali che saranno 
promossi a scelta per effetto della presente 
legge.. , ,

Questa -era un’affermazione precisa, la quale 
non dava luogo a interpretazione diversa.'

Siccome però era stato asserito dalTonore- 
vole senatore Ricotti, che si sarebbe visto fra 
20 0 25 anni-il risultato io ho aggiunto, d’aC'3

cordo con l’onorevole relatere senatore Taverna, 
che non occorreva aspettar tanto per vedere 
gli effetti di questé promozioni a scelta-; che. 
quando da una diligente sorveglianza di alcuni 
anni su questo argomento abbastanza capitale 
per l’interesse, delfesercito, si fosse visto che 
vi erano inconvenienti,.allora sarebbe stato il 
caso di presentare modifìcazioni.

E'anche qui non ho parlato di modificazioni 
arbitrarie, o che la legge dovesse essere intesa 
nel senso di cambiar le proporzioni a facoltà 
del ministro ; ho detto che sarebbe allora il 
caso d,i presentare al Parlamento proposte di 
modificazioni per correggere l’errore sp- vi 
fosse.

L’onorevole senatore Ricotti, rientrando nella 
materia ha soggiunto ancora che gli esami per 
l’avanzamento a scelta sono fuori della legge. 
Questo è un apprezzamento suo.

La legge del 1853 stabilisce che Tavanza- 
mentp al .grado di.maggiore sia, metà per an
zianità e metà a scelta; e sul resto, cioè sulla, 
forma, e sulle condizioni della sceìta, lascia 
margjne al ministro. Ciò del resto è dimostrato 
anche da molti decreti successivi, cominciando 
da quello sulla scuo’I-a di guerra.

Ho voluto dire ciò per ben determinare che 
data ta possibilità'di modificazioni, queste sa
rebbero state fatte mediante proposte •al Far-

,1.

1
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lamento,, e ciò mi pareva che non ponesse es
sere frainteso.

PRESIDENTE. Ha' facoltà di parlare l’onorevole 
relatore.

Senatore TA'VBRNA, Io tengo .solamente
ad una sola-dichiarazione. Il Senato ha udito 

■ quello che ha detto prima il signor ministro e 
giudicherà se siiamo di accordo o no. È evidente 
iU dovere che avrebbe il ministro di provvedere 
qualora si-avvedesse che questa nuova legge 
producesse effetti diversi da quelli prescritti 
nella aggiunta. Si dovrà provvedere legislati- 
vgimente perchè .evidentemente da sè il ministro 
non’-pu.ò modificare le prescrizioni della legge.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
e nessuno domandando la •parola verremo ai 
voti.

Pongo per primo ai voti l’art. 24 che rileggo :

Art. 2-4.
fi

I capitani sono nominati fra i ‘tenenti del ri-- 
spettivo quadro d’avanzamento nella propor
zione. di cinque sesti ad anzianità e . di un se^to 
a scelta, salvo il disposto delì’art. 30.

Per essere promossi capitani a scelta i tenenti 
dovranno trovarsi nel prim'o sesto del rispettivo 
ruolo, di anzianità del proprio grado.

In questo art. 24 la minoranza deli’ Ufficio 
centrale propone si variino le proporzióni ; cioè* 
che invece di dire : << I capitani sono nominati 
fra i tenenti del rispettivo quaffro di avanza
mento" nella proporzione di cinque sesti ad an*
zianità e di un sesto a scelta » si dica : « di»
quattro quinti ad anzianità e di un quinto a 
scelta ».

Senatore TA'VEOA, relatore. No, nov
PRESIDENTE. È stampato ‘neil’aUegato III della 

sua relazione, nel quale la'minoranza delFUf-- 
fì-ció- centrale propone' dt' modifi^càre le proporr 
zioni dèlT’àrt: 24.

La Minoranza dèllK’ Córnmià:feiQn*e' mantiene'
", questa proposta?'

Sènatbre RIOÙTTL Nossignore; ràbbia'mo" fatta
■Còsi?..

PRESIDENTE. Per amore del’l’àrte f (Ilarità}
. Senatore. RICOTTI... Noi abbiamo formulato 

ne^af-nestra un*- proge^o^ per ^meglio
.. precisare le nostrè idee in opposizione a quelle.

? .vdeU;mirUstrp‘ e- delt3, maggioranza dell’ Ufficio, 

ma non già una proposta formale da sotto
porsi a votazione, onde non ‘disturbare inu
tilmente il Senato, essendo persuasi che una 
proposta combattuta dal ministro e dalla mag
gioranza dell’Ufficio non 'avrebbe raccolto 
n voto favorevole della maggioranza del Se
nato. Dichiaro quindi che voterò contro l’ar
ticolo in discussione e contro 1’ intera ÌQggQ, 
ma non faccio proposte speciali da sottoporsi 
al voto del Senato.

PRESIDENTE. Per conseguenza non essendovi 
proposte, pongo ai voti l’art. 24 che ho testé 
letto, concordato tra il ministro e la maggio'- 
ranza dell’ufficio centrale.

. Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 25.

I maggiori sono nominati tra i capitani del 
rispettivo quadro di avanzamento e del corpo 
di stato maggiore nella proporzione di quattro 
quinti ad anzianità ed un quinto a scelta, salvo 
ii disposto dell’arte 30.

Per essere promossi maggiori a scelta i ca
pitani dovranno -trovarsi nel primo quinto del 
rispettivo ruolo d’anzianità del proprio grado, 
salvo il disposto deU’articolo 38.

Pongo ai voti questo articolo concordato fra 
l’onorevole ministro e la maggioranza dell’Uf- 
fìcio centrale:

Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Ora rileggo l’articolo aggiuntivo che sarà 
poi collocato a suo luogo.

Gli ufficiali promossi a scelta per effetto della 
présente legge non potranno complessivamente 
in tèmpo" di pace occupare più' della" metà dei 
posti di colonnello.

Chi approva questo articolo aggiuntivo è pre
gato di alzarsi?'

(Approvató)’.'
Ora p’assérémo all’articòlò 28'. ' ’ '

Art.- 287

L-’aCiCertamento del,<merito per raYanzamentò’
a scelta da capitano a maggiore devrà aver

7 É‘ 'j
)
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luogo per esame, in conformità di programmi 
stabiliti con decreto reale, salvo il disposto 
degli articoli 30 e 38 j l’avanzamento a scelta 
da tenente a capitano non potrà essere con
cesso che alle condizioni di cui agli articoli 29 
e 30, fatta eccezione dei tenenti dei carabinieri
reali e dei tenenti medici, commissari, conta
bili e veterinani, il cui merito per la scelta sarà 
accertato mediante esami speciali.

L’accertamento della idoneità all’avanzamento 
per anzianità ha luogo nei modi determinati da 
regolamento approvato con decreto reale.

Le proposte d’avanzamento, tanto per anzia
nità quanto a scelta, fatte dalle Commissioni
0 dalle autorità compilatr'ici dei quadri d’avan-
zamento in conformità delle annotazioni sugli 
specchi caratteristici, dovranno essere appro
vate da una Commissione di grado superiore a 
quella che compilò le proposte stesse.

Le proposte d’avanzamemto ai gradi di co
lonnello e di generali dovranno inoltre essere 

- confermate da una Commissione centrale com
posta degli ufficiali generali che occupano le 
maggiori cariche dell’esercito.

Nessuno chiedendo la parola,- pongo ai voti 
l’art. 28 nel testo che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 29.

I tenenti ed i capitani di fanterìa, cavalle
ria, artiglieria e genio, i quali abbiano com
piuto con esito favorevole il corso di studi alla 
scuola di guerra, o ne abbiano superato gli 
esami finali senza obbligo d’averne frequentato 
i corsi, saranno promossi a scelta al grado im
mediatamente superiore, quando si trovino nelle 
condizioni di anzianità stabilite dagli articoli 24 
e 25, e sempre quando soddisfacciano alle con
dizioni volute dall’art. 27.

Senatore SIACCI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SIACCI. Ricordo all’ufficio centrale

oche ieri io proposi cfie fosse rimandato allo
studio dell’ufficio stesso questo art. 29 per 
certe considerazioni che sottoposi al Senato. 
Vorrei sapere che cosa ha concluso l’Ufficio 
centrale.

Senatore TAVERNA, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. Ha perfettamente 

ragione l’onor. senatore Siacci, anzi chiedo 
venia per avere dimenticato di dire che, l’uf
ficio centrale, questa mattina ha riesaminato 
questo articolo. Ma sono dolente di soggiungere 
che avendo ponderato di nuovo tutte le ragioni 
prò e contro i cambiamenti che l’onorevole se
natore Siacci ha proposto, la maggioranza 
dell’ Ufficio centrale ha trovato che le ragioni 
per mantenerlo quale stava erano in prepon
deranza, perciò non crede di proporre cambia
menti.

Senatore SIACCI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore STACCI. Prima che si venga alla vo

tazione di questo articolo, io mi permetto di 
ripetere brevemente ciò che dissi ieri riguardo 
ad una conseguenza che parmi assurda a cui 
condurrebbe l’applicazione delì’art. 29.

lo feci osservare che ci sono tenenti e ca-
pitani di artiglieria e genio, i quali vengono 
dai ranghi dei sottufficiali, che hanno fatto 
bensì i corsi della scuola di Caserta, ma'non 
hanno fatto nè quelli della scuola di applica-
zione di artiglieria e genio, nè quelli dell’Ac- 
cademia militare.

Ricordo che l’Accademia e la scuola d’appli
cazione sono scuole speciali per l’artiglieria e 
genio, dove s’insegnano materie attinenti al 
-servizio speciale delle due armi, accompagnate 
da studi militari che sono comparabili se non" 
superiori a quelli che si fanno in altre scuole.

Ora questi ufficiali che vengono dai ranghi 
dei sottufficiali possono essere ammessi facil
mente alla scuola di guerra, e ve ne sono - 
parecchi esempi, poiché, per entrarvi, i pro
grammi d’esame sono abbastanza facili inquanto 
-che non esigono un corso di studi anteriori ; 
e per uscirne i programmi non sono molto dif
ficili, cosicché l’ufficiale che ha fatto semplice- 
mente la scuola di Caserta, dopo i due anni 
della scuola di guerra, otterrà un diploma che, 
in virtù delì’art. 29, lo farà promuovere a scelta, 
ossia passare innanzi ai suoi compagni che sono 
più anziani di lui ed hanno fatto i cinque anni 
di studi deU’Accademia e della scuola d’applica
zione.

Questo è manifestamente un assurdo, e Tar
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gomento che se ne ricava contro l’art. 29 mi 
pare molto più chiaro assai di tutti quei cal
coli, che rispetto alle conseguenze dell’avanza
mento a scelta hanno formato l’oggetto della 
discussione tra il ministro della guerra e l’o
norevole Ricotti.

Io non so se il Senato sia riuscito a seguire 
quei calcoli ; io per mio conto dichiaro che ne 
ho capito ben poco {Ilarità}.

Quanto alla conseguenza che ho accennato, 
si tratta proprio'di aritmetica, si tratta di'sta- 

" bilire se cinque anni di studi universitari val- 
• gono meno di quattro anni di scuole in gran 

parte elementari.
Ricordo poi che la scuola d’applicazione e 

genio è fatta esclusivamente per formare gli 
ufficiali d’artiglieria e genio, mentre la scuola 
di guerra fu istituita nel 1867 esclusivamente 
per le armi di linea, tantoché gli ufficiali delle 
armi speciali non cominciarono ad esservi am
messi che nel 1871, ed in numero ben piccolo 
e solo per passare allo stato maggiore. Ed è 
tanto vero che quella scuola fu creata esclusi
vamente per le armi di linea che nessuno degli 
ufficiali d’artiglieria e genio che hanno frequen
tare quella scuola dal 1867 fino ad oggi, ha 
mai ottenuto per essa un diritto a promozione.

Con questo semplice art. 29, tutto ciò' è scon
volto. Non so se 1’ Ufficio centrale abbia stu
diato bene la questione, ma l’argomento ch’io 
ho addotto è di quelli che in matematica si 
dicono ab absur-do^ argomenti che a parer mio 
sono più convincenti di qualunque altro.

Del resto non mi dorrò che questo articolo 
si voti, poiché questa legge contiene già tante 
cose inaccettabili che, aggiungerne una che 
conduce inevitabilmente a conseguenze mani
festamente assurde, significa aggiungere un 
argomento di più ai molti già svolti, per ob
bligare inevitabilmente il Senato a respingere 

, .questa legge.
PELLOUX, ministro della guerra. Prima di tutto 

io non posso a meno di dichiarare per la se
conda volta, che non mi pare molto riguardoso 
verso un istituto, che merita tutta la più alta 
considerazione, chiamarlo un istituto di scuola 
elementare. Questo assolutamente non lo posso 
ammettere, e devo protestare vivamente.

Del resto il ragionamento dell’onor. Sìacci, 
che ha voluto fare a base di assurdo, pecca 
nientemeno che nella base.

Infatti, se un ufficiale d’artiglieria prove
niente dalla scuola di Caserta, si dimostra di 
meriti così superiori da potere ottenere di es-
sere prescelto per entrare alla scuola di guerra 
in concorrenza con coloro che provengono dalla 
scuola di applicazione, mi pare ehe non ci sia 
assolutamente niente da dire che questo entri.

Questa è veramente la via aperta a tutti 
quelli che se lo meritano.

Del resto sono casi tanto rari, che certamente 
non dovrebbero portare ad introdurre 
cezione aH’ammissione alla scuola di 
degli ufficiali di artiglieria e genio.

una ec- 
guerra,

6

È stato detto altre volte che tutta questa ri
luttanza deH’artiglieria e genio all’avanzamento 
a scelta è stata la causa principale delle ano
malie che si sono verificate finora.

Se quelle due armi non si risolvono ad uscire 
da questa atmosfera e ad entrare neH’altro or-
dine di idee più generale, non ci guadagne
ranno nulla.

Sulle altre osservazioni dell’onor. Siacci mi 
permetto di dire che me ne rimetto al Senato, 
e spero che darà ragione a me.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, pongo ai 
voti l’articolo 29 nel testo che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Rimase pure sospeso l’articolo 38 che rileggo :

•Art. 38.

I capitani di stato maggiore, sempre quando 
soddisfacciano alle condizioni volute dall’art. 27, 
sono promossi maggiori per turno di anzianità 
nell’arma di provenienza od eccezionalmente 
nel corpo di stato maggiore quando si trovano 
nel primo quarto del ruolo generale di anzia
nità dei capitani dell’arma di fanteria, senza 
pregiudizio del diritto che potrebbe loro spet
tare di essere promossi a scelta nell’arma di 
provenienza per effetto del disposto dall’arti
colo <29.

Ad ogni modo il numero dei capitani d-i stato 
maggiore promossi a maggiori nell’arma di 
provenienza dovrà essere computato nel quinto 
devoluto alla scelta a seconda del prescritto 
dall’art. 25.

Senatore ZANOLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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Senatore ZANOLINI. Quest’articolo 38 contiene 
un provvedimento, secondo me, assai grave*, 

, poiché tende a fare un trattamento affatto spe
ciale a favore del corpo di stato maggiore.

Ora io dichiaro che ho la massima stima per 
gli ufficiali di stato maggiore'; riconoscò che 
rendono molti servigi al 'paese, e che se non 
altro, cplla loro condotta, col loro fare di gen
tiluomini e cogli studi ai quali si dedicano

deve avere un ufficiale e questa garanzia non
la.danno gli studi che si fanno nella scuola di ■ 
guerra.

io non credo poi che. quesito articolo sia 
provvido, perchè, se vi è un, paese il quale
abbia bisogno di buoni ufficiali d’artiglieria 
□ __ 1 ____1- lì -r/ 1-del genio, è certo l’Italia.

e

continuamente delle questioni militari, sono
ufficiali ottimi, io credo che nessuno possa ne
garlo.

. Ma nell'esercito ci sono altri ufficiali ottimi 
che appartengono ad altre armi, e non credo 
giusto che per favorire questi ufficiali di stato 
maggiore, quantunque ottimi, come diceva, si 
debba portare un danno agli altri.

E non lo credo giusto, perchè fra l’ufficiale 
ottimo di stato maggiore e l’uffìciale òttimo 
delle altre armi, che cosa ci può essere di dif
ferenza ?

Forse gli studi che hanno fatti?
Ma questi studi li abbiamo sentiti descrivere 

dal collega Siaeci, non sono tali che possano

Basta considerare un po’ le condizioni di di
fesa del nostro paese ; basta, guardare la cinta 
delle Alpi.

Tanto nel caso di una guerra difensiva, quanto 
in quello assai più desiderabile di una energica 
iniziativa di offesa, noi incontriamo subito degli 
ostacoli importanti, difficili a superare, che ri-, 

"chiedono tutta l’abilità, tutta la scienza degli 
ufficiali d’artiglieria e genio?

Per quel ebe rig-uarda-la frontiera marittima
> noi sappiamo che per la difesa delle coste,
tempi nostri

nei
si adqprano congegni complica

tissimi che sono il risultato delle scienze esatte
e che devono essere tenute continuamente al
corrente di quel che si fa fuori e devono
adoperati

essere
on da semplici manuali, ma da uf-

assicurare, in modo assoluto, 
di questi ufficiali sugli altri.

una superiorità

Anzi, vi dirò francamente il inio pensiero.
che concorda con quello del senatore Siacci.

Io credo che nessuno possa negare che nei 
complesso degli studi, quelli che si fanno nella *
scuola di guerra, siano inferiori a quelli che si
fanno nella scuola d’artiglieria e genio; epoi sono 
di un carattere differente. Gli studi che si fanno
nella scuola di guerra hanno un carattere tale
che non 'danno Taffidamento di quella volontà, 
di studiare, di quella forza di carattere ch^e sono
richiesti per gli stùdi molto più difficili e fati
cosi che si fanno nella scuola di artiglieria
genio.

, e

ficiali che abbiano profonda cognizione delle 
scienze dalle quali queste armi provengono ; 
quindi mi pare giusto il pensiero mio, che, se 
vi è un paese che abbia bisogno .di ottimi uffi- 

■ ciali di artiglierià e genio, esso è l’Italia.
Gli ufficiali che abbiamo presentemente sono 

ottimi e dobbiamo conservarli tali.
Ora vediamo con questo articolo di legge che 

cosa si fa. Si stabilisce un favore eccezionale 
per gli ufficiali di stato maggiore a danno degli 
altri, e percm lo stato maggiore viene costi
tuito in un corpo speciale e privilegiato, ed in 
Ciò hàvvi un pericolo. Negli altri paesi non è 
così ; lo stato maggiore non vi è eonsiderato

Sicché, mi pare, che se l’unica ragione- che 
si fa valere per giustificare questo articolo- ri-
guarda l’istruzione degli ufficiali, la disposi
zione che esso contiene non può Approvarsi.

Aggiungerò, anzi che a- parer mio, quanto 
prescrive questo articolo 29, del progetto di 
legge, non è nè- giusto, nè provvido.
• Non è. giusto per le ragioni che ho dette ora, 
vale a dire che gli ufficiali, i quali escono dalla, 
scuola di applicazione, hanno già dato un primo 
saggio di qualità molto- serie, le quali rappre
sentano una parte importante delle qualità che

D

come un corpo avente anzianità propria pri
vilegiata. .È un servizio importante ma tempoT 
ranco, al quale sono addetti alcuni dei migliori 
ufficiali delPesercito
lisce in sè. 
vilegio.

'X

5 ma certamente non stabi-
per l’esistenza, alcun diritto a pri-

Con questo, articolo noi produrremo l’effetto 
dannoso ed inevitabile (almeno' io lo temo) di- 
fare allontanare dalle carriere delle armi spe
ciali i migliori giovani che altrimenti vi si de
dicherebbero.

Come potete credere che. sia. diversamente? 1

, Ci vorrebbe Un’abnegazione chèinon è sperabile, 
in giovani d’ingegno che abbiano coscienza del
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proìprio valorey i qoali dG.V]7ebb'ero rassegnarsi sta legge, ma noi/ posso esimermi dal compiere
ad entrare in una carrifera che richiede studi un dovere verso quei coìleghi dello stato
diffieilìssimi ed assai faticosi per vedersi poi 
posposti ad altri ufficiali che- hanno fatto studi 
-assai -meno completi, assai meno diffieili dei 
loro.

Facóndo il paragonie fra la scuola di guerra 
e la scuola^ di artiglieria (lo ripeto, perchè mi 

. pare che sia questo^ rargoimento.più importante

m-ag-
giore in m-ezzo ai quali sono stato 24 anni. E
non posso neppure fare a meno di rivolgere
una parola di lode alla .scuola di guerra della 
quale, io già capitano del genio, sono andato ad
ascoltare alcuni corsi.

Io non dirò di aver imparato molte cose in

della tesi eh® sósteng-o), è già stato osservato
pochi mesi, però posso-dire che la mia mente

che gli ufficiali alla scuola di.guorra passano 
due anni di corso in modo molto piacevole e 
senza fatica.

Diffattì quali sono gli studi che vi si fanno? 
Sono certamentl studi seri ed importanti, ma 
che non richiedono grande tensione di mente. 
La storia militare, la storia generale, la logi
stica, la soGiologia, la tattica, la geografia mi
litare, sono' sciènze tutte alle quali uno si. dedica 
con vero diletto; passa il tempo piacevolmente;

si arricchì di nuove cognizioni 
un nuovo campo di studi.

j e si avviò in

Debbo poi dire ancora una cosa per rettifi
care l’opinione dell’onorevole preopinante, che 
cioè non basta fare la scuola di guerra per di
ventare ufficiale di stato maggiore, ma che
vi è un’ altra selezione la quale è fatta da
uomini •eminenti.

D’altra parte bisogna pensare che l’ufficiale
di stato maggiore non è uno specialista; la •

le ore. di studio per lui non sono una fatica. 
Sono realmente^ per così dire^ più un diletto 
che altro.

j

Alla scuola di artiglieria, l’ho già osservato 
prima, è ben altra cosa; si tratta dii calcoli, di 
meccanica, di fisica, dell’-applicazione di tutte 
le scienze esatte.

Io non voglié dilungarmi di più ; e dico, rias-
sumendomi, che questo provvedimento vera-
mente è ingiusto perchè costituisce un tratta
mento di privilegio non giustificato e che pro
durrà effetti dannosi per il reclutamento degli 
ufficiali delle- armi che per noi hanno la mas
sima importanza. Peteiò io voterò eontro, e 
vorrei-che‘questo articolo fosse - soppresso e 
che invece di questo tita.ttamehtG di favore gli 
ufficiali di stato maggiore avessero lo stesso 
trattamento degli-altri.

Ed anzi è tanta la mia stima, pegli ufficiali 
di stato maggiore-che io ho l’intimo, convinci- 
mento .che essi accetterèbbero di buon, gra4> 
l’abolizione di questoe privilegio in omaggio a 
quei nobili e patriotticif sentiménti di. fratellanza 
che uniscono- tra loro le ' varie’armi, e che'for
mano una d'elìé principali forze del noslfco- esèr
cito .

Senatóre FSBKSEO. Démandoda parola. 
PESSIDShTE. Ha facoltà di parlare.

divisione del lavoro è necessaria negli eserciti
e bisogna che vi siano ufficiali delle varie armi;
ma vi è una classe di ufficiali di ordine affatto
diverso che secondano i generali e che devono
avere di tutte le armi una sufficiente ono-
scenza ed una levatura di mente tutta speciale.

Ora il modo con cui si fa la selezione degli
ufficiali di stato maggiore mi pare che sia la
maggiore garanzia eh si possa dare -a che
questo scopo sia raggiunto ; quindi non sono 
d’accordo con l’onorevole Zanolini. In quanto 

i all’articolo io lo abbandono.
Senatore ZANftLìNI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ZANDLINI. Risponderò due parole al 

senatore Ferrerò.
Io. credo di non aver detto nulla di meno 

riguardoso per gli ufficiali di stato maggiore

«

e della scuola di guerra.
Ho constatato un fatto, vale a dire che gli 

studi che si fanno nella scuola di guerra sono
meno difficili di quelli che si fanno nelle altre 
scuole, dove si studia la scienza fisica e la ma
tematica; ed e talmente vero questo che gli 
studi che ai fanno e le cognizioni che si acqui
stano alla scuoia, di guerra, qualunque ufficiale 
può acquistarle da sè.

Ed una prova, d’abbiamo nello arti.GGlo 29 
della legge il quale àm.m:ette agli .esama finali

'Senatore EEOEìRjQ'. ©honevoli eotleghi, ■ nion ho, .della scuola dù guerra qualunque ufficiale che
domandato la parola per discutere farti,col© ì

‘ perchè sapete che iioisono quasi estraneo a'que-
si. senta, in -grado di presentarsd', senza 
•avuto l’obbligo di frequentarne i corsi.

aver

■ s
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Mi pare che questa sia la dimostrazione mi
gliore di quello che or ora vi diceva.

Del resto poi che la scelta che si fa degli uf
ficiali di stato maggiore sia rigorosa e fatta 
con tutta coscienza, non dubito, ma io credo 
che anche nelle altre armi la scelta deve essere 
fatta con lo stesso criterio coscienzioso, ed an
che rigoroso.

Per conseguenza nón mi pare che la que
stione della scelta ed il nominare questo piut
tosto che quello possa stabilire in favore di 
questo corpo un privilegio di tanta importanza 
0 mantengo la mìa opinione.

Senatore TAVERNA^ relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TAVERNA, relatore. Io ringrazio an

zitutto l’onor. Ferrerò per aver così chiara
mente ed eloquentemente spiegato le condi
zioni in cui sono scelti gli ufficiali di stato 
maggiore ; per cui in questo lato non rispon
derò al collega Zanolini per non far perdere 
tempo al Senato.

Mi permetta che osservi che in generale 
l’Italia ha bisogno di buoni ufficiali in tutte 
le armi, e qualunque guerra avvenga avremo 
bisogno di ufficiali di tutte le armi egualmente 
buoni e sopratutto, secondo il mio modo di ve
dere, di fanteria.

In quanto poi ai vantaggi concessi agli uf
ficiali di stato maggiore, superiori a quelli che 
si concedono agli ufficiali di altre armi, mi 
permetterei di fare osservare che questo si ri
trova in tutti gli eserciti di Europa non sol
tanto nel nostro. Perchè dappertutto si crede 
che la specialità del servizio di stato maggiore 
sia tale da rènder necessario di richiamare in 
questo corpo ufficiali molto capaci, e le prove 
a cui si sottomettono costituiscono un esame 
continuo di tutti i giorni; una fatica grandis
sima s’impone loro, dunque, ed evidentemente 
bisogna a questi ufficiali procurar qualche com
penso dì carriera non troppo lontano.

Osservo che il nostro stato maggiore si

ficiali di qualunque arma, ed hanno questo 
vantaggio anche sugli ufficiali di artiglieria ; 
tale la necessità, che si riconosce per questo 
servizio di stato maggiore che deve coadiu
vare il comando in tempo di guerra, di avere 
ufficiali veramente ottimi. In quanto al van
taggio in se stesso è molta piccola cosa ; la 
differenza è tra il quarto e il quint’o, cioè poter 
essere promosso'a scelta quando si entra nel 
primo quarto anzi che nel primo quinto; diffe
renza che tradotta in.tempo potrà riuscire ne
anche di un anno.

Questa disposizione era già introdotta nel
l’altro progetto di legge; fu conservata in que
sto, e questo vantaggio di carriera agli ufficiali 
di stato maggiore non è una novità, ma bensì 
una restrizione; perchè pel passato i vantaggi
che i regolamenti concedevano allo stato mag-
giore erano molto superiori all’attuale. Si è ri-
dotto a questo solo vantaggio da capitano a
maggiore, e nella proporzione di meno di un 
anno, mentre prima era di molto superiore. 
Si può dire che in quasi tutte le promozioni 
qualche vantaggio più o meno grande gli uf
ficiali di stato maggiore lo godevano.

In Germania il vantaggio di carriera con
cesso agli ufficiali di stato mag’giore è di circa
5 anni. Ci è qualche ufficiale che guadagna an
che 7 anni; ma la regola è di un quinquennio.

Anche in Austria gli ufficiali di stato 
giore hanno un grosso vantaggio.

mag-

In tutti i grandi eserciti si sente questo bi
sogno, ed è di avere il comando delle truppe 
coadiuvato da ufficiali che sono scelti fra i più 
distinti.

Senatore MEZZ’ACATO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MEZZACAPO. Dirò sole poche parole 

per spiegare il mio voto.
Io, nel votare contro questo articolo, non in

tendo disconoscere l’opportunità -di dare un

chiama corpo, ma nel fatto è un servizio aperto
perchè in tutti i gradi si entra e si può uscire;
ha solamente uniforme divèrsa.

In Francia non vi è stato maggiore, ma vi
è un servizio di stato maggiore, ed hanno van-
taggi speciali, sono portati sui quadri d’avan
zamento sei mesi prima che non gli altri uf-

vantaggio agli ufficiali di stato maggiore, 
perchè sono stato sempre favorevole a questo 
concetto. Ma, siccome 'in questo stesso articolo 
V ha il ritorno all’arma di provenienza, contro 
cui ho parlato ieri, mi trovo nella necessità
di votare .contro ;; ma spiego ii mio voto in que-
sto senso.

PELLOUX, ministro della gzterra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
<»

». '
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PELLOUX, mìMisbro della guerra. Veramente 
non ho nulla da aggiungere dopo i discorsi 
degli onorevoli senatori che hanno parlato. L’o
norevole Zanolini ha fatto una riserva su questo 
articolo, ed io non posso che dire che quello 
che ha detto il relatore, ehe non c’è mai stata 
restrizione maggiore per l’ayanzamento dello 

■ stato maggiore di quello proposto da questa 
legge.

Anzi la restrizione assoluta viene precisa-

che saranno riputati idonei a prestare alcuni 
dei servizi specificati dall’art. 5 della legge 17 
ottobre 1881, n. 435, serie 3\

GRADO
Stato maggiore 

generale (1).
Stato maggiore 
Carabinieri reali 
Fanteria 
Cavalleria 
Artiglieria 
Genio

)

Corpo sanitario

»

di commiss. 
contabile 
veterinario

mente dal concetto della legge, dell’avanza-
mento ad anzianità nei gradi superiori .3

Nei gradi superiori, tutte le volte che ci è 
stato avanzamento a scelta, chi ne ha sempre 
profittato è sempre stato lo stato maggiore.

’ Tutte le disposizioni di tutti i disegni di legge 
presentati o discussi sono stati sempre più fa
vorevoli allo stato maggiore di quello che si 
trovino in questo. Si è sempre ammesso nel 
grado di maggiore:, ed in quello di tenente co
lonnello che passassero prima degli altri.

Io credo che l’onor. Zanolini, se considera la 
differenza sensibile che vi è tra questo disegno 
di legge e quelli che erano stati presentati 
prima, o le disposizioni vigenti prima, deve ri
conoscere che per lo stato maggiore non c’ è 
vantaggio di sorta.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, pongo ai 
voti l’art. 38 nel testo che ho letto.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.

. (Approvato).

Tenenti generali . 

Maggiori generali 

Colonnelli............

Tenenti colonnelli

Maggiori..............

Ufficiali inferiori.

65

62

58

56

53

48

<3 65

62

58

55

52

(1) Non sono compresi gli ufficiali generali medici e commissari, 
i quali sono contemplati nella seconda colonna di questa tabella.

Gli uflìcìali che per decreto reale sono inve
stiti delle funzioni di un grado superiore sa
ranno, per gli effetti del presente articolo, con
siderati come promossi al detto grado. »

TITOLO HI.

Cessazione ‘degli ufficiali dal servizio attivo 
e avanzamento degiiVofficiaSi in congedo

Capo|VIII.

Limiti di età per la permanenza degli uffìciodi 
in servizio attivo.

Art. 42.

« Gli ufficiali che hanno raggiunto TetàTndi- 
cata per le 'varie armi e corpi nella tabella 
seguente, Gesseranno di far parte delTesercito 
permanente e saranno d^autorità collocati in 
riformà o riposo. Potranno essere collocati nella
posizione di servizio ausiliario coloro tra essi

Ha facoltà di parlare il signor senatore Mar
selli.

Senatore MARSELLI. Ed eccoci innanzi al prin
cipale scoglio di questa legge, superato o cau
sato il quale, la discussione procederà veloce
mente verso il suo terminp.

Nella discussione generale, obbedendo alle 
giuste raccomandazioni del nostro presidente, 
promisi che avrei risposto alle osservazioni 
fattemi dall’ onorevole ministro allorché fosse 
venuto in discussione Tarticolo;

Ora mantengo la promessa, nella speranza 
che Tonorevole ministro, a nessuno secondo 
nelTamore per . T esercito, vorrà tener conto 
delle mie parole e del sentimento che me le 
detta. ■ .

L’onorevole ministro disse anzi tutto che i 
limiti di età sono intimamente connessi con la 
legge sulTavanzarnento dell’ esercito ; ed io ne 
convengo., inquantochè essi, date ce,rte condi
zioni, giovano a,d assicurare il regolare anda
mento della carriera militare.. Ma quando, per 

.assicurare codesto regolare andamento, sì deb
bono eliminare circa 800 ufficiali, giova anche

Dìscussiom^, f. 1 1
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tener conto di un’altra regolarità, che chiamerò 
legislativa, cioè della necessità di coordinare le 
disposizioni concernenti i limiti di età con quelle 
relative alle pensionij tanto più che ora trovasi 
dinanzi al Parlamento un disegno di legge nel 
quale la materia delle pensioni viene tutta ri
fusa..

Se questo fatl^ non fosse accaduto, se cioè 
non fosse stato presentato un nuovo disegno 
di legge sulle pensioni, io non avrei pensato

grado di maggiore e liquidare una pensione su
periore.

Ma vi ha di più. Io opino'che quando an
che le pensioni non diminuissero, e fo voti 
perchè ciò non accada, il limite d’età pei capi
tani dovrebbe pur sempre essere un po’ più ele
vato.

Mi spiego. Premetto che, ammesso il concetto 
della graduatoria nei limiti di età, sarebbe ne
cessario di stabilire non un solo limite per tutti

di esprimere il desiderio di un rinvio. Mi sarei gli ufficiali inferiori, ma di stabilirne uno per
fatto lecito di richiamare soltanto l’attenzione 
dei miei colleghi sulle condizioni che la vigente 
legge sulle pensioni fa agli ufficiali che do
vrebbero lasciare l’esercito, ed avrei detto 
semplicemente: chi crede che tali condizioni 
sian buone, voti pure i limiti di età.; chi crede 
che non siano sufficienti,.non li voti. .

Ma essendosi prodotto un fatto nuovo, mi è 
parso naturale conseguenza di questo, che la
discussione su’ limiti di età, dovesse essere
rimandata e che prima di approvarne la pro
posta, fosse necessario di conoscere qualiX ✓ * M v V-z A.

mediante il nuovo disegno di legge sulle pen
sioni, saranno le condizioni vere fatte ai non
pochi ufficiali che dal limite di età sarebbero 
colpiti.

Questo è il mio concetto; ed io credo che
non potrebbe essere nè più giusto, nè più
chiaro, nè più pratico, dal punto di vista le
gislativo.

Veniamo ora alle osservazioni fattemi ri
guardo a quella certa scala dei limiti di età.

Io dissi che codesta scala non ha un valore 
assoluto, ma lo ha relativo alle condizioni che 
si faranno agli ufficiali in quanto a pensioni, 
e che nel determinarla si deve tenere conto di

! i tenenti ed uno per i capitani. Anche nella 
legge francese codesta differenza c’è, e non so 
proprio trovare una ragione perchè non ci do

-vrebbe essere nella legge nostra, la quale per 
'ogni grado stabilisce un limite e per gli uffi- 
' ciali inferiori soltanto fa tutt’uno. E volendo 
stabilire questa differenza, si deve o scendere 
aneora di sotto a’ 48 anni pei tenenti, e a ciò 
mi pare non sia neppur da pensare, ovvero 
aumentare un po’ il limite pei capitani, por
tandolo almeno a 50 anni.

Ma non basta : fa mestieri tener conto anche 
di un altro fatto. C’è una classe di ufficiali di 
artiglieria e del genio, reclutata fra gli inge
gneri negli anni 1883-84, i quali entrarono in 
servizio come sottotenenti a 22 e- perfino a 24 
anni. Questi, salvo pochissimi, non sono ancora 
capitani. Supponiamo pure che abbiano l’avan
zamento nel prossimo anno : non è improbabile 
che arriveranno a 48 anni senza diventare mag
giori. Ecco troncata loro la carriera in una 
età ancor giovane, appunto quando i loro colle-
ghi di studi, che hanno seguito' altre vie, co

queste.
Per esempio, perchè io desidero di

minceranno a trarre dalle proprie fatiche e dai 
propri studi il massimo profitto é la maggior 
somma di soddisfazioni.

breve, ma nel tempo stesso chiaro
essere

0 preciso, 
secondo il disegno di legge che esaminiamo, i 
capitani colpiti dai limiti di età dovrebbero la
sciare il servizio a 48 anni : ma se le novità 
del nuovo disegno di legge sulle pensioni fos-

Sarebbe giusto deludere così le speranze di 
tanti giovani, i quaìi si sono affidati all’esercito, 
e si-son dedicati alla carriera delle armi, cre
dendo di poterla percorrere almeno fino ai gradi
superiori?

Incoraggeremo in questo modo ad entrare

sero approvate e, per conseguenza fossero di
minuite notevolmente le pensioni di codesti 
ufficiali, potrebbe risultarne la. necessità' di 
elevare a 50 anni il limite .(11 età per i capitani.

In questo^ modo essi potrebbero fruire di 
quote di più nella- liquidazione della pensione, 
od alcuni avrebbero il modo di raggiungere il

due

nell’esercito giovani. intelligenti e coltioooiwiu giuvctui. inienigenii e colti, come 
sono quelli provenienti dalle Università, dalle 
scuole di applicazione degli ingegneri?

Vengo alla seconda osservazione.-fatta dal-. 
ronoF. min4-stro circa la scateu dei» limiti d’-età..

Un’-oeGhiatat alte specchio che si-trova; nel-, 
rart. 42 fa-vedere che la dKerenza.fra i limiti 
d’età di due gradi successivi è di due anni,

f.
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di tre 0 di quattro : .soltanto fra il limite d’età 
stabilito pei maggiori e quello stabilito pei 
capitani c’è una differenza di cinque anni.

Ora io diceva : nel nuovo disegno di legge 
sulle pensioni -il primo capeverso dell’art. 2 
stabilisce che .per ravvenire la liquidazione si 
dovrà fare sulla media degli stipendi percepiti 
durante l’ultimo quinquennio, mentre ora si fa, 
e speriamo si continui a fare, sulla media degli 
stipendi deirultimo triennio. E soggiungevo 
che per il fatto della liquidazione sulla, base 
del triennio, anziché su quella del quinquen
nio, avverrà che gli ufficiali promossi al grado 
superiore nell’atto che staranno per raggiun
gere il limite d’età, non potranno liquidare la 
pensione sulla base dello stipendio del proprio 
grado, ma dovranno liquidarla in parte- sulla 
base di , questo stipendio e in parte sulla base 
dello stipendio del grado precedente.

L’onorevole ministro obbiettò che questo in
conveniente che io lamento si verificherebbe 
anche con la legge attuale, si verificherebbe, 
cioè, anche se rimanesse invariato il principio 
che la pensione debba essere liquidata sulla 
base del triennio,

L’obbiezione, a mio parere, ha soltanto una 
parte di vero'; perchè col sistema attuale del 
triennio, Dincoaveniente si verificherebbe sol
tanto per i colonnelli nominati a tale grado ad 
età poco inferiore ai 56 anni, si verificherebbe, 
cioè) in un grado solo, mentre che col sistema 
del quinquennio l’inconveniente si verificherà 
per tutti i gradi meno uno.

L’ó'norevole ministro rispose che a questo 
«

non e’era|riinedÌG e che se il rimedio si fosse vO-
luto, si sarebbe dovuto finire aduna conseguenza 
un po’ strana: mettere, cioè) nei,limiti di età 
Una differenza sempre dì cinque ahni dà quelli 
dì uh grado a quelli dell’altro.

Che questo fesse il rimedie ' migliore, o che 
io non dissi : segnalaiquesto fosse ? unico.j

l’inconvemiente e, se ben rammento, aggiunsi 
che dèlie vie di uscita per' evitarlo si sarebbero 
potute trovare qualora il principio dèi quin-^ 
quennie fosse approvato.

Di tali vie di uscita ne cito ora qualcuna a 
maniera d’ esempio.

Si potrebbe, anzi tutto, conservàrè uh estrerno 
l’rmite oltre il quale non fosse più lécite appara 
tenere alt’esercite attivo, ma àbòli're qu'arù'hqùe 

graduatoria, affidando al lavoro delle Commis
sioni reliminazione dei non idonei.

Cosiffatta soluzione viene subito in mente sol 
che si ricordi come sia nata la questione dei 
limiti di età. É bene tornarci su.

Nel suo discorso l’onorevole ministros disse 
una cosa giustissima: è penosa la situazione 
del ministro della guerra in certe circostanze 
anzi per adoperare la stessa sua espressione

j

è odiosa. Questo è vero : chiunque siasi tro
vato, non dirò al suo posto, ma soltanto in con
dizioni di poter vedere quale sforzo di volontà 
debba fare un ministro per procedere all’elimi
nazione dei suoi colleghi, intende quelle parole. 
Se il ministro è molto anzia.no, sì dice che egli 
non ha interesse a spingerò l’avanzamento ; se 
è poco anziano, sì dice che è impaziente di 
sgombrarsi la via. Ma il vero è che il ministro 
della guerra è in una situazione penosa, tanto 
se deve sacrificare l’avanzamento all’affetto per 
i suoi colleghi, quanto se deve sacrificare i 
propri colleghi alle esigenze deiravanzamento.

Da questo, dalla necessità di togliere il mi
nistro della guerra dalla situazione penosa in 
cui viene a trovarsi allorché deve colpire col
leghi che hanno fatto con lui la carriera delle 
armi, compagni suoi di studi e di pericoli, e
allorché, peggio ancora, deve colpire generali 
più anziani di lui, da questo, dico, ha preso 
origine a poco a poco il limite di età, come un 
mezzo, perchè l’uscita dei generali dall’esercito 
si faccia di per sè.

Ebbene, se questo è vero, non mi pare che 
ragionino male coloro i quali sostengono che 
basterebbe stabilire i limiti di età per i generali 
soltanto. Sia pure il limite di età pei generali ì
essi dicono: eccoci qui pronti ad esserne colpiti 
quando giunge la nostra ora : sia pure. Ma vi 
è ragione sufficiente per applicare eodest-o li
mite anche agli altri uffici-ali, i quali potrebbero 
e^sserO eliminati mediante il processo che ora
si segue, cioè ropena delié Commissieni reggi
mentali. e divisionali?

È quésto anche un sistema degne di éOnsi- 
■ deraziohè-j e qualora le pènsiohi peggiorasSeùo, 
potrebbé èssefe una seiu'ziehe pe'r lo-méne me- 
ritévble di éss'eré setrtepóstà ad ésame; pèrchè 
òeh èssa i fini principali dèi limiti di ètà po- 
tfébbèro '^serè eguàimentè iagg^iùnti, i 'mini
stri sarèbbèrb soffrici a quella deiórosa sWa-

anzia.no
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zione e gli sbocchi delle colonne avanzanti 
sarebbero assicurati.

Si è detto che i limiti d’età applicati a tutti 
i gradi ci vogliono per assicurare la regolarità 
delTavanzamento. Ma la regolarità delTavan- 
zamento dipende, o signori, da due condizioni 
sopra tutto : da una buona legge sulle pensioni 
e da un rigoroso esame delle Commissioni reg
gimentali e divisionali.

Io non riesco a spiegarmi in qual modo i 
limiti di età potrebbero assicurare una mag
gior regolarità di avanzamento, se è vero quello 
che è stato affermato, che su per giù, con Tap- 
plicazione dei limiti di età, l’eliminazione risul
terebbe non molto superiore a quella che fino 
ad ora si è avuta mediante Topera delle Com
missioni.

A me pare che in tutto questo ci sia poco di 
chiaro, perchè io dico: o coi limiti di età si 
aumenta rispetto a quella che è ora la perdita 
annua degli ufficiali, ed allora si graverà mag
giormente il fondo pensioni; o questo fondo 
non si vuol gravare di più, ed allora non so 
proprio rendermi ragione di questo effetto che 
i limiti d’età dovrebbero produrre sulla cele
rità e sulla regolarità della car,riera.

L altra via di uscita sarebbe che a coloro i 
quali saranno colpiti dai limiti di età fosse fatto 
il trattamento che si usa per gli ufficiali collo
cati a riposo d’autorità.

Ma nossignore: il 2° capoverso delTart 2° del 
nuovo disegno di legge sulle pensioni dice che

A 48 0 50 anni che cosa andranno a fare co
desti ufficiali?

Vivere di pensione? Ma col nuovo disegno 
di legge, questa pensione sarebbe assoluta
mente meschina. Cito un esempio : un capitano 
con 48 anni di età, 28 di servizio, di cui 9 pas-, 
sati nel grado di capitano, liquiderebbe circa 
2050 lire Tanno, mentre con le disposizioni ora
vigenti, la pensione sarebbe tollerabile’j se non
altro, perchè ascenderebbe a 2260 lire circa. 
Sono 210 lire : poca cosa per ehi abbia abbon
danti proventi, privazione notevolissima, in
vece, per chi non abbia se non quanto appena 
basta per vivere stentatamente. Notisi ancora 
che la differenza di 210 lire non dà tutta la 
misura del danno che il nuovo disegno di legge 
verrebbe a fare ad una categoria così bene
merita di ufficiali, perchè, oltre a questo, trat
tasi di non computare più il tempo passato nella
posizione ausiliaria, che fu creata anche per
rendere meno sensibile la durezza delle pensioni 
militari. Onde a quella differenza bisognerebbe
aggiungere ancora quel tanto di aumento sulla
pensione che, secondo le vigenti disposizioni/ VlJkjpVJCJXZjl vili J

l’ufficiale riceve per gli anni, valutati per metà.
in cui egli resta in. posizione di servizio ausi-

« rimane abrogato il privilegio di liquidazione
in base airultimb stipendio per gii ufficiali del-
Tesercito e della marina che vengono collocati 
a riposo od in riforma di autorità».

E si chiama privilegio!
Io credo, o signori, che il vero privilegio 

della carriera militare diventerà questo, ohe 
essa Sara la sola, tra tutte le altre, nella quale 
a 48 0 50 anni o poco più in là qualùnque spe-
ranza di avvenire sarà troncata.

che

liario. Se si tien conto di questo aumento, il 
danno che con le nuove disposizioni si fa ad 
un capitano raggiungè quasi le 700 lire.

E questa, badisi bene, è la posizione che si 
farebbe agli ufficiali che ora sono in servizio : 
per i giovani che nell’avvenire abbracceranno 
la carriera delle armi, la posizione sarà ancora 
più triste, giacché le 2050 lire, di cui ora ho 
fatto cenno, si ridurrebbero ad un migliaio per 
coloro che provengono dagli allievi, e a men 
che 1000 per i capitani che, provenendo dai 
sott’ufficiàli, hanno ricevuto più tardi il grado 
di ufficiali: e quindi le pensioni loro sarebbero 
di molto inferiori a quelle, non laute, che dalle 
disposizioni vigenti sono concesse.

È triste pensare alle posizioni di codesti ca

I

Ora è possibile, poiché si chiama privilegio 
questo che si fa agli ufficiali dell’esercito, è 
possibile, dico, paragonare le condizioni della 
carriera militare con quelle della carriera degli 
impiegati civili, quando gli impiegati civili 
sono percorrerla fino

pitani, mandati via dall’esercito attivo, - la frase
e brutale, ma vera - nel pieno rigoglio delle 
loro forze, con pensioni cosi meschine, dopo

pos-

avere speso la parte piu bella delia loro giovi
nezza per una istituzione che poi li com.'oensa

a consumazione, passi la
in tal modo !

parola, e gli ufficiali possono vedersela troncata Nè syebbe possibile di appagarsi dei tempe-

in una età ancora virile? ramenti escogitabili per rendere meno dannosi
quei provvedimenti agli ufficiali che sono ora

1
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in servizio e che adempiono a certe condizioni,, 
in prima perchè il legislatore deve mirare be
nanche airavvenire, e poi perchè le pensioni 
degli uffiiciali sono già tali che nessun tem
peramento potrebbe distruggere la colpa del 
diminuirle o molto o poco che sia.

Il poco diventa molto, quando si applica al 
più basso termine delle pensioni militari, - e lo 
effetto morale diventa ‘grandissimo se riesce a 
svegliare nell’animo degli ufficiali il dubbio 
nella giustizia del governo, e nell’animo dei 
padri di famiglia la certezza che la carriera 
militare è quella più esposta a rischi, a spese, 
a danni d’ogni sorta, senza nemmeno il com
penso d’un degno ritiro. Se un simile scora
mento arrivasse a prevalere, solo il rifiuto delle 
altre carriere potrebbe alimentare quella del
l’esercito, e ognun vede con quale vantaggio 
del paese e della sua protezione.

Trovare un impiego? Ma è così facile tro
varlo un impiego decoroso che non nuoccia al 
prestigio di chi è stato ufficiale nell’esercito? 
Un impiego che. non ripugni a chi della di
gnità personale si è formato un culto per tutta 
la sua esistenza?

E badisi : codesti ufficiali, o, almeno, alcuni 
di essi, non lasciano definitivamente l’esercito :

fletter molto, perchè non è soltanto una que
stione di cuore, ma altresì di alto interesse mi
litare, in quanto che non si tratta soltanto di 
salvaguardare gl’ interessi di una cosi bene
merita classe di ufficiali e di evitare che sian 
condannati ad una esistenza penosa, ma si tratta 
anche di non fare un passo le cui conseguenze 
sulla buona costituzione dell’esercito nostro noi 
non possiamo prevedere.

Codesta è questione che non preoccupa noi 
soltanto. La necessità di migliorare le pensioni 
pei gradi medi, e, soprattutto, pei capitani, si 
sente anche in Germania, ove le pensioni sono 
assai migliori che non da noi ; e si sente per-
chè ì come dice benissimo Sidney Withman

alcuni di essi son tenuti ancora a disposizione
deH’Àmministrazione militare.

L’art. 42 del disegno di legge che esaminiamo 
dice:

« Potranno essere collocati nella posizione di 
servizio ausiliario coloro tra essi che saranno 
reputati idonei a prestare alcuno dei servizi spe-
ciflcati dall’art. 5 della legge 17 ottobre 1881 >
n. 435, serie 3^ »

I servizi a cui qui sì accenna sono diversi, 
ma primeggia questo : essere assegnati al co
mando di riparti di milizia mobile, la quale 
deve poter combattere a fianco dell’esercito di 
prima lìnea. .

Senza fermarmi ad osservare che ufficiali, i 
quali possono esser chiamati dalfoggi al do
mani per servire il paese in tempo di guerra, 
sono dichiarati non idonei a servirlo in tempo 
di pace, domando: È giusto, e dirò anche, è 

, hell’intéresse béninteso deH’esercito che ad essi 
diasi una pehsione così meschina da sciuparne 
miseraménte l'’etìè'rgia nella rude lotta quoti
diana per l’’esistéhza?

Io ctédó'Òhe'su'quésto sia necessario di ri

che ha studiato molto da vicino l’esercito te
desco, il càpitano che ha lasciato il servizio, 
continua ad esercitare un ascendente sopra i 
suoi soldati, anche dopo che questi son ritor
nati alle loro case. Epperò in Germania, ove 
alle questioni morali si dà molto peso, si vuole 
che il capitano conservi tutto il suo prestigio, 
perchè dall’oggi al domani può essere richia
mato ed esser messo alla testa di una compa
gnia per condurla al fuoco.

L’elevato spirito dei quadri, o signori, è la 
principale forza di codeste fragili moli degli 
eserciti odierni. Mi sia lecito di leggervi questo 
brano di un articolo della Peidsche Heeres 
Zeitzmg, un autorevole giornale militare di 
quel paese.

« Siccome i sott’ufficiali si decisero a prendere 
la rafferma soltanto quando videro che si prov
vedeva al loro avvenire, e siccome anche ora 
si ha cura di migliorare ancora più il loro 
stato, così deve pur venire finalmente il mo
mento in cui si pensi anche agli ufficiali, poi
ché quanto prima accadrà che i parenti di quei 
gióvani che sono sul punto di cominciare la 
carriera delle armi e si sono già ad essa abi
litati, si domanderanno se possono assumersi 
la grave responsabilità d’incamminare i propri 
figli in una carriera, per la quale altre persone 
della famiglia si videro abbandonate sulla strada 
senza impiego e nella migliore età della vita ».

In un altro mio discorso citai qui un opuscolo
del generale Morel : l’onor. ministro,
sposta, lésse un

in ri
brano deìrj42?6??ir Militaire

nel quale si sostenevano i vantaggi dei limiti
di étà.

Ma quel brano dell’opuscolo del generale
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Morel io non lo citai punto .come arma contro 
i limiti di età; lo lessi, poiché da quel -brano 
.s i scorge come in Francia rapplicazione di no- 
desti limiti abbia avuto per conseguenza il /6e.s- 
sare. della elimininazione dei non idonei. E 
messo sull’avviso dall’esperienza dei nostri vi
cini, io feci osservare che la selezione artificiale 
•dei limiti di età diventerebbe dannosa all’eser
cito, qualora non fosse accompagnata dalla se
lezione naturale dei non idonei.

Su questo mi pare che le risposte deli’ono- 
r e vele ministro non siano state molto esplicite.

Che se l’una e l’altra specie di selezione do
vranno essere applicate, insieme con la sele
zione volontaria, cioè di quelli che chieggono 

■ la pubblicazione, quali saranno gli effietti finan
ziari della legge?

Io non affronto questo argomento, perchè 
non soglio parlare di cose che non abbia già 
prima studiate a fondo.

Ma so che in questo c’è molta- discordia di 
apprezzamenti, e so che finora siamo un poco 
nelle nuvole e nulla sappiamo di certo che ci 
consenta di votare con piena conoscenza di 
causa.

Io concludo dicendo che da qualsiasi punto 
■ di vista si consideri la quistione, essa conduce 
sempre alla medesima conseguenza, che giova 
cioè rinviare le disposizioni relative ai limiti di 
età ad una legge speciale da farsi dopo che 
il Parlamento avrà discussa quella sulle pen
sioni .

Questo a me sembra chiaro.
Onde io, sebbene disposto ad ammettere il 

principio dei limiti di età, in certi termini ben 
inteso, non potrei in coscienza dare un voto 
favorevole nè alle modalità di applicazione di 
esso sancite nel disegno di legge che esami-
Diamo, nè ad altre modalità qual si siano, se
non sapessi precisamente a quali condizioni 
io do il voto a cotesti limiti e quali conseguenze 
essi avranno specialmente sullo stato degli uf
ficiali.

L’onorevol ministro disse: votate prima i
limiti di età, chè questo eserciterà poi un’azione 
sugli altri provvedimenti.

E chi ce lo, garàntisce ?
Questa lusinga può essere una speranza, ma: 

non è una garanzia.
E se i provvedimenti sulle pensioni saranno 

.votati, in quale condizione ci troveremo noi, 

con la grave responsajbilità di aver concorso a 
peggiorare zmolto lo astato di parecchi uffi- , 
ciali ?

E in quali condizinni si troverà lo stesso ono
revole ministro, neiranimo idei'quale vi è si
curamente grande amore per gli ufficiali, i 
cui interessi sono affidati alla sua tutela?

Badiamo a questo, o .signori. Se noi -ora 
votiamo i limiti di età, mettiamo noi stessi e 
ronorevole ministro in una situazione molto 
penosa : da un tato gl’ interessi legittimi degli 
ufficiali gravemente lesi dal nuovo disegno di 
legge sulle pensioni e pregiudicati dalla nostra 
approvazione ai limiti di età : dall’altro il sen
timento di solidarietà che ronorevole ministro 
ha col Governo, il quale sentimento non gli 
potrà certo far desiderare che sia respinto il 
nuovo disegno di legge sulle pensioni, in cui 
è impegnata la responsabilità dell’ intero Ga
binetto.

Io non riesco a comprendere perchè non si 
dovrebbe aderire a questo desiderio, che dei due 
articoli sui limiti d’età si parli dopo che il nuovo 
disegno di legge sulle pensioni sarà stato di
scusso. Mi pare che da questa soluzione l’ono
revole ministro medesimo nulla abbia da per
dere e tutto da guadagnare.

Egli, neirinteresse deH’esercito, ha molto a 
cuore che la nuova legge d’avanzamento sia 
presto approvata e possa cominciar presto a 
funzionare. Ma può egli farsi rillusione, con
tutto il lavoro legislativo che vi è in corso, che 
la legge d’avanzamento sia approvata da am
bedue i rami dei Parlamento prima che venga 
dinanzi al Senato la legge sulle pensioni? Non 
mi pare. Dunque lasciamo da parte i due articoli 
relativi ai limiti d’età, li discuteremo quando 
dovremo esaminare la questione delle pensioni.

Disse ronorevole ministro' essere suo desi- ■ 
derio che questa legge venga approvata con 
una grande maggioranza, afflnchè sia circon
data di molto prestigio, come dev’essere di una 
legge cosi importante, la quale* deve rimanere 
immutata per lungo periodo di tempo.

Ebbene io gli offro il mezzo perchè possa ot- 
tenere l’intento : ed aggiungo che se a tal5

mezzo non vorrà ricorrere, dubito assai che una
maggioranza, grande o piccola, ci possa essere 

Eppoi, quand’anche la maggioranza ci fosse ?
non bisogna dimenticare che il prestigio d’una 
legge non dipende soltanto dal numero di, co
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loro ehe le danno il voto ; dipende sopra tutto 
dall’essere essa una legge giusta e non cru
dele, come per certi aspetti è questa: altri
menti la grande maggioranza che votasse un 
prìovvedimento siffatto, anziché dar prestigio 
alla legge potrebbe toglierlo a se stessa.

Io non aggiungo altro; confido che l-Gnore-

di età, per il quale avverrà la selezione nei 
gradi superiori, è essenziàlmente la valvola 
per Tavanzamento ad anzianità, e per questo 
mi pare che sia evidente che tutta la legge si 
collega col principio del limite di età.

L’onor. Marselli dice-: ma pensate ad una

vole ministro si arrenderà. Noi dobbiamo
legge che vi m^tta nel caso di eliminar su-

pro-
cedere con molta’ cautela-, perchè questa è una 
legge dalla quale dipende in gran parte ravve- 

. , nire del nostro esercito.
. Senatore FERRERÒ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRERÒ. Onorevoli colleghi. Non mi 

propongo di rispondere a quanto disse l’ono- 
revole ministro della guerra nella discussione 
generale per combattere i miei argomenti contro 
i limiti di età, nè mi propongo di rispondere 
agli altri miei contraddittori; io credo convé- 
niente, anche per riguardo a questo alto Gon- 
sesso, di non insistere in una discussione sulla 
quale il medesimo sarà ormai'sufficientemente 
illuminato. Ma per amore della-verità non posso 
dispensarmi dal dichiarare che nel suo brillante 
discorso il ministro della, guerra non ha cate
goricamente risposto alla domanda, secondo me 
capitale « su quali criteri storici e scientifici 
sono basate per ogni grado della gerarchia le 
cifre rappresentanti i cosi detti limiti di età >.

Ciò chè-risponde) o piuttosto non risponde-, 
■ . la storia, ha già avuto Tonore di dirlo nel mio

1 precedente discorso, senza ricevere confutazione 
nè- dalTo'norevole ministro della guerray nè dagli 
altri miei contràddittori.

Ciò che rispondono le scienze biologiche io 
non lo so, ma in questo alto Consesso la scienza, 
è degnamente rappresentata, e faccio voti che 
qualche dotto, coilega,'competente in tali ma
terie ci soccorra, dei suoi lumi. Da, questi re
sponsi soltanto possiamo^ trarre base-a un gìu- 

, dkio chiG non. sia^nè- empirico, nè- arbitrario.
PELLOUX, ministro della gueQ''ra. Domando di 

■ parlare..
PPtESIDENTE;. Ne-hai facoltà.
PELLG.UX, ministro della guerra,. I© devo più- 

special mente rispondere alle ’ argomentazioni 
deli’onor? senatore Marselli..
. Egli ha,,rÌGordat0< che, ho^ dettorTaltro giorno 
cbebi limiti dii età- sonoi strettamente collegati
con - Tinsieme della. legge ehe si- discute.
. Mi pare.che .ciò-, sia. molto chiaro-.. Il limite.

bito circa 800 ufficiali, i quali graviteranno sul 
fondo delle pensioni !

Prima di tutto, su questa cifra di 800 uffi-
ciali, che dovrebbero esser subito eliminati
riferendomi per l’insieme a quanto ha ritenuto
l’Ufficio centrale, devo aggiungere che la
cifra citata nella relazione ministeriale di
750 ufficiali che si troveranno prima del 1° lu
glio 189.3 nei limiti di età previsti, non costi
tuisce effettivamente il numero di coloro che 
se ne andranno, e ciò per due ragioni ovvie.

La prima, che per la esecuzione di questa 
legge dovrà correre un certo tempo, e questo 
tempo avrà influenza sul numero degli ufficiali 
che dovranno essere collocati in posizione au-
siliària, e sui riparto della spesa che ne eonse-
guirà: perchè, per esempio, quando si dice che 
la legge dei limiti di età andrà in vigore fra
due anni vuoi dire che la spesa delle pensioni - 
derivante sarà caricata su tre
soltanto su due.

esercizi, e non

Se si prende il termine dal 1° luglio 1893 
al 1° luglio 1895 la legge dovrebbe essere 
attuata.

Ma evidentemente il Governo ha il modo e 
la convenienza di fare sì che sia attuata con
dei provvedimenti che abbiano effetto sugli
esercizi 1893-94, 1894-95 e- 1895-96 ; e ciò si
ottiene facilmente facendo gli ultimi colloca
menti in pensione alla-fin e deiresercizio 1894-95, 

Questa è la eonseguenza. per la parte finan
ziaria; tanto per tranquillizzare tutti sui gravi 
dubbi su questo punto espressi. Il ritardare di
due-anni rattuazione delia legge porta per 
seguenza che un numero di ufficiali che

con- 
pare

dovrebbero entrare- nel limite di età. al 1° In
glioU893‘ vi sfuggano, perchè, se si consultano 
gli, Annuari, si vede che questi ufficiali si tro -
vano alla testa dei gradi, e continuando
stare in- servizio- due- anni.

a re-
0 per tutto- quei

tempo- che sarà, potranno evidentemente arri
vare, al grado superiore e-sfuggire ai limiU dn 
età. a-ncora-’per un numero di. anni discreto.

Dunque la-questione degli 800 ufficiali, che.
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sono poi 750, da eliminarsi subito non rappre
senta lo slato di fatto, perchè questo numero 
di 750 ufficiali segna un massimo che può es
sere ridotto di molto per molte considerazioni ; 
e d’altra parte essi possono essere collocati in 
posizione ausiliaria in un numero di esercizi 
che è abbastanza grande per diminuire sensibil
mente il peso che ne verrebbe sulle pensioni.

L’onor. senatore Marselli ha fatto delle osser
vazioni riguardo i gradini dei limiti di età. 
Dice che questa parte dei limiti di età dipende 
essenzialmente dalla legge sulle pensioni, e par
tendo da questo concetto è entrato a discutere 
qui la legge e gli articoli della legge proposta 
sulle pensioni, soggiungendo : se la legge sarà 
cattiva, bisognerà elevare i limiti di età.

E qui io premetto che è desiderabile, è sup
ponibile che nè Governo, nè Parlamento, trat-' 
tandosi di una questione cosi grave potranno.fare 
una legge cattiva! se fosse cattiva questa legge 
non passerebbe.

Però osservo che qualora arrivasse mai una 
cosa simile, da ritenersi impossibile ; questo che 
cosa porterebbe?

Porterebbe conseguenze su tutto il sistema 
di ordinamento dello Stato, e non solamente sul 
sistema militare; ma su questo porterebbe per 
conseguenza: che, se si dovesse collegare stret
tamente alla legge d’avanzamento le sorti di 
un’eventuale legge sulle pensioni che non cor
rispondesse ai bisogni riconosciuti, i quadri 
dell’esercito dovrebbero tenersi in una condi
zione che non corrisponderebbe all’interesse 
dell’esercito.

Ma questo io voglio dire all’ onor. Marselli : 
che non vi è molto il timore che dice lui. Prima 
di tutto guardiamo la graduazione. Égli dice 
che 1 capitani a 48 anni andando in posizione 
ausiliaria si trovano in condizioni mólto disa
giate. Osservo subito che, per la liquidazione di 
pensione dei capitani che possono andare a 
quell’età in pensione, non ha nessuna influenza 
la questione del quinquennio, non vi è quasi 
nessun capitano che possa andar via all’età di 
48 anni, e che non sia capitano almeno da cin
que anni.

—- -----------------

vrebbero essere presto eliminati per effetto di 
questa legge.

Però, egli dice, la graduazione che vi è adesso 
porta un inconveniente anche negli altri gradi 
per la liquidazione, che prima si faceva sul trien
nio ed in avvenire si farebbe sul quinquennio. A 
me pare veramente che l’essere i limiti di età ad 
una distanza di tre anni circa l’uno dall’altro non 
•voglia dire che per questo l’effetto del quin
quennio si risentirà più o meno ; esso si risen
tirà certamente anche un poco per questo ; ma 
il quinquennio risente maggiore influenza dalla
permanenza che si fa in un grado qualunque 
Per esempio, noi abbiamo il grado di capitano, 
in cui si sta più di 10 anni.

Pel grado di maggiore la permanenza è di 7 
od 8 anni, pel grado di tenente colonnello è ' 
di 5 anni circa.

Quindi questo effetto del quinquennio* per la 
realizzazione, per la quotizzazione della pen
sione, non dipende tanto dalla differenza fra i 
limiti di età, come dalla permanenza possibile 
di un ufficiale in un grado ; questo è evidente.

Questa influenza del triennio o quinquennio 
potrà avverarsi limitatamente in qualche parte, 
lo ammetto, ma non è la base principale del 
calcolo.

L’onorevole senatore Marselli ha parlato della 
origine dei limiti di età, ed ha soggiunto che 
riconosceva che il sistema attuale non era facile, 
e metteva talvolta il Governo in una posizione 
difficile.

Ha poi soggiunto che, affidandosi a delle Com
missioni rigorose, si potrebbe .ottenere lo stesso 
risultato, e che cosi si potrebbe anche prov
vedere ad una razionale e regolare rotazione 
dei quadri.

Ora io devo dire all’onorevole senatore Mar
selli che quello che riesce difficile al Ministero 
non è tanto il provvedere ai casi che sono di
pendenti dalle decisioni delle Commissioni
preme d<i avanzamento
ordinarie : non

ì

su
0 delle Commissioni

è quello il caso più difficile, è •
penoso sempre, ma il più difficile è di provve- '

Non voglio entrare nelle considerazioni 
dall onor. Marselli sulla legge delle

svolte
pensioni ;

dere quando si tratta di dovere allontanare per 
esigenze generali del servizio degli ufficiali che 
hanno ancora l’idoneità.

ma io potrei dirgli che mi risulterebbe che qual
che variante è già stata accettata, che non mo
difica Je condizioni attuali dei capitani, che do-

Ora che (questo possa- avvenire è chiaro, per** 
Ghà se il Ministero si contentasse, e si è visto 
in questi anni passati, si è visto da tanto tempo, 

I se il Ministero, dico, si contentasse di allonta’,
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nare. di eìiminare dai quadri attivi dell’eser-
cito quei soli ufficiali che sono riconosciuti non 
più idonei a proseguire nella carriera, il movi
mento sarebbe addirittura arenato, e di una 
irregolarità straordinaria; non vi è da farsi 
illusione, sono ben pochi quelli che si deci
dono ad andare via in posizione ausiliaria o 
a riposo di loro iniziativa, e talvolta ci vuol 
pure che qualcuno ci vada. Per esempio, pochi 
giorni sono, alla Camera dei deputati è stata 
notatala situazione singolare in cui ci troviamo.

Noi abbiamo al giorno di oggi un centinaio 
■di allievi usciti dalle scuole militari l’anno 
scorso, che non trovano ancora il loro posto nei 
quadri, ed in agosto avremo un’altra uscita da 
queste scuole di più di 400 allievi che, secondo 
r impegno morale assunto verso di loro, do
vrebbero essere nominati sottotenenti nel mese 
stesso.

Ebbene, io confesso, che non so se al mese 
di agosto si potranno nominare anche pochi di 
quelli che usciranno allora.

Quindi la questione della regolarizzazione 
della carriera non è una questione così indif-

due anni, la conseguenza si è che, unita a que-
sta condizione l’altra che l’attuazione della legge 
si farà in un certo numero di anni, ne segue
subito una tale differenza nell’eliminazione che 
naturalmente viene a ripercuotersi nei gradi 
superiori in una maniera assai sensibile.

Ma, ripeto, è una di quelle questioni, nelle 
quali si può anche esaminare se sia il caso di
fare qualche cosa.

L’onorevole Marselli ha detto : ma cosa an-

fereute, come a taluni può sembrare 5 e se si
mandano in stato ausiliàrio degli ufficiali che 
potrebbero ancora servire, ciò è appunto per
chè ■ ci vuole questa rotazione.

L’origine dei limiti di età è questa.
Del resto questi limiti di età sono già stati 

■ proposti tante volte, e sempre sonò stati assai 
più bassi di quelli proposti oggi ; come ad esem
pio il progetto^ del compianto Bertolè-Viale.

Non leggo le cifre per non tediare ii Senato: 
ci sono diffierenze di due o tre anni nelle gra
duatorie. Si dice : si potrebbe elevare alquanto 
l’età dei capitani.

Io credo questa u'na questione discutibile. 
Non dico mica in modo assoluto di rifiutarmi 
a ciò ; perchè non sono proprio assoluto fino al 
punto di non arrivare a quello che può essere 
riconosciuto necessario.

Lo scopo dei limiti di età è anche quello di 
avere degli ufficiali rdónei in posizione ausi
liaria, e conviene che non siano nemmeno di 

. un’età troppo avanzata relativamente al posto 
che dovrebbero prendere in campagna. Ad ogni

dranno a fare questi ufficiali in posizione ausi
liaria ?

Questo è il lato doloroso, lo so, ma credo di 
poter assicurare al Senato che nessuno di questi 
capitani, che dovrebbero ora uscire dai quadri, 
andrà in riposo con una pensione di 1800 lire.

L’onorevole Marselli, ritornando a parlare sul
l’opuscolo di un generale francese circa i limiti 
di età, ha detto che non l’ha citato nel suo di
scorso di venerdì specialmente contro i limiti 
di età, ma perchè in esso è detto che i danni 
che derivano dai limiti di età, consistono nella 
mancanza di selezione per altre cause.

Credo che sia un punto che meriti l’atten
zione, ma credo anche che se si fa il limite di 
età condizionato con l’avanzamento ad anzianità
nei gradi superiori è evidente che questo da
noi non potrebbe avvenire appunto perii sistema 
di avanzamento proposto. D’altra parte questo 
dipende dal Governo. Se il Governo non farà 
la selezione per non idoneità si troverà poi 
ad avere gli inconvenienti che ne conseguono ; 
ma credo che farà in modo che ciò non av
venga; almeno tale è il suo dovere.

L’onorevole Marselli propone addirittura di 
stralciare i limiti di età. Ed io dico che se la que
stione fosse indipendente dalla legge, e ci fosse 
probabilità che i limiti di età potessero ritor
nale in discussione ed essere approvati in tèmpó 
relativamente breve, sarebbe una questione che 
si potrebbe discutere. Ma, Io deve comprendere 
lo stesso onorevole Marselli, i.limiti di età sono 
troppo collegati col resto della legge, perchè
in fondo a che cosa si approderebbe se si ac-

mòdo se si aumenterà' l’età dei , capitani^ per
mandarli in servizio ausiliario, questo si colle
gherà con tutto randamento dei quadri superiori.
perchè, aumentata l’età'dei capitani di uno o

DiacusT^ioni, f. 1 16;

éettasse ii sistema dell’avanzamento, a scelta e 
del. ruolo unico e si stralciassero i limiti di 
età?' Evidentemente là legge mancherebbe d'i 
ùna delle sue basi principali’.

II. chiedere ,lo stralciò dèi limiti di età 
equivale a chiedere che non vada avanti la 
legge nel suo complesso, perchè proprio non
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oserei lasciar passare la’ legge con i soli due 
criteri deiravanzamento, come è regolato, e del 
ruolo unico.

Confesso che sarebbe un ostacolo molto grave, 
ed anzi,'’a mio avviso, insuperabile.

Si dice che io ho dichiarato : votate prima i 
limiti di età, e questo potrà influire sulla legge 
delle pensioni.

Io ho detto che credevo che, quando i limiti 
di età siano votati, questo potrà servire come 
migliore orientazione per’i ragionamenti che 
si possono fare in altre discussioni ; ma con 
questo non ho mai inteso di dire che i limiti di 
etàjS^come fossero votati, dovessero premere su 
uno dei rami del Parlamento o sull’altro, per 
fare accettare^ delle disposizioni in un senso 
piuttosto che in un altro.

L’onorevole senatore Marselli ha detto : per
chè la legge abbia autorità bisogna prima di 
tutto che sia giusta; e su questo acconsento 
perfettamente, ma io credo che quando si vota 
una legge si fa sempre con la convinzione che 
sia giusta, perchè non ammetto che si possa 
votar quello che non si crede giusto. Quindi io 
ritengo che quello che essenzialmente è neces
sario in una legge di avanzamento, è che abbia 
una approvazione piuttosto generale, perchè se 
gli mancasse questo, evidentemente può fare 
una certa impressione, e può anche creare delle 
difficoltà per portarla più o meno facilmente 
in porto completamente.

L’onorevole Marselli dice poi che io mi illudo 
sui risultati di questa discussione, della riso
luzione di questa legge, 'perchè non potrò ar
rivare ad ottenere che sia votata dall’altro 
ramo del Parlamento in tempo, perchè possa 
esserlo prima della legge delle pensioni.

Io su questo non posso naturalmente rispon
dergli : farò, come mi sembra di aver fatto, 
tutto il possibile perchè venga in discussione 
al più presto ; ciò facendo ho creduto di adem
piere un dovere, e non posso dir altro.

Finalmente l’onorevole senatore Ferrerò mi 
dice che non gli ho risposto sulle sue due do
mande, quale fosse la base storica per stabilire 
i limiti dì età, e quale la base scientifica.

Ecco : a dir vero sono stati tante volte pre
sentati questi disegni dì legge da tanti mini
stri successivi che hanno dovuto naturalmente 
fare degli studi sulle probabiliià umane, sul
l’andamento dell’esercito, sulla resistenza anche 

degli uomini^ che veramente oggi è una que
stione che è molto difficile trattare dal lato 
scientifico, specialmente per le differenze che 
si trovano nei vari disegni di legge che sono 
stati presentati.

Basta dimostrare che gli apprezzamenti su 
questo punto sono assai differenti, che ci sono' 
molte cose che vanno collegate insieme ; ci va 
collegàta naturalmente anche la capacità fisica, 
ma evidentemente al di là di questi limitf scien
tifici ci deve pur essere dell’altro, che ha la 
sua importanza, ed anche' preponderare.

Ci va messa la regolarizzazione dell’avanza
mento su cui ho sempre insistio, dicendo sem
pre che la legge come era stata presentata da 
me non aveva di mira un ringiovanimento di 
quadri, ma bensi una regolarizzazione della car
riera; si deve anche avere di mira le sue con
seguenze finanziarie, e queste conseguenze io 
credo che siano state, appunto con questi li
miti, abbastanza tutelate.

Del resto, io aspetterò di sentire ancora gli 
onor. senatori che volessero discorrere in pro
posito, 0 fare qualche proposta di variante; ma 
in quanto aH’ammettere di stralciare dalla legge 
questi due articoli che si riferiscono al limite 
di età, il Senato deve comprendere facilmente 
come questa sarebbe arrivare alla non 
vazione della legge.

appro-

PRESIDENTE. Non ci sono proposte?
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MOLESCHOTT. Veramente non SO se

mi sia lecito di applicare a me l’allusione che 
fece il collega Ferrerò; se fosse così, dovrei 
ringraziarlo del grande onore che mi fa, e an
che dell’onere che addossa alle mie spalle, 
giacché egli benissimo lo sa, che nou mi mette 
in una posizione facile.

Era mio intento di non parlare nella discus
sione di questo progetto di legge ; se non fosse 
che con tutta la buona volontà di rimetterméne 
all’autorità degli illustri colleghi competenti di 
cose militari,’ ho dovuto, pur seguitando con 
religiosa attenzione la discussione molto ele
vata e hiolto seria, convincermi che fra i no
stri colleghi militari accordo completo non c’è, 
0 piuttosto c’è deciso disaccordo, a tal punto, 
che molti generali e non generali, ma conipe- 
tentissimi nelle cose militari, si sono dichiarati, 
contrari al limite di età. E lo dico, senza pre-
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amboli e senza ambagi, questo limite di età mi 
spaventa.

Sarebbe cosa facile di moltiplicare gli esempi 
che furono addotti dai senatori Ferrerò e Siacci 
per dimostrare come, con un’età molta avan
zata, somme prodezze nella vita militare si pos
sono fare.

Io però non vorrei paragonare Chevreul coi 
suoi cento anni ad un generale come Welling
ton, non vorrei paragonare Humboldt nonage- 

, nario al Blùcher, nè Sofocle, quantunque abbia 
pure comandato una flotta, Sofocle che’^a no
vantanni scriveva tragedie, al Moltke. Vorrei 
scegliere gli esempi nella vita militare, e ci 
troviamo in condizione di poterli trovare in fa
miglia, Prospero Colonna, quando vinse il Lau- 
trec a Bicocca, aveva varcato i 70 anni, e An
drea Boria, quando scacciò i Francesi dalla 
Corsica, aveva 86 anni di vita. E prendiamo 
pur anche un esempio più vicino ai tempi nostri.

Il generale Dufour aveva compiuto 80 anni 
quando fece nella guerra intestina della Sviz
zera gli ultimi atti della sua prodezza e della

capitano mi sembra il perno dell’esercito; ed 
egli merita il bel nome che porta, perchè quel 
nome di capitano per eccellenza mi sembra in-
dicar la forte, la imponente posizione che a
lui appartiene nell’esercito.

Ora io vi domando : è possibile che ad un 
uomo che ha spiegate tutte queste virtù, che 
per trent anni ha tenuto pronto il suo sangue 
per versarlo ad ogni momento a prò della pa
tria, che avrebbe sacrificato la propria vita
senza pensare che fosse un atto di coraggio, 
ma una semplice conseguenza della sua posi
zione di ^dovere, vogliamo noi dirgli a 48 anni :
tu sei péf noi un limone spremuto? Noi met-

sua prudenza, un eroe' che comprendeva un
uomo di Stato. Dunque agli insigni si faccia 
distinzione, ed io sono ben lieto di riconoscere 
che il progetto di legge fa questa distinzione. 
Ma agli uomini medi spetta tutto il nostro ri
guardo.

Mi sono trovato più di una volta’ qui in Se
nato soddisfatto ed edificato, quando sentiva
insigni colleghi, che insegnanti non erano ap
prezzare, secondo il loro modo di vedere, gli 
insegnanti o gli uomini di scienza. Mi conceda 
il Senato che una volta anch’io da tutt’altro 
punto di vista dica l’impressione che fa su di me 
un capitano. Io veggo innanzi a me quell’uomo
di un aspetto tra il marziale ed il paterno;
desto al punto di non apprezzare, di non co

mo-

noscere nemmeno la propria abnegazione ; ani
mato dal dovere cui nessuna specie di ambizione 
fa abbaglio ; uomo fermo, saldo, che non crolla, 
perchè sa, che spezzato lui, sarebbe spezzato un 
anello della catena, e la catena rimarrebbe in
franta ; obbediente 5 mai per servilismo,
sempre con rigore, perchè è obbedienza

ma 
co

scienziosa la sua, coscienziosa perchè consa
pevole che solo alla sua obbedienza deve la
forza del suo comando. E questo capitano, me
Io.perdonino se io giudico come un uomo che 
ogg'ettivamentè vede le cose di fuori, questo

leremo nella corteccia che ti rimane una pen 
sione che rasenta l’elemosina? Vorremmo dirgli : 
tu ormai andrai ramingo per il mondo, tu di
menticherai che hai appartenuto ad un ceto 
brillante/ che hai dovuto mantenere per molti 
anni una posizione decorosa che non ti per
metteva di fare quella economia che molti altri 
possono fare per provvedere ad un avvenire 
diffìcile ?

Quando un perno nelle nostre ruote comincia 
■ a soffrire d’attrito, non lo gettiamo senz’altro 
fra il ferro vecchio e rugginoso, — gli diamq 
dell’olio. Ora l’olio che possiamo dare a quel 
capitano, che è il perno dell’esercito, è la spe
ranza che gli infondiamo nel cuore.

Io credo, o signori, che non sia sentimenta
lismo che mi faccia parlare. Comunque, io cerco 
di trovare gli argomenti positivi, gli argomenti 
inesorabili che vi obbligano a mettere un tal 
uomo in posizione di congedo.

Qui certamente il mio compito è diffìcile, 
perchè la scienza non porta in questa faccenda 
delle sentenze assolute.

E quindi, l’onorevole ministro della guerra, 
gli amici, i colleghi che io conto qui fra i ge
nerali, mi potrebbero dire : allora lasciate giu
dicare a noi. Noi non siamo persuasi che a 
48 anni o più, un capitano possa realmente pos
sedere tutta quella forza fisica e morale che è 
richiesta per il suo impiego.

Signori, che l’uomo verso 50 anni disponga 
di minori forze muscolari che un uomo di 40, 
è un fatto assodato per ricerche inoppugnabili 
e numerosissime del Quétélet.

Ma che per ciò?
La forza muscolare nelle ricerche del QÙé-

f
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télet vuol dire il massimo di sforzo che un in
dividuo in una tale età possa compiere.

È ben diversa per altro la domanda: quale 
resistenza si possa avere per le diverse incom» 
benze che il mestiere impone.

Se noi volessimo misurare l’uomo in questo 
modo, sì che noi dicessimo : chiunque abbia 
varcato la -tale età (e si vedrà quanto sia stato 
felice Dante quando scrisse :

Nel mezzo del cammin di nostra vita), 

se noi volessimo dire : l’uomo ha culminato 
nella tale.età e quindi a certi uffizi non può 
più essere atto, allora dovremmo chiudere le 
porte delle nostre stanze e dei nostri uffizi ad 
un’età ben più precoce.

Già a 35 anni incomincia a declinare quello 
che noi chiamiamo la capacità vitale nel senso 
della quantità di aria massima che l’uomo possa 
ventilare nei suoi polmoni. Io certamente non 
tedierò il Senato col fare una conferenza scien
tifica, ma ognuno sente che questo valore è un 
fattore importante, anzi importantissimo, per 
tutte le forze dell’individuo. A 35 anni inco
mincia a declinare la squisitezza della visione, 
la forza dell’accomodamento. E vorremmo con
cluderne che a 35 anni debba finire la vita at
tiva di un capitano? Tanto più dovrebbe finire 
per la questione della squisitezza della visione 
e dell’accomodamento anche quella del gene
rale.

Io assolutamente non trovo fatti scientifica- 
mente bene accertati che ci obblighino ad am
mettere il principio del limile di età, come è 
trattato in questo progetto di legger Lo diceva 
Dante, ed ha detto molto bene : che a 35 anni 
abbiamo raggiunto la metà di nostra vita, e i 
fatti analitici sono venuti a confermare quello 
che vi era di giusto concetto in queste parole. 
Lo sappiamo, quest’è la via della scienza. Il più 
delle volte, nove su, dieci, vi è in una mente forte 
il-concetto sintetico, che^pur la scienza deve ana
lizzare ed analizzando confermare. Io non pre-.

detto assoluto, per convìncerei, noi non abbiamo 
che da consultare la relazione del nostro egregio 
relatore per vedere come- in Francia i limiti 
sono assai piti elevati; perdi capitano niente
meno che di 5 anni.

io mi domando dunque perche presso di 
noi quel limite dovrebbe essere inferiore. E 
qui devono concedermi che parli con intiera li
bertà, appoggiandomi alla mia propria osser
vazione, alla mia propria esperienza, perchè la 
statistica - non credo neppure che il nostro 
illustre Bodio ce la potrebbe improvvisare - la 
statistica non ci fornisce dei dati per.dire in
quaì paese per un tempo più lungo continui ì

valga, sia efficace il vigore della costituzione e 
deir intelletto. Ma oramai io ho più di 31 anno 
di esperienza in Italia, ed ho potuto parago
narla con quella che aveva raccolto in altri 
paesi. Non parlò della durata della vita,- non 
ho dati in proposito ; ma quello che a me consta 
si è che Tenergia delle funzioni in Italia si 
•conserva ad un’età più prolungata che non duri 
nei paesi nordici.

Quindi questo ci autorizza a supporre che noi 
non dobbiamo stare col nostro limite di età al
di sotto della Francia ma che la potremmo
superare, o per lo meno la dobbiamo 
gliare. '

raggua-

. E qui io prego di farmi una concessione 
cora maggiore.

Me ne vanto ì

an-

0 signori, di avere in Senato
molte buone relazioni, e me lo lascino dire, 
molti amici. Il Senato mi conosce oramai da 
un tempo abbastanza lungo per permettermi di 
dire che io ho un amore ed un’ammirazione
delle nostre istituzioni, del genio nazionale, di
tutto quello che all’ Italia appartiene d’indivi

tendo, di chiamarmi una mente forte. ma ne
faccio appello al Senato, vi è qui Un fattO' sinte

duale e di prestante, per avere, non dico fi di
ritto, ma il dovere, di dirlo pure quando in una 
0 in un’altra cosa mi sembra che noi abbiamo 
le nostre particolari debolezze.

Ed una debolezza per me consiste in questo 
che tante volte il nostro riguardo è talmente 
grande che va al di là della giustizia e della

tico che tutti veggono : il solo fatto che il. ca-
pitano viva a 4,8 anni e che fa servizi,o, che è 
attivo, che è forte per resercizio e v.al,orjos.o peri 
isperienza, mi sembra, provarje. che la.resistenza 
esista e che la resistenza si possa ahche,- pro- 
Jung;are. E che su questo non esista alcun ver-

prudenza. Pensiamo alla vita politica,, - ed io 
dico qui una cosa che forse non tutti vorreb
bero dire ad alta voce-, ma oso dire ch^es tutti la 
sentono, - quando si tratta di, prendere ipi, con
siderazione un avversario politico, io si cplpia 
talmente di riguardi, che i. riguardi diventqpo 
carezze, e le carezze divengeno. un^pafiimeu^^
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degli amici, di quelli che sono concordi con noi
nel pensiero politico (Bene! benissimo!}

E ciò io temo abbia una piccola radice ser
peggiante in quello che alcuni colleghi oggi 
hanno chiamato -la storia del limite di età.

'Di che cosa si tratta? sarà vero che magari 
su dieci capitani all’età di 48 anni, uno, due 
0 tre non siano più sufiìcienti ; io non credo 
che oltre quella cifra si possa andare. E perchè 
non si può con ogni equità, con ogni migliore 
garbo allontanare quelli, e dire francamente : 
questi qui sono ormai scadenti, le forze man
cano, non reggono al loro ufficio: mettiamoli 
dunque in posizione di congedo.

Ma per risparmiare - me lo perdoni il signor 
ministro perchè sa molto bene che non sono
personale - per risparmiare un dispiacere a
chi deve .eseguire una tale misura che certa
mente a nessuno può essere piacevole per nonj
ferire uno o due che si dovrebbero mortificare ?
non si teme di mettere in una posizione non 
meritata, non. equa, non giusta, e per ciò cru
dele, gli altri che potrebbero ancora servire.

Signori colleghi, per me il prendere parte 
alle discussioni, alle risoluzioni di un corpo le- 
gislativò è un privilegio invidiabile, una mas- 

- sima soddisfazione ed edificazione ad un tempo; 
ma non lo è più quando noi vogliamo imporre 
delle leggi alla natura.

E una violazione della natura sarebbe, se»i 
condo il mio intimo convincimento, se noi vole^s- 
■simo adottare i limiti di età come sono proposti 
in questo progetto di legge. (Benissimo^ bravo).

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Una cosa sola 

voglio rispondere alla splendida orazione del
l’onorevole Moleschott, degna delle approva
zioni che ha riportato. Ed è che il concetto di 
risparmiare una difficoltà, non è quello che mi 
ha deciso essenzialmente a presentare. questo 
disegno di legge.

L’onorevole senatore Moleschott dice: man
date via quei tali che non sono idonei, e tenete 
gli altri, ma abbiate iì coraggio di mandar via 
questi. E sta bene. .Ma devo fare un’osserva
zione d’indole generale: il limite di età non è 
solamente per mandare in pensione i non idonei. 
Il concetto generale dei limiti di età è di tener 
Gonto ’ non solo di quello scopo, ma anche' di 

altri interessi dell’esercito d’indole assai più 
vasta ed importante.

Senatore MOLESCHOTT, Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e

Senatore MOLESCHOTT. Sento il bisogno di rin
graziare iì signor ministro il quale deve es
sere persuaso che non c’era niente che potesse 
essere personale nel mio dire, non in parola e 
non nell’intenzione. Ho ben compreso, perchè 
l’onorevole signor ministro lo aveva svolto con 
perfetta chiarezza, che per il suo concetto non 
si tratti soltanto di eliminare i meno sufiìcienti.
Non avevo il progetto di esaminare la le.igge
ed i limiti di .età nel senso in cui l’ha accen
nato anche ora il ministro. Se l’avessi voluto, 
avrei preso la parola prima. Mi perdoni se
non ho contemplato gli altri lati della que
stione; ho voluto solo rispondere per quanto 
potevo alia domanda dell’onorevole Ferrerò.

.PRESIDENTE. Se altri non chiede la parola, 
remo ai voti suU’art. 42.

ver-

Non essendovi proposte, pongo ai voti l’ar
ticolo 42 nel testo che ho letto.

(Il Senato, dopo prova e controprova respinge 
l’art. 42).

PELLOUX, ministro della guerra. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLOUX, ministro della giterra. Prego il Se

nato di voler sospendere la discussione del di
segno di legge.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito il signor 
ministro della guerra, prega di sospendere la 
discussione del progetto di legge.

Lo lascieremo neìl’ordine del giorno iscriven
dolo in fine.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani:

I. Interpellanza del senatore Ferraris intorno 
ad impegni per opere non comprese nella legge 
20 luglio 1890 sul piano regolatore della città 
di Roma.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Convalidazione del regio decreto 15 novem

bre 1892 per l’elevazione a L. 3,500,000 del 
concorso del’ Fondo per il 'culto al Tesoro ;

Proroga del termine fissato dalla legge 
21 febbraio 1892 per Talienazione del bosco de
maniale Montello;

' N. 47 Progetti per eccedenze d’impegni; 
Avanzamento nel R. Esercito (seguito).

La seduta è sciolta (ore 6.e 10).

./V 5
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XXX

TORNATA DEL'2 MARZO 1893

Presidenza del Presidente PARTNT,

^©masaarS®.^ — Omaggi — Sunto di petizioni — Presentazione di un regio decreto che auto
rizza il ministro della guerra a ritirare il progetto di legge relativo alVavanzamento nel regio 
esercito — Annunzio di una domanda d’interpellanza del senatore A. Rossi al presidente del Consi
glio sullapresentazione di un disegno dilegge per prorogare dal P aprile prossimo il privilegio di 
emissione dei biglietti di Banca a corso legale — Svolgimento della interpellanza del senatore 
Ferraris intorno ad impegni per opere'non comprese nella lègge 20 luglio 1890 sul piano rego
latore della città di Roma — Risposta del presidente del Consiglio — Nuove osservazioni dell’in
terpellante. — Parla per fatto personale il senatore Lampertico — Il presidente dichiara esaurita ' 
la interpellanza — Approvazione dei due articoli del progetto di legge: Convalidazione del 
regio decreto IO novembre 1892 peo'' l’elevazione a L. 3,500,000 del concorso del Fondo per 
il culto al Tesoro — Discussione del progetto di legge per la proroga del termine fissato dal- 
Vart. 6 della legge 21 febbraio 1892 per l’alienazione del bosco demaniale Mantello — Rinvio 
dell’articolo unico del progetto allo scrutinio segreto, dopo osservazioni del ministro di agri
coltura, industria e commercio, cui risponde il relatore senatore Manfrin ; e successivamente, 
senza osservazioni, del progetto di legge, pure di w solo articolo: Approvazione della eccedenza 
d’impegni sui capitoli di « Spese obbligatorie e d’ordine » dèi bilancio di previsione pel 1891-92, 
risultanti dal rendiconto generale consuntivo dell’esercizio stesso — Discussione del progetto 
di legge : Approvazione dell’eccedenza d’impegni di L. 3043 08 verificatasi szdl’ assegnazione .

, del capitolo n. IO « Fitto di locali non demaniali - Spese fisse » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio finanziario 1891-92 — Parlano il ministro 
del Tesoro interim delle finanze, il ministro dei lavori pubblici ed il relatore senatore Mojo- 
rana-Calatabiano — Rinvio allo sguittinio segreto dell’ articolo unico del progetto, al quale 
sono pibre rinviati 45 progetti 'di legge, ciascuno di un solo articolo, posti separatamente in 
discussione, tutti relativi ad approvazione di eccedenze d’impegni.

, La seduta è aperta alle ore'2 e 25 pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi

nistro deir interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia, dei lavori pubblici, dell’ istruzione 
pubblica e della guerra.

Il senatore,'segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del' processo' verbale della .^tornata prece
dente, che viene approvato.

Omaggi.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLI legge: obbligatoria del matrimonio civile
Fanno omaggio al Senato :

Il senatore Martinelli di un suo opuscolo 
intitolato La mia carriera;

I rettori delle regie Università di Bologna 
e Pavia deil’AwwaWo scolastico 1892-93 delle 
rispettive Università ;

Il signor Antonio Ferrucci di una sua me
moria per titolo : Della vita e delle opere di 
Sebastiano Grandis ;

Il vescovo di Andria, Federico AI., di un 
suo Ragionam-ento sul disegno di legge szdla

od religioso;
■

Discussioni, f. Tip. del Senato.
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Il signor G. Azzolini di una sua pubblica
zione sopra 'Shglock e la leggenda della liblra 
di carne ;

Il signor Egisto Rossi della pubblicazione: 
Pel patronato degli emigranti in Italia e al
l’estero ;

Il preside dell’Accademia delle scienze fi
sico-matematiche di Napoli del fascicolo T, 1893, 
Rendiconti di quellIstitido ;

Il prefetto di Cuneo degli Atti di quel Con
siglio provinciale per ranno 1892;

Il signor Andrea Tanzarelli della Prefa
zione ad zm suo stiidio dantesco;

L’avv. Emilio Camons di un suo 'opuscolo 
per titolo : Ilesercito e il problema economico- 
sQciale.

Sunto di petiaione.

Lo stesso senatore, segretario,COLONNA-AVELLA 
dà lettura del seguente sunto di petizione : '

N. 3. Ancarani Egidio, tenente pensionato, 
residente in Genova, ricorre al Senato onde ot
tenere che gli venga accordato un aumento di 
pensione.

G'omunjcaaioiìe di usa deerefo real’e pe2 ritiro
del progetto di legge relativo alPavanzameato 
nel regio esercito.

PELLOUX, ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, ministro della guerra. Ho Fonore di 

presentare al Senato un decreto reale col quale 
il ministro della guerra è autòrizzato a riti
rare il disegno di legge sull’ avanzamento del • 
regio esercito.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
guerra della presentazione di questo decreto 
reale, e per conseguenza il disegno di legge 
per l’avanzamento nel regio eseijcito sarà* tolto 
dall’ordine del giorno.

Domanda d’interpel3anza.
,PRESIDENTE. È stata presentata Rna domanda, 

d’interpellanza del seguente tenore:
« Il sottoscritto desidera d’interpellare il pre

sidente del Consiglio dei ministri sulla'presen
tazione del disegno di légge per prorogare dal 
r aprile prossimo futuro il privilegio* d^'emis- 
sione dei biglietti di Banca a corso legale.

« Alessandro Rossi ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri. 

Accetto r interpellanza del senatore Rossi e me 
ne rimétto al Senato in quanto all’iscrizione 
nell’ordine del giorno.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa-
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ringrazio l’onore

vole presidente del Consiglio dell’adesione data 
alla mia domanda d’interpellanza, e se il Se
nato non ha niente in contrario proporrei di 
svolgerla domani.

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri. 
Domando la parola.,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri. 

Non ho difficoltà alcuna di aderire alla domanda 
del senatore Rossi che la sua interpellanza sia 
svolta nella seduta di domani.

PRESIDENTE. Se non vi sono obbiezioni rimarrà 
stabilito che si inscriverà questa interpellanza 
per prima nell’ordine del giorno di domani.

Svolgimento della interpellansa 
del senatore Ferraris.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :
Interpellanza del senatore Ferraris intorno 

ad impégni per opere non comprese nella legge 
20 luglio 1890, sul piano regolatore della città 
di Roma.

L’onor. senatore Ferraris ha facoltà di svol
gere la sua interpellanza.

Senatore FERRARIS. Ho rivolto interpellanza 
al ministro dell’interno perchè fu quello che 
presentò le due leggi del 20 luglio 1890 e del 
28 giugno 1892.

■ Essa è rivolta anche al ministro della pub
blica istruzione perchè ha controfirmato le due 
leggi che sono diven^tateleggldella Stato, quella 
del 14 luglio 1887 e 7 luglio 1889.

Ho'finalmente- compreso il ministro della,pub
blica istruzione solo perché è l’interessato so,- 
stanziale aH’esecuzione delle opere edilizie di 
Roma ; e ciò malgrado che egli m’abbia già in 
parte risposto allorquando si discuteva il suo
Tiirancio. ’

.Parrà a prima vista'sttàno;,. oppure meno-op-
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portuno e. conveniente che si rivolga a questo 
. ramo del Parlamento una ifiterrogazione che ha 

molta analogia con un’altra già rivolta nell’altro 
ramo del Parlamento, ed a cui rispose il presi
dente deh Consiglio, ministro dell’interno.

Se, il Senato vorrà essere tanto cortese 
da seguirmi nei brevi svolgimenti che sto per 
esporre, vedrà per quali ragioni io credo che 
quella risposta non sia pienamente. soddis.fa- 

.ceute. La legge del 20 luglio 1-890, spiegata 
con quella del 28 giugno 1892, ha quest’effetto, 
di restringere, cioè., e determinare quali sono 
le opere nelle quali deve il patrimonio dello 
Stato concorrere, ed iPmodo con cui si debbano 
eseguire le pratiche che debbono precedere, e 
via discorrendo, tutto ciò che si riferisce alla 
retta, esecuzione della legge. Ma vi sono due 
opere, l’una delle quali è lasciata compieta- 
mente al municipio, ed entra in quelle che 
sono ad esso riservate. L’altra forma oggetto 
delle due leggi che ho accennato del 1887 e 
del 1889 ed alle quali è necessario che si ri
volgano speciali considerazioni.

In quanto alla prima opera, cioè alla passeg
giata Flaminia-, il Senato non ne sa altro, fuor
ché quello che venne esposto a pag. 159 della 
relazione che il ministro dei, lavori pubblici 
presentava allo Gamera dei deputati.

In verità mi viene - e mi permetterà il Senato - 
di fare una parentesi a questo riguardo, pa
rentesi la cui necessità mi è indicata da una 
distribuzione che abbiamo ’ avuto questa mat- 
tin^a. ■

La legge cioè del 1881 riguardo alle opere 
edilizie, la legge del 6 luglio 1875, e quella 
del 2 luglio 1890 riguardo alle opere della si
stemazione del Tevere, prescrivono si debba fare 

' una relazione al Parlamento.
Non ripeterò quello a cui già rispose Tono- 

revole ministro dei lavori pubblici, cioè il perchè 
queste relazioni non si fecero; ma.hG.un’Gsserva- 
zione che costituisce il.merito della parentesi 
che ho indicato, cio.è che le leggi prescrivono 
che queste relazioni si facciano al Parlamento.

' Ora noi le abbiamo, 'Unieampnte perchè ci 
vengono distribuiti gli.starnpati della Camera- 
elettiva; e non basta ancora.

H ministro dell’interno presentò alla Camera 
, dei deputati cop un, indirizzo special^ a quella
onorevolissi'ma P;residenza la relazione, ohe l’ar- 

; / . 'tipoln 2€^ della légge provinGÌalé\prescrive in non vi si contenga questa legge speciale della

modo preciso che si faccia al Senato e alla 
Camera.

Io credo che l’esecuzione della legge, indi
pendentemente dai riguardi che si debbono a 
questo ramo del Parlamento, richiederebbe che 
d-i queste relazioni venisse fatta presentazione 
speciale non soltanto alla Camera dei deputati, 
ma anche al Senato.

E la parentesi è chiusa.
Mi presentava opportunità di questa parentesi 

la relazione a cui ho accennato del 29 novem
bre 1884, nella quale, ripeto, alle pagine 158
Q 159, ve ne risparmierò la lettura è fatta-j

la convenzione della passeggiata Flaminia, si 
parla di parecchi milioni spesi, di parecchi da 
spenderne; ma io mene debbo occupare, e ri
chiamo l’attenzione del Senato unicamente per
chè è un’opera interamente riservata al Mu
nicipio.

Vedremo poi le conseguenze che se ne ri
traggonoo o

Ora vengo alla così detta passeggiata ar
cheologica.

Ho già avuto ronore di richiamare al Senato 
quale sia la portata della legge 1889.

In verità mi duole, e ne venne fatta una 
avvertenza non del tutto lusinghiera per me '5
e sto anche per dire ai miei colleghi della Com
missione permanente di finanze, che allorquando 
io parlava, si accusava di meschinità la pre
ghiera che io facevo perchè fosse osservata una 
legge organica...

Senatore LÀMPERTICO. Domando la parola per 
un fatto personale...

Senatore FERRARIS... Non si tratta qui di legge 
organica, ma di legge speciale. Ora al 1887 si 
faceva, coll’intento di volere ri serbati gli an
tichi monumenti, si faceva, ripeto, una dispo
sizione, una dichiarazione di pubblica utilità. 
Però airart. 50 di questa legge del 14 luglio . 
1887 si dichiarava, che il concorso dello Stato? 
sarà approvato in tempo utile con legge spe
ciale..

Ciò nel 14 luglio 1887; si veniva al 1889, ed 
il ministro della pubblica istruzione faceva altre 
proposte relative aU’esecuzione di questa pas
seggiata archeologica, proposte sul merito delle 
quali ho già avuto l’onore di intrattenere il 
Senato, e non yi ritornerò al certo. Ma tengo 
solo a ricord^are, che in questa legge del 1889

A?,?.
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promessa riservata nelì’art. 5 della legge 1887, 
anzi si dichiara ferma ogni disposizione di quella 
legge.

Ora questa legge portava la divisione della 
spesa che sarebbe ascesa non solo a quella 
cifra, tra il Municipio e lo Stato nella prima 
legge, prima che il municipio avesse fatto un 
votò, non una deliberazione di spesa.

Sarò pedante, ma in- una deliberazione di 
spesa ci vuole sempre una votazione e non 
basta una aspirazione ideale. Ora il municipio 
non aveva mai dichiarato di voler spendere.

Il Governo si era riservato di disporre con 
legge speciale, ma questa non venne.

Ecco ora l’oggetto della mia interpellanza e 
ne ho già spiegate le ragioni.

Il presidente del Consiglio, rispondendo ad 
una interrogazione che gli venne mossa, ma 
che si riattaccava ad un’altra opera che non è 
nè edilizia nè di sistemazione del Tevere, nella 
quale si accennò che si voleva annettere questa 
opera alla passeggiata archeologica, disse que
ste precise parole: il Governo non ne sa nulla. 
Non sapendo, voleva dire che non aveva preso 
impegno ; questo è certo, che per prendere im
pegno bisogna saperne od essere almeno in
formato.

E su questo il signor ministro darà spiega
zioni maggiori al Senato, dopo l’interrogazione 
che ho avuto l’onore di rivolgergli. E il saperne 
nulla bisogna vedere se si congiungeva a quel- 
l’altra opera e alla passeggiata archeologica, 

, 0 se si estenda anche alla passeggiata Fla
minia.

Se alla passeggiata Flaminia, ci sono due 
Dstacolì.

Ma aggiungo qualche cosa di più; questo è 
nella mia opinione, sentirò se il Governo la di
vida 0 no.

La legge del 90 ha implicitamente revocato 
quelle dell’ 88 e dell’ 89, perchè ha destinato 
le opere, la spesa ed il momento in cui doves
sero compiersi.

Dunque non essendovi compresa la passeg
giata archeologica, a mio avviso è una dero-
gazione implicita.

Non entriamo in questioni di tribunali
j m.a

ora in materia di discussione politica, non credo 
di esser fuori del mio diritto, come non lo cre
dono i. colleghi che hanno sottoscritto questa
interrogazione, domandando se intenda ese-

■ In primo luogo che è un’opera esclusivamente
riservata ali edilità, in secondo luogo che non 
è compresa tra quelle del 20 luglio 1890.

mi
Se^ si parla della passeggiata archeologica,

rincresce di ripetere i dubbi che ho fatti
suli opportunità, sulla legalità, anzi sulla legit
timità meglio che legalità di quelle due leggi, 
poiché allorquando lo Stato promette di cori’
correre e poi con una legge speciale si riserva 
Ja piena libertà, ne viene che, se gl’impegni 
in ipotesi si riferissero alla

guirsi quest’opera.
Ecco spiegata la nostra modesta interpellanza.
Debbo ancora fare una dichiarazione, in ve

rità ripetuta. Mi accorgo che la posizione che 
un uomo politico prende in Senato ed alla Ca
mera non è interpretata, non è conosciuta, de
signata solo da ciò che porta, ma da ciò che 
lascia supporre.

Io allontano da me ogni supposizione, ogni 
ipotesi, ogni insinuazione, che per me si voglia 
contrastare o favorire ciò che riguarda le opere 
edilizie di Roma.

Non entro in nessuna delle considerazioni o 
ideali 0 politiche che potrebbero favorire o sfa
vorire queste opere.

Io mi preoccupo soltanto della osservanza 
della legge.

Quando il Governo crederà di proporre una 
altra legge, allora verrà in Parlamento e si 
discuterà; ma non credo possa essere nell’in
tenzione, sempre dimostrata così franca, del 
Governo di volere impegnare, quasi indiretta
mente, lo Stato in un’opera, della quale non si 
sia occupato direttamente ed esplicitamente il 
Parlamento.

Ed è pur anco con un sentimento di perfetta 
equanimità che non ha nulla a che fare con 
le discussioni che hanno avuto luogo nei giorni 
antecedenti, che io ho avuto in animo di pre

passeggiata archeo-

porre questa interpellanza al Governo.
Il Governo avrà certo la cortesia di fare a

logica; VI e un ostacolo maggiore, cioè indipen
dentemente dalle due le ' ’iggi dell’88 e dell’89,
manca e si dovrebbe proporre quella legge spe
ciale che sarebbe stata nella legge dell’ 89.

me (ed adempirà così all’obbligo suo verso il 
Parlamento) tutte quelle dichiarazioni che cre
derà; ma si persuada il Governo e si persuada 
il Senato che l’unico scopo che mi ha -mosso a 
fare questa interpellanza, come in tutte le di-
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scussioni a cui ho preso parte ed a cui mi 
propongo'di prendere parte, non ho' avuto nes
suna intenzione fuori che quella di chiarire la 
posizione, e di rispondere anticipatamente a 
quelle che, ne sono più che certo, non sono le 
intenzioni degli uomini che stanno su quei 
banchi, ma che sono opera di persone, le 
quali esagerano oppure travisano intieramente 
i loro sentimenti.

GIOLITTI, presidente del ConsigUo e ministro 
deir interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio e ministro 

dell’interno. La mia risposta all’interpellanza 
del senatore Ferraris sarà di una semplicità 
che non potrebbe essere maggiore.

Egli ha domandato di interpellare il Governo 
per sapere quali impegni siano stati presi per 
opere non comprese nella legge 20 luglio 1890 
sul piano regolatore della città di Roma. Io 
rispondo che il Governo non ha preso alcun 
impegno per opere che non fossero comprese 
nella legge del 20 luglio 1890; ci possono 
essere state delle conversazioni private, ma 
impegni non si sono neppure formulati ; si
sono formulati dei quesiti, ed il Governo ha 
dichiarato che n.on poteva dare risposta alcuna, 
se non quando le domande venissero presen
tate formalmente al Governo dalla rappresen
tanza della città di Roma.

Se la rappresentanza della città si Roma pre
senterà al Governo delle domande, il Governo le 
esaminerà, e siccome si tratta di materia che 
non potrebbesi risolvere in nessun modo, salvo 
per legge, cosi qualunque impegno in ipotesi 
venisse preso dal Governo' non’ potrebbe aver 
altra portata se non questa, di presentare .al 
Parlamento un disegno di legge.

Quanto alle due questioni speciali trattate 
dall’onor. Ferraris, cioè della passeggiata Fla
minia e della passeggiata archeologica, io ri- 
,sponderò pure in modo preciso: quanto alla 
passeggiata Flaminia non mi consta che sia 
.stata fatta nè proposta, nè domanda al Governo; 
a me certamente nessuno ne ha parlato prima 
che oggi ne parlasse il senatore Ferraris, nè 
vedrei ragioni perchè il Governo dovesse oggi 
addossarsi quella spesa.

Quanto alla passeggiata archeologica non 
credo si possa dire, come accennò il senatore 
Ferraris, che la legge del 20 luglio 1890 abbia 

implicitamente abrogato le leggi precedenti; 
mentre anzi le ha confermate, perchè l’art. 2 
di quella legge 20 luglio 1890 richiama espli
citamente la legge 14 luglio 1887, cioè quella 
che ordinò la passeggiata archeologica.

Ora io ammetto che questo richiamo alla 
legge del 14 luglio 1887 non deroga punto alla 
disposizione di quella legge che rinviava ad 
una legge speciale la determinazione del con
corso dello Stato ; ma indubbiamente se questa 
legge nulla ha aggiunto a quella del 1887 
non ha pure revocato nulla, ha mantenuto la 
legge quale era. Certo è che anche per la 
passeggiata archeologica nessuna spesa po
trebbe esser fatta se non quando fosse auto
rizzata da una legge speciale. 0 il senatore
Ferraris comprenderà facilmente che il Governo 
non si indurrà facilmente a presentare delle 
leggi di spese nelle attuali condizioni della 
finanza. •

Voglio completare le informazioni, perchè 
nulla resti d’ignorato.

Probabilmente l’interpellanza del senatore 
Ferraris è stata mossa da discorsi fatti circa 
una esposizione a Roma nel 1895, la quale po
trebbe volersi fare nei terreni della futura pas
seggiata archeologica.

Il Governo a quel riguardo non ha preso im
pegno, ha dichiarato che se il municipio, stu
diando quell’argomento speciale crederà, di fare 
delle proposte al Governo, il Governo si riser
vava di esaminarle ; rimanendo inteso, come ho 
detto prima, che adegui modo il Governo non 
ritiene di avere facoltà d’ impegnare alcuna 
spesa senza che intervenga l’approvazione del 
Parlamento.

Io credo con questo di aver risposto all’ in
terpellanza del senatore Ferraris.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS. Io mi dichiaro pienamente 

tranquillato, quanto a me, delle risposte date 
dall’onorevole presidente del Consiglio. Ag
giungo però che nella mia interpellanza era 
espresso un doppio senso ; se cioè siasi preso 
impegno; e questo è il fatto ; e se si intenda di 
prendere impegni - e questo è il dubbio.

E il ministro, senza che egli ponesse mente 
a questa seconda parte della mia interpellanza, 
ebbe a dare quelle spiegazioni che avete udito. 
Faccio una sola osservazione : è vero che nella
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legge del 1899 si fa menzione della legge 
del 1888-89; ma alla legge dei 20 luglio suc
cedette quella del 28 giugno e la convenzione 
del 15 gennaio 1891.

Ora non facciamo delle^ questioni di pura in
terpretazione di volontà, ma è certo che quella 
legge, come era stata proposta, perchè vaga, 
l’onorevole ministro l’ha ridotta a. cinque o sei 
articoli, mentre prima era di 26 ò 27, che com
prendevano precisamente tutto quello che si sa
rebbe richiesto per eseguire la legge del 20 lu
glio 1890.

Quindi io non voglio far questioni che sareb
bero inutili dopo le dichiarazioni deìFonorevoIe 
ministro che ci vorrebbe una legge speciale; 
solo desidererei che prima di prendere un im
pegno anche morale, e questa è la ragione per 
cui le spiegazioni date dall’onorevole ministro 
vengono a completare quelle date all’altro ramo 
del Parlamento nel mese scorso, prima di pren
dere impegni anche morali, dico, il signor mi
nistro, che^deve avere, le maggiori simpatie per 
tuttociò che riguarda la città capitale, vprrà 
usare tutte quelle precauzioni che gli sono im
poste dalla legge ,e dalle necessità attuali nelle 
quali noi siamo.

Io accetto dunque le dichiarazioni deìl’ono- 
revole ministro nel senso che non vi è impegno 
e non s’intende di prenderne nemmeno moral
mente senza che sia accompagnato o susseguito 
dalla presentazione di una legge nella quale si 
discuteranno tutti i mezzi inerenti alla proposta.

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Lampertico 
ha facoltà dì parlare per.fatto personale.

Senatore LAMPERTICO. L’onorevole senatore 
Ferraris manifestamente ha alluso ad alcune* 
espressioni dette da me 1’ altro giorno in Se
nato,
' Per parte mia non ho alcuna difficoltà a di

chiarare che quelle espressioni sono state molto 
infelici se hanno potuto apparire, o al senatore 
Ferraris, o ad altri chicchessia, presuntuose od 
irriverenti.

Quasi farei appello al tempo da che siedo in
Senato, che oramai non è breve, che T aver
parvenza le mie parole di presuntuose o di ir
riverenti è quello che piu suona àbborrente 
dall’animo, mio.

Io non intesi dire che fosse di poca impor-
tanza la mozione fatta dal senatore Ferraris.

Ho inteso solamente di dire che per quanto

sia importante l’esecuzione'di una legge delio' 
Stato, per quanto sia autorevole la voce di chi 
richiama ad osservare una legge d'elio' Stato, 
per quanto tutti noi dobbiaiào preoccuparci di > 
questo, ancora pel buon andamento della cosa 
pubblica non può bastare se non si affronta 
anche qualche più alto problema, che investa 
non solamente l’esecuzione delle leggi dello 
Stato, ma forse anche la revisione, di una o più 
leggi dello Stato. . . , *

Io non volli dire che questo; e se le mie 
espressioni avessero suonato più di quello che 
ora ho cercato di precisare, mi sarei espresso 
molto inesattamente.

Io vorrei sperare che queste mìe dichiara
zioni togliessero dall’animo, non che del sena
tore Ferraris, di qualsiasi senatore, il dubbio,
che comunque io avessi potuto dare alle mie

■ parole il carattere, che, come dissi dapprincipio, 
è assolutamente abborrente dall’ animo mio,.
cioè, il carattere di pretenzioso ed ii carattere 
di irriverente. Se questo mi spiacerebbe verso 
qualunque dei nostri colleghi, tanto più mi
spiacerebbe verso il collega senatore Ferraris, 
per cui io sento Fanimo mio avvinto da quella
benevolenza, che in un lungo periodo di tempo
oramai mi ha sempre dimostrato, e da quel 
sentimento di riconoscenza, che, se lui ancora 
non mi. credesse meritevole di questo, io tut
tavia gli professerei mai sempre di gratitudine 
la più devota e schietta. Confido che di que
sti miei sentimenti tutto il Senato potrà pren
dere atto.

Senatore PEKRARIS. Domandò la parola per
fatto personale. '

•PRES'IDEHTE. Ha facoltà di parlare.
• Senatore FERRARIS. L’avviso amichevole di un 

collega nell’aprirsi di questa seduta, mi fa av
vertito che qualche volta la mia parola sfugge 
più calda’ di quello che io intendo però il Se
nato mi renderà questa giustìzia, od almeno la 
rendo a me medesimo, perchè tale è la mi^ 
intenzione, chè se uso qualche parola viva, 
forse anche, me ne sfuggiranno di- quelle poco
convenienti, ciò è sempre oggettivamente 
mai riguardo alle persone.

i non

Le dichiarazioni fatte daìì’onorevole Lamper
tico fanno fede dell’animo, suo mite, tranquillo
e sereno, però la stessa dàchiar-azione che io
faccio e la venia che io domando al -Senatò per
quelle, parole che mi possono sfuggire troppo

9
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vive, credo che anche l’onorevole collega vorrà 
domandarlo dal Senato, se mi permette, giacché 
anch’egli fece appello a me, a me solo.

Egli è certo che, senza entrare in alcuna di 
quelle disquisizioni che potrebbero essere ben 

’ diverse da quella atmosfera serena che domina 
nelle nostre discussioni, sarebbe al certo per 
me tanto più inopportuno e sconveniente, per
chè, ripeto, qualche volta io debbo esser ca
duto in errore lo che se non è uguale è per io 
meno della stessa natùra,

■ PRESIDENTE. Nessuh’altro chiedendo di parlare • 
dichiaro esaurita Tinterpeilanza del signor se
natore Ferraris.

(

Approvazione del progetto di legge : « Convali» 
dazione dèi regio decreto 15 novem'hre 
per l’elevazione a Ea. del cosscorgo
del Fon'dq per il cnlto ài Tesoro » (H. ©7).

PPvESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Discus
sione del progetto di legge : Convalidazione del, 
regio decreto 15 novembre 1892 per l’elevazione 
a lire 3,500,000 del concorso del Fondo per il 
culto al Tesoro.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA dà 

lettura del disegno di legge:
('7. Stampato n. 87}. .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori inscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussioUe degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
I

È convalidato l’annesso decreto reale 15 no
vembre 1892, n, 677, col quale fu disposto che 
l’annuaTe contributo, che ai termini della legge 
30 giugno 1892, n. 317, il Fondo pel culto deve 
versare al Tesoro dello Stato, in acconto dei 
diritti spettantigli sul patrimonio delle corpo- 
razioni religiose soppresse, sia elevato dal 1° lu
glio 1893 a L.' 3,500,000.

mini della legge 30 giugno 1892, n. 317, 
sia elevato a lire 3,500,000 a cominciare dal- 
l’esercizio 1893-94.

UMBJERTO I.
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE d’itali A.
Viste le leggi 7 luglio 1866, n. 3036, e 30 

giugno 1892, n. 317;
Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro guardasigilli se->

gretario di Stato per la grazia e giustizia, e 
pei culti, di concerto col ministro segretario di
Stato pel tesoro, interim delie finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

L’annuale contributo in acconto dei diritti 
spèttanti allo Stato sul patrimonio delle Cor
porazioni soppresse, che il Fondo per il Culto.

'a

ai termini della legge 30 giugno 1892,' n. 317, 
deve versare al Tesoro, sarà dal P luglio 1893, 
elevato alla somma di lire 3,500,000.

Questo decreto sarà presentato al Parlamento 
per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dei sigilìo dello Stato, sia inserto nella Rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, 15 novembre 1892.-

UMBERTO.
T. Bonacci.
B. Grimaldi.

Pongo ai voti questo articolo 1°. 
Chi lo approva è pregato di alza.rsi. 
(Approvato).

Art. 2.

Il suddetto contributo di L. 3,500,000 è con» 
ceduto soltanto a tutto l’esercizio 1897-98.

(Approvato).

Regio decreto 15 novembre 1892, n. 677, col 
gnale fu disposto che il concorso che il Fondo 
per il Cidto deve versare al Tesoro ai ter-

PRESIDENTE. Questo disegno di legge si voterà 
a scrutinio segreto domani in principio di se-. 

. duta.

r
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Discussione del progetto di legge : « Proroga
del termine fissato dalì’art. 6 della legge SI 
febbraio per l’alienazione del bosco de
maniale di ì^lontello » (N. 7S).

PRESIDENTE. Passiamo ora al numero succes
sivo dell’ordine del giorno : « Proroga del ter
mine fissato dalì’art. 6 della legge 21 febbraio 
1892 per l’alienazione del bosco demaniale di 
Montello.

Prego il signor senatore, segretario, Colonna 
di dar lettura del progetto di legge.

11 senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

• Articolo unico.

Il termine assegnato alla rappresentanza con
sorziale dall’ art. 6 della legge 21 febbraio 
1892, n. 57, la quale dichiara alienabile il bosco 
Montello nella provincia di Treviso, è proro
gato fino al 30 aprile 1893.

LACAVA, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltura.^ industrio, e 

commercio. Ho domandato la parola solamente 
per fare una preghiera aìl’onor. relatore; ed è 
che credo vi sia un errore di stampa -nella sua 
relazione; poiché vi si dice che il presente pro
getto di legge si limita ad una proroga fino al 
31 maggio .di quest’anno, mentre tale proroga 
é solo fino al 30 aprile 1893.

E siccome poteva stabilire una specie di con
traddizione tra il progetto di legge e la'rela
zione, così l’ho rilevato.

Senatore MANFRIN, relatore. Verissimo, l’er
rore é incorso, motivato dal desiderio espresso 

nell’altro ramo del Parlamento che là proroga 
fosse fino al 31 maggio.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione; e poiché si,tratta 
di un progetto di legge di un solo articolo sarà 
votato domani in principio di seduta a scru
tinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto delTarticoIo unico
del progetto di legge: « Approvazione dell’ec-
cedenza d’impegni sui capitoli di « Spese ob
bligatorie ,e d’ordine» del bilancio di previ
sione pel risultanti dal rendiconto
geaerale consuntivo deli’ esercizio 
(N. 3^).

stesso »

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus
sione del progetto di legge : Approvazione 
dell’eccedenza d’impegni sui capitoli di «Spese 
obbligatorie e d’ordine » del bilancio di previ-, 
sione pel 1891-92, risultanti dal rendiconto ge- 

^nerale consuntivo dell’esercizio stesso.
Prego il senatore, segretario. Colonna-Avella 

di dar lettura del progetto di legge e dell’an
nessa tabella.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

Sono approvate le eccedenze di impegni- 
risultanti dal rendiconto generale consuntivo 
dell’esercizio finanziario 1891-92 su capitoli di 
spese obbligatorie e d’ordine nella comples
siva somma di lire diciassette milioni ottocento 
cinquantatremila trecento e centesimi dicias
sette (L. 17,853,300 17), ripartite fra i Mini
steri ed i capitoli descritti nell’annessa tabella..

A
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Tabeììa delle eccedenze d’impegni su capitoli di spese obbligatorie e d’ordine de! bilancio 1891-92 
risultanti dal conto generale consuntivo dell’esercizio stesso.

Capitoli del bilancio 1891-92

Ministero o
o 
a rs

Somma

Denominazione

Tesoro .

«

Diacussiom, f. 118.

21

24

25

31

33

42

71

109

114

Ì17

118

119

121

Interessi dei buoni del Tesoro

Interessi di somme versate in conto corrente col Te
soro dello Stato.........................................................

Interessi sopra anticipazioni statutarie di stabilimenti 
di credito . . . '...................................................

Corrispettivi dovuti alle Società delie reti Mediter
ranea, Adriatica e Sicula per l’esercizio delle linee 
complementari costituenti le reti secondarie (arti
coli 73 dei capitolati per le reti Mediterranea-Adria- 
tica e 69 per quello della rete Sicula^ . . ' . .

Spese per il servizio di navigazione a vapore sul lago 
di Carda (articolo 29 del contratto per la rete 
Adriatica approvato con la legge 27 aprile 1885, 
n. 3048) .........................................................................

Rimborso alle Società di strade ferrate e di naviga
zione pei viaggi dei membri del Parlamento .

Spese di comniissione, di cambio ed altre occorrenti 
pei pagamenti all’estero............................... • •

Spese di commissione, -cambio ed altre occorrenti per 
il servizio delle obbligazioni ferroviarie 3 per cento 
(legge 27 aprile 1885, n. 3048).............................

Rendita consolidata di proprietà dello Stato in de
posito alla Cassa dei depositi e prestiti a garanzia 
dei biglietti di Stato di cui alì’articolo 11 della legge 
7 aprile 1881, n. 133 (Serie 3").............................

Pensioni del Ministero delle finanze............................

Pensioni del Ministero dell’istruzione pubblica . .

Pensioni del Ministero dell’intèrno . ,

Pensioni del Ministero dei lavori pubblici .

Pensioni del Ministero della guerra . .

Pa riportarsi

994,524 36

103,983 36

170,347 08

57,483 19

20,697 80

120,000 »

3,295,869 45

570,000 »

557,500 »

29,628 59

22,595 87

4,570 95

12,861 36

610,958 20

6,571,020 21
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Capitoli del bilancio 1891-92

Ministero o 
Sm

a

il

De nominazione

Somma

Tesoro .

Finanze

123

124

134

138

156

2

49

75

76

87

97

101

151

Riporto \ .

Pensioni del Ministero di agricoltura, industria 
commercio..............................................................

Pensioni straordinarie

e

Monumento onorario a Vittorio Emanuele II primo 
Re d’Italia (legge 25 luglio 1880, n. 5562). . .

Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in 
Sicilia CD

Quote dovute ai funzionari delle avvocature erariali 
sulle somme versate dalle controparti per compe
tenza di -avvocati e procuratori poste a loro carico 
nei giudizi sostenuti direttamente dalle avvocature 
erariali e -pagamenti di spese gravanti le compe
tenze medesime . ... .

Annualità e prestazioni diverse

Contribuzione sui beni demaniali - imposta erariale, 
sovrimposta provinciale e comunale..................

Spese di coazioni e di liti (imposte dirette) . .

Restituzioni e rimborsi (imposte dirette) .

Spese di giustizia penale. Quote di/riparto agli agenti
doganali ed altri scopritori delle contravvenzioni
sul prodotto delle stesse. "Indennità a testimoni e
periti. Spese di tras-porto ed altre comprese fra le 
spese processuali da anticiparsi dall’erario . .

Vincite al lotto .

Acquisto, costruzione, applicazione e manutenzione
di strumenti, acquisto^ di materiale per ii suggel-
lamento di meccanismi, ed altre spese relative alle
tasse di fàbbricazione e di vendita

Canone dovuto al comune di -Napoli per eìTetto del-
rarticolo 5 della legge 14. maggio 1881, n. 198, e
dell’articolo-Il della legge 15 gennaio 1885, ’n. 2892

Da riportarsi .

6,571,020 21

14,958 14

32,716 97

105,005 »

67,135} »

Q

70

6,811,412 02

20,894 90

343,115 78

3,908 07

4,844,669 70

15,168 77

1,879,396 36

2,847 36

750,000 »

7,860,000 94

I
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Capitoli del bilancio 1891-92

Ministero

Finanze

Grazia e giusi^izia .

Interno

' Poste b telegrafi .

o
<D 
a

167

185

198

9

16

14

36

27

Somma

Denominazione

Riporto . .

Spese di manutenzione della cinta- daziaria; canoni 
per occupazione di terreni, riparazioni, manuten- 

illuminazione -e riscaldamento dei locali.zione
compensi per lavori straordinàri ed altre .

?

Somme riscosse per i beni appresi alle confraternite 
romane da pagarsi dal Demanio al Tesoro dello 
Stato in rimborso' delle anticipazioni fatte dal Te
soro alla Congregazione di Carità di Roma - Legge
9i:0 luglio 1890, n. 6980

Restituzione di depositi per adire agli incanti per
spese d’asta, tasse, ecc 
contabili demaniali . .

• ? eseguiti- negli uffici dei

Dispacci telegrafici governativi

Spese di giustizia

Dispacci telegrafici governativi. .......

Fondo a calcolo per le anticipazioni della spesa oc- 
corrente al mantenimento degli inabili al lavoro 
fatti ricoverare negli appositi stabilimenti. (Legge 
sulla sicurezza pubblica del 30 giugno 1889, n..6144,
serie 3'a articolo 81, e regio deGreto del 19 no-
vembre 1889, n. 6535, articolo 24).

Rimbórso del valore dei francobolli accettati come
deposito,di risparmi dagli uffizi postali ed altri
istituti - Reali decreR 18 febbraio 1883^ n. 1216
e 25 novembre detto anno ?

?
n. ,1698 - Rimborso

per' i vfrancóbolli applicati alle cartoline-vaglia,C* !■ li ' X i CAi A_L ky*\J Kj \r X X k 'V'v l»-* XX I 7

create coll’art. 20 della legge 12 giugno 1,890, nj. 6889

'Da riportarsi

7,860,000 94

5,594 60

123,964 66

723,047 40

8,712,607 60

6,007 65

710,000 »

716,007 65

451,104 86

248,625 45

69'9,730 31

7,105 70

7,105 70

■*7^

■S
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Capitoli del bilancio 1891-92

Ministero o 
Jh <D 
s

Somma

De nominazione

Riporto . . 7,105 70

Poste b telegrafi

e

31

43

Retribuzioni ai commessi degli uffizi di 2^ classe ed 
ai fattorini in ragione di telegrammi..................

Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi, rin
viati, detassati o rifiutati, per i pacchi ricomposti 
e per il cambio di francobolli, biglietti e cartoline 
postali inservibili ; restituzione di tasse telegrafiche, 
spese di espresso e simili........................................

6,933 54

11,509 97

25,549 21

Guerra 18

42

Quota spesa mantenimento degli allievi delle scuole 
militari, corrispondente alla retta a loro carico da 
versarsi all’erario...................................................

Premi, soprassoldi e indennità ai raffermati . .

BIASSUNTO.

Ministero del Tesoro

» delle finanze

» di grazia e giustizia

» dell’ interno

»

»

delle poste e dei telegrafi .

della guerra............................

Totale

417,320 »

470,673 38

887,993 38

6,811,412 02

8,712,607 60

716,007 65

699,730 31

25,549 21

887,993 38

17,853,300 17

«
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PRESIDENTE. È apertala discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essen
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione; e trattandosi di un solo articolo anche 
questo disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto nella seduta di domani.

Discussione del progetto di logge « Approva-
zione dell’eccedenza d’impegni di L. @043 ®B 
vpri&caiass sull’assegnazione dei capitolo n. 1© 
« Pitto di locali non demaniali - Spese Ssse » 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per F esercizio finanzia
rio ISSI-92 » (N. @3).

PRESIDENTE, Passeremo ora alla 'discussione 
del progetto di legge: «Approvazione dell’ec
cedenza d’impegni di lire 3043 03 verificatasi 
sull’assegnazione del capitolo n. 10 « Fitto di 
locali non demaniali - Spese fisse » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l’esercizio finanziario 1891-92 ».

Prego il signor senatore, segretario. Colonna 
a voler dar lettura del progetto.

Il senatore, segretarioCOLONNA-AVELLA legge:

ò
Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
3043 08 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 10: « Fitto di locali non demaniali 
(Spese fisse) » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio 
finanziario 1891-92.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Ho il dovere di 

rispondere ad alcune osservazioni contenute 
nella relazione deironorevole Majorana-Calata
biano in nome della Giunta permanente di fi
nanze ; relazione che riguarda diversi disegni 
di legge per eccedenze d’impegni del Ministero 
delle finanze.

L’onorevole Majorana esprime in nome della 
Commissione permanente di finanze un’ idea 
conforme a quella che fu espressa dalla Giunta 
generale del bilancio ; e siccome a questa ri
sposi nella Camera, credo mio debito di fare 
altrettanto pressò il Senato,

Nell’articolo 3 della legge 11 luglio 1889, 
nella speranza che potesse porsi un freno alle 
diverse ^eccedenze d’impegni, fu detto che un 
disegno di legge complessivo dovesse presen
tarsi in quanto alle spese obbligatorie e d’or
dine; ma, per le maggiori spese d’altra natura, 
dovesse proporsi un disegno di legge speciale 
per ogni capitolo.

Dal 1889 in poi si è eseguita questa prescri
zione di legge ; ma l’effetto utile che se ne 
sperava non fu raggiunto, e- non resta se non 
l’onere di presentare e discutere, come è avve- 
nutoper l’esercizio 1891-92, 46 progetti di legge.

Nella Giunta generale del bilancio presso la
Camera dei deputati fu invitato il Alinistero a con
siderare se non convenisse modificare l’art. 3, 
nel senso che si dovessero presentare speciali 
progetti di legge raggruppati per ciascun Mi
nistero. Sicché al massimo, davanti al Parla
mento, non ne potessero figurare se non 11 sol
tanto. Io risposi adesivamente a questa proposta, 
ma non volli e non credetti di metterla in attoj 
prima di sentire il parere della Giunta perma
nente di finanze e del Senato.

Ora che questo è conforme, non esito a di
chiarare che mi darò cura di presentare al più 
presto un disegno di legge nel senso di modi
ficare per questa parte l’art. 3.

Vi è una seconda questione che lo stesso 
art. 3 presenta. In esso è detto : « quando il 
rendiconto consuntivo è stato approvato, le ul
teriori variazioni, che per aumento di spesa 
occorresse di fare, nei residui dell’ultimo eser
cizio 0 dei precedenti, saranno iscritte in ap
positi capitoli del bilancio di competenza del
l’esercizio in corso ».

Ora il consuntivo si chiude, al 30 giugno di 
ciascun esercizio, ma non è presentato ed ap
provato se non molto tempo dopo.

È approvato dalla Corte dei conti in novembre; 
dall’uno e dall’altro ramo del Pai;lamento quasi 
sempre nel giugno dell’esercizio successivo.

Ora questo articolo era stato interpretato così 
che qualunque aumento di spesa, che dovesse 
farsi nei residui dell’ultimo esercizio, o dei pre
cedenti; anche quando il rendiconto consuntivo 
non fosse stato ancora approvato, si dovesse 
caricare sulla competenza dell’esercizio in corso. 
A me pare che l’articolo non abbia questa por
tata; a me pare che l’art. 3 nell’ultimo comma 
abbia inteso dire, che quando il rendiconto con-

5-^

i
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suntìvo di un esercizio fosse approvato, non 
dovesse subire, per qualunzfùe causa, ulteriori 
variazioni ; che restasse immutato nella cifra i 
determinata dai Parlamento. ■

Ma finché il rendiconto consuntivo non è ap- ' 
provato, non dirò dal Parlamento, ma neanche ; 
dalia Corte dei conti, non mi pare che le va- ' 
riazioni occorrenti nei residui debbano caricarsi 
sulla competenza del nuovo esercizio, invece di 
far carico all’esercizio chiuso, ma il di cui ren
diconto non-è ancora approvato.

Questa interpretazione fu consentita dalla 
Camera, ed ora trova l’adesione anche nella 
Giunta permanente di finanze del Senato; sicché 
anche per questa parte, ora che sono confortato 
dall’approvazione dqi due rami del Parlamento, 
presenterò una proposta di legge; restando 
però sempre ben inteso, che le eccedenze deb
bano essere approvate con speciali disegni di 
legge. Ecco le dichiarazioni, .che avevo il do
vere di fare in risposta alla Giunta pérmanente 
di finanze.

Senatore MAIORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-GALATABIAND. La Commis

sione permanente di finanze prende atto delle 
dichiarazioni deironor. ministro delle finanze e 
del Tesoro. Solamente si limita a notare che, per 
quanto, in semplificazione e regolarità, possa 
giovare il sistema dei nuovi progetti di legge 
da presentare ; per aìtrettantd e da desiderare 
che i miglioramenti possano aversi nella so
stanza, non' soltanto nella forma.

È verissimo- che essi distruggono gli effetti 
delle ultime riduzioni .proposte dal mio prede™ 
cessore. Ma quelle riduzioni più che rappresen
tare una possibile economia, erano l’espres
sione del grande desiderio che egli aveva di 
restringere la spesa ai minimi termini.

Infatti le maggiori spese che oggi vi si pro
pongono non si possono dire spese impreviste. 
In origine erano state prevedute e stanziate 
in bilancio ; ma poi il bisogno di escogitare
nuove economie ha fatto credere che anche qui 

ne potesse realizzare qualcuna, specialmente 
sui capitoli 20 e 24 che vennero cons.iderevol-
SO

mente ridotti. Ma, siccome- trattavasi di spese 
contrattualmente già vincolate, o’ di previsioni
di spese ordinario,' già da tempo chiarite indi-
spensabili, il fatto dimostra che questa economia 
era impossibile^ io ho /dovuto dunque doman
dare con questo nuovo progetto la reintegra
zione delle somme che .erano state a torto di
minuite.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parqla 
,questo progetto di legge di un solo articolo 
sarà votato domani a scrutinio segreto.

Biavio alia volagioae a scrutinio segreto di 
separati progetti di legge, ciascuno di un solo 
articolo, per approvazione di eecedenze d’ im-
pegni (Wumeri, da 3^ ,a 37; 83; da 3B a SS.';
84; da S@ a ®S; ®S; da S4 a Bl, BS. 82).

PRìiSìBENTE. L’ordine del giorno reca ora la 
diseussione del progetto di legge :

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di

Vale a dire è a far voti, che si scemi.al pos
sibile il bisogno di questi medesimi disegni di
legge; chè a ridurre di molto il bisogno delle 
maggiori assegnazioni,

L, 2,333 46 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 32 « Stipendi ed assegni al perso
nale addetto alle proprietà immobiliari del De-

occorre sieno mante-
nute di fatto le spese, entro le previsioni j e 
allora il sistema adottato, e lodevolissimo, del- 
ronorevole ministro, avrà la minima applica
zione, da poiché inuoviprogettidi legge saranno 
pochissimi, anche quanto ai maggiori-assegni 
per i residui passivi. ' ■

manio » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delie fìnanze per ì’esercizio finan- 
ziariG 1891-92. ' ’

Articolo unico.
È approvata i’eccedenza d’impegni di lire

GSNàLA, ministro dei lavori pMlici. Do- 
mand'O la parola.

P'RESiDEl^TE. Ha facoltà di parlare.
GERAL’À, ministro dei lavori pzLliblici, Mi 

l’obbligo di rispondere ad l._,.
•zione che l’Ufficio centrale ha. fatto 
•questi disegni di legge di maggiori

corre
una giusta osserva- .

2333 46 verificatasi suirassegnazione del capi
tolo n. 32 : « Stipendi ed assegni al personale 
addetto alle proprietà immobiliari del demanip»; 
dello stato di previsione delia spesa del Mini
stero .delle fìnanze per l’esercizio fìnanziafio 
1891-92. -,

intorno a ’ 
spese. ;

È aperta la discussione su questo progetto di
legge.

z
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Nessuno domandando la parola, trattandosi di 
articolo unico, si rinvia/alla votazione a scru
tinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge :

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
L. 6,141 34 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 44 « Fitto di locali - Demanio » dello

L’ordine del giorno reca :

Approvazione dell’eGcedenza d’impegni di 
L. 4020 08 verificatasi sull’assegnazione del ca

stato di previsioni dérla s^esa del Ministero
delle finanze per l’esercizio finanziario 18'91-92.

Articolo unico. ,

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
6141 34 verificatasi sdì l’assegnazione del capi
tolo n. 44: « Fitto di locali (Demanio), » dello 
stato di previsione^ della spesa del Ministero 
delle finanze per l’esercizio finanziario 1891-92.

pitelo n. 118 « Indennità di tramutamento al 
personale deirAmministraz-ione esterna dei ta
bacchi - Indennità di viaggio e di soggiorno 
perle missioni degli impiegati dell’Amministra- 
zione centrale e provinciale, .agenti subalterni 
e operai pel servizio dei tabacchi » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle fi
nanze per resercizio finanziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire

4020 08 verificatasi sull’assegnazione del ca-
Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola ? trattandosi

di articolo unico, sarà votato a scrutinio se
greto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge:

Approvazione deireceedenza d’impegni di 
L. 72,885 22 verificatasi sulì’assegnazione del

pitelo n. 118: «Indennità di tramutamento al 
personale dell’amministrazione esterna dei ta
bacchi - Indennità di viaggio e di soggiorno 
per le missioni degli impiegati deH’Ammini- 
strazione centrale e provinciale, agenti subal
terni è operai pel servizio dei tabacchi », dello 
stato di previsione della spesa dei Ministero 
delle finanze per l’esercizio finanziario 1891-92.

capitolo n. 84 Costruzione, riparazione, ma-
nutenzione dei battelli di proprietà dello Stato 
e fitto dei battelli privati per sorveglianza .fi
nanziaria » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l’esercizio fìnan- 
.ziario 1891-92.

Àrticolo unico.

• È approvata la eccedenza d’impegni di lire
72,885 22 verificatasi sulì’assegnazione del ca.
pitelo n. 84 : « C’óstruizioue, ripàrazione, manu-
tènzione dei battelli di proprietà dello Stato e 
fitto dei battelli privati per sorveglianza finan
ziaria », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l’esercizio finan-^ 
diario 1891-92.

Dichiaro aperta la discussione ìsu Questo pro
getto di leggb.

Nessuno domàndàndb'là parola, e tràttàodbsi 
di un solo articolo, sarà votato ^a scrutinio se- 
gretó.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
■ è chiusa ; e trattandosi di un progetto di legge 
che consta di un solo articolo, si voterà domani 
a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca :
Approvazione di. maggiori assegnazioni per 

provvedere al saldo di spese residue da impu
tarsi al bilancio di previsione della spesa del 

'Ministeri delle finanze per l’esercizio finanzia
rio 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
II senatore, segretarioOOLONNA-ÀVELLA legge :

Articolo unico.

Sono approvati i seguenti stanziamenti nella 
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per l’eser
cizio finanziario 1891-9'2, cioè:

a} lire 6282 ’51 ad un nuovo capitolo col 
n. 195 bis e conia denominazione-: « Saldo del-
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l’eccedenza di pagamento verificatasi sui residui 
del capitolo n. 71. Fitto di locali per le agenzie 
delle imposte dirette»;

b) lire 95,992 18 ad un nuovo capitolo col 
n. 195 ter e colla denominazione : «Saldo del
l’eccedenza d’impegni verificatasi sui residui 
del capitolo n. 228. Costruzione di locali per 
l’impianto del servizio doganale in seguito 
aH’ampliamento e alla sistemazione del porto 
di Genova » ;

PRESIDENTE. Dichiaro apèrta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen

dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa.
Trattandosi di un disegno di legge di un 

solo articolo, si voterà domani a scrutinio se-
greto.

L’ordine del giorno reca:

n.
c) lire 455 41 ad un nuovo capitolo col 

195 quater e con la denominazione: « Saldo
dell’eccedenza di pagamento verificatasi sui re
sidui del capitolo n. '32. Stipendi ed assegni al 
personale addetto alle proprietà immobiliari del 
Demanio » ;

d} lire 21,961 30 ad un nuovo capitolo col 
n. 195 qidnquies e con la denominazione : «Saldo 
dell’eccedenza verificatasi sui residui del capi
tolo n. 2. Annualità e prestazioni diverse» ;

è} lire 1529 53 ad un nuovo capitolo col 
n. 195 sexies e con la denominazione : « Saldo 
dell’eccedenza d’impegni verificatasi sui residui 
del capitolo n. 1. Oneri e debiti ipotecari affe
renti i beni provenienti dall’Asse ecclesiastico ».

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
lire 62,645 17 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 14 « Magistrature giudiziarie - Per
sonale » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l’esercizio finanziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire
62,645 17 verificatasi sull’assegnazione del
pitolo n. 14:

ca
« Magistrature giudiziarie - Per-

sonale », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro apertala discussione su 
questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola, e non essendovi 
oratori iscritti, la discussione è chiusa.

Trattandosi di un progetto di legge che con
sta di un solo articolo, si voterà domani a scru
tinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

lire 9992 07 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 6 « Indennità di tramutamento » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti pè^r l’eser
cizio finanziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen-

dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa ;
e trattandosi di un disegno di legge di un
solo articolo, si voterà domani a scrutinio 
greto.

L’ordine del giorno reca :

se-

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
;ire 1422 50 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n. 1 « Ministero - Personale » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’ interno per l’esercizio finanziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA le.■gge:

«I

Articolo unico.

Articolo unico.

E approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
9,992 07 verificatasi suH’assegnazione del capi
tolo n. 6: «Indennità di tramutamento» dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti per l’esercizio fi
nanziario 1891-92.

È approvata Teccedenza d’impegni di lire
1422 50 verificatasi sull’assegnazione del capi- 

'tolo n. I : « Ministero - Personale », dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’ in-
terno per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. E ‘aperta la discussione'su quésto
progetto di legge.

/
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Nessuno chiedendo la parolajla discussione 
è chiusa, e trattandosi di un disegno di legge 
zOi un solo articolo, si voterà domani a scru
tinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

lire 56 66 verificatasi sull’assegnazioi-e del ca
pitolo n. 7 «Consiglio di Stato - Fitto dei lo
cali » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delTinterno per 1’esercizio finanziario 
1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:

« Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
56 66 verificatasi sull’assegnazione del capitolo 
n. 7: «Consiglio di Stato-Fitto dei locali », dello 
stato di previsione della spesa del Ministero' 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussiont su 
questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e^ non essen
dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa ;
e trattandosi di un progetto di legge di un 
solo articolo, si voterà domani a scrutinio se
greto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

lire 3002' 19 verificatasi sull’ assegnazione del
capitolo n. 11 « Indennità di traslocamento
agli impiegati » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1891-92,

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Nessuno chiedendo la parola e non essen
dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa.

Trattandosi di un articolo unico 
domani a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca :

si voterà'5

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
- lire 62,884 78 verificatasi sull’assegnazione del 

capitolo n. 12 « Ispezioni e missioni ammini
strative » dello stato di previsione delia spesa 
del Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge. -
li senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge :

Articoio unico.

È approvata Teccedenza d’impegni di lire 
62,884 78 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 12 « Ispezioni e missioni amministra
tive», dello’stato di previsione della spesa del 
Ministero deH’interno per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essen
dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa; e 
trattandosi di articolo unico si voterà domani 
a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

lire 18,875 31 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 18 « Spese casuali » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1891-92.

Prego il signor senatore, segretario Colonna 
di darne lettura.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge :.

Articolo unico. Articolo unico.

È approvata l’eccedenza .d’impegni di lire 
3002 19 verificatasi sulTassegnazione del ca- 

' pitelo n. 11 « Indennità di traslocamento agli 
impiegati », dello stato di previsione della^spesa 
del Ministero dell’ interno per l’esercizio finan-' 
ziario-1891-92. • ■

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire^ 
18,875 31 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitelo n. 18: << Spese casuali » dello stato di pre- .
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola la discussione 

è chiusa.
©

Discussioni f. 1 1 O.



A

Atti Pàrlawientari — §94 — Senato del Regno
àaggLa*A&»US55

LEGISLATURA X’VIII 1^ SESSIONE 1892--93 — discussioni — TORNATA DEL 2 MARZO 1893

«

Trattandosi'di un progetto dì legge di un 
solo articolo, si voterà dómani a scrutinio se-- 
greto.

PRESIDENTE. L’ordine del giórno reca : 
Approvazione delTeecedenza d’impégni di 

lire 49,794'82 verificatasi sulTassegnazione del.
capitolo n. 23 « Amministrazione provinciale -

oratori iscritti, la discussione è chiusap e trat
tandosi di un progetto di legge d’un solo ar
ticolo, sarà votato domani a scrutinio segreto'.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto • di legge :

Approvazione delTeccedenza d’impegni^ di 
lire 5,325 90 verificatasi sulTassegnazione del

Personale » dello stato di previsione della spesa .capitolo n. 37 « Personal nei dispensari cel-
del Ministero dèlTinternó per Tesercizio finan
ziario 1891-92. ■

Prego il senatore, segretario. Colonna, di dar 
lettura dei progètto di' legge.

Il senatore, segretoìrio, 'COLONNA-AVELLA legge:

tici » dello Stato di previsione della spesa del
Ministero delTinterno per Tesercizio finanziario 
1891-92.

Prego il’senatore, segretario, Colonna di dar . 
lettura del progetto di legge.

II senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :
Articolo unico.

È approvata • Teccedènza d’impegni di lire 
49,794 82 verificatasi sulTassegnazione dèi ca- • 
pitolo n. 23 « Amministrazióne provinciale - 
Personale », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delTinterno per Tesercizio finan
ziario 1891-92.

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire
5,325 90 verificatasi suirassegnazione del ca-

PRENDENTE. Nessuno chiedendo la parola, di- - 
chiaro chiusa la discussione. Trattandosi di una

pitolo n. 37 : « Personale nei dispensari celtici », 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delT..interno per Tesercizio finanziario 
1891-92.

legge d’un solo articolo 
a scrutinio segreto.

j sarà votato domani

L’ordine del giorno reca :
Approvazione delTeccedenza d’impegni di 

lire 34,551 17 verificatasi sulTassegnazione del 
capitolo n. 29 « Gazzetta uflìciale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle provincie. - Spese di 
stampa e di posta » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero deU’interno per Teser- 
cizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratoria scritti. In discussione è chiusa ; e poiché 
si tratta di un disegno di legge di un solo ar
ticolo, si voterà domani a scrutinio segreto.

Ora l’ordine del giorno reca la discussione 
dei progetto di legge :

Approvazione delTeccedenza d’impegni di 
lire 36,255 36 verificatasi sulTassegnazione dèi 
capitolo n. 40 « Spese di cura e mantenimento 
di sifilitici » dello stato di previsione della spesa

Prego il senatore, segretario, Colonna di dar । del Ministero dell’interno per resercizio finan-
lettura del progetto di legge. ; ziario 1891-92.

I
11 senatore, COLONNA-AVBLLA legge:

Articolo unico.

Prego il' senatóre, segretario, COLOOTA-AVELLA 
i di dar lettura del progetto di legge'.
. Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA legge :

E approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
34,551 17 verificatasi ’sUÌTassegnazione d'el ca
pitolo n. 29: « Gazzetta ùfficiale del Regno "’e 
foglio degli annunzi nelle provihcie - Spesse di 
stampa e di posta», dello stato di previsióne
della spesa del Ministero dell’intern'o per réser- 
cizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussióne.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovie

Articolo unico..

È approvata reeeedenza d’impegni 'di lire 
36,255 3'6 verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo n. 40 : '« Spese di cura e mantenimento 
di sifilitici dèlio stato di prèvisionò’'dèliaspesa 
del Ministero dell’interno per TesèTciziO'finan^ 
ziario 1891-92.

PRESIDENTE. È aperta la discussione.
?
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Nessuno chiedendo la parola e non essendovr 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione ; 
e trattandosi di un disegno di legge .di nn 
solo articolo, si voterà domani a scrutinio se
greto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di Iqgge :

Approvazione deii’e^cedenza d’impegui di
lire 286 32 verifìeatasi sulFassegnazione del ca- ■
pitelo n. 58 « Lazzaretti marittimi - Mobili, 
spese di cancelleria, d’illuminazione, di riscal
damento, e- spese varie » delio stato di previ
sione della spesa dei Ministero deirinterno per 
resercizio finanziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario^ CGLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
286 32 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 58 i « Lazzaretti marittimi - Mobili, spese 
di cancelleria, d’illuminazione, di riscaldamento 
e spése varie », delio stato di previsione della 
spesa del 'Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, la discussione è chiusa e poiché 
si tratta di un disegno di legge di un solo 
articolo, si voterà doniani a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta:
Approvazione delTeccedenza d’impegnif'di 

lire 1,136 79 verifìeatasi suirassegnazione del 
capitolo n. 64 « Gratifìcazioni e^premi ad uffi
ciali, guardie di città ed agenti di pubblica si-' 
curezza » dello s,tato di previsione della spesa 

-, del, Ministero deirinterno per resercizio finan
ziario 1891-92.

È aperta la discussiane. s,u questo disegno di 
legge.

'o

Nessuno chiedendo di parlare e noh essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge cempesto 
di un solo articolo, sarà votato domani a scru
tinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegn.i di 

lire 175 8b verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitelo n. 74 « Gratificazione e eompensi ai reali - 
carabinieri » dello stato di. previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1891-92.

Articolo unico.
E approvata l’eccedenzad’ànpegni di L. 175 8.6 

verificatasi sull’assegnazione del capitolo n. 74: 
« Gratificazioni e compensi ai reali ca,rabinieri », 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero deirinterno per l’esercizio finanziario 1891- 1892e

S aperta la discussione su questo disegno 
di legge.

Nessuno chiedendo di parlare e non essen
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione.

Trattandosi di un disegno di legge di un
solo articolo si voterà a scrutinio segreto nella 
seduta di domani.

L’ordine del giorno reca :
Approvazionè deìì’eccedenza d’impegni di 

L. 9874 28 verifìeatasi suirassegnazione del ca
pitolo n. 82 « Carceri - Spese d’ufficio, di posta 
ed altre per le direzioni degli stabiiimenti car
cerari » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

«
Articolo unico.

. Artieolo unicOi 
' y ' - *

È approvata reccedenza d’impegni Mi lire
' 1136 79 verificatasi suirassegnazion'è del ca-
pitelo n. 64 : « Gratifìcazioni e premi ad ufficiali, 
guardie di città ed agenti di pubblica sicu-. 
rezza.» Mell'O stato di previsione delia spesa del 

'Ministero .dell’interno per Tesereizio finanziario 
■ 1'891.92.

È approvata reccedenza d’impegni di lire 
9874 -28 verifìeatasi suil’assegnazione del capi" 
telo n. 82: << .Carceri - Spese, d’ufficio, di posta, 
ed altre, per le direzioni degli stabilimenti car
cerari dello stato di previsione della spesa 
del Ministero, dell’interno’ per l’esereizio fìnan- 
ziario 1891-92.

È; aperta la discussione su questo disegno 
di legge. 1

'fl
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Nessuno chiedendo di parlare e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione; e 
trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo si voterà domani a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca;
Approvazione dell’eccedenza d’impegni dì 

L. 6181 98 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 85 « Carceri - Spese di viaggio agli 
agenti carcerari » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ interno per Tesercizio 

, finanziario 1891-92.

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
6181 98 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 85 : « Carceri - Spese di viaggio agli 
agenti carcerari dello stato'di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
fìnanziario 1891-92.

È aperta la discussione su questo disegno di 
legge. •

Nessuno chiedendo di parlare e non essen
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione.

Trattandosi di un disegno di legge di un 
solo articolo si voterà domani a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

L. 9802 21 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 92 « Carceri - Spese pei domiciliati 
coatti e per gli assegnati a domicilio obbliga
torio » dello stato di previsione della spesa dei 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 
1891-92.

Prego il signor senatore, segretario Colonna 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, OOLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico. «
È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 

'9802 21 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 92; « Carceri - Spese pei domiciliati 
coatti e per gli assegnati domicilio obbliga
torio », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscrìtti, dichiaro chiusa la discussione. 
Trattandosi di un progetto di legge di un solo 
articolo si voterà poi a scrutinio segreto do
mani in principio di seduta.

L’ordine del giorno reca :
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

L, 103,517 13 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 96 « Carceri - Servizio delle mani
fatture - Provviste di materie prime ed acces
sorie » dello stato di'previsione della spesa del 
Ministero deH’interno per l’esercizio finanziario 
1891-92.

Prego il signor senatore, .segretario^ Colonna 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
103,517 13 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 96: « Carceri - Servizio delle manifat
ture - Provviste di materie prime ed'accessorie » 9
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno per l’esercizio finanziario 1891- 
1892.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo si voterà domani a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

L. 1025 56 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 98 « Carceri - Servizio delle manifat
ture - Retribuzioni e gratificazioni ai capi d’arte 
liberi, agli agenti carcerari funzionanti da capi 
d’arte, ai commissionari ed agli inservienti » dello 
stato di previsione d<èlla spesa del Ministero 
dell’interno per Tesercizio finanziario 1891-92;

Prego il signor senatore, segretario, Colonna 
di dar lettura del progetto di legge;

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.
E approvata Teccedenza d’impegni di lire 

1025 56 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n. 98 : « Carceri - Servizio delle manifat-
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ture - Retribuzioni e gratificazioni ai capi d’arte 
liberi, agli agenti carcerari funzionanti da capi
d’arte, ai commissionari ed agl’inservienti »
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
deH’interno per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo si voterà domani a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione déH’eccedenza d’impegni di 

L. 14,751 16 verificatasi suU’assegnazione del 
capitolo n. 102 « Carceri - Manutenzione dei 
fabbricati »• dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge :
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È approvata l’eccedeaza d’impegni di lite 
14,754 16 verificatasi sull’assegnazione dei ca
pitolo n. 102 : « Carceri - Alanutenzione dei fab
bricati », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan- 

. ziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione è chiusa; 
e trattandosi di un progetto- di legge di un 
solo articolo sarà votato domani a scrutinio 
segreto.

L’ordine del giorno reca-: Discussione del 
progetto di legge :

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
L. 2546 47 verificatasi sull’assegnàzione dei ca
pitolo n. 15 « Fitto di locali per uso d’ufficio 
(Genio civile) » dello stato di previsione della 
spefea del Ministero dei lavori pubblici per Te
sercizio fìnanziario 1891-92.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È approvata l’e.ccedenza d’impegni di lire 
2546 47 sull’assegnazione del .capitolo n. 15:

« Fitto di locali per uso d’ufficio (Genio civile)'A X xuvw u± luudii pei u.bu u umcio (^Lrenio civile) », 
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione è chiusa.
Trattandosi di un progetto di legge dì 

solo articolo, sarà votato domani
segreto.

L’ordine -del giorno reca :

un
a scrutinio

Approvazione di maggiori assegnazioni per
provvedere al saldo di spese residue da impu
tarsi al bilancio di previsione- della spesa del
Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario
1891-92.

Prego di dar lettura^del progetto di le,
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

Sono approvati i seguenti stanziamenti nella
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delTinterno per Te-
sercizio finanziario 1891-92, cioè;

a} di lire 6256 75 ad un nuovo capitolo col 
n. \2^bis-d^ e colla denominazione « Saldo del-
Teccedenza d’impegni verificatasi sui residui del 
capitolo n. 23 - Amministrazione provinciale -
personale » ;

b) di lire 5179 79 ad un nuovo capitolo 
col n. 128àzs-eS e colla denominazione « Saldo
dell’eccedenza d’impegni verificatasi-sui residui
del capitolo n. 24 - Indennità di residenza 
prefetti »;

ai

c) di lire 6315 23 ad un nuovo capitolo 
col n. 128d2's-/2 e colla denominazione « Saldo
dell’eccedenza d’impegni verificatasi sui residui
del capitolo n. 38 - Dispensari celtici e soppressi
uffici sanitari - Fitto locali1 saniiari - ritto locali »;

d) di lire 11,523 51 ad un nuovo capitolo
col n. 128 bis-g^ e colla denominazione « Saldo

, jfdeH’eccedenza d’impegni verificatasi sui residui
del capitolo n. 72 - Sicurezza pubblica - Fitto lo
cali »

g) di lire 2278 73 ad un nuovo capitolo 
col n. \23 bis-h^ e colla denominazione « Saldo 
delTeccedenza d’impegni verificatasi sulTasse- 
gnazione del capitolo n. 101 - Carceri - Fitto lo
cali ».

2
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PKESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essen
dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la discus
sione e trattandosi di un progetto di legge di-un
solo .rti-Golo, sarà votato domani a .scrutinioaj
segreto.

L’ordine del giorno reca : Discussione del se
guente progetto di legge :

Approvazione della ecc^enza d’impegni di 
L. 137,351 49 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 20 «Manutenzione di strade e ponti 
nazionali e riparazioni urgenti per ristabilire il 
transito per sgombro di nevi e di. iriaterie fra
nate 0 trasportate dalle .piene » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1891-92;

Prego il signor senatore, segretario. Colonna
di dar lettura del progetto di legge

Il senatore, GOLOSNA-IVELLA legge:

Articolo unico.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
137,351 49 verificatasi sull’assegnazione dei ca-
pitoìo n. 20: « Manutenzione di strade e ponti
nazionali e riparazioni urgenti per ristabilir! il
transito per sgombro di nevi e di materie fra
nate 0 trasportate dalie piene », dello stato di 
previsione delia spesa dei Ministero dei lavori 
pubblici per Tesercizio finanziario 1891-92.

PRESIDSNTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori, inscritti, la discussione è chiusa.
Trattandosi di un progetto di legge di un 

solo articolo, sarà votato domani a scrutinio 
segreto.

, L’ordine del giorno reca :
. Approvazione deU’eccedenza d’impegni di 
L. 23,526 34 verificatasi su'irassegnazione del 
capitolo n. 21 « Salario ai cantonieri delle strade 
nazionali » dello stato di previsione della spesa, 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
fìnanziario 189’1-92.

Il senatore, segretario^ GOLONNA-AVELLA legge :

Arti00lo unico.

È approvata Veccedenza d’impegni' di lire 
23,526 34 sull’assegnazione del capitolo n. 21" :

« Salario ai cantonieri delle strade nazionali », 
dello stato di .previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici per l’esercizio fìnan- 
ziarlo 1891-92.

PKESIDENTE. È aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e non èssen

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la discus
sione; e trattandosi di un progetto di legge 
di un solo articolo, sarà votato domani a scru
tinio segreto.

L’ordine del giorno reca :
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

L. 38,788 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 22 « Manutenzione di traverse nazio
nali negli abitati » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1891-92.

Il senatore, segretario^ GOLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.
’È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 

38,788 verificatasi sull’assegnazione del capitolo
n 99- « « Manutenzione di traverse nazionali negli
abitati », dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione è chiusa.
Trattandosi. di un disegno di legge di un

solo articolo si voterà domani a scrutinio 
greto.

se-

L’ordine del giorno reca:
Approvazione deH’eccedenza d’impegni di 

L. 563,767 03 verificatasi suH’assegnazione del 
capitolo n. 24 Miglioramento di strade e ponti 
nazionali - Lavori » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
resercizio finanziario 1891-92.

Il senatore, segretmo^ GOLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.
È approvata l’eccedenza d’ impegni di lire 

563,767 03 verificatasi sulLassegnazione del ca
pitolo n. 24 : « Miglioramento di strade e ponti 
nazionali - Lavori », dello stato di 'previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
resercizio fìnanziario 1891--92.

e

:
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PKESIDENTE. È aperta la discussione su questo 

progetto di legge.
Nessuno chiedendo la parola e non esseh-

spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’eser-
cizio finanziario 1891-92, cioè:

dovi oratori inseritti 5 di'cfiiaro chiusa la di-
scussione.

Trattandósi di un disegno di legge di un 
solo articolo, si ■voterà domani a scrutinio se
greto .

L’ordine del 'giórno reca:

a} lire 704 64 ad un nuovo capitolo, col 
n. 248quinquies e colla denominazione «Saldo 
dell’eccedenza 'd’iinpegh-i veri'fic'atasi sui residui 
del capitolo n.-Sfi - Opere idrauliche dì
goria - Assegni ai custodi, guardiani
vratori » :

P c’até- 
e mano-

■>

lire 3004 52 ad

Approvazione dell’eccedenza d'’impegni di n. 248sca72c$- q colla de'no'minàzione
un nuovo capitolo col

« Saldo del-
L. 65,300 verificatasi suirassegnazione del ca-
pitolo n. 27 « Concorsi per sistemazione dì tron-
chi di strade n'azionali comprese'entro gli abitati

5

ai termini deìTart. 42 delia legge 2Ó marzb 1865, 
n. 2248, allegato F » dello stato di previsione 
della spesa del Mini siero dei lavori pubblici pbr 
Tesercizio finanziario 1-891-92.

Il senatore, segretario, eOhOM-iVSLà Ibgge :

Articolo unico.

È approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire
"65,300 verificatasi suirassegnazione del capitelo
n. 21 : « Concorsi per sistemazione di tronchi
di strade nazionali comprese entro gli abitati 
ai termini dell’articolo 42 della legge 20 marzo 
1865, n. 2248, allegato F », delio stato di pre
visione della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per Tesercizio finanziario 1891-92.

PRSSIDENTS. È aperta 1-a discussionea

progetto di legge.
Nessuno chiedendo di parlare e non

su que’sto

essen
dovi oratori inscri'tti, dichiaro chiusa la discus
sione.
, Trattandosi di un progetto di legge di un solo 
articolo sarà votato doma-ara scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca :
Approvazione di maggiori assegnazioni per 

' provvedére al saldo di spese residue da impu
tarsi ài bilancio di' p-revisio-ne delia spesa dei 
Ministero fidi lavori pubblici per l’esercizio fi- 
hhnziario I8fiI-92.

Il stenaitofe, Se^re-tlarw, GOTONNà-AWLLA legge:

ArfiicòTo. unico.

Sono approvàtt-i seguenti stanziamenti nella 
parte 'Straordtn aria'dello stato di p revisi one d eh a

1 ecbedenza d’impegni verificatasi sui residui dei 
capitolo h. 35 - Opere idrauliche di 2^ categoria - 
Assegni hi custodi, guardiani

c} lire SI 30 ad

’o
e manovratori » ;

n
uh nuovo capitolo col

. 24.Ssepties & colla denominazione « Saldo
dell eccedenza d’impegni verificatasi sui residui 
del capitolo n. 36 - Opere idrauliche di 2^ cate-
gorià - Fitti e canoni, 

z

PRESIDENTE. E aperta la discussione 
progetto di legge.

su questo

Nessuno chiedendo di parlare, trattandosi di
un progetto di legge di un solh articolo
votath domani a scrutinic 

L’ordine del giorno reca :
cgretO.

} sarà

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
L. 19,000 verificatasi suìTassegnazione del 
pitolo n. 1 « Ministero - Personale di ruolo 
dello state di previsione della spesa del Mini-

ca-
»

stero deìla guerra per Tesercizio finanziario 
1891-92.

Si legge 11 progetto di legge.
Il senatore, segretario, ijQLWL-klfìAL leo-o-e:

Articolo unico.

do

È approvata T eccedenza d’impegni di lire 
19,000 verificatasi sull assegnazione del capi
tolo B. r « Ministero-Personale di ruolo», delloo

stato di iprevisione della spesa del Miniètere 
della guerra per Tesercizio finanziarie 1894^-92.

PRESW-ENiBi E apepta la discussione. Nessuno 
chiedendo di parlare, e non essendovi oratori 
iscritti, la discussione è chiusa.

Trattandosi di un progetto di legge che consta
di un solo articolo si voterà domani a ‘scru- 
tinio. segreto.

L’ordine del gionnoi reca--:
Approvazione dell’eGcedenza d’Impegni di 

L. 235,300 verificatasi sulPassegnazione del ca-
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pitolo n. 10 «K Corpi di fanteria » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1891-92-

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
10,810 verificatasi sull’assegnazione del capi
tolo n.13 « Carabinieri reali », dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1891-92.

235,300, veriftcatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo n. 10: « Corpi di fanteria», dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. È aperta la discussione sopra 
questo progetto di legge. Nessuno chiedendo^ 
di parlare e non essendovi oratori iscritti, la 
discussione è chiusa.

Trattandosi di un progetto di legge di un solo 
articolo, sarà votato domani ascrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di

L. 72,000 verificatasi suH’asseguazione del ca-
pitolo n. 12 « Armi di artiglieria e genio » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatóre, segretario, COLONNA-AVELLA legge:

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge. Nessuno chiedendo di parlare 
e non essendovi oratori iscritti la discussione 
è chiusa..

Trattandosi di un progetto di legge che 
consta di un solo articolo si voterà domani a 
scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca^:
Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 

L. 52,170 45 verificatasi sulTassegnazione del 
capitolo n. 15 «Corpo e servizio sanitario» 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1891-92.

Si dà lettura del disegno di legge.
Il signor senatore, segretario, COLONNA-AVELLA, 

legge :

Àrticolo unico.

Articolo unico.

È approvata 1’ eccedènza d’impegni di lire
72,000 verificatasi sull’assegnazione del capi-
tolo n. 12: « Armi d’ artiglieria e genio », dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1891-92.

È approvata l’eccedenza d’.impegni di lire 
52,170 45 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 15 « Corpo e servizio sanitario », dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. È aperta ia discussione. Nessuno 
chiedendo di parlare e non essendovi oratori 
iscritti la discussione è chiusa; e trattandosi di 
un progetto di legge che consta di un solo ar
ticolo, si voterà domani a scrutinio segreto.

L’ordine dej giorno reca :
Approvazione dell’eccedenza d’impegni dr 

L. 10,810 verificatasi sull’assegnazione dei ca
pitolo n. 13 « Carabinieri reali » dello stato di

PRESIDENTE. È aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare e non essendovi 

■oratori iscritti, la discussione è chiusa; e trat
tandosi di un disegno di legge di un solo ar
ticolo si voterà domani a scrutinio, segreto.

L’ordine del giorno reca:

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
L. 29,860 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 22 « Personale tecnico e contabile

previsione della spesa del Ministero della 
per l’esercizio finanziario 1891-92.

guerra
dell artiglieria e genio » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della guerra

Si dà lettura del progetto di le,
per 'l’esercizio finanziario 1891-92.

iP’O’p to o c.
11 senatore, segretario, COLONNA-AVELLA. lenire-

Si dà lettura del progetto di le,o gge.
Il senatore, COLONNA-AVELLA legge:



fAtti Pàriamerètari 901 ““ Senato del Pegno
3^ -̂----------- -------- ------------------------------------------------ —

LBOlSLATUItA XVÌfl'—- 1^ SESSIONE 1892-9:>3 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MARZO 1893

/Articolò' unico. ir senatore, segretario, OOLON&AVELLA legge :

È approvata l’-eeeedenza- d’impegni di lire 
29,860 verificatasi sull’ assegnazione del capi
tolo n. 22 « Personale tecnico e contabile dell’ar-^ 
tiglieria e genio’ dello? stato di previsione 
della spesa» del Ministero della guerra per l’e
sercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendoda parola e non essendovi 

oratori iscritti- la- discussione è chiusa, e trat
tandosi di articolo- unico-si voterà domani a 
scrutinio' segreto;

L’ordine del giorno reca:
Approvazione deireecedenza d’impegni di 

L. 54,450 verificatasi suH’assegnazione del ca
pitolo n. 25 « Assegni agli ufficiali in congedo 
ed agli uomini di truppa di classi in congedo 
chiamati all’istruzione » dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delia guerra 
per i’esereizio finanziario 1891-92 ;

. Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
54,450 verificatasi suirassegnazione del capi
tolo n. 25- « Assegni agli ufficiali in congedo- ed 
agli uomini di truppa di classi in congedo chia
mati airistruzione’», dello stato di’ previsione 
della spesa- del' Minist'ero della guerra per re
sercizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno-chiedendo, di parlare e non essendovi 

oratori iscritti la discussione è chiusa; e trat
tandosi di un articolo unico si yoterà domani 
a scrutinio- segreto.

L’ordine del giorno reca :
Approvazione' delPeecedenza' d’impegnù di 

lire’148,,094 - db verificat^sr sulPassegnazione del 
càpitolo'n. 26^«‘dndennità'(di«viaggio per l’èser- 
cMo? permanente;. peiL per sonali civili, pei movi- 
mentimofiettìivi della'milizia mobile e spese* varie 
di trasporto » dello: stato* di' previsione^ della 
spesa deir Minisfeos della guerra.per Desereizio, 
finanziario, R89Ì1-92.

Si dà lettura del progettò* di legge:

Articolo unico. />

È approvata reccedenza d’impegni di lire 
148,094 45 verificatasi sull’ assegnazione del 
capitolo n.26 «Indennità di viaggio per l’esercito 
permanente, pei personali civili, pei movimenti 
collettivi della milizia mobile e spese varie di 
trasporto dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l’esercizio linai 
ziario 1891-92.

,LL'

PRES'IDRNTB. Dichiaro aperta la- discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi- oratori iscritti^ la discussione è chiusa, e 
trattandosi di articolo unico si voterà domani 
a scrutinio segreto.
/L’ordine del giorno reca:

Approvazione dell’sccedenza d’impegni di 
lire 796,800 04 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 28 «Pane e viveri alle truppe e 
rifornimento di viveri di riserva ai corpi di 
truppa» dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l’esercizio finan
ziario 1891-92.

Si dà lettura- del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico. 
r

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
796,800 04 verificatasi sull’ assegnazione dèi 
capitolo n. 28 « Pane e viveri alle truppe e rifor
nimento di viveri di riserva ai corpi di truppa » 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delia guerra per’ l’esercizio finanziario 
1891-92.

PRESIDENTE'. È aperta la discussione;
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti la. discussione è chiusa, e trat
tandosi di articolo unico si voterà domani 
a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca. ?a.. discussioni del 
progetto di legge :

■ Approvazione dell’ eccedenza. d’'impegni di 
lire^ 2^,453; 526 03' verificat^asi sulla, assegnazionei 
dòl capitolo n. 44 «'. Spese pei. distaccamenti 
d’Africa » dello stato di previsione della; spesa'.

Diicsussoni, f. 1^0.
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' del Miaistero della guerra per l’esercizio flnan- 
ziario 1891-92.

Q Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
2,453,526 03 verificatasi sulle assegnazioni del 
cap. n. 41: « Spese pei distaccamenti d’Africa » 
dello'stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l’esercizio finanziario 1891-92.

PìlESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti la discussione è chiusa, e trat
tandosi di articolo unico si voterà domani a 
scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca : Discussione del pro
getto di legge:

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
provvedere al saldo di spese residue da impu
tarsi al bilancio di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l’esercizio finanziario 
1891-92.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario^ ■ COLOllNA-AVELLA ne dà 

lettura. '

Articolo unico.

Sono approvati i seguenti stanziamenti nella 
parte straordinaria dello stato dì previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l’e
sercizio finanziario 1891-92, cioè :

a) lire 49,187 01 ad un nuovo capitolo 
col n. ^'èquater e colla denominazione « Saldo 
dell’eccedenza d’impegni verificatasi sui residui 
del capitolo n. 10 - Corpi di fanteria » ;

&) lire 388,668 86 ad un nuovo capìtolo 
col n. b^quinquies e colla denominazione « Saldo 
dell’eccedenza, d’impegni verificatasi sui residui 
del capitolo n. 26 - Indennità di viaggio per l’e
sercito permanente, pei personali civili, pei mo
vimenti collettivi^ella milizia mobile e spese 
varie di trasporto" » ;

c) lire 2,208,149 45 ad un |nuovo capitolo 
col n. 58sexies 'Q colla denominazione « Saldo 
dell’eceedenza d’impegni verificatasi sui residui 
del capitolo’U.‘41 - Spese pei distaccamenti 
d’Africa’»,

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, la discussione' è chiusa; e trat
tandosi di un progetto di legge di un solo arti
colo si voterà domani a scrutinio segreto.

Si procede ora alla discussione del progetto 
di legge :

Approvazione dell’eccedenza d’impegni di 
lire 180,000 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 9 « Spese di stampa e provvista di 
carta e di oggetti vari di cancelleria' » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di agri
coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1891-92.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA., legge :

Articolo unico.

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
180,000 verificatasi suH’assegnazione del capi
tolo n. 9 : « Spese di stampa e provvista di 
carta e di oggetti vari di cancelleria » duello
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser
cizio finanziario 1891-92.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti la discussione è chiusa, e trat
tandosi dì un progetto di legge di un solo ar
ticolo, si voterà domani in principio di seduta 
a scrutinio segreto.

Domani seduta alle 2 pomeridiane per la di
scussione del progetto di legge: « Approvazione 
della concessione del servizio di navigazione sul 
lago di Garda », per votare a scrutinio segreto 
i progetti di legge oggi discussi, e per lo svolgi* 
mento dell’ interpellanza deP signor senatore 
Alessandro Rossi.

Reputo opportuno intanto prevenire il Senato 
che esaurito che sia rordine del giorno di domani 
che ho accennato, mancherà materia al Senato 
per ulteriori discussioni. Furono, è vero, pre
sentati oltre quelli discussi, altri dieci disegni 
di legge ; però ad eccezione di uno non* esa
minato aneora dagli uffici, sugli altri nove essi 
presero risoluzioni: su tre nòmfearono i rela
tori, su sei non ancora.
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Prego quindi gli uffici centrali che non hanno 
ancora nominato il relatore, e i relatori già scelti, 
di affrettare i loro lavori, affinché il Senato possa 
essere convocato il più sollecitamente possibile, 
appena cioè vi sia una certa quantità di lavoro 
per sedute consecutive.

Dunque domani alle ore 2 pomeridiane seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno:

I. Discussione del progetto di legge :
Approvazione della concessione del servizio 

di navigazione sul lago di Garda.

IL Votazione a scrutinio segreto dei progetti 
di legge stati discussi nella seduta d’oggi.

III. Interpellanza del senatore Rossi Ales
sandro sulla presentazione del progetto di legge 
per prorogare dal 1° aprile p. v. il privilegio 
di emissione dei biglietti di banca a corso le- 
gale.

La seduta è levata (ore 4 15 pom.)
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'XXXI s

TORNATA DEL 3 MARZO 1893
I 0-

Presidenza del Presidente FABINI o

§{)ì35maEò(i. — Congedi - Discussione del progetto di legge : Approvazione della concessione del 
servizio di navigazione sul -lago di Garda — Schiarimenti forniti dal ministro dei lavori pub
blici^ dei quali prende atto il senatore Brioschi, relatore — Rinvio deirarticolo unico del 
progetto allo squittinio segreto — Votazione a scrutinio segreto del disegno di legge predetto 
e di quelli discussi nella seduta precedente — Svolgimento della interpellanza del senatore 
A. Rossi szblla presentazione del progetto di legge per prorogare dal 1° aprile p. v. il privi
legio di emissione dei biglietti di Banca a corso legale — Risposta del presidente del Consi
glio — Discorrono i senatori Pierantoni, Mojorana-Calatabiano^ Ferraris, Boccardo, e nuova
mente il presidente del Consiglio — Approvazione di un ordine del giorno proposto dal se
natore Ferraris — Osservazioni del senatore Pierantoni sulVandamento dei lavori del Senato, 
cibi rispondono il presidente del Consiglio ministro dell’ interno ed il Presidente — Risultato 
delle votazioni a scrutinio segreto.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi

nistro deH’interno ed i ministri dei lavori pub
blici, della marina e di agricoltura, industria 
e commercio.

Il senatore, segretario, COLONNA F. dà lettura 
del processo verbale della seduta di ieri, che 
è approvato.

Cougeds.

- PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori, Zanolini di otto giorni, Parenzo di 
nove giorni e Cucchiari di un mese, per. mo
tivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni questi congedi s’in-
-,tenderanno accordati.

Discu!SBÌo,.?3ie ,(del progetto ,dà legge; « Approva-
zioìae della concessiosie del servizio di navi- 
gazione sul lago di Garda » (N. 2S).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge: ^Approvazione 

della concessione del servizio di navigazione sul 
lago di Garda.

Prego il senatore, segretario, Colonna-Avelia 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge.
(7. stampato N. 29).
PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 

progetto di legge.
GENALA, ministro dei lavori pubblici. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, ministro dei lavori pibbblici. Le cose ■ 

che l’onorevole relatore dice nella conclusione 
della relazione sono perfettamente vere.

E a me è gradita l’occasione di poter accertare 
il Senato che il Governo ha in animo di adope
rarsi efficacemente, perchè il lago di Garda sia 
congiunto alla stazione di Desenzano, meglio che 
con una tram via, come sta se ritto nella conven
zione. quale obbligo preciso dell’ impresa, con 
un piccolo tronco di ferrovia a binario normale

I>iscussignif f. ISìl. Tip. del fenato.

#9
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che permetta alle merci di passare senza tra
sbordi dalla stazione al lago.

Approvazione di n. 46 progetti di legge 
per eccedenza d’ impegni su vari capitoli dello

L’impresa non ha assunto a questo riguardo stato di previsione della spesa di vari mini
che un obbligo generico, giacché mancando gli 
studi ed essendo quindi ignote le difficoltà tec
niche della costruzione di questo tronco e la spesa 
relativa, non le poteva essere imposto un ob
bligo assoluto. Essa però, fin d’ora, ha chiesto al 
Governo che un ingegnere delle ferrovie sia in
caricato di questo studio, onde potere in un 
tempo non lontano, fare le sue proposte defini
tive. Ed io risposi acconsentendo.

Questo ingegnere comincierà tra breve il suo 
lavoro, e credo che in un tempo non lontano l’im
presa sarà in grado di fare una proposta con
creta.

Posso pure dichiarare che il Governò, come 
sta scritto nell’articolo, cercherà di coadiuvarla, 
ed ho argomento di sperare che il comune di 
Desenzano concorrerà acciocché, in luogo della 
tram vi a a vapore,' possa essere utilmente Co
struita una ferrovia a binario normale.

.Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Non ho altro che 

da prendere atto delle dichiarazioni dell’onore
vole ministro, che i desideri dell’ Ufficio cen
trale saranno soddisfatti,

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di un progetto di un solo articolo, 
si voterà poi a scrutinio segreto.

steri per l’esercizio finanziario 1891-92.
Poiché intorno a questi 46 progetti di legge 

non sorsero opposizioni, secondo l’art. 58 del 
nostro regolamento stabilisce, si voteranno 
tutti unitamente in una sola coppia di urne.

Approvazione della concessione del ser
vizio di navigazione sul Iago di Garda.

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore segretario Verga C. fa l’appello).
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Interpellanza del senatore Rosei Alessandro
sulla presentazione del progetto di légge per
prorogare dal 1' 

i» • 'u ’ « •■ n
0 aprile p., . il pràvilegio dà

eniBSsioise dei biglìe^ài di banca a corso Segale.
V.

Votazioni a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora procederemo, secondo l’ordine 
del giorno, alla votazione a scrutinio segreto dei 
seguenti progetti di legge :

Convalidazione*’del regio decreto 15 no
vembre 1892 > per l’elevazione,a.L. 3/500,000- ' 1 «»‘f ì-----------,7------------

del concorso del Fondo per il culto al Tesoro ;

PRESIDENTE. L’ordine del giorno "reca : Inter
pellanza del senatore Rossi Alessandro sulla 
presentazione del progetto di legge per proro
gare dal r aprile p. v. il privilegio di emis
sione dei biglietti di banca a corso legale.

Il signor senatore Rossi Alessandro ha fa
coltà di svolgere la sua interpellanza.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Mi preme assicu
rare il Senato che io non ritornerò sulle discus
sioni del 17 e 18 febbraio scorso. Mi preme 
assicurare il presidente del Consiglio che ho 
fede piena ed intera nelle promesse che egli 

■ha fatto al Senato in quei giorni.
Il tema però é tale che appena posato si ri

leva e risorge finché non sia soddisfatto. Anche 
nell’altra Camera succede lo stesso. Due setti
mane, oggidì, in questo argomento di tanta at
tualità, formano un’epoca.

Io do i motivi dpjla mia interpellanza; sono 
fatti posteriori al 18 febbraio.

Primo : L’Assemblea plenària 'della Banca 
Nazionare a Firenze il giorno 27 'febbraio ri
velò la convenzione passata c’on la Banca Ro- •

Proroga del termine fissato dàlTarticolò 6 
* della legge 21 febbraio 1892 per l’alienazione 
del bosco demaniale MonteH'ó ;

mana supponendosi in essa convenzione l’àcquie-
^cenza del Governo.
' Secondo motivo ; È imminente la presenta-

, Approvazione dell’eccedenza d’'im^’egni’'sui
capitoli di < Spese obbligatorie e d’órdine » dei
bilancio di previsione pel 1891-92, • risultanti 
dal rendic’dntb “gé’neral'e consuntivo*' dell’es'èr-.

relazione Finali sull’ispezione delle 
■Ranche’;‘’'è/àdnùnciàta la né^cessità d'i un’èom- 
mìss^nd'^10 Àfla Wcà'R^ana.

Sono inumate * àffattò'le’condizioni delie prò-

eizio stesso -, roghe'precedenti a quellà’chó saremo per da^e 
dal primo aprile. • •
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Il Senato temporaneamente è senza lavoro ; 
l’ultima settimana, di marzo cade in ferie Ba- 
s quali. . ,

Terzo motivo: Mi spingono le legittime esi-,, 
genze del paese che si raccolgono sul credito,,
sulla circolazione, sul corso legale, su gli spez- 

su tutto infine il mpvi-

pei suoi .stessi interessi futuri .essa si mette
rebbe. Ben altri sono i suoi titoli'alla benemé- 
renza, ben altrimenti definiti sono i servizi che 
essa deve rendere al paese.

Ciò detto, io dichiaro che non partecipo ai

zati, su gli sconti, 
mento economico.

narrati sospetti, non credo che impegnato si
sia il Governo, perchè ho ripassato la'parte al

Il paese è ansioso di sapere il pensiero del 
Governo e suppone che nella prossima domanda

lusiva in proposito dei discorsi del 1.7 e dei 18 
febbraio, e vi ho rilevati i seguenti passaggi • 
uno dei 17 in risposta al senatore Pierantoni,

di proroga e nelle discussioni che ne segui- • il quale però mi aveva più l’aria di accreditare
ranno al .Parlamento ci debbano essere corno i 
prolegomeni della futura, riforma bancaria.,, «

Dissi che nell’Assemblea del '27 febbraio» si 
era supposta ì’acquleseenza del Governo a quella 
convenzione. Il, pubblico, meno gli enti interes
sati, è stato colpito da un’emozio,ne profonda ; 
si è ingenerato il dubbio che lo Stato sfugga 
alla liquidazione diretta della Banca Romana,

il pienp valore dei biglietti della Banca Ro-
mana, piuttosto che quella .di accollare la per
dita della Banca Romana alla Banca Nazionale.

Ecco quel che diceva l’onor. presidente del 
Consiglio :

« Noi abbiamo scelta questa seconda forma 
ed abbiamo incoraggiata la fusione degli altri
Istituti di emissione per azioni fra di loro ì ac-

malgrado ia responsabilità sua di fideiussore, j certandp ad essi ebe il Governo avrebbe accor- 
. È venuto il sospetto che i compensi dati a que- dato a loro alcuni favori in compenso deH’onere
sta convenzione possano parere nsurari per
chè largiti sopra la concessione del privilegio 
di emissione a corso legale, oltre a supposti

che veniva loro daH’addossarsi la liquidazione
della Banca Romana. Cosi il pubblico seppe 
che, salva l’approvazione dei’ Parlamento, una

favori di diminuzioni di tasse fiscali ; per con- ; soluzione c’era e chiara ed aperta.
.' -li seguenza a tutto carico dei contribuenti. Si e i

. giudicato che questa possa essere un’abdica- ’ Parlamento, perchè non solo esso è libero di
« Questo non viola in alcun modo i diritti dei

zione all’ indipendenza, che deve avere il -Go- | approvare o no, ma il Governo non ha nem- 
verno per operare le riforme bancarie davanti ■ meno firmato una convenzione; ha intelligenze
ad una società di azionisti.

Si è dubitato che sopra piaghe vecchie, quan
tunque .giudicate sanabili, possa innestarsi ,Ja 
carie di una Banca perduta, e che nella forma 
venga simulato un intermediario, il quale si

, accolli perdite non uè, che poi nella sostanza
debbono esser pagate dallo Stato, a maggior 
carico cioè dei contribuenti. Compensi in parte 
enunciati, e in parte da quell’assemblea tenuti

. in petto, quasi dovessero riuscire ad arbitrio
dei liquidatore ; per esempio, la durata del ppi

con gli Istituti, che serviranno di base a un 
disegno di legge.

« Compiuta rispezione, concreteremo e pre
senteremo il disegno^di legge ; se il Parlamento 
non approverà ciò che abbiamo fatto non ci sarà 
assolutamente nulla di mutato, le cose reste
ranno come erano prima che quegli accordi 
fossero presi ?.

E un po’ più giù :
« Del resto, ripeto, ques^ti accordi sono su-

vilegio, la concèssione delle tesorerie, ed, altro. 
Questi sono i dubbi e i timori ingenerati dalla

bordinati all’esito della .ispezione, perchè soia-
mente, l’esito dèlia ispezione- ci potrà dire in

! et
rivelazione di quella convenzione ,tra la Banca 
Itomana e la Banca Nazionale.

Io hbn devo fermarmi ad esaminare Je i con
dizioni intrinseche dèlia prima, nè anche spin-

modo' chiaro, preciso, complpto, qual sia il mi
glior ordinamento da. dare ai nostri Istituti di 
emissione >.

E nella seduta del 18 diceva rispondendo al-, 
l’onor. Majorana-Calat.abiano :

Ip ritengo non sia conveniente vnnire avanti. germi a dire della natura di quella convenzione ; , '.«ti, _ , . . . _ .. ,, , ,
■desidero .anzi su questo punto , di non parlare. 5 al Parlàmento con Gonvenzipni in materia di
Ma 'là seconda è tale un istituto cosi degno di
-ulto'rispètto è alllinterno ed all’estero- che; io
'Vorrei piuttosto indicare ia via falsa nella quale

,— * — ■ ■ . 0 q

emissione. Necessariamente quando si tmopo^ 
.una determ-i,nata soluzione la quale impone certi 
'determinati oneri, gius,tizia ed equità richieg-
!

■tu
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gono che questi oneri abbiano il loro corrispet
tivo ; il Parlamento, giudicherà se quelli pro
posti per legge siano o non siano equi; ma 
saranno leggi e non contratti che il Governo 
porterà dinanzi al Parlamento.

Sicché questo è positivo che il Governo fl
nora ha le mani libere non sarà dato come 
un piatto di lenti d’Esaù, il privilegio alle 
Banche d’emissione, e il corso legale; non sarà 
presentata nessuna convenzione, ma una legge ; 
e nessuna legge, s’intende, la quale si appoggi 
come le convenzioni marittime in contratti pre
ventivi del genere di quello nominato.

E adesso vengo al secondo punto. Imminenza 
dell’esito della ispezione e la necessità del com
missario regio, mutati quindi affatto gli estremi 
delle proroghe precedenti.

Evidentemente la Banca Romana si trova in 
istato di fallimento; fallimento bianco, se così 
vogliamo chiamarlo, riguardo ai possessori dei 
biglietti, che hanno fldeiussore lo Stato ; ma 
sempre fallimento; di là la necessità dell’am
ministratore.

Io ho visto le accuse che si sono fatte al Go
verno, perchè fra le due decadi, dopo ordinata 
l’ispezione, dal 31 dicembre al 20 gennaio si 
notò un aumento di circolazione di 23 milioni, 
la quale somma poi è rientrata?

Io non saprei fare un’accusa da questo atto: 
inquantochè è ben naturale che una liquida
zione non si può fare senza danaro ; non si può 
ammettere che lo sportello della Banca sia 
aperto solo per ricevere e non per dare, diver
samente farebbesi una liquidazione a rompi
collo, imprudente, disastrosa; quando l’ammi
nistratore sarà messo alla testa dell’istituto 
occorrerà un capitale provvisorio : questo è 
elementare.

In ogni modo la somma legalmente consta
tata è quella del 10 gennaio p. p., cioè, meno 
pochi rotti, 135 milioni in circolazione; dei quali 
l’onor. presidente del Consiglio affermava nel 
febbraio esisterne 65, di una circolazione che 
egli diceva clandestina, cioè fuor di statuto. In 
quella circostanza egli confessò parimente che 
il patrimonio era in meno 30 milioni.

Ora io dubito che la ispezione ci porterà un 
deficit di 40 milioni o 42; secondo la differenza 
della sottrazione del Banco di Napoli; all’as
semblea già nominata del 27 febbraio si giu

all’as-

dicarono le perdite 50 milioni ma quello non7

è un dato sicuro, in quanto che non sarà mai 
l’assuntore che farà apparire minori le even
tuali perdite; tuttavia siamo d’accordo che sopra 
15 milioni che formano il capitale della Banca 
Romana o il duplo o il triplo del capitale è 
perduto; e io mi domando:

Sopra una nuova proroga, quale veste avrà 
il regio commissario ?

Non certo, quella solo di controllore; io penso 
che debba essere anche amministratore, liqui
datore.

A me pare che la via sia una sola : la via 
del diritto comune, la via del Codice.

La Banca Romana è ente anonimo, gli azio
nisti perdono le loro azioni, salvo il diritto di 
rivalsa.

Le amministrazioni rispondono dall’epoca in 
cui hanno cominciato gli abusi, ciò è evi
dente.

Taluno ha detto che cominciarono dal 1883; 
questo non lo so, ma so che lo Stato ha sicu
ramente un diritto di rivalsa ; il Codice è elo
quente.

È dovere, è interesse dello Stato, è moralità, 
è decoro dello Stato di farlo valere.

Ho io bisogno di indicare quella via? No 
certo, il Governo non ne ha bisogno.

Il Governo sa bene qual’è la via migliore 
nell’ interesse del paese, la più giusta, la più 
sincera, la più degna ; ma se dovessi dare la 
sentenza che un membro stesso del Gabinetto 
diede in altra aula, sarebbe molto semplice: chi 
ha rotto, paghi.

Certo, 0 signori, qui siamo tutti d’accordo 
che la moralità, la sincerità, devono venire 
dall’alto.

Primo a rispettare le leggi sarà sempre lo 
Stato. Aggiungete che anche non facendo cosi, 
non frutta ; con una procedura obliqua non si 
riesce.

Al postutto, 0 signori, a qualche cosa disgra
zia è buona.

L’esperienza rimarrà salutare. Fu salutare 
1 esperienza dopo l’edilizia, rimarrà salutare 
Tesperienza dopo l’abuso dei biglietti di Banca 
per tutti i cercatori di facili fortune ; e rimarrà 
salutare anche il fatto della riprovazione del
l’opinione pubblica, in tutte queste faccende; 
laonde io sono certo che, rivolgendomi al Go
verno, potrei dire : Vi hanno dei giudici a 
Roma.
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Dopo di ciò non resta altro che stabilire 
quale sarà la forma legale che si dovrà dare 
alla .circolazione dei biglietti della Banca Ro
mana i quali rimangono sprovvisti della contro- 
riserva; 0 in quali altri modi lo Stato dovrà far 
fronte alle perdite e alla loro reintegrazione; è 
certo che nella futura domanda di proroga uno 
dei primi provvedimenti che s’impongono sarà 
questo.

E passo al terzo punto che mosse la” mia in
terpellanza: le’ legittime esigenze del credito 
e di tutti gli altri interessi che vi si attac
cano.

È veramente possiamo dirci fortunati che in 
mezzo a questa nostra inerzia interna di Ban- 
che, di circolazione e di moneta durante tanti’ 
anni, vediamo ancora il favorevole contrasto 
della fede publica, della fede all’estero in quésto 
Regno d’Italia, in questa sobria popolazione che 
lavora, vediamo la nostra rendita ad un tasso 
che possiamo ancora nelle condizioni generali 
del mercato raliegrarcene, piuttosto in via di 
ascesa che di discesa ; vediamo l’aggio sull’oro 
fermato da tempo alia immobilità, e non si di
rebbe vero se consideriamo la deficienza asso
luta di opere efficaci airinterno. Io non voglio 
dire che riceviamo più che non meritiamo; ma 
il tempo di operare è venuto. E qui si deve 
convenire che a quest’oggi il passato è ormai 
scontato.

Non è più il caso di dire, affrettiamoci a 
prendere questa e quest’altra misura per con
fortare il panico che è invalso nella popola
zione. Il credito, il corso dei valori, voi lo sa
pete meglio di me, o signori, previene, non 
segue le crisi. Oramai il passato è scontato e 
tutte le mire del pubblico, dei produttori, dei 
commercianti e di quelli che formano in fatti

economia nazionale sono rivolte al futuro 
amano conoscere quale sarà il pensiero del 
Governo. E più fermo sarà il Governo, più sarà 
applaudito.

Non precipitare in misure inconsulte; ma 
nemmeno-dare ascolto alle coulisses bancarie. 
Quindi non dubito che il progetto di proroga 
debba adombrare il futuro, e già fuori di qui 
si spéra che il Governo a quest’ora abbia una 
linea di condotta ben definita e che non sia 
molto lontana anche la presentazione di una 
legge ,deLfinitiva.

Il Governo fin d’ora ha il dovere’, a parte la 

liquidazione della-Banca Romana, della quale 
ho parlato, e che è il primo passo, ha il do
vere di esporre al Parlamento il suo pensiero:

Primo: sulle fusioni delle Banche per azioni 
concordate già con singole convenzioni che 
aspettano l’approvazione del Parlamento.

Secondo : sull’azione futura dèi Banchi meri
dionali.

Terzo : sulla istituzione della nuova Banca, a 
terreno sgombro, io spero, di eredità passive, 
0 quand’anche, abbiano queste eredità venire 
amministrate a parte, e se mai fosse possibile, 
liberate anche da quel credito fondiario che 
non ha nulla a che fare con le Banche di emis
sione.

Quarto : sul ripristino immediato della ri
scontrata della cui soppressione abbiamo visto 
gli immensi danni, certo causa primaria della 
loro coacervazione rapidissima in questi ultimi 
anni.

Quinto: mi permetta l’onor. presidente del 
Consiglio che gli dica che anche una mitiga
zione della tassa di circolazione si rende asso-
lutamente indispensabile‘anche quando la si 
fosse ridotta alJ’l per cento.

Portare l’aggravio sulle Banche di emissione 
airi per cento come,tassa di circolazione che vi 
fa oltre sei milioni all’anno è enorme. Dovendo
sene la Banca rivalere sul saggio dell’interesse 
per pagare uno si aggrava il paese di dieci in 
tutti gli sconti e risconti e classificandoci in 
una posizione così inferiore rispetto all’estero, 
come la Francia e ringhilterra dove lo sconto 
comune è il 2 e mezzo ed il 3 per cento, di
venta una, fiscalità senza esempio, una fisca
lità che può dirsi suicida.

Il Governo deve escogitare qualunque altro 
modo di avere i corrispettivi legittimi del pri
vilegio, pigliando esempio dalla Banca di Fran
cia, da altre Banche, ma veda di non aggravare 
a quel modo la mano sulla circolazione di quella 
che sarà per essere la Banca d’Italia, perchè 
facendo così si vulnererebbe scientemen+e a 
priori l’industria ed il commercio nazionale.

Ora dopo tutto quello che ho detto mi terrete 
giustificato, 0 signori, se a 15 giorni di distanza, 
anche per le condizioni di fatto che ho esposte 
da principio, chiedo si debba affrettare la pre
sentazione al Senato del futuro progetto di legge 
di proroga.

Il privilegio della Banca di Francia non scade
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che nel 1897. Quante sapienti discussioni fin 
d’ora non si sono fatte alla Camera francese !

Noi non abbiamo nulla davanti a, noi ; tutto 
è a rifare.

Io penso bene che siete tutti d^accordo che' 
il progetto • sessennale non va più {A.pproea- 
zioni\.

E dei lavori precedenti che cosa ci rimane ?
Ora qui sui fine, o signori, voglio narrarvi 

uu fatto che dirò fisiologico e che non voglio 
giudicare.

Per trenta lunghi anni si sono moltiplicati 
nel nostro paese gli studi, i lavori, le dottrine 
sulle Banche di emissione e sui loro principi 
teorici, sui loro diversi sistemi, nell’uno e nel
l’altro continente.

In trent’anni, anno più anno meno, nelle due 
Camere ci furono discussiojii lunghe, e relazioni 
laboriose sopra questo tema, poiché tutti si era 
d’accordo che il nostro sistema era ed è affatto 
anormale; anormale e pericoloso.

Nessuno ha osato portare innanzi il principio 
della Banca unica, nemmeno l’onor. Crispi.

Oggi occorreva dunque questo strano fatto 
sperimentale della Banca Romana per edificarci 
e fare che in quindici giorni ci venisse un lume 
chiaro, una via di uscita per.fondare,la nostra 
riforma bancaria. Narro, come dissi, e non giu
dico {Impressioni}.

Io spero d’avere persuaso il Senato e di avere 
persuaso il presidente del Consiglio delì’oppor- 
tunità e necessità della presentazione al più 
presto possibile insieme colla relazione Finali 
della domanda di proroga. E desidero che al
lora coloro i quali in queste discipline sono 
versati, prendano parte alla discussione, perchè 
si possa avere una organizzazione bancaria in ' 
modo che corrisponda per quanto è possibile 
aH’avvenire economico del paese.
. Attenderò la risposta del presidente del Con
siglio, e desidero di trovarmene soddisfatto.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro del- 
Vinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro

deU’interno. L’onorevole senatore Rossi co-
mineiò il suo discorso ricordando le ansietà 
del paese intorno all’ordinamento bancario, dal 
quale può dipendere in molta parte il nostro
.avvenire economico.

■Non- so se ho indovinato l’intimo suo pen-

siero ; ad ogni modo gli risponderò, suppo
nendo che l’interpretazione che gli ho data sia 
la vera. .

Se non erro, il concetto fondamentale della 
interpellanza dell’onor, senatore Rossi è questo:

Preme molto di portare innanzi al Parla
mento il disegno di legge di proroga, perchè 
in queiroecasione si potrà discutere Tordina- 
mento futuro da dare agli Istituti di emis
sione.

E parlando su questo ordinamento futuro, 
egli ha insistito più volte sulla questione del 
terreno sgombro.

Prima di entrare in questo, che mi pare il 
(goneetto fondamentale della interpellanza, esa
minerò le parti del suo discorso, nelle quali egli 
si riferi a quistioni di fatto.

Non credo di ripetere qui come sono andate 
le cose relativamente alla Banca Romana, per
chè ho avuto già occasione di parlarne in Se
nato pochi giorni or sono, e vedo che l’ono
revole Rossi ha innanzi agli occhi le parole che 
io ho pronunziato in quell’occasione.

Quanto alle ispezioni, io posso assicurare che 
esse volgono al' loro termine ; la Commissione 
si convoca ora per esaminare i risultati dei 
lavori dei singoli ispettori, e spero che fra 
pochi giorni le ispezioni saranno ultimate. 
Come già < dissi altra volta, presenterò le re
lazioni sulle ispezioni ai due rami del Parla
mento appena mi saranno comunicate.

Quanto alla Banca Romana è stato nominato 
un commissario regio, quando gli azionisti de
liberarono la liquidazione dell’istituto, poiché 
non si è voluto dichiararne il fallimento per 
evitarne le tristi conseguenze. D’altra parte la 
liquidazione spontanea conduce praticamente 
alle stesse conseguenze.

Il commissario' regio però non ha mandato 
di amministrare, bensì di sorvegliare l’anda
mento della liquidazione.

Avrei creduto di assumere per conto del ■ 
Governo una responsabilità troppo grave se a 
questo commissario avessi dato delle attribu
zioni di liquidatore. Esso sta presso la Banca 
per impedire che nulla possa essere fatto a danno

»!

del credito pubblico.
Le convenzioni che passarono tra la Banca 

Romana da una parte e la Banca Nazionale e 
Ja Toscana daH’altra, per fopdersi ed assumere 
•insieme la liquidazione della Banca. Romana,
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sono atti dei quali il Governo ha avuto no-
tizia, ma nei quali non entra, riservandosi 
piena libertà di'azione.

L’onorevole Rossi accennò al timore che i 
compensi di cui si parla in quelle convenzióni 
e che si^ spèra di avere dal Governo, siano so
verchi. È difficile ora entrare in questa disa
mina, perchè bisognerebbe avére dinanzi agli

Ci tenevo a dire questo, perchè sarebbe 
stato molto grave, che dopo le ispezioni potesse 
esservi stato un aumento di circolazione di 23 mi
lioni. Vi fu, e lo dissi nell’altro ramo del Paria
mento, un aumento dì circa 3 milioni, dovuto al
fatto, che gli amministratori dovettero li per li
rimborsare oltre 10 milioni di conti correnti

occhi i risultati dei lavori degli ispettori pe t

vedere gli aggravi eventuali della liquidazione 
e giudicare sé il compenso sia o no adeguato.

Credo che il senatore Rossi’ non insisterà 
perchè io faccia questa disamina; e del resto 

■potremo discuterne completamente quando il 
pròblema verrà innanzi al Parlamento.

Venendo alla questione della proroga, il sé- 
natore Rossi pose il quesito : cóme sarà fatta 
la proroga ?

Sarà messa la Banca [Romana in istato di 
fallimento ?

Io credo che non giovérebbe mettere la

vista, e riscossero contemporaneamente 
somma presso a poco uguale, ma, avendo

a
una
VO'

luto tenere in cassa una riserva in biglietti
della Banca Nazionale, fecero alcuni pagamenti 
con biglietti della Banca Romana al di là di

Banca Romana in istàto di fallimento
? una

■ volta che si è determinato lo stato di liquida
zione, che impedisce qualunque operazionezione,
nuova, e che per mézzo della vigilanza del
commissario regio ci assicura da ogni peri
colo.

Quindi mia opinióne è che, cóme non- con
viene ora far dichiarare ìo stato di fallimento

s

così neppure conviene dichiararlo durante il 
periodo di proroga.

Il senatore Rossi ha ricordato un fatto, di
cui si è parlato neU’altro ramo del Parlamento

?

che cioè dal 31 dicembre al 10 gennaio la cir
colazione della Banca Romàna era cresciuta di 
.23 milioni.

Credo opportuno di rimeitere le cose nei loro 
veri termini.

La circolazione pubblicata al 31 dicembre 
era quella indicata dagli antichi amministra
tori della Banca Romana.

Quella indicaita del lO gènnaio è la ircola».
zione accertata ’dàll’ ispettori governativo.
Quindi per noi la ciréblazione vera è solo quella 
Wel 10 gennaióanzi dalle notizie che ho'fi
nora, parrebbe che la diflerenza di circolazione . 
sia stata àrtificiàlmente 'fatta 'comparire per
mézzo di conti correnti fittizi, ___
'qhélli appuhtói■quali avrebbero, dato poi luogo

• alla prima azione dell’autorità giudiziaria.

'G che sarebbero

quello che c’era prima in circolazione.
Se avessero pagato con biglietti della Banca 

Nazionale, l’eccefienza non vi sarebbe stata. Ciò 
prova trattarsi di cosa di nessuna gravità.

Ad ogni modo appena scoperta, l’eccedenza 
fu tolta.

E qui vengo alla parte sostanziale, secondo 
me, dell’ interpellanza del senatore Rossi, cioè, 
se si debba entrare nella via di proroghe lun
ghe 0 se convenga di affrontare direttamente 
e subito il problema nella sua essenza e risol-
verlo in modo definitivo.

Io comprendo, lo dissi già al Senato, che non
è possibile che il Parlamento discuta a fondo 
tutta la questione bancaria e la risolva prima 
dei 31 marzo. Ammetto quindi la necessità di 
.una proroga, ma l’accetto, non come proroga che 

. ci debba dare tempo lungo a studiare un problema 
nuovo, ma come tempo strettamente necessario
perchè il Parlamento possa discutere subito. ma
con tutta libertà, un problema così grave. In 
altri termini io credo necessario che al più 
presto possibile questa questione sia risolta in 
modo definitivo.

Il senatore Rossi ha parlato, come dissi in 
principio, della necessità di una soluzione che 
porti a terreno sgombro.

Codeste parole io le comprendo in questo 
senso ; che il senatore Rossi desideri la circo
lazione monetaria affidata ad un Istituto inte
ramente nuovo, facendo'astrazione da quelli 
Che 'esistono, perchè quelli che esistono hanno 
ciascuno le loro immobilizzazioni, i loro im
pieghi.

Io non so se il senatore Rossi volesse andare 
a questo concetto.’Se sì,gli risponderei che in 
astratto sarei anch’ io d’accordo con lui nel
desiderare di avere un Istituto completamente
nuovo con nessuna sofferenza, con nessun im-

%

t
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pegno di nessun genere, che cominciasse la 
sua funzione di emissione ex novo.

Questa sarebbe una bella cosa, ma pratica- 
mente, ecco quali sarebbero le difficoltà e le 
conseguenze di una data soluzione.

In primo luogo avremmo la necessità di tro
vare un capitale nuovo su per giù di 300 mi
lioni ; supponiamo che questo si trovi li per lì 
immediatamente.

Nessuno porterebbe un capitale cosi ingente 
senza avere come corrispettivo remissione esclu
siva in tutto lo Stato : quindi la necessità della 
liquidazione di tutti gli istituti attualmente esi
stenti.

Che cosa significa questo ? Che il giorno in 
cui il nuovo istituto potrà essere messo in grado 
di agire, poniamo di qui a due anni, e che 
comincierà ad emettere i suoi biglietti, gli altri 
istituti dovranno ritirare intieramente la loro 
circolazione.

Ora il giorno in cui la Banca Nazionale, le 
Banche Toscane, il Banco di Napoli e quello di 
Sicilia, tutti gl’isliluti di emissione in Italia do
vessero ritirare l’intera loro circolazione, pa
garla a vista, liquidando tutti gli affari che 
hanno in corso, io non so quali sarebbero an
cora gli istituti di credito o capitalisti in Italia 
che reggerebbero ; non so dove si troverebbero 
i capitali per acquistare tutte queste immense 
immobilizzazioni, e per liquidare tutta questa 
quantità enorme d’affari. Il senatore Rossi è 
troppo pratico di affari per non persuadersi 
che l’Italia non è abbastanza ricca per permet
tersi il lusso di una soluzione così teoricamente 
perfetta.

Resta dunque di valersi degli istituti che ci 
sono. Io credo che una vera discussione parti
colareggiata sopra l’ordinamento-bancario non 
si possa utilmente fare ora; ma ho la convin
zione della necessità di provvedere sollecita
mente ad una soluzione definitiva. La mia opi
nione è questa: che gli istituti esistenti hanno 
anch’essi la necessità assoluta che il problema 
sìa risoluto nel più breve termine possibile. Se 
noi entrassimo nel concetto di proroghe a lungo 
termine dello stato attuale, qualunque fossero 
i mezzi termini pèr correggere le conseguenze 

nondella liquidazione della Banca Romana, 
©viteremmo uno stato di cose dolorosissimo 
per il nostro credito pubblico.

Io quindi ritengo - che- sarà necessario pre

sentare una proroga, ma una proroga che man- 
. tenga lo stata quo, tal quale è per il tempo 
strettamente necessario a discutere a fondo e 
occuparci immediatamente della risoluzione de- 
defìnitiva del problema.

Io non so se con le mie risposte ho soddisfatto 
i desideri dell’on. Rossi perchè io partii un 
po’ da ipotesi intorno alle sue opinioni ; se egli 
desidererà ulteriori schiarimenti, non mancherò 
di darglieli immediatamente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Io non ho avuto la for
tuna di sentire l’intero discorso dell’onorevole 
mio collega; ma credo di aver compreso l’ob- 
bietto dell’interpellanza.

L’onor. Rossi ha invitato il presidente del 
Consiglio a presentare subito un disegno di 
legge di proroga, affinchè i poteri legislativi 
abbiano libertà di discutere quale debba es
sere la riforma del sistema bancario. L’ha in
vitato a presentare pure insieme con questo 
disegno di legge le risultanze delle ispezioni. 
L’oratore ha esaminato i fatti che si sono an
dati svolgendo, i quali dimostrano due cose: 
l’una, la costante azione del Governo ad im
pedire l’osservanza delle leggi; l’altra, cosa 
che a me pare impossibile, ossia che mentre il 
Governo die’ motivo ai direttori degli Istituti ed 
agli azionisti nelle assemblee generali di di
scutere l’accettazione del progetto così detto 
di liquidazione, che determina i vantaggi e gli 
oneri che il Governo darà, possa dirsi non 
ancora impegnato e libero di non proporre 
sotto forma di legge quella convenzione al Par
lamento.

L’onor. signor presidente del Consiglio ha 
risposto, mettendo in dubbio di aver compreso 
quello che ha detto e voluto il nostro collega 
senatore Rossi.

Io mi sarei disimpegnato dall’entrare in questa 
discussione, se l’onor. preopinante, il senatore 
Rossi, non fosse tornato a chiedere al Gabi
netto come mai, innanzi al fatto permanente del 
fallimento della Banca Romana il Governo si 
sia impegnato a non far -dichiarare il falli
mento.

Prima è da vedere se il Governo aveva 
questo diritto; sarà da vedere poi, se potrà 
impedire le gravi conseguenze che dal falli
mento saranno per derivare.
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Parlerò' semplicemente intorno la; violazione 
delle leggi. Debbo ricordare che nella seduta 
del 30 giugno' 1891, io mossi censura all’ono
revole ministro del Tesoro, perchè- le leggi 
sopra le multe non fossero applicate- e presi lé 
mosse dalla relazione delTonorevole, rimpianto 
nostro collega, il senatore Castagnola, il quale 
dichiarò che la Commissione delle finanze non 
aveva avuto, tempo neppure di sapere Tentità 
della differenza fra circolazione legale e quella 
abusiva ; ma che era un fatto grave, enorme,
quello di vedere che per tanti anni non. si
erano fatte pagare ie multe agli Istituti per la 
circolazione abusiva.

Allora rispose il ministro del Tesoro che 
quelle multe erano draconiane, ma, che da 
quel tempo innanzi, ossia dalla legge. 30 giu- 
ffnoo 1891, erano ridotte ad equa misura per
ottenersi due cose utili ; l’una che dal 30 gen
naio 1891 in poi non vi sarebbe Istituto che 
troverebbe utile di emettere qualsiasi biglietto 
oltre la circolazione.legale; Taltra poi che le 

• tasse sarebbero state riscosse dagli agenti dello 
Stato- e sarebbero state un .sicuro provento del- 

■ l’Erario.
Invece il Governo, che aveva, certezza che 

da cir'coiazione legale, così conie era stata fìs- 
’ sata dal decreto 5 luglio 1891, non era rispet

tata, ordinò una inchiesta sopra tutte le Banche 
di emissione per assodare la verità. Il Governo 
mise' in sospicione tutte le Banche, avvegnaché 
più non credeva quello che per lo innanzi 
troppo aveva creduto, che la situazione delle 
decadi contenesse la verità.

Il ministro si affrettò dichiarare alla Camera 
che la Banca Romana aveva un’eccedenza di 
emissione di 25 o 30 milioni. L’eccedenza, fosse 
stata anche infima, dava la prova-del passivo 
inferiore alTattivo ,e costituiva il fallimento.

L’onor. ministro aggiunse notizia ancor, più 
' grave : il direttore ed > il cassiere erano accu-

sati di peculato, di corruzione, di • falso ; ma.
cosa. oltremodo strana, il reato il più appa
rente, la bancarotta, ossìa il fallimento pro
dotto dalla frode, fu escluso.

Abbiamo'in Italia leggi e tribunali ?. L’ono
revole ministro, che. ci ricordo giorni sono .di 
aver tenuto TufiScio di procuratore del Re, al 
certo; conosce la legge penale; qualche volta 
avrà processato, certo con dolore-di vedere ru- 
mana sciagura, falliti bancarottieri.

Quando è cosa nota - che Vattivo era tutto 
consumato, e che nulla più rimaneva del ca
pitale, onde si aveva un Istituto in istato di fal
limento, colpevole d^lTemissione di una quan
tità enorme di biglietti, co'i quali aveva cercato 
d’ ingannare il pubblico,-e danneggiato il cre- 

,dito e la finanza,' era/doveroso T.impero del Co
dice di.commercio. L’art. 684 vuole che d’ufla- 
ciò il potere giudiziario dichiari il fallimento.

E oltre a questo comando della legge vi è 
l’altro articolo 688, che comanda : quando sia 
notorio 0 per altri mezzi sia sicura la notizia 
che un commerciante a'b'bia cessato di far pa
gamenti', che il tribunale proceda d’ufficio.

Può un Ministero assumersi la responsabilità 
da un lato d’impedire Taziòne della legge del 
30 giugno 1891 per. il'pagamento delle multe, 
dall’altro d’impedire Ja dichiarazione di falli
mento ?

Debbo qui ripetere quello che disse un giorno 
il ministro Grimaldi: Varitmetica non è una 
opinione.

Il Senato che vede questo fatto anormale 'J
unico, ma costante razione|del Governo a mu
tare le leggi ora per decreto reale, la desistenza 
daH’applicare la legislazione speciale sopra gli 
Istituti di emissione ed anche l’illecita sua in
gerenza per impedire^ la maggior funzione del 
potere giudiziario per la repressione dei reati, 
domanderàl: dove siamo giunti ?

?

L’io dell’onorevole Giolitti che di continuo 
dice io penso, io opino, è tollerabile ? Ogni li
bertà è lecita dentro il rispetto delle leggi. 
Egli vuol nascondere il fallimento nella liqui
dazione, mentre nel diritto commerciale lo scio
glimento delle società per, fallimento, ovvero 
per la perdita intera del. capitale, è cosa ben 
diversa dalla liquidazione.
■-La liquidazione suppone un asse sociale da 

dividere. Fallimento e liquidazione sono titoli 
distinti del Codice ; non faccia ella denegazioni.ì
signor ministro. Lo scioglimento della Società 
è sanzionato sotto l’articolo 189. L’articolo 93 
parla della liquidazione. 'La liquidazione non 
vuole due Società} Luna delle quali si trovi, in 
condizioni di vita,' e d’altra sotto il peso di re
sponsabilità. penali. Si fa dalla Società stessa 
che si sciogliéi

Ora che il Governo' caldeggia ì .prGvvedF 
menti a noi noti (e dico < il 'Governo perch’è
l’onor. Giolitti non ■ può avere esautorato il

Discussioni, 'f. 1
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ministro di agricoltura, industria e commercio 
e quello delle fìnanze; talché quando dice- 
io si deve intendere noi del Gabinetto), fa cosa 
illegale, offende l’onestà. Il voler pagare gli 
azionisti, i correntisti, solamente' per impedire 
che quello che non ha fatto il potere giu
diziario lo possa fare un solo creditore della 
Banca, ossia chiedere la dichiarazione di falli
mento, onor. ministro, è cosa che offende alta
mente l’impero del diritto comune, l’eguaglianza 
di tutti avanti la legge. Gli azionisti avevano 
per il diritto commerciale il modo di tutelare 
la loro fortuna; essi potevano sindacare i bi
lanci, revocare gli amministratori, ricorrere ai 
magistrati. Dopo che hanno perduto tutto il 
capitale, perchè lo Stato-Provvidenza darà. 450 
lire per ciascuna azione? {Bene).

Il Governo fa il dono, perchè non altrimenti 
può impedire che qualcuno di essi promuova 
il fallimento. E perchè il Govèrno ha preso 
tanto a cuore la sorte della Banca Romaha e 
vuole che non sia dichiarata fallita quando essa 
è fallita?

Perche? Perchè dentro la Banca Romana sì 
sono accumulati risentimenti, sospetti, e non si 
vuol far vedere chiaro.

Il pagamento dei correntisti è cosa ancora più 
strana. L’onor. Giolitti è,stato uno dei primi 
autori della così detta politica di salvataggio, 
onde continuamente si sente rimproverare le 
abusive .. emissioni fatte per salvare ’ questo o 
quell’ Istituto che non si sal.varono. Il Castagnola 
scrisse nella sua relazione che niente si salvò.

Gl’Istituti fecero grandi immobilizzazioni per 
la grande quantità di enormi fallimenti, e per la 
quantità delle espropriazioni; gli Istituti di emis
sione, per non perdere i loro crediti, concor
rono alle aste, subaste, e mentre la legge loro 
impedisce di possedere immobili, nuova specie 
di manomorta, si fecero aggiudicatari di nu
merosi edifizi non fìniti. Se nello stato attuale 
delle cose volessero vendere quelle case non 
ripiglierebbero del loro capitale neppure il 20 
per cento.

Ora domando io quando fallirono numerosi 
- istituti in Torino, il Governo provvide forse che 
fossero rimborsati anche i correntisti? No, perchè 
in questi casi si distingue quello che conviene 
fare per la buona, fede, per Tinteresse pubblico 
in quanto che il biglietto rappresenta danaro 
e si deve discutere il valore della garanzia 

dello Stato ; ma che lo Stato voglia essere mal
levadore di danni fra privati e indennizzàre i 
correntisti che ebbero la sventura di fare 
dei depositi alla Banca Romana, anziché alla 
Banca Nazionale, è cosa enorme, che dev’ es
sere riprovata, perchè pone in contraddizione 
il Governo col principio di moralità e di, giu
stizia punitiva. Come, mentre l’azione dePpo- 
tere giudiziario si svolge contro gli ammini
stratori, perchè hanno commesso, o si suppone, 
essendo soltanto imputati che abbiano com
messo gravi reati, mentre,gli azionisti sono 
stati negligenti e non hanno esercitato il loro 
diritto di sorveglianza, vien fuori il Governo 
e permette che sieno pagati tutti ? E in che 
modo pagherete? Se l’onor. Giolitti pagasse col 
danaro suo, io gli farei decretare un monu
mento {Ilarità), come un grande fìlantropo che 
provvede, generoso, alla pubblica cosa. Ma egli 
nelle condizioni attuali del bilancio e della ric
chezza pubblica, fra i risentimenti è Pagitazione 
popolare, osa dare l’esempio che l’aristocrazia 
del delitto e le frodi fatte dalla'grossa bor- • 
ghesia sieno compensate ed indennizzate {Bene! 
sensazione), Egli applica l’antica sentenza del 
Tocqueville : che le colpe commesse dai signori 
le pagheranno i poveri. {Sensazione! Bene!).

Stiamo attenti, .onor. Giolitti. Io non ho ca-
ratiere di tribuno, e non faccio opposizione ì
che non s’ispiri a un sentimento fòrte, giusto 
e vero.

Ella si scagiona con una sola afferm.azione : 
il fallimento della Banca Romana avrebbe com
promesso il credito. No non lo crediamo ; leg
giamo in primo luogo nei giornali che le azioni 
della Banca Romana sono in massima parte 
nelle mani degli stessi individui responsabili 
civilmente e penalmente. Secondariamente, se
il Governo vuole impedire il.fallimento, vi è un 
sistema' molto semplice, l’abolire il Codice di 
commercio nel titolo del fallimento, ma non si 
metta il Governo a fare l’indennizzatore delle 
imprudenze, delle negligènze, delle azioni pri
vate.

Per queste ragioni io "non posso ammettere 
la frase, il pensiero dell’onorevole Giolitti: non 
giova mettere in fallimento ìa Banca, invece 
col sussidio dello Stato, con privilegi da elar
gire, con le violazioni della legge voi fate fìn
gere che questo Istituto sia in istato di liqui
dazione.
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lo la prego di tornare airossequio delle leggi. 
' Non si fidi delle maggioranze ; non creda che 
.questo arbitrio possa àncora continuare. Mi duole 
.di prenderla anche in contraddizione. Quando ella 
si compiacque di rispondere alla mia interpel
lanza espresse il pensiero-che non vi sarebbe
-stata necessità di proroga. Oggi là proroga la 
vede viciha, ma con quali condizioni ? Ella già 
s’impegna a voler dare la proroga di esistenza 
ad .un corpo morto, come è la Banca Romana. 
Io domando come il Parlamento, che non può 
chiudere gli occhi per non vedere, nè le orec
chie per non sentire, potrà deliberare una legge 
che prolunghi la esistenza alla Banca Romana 
sotto la sorveglianza del commissario regio, 
quando per legge doveva essere dichiarata fal
lita? Una votazione di proroga non involge Tap- 
provazione dell’ impegno di concedere le age
volezze, tutti’ i vantaggi deliberati nelle con- 
venzioni?

E come mai la lealtà del Governo si troverà 
salva col dire che il Governo non ha preso im
pegni ? Quando a Firenze ed in Roma gli azio
nisti furono convocati per dare il eonsense alla 
così detta liquidazione della Banca Nazionale,.
e gli azionisti la dicono troppo onerosa. e con-
sigliaronó di chiedere maggiori facilitazioni al 

.Governo, come il Governo non è impegnato?
Ho voluto parlare per fare sempre pubbliche 

le mie riserve, per esprimere il mio pensiero. 
Torno a dire che desidero un Governo, che non 
sia quello deironorevole Giolitti, che. parta dal 
primo elementare-dovere di rispettare le leggi, 
che rispetti il potere giudiziario, senza la cui

sattezza di fatto: egli disse il Governo vuole 
fondere la Banca Romana...

Senatore PIERANTONI. No, ho detto liquidare.
GIOLITTI, presidiente dei Gonsiglio. Fondere, lo 

ha ripetuto parecchie volte.
Senatore PIERANTONI. Boinando la parola.
GIOLITTI, del Consiglio. Ora il Go

verno non ha mai pensato ad una fusione tra ' 
un Istituto che era in quelle condizioni e gli 
altri Istituti.

Tanto è che ho aggiunto oggi che la Banca 
Romana si era messa in liquidazione nelle forme 
del Codice di commercio e che il Governo aveva 
nominato un commissario regio per sorvegliare 
gl’interessi del eredito pubblico durante queste 
operazioni di liquidazione.

Del resto credo, di non dover entrare in ul
teriori particolari.

Il dire che in Italia sono fallite moltissime 
Banche senza che il Governo si commovesse, 
è verissimo, ma bisognerebbe provare che siano 
falliti degli Istituti di emissione che avessero 
fuori 135,000,000 di biglietti garantiti dalla 
legge, a corso legale, che i cittadini erano ob
bligati a prendere.

Io credo che nessun Governo a cui siano noti 
i suoi doveri verso il credito pubblico- consen
tirebbe ad uno stato dì cose simile. Se Tavessi 
fatto, il Senato avrebbe avuto il diritto di dire 
che chi non si sente di assumere responsabi-
lità in casi così gravi 
Governo..

j è indegno di stare al

azione la società libera e indipendente è gran-
demente compromessa {Bene}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
presidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del GonsigHo. Il senatore 
Pierantoni nelTultima parte del suo discorso af
fermò che io, rispondendo giorni or sono alla 
sua interpellanza, dissi che non era necessaria 
una proroga.

Le cose sono perfettamente al rovescio : io 
dissi in quel giornp che avrei portata la legge 
avrei pure proposta una proroga per avere 
tempo di discuture ampiamente j e questo lo 
ripetei anche al senatore Parenzo che in quella 
seduta insistè per avere questa dichiarazione 
in modo formale. Il senatore'Pierantoni fondò 
tutto il suo ragionamento sopra quest’altra ine-

I

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io dirò poche pa--

role con la mia solita calma, con quella stess; .i
calma con cui mi ha risposto ronorevole pro-
Bidente del Consiglio, ihe ringrazio, prima di
tutto, perchè sul punto principale, quello de Ila 
proroga, conviene precisamente in quantf > io 
avea desiderato, che, nemico, cioè, delle pro-

precisamente in quante > io
cioè.

roghe non-lascierà al Parlamento che ap.’pena 
il tempo necessario per poter poi prese ntare 
e discutere in modo definitivo la legg/e bau- . 
caria.

Ha confermato sul sistema ‘degli irnlugi le 
medesime parole al senatore Parenzo il giorno 
18 febbraio.

Poi ci sono due punti in cui ho bisogno-di 
dare degli schiarimenti. NelTuno fui chiamato

•s».
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oscuro, 
stesso.

neiraltrò 'ào desiderato 'di esserlo io !

' Quest’ultimo è la ‘liquidazione della Banca, 
Romana.

Lasciamo a parte'l a ’^wetìtione dèi 'faìlimeiitó i
Iche oggi è odiosa,'se il Goverd'o ha modo di;

' evitarla ; veniamo al modo 'della liquidazione. : 
‘L’onor. Giolitti'ha detto^ che il commissario’ 

regio non può assumere la responsabilità di; 
liquidatore finché c’.è offerta una liquidazione) 
spontanea; ehefrattanto egli mantiene la piena) 
libertà d’azione.

questa'‘natura, tenetevi-da'parte. Avete detto 
di aver'le'mani libere; m'antenetevele libere.

'Sè la liquidazione‘poi la dovesse fare'lo Stato, 
non ci vedo gli'inconvenienti assoluti temuti 
dalTonor. Giolitti, non capisco perchè non la 
potrebbe'fare circondato da tutte le'garanzie.

Lo Stato bisogna bene ohe ci perda ; o ci perda 
sapendo di do ver rimétter ci una data somma; o. 
ci pèrda accordando a privati dei compensi 
molto maggiori e non decorosi, la perdita è 

'sempre sicura.
, Supponiamo ' ad ipotesi" che ci rimetta i 44

Si giudicheranno gli'aggravi da una'parte; 'centesimi di diminùzione'sulla tassa fiscale. Tale
si giudicheranno i compensi dall’altra, e si pren-
derà una risoluzione definitiva.

Questo egli ha detto, ma domando io: che 
•genere di liquidazione spontanea è questa'che, 
si offre? da chi? a che patto? ecco la qué
sti on e. :

Devo dire qui quello ohe non avrei voluto 
dire. Io consiglio insomma il Governo a non' 
prestarsi in veruna maniera al mercimonio che 
sta nella convenzione tra la Banca Romana e la ' 
Banca Nazionale.

Come! un ente morto "e morto assai male, il' 
quale ha una parte dei suoi rappresentanti in car- ' 
cere (che io'desidero non siano trovati rei) diventa '

perdita scalata in 20'anni di privilegio rifonde 
dà"sola 40'milioni ; scalata in'25 anni rifonde 
quei 50 milioni, alla qual somma si disse ascen
dere la perdita della Banca Romana nell’as
semblea' di Firenze del 27 febbraio. Eppoi tutti 
gli altri benefizi portati colla concessione del 
privilegio deli’emissione, del corso legale, sa
rebbero'forse gratuiti?

Il Governo 'ha 'dichiarato di aver le mani li
bere, ed io lo consiglio • quindi di mantenersi 
tale, lontano'da quella convenzione.

Intanto si farà giorno, verrà avanti Tispe
zione, e saprete in quanti piedi d’acqua nuotate,

ente'morale, contratta con un altro ente onesto j ;
vivo, sano. E in qual modo? Quésto strano entei
morale, gli mette da una parte in passivo una
zavorra di debiti, che Saranno 30, 40, 50 mi- i
lioni; dall’altra parte vi fa vivo un capitale da.
più anni morto, che sono 15 mila- azioni pe I

rente, e ne fa un capitale in attivo per metterlo
di fronte a quella zavorra'di débiti. In questo 

•modo'si'stipula'sul serio un contratto.
'd’avventura,' 'di rischio 
ra'zione à 'forfait.

come
e ohe si chiama un’ope

ma non sapreste nè ora nè poi misurare la na
tura, dei compensi che sareste'per dare se en
traste direttamente o indirettamente e alla cieca 
in quella convenzione.

Ora devo alcune spiegazioni alionor. Giolitti 
che'ha sembrato di non avermi'compreso quand o 

■ io ho accennata la necessità di fare il terreno 
netto prima di accordare 'alla nuova Banca o 
alla Banca rinnovata il privilegio della emis
sione.

Non era precisamente talé quéstione in causa

Ma nessuno nel paese' può riconoscere
convenzione bilaterale di questa natura.

una I
I

’E per patte ‘di chi? Per parte'di amministra-*
tori Che'possedevano due terzi e più'delle azioni’ 
con cui comandare alle assembleé.generali, con' 
cui Comandare 'alle cose occulte. *1

E all’altra-parte résidua, trascùrabile, degli)
azionisti un pqurboire di 1,800,000 lire pèrehè 

così graziosi Onde non'facciano-poi la 
lite al Govèrno.

No, il Governo 
‘ mereimonio.

non può entrare in ■ quésto

•'Se la 'liquid'àzwne -s-gòrdanea; è un affare‘ ‘di

nella mia interpellanza, e accennandola di voloX 7 IW VAX V UlUj

forse mi sono spiegato troppo poco, ma egli, il 
presidente del Consiglio, è 'andato "molto più 
in' là.

?

Egli 'ha pensato‘ che io volessi distruggere 
tutti gli istituti esistenti per formare un isti- 

"tuto nuovo. ■
Cóme è possibile -ché nella mia- testa fosse 

venuto un simile concetto, 'quando al tempo me
desimo ho lodato e,'come merita, l’istituto-'prin
cipale, la Banca'Nazionale, la 'quale'‘déntro''e
fuori dello Stato ha una riputazione intemerata7
e che^se 'è"cadùta'in qualche’malanno' 'non ei

■e proprio''caduta per còipa'‘sna!
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'Per terreno ’Sgombro ho inteso questo : • che 
quando ••si debba 'accordare ibprivilegio della 
emissione, soprattutto col corso legale, 'ad un 
istituto "di 'emissione,! non'blsogna’ innestarlo so- 

■ pra delle vecchie piaghe, prima di tutto ^perchè 
la concessione'•dev’eS’sere non* solo pienamente 
garantita, m'a-anche- indipendente; e in secondo 
luogo t per poter'far fruttare al paese tutto, ed 
anche-allo Stato, il benefizio che si può -avere 
da una Banca di emissione in queste condizioni 
del corso legale.-E'dico del corso legale perchè 
se' fosse col cambio aperto sarebbe sempre un 
gran favore, "ma col corso legale lo è ancora 
di più. Ciò'noh|vuol-dire che se-ne faccia una 
succursale dellot Stato,-ma, per trattare'ad armi 

. eguali, bisogna‘essere indipendenti; e quando 
Pistitùto ha delle ‘vecchie passività da sanare 
non-sietelpiù indipendenti'se non trovasi il modo 
di equamente''isdeverarle.

Allùdeva ’a'.qùesto, che 1’ istituto o gl’ istituti 
riuniti, i quali 'avessero delle immobilizzazioni 
e delle sofferenze di : portafoglio, queste doves
sero costituire un’ amministrazione separata ; 
anzi'faceva, voti'che'si-debba escludere anche 
l’esercizio-dèi credito fondiario. Le immobiliz
zazioni e le sofferenze del passato disposte così 
da poterle scàlare “regolarmente in-un certo 
numero'di anni, ' in ' modo che la concessione 
del privilegio di emissione non avesse da rice
vere nessuna parte passiva, nessuna sofferenza 
per'il fatto estraneo che l’ istituto con cui si
tratta ‘avesse’•delle im’mobilizz’azioni e delle sof-
ferenze, colle quali il 'capitale azionario di ga
ranzia come'Banca‘di emissione non avrebbe 
nulla a ‘vedere.

Questo i ntendevo dire'se ^argomento ristretto 
della*mfa interpellanza avesse richiesto un mag- 
-gióre' e più largo'sviTuppo.

Del resto'’adopriamodutte de forze delle quali 
possiamo disporre, 'senza bisogno di creare 
Banche'nuove.

1’0 credo poi 'Che ^qualora?anche occorfesse 
'tn ’ eventuale'^aumento •di'' capitale, lo 'si ' trove
rebbe in paese, maggiore’o'minore, plù-facil- 

"inente e mèno,h‘sèc‘ondo.Che^safà precisamente 
unico'6'^ sólo‘iPbiglietto* di •emiss’ione* in tutto 

‘il'Regno, 'Oppure testèso''ànche ai Banchi -me- 
’fidiòn'ali.

Crédo ì così ddibavere ^espresso •chiaro --il tùio 
'pensiero ‘hi Ipresidente idei-Consiglio,*«*6■ sono 
< lieto di^^àvèr mosse- quelle^'nuove' d’ichiarazioni 

che egli ha espresse al Senato in attesa della 
dom'anda di proroga nelle forme nelle quali ha 
annunziato di > presentarla.

PKERIDBNTS. Ha facoltà di parlare-il senatore 
Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. L’onor. presidente del 
Consiglio'ha creduto di'accusarmi di due ine
sattezze : la prima di aver io detto, chè quando 
parlò l’altra volta in quest’ Assemblea, avesse 
esclusa la possibilità di una legge di proroga; la 
seoondaj ohe io abbia commessa un’inesattezza.•ì
supponendo che il Governo voglia far fondere 
la’Ban-ca Romana colla Banca Nazionale, mentre 
invece si tratta della liquidazione della prima 
assunta dalla seconda.

Respingo le due censure e dichiaro che man
tengo raffermazione che nella mia interpellanza 
ronor. ministro escluse la legge di proroga. 
Potrà riscontrare i resoconti del Senato, e l’ono
revole presidente del Consiglio vedrà che ri
spose , che essendo imminente la fine delle 
inchieste, il Senato avrebbe avuto tutta la li
bertà per discutere-i provvedimenti, che il Go
verno'avrebbe presentati.

Allora egli parlò del modo, onde volle ripa
rare alla maggiore circolazione abusiva della 
Banca Romana, e quindi il sistema dei provve
dimenti, escludeva il pensiero di un’altra legge . 
di proroga pura e 'semplice. Oggi stesso, ono
revole ministro, se ha parlato di una legge di 
proroga, ha soggiunto che ricomprenderà perfino 
la Banca Romana. Salvo ogni libertà di apprez- 
zam-ento; ella non doveva parlare di inesattezza 
da me detta.
. Quanto '.poi -al secondo appunto, che cioè 

io abbia detto che i due Istituti si siano fusi 
0 che abbiano deliberato la loro fusione, in 
errore è"caduto ronorevole ministro. Io ho in
vocate le s'ànzioni del Codice di commercio per 
sostenere verità, ch’egli non può negare: che 
il Governo escluse la- denunzia per bancarotta, 
che nón volle far dichiarare il fallimento e che 
sotto il nome di liquidazione fece stipulare patti 
di ^salvataggio contrari all’ impero del diritto
comune, soprapponendo alla doverosa azióne 
•del {potere giudiziario l’ingerenza governativa.

.L’errore in cui'è caduto il presidente del Con a
sigilo, e il silenzio cbe serba sulla dimostra
zione del diritto violato,-mi obbligano a citare 
il-Codice, il- quale non permette di confondere 
le disposizioni-relativamente al '^cdl/ì/mento^ èòn
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le disposizioni sulla liquidazione. L’onor. mi
nistro mi obbliga a ribadire la dimostrazione 
che aveva già fatta, e a dirgli che gli accordi 
sono un artificio di operazioni, che elude il Co
dice, che serve a impedire la verità.

L’on. ministro deve sapere che una Società al
lora procede àllà liquidazione quando ha un’asse 
sociale da dividere.

La legge distingue due modi di liquidazione 
all’art 197 del Codice di commercio : Se Vatto 
costitutivo 0 lo statuto della Società non ha de
terminato il modo della liquidazione e della 
divisione dell’asse sociale^ si faranno le liquida
zioni nei modi prescritti dalla legge.

Per le società anonime si debbono nominare

Se questo nella mente deH’onorevole presi
dente del Consiglio si chiama liquidazione di 
società anonima, per azioni, allora proprio-bi-
sogna dire che il Codice sia una opinione er-
rata. {Risaf

Del rimanente l’onorevole presidente del Con
siglio costuma nelle sue brevi orazioni di pren
dere, 0 crede di prendere a volo, una parola per 
abbandonare l’obbietto vero della discussione 
e cavarsela alla meglio.

Io l’ho richiamato aH’osservanza delle leggi, 
ed èia terza volta che svelo in questa Assemblea
il flagrante sistema del suo governo di non
servare le leggi. Ha giustificata la sua

os
con-

i liquidatori. Se la Banca non fosse fallita.•ì se
avesse avuto un’asse sociale da liquidare, delle 
due l’una : o lo statuto di fondazione provve
deva alla liquidazione, e gli azionisti si sareb
bero attenuti alle sue norme, od in mancanza 
di queste, si sarebbero osservate le disposizioni 
del Codice comune.

Seriamente parla il presidente del Consiglio 
di una liquidazione? No, onorevole ministro, 
io ricordo i fatti come ella li narrò. In breve 
tempo gl’ispettori le denunciarono il vuoto di 
cassa verificato nella suceursale del Banco di Na
poli, ed ella denunziò immediatamente alla giu
stizia punitiva gl’imputati. Quando seppe il de
ficit della Banca Romana sotto forma di circo
lazione abusiva, che ella chiamò clandestina, 
allora si preoccupò, come ella dice, del cre-
dito, e lungi dal mandare al potere giudiziario 
gli atti ricevuti, cercò nella Banca Nazionale 
la sedicente liquidatrice della Banca Romana.

Fu un espediente illegale, pericoloso, ella usò 
un nuovo diritto di pura invenzione. È abuso 
di parole parlare di liquidazione. La Banca Na
zionale nel suo statuto, nella legislazione non 
trovava simigliante potestà. La Banca Nazio
nale scese a patti con la Banca Romana, auspice 
il Governo. Patteggiò il ritiro della circolazione 
abusiva, la riduzione della tassa di circolazione, 
il pagamento agli azionisti. Chiamò rassemblea 
generale ad approvare tale composizione.

La Banca Nazionale non poteva prestarsi 
all’uffìcio di liquidazione contro ih suo statuto 
e contro il Codice.

La Banca Nazionale patteggiò- il rimborso
ideila maggiore circolazione, che ritira con l’in
casso dei biglietti della Banca Romana.

dotta? Crede di stare nel diritto?
Sono lieto che l’onorevole senatore Rossi pensi . 

come me che non si possa con convenzioni e 
con agevolezze condonare i delitti, e dare pre
mio ad amministratori colpevoli od imprudenti, 
nè continuare la vita di società fallite con pre
sentare al paese una dannosa soluzione, di fu
sione di altre Banche, con la liquidazione, che 
significa la’distruzione della Banca Romana, per 
creare un dualismo, che me, come italiano ed .
unitario affligge, perchè foriera di gelosie re-
gionali fBenef

Se ronorevole presidente del Consiglio in
tende il dovere di rispondermi, e vuol compiere
i’ufiìcio proprio del Governo, non sogni equi-
voci di parole. .

Io ho parlato chiaramente, e tutti mi hanno 
compreso in questa Assemblea : ho parlato per 
chiedere il motivo per cui ella si permette di non 
far funzionare il potere giudiziario. Pensi poi 
che se le Assemblee parlamentari possono al
cun poco essere obbedienti ad alte dittature 
politiche, come quella esercitata dal conte di 
Cavour, e da qualche altro rimpianto nomo di 
Stato, questa gloria si ottiene con egregie opere, 
con sapienza e virtù, non col. dare l’esempio 
del potere giudiziario sottomesso agli ordint 
e alla dipendenza del potere esecutivo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole
senatore Majorana-Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. -Mi ero pre
fisso di non prendere parte a questa discussione:
perchè avevo sperato che non si riprendesse
la questione del riordinamento dei Banelii, tanto
più. che l’altra volta, a proposito di alcune di-
chiarazioni deli’ onorevole presidente del Con
siglio, ìq mi credetti in.- dovere di fare delle
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avvertenze ; ma, lungo lo sviluppo di esse, uno 
dei nostri onorevoli colleghi chiese la parola, 
e poi fece, a sua volta, delle avvertenze volte 
unicamente a rilevare che, collo andare in 
lungo nella discussione, c’ era da temere che 
si sarebbe sciupata l’importante questione ban
caria.

Onde io facevo ora assegnamento che non si 
sarebbe cosi da vicino tornati sopra lo stqsso 
argomento.

Se non che - io non fo appunto ad alcuno - 
ronorevole presidente del Consiglio, tratto dalle 
considerazioni dello interpellante, si credette 
in dovere di rilevare sovratutto un punto della 
interpellanza, quello per il quale 1’ onorevole 
senatore Rossi esortava a sgombrare il ter
reno di tutto ciò che vi ha di vizioso, di anor
male, se si vuole risolvere il problema ban
cario.

L’onorevole presidente del Consiglio però su 
cotesto punto fu esplicito, e disse : Questa sa
rebbe -una buona soluzione teoretica ; ma le 
condizioni di fatto mi impediscono di attuarla 
nel modo da voi desiderato. Io non posso, ei 
soggiunse. affrontare una crisi i cui confini 
sarebbero indefinìbiir.

Alla mia volta, io penso che, forse, dal suo 
modo di riguardare la questione, fosse nel vero 
il senatore Rossi, e che, dall’aspetto suo, non 
si dilungasse dal vero il presidente del Con
siglio.

Il senatore Rossi, per altro, si affrettò a spie
gare il pensiero suo. Onde io vorrei sperare 
che, anche in una replica, spiegasse il suo, 
l’onorevole presidente del Consiglio.

Nessuno può avvisarsi in prò di provvedi
menti estremi ; nessuno, nemmeno nelle condi
zioni anormali di crisi in cui versiamo.

Quindi consento volentieri che nulla si faccia 
che intristisca le condizioni gravissime, in cui 
versano gli Istituti di emissione. M'a non si
perseveri sopra un sistema che, dando pure al 
paese e allo Stato una qualche tregua, deve, 
per sua strapotente forza, .condurre a incom
mensurabili, a più gravi crisi, che oggi, e solo 
in parte, si differiscano.

Io ebbi a far presente al Senato l’altra volta, 
che se-presenti o nuovi Istituti, fusi o distinti, 
a regime unitario, od a regime multiplo e li
bero, potessero esercitare o riprendere o conti
nuare l’emissione nel senso normale, fiduciario «

cioè, non vi sarebbe niente di male che si cor
reggesse, s’integrasse, s’innovasse ristituzione,.
si* da raggiungere quel fine.

Ma il Governo muove dal concetto; il quale, 
in questo momento io non ho tutti gli elementi 
per combattere, dal concetto che deve durare il 
regime del corso legale, e devono goderne tutti 
quanti gli Istituti esistenti. Al Governo però 
rammento ciò che ebbi a rilevare allora : duri 
pure il corso legale, ma assicuratevi che esso 
sia còrso legale.

Decretare di nuovo per legge, e legge che, 
pur non avendone sembiante Q, sostanzial-)

mente, a base di convenzione in vista degli 
oneri che si devono imporre agli Istituti che 
andrebbero a fondersi per la liquidazione della 

■ Banca Romana, decretare, dico, di nuovo per 
legge la continuazione del corso legale, pur 
sapendo che si tratta di corso forzoso, dap
poiché non sarà possibile il cambio -dei biglietti 
in moneta sonante; a me pare cosa che com
prometta, nel presente, ravvenire, e molto più 
gravemente che non sarebbe, ove si avesse il 
coraggio che potrebbe anche significare im
prudenza, di dire : si compia una liquidazione 
del passato morboso !

Io dico che l’avvenire si compromette molto 
più gravemente che non si farebbe. ove si
avesse il coraggio di procedere con tutta la 
coerenza e l’energia imposte dalle presenti con
dizioni di cose, anche per questo: il Governo 
si è lasciato correre fino a tramutare una mera 
questione di politica o meglio di moralità, in una 
vera e propria questione giuridica; ha procla- 
rpato, cioè, il dovere dello Stato di garentire i 
biglietti. Ma il Governo italiano sa che non vi 
è esistito mai Stato al mondo, il quale, dando 
il corso legale ai biglietti di Banca, si sia ob
bligato, e senza il possesso di serie garanzie.
ad indennizzare esso, di suo danaro, ossia dei 
contribuenti, i biglietti non suoi i biglietti
degli Istituti.

Il corso legale costringe a ricevere, e dà di
ritto a spendere, i biglietti. La responsabilità 
di Stato incoraggia la speculazione, la tesau
rizzazione perfino dei biglietti, fa spensierati i 
possessori, esagera la funzione dei corso le
gale, la falsifica anzi a danno dello Stato e del 
paese.

E se in America, a proposito della guerra 
di secessione, quell’obbligazione assunsero gli
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Stati Uniti, lo fecero appunto perehè prima 
domandarono ed ebbero il pegno in titoli del 
debito pubblico, e in proporzione del dieci p'er 
cento in più della carta che si emetteva sotto 
la garanzia, del Governo.

Fin qui, tornando ai casi nostri, si è trat
tato di milioni 145 in biglietti, dei quali sa
premo alla fine quanta parte, che, certo, non 
sarà piccola, andrà a danno dello Stato. Ma, 
con le teorie che vengono dai banchi dei mh 
ni stri, dobbiamo vedere per dove si corre.

Abbiamo di presente un miliardo e 200 mi
lioni circa di altra carta delle Banche per azioni 
che vanno a fondersi, e dei Banchi meridionali. 
E poiché è stato scoperto ih giuoco della Banca 
Romana; e chi si è affrettato a dichiararsi di 
aver perduto, è lo Stato: continuerassi cotesto 
giuoco per tutti gli altri Banchi ? E perchè|esa-
gerare con tanta imprevidenza i doveri dello ’ se ne devono decretare ed attuare. Non si può
Stato? E che garanzia abbiamo noi, che i Banchi 
meridionali, che le Banche fuse, non facendo o 
non potendo fare onore al loro obbligo ,di cam
biare a vista, non si troveranno più tardi- nella 
necessità di chiudere gli sportelli, appunto 
quando il Governo potesse trovarsi nella ne
cessità contraria, cioè in quella di esigere che 
la legge abbia esecuzione?

E si noti che a nessun Governo sarà mai dato 
dì dettare le leggi col segreto intento di non 
farle porre in esecuzioneo E tutti dobbiamo am
mettere che potranno mutare anche gli opina- 
menti di chi siede su quei banchi, e potrà ve
nire giorno in cui potesse volersi resecuzione 
della legge ; e allora le Banche di emissione cui 
fosse detto : è vostro obbligo il cambio a vista; 
io con la legge non vi ho garantito l’incon
vertibilità, vi ho detto anzi il contrario ; pagate 
veramente i vostri debiti : che cosa risponde 

4

ranno ? Ma allora, siccome esse non potranno 
pagare questo miliardo e 200 milioni, la- con
seguenza non dovrà essere che il debito di 
esse l’assumerà il Governo? Date quelle pre
messe, è. di tutta evidenza che la questione si 
pregiudica molto.

Io penso ■ che vi possano essere dei tempe
ramenti per cui dal presente stato di fatto anor
malissimo, viziosissimo;

avviarsi
malissimo, viziosissimo; si possa,- anche con 
un periodo di tempo non brevissimo, a. .1_ ..1
allo stato normale. Ma il primo temperamento 
dev essere di guardare in faccia, e dì modificare 
sostanzialmente, lo stato presente di cose.

Lascierete invece la- circolazione a quattro 
volte il capitale, pur quando sapete che cotesto 
capitale per tutti gli istituti è gravemente com
promesso ?

Autorizzerete gli istituti- ai--quali serberete la 
potestà di continuare a tenere, fuori un mi
liardo e 200 milioni in biglietti . . .

Senatore BGCO-ARDO. Domando la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABÌANO . . li autoriz

zerete a durare nelle condizioni di non poter 
mai affrontare il cambio, appunto perchè parte 
notevolissima, ingente, delle-attività loro, si sa 
che è vincolata?

Se tutto ciò non si farà^ e in parte notevole 
non dovrebbe farsi, chiedo ioy'delle modifica
zioni sostanziali. al sistema da attuarsi imme
diatamente non ne occorreranno ?

Delle garanzie, e sovratutto delle limitazioni.

perpetuare un sistema che ci ha ridotti a con 
dizioni e a fatti estremi.

L’onor. presidente del Consiglio dirà : voi pre
correte i tempi. Chi vi dice che tutti i provvedi
menti che limitino le potestà, e che assoluta
mente garantiscano e difendano pubblico e Stato j
non saranno attuati ? Ed io vorrei sperare che 
fossero attuati. Ma siccome a me pare che, sino a 
questo momento, la questione viene riguardata 
da un profilo solo, vale a dire da quello dei 
mali che ne verrebbero, ove lo stato di fatto 
attuale della circolazione subisse una sensibile 
modificazione; e però, siccome della questione 
si negligono tutti gli altri aspetti, peri quali è 
minacciata seriamente la condizione economica 
del paese, e sovrattutto la condizione finan
ziaria dello Stato, del quale ogni giorno di più 
si allargano le obbligazioni, e si restringono le 
potestà : così a me pare sia giunto il tempo in 
cui si ricordi a ciascuno, tutto ciò che è do
vere; e lo si metta in mora di conformarvisi 
rigidamente e serupolosamente, pur conceden
dogli ancora tutte le facoltà che siano cóm- 
patibili con la stretta, e garantita osservanza
del dovere ; il che è condizione essenziale al 
non ulteriore intristimento delle cose presenti.

Ho voluto rilevare questo, non per avere ora 
delle risposte concrete, ma perchè valga, se non 
altro, come materiale di consultazione in vista 
dei deliberati futuri. E dirò il perchè io son 
intervenuto nella discussione.

A me ha fatto dispiacere il vedere che rono-^’
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revole presidente del Consiglio si sia lasciato 
correre fino al punto di affermare che non si 
può fare altro che lavorare sul vecchio.

Per qualche mese certamente dovrà -essere 
cosi ; ma, per preparare la buona soluzione di 
un prossimo avvenire, non è così.

E mi addolora che fino a questo momento 
non vedo niente in prospettica che accenni ad 
affrettare una notevole restrizione alla massa 
della carta non rispondente alle forze e alle 
garanzie degli istituti ; non vedo niente in
prospettiva che mostri verisimile la creazione 
•di veri e nuovi capitali da salvaguardare la 
circolazione futura. Onde io temo che, col de
siderio lodevolissimo di scongiurare la crisi 
nella più acuta sua manifestazione, altro non si 
faccia che differirla per farla poi piombare ter
ribile in danno del credito bancario, del cre
dito e dell’economia dello Stato e del paese. Io 
non aggiungo altre parole.

Io sono mosso da miti sentimenti : ma quel
l’affermazione recisa che il nuovo lavoro si deve 
innestare sul vecchio, che tutto quanto il vec
chio devesi, quasi, galvanizzare, quando si sa 
che una parte di esso di già più non esiste, e 
che invano si tenta, solo per virtù di legge, 
di dar potenza di vita a tutto quanto il rima
nente, queU’affermazione, dico, a me è parsa 
esorbitante.

Procedendo al modo che ci si fa intravedere, 
nessuna crisi si scongiura ; novelle anzi, pre
stissimo 0 meno presto, dovranno far capolino. 
Gli effetti immediati d’indirizzo cosiffatto per 
gli azionisti possono essere felici; le illusioni di 
quelli che non si avvantaggieranno dell’ imme
diato utile del giuoco, possono sembrare spe
ranze di durevoli e progressivi benefizi : ma,
se col sistema che si vuole attuare, lungi dal- 
raffrontare la liquidazione del passato, in questo 
si vuol perseverare, e però, sostanzialmente, 
lo s’intristisce, io penso che, più tardi, .si sarà 
costretti a comprendere, nella liquidazione del 
passato, anche una parte significante deH’avve- 
nire. E, mentre i danni, che deriverebbero dai 
pronti provvedimenti, cioè i danni del sistema 
opposto, sarebbero ora circoscritti; diventereb
bero essi cosi ingenti, perseverando nel pre
sente errore, che mancherebbe poi la forza e al 
paese,e allo Stato di rimarginarli.

Questo solamente è ciò che io ho creduto di 
dover rilevare. {Approvazioni).

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FERRARIS. Devo fare due dichiara

zioni .
La prima è di rendere omaggio a quelli tra 

i nostri Golleghìche, espertissimi in questa ma-
téria, furono sempre solleciti a osservare i fatti 
e a indicare i rimedi.

La seconda sta in ciò che quando sorgono 
dei fatti nuovi, il Parlamento deve tenerli di 
occhio e richiamare su di essi l’attenzione del 
Governo.

Fatte queste dichiarazioni le quali sono di do
vere, tanto più per me, io mi permetto di ricor
dare al Senato le deliberazioni da lui prese 
ie dichiarazioni fatte dal Governo.

e

L’interpellanza deironorevole Pierantoni ten
deva, secondo il mio punto di vista, a verifi
care che cosa fosse succeduto dal 1880-83 a
questa parte per opera dei vari Ministeri che 
si succedettero, ed allora io mi permisi di av
vertire, che, qualunque sia stato il modo di 
operare dei Ministeri che si succedettero dal 
1880 in poi, questo non veniva a migliorare 
la condizione delle nostre deliberazioni, e solo 
si ' dovrebbe ricercare se siansi dai ministri 
che si sono succeduti osservate le disposizioni 
delle leggi del 1879 e del decreto del 29 gen
naio 1880.

Quelle idee che io mi permisi di svolgere 
nella tornata di sabato scorso venivano poi a 
concretarsi in queste proposizioni.

In primo luogo, che, in assenza delia cogni
zione dei fatti, fosse prematura ogni delibera
zione.

In secondo luogo, che, siccome vi era pen
dente una verificazione, appositamente delibe
rata per chiarire ìo stato della questione, in or
dine alla legge sulla circolazione cartacea, si 
dovesse aspettare l’esito di questa verifica.

Si aggiunse poi che intanto, finché non si 
avevano gli elementi necessari, e fintanto che 
si aspettavano i risultati di queste verifiche •}
rimanesse intatta ed’impregiudicata ogni que
stione.

Questi tre punti essenziali, vennero tradotti 
in un ordine del giorno, accettato dal Ministero 
e approvato dal Senato. Ma aggiungeva due 
avvertenze, non più di sostanza, ma di metodo. 
' La prima che venissero questi risultati - fatti 

conoscere in tempo utile affinchè si potesse poi

tyiscMssioni, f.. 1
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dal Senato deliberare ed apprezzare in tutte le 
loro conseguenze.

In secondo luogo che rimanendo (e questa 
era la conseguenza della dichiarazione di so
stanza in terzo luogo indicata) che rimanendo 
impregiudicata ogni questione, si venisse a di
scutere il progetto di legge che sarebbe for
mulato.

Ora, per quanto risulta dalle osservazioni che 
avete udite, il fatto verificatosi il 27 febbraio, 
per mezzo del quale noi sappiamo più precisa- 
mente quali sieno le convenzioni che siensi pas
sate colla Banca Nazionale, era già in allora in 
nube conosciuto, dico in nube perchè ufficial
mente il Sonate non conosce fuori che quello che 
venga ad esso presentato. In anticipazione di 
quel fatto, ed avuto riguardo che fosse già cono
sciuto si diceva (o almeno io aveva l’onore di 
dire, e nessuna contraddizione intervenne a que
sto riguardo), si diceva che non si presentassero 
poi delle convenzioni le quali si dovessero accet
tare in blocco ed in massa, ma si presentassero 
progetti di legge le cui disposizioni singole si 
potessero discutere, ed ove fosse duopo, modifi
care, e questo fu anche l’impegno del Governo. 
Se adunque vi sono delle deliberazioni e delle 
convenzioni le quali abbiano potuto variare lo 
stato delle cose, queste non hanno luogo per 
la responsabilità del Governo, non per le deli
berazioni del Senato.

Un’altra questione io accennava doversi fa
sciare impregiudicata.

giorno a dichiarare quale fosse la posizione, 
che voleva prendere e quali, fossero gli impegni 
presi dal Governo. .

Il Governo l’accettò, l’accettò precisamente 
in tutta la loro pienezza e l’accettò anche nello 
considerazioni, se non esplicitamente, almeno 
implicitamente; adunque che cosa vogliamo noi 
deliberare ?

Non sappiamo ancora qual sia il tenore delle 
verifiche che siansi fatte dalla Commissione
governativa che venne nominata ; non Sap-
piamo ancora ufficialmente quale fosse la di
sposizione che siasi presa, o si voglia, pren
dere per la Banca Romana o per altri Istituti.

Ma- per qual ragione noi pregiudicheremmo 
la nostra posizione, volendo discutere una que
stione di cui non abbiamo ancora tutti gli ele
menti ?

Lasciamo che il Governo assuma tutta la sua 
responsabilità ; ma si dice : il Governo ha fatto 
male nel lasciare la liquidazione, ha violato la 
legge nel tener mano a questo modo di disin
teressare i creditori.

Ma il Governo ‘ renderà ragione di tutto il 
suo operato, e ne‘ renderà ragione quando
avremo tutti gli elementi per discutere. e se
avrà delle responsabilità o morali o altro, ii 
Parlamento le discuterà ; ma allo stato delle 
cose di che cosa ragioniamo ?

Ragioniamo sopra mere ipotesi, sopra fatti 
i quali possono essere veri e non veri. Eppoi

Non parlo della responsabilità che potessero
il Governo deve essere giudicato dalle sue

avere i diversi Ministeri che si fossero succe'
operazioni, dalle deliberazioni che vi proporrà,

duti, ma della questione essenziale ripetutamente
non per i vincoli .che ne potessero avvenire da

discussa in questa tornata, quella cioè della
estinzione, della garanzia dello Stato per i 'bi
glietti ammessi a legale circolazione.

Io non voglio defluirla la .questione, soloAw XJ.VJJ. vvgiiu uciiuiiici la.questione, solo vo
glio avvertire che anche questo punto doveva 
rimanere impregiudicato, perchè dipendeva dal- 
raccertamento di quei fatti che dovevano por- •
tarsi poi avanti al Parlamento, il determinare 
quali fossero state le deliberazioni al riguardo 
da prendersi.

Che cosa voglio dire con queste' osservazioni 
che mi sono permesso di presentare al Se-
nato ?

Che cioè la condizione non è mutata dal 
giorno che si presero le deliberazioni. I 
Senato ebbe coirapprovazione dell’ordine

Ed il
del

un fatto piuttosto che da un altro.
Quindi sommessamente e chiedendo venia 

agii egregi colleghi, i quali mi sono in questa 
parte, ancor più che in ogni altra, maestri, io 
crederei che il Senato dovrebbe tenersi pago 
di queste considerazioni che ha veduto svol
gersi per una parte e per l’altra e richiamarsi 
puramente e semplicemente al voto che ha dato 
al 1'8 del mese scorso.

PPbESIDBNTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Boccardo..

Senatore BGOOàRDO. Siccome io sono quel desso, 
al quale alludeva ronor. Majorana-Calatabiano 
nell’esordire del suo discorso-, quando accennava 
ad un senatore il quale nella seduta'del 17 ora 
scorso mese si preoccupava molto dei pericoli 
che potevano circondare una discussione imma-

j
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tura di cosi grave problema; siccome io sono 
.quel desso (e, credo, coll’approvazione del Se
nato, essendomene'.arra l’ordine del giorno in 
quel senso, dal Senato approvato, ma presen
tato daironor., senatore Ferraris il giorno suc
cessivo, il 18) siccome sono io quel desso che 
allora stimava prematura quella discussione, 
così io mi credo in debito di una spiegazione o' 
dichiarazione, che voglia dirsi, al Senato.

Pensavo allora, e più penso oggi, che il pro
seguire nel metodo che andiamo tenendo, nella, 
discussione di questa grossa questione, non sia 
il metodo migliore.

Che cosa si fa qui oggi, da noi, o signori ? Si 
discute forse un progetto di ordinamento ban
cario?

È lecito oggi a ciascuno di noi, che sull’or
dinamento bancario abbia le proprie idee, emet
terle, colla speranza di farle.trionfare ? E è per-

dito sia la più delicata, e quella alla quale possa 
meglio che a qualunque altra app-ficarsi il detto 
antico della famosa moglie di Cesare.

Io ho sempre udito dire che, quando trattasi 
della fiducia, sinonimo del credito, è soltanto 
a ragion veduta, è soltanto coi dati di fatto 
meglio accertati, che il legislatore può sperare 
di pronunziarsi con frutto e con vantaggio ; chè 
altrimenti il discutere, il solo fatto dei dispu-
tarne, getta dei dubbi,, crea delie difficoltà,
impedisce le utili e feconde soluzioni.

Questo ho sempre udito dire in passato, e mi
pare che le circostanze nelle quali ora versa

messo di credere, alio stato attuale delle cose,
che una discussione di questa natura meni a 
quel fine cui devono nairare, per non essere 
vane parole, le discussioni dei Parlamenti, cioè 
ad una legge riordinatrice, rimediatrice di mali 
antichi e presenti? Io non lo credo.

Ciò ehe noi-discutiamo si riferisce ad ipotesi

l’Italia non siano tali da farmi discredere in 
questa opinione.

Bensì, poiché e nell’uno e nell’altro ramo del 
Parlamento questa. vessata e spinosa questione 
riapparisse, per cosi dire, a pezzi e bócconi, ad 
ogni volger di giornata; poiché si ripete il so
lito vano tentativo deirinfermo, di attutire le 
sofferenze col rivoltarsi or daH’uno or dairaltro* 
lato ; poiché in queste dolorose angustie non-
si fa mai un passo decisivo verso la guari-
gione, cioè verso la soluzione decisiva del pro

più 0 meno fondate intorno a futuri contingenti
in dipendenza di certe convenzioni stipulate da 
Istituti bancari e fatte note in un’assemblea di 
azionisti tenuta a Firenze il -giorno 27 di feb
braio.

Il che è quanto dire che noi discutiamo di 
una materia.che finora non-è portata allo stadio 
legislativo, di una materia che, neìla.eondizione 
attuale e fino a che lo Stato non vi sia interve- 
,nuto, è materia di diritti e d’interessi pura
mente privati.

In una discussione siffatta ,io non vedo sol
tanto una flagrante inopportunità, ma eziandio 
qualche grosso.pericolo; e mi fo la domanda se 
d-iscutendo in un ramo.del Parlamento quelle 
convehzioni,- ripeto, d’indole ed interesse finoi
ad ora intieramente.privati 9 non si corra ilri-

blema ; io colgo roccasione per fare, o meglio 
per ripetere una dichiarazione.

Io avrei preferito, è quasi inutile che io lo 
dica, essendo troppo conforme a .ciò che dissi 
il 17 febbraio, avrei preferito che l’onorevole 
amico mio senatore Rossi non avesse richia
mato oggi il- Senato sopra questo terreno dal 
quale il Senato aveva recentemente dichiarato 
di volersi tenere, fino a migliore informazione, 
lontano. Ma poiché il senatore Rossi ha giudi
cato altrimenti e lo ha fatto con tanta serenità 
d’animo, ed il suo discorso fu improntato alla 
maggiore oggettività, io non mi dolgo più tanto 
chela questione sia.per tal guisa ricomparsa. 
. Alcune idee furono forse meglio chiarite, al
cune posizioni apparvero a tutte le menti me
glio spiegate ; e quindi, poiché (ripeterò un 
adagio che egli.ha opportunamente citate) poi-

-sohio che noi veniamo, a.contribuire senza vo
lerlo, ben inteso, con ler migliori intenzioni deli

chè non tutto il male, viene per nuocer '̂8 io

moiutdoi.'5 ' ma che .noi contribuiamo con grande
efficacia a mantenere, quelle'incertezze, ‘quello vata..

pur non convinto della opportunità del rinno
vare la, discussione, dichiaro che non -mi dolgo 
troppo che la sua interpellanza rabbia rinno-

scredito, e quella prisi,dn .cui da sì,gran tempo 
)SÌ;travaglia il paese.?;

Io ho sempre udito dire,ehe di .tutte le m-a^ 
' ’.t:erie\:eGon'Gmiche:te sociali,, la materia.<del.mre-

Ma .dichiaro taltresì che molto mi dorrei an
cora fG ritornerei da capo,, peccatore impehi- 
tenite,- a.considerare l’opera nostra come vana 
e pericolosa, qualora dovessero verificarsi due
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contingenze, due condizioni. La prima delle 
quali sarebbe il proseguire del Senato su questa 
via.

Io tengo per fermo che sat prata bibere; e 
penso che convenga di aspettare il momento 
in cui, informati precisamente della situazione 
vera delle cose (momento che auguro molto 
vicino, perchè ogni giorno che si tardi mi farà 
ripetere il a danger dans la demeure\ sia 
consentito ai membri del Parlamento di nutrire 
speranza che una disamina ampia, completa, 
esauriente del grave problema possa condurre 
finalmente alla sua felice soluzione.

E in quel giorno (io lo dico a malincuore, 
perchè per solito rifuggo dai lunghi discorsi), 
sarò forse io stesso uno di coloro che dovranno 
intrattenere non brevemente il Senato esponendo 
le opinioni di un vecchio studioso di questa ma
teria, di uno studioso che sperava di poter ve
dere il giorno in cui l’Italia fosse dotata di un 
grande Istituto bancario come 1’ hanno le altre 
grandi e civili nazioni di Europa. Egli spe
rava, nella sua ingenuità veramente da scola
retto, che la cosa potesse avvenire per opera 
di ragionamento e di dimostrazione, scordando 
che assai raramente i popoli procedono su que
sta pacifica via.

Ma che importa? Forse per arrivare alla meta 
occorreva passare attraverso agli scandali, alle 
violenze, ai reati; e sembra che sempre sia 
vero che oportet ut scardala eveniant.

Quel giorno arriverà e quel giorno discute
remo ampiamente, completamente. Ma a tale 
uopo è necessaria una prima condizione, ed è 
che il più sollecitamente possibile siano fatti 
noti al Parlamento i risultati della ispezione, 
che è quanto dire i dati di fatto senza i quali 
ogni discussione non può riuscire che vana 

j

ipotetica, confusa, epperò sterile, inutile e pe
ricolosa.

Ma un secondo sconcio, io diceva, deve es
sere eliminato: ed è il troppo lungo indugio 
del Governo a manifestare intero, chiaro 
ciso il suo concetto.

pre-j

Non basta, onor. Giolitti, che ella tutti i 
g’orni in questo e nell’altro ramo del Paria- 
mento si affatichi, fatica grande anche per la 
podeiosissima sua struttura {ilarità}^ a presen
tare così a pezzi, a bocconi, a frammenti, ad 
atoccii il concetto'che ella si forma dell’attuale' 
situazione e del modo di sanarla.

Ciò non è utile nè a lei, nè al Governo, nè 
al paese. È necessario che il concetto generale 
al quale il governo d’Italia ispira le opere sue 
serie e grandi per la riforma del nostro regime 
bancario sia noto in queU’unica forma che possa 
rendere legittima ed utile una discussione del 
Parlamento (^Bene! Bravo! Benissimo}.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Domando la 
parola.

PRESIDENTE., Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Sono per

fettamente d’accordo con la conclusione del 
discorso dell’onorevole senatore Boccardo, che 
cioè sia un inconveniente che il Governo debba 
volta per volta esprimere delle opinioni sepa
rate, staccate l’una dall’altra sopra le diverse 
questioni, sopra le diverse faccie del problema 
bancario.

Ma il senatore Boccardo converrà con me che 
di questo io ho una colpa molto relativa. Se 
avessi adottato il sistema di dichiarare che non 
intendeva di discutere il problema bancario, 
nè nell’uno nè nell’altro ramo del Parlamento, 
finché un disegno di legge fosse presentato, 
probabilmente non avrei trovato una maggio
ranza che approvasse questo mio completo si
lenzio. Credo sarebbe stato bene il farlo, ma 
sono stato tratto dalla necessità a seguire una 
via diversa.

Del resto l’inconveniente non è grave, perchè 
in fondo riguardo alla soluzione del problema 
bancario, non avremo pur troppo una grandè 
libertà di scelta. Si potrà perfezionare più o 
meno una soluzione, e cercheremo tutti insieme 
di farla il più che sia possibile perfetta, ma in 
condizione di assoluta libertà nel risolvere co
desto problema pur troppo non ci troviamo, 
perchè le condizioni nostre di fatto si impon
gono a qualunque teoria.

E per non venire meno un’ultima volta alla 
raccomandazione del senatore Boccardo, e per 
non parere che ci sia da parte mia scortesia, 
mi credo ancora obbligato di dare qualche 
schiarimento all’onorevole senatore Rossi e al
l’onorevole senatore Majorana.

Quanto al senatore Rossi egli si è limitato a 
chiedermi due dichiarazioni.

La prima si riferisce a quelle certe conven
zioni delle quali si è discusso in assemblea di 
azionisti di Banche.

Io devo ripetere che a quelle convenzioni-il
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-Governo è completamente estraneo. Ne ha avuto 
notizia, ma non ha assunto impegni. Questo lo 
dichiarai altra vòlta, ci tengo a ripeterlo.

Quanto all’altra questione del terreno sgombro, 
io prendo atto molto volentieri delle dichiara
zioni del senatore Rossi, cioè che egli non mi
rava ad una soluzione che si me pareva teori
camente perfetta, ma praticamente inattuabile ; 
e posso assicurarlo che quanto al fare in modo 
che la circolazione sia resa più che si può sana
e solida, è fine che ho comune con lui ; del 

6

modo di raggiungere codesto fine, discuteremo 
quando avremo innanzi un disegno di legge. 
E questa mia dichiarazione serva anche di ri
sposta alla prima delle osservazioni fatte dal
l’onorevole Majorana, alla necessità di liqui
dare le immobilizazioni.

Credo che saremo d’accordo sul fatto che gli 
Istituti di emissione funzionino esclusivamente 
come tali, e quanto alla liquidazione del pas
sato sarà questione di metodo, ma il fine sarà 
di raggiungere più presto che sia possibile la 
liquidazione, senza produrre danni seri nel pe
riodo transitorio.

Egli ha espresso il desiderio che si torni al 
cambio libero dei biglietti; questo è il nostro 
ideale, che terremo di mira nel progetto di 
legge da presentare, qualunque sia il sistema 
da seguire. Ma questo scopo sarà un po’ lento 
a raggiungere, lo raggiungeremo grado grado 
a misura che migliorerà non solo la circola
zione, ma la condizione economica del paese.

Io spero che il Senato vorrà accogliere la 
proposta del senatore Ferraris e del senatore 
Boccardo, cioè di attendere a discutere questa 
materia, quando avremo gli elementi necessari 
che io presenterò integralmente al Senato, e 
quando avremo innanzi un disegno di legge che 
determini esattamente i concetti del Governo 
e possa servire di base ad un serio e sereno 
giudizio del Parlamento.

PRESIDENTE. Il senatore Ferraris manda alla 
Presidenza la seguente proposta :

«Il Senato, richiamando il suo voto del 18 feb
braio, passa all’ordine del giorno».

Il signor ministro accetta?
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Accetto la 

proposta che corrisponde perfettamente’ ai de
sideri che ho.manifestati. .

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del se
natore Ferraris.

chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Incidente sull’ordine del giorno.

Senatore PIERAItTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Signori senatori, voi ri

corderete che nello svolgere l’interpellanza 
io deplorai che il Governo ci costringa spesso 
di andare a domicilio, togliendoci con la fun
zione legislativa l’esercizio di quella ispettiva. 
Il nostro riposo forzato dipende dal Governo, che 
non divide con equa misura l’iniziativa delle 
leggi tra le due Assemblee.

Il Presidente del Consiglio quando si presentò 
alla Camera dei deputati, disse che il suo ma
nifesto di governo non 
diato.

Nella relazione alla 
creto, che ordinava lo 

era ancora bene stu-

Corona intorno al de
scioglimento della Ca

mera, fece l’esposizione del manifesto politico, 
in cui predominava la parte finanziaria.

La stampa censurò la povertà di quel pro
gramma, e l’onorevole ministro mandò tutti i 
suoi colleghi per le provincie a fare annunzio 
di numerose riforme sociali, amministrative e 
politiche. Altre numerose ne annunziò l’onore
vole Giolitti nel discorso 4 novembre.

Ora io domando : perchè molte di quelle leggi 
non sono presentate al Senato prima che alla 
Camera dei deputafi?

Parecchie volte qui ad altri Ministeri si disse 
che, vista la Costituzione, la quale vuole che 
le leggi di finanza e di tributi sieno prima pre
sentate 'alla Camera che più direttamente rap
presenta il paese, il Governo debba equilibrare 
giustamente il lavoro, 'presentando a noi gli 
altri progetti di legge.

Finora non furono presentate al Senato che 
leggi di ritorno; onde io sprono il ministro a 
sollecitare i suoi colleghi, affinchè questa ses
sione non passi per noi tra continui riposi in 
una specie di ozio poco piacevole.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Pre
sidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Ho esposto 
altre volte questo concetto, che cioè sia utile 
in ogni sessione parlamentare portare i pro
blemi che si. può sperare di risolvere nella ses
sione stessa.
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Nella sessione attuale, se si riuscirà a risol
vere la questione delle convenzioni di naviga
zione, delle pensioni con le annesse questioni 
finanziarie e il riordinamento bancario, credo 
che non si potrà,'dire che la sessione sia stata 
infruttuosa.

Non sarebbe difficile il portare ai due rami 
del Parlamento una grande quantità di disegni 
di legge; ce ne siamo astenuti apposta, perehè 
crediamo che il mettere innanzi dei lavori pei 
quali non vi sia probabilità di compierli entro 
la sessione, non è cosa utile.

Del resto il Ministero si è limitato a portare 
innanzi all’altro ramo del Parlamento, come 
iniziativa, quei disegni di legge che lo .Statuto 
ci obbliga a presentare, cioè la legge sulle con
venzioni di navigazione e quella sulle pensioni.

L’onorevole Pierantoni comprende che codesti 
disegni di legge sono tra quelli che se non se
condo la stretta lettera dello Statuto, secondo 
la costante consuetudine, sono portati per ini
ziativa alla Camera.

Del resto ritenga l’onorevole Pierantoni che,

■fìnchè il Senato possa continufare quel lavoro 
giornaliero e. continuo che ronor, Pierantoni
desidera. 1

II nostro' regolamento lascia alla Presidenza 
la responsabilità della convocazfone del Senato, 
pel regolare andamento dei suoi lavori.

[Interrztzione del senatore Pierantoni}.
L’articolo 10 del regolamento, dà l’incarico 

alla Presidenza di sollecitare il Governo nella 
presentazione dei disegni di legge, per modo
che il Senato possa adempiere il suo ufficio le
gislativo e di controllo agli atti dei Governo.

La Presidenza, per conseguenza, mi pare che 
abbia grande interesse di mostrare al Senato 
che non trascura questo suo dovere \ e quindi 
prego nuovamente gli Uffici centrali ed i rela
tori a volere pur essi con sollecitudine coadiu-
varia perchè si possa convocare il Senato 
pena vi sia lavoro pronto.

ap-

se disegni di legge ci saranno, che possano
portarsi al Senato, ij Ministero non mancherà 
di farlo.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Conosceva perfettamente 

la ragione costituzionale, anzi Taveva ricor
data.

HisuS^ato dì 'vo'Sazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di voler 

procedere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari'procedono allo spoglio

dei voti).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-

zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti
di legge :

Convalidazione del regio decreto 15 novem
Le convenzioni marittime e le proroghe delle 

Banche erano state presentate all’altro ramo 
del Parlamento ; per questo fatto ho detto,

bre 1892 per l’elevazione a L. 3,500,600 del
concorso del Fondo per il culto al Tesoro :

A ipie&io laiio no netto, po
tendomi riportare ben anche al discorso della
Corona, che vi. dovrebbero essere disegni di 
legge, che potrebbero essere presentati a que
sta Assemblea.

Si annunziò per esempio, la riforma sco-
lastica. Spesso il Senato fu chiamato a discuterla 
in primo esame. Perchè non presentarla ? L’ono
revole presidente del Consiglio crede di non
presentare leggi. Iq non ho altro da dire. Egli 
assume la responsabilità delTinerzia..

_ presidente. Rivolgo una nuova preghiera ai. 
. senatori che ebbero incarico dagli uf-
. fìci di esaminare gli otto di segni di legge

che ancora aspettano la discussione del Se
nato, di voler’ sollecitare i loro studi af-

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approya).

123
102
21

Proroga del. termine fissato dall’art. 6 della 
legge 21 febbraio 1892 per l’alienazione del bo
sco demaniale Montello:

Votanti ’
Favorevoli . .
Contrari . .

. 125

. 103

. 22
(Il Senato ‘approva).

Approvazione .dell’eGee.denz-acd’impegni, sui 
capitoli<61 « Spese' obbligatGrie e d’ordine » 
del bilancio di previsione pel 1891-92; , risultanti

I

1
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dal rendiconto generale consuntivo dell’esercizio 
stesso :

Votanti 
Favorevoli 
Contrari

. . 125

. . 102
23

(Il Senato approva)

Approvazione di 46 progetti di legge per
eccedenze di impegni verificatesi in vari capi
toli dello stato di previsione della spesa di 
vari Ministeri per l’esercizio finanziario 1891-

• 1892: ' ,

Approvazione della concessione del servizio 
di navigazione sul lago di Garda :

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

123
. 104
. 19

(Il Senato approva).

Il Senato per la prossima seduta sarà con
vocato con avviso a domicilio.

Votanti
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

. 123

. 98

. 25
La seduta è levata (ore 5 e 15 pom.).
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xxxn.

TORNATA DEL 4 RZO 1893
■ 0-

Presidenza del Presidente FÀPIWI e

— Presentazione dei seguenti progetti di legge: Convenzioni per la concessione dei 
servizi postali e commerciali marittimi; Provvedimenti circa la residenza della legazione ita
liana in Cina ; Conversione in legge di 6 decreti reali per autorizzare provincie e comuni ad 
eccedere il limite legale o la media triennale 1884-85-86 della sovrimposta ai tributi diretti, 
e azbtorizzazione a varie provincie e comuni ,alVeccedenza suddetta; Interpretazione dell’ar
ticolo 6 della legge 28 gennaio 1892 sui provvedimenti per la città di Roma — Osserva
zioni del senatore Lampertico — Proposta del senatore Ferraris, approvata — Aggiornamento' 
delle sedute a nuovo avviso a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti il ministro delle poste e dei 
telegrafi e qu.ello della marina.

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Go- 
municazioni del Governo.

Ha facoltà di parlare Tonorevole 'Jministro 
delle poste e dei telegrafi.

FIN OC CHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. H,o Tonore di presentare al Senato del
Regno, di con.ce.rtQ col ministro di agricoltura ■j

industria e commoLcio e col ministro del Tesoro, ■ 
il disegno di|legg,e approvato daH’altro ramo 
del Parlamento riguardante le convenzioni per 
la concessione dei servizi postali e commerciali, 
marittimi.

Prego il Senato- di volersi compiacere di di
chiarare di urgenza questo disegno di legge.

Debbo inoltre dichiarare che,^spirando il 15 di 
questo mese il termine che fu assegnato nelTul- 

tima legge di proroga dei giugno 1892, il Go
vernò, per la brevità del termine ed alio scopo 
che il Senato del Regno possa esaminare e di
scutere con quell’ampiezza che richiede Timpor- 
tante argomento, presenterà nella seduta odierna 
alla Camera dei deputati il disegno di legge che 
proroga fino al 30 aprile prossimo la scadenza 
del termine fissato per il 15 marzo dalla legge 
del 1892 per queste convenzioni marittime. {Ap
provazioni) .

Ho pure l’onore di presentare al Senato del 
Regno a nome del ministro degli affari esteri, di 
concerto col ministro del Tesoro, interim delle 
finanze, il disegno di legge approvato dalla Ca
mera dei deputati per provvedimenti circa la 
residenza della R. Legazione italiana in Cina.

Presento inoltre ai Senato, in nome del mi
nistro dell’interno, un disegno di legge già ap
provato dalla Camera dei deputati nella seduta 
di ieri, per conversione in legge di sei decreti 
reali per autorizzare comuni e provincie ad ec
cedere il limite legale o la media triennale della 
sovrimposta ai tributi diretti e autorizzazione a 
varie provincie e comuni alTeccedenza sud
detta.

Ifiscussioni, f. 134. Tip. del Senato. «

!
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Ed infine ho l’onore di presentare al Senato 
un disegno di legge, pure approvato dall’altro 
ramo del Parlamento: Interpretazione delì’art. 6 
della legge 28 giugno 1892, n. 292, sui prov
vedimenti per la città di Roma.

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. Io davvero mi felicito 

col Governo del Re raccogliendo vari segni di 
annuenza e di adesione da parte del Senato 
alla proposta di proroga delle convenzioni ma
rittime.

È un omaggio che il Governo del Re rende 
a quella serietà che richiede l’esame di con
venzioni così importanti come sono le conven
zioni marittime, convenzioni nelle quali bisogna 
conciliare da una parte l’onere delle finanze, 
daU’altra parte il benefizio economico del paese. 

' La proposta, che con sagacia e saviezza è 
fatta dal Governo del Re, mette il Senato in 
condizione di poter esercitare il suo uffizio così 
come il bene della nazione lo richiede. Non 
fò che raccogliere segni di adesione e di 
annuenza che sono molto più autorevoli di quello 
che fosse la espressione di un sentimento mio. 
Ma ciò non toglie che io stesso'non riconosca 
in questo veramente corretta l’azione del Go
verno del Re.

Senatore FERRARIS. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FERRARIS. Come in altre circostanze 

di leggi importanti, quanto la prima di quelle 
teste presentate* dali’onor. ministro delle poste ’ 
e dei telegrafi, io credo che il Senato dovrebbe 
deliberare che l’Ufficio centrale, da cui sarà 
esaminato questo progetto di legge, si com
ponga di 10 invece che 5 membri.

Questa deliberazione, ripeto, già venne presa 
per molte leggi di questa natura.

Cito le due principali, cioè quella sull’ordir 
namento giudiziario e la legge ' comunale e 
provinciale. In verità 5 corrispondono ad un 
numero impari, mentre IO è numero pari. Ma in 
primo luogo la parità nei voti difficilmente si 
riscontra.

D’altronde l’esame di una recente legge 
rha dimostrato al Senato; il numero di 5 è 
soverchiamente esiguo, massime per fare delle
discussioni le quali possono essere rappresen- 

1^1 1tate in quest’aula da una maggioranza e da
una minoranza.

Credo che perciò il Senato sarà per appro
vare la proposta che io faccio d’incaricare gli 
Uffici di nominare a scrutinio segreto due in
vece, che un solo commissario.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
poste e telegrafi della presentazione di un di
segno di legge da lui presentato sulle conven
zioni per la concessione dei servizi postali e 
commerciali marittimi.

Do pure atto allo stesso signor ministro della 
presentazione^ di un disegno di legge che esso 
fa a nome del ministro degli esteri e del mi
nistro del tesoro interim delle finanze, per la 
residenza della regìa legazione italiana in Cina.

Inoltre do atto allo stesso signor ministro 
della presentazione fatta a nome del ministro 
dell’ interno di un disegno di legge per con- ’ 
versione in legge di sei decreti reali per auto
rizzare comuni e provincie ad eccedere il limite 
legale o la media triennale della sovrimposta 
ai tributi diretti e autorizzazione a varie pro
vincie e comuni aU’eccedenza suddetta; e del
l’altro disegno di legge: Interpretazione del- 
l’art. 6 della legge 28 giugno 1892, n. 292, sui 
provvedimenti per la città di Roma.

Il disegno di legge per le convenzioni ma
rittime, quello per la residenza della regia le
gazione in Cina, e quello per l’interpretazione 
dell’articolo 6 della legge 28 giugno 1892, n. 292 
sui provvedimenti per la città di Roma, saranno 
trasmessi agli Uffici.

L’onorevole senatore Ferraris propone che di 
Senato voglia deliberare che gli Uffizi nomi
nino ciascuno due commissari per esaminare 
il disegno di legge per le convenzioni pei ser
vizi postali e commerciali marittimi.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
PRESIDENTE. Il signor ministro delle poste e 

dei telegrafi prega il Senato di dichiarare d’ur
genza lo stesso progetto di legge.

Chi approva quest’urgenza è pregato d’al
zarsi.

(Approvato). 6

Éimane poi un altro disegno di legge ed è 
quello relativo alle eccedenze dei limiti legali 
delle imposte dirette.

Come il Senato rammenta^ nelle passate ses
sioni fu nominata una Commissione speciale
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di sette senatori per l’esame dei progetti di 
legge analoghi che potevano essere presentati 
durante la sessione; ora non so se il Senato 
voglia rinviare agli Uffici il progetto di legge 
■che ho menzionato o procedere alla nomina 
della Commissione speciale.

'Voci: Al presidente.
PRESIDENTE. Giacché è rimessa al presidente 

la nomina di una Commissione speciale per si
mili progetti di legge, io ringrazio il Senato, e 
chiamerò la stessa Commissione nominata nella 
^sessione passata..

Prego perciò i signori senatori Corsi, Taverna, 
Di Prampero, Paternostro, Inghilleri, Pasolini, 
e Sennino di voler continuare nelTufficio che 
avevano nella sessione passata.

Io proporrei, giacché tutte le relazioni intorno 
a questi disegni di legge potranno essere di
stribuite questa sera, che lunedi, alle ore 2, si 
riunissero gli Uffici col seguente ordine del 
igior&o :

Alle ore 2 pomeridiane riunione degli Uffici 
per Pesame dei seguenti progetti di legge:

Convenzioni per la concessione dei servizi 
postali e commerciali marittimi;

Sui demani comunali nelle provincie del 
Mezzogiorno

Interpretazione delPart. 6 della legge 28 
gennaio 1892 sui provvedimenti per la città di 
Roma ;

Provvedimenti circa la residenza della 
Regia Legazione in Cina.

Se non vi sono obbiezioni, così rimarrà sta
bilito , ed essendo esaurito Lordine del giorno 
per la prossima seduta i signori senatori sa
ranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 2 e 30 pom.)

)
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Presid«n,3a del Presidente SABINI..r

^©ssaaaa^aà’i®. — Omaggi Congedo Presentazione del progetto di legge per la proroga a
tutto il 30 aprile IP>03 delle eonrienzioni per i servizi postali e commerciali marittimi ■— 
Ordin^e del giorno' per la seduta di lu^nedl prossimo.

La seduta è aperta alle 2 e 25.

È presente il ministro delle poste e dei tele- 
grafì.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge 
il processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Obxi^dd'O'.

PRESIDENTE. Il signor senatore Gigliucci prega 
il Senato di accordargli un congedo di un mese 
per motivi di salute.

Se non vi sono obbiezioni, questo congedo si 
intenderà accordato.

Omaggi. Presenìazione di un progetfo di legge.

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge :
Fanno omaggio al Senato :
Il senatore Auriti del Discorso da lui pro

nunziato nella solenne udienza della Corte di 
cassazione di Roma il 3 gennaio 1893 ;

Il rettore della R. Università di Catania 
della Relazione szdla stessa Università per 
l’anno amministrativo 1892-93;

Il prefetto di Venezia degli Atti di quel Con
siglio provinciale per l’anno 1891-92 ;

Il rettore della'R. Università di Siena del-
accademico di quell’istituto per

l’anno 1892-93 ;
UÌSlnn&csìÌq Mario Alessi di una sua memoria 

dal titolo : La, Croce Rossa ;
Il ministro della guerra àiOlVAnnuario miti- 

fare del Regno d’Italia (1893).

PRESDENTE. L’ordine del giorno reca: Co
municazioni del Governo.

Il signor ministro delle poste e dei telegrafì 
. ha facoltà di parlare.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Ho l’onore di presentare al Senato, di 
concerto col ministro di agricoltura, industria 
e commercio e col ministro del Tesoro, un di
segno di legge, già approvato dalla Camera 
dei deputati, per la proroga a tutto il 30 a- 
prile 1893 delie convenzioni per i servizi po
stali e commerciali marittimi.

Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
l’esame di questo disegno di legge ; e, qualora 
non giudichi diversamente, di voler deferire 
l’esame di questo disegno di legge allo stesso 
Ufficio centrale che esamina il progetto di legge 
per le nuove convenzioni per i servizi postali 
e commerciali marittimi.

HisGussìQni, f- 1 Tip. del Senato
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PPESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di un pro
getto di legge, approvato dalla Camera dei de
putati, per la proroga a tutto il 30 aprile 1893 
delle convenzioni per i servizi postali e com
merciali marittimi.

Il signor ministro prega il Senato di voler 
dichiarare d’urgenza l’esame' di questo progetto 
di legge. Se non vi sono obbiezioni, Purgenzà 
s’intenderà accordata.

Il ministro prega inoltre il Senato di defe
rire l’esame di questo progetto di legge allo 
stesso Ufficio centrale, già nominato dagli Uf
fici per esaminare le nuove convenzioni per i 
servizi postali e commerciali marittimi.

Pongo ai voti questa proposta ; chi l’approva 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).
L’ordine del giorno è esaurito. Per fissare la'- 

prossima seduta, chiederò al relatore dell’Uf- 
ficio centrale quando crede di poter riferire sul 
progetto di legge di proroga testé presentato.

Senatore BRIOSCHI. Io credo che si possa fis
sare la seduta di lunedì prossimo per la di

scussione di questo progetto di legge, perchè 
domenica cèrtamente sarà distribuita la rela
zione.

■ P'ftESIDENTE. Allora lunedì 13 corrente seduta 
pubblica alle ore 2 pomeridiane col seguente 
ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Proroga delle convenzioni per i servizi po

stali e commerciali marittimi;
Provvedimenti circa la residenza della re

gia Legazione in Cina;
Interpretazione dell’art. 6 della legge 28 

gennaio' 1892' sufi provvedimenti per la città di 
Roma.

Questi sono i soli disegni di legge per i quali 
sono pronte le relazioni ; per gli altri io non 
ho che a-rinnovare' la^ preghiera-ai signori re
latori che furono giàmominati, di‘voler solle
citare le loro relazioni, affinchè il Senato possa 
poi continuare le sue sedute.

La seduta è tolta (ore 2 0 30 pom.).
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Presidenza del Presidente FÀRIM.

— Sunto di petizione — Congedi — Rinvio allo scrutinio segreto dei seguenti tre 
progetti di legge, posti suecessivamente in discussione, ciascuno di un- solo articolo: 1° Pro
roga delle convenzioni per i servizi postali e commerciali marittimi; 5® Provvedimenti circa 
la Q'-esidenza della R. Legazione in Cina; P Interpretazione delVart. 6 della legge 28^giugno 
1892 sui provvedimenti per la città di Roma Votazione a scrutinio segreto dei tre progetti
di legge e 'proclamazione del risultato — 
domicilio.

Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso a

La seduta è aperta alle ore 2 e 30.
Sono presenti il presidente del Consiglio dei 

ministri, ed i ministri delle poste e dei tele
grafi, degli affari esteri e della marina ; più 
tardi interviene il ministro di agricoltura, in
dustria e eommereioi

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà 
lettura del processo verbale della tornata an
tecedente, che è approvato.

Sunto di petiz.ione.

' PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto delle pe- 
. tizioni pervenute al Senato.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge 
il seguente sunto di petizione :

« N. 4. Alcuni uscieri di pretura della To
scana, riuniti in comitato, domandano di essere 
ricouQsciuti per legge quali impiegati e forniti 
di stipendio ».

Congedi.

PRESIDENTE. .,Cliiedono congedo i signori sena
tori Tolomei .Giampaolo e Visone di 15 giorni 
per motivi di famiglia.

Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 
intenderanno accordati.

Rinvio allo scrutinio segreto dei seguenti prO- 
“getti di legge posti successivameafe in discus-
siome, ciascuno di un solo articolo 5 Proroga
delle convenzioni per i servizi posiali e “com
merciali marittimi (KT. @3). Provvedimenti 
circa l.a residenza della H. SLaegazione in Cina 
(W. @2). Interpretazione delì’art. S della legge 
28 giugno 1882 sui provvedimenti per la 
città di Roma (N. Si).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del progetto di legge : Proroga delle 
convenzioni per i servizi postali e commer
ciali marittimi.

Si dà lettura del.progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

Articolo unico.

La durata delle attuali Convenzioni pei ser
vizi postali marittimi, fissata con la legge del 
30 giugno 1892, n. 318, 
30 aprile 1893.

è prorogata a tutto il

mscu$sioni, f. ISG. Tip. del Senato.
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Cesserà ogni effetto della presente qualora 
la legge di approvazione delle nuove Conven
zioni fosse promulgata prima del detto giorno.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione; 
e trattandosi di un disegno di legge dì un solo 
articolo sarà votato or ora a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca :
Discussione del progetto di legge : Provve

dimenti circa la residenza della regia Legazione 
in Cina.

Prego il signor senatore, segretario, Colonna 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segnelario^ COLONNA-AVELLA legge:

Articolo unico.

Il regio decreto 11 settembre 1892, n. 497, 
è convertito in legge con le modificazioni ri
sultanti dal seguente nuovo testo :

Art. 1. — È autorizzata la vendita del ter
reno di proprietà dello Stato, in Pechino, per 
taels 6000, pari ad italiane L. 33,913 50.

La somma ricavata dalla vendita predetta 
sarà versata in Tesoreria con imputazione ad 
un nuovo capitolo del bilancio dell’entrata 
resercizio corrente col n. 97 bis, 

per
Q con ia de-

nominazione « Prodotto della vendita di un ter
reno in Cina, già-acquistato per erigervi un 
palazzo per- la regia Legazione ».

Art. 2. — E autorizzato l’acquisto di tremiz. au-buiióZidco 1 acquisto ai tre case
di proprietà N. Gomboieff, nella via delle Le
gazioni in Pechino, per il prezzo di taels 17,000, 
pari ad italiane L. 86,53,0.

Art. 3. Verrà provveduto alla spesa dì cui 
airarticolo. precedente : 

Ministero degli affari esteri per l’esercizio 1892- 
1893, sarà destinato a sopperire alle spese di 
riduzione degli stabili sopracitati.

Art. 5. — L’assegno del regio ministro in 
Pechino sarà diminuito di L. 6000 annue a par
tire dal 1* luglio 1893.

Art. 6. — Altra partita di annue L. 1500 
sarà, del pari, tolta dal predetto assegno, per 
essere trasferita, come spesa presunta di ma
nutenzione per la nuova residenza della Lega
zione in Cina, al cap. 25 del bilancio passivo 
del Ministero degli esteri.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, la discussione è chiusa, e il di
segno di legge che è di un solo articolo sarà 
ora votato a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge: Interpretazione dell’art. 6 
della lègge 28 giugno 1892, n. 299, sui provve
dimenti per la città di Roma.

Prego il senatore, segretario. Colonna di dar 
lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA,legge:

Artìcolo unico.

La disposizione .delTart. 6 della legge 28 giu
gno 1892, n. 299, relativa, ai provvedimenti a 
favore della città di Roma s’intende avere ef
fetto a cominciare dal 1’ gennaio 1492.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti la discussione è chiusa, e il di
segno di legge che è di un solo articolo sarà 
votato a serutinio segreto.

1. Colla somma di L. 54,360, già inscritta 
al cap. 37 bis « Acquisto di tre case in Pechino 
per adattarle a residenza della regia Legazione 
in Cina» del bilancio passivo del Ministero degli 
affari esteri per Tesereizio 1892-93;

Votasiane a.,s,Gr.utinio .segreto e risultato,

PRESIDENTE. Si pi^ocede all’appello nominale
per la votazione a scrutinio segreto dei

2. Con altra somma di L. 32,170, da 
levarsi sul prezzo di vendita di 
all’art 1 e da iscriversi d*el pari al predetto 
cap 376k del bilancio 18.92-93. del Ministero 
degli affari esteri. "" '

getti di legge :
pro

pre-
cui è cenno

Proroga delle convenzioni per i s,ervizi po
stali e commerciali marittimi:j

Art. 4.
tuttora disponibile sul

.11 ^ondo residuo di-L. 3,8,117 29,
Gap. 39 del bilancio del

Provvedimenti circaJa^residenza della regia 
Legazione in Cina;

Interpretazione delTart. 6 -della legge 28 
gennaio«1892 sui provvedimenti per la città di 
Roma.
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Il senatore, segretario^ VERGA 0. fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari, a voler 

procedere all’enumerazione dei voti.
(I signori senatori segretari, fanno l’enume

razione dei voti).
PRESIDENTE. Proclamo l’esito della votazione 

dei seguenti progetti di legge:
Proroga dei servizi postali e commerciali 

marittimi :
Votanti. . .

Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti . .

(Il Senato approva).

103
88
14

1

Provvedimenti circa la residenza^della regia 
Legazione in Cina :

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti. . 

(Il Senato approva).

103
88
14
1

Interpretazione dell’art. 6 della legge 28 
giugno 1892, n. 229, sui provvedimenti per la 
città di Roma :

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

103
81
21

1

L’ordine del giorno essendo esaurito, i si
gnori senatori per ia prossima seduta saranno 
convocati con avviso a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 5 e 10 pom.) 0
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XXXV

TORNATA DEL 20 MARZO 1893

Presidenza del Presidente FARINI.
4

Sommario. — Sunto di petizioni — Omaggi — Congedi — Presentazione della relazione 
sulla ispezione straordinaria agli Istituti di emissione e di un elenco di tutte le cambiali in 
sofferenza — Domanda d’interpellanza del senatore Pierantoni relativa alle ragioni della 
presentazione dello elenco suddetto — Il Presidente del Consiglio dichiara di accettare la 
interpellanza — Osservazioni del senatore Pierantoni — Avvertenze del Presidente -r- Appello 
nominale per Vaccertamento del numero legale dei senatori — Aggiornamento al 22 corrente.

La seduta è aperta alle ore 4 e 20 pomeri
diane.

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro deU’interno ; ed i ministri di
agricoltura, industria e commercio, delle poste e
dei telegrafi ; della marina

*•

Il senatore, segretario, COLONNA dà lettura dei 
processo verbale della precedente tornata, il 
quale è approvato.

Sunto di petizione.

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA dà 
lettura del seguente sunto di petizioni :

N. 5. — La Camera di commercio di Genova 
fa istanza onde ottenere che nel disegno di legge 
relativo alle Convenzioni marittime venga in- 

. trodotta una clausola riguardante le sedi com
partimentali di Genova ;

«6. —Alcuni vescovi delle varie diocesi della 
Sardegna domandano che non venga approvato 
il disegno di legge sul divorzio;

« 7. — Alcuni vescovi delle, varie diocesi 
della Sardegna dorhandano che non venga ap
proviate il disegno di legge per la precedenza 
del matrimonio civile; . •

« 8. — Il presidente della Società coopera
tiva e compagnia di lavoro deijfuochisti. e car- 

; Donai marittimi, fa istanza onde ottenere che
venga dato lavoro, ai soci di quella istituzione.

Omaggi.
PRESIDENTE. Prego di dar lettura dell’elenco di 

omaggi fatti al Senato.
Il senatore, segretario, CENCELLI legge :

V Fanno omaggio al Senato ;
Il signor Ettore Galeotti di alcuni Studi sui 

libri I, II, III, IV e V del « Contratto so
ciale di J. J. Rousseau;

Il preside dell’Accademia delle scienze fisiche 
e matematiche di Napoli del fascicolo secondo 
dei Rendiconti delVistituto- stesso ;

Il prefetto di Torino degli Atti di quel Con
siglio provinciale per Vanno 1892 ;

Il signor B. Galletti di San Cataldo della sua 
pubblicazione per titolo: Saggio di raziona
lismo teorico-pratico ;

Il signor Gennaro Rocco di un suo studio 
sociale intitolato La filosofia del matrimonio ',

Il direttore della R. Accademia di agricoltura 
di Torino degli Annali di quelVistituto (voi. 35° 
1892); ’

Il sindaco di Milano degli Atti del Consiglio 
comunale per Vanno 1891-92',

Il signor P. Cirillo di un suo opuscolo inti
tolato : Le opere pie meridionali e i ratizzi im
posti sulle loro rendite’, .■

Il direttore generale del Credito fondiario ita
liano della Relazione del Consiglio d^’ammini- 
str azione agli azionisti fattali 14 marzo. 1893',

' Discussioni, f. Tip. del Senato.
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Il senatore Cantani della sua opera scienti- 
"fìca : « Pro sylvis », Elementi di economia na
turale basati sul rimboschimento sotto il punto 
di vista climatico^ economico ed igienico.

Domanda d’ ioterrògaziome ' 
,del senatore Pieramfoiii.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo: il signor se
natore Tomiìiasi-Crudeli, di giorni 15.per motivi 
di famiglia ; il signor senatore Taverna di giorni

PRESIDENTE. Il signor senatore Pierantoni ha 
prese-ntatp una domanda d’interrogazione che 
è del tenore seguente :

« Il sottoscritto chiede d’ interrogare il pre
sidente delgConsiglio intorno alle ragioni, per 
le quali è stato presentato al Senato un plico
contenente le cambiali non pagate ».

giorni? pure per motivi di famiglia. Se non^vi
sono obbiezioni questi congedi^s’intenderanno 
accordati.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca : Co
municazioni dì Governo.-

Ha facoltà di parlare l’onorevole presidente 
del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. In esecuzione 
dell’ impegno ohe avevo assunto innanzi al Se
nato, ho l’onore di presentare la relazione suL- 
l’ispezione straordinaria agli Istituti di emis
sione.

Questa relazione è stampata e sarà distribuita 
oggi stesso al Senato.

Insieme a questa relazione la Commissione 
d’ispezione mi ha consegnato l’elenco di tutte 
le cambiali in sofferenza che sono riassunte 
nella presente relazione.

Si tratta di un documento di indole riservata 
e quindi non è stampato.

Lo consegno al Senato il quale vedrà nella 
sua saviezza l’uso che crederà di farne.

PRESIDENTE. Do atto aìl’onor. presidente del 
Consiglio della presentazione di una relazione 
sull ispezione straordinaria agli Istituti di emis-
sione ordinata con regio decreto, relazione
che sarà oggi stesso distribuita ai signori se-
natori.

Do pure atto al presidente del Consiglio della 
presentazione di un allegato .a dettagrelazione 
contenente gli elenchi delle cambiali in soffe-
renza presso gli Istituti di emissione.

Sarà cura della presidenza di custodirejge-
losamente questo documento fino a quando il' 
Senato non abbia nlteriormente|delìberatolsul- 
l’uso del medesimo;

I
Firmato: Pierantoni.

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio e ministro 
delV interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio e ministro 

dell interno. Se il Senato lo consente, per parte 
mia sono disposto a rispondere anche subito a 
questa interrogazione...

Voci : JVo, no. «
GIOLITTI, presidente del Consiglio e ministro 

delV interno... Del resto mi rimetto intieramente 
a quello che il Senato vorrà decidere.

PRESIDENTE. A me pare che .l’interrogazione
del senatore Pierantoni sia così collegata colla
presentazione del documento riservato testé pre
sentato dall’onorevole presidente deh Consiglio, 
che se vi fu caso .di ritornare alla stretta ap
plicazione del regolamento, questo sia il pre-, 
sente.. ' ’ •

Ora il nostro regolamento all’art. 35 pre
scrive : « Terminate le comunicazioni di cui

9all’articolo precedente, se risulterà al presi
dente, 0 si farà osservare da alcuno dei sena-
tori che il Senatojnon e in numero legale per 
deliberare, si procederà all’appello nominale . 
si inscriveranno nel procèsso verbale e si man
deranno ad inserire, nel Giornale Ufficiale i nomi '

e

degli assenti senza congedo e non notoriamente
impediti per causa indipendente dalla loro 
lontà ».

vo-

Quindi se questa interpellanza dovesse sv’ol-
gersi oggi crederei mio dovere di far 
dere prima all’appello nominale per constatare 
se il Senato e in numero len’àlA. a nnn cor-

proce-

numero legale, e nonO IIU 
rer§ il rischio di prendere deliberazioni senza
che il Senato sia regolarmente costituito (Ap-

-prova:2:ioni).
Senatore PIERANTONI. Domando di parlare
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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Senatore PIERANTONI. Io pregherei il Senato 
di accettare la proposta delTonor. presidente del 
Consiglio, e pregherei l’onorévole presidente di 
non applicare oggi l’articolo 35 del regola
mento.

I senatori hanno dato sempre prova di mol
tissima diligenza. Noi ci troviamo oggi convo
cati per comunicazioni del Governo da un giorno 
alTaltro. Una lista sulla Gazzetta Ufficiale che 
porta il biasimo delTassenza a colleghi i quali 
forse possono anche essere, in Roma, mi sem
brerebbe una misura di rigore eccessiva.

Ad ogni modo, quale che sia la volontà del 
presidente e del Senato, io pregherei che la 
interpellanza mia fosse iscritta all’ordine del 
giorno di domani.

PRESIDENTE. Insiste o non insiste onorevole 
Pierantoni?

Senatore PIERANTONI. Io ho rivolto preghiera 
a lei ed al Senato.

PRESIDENTE. Non insistendo il signor senatore 
Pierantoni...

Senatore PIERANTONI. Per la seconda parte io 
insisto.

PRESIDENTE. Perchè la sua interpellanza 'sia 
iscritta all’ordine del giorno di domani? •

Senatore PIERANTONI. Precisamente.
• Voci. No, no, per la .prossima seduta.
Senatore PIERANTONI. Ma scusino, onor. eol- 

* leghi-; quando Tonor. presidente del Consiglio 
accetta una interpellanza,, mi pare che ci sia 
già un impegno per il Senato di far mettere 
all’ordine del giorno questa ^interpellanza ; e

Se di questo giusto presidio della legalità del 
numero se ne serve oggi il Senato, qualcuno 
che rappresenta spesso opinioni individuali se 
ne servirà per l’avvenire.

PRESIDENTE. Il presidente applica il regola
mento senza pensare a ciò che possa succedere 
altra volta, poiché egli è tranquillo nella sua 
coscienza dell’applicazione, che ne fa oggi.

Per conseguenza io mi riserverò di porre.al- 
Tordine del giorno l’interpellanza del signor 
senatore Pierantoni accettata dal Governo nella 
prima tornata in cui il Senato sarà convo
cato...

Senatore PIERANTONI. Da chi ?
PRESIDENTE. Dal presidente, naturalmente.
L’onorevole senatore Pierantoni insiste che 

si veriflchi il numero ?
. Senatore PIExRANTONI. Se ella insiste, io pure 

insisto.
PRESIDENTE. Sta bene; allora si procede all’ap

pello nominale’ per veriflcare il numero dei se
natori presenti.

Il senatore, segretario^ VERGA C. fa 1’ appello 
nominale.

Rispondono alTappello nominale i senatori:
Allievi — Amato-Pojero — Arborio —

Artom Auriti — Bartoli - Blaserna

non capisco perchè la prossima seduta non
debba signiflcare la seduta di domani. Del resto 
chi vuol parlar contro la mia proposta, parli 
pure; son qui per rispondere.

PRESIDENTE. Perle interpellanze,, anche accet
tate. dal Govèrno, il Senato deve determinare 

' per alzata e seduta quando intenda che lo 
svolgimento debba aver luogo. Ma come Ella, 
onorévole Pierantoni intende, io non posso porre 
ai voti e fare accettare dal Senato una proposta 
di discutere domani o nella prossima seduta se 
non dopo aver constatato che il Senato sia in 
numero {Benissimo}.

Ella sa bène, che il regolamento del Senato 
non Tho fatto io, ma l’ho trovato fatto.

Senatore PIERANTONI. Io rivolgo una preghiera. 
« Il regolamento, è vero, Tha fatto il Senato.

Boccardo — Bonasi — Boncompagni-Ottoboni 
— Bonvieini — Borromeo — Briganti-Bellini 
— Calciati Cannizzaro — Canonico — Ca
racciolo di Castagneta — Cavalletto — Cen- 
celli — Cerruti Cesare — Ghiaia — Chiaves 
—Chigi-Zondadari — Colonna Fabrizio — Com
pagna Francesco — Comparetti —' Cordova — 
Corsi — Costa — Cremona — D’Anna — Del
fico — Doria Giacomo — Durando — Ellero — 
Faina Eugenio — Fano — Farini — Fasci otti 
— Ferraris — Finali — Garelli — Geymet —
Ghiglieri — Gloria Gravina — Greppi —
Grifflni — Guerrieri-Gonzaga — Inghilleri — 
Luzi — Majorana-Calatabiano — Mariotti — 
Massarani — Messedaglia — Mezzacapo — Mez-
zanotte — Pagano — Parenzo Pascale —
Pascila — Pasolini — Paternò — Perazzi — 
Piedimonte — Pierantoni — Pietracatella — 
Potenziani — Bacchia — Rignon — Rogadeo 
— Roissard — Saracco — Saredo — Scelsi — 
Sennino — Spalletti — Sprovieri Francesco — 
Teti — Todaro —-Valsecchi — Verga Carlo — 
Zanolini.
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^fegn^tori assenti senza congedo e non noto- 
HÌsmreiite impediti per causa indipendente dalla 
llììvn wòlontà :

j^cquaviva — Acton — Albini — Alfieri — 
jtoarnse— Annoni — Arezzo — Arrigossi — As
sentii— Atenolfi — Avogadro,— Baccelli — .Ba- 
IMaaa—- Bargoni — Bariola — Barracco — Bar- 
^goiti— Berardi — Bianchi Francesco — Blanc — 
Btossa-— Bombrini — Boncompagni-Ludovisi — 
ffitoii— Bordonaro — Borelli — Brambilla — 
Itaifei—Bruzzo — Caccia — Cadenazzi — Ca- 
ggrrrrifea.—Calenda Andrea — Caligaris — Camerini 
'— (ì^neellieri — Cantoni — Cappelli — Casati 
— (Sèerruti Marcello — Codronchi — Coletti — 
(Bfilnnìbini — Compagna Pietro — Consiglio — 
(StaEfiQpatri — Corsini — Corte — Cosenz — 
(Susìfihi — D’Ali — De Cesare — De Crecchio 
—Ute-'Cristofaro — Della Somaglia — Del Zio 
«—Die Mari — De Siervo — De Simonejwwr 
— KiiìBagno — Di Baucina — Di Camporeale 
— ffii'Casalotto — Di Collobiano — Di Grop- 
psàlto?rarino — Di Sambuy — Di San Giuseppe 
-— Wi^Santa Elisabetta — Di Scalea — Durante 
— EEula — Fabri — Faina Zefilrino — Farag-

— Fornoni — Fossombroni — Gagliardo 
—(Sfearneri — Garzoni — Gattini — Gerard! — 
(Shifetrelli — Giorgi — Giuliani — Guala — 
(Bt^lfelmi — Lampertico — Lancia di Brolo — 
ILmg^o — Lovera — Macry — Manfrin — Man- 

gilli — Marselli — Martini Federico — Massari 
— Medici Luigi — Melodia — Mischi — Mo
leschott — Monteverde — Morelli Domenico — 
Morelli Donato -r- Mosti — Negri — Negrotto 
— Niscemi — Oddone — Ottolenghi — Pace 

•—■ Pallavicini — Papadopoli — Paternostro — 
Pelosini — Piola — Folti — Porro — Puceioni 
Leopoldo ■— Puceioni Piero — Rasponi — 
Ricci — Ri^dolfi — Righi — Robecchi — Ro
land ■— Rossi Angelo — Rossi Gerolamo — 
Sagarriga Visconti — Saluzzo — Sambiase-San- 
severino — San Martino — Sanseverinò —

' .Sforza Cesarini — Sole — Sortine — Spera — 
Speroni — Tabarrini — Tamborino — Tittoni ‘ 
— Tolomei Bernardo — Tranfo — Vallotti — 
Vecchi — Vigoni — Visconti di Modrone — 
Visconti-Venosta — Vitelleschi. '

PRESIDENTE. Dairappello nominale e dalla enu
merazione dei presenti è risultato che il Senato 
non è in numero.

Per conseguenza, perchè i signori senatori 
possano trovarsi presenti alla prossima seduta, 
la fisso per mercoledì 22 di quésto mese alle 
ore 2 pomeridiane, iscrivendo all’ ordine del 
giorno la interrogazione dell’onorevole senatore 
Pierantoni accettata dal Governo.

La seduta è sciolta (ore 4 e 55).
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TORNATA DEL 22 MARZO 1893

'Presidenza del Presidente PÀRTWT

— Sunto di petizwne — Congedi — Presentazione dei seguenti progetti di legge : 
Provne,dimenti sulle pensioni cwili e militari; Concorso delVItodia alla Esposizione mondiale e 
colombiana di Chicago; Modifìcazioni alla legge 25 giugno Ì882 sugli Istituti superiori femminili 
di magistero — Il senatore Pierantoni srolge' la sua interpellanza intorno oÀle ragioni per le 
quali fzb presentato al Senato il plico delle cambiali non ancora pagate — Risposta del pre
sidente del Consiglio — Prendono parte alla discussione i senatori 'Vitelleschi, Parenzo, 
Majorana-Calatabiano, Ellero, Ferraris e Chianes, il presidente del Consiglio e lo interpel
lante — Approvazione di un ordine del giorno proposto dai senatori Parenzo, 'Vitelleschi e 
Chiaves — Il presidente dichiara esaurita V interpellanza — Approvazione di tutti gli ar
ticoli del progetto di legge : Sidla polizia dei lavori delle miniere, cave e torbiere — Vota
zione a squittinio segreto del progetto di legge medesimo, dichio^rata nulla per mancanza di 
numero legale — Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 2 e 35.

'.Sono presenti il presidente del Gonsiglio, i, 
ministri delle poste e telegrafi, della marina,.
dell’agricoltura., industria e commercio e dell 
istruzione pubblica.

Il senatore, segretario, GOLOWNÀ-AVELLA 'dà'-let- 
tura del processo verbale dèlia tornata prece-, 
dente, che viene approvato.

• ’Suato ,di petiz'ioae.

Lo-stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
dà lettura del seguente sunto di petizione :

« N. 9. — La Giunta municipale di Genova 
fa istanza perchè nelle convenzioni marittime 
sottoposte alle deliberazioni .del Senato vengano^ 
mantenute le due sedi compartimentali di Ge- 
noya è di-Palermo ».

'Congedi.

/PRESIDENT-E. C>iedono< .un. congedO' per ,motivi 
di-salute i. signori senatori : Boreili di 15ìgiorni,. 
A-rrigossi di nn. mese,,; Rossi Gerolamo .di un 

mese, Di Sortine di 20 giorni, Frisar! per un 
mese, Rasponi per 20 giorni, De Cristofaro per 
8 giorni. Boni di 15 giorni, Camerini di quin
dici giorni, Polvere di 10 giorni.

Per motivi di famiglia i signori senatori : 
Di Sartirana per 8 giorni,, Potenziani per cin
que giorni, Guglielmi di un .mese, Bariolo ed 
Albini di 15 giorni, Gagliardo per 20 giorni, 
Ricci M. per 4 giorni, Macry di 8 giorni, Sa
redo per 8 giorni, Rossi Angelo per un mese, 

' Oddone di 10 giorni, Bizzozero di 15 giorni, 
Annoni di 8 giorni, Pessina per 10 giorni, Porro 
di 15 giorni, Puccioni e Di Sambuy per 8 giorni y

Rolandi di 10 giorni, Voli per 30 giorni. Bale
stra di 5 giorni, Minich e Casati per 8 giorni, 
Bargoni di 15 giorni.

Se non si fanno obbiezioni, questi congedi si 
‘intenderanno conceduti.

. Presen^azioae di progeléi di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
4presidente del Consigliozdei ministri.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. A nome

Discussioni, f. 1S@. Tij). del Sanato.
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del mio collega ministro del Tesoro, che si 
trova impegnato nell’altro ramo del Parlamento, 
ho l’onore di presentare al Senato il disegno 
di legge intitolato : « Prpvvedimenti sulle pen
sioni civili e militari » già stato votato dall’al
tro ramo del Parlamento.

Prego il Senato di volerne deferire 1’ esame 
alla Commissione permanente di finanze.

LAOAVA, ministro di agricoltzcra e commercio,' 
Domando .la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro di agricoltzcra) industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un disegno di legge, di concerto con gli ono
revoli ministri degli esteri e del Tesoro, che 
riguarda il concorso dell’ Italia alT Esposizione 
mondiale e colombiana di Chicago del 1893.

Pregherei il Senato di volerlo rinviare alla 
Commissione permanente di finanze.

MARTINI, ministro dell'istruzione picbblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
.MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Ho 

l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Par
lamento, per modificazioni alla legge 25 giu
gno 1882 sugli Istituti superiori femminili di 
magistero.

Prego il Senato di volerne decretare l’ur
genza.

PRESIDENIE. Do atto alT onorevole presidente 
del Consiglio, ministro deH’ interno, della pre
sentazione da esso fatta in nome del sig. mi- >

Finalmente do atto alTonorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio della pre
sentazione di un disegno di legge che egli fa 
di concerto coi ministri degli esteri e del Te-
soro per il concorso dell’ Italia all’ Esposi-
zione mondiale e colombiana di Chicago pel 1893.

Il sig. ministro prega il Senato di voler tra
smettere questo disegno di legge alla Commis
sione permanente di finanze.

Pongo ai voti questa proposta:
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvata).

Svolgimeafo della interpellani^a 
del senatore Pierantoni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Inter
pellanza del senatore Pierantoni al presidente 
dei Consiglio intorno ai documenti annessi alla 
relazione sulla ispezione degli Istituti di emis
sione ».

Il signor senatore Pierantoni ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza.

Senatore PIERANTONI. L’onorevole presidente 
del Consiglio fece convocare il Senato lunedì 
per comunicazioni di Governo.

In quella seduta parlamentare presentò al-
FAssemblea la relazione sopra rispezione degli
istituti di emissione. Dichiarò che la Commis-.
sione d’ispezione gli aveva consegnato un elenco
di tutte le cambiali in sofferenza che trattan
dosi di un documento (Pindole riservata non

nistro del Tesoro, del disegno di legge re
era stampato j e che il Senato doveva vedere

lativo a provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari.

l’uso che credesse farne.

Questo disegno di legge per ragioni di 
teria sarà, a seconda del nostro regolamento, 
trasmesso alla Commissione permanente di fl-

ma

L’onor. presidente del Senato diede atto della 
presentazione fatta, e dichiarò che il documento
sarebbe stato gelosamente custodito fino a che
li Senato non avesse deliberato l’uso da farne.

nanze.
Do pure atto all’onorevole ministro della pub

blica istruzione della presentazione del disegno 
di legge: Modificazioni alla legge 25 giu
gno 1882 sugli Istituti superiori femminili di 
magistero.

n sig. ministro prega il Senato di dichiarare 
urgenza per questo progetto di legge.
Se nessuno fa opposizione, Turgenza' si inten

derà conceduta.
Questo disegno di lej 

uffici pel suo esame.
gge sarà trasmesso agli,

Immantinenti io cercai nella mia mente quale 
norma di Statuto o di regolamento, quale legge 
speciale, o quale consuetudine parlamentare 
avessero determinato l’onorevole presidente del 
Consiglio -a presentare un documento d’indole 
riservata., da volere gelosamente custodito un
elenco di cambiali.

j Obbligato a coltivare lo studio delle leggi, 
neppure seppi capire che cosa voglia dire la 

tfrase cambiali in sofferenza. Sarà un gergo 
bancario, sarà una frase cancelleresca: ma io

'Credo che le parole debbano avere un senso
ipieciso, e che sia doveroso per coloro che deb*
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bono fare le leggi di parlare con precisione 
secondo le leggi.

Ho detto che lo Statuto non mi seppe sugge
rire un principio, una norma che potrebbe spie
gare la deliberazione deironorevole- presidente 
del Consiglio.

Le Assemblee legislative hanno per la*legge 
fondamentale l’obbligo della pubblicità dei di
battiti ; solamente per regola eccezionalissima 
il Senato e la Camera dei deputati si possono 
adunare in Comitato segreto, ma la istanza deve 
essere fatta soltanto dai membri delle Assemblee. 
Ho detto che non compresi che il regolamento 
potesse aver data questa potestà d’istanza al 
Gabinetto, perchè il Ministero qui dentro rap
presenta la Corona per Tiniziativa delle leggi, 
essendo il Re il capo e la fine del Parlamento.

Inoltre il Ministero rappresenta il potere ese
cutivo che deve rispondere al sindacato che le 
Assemblee legislative van facendo intorno alla 
esecuzione delle leggi, sull’andamento dei pub
blici servizi. Nelle attinenze legislative e per 
la funzione di sindacato politico di frequente il 
Governo deve fornire documenti al Senàto.

L’art. 64 del regolamento detta le norme di 
queste comunicazioni.

Le proposte di legge saranno presentate al 
Senato dai ministri^ i dociimenti da cUi fos
sero accompagnati, saranno, a giudizio del pre
sidente, 0 stampati o distribuiti unitamente alle 
proposizioni, ovvero deposte alla segreteria vi
sibili a ciascim senatore.

È cosa certa che le ispezioni e i documenti 
che le, accompagnano Sono stati presentati al 
fine di provvedersi alla riforma della legisla
zióne bancaria.

Ora la presentazione di un elenco segreto, a 
condizione che il Senato ne decida l’uso, to
glie alla Presidenza ed a ciascun senatorejl 
diritto regolamentare ora richiamato.

Dichiaro che tale procedura è cosa nuovis
sima nella storia parlamentare.

Pensar pure che le leggi speciali non con
fortavano là procedura seguita daironor. pre
sidente del Consiglio, tanto se si tien conto 
della legislazione bancaria, quanto se si guarda 
alta legislazione cambiaria.

Gli Istituti di emissione per la legge impe
rante sono sottomessi, già lo dissi altra volta, 
e non è mestieri che lo ripeta diffusamente, ad t.

una grande coordinazione di provvedimenti di 
pubblicità.

A parte le decadi, che devono essere pub
blicate nella Gazzetta Ufficiale, le quali con 
gran dolore ho letto nella relazione del Finali, 
furono da direttori pubblicate non conformi alta 

' verità, a parte le continue ispezioni governa
tive mentite e travisate, per la legge del 1874 
reca robbligo di' portare ogni anno alle As
semblee legislative una relazione sul funziona
mento di detti Istituti. L’ispezione recente che 
per quanto fatta da uffiziali di Stato straordi
nari, e corrisponda al dovere legislativo di pub
blicità sanzionato per il possibile sindacato, 
quindi non poteva essere spezzata in due parti, 
l’una da essere stampata, l’altra da diventare 
una specie di casta Susanna alla quale i vecchi 
dovrebbero far offesa {Ilarità}. Le società 
anonime poi hanno pubblicità di bilanci, as
semblee di azionisti ed altre numerose norme 
legislative, che non patiscono il mistero. Poi
ché nè lo statuto, nè il regolamento, nè le 
leggi vogliono le tenebre, io prego l’onor pre
sidente del Consiglio di rispondere a queste 
due chiarissime domande:* Che intende egli 
dire con la frase: cambiali in sofferenza? Quali 
ragioni lo mossero a presentare con relazione 
stampata un elenco di cambiali del quale è con
dizionato l’uso air invito che il Senato si dia 
fatica ed ingegno per sapere che farne ? Aspet
terò le risposte per prendere consiglio di con
dotta.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. La mia ri
sposta ail’onor. Pierantoni sarà molto semplice, 
e consisterà principalmente nel ripetere ciò che 
dissi quando presentai la relazione con gli al
legati.

Due mesi fa dissi al Senato che il Governo 
aveva dato a una Commissione l’incarico di 
esaminare le condizioni degli Istituti di emis
sione, e presi inipegno di presentare integral
mente al Senato i risultati della ispezione^ 
stessa.

La Commissione mi consegnò una relazione» 
stampata sulle'condizioni degli Istituti di emis
sione, e* aggiunse, come svolgimento di alcun e 
delle cifre contenute nella relazione, gli elenc’ni 
delle cambiali in sofferenza.

Avrei creduto di mancare di riguardo a! Se
nato se non avessi presentato completaynente
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tuttoferò chela Commissi'one'd’ispezione aveva 
consegnato a me.'

La relazione stampata fu distribuita, ai si
gnori senatori.: Ciò che non era stampato io’ 
lo consegnai manoscritto, al Senato; avvertendo 
che» lì vi erano nomi di privati^ e- che- quindi 
si trattava di'un-documento di sua .natura ri
servato : ma me ne rimisi interamente al Senato' 
intorno all’uso che credesse farsene. Io credo- 
di non dover esprimere alcuna opinione su ciò 
che- il Senato crederà' dover fare-.

Con. questo 'ritengo di aver risposto intiera
mente alFinterpellanza/delFonGr. Pierantoni.

PRESIDENTE s Ha facoltà dh parlare^ iL signor 
senatore Pierantoni.

Senatore PIERANTONI.. L’Gnorevole presidente- 
dei Consiglio non ha risposto alle mie due» 
precise e limpidissime domande. Quanto al L'“

l’elenco delle cambiali dichiaro che io non 
posso separare ii Governo -dalla Commissione 
d’’ ispezione.

La Commissione d’ispezione è un collegio di 
agenti del potere esecutivo, mandatari speciali
e di singolare fiducia deh Ministero-. Il S'UO> 
lavoro- è un lavoro governativoj presentato qui 
dal Governo, il quale ne assume la responsa
bilità, come d’altra parte ciàscun senatore e> 
il Senato stesso hanno pienissimo', il diritto di 
sindacare.

Ora non perchè queii valorosi uomini, • ai 
quali tributo parole di> lode, si* saranno creduti 
in dovere di fare un elenco separato di tutte 
le cambiali in sofferenza, il. Ministero è dispen
sato dal .dire la ragione per la» quale pensò di 
presentarlo, invocando un voto dal Senato sul- 
r USO'.

Sinora l’onorevole presidente del Consiglio, 
sempre laconico nelle sue rispostCj ha detto 
solamento : F ho presentato così perchè cosi 
l’ ebbi dall’onorevole Finali. Ma questa risposta 
non corrisponde ai doveri, alla responsabilità 
dèi G'overno, al rispetto delle forme parlamen
tari. Io domando di nuovo all’onorevole presi
dente del Consiglio che dica la ragione per cui 
r elenco è stato presentato al Senato, ostaco- 
làndosi F impero del regolamento.

Io ho ricordato al Govèrno il dovere a lu- 
nascente dalla legislazione bancaria di. non. 
volere il buio; ho ricordato il diritto che spetta 
al Sènato di- vedere i documenti- presentati dal 
Governò- e chè' accompagnano ’o-precedono le 

proposte di leggi; Nelle» stesse’, tempo lo invitò 
di nuovo a dichiarare che cosa nel- pensiero
del G'Qvem'o-sig'ìiid'Ghi cambiale in sof- 
fer&nzan-

Nel'diri'tto^'cernmercial'e si- hanno de cambiali 
in feri, la cambiale a vista, a termine, le cam
biali rinnovate, IC' cambiali scadute, le cambiali 
protestate, ma- le cambiali' in sofferenza non 
sono'contemplate nellia legge. Dovendo io par
lare della' responsabilità che assume innanzi 

.al paese-chi è- debitore delle- Banche, ho bi
sogno, di sapere' che significato si volle dare 
a detta frase scritta; ripetuta, usata nelle-re^ 
lazioni.

Infine ricordo all’ onorevole presidente' del 
Consiglio che io chiesi più volte- e insistente
mente che fosserojpubblicate le relazioni della 
ispezione' del 1889, le-quali sono rimaste, in 
gran parte occulte,- meno [quella scritta dal 
nostro rimpianto collega/il* fu senatore Alvisi

Dopo che ho nettamente ripetute le interroga
zioni, aspetto di nuovo le doverose risposte dal- 
Fonorevole presidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Gonsigdia, ministro 
' deWinterno: Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio _ e ministro 

deWinterno. Dalle-nuove interrogazioni che mi 
dirige l’onor. senatore Pierantoni, io debbo rh 
conoscere, una, mancanza che avevo commessa 
nella mia prima risposta. Io mi ero dimenti
cato di dirgli che cosa si dovesse intendere-per 
cambiale in sofferenza. Riconosco essere questo 
'un termine non-scritto nel Codice di commercio; 
ma credo non vi sia in quest’aula alcuno il quale- 
non sappia che le parole cambiali insofferenza 
indicano le cambiali non pagate alla loro sca
denza. Questo almeno è il. senso che si dà nel
l’uso comune a quelle parole. È un gergo ban- 
cario ? non lo nego, ma è un gergo capito da.
tutti, anche da.quelli che, come me, non hanno 
mai firmato alcuna cambiale.

Dei resto, quanto alla questione sollevata dal-' ‘ 
l’onor. senatore Pierantoni, che ogni senatore 
abbia diritto o no di’ esaminar^- quel plico, è
una questione alla quale io credo mio -dovere
di mantenermi completamente estraneo; perchè *
non riguarda in alcun modo Fazione del Go
verno.

■ Quanto-alle ispezioni dei-1889; esse'’furono 
messe- a intera-' disposizione^ degli ispettóri.
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Quelle ispezioni rappresentavano in modo-molto 
meno, completo' qsnel’lo^ che rappresentano le' 
ispezioni attuali, lo» stato! in cui erano gli Isti
tuti di emissione nel 1889.

Non. si' è? credito' necessario'di farne la pub
blicazione, perchè oggi essa non avrebbe più- 
alcuna importanza».

Ciò che interessar di! sapere agli- efetti dello 
stndio di una futura .legge bancaria è la condi
zione attuale degli Istituti di emissione., non la 
condizione in cui si trovavano< quattro anni or 
sono.

Questa è larsola ragione per cui quella pub- 
plicazione non èì statai fatta-.

Senatore PÀREIZOt. Domando la parola^ 
PRESIDENTE. Ha-facoltà di parlare.
Senatore PARENZO!. A me pare, che allo stato

si elevarono sospetti intorno alFopera che ivi 
ha avuto luogo su alcune leggi riflettenti il pro^
blema bancario. Nessuno invece, neppure la 
parte* più morbosa dell’opinione pubblica, ha 
mai-elevato dubbio alcuno intorno alla integrità 

. delle Commissioni che'hanno; dovuto esaminare
le leggi riflettenti il problema bancario in Se
nato. Che*cosa dovrebbe dunque fare il Senato ? 
Perchè dovrebbe da sè prendere un’iniziativa 
qualsiasi- per investigare, ricerGare nell’operato 
suo ciò che nessuno dice vi siastato, ciò che- 
insomma non lo riguarda ? È per tutte queste 
ragioni chè mi permetterei di presentare al 
Senato uat SèmplÌGe*ordine-del giorno col quale : 
« Il Senato prèso atto delle- comunicazioni fatte 
dal Governo^ confida per ora alla Presidenza

delle, cose, il; Senato non abbia» ragione di 
cuparsi ulteriormente di questa vertenza.

OG-
la custodia delFelenco delle sofferenze, 
all’ordine del giorno ».

e passa

Il Mini stero» ha adempiuto questa volta alla 
promessa fatta, cioè' di avère per il Senato la 
stessa deferenza che ha verso l’altro ramo del 
Parlamento j per effetto di che tutte le comuni-' 
cazioni' che hanno* un pubbiico interesse e che 
vengono fatte-alFaltro. ramo del Parlamento, 
siano fatte altresì e contemporaneamente al 
Senato.

Fin qui adunque F opera del Governo non 
merita alcuna censura^ e la presentazione fatta 
così semplicemente dal presidente del Consi
glio della relazione della Commissione ammini
strativa e'-degli allegrati relativi, di- cui'uno, per 
natura sua delicato] ha creduto di presentare 
in modio più riservato ; non mi pare possa dar 
luogo ad'alcuna diseussione. E tanto meno può 
dar luogo»’a discussione il fatto che il Governo- 

- non. abbia, creduto- di- venire al Senato a fare 
alcuna- proposta, intorno alla comunicazione 
fatta.

Perdi Senato.-adunquefi’argomento è per ora 
esaurito..

Il Senato» vive in» un ambiente così elevato neh 
Fopinione pubblicaci che, in. realtà* nom ha ra
gione di* dare * imiportanza»,, per ciò che lo, ri
guarda, a quanto av-vi'ene-in* quésti giorni nel- 
Faitro- ramo ■del Parlamento'; La Camera è» più 
direttamente'obbligata^ a?.'tener conto dei mo
vimenti delFopinione*' pjifoblicai anche, se. eveur 
tualmente. morbo'sif.-T

D’altronde p!er“ fatalità-* .(è 'Speriamo' indagini

Diedi' colle parole per ora un carattere so
spensivo alla mozione,' imperocché noi non sap
piamo qualesvolgimento ulteriore possono pren
dere i fatti riflettenti questa complessa que
stione. E. naturalmente il Senato si riserva se, 
e in. quanto roccasione si presenti, di ritornare 
sul Fargo mento.

Ma- per ora mi. pare che la sola cosa a farsi 
sia questa di passare' alFordiue del giorno..

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Nella pratica costituzio

nale le forme hanno un grande valore, perchè
sono il solo modo d’ordine che impedisGe alle 
libertà di' degenerare in. confusione ed in di-
sondili^.

■p.

E q'iiiindi tutti gli atti- parlameutari sono* sot
toposti a certe norme dalle quali non giova
'allontanarsi.
, L’onorevole presidente dei Consiglio ci ha 
presentato una. inchiesta amministrativa sulle 
Banche e' ci ha presentati i documenti che la 
corredano. •

L’onorevole* Pierantoni ha citato, gli articoli 
del nostro regolamento *secondo i quali tutti 
indistintamente i documenti di, un* atto gover- ' 
nativo che' vengano presentati, al Senato devono
essere O' stampati o-?depositatt 
dei senatori nella segrèterla.

a. disposizione

Noi non abbiamo altro uso da farne. Lfono- 
revolè presidente?del Consiglio, che oggi quasi
sembrerebbe' non rifuggire da’ qjuesto pantito

piu mature 'varranìiò a dissiparli),■ per fatelità- 'raltrio giorno però* disse chen raccomandava
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questi documenti particolarmente alla delica
tezza del Senato.

Ad ogni modo se si tratta di esibirli in se
greteria, io non ho niente da opporre, nè credo 
t5
che ci sarebbe gran male, tanto più che questa 
specie di segreti non sono tali che di nome. 
Tutto ciò che è conosciuto da un certo numero di 
persone è conosciuto in tempo più o meno breve 
da tutti.

Quindi, ripeto, per conto mio non avrei nes- 
suna difficoltà che questi docuinenti seguissero 
la via ordinaria tracciata dal regolamento.

Ma se, per ragioni delle quali il Governo è 
giudice competente esso ritiene che quella via 
non debba seguirsi, in quel caso bisogna pren
dere una disposizione nuova che non può es
sere presa che dal Senato con speciale delibe
razione.

La questione non è cosi semplice come pare 
ail’onor. Parenzo.

■ Dei documenti che rimangono in Senato, che 
non si possono stampare, che non si possono 
depositare in segreteria, non si può prendere 
atto e non occuparsi più. Essi non possono ri
manere eternamente confidati ai presidente, e 
credo che l’onorevole presidente non sarebbe 
contento di tenere indefinitamente questo de
posito misterioso nelle sue mani.

Se non si devono stampare, se non si devono 
deporre nella segreteria, occorre che il Senato 
deliberi cosa altro si debba farne.

Per fare questa deliberazione il Senato ha 
bisogno di sapere quello che desidera sapere 
l’onorevole Pierantoni, e cioè per quale scopo 
questi documenti sono stati rimessi nelle nostre 
mani; perchè se pi fossero'a semplice titolo di 
informazione di carattere amministrativo,- noi 
avremmo potuto fargli seguire la via che se
guono tutti i documenti di tal genere ; se vi è 
qualche cosa che non permetta di usarne a quei 
modo, vuol dire che c’è in questa presentazione 
un sottinteso, il quale deve essere saputo nella 
sua sostanza e nei suoi<*modi, perchè il Senato 
possa deliberare quale uso debba farne^

Ora noi sappiamo che in quei documenti vi 
sono dei nomi. Che uso deve fare il Senato della 
conoscenza di quei nomi? Può egli conservarli 
celati ?

Una volta che ci sono stati presentati, il Se
nato non può prendere questa responsabilità.

Deve pubblicarli? Mail Senato può prendere 

alla sua volta la responsabilità di mettere in 
pubblico le cattive condizioni di un gran nu-- 
mero di commercianti e procurare il loro di
scredito ?

Se ne deve pubblicare una parte? E quale? 
E a quale scopo?

Quindi voi vedete che sarebbe assolutamente 
necessario, se questi documenti delicati non 
possono seguire la via ordinaria, che si sappia 
per quale scopo furono presentati e deposti 
nelle nostre, mani, per conoscere alla nostra 
volta quale uso deve farsene. .

Ora questo scopo si può indovinare, se ne è 
parlato tanto nell’altro ramo del Parlamento, 
che non è guari permesso di dubitarne.

Quando alla Camera ‘dei deputati fu doman
data un’inchiesta parlamentare, il presidente 
del Consiglio credette di non consentirvi e ri
spose con una inchiesta amministrativa, nella 
quale si dovevano contenere anche le risposte 
a quello- che il Parlamento domandava, cioè 
anche una specie d’indagine sopra le questioni 
di carattere morate che si erano sollevate in 
proposito di quest’inchiesta. Ora, se it Senato 
fosse stato o per iniziativa della Camera q dal 
presidente dei Consiglio invitato a fare una vera 
inchiesta parlamentare con tutte le facoltà e i 
mezzi dei quali un’ inchiesta parlamentare di
spone, il Sonate avrebbe veduto se credeva o 
meno l’aderirvi.

Ma quel che indirettamente noi possiamo in
dovinare che ci si proponga, è un’inchiesta sub
ordinata e parziale, la quale ha due difetti so
stanziali per i quali è inaccettabile per noi.

Il primo è di essere incompleta, perchè il 
giorno in cui noi conosceremo questi debitori 
morosi 0 insolvibili, prima di farne dei colpe- ' 
voli sotto altri aspetti o morale o politico, oc
correranno indagini alle quali non fi’asteranno 
certo quei documenti. Perchè una cambiale non 
pagata non basta a qualificare rimmoralità e 
soprattutto l’immoralità politica d’un uomo.

Se in Europa tutti coloro' che non-hanno pa
gato una cambiale dovessero essere posti in- 

fi?istato di accusa, povera Europa !
Dunque il fatto di una cambiale non pagata, 

senza avere i mezzi di • poter indagare perchè 
questa cambiale non è stata pagata, non -ci da
rebbe nessun criterio. Ma noi non .possiamo.
senza speciale autorizzazione-' data per legge, 
nè chiamare testimoni, nè richiedere documenti-
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•che non sappiamo dove possono trovarsi, e non 
abbiamo il diritto di reclamare.

Una simile inchiesta sarebbe molto incom
pleta, senza aggiungere che non verserebbe 
ohe sopra una parte, e la meno importante, 
della catastrofe bancaria. Ma vi è qualche cosa 
di più grave.

Una inchiesta di questa natura non si può 
fare parallelamente da due diverse Assemblee,
e .credo che non sia rarai avvenuto in nessun 
paese che quando Un’Assemblea assume l’ini
ziativa di uno di questi esami, un’altra venga 
in concorrenza a farla.

Cosa avverrebbe se le nostre conclusioni fos
sero diverse ? Tanto negli apprezz'amenti parti
colari, e molto più nelle conclusioni generali, si 
farebbe ben altro che recare luce.

Ne avverrebbe una di quelle confusioni di 
cui nessuno può farsi una idea.

Quindi è impossibile per noi di dare alla os
servazione di questi documenti, allo studio di
questi nomi j il carattere di una inchièsta, e
perchè non abbiamo tutti gli elementi disfarla, 
e perehè non la potressimo fare in concor
renza dell’altra Camera.

E quindi, lo ripeto, in questa posizione,-che 
cosa possiamo fare noi di questi documenti ?

E questa posizione non Tabbiamo fatta noi ; 
ci è stata fatta.

Noi solamente dobbiamo cercare di uscirne 
nella maniera più conveniente alla dignità de 
Senato, e nello stesso tempo al bene del paese. 
Ora la dignità del Senato e il bene del paese 
richiede che in materia così grave non si pre
cipiti nulla e si attenda che la situazione si di
segni, e dovrà disegnarsi per la forza delle 
cose, perchè il Senato possa all’oceorrenza e se 
glie se ne offrirà l’occasione, portare nella sua 
risoluzione quelTopera ,disinteressata e mode
ratrice che gli è propria. E quindi io faccio 
una proposta la quale, partendo da concetti di
versi, non differisce di molto da quella deironó- 
revole Parenzo.

Io propongo che in presenza di questa situa
zione in cui .noi abbiamo dei documenti, ai 
quali, a quanto pare, non possiamo dare il corso 
ordinario voluto dal regolamento,-e che il Se
nato non è ancora abbastanza . informato per 
poter fare una’reale proposta sull’uso che deve 

■si sospenda assolntament^ qualunque l’altro nè ne provoca, nè ne richiede ; mi par-farsene
deliberazione in materia.

E tauto più, ohe se noi non possiamo usare
di questi documenti, dall’, altro canto noi non 
possiamo neppure disinteressarci da questa 
grave questione.

Essi resteranno in deposito in segreteria od 
alla Presidenza ; ma a condizione che questo 
non implichi nessuna deliberazione, ma che il 
-Senato si riservi di deliberare.

Io faccio formale proposta perchè sull’uso di 
questi documenti il Senato si riservi ogni deli
berazione.

Senatore PARENZO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PARENZO. Il discorso deli’onor. Vitel- 

lesehi si divide in tre parti ; di eui a me sem
bra, me Io perdoni, che la seconda parte 
distrugga la prima, e la terza concluda in 
contraddizione con tutte e due.

Egli si associa all’osservazione dall’onorevole 
Pierantoni fatta sul nostro regolamento, il quale 
non prevede che di documenti presentati dal 
Governo si faccia altro uso che la pubblica
zione, 0 la comunicazione in segreteria; e co
mincia quindi dal trovare irregolare la presen
tazione di questi documenti non accompagnati 
da proposte del Governo.

Colla seconda parte del discorso, mi è parso 
che egli sia venuto invece a giustificare il per
chè appunto nessuna proposta si poteva fare. 
Egli disse se questi documenti dovevano ser
vire a qualche cosa voi dovevate proporre una 
inchiesta completa, in cui anche il Senato inter
venisse.

Ma, onor. Vitelléscbi, io credo che ogni as
semblea debba essere soddisfatta che sull’ope
rato suo non sorga alcun dubbio. Nessuno ha 
affermato che le accuse sollevate riguardassero 
tutti e due i rami del Parlamento*, quindi è evi
dente che la condotta del Senato in tutto ciò 
non entra per nulla. E sperabile che il comitato 
inquirente nominato dalla Camera non trovi- 
nulla che riguardi il Senato. E me ne affida 
appunto la condotta del Governo. E infatti r
se il Governo da un canto ha soddisfatto alla 
promessa fatta di presentare tanto .alla Gamera, 
quanto/al Senato tutto ciò che interessa la que
stione bancaria, q quando poi si trattò dell’uso- 
che si dovesse fare di questi documenti, da un 
canto provocò o accettò deliberazioni e dal-

rebbe curioso che dovessimo noi chiedere che
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si faccia qualche cosa per far delle indagini 
sulla correttezza deiroperato nostro, che nes
suno mette in discussione.

Nemmeno rultima parte del discorso del se
natore Vitelleschi mi persuade, perchè delibe
rare una esplicita sospensiva potrebbe far cre
dere che il Senato preveda da ora rinteì?vento 
di qualche fatto per il quale queste indagini 
che non si son fatto prima, occorra far dopo.

Nè con questa .osservazione io contraddico 
alle parole del mio ordine del giorno, il quale 
pure contiene un per ora: perchè queste parole 
non riguardano che un qualsiasi fatto altrui 
che il Senato non può prevedere.

Invece il deliberare una esplicita sospensiva 
farebbe sospettare che il Senato ritenga - già 
che qualche cosa possa esserci che riguardi la 
sua condotta. E prima di fini re io desidero fare 
una dichiarazione per togliere .un possibile equi
voco. Proponendo rordine del giorno, io.non 
intendo di esprimere un giudizio e tanto meno 
di approvare la condotta del Governo in tutto 
ciò che riflette la questione delle Banche, dacché 
oggi essa non è in discussione.

Io non ho esaminato che i Fapporti odierni 
del Governo con il Senato che mi sembrarono 
corretti e che non possano dar luogo, -a mio 
avviso, che al passaggio airordine del ■giorno 
puro e semplice.

Esamineremo poi ìa questione delle Banche 
quando verrà completa in discussione, al cui ri
guardo, lo dichiaro fin d’ora, non mi sembra che 
la condotta del Governo sia stata sempre ugual- ; 
mente corretta e logica. Per chiudere intanto 
questa discussione, poiché i’onorevole Vitelleschi

le relazioni del nostro Ufficio centrale, nonché 
indicando l’ora ed il giorno in cui le proroghe 
del corso legale furono votate, che il Senato non 
aveva assunta responsabilità alcuna perchè 
sempre ii Ministero aveva tenuto il sistema di 
portarci le leggi di proroga ,a*ll’uttima ora ; tal 
che furono votate solamente per suprema ne-
uessi^tà di Stato. Daquesto|fatto, che la necessità2'

s’impose come legge suprema, rimane esclusa 
da remota possibilità di accuse e di sospetti 
contro i nostri colleghi.-Però honorevole amico 
Parenzo dovrebbe tener conto di ciò che si 
legge nella relazione deironorevole Finali, af-
finché non nasca il sospetto 0 non si muova
censura all’Assemblea, che tra noi non si sia 
ponderato quello che è già discusso nel paese.

Nella relazione è scritto importantissimo un 
brano che leggerò :

« Poiché spesso in Parlamento si parlò della 
clientela politica -e parlamentare degli Istituti 
di emissione, sia consentito ad un membro del 
Parlamento dichiarare, che nell’esame degli ef
fetti cambiari in portafoglio o in sofferenza, e 
dalle scritture e dai libri bancari, pochi nomi 
d’uomini politici si sono potuto riscontrare dalla 
Gommissione, fra il grandissimo numero di
clienti delle Banche e per sommeidi mediocre, 
piccolo conto, e talvolta minimo ».

Con studiato proposito io ho voluto far de
finire dall’onorevole presidente del Consiglio il 
valore delle parole cambiali in sofferenza. Ora
è manifesto che cosa si debba intendere 
mini politici.

per uo-

Gli uomini politici indicati nella relazione

(

in fine del suo discorso disse che, pur per ra
debbono essere i deputati presenti e i passati

gioni diverse verrebbe allo stesso concetto 
espresso nel mio ordine del giorno, gli dichiaro 
che sono disposto a modificarlo e a pormi d’ac
cordo con lui in una nuova redazione, purché 
sia salva la sostanza e sia eliminato il dubbio 
che il Senato stesso ritenga fin d’ora possibile,, 
che anche a carico dei suoi membri possano 
esservi ragioni di indagini.

Senatore PìERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'
Senatore PIERANTONI. >11.-‘Senafo ricorda che 

quando parlai'.due ’ volte 'e lungamente 'sulla 
questione delle Banche, idimcstrai, seguendo' 
lo svolgimento storico dell’.opera legislativa,l 
delle Assemblee legislative, e leggendo 'anche'

po ssono essere senatori vivi o senatori morti,
i ministri passati, *6 possono essere i ministri
presenti.

Il relatore parlò di uommi politici del Par
lamento, perchè uomini politici poi sono'tutti 
secondo la definizione di Aristotile, che disse 
ruomo un animale politico.

Ma poiché il Governo che ha ricevuto 
segretezza l’elenco- di tutte te cambiali

con
non

e pagate, e che lo presenta ì afilnchè il Senato vo- 
■ lendO;, esamini, ha la .certezza- che ‘dentro 'a 
quelle pagine .di •certo sono iscritti alcuni se- 

. natori, tra i quali saranno forse ^senatori ‘an
ziani, e -al certo senatori ‘dell’ultima ora di' 
nomina. La curiosità ,di conoscere i loro nomi 

■ non mi seduce molto per i fatti passati, perchè
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11 Senato ha limitata potestà nella legislazione 
finanziaria, e perchè non ha avuto responsa
bilità nel fatto doloroso, per cui la legge del 
1881, che per un anno soltanto consentiva il 
privilegio del corso legale fu di continuo pro
rogata, sino al punto che si perde nel futuro 
la speranza del ritorno alla circolazione metal
lica e al biglietto cambiabile a vista.

Il Senato non ha responsabilità nel^fatto che 
la circolazione, a corso legale, la quale doveì^a 
stare nei rapporti del 40 per cento col capitale
degli Istituti, è accresciuta del quadruplo, ascen.
dendo col decreto 5 luglio 1891 ad un miliardo 
e 88 milioni, senza dire di esistenza della cir
colazione abusiva oltre tale eccesso. Però la 
ricerca dei nomi dei senatori può avere una 
importanza per gli speciali uffici, che alcuni 
senatori esercitano e pel futuro.

Le Assemblee parlamentari debbono osser
vare i principi della incompatibilità di talune 
partecipazioni a voti e disegni quando i legisla
tori vi sono interessati direttamente. Quando 
di continuo sono allontanati dalle Assemblee 
autorevoli cittadini solo perchè ricevono per 
incarichi straordinari scientifici, sussidi non 
maggiori di mille lire aU’anno, sorge la neces
sità morale che, .quando saremo chiamati a
deliberare leggi di proroga 0 provvedimenti5

' di riforma, i debitori degli Istituti non discu
teranno 0 voteranno quelle leggi nell’interesse
loro e dei loro creditori.

Indicato questo evento. è già doveroso ii
rispetto del regolamento per aversi le prove 
necessarie al sindacato politico. Ciascuno di noi 
ha il diritto di vedere quali sono i membri della 
nostra Assemblea, i quali si dovranno astenere 
e dovranno tornare .aH’osservanza del diritto 
comune.

Io non tratto ora la questione di una inchie
sta personale che non può sorgere se prima non 
sia ispezionato l’elenco delle cambiali, discorro 
di più gravoso tema : espongo le ragioni, per 
le quali le cambiali dette in sofferenza possono 
essere grave pr^va di indelicatezza politica. 
Voi lo sapete, non siamo nel caso di Banche 
ordinarie di sconto e di banchieri ordinari, ma 
in quello d’istituti, parte corpi morali, parte 
Società anonime, che avevano per legge il pri
vilegio di emettere biglietti pagabili al porta
tore, aumentando la circolazione in proporzione 
della riserva metallica, e che, per le condizioni 

dell’abolizione del corso forzoso, ebbero il pri
vilegio del corso legale per breve tempo, al 
quale non vollero rinunziare. Questi Istituti 
sottostanno alle leggi speciali ed al Codice 
commerciale quanto allo sconto delle cambiali.

Ora nella legge sopra gli Istituti di emissione
negli statuti di quelle Banche è fatta assoluta 
proibizione di scontare oltre il termine di tre 
mesi a persone che non siano commercianti.

L’aumento del capitale e remissione dei bi- 
ghetti sono fatte per dare capitale al com-
mercio che non ne ha.

Con questo divieto altri ve ne hanno: ossìa 
che tutte le volte che un Istituto di emissione 
diventasse proprietario di un immobile lo do
vrebbe rimettere subito, in vendita. Sono proi
biti gli impieghi diretti, le immobilizzazioni.

Si guardi al Codice di commercio.
La cambiale deve essere presentata al giorno 

della scadenza {art. 290}. Non sono ammesse 
dilazioni di grazia, di fanore o di uso per il 
pagamento delle cambiali. E io vorrei cono
scere un solo direttore di Banca che abbia tanta 
grazia per i debitori di non mandare, loro il 
protesto, di non far procedere in.giudizio ed 
alle esecuzioni forzate. Se qualcuno mi dà la 
fotografìa di questo banchiere, io pagherò un 
premio all’esibitore {Marimenti').

PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
Senatore PIERANTONI. Chi amministra il da

naro degli associati, deve obbedire strettamente 
alla legge {Bene}.

Il protesto dev’essere fatto da hotari ed 
uscieri.

Se non si è fatto il protesto... {Pnmori},
... Non facciano rumori quelli, che non sanno 

0 non vogliono sapere.
Se non si è fatto il protesto si decade in 15 

giorni dal diritto di promuovere l’azione cam
biaria. Quando ,si è decaduti dal diritto di pro
porre quest’azione, che si prescrive in cinque 
anni, non'rimane altro diritto tranne quello di 
sperimentare l’azione per indebito arricchi
mento.

Io sono certo cheronor. Giolitti queste cose 
le sa, anzi le sanno quasi tutti.

Aggiungo di più:
Quando i notai e gli uscieri hanno fatto i 

protesti, debbono nei primi sei giorni del mese 
{ondicolo 689} trasmettere ' al Presidente del 
Tribunale di commercio nella cui giurisdizione

Discussioni f.

t
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risiedono, < 
veci, sopra

0 del Tribunale cwile che ne fa le

ininistrato dal
opportuno modulo a stampa som- 

Tribimale medesimo a spesa di
uffcio, relenco dove è indicata la data di cia-

scun protestOy il nome^ cognome, domiciUo della

persona alla quale fu fatto e del richiedente
la scaden^ta dell"obbligazione, la somma dovuta'
ed i motivi del rifiuto del pagamento.Gh elenc^ 
devono essere di mese in mese, e mumh vn fa-^ 
scicoli e conservati nelle ccmcellerie affinché 
ognuno possa prenderne notizia.

L’ori<^ine di questa disposizione di legge e ri- 
"^ ìlla legge cambiaria del Belgio, è un 

dell’autorità per Tonestà dei

tengono ad uomini politici esentati dal di
ritto comune, non sottoposti ad esecuzione, questi 
fatti già gravissimi preparano la via ad altre 
indagini. Intesi nei-giorni scorsi parole e difese 
che mi fecero pena. Volete disereditare i com
mercianti? Volete rimproverare ad uomini po
litici la sventura dei debiti ?

E che male vi sarà se Tizio non ha pagato
di mese in mese. il proprio debito ; sarà" stato un infelice, simi-

ognuno

posta m 
dovere sacrosanto

un

negozi, per il ’ereaito pubblico di far sapere i 
nomi di coloro che non hanno pagato cambiale, 
perchè, tenendo altrimenti nascosto iloro noma 

l’ insolvente vada cercando credito

negozi, per

3

avviene cheCXV VIOUV - ---------- .
presso altri Banchi, altre piazze, aggiungendo- 

possibilità di pagare la prima cambiaie^
il danno dimoiti altri innocenti {Sensazione}. - 

L’onorevole guardasigilli lo sa, dal suo Mini
stero furono spedite parecchie circolari da pre-. 
cedenti ministri di grazia e giustizia, ai presi
denti dei tribunali, ai notari, agii uscieri, perchè 
fossero diligenti a spedire gli elenchi dei pro
testi; anzi il Codice di commercio infligge la 
multa da 5 lire a 50 all’usciere, al notaio man-

alla, im’ 3

giranti parole si possono dire in Corte d’assise 
quando si difendono gli accusati di bancarotta ; 
si potranno dire quando si accede a caso di un 
creditore per stipulare transazioni ; si potranno 
dire in materia di concordati, qui la maestà 
delie leggi, Tonoratezza del primo potere dello 
Stato sono da tutelare.

Se le relazioni appaìesano costante sistema 
illegale di dare ii danaro a persone che non 
sono commercianti, di esentarle dal diritto co
mune del protesto, dalia sorte delia pubbiica-
zione'3 sorge bisogno di sapere le cagioni per
le quali le cambiali non furono pagate.

La sola ragione plausibile ed onesta, per cui 
si potrebbe dire : se non ordinammo i protesti è
perchè li sapevamo insolvibili e volemmo 
luto risparmiare le spese.

vo-

che voli.
Nacque questione se quando uno si presenta 

alla cancelleria del tribunale per aver notizia-

- Beil’onore che si farebbe ad un gran numero 
di uomini politici di metterli in questa condi
zione I {Bene}. E costoro avranno nelle mani 
le sorti delia patria?

degli elenchi dei protesti, debba dare la prova
• Ma per altre ragioni noi abbiamo il dovere

di sapere tutta la verità senza ambagi ed equi-
dell’interesse cheUo muove ad ispezionarli1 3

e la Corte d’appello di Cagliari ed altre magi
strature decìsero che ciascuno abbia diritto di

voci.
Quando si portano neH’attivo delle Banche

vederli Senza condizione o remora.
queste cambiali dette in solfarenza 
biamo respingere tali affermazioni.

3 noi dob-

si è del pari discusso ss i giornali potessero
pubblicare gli elenchi delle cambiali protestare

Se per molti anni le cambiali non furono pa
gate, se non furono state protestate, se si operò

e non pagate.
Si è deciso .dai magistrati che i giornali ne

la prescrizione, esse fermano passività 3 che

hanno il diritto perchè rendono un servizio ai 
commercianti, ai capitalisti che non abitano 
presso i paesi, ove sono le cancellerie, e che 
dovrebbero fare idonea spesa per mandar spesso 
a vedere se date persone paghino puntualmente 
i loro debiti. Infine non si deve ignorare che 
tali notizie obbligano ì magistrati a dichiarare 
d’ufficio i fallimenti.

Se adunque, come risulta dalla relazione,^ 
vi sono cambiali non mai protestate, tenute 
in portafogli segreti e si vedesse che appar

non possono figurare in attivo. Se d^’accanto
a queste ingenti passività ci sono i portafogli 
occulti^ se le immobilizzazioni, che non saranno 
liquidate, perchè non si possono mettere in ven
dita beni che nessuno può (^mprare, e quando 
veggiamo che a milioni ed a- milioni si sono 
scontate cambiali con ipoteche, noi ci troviamo 
di dover risolvere il più. intrigato quesito che 
possa agitare la mente di uomini amanti della 
patria.

Lungi- sia' da me il sospetto di prevenzioni
regionali; ma potremo in breve tèmpo, con
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tanto sospetto che pesa sulla condizione dei de
putati t©- .di ip.ocihi •senatori, quando gli Istituti 
haaBO perduto il loro capitale in massima parte 
aspettare indugi fallo studio dei -documenti,

Io prego ì’oRorevole nostro signor presidente
di raccomandare la mia mozione i ossia il ri-

montre il Governo ci ■spinge-innanzi la Banca 
•' unica ?* Lo studio della verità piena senza or-

torno puro e semplice all’osservanza delFart. 64 
dei regolamento.

Io ho il diritto di. andare a vedere quegli 
elenchi ; assumerei la responsabilità di studiarli 

pello non potrà suggerire «altri provvedimenti f solamente in relazione al desiderio di sapere 
óa -prend.ero ? . se si abbia 0 non la possibilità di portare neh

©ette queste cose, pare a me, 'o signori se- l’attivo le somme rappresentate da quelle 
natori, che il iminor dovere-nostro sia quello di biali che non furono pagate. Quando avremo

oam-

veduto .perchè, quelle cambiali, che rappresen
tano milioni di perdite, non furono pa^gate, non 

‘ . 1)891, quando si spense la parola, sul labbro al I Prenderemo lucciole per lanterne {Bene).

stare aìi’osservanza del regolamento e di non 
ripetere l’errore che fu commesso il 30 giugno

nostro oohega, FAlvisi..Spero che nessun ora
tore mi riporrà oggi dinanzi Pàmmagine della 
moglie infelice di Cesare (JZózHtó).

Non -si ripeta che la pn'bblicità guasta il cre
dito. Cesare se non denunziò la moglie cercata 
da Glodio nella casa, del pretore, mentre si ce
lebravano r misteri «della dea Bona, lo fece per

PRESIDENTE. Il signor senatore Pierantoni, nel 
suo primo discorso, ha fatto appello all’art. 64 
del regolamento, richiamando il presidente al- 
rosservanza' dell’articolo stesso.

Quando neirudtima seduta diedi atto ffella 
presentazione di un documento riservato, ed 
aggiunsi che cotesto documento sarebbe stato

non dar piacere al patriziato ; ma ripudiò la gelosamente custodito dno a ohe il Senato non
moglie Pompeia dicendole : la moglie di Cesare 
non dev’essere sospettata.

Volesse Iddio che noi ci potessimo ripudiare

avesse deliberato sull’uso da farsene, dichiaro 
che ho coscienza di non aver violato Fart. 64
del regolamento 3 e credo perciò che là cèn-

il miliardo di carta ed abolire gli Istituti di sura deironor. Pierantoni non mi tocchi (Be-
emissione. 'Ricordo a me stesso quello che tutti |

Il presidente attenderà in proposito le deli-gli scrittori di economia pubblica insegnano : 
la pubblicità essere ranima del commercio.

. Cól celebrè economista Ott affermo che la coii- 
fìdenza che ispirano le Banche riposa :

l’° Bui loro capitale j 90 sul rimborso dei bi-
ghétti; 3*^ sfflla loro gestione. 

*
Perduto il capitale, non rimborsabili i bi

glietti, anòmala, irreparabile la gestione, la 
quale è tale che quando i benefizi non coprono 
le perdite, come dissimularsi il pericolo che il 
silenzio sulla verità addurrebbe ' alla nazione ?

Io più volte col -Benthan, con altri scrittori 
di ragione costituzionale ho difeso il salutare 
principio della pubblicità ..dei Parlamenti..

Il silenzio può piacele -a coloro i quali sfldu-

berazioni ulteriori del Senato {.Approvazioni:).
■ Senatore PIERANTONI. 'Ghiedo di parlare.

• PRBSDENTE. Parli pure.
Senatore PIERANTONI. Desidero dichiarare che 

io non volli muovere censura. Trasmetto sol
tanto alla Presidenza la mia mozione che è 
già scritta.

PRESIDENTE. Sta bene.
Ora do facoltà di parlare. alPonorevole sena^ 

tore Majorana-.Galatabiano.
, Senatore .MAJORANA-GALATABIANO. Dalla discus

sione emergono parecchi concetti sui .quali e 
ministro e ■senatori parmi sieno di accordo.

li primo concetto è che il Senato A .arbitro
■ ciati-vogliono imporre da loro sfiducia agli tri ; di deliberare suU’uso dei documenti presenta- 
non.può piacere a co loro che vogliono gover- tigli.
nare senza responsabilità ,’ può piacere a coloro 

■ i squali han.no responsabilità da respingere.
Il Senato non si trova in nessuna di queste 

condizioni, blon permetta che'si,ripeta quello 
che scrisse Massimo D’Azeglio che ^da noi si' 
nofìita,. \da norrtini liberi coi princr^ del dispo- 

- iismo^, ‘ . .

Un secondo concetto è che una verare pro
pria inchiesta non è ài caso di de-liberarla.

SI potrebbe sollevare^ e taluno degE onore
voli Golleghi I’ ha sollevata, _ la questione sulla
convenienza della nomina di una Commissione, 
e sareb.be 'Stato_ opportuno di deliberare affer-
mativamente ove 3 .invece .di una -Gommissione

sareb.be
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affatto senatoriale, si fosse trattato di una Com
missione parlamentare, mista, cioè .di deputati 
e senatori.

Sarebbe stata ben pure non inopportuna la 
nomina di una Commissione meramente sena
tori ale, ove la Camera dei deputati non avesse 
fatta già la sua Commissione, e però ove essa 
non si fosse impossessata del medesimo esame 
elle verrebbe deferito alla nostra Commissione.

Ma, quando noi abbiamo, che la Camera dei 
deputati ha‘deliberato una specie d’inchiesta 
per la quale occorreranno indagini, accerta
menti, e si prenderanno conclusioni sopra og
getti e soggetti non esattamente definiti, ma che 
possono condurre alle più larghe investigazioni; 
non è minimamente ammissibile che altrettanto 
faccia il Senato, le cui indagini, i cui studi, 
le cui conclusioni potrebbero, per la natura 
stessa delle cose, e, nelle loro varietà, in parte.
non dovrebbero riuscire del tutto concordi. 

Ma il Ministero, nel presentare, oltre alla re
lazione dell’ inchiesta amministrativa, i docu
menti riservati, affidandoli alia prudenza del 
Senato, con ciò stesso ha dimostrato che il Se
nato qualcosa debba farne.

Ed io concordo nei sentimento dell’onorevole 
senatore Parenzo, che il Ministero ha fatto bene 
ad eseguire la presentazione, la quale risponde 
anche all’ impegno che esso aveva contratto 
prima di ordinare l’inchiesta. Aggiungo che, 
siccome il tema bancario è stato ed è tema 
vessatissimo, era altamente doveroso che la 
inchiesta amministrativa, non ad altro fine or
dinata, fuorché per conoscere il precipuo fun
zionamento e le condizioni dei Banchi di emis
sione, fosse partecipata all’uno e all’altro ramo 
del Parlamento ; dappoiché, è vano il dissimularlo, 
sopra i risultati di cotesta inchiesta, per quan
to essi possano lasciare a desiderare, è da edi- 

■ fìeareil progetto di legge di riordinamento ban
cario. Però, presentata l’inchiesta e i correlativi 
documenti, con anticipazione al Parlamento essi 
possono provocare tutte quelle discussioni anche 
prima della discussione della legge da presen
tare le quali fin qui, non sono state fatte, 
perchè dichiarate premature.

Noi pertanto possiamo attendere: l’occasione 
di un esame e di una discussione può presen
tarsi più prèsto che non pare.

Aggiungo che, ove la Commissione scelta 
dalla Camera dovesse occuparsi, e noi non lo

sappiamo, dell’esame obbiettivo della questione 
bancaria, ove dovesse, cioè, rivedere il lavoro- 
deli’inchiesta amministrativa;, ove dovesse dare 
latitudine, e pare che sarebbe nella sua pote
stà, alle indagini di caràttere morale e politico.
su tutto ciò, in specie, che vi ha di parlamen
tare: in tali casi, o in un solo di essi, deve 
rompersi, a mio giudizio, qualsiasi indugio; chè 
io non capirei come il Senato si potesse disim- , 
pegnare, sia anche in minima parte, da indagini 
di egual genere di quelle che sarebbero fatte 
dalla Camera elettiva.

Intendo bene che questo non è il momento 
di abbandonarsi ad indagini così fatte: ma il 
Senato non può rinunciare al diritto, nè esimersi 
dal dovere, di entrare in cotesto doppio studio, 
allorquando se ne vedesse sorgere il bisogno. 
Questo bisogno sorgerebbe con sicurezza, ap
pena la Commissione eletta dalla Camera avesse 
da interpretare con una qualche larghezza il 
suo còmpito sia sulla cosa, sia sulle persone.

Ma,per ora,a che cosa si riduce la questione? 
Ad esaminare o il concetto e la formula dell’ono
revole Parenzo, o il concetto e la formula del
l’onor. Vitelìeschi.

Passiamo all’ordine del giorno, diceva l’ono
revole Parenzo, e le carte rimangano per ora 
affidate al nostro presidente.

Sospendiamo per ora le discussioni, diceva 
l’onor. Vitelìeschi. Ma, per quanto vi sia diver
genza di concetto, nella formula poi l’una e 

4

l’altra proposta armonizzano ?
conducono ad una sospensiva.

chè entrambe

PRBSIDÈKTE. Permetta che io legga le propo
ste che sono giunte ora al banco della Presi
denza.

Il senatore Parenzo, ritirando l’ordine del 
giorno che aveva proposto, ed il senatore Vi- 
telleschi, modificando il concetto che aveva 
enunciato, si sono posti d’accordo, ed hanno 
presentato il seguente ordine'del giorno:

« Il Senato, riservandosi di deliberare se e 
quale uso intenda fare dell’allegato alla rela
zione d’inchiesta sugli Istituti di emissione, 
passa all’ordine del giorno ».

Ai senatori Vitelles'chi e Parenzo si è unito 
l’onor. senatore Chiaves.

Ora prosegua pure il suo discorso onor. sig- 
senatore Majorana.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Il mio còm- 
pito è esaurito ; perchè ; tenendo fermo il
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pensièro quale l’ho spiegato, circa alla formola 
miravo appunto ad un ordine del giorno simile 
a quello letto testé.

PRESIDENTE. Ha 'facoltà di parlare il signor 
senatore Ellero.

Senatore ELLERO. Alcuni giorni or sono un 
nostro illustre collega ha ringraziato il Governo 
perchè aveva concesso un indugio al Senato 

?

5

mercè il quale potesse discutere certa proposta 
■di legge.

Oggi il senatore Parenzo ringrazia o ammira 
il Governo, perchè trasmette al Senato quei 
documenti stessi, che aveva testé trasmesso 
alla Camera elettiva.

Per verità io non vedo ragione di ringraziare 
0 ammirare il Governo. . .

Senatore PARENZO. Io non l’ho fatto.
Senatore ELLERO.. . per il semplice e puro adem

pimento dei suoi doveri, posto- che il Senato 
sia una delle due Assemblee legislative.

Piuttosto' io apprezzo altamente la serena 
equanimità del Governo, che nel presentare a 
noi questi documenti, se ne disinteressa affatto 
e lascia al Senato stesso il decidere, quale uso 
ne debba fare.

Da questo punto però, l’uso che noi dobbiamo 
farne, a me sembra chiaro e necessarjamente 
indicato.

Perchè dovremmo rimettere senz’altro questi 
documenti, o (per dir meglio) il piego suggel
lato, nell’archivio?

Ne terremo sì quel conto, che meritano : ma 
per lo meno ne prenderemo cognizione, sic
come in caso simile farebbe qualsiasi privato.

Senonchè il senatore Parenzo dice: che que
sta è una cosa, che non ci riguarda.

Ma perchè non ci riguarda, se non si sa fi
nora dai documenti stessi, quale Consesso possa 
uscirne afflitto?

Io credo, che nessuno : ma da noi finora non 
lo si sa, ripeto da essi ; ed in questa incertezza 
non ha forse diritto di tutelare il proprio de
coro il Senato, quanto la Camera elettiva ?

Non preme ad entrambi i due Consessi su
premi della nazione il tutelare il decoro pro
prio?

E, quando pure essi potessero prescinderejda 
loro medesimi, la onestà pubblica non è un’ in
teresse mórale di tutta la nazione, a cui tutti 
dobbiamo vigilare? {Pene}. .

Io non so quindi* comprendere le due pro

poste dei colleghi Parenzo e Vitelleschi, He 
quali parevano a me tanto conformi, come poi 
me ne ne sono accorto, quando ei le hanno 
riassunte in una formula comune.

Avvegnaché in sostanza e il disinteressa
mento momentaneo, proposto dal senatore Pa
renzo, e il differimento indeterminato, proposto 
dal senatore Vitelleschi equivalgono.

Adunque, se io non potrei associarmi nè al
l’uno, nè all’altro, che cosa fare?

Certo, che a me avrebbe sembrata ottima 
cosa, trattandosi di un bene collettivo, che un 
sindacato collettivo avesse provveduto all’uopo: 
ma ciò è stato già escluso dalle deliberazioni 
dell’altro ramo del Parlamento.

Non resta altro adunque, posto che quel 
supremo Consesso ha provveduto a tutelare il 
proprio decoro nel modo ornai da tutti cono-
scinto, che noi pure provvediamo nell’istessa 
guisa al decoro nostro.

E quindi io senz’altro chiedo : che sia nomi
nato un Comitato, ii quale abbia per oggetto 
di esaminare i documenti riservati, che ci sono 
stati presentati, ed abbia facoltà di estendere 
ulteriormente le sue indagini, in modo da tu
telare'nella più ampia guisa la dignità del Se
nato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ferraris.

Senatore FERRARIS. Il Senato ha dinanzi a sè 
due proposte, l’una sospensiva e di riserva, •>
l’altra per la nomina di un Comitato. Prima di 
aderire alla proposta sospensiva e di riserva, 
io desidererei, e credo ehe ii Senato ne abbia 
il diritto, che ii presidente del Consiglio desse 
spiegazioni che possano servire di base alle de
liberazioni del Senato.

So che per un riguardo costituzionale, che noi 
abbiamo riconosciuto nel nostro regolamento 

?

i
1

non si deve parlare in questo recinto di quel 
che avviene nell’aitro ramo del Parlamento; ma 
vi -sono due ragioni, le quali m’inducono a 
pregare il Senato di fare un’eccezione nel caso 
presente. In primo luogo il, presidente dei Con
siglio, allorquando presentava, come allegato 
alla relazione della ispezione sulle- Banche di 
emissione, un plico suggellato, usava una pru
dente formula di riserbo, che cioè il Senato 
ne facesse l’uso -che avrebbe creduto ; ma nel 
presentare prima il plico stesso all’altro ramo 
del Parlamento, egli faceva un’altra proposta;'3E
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che venne ampliata nella seduta di ieri. Questa 
proposta consisteva in questo, che, la Camera 
demandasse ad una Gommissione di cinque de
putati l’esame del plico suggellato e ne riferisse: 
concetto, che poteva essere .ancora obvoluto, 
vago ed incerto nella sua esecuzione.

Però ieri 9 ampliando ed esplicando quel suo 
concetto, accettò una formula di deliberazione 
colla quale (non parlo della deliberazione, parlo 
dell’atto del Ministero), egli aderì-ad una pro
posta, la quale suona cosi:

Che avesse la Commissione l’incarico di esa
minare i doGumenti presentati, e soggiunse: 
di fare quelle altre indagini che crede neces
sarie per accertare le responsabUità politiche e 
morali.

Vi era dunque una sostanziale differenza tra 
il modo con cui il presidente del Consiglio pre
sentava quei documenti al Senato e il modo 
con cui li presentava alla Camera.

Quale è la conseguenza che io ritraggo da 
questo diverso modo di presentazione? Questa 
conseguenza, che costituisce la mia seconda 
osservazione, è questa.

Mi permetta i’onorevole presidente del Con- 
glio che ricordi come non si tratti della pre
sentazione di un documento il quale non abbia 
radice in altra deliberazione che se non è una 
legge è un regolamento che deve essere osser
vato. E la deliberazione' consiste in ciò che tutti 
i risultati della ispezione degli Istituti di emis
sione debbono essere presentati al Parlamento. 
Di maniera che la presentazione fatta al Se
nato deve avere lo stesso oggetto, mirare allo 
stesso scopo di quella fatta alla Camera elet
tiva. E questa, che è disposizione generale, 
nella materia speciale è ricordata in principio 
di quella relazione 11 giugno 1892 che fece 
già oggetto di discussione in Senato. E non 
solo vi era quell’obbligo di presentare nello 
stesso tempo alla Camera elettiva ed alla Ca
mera vitalizia quel documento, ma sì trattava 
di servirsi di questi documenti per deliberare 
intorno alla riforma degli Istituti d’emiissiGne.

Così essendo, io chiedo che l’onor. presi
dente del Consiglio voglia spiegarci quale sarà 
la conseguenza nel caso che quella Gommissione, 
la quale sia stata, o dovesse essere istituita in 
esecuzione della ricordata deliberazione, estenda 
le sue indagini fuori dell’orbiÈa che sta desi 
^nata dalla nomina degli 'elettori

>
La mia domanda è importante. Nel docu

mento, cerne asserisce il presidente della Com
missione ispettrice, stanno nomi di uomini po
litici, cioè di senatori e di deputati.

Due dei nostri colleghi che presero la parola 
ed ai quali io mi unisco, esclusero l’ipotesi che 
vi siano nomi di senatori ; ma, nel caso in cui 
tali nomi vi fossero, questa Commissione avrà 
il diritto di indagare quali siano le loro respon
sabilità politiche e morali?
‘ Uomini politici, o signori, siamo noi senatori 
e deputati nello stesso modo ; quindi ,llor-
quando si tratta di responsabilità politiche, 
queste non possono essere fuorché dei senatori 
0 dei deputati

Ora, prima di entrare in quelle benevoli de
liberazioni di riserva fatte dai tre nostri coìle- 
ghi, io desidererei che il. presidente del Con
siglio ci dichiarasse quale sia la sua opinione 
e quale sarebbe la condotta del Governo nel 
caso in cui questa Commissione che venisse 
istituita estendesse le sue indagini nel senso 
delle deliberazioni a cui il Governo fece ade
sione.

Mi rimane a dire poche parole sulla propo
sta delì’onor. Ellero che vorrebbe la nomina 
di un Gomitato di senatori.

Io non credo che il Senato^ possa prendere 
una deliberazione in questo senso. Anzitutto
essa lascierebbe présupporre che in quel plico 
vi fossero dei nomi di senatori, il che potrà
essere vero j ma non deve essere mai da noi 
supposto.

In secondo luogo perchè questo Gomitato al
lorché fosse nominato quale conclusione pren
derebbe?

Dovrà estenderG le sue indagini nel senso 
che è stato indicato nella forma di delibera
zione presa nell’altro ramo del Parlamento?

Oppure mantenere quel riserbo che noi de
sideriamo e speriamo che sarà serbato da quelli 
che saranno nominati?

In qualunque modo vede il Senato che la 
proposta dell’onor. Ellero ci Condurrebbe a .con
seguenze molto difficili è soprattutto di peri
coloso esito.

Mi riassumo dunque e- dico : io sono perfetta
mente disposto a votare l’ordinè, del giorno di so- 
sjpeasione fatta da tre dei nostri colleghi, ma
desidererei che il presidente del 'Consiglio dei 
•ministri volesse dichiarare •la ;sua opinione.

■ ■ J
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E siccome non dipende da lui il mantenere 

in certi limiti le indagini della Commissione 
' che sarà nominata dall’altro ramo del Parla

mento ; quale sarà la condotta che esso cre
derà di tenere riguardo a questo altro ramo 
del Parlamento allorché le indagini si esten- 
dessero sopra a qualcuno che sedesse su questi 
banchi ?

Quando avremo sentite le dichiarazioni del 
> Governo vedrò se dovrò aderire pienamente 

alla riserva presentata senza fare qualche altra 
aggiunta.

In quanto alla proposta della nomina di un 
Gomitato credo che nemmeno per la forma possa 
essere oggetto di delihèrazione in questa me
desima tornata.

Credo però che il Senato dovrebbe pensare 
alla conseguenza che avrà una deliberazione in 
questo senso.

PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare ronorevole

potesse avere. E questa è la ragione per la 
quale io proposi quella nomina, in seguito alla 
approvazione della quale venne ritirata intiu 
rar-ente la proposta di una inchiesta parlamen-
tare ; la- proposta del Governo
Camera fu una specie di transazione

p-

approvata dalla

quale si risolse una questione che
nell’altro, ramo del Parlamento.

con la
era vertente

Al Senato le cose erano in termini differenti 
ed io non doveva fare altro che presentare, a 
seconda degli impegni presi, i-documenti quali 
eranmi stati- consegnati dalla Commissione di
inchiesta..

11 senatore Ferraris fa poi l’ipotesi che la
Commissione dell’altro. ramo -del Parlamento 
possa estendere le sue indagini all’infuori an
che dei membri che la compongono. Se il se
natore Ferraris avrà la pazienza di leggere, la

signor presidente del Consiglio.
GIOLITTI, presidente del Consiglio Poiché l’o-

discussione intervenuta nella Camera dei depu
tati, vedrà che non vi è stato alcun oratore' di 
alcun partito, il quale abbia proposto altro se

norevole senatore Ferraris mi. ha’ diretto due 
precise domande, credo mio dovere rispondere 
immediatamente,. In verità mi trovo un po’ im
barazzato perchè egli mi invita a violare il re
golamento del Senato che vieta di discutere ciò 
che è passato neH’aìtro ramo del Parlamento; 
ma poiché egli ha fatto eccezione a quella.norma 
consenta, il Senato che la faccia anch io, e nei 
limiti del più stretto riserbo.

La prima delle domande è questa : per qual 
ragione il Ministero, mentre presentando al 
Senato i documenti dei quali si tratta, si ri
mise al Senato circa luso da farne, pi esen
tando g’ii stessi documenti.alla Camera elettiva, 
fece- la proposta concreta della nomina' di una 
Gommissione che: li esaminasse.

non quello di esaminare ciò che poteva inh-eres-
sare quell’Assemblea ; il Governo si è tenuto
in questi limiti, ed ho ìa soddisfazione di
dire che, entro quei limiti, tutti gli

poter
oratori, a

qualunque parte della Camera appartenessero, 
si sono mantenuti ; il che esclude completamente 
la ipotesi della quale.si preoccupa l’onor. Fer-

Bisogna ricordare che nell’altro ramo del 
Parlamento era stata, presentato una propost.

' termale dì inchiesta^, proposta che non era stata 
respinta., ma, s-derendo aA nna propostai del
Geverne, era stata rinviata, a tre mesi;. Il Go-'
verno non; l’aveva respinta^ .dichiarando che si 
riservava; di esaminarne'l’Gpportunità e te forme 
quando fosse compiuta Ihnchiesta-amminis;tra- 
tiva\

Io non trovai ragione alcuna, p.erropporre’un 
diniègo assoluto a qualche indagine che-jllaltro 
famp’ deh Pnnlamento ere desse di. fare nei limiti 
dell’ interesse^che’lo stesso ramo del' Parlamento

rari s. (Approvaiioni}.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

senatore Vitelleschi.
Senatore VITELLESCHI. Io avevo domandato la 

parola per presentare al Senato Tordine del 
giorno che avevo formulato conformemente al- • 
1 idea espressa, e da questo io sono oramai 
dispensato perchè il nostro presidente lo ha già 
letto.

Però avevo anche qualche'cosa da -rispon
dere aironor. Parenzo e me’ ne varrò per man-
tenere il mio concetto a fronte delle altre
proposte.

Comincierò, perchè l’onor. Parenzo ha con-
• chiuso quasi alludendo, iChe io-avessi voluto in 
questo mio concetto trarre occasione di critica 
e di opposizione al Governo, dal dichiarare che 
se io avessi da dire la mia opinione sopra tutti 
questi affari”bancari non avrei- certo difficoltà 
di- dirlo ànche quando non dovesse piacere al 
Governo. Mamon mi.pareidi.un così grave affaré 
sia- saggio di discorrère incidentalmente;, e 
non potendo trattarla a fondo alla questione
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generale, non debba toccarsi ; e quindi dichiaro 
che nell’esporre i miei pensieri non mi sono 
preoccupato che della posizione difficile in cui 
il Senato si trova, e da cui, è nostro interesse 
di uscire nel miglior modo possibile.

E non ho neppure detto se si dovesse o meno 
fare un’inchiesta parlamentare ; io ho detto che 
si sarebbe capito che il Senato fosse stato chia
mato a discutere un’ inchiesta parlamentare, 
mentre che invece non intendeva che il Senato 
fosse chiamato a fare una inchiesta imperfetta 
e in queste condizioni.

Io non mi sono neppure lamentato che il pre
sidente del Consiglio non abbia fatto la stessa 
proposta che ha fatto alla Camera dei deputati : 
anzi io gliene sono grato, perchè, oltre le buone 
ragioni che egli ha addotto, non posso non sen
tirne una soddisfazione pel Senato. Qualunque 
sia stata in ciò fare l’intenzione del Governo, 
evidentemente per noi deve produrre questo 
effetto.

E non è certo il pensiero se un qualche membro 
del Senato potesse essere involuto in questa 
questione che mi preoccupa. L’onor. Ellero l’ha 
già detto; noi siamo responsabili della pubblica 
onestà indipendentemente da noi stessi ; noi non 
possiamo essere indifferenti all’andamento di un 
giudizio che può comprèndere o membri del- 
l’altra Camera o anche cittadini che non appar
tengano al Parlamento, perchè evidentemente 
in quelle carte, vi sono tutte specie di nomi, 
ed è molto difficile, quando si comincia a leg
gerle, di sapere dove la lettura deve arrestarsi.

Il Senato non può essere indifferente in un 
giudizio così grave che concerne la pubblica 
onestà.

Ed io mi sono opposto a che si prendesse 
' alcuna deliberazione su quei documenti, perchè, 
l’onor. Ferraris ve lo diceva poco fa, noi non 
possiamo fare altro, noi non possiamo nomi
nare una Commissione o prendere altra misura 

ì

di questo genere, non sapendo quale è lo scopo 
di questa nomina, e se è una inchiesta, qual 
sorta d’inchiesta si deve fare, quale ne sono i 
limiti.

Noi non sappiamo nulla, e quindi non pOS'
siamo prendere nessuna deliberazione. E in ciò 
siamo d’accordo con l’onor. Parenzo.

La differenza tra la mia proposta e quella 
dell’onor. Parenzo sta in questo. Egli diceva: 

prendiamo atto dei documenti, e passiamo al
l’ordine del giorno.

Ma allora domando io : cosa diverranno questi 
documenti? Resteranno qui indefinitamente? Pos
siamo noi cosi quasi sopprimerli? Ovvero do
vranno riapparire un ^orno ? E quando e per 
opera di chi ? Per me invece non si deve pren
dere nessuna deliberazione, mettendoci così 
nella possibilità, anzi nella necessità di pren
derne una quando che sia.

Noi a questo momento non possiamo far nulla- 
e nel tempo stesso noi non possiamo disinte
ressarci .da questa questione.

E quindi non possiamo che riservarci sul 
da fare, pure augurandomi che una delibera
zione sia presa nel più breve tempo possibile e 
conformemente agli interessi del paese.

■ Quindi io domando al Senato vivamente l’ade
sione a quell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se-
natore Chiaves.

Senatore CHIAVES. Signori. Mi ha fatto penosa 
impressione la parola dell’onorevole Ellero al
lorché ha detto, che non prendere una dichia
razione attualmente potrebbe equivalere ad una 
dichiarazione d’indifferenza per l’onestà pub
blica, e vedevo questo concetto adombrato nel
l’ordine del giorno a cui ho avuto l’onore di 
apporre la mia firma.

Quell’ordine del giorno contiene una riserva, 
ma non significa però un disinteressarsi da si 
interessante argomento.

D’altronde potrei dire all’onorevole Ellero .che 
quando si tratta di certe delicatissime questioni 
le quali hanno una portata non calcolabile, il 
riserbo in un Corpo della natura del Senato non 
può che recare vantaggi, poiché in quel riserbo 
può, per . le alte competenze di questo, stare il 
rimedio il quale possa a questa onestà pubblica 
veramente provvedere {Benissimo).

Per verità mi sembra che nella discussione 
di questa interpellanza siamo andati fuori dei 
limiti che il tema smembrava stabilire. Abbiamo 
sentito delle discussioni che potevano farsi a 
piego aperto, mentre è ancora chiuso.

Si trattava di domandare al Governo quali 
fossero i motivi per cui aveya presentato quel 
plico suggellato.

Il Governo rispose di averlo fatto per defe
renza al Senato, perchè cosi fu fatta la presen
tazione all’altro ramo del Parlamento, e che non

t
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intendeva però influire nè punto nè poco con 
quella presentazione sulle deliberazioni del Se
nato.

Con questo mi sembrava che tutto fosse finito 
e non fosse più il caso di proposte di delibera
zioni attuali, perchè comprendo che, anche in
dipendentemente dalla risposta- del presidente 
del .Consiglio, avrebbe potuto il Senato incam-
miaarsi in una discussione .la quale avrebbe pò-
a

tuto finire con una deliberazione. Ma io do-
■'mando: Avevamo forse preso degli impegni 

sulla questione bancaria in precedenza, i quali 
ci costringessero aduna deliberazione? No.

Abbiamo mai forse ,qui discusso fii sospetti, 
di sofferenze, di apprensioni che potess.ero de
stare-i rapporti fra 'gli onorevoli componenti 
questo Consesso e le Banche?

Di questo non .si è mai parlato : il Senato 
sapeva che vi era un’azione giudiziaria in moto, 
che vi era un’ ispezione governativa che si an
dava facendo ; egli si riteneva pago di questo, 
poiché sapeva bene che non era il caso di di
scutere nè di sospetti, nè di diffidenze riguardo 

' agli, onorevoli componenti di questo alto Con
sesso.

Noi non avevamo già annunziato una pro- 
’ posta d’inchiesta, ia quale fosse rinviata a ter

mine, per cui quando si fossero presentati i do
cumenti si dovesse necessariamente dare esito 
a quella riserva. Nulla di tutto questo.

Ora r inchiesta amministrativa si e compiuta; 
ce.ne furono comunicati i risultati; forse che 
.dàlie risultanze di questa inchiesta è venuto 
fuori qualche cosa che potesse spingerci ad 
una deliberazione attuale ? Che potesse mutare 
quelle attitudini di riserva che il Senato cre
dette opportuno di .assumere? No, o pignori.

Nella mia .coscienza dirò anzi, che certe pa
role ho veduto in quella relazione, le quali non 
affrettano per nulla le nostre deliberazioni.

Lodevolmente l’egregio collega, il senatore 
'Binali, diceva in quella relazione: « Ma poiché ' 
^spesso in Parlamento si "parlò della clientela j 
politica e parlamentare degli Istituti di emis- J
^iO'Pe, (Sia ;con,sentito ad un membro del Parìa- ì

1
mento di dichiarare che nell’esame degli effetti j
cambiari in portafoglio .od in sofferenza, e nqlle ' 

, scritture, .dei libri bancari', pochi nomi di uomini : 
politici si sono potuti riscontrare dalla Com- j 
^missione, fra il grandissimo numero di clienti ’ 

I

delle Banche e per somme di mediocre o pic
colo conto, e talvolte minime.

« Vi sono rare eccezioni di sconto per somme 
considerevoli ad uomini parlamentari, i quali, 
per lo più, riunendo anche la qualità di com
mercianti od industriali, poterono in questa 
veste presentarsi ed attingere al credito ».

Ora queste espressioni, in verità molto tran
quillanti, evidentemente non potevano persua- 
dere il Senato ad una deliberazione attuale a 
cui non fosse disposto, tanto meno poi poteva 
egli curarsi di prendere deliberazioni che ac-
cennassero a dissipare sospetti o diffidenze che 
nell’animo suo non sarebbero stati mai.

L’onor. Pierantoni disse : Dunque quello che 
dobbiamo deliberare è molto semplice. Abbiamo 
un^regolamento ; applichiamo l’art. 64 del re
golamento, e ritornava all’oggetto dell’interpel
lanza dicendo: Ecco quello che si ha da fare 
di questi documenti.

L’eccellentissimo nostro presidente ha creduto 
che questa formula dell’onor. Pierantoni po
tesse implicare un rimprovero a quello che egli 
aveva dichiarato al Senato l’altro ieri.

Io non lo credo.
L’art. 64, è vero, dice che i documenti che 

sieno allegati ad una proposta presentata dal 
Ministero devono essere rimessi al presidente, 
il quale vedrà quali occorra stampare e distri- 
bifire, quali occorra semplicemente depositare 
aUa segreteria. Ma con questo l’art. 64 del re
golamento non toglie mica al presidente la 
facoltà di riserbare anche quest’opera sua ad 
altro momento più opportuno.

E quando il presidente nostro diceva: Io di
sporrò di questi documenti dopo che il Senato 
avrà creduto di deliberare in proposito, egli 
era assolutamente nei termini deìl’art. 64 del 
regolamento, quantunque questo art. 64, spe- . 
cialmente di questo caso, espressamente non 
parli.

Ora dunque nel momento attuale non è il 
caso di prendere deliberazione alcuna, tanto 
meno poi 'fii deliberare la nomina di un Comi
tato che veda questi .documenti, e poi ne rife
risca ,al Senato.

Io non so davvero, quando si è fatta la pre
sentazione di documenti al Senato, come possa 
immaginarsi la elezione di una Commissione di 
senatori, la quale abbia per mandato di vedere 
quali sieno i documenti presentati che i coìle-

■ Discussioni, f. 1 SO.
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ghi non dovranno vedere. Poiché sarebbe so
stanzialmente questa la formula del mandato, 
nella quale si verrebbe.

Io potrei anzi non solo non approvare questo 
Comitato, ma certo quando questo Comitato fosse 
per deliberarsi, non mi sentirei davvero il co
raggio di farne parte, perchè mi pare che im
plicherebbe anche una certa mancanza di ri
guardo verso gli onorevoli miei colleghi.

Io non aggiungerò altre parole ; e, come l’o
norevole Vitelleschi, raccomando al Senato la 
adozione della proposta a cui io ho avuto l’o
nore di aggiungere il mio nome.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
Voci. Ai voti, ai voti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ferraris.

Senatore FERRARIS. I Parlamenti sono fatti per 
esporre le diverse opinioni ; quindi io non con
futerò l’opinione che venne manifestata in questa 
medesima tornata, che cioè si debbano render 
grazie al Governo e si abbia a trovar plausi
bile la ragione della differenza con cui il pre
sidente del Consiglio ha creduto di presentare 
quel documento in quest’aula e nell’altro ramo 
del Parlamento.

In quanto a me do ringraziamento ogni qual
volta si tratta dì un atto di cortesia, non mai di
un atto di doveri ed è precisamente quello ohe
ho creduto di dimostrare e che, o non venne 
inteso, oppure non si credette degno di confu
tazione; cioè il Governo aveva il diritto e l’ob
bligo di presentare tanto al Senato quanto alla 
Camera dei deputati quel documento nello stesso 
modo e nella stessa maniera.

Ma checché ne sia di ciò, questa è una di
scussione meramente di forma; veniamo alla 
sostanza.

L’onor. presidente del Consiglio, mentre mi 
richiamava al nostro regolamento che interdice 
di tener conto di ciò che si faccia nell’altrò 
ramo del Parlamento, con una contraddizione, 
che del resto è naturale, mi invitava poi a 
leggere tutte le dichiarazioni chq sì fecero in 
quella discussione. No, la differenza è essen
ziale, onorevole presidente del Consiglio. Io 
non ho parlato di quello che faccia la Camera 
9 di quello che abbia voluto fare ; ma di quello 
che A onor. presidente del Consiglio ha voluto 
dichiarare colla sua adesione ad un ordine del 
giorno significativo. Dunque non ho parlato del

l’atto dell’altro ramo del Parlamento, sibbene 
dell’atto del potere esecutivo, cioè del Ministero. 
Ma checché ne sia di ciò egli ha opinione che 
la Commissione che venne nominata o che sarà 
nominata, non si occuperà di senatori. Ebbène, 
sia pure, questa è la sua opinione, e quando 
l’opinione sua fosse contraddetta dai compo
nenti di quella Commissione, che cosa accadrà ? 
Quest’è la interrogazione che io gli rivolgo^ 
Egli però dichiarò che la sua opinione è che 
quella Commissione non ha questo mandato, e 
che allorquando si tratta di indagini per sta
bilire le responsabilità politiche e morali, esse 
non riguardano nè punto nè poco questo ramo 
del Parlaniento.

Prendo atto di queste sue dichiarazioni ma9

qualora fossero contraddette dai fatti, almeno 
sarà sorta una voce in questa Assemblea che 
abbia posto sull’avviso.

Voci. Ai voti !
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, do

mando se è appoggiata.
Chi l’appoggia è pregato d’alzarsi,
(È appoggiata).

Nessuno^domandando la parola, pongo ai voti 
la chiusura.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Sono state presentate tre proposte che rileggo. 
Una è del senatore Ellero così formulata:

« Il sottoscritto chiede che piaccia al Senato 
di nominare un Comitato al fine di esaminare 
i documenti presentati sulla questione delle 
Banche, estendendo altresì le sue indagini a 
quanto altro fosse necessario, per fare le op
portune proposte al Senato.

« Ellero ».

L’altra è deironorevole Senatore Pierantoni :
« II. Senato in esecuzione dell’art. 64 del rego

lamento delibera che l’elenco presentato dal Go
verno sia deposto alla Segreteria per essere 
visibile a ciascun senatore.

« Pierantoni ».

Finalmente la terza è dei senatori Vitelleschi y

Parenzo e Chiaves, ed è cosi concepita :
« Il Senato riservandosi di deliberare se e qual 

uso intenda fare dell’allegato alla relazione del-
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r inchiestà sugli Istituti di emissione, passa al- 
rordine del giorno.

« Vitelleschi 
Parenzo 
Chiaves ».

La proposta dei signori senatori Vitelleschi 
Parenzo e Chiaves, avendo carattere sospensivo

>
7

ha la precedenza.
Senatore PIERANTONI. Domando, la parola per 

un richiamo al regolamento.
' PRESIDENTE. Il senatore Pierantoni ha la pa
rola per un richiamo al regolamento.

Senatore PIERANTONI. Vista la gravità della 
questione e la grande diversità degli ordini 
del giorno presentati io prego il Senato di de
liberare che in base all’ articolo 42 del rego-

Senatore PIERANTONI. L’articolo 42 dice :
« L’ordine del giorno semplice, quando è 

domandato, ha la priorità sugli ordini del giorno 
motivati...

PRESIDENTE. Punto e a capo.
Senatore PIERANTONI.... E nell’ultimo alinea:
« Qualora il Senato non istìmi di delibe

rare immediatamente sovre di essi, può riman - 
darli all esame degli uffici o di una Commis-
sione».

PRESIDENTE. Questo non riguarda la
dura della discussione

lamento ì siano rimandati all’ esame di una
Commissione che domani indicherà quale sia 
J’ordine del giorno da votarsi.

Io prego i signori senatori a voler|accettaré 
la proposta.

Domani una Commissione che potrebbe essere 
nominata dal presidente potrà riferire sopra la 
deliberazione che convenga prendere.

A me fortemente dispiace che in|questajde- 
licata materia si voglia violare la osservanza 
del regolamento.

Spero quindi che sia accettata la|proposta di
rinviare ad una Commissione da nominarsi 
'daironorevole presidente gli ordini del giorno.

PRESISENTB. L’art. 80 del regolamento sta
bilisce :

« Se le interpellanze seguite avranno dato luogo 
alla presentazione di uno o più ordini del giorno, 
si procederà per il voto sovra di essi nel modo 
stabilito dall’art. 42 »,

Veniamo all’art. 42 il quale stabilisce il modo 
del voto. Suona così ■ •

« L’ordine del giorno semplice, quando è do
mandato, ha la priorità sugli ordini del giorno
motivati ».

L’articolo stesso j S'itabilìsce poi il modo con
eui si devono discutere e votare dal Senato i 
vari emendamenti ehe sorgono quando si discu
tono delle proposte di legge; ma non parla 
punto delle proposte di ordini del giorno che 
sorgòno come conclusione delle interpellanze.

Senatore PIERANTONI, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

proce
ma semplicemente il

voto pel quale T'art. 80 rimanda al 42. Ora
1 art. 42, ripeto, quanto al voto, prescrive che
1 ordine del giorno semplice, quando è doman-
dato, ha la priorità sugli ordini del giorno 
motivati.

Questa è la formula regolamentare.
Senatore PIERANTONI. Io non ho parlato della 

precedenza del mio ordine del giorno sopra gli 
altri, ma ho fatta una proposta permessa dal
regolamento : che tutti e tre gli ordini del giorno
siano rimandati ad una Commissione perchè li
esamini e riferisca circa alla preferenza da darsi 
ad alcuno di essi nella votazione.

PRESIDENTE. Dunque ella fa una nuova pro
posta.

Voglia allora compiacersi di scrìverla ed in
viarla al banco della Presidenza.

PRESIDENTE. Il signor senatore Pierantoni manda
questa proposta :

« Il sottoscritto propone che il presidente no
mini una Commissione di 5 senatori ehe esami
nino gii ordini del giorno motivati e proposti
e riferisca nella seduta dì domani ».

Ora tra questi quattro ordini del giorno uno,
che ho già letto, ha carattere sospensivo ed è 
quello dei senatori Vitelleschi, Parenzo e Chia
ves, poiché essi propongono che il Senato si 
riservi di deliberare.

Poi viene la proposta del senatore Pierantoni. 
e cioè che si nomini dal presidente una, Cornai 
missione a eui rinviare tutti gli ordini del giorno/ 
per poi deliberare.

Finalmente vengono le due proposte affern^a- 
tive dei- senatori Pierantoni ed Ellero.

Ora, secondo me, la proposta del signor se
natore Pierantoni mandata per ultimo, non h a la 
precedenza sulla proposta dei signori senatori 
Vitelleschi, Parenzo e Chiaves, perchè questa

1

è addirittura dì rinvio a tempo indeterminato>

k.
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senza nulla determinare ; mentre la proposta 
del senatore Pierantoni condurrebbe ciò, chea,

fin dà oggi si nomini una Commissione per 
esaminare i vari ordini del giorno proposti, sui 
quali dovrebbe domani il Senato pronunciarsi a 
seconda della relazione ó’ rapporto di questa 
Commissione.

Senatore PIERANTONÌ. Dom'àìido di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore-PIERANTONI. La mia proposta è pre

liminare alle altre, perchè se ii Senato accet
tasse la proposta, sospenderà ogni votazione, 
domani la Commissione ci dirà l’ordine del 
giorno che deve essere votato, scegliendo fra 
quelli dei coìleghi Chiaves, Parenzo, Vitelìeschi, 
deH’Ellero e il mio.

Ad ogni modo mi rimetto al Senato.
PRESIBENTB. Dunque élla non insiste.
Senatore PIERANTONI. Non insisto ; faccia un 

po’lei quello che vuolè.
PRESIDENTE {Con forza}. Io non faccio quello 

che voglio, faccio quello che crede il Senato; 
e se ella ha una proposta ed insiste per la prio
rità, io mi appèllo al Sèna'to. ..

Senatore PIERANTONI. Ho detto che non in
sisto ...

PRESIDENTE. . . . Sta bene. Or dunque ripeto 
che la proposta sospensiva più lata come quella 
che di 'più si accosta all’ordine del giorno 
semplice e perciò deve avere la precedenza, è 
quella dei signori senatori Vitelìeschi, Parenzo 
e Chiaves, che rileggo:

« .11 Senato, riservandosi di deliberare se 

t

e
quale uso intenda fare dello allegato alla re
lazione dell’inchiesta sugli Istituti di emissione 
passa all’ordine del giorno ».

La pongo ai voti.
Chi l’approva -è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Così è esaurita ì’in’terDe'llànza.
PfeE&IDBNTÉ. Ora s’ospendò la seduta per 5 mì=.

ntlti.

Ap’p'r'ovàzion| pe'r àrtsbóli pro'gèttò di ìeg.ge' 
«Sulla polizia dèi Tavòri dèlie'ìàiaiére, UaVe'

.e forHìe’re » (1^.
làiaiér'e

msIDENTÉ. Si riprende ìa seduta.
L ordine^ del giorno reca : Discussione del 

progetto di legge; Sulla polizia delle miniere.
cave è torbiere. ;

r
Prego il signor senatore Colonna-Avella, se

gretario, di dar lettura del progetto di legge.
11 senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà-

lettura del progetto di legge.
(V. Stampato N. 75).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno chieclèndó le parola e non essen

dovi oratori inscritti dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passiamo alla discussióne dogli articoli che 
rileggo.

Art.' Ì.‘

Ogni esercente di miniera, cava e torbiera
dovrà, mediante verbale da compilarsi presso 
il municipio del luogo ove esse si trovano, in
dicare il proprio nome, cognome e domicilio e
quello delle persone, alle quali è affidata la di
rezione e la sorveglianza dei lavori, con l’ob
bligo di' avvertire il sindaco nel termine di 
giorni dieci, ogni qualvolta si verichi un mu
tamento.

(Approvato).

Art. 2.

Ogni esercente di miniere o cave sotterranee 
deve mantenere in duplice copia il piano, con 
profili dei lavori eseguiti in esse, alla scala di 
1 a 500 od anche in scala minore ove si tratti 
di miniere o cave molto estese.

Tale obbligo può essere esteso anche alle 
cave coltivate a cielo apertb, quando il piano 

• sia riconosciuto necessario pet là sicurezza dei 
lavori.

Una copia, messa annualmente al corrente ì
è conservata nell’ufficio deU’ingegnere delie 
miniere.

Ove ringegnere delle miniere non ricono- 
,sea esattezza e chiarezza nel piano, il prefetto 
ne ordina la rettificazione, ed, in caso di ri
fiuto, la formazione di ufficio a spese delio- 
esercente. , ,

- (Approvato).. . •

Aft. 3.

Gl’ ingegneri e gli aiutanti' del regio corpo 
delle miniere, od altri- pubblici funzionari a ciò . 
delegati dal Ministero di agricoltura, industria

1



■X''

1-
965 — &énatQ ddl Regno

législAtxj:^! XVIII — 1^ ssssio^ Ì8S^-93 —- disóus'sioni I
- TOKNATA DEL 22 MARZO 1893

e commercio, hamic^ diritto di visitare le mi
niere, le cave di ogni genere e le torbiere.

Gli esercenti hanno l’obbligó di agevolare 
loro tali visite e di fornire i dati e lè infór-

senza una speciale autorizzazione del prefetto, 
sentito l’ingégnere delle miniere, e se non sarà

■%.^t^ta preventivamente prestata una cauzione
. t I t

mazioni necessarie all’àdempiniento del loro uf-
fìcio. In caso di rifiutò, gl’ingegneri.

p'er tutti i danni ai quali tali scavi potrebbero 
dar luogo.

aiutanti
ed ufficiali delegati invescheranno rassistenza 
delle autorità locali di polizia, le quali non po
tranno rifiutarsi'.

(Approvato).

Uguali distanze saranno osservate anche
triveiiaìnehti che

per
si facessero nelle adiacenze

di una sorgente minerale o termale di uso-sa
nitario.

Una maggior distanza potrà però, a seconda

Art, 4.
dei casi, essere prescritta dal prefetto sul pa
rere dell’ ingegnere suddetto, ed, ove lo creda

7

I lavori delle miniere,- cave e torbiere, de
vono essere condotti in guisa da provvedere 
efficacemente alla sicurezza e salute delle per
sone e da non compromettere la sicurezza de
gli edifizi, strade e corsi d’acqua sovrastanti o 
.prossimi, attenendosi alle norme stabilite nei 
seguenti articoli, ed in generale a tutte le cau
tele suggerite dall’arte.

(Approvato).

necessario, su quello degli ingegneri del Genio 
civile.

(Ap‘provato).

Art. 7. 
f

La cauzione, di cui al precedente articolo è
stabilita con decreto del prefetto sulla proposta
dell’ingegnere delle miniere, deve essere pre

Art. 5.

stata presso una cassa pubblica 
cata dal prefètto stesso.

(Approvato).

me sarà-indi-

Quando ringegnere delie miniere riconosca 
che i lavori di una miniera o cava siano con
dotti in modo non conforme al disposto dei- 
l’articolo precedente, cosi da creare pericoli 
anche non ir^mediati, ne riferisce al prefetto 
proponendo i provvedimenti necessari per evi
tare ogni pericolo.

Il prefetto, uditi gli esercenti ed il predetto 
ingegnere, emanerà le disposizioni opportune.

Qualora poi dall’esame dei lavori risulti la 
imperizia del personale dirigente o sorvegliante 
dei lavori di una miniera, cava 0 torbiera, il
prefetto, sulla proposta delì’ingegnere delle mi
niere, udito l’interessato, potrà obbligare l’e- 
sereente ad affidare la direzione o la sorve
glianza della, lavorazione a personale ricono- 
scinto idoneo

(Approvato).

Àrt. 6.

Non si possono fare scavi per éstrazione di 
sostanze minerali a distanza minóre di venti 
metri dalle abitazióni, dai luoghi^cihti da muro 
e dalle strade .puKbliehe,. e di cinquanta metri 
dai corsi d’acqua, canali, acquedotti e sórgenti,

Art. 8.

E vietato di tenere depositi di materie espio- • 
sive od accensibili nei sotterranei, oltre i limiti 
essenza rosservanza delle cautele da stabilirsi 
col rego-ìamento.

(Approvato).

Art. 9.

Qualora l’ingegnere delle miniere rieonosca 
che l’uso delle mine può dar luogo a scoppio 
di -gas od incendi, il prefetto sulla proposta di 
lui, dovrà proibirlo, in tutta la miniera o nei 
cantieri indicati dall’ ingegnere stesso.

Dovrà del pari proibire io accùmulamento 
nei sotterranei del minerale abbattuto, qualora, 
a parere dell’ ingegner 
pericolo.

(Approvato). *-

possa essere causa di‘6^

Aft. 10. '

Uli- apparecchi di estrazione meccanica sia 
per pozzi, sia per gallerie inclinate, dovranno 
sempre scorrere sopra guide ed essere muniti 
di congegni di sicurezza come freni, para'caiJute •

L’’ ■ ;
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e simili, atti ad arrestarne la caduta in caso 
di rottura della fune o di altro simile guasto.

Il prefetto, udito l’ingegnere delle miniere, 
potrà, a richiesta delhesercente, dispensarlo 
dall’obbligo di munire di tali congegni di si
curezza gli apparecchi che servono unicamente 
all’estrazione del minerale, prescrivendo le. ne
cessarie cautele.

(Approvato).

Art. 15.

Nei casi d’infortunio o quando si .verifi
chino circostanze che mettano in pericolo la 
sicurezza delle persone, edifizi, strade e corsi
di acqua, i direttori delle miniere

’j cave 0
torbiere od i loro rappresentanti, debbono im-

Art. 11.
Gli esercenti delle miniere, cave e stabili- 

menti, che ne dipendono, sono obbligati a te
nervi i medicamenti ed i mezzi di soccorso ne-
cessari in rag'ione del numero degli operai,
della natura dei lavori e della loro situazione.
Potrà essere imposto ad ogni esercente 0 gruppo

mediatamente informarne l’autorità locale di 
pubblica sicurezza e l’ingegnere delle miniere, 
il quale ne avviserà il prefetto della pro
vincia.

In caso d’urgenza, il sindaco, d’accordo con 
1 ingegnere delle miniere, ove ©gli (sia pre
sente, oppure questi da solo, in assenza del sin
daco, dà a tenore dell’articolo 133 della legge 
comunale e provinciale, i provvedimenti indi-

di esercenti l’obbligo di te;nere a loro spese un 
medico.

spensabili.
Gli esercenti miniere,ì cave 0 torbiere vicine

(Approvato).

Art. 12.

•Ove i lavori di miniere, cave o torbiere vi
cine siano eseguiti in modo da mettere in pe
ricolo la reciproca sicurezza, il prefetto

sono tenuti a prestar utensili, cavalli ed ogni 
altro mezzo di soccorso di cui sono in possesso 
salvo le competenti indennità.

(Approvato).

iiGum la reciproca sicurezza, il prefetto, sulla 
proposta dell’ ingegnere delle miniere, uditi gli
interessati, prescriverà il modo con cui debbono
essere condotti, al fine di ovviare ad ogni in

Art. 16.

Le prescrizioni emanate dal "prefetto nel
l’interesse della sicurezza e salubrità delle mi-

conveniente, e potrà prescrivere che siano as-
soggettati, in tutto o in parte, secondo che 
occorrerà, ad una direzione unica, per tutto 
ciò che riguarda la sicurezza dei lavori.

(Approvato).

Art. 13.
Le opere da farsi fuori del terreno a,pparte- 

nente alla miniera, cava o torbiera, per garan
tirne la sicurezza o per regolarne la ventilazione 
o lo scolo delle acque potranno essere comprese 
fra quelle per le quali è ammessa la dichiara
zione di pubblica utilità secondo le norme della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359 e delle succes
sive.

ni ere. cave e torbiere vengono notificate agli 
esercenti, ai direttori ed ai sorveglianti per 
mezzo dei sindaco del Comune ove esse si tro
vano.

Entro dieci giorni dalla notificazione della 
ordinanza gli interessati potranno presentare

L ereclamo al ministro di agricoltura, industria 
commercio, il quale decide, udito il Consiglio
delie miniere.

Uguale reclamo potrà essere presentato con
tro ii divieto di continuare in tutto o in parte 
i lavori imposto dal prefetto a form^a dell’arti- 
ticolo 14.

I reclami avranno effetto sospensivo, salvo, l
provvedimenti d’urgenza.

(Approvato).

Art. 14.
In caso d’inosservanza delle prescrizioni ema

nate^ ai termiai degli articoli 5 e 12, il prefetto 
potrà vietare m tutto o in parte la continuazione 
dei lavori.

( Approvato).

(Approvato).

Art. 17.

Gli esercenti, i direttori ed i sorvegìi^mti 
in caso d inosservanza delle prescrizioni ema-
nate dai prefetto saranno puniti con una arn-
menda o multa da lire cinquanta a lire mille, 
la quale potrà essere raddoppiata in caso di
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recidiva, senza pregiudizio della pena commi
nata dall’articolo 434 del Codice penale.

• Ogni altra infrazione alle disposizioni della 
presente legge, da chiunque sia commessa 
punibile con le suddette multe od ammende.

(Approvato).

è?

Art. 18.

Le disposizioni di questa legge sono appli
cabili anche ai lavori di ricerca di sostanze mi
nerali.

_ (Approvato).

Art. 19.

Con regolamento approvato con decreto reale, 
sentito il Consiglio delle miniere e il Consi
glio di Stato*, saranno stabilite le prescrizioni 
e le cautele intorno alla ventilazione e alla 
illuminazione, allo impiego e ai depositi delle 
sostante esplosive ed accensibili, alla circola
zione degli operai ed a quant’altro sia neces
sario per la.sicurezza delle escavazioni sotter
ranee e superficiali e per la tutela degli operai 
addetti alle, medesime, nonché le norme per 
rapplicazione delle multe.

(Approvato).

Art. 20

Le disposizioni delle leggi sulle miniere, cave 
e torbiere, ora vigenti, continueranno ad avere 
il loro effetto in tutto' ciò che non è altrimenti 
regolato dalla presente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Passeremo alla votazione a scru
tinio segreto del disegno di legge testé appro
vato per alzata e seduta, dopo di che resterà- 
esaurito l’ordine del giorno. E non essendovi 
pronte altre relazioni, il Senato per la prossima 
seduta pubblica sarà convocato con avviso a 
domicilio.

Intanto mi permetto, ancora una volta, di fare 
preghiera agli Uffici centrali che esaminano 
alcuni progetti di legge, ed ai signori relatori 
già nominati, di sollecitare i loro lavori, affin
chè non abbia a ripetersi nelle nostre tornate 
una saltuarietà, la quale torna incomoda ai 
colleghi che non risiedono nella capitale.

t

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procede all’appello nominale.
Il senatore, segretario, VERGA C. fa l’appello 

nominale.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego i signori senatori segretari di procedere 
allo spoglio delle urne.

I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne.

PRESIDENTE. Dalla numerazione dei voti ri
sulta il Senato non essere in numero : per con-
seguenza la votazione si rinnoverà in una pros
sima seduta.

Domani, alle tre, riunione degli Uffici col se
guente ordine del giorno:

Abrogazione dell’art. 7 della legge 25 giu- 
5 gno 1882 sugli Istituti superiori femminili di 
magistero.

Per la prossima seduta i signori senatori 
saranno convocati con avviso a domicilio. '

La seduta è levata (ore 6 e 10).

«
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XXXVIL-
•t

TOWATA DEL 87 MAR.ZO 1803

Presi^uza 4el PresM^ate FABlNI.

^©mssaario, — Santo di petizioni — Congedi — Votazione a scrvdinw segreto del progetto di 
.legge sulla polizia dei lavori dellezoi/inierey cave e torbiere e proclamazione del risultato — 
Presentazione di progetti di legge fatta dai ministri del Tes(yro, di agricoltura., delV in
terna e di grazia e giustizia.

4i

i

1

Aa sedata è .aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti iLpresidente del Donsigìio, mi- 
.nisl-ro 4eir interno, i * ministri .di agrioolturaj 
industria o, cofamercio^^ di jg-razia e .giusliàa. 
delle poste e dei telegrafi, e delia marina.

■J

Tamborino di giorni 10; Artom di 11; Luzi 
di 5 ; Bicci Matteo di 10; Ottolenghi di 15; 
De Sim.one’di 30; Tolomei Bernardo di 10; Di Ba
gno di 30; Ros.si Alessandro di 10; Cremona 
di 15; Morelli Donato di 30 ; Colombini di 5.

;11 isonàtore, segreta^iOy fiOLOWÀ^AyShlA dà 
* CMtea ^el processo verbale della toraiata.pne- 

' cedente, il quale viene approvato.

Busto dì petìsioni.

'PBìSIDBITB. Si dà lettura del sunto delle pe- 
tizionipervenute al Senato.

.'Lo .stesso senatore, segretario^ C0L0®i-lWLLA
legge il seguente sunto di petizioni.:

« N? 10; —li pr,esidente deìFAssociazione ge-

1

aerale “del commercio Si Genova fe istanza per- 
. che nelle convenzioni marittime vengano ma.n- 
tenuti d due compartimenti ‘Si llenova e di

1

Palermo^

1

I
I 

i

1 
f-à

« 11. — AdelegatO' generale-delle’maestranze 
■Siciliane.

jprecedORte)-
« «-! <gBan^scoiBwGGi&istenza ; p^rdhè

wèngaddal jSeniatoiaccoitO’jw wórrectemovcopi- 
Mro. «il npasolekggneiaìe- iar in iAigo^d^ ».

oP'pfsgédi.,
■ . ' . J'CW W.dano -,nn. coog^edft pignori 

g .4S^atQri;

Votasio32.e & se^utiaio segreto.

■PSBoiBSNTB. L’ordine del giorno reca: Vota
zione ar scrutinio segreto del progetto di legge 
•sulla polizia dei lavori -delle miniere, cave e 
torbiere.

Prego i signori senatori di non volersi allon
tanare-dal palazzo dopo il voto, perchè potrebbe 
esservi ■bisogno poi di qualche deliberazione.

Si procede alì’appeìio nominale.
n senatore, segretario, COSSI L. fe TappellG 

nominale.
. PBiSSIDWE., Dichiaro chiusa la votazione ; e

prego i signori senatori, segretari, di procedere 
alia enumerazione dei voti.

(I^signori senatori, segretari.- -fanno lo spoglio 
^òelie.ujpe).. S

•SBS^SOT-' Proplamo il sbuìtato delia-vo^- 
^zione -dei progetto -di legge : Polizia dei lavori 
delle miniere, cave e torbiere.

Votanti, . .
Favorevoli ..
Contrari ..

■ (Il Senato approva).

103
93
15

È
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Comusiìcazjoni Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Co^mu- 
nicazioni deP Governo.

Do facoltà di parlare al signor ministro del 
Tesoro. * .

GRIMALDI, ministro del Tesoro^ interim, delle 
finanze. Ho Tonore di presentare al Senato del 
Regno i seguenti progetti di legge:

« Stato di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per l’esercizio finanziario 1892-93;

« Stato di previsione dell’entrata per Teser-
cizio 1892-93;? >

« Esercizio provvisorio fino a tutto maggio
1893. dello stato dì previsione deirentrata e
della spesa del Ministero del Tesoro per Tanno 
finanziario 1892-93;

« Autorizzazione della spesa di L. 190,000 pel 
compenso da corrispondersi agli eredi Venato- 
Dentice in conseguenza delTabolito diritto di 
Gorredura di Ponte a Selice (Napoli)».'

Prego il Senato a voler dichiarare d’urgenza 
questi quattro disegni di legge e volerli inviare 
alla Commissione permanente di finanze.

Ho Tonore poi di presentare al Senato del 
Regno due altri disegni di legge:

« Approvazione della convenzione 30 ottobre

GIOLITTI, presidente dèi Consiglio, ministro 
deW interno. Dómando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

delV^interno. Ho l’opore di presentare al Senato 
un progetto di legge, già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento, per autorizzare alcune 
provincie ad eccedere la sovrimposta nei tri
buti diretti.

BONACCI, ministro di grazia e giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ‘
BONACCI, ministro di grazia e gh^stizia. Ho- 

Tonore di presentare al Sensato questi progetti 
di legge :

« Modificazioni alle disposizioni ^el Codice 
di procedura civile relative al procedimento 
sommario ;

« Modificazioni alTultimo capoverso dell’ar
ticolo 156 del Codice di procedura civile, ri- 
•guardante il patrocinio avanti i pretori e i 
conciliatori ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del Te-
soro della presentazione dei seguenti disegni
di legge:

1888 fra da provinciali Trapani ed zìi demanio, 
..penmodificazioni al contrattò 2.aprile 1873,

«stato di previsione della spesa del Mini
stero del Tesoro, per l’esercizio finanziario 1892-

ap
1893;j

provato con legge 14 imaggio *1876, .n. 3112,
allo scopo di istituire una scuola pratica di 
agricoltura ; . e

Autorizzazione .ad affittare la sorgente 
termo-solforosa della Boiola, per la ' durata di
cinquanta anni ».

LACAVA, ministro <Pagricoltura^ industria e
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne .ha -facoltà.

LACAVA, ministro di agricoltura, industria e
commercw. Ho Tonore di presentare al Senato 
i seguenti progetti di legge:

«Convalidazione del decreto reale 15 no-
vembre 1892, concernen^ rinvio agli esercizi 
finanziari avvenire degli stanziamenti determi-' -i

«Stato di previsione dell’entrata per l’eser
cìzio 1892-93 ;

Proroga fino a tutto maggio, 1893,ffielTeser- 
cizio provvisorio dello stato di previsione del
l’entrata e,della’ spesa concernente il Ministero 
del Tesoro per Teser-cizio,fìnànziario 1892-93 ».

Questi- disegni di legge,, per ragioni di ma
teria,,saranno trasniessi ^alla Commissione per
manente di.finanze.

Il signor;ministro pregaci Senato di volerli 
dichiarare d’urgenza.

Pongo , ai voti ^questa proposta.
(Approvato).

Do pure atto al signor ministro delle finanze
■della presentazione di «altri .due disegni .di legge..•3iati per gli-esercizi Qx r tiiaim-.aue ciisegni .di legge.,

di cavfllìi P 1 1 acquisto II primo: «.per -autorizzazione ad. affittare la-di cavalli e stalloni ».
,-« Proroga al 30 giugno 1893, della facoltà di 

. emìssiane e del corso legale dei biglietti

sorgente termo-solforosa'della Boioìa per la du
rata di 50 anni».

Is-titiiti ntt emissione ».
agli .

Prego i I Senato di voler accordare
st’ultimo p.rogetto l’urgenza.

per .que

Questo disegno -di legge sarà trasmesso agli 
Uffici. •

Il secondo riguarda : « l’autorizzazione deìl^ 
spesa di lire 190,000,. per compenso da corri- ,

I
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spondersi agli eredi Venato-Dentice, in conse
guenza dell’abolito diritto di Corredura di Ponte 
a Selice (Napoli) ».

Il signor ministro chiede che quest’altro di-

Do pure atto al signor ministro di agricoltura 
della presentazione di un disegno di legge per 
proroga al 30 giugno 1893 della facoltà di emis-

segno di legge sia dichiarato d’urgenza. - 
Pongo ai voti questa proposta.
(Approvato).

Il signor ministro chiede ancora che lo stesso 
. progetto sia trasmesso alla Commissione per

manente di finanze.

sione e del corso legale dei biglietti agli Istituti 
di emissione, e di un altro disegno di legge

Senatore PEKAZZL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PERAZZI. La Commissione permanente 

di finanze è agli ordini del Senato; ma prega 
il Senato di non deferire al suo esame questo 
progetto di legge.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare^
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Naturalmenté 

nulla ho a dire.su quanto ha osservato l’ono
revole senatore Perazzi, presidente della Com
missione permanente di finanze, e mi rimetto 
interamente al Senato. Io ho creduto debito 
mio di'adottare verso questo 'ramo del Parla
mento quello stesso criterio che aveva adope-
rato alla Camera elettiva, domandando che
questo progetto di legge, il quale ^§,ut^.rizzaj
una transazione di L. 199,000, da prelevarsi sul
fondo di riserva delle spese obbligatorie e
d’ordine, fosse rinviato pel suo esame alla Com-.

... missione permanente di finanze, come alla Ca-
mera ne chiesi il rinvio alla Giunta del bilancio. 
Ora, se al Senato e al presidente della Com-
missione permanente di finanze, così non pare ?

per convalidazione del decreto reale 15 novem
bre 1892, n. 676, riguardante il rinvio agli 
esercizi avvenire degli stanziamenti determinati 
per gli esercizi 1893-94 e 1894-95, per l’acquisto 
di cavalli stalloni.

Il signor ministro di agricoltura prega il Se
nato di dichiarare Turgenza del primo progetto.

Pongo ai voti questa proposta.
(Approvato).

PRESIDENTE. Questi progetti di legge saranno 
trasmessi, per ragione di competenza, alla Com
missione permanente di finanze.

Do atto all’ onorevole ministro dell’interno
della presentazione di un progetto di legge per
autorizzazione alle provincie di Brescia, Cre-
mona, Chieti, Mantova, Rovigo, Pesaro, Reggio 
Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni di 
Gallico, Perdas ed altri ad eccedere colla so
vrimposta ai tributi diretti il rispettivo limite 
triennale .1884-86,

Questo disegno di legge sarà trasmesso alla 
Commissione speciale che esamina tutti i dise
gni di legge analoghi.

Do finalmente atto al ministro guardasigilli, 
della presentazione dei due seguenti disegni di
legge.

&

per co.nto mio, ripeto, non ho nulla a dire in 
contrario, e ritiro la mia proposta.

r PRESIDENTE, Allora il disegno di legge sarà 
trasmesso agii Uffici.

■ , Do poi atto all’ onorevole ministro delie fi
nanze della presentazione di un disegno di
legge per rapprovazione della convenzione

I ■ 30 ottobre 1888'fra la provincia di Trapani ed
il demanio per modificazioni al contratto 2 a-

Uno per « modificazioni all’ultimo capoverso- 
dell’art. 156 del Codice di procedura civile ri
guardante il patrocinio davanti i pretori e i con
ciliatori» .

Un altro per « modificazioni al Codice di proce
dura civile relativo al procedimento sommario».

Questi disegni di legge saranno trasmessi 
agli Uffici per il loro esame.

Essendo stata teste dichiarata l’urgenza sul 
progetto di proroga al 30 giugno 1893 della 
facoltà di emissione e corso legale agli Istituti 

, di emissione, chiedo al Senato, secondo l’arti
colo 66 del regolamento, se esso intenda di

[ prile 1873, approvato eoa legge 14 maggio 1876, 
i .,n. 3112, allo scopo d’istituire una scuola pra- 

' tica di agricoltura.

riunirsi immediatamente negli Uffizi per l’esame 
di questo diseg-ho di legge.

-ir

Questo disegno di legge sarà stampato è 
• ■ trasmesso, agli Uffici.

i
if

Pongo ai voti questa proposta.
Chi intende di approvarla, è pregato di alzarsi. 

'(Approvato).

?-

i
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Pregherei poi l’onor. presidente della Com
missione permanente di finanze di voler fin d’ora 
indicare, se gli è possibile, quando sarà pronta 
la relazione sui progetto di proroga dell’esercizio 
provvisorio, perchè la presidenza possa averne 
norma per. convocare il Senato.

Senatore PERAZZI. La Commissione e convo
cata subito dopo la seduta pubblica. Sono certo 
che per domani la relazione sarà stampata e* 
distribuita ai senatori.

PRESIDENTE. Prendo atto di questa dichiara
zione, e.vedrò di poter riunire in una sola se
duta la discussione, sia di questo progetto di 
legge, sia di quello per la proroga della fa- 

- eoMà di emissione 0 del corso legale dei bi
glietti agli Istituti di emissióne.

Prego quindi ora il Senato di riunirsi negli 
Uffici per esaminare, il disegno, di legge : « Pro
roga al 30 giugno 1893 della facoltà di emis
sione e del corso legale dei biglietti agli Isti- 
tufi di emissione 
• Avverto poi che gli Uffici si riuniranno pure 
domani alle tre per esaminare gli altri disegni 
di legge che testé sono stati presentati e che 
saranno immediatamente distribuiti. '

La seduta è sciolta (ore 3 e 50 pom).

I

«
n

\
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XXXVIII.

TORNATA DEL 29 MARZO 1803

Presidenza del Presidente PASINI.

Sommario. — Sunto di petizione — Congedi — Approvazione per artieoli del progetto di legge: 
Proroga a tutto maggio 1893 dell’esercizio provvisorio delle stato di previsione dell’entrata 
e di quello della spesa concernente il Ministero del tesoro per l’anno finanziario 1893-93 — 
Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge di un solo articolo: Concorso dell’ Italia 
all’ Esposizione mondiale colombiana di Glpicago — Discussione del progetto di legge: Pro
roga al 30 gùtgno 1893 della facoltà di emissione e del corso legale dei biglietti agli Istù 
tuli di emissione — Osservazioni del senatore Brioschi, relatore, cui risponde il Ministro 
del tesoro Approvazione di un ordine del giorno proposto dall’ Ufficio centrale — Rinvio 
dell’articolo zmico del progetto alle squittinio segreto — yotazione a scrzdinio segreto dei 
'fre progetti di legge e proclamazione del risultato — Aggiornamento delle sedute a nuovo 
avviso.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25.

Sono presenti, il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’ interno, ed i ministri del Tesoro 

interim delle finanze, di agricoltura industria 
e commercio, dei lavori pubblici, della marina 
e delle poste e dei telegrafi.

Il senatóre, segretario^ COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della tornata prece
dente che è approvato.

Sunto dì petizione.

11 senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del seguente sunto di petizione :

« N. 13. — Raffaello Serpieri, qùale presi
dente della Società degli ufficiali pensionati 

)

ricorre al Senato per ottenere che nel progetto 
di legge per provvedimenti sulle pensioni civili 

ó militari siano introdotte alcune modificazioni ».

Con.gedi.

presidente. Chiedono un congedo i signori
senatori,, Messedaglia, 
t^órtini e Ferrerò.

De Filpo Maglione,

Se non vi sono opposizioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Approvazione dei progetto di legge : « Proroga 
a tutto maggio 1893 dell’esercizio provvisorio 
dello stato di previsione dell’entrata e di quello 
della spesa concernente il ^Sinislero del Tesoro 
per l’anno finanziario 1892-93 » (N. ©9).

■PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Discus
sione del progetto di leg-ge : « Proroga a tutto 
maggio 1893 dell’esercizio provvisorio dello 
stato di previsione dell’entrata e di quello della 
spesa concernente il Ministero del Tesoro per 
Tanno finanziario 1892-93 ».

Prego il signor senatore, segretario, Colon
na-Avelia di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del progetto di legge.

(Vedi Stampato N. 99}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.

Nessuno chiedendo la parola e non essen
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

sioni, f. 1^3, Tip. del Senato.



— PT4RàrlaìTS&ntaH ^Senato del ' 'Regno-’

• -L'BOI&LVVTURÀ XVIÌI — ’P'SBSSIONB 1892-93 — DÌSÒUè'éìONl TORNATA •iSEiL ■'29 MARZO d'893

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.

È data facoltà ‘aT Governo del Re di ‘esercii 
tare provvisoriamente, fino a tutto maggio 1893, 
lo stato di previsione dell’entrata e quello della , 
spesa concernente il Ministero del Tesoro per 
Tesereizio finanziario 1892-93 ; e quindi è au
torizzato a riscuotere le èmtràte* ordÌnn,FÌe^e‘: 
straordinarie, a smaltire i generi di privativa, 
secondo le tariffe vigenti, ed a pagare le spese 
5-’o'r’di'n'ari’e e ’str’aoMiTiari'e del predetto Mini
stero che non 'ammettono dilazione >6 quelle di
pendenti da leggi e d'a obbligazioni anterióri, 
in conformità dei detti stati Mi p’revisionb pre
sentati alla Camera dei deputati nel dì '’28 no
vembre '1'892, seóbndo le‘disposizioni, i termiui - 
eie facoltà contenute nei relativi disegnici 
•legge per la loro 'approvazióne.

(Approvato).

Art. 2.

Pei prelevamenti dai fondi di riserva ii Mi
nistero potrà anche eccedere la quota propor
zionale al tempo stabilito dalTarticolo prece
dente per l’esercizio provvisorio del bilancio, 
giustiflcandone i’assoluta necessità con apposito 
decreto da ‘annettersi ai mandati' o ‘agli ordini 
‘di ' pagamento.

(Approvato).

Art. 3.

Nulla Sara innovato, fino 'all’approvazion'e 
degli stati di previsione predetti, negli òrdina- 
menti organici dei servizi pubblici e dei rela
tivi personali, riferentisi al suindicato stato di 
previsione della spesa, nonché nei modi di-p'a- 
gamento delle pensioni e negli stipendi ed'as-3
segnamenti approvati pel Ministero del Tesoro 
e Amministrazioni dipendenti con la-legge'del 
bilancio di previsione 1891-92 e con quella di 
assestamento del bilancio medesimo, salvo le 
disposizioni derivanti da leggi speciali.

(Approvato).

Art. 4.

'“Gesserà ogni effetto della presente legge per- 
c'ià'scùno dei detti stati di previsione alla pro
mulgazione della relativa legge di approvazione.

'(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà vo
tato fra poco a scrutinio segreto.

Rinvio allo scfulinio segreto del progetto di 
legge: « Concorso dell’Italia all’Elsposssione 
mondiale colombiana di Chicago nel per 
L. 220,000 ».

'PRESIDENTE. Lardine 'del ^orno reca la di
scussione del-progetto di legge: Concorso del- 
Tlt'alia ’àlTEèposizione ’mOndiare coTom'biana di 
Chicago nel T893 per’L. 220,000.

Prego di dar lettura del progetto di lègge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLà legge :

Arti Còlo unico.

Per provvedere alle ulteriori spese di tra
sporto, andata e ritorno degli oggetti destinati 
alla Esposizione mondiale colombiana di Chi
cago del 1893, ed a parte delle spese occorrenti 
per la Sezion'e italiana in quelila Mostra;, è stan
ziata l'a ‘somma di L. 220,000.

Questa som-ma sarà aggiunta nel bilancio 
passivo del -Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l’esercizio 1892-93 al capi
tolo 114-Z>is-della parte straordinaria. '

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori iscritti, la discussione è chiusa ; e 
trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo ®sàfà-fra'poco 'votato a serutinio se
greto.

Bsseussione Mei ’progeéto dà 'legge : Proroga al 
3© giugno della facoltà di emissioiie e 
del corso legale, dei biglietti agli Istituti di 
emissione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Discus
sione del progetto Mi legge : « Proroga al 30 
giugno 1893 della facoltà di emissione e del 
corso legale dei ^biglietti 'àgli Istituti di ‘emis
sione».
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Prego il signor s.enatore,, segretario, Colonna- 
Avelia di dar- lettura del progetto di legge.

Senatore, seigrcelario, CìOLO1SNA.-AYBLIjA legge :

Articolo unico.
La legge 25 dicembrej 1892, n,. 729, ©.oaeer*

questo senso. Naturalmente anche negli Uffici 
del Senato fecero capolino alcune di queste 
proposte. Pero 1’ Ufficio centrale fu di parere 
di accettare semplicemente la proroga per que
ste ragioni.

In primo luogo perchè qualunque limitazione
. nentOi la facoltà di emettere biglietti di Banca 

pagabili a vista ed al portatore ed il corso le
gale dei detti biglietti, è prorogata fino al 30 

‘ > giugno 1893.
Cesserà ogni effetto della, presente, qualora la 

legge sul riordinamento degli Istituti di emis
sione fosse promulgàta prima, del termine pre
detto.

Q qualunque aggiunta fosse fatta, poteva e

PRESIDENrTE. Dichiaro aperta La discussione. 
Leggo un ordine del giorno che l’Ufficio cen
trale propone al Senato, del tenore seguente:

« Considerando che la strettezza del tempo 
per la immediata scadenza della facoltà d’emis
sione negli Istituti non permette al Senato di 
ritardare rapprovazione di questo disegno di 
legge, il Senato invita il Governo a prendere 
0 proporre tutti quei provvedimenti che val
gano a meglio assicurare durante questo periodo 
di transizione la regolarità della eircolazione, 
6 passa all’ordine del giorno ».

Senatore BRIOSCHI, relatore. D(fea.ndo la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Il Senato che. ha

udito la lettura dell’ordine dei giorno, avrà
compreso subito lo scopo che ha avuto l’Ufficio 
centrale nel proporlo. L’Ufficio nutro fiducia 
che esso possa essere accettato dal Ministero.

La situazione bancaria in questo momento è 
in uno stato, come non credo si sia mai pre
sentata in nessun paese; d’altra parte abbiamo 
un’eccezionaiità anche nel fatto che all’ultimo di 
questo mese scade la proroga dell’emissione. 
Era quindi naturale che un progetto di legge 
dovesse venire davanti al Senato.

Poteva supporsi o poteva credersi anche che 
in questo progetto di legge, oltre la proroga 
pura e semplice, potessero, aggiungersi alcune 
disposizioni le quali riscontrassero la posizione

doveva quasi necessariamente avere un’influenza 
sul progetto di legge che verrà presentato più 
tardi, ed il Senato intende essere libero com
pletamente nel giudicare questo progetto.

In secondo luogo qualunque aggiunta poteva 
produrre l’altro effetto che nell’altro ramo del 
Parlamento si ritardasse la discussione e l’ac- 
cettazione del progetto di legge che ci sta da
vanti; e siccome per l’Ufficio centrale e per il 
Senato la più grande preoccupazione è lo stato 
in cui si trova la circolazione d’Italia, non 
abbiamo voluto in nessun modo porre ostacoli 
a che la discussione e rapprovazione di quel 
progetto fosse fatta nel più breve tempo pos
sibile.

Detto ciò, non ho altro che a ripetere quanto 
qui è scritto, cioè che l’Ufficio centrale sente 
che il Governo ha in questo momento una 
grande responsabilità, e che questi tre mesi 
sono di una grande importanza.

Noi abbiamo letto, se non tutti, la maggior 
parte, l’inchiesta amministrativa ed'abbiamo 
veduto fin dove si è potuto andare con quella 
che si chiamava vigilanza.del potere esecutivo. 
Là vigilanza non sarà stata fatta dai ministri 
presenti e passati e dai loro dipendenti, ma il 
paese ha creduto che questa vigilanza vi fosse.

Ora è chiaro che se fosse stato possibile che
subito dopo r inchiesta qualche cosa di nuovo

e

si fosse potuto fare su questo problema ban
cario, sarebbe veramente stata questa la solu
zione a cui si sarebbe dovuto venire 
suno di noi può disconoscere che

’} ma nes-
non era

eccezionale di cui ho parlato.
Nell’altro ramo* del Parlamento mi pare

che nella Giunta del bilancio e nella discus
sione generale, vi fo'ssero state proposte in

possibile arrivare a questo risultato e quindi 
era necessaria questa proroga. Ma ripeto an
cora che la responsabilità del potere esecutivo 
è enorme in questo momento, e l’ordine del 
giorno che abbiamo presentato al Senato è per 
dire al Governo che la sua responsabilità è 
grandissima e die se crede di non poter fare 
da solo, presenti al Parlamento quei provvedi- 
rnenti che crederà necessari.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando, di 
parlare.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, Il Governo ac

cetta l’ordine del giorno proposto dall’ Ufficio 
centrale, che è consono alle idee manifestate 
dal Governo stesso e nelle sue relazioni scritte 
e nelle dichiarazioni verbali fatte all’altro ramo 
del Parlamento.

Il Governo ha presentato contemporanea
mente (e r Ufficio centrale ha tenuto conto di 
questa circostanza), un disegno di legge per il 
definitivo ordinamento bancario ed un disegno 
di legge di proroga di tre mesi. Quest’ultimo, 
nel suo pensiero, altro non significa senonchè 
dare -il tempo necessario ai due rami del Par
lamento, per discutere con ampiezza gli ordi
namenti bancari.

Certo questo tempo non serve al Governo per 
nulla; poiché ha presentato le sue definitive pro
poste : serve a queH’unico scopo, e l’egregio 
relatore dell’ Ufficio centrale ha mostrato bene 
d’intendere quale sia stato il pensiero del Go
verno, che dallo stesso Ufficio centrale è ac
cettato. Resta soltanto questo dubbio che, nel 
termine che ci separa dal 30 giugno, termine 
che è il massimo e che speriamo ancora vedere 
abbreviato dalle discussioni definitive sul pro
getto di legge bancario^ possa essere la cir
colazione non tenuta iu quel limite regolare, in 
cui deve essere ed in cui è lasciata.

Ora il Governo dichiara innanzi al Senato 
come dichiarò nell’altro ramo del Parlamento 

j
>

che assume piena ed intera la responsabilità 
della regolarità della circolazione per questo 
periodo breve, che ci divide daH’approvazione 
definitiva del disegno di legge; e crede di po
terla assumere, bastandogli le leggi esistenti 
delle quali bisogna distinguere due ordini. Vi 
sono le leggi, le quali per i Banchi senza azioni, 
cioè i Banchi di Napoli e Sicilia dànno al Go
verno mezzi disciplinari verso il direttore ed i 
membri del .Consiglio di amministrazione, che 
sono nominati dal Governo. Vi è poi la legge 
del 1891 (30 giugno), con la quale è fulminata 
una pena abbastanza grave per l’eccedenza di’ 
circolazione.

Di questa sua responsabilità il Governo può 
dare pieno affidamento; perchè sin d’ora per le 
eccedenze verificatesi nei Banchi di Sicilia e di
N’apoli il Governo, a norma di legge, come ha 
già dichiarato nell’altro ramo del Parlamento

i
per ogni decade e per ogni eccedenza ha ful- 

mi nato la pena della doppia tassa, prescritta 
dalla legge del 1891. Sicché ii Governo crede 
di avere tutti i mezzi, atti a rassicurare ii Se
nato che durante questo perìodo.3i transizione 
la regolarità della circolazione non sarà turbata. 
Ove occorresse al Governo di adottare altri me
lodi, ne domanderebbe facoltà ai Parlamento ?
sicuro di ottenerla.

In questo senso si accettano dal Governo i 
termini e le condizioni delFordine del giorno, 
proposto dalla Com>mis3ione permanente di fi
nanze.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando di par
lare. ■

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Ringrazio l’ono

revole ministro di queste dichiarazioni, e delle 
assicurazioni date ; ma nelle sue parole v" ha 
una lacuna, per ciò che spetta alla Banca Ro
mana. In questa Banca vi-è un funzionario del 
Governo, il quale ha delle attribuzioni malnote, 
perchè non definite, e quindi noi crediamo 'che 
ivi la responsabilità del Governo, sia più in 
giuoco.

Quindi io desidererei che il Governo ci ras 
sicurasse relativamente alla Banca Romana, e 
ci dicesse in qual modo potrà esso affrontare 
la sua responsabilità.

GRIMALDI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro delle fina ize. Io non mi 

sono fermato sulla questione speciale della 
Banca Romana, perchè nè nella relazione, nè 
nelle dichiarazioni dell’egregio relatore, mi era- 
stata rivolta apposita domanda. Ad ogni modo, 
poiché si è fatta, è mio dovere rispondere su
bito, anche per completare le dichiarazioni del. 
•Governo.

In quanto alla Banca Romana, esiste un com
missario regio, il quale è precisamente colui 
che fece l’ispezione, e quindi più è in grado 
di conoscere. Tazienda della Banca Romana in 
tutta la sua dolorosa storia. Ora quali sono 
i poteri di questo commissario regio ?

Il relatore e l’Ufficio centrale sanno bene che 
oggi la Banca Romana è in istato di liquida
zione: quindi il commissario dei Re che .cosa 
rappresenta in questa Banca? Rapprese,nta colui 
che deve sorvegliare e invigilare a che la?li
quidazione si compia in regola ; che non si fac-
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ciano nuove operazioni; che tutto possa essere 
liquidato- nei modi e .termini di legge. Questo 
è l’ufficio che rappresenta il coinmissario del 
Re ; perchè tutti i guai avvenuti bisogna ri
pararli col progetto definitivo suH’ordinamento 
bau cario.

Il commissario Tegio serve ad impedire che 
i guai avvenuti si -accrescano; .a far si che 
non si. compi ano nuove operazioni; a mantenere 
la circolazione limitata ; a non eccedere in nes
sun modo, cosi come non debbono eccedere 
tutti gii altri Istituti.

Mi sembra che queste dichiarazioni, che po
trei anche ampliare, possano tranquillizzare 
l’ufficio centrale.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Per precisare 

bene il concetto del ministro, rimane assodato 
che il commissario regio non /permetterà e ha 
l’antorità di non permettere che la circolazione 
sia variata.

GRIMALDI 
la parola.

> ministro delle fì'>^anze. Domando

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro delle fi'yi'Obnze. È bene che 

io completi meglio le mie dichiarazioni.
La circolazione della Banca Romana, (non 

voglio definirla, perchè la definizione è troppo 
chiara da per sè) era di 135 milioni; nel mo
mento in cui parliamo è già ridotta a 131.

Vede quindi l’onor. Brioschi che l’Ufilcio del 
commissario del Re fu già utile a qualche cosa; 
.continuerà ad esserlo, nell’ intento di ridurre 
sempre più la circolazione, non mai per ecce-
derla in nessun caso.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione.

(La discussione è chiusa).

5

Rileggo l’ordine del giorno che l’Ufficio cen
trale propone al Senato :

« Considerando che la strettezza del tempo 
per la immediata scadenza della facoltà d’emis
sione negli Istituti non permette ai Senato di 
ritardare l’approvazione di questo disegno di 
legge, il Senato invita il Governo a prendere 
0 proporre tutti quei provvedimenti che vaD

, gano a meglio assicurare durante questo periodo 
di transizione la regolarità della circolazione, 
c .passa all’ordine del giorno ».

Quest’ordine del giorno è accettato dal Go
verno.

Lo pongo ai voti : chi lo approva è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).

Il disegno di legge che è di un solo articolo ’ 
sarà ora cogli altri votato a scrutinio segreto.

■Procederemo ora alla votazione a scrutinio 
segreto dei progetti già approvati per alzata e 
seduta, ed essendo così esaurito l’ordine del 
giorno, il Senato per la prossima riunione pub
blica sarà convocato con avviso ai signori se
natori a domicilio.

Però, prima che il Senato si aggiorni, "credo 
mio dovere far presente all’Assemblea che stanno 
davanti ad essa molti progetti di legge ed al
cuni di molta mole e molto importanti. Sono 
diciasette i progetti che furono già esaminati 
dalle Commissioni o dagli Uffici centrali, e pei 
quali furono nominati i relatori. Due altri pro
getti di legge devono trasmettersi agli Uffici 
per ii loro esame, e sono quelli ieri presentati 
dal ministro guardasigilli.

.Io credo che, data questa grande e copiosa 
materia, sia necessario che la prossima convo
cazione non sia di troppo ritardata, altrimenti 
la stagione incalzando, ci mancherebbe il tempo 
per esaminare i disegni di legge che furono 
-presentati al Senato.

Reputerei quindi opportuno che non al di là 
del IO di aprile, cioè ai primi della prima 
settimana dopo Pasqua, il Senato si riconvo
casse. Ma a questa convocazione non si potrà 
procedere se i signori relatori degli Uffici cen
trali e delle Commissioni non si sollecitano ad 
assolverà il loro compito. E questa preghiera 
io faccio loro.

Votazione a scrutissio segreto 
e proclamazione del risisltato.

PRESIDENTE. Si procede ora all’ appello nomi
nale per la votazione ^a scrutinio segreto dei 
tre progetti di legge. < -

Il senatore, segretario^ VERGA 0. procede al
l’appello nominale.

PRESDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere àirenumerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 

delle urne).
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PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto sul progetto di legge :

« Proroga a tutto maggio 1893 deiresercizio 
provvisorio dello stato di previsione dell’entrata 
e di quello delia spesa concernente il Ministero 
del Tesoro per Tanno fìnanziario 1892-93 » :

V otanti . . .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

105
91
14

Concorso dell’Italia alTEsposizione mon
diale colombiana di Chicago nel 1893 per lire 
220,000 :

V otanti . . .
Favorevoli. .
Contrari . .

(Il Senato approva).

. 107

. 90- •

. 17

Proroga al 30 'giugno 1893 della facoltà 
di emissione e del corso legale dei biglietti 
agli Istituti di emissione:

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari.

(Il Senato approva).

106
91
15

La seduta è sciolta (ore 3 e 45).

-e- ->
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TQRHATA ;DEL' 12 APRILE 1893

■Presidenza .del Presidente f ASINI e

— Simto di petizioni — Omaggi ~ Congedi — Proclamazione del nuovo senatore
principe Corrado .Moncada di Pater nò — Commemorazione del senatore conte Glglvacci — 

■ Proposta del senatore Camalletto di un Indirizzo di felicitazione alle LL. Maestà in occasione
delle nozze Pargento^ approvata —- Discussione dei progetto di legge: Convenzioni pjer la
concessione dei servizi postali e commerciali marittimi ~ Discorsi dei senatori Rossi Ales-
Sandro, -Brioschi relatore e del Ministro delle post‘. 

, scussione generale.
e dei 'elegrap ~ Chiusura della di-

La seduta è aperta alle ore 2 mezzo pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio e convenzipni marittime.

ministro dell’interno ed il ministro delle poste 
e dei telegrafi: più tardi intervengono i mini
stri di grazia e 'g;iustizia, di agricoltura, indu
stria e commercio e della marina.

Il senatore, segretario, OOLONKA P. legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

Sunto di petizioni.

Lo etesso senatore, segretario, G0L0.NNA P. 
legge il seguente sunto di petizioni.

« N. 14. —La Società di mutuo soccorso fra 
1 capitani marittimi liguri, ricordando alcune 
dichiarazioni fatte dal Ministero alla Camera' 

;dei deputati relativamente ad una Cassa di pre-* 
,videnza a benedcio.del personale della Società: 
di navigazione, fa istanza affinchè nella discus-' 

.sione in Senato siano fatte in proposito espli-:
1

« 15

o

Gite dichiarazioni
Jl, Consiglio provinciale di Palermo- 

fa .istanza al Senato, perchè non approvi ove: 
fosse presentato, il disegno di legge sulla uni-' 
fìcazione della' Cassazione in materia civile.

«.16. —Il presidente a nome della Camera di. 
commercio di Trapani, fa voti perchè dal Se

«’Ì6

nato venga approvato il disegno di legge rela- 

«17. — Giovanni Suri di Milazzo, cancellieri e
a riposo, fa istanza perchè ■ venga introdotta 
qualche modificazione al disegno di legge rela
tivo alla riforma delhart. 156 del Codice di pro
cedura civile.

« 18. — Il direttore della Banca della piccola 
industria di Brescia fa istanza perchè venga 
introdotta una disposizione nel progetto di legge 
per modificazioni all’art. 156 dei Codice di prò la
cedura civile.

« 19. — Il presidente della lega anticlericale 
Giordano Bruno cG.munica un voto adottato da 
quella associazione perehè vengano approvati 
dal Parlamento i disegni di legge sulla prece
denza .del matrimonio -civile al rito religioso 
sul divorzio ».

e

■Osaeggi.

.Fanno omaggio al Senato :
Il ministro dei lavori pubblici degli Annali 

del Consiglio <dedle tariffe per le strade ferrate 
(l'892)';

Il presidente della regia Accademia .della 
Crusca degli Alti dipuel R. Istituto in data 
4 dicemlbre 1892 ;

Discussione A Tip. del Sena^to.
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Il sindaco di Novara degli -4 di quel Con- lì dkeUore del Banco di Sicilia della Rela^
sigilo comunale per Vanno 1892 :

Il direttore del regio Comitato geologico 
del regno, del voL 4° delle Memorie di quel 
R. Istituto;

Il ministro degli esteri ^A[VElenco delle 
ambasciate, legazioni e consolati delregno ddta- 
lia all'estero;

Il direttore della Rivista di Artiglieria e 
Genio del voi. I di quella pubblicazione;

Il signor Carapanos di un suo Discorso 
nella discussione del bilancio del Tesoro promrn- 
ciato alla Cam-era dei d&pvdaii in Atene il 
20 genna.io 1893;

Il ministro del Tesoro delT Esposizione fi
nanziaria da lui fa.tto. alla Camera elettiva 
Vii febbraio 1893;

Il prof. Barduzzi del suo Studio sid rin- 
novannento della scuola educativa in Italia;

I prefetti di Vicenza, Bologna e Mantova 
degli Atti dei rispettivi Consigli provinciali 
per Vo.nno 1892;

Il prof. Alessandro Stoppato di un suo opu-
scolo intitolato : Se i membri Parlo.‘

zione del Consiglio di amministrazione della
gestione i892;

II m inistro del Tesoro del discorso da lui
pronunzialo nelVinaugiirazione del mom^mento 
a Qncintino Sella in Roma;

Il signor Antonio Noto-Galati di nn suo opn-
scolo per titolo ; 'P
matrimonio civile al religioso;

Precedenza olìbligatonia, del

li rettore della R. Università di Roma dei-
T-dtiziiiarw scolastico 1892-93 ;

Il direttore generale della Banca Nazionale 
delle sne Relazioni sulle operazioni di quelVlsii-

Società;
per Vanno 1802 e sulla proroga della

Il signor Angiolo Angiolini della pubblica
zione Il massimario penale della. Cassazione
italiana sino al 31 dicembre 1890, 
giuridiche, ecc. ;

Il direttore delia Banca Nazionaì

con note

del Bilancio d.2
Toscana

queir Istituto per Vanno 1892.

mento possono ai àui penali essere considerodi 
come piVoblici ufflciali;

Il ministro di grazia e giustizia dell’A?^- 
nuario del suo dicastero ;

Il signor E. F. Bona di nn suo studio giu
ridico per titolo: Della precedenza obbligatoria 
del matrimonio civile al religioso;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio degli Azmali di statistica', Atti della 
Commissione per la statistica giudiziaria civile 
e penale ;

Il ministro delle finanze della Relazione 
del presidente della Commissione centrale dei 
valori per le dogarle sulla revisione del 1892-93.

Il presidente della Regia Accademia delle
scienze, lettere ed arti di Padova degli Attieme
morie delVIstituto stesso per Van'no 1891-92;

Il rettore della R. Università di Macerata 
^CRAnmiario scolastico 1892-93 di qzcelVIsti- 
tido ;

Il presidente della Società pel bene econo
mico di Roma della Memoria delViinposta sud 
fabbricali in P^oma;

lì Ministro delta pubblica istruzione del vo
lume terzo delle Opere di Galileo^ Galideì;

PRESIDSHTE, Chiedono un congedo i signori 
senatori, Majorana-Calatabìano di 15 giorni per 
mobivi di famiglia; Blanc di 8 giorni per mo
tivi d'ufficio; Ginsstrelli di 15 giorni per affari 

• di fa-miglia; Compagna Pietro di 29 giorni per 
motivi di salute.

òe non vi sono obbiezioni, questi congedi si 
intenderanno accordati.

Frociasìa25c-2ae di ux?. nuovo senatore.

PRBSIDSWE. Essendo presente nelle sale del
Senato il signor principe Corrado Moncada di
Paternòy i ai cni titoli di ammissione'il Senato 
giudicò validi in una delle precedenti sedute, 
prego i sigu! O''enatori Gravina e Paterno di
intr0d urlo neli’aula.

(11^ senatore Corrado Moncada principe di Pa
ternò viene introdotto neiraula é presta giu
ramento secondo la consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Cor
rado Moncada principe di Paternò del prestati) 
giuramento, io proclamo senatore del Regno 
e lo immetLO nelfiesercizio delle' sue funzioni.
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©ommemorGsioise del senatore Giglivcci

PRESIDENTE. Signori Senatori!

Ci è. stato tolto un altro collega, il conte 
G. Battista. Gigliucci.

Ascritto al Senato il 26 gennaio 1889, l’alto
ufficio rimunerò il lun^go, fedele. patriottico
operare dell’estinto.

Il quale nella nativa Fermo, anzi nella Marca, 
come prima del 1848 e nei fatti di quelFanno
e nei disastri seguenti era stato in vista fra.
chi ad indipendenza e libertà, aspirava; così
dopo il rinnovamento nazionale devotamente 
servi le libere istituzioni costantemente favo
reggiate 0 promosse. Imperocché anche fra i 
fuorusciti del decennio espiatore egli, il conte 
Gigliucci, fu, come già in casa, nel novero di
quelìi che o per grado, o per dottrina.
dovizia sovrastando, preparatori a

’j 0 per
stranienti

jj^Gsiose del1 ssisatore OavsIIeféo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa.rlare sull’ordine 
del giorno il signor senatore Cavalletto.

Senatore: GAVALLETTO. Sicuro di essere inter
prete del sentimento unanime del Senato, io mi 
permetto di proporre ehe in occasione delle 
nozze d’argento dei nostri Sovrani, Umberto 
e Margherita, dalla, nostra Presidenza si pre
senti un indirizzo, da dedicare ai Sovrani stessi >
di felicitazione, che sia conferma di quelì’iden- 
tificazione di sentimenti, che in ogni tempo, in 
ogni occasione uniscono.la Nazione alla Reale 
Famiglia, alla Monarchia ed alla Casa di Sa
voia, che è la base della nostra unità e indi-
pendenza e che gode meritamente tutto l’affetto 
dei veri e leali italiani {Vive e prolungode ap
provazioni - Applausi}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta delFo- 
norevole senatore Cavalletto-:

delle future rivendicazioni> quasi capi d’ogni
città, davan credito e direzione ai novatori.

Eletto al Gonsiglio dei deputati di Roma nei 
brevi ed agitati giorni nei quali la signoria dei 
chierici si chiarì incompatibile con le forme 
dei Governi da loro stessi chiamati ammoder
nati; rieletto deputato durante tre legislature 
(8’10-12) quando la sua divenne provincia del

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Il Senato approva la proposta del signor se

nato-re Cavalletto).
La Presidenza si farà un dovere in una delle 

prossime sedute dì sottoporre alle deliberazioni 
dei Senato F indirizzo che il Senato stesso ha 
voluto commeUere alla Presidenza.

regno d’Italia, i concittadini si mostrarono
ognora grati e ricordevoli di lui, curante più

Ur-senssiose dei progelfo di legge : 
per la coacessione dei servisi

« Ooavessioai

di altri che di sè; di lui che non aveva esitato 
a risicare gli averi e la domestica quiete per 
il pubblico bene,

Nei due rami del Parlamento stimato e ri
verito quant’altri mai ; fra i deputati per due

mes'ciali » (Ti. 8©).
listali e eom-

PRgSIDENTS. L’ordine dei giorno reca : Discus
sione del progetto dì legge: Convenzioni
la concessione dei

per
servizi postali e commer-

sessioni si igretario; ai lavóri dell’una e del Fal
tra Camera partecipò lì no sii’ultimo con dili-
genza singolare. E neppure di questa, mode
stissimo quale. era, si faceva bello; ma se

ciati marittimi.
Chiedo al signor ministro delle poste e dei 

telegrafi se egli consente che la discussione si 
apra sui contro-progetto proposto dall’ufficio

l’arreeava ci coscienza sia negli uffici politici,
sia in ogni altro pubblico incarico di che i

centrale.
FINO 0C3IAR0-APRILE ministro delle poste e dei

Germani, nella sua dirittura ed illibatezza con-
fidenti spesso l’onorarono.

Morì in Roma il giorno 29 di mai’zo, trascorso 
più che mezzo il settantottesimo anno di età, 
volle sepoltura senza corteo, nè. funebre pompa.

Bel conte-G. B. Gigliucci, che fu un fiore di

e

gentiluomo e di cittadino il Senato rimpiange 
perdita^, chiunque lo conobbe da-

come me-, per. lunghi anni 
ìafmemoria’. (Beni^ssimo),

;

vicino,.
ne onorerà, sempre-

telegrafi.. Consento che la discussione sia aperta
sul controprog’etto proposto dall’ Ufficio centrale
con riserva di modificazioni ed emendamenti ai 
singoli articoli.

PRESIDENTE. Prego di dar lettur, 
di legge dell’ Ufficio centrale.

del progetto

Il senatore, segretario^ .GOLONNA.-P. legge: 
' (y. Stampato-Id'. 89^A}.

Rfesidentbì' Dichiaro 
nerale-;

aperta la discussionè gè*-

*4’
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Do facoltà di parlare aìl’onor. Rospi Ales
sandro.

■ Senatore ROSSI ÀLESSÒDKÒl Dirò prima, o'si

Io che non sono abituato a portare dogmi, 
ma fatti in quest’àula, vi segnalai più. volte la 
stazionarietà dolorosa del nostro movimento

gnori, della marina mercantile italiana, diro . commerciale.
poi della Navigazione Generàlé Itàliana, 
ra'iidb che' quell’appélìativo non costituirà mai

spe-

nna antinomia, e sperando ,ncora che dallea:
nostre discussioni, ogni divergenza' fra il mi
nistro e l’Ufflcio centrale dovrà scomparire.

Certo la prima, la marina mercantile italiana 
è nel cuore di tutti, non lo è certamente meno 
negli eminenti membri dell’Ufflcio centrale.

La marina mercantile italiana rappresenta la 
patria lontana più ancora della marina da guerra. 
Là Navigazióne Generale Italiana ne rimarrà, iò 
spero, il satellite maggiore, tanto più efficace.

Nel 187-2'aVévam'ó 2344'milioni dii movimento 
tra importazione ed esportà’ziohe, netto dai me
talli preziosi; ne! r?82 ne avevamo 2378' mi
lioni; nel 1892 ne, a?bbialno 2128 niiliohi pòco’

poco giù, in questo ventennio la differehzà 
sta sui 50 milioni più o' meno’. E più’ d'o'loròso
su ?

K

tànto più utile, se saprà illuminarsi di 
luce.

nuova

Per parte mia mi propongo di non aggiun
gere equivoci in unà materia che flnora si è 
sempre, a mio avviso, trascinata fra gli equi
voci, e spero di cattivarmi l’attenzione, sempre 
benevola, del Senato, pel merito della chiarezza.

Per questo intento farò subito una premessa 
là dove altri porterebbe una conclusione.

La mia premessa è questa: è una sentènza 
che ho pronunciato otto anni or sono da questo 
medesimo banco : non vi può essere una m.a- 
rina mercantile prospera, se non ha dietro di 
sè un paese che lavori e che produca. Man
cando ciò, a che.varrebbe una marina nazio
nale? sarà sfruttato il paese dall’estero. I ritorni 
scarichi significano noli alti ; noli alti signifi
cano esportazione impedita.

Un paese particolarmente agricolo còme è il 
nostro, posto tra due mari così celebri, va as
solutamente munito di larghi mezzi di. espor
tazione.

Nuovi traffici occorrono ; i nuo'vi traffici sono

! ancora che costantemente ci manteniàm'ò in' 
• una media che va poco lontano' dai 300 milioni' 
' di deficit della esportazione sulla importazione.

Gome si' spiega quésto?' pertanto quanti àv- 
I venimenti diversi succes'sero in questi 20 anni ! 

À dir solo delle ferrovie che si'sono quasi rad- 
' doppiaté. Stagnò dunque cosi là ricchezzà pub
blica? E notate ehe dappertutto gli anme'hvi 
del movimento cómm-erciale si accómpàghano' 
cogli a'umenti della marina mercantile. E mentre
i noli séno ribassati del 50 al 70 per cento ì

le marine mondiali sovvenzionate formicolano' 
nei maripontani; dappertutto ìl movimento com
merciale aumenta, e noi immobili rimaniamo 
nella gora che vi ho descritto.

Il relatore dell’ufficio central-e citò parecchié' 
déiibérazioai delia GommissiGne reale del 1877 
ehe io per brevità chiamerò dalla data della 

■ rerazione la Commissione del 1889. L’onorevole* 
Brioschi che ne fu il presidente scordò ìa mi
gliore deliberazione, e fu quelTà del 22 dìcèm-
bre 1888', quando portò innanzi il prospetto B ì

l’aspirazione, sono l’azione di tutte 1 marine
mercantili di questa vecchia Europa. E nella 
vecchia Europa ìa marina mercantile italiana è 
rimasta in coda ; è anemica, perchè è orbata 
di linee interoceaniche. Essa' si consuma nelle 
lotte intestine di piccolo cabota'ggio ; si può 
quasi dire che la nostra' influenzi nel Mediter
ràneo è teorica ; è quasi una parvènza la nos'tra' 
influenza in Oriente. L’Italia è'costretta' a ri
piegarsi dentro se steséa, finisbe -coì binàrio 'ed 
i ricchi prodotti del.Sud sono invaila,,anche 
per l’esportazione, delle tariffe ferroviarie.

nel quale erano determinate sèi grandi linee' 
interoceàniche per un valore totale di sovven
zioni, compreso lo stanziamento allora incorso, 
di 15,688,686 lire.

Va senza dire, o signori, che nelle odièrne' 
condizioni io accetto' le convenzioni mairittlme 
come sono prèsentàte, ma le accetto a peggio

. andare.
Nél 1885 accettai anche la legge sui prèmi 

della quale parlerò più tardi ; ero' còl' G ovèrno 
allora, lo sono quest’oggi.

Ringrazio l’Ufflcio centrale di aver eliminata 
la questione di finanza, di aver sórp'àsWto sùlM ' 
durata, di-aver quindi approvata’là‘’cdhU'nuà“'
-zi'one'dbi servizi marittimi sovvenziÒn’àt;
li incrimina

finon
meno nella particella delle'Wififé' 3'

lasciò dormire anche le teorie aboiìziohì^e é 
jdòttrinarie che si lèggono trà' le- righèh
, Per me trovo eloquente- quèitórblalKbh-e"-^’'
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che dove tace. Tuttavia la freddézza m atema- 
tica che è nella natura délì’emine’hte nostro 
.collega, rispecchia, sènza valérlo, là stòria della
marina mercantile italiana, dal 1870 in qua; 
storia non di fatti, ma di studi, di discussioni

ì

d’inchieste.
Quindi perdonerà il Senato, perdonerà TUf- 

•flcio centrale,' se io sono costretto di uscire da 
quei limiti apparentemente semplici in cui la 
relazione si è rinchiùsa.

La questione per me è molto più alta, molto 
più alta che non sieno « alcune disposizioni dei 
quaderni d’oneri ».

Non tornerà inutile, o signori, che di quella 
■storia io vi costituisca brevemente la sintesi, 
nel periodo di trasformazione generale di tutte 
le marine del mondo, con accenno' alla nostra 
situazione particolare rispetto ad altri vettori 
principali nelì’interno quali ìe ferrovie ; rispetto

Noi, ancora nel 1877, eravamo la terza delle 
marine mondiali ; ancora un quarto di secolo fa 
avevamo 8000 buoni bastimenti a vela. E i ca
pitali non accorrevano allora alla marina mer
cantile ?

Rimarranno leggendarie nella storia le ca-
ràture di Camogìi, le associazioni di Precida e
di Sorrento.

Cavour, giusto allora, iniziava con Rubattino 
ii servizio di Tunisi ed organizzò il servizio di
Crimea con marina italiana; allor,<% che rin-
ghilterra doveva ricorrere all’aiuto delle flotte
americane. Cavour pensava già al Lloyd ita
liano per sórvirsi nel Sud America, sempre
ostile 3- sovvenire navi estere, e di sua mano
corresse e rivide i capitolati di onere, che 
hanno poi servito di base adle convenzioni ma-

ni porti marittimi, rispetto alle finanze ed

riltime dei 1862.
Si capisce come la povera Venezia fosse dalla

al fisco; dirò brevemente dei linguaggio delle 
inchieste, dei verdetti delle Commissioni, fin
ché sorprese negli ultimi anni dalie crisi finan
ziàrie le sorti della nostra marina mercantile 
vennero trascinate in quella specie di reseca- 
zione meccanica che si è operata in tutti i ser
vizi dello Stato indistintamente. E se nel fare 
questa rivista del meminisse ntvabìt iì Senato 
vorrà concedermi pazienza, sarò anche relati
vamente breve.

politica austriaca tenuta nell’isolamento a prò
di Trieste, ma al sud i Borboni medesimi quanto
non fecero perla marina?

Avevano due Compagnie sovvenzionate e non
cariche di tasse e di altri oneri. Ed oggi, signori.
noi siamo al sesto posto con poco più di 300,000
tonnellate. E se vogliamo fare il paragone in
rapporto della popolazione 
siamo al nono posto.

p col tonnellaggio,

Quali cause produssero questo sperpero di
La situazione al Senato oggi si presenta ana- energia, tanto tesoro di tradizioni ? IlA nostro

Ioga a quella del 1885; allora si discussero i 
premi durando ìe sovvenzioni, oggi si discutono 
le sovvenzioni durando i premi.

valore era concentrato nella marina a vela. La
trasformazione fu per noi dolorosa inquanto
che dovevamo cambiare le materie prime; e

La marina mercantile io mi domando, in cantieri, e discipline, e porti, e modi di asso-
questi otto anni, che cosa ha guadagnato? ciazione. Tanto il passaggio ai piroscafi a va-
Nulla? E prima? Nulla. E convien diX

inchieste, ìe 'Commissioni ?

rono cinque, non quattro, 
del 1889 è rimasta vana.

che le
onor. Brioschi, fu-j

e anche Tuìtima

pore doveva a noi riuscire penoso, tanto mag
giore era quindi il nostro debito di venire in 
soccorso delia nostra marina con i mezzi me
desimi che hanno adoperato tutte le altre na

Tutte le nazioni marinare in questo frattemlpo 
furono in progresso Costante. La Germauia, che 
per adoperare un termine usuale, pareva ma
teria trascurabile in fatto d.i marina' nel 1870,
Oggi possiede 240 mila tonnellate più dèlia 
Francia, che ha le colonie dà premi alla ri-
serva navate, come danno gii Inglesi; possedè 
già 14 piroscafi magnifici tra 18 à 16 e mezzo 
nodi rora.

■ L’Inghilterra ha 8,'500,000 tonnellate, la 
Francia 843,000 e la Spagna 439,000.

zioni j anzi maggiori. Perchè non sono
sole le nazioni, come ha citato i’onorevoie

iinque
re-

latore, quelle che godono sovvenzioni o premi; 
egli ha dimenticato la Germania, la Spagna, la
Russia, il Portogallo...

Senatore BRIOSCHI, relatore. Non sovvenzioni 
nremi si.

j

PRSSIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore ROSSI AhSSSOBRO... Tutte le nazioni 

danno sussidi o premi alle loro marine.é yerrà
presto anche rAmerica del Nord
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Forse che non si è consultato il paese? Si 
sono fatte cinqueGommissioni d’inchiesta, co-me 
dissi.

La Commissione reale del 1870; quella del 
1875 con Rudinì alla testa, quella del 1876 di
fesa da Za.nardelli, quando il compianto Bac- 
c.arini domandava 1.0 a 12 milioni di più per 
le sovvenzioni della marina nazionale.

Poi l’inchiesta grande che io chianierò del 
1883, della quale fu presidente il nostro collega 
senatore Brioschi. Come nel 1887-89 lo fu della 
quinta. E quando in un’altra aula si fecero le 
proposte che le presenti convenzioni fossero

Un solo servizio interoceanico per questa 
Italia di 30 milioni, antica marinara, che ogni 
28 giorni da Genova parte a Bombay ; e si è 
avuto bisogno di ricorrere ad un’altra marina 
estera, e pagarla perchè essa faccia uno scalo 
a Genova.

Il gran cabotaggio è quasi nullo ; e, come di
cevo 9 noi ci .arra'battiRjiio alio umili gare dei
piccolo cabotaggio interno.

Questa, o signori ? è l’opera di trasforma-

portate alla scadenza di cinque soli anni era
ancora col motivo che si dovessero fare nuovi 
studi e si facesse quindi una sesta inchiesta. 
Mai, 0 signori, si è tanto discusso e tanto meno 
concluso, come sulla marina mercantile d’Italia.

Tutta l’Italia marinara fu consultata e non 
una sola volta ; fu consultata per inchiesta orale
e per inchiesta scritta ; i responsi furono chiari j

chiarissimi. Si direbbe da quello che sarò per 
narrare, si direbbe, ripeto, che queste inchieste 
che venivano facendosi e poi concentra.vansi 
nelle Giunte che le dirigevano, dovessero ri
portare l’espressione del parere personale dei
commissari 9 e non quello della grande maggio
ranza del paese espresso nelle inchieste.

Perchè, o signori, io ammetto, anzi non posso 
non ammettere che il Governo tutore dell’in
teresse generale non vede nella marina mer-
cantile che la patria ; e io stesso dico del paese,
di cui un quinto, si può dire, è Italia marinara.
Se voi aveste, come ho
di ripassar

avuto io la pazienza
e quei sette grossi volumi dell’in

chiesta del 1883, vi sarete convinti chiaramente 
quale era Fopinione del paese, opinione che
non fu obbedita dalla Commissione che ìa
siedette.

Difatti come spiegar

pre-

'e altrimenti la vacuità
dei fatti innanzi così solenni inchieste? Povera 
marina mercantile italiana a che sei ridotta ! 
Fra il mar Tirreno e TAdriatico con 6000 chi-
lometri di costa avesti a subire le eterne discus
sioni sulla libertà, sul monopolio, sui premi

3sulle sovvenzioni, per disputarsi 9 milioni ( 
terzo,^dei quali una metà sono obbligatori, 
la posta, a meno che non si voglia piantare 
regia marina postale ; e l’altra metà si divide fra 
eerTim con Egitto, Tunisi, Tripoli, Malta, eh 
Sono pure postalmente* indisp.ensabilh
servizi

L «

e un
per-

tare una

zione che in tanti anni si è fatta intorno alla 
marina mercantile italiana.

Nessun progetto di legge ebbe tante dise-ns-
sioni teoriche, opposizioni più eclettiche, con-
traddittorie le une alle altre, di moltiformi in.
teressi locali, più malcontenti che
più. numerosi che formidabili 
aperti, per paura di che?

j

avversari,
scarsi difensori

Di essere chiamati protezionisti !
Non mancavano ?

franchezza del mio dire.
0 signori, permettete la

non mancavano che i
bigotti delle economie a dare rultimo assalto
fino a porre in contingenza anch. questo mi>
sero sussidio che rende anemica la nostra ma
rina mercantile.

Per un momento si dovette dubitare che an-
dasse soppressa anche la linea di BombajL

Ma io non voglio rinnovare le
del 1885.

discussioni

Tutto sta, 0 signori, nel vedere sotto quale 
concetto noi ci figuriamo- una marina mercan-
tile nazionale.

Il relatore delì’Ulficìo centrale neìle discus
sioni del 1885, alle quali io intervenni non volle
definirla, ma si capiva 
privata.

? come una industria

Sia pure una industria privata
3 come sono

private le ferrovie; ma chi potrà mai negare 
che vi sia compromesso un altissimo interesse 
dello Stato?

Per me la marina mercantile, insieme con le
ferrovie, forma il terzo fattore della pubblica
economia e della potenza dello Stato, dopo 1' 
grieoltura e le industrie.

9a-

Ma più delle ferrovie, la marina è un tra- 
. mite di rapporti internazionali.
‘ Come si può pensare dopo di aver forato quat- 
j tro valichi alpini, dopo di aver assistito al ta-^ 

gito dell’istmo di Suez, a non essere riusciti ad 
avere nelle lunghe linee altrettante valvole di 
esportazione,?^i i.
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Più ancora che nelle ferrovie, il concetto 
della patria sta nella marina mercantile.

Per là' marina mercantile bisogna avere' un
patriottismo di primo' grado ; per le ferrovie 
troverete- facilmente’ dei patriottismi di primo )

di secouèlo e di terzo grado {Si ride).
Tutti i Ministeri che si sono k?.Receduti, a

parte l’esagerazione economicà di uno di essi, 
hanno prestato il piìlt largn appoggio'alla ma
rina mercantile, per quanto le condizióni di 
finanza si sono fatte valere tròppo ài di là di 
quello che ùn argomento' simile poteva perniet- 
tere.

Il progetto- della sua Gomhiissione del 1889, 
enor’evole Brioschi che’ io ho’ lodato, portava 
12 linee,- e‘ tra queste la settima Colombo-Gal- 
cutta; l’ottava Buenos-Ayrès^Callao y la nona il 
Golfo del Messico ; là decima il Nord America; 
'l’undicesima il Giappone ; la dodicesima 1’ Au-

sue vittorie sulla marina. Ai fatti dell’inchiesta 
verremo poi.

Certo il Senato non è meno tenero dei bi
lanci dello Stato. Osservo però' che gli avver
sari di fìnanza pura sono rari. Nel 1885 in 
Senato se ne ebbe uno solo. Osservo ancora 
che il progetto avrebbe ottenuto aH’altro ramo 
del Parlamento un ben maggior numero di voti 
se avesse asceso nelle cifre come invece è di
sceso.

Quali economie ? I viaggi ridotti da settima- 
manali a quindicinali; soppressi gli approdi
trsL Ancona e Bari j e Trani, Molfetta e Bar-
letta. Patrasso e Rovigno, sacrificati.

*?

traila; e la-Gomuaissione afferma va-che questoS'i
era il puro necessario relatore conserlte):

Però soggiungeva che, se costretta indecli- 
n'ab'ìlment'e dà ragioni fìnanzi’arie, devesse fare 
Una graduatoria, a-vrebbe ihcominciató dalla do-
di cesi ma, per cui si' sarèbbe con soppre’Ssidni
e riduzioni venuti a spendere, insieme ai dieci 
milioni stanziati per l’anno' precedentè, due 
altri milioni, quindi L. 12,338,392 che costitui
rono' poi là proposta Crispi.

TI progetto primitivo della Commissione reale 
fu accolto con giubilo dalla Camera di com
mercio di Genova che ha indetto in Roma nel 
1801 un Congresso ad hoc' delle Camere di

Per economia si è fatta la singolare trovata 
di percorrere l’Adriatico a-zig-zag, come fanno 
i vaporetti della Lagunare in Canareggio a Ve
nezia (ilarità.), mentre i nostri concorrenti sol
cano sei volte i’Ad-riatico direttamente.

Per risparmiare 150 mila lire nelle sovven
zioni, ci si accontenta di tre piroscafi di riserva 
ausiliare anziché di sei ; si è soppresso l’arti
colo 5 della convenzione con la Peninsulare 
per orbare là linea fra A^ehezia e le Indie, man
cando alle promesse del Parlamento e della 
legge. Queste economie di 20^ mila lire in un 
luogo, di 10' per uh altro, sonosi racimolate 
sopra un bilancio dì un miliardo e mezzo. Per
far vedere con' quali criteri si veda la marina
un oratore neiraltro ramo del Parlamento pro-
dusse un cónto di quanto è costata in trenta anni

commercio. e il Congresso ha largamente ap-

la marina mercantile alle finanze dello Stato, un 
conto scalare al 3 per cento di interessi, per 
dimostrare che si sono spesi 677 milioni in

poggiata quella spesa.
L’onorevole Crispi, come dissi, portò innanzi 

quel progetto ridotto a L; 12,338,392.

trent’ahni. A questo paragone altri potrebbe }

0' signori, osservare che il Ministero di agri
coltura, industria e commercio, che costa- quasi
annualmeiite la stessa somma, farebbe a,I bi

Poi con. Lacava ne venne-ro stralciate quat
tro cènto leghe.

Rimasero 766 legffie per L. 115425,446.

lancio economizzare in trentanni altri 677 mi
iioni se qualcuno- proponesse di Sopprimerro

■ Pòi eon Rudini, sotto il panico finanziario,
ridotte' a 671- leghe’per'ù. 9,605,891, e fina-l 
mente' eoi sacrifici' ottenuti dar sovvenzionati j

659 leghe p L. 9,561,171 ; quésta e la- cifra
della relazione delFUfficio centrale^;

E'ViratW' cosi ) 1 quasi' supplicante;' la' marina
nxereantileF'Si‘presetìtB.al Senato- con le conven-
zioni; marittimét 

PoichA» ci ' siamo.
zialteo-là finanza.

», sfignoriji esaminiiamorsbn-
ehaminiamoF reconomia- p • le

{Llarita).
La parola che ho adoperato di bigotti non

deve- offendere i' sostenitorr delle economie j

poiché l’adóprai’ per sèraplico brevità di lin-
gnag^ib.

Le economie sono giunte al punto’ che si pi'-, 
gliano indietro le sovvenzioni già' assegnate' al
catasto in- cui' è interessata la fondiaria ita-
liana, sótto l’equo aspètto della perequazione^
e per la quale varie provincie avanzarono ì 
fondi deìl’aóeeìerameato: Si diminuiscono'gli as-
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segni quando si vuol combattere la fillossera, 
allora appunto che più si dilata

Dobbiamo abbassare lo sguardo dinanzi agli 
statistici stranieri, per aver saltato via il de
cennio del nostro censimento della popolazione, 
onde risparmiare al più, secondo dice il Bodio, 
400 mila lire, e sta infatti pendente il progetto 
che domanda di prorogare questa spesa ancora 
di un anno {Impressioni}. Ma, o signori, dove 
andiamo a finire? E fuori di qui si dice che 
noi sappiamo unire il concetto di una falsa ro
manità con quelli di una grettezza che non è 
parsimonia.

Infatti voi avete delle costruzioni stabilite, 
per cui si è creduto che basti portare una spesa 
di 12 milioni in bilancio, mentre la Commis
sione che si è messa ad esaminare ì conti, in
vece dei 12 milioni iniziali, vi porta la somma 
continuativa di 40 milioni. Pur troppo vi hanno 
tra noi, nei due Parlamenti, degli eterni cu
stodi dell’integrità dei bilancio!

Io li rispetto; ma quando mi asseriscono che 
qualsiasi lo stato del bilancio, uno de’ primi 
doveri sia quello di portare giuramento sulla 
esecuzione letterale delle leggi votate per le 
ferrovie, allora, o signori, io non posso fare
a meno di istituirvi tra marina e ferrovie un 
parallelo; perchè io ho visto su di un giornale 
ufficioso recente parlare già della ferrovia Cuneo- 
Ventimiglia che su 52 chilometri da costrurre 
ne avrebbe 25 di galleria. E sento parlare di 
un sesto valico, il Sempione e di un settimo, 
Primolano, e di un nuovo approdo al Gottardo.

Ebbene, signori, questo parallelo finanziario 
delle ferrovie colla marina mercantile conviene 
pure farlo al Senato.

Voi, senza dubbio, conoscete tutti un lavoro 
di grande competenza e verità che è stato pub
blicato in gennaio e febbraio sulla Nuora An
tologia circa la nostra situazione finanziaria 
rispetto alle ferrovie.

Noi abbiamo avuta pei 14,000 chilometri 
compiuti una spesa di 4600 milioni.

Le costruzioni a finire importano 1764 chi
lometri e la spesa di 720 milioni ; i chilometri 
votati per legge sono 1100, 490 milioni la spesa. 
Totale 17,000 chilometri, e 5810 milioni, cioè 
più di due quinti di tutto il nostro debito pub
blico.

A pareggiarsi occorre un prodotto netto di 

18 a 20 mila lire, cioè un prodotto lordo di 26 
a 28 mila lire a chilometro.

Ora, quale è la media del nostro prodotto? 
sono daìle 5 alle 6 mila lire, anzi lire 5700, 
onde abbiamo un aggravio lordo annuo di mi
lioni 245; aggravio che per le costruzioni in 
corso si porta a 280 milioni ; e con quelle vo
tate per legge andremo a 310 milioni, colla si
curezza d’esperienza che ne calerà naturalmente 

perchè l’estensioneil prodotto medio annuo.
delle reti oramai secondarie, o accorciatoie, si 
sa che non aumenta ii prodotto. Oggi tanto lo 
aggravio annuo che abbiamo a sopportare è di 
6 mila lire al chilornetro, e, dedotti gli utili di
retti e indiretti che percepisce lo Stato sui soli 
14,000 chilometri in esercizio, senza parlare dei 
futuri, abbiamo 84 milioni di passivo alle spalle 
dei contribuenti. {Impressioni}.

Si grida continuamente contro le linee pa
rallele della povera marina mercantile per non 
disturbare così belle prove e rendite delie fer
rovie.

E notate che nel conto fattovi non è men
zione delle riparazioni di stazioni e di linee che 
sono ancora da spendere, e che vengono calco
late a cento milioni.

Non si direbbe, o signori, che vogliamo ven
dicarci sulla marina mercantile degli errori e 
delle prodigalità commesse nelle ferrovie? Nelle 
ferrovie abbiamo migliaia di chilometri a per
dita ; nella marina mercantile, guardata sotto 
l’aspetto speculativo, piccino, immediato vo-5

gliamo soppriniere le linee non rimuneratrici; 
quindi, con questa massima, mai più linee in
teroceaniche.

Nelle ferrovie, abbiamo più d’una dove man
cano le strade di accesso ; alla marina mercan
tile sopprimiamo gli approdi dove sono dei 
porti ; alle ferrovie, migliaia di chilometri pa
ralleli accorciatoi; nella marina mercantile si 
consulta perfino l’avvocatura erariale per ve
dere se si possono le linee parallele alle litto- 
ranee fare o non fare ; alle ferrovie, gli orari 
accelerati, i treni di compiacenza, alla marina 
mercantile da settimanali riduciamo i viaggi 
a quindicinali.

Alle ferrovie, abbiamo le tariffe più alte di 
Europa; alla marina mercantile con questo stesso 
progetto le discutiamo. Alle ferrovie, stazioni, 
tettoie, binari in decadenza ; non importa; nella 
marina mercantile inchieste, prove, esami di
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bilanci, accuse, e il titolo delle navi ormai pas
sato in giudicato, di carcassa.

Alle ferrovie, i salari aumentati dal 10 ali'11 
per cento ; alla marina mercantile si vanno in
criminando perfino i salari pagati ai propri 
agenti certo non si fanno ricchi i capitani.

Ora, onor. Brioschi, io vengo proprio a lei, 
perchè quando nel 1885 abbiamo tenuto in Se
nato questo stesso discorso, cioè del legame 
naturale, necessario, indeclinabile, del binario 
colla nave, ella ha pronunziato queste paiole: 

' « Quando mi proverete che per solcare il 
mare sono necessari dei piani stradali, dei 
ponti, dei manufatti, spesso delle gallerie, sem
pre un armamento metallico, allora io comin
cierò a comprendere il vostro ragionamento, 
perchè comprenderò che esistono termini di 
paragone... Già allora saremo d’accordo sulla 
definizione della parola monopolio... Per me non 
esiste ferrovia senza monopolio ». Questo era 
il ragionamento dell’on. Brioschi.

Poiché, 0 signori, il pensiero economico-fi- 
nanziario dell’onor. Biioschi si era anch esso 
in proposito manifestato. Egli aveva già detto 
che il protezionismo accordato ai dazi almeno 
qualche cosa dava a guadagnare alla finanza, 
mentre il protezionismo accordato alla marina 
mercantile è una pura perdita. E continuava

«còsi: Questo non lo sarà mai per le vie ma
rine e non lo sarà mai appunto perchè prima 
che il materiale mobile marino, se mi è per
messa la parola, incominci il proprio ufficio, 
non furono già spesi milioni e milioni a pre

».parargli la via
Ebbene, onor. Brioschi, se questo è il criterio 

che per lei fa congiungere ii binario colla nave, 
mi permetta di dirgli che la sua geometria è 
una geometria spaventosa {Tlamià}.

Che direbbero, o signori, i nostri vecchi ma
ri'nari, amalfitani, genovesi, pisani, veneziani 3

se tornassero alle gloriose loro coste e vedes
sero in questa nostra Italia, ora composta a 
nazione di 30 milioni di abitanti, giudicarsi in 
questo modo della marina mercantile?

No, 0 signori, io non mi posso acquetare 
anche quando le citate parole siano pronunciate 
da lina nostra Illustrazione della quale ci te
niamo onorati.

No, non è la geòmetria che deve dirigere 
ì nostri concetti sulla marina mercantile. Si 
potrebbe anche domandarsi se sia questa geo 

metria che si accompagna al saltuario classi
cismo dei porti dove si accumulano insieme la 
prodigalità e la miseria. Perchè avviene questo, 
0 signori, se non perchè ci manca il concetto 
unitario di una marina mercantile che vi rap
presenti non già il capitalismo privato, come 
ai suoi avversari piace di dire, ma la patria, 
l’Italia?

Sarebbe interessante davvero un’inchiesta 
sui porti marittimi; sarebbe interessante isti
tuire un parallelo, tra porto e porto, del loro 
stato grandioso insieme e incompleto ; onde si 
potrebbe domandare se si sono fatte quelle 
costruzioni realmente per la marina mercantile 
italiana.

Voi trovate i bacini di carenaggio dovunquo 
in difetto perfino nelle stesse sedi della Naviga
zione generale Italiana, cominciando da Venezia 
per terminare con tutte le altre. Dove incompleti 
od oziosi in qualche porto di seconda o terza 
categoria, deficienti nei primari.

Non ci sono piazzali di deposito, in nessun 
porto si va dalla stiva al vagone.

Ma che vi pensate di confrontare i carichi di 
mare con i vagoni piombati della ferrovia? Non 
SI trasportano sempre tessili o chincaglie; altra 
è la nostra esportazione. Noi dobbiamo traspor
tare prodotti agricoli dove la questione di noli 
tratta di essere o non essere. Da Pizzo a Salerno 
son 287 chilometri dove non esiste approdo.

Nei porti, anche dove si sono fatti lavori clas
sici, non calate, non tettoie, non grue, ed in 
qualche porto non si hanno perfino fanali {Im
pressioni} .

Trattata a quel modo, capisco come si giudi
chi una marina mercantile. Nessuno, per essa, 
dei comodi delle stazioni ferroviarie. Il grande 
porto di Bari non ha un laboratorio chimico per 
approfittare della clausola austro-ungherese at
tuata pei vini. Convien dipendere per ferrovia 
da Roma. La Puglia deve venire a Roma a far 
provare ì suoi vini. Colla ferrovia, poi, Bari non 
ha nessuna comunicazione. Nessun porto delle- 
due isole ha comunicazione con le ferrovie. Non. 
Civitavecchia, Napoli, Venezia, Ancona. Io ca
pisco, ripeto, che della marina mercantile ita
liana se ne faccia una speculazione, un guaio 
per la finanza, un carico ai contribuenti quando 
i porti sono trattati in questo modo.

Tutto ciò dovrebbe eccitare almeno dei sensi 
assai modesti, tuttavia permettetemi di dubitare

Discussioni, f. 134.
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che se una volta o l’altra venisse- in discussione SO ancora se oggi, di polizze di carico ce ne
un parto di geometria che ci portasse innanzi 

di battelli-ferrati fra Reggio e Mes-
volevano quattro, co.s'e che non avvengono in

un progetto
sina 1 non sarebbe -proprio impossibile che ap-
portasse vittoria {Ilarità). ;

-Ebbene, o signori risulta che di prima, seconda j5 fe
e terza classe traversano lo stretto 17 passeggierà j
.in media al giorno. La Sicilia na bisogno di espor
tare i suoi zolfi, i suoi agrumi, i suoi vini s i ’
suoi grani, e non sara certo con i batielli ter- 
rati che potrà fare questa esportazione.

A tanti disagi portuali di niovimento, aggiun
gete gli ostacoli minuti, le formalità burocra- 
'tiche che nelle ferrovie non vi -sono ; pensate

nessuna parte del mondo ; per un collo minimo, 
•anche 'di una lira, ci vogliono quattro polizze 
da I '20 che fanno L. 4 80; 3. il dazio consumo 
'parificato a quello’dei comuni interni, dazio che 
non era sotto i Borboni ; 4. diritti di ancoraggio 
che fanno il doppio colla ricchezza mobile o 
"fondraria-; 5. diritti saritari ; '6. diritti consolari 
enormi in confronto 'degli inglesi, e gl’inglesi 
hanno'conscii commerciali e noi abbiamo dei 
consoli da protocollo, dei consoli politici {inter-
rzizione del senatore Germbti)... No: lo ripeto

che mai come in questo momento si è avve-
rato che il tempo è danaro; considerate che 
quello che era deposito fino a ieri l’altro, oggi 
è divenuto transito^ e transito "rapidissimo ! S 
tuttavia non ci mancano i poeti che cantano 
il vantato anello deirOriente Coll’Occidente ! 
Come si potesse fare il passaggio per aria !

i consoli commerciali non si fanno, non si co
noscono nel Regno d’Italia; si faranno, ma, ri
peto, ora non si conoscono.

Seguono poi tasse di commercio, tasse di dar
sena, dei fari ; tasse di assicurazioni 15 volte
più alte delle assicurazioni terrestri;
spedizioni ì patenti d’armatore

tasse di
contribuzioni

{Ilarità}.
Sapete, o signori. ehi ci fa oggi la con cor-

renza, chi si chiama dafsè davvero 'l’aqelio, fra 
l’oriente e FOeciden-te^ ‘L’Ungheria.

E io avrei qui dei dati a descrivere la sua si
tuazione finanziaria, ferroviaria, fiuviaìe, marit-

delle Gasse invalidi,; 25 o ‘3.0 rubriche infine 
che ho tolte dai volumi delle inchieste, almeno 
le principali: e parecchie, come diceva,‘che gli 
esteri non pagano. E sono p'oi tanto fiacchi i di
fensori delle convenzioni marittime che devono
vantare a compenso gl’ introiti che danno alla

ttma-commerciale, monetaria la sua speciale
legislazione industriale, il suo movimento com
merciale che nei 1'890 raggiunse quello italiano 
ma colla differenza di 90 milioni in avanzo — 
basti dire che il suo trionfo monetario è il si
gillo della sua economia polìtica, non dottrina
ria, ma’ saviamente pratica. Continuerei se non
fos per abusare della pazienza del Senato,., a
fare un confronto con quella nazione colla quale 
ci corre tanta analogia. Ma avremo intanto e

finanza le tasse che gravano questa povera ma
rina. E bastassero ! che vi si agghungono le 
formalità vessatorie, la hurocrazia sui servizi 
governativi, che difficulta ogni energia indivi
duale e coilettiva.

Onorevole presidente del Consiglio ! metta 
mano in tutti questi stromenti di martirio, in 
tutti questi apparecchi che la marina ha bi
sogno di sfogare i polm.oni dell’Italia produt
trice, è creata per questo. Potrei seguire la nar- 

, rati va colle concessioni degli .arenili balestrate
presto la Compagnia marittima, ungherese fra municipi, demanio e genio militare, mentre
Adria che parte da Fiume, ungherese pure, e 
che verrà a portarci dei ribassi fortissimi di 
noli nei nostri porti in virtù di quel sistema

si dovrebbero dare gratis ] servizi dei porti j

ferroviario-marittimo che noi non abbiamo 
che anzi abbiamo saputo combattere.

0 e

delle dogane, delle ferrovie, arruolamenti di 
equipaggi; tutta una catasta di difficoltà, d’im
pedimenti che fanno una guerra atroce ai na
viganti.V

Io vi ho parlato di finanza 'lasciatemi dirvi
qualche cosa dèi fisco intorno alla marina mer-, 
cantile, perchè non è'il fisco per essa meno

Ancora è a domandarsi perchè cosi pochi faì-
liscano in 'Italia gli armatori! Ebbeu! ) non ce

duro della finanza. Principali sono pei _prdini
ne accorgiamo, si tira innanzi; pur troppo, o

di tasse.
1. Tassa di ricchezza mobile con un sistema, 

fiscale d’accertamento ; 2. tassa di .registro e 
bollo, così grave che fino afi’àltro giorno., non

signori, la esposizione di cotesti fatti non ci
vale nè modestia nè indulgenza, e me lo prova 
una citazione dell’ufficio centrale.

■L’onorevole relatore delFU'fficio centrale, il
. quale Cì< buon''diritto nel 1885 diceva che ab-
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biamo copiato, ma m'ale', Ta ie'gge della 'Fratfcia
sui premi, ed' allora 'delia Frautia non ne vo
leva sapere, oggi è* la Francia che egli ha por
tata innanzi al Senato per fare il confronto 
della nostra Compagnia di narvigazione con le 
Messagéries maritimes, quasi si trovassero

chiane, i gràndi* ideali,' hanno oggi’anch’èssi 
un giudizio uniforme per il vapore, come l’hve- 
vano per la vela.

Cosi duraa-te 23 anni è passata la nostra ma
rina fra- commissioni e inchieste, non si ebbe

ivi’ le condizioni medesime della nostra
il coraggio nè di distruggere il passato nè di

cv.
Cosa vuol dire? se io ben leggo, trovo questo 

che le Messagéries maritimes hanno prima di 
tutto linee molto lunghe di percorrenza dove 
sta non solo la, missione delle grandi Compa
gnie marittime tanto.verso gli Stati che verso 
gli azionisti, anche un vantaggio enorme in 
confronto delie nostre piccole'hnee, e di questo 
bisognava tener conto. Trovo che per 481 leghe 
delleMessaggeriefrancesile sovvenzicnidel 1886, 
che sono quelle ridotte di lire. 12,768,498, co
stituiscono poi franchi 26.50; per lega; mentre 
alla Compagnia della Navigazione Generale
Italiana su 659 leghe di percorrenza non 
ghiamo che L. 9,561,771.

na-

Dunque da una parte franchi 26.50 per lega 5 
da noi lire 14.50.

C’è di più. Cosa hanno preso le Messagéries 
maritimes di premio? Questo doveva aggiun
gere i’onor. relatore alle sue tabelle.,

I premi alla navi .zione in. Francia neri’ nl-
timo decennio hanno portato «a.,11 a Francia 600
milioni di franchi con una media quindi di 60
milioni alfanno 5

fare Fa v venir e.
Inquirere, prolungare, sospettare, diffidare, 

rinviare^ rimpiccoli're, per poi decideré bhèhon 
si decide-. ' ’ '

E se oggi l’Ufficio centrale ottiene vittoria
dal Governo di averre ancora un anno di attesa,
allora- noi potremo dire che gli studi incomin- 
ciati. all’approssimargi della scadenza delle véc-
chie convenzioni cioè' nel 1889 fino al I89é,
sarann©. studi così usati da un quinquennio da 
potersi chiamare carcasse {ilarità}, anche le 
eGnvenz-ÌQni marittime perchè cominciate a stu
diare nel 1889, e passate pel crogiolo di tre
Ministeri.? si trovano oggi allo stato di con ve a-
zioni antiquatei

Ma le opinioni contrarie'di diversa na-tura 
che sono citate solamente- dal relatore con un 
rapido passaggio trapelano poi dalla relazione;

Non si' combatte^ la marina mercantile’ per 
le sovvenzioni, e su questo siamo ’d‘’accord0 : 
gli aboiìzionieti non àbhaadonerebhero le sov-
venzioni solamente le vorrebbero per loro.
Perchè le corna che dicono essi adèsso (Ma

mentre noi non. ne abbiamo’ Navigazione'Generalè Ital-i-àna'sarànno un altro
speso- che 5 ; sovra dei quali sappiamo che la 
Navigazione Generale Italiana, non piglia, più 
di seicento mila lire ; anzi non ne piglia più 
tanti per quei piroscafi che passarono 0 vanno 
passando i 10 anni; e' quindi he piglieranno 
300 000 ora 0 400,000^ non lo so dire preciso, 
ma cosa hanno preso le Maritimes?

Il conto andava fatto intiero, completo.
In mezzo, a queste ìotte mondiali, bisogna 

riflettere che. in fln dei conti le nostre sovven
zioni e premi sono inferiori a quelli che .ogmi 
altra nazione acconsente alle ri’spettive marine. 
Ma per quanto da noi sieno eccessive le oh-

giorno riprodotte dai piccoli armatori che fa
ranno le corna a. loro. Sarebbe una marina
mercantila in pillole. »

Quanto alla libera- Goncorren-za ; ma chi mai 
s’ immaglnerebb.e oggi dì lanciare nei mari 
mondiali coperti da. marine sovvenzionate dei 
navigli di Società.di tre ©.quattro-milioni come 
sono quelle, che- h-anno fatto- le loro proposte
nei mese, scorso, estemporanee, e che .lì’aUo

hiezioni dei budgettisti, cóme li chiamerò, non

pratico, dnlle aste,, due volte emanate,, non si 
som viste com pari re ?-

Cosi erano già le condizioni della navigazione 
mondiale nel 1881 quando si fecero fortunatar 
mente la. fusione delle Società Rabattino.- e

nono, essi gli avversari di prima linea, poiché
'in loro soccorso vengono gli. abolizionisti, i

finali sono troppo ligi alle memorie di un pas.- 
sato che più non ritorna : là vela. Più di tutti 
contrastano la marina mercantile come _ho ac- ■ 
cennato,, i seguaci della liberà coacorrenza _i 
finali sognano sempre 0 a dir meglio sonnec- ■

Florio. Ba questo 
-, 1

in Italia un
fatto che riusciva a fondar©

grande Compagni. marittima, il
Governo si scuote e dice al Parlamento ed’ ad

fa'cciamó una grande inchiesta, un’ ìùtpaese:
Ghiesta parramentàre ; troviamo dei mesM'ptéi
acconci, 2^iù éfpcaci per assicurai' ravvenire
delddma/ì'''ma mercaniile italiota e-promn,overn_e
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To 'svolgimento. Son queste le parole ; anche ai-
dora l’allarme veniva dall’alto. 

Cosa fece la Commissione?

La Commissione si chiese: sovvenzioni 0
premi ? Ma sieno le une, sieno le altre, in pgni

Epodo: guerra al monopolio.
L’Italia marinara fu chiamata a risponder

è come vi dissi, chiunque legga spassionata
mente le risposte dell’immensa maggioranza 
dell’inchiesta leggerà: « sovvenzioni 1 ».

La Commissione rispose a sua volta : « no ! » 
premi. E alleandosi colla minoranza rimasta 
alla vela, ha tessuto un inno alla vela. La 
vela ha un valore (diceva il relatore) residuo- 
di 130 milioni ed ha ancora 885 mila tonnellate 
mentre il vapore non ha che appena 65 milioni 

e 107 mila tonnellate.
La vela forma il tesoro delle nostre tradi

zioni, è la migliore scuola del marinaro, la 
■scuola del coraggio e della responsabilità. Cose 
vere ma antiquate. Tutte espressioni che acco
modavano al liberismo antiquato dei commis
sari dell’inchiesta. Dunque premi. Alle costru
zioni a vapore 10 milioni, alla navigazione a 
vela 8 milioni, alla navigazione a vapore 15 
milioni, onde si videro delle navi inglesi con 
bandiera italiana trafflcarefra due porti esteri, 
con questi premi; di che vennero accusate 
anche le nostre Compagnie.

La Commissione emise finalmente, il suo ver
detto, e si votò :

1° A priori non più sovvenzioni nuove ;

2° Se mai si dovesse darne ancora, ordi
nare un’altra inchiesta pubblicai E si usciva 
allora allora da una che durò due anni, nella 
quale si erano consultati tutti i corpi morali, 
Camere di commercio, stabilimenti e associa
zioni marittime, armatori, capitani, consoli, ecc.

.che con la. fusione Fiorio e Rubattino procreò 
il monopolio e soffocò la marina mercantile. 
Si abolisca piuttosto per un milione di tasse - 
e volesse consentirglielo un oppositore simile 

a lui, ma budgetario, l’onor. Saracco.. Questo 
diceva nel 1885 Fonor. Brioschi.

Oggi r onor. relatore dell’ Ufflcio centrale, 
anche volendolo, non può svestirsi deiro.ratore 
del 1885 e del presidente dell’inchiesta del 1883. 
E i premi non vennero già di sorpresa. Il re
latore che fu scelto dalla Commissione, già
prima alia Camera aveva dichiarato che era
contrario alle sovvenzioni, e più ancora ad una 
grande compagnia. Lo Stato — adopero le.pre- 
cise sue parole — aver debito e diritto di con
trollarla, di intromettersi, di scrutarne i bi
lanci, quantunque società anonima.

E a conclusione identica, meno la forma, 
viene il nostro Ufflcio centrale.

Intanto i premi, affermati per legge due anni 
più tardi, cioè il 6 dicembre 1885, fecero cat
tiva prova. Io pure difesi i premi in quell’oc
casione, perchè nelle sovvenzioni vedo il pa
gamento di un servizio reso; e se nei premi
vi è protezione, quando siano dati ■ol criterio
sagace, illuminato, con cui li danno la Francia 
e anche T Inghilterra, io vi sono tutt’altro che 
contrario. Ma in Francia, o signori, la legge 
dei premi è passata per uno scatto patriottico 
dell’Assemblea legislativa,_ perchè la legge del
29 gennaio 1891 che li riguarda (e non era-
vamo allora ai tempi nè di Golbert nè di Mé- 
line), ottenne 251 voti contro 5. Vedete come
si sumano là la marina mercantile e le grandi
Compagnie. Noi ne davamo dei premi col no
stro progetto 33 milioni, comprese le navi na
turalizzate. Ora la Francia con una le. gè re-'o o
cente del 1893 scartò tutti, i navigli naturaliz

3° Àdozion di un sistema esclusivo di
zati che noi ancora .serbiamo :5 e quando la

asta (naturalmente con lo spettro dinanzi del 
monopolio) di aste per lotti, come se si trattasse 
di panni militari. E la Commissione fu detta 
la Commissione dei premi.

Due anni più tardi il presidente della Com
missione, parlando al Senato, condannava i 
Ipremi al vapore, i premi alia vela, affermando

legge fu portata al Senato non ebbe che un 
solo opponente di forma, cioè di proroga ad 
un anno, il Trarieux, ed il relatore Moiret ha 
detto che quella era la miglior legge che avesse 
fatto la presente legislatura; ed ottenne pieni 
voti, cioè quattro soli voti di minoranza.

Dà noi ì premi non furono
5

nè bastanti, nè

Mon doversi galvanizzare i cadaveri; noi imi
tiamo i francesi, egli diceva, accordando dei

iDuminati perchè potessero fare buon effetto. 
Difatti caddero. Passano due anni ancora, e

•premi di speculazione ; impinguiamo così la 'N
.vigaziono generale italiana, già sovvenzionata,

nella marina, continua la immobilità, il disa-
gio ; ed eco che sorge il ministro Cenala a
scuotere di nuovo il Parlamento e a nominare

e
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una Commissione reale perchè veda e pro
ponga.

Ed ecco sorgere una nuova inchiesta, quella 
del 1889, i cui responsi furono identici a quelli 
del 1883. Come si poteva giustificare il tempo 
perduto? Le inchieste erano uniformi nelle ri
sposte, non nelle conclusioni dei commissari. 
Il nuovo relatore, ronorevole Maldini, dovette 
dire sudando cosi: « A correre dal 1883 erano

COR Crispi-Lacava 20 anni ; Lacava-FiRocchiaro
15 anni; Budini 15 anni; con la Spagna pen
dono le convenzioni marittime per 20 anni ; con 
la Germania 15 anni, con la Francia 15, col
Belgio 15 aRRÌ. Ir verità io credo che Ron po-
tevasi fare RemmeRO ur merito, per ror avere
stabilito RRa differeRtej uRa RiiRore durata.

sopraggiunte le crisi, si eraRO ribassati i Roli j
i. bisogni commerciali marittimi si erano fatti 
maggiori, speciali riguardi di finanza prescri-
vevaRO di tornare alle sovvenzioni ».

fi poi si deliberavano dei punti dei quali l’ono
revole relatore dell’ufficio.centrale, trascrivendo 
altre deliberazioni, comode a lui, non ha tenuto 
conto, e sono ie. seguenti : V È opportuno che 
lo Stato sovvenzioni delle linee di navigazione ?
Sì a voti unanimi. 2® A scopo postale non solo, 
ma" anche commerciale? Si a voti unanimi.
3° Tanto linee nazionali che internazionali? Si 
a grande maggioranza. Gli è che le domande 
dirette agli enti medesimi del 1883 sopra 94 ri-
sposte, 83 vennero in favore delle sovvenzioni 
sei furono contrarie, cinque condizionate.

ì

Poteva confermarsi di più il tempo gettato 
dalla Commissione precedente ? Anzi la mistifi
cazione della volontà dell’Italia marinara del
l’anno 1883 ?

La conclusione è che si sono perduti tutti 
questi annij ed ora discorriamo vagamente di 
16 e 18 nodi all’ora, di piroscafi da 4 a 6 mila 
tonnellate. Abbiamo degli ammiragli civili che
insegnano come si devono misurare i nodi non
■a mare calmo, ma a mare agitato ; abbiamo chi 
accetta delle sovvenzioni, ma sminuzzate, de
mocratizzate, un po’ per uno, quasi mi viene a 
rnente la démocra-tie c^est Venvie che ho vista 
citata dal mio amico Boccardo in un suo re
Gente lavoro sulle Banche.

L’ultima opposizione poi fu quella dell du-
rata. L’onorevole relatore afferma che la durata
di 15 anni accomoda più affla Società che ai
Governo : io non sono di questo parere.

Io credo che i vantaggi siano uguali da una 
parte e dall’altra; se il Governo esige la tra
sformazione del materiale, è necersario senza 
dubbio che sia anche fissata una durata con- 
yeniente.

Del resto la Commissione reale del 1889, pr^ 
sidente l’onorevole Brioschi, fissava 15 anni ;

La relazione del resto altre deliberazioni ha 
taciute della Commissione Reale del 1889, quelle
cioe. meRO URa, che furoRo prese Rei la seduta
del 1° dicembre 1888.

Le narro perchè esprimono lo spirito della 
Commissione reale. Sono quattro proposte dì
UR commissario che furono adottate nelle se-
guenti naisure :

1° Negativa ad una Società unica; questa 
proposta ottenne su 14 voti 12 fevorevoli e 2 
contrari.

2“ Due Società, servizi interni e servizi inter
nazionali, 0 due Società allineate come ahbia.m-o
due mari ; e, ad esempio, due Compagnie ferro-
viarie (già s’intende, riesce cosi facile il for-
mare, delle Società sulla carta 
Commissioni).

■) sul tappeto delle

Terza deliberazione, e questa la vedo ripe
tuta anche nella relazione dell’ufficio centrale : 
diverse Società, diverse linee, a patto che il 
frazionamento non tolga di rivaleggiare con i 
colossi esteri.

Non vi par questo, o signori, un bel rebus? 
Ottenne tuttavia 12 voti e 2 contrari.

Quarta deliberazione: non presentandosi of
ferta, tuttavia il Governo non potrà affidare 
più di un gruppo di linee alla stessa Società 
(13 voti contro 1).

Ebbene : si può fare una marina sul tavolo a 
questa maniera, ma non una marina nelle con
dizioni di fatto, in cui effettivamente il capitale 
si trova impiegato.

L’Italia dà i frutti che può dare; i basti-
menti sono quelli che sono ; gli armatori, le 
Compagnie sono formate, piccole o grandi, de
boli 0 forti ; non si può stabilire o. priori come 
si possa fare una Compagnia. Non sono cose 
che si possano inventare semplicemente in ven
tiquattro ore, solo perchè havvi in cova una 
legge.

Farò riflettere per colmo di questo genere di 
deliberazioni che lo stesso proponente fu cosi 
poco persuaso delle sue proposte che, trovan
dosi alla Camera dei deputati il 20 di feb-
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braio 1893 accettò e votò' tali e quali le' Con
venzioni marittime attuali, adducendo che la 
ìiq-uidazions- di una cosi grande Società' equi
varrebbe ad un disastro.

Ne-risulta che* queste deliberazioni non'hanno 
un grande valore, nè quelle in- favore, nè quelle 
contro.

Hàvvi una conclusione sola ed* è questa* che

con le migliori intenzioni del mondo, ed in
cerca dei grandi ideali, vuol dire non fare
quello che si fà dàpertutto, non volere una 
grande Compagnia alla quale si dà il carattere 
dhl monopolio'.

Ora ì 0’ signori, resterò, notatelo bene, si

alla, marina mercantile non si è fatto niiil’a*.
rnsomma^ la condanna- maggiore delle nostre

avanz'a sempre più minaccioso. La
ha cbminciat'o a fare dei viaggi espressi fra 
CrenOva, Napori, Malta, Alessandria, e viene 
proprio a pigliare il nostro campo.

aneli’ esso faaustro‘“Ungliere'se,Il Lloydsi fa ih nome-dellaCompagnie di navigazion 
libertà economica. In questo principio domi-

p

nante che non si preoccupa delle condizioni 
nostre- e di tutte le marine, v’ha del presun
tuoso, perchè urta coi fatti ed è riuscito del^ 
torio per la nostra marina mercantile.

Valgano le statistiche che ho- sotto mano 
del 1890 poiché nella relazione è fatto cenno 
degli inconvenienti prodotti dàlie tariffe' sulla 
cencorreaz-a.

Ora nei' porti dello- Stato dove' approda- la

espressamente il viaggio' dà Genova, Napoli 
con diretto ad' Aless'andiia.

Una compagnia tedbs'ca,, d’Amburgo, di cui 
adesso' mi' sfugge ii nome', si appresterà da
po'sdbmani, 15, a fare il viaggio tra Genova 
Nàpoli- con diretto a Palermo.

f

Navigazione genera-L italiana il' movimento
commerciale è stato di' 6 milioni e 5’SO mila

E' non basta. Io so bene' che coloro che si 
chiam'ano liberisti battono i’e mani a questi 
che’ sfruttano i nostri porti.

Non io', o signori', e non il paese marinaro.
Sapete che adess'o si va ai colossi, ai colossi

mai visti sul mare, mai -uditi. In Inghilterra
tonnellate con bandiera estera, la navigazion sono in costruzione navi da 15 mila fonneilah
libera ne ebbe per quattro milioni 1'92 mila 
tonnellate e la- Navigazione- generala italiana 
sovvenzionata per sole 949 mila.

Nel traffico internaziGnale por alia bandiera 
estera 5 milioni 624 mila tonnellate; alla navi
gazione’ libera 998 mila tonnellate, alla Navi
gazione generale sovvenzionata 310’ mila ton
nellate ; per cui la navigazione sovvenzionata 
entra come Totto per cento nel movimento 
totale generale. Come si può' dire che sia cosi 
fatale la sovvenzione limitata ad alcuni determi
nati porti da influire- sulla libera eoneorrenza ?

È dagli esteri, 
concorrenza'.

si' vede, che si fa la vera

Non importa, non si tien conto nè'dei 12 mi
lioni di tonnellate delTestero', nè dei 5 milioni 
di tonnellate della nostra navigazione libera, 
onde- potere accusare quel milione e 200 mila 
della Navigazione' Generale Italiana.

Io dico che- coloro i quali vogliono che il 
’Pàrlamento- si metta a discutere tariffa- per ta
riffa non hanno del traffico nessuna idea pra-

della fòrza di 45 mila cavalli; della velocità, dà 
23 a 25 nodi ; ed allora, o signori, tutti i. 16 
0' 18 nodi che possiede'TInghilterra li manderà 
nel Mediterraneo, li manderà nei posti di pic
colo tragitto, ed in questa maniera ci schiacce- 
ranno di più.

Le mie opinioni sono note al Senato. Io non 
viaggio solo- a parole, ma viaggio in compagnia 
dei fatti'; c non me ne vanto, soltanto mi dolgo 
quando sono frainteso.

Non mi trattiene Tamicizià personale e la 
stima grandissima che'ho per varii colleghi che 
non pensano come me. c che siedono in que
st’ aula, di' dire la mia parola a queste eterne 
crisalidi del lìbero scambio che dà 50 anni in 
qua indarno lavorano per diventare più o. meno
angeliche farfalle e non ci diventano, mai 
(Ilarild).

j

' -tica ; sarebbe lo stesso che venissero d'ava'nti
al Parlamentvi due voite l’aniio a fare gli orari'd

delle- strade- ferrate.
Bàtto è che- in complesso- lo scopo della li

bera navigazione come si porta fra noi, s'emprsre

Questi economisti Vànno poi per distinzioni 
e riserve; sono inoltre divisi tra essi,, sono con 
me quelli delle città marinare. Ih questo argo
mento nessun ministro fu liberista, dà Cavour, a 
Correnti, a Selia, a Bàccarini', a Genalà,^ a, Cri
spi, a Brin ed altri. Pér tutti, la marina mer
cantile è la patria. A nessuno è venuta in mente 
l’idea di' mandare delle navi non sovvenzionate 
in mezzo ai'mari mondiali.
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.Non è difficile stabilire sopra delie carte mu
rali entro il proprio gabinetto, ia specie, il 
numero e il caso d’una .marina, ben altro è il 
giudizio di un capitano sulla tolda delia sua 
nave. Secondo costoro la riserva navale deve

le navi da guerra,. E contro ogni eistema, po
litico-militare prudente, e quindi dopo lunghi
anni si è avuta la vittoria per quanto stentata
perchè oggi la vittoria a favore dei cantieri na
zionali è assicurata.

venire su com per generazione spontanea, sep-
pure per ia marina da guerra ce ne sarà m.ai 
bisogno, perchè dentro quest’anno dai loro amici 
della pace universale si farà a Stoccolma un 
congresso in seguito ài cui protocolli la nostra 
marina da guerra non avrà più nulla a fare 
[Ilarità).

mo parlato delie spese dèi porti, ma coloro 
riguardano i porti come tanli alberghi gratuiti 
àìie navi forestiere.

Nei porti bisogna togliere, secondo essi, le 
tasse pegii. esteri; giù sopratutto le tariffe -in
fernali dei 1887!

'Tutto ciò si è già detto da un oratore focoso 
nell’altro ramo del Parlamento. Per la navi
gazione alle Indie, Tlnghilterra dà quasi sei 
milioni alla'Peninsulare: 0 che c’importa? noi 
dobbiamo prendere di mira quelle 827,000 lire 
che d,à io Stato alla linea di Genova-Bo.mbay. 
E viva'la libera iniziativa ! dicono. Il terreno 
è. seminato di -morti, seminato di liquidazioni 
forzate ; solo fra 1’85 e ii 91 sono falliti gli 
armatori di undici vascelli, nei cantieri stanno

Ma era necessario che i cantieri di Stato prima 
avessero dato luogo a pentimenti postumi. Il 
Conte Verde, il Carignano,, da Venezia hanno 
costato insieme 28 milioni.

110 anni dopo che ne fu ? Che ne è adesso
l'n Francia VI dissi, hanno abolito tutti i na~

turalisés. Non si voleva pensare in Italia che 
a lato dei Saint-Bon, dei Brin
Orlando, gli Ansaldo, i Craveri

avevamo gli
'0 ed altri.

Hanno tolto i premi i francesi ai bastimenti 
i quali fossero stati in parte costrutti fuori
senza lunghi dibattimenti, come vi diceva, 
soli 4 voti di minoranza .al Senato perchè in
Francia si discute meno e s.i opera di più. La
Francia volle avere una

con

marma mercantile .e
1 ha. Naturaim.ente i ■cantieri non s’imnrovvi- 
sano, nè .meno degli armatori vanno dimenticati 
i capitani nostri e non vanno dimenticati i
stri marinari

1 no
che hanno la stima di .tutto il

mondo per la sobrietà, per la prudenza 
ii coraggio. In tanta miseria dì linee

e per 
sono

undici vapori. Cessati li .'Raggio, li Piaggio
spariti la Trianacria, il Lloyd italiano, dell’I- 
talo-Britannica conoscete le strettezze? E la 
Tèloce'?'Sapete perchè si difend,e la Veloce? 
Perchè è la esportazione .che la fa vivere; pur 
troppo non .è che ì’esportazione "della natalità !

'.Quando avremo altre esportazioni si potranno 
fare gli affari che fa da Veloce, tuttavia anche 
per'la Veloce non credo che corrano proprio 
assai prospere,'le .sorti, essa si difende meglio 
che può con buona amministrazione.

E fuori ?
Ma il Loyd Austro-.Ungarico sapete come ei 

trovava'? Dovreste anche,sap.ere in qual modo 
evito Mi cadere.. iGon un prestito dello Stato .di 
3 milioni senza interesse. La Noràdenùseler 
ijure e in sofferenza.

Ma da noi c’è una grande Compagnia, .una
Cómpagnià phe vive,

energie che si-disperdono. Guardate, appenarsi 
rimisero attivi, la potenzialità dei .cantieri ita-

<5 ■

liani : sono là il Duilio^ il Dandolo^ VItaiia a 
darne testimonianza [Approvazioni).

Mah forse còmpito dei hheristi di ribassare 
il valore, la virtù, la potenza della patria loro ?

No, questo è impossibile ed è del pari im
possibile eontin.uar.e nell’attuale deficienza as
soluta d’o.gni riserva navale.

Urge quanto mai sovvenire a scopo misto 
come altrove,un naviglio ausiliario,. Ha marina
da .guerra senza ,una m.arinia mercantil

'5 Quale
vettore, quale,mobilizzatore, quale messaggero,, 
mi ha l.aria di un gran palazzo, senza portiere.
senza uscieri, senza domestici (Segnidi assenso).

-Provarono un .gran Molore i .seguaci della
libera con,co,rr,enza quando .la Francia non
voile .essa ■r.in.novare di .trattato di naviga” 

.zione dei 1862. Non ebbero,a pensare che rui- 
’ timo respiro delia nostra ,-marina mercantile'fu

e per ciò solo è .degma ,ii sostituire quelle auemj'la navi che serviv
dell’ihviclia dei'liberisti,‘i quali indagapo come'

^mno

e,^perchè distribuisca utili ai suoi azionisti.
.a-.fare di nostro piccolo cahottaggio. .E tuttavia
isono fieri della reciprocità stabilita nei't'rattati

'Là'li'bera eoncorrenza è hi natura sua ostile, idi .commercio, delle esenzioni delle tasse,
e'lo ”fu ali’ impianto dei cantieri nazionali per, f si .dice tra h nazioni più favorite.

come
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Sì, la reciprocità con esenzioni di tasse e tutte 
quelle agevolezze che valgano ad introdurre gli 
esteri a casa nostra pare una conquista econo
mica.

E che cosa cediamo noi? Cediamo sei mila 
chilometri di coste popolose con venti città 
ricche, mentre la nostra marina dovrebbe tro
vare i suoi compensi nelle coste dell’Atlantico
e del Baltico per reciprocità di cabottaggio, 
salvo poi che i poveri pescatori di Chioggia 
siano respinti dalle coste dàlmate! (Impres-
s inni}.

Convengo benissimo, col compianto Di Saint-
Bon, che non siamo più ai tempi di Colbert e 
di Cromwel, ma io veggo ovunque anche in 
Frància ed Inghilterra aiutata la navigazione. 
E notate che quella dell’ Inghilterra ha sempre 
andata e ritorno carico pieno, perchè essa ha 
bisogno d’introdurre tanto gli alimenti, quanto 
le materie prime, mentre esporta tanti prodotti 
manifatturieri e minerari per tutto il mondo.

A me resta questo conforto, di vedere che i 
prìncipi, che io ho propugnato sempre, stanno 
in coerenza coi fatti. Nel 1885 io portava qui 
un’analogia, quella della crisi marinara con la
crisi agraria, e come erano con me l’onore
vole Boccardo, e ronor. Grimaldi, che sedeva 
come ora nel gabinetto», ed io votava con essi 
preludendo al dazio sui grani, èssi mi dissero, 
entrambi: noi accettiamo il vostro voto, nia 
non siamo con voi nelle vostre premesse. Oggi, 
0 signori, potrei ricordare che, mentre l’onore
vole Grimaldi m’ indirizzava queste parole : 
« debbo nel modo più perentorio togliergli 
questa illusione. Il Governo, concorde tutto, 
ha manifestato il suo intendimento, sorretto 
dalla Commissione d’inchiesta parlamentare, 
decisamente contraria ad ogni aumento di dàzio 
sui cereali ». potrei ricordare che un anno 
più tardi i dazi erano venuti per proposta del- 
l’onor. Grimaldi, e sui risi, e sul grano, e sul
l’avena, ecc. {interruzione del senatore Costa}. 
Io domando 'all’onor. Costa adesso: come è 
che i cultori meridionali dei vigneti sono lì lì 
per tornare alla coltivazione del grano ?

Crede egli che, se il grano fosse, non difeso 
dal dazio, al prezzo di 15 o 16 lire al più 
al quintale, passerebbe loro per la testa una 
simile idea?

Oggi adunque tornando a riva io posso dire 
obbiettivamente che chi combatte le sovvenzioni 

ad una grande Compagnia per la prosperità 
della marina mercantile, combatte la marina 
mercantile medesima, che ormai è una cosa iden
tica, sull’esempio di tutte le nazioni straniere.

Se un giorno verrà, e spero non lontano, che 
il Parlamento abbia a prendere ben altrimenti 
che oggi a cuuore le sorti della marina mer
cantile con almeno quattro o sei grandi linee 
mondiali, non potrà farlo senza affiancarsi alla 
coacervazione di grandi capitali. Non sono an
cora venti anni che si inneggiava allo spirito 
di associazione e si diceva che l’individuo, da 
sè, col grande sviluppo delle imprese pubbli
che e private nón può fare se non si associa.

Oggi parlare dì società anonime e del dia
volo è la stessa cosa.

È democrazia ridicola cotesta ; è liberismo 
d’uomini imbelli il voler affróntare le lotte 
odierne colla sicurezza indispensabile di dover 
perdere per qualche anno, l’aprire le valvole 
polmonari alla nostra produzione anemica, rnen- 
tre figuriamo al temipo stesso come prima o 
quasi prima marina da guerra.

L’istessa nostra emigrazione, per quanto po
vera, vorrà sempre, dovrà sempre essere pas
siva? sempre sfruttata nelle colonie da emi
granti dirigenti esteri ?

Mesi fa un’autorevole rivista inglese afifer- 
mava che la tranquilla émigrazione dei conta
dini italiani per formare codeste spontanee co
lonie americane dovrà ripercuotersi un giorno 
nella prosperità della patria che offrì ad essi 
almeno l’istruzione elementare.

Chi pórterà a quelle colonie, che certo un 
giórno diventeranno prospere, il nome della 
patria lontana se non è la nave nazionale, se 
non è la marina mercantile nazionale?

E qui, 0 signori, avrei finito la prima parte 
del mio dire, obbiettiva ; la seconda, soggettiva, 
sarà più breve.

Imprendendo, o signóri, a parlare, come mi 
sono proposto, della Navigazione generale ita
liana, messa in dimora dall’Ufflcio centrale, 
io mi sono domandato se sia venuto il tempo 
in cui convenga, prima di parlare, dichiarare 
di non essere di èssa nè avvocaio, nè con
siglière, nè azionista, per 'difènderla dagli in
giusti attacchi a cui è fatta ségno.

Io mi sono dòmandato se sìàm’o venuti ai 
tempi in cui per le società anonime si devànp 
•evocare gli esorcismi della moralità.
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■' Io mi sono domandato se siamo v.s.nut ai
tempi in cui sia stabilito come un principio 
generale l’ improbità, e la probità soltanto una 
ecp.ezione,

E puesti dubbi, o signori, mi sono venuti 
quando ho letto la conclusione che per spie-

dotta dalie convenzioni nelle costruzioni dei 
piroscafi della Compagnia quello che diedi
maggior risultato dal 1876 al 1885?

Mpn poteva questo fatto attestare della

iì

ener-

gare i caratteri deìl’art. 4 ha scritto nella 
lazione iì relatore dell’ufficio centrale.

già, nonché dello stato finanziario della Navi
gazione Generale?

re,-

Mi permetta il mio amico Brioschi che io gli 
dica che in quelle espressioni che gli sono sfug-

gite, non è stato nè mite, nè preciso, come ha 
dichiarato di voler essere. Io so bene che il

l£i%

suQ nobile animo non d’altro si Dccupava che 
degl’interessi del paese," all’infuori d’ogni per-
sonalità.

Ma io non ho potuto dimenticare che fra no'
siede un illustre collega, patriota,^benefico’ la cui
genealogia, ìe cui sorti sono commiste a quelle
di un grande sodalizio'; e avrei voluto dirgli :
non guardate ai g'iudizi degli uomini perchè 
siamo ai tempi in cui è l’epoca che forma gli 
uomini; non sono gli uomini che formano re
poca, ed in questo mi sarei nrvito della sen-b'

tenza di un grande storico inglese, il Macau- 

lay {ImpressìQni'}. *
^Neanche mi sojTermo alle garanzie

non diverse,
non nuove,

ma ribadite, c'he domanda l’UlScio
centrale agli articoli 9, 17, 22, 23, 24, 25, 26, 
44, 68, 98, che non gli sono bastate.

Non mi fermo a discorrere a fondo sulla po
tenzialità della flotta e sulle finanze della Gom-

bOr:

L’arresto delle costruzioni airultimo periodo 
non è che reffetto della incerte.zza sul futuro. 
La quasi inazione dqirultimo quinquennio io non 
fiapprovo, perchè se io avessi avuto la menoma
reis, ione cori queìla Compagnia
suasa che nella sua

'5 Tavrei per-
eoseienza, anche neìì’uì-

timo periodo delle convenzioni, doveva sentirsi 
cosi forte in se stessa, cosi necessaria, così ìe-

gata Uj

p

ì paese eh
a costruire.

avrebbe dovuto continuare

Iij canto la iscrizione al Registro Italiano non 
ne legittima tuttavia la potenza e la vitalità ?la

Forse non si ha fede in questa istituzione e
perchè italiana si dice :, mandiamola all’aria? 
Riformatela se non vi piace, ma, finché c’è

un
italiano, rispettatelo. Questa na- '*

vigazione italiana che si vuol fare creder
dirò più

e, come
ndi, nientemeno graziGsamente, che 

nell’orlo del .fallimento vi ha portato tuttavia 
innanzi due progetti in questo frattempo. Non 
e stata ozi osa.

.ytvJ

j

ff ì

non è stata una parassita come
alcuni vogliono far eredere.

Es§a vi ha portato alia Commissione del 1883
un primo progettp in forma, di due memorie

pagnia,
Io faccio solament alcune domande;

di massi.ma.per il riordinamento della naviga
tone obbligatoria italiana con le piante re la-

come
ha risposto la Navigazione Generale Italiana 
alle convenzioni inanttime del’1877-1891 ? Ha

ti vê5 impegnative con ,una percorrenza totale

risposto così si esigevano 76 vapori ed in

di prima, seconda e terza categoria; di 1,288,847 
leghe ,ed una spesa di L. 25,479,6.06. Con que-

realtà li portò a 81 ; si esigevano 33,686 ton
nellate e ne portò 7p,07p, si esigevano da 8
a 11 nodi hora e ne portò'da 9 a 15 nodi,

Ora la Navigazione Generale ìtahana posse
dendo lp5 vapori per TOTifiÈó'.tonnelìatp, il resto 
rimaneva alla nayinazione ìibera, ma essa ha 

ìlfifiegni assuntf colle con
venzioni marittime, far trasporto fii 12,000 uo
mini e 2 mila cavalli e npettere, alla disposi- 

ziqpe 4el Governo .per" l’Àfrica 22 vapori 
cui,ebbe le lodi del idinistero. -- - , - ,

Ip yi domando, quali sppp ìe cause dei dubbi 
sulla impotenza degli^ obblighi alle nuoye con
venzioni'marittime.-

9 per

Hon fu forse il periodo della sicurezza pro-

l>isGussionl /. l OS.

sto si raddoppiava
niva a creare una riserva

ip marina a vapore. si ve
ii avale, ed era quindi

naturalmente un risveglio nella costruzione.dei 
cantieri nazionali.

Questo primo progetto fu presentato alla Com
missione presieduta daìi’on. Brioschi, che fu la 
Commissione dei premi, ma essa si è limitata a
confutarlo 
seconda.

j e nulla più. Ma ppi ne venne una

Il secondo progetto io Tho quantunque.pro
fano meditato, l’ho portato qui, l’ho mpditato
e ne sono rimasto arnmirato; ^e porta la data 
più recente d.el 18 noYerQb.re 1,888. Che eos.a 
prometteva ?

1° La radiazione di tutto il materiale an
tiquato ;
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2® La costruzione immediata di sei vapori 
da 5250 tonnellate, 8000 cavalli, 17 nodi; di 
sei vapori da 2100 tonnellate, 5000 cavalli, 17 
nodi e mezzo; di sei vapori da 1100 tonnellate, 
2600 cavalli, 16 nodi e mezzo. In tutto diciotto 

vapori nuovi ;
3' Si offriva di rimodernare i vapori esi" 

stenti con nuove macchine.
Il risultato doveva essere una flotta modello 

con 62 vapori da 170,000 tonnellate di stazza 
e 165,000 cavalli, di nuova costruzione, per for
mare una vera riserva navale, onde poter tra
sportare 62,000 soldati e 5000 ufficiali o per 
guerra o per mobilizzazione, oppure 40,000 uo
mini e 9000 cavalli ; il costo 83 milioni 250 mila 
lire.

E tutto doveva essere pronto pel 31 dicem
bre 1891 allo spirare delle presenti convenzioni 
marittime.

Ora questa proposta, che fu trasmessa alla

giafco il fondo deH’assicurazione autonoma che 
è nei bilanci della Compagnia. ‘

Domando ancora : avete sei contratti, cinque 
nazionali; solo una Compagnia è sospetta, le 
altre non vi toccano. Quando pel sesto contratto 
presentasi una Compagnia estera, vi contentate 
di 25 mila lire di deposito, e perchè ? Perchè 
è estera forse ?

Ancora : ome combinare questa palese dif-
fidenza, chiamiamola col nome disprezzativo di 
qualche avversario, del capitalismo degli azio
nisti mentre poi vi fate tutori parlamentari nelle 

questioni delle sedi compartimentali 1
Ma come? Una Società che è responsabile, non

solo dei propri azionisti, ma anche dei propri 
doveri verso Io Stato, verso il pubblico, volete

i

voi obbligarla, anche con pregiudizio di due 
nobili città, volete entrare in simili questioni
di dettaglio e creare, dove le sedi di compar-
timentOj dove le succursali ?

Commissione dsd ministro dei lavori pubblici.
5

la Gommissione, benché le fosse stata presen
tata un anno prima della relazione deH’onore- 
vole Maldini, disse che arrivava troppo tardi,

Questo non è nè degno di un’amministrazione
di 60 milioni e non è degni
lamento.

Ma vi è un fatto

nemmeno del Pan-

anzi fu fatto un rimprovero <x.•Ila hi avi gazi one

I

Generale Italiana perchè non aveva risposto ai 
quesiti diretti ad essa dalla Commissione d’in- 
chiesra.

Onde la relazione affermò appena il progetto 
schivandosene. Aveva essa forse paura della 
sua imponenza? Com’è che oggi si dubita in
vece della sua impotenza così da scuoterne gli 
interessi, il credito? Ma quale palriottismo è 
questo, se si può supporre che una Compagnia,

colmo a questo stato di cose.
0 signori., che mette il

Tutti leggemmo ne ila principale delle, nostre
riviste riportate dalla Camera dei deputati tutte
1 accuse ivi coacervate dalla opposizione, e
pubblicate proprio nel momento in cui si riu
nivano i compone 
nato.

nti 1’ Ufficio centrale del Se-

È un appello senz’altro direttoci Senato per

chè venga in soccorso della minoranza di un

la quale per mezzo del Governo ■fficialmente
vi porta un progetto di 85 milioni, oggi si trovi 
nello stato in cui non altro s’intende che pos- 
seda, per valermi d’una pavola d’ordine che 

corre, se non navi che si dicono carcasse.
Ora si sono consultati i paralleli dei naufragi 

del materiale della Compagnia incriminata coi 
naufragi delle altre marine?

Non si son fatti.

altro ramo del Parlamento.
L’autore, dopo aver fatto un attacco formida

bile contro le convenzioni marittime, e dopo di

avere conglobato le excuse universali, termina
col dire che il bilancio di quella Compa.gnia 

rasenta, quasi il Codice penale perchè non. ha
obbedito al.Codice di
ci età

commercio benché Sp- 
anonima e nota a tutto il mond.q S, ra-

Io avrei avuto piacere che accusando i torti, 

se VI sono, vi fossero anche notati i meriti {Il 
relatore è distratto dai collegln delV Tjfflcw

giona così: l’inventano porta 59 milioni in 
attivo; ma il materiale vale la metà: perchè? 
Vale la. meta perchè la Borsa al primo a.prile, 
segnava il corso di 325 lire sul versato di

centrode}.
L. 500. Notate che. alla Borsa del primo aprile

OnorevoL Brioschi, se ella mi attende, io
il corso delle azioni invece era a 338 lire. Ma

faccio osservare che queste carcasse hanno
avutola lOrtuna di essere nella media più bassa

l’autore soggiunge che nemmeno quelle L. 325' 
non si spendono e quindi vale una azione an-

in fatto di naufragi per cui se ne è avvanta .o*-

cora meno, 
300 lire.

Vale 250 lire : tutto al più varrebbe

I
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Ida non basta ; nel 1891 . non valeva che 
256 lire; dunque il capitale è già mezzo spa
rilo; potete dedurre daH’attivo i 30 milioni che 
se ae vanno. Così l’autore dell’articolo.

Ma se si‘fossero fatti degli apprezzàmenti di 
questo genere sei mesi prima del crak edilizio, 
quanti capitali si Sarébbero salvati, quante 
azioni avrebbero avuto il valore deirbro e dèi 
diamanti ! Pér un esempio contrario, guardate

ma chiama il Senato giudice tra il suo apprez
zamento e le promesse del Governo.
. Le ispezioni del Governo non hanno credito 
assicurato. Sia il Parlamento ispettore defini
tivo. Ne tornerà al Governo debilitazione? No ;
dice il relatori > anzi ne guadagnerà forza; l’ar-

oggi il Risanamento, a quali ' corsi si trova,
guardate l’’lmmóbiliare che può aversi razione 
a L. 82,50«sopra un valore versato di L. 500,

tìcolo 4 vi dà la forza per il compimento degli 
alti doveri.

Io non posso sapere in questo momento quale 
sarà l’interpretazione che il signor ministro
vorrà dare per le riserv ehe ha preso. Se ìe

al 17 per cento, cioè, dei capitai versato. Non
convenzioni marittime dovessero subire nuovi

occorre essere uomini d’affari per giudicare di 
■simili apprezzamenti.

Questo modo di trattare passionatamente e

tuttavia da un uomo di finissimo intelletto una 
cospicua Società, la quale non si è ancora di- 
s'colpata, vi dà la misura del valore di tutte le
altre accuse, anch^ non prive, taluna, di ra-
giòni, fatte precedere in quelParticolo, che la 
notorietà dello scrittore c’indusse tutti a leg
gerlo per cui il numero di quella rivista nelle 
nostre sale di lettura è quasi sciupato.

Notate poi che rautore dice alla fine che la 
Compagnia di Navigazione Generale è sanabile;- 
a condizione però che ascolti gl’insegnamenti 
suoi, che si riduca alquanto il capitale, bastare 
che gli azionisti si contentino del 4 e .mezzo 
per cento di guadagno, che il resto vada agli 
ammortamenti ed altre simili riforme statu
tarie.

Ed ora, o signori, a che ne siamo?
L’Ufficio centrale non modifica la sostanza 

delle convenzioni marittime, ma non vi è nè
anche una parola dell’itali a marinara. Nessun
raggio di speranza futura che ìa marina mer
cantile italiana diventi interoceanica. È una 
specie di contratto da omologare, tecnico, peri
tale, giuridico. Io per me le voto, le conven
zióni; le voto, còme ho detto, senza entusiasmo.

Nella relazione ‘dell’Ufficio centrai quanto
alla forma
l’ufficio nel potere

è scàrsa, scarsa assai la fiducia deì-
UtìVO perchè fàccia ri-

pettare la fìrm'a sua.
'Non approvate, non dubitate, egregi col leghi

■delì’Ufficio ma mettete d‘ ‘mezzo e parlate in
nome
■queste 5

deir interesse pubblico. Ne consegue
rn lihéa di 3tta ) che sembra che il

'Governo- abbia altri-interessi che non sono gl’in-
feebsi ipubbìici. L’Ufficio centrale non lo dice )

indugi, io afi’ermo chi 
.vissimi da deplorare.

noi avremmo danni gra-

Quanto alla marina mercantile, mi conver
rebbe proprio disperare ehe non se ne farà mai 
nulla di nulla.

Quanto alla. Navigazione Generale Italiana,
perchè celarlo ? 11 natroprogetto e la relazione
che raccompagna le portano una diffidenza 
palese.

E una, questione d’onore una questione di
ordine superiore contro la quale ogni idea di 
interesse sparisce.

Ricevetti anche io due giorni fa il memoran
dum di difesa della Oompagnia, e voi pure 
l’avrete ricevuto, lo rho appena scorso di volo, 
non vi pigliai parola qui, e me ne vanto.

Mi vanto altrettanto di non essermi fermato
a dipingere le consegùenze di dna rottura
convenzioni, avrei potuto narrarb

delle
senza fare

della rettorica, ma, non contribuirò mai col mio 
voto a rendermi colpévole di simili conseguènze.

Quando l’Ufficio centrale diffida, il jOverno,
prima nei suoi propri funzionari e poi nella 
Navigazione Genefale Italiana, ehe il Parla
mento vuole luce e luce completa, quasi fos-
simo nelle tenebre, e chiama questo suo vo
ìere « giusto
una catastroh

santo- » 9 go me se ci sovrastasse
: risponda il Governo per sè.

La Navigazione Generale Italiana, sicura, del 
suo materiale e dei preventivi fatti in ordine- 
ai suoi impegni, sicura del suo'stato ffirianzia-
rio, ammetta francamente ì’accertamento pre-
ventivo; ma il Governo è in 'debito di assicu
rarla delle modalità e delie garanzie,‘per non 
porre in dubbio, pèr non alterare quanto-essa
colia Compagnia ha firmato e 
dei deputati ha approvato.

;he la Camera

Se così pensa il Governo, il Senato, Vorrei
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seconderà col suo appoggio cotesto
onesto mio voto.

PRESIDENTE. Ha facoltà' di parlare Tonorevole 
relatore.

Senatóre BRIOSG’HI, relatcre. L’onor. Rossi ha 
fatto un discorso bèllo e dotto; ma mi ricorda 
un famoso romanzo di Cervantes, dove si leggè 
di un cavaliere che combatteva i mulini a, vènto.

In Senato nessuno che io sappia è per combat-

Commissione, li ho combattuti in questo recinto 
e fui favorevole'alle sovvenzioni nella Commis-’ 
sione dei 1,887,'quella Commissione che mi pare
in certo modo ronor. Rossi lodasse. Éd egli 5

tere le convenzioni.5 nè la Società Generale di
navigazione.ó

II discorso delì’onor. Rossi si divide in due 
parti. Nella prima egli sostenne le convenzioni, 
nella seconda pose in rilievo i servizi che la 
Navigazione Generale ha reso allò Stato.

Questo non sarebbe il caso di fare una lunga 
risposta aìTonor. Rossi, L’Ufficio centrale, dopo

rammentando le cifre del progetto d’allora,/di
ceva giustamente che il progetto intiero por
tava una spèsa di 15 milioni^ che però la stessa 
Commissione aveva anche ridotto a 12.

Ora dirò di più, che quella Commissione era 
venuta in un ordine di idee molto differente 
da quello delle convenzioni presenti. Quella 
Commissione credeva bene che i servizi interni 
non fossero che servizi postali, e quindi di quei
1 milioni pei servizi interni non si spende-

che avrà udite le proposte del Governo, dirà
francamente quello che ha o» o à detto nella re-
lazione, che cioè è favorevole alle convenzioni 
ed al sistema di convenzioni in generale. Ma,

vano se non erro che 1,200,000, molto meno 
quindi di quanto si spende per le convenzioni 
attuali.

L’ho detto più volte nella breve relazione che 
d’accordo co'i miei coìleghi ho scritta: noi ab
biamo creduto che principale obbiettivo nostro
dovesse essere quello che le convenzioni

siccome Tonor. Rossi per quanto mio buon sono state proposte dal Governo j

come
come sono

amico, ha Tabitudine di attaccarmi > io debbo
difendermi.

Egli ha rammentato che io ho occupato - egli 
forse direbbe perduto - gran parte della mia 
vita in questioni relative alla marina mercan-

state approvate dall’altro ramo del Parlamento, 
avessero esecuzione fedele.

Ora•ì Tonor. Rossi con quel modo di combat-
tere quello che non è mai stato dagli avver
sari portato innanzi, si è dimenticato che vi

tile. mi ha voluto trovare in contraddizione sono i quaderni d’oneri che tutto ciò che
due 0 tre volte. Io non credo di essermi con-
traddetto':; ma è facile che un uomo, quando
per molti anni si occupa della stessa questione
cada in qualche piccola contraddizione.

5

Fui
onorato della presidenz della Commissione per
la marina mercantile nel 1883, ma innanzi tutto 
avverto che non bisogna confondere le due Com-

noi vogliamo è-appunto quello che si vuole nei 
quaderni d’oneri.

Infatti nelTart. 22 di questi quaderni d’oneri
si dice:

« I concessionari rassegneranno ai Ministero 
; delle poste, e dei telegrafi l’elenco dei piroscafi
da adibirsiL ai servizi loro affidati.

missioni del 188
problema dato

e del 1887, in quanto che il
studiare alla prim.a Commis

sione era in generale sulla marina mercantili
e quello dato alla seconda Commissione era SUI
servizi marittimi ? due temi ben distinti.

Ora la prima Commissione, che era precisa-
mente sulla marina mercantile, fu favorevole 
ai premi, e contraria alle sovvenzioni: ma io che 
ne era il presidente ho votato contro la maggio- 
gioranza della Commissione, e Tonorevole Bo-
selli che era il vice-presidente ne fu il relatore, 
perchè fu lui che sostenne invece la tesi oppo
sta. Quindi io non sono m contraddizione nè con 
quello che propongo oggi, nè, in un certo ordine 
di idee, con -quello che vuole Tonor, Rossi.

Non sono stato favorevole ai premi in quella

C-

« Per Taccettazione del materiale navale di 
primo impianto, sia nuovo, sia in navigazione, 
ma rispondente alle condizioni del presente qua-
derno d’oneri, non che di quello che sarà in
seguito costrutto, ii Ministero delle poste e
dei telegrafi, d’accordo con quello della ma»
rina, nominerà apposita Commissione della re 
già marina, la quale, nelle visite al materiale, 
si atterrà al regolamento' speciale per Teseeu-

9

zione dei servizi marittimi ? da emanarsi dal
Ministero delle poste e dei telegrafi, di concerto
con quello della marina e coi concessionari ed
alle istruzioni di cui ai seguenti arrticoli ».

Quindi noi non abbiamo chiesto niente di- 
. straordinario; abbiamo detto al Governo: voi
avete creduto che la visita potesse esser ■fatta
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élopo che le coiivenzioiìi
crediamo che

ono in attività; noi 
la meglio farla prima che le

S'
S'J

convenzioni vadano in vigore. E qui per to
gliere subito una taccia che è stata fatta oggi
daironór. Rossi e che è stata ripetuta nel me-
moriale di cui parlava lo stesso senatore Rossi 
un momento fa, dirò che non è mai passato per

Rossi), volevamo mostrare come alcune Società 
straniere fanno i propri bilanci.

Ora mi sono ben guardato a metterle in con
fronto con una òocieta, italiana, speciadmente 
per quanto riguarda le flotte e i piroscafl e

là mente deU’Ufficio centrale che le

per quello che riguarda 
flotta.

rammortameato dell

conven-
zioni dovessero essere attivate fra un anno;
questa è una bugia che si fa correre, non dal
l’onor. Rossi, ma da quel memoriale.

Noi abbiamo detto .aiì’art. 1 entro uu anno-^

Io non ho altro a rispondere alLonor. Rossi, 
perchè qui egli mi tirerebbe in un campo dal 
quale 1 Ufficio centrale si è sempre voluto tener 
lontano, cioè il campo di dare un giudizio

e perchè ? Perchè per quella visita al materiale.
pra quella Società.

so

'9. No:
che la Commissione e l’Ufficio centrale credono 
debba essere fatta, il tempo necessario non può

to 0 detto
solo noi non a,hbiamo nemmeno scrii-

una parola che possa diminuire

essere minore di 4 mesi; perchè se 1. Società
deve pur mostrare al Governo quali sono i mezzi 
con i quali intende avére tutto il materiale ne-

il vredito meìla Società italiama, ma la, Società 
rimane intatta da tutto quello che abbia,mo 
detto :? an^ una volta che si è parlato di Que-

cessarlo, bisogna pure che questa Società nn-
vochi un’assemblea straordinaria; e per quella 
Società le assemblee tanto straordinarie che 
ordinarie devono essere annunciate 45 giorni 
prima; quindi era chiaro che 4 mesi, pel primo 
lavoro; due mesi per il secondo; altri due per 
l’ufficio centrale, cioè questi ultimi due che

Sb istituzione, ho avuto cura di dire che è ì’ar- 
ticolo 22 dèi contratto firmato dalla Società e 
dai Goverho, che deve essere applicato : quindi 
rispetto alla Società non dirò altre parole.

A questo punto credo, se il presidente anche lo

n

crede, che p fìr
io

rordine della discussione potrebbe
essere opportuuo che i signori ministri , per quelle

dovevano precedere
convenzìoni, per presentare

l’andata in vigore delle
ai Parlamento i

risultaci dell’inchiesta, e delle ispezioni;

riserve che sono state fatte, volessero esporre 
al Senato quali sono le modificazioni, 

'zioni 0 gii emendamenti, che intendèrebbero
le varia-

?

sa-
rebbero 8 mesi ; all’anno non ci si' arriverebbe 
mai.

L’onorevole Rossi mi ha tacciato anche di

introdurre ; perchè io non posso rispondere su
bito ai signori ministri. Quindi siccome vedo

avere portato 11 quell’esempio delle Messa,géries
' MarUim^s, quasi-che io volessi far confronto

che 1 ora e già iarda si potrebbe forse riman- 
dare a domani la mia risposta.

In questo modo potrei conferire con i miei

ad odio sempre di questa Società' di Naviga
zione General 8ó

colleghi della Commissione 
quel io che dobbiamo fare.

onde determinare

Niente di tutto questo.
Le Messaggerie marittime le ho rammentate

per due cose : l’una., per dire: noi approviamo 
le Convenzioni come sono, però noi siamo sem
pre deiravviso che si deve por mente anzitutto ai

Fìh'OCOSIAEù’AFftlEB', 'tnìnistro delle p)Gste e dei 
telegrafi. Domando ìa parola.

PRÈSfDSNTE. Ha facoltà di pari are.

servizi postali, e
ro-arittime prova

quest’esempio delle Messaggerie
appunto, come la Francia che 

Qel 1886, facendo un contratto, aveva avuto 
principalmente in vista i servizi postali ma
rittimi.

Se con do ;

un contratto
vista i

5

servi®

volevamo mostrare un esempioAft

senza dubbio molto importante, della durataci 
contratto e -precisamente perchè la durata -

: contra,tto francese e di 15 anni, come-prO'
posta del Ministero.

e -precisamente

r Lerzo.(e;que,SLG ha lasciato da parte il collega

PIIOOCHIàRG-APSìLS, delle poste e dei
telegrafi. Parò brevi dichiarazioni. In questa di
scussione generale, un solo oratore, ronorevolé 
senatore Rossi-, si è occupato largamente dello 
importante argomento dei servizi marittimi; e.
più che -critiche r* 1 

ai disegno di legge J ha. fatto
osservazioni, certo di molto valore, sulle condi- 
-zioni della nostra marina mercantile. L’onore
vole senatore hà espresso voti, desideri timori e 
speranze, che possono essere divisi da molti
in qtiest’a’Uia. M’a il disegno di leggo che il

. 'Governo ha voluto ronore di presentare allo
'esame del Senato non ha'avuto nella dis
'sione odierna nè critiche.

eus-
nè censure ’od obie^

1
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zioni ; non ne ha avuto nemmeno da parte 
deirUfflcio centrale, il quale, e sulla questione 
di massima delle sovvenzioni e sui criteri in 
base ai quali i contratti sono stati stipulati e 
sulla durata delle convenzioni, nulla ha osser
vato, limitando le sue proposte a due condizioni 
che si riferiscono aH’esame preventivo dello 
stato della flotta della principale Società con
cessionaria ed allo accertamento dei m^ezzi coi 
quali la Società stessa provvederà alla spesa 
occorrente per mettere il suo naviglio in grado 
di rispondere agli oneri assunti.

Io debbo pertanto prendere atto anzitutto di 
questo fatto che è certamente importante pel 
Governo, constatando con soddisfazione che l’in
sieme dei contratti con questo disegno di legge 
sottoposti all’esame ed all’approvazione del Se
nato del Regno, non ha sollevato eccezioni.

L’Ufficio centrale del Senato, come ha testé 
ricordato l’onor. Brioschi, notò che fra i patti 
convenuti fra il Governo e la Navigazione Ge
nerale Italiana vi era quello contenuto nello 
articolo 22 del capitolato A e 23 del capitolato P, 
col quale si stabilisce che la Società dovrà esi
bire l’elenco dei piroscafi da destinare ai servizi 
sovvenzionati e che tali piroscafi debbono essere 
sottoposti ad una visitarla parte di una Commis
sione della Regia Marina. Questa disposizione 
dell’articolo 22 dei quaderni di oneri è in corre-

porre a questo concetto della anticipata consta
tazione delle condizioni del naviglio.

Si dissentì sulla fórma còllà quale doveva 
essere redatto l’art. 1 del disegno di legge.

Ma oramai su tale quistiònè di forma non Irò' 
ragione di insistere, e accettò quella che!’Uffi
cio centrale del Senato ha creduto di adottarè, 
e colla quale è data facoltà ài Governo del ’Rè 
di approvare con decréto reale le convehzio'ni.

L’onorevole 'relatore nella sua relazione ha 
accennato chè questa era una facoltà non or
dinaria còncessa al Govèrno. È esclùso per
tanto qualunque concetto pel quale il Governo 
potesse opporsi a quella formula.

In un solo punto credo di dovere insisterè 
prèsso l’onor. relatore dell’ Ufficio centrale del 
Senato per una mòdiflcazione, ed è pel terminò 
entro il quale la facoltà ac'cordata al Governo 
di approvare per decreto reale le convenzioni
do vrà essere esplicata.

L’art. 1 dell’ Ufficio centrar
termine con le parole

ti indica questo
« entro un anno dalla

pubblicazione della présente legge».
Ora, come ha testé detto ronorevole relatóre, 

ed io confermo, è ormai assicurato che l’esamé 
delle condizióni della flotta déllci Navigazione 
Generale Italiana può ésaiffirsi nel termine di 
4 mesi, eseguendolo non con una sola Com
missione j cóme l’art. 22 dei quaderno d’oneri

lazione a. quella segnata nell’,àx ticoio 16, colla indicava, ma da tre o quattro Commissioni
quale è stabilito che la Società concessionaria 
ha il termine di tre anni per la costruzione dei 
nuovi piroscafi e per l’esecuzione delle ripara
zioni straordinarie, di cui si parla all’art. 22.

L’Ufficio centrale del Senato deliberò di chie
dere che questo patto, già consentito dalla So

) co-
stituite nei principali porti del Regno.

A tale riguardo ho prèso già gli opportuni
accordi coi ministro della marina. Se dunquè

cietà di Navigazione Generale ? fosse adempiuto
prima che i contratti entrassero in vigore onde 
avere maggiore sicurezza della regolare ese
cuzione dei servizi sovvenzionati.

Aggiunse l’ufficio centrale il concetto tradotto
neU’articolo 3 dello schema di legge, che questa 
dimostrazione sia fatta per constatare appressi

quattro mesi bastano, se la Società di Nàviga- 
zrone Generale potrà anche prima che spiri'quèsto 
termine convocare i suoi azionisti e prendere le 
sue risoluzioni, li termine di un anno può essere 
senza inconvenienti ridotto a sei mesi.

Vi ò poi una ragione speciale, che credo op
portuno segnalare all’attenzione del Senato e 
dell’ufficio centrale, e che sérve a giustiflcàre 
anche di più il desiderio del Governo di veder 
limitata ad un termine più breve la facoltà che

mativaniente la spesa occorrente per le ripa-
razioni straordinarie e per la costruzione dei
nuovi piroscafi, e che la Società debba indicare 
in qual modo avrebbe a quella spesa provveduto.

Fino dalle prime conferenze che ebbi con
l’onor. relatore dell’ufficio centralè, dichiarai 
che il Ministero non aveva obbiezioni da ccntrap-

con rarticolo primo, - ’ ©
E importante toglie:

li è arccordata.
nelle popolazioni ma-

rinàre che da lungo tèmpo attèndono una so
luzione della questione dei servizi marittimi, 
il dubbio che ancora per un intero anno debba 
continuare lo stato provvisorio. Queste cònven- 
:zioni poi non si riferiscono sOltànto a servizi 
che continueranno, ma anehé à servizi intéra-
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mente nuovi. Non è giusto che, specialmente
questi servizi di nuova istituzione^ siano troppo 
ritardati, tanto più che alcuni di essi non sono 
punto connessi a quelle convenzioni, alle quali 
i provvedimenti proposti dall’Uffìcio centrale si ' 
riferiscono.

Per queste considerazioni, e tenuto conto, 
come ho accennato, che sei mesi sono suffi
cienti per le ispezioni del materiale della Na
vigazione Generale Italiana, eperii resto, debbo 
insistere nella proposta riduzione di termine.

Un’altra osservazione mi preme di fare, ad 
esplicazione delle riserve espresse in principio 
di questa seduta. Essa si riferisce alì’art. 4 del 
disegno df legge dell’ufficio centrale.

Con questo artico,lo si determina che due 
mesi prima deli’emanazione del decreto reale 
d’approvazione delle convenzioni, le istruzioni, 
i verbali e le deliberazioni della Società debbono, 
a Parlamento aperto, essere presentate al Se
nato e alla Camera.

Su questo punto ho il dovere di richiamare 
tutta l’attenzione degli onorevoli componenti 
l’ufficio centrale. All’onor. relatore non è sfug
gito, come apparisce dal testo della relazione.
che questa disposizione può interpretarsi nel
senso « che concedendosi con l’articolo primo 
al potere esecutivo una facoltà non ordinaria, 
da quale da alcuno potrà anche tacciarsi di meno 
corretta, costituzionalmente parlando, siasi cre
duto necessario limitarla con quella riserva, o, 
in altre parole, che l’art. 4 sia correttivo al
l’art. 1 ».

Questo accenno rende ben chiaro che l’Uf- 
fìcio centrale del Senato tenne conto che la 
sua proposta poteva dar luogo ad una diversa 
interpretazione. Le parole aggiunte ad esplicarla 
non diminuiscono la impressione.

A me e ai miei colleghi è parso una neces
sità imprescindibile quella di pregare rUfflcio 
centrale del Senato di non insistere nella pro
posta contenuta nell’art. 4 del suo disegno di 
legge.

La relazione avverte che lo scopo pel quale 
rUfflcio centrale del Senato ha presentato questa 
proposta era quello di dare forza al Governo 
nell’adempimento dei suoi doveri. Ora, il Go-

mento e al paese dell’opera sua. Esso non può 
rinunziare alle attribuzioni che spettano al po
tere esecutivo, nè consentire che l’iatervento 
altrui divida le responsabilità che debbono es
sere ben definite e precise.

Il Governo però, pregando l’Ufficio centrale 
di ritirare quest’articolo, che non può assolu
tamente accettare nel suo concetto fondamen
tale, dichiara (e non avrebbe bisogno di fare 
esplicita dichiarazione, perchè ciò risponde ai 
suoi doveri) che tutto quanto si riferisce alle 
ispezioni, alia valutazione delle spese, alle de
liberazioni della Società, non è certamente de
stinato a rimanere riservato.

Il Parlamento avrà a suo tempo piena cono
scenza di tutti i documenti riguardanti queste 
ispezioni. Di ciò prendiamo formale impegno. 
Cosi l’opera del Governo sarà giudicata dal 
Parlamento, ma non sarà ritardato, con nuove 
eventuali discussioni, il regolare funzionamento 
dei servizi.

Mi auguro pertanto chePUfiìcio centrale pren
dendo atto delle dichiarazioni che ho avuto 
l’onore di fare, non insisterà suH’art. 4 del suo 
disegno di legge.

Altre piccole modificazioni indicherò all’uf
ficio centrale ed al Senato nella discussione 
degli articoli, trattando.si di osservazioni di se
condaria importanza.

Io spero che rUfficio centrale ed il Senato
vorranno riconoscere nelle dichiarazioni. che
ho fatte in nome del Governo, il fermo propo-
sito di venire d un accordo per risolvere que
sta importante questione, e per uscire una buona 
volta pei servizi marittimi da quello stato prov
visorio che è così lungamente, pur troppo, du
rato, senza benefìcio del paese e con danno si
curo della marina nazionale.

PRESIDENTE. Il senatore Brioschi 
ha facoltà di parlare.

> relatore y

verno sente che per l’adempimento dei suoi do
Veri ha intiera la forza che gli viene dalla co
scienza {)iena della sua responsahità, alla quale 
non verrà meno, rispondendo iunanzi al Parla-

Senatore BRIOSCHI, relatore. Come ho già di
chiarato, credo che prima di dare una risposta 
al signor ministro ho bisogno di consultare i 
colleghi deli’Ufììcio centrale.

Poche parole in difesa delì’art. 4.
L’onor. ministro ha detto che certamente vi 

è qualche cosa che tocca il Governo.
Il concetto nostro era questo : in una que

stione cosi grave, e dato che il Governo ha la 
facoltà per l’art. T^di applicare le Convenzioni 
per decreto reale, noi credevamo che forse il
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Governo potesse esser d’accordo nel dividere 
un poco le responsabilità.

Pare che al Governo questo non piaccia. Ma 
notiamo che se in certe recenti occasioni il 
Go,verno avesse potuto dividere le responsabi
lità, se ne sarebbe, trovato a miglior agio. Go- 
munque sia, v’ è anche un altro aspetto della 
questione. L’onor. Rossi mi chiamava poco fa
geometr. io sono un uomo sperimentale^ e tutte

Domani seduta alle pre 2 pom. col seguente 
ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Convenzioni per la concessione .dei servizi 

postali e commerciali marittimi {Seguilo}]
■Conversione in legge di 6 reali decreti per 

autorizzare provincie e comuni ad eccedere il 
limite legale o la media triennale 1884-85-86

le cose che ho scritte nella relazione sono tutte
sperimentali. 1 funzionari dello Stato dovranno 
fare queste operazioni, ed è bene che essi sap-
piano che il loro lavoro non verrà messo da

delia sovrimposta a1 tributi diretti, e autorizza
zione a varie provincie e comuni aìl’eccedensa
suddetta ;?

parte, ed anche portato via da qualche Mini-
stero, ma che il Parlamento lo vedrà.

Dunque, purché queste cose rimangano ferme, 
io non ho difflcoltà d’accordo coi miei colleghi 
di trovare un’altra forma, che sia meno ostica 
al Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonor. mi
nistro delle poste e dei telegrafi.

FIN OCCHI ARO-APRILE, ministro delle poste e te
legrafi. Debbo solo rilevare che avevo già ri
sposto a quello cui testé Tonorevole Brioschi 
si è riferito. Accennando al dovere del Governo 
di assumere piena ed intera la responsabilità 
delle risoluzioni che dovrà prendere, aggiùnsi 
che non era certo nostro proposito che questi 
atti istruttori rimanessero in nessun modo sot-

Àutorizzazione della spesa di L. 190,000'pel 
compenso da corrispondersi agli eredi Venato- 
Dentice, in conseguenza dell’abolito diritto di 
Gorredura di Ponte a Selice (Napoli);

Autorizzazione ad affittare ìa sorgente ter
mo-solforosa della Boiola, nel lago di Garda, 
per cinquantanni;

Modificazione degli articoli 2 e 8 della legge 
6 dicembre 1888, n. 5825 (serie 3^) circa la ri
partizione degli affari fra le due sezioni penali 
della Corte di cassazione di Roma;

Approvazione délla convenzione 30 otto
bre 1888 &a la provincia di Trapani ed ii Dema
nio, per modificazioni al Gontratto 2 aprile 187-3, 
approy-ato con legge 14 maggio 1876, n. 3112, 
allo scopo di istituire una scuola pratica di
a.

tratti all’esame del Parlafflento, al quale sa-
ranno a no' tempo comunicati.

gricoltura;
Convalidazione del decreto reale 15 novem-

bre 1892,
PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di

n. 676, riguardante il rinvio agli
esercizi avvenire degli stanziamenti determinati

scussione a domani; ma poiché non vi sono per gli esercizi 1893-94 e 94-95 per l’acquisto
altri oratori inscritti sulla discussione generale
e si è già discusso dell’art, he del 4'
che si possa chiudere la discussione

o
• J parmi

generale.
Dichiaro adunque chiusa la discussione gene- magistero.

di cavalli stalloni ;
Abrogazione dell’art. 7 della legge 25 giu

gno 1882 sugli istituti superiori femminili di

rale. Domani si procederà alla discussione degli 
articoli. La seduta è sciolta (ore 5 e 25).

«
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B

Presidenga del Pregideate P4RINI 9

— Szmto di petizioni ~ Congedo — Seguito della discussione d.el progetto, di legge : 
Contenzioni per la concessione dei sertizi postali e commereiali marittimi — Approtazione 
di hdti i diciotto articoli del progetto di legge, dopo discussione sugli articoli 1, 2, 4, 6,. 7, 8 
e IO, alla quale prendono parte i senatori Sprouieri F.^ Brioschi, relatore, il Presidente del 
Consiglio^ il ministro delle poste e dei telegrap ed i senatori Rossi A., Costo., Podestà, Alez- 
zacapo, Boccardo e Delle Favore -—Approvazione degli articoli dei due progetti di legge: « Con- 
ver Siene i.n legge di 6 Reali Decreti per autorizzare provincie e comuni ad eccedere il limite 
legale 0 la media triennale 1884-85-86 della sovrimposta ai tributi diretti, e autorizzazione 
a varie provincie e comuni alla eccedenza suddetta » : « Autorizzazione della spesa di L. 190,000 
pel compenso da corrispondersi agli eredi Venato-Dentice, in consegzbenzadelVabolito diritto di

di Ponte a Selice {Napoli} » —■ Rinvio allo scrutinio segreto delBarticolo unico del
disegno di legge: Azdorizzazione ad afpttare la sorgente termo-solforosa della Boiola, nel lago 
di Carda, per cinqzianPanni.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30.

Sono prese,u,ti, il presidente del Consiglio, ed 
il ministro delle poste e dei, telegrafi. Interven,-
goRO in seguito i ministri della marina.'9 ul
grazia e giustìzia 
e eommereio.

’ì del Tesoro e di agrrieoltura

chè dal Senato venga approvato il disegno di 
legge sulle convenzioni marittime, ma con prov
vedimenti che migliorino il servizio della So
cietà di navigazione nei porti ed approdi se
condari ».

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let- 
tui?a del procesen verbale della seduta di ieri, il
quale è ap^rovadoi.i®

S.iintC! di p.stjEÌGsii.

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Bonvicini chiede un 
• congedo di un mese per motivi di salute.

Se non vi sono opposizioni,^questo congedo si 
intenderà accordato.

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto di peti- 
zioni giunte al senato.

,11 senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :
« N. 20.. Gli impiegati del Genio civile di 

Co.mo,, già straordinari, domandano di essere
comp^re.si nella legge delle pensioni anche per 
il servizio .straoTdinario.

21 XI presidente, a nome della Camera
dì Qommercio ed ayti di Siracusa, fa voti per-

S.egHÌto dei'Ita diiseHSS,iea.e pr<),gef4o di leggie; 
« OojiveasioEii per la cosG.essioiie de^i servizi 
possali e eoJiam.erGiaU marAétimi » (W. SS).

PRESIDENTE. 'L’ordine del giorno reca : Seguito 
della discussione del progetto di legge :

Convenzioni per la concessione dei servizi 
postali e commerciali marittimi.

Come il Senato rammenta, nella seduta di 
' ieri fu chiusa la discussione generale.

DisGussioni, A 1S0. Tip. del fenato.
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Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo :

Art. 1.

È data facoltà al Governo del Re di appro
vare con decreto reale, entro un anno dalla 
pubblicazione della presente legge, e colle mo
dificazioni stabilite nei seguenti articoli:

a} la convenzione in data 29 gennaio 1891, ' 
modificata colle dichiarazioni del 12 novembre 
1892 e del 7 febbraio 1893, con la quale si af
fidano alla Società di Navigazióne Generale Ita
liana i servizi con la Sardegna, la Sicilia, la 
Tripolitania, la Tunisia, Malta, la Corsica, il 
Levante, l’Egitto, il mar Rosso e le Indie ;

b} convenzione in data 16 maggio 1891, 
modificata con dichiarazione del 24 ottobre 1892 
conia compagnia «Neederland» per un servizio 
fra Genova e Batavia ;

c) convenzione in data 29 gennaio 1891, 
modificata con dichiarazione del 12 novembre 
1892, con cui si affidano alla Navigazione Ge
nerale Italiana i servizi colle isole dell’Arcipe
lago tóscanò e con quelle di Pantelleria, Linosa 
e Lampedusa;

d} convenzione in data'' 24 maggio 1891, 
modificata colle dichiarazioni del 12 novembre 
1892 e del 3 febbraio 1893, colla quale si affida 
alla Società Siciliana di navigazione il servizio 
fra la Sicilia e le isole Eolie;

e) convenzione in data 24 maggio 1891, 
modificata con dichiarazione del 12 novembre 
1892, con cui si affida alla Società Napoletana- 
di navigazione il servizio delle isole dei golfi 
di Napoli e di Gaeta.'

sgraziati in Sicilia ed altrove e sarebbe una 
sventura per l’Italia se non si dovesse votare 
questa legge e mettere tanta gente sul la
strico.

Però sono dolente che il ministro nel capi
tolato abbia soppresso la fermata settimanale 
nella marina di Rossano Calabro.

Essendo noi quasi privi di ferrovie e di strade
rotabili, il commercio del versante del mare
Jonio va tutto a Rossano, dove è la parte più 
ricca e più popolosa delia Calabria Citra.

Voglio però sperare che il ministro col tempo 
soddisferà i giusti desideri di quelle popolazioni 
ed i miei.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Ieri il signor 

ministro delle poste e dei telegrafi aveva, nel- 
l’aderire che la discussione avvenisse ^suì pro
getto dell’Ufficio centrale, indicató due modi
ficazioni che desiderava fossero introdotte nel 
progetto medesimo.

L’una riguardava l’art. 1% ed essendo ora 
in discussione, espongo l’opinione dell’ Ufficio
centrale sópra il desiderio espresso dal signor
ministro.

Senatore SPROVIERT P. Domando la parola per 
una dichiarazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI F. Ho domandato la parola 

per fare una raccomandazione al ministro delle 
poste e dei telegrafi.

Prima di'tutto debbo dichiarare che io vo-

Il signor ministro diceva: siccome le ope
razioni che sono indicate negli articoli che sus
seguono potrebbero essere compiute in sei 
mesi, sarebbe opportuno che invece della di- 
zioné « entro un anno dalla pubblicazione delia 
presente legge », si ‘dicesse « entro sei mesi 
dalla pubblicazione della presente legge ».

Ora r Ufficio centrale non è favorevole a 
questa proposta ; e non lo è per le ragioni se
guenti:

In primo luogo questa limitazione di tempo 
sembra all’ufficio centrale che diminuisca un 
po’ il valore, l’importanza delle operazioni che
devono essere eseguite; in quanto che è vero, 
come si e detto ieri, e mi pare che il signor 
ministro della marina fosse anche presente ieri

3

terò la legge, ed anzi mi permetto di pregare
ed assenziente; è vero, dico, che si suppone

tutti i miei
esempio.

amici di voler seguire il mio

Secondo le mie vedute la-le o-- — ------ - .c.-.vgge presente non
solo è utile a quelle desolate provincie che sr
chiamano le Calabrie, ma è utile a tutta l’Ita
lia, poiché continua a dare il pane a tanti di-

✓ / 2 ------- ---- i/i?

che'ìa marina o queste Commissioni della ma
rina possano'in quattro mesi eseguirò l’ispe-
zione che è voluta" dall’articolb 2; è j?ahche'
vero che la Sóciétà potrà anche chiamare gli 
azionisti prima che i quattro mesi siano com-
piuti, 0 pochi giorni dopo 'che i quattro mesi
siano compiuti ; mà tutte queste sono ipotesi-,
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dome, possiamo oggi essere sicuri che resame 
0 65 piroscafi possa essere fatto assolu- 

.tamente in. quattro mesi ? E se invece di quattro 
mesi fossero cinque?

Ora, siccome pareva a noi che il dire « entro 
un anno » volesse dire anche « entro sei mesi » 

, ed anco « tre mesi », cosi non valesse ia pena 
di .cambiare la dizione d.ell’articolo, che avrebbe 

: invece questo svantaggio di far supporre che il 
Governo non sia d’accordo con l’Ufflcio centrale 

. nella serietà che si. deve usare in questo la
voro.

Però c’è un altro punto di vista; c’è una
disgraziata leggenda che si è formata, e si è 
formata ad artifizio, diciamolo pure, per la 
quale si suppone che il Senato voglia riman-
dare ad un ,nno l’applicazione o l’attuazione
deile convenzioni. E credo, principalmente per 
questa leggenda, che il ministro aveva fatto 
ieri la sua proposta.

Ora a sfatare questa leggenda che ho chiamato, 
eon una parola che non è parlamentare, una 
bugia, e che oggi chiamo un artifizio, leggenda 
che si legge anche in un documento che ho sotto 
■gli occhi, pubblicato in questi giorni; a sfatare, 
.ripeto, questa leggenda, l’Ufflcio centrale po
trebbe arrivare a questo, che invece di «.entro 
un anno » si dicesse « entro l’anno corrente».

In questo modo sarebbero due mesi di più 
dell’epoca che il ministro hà proposto. Questo 
per quanto riguarda l’art. 1°; quanto poi agli 
altri articoli, mi riservo di esporre man mano 
elle li discuteremo le nostre conclusioni.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
EINOC CHIARO-APRILE, ministro delle poste e te

legrafi. Debbo innanzi tutto fare una dichia
razione all’onorevole senatore Sprovieri Fran
cesco, che ha'lamentato di non vedere compreso 
l’approdo a Rossano nella linea Palermo-Brin
disi. Gli approdi a Rossano e a Metaponto, 
nella detta linea erano segnati nel progetto 
del 1891 ; ma la Commissione parlamentare 
che studiò quel progetto di legge, credette di 
dovere sostituire ad essi gli approdi a Ca
tania e a Cotrone. II ministero precedente ac
colse questa proposta, modificando ^in questo 
senso i quaderni d’oneri. La modificazione ri- 
.mase poi nelle nuove convenzioni.

Tutto ciò però non impedisce che la que-

stione possa essere ripresa in esame, tanto 
più che l’art. 3 dei capitolati dà facoltà al 
Governo di istituire degli approdi quante volte 
sia dimostrata rùtilità e ia necessità dei me
desimi.

Come ho già fatto nell’altro ramo del Parla
mento, io prendo impegno coll’onor. Sprovieri 
di studiare questo argomento, e sarò ben lieto 
se potrò convincermi della opportunità di adon
tare provvedimenti conformi ai voti che egli 
ha espresso.

L’onorevole relatore dell’Ufficio centrale, 
sciogliendo la riserva fatta ieri in fine di se
duta, a proposito di alcune proposte ed osser
vazioni da me fatte su alcuni articoli del di
segno di legge che discutiamo, ha dichiarato 
di non poter accettare nel modo da me indicato' 
la riduzione del termine segnato nell’ art. 1 
del disegno, di legge, come quello entro il quale 
il Governo è chiamato ad esplicare la facoltà 
di approvare per decreto reale le convenzioni.

Gli è parso che la riduzione a sei mesi possa
apparire come, una diminuzione d’importanza
e di serietà nel lavoro di questa Commissione.

L’onorevole relatore dell’ufficio centrale ri
cordò che le ragioni alle quali io avevo accen
nato per fissare il termine a sei mesi, erano di
un doppio ordine.

Una prima considerazione era fondata nel fatto
che al Governo ) in, seguito allo studio com-
piuto dal ministro della marina, risultava che 
quattro mesi erano sufficienti ad eseguire nella
forma più completa e r e g 01 are le. i sp ezi o n t
sulle condizioni del navigliò.

La .seconda considerazione si fonda, non già 
sulla leggenda alla quale l’onorevole -relatore 
ha accennato, e che non può certamente trovar 
eco in .quest’aula, ma sulla opportunità di to
gliere nelle popolazioni interessate, le quali at
tendono da queste convenzioni, oltre alla con
tinuazione dei servizi attuali, rinizio di servizi 
nuovi, la preoccupazione che il termine di un 
anno.dovesse interamente esaurirsi, privandole

• di benefizi da lungo tempo attesi.
Ridotta però la questione a due mesi più o 

meno, è evidente che il Governo non può opporsi 
che al termine di un anno « dalla pubblicazione 
della legge » si |sostituisea quello proposto dal-
l’ufficio centrale cioè « entro il corrente anno»
ciò che equivale ad otto mesi invece di sei ; 
tanto più che questa formula non impedisce di
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;eseguire>in un tempo anche minore le indagini
,indicate neli’articolo primo. 

Non mi oppongo Quindi alla modificazione
proposta; ma tengo a dichiarare, specialmente
per p^uelle popolazioni che s’interessano a.i ser
vizi di nuova ■istituzione, che il Governò farà
tutto quanto è possibile perchè, compiute le 
indagini prescritte e rimossa ogni difficoltà,

pulazione di una convenzione complementare 
colla Società di Navigazione generale italiana, 
nella quale sieno stabiliti i patti e le condi
zioni seguenti :

a} k parziale modificazione e'd a comple
mento degli articoli dal 22 al 29 del quaderno 
d’oneri A e dei corrispondenti del quaderno
d’oneri B, sarà convenuto doversi procedere

siano attuati al più presto i nuovi servizi e prima della esecuzione del contratto 'alla pre-
messa in esecuzione la legge.

PRESIDENTE. -Ha facoltà di parlare ronorevole
■ senatore Brioschi relatore.

Senatore BRIOSCHI, relatore. L’Ufficio centrale
■propone disostituire la formola : « entro l’anno 

■ corrente », laddove è -detto : « —— -----« entro un anno
dalla pubblicazione della presente leg.ge ».

..PRESIDBNTE. Pongo dungue ai voti remenda-
mento proposto dall’Ufilcio centrale, accettato 
dal ministro, che consiste nel sostituire neìl’ar-

corrente »ticolo primo le parole: « Entro l’anno
•a quelle: Entro un anno dalla pubblicazione
della presente legge ».

Chi lo approva è-.pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo primo 

cosi emendato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
'Senatore ROSSI ALESSANDRO. 'Domando la pa

rola per fare una dichiarazione.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Fonorevole 

senatore Rossi Alessandro.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io mi era proposto

di portare un emendamento all’art. 1 j

conseguenza di proporre la soppressione
e per

dei-
l’art. 4, in ciò coerente al mio discorso di ieri,, 
ma in seguito alla transazione avvenuta suh 
l’art. 1, rinunzio su questo volentieri alla par 
rola riservandomi di parlare sull’art. 4, che è 
concatenato eoH’art. 1.

È corsa voce che una transazione sia avve
nuta, e io lo desidero vivamente, fra il Governo 
e l’ufficio centrale suirart. 4, onde il relatore
si è riservato d’informarne il .Senato'; mi ri-
serbo dunque la parola alla discussione del- 
l’art. 4.

PRESIDENTE. Si passa all’art. 2. Ne do lettura.

Art. 2.
L’esercizio della facoltà concessa al Governo 

col precedente articolo è subordinata alla stù

sentazione, ispezione e visita dei piroscafi da
adibirsi ai servizi sovvenzionati, per’accerta're:

1° l’età e lo stato degli scafi, delle mac
chine, e delle caldaie ;

2® il tonnellaggio;
. 3° le velocità;

4° la potenza in cavalli dei motori;'
5° quanti sieno i piroscafi a ruota, quanti 

ad elica.
d) La ispezione o visita dei piroscafi dovrà, 

condurre altresì .a determinare quali riparazioni 
straordinarie, trasformazioni o nuove costru
zioni occorrano per essere i piroscafi da adi
birsi ai servizi sovvenzionati posti in grado di 
soddisfare alle prescrizioni determinate nei qua
derni d’oneri ; e quale sia l’importo approssi
mativo di spesa per la esecuzione delle opera
zioni suindicate ;

c) La ispezione o visita dei piroscafi sarà 
eseguita da commissari nominati dal Ministero 
della marina. Le istruzioni che. dovranno ser
vire di guida alle varie Commissioni nella ispe
zione, si conformeranno ai quesiti posti nella
superiore lettera a) e saranno .emanati Mal mi
nistro delle poste e dei telegrafi, d’accordo col 
ministro della marina.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Brioschi, relatore.

Senatore BRIOSCHI, relatore. lì signor ministro 
delle poste e dei telegrafi non ha fatto alcuna 
osservazione sull’articolo secondo, quindi io devo 
supporre sia accettato dal Governo ; ma desi
dero dare al Sena,to alcune spiegazioni.

Questo articolo ha una forma inusitata ; anzi 
in un giornale;, che si dice abbia rapporti in
timi col Governo, e che in questo momento è 
più ministeriale del Ministero, lo si definiva un 
rade -me.cnm dell’Ufilcio centrale. Quel'giornale 
ha perfettamente ragione,, e la sua ‘definizione 
non manca di spirito. Perchè l’Ùfi9cio centrale 
ha creduto necessaria questa specie di vade
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meczim ed ha accennato al Ministero della ma
rina quali domande dovrebbero essere rivolte 
a quella Commissione.? Eccone la ragione.

Si è da tanto tempo abituati nei discorsi che 
si fanno sui piroscafi e nelle assicurazioni delle 
Società, e in quelle che sono accettate dal Mi
nistero delle poste e telegrafi, a tener conto del 
cosi detto registro italiano. Ora quando si dice-,

ciò che da questo Ministero Si dà al registro 
un valore che non è il vero, non è esatto.

Ecco quindi spiegata la ragione di questo ar
ticolo secondo che, ripeto, è un po’ fuori d’uso
pefchè parrebbe di voler insegnare a chi ne

e lo ha accennato ieri anche ronorevole Rossi,
che una nave è iscritta nel registro italiano, si
suppone che essa sia una nave scadente.- An
che in un mem&.randnmy che tutti abbiamo sot
tocchio, è sempre dei registro italiano che si 
parla. Ora bisogna distinguere nel registro ita
liano i numeri che vanno dall’uno in avanti e

dovrebbe sapere e ne sa certamente più di me, 
e la ragione deU’articGlo quarto di cui parle
remo poi.

Senza dubbio però nello scorrere tutti questi 
documenti vi prende una specie non dirò di so
spetto, ciò che non può essere, ma qualche cosa 
che non si spiega.

Difatti non si può spiegare come dallo stesso
Ministero e nella stessa epoca possano uscire

quelli che dall’ 1,00 vanno a 0,90, 0,80 e fino
a 0,75, come ultima cifra. Quando una nave è 
iscritta nel registro italiano col numero 1, rap
presenta ancora un valorejma quando vi si tro
vano delle navi col numero 0,80,0,75, quelle navi 
dovrebbero essere messe fuori d’uso. Nessuna

contratti redatti in modo così differente l’uno 
dall’altro.

Io mi permetto d’indicare al Governo e spe
cialmente al ministro della marina questo fatto 
per vedere se nel caso vi sieno delle ragioni
speciali che conducano a questo risultato. ri-

nazione le vorrebbe avere, nessuna Società di
assicurazione le accetterebbe. Dico di più; oltre ii 
numero vi è una serie di osservazioni, e quando 
mi si dà un numero del registro italiano, questo 
non basta per giudicare della nave, perchè vi 
sono tutte le osservazioni che riguardano lo 
stato delle caldaie, quello delle macchine, ecc.

Di più i numeri del registro italiano, come 
altri del resto, non vi danno la velocità della 
nave, e quindi anche con questo numero buono 
del registro se ne sa tanto e quanto. Questo lo 
dico perchè l’onorevole ministro non si fidi 
troppo di questa parola.

sultato che io credo grave.
Anche però ammesso che per tutte le Società 

si trattasse del primo numero, mi permetto di 
dire che esso non è sufficiente per giudicare 
di una nave. E per queste ragio-ni che noi cre- 
diame siano necessari quei principi che ho enu
merato.

FINGGCHIARO-APRILB, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Do-mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 

'elegrafi. Io non avrei niente da dire su questoti

Devo poi a.̂ giungere qualche cosa anche più•oo
grave.

Noi abbiamo qui dei quaderni d’oneri, alcuni 
per la Società generale di navigazione, altri per 
altre Società.

Ora io mi permetto di notare un fatto singo
larissime. Quando si parla dei piroscafi e del 
registro nei quaderni d’oneri della Navigazione 
Generale è detto così ;

I piroscafi da adibirsi, al servizio debbono 
essere Classificati al registro italiano e niente 
più. Quando invece^ si parla di un’altra Società 
« La Puglia » si dice : debbono essere iscritti 
al primo numero del registro italiano.

Ora questo contratto è stato fattO' dal Mini
stero delle poste e dei telegrafi e si vede da

argomento, tanto più che l’onor. relatore si è 
limitato a dare al Senato delle spiegazioni sulle 
ragioni che hanno determinato TUffìcio centrale 
stesso a presentare la proposta contenuta nel- 
l’art. 2.

A proposito però del Registro idatiano e del 
modo come esso è richiamato nelle varie con
venzioni, debbo dare una spiegazione. La So
cietà Puglia assumerà servizi nuovi, ai quali 
destinerà piroscafi di nuova costruzione ; da ciò 
il patto che la riguarda. Quanto alla Naviga
zione Generale Italiana che ha il suo materiale 
già da tempo in navigazione, la guarentigia 
contenuta nell’art. 22 dei quaderni d’oneri fu 
giudicata sufficiente, assicurando, mercè la visita 
della Commissione della Regia Marina, elie i 
piroscafi fossero posti in condizione di rispon
dere in modo soddisfacente ai vari servizi. Rei 
nuovi piroscafi da costruirsi dalla Navigazione
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Generale Italiana, esiste all’art. 14 la stessa 
condizione della classificazione, in quanto che 
anche questi dovranno essere inscritti alla pri
missima classe, di I. A. 100 stella.

La diversità rilevata non esiste quindi che 
in modo relativo, e la guarentigia delle buone 
condizioni delle navi è assicurata in entrambi- 
i capitolati, in modo da togliere qualunque dub
biezza.

È bene ciò sia tenuto presente a titolo di 
chiarimento, dopo il rilievo che dall’onorevole 
relatore è stato fatto.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Però, l’art. 22 

non può disgiungersi dall’art. 11, sono due cose 
unite ; sul primo si doveva fare quest’esame, 
e l’esame doveva essere subordinato all’arti
colo 11, cioè che i piroscafi fossero iscritti nel 
registro.

Ora non voglio mica far qui una discussione 
lunga, ma solo una raccomandazione al signor 
ministro, di non accontentarsi di dire sono 
iscritti al registro., ma sapere non solo il nu
mero ma tutte le loro annotazioni. E poi, come 
tutti i marinai sanno, il registro italiano è in 
condizioni differenti da quello degli inglesi ; 
bisogna tener conto di questo per giudicare il 
valore di questi numeri.

FINGO CHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCGHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Quanto al Registro italiano e alle 
sue condizioni, io mi rimetto pienamente al giu
dizio del ministro della marina, che è meglio 
di me in grado di conoscere e apprezzare quella 
istituzione.

L’onorevole relatore m’invita a non accon» 
tentarmi delle guarentigie che potrebbero venire 
dalla visita del registro italiano; egli mi per
metterà di fargli rilevare che avendo il Governo 
accettato la proposta dell’Ufficio centrale del 
Senato, sulle ispezioni da eseguirsi per mezzo 
di Commissioni della regia marina, ogni discus
sione sul registro italiano non ha più. impor
tanza.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 2:

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 3.
©
A complemento delì’art. 96 del quaderno d’o

neri A, e del corrispondente del quaderno d’oneri 
R, la Società concessionaria di Navigazione ge
nerale italiana, modificando o completando, se
occorre. lo statuto sociale, dovrà, prima della
approvazione di cui all’art. 1 deliberare in0

9

assemblea straordinaria, e notificare al G-o- 
verno. i mezzi coi quali intende provvedere 
i fondi per la esecuzione delle riparazioni 
straordinarie e trasformazioni riconosciute ne
cessarie dalla Commissione della regia ma
rina e, per la costruzione dei nuovi piroscafi, 
sia preveduta dai quaderni d’oneri, sia che ri
sultasse necessaria a completare la flotta sov
venzionata, in seguito alla ispezione di cui al
l’articolo precedente e nello scopo che la flotta 
sia posta in grado di adempiere lo obbliga
zioni risultanti dai presente contratto.

Lo pongo ai voti ; chi l’approva è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).

Art. 4.
Due mesi prima della emanazione del decreto 

reale di cui all’art. 1° e mentre il Parlamento 
è aperto, il Ministero presenterà al medesimo :

a} le istruzioni di cui all’art. 2^ le quali 
servirono di norma alle ispezioni ;

à) i rapporti delle varie Commissioni di 
ispezione e le risposte ai quesiti formulati nello 
stesso articolo 2°;

c) le comunicazioni avute dalla Società di 
Navigazione generale rispetto ai mezzi delibe
rati dagli azionisti della medesima per assicu
rare l’esecuzione del contralto.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Come avevo detto, 

0 desiderava sapere dall’onor. ministro e da.l- 
l’Ufficio centrale se e quale transazione era 
avvenuto sull’art. 4; mi riserverei di prendere 
la parola poi.

Senatore BRIOSGHI, relatore. Domando la pa
rola.
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PRESIDENTE; Pia facoltà di parlare.
Senatóre BRIOS’CHI, relatore. Ieri il signor mi

nistro ha espresso al Senato per quale ragione 
non credeva di ac’cettare le fòrmule proposte 
da noi a quell’art. 4, e principalmente gli pa- 
réva che quest’art. 4 contenesse quasi una sfi
dùcia verso il Ministero che deve eseguire e 
deve fare eseguire quelle varie Operazioni.

Nói avevamo, l’ho già esposto ieri, un altro 
punto di vista che era quello di dar forza al 
Governò per questo incarico e quello di rispon- 
dèré alla pubblica opinione la quale da un po’ di 
tempo a questa parte desidera un po’ di luce 
■riguardo ad operazioni di tanta importanza.

Vi è però un punto che non è stato toccato 
ieri daH’onorevole ministro, od è Astato toccato 
solo incidentalmente; il quale può avere un 
-òerto valore. Se le convenzioni prima di andare 
ih attività debbono essere per due mesi sotto
poste allò esame del Parlamento, è certo che 
potranno rinnovarsi delle discussioni, chè do- 
vrèbbèro essere limitate entro la cerchia delle 
nostre proposte ; ma potrebbero anche trascen
dere al di là di questa cerchia.

Quindi, benché un po’ a malincuore, Uffi
ciò céntràle verrebbe anche a qualche modifi- 
zione dell’art. 4, però, prima di arrivare a
tfue'sto risultato Anale, vorrebbe qualche di òhi a- 
fàz'iò'ne più precisa dal Ministero su quello che 
intende di fare, affinchè il risultato di queste 
ispezioni su quanto la Società avrà determi- 
nató di fare sia venuto in luce', sia conosciuto’ 
interamente, come, fin da ieri, ho espresso il 
desiderio.

G’IÓLITTI presidènte dèi Consiglio. Domando la 
pàTola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. In questo articolò quartò, più che 
una questione’ tecnica, si solleva la questione 
dtelià condizione nella quale verrebbero pósti 
Gov-erno' e Parlamento riguardò alla definitiva 
alpprovazione delle convenzioni, delle quali ora 
stianto diseutendot

Vi‘ sono' due siste'mi possibili : 0 si stabilisce 
ehe la visita delle navi, e lo accertamento delle 
condizioni finanziarie della Società sono lasciate 
si fbspOnsaT3Ì'Ì-ità‘ del Governo ; 0 si vuole che
le condizioni del naviglio e ie condizióni finan
ziarie della Società debbano nuovamente essere 
di'sbusse dal- Parlamento.

Il mio collega ha dichiarato ieri, ed io ripeto
dichiarazione formale che il Governo

intende di pubblicare per intero il risultató della 
visita che sàra fatta dalla Commissione nomj- 
nata dal ministro della marina e il risultato 
delle indagini finanziarie per stabilire se la So
cietà ha modo di fare i lavori che ha obbligo 
di fare, per mettere i suoi piroscafi nello stato 
in cui debbono essere per rispondere agli ob
blighi che la Società si assume.

Resta da risolvere la questione di principio. 
Deve essere il Governo ad assumere la respon
sabilità di questo giudizio? 0 deve nuovamente 
davanti al Parlamento discutersi delle condi
zioni dei piroscafi e delle condizioni finanziarie 
della Società? Secondo che si adotta l’uno o 
l’altro sistema bisogna redigere l’art. 4° in 
una 0 in altra forma.

A tale riguardo mi permetto di osservare che 
si comprenderebbe robbligo di portare al Par
lamento, sotto forma di articoli di leg'ge, la ri
soluzione della quistione se i piroscafi siano in 
buòne 0 in cattive condizioni, se ìa Società sia 
0 no in condizioni di provvedere a quegli ob
blighi cui si è assunta di provvedere. Ma il 
lasciare il giudizio’ al Governo e volere che tali 
fatti siano portati innanzi al Parlamento, prima 
che il Governo pronunci il suo giudizio, significa 
volere che i due rami del Parlamento tornino 
ad esaminare la questione nelle pegg’iori con
dizioni possibili, perchè non si tratterebbe più 
di un disegno di legge che debba essere appro
vato daU’uno e dall’altro ramo del Parlamento,- 
ma si lascierebbe un certò' tempo, prima della 
approvazione del Governo, durante il quale la 
quistione tecnica e quella finanziaria potrebbero 
essere sollevate' sepàratamente nei due rami del 
Parlamento ; con la possibilità che un ramo del 
Parlamento con un ordine del giorno inviti il 
Governo ad approvare le convenzioni, e con un 
altro ordine- del giorno l’altro ramo del Par- 
la’mehtò' inviti il Governo a non approvarlo.

Ciò evidentemente non può essere negli in
tendimenti dell’ufficio centrale. L’Ufficio cen
trale ha spiegato nella sua relazione quali siano 
i fini che egli intende di raggiungere col di
segno di legge.

Egli ha detto- che intende di dare forza al

G»

Governo nello adempimento degli* alti doveri 
<3»

che gli impongonb gli articoli 2. e 3 della legge; 
e dall’altro canto intende avvertire cui spetta,
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funzionari e Società, che il Parlamento vuole
luce completa.

Sono fini che il Governo intende ugualmente
di raggiungere; nia a tale scopo e necessario, è 

è conveniente che si pubblichino queste.
p

utile ?

relazioni per obbligo di legge prima che ii Go
verno pronunci un giudizio?

A me pare che quando 1’.(XI 't. 4 imponesse al
Governo queii’obbiigo che il Governo stesso ha 
già-dichiarato di accettare, di pubblicare tutte 
le istruzioni di cui all’art. 2, il rrsultaLO delle 
visite tecniche, il risultato delle indagini finan
ziarie, gli scopi che r Ufficiò centrale si pro
pone sarebbero completamente raggiunti. I fun-
zionari tutti incaricati di queste visite sapreb
bero che ropera loro sarà presentata al Parla
mento, e sarà assoggettata alla indagine la più 
rigorosa. Il Governo, a sua volta, saprà che la 
sua responsabilità sarà piena e completa se per
caso egli approvasi delle convenzioni senza
che le condizioni sotto le quali le convenzioni 
devono essere approvate si fossero verificate.

A me sembra, più corretto il lasciare al Go
verno responsabilità piena, e questa non vi sa
rebbe se il Governo potesse trincerarsi dietro 
una tacita approvazione dei Parlamento per non 
eusere intervenute osservazioni dopo la presen
tazione delle ispezioni e indagini fatte.

Per tali considerazioni a me pare che sarebbe 
meglio che l’art. 4 fosse redatto nella forma 
più semplice, dicendo : Il Ministero presenterà 
al Parlamento le istruzioni, i rapporti e le co-, 
municazioni indicate alle lettere g, b. c deìTar- 
ticolo proposto dairUfficio centrale.

Non mi parrebbe corretto il dire che quei 
documenti debbano essere presentati al Parla
mento prima di approvare le convenzioni, per
chè ciò implicitamente, significherebbe che il
Governo, prima di approvar dovrebbe aspet'
tare che il Parlamento abbia giudicato, o espres
samente 0 tacitamente, quei documenti.

Tale sistem.a, ripeto, avrebbe per effetto di 
provocare un giudizio separato per parte dei 
due rami del Parlamento sotto forma di inter-
pellanze, di mozioni o di ordini dei giorno,?

forma meno conveniente per il Governo e per il 
Parlamento, perchè implica, come dissi, la pos
sibilità, sia pure solamente teorica, che i due 
rami dei Parlamento esprimano un voto diverso 
senza che vi sia più modo di dirimere tale con- 
.flitto, cosa la quale non avviene mai quando
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si tratta di legge, perchè la legge non- ha valore 
sino a che non è approvata dai due rami del 
Parlamento.

PRECIDENTE. Ha facoltà di parlare ronorevole 
senatore Rossi Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Accetto con pia
cere la transazione che spero oramai compiuta
tra il Ministero e l’Ufficio eentrale.

L’accetto volentieri in quanto che la pubbli
cazione non esautora il Governo, come raccet- 
terà la Navigazione Generale Italiana, alla quale 
deve premere non si creda che essa tema la 
luce richiesta.

Una questione d’onore, dissi ieri, e tanto più 
per una grande Società anonima, non va sciolta 
a quattrini.

Si è già, diciamolo pure, diffidato di essa ; 
essa ofirirà le prove. L’onorevole Brioschi mi 
rispondeva ieri : nessuna parola; di diffidenza a
suo riguardo è uscita d;a noi, nella relazione.
poiché noi accettiamo le sovvenzioni, accettiamo 
le convenzioni, accettiamo la grande Compa
gnia, accettiamo la durata dei servizi. Constato 
dunque che avevate dentro di voi la coscienza 
della forza e dei mezzi di questa Compagnia. 
Nessuna replica infatti seppe farmi il relatore 
intorno ai due progetti che la Navigazione Ge
nerale Italiana ebbe a proporre nel 188,2 e 
nel 1888, da me ieri narrati al Senato, quale 
una prova di mezzi suoi.

Ora dunque, obbediti i desideri dell’ufficio cen
trale, rimangono gli incaricati degli alti doveri: 
i funzionari. E poiché la Commissione da eleg
gersi, messa sull’avviso, v’include il ministro 
della marina, va da sè che RUfficio centrale 
estende la sua fiducia anche al ministro della 
marina il quale deve dirigere l’inchiesta sul 
naviglio.

Ieri dicevo : fuggiamo gli equivoci.
JU' onorevole relatore dell’ Ufficio centrale

avrebbe potuto chiarirne alcuni nella sua ri
sposta di ieri. Egli si limitò solamente a chia
rire con scarsa fortuna le contraddizioni. Io mi 
sarei limitato a desiderare che mi avesse for
nito il parere suo sul servizio marittimo-ferro
viario.

Sarei stato lietissimo di aver rappoggio del 
Briareo delle convenzioni ferroviarie a rilevare 
le sortì della nostra marina mercantile.

Quei due interessi sono dappertutto collegati 
altrove, anche internazionalmente. Da noi la loro
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■ à^ehzà, causa forse i legami delle ferrovie'colio 
Stato, è Càùsà d'éi mali che ho ieri dèpìorato.
Gli àctìOTdi tèhtati rrmasero sempre im possi
bili, anzi dura la lotta per ìe linee interne, in
vece dì essere di accordo anche per le grandi 
lideè d’esptìrtazione.

È dà sperare che anche su quésto arti còlo 4 
si sia usciti dà un altro equivoco. In Séguito

dà tanta 'quanta ne danno coloro, ai quaìi'sctto 
la veste della parola non giova esplicare in
tiero 'il ìbro intendimento.

Leggo nella relazione che alì’Ufficib centrale
si preséaU’’ ■R'o tre vie, deìle quali una fu eli-
rninafa, ed era quella di rimandare Pesame

della riùutìbia alla clausola dfelì’Ufficio centràle ?

lo Stato non è più pupilì'o dei Parìaméàto. Le
dichiarazioni fatte ieri dàlionorévede Brioschi9

avendo assolto da ogni dubbio là Gompagnia, 
non pófteVa rimanere' che un concstto póìitieb, 

S'e éra-tàlle potevate dirlo subito, perchè, se
condo me; la formola primitiva deirart. 4 por
tava confusione di attribuzioni un equivoco

■ costituzionfalé j é là contraddizione tra le due
fiducie 0 sfidùcie non sarèbbe stata che la con
seguenza naturale dell’eqùivoco.

Ora l’a,vvenutà transaziOnè toglie di mezzo
tutto ciò.

Io non ho parlato per difendere il Ministero )̂

anzi è probabile che in una questióne prossima,
■quelhi delle Banche'9 io gli sia del tutto con-
'tràrio.

Ma qui come neirss, io sarò tempre con qua
lunque Ministero che intenda a rilevare le sorti 
tanto deiette della nostra marina mercantile.

-Resta- a sper'àre che; seguita questa tràiisà-
zinne. il Parlamento metterà da parò Ogni par-
tito politico, e préndèrà esempio dàlìà Francia 
■che ha votato sovvenzioni e premi alla sua ma
rina, alla quasi unanimità del Parlamento:,Se
nato e Assemblea legislativa.

Hó detto.
Senatore ÈIMÒ. Domando la parola..
PLESIDEWi Sa facoltà di parlare. • .
Senatore 'AFMÒ. Onorévoli signori senatori ! 

‘Udiate dal Governo le ragioni per le quali non 
ha créduto di poter accettare i’arUcoìo quarto, 

•del cbntroprOgetfcO dell’Ufficio centrale, riguàr- 
dàtìdo quésto articolo sotto il profilo del.prò
prio ■déOorOmelìa^parte'clre'gli Spetta nell’adem- 

■ pimento dei suoi ‘doWri. q^ùi Sia permesso»a, 
me di ■esaminare'Fartidoìo dal lato che riguarda 
Faltra-ipàrte' éontraeìrte, è Su quésta:dirò brevi 
^'arólei
/Qùàhdo-si’h'afeò, come li ebbe TUfficio cen

trale, sinceri quanto ténàci intendimenti*, accade 
■'Spesso che ah’à fórmb con bui si ve^e il pen-’ 
"Sierop'noh'si dà woìta importanza, ó non seme

Discussiom, /. 1

deìle eon-yenzionì al 'momento in cui il Mini
stero dopo aver dato esecuzione al patto stipu
lato coìi’articolo 22, fbsse'in grado di cono'scere
e di far conoscere quali piroscafi, secondo i 
coneess'ionàri, siano darmz&frsz alla navigazione 
sovvenzion’ata-, e se i medesimi sieno accetta
bili nel senso dei quaderni di oneri. Ma (si af
fretta a dire rufficio centrale),-si ricònobbe ben 
presto che questo metodo per quanto semplice 
e diretto lànciando in sospeso tutte le questioni 
che da eOn venzioni marittime possano sorgere, 
poteva sembrare meno corretto dopo il voto 
della Qam'éra e lasciava per qualche mese le 
Società concessionarie .in una situazione in
certa.

Dùnque néìì’animo delrUfficio eéntrale vi fu 
questo bisogno ‘di rimuòvere qualiìnque incer
tezza. Solo che i fatti siano adempiuti ed al
lóra nessun dùbbio potranno avere ìe Società 
eoncessionarie che la loro 'eóhvenzione sarà ùn 
fatto compiuto.

Forse io m’-inganno, da lettera del coUtrO'1“
progetto fascia luogo àduna grave dubitaziotìe.
ed a chrunqR dhnterpretarla come meglio gli

■ aggrada. Cosa vuoi dire due mesi prima di eser-
citare- la 'facoltà che coll’art. 1° è data al Co-
verno ? Vuol dire : due mesi prima che il con
tratto sia perfezionato colì’assentimehto dePGo-
verno ? a Parlamento apertó siano présentate le
relazioni delle ispezioni e tutte ìe altre notizie 
che vi séno enameràte ?

Ghiunque: credo io, ìeggerebbe in qùestò- il 
pensiero, che-pur nón fu, di aver tempo è l’una 
e l’altra Camera, non solo di prendere atto dei 
risultamenti di quolìÙspezione, ihà di- ^potere, 
volendolo, risollevare la questione, rimaneg-

. giari tutto quello ciré ’àvesso ^forinato obietto
delle precedenti- deltberaziohi, e. al bisogno ri-
pigliars quell’ autorizzazione,.Oh’
data aì Governo.

già'era stata
> {

« Si potrà credere che con questo siasi fatta
ua’eccezione alle consuetudini-'ordinarie’.

li potere legislativo discute le con dizioni-con 
cui un contratto devé esser fatto : ma il rico
noscerò ée le Gondizicni siensi osservate, e il

e

t
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fare il contratto è attributo del potere ese
cutivo.

Vi sono mille vie poi, .per le quali, un Go
verno che abbia fatto malaccorto uso di questa 
facoltà possa esser tenuto responsabile. Ma il 
volere entrare in questo campo per attribuirsi 
una
non

facoltà, che è del Governo, può sembrare 
conforme alle consuetudini costituzionali.

Ma, a parte ciò, io domando : quale Compa
gnia vedrà serenamente compiersi le più scru
polose ispezioni, discutere, verificare le sue 
condizioni finanziarie sotto l’incertezza che la 
dimane questo lavoro vada tutto perduto?

Quale Società si metterebbe nel grave ci
mento di vedere non soltanto Commissioni en
trare nelle pieghe più recondite della propria 
amministrazione, che questo potrebbe essere 
imposto e voluto dalle esigenze-dei propri in
teressi, ma anche di sentir sollevare più tardi 
la discussione su di essa e libero chiunque di 
fare quelle osservazioni che creda?

Noi ci siamo lasciati impressionare da re
centi vicende : ma, dico io, sventuratamente le 
conseguenze di questa nostra impressione si 
vanno a riversare in un caso che forse sarebbe 
il meno degno di questa applicazione rigorosa 
di sospetti.

La Società Italiana di Navigazione si intitola 
da un nome nella cui famiglia la fine intelli
genza, la onestà salda, il prudente ardimento 
nelle intraprese commerciali, si raccoglie e si 
tramanda di generazione in generazione in
sieme al patrimonio colossale.

Tutti desideriamo e vogliamo che i servizi 
marittimi sieno migliorati, perchè molto vi è 
a dolersi dei precedenti.

Il Senato prenda tutte le misurò affinchè que
sti miglioramenti siano una realtà e non siano 
.una illusione, ma non valichi il limite neces
sario ; non dica da un canto che le Conven- 
zicni non debbono essere sospese, e dall’altro 
canto che debbono essere approvate con una 
forma che lascia nell’animo il sospetto di poter 
essere più tardi disapprovate : faccia il Senato 
che la sua deliberazione valga a ridare tran
quillità e a far cessare quell’ansia-, quell’orga- 
.shao in cui si trovano popolazioni, le quali in 
ogni tempo hanno avuto sacra una bandiera : 
la patria.

Io spero e credo che il Senato non vorrà ap
provare l’art. 4 quale è proposto dalla Com

missione, ma approvarlo come fu presentato 
dal Ministero delle poste e dei telegrafi.

Senatore BRIOSCE!, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCE^ relatore. Prima di dichia

rare quali sono gli intendimenti dell’ Ufficio cen
trale rispetto alle proposte del Ministero, io devo 
pure rispondere una parola ai colleghi che hanno 
parlato prima di me.

Il collega Rossi, il quale, non so che desi
derio, abbia di trovarsi sempre in contraddi
zione con me, mi ha chiamato Briareo delle 
ferrovie. Non so quale altro termine dovrebbe 
darmi pei servizi marittimi, forse l’opposto.

Ieri è venuto un momento, ciò che accade 
rare volte, in cui ci trovavamo d’accordo ; ma 
subito egli ha svoltato per un vicolo in cui non 
ci siamo più trovati.

È vero.- L’Italia ha speso troppo in ferrovie 
e troppo poco in servizi marittimi.

Se poniamo cosi la questione, siamo d’ac
cordo; ma bisogna vedere come le cose sono 
andate ; non mettere li degli aforismi e da que
sti poi trarre la conseguenza che tutto si è fatto 
male e che tutti i suoi colleghi sono o in equi
voco 0 in contraddizione.

Una seconda cosa anche ha detto, che si è 
studiato molto e che di questi studi si è fatto 
poco uso ; pur troppo è così : e io l’ho detto 
ieri e l’ho scritto, che se fossi stato solo giu
dice delle convenzioni e se queste non avessero 
già ottenuta una approvazione dall’altro ramo 
del Parlamento^ certo che avrei moltissime-altre 
osservazioni a fare. Tutte o quasi tutte le 
altre osservazioni avrebbero riguardato non 
i problemi generali del mònopofio, ecc. ecc., 
ch’io sfuggo, ma le linee di navigazione;- ma 
siccome sopra queste linee di navigazione, 
sopra questi cosidetti viaggi è stato lungamente 
discusso alla Camera, e’ quindi è certo che 
là a quel problema seriamente hanno pensato, 
diversamente da quel che penso io, allora ho
detto : vediamo j c’ è ùn’ altra parte della que
stione della quale la Camera non si è occu
pata abbastanza ; abbiamo trovato nei quaderni 

_____ _ . ,d’oneri che noi potevamo avere ragione di sol
levare questa questione e l’abbiamo fattO) qui 
non c’è alcuna contraddizione.

Dirò al collega Armò che la sua osservazione 
sopra quella prima proposta è fine non c’è)
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dubbio, perchè dice, se voi avete messa da 
parj;e questa prima propqsta, la quale poteva 
avere come, con^sqguepza .di sqspendere l’appli
cazione delle convenzioni per qualche tempo, 
cadete qqi in .contraddizione colla vostra pro
posta. È fine, nia nianca però di una certa esat
tezza, perchè nell’altro sistema le convenzioni 
dovevano essere discusse in Senato dopo, quando 
fosse stata fatta quella revisione, quindi tutto 
rimaneva sospeso; qui invece è una situazione 
molto semplice, è una Società la quale ha assi
curato un contratto per 15 anni, e che dà a 
questa Società 9 milioni e mezzo per un anno e 
10 milioni e mezzo dal 1894 in poi.

E io domando se non ci è Società che non 
sarebbe contenta di avere un contratto assi
curato per 15 anni, e di tutti questi dubbi, di 
tutti quésti lamenti che si possono fare su questa 
Società, non ne tengo conto : rare volte una 
società può avere tali condizioni innanzi a se; 
15 anni! perchè ormai, e non mi oppongo, è 
provato in tutto il mondo che 15 anni servono, 
per le Compagnie marittime bene amministrate, 
per Tammortamento dei piroscafi.

Questa è cosa conosciuta da tutti. Per cui 
credere che noi abbiamo trattato male queste 
Società, come da alcuni si suppone, non mi 
pare giusto.

Siccome- abbiamo detto ieri una parola sopra 
i bilanci di questa società, su quel che possa 
turbare il credito, l’onor. Armò suppone che 
nelle nostre proposte ci siano Commissioni che 
devono verificare i loro bilanci, i ioro libri, 
ma nulla di tutto ciò g sono gli azionisti che 
devono vedere questo, ma che forse non ve
dono abbastanza; sono gli azionisti che devono 
prendere deliberazioni, sapendo quali sono i 
loro contratti e gli obblighi che ne derivano.

Ed ora vengo alla proposta del Governo.
L’onor. presidente dei Consiglio ha avuto la 

bontà di rammentare poche parole nelle quali 
è veramente il nostro concetto contenuto, cioè 
di dar forza al Governo da una parte e dire 
ai-concessionari : guardate che è una cosa im
portante, ecco perchè vi dovete prestare a farla.

Ammetto però che le obbiezioni- fatte dal
l’onorevole presidente del Consiglio hanno 
laolto valore ; ammettiano d-accordo che il ri
suscitare più tardi una discussione nei due 
l'ami del Parlamento sopra il risultato della 
ispezione potrebbe portare qualche difficoltà, 

potrebbe portare, ma eiò non credo, fino a un. 
certo punto ordini del giorno opposti gli uni 
agli altri, insomma qualche difiìcoltà.

Se quindi ci avviciniamo all’ordine di idee 
non alle proposte ministeriali, dobbiamo poi 
dire che il Ministero si assume una responsa
bilità molto più forte di quella che è negli ar
ticoli da noi proposti, in quanto che noi cre
diamo di intendere quelle proposte fatte dal 
presidente del Consiglio, in questo modo, che 
il Ministero quando ha davanti a sè il risultato 
di queste ispezioni, abbia davanti a sé quello 
che la Società intenda di fare per eseguire 
esattamente i quaderni di onere per disimpe
gnare i propri obblighi; il Ministero è giudice 
egli stesso se debba dare corso alle conven
zioni ed al decreto reale, oppure se convenga 
prima fare quella pubblicazione e nella forma 
che è proposta ora dal presidente del Con
sigilo.

Intesi cosi, io credo di poter parlare anche 
a nome dell’Ufficio centrale e dichiarare che 
accettiamo la proposta del presidente del Con-
siglio.o

-GIOLITTI, del Consiglio. Domando
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 

delVinterno. La interpretazione data dai rela
tore dell’ufficio centrale corrisponde esattamente 
agli intendimenti che il Governo aveva quando 
fece la proposta di modificazioni all’art. 4.

Io dissi allora : ci sono due sistemi possibili. 
0 rilasciare al Governo il giudizio e quindi la 
responsabilità; oppure volere che tutto sia di 
nuovo discusso dal Parlamento.

Non ci sono che queste due vie chiare ed 
aperte.

Poiché si riconosce, e ringrazio di questo 
il relatore, che il ridiscutere in quella forma 
eccezionale, anormale, potrebbe -portare a della 
conseguenze non buone, non resta altra solu- 
zione se non quella di dire che: il Governo il 
quale ha l’obbligo di eseguire questa ispezione 
tecnica, che ha obbligo dalla legge di fare quegli 
accertamenti finanziari, sarà responsabile del 
giudizio se debba approvare le convenzioni o 
tornare innanzi al Parlamento per proporr© 
una soluzione diversa.

È appunto in questo senso che io facevo là
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Fart. 4 tqgl,iendp ogni 
tqrmine per quella pubblica^ionq.

PRESIDENTE-, Tlessun altro chiedendo la paro,la 
verremo, ai voti.

.C,om.eil ha;.udito il presidente del Con- 
sigJip ha proposto che- nell’art, 4, là dove è 
detto : .<< Lue niesi prima della emanazione de.l

Art. 6. 
1 r

Le‘disposizioni relative alle tariffe contenute 
negli articoli 45, 50, 64 dèi quaderno d’oneri A 
e dei norrispondenti' del quaderno d’aneri
dovranno essere modificate

decreto reAl' ecc. si dica : << Il Ministero pre.-

modo che la facoltà di cui al 
delì’art. 64 sia annullata.

e concordate per
secondo comma

septerà, al Parlamento. ».
lì resto è. idLnticQ.
Pongo ai voti qnesto em.endamento proposto 

dal Governo ed accettato dali’Ufficio centrale :
Olii l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

PRESipEKTE. Pongo ai voti il complesso deP 
l’art. 4. COSÌ emendato.

Chi Fapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Uomando la 
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

pa-

Segatore, ROSSI ALESSANDRO. Con questo art. 6. 
l’ufficio centrale si.propone di sopprìmere la 
facoltà di rib^si nelle tariffe.

5

Ora io vorrei pregarlo di considerareuia m voiiCi piegano ai considerare co,me 
anche in questa materia delle tariffe esistono le

Art. 5.

Negli articoli 22, 25, 26 del quaderno ci 0-
neri À, e nei corrispondenti del quaderno 5, -  ------------ XJ V fi

dovranno introdursi le s.eguenti modificazioni:
a) aifart. 22, secondo comma, alle parole

«da emanarsi dal ministro delle poste e dei
telegrafi, di concerto con quello della marina e 
coi concessionari», dovranno sostituirsi lè pa
role « da emanarsi dal ministro delle poste e
dei telegrafi, di concerto con quello della ma
rina ».

all art. 20, alle parole « il Ministero delle
poste e dei telegrafi può far procedere, 
mezzo di quello della marina, ecc. », dovranno 
sostituirsi le parole « il ministro delle poste 
dei telegrafi, deve far proceder^

perp

e

quello della marina ».
c) analogamente all’ art.

Q, per mezzo di

_ . . - . 26,. alle parole
<< 1 Ministero delle poste e dei telegrafi potrà 
111 o,gni tempo fare eseguire», dovranno sosti
tuirsi le parole « il Ministero delle poste e dei 
telegrafi dovrà fare eseguire visite straordi
narie, ecc. ». ’ ' ■

presidente. Nessuno chiedendo la pareli e 
iwu essendovi oratori iscritti, ponL. ai voti

Chi l’approva è pregato d'alzarsi.
(Appr ovato).

contraddizioni, perchè se sono praticate nei no,li 
di passeggi eri e merci tariffe alteì si grida al 
monopolio, se sono tariffe basse, si grida alla 
concorrenza.

Non è. cosa pratica, Nulla hayvi ^i più mo
bilie delle tariffe dei noli, e si ppò dire che 
mese per me i noli variano,
rijìass^no.

e di più in più

Come è passibile i,mmaginare in una que
stione di noli delle tariffe fis.se per quiLdici 
anni?

caso 4ei piroscafi estein i quali ve
nendo carichi e scaricando, ad 'esempio, a Li
vorno, dovendoci recare a Napoli pigli a no. ogni 
nolo che si presenta perchè già sanino^ di "rU 
tornare scarichi, ed ogni piccola tarife a Joro 
basta. La concorrenza non è tanto,''meno due 
0 tre linee, fra nazionali quanto tra esteri.

Ho dimostrato ieri che il niovimen,to della,Navi' 
•gazione Generale Italiana, rispe.ttp a quello della 
navigazione libera e della navigazione inter
nazionale figura l’otto per cento. Non vale la 
pena, per un così piccolo cabotaggio^, mutare 
lì. convenuto creando impaccio alla Sp^ietà.^

• scompigliando Tinsieme dell’art. 64 gì'
fra essa e il Governo.

p

1 ÙigCUSSO

viti' - L’esempio che.lì porta 
de) Lloy,d AustroTjJngherese non ha analogia 
cop, 1^1. Non SI, pLpaa che il: Lloyd viaria in 
tutt altre condizioni delle nostre, e, che accantn 
alle tariffe generali pratica tariffe specialVNon 
SI p^nsa che i viaggi del di An^jÌia-Ìfe 
gheria sono sempre d^ccordo coi (rapporti defio 
_6f^9vie^ j^^apche delia^ ’^^yigazijonef fliuyiaie;,

’^P:g;ùeria. vi. spn^ le- fam,qsei zone ferroviarie >
V - • ** li) V s V VI ',1 > - w ' Vf L-* 4^ *’>•’« '*l '''

» J.
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che pure contribuiscono alle tariffe totali o le 
influenzano, per cui quello che si paga da una 
pagte va guadagpato. dall’altra. Io vorrei pre
gare l’ufficio centrale a voler rinunciare, alla 
riforma deìl’art. 64 del capitolo d’oneri, ed at-

terni, a;ves-sero tenuto il concetto dei là. .Commise 
sione del 18*37 di sovvenzionarli parimente ai 
'^inggi postali,, allora non si sarebbe chiesta

tendo volentieri la risposta dell’onorevole 
latore.

PRHSIDENTE; Ha facoltà di parlare.

questacosa, ma siccome ora una parte di questi 
'servizi diventerà servizio di cabotaggio. ©GCO

re

Senatore BRIOSCHI, relatore. Rispondo subito 
all’onor. collega Rossi, che ha male interpretato 
quelVarticolo. Mai nessuno di noi, nè il Go-
verno, nè ì’-Ufficio centrai ha pensato che le
tariffe dovessero essere permanenti e costanti; 
niente affatto.

Nei quaderni di oneri di cui parliamo, adesso 
vi sono tre articoli che riguardano le tariffe; 
vi è l’articolo 45 nel quale è detto: le tariffe 
debbono essere proposte dai concessionari e
approvate dai Governo, ed infatti deve essere
così perchè trattandosi di servizi sovvenzionati j

è necessario che il rapporto Ra le tariffe delle 
convenzioni vi debba essere.

Vi è un secondo articolo il 50 nel quale è 
detto che le- Società potranno chiedere modifi
cazioni di tariffe per-aumentarle. I concessio
nari potranno proporre quelle modificazioni di- 
tariffe, alle condizioni di trasporto, che riter
ranno più convenienti. Tali modificazioni do
vranno ottenere Tapprovazione del Governo.

Poi c’ è una parte ^deìl’art. 64 che è in con-
ìraddizione con la dicitura del 50, poiché questo 
lascia in facoltà dei concessionari di fare delle
riduzioni sulle tariffe
dei viaggiatori e dell

pprovate per il trasporto 
ì merci. Aggiunge però

che quando la riduzione dovesse durare più di 
sei mesi, i concessionari non potranno ripri
stinare l’antica tariffa senza rautorizzazione del 
Governo.

È di questo comma che noi domandiamo la 
soppressione.

Per rendere più chiaro il concetto delRono-
revoie Rossi che è' comune coi nostro, nell’ar
ticolo 6 dei progetto sottoposto al Senato, ab-

' bìamo detto che le disposizioni relative alle
tariffe, sarehjbero coordinate, arrivando però alla 
soppressione del 2^ comma deìl’art. 64-.'

Gra. quale ne è lo scopo ?
E. chiaro: perché','non si faccia una-concor- 

1‘ensa'’ alla- marmai itaìiana- e. sopratutto al- ca
botaggio.

Serie eonvcnzionl-màrittime^ per-h viaggi- in-

perchè si dom.anda la soppressione.
Ma si dice : per renderlo più chiaro, mettiamo 

in quest’articolo 50 che- i concessionari possano 
proporre quei ribassi di tariffa ecc.,per dire che 
queste possono anche ribassarsi, purché il Mi
nistero debba dare la sanzione alle tariffe prima 
che vadano in vigore.

Io credo questo un principio assoluto, quando 
si tratta di viaggi interni, collegato diretta- 
mente al patto delle sovvenzioni.

Si è fatta rohiezione che piroscafi esteri, o 
Società di navigazione estere, come per esempio 
le Messagéries^ potrebbero fare la concorrenza 
alla Navigazione Italiana, e ciò non mi sembra
possibile, poiché se Società straniere avranno
la conoscenza che convenga portarsi in un porto 
italiano per trasportare merci, di ciò dovrà 
esser inplto meglio e prima inform,ata la Na
vigazione ìtahana.

Ammesso che 
coirapprovazion<

si possano modificare le tariffe 
del Governo, credo saranno

soddisfatti tutti i bisogni, tutti i desideri in 
fatto di tariffe.

Ora non mi resta che una 'osservazione da
dirigere al ministro delle poste.

Nel quaderno B, alla pagina 67 j vi è una
contraddizione cbe non so spiegare.

All’art. 44, comma primo, è detto : « I con
cessionari saranno obbligati al trasporto dei 
viaggiatori e merci in tutti gii scali toccati dai 
loro piroscafi sotto l’osservanza delle tariffe
d.pprovate dai Governo ».

Questo articolo, riguarda i viaggi interna-
zionali per i quali sembrerebbe che vi dovesse
essere una tariffa approvata dal Governo 
mentre al seguente art. 46 si legge : « Sull’

?

liinee contemplate nell’articolo primo di questi 
quaderni d’oneri, sono escluse le percorrenze 
interne. I concessionari stabiliranno il prezzo 
d-i passaggio- dei viaggiatori e- da app-licarsi 

, allo merci ».
Io non so se. questo è- un errore di scrittura o 

di trasposizione della stampa; non saprei dirlo,, 
ma mi pare che sarà bene che il ministro chia
risca.
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FINOCCHIARO-AERILE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. È questione di trasposizione.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Non sublimiamo 

una cosa meschina col dire che la Compagnia 
soffoca qualunque concorrenza; se dimostrai che 
tutta la sua influenza si riduce all’ 8 per cento ! 
e ancora per certe linee determinate ; si vuole 
alludere a due piccole linee di concorrenza che 
potrei nominare, forse a 15 o 20 piccoli vapori; 
è proprio una miseria legiferare in cosi piccole 
questióni, e creare disposizioni generali restrit
tive, non sognate nei patti delle marine altrove. 
Ma volete proprio ammettere che la Naviga
zione generale italiana, tragga la sua vitalità, 
sia condannata a queste piccole' lotte di cabo
taggio, al piccolo cabotaggio? Avviatela piut
tosto alle lunghe linee ; quello è il suo destino, 
quella sarà la sua forza. Siamo pusilli in tutto, 
■siamo pusilli anche a voler determinare le ta
riffe per dare ascolto a momentanei, microsco
pici interessi, che si ama coprire colie parole 
altisonanti : la soffocazione d’ogni concorrenza !

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Se qui fossimo in 

un’accademia, io sarei amantissimo di seguire 
l’onorevole senatore Rossi in tutte queste di
squisizioni, in tutti questi ordini di idee, ma io 
debbo vedere i contratti come sono.

Ora su questi viaggi, io ho già dichiarato 
che non era favorevole.

Ho presieduto la Commissione del 1883 e 
l’onorevole senatore Rossi ieri rammentava pre
cisamente quello che allora abbiamo proposto, 
ma siccome io non debbo discutere di questi 
viaggi, li accetto come sono e solo le conse
guenze di questi viaggi debbo riconoscere.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Li fate più me
schini.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 6 :

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 7-

L’ultimo comma dell’art,. 69 del quaderno di 
oneri A e del corrispondente del quaderjnQ di..
oneri dovrà,.essere modificato cosi : ,

Verificandosi sospensione od ab^audqno della 
navigazione per qualunque causa, elle non sia 
relativa ai casi, di guerra, o di cQnlumaQÌa.„. il
Governo del Re avrà facoltà di prendere pos- 
sess.o dei piroscafi destinati alla navigazione 
sovvenzionata e di .adempiere agli obblighi, tutti, 
stabiliti nelle convenzioni, a rischio, pericolo e 
responsabilità dellaSqcietà.cqncessipnaria, salyi, 
i privilegi legalmente costituiti a .favore dei 
terzi.

PINOCCHIARO-APRILE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parjare.
FINDOCHIARO-APRILB, ministro delle postele te

legrafi. SuH’art. 7 debbo fare una osservazione 
che raccomando airufficio centrale.

Nulla ho da opporre sulla parte principale 
dell’articolo, ma l’Ufficio centrale ha creduto di 
aggiungere in fine a quest’articolo la clausola 
« salvo i privilegi legalmente costituiti a .fa
vore dei terzi ». E evidente, eh,e qui si tratta 
di privilegi marittimi Io però h,o il timore che, 
nell’applicazione possano sorgere dubbi e dif
ficoltà, e che possano sorgere interpretazioni 
estensive pericolose, dandovi un significato chq,, 
oltre ai privilegi marittimi, propriamente detti, 
giunga fino ad altri .vincoli reali, aventi un .ca
rattere giuridico diverso. E d’altro lato quando 
la riserva non è assolutamente necessaria, per
chè riconosciuta ed ammessa dalla legge co
mune, comprenderla in una legge speciale può 
dar luogo anche ad inconvenienti.

Io prego,pertanto l’Ufficio centrale di,riflet
tere se non sia il caso di abbandonare questa, 
aggiunta, e lasciar finire l’articolo alie, paroffi|
« responsabilità, della Società concessionaria 

Senatore COSTA. Domando di-parlare.
PRESIDENTE. .Ha la parola,.
Senatore COSTA,. Di fronte ad un provvedi

mento abbastanza serio come quello di ricono
scere al Governo il diritto di .prendere possesso, 
del materiale addetto alle linee sovvenzionate, 
nel caso di. abbandono o sospensione del ser
vizio, l’ufficio centrale aveva creduto di.^ do
vere, aggiungerle upa (iichiaratzione, la quale
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valesse a tranquillare la fiducia di coloro che, 
a norma delle leggi potessero far valere dei 

- privilegi sul materiale medesimo.
'Era però bene evidente che, parfando- di 

■privilegi, s’intendevano quelli, che come tali 
sono riconosciuti'dal Codice di commercio', e 
quindi quelli che, nell’ interesse pubblico, sono 
'dalla légge stessa dichiarati prevalenti a qual
siasi altra obbligazibne contrattuale.

Ora, cóme le riserve non aggiungono nè 
tolgono nulla ài diritti quali risultano dalle 
lèggi, e non può disconoscersi che il pericolo 
di una interpretazióhe estensiva Ideila riserva 

'vi"sìa, rufificio céntrale non ha difficoltà di 
' aderire alla proposta deli’ònor. ministro, per
chè Vùltlmo inciso'deiPart. 7 sia sOpprèsso.

PRÉSiDENTE. L’Ufficio centrale accétta che si 
sopprimano le parole « salvi i privilegi legal
mente costituiti a favore dei terzi » soppres
sione proposta dalì’onor. ministro.

Pongo ài voti queste parole :
Chi le approva è pregato di alzarsi.
(Non sono approvate).
Pongo ora ’ai voti l’articolo settimo così 

emendato :
’ Chi lo ■àpprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 8.

L’art. 90 'del quaderno d’oneri A ed il cor- 
frspondénte del quaderno d’oneri B sarà mo- 
dìfìc'àto nel in'odo seguente : La Società avrà 
la sua 'se’d-e in Ròffia, ove pure avrà il suo 
dò mi ci i io legale per tutti gli e'ffetti del pre
sènte contratto. Essa avrà sedi di comparti
ménto 'in Ge-nóva ed in Paleriiio, e succursali 
ih Napoli ed in Venezia.

A-qùe'sto aPticbPo ‘‘ottavo il senatore Podestà 
'pfopOne il seguente emendàmento.

‘Sostituire-àll’ultimb ineisb •« Essa avrà sedi » 
Xl segdi'ente : «'Essa'continuerà ad avere nelle

àtthàh loro'condiziohi’éd attribuzioni sedi'» ecc. 
pr&getto.

J

bomaìidò 'éè ’quèTstò éraèndamentó è stp'póg cr-

giàto.
Chi lo appoggia è pregato di alzarsi.
(È appoggiato).

Essendo appoggiato l’onorevole Podestà ha 
facoltà di svolgerlo.

Senatore PODESTÀ. Onorevoli colleghi ! L’e
mendamento che ho l’onore di proporre al Se
nato, piuttosto che un cambiamento, è una spie
gazione, un complemento dell’articolo ottavo 
quale TUflìcio centrale lo formulò.

ì

Infatti nelle idee dell’Ufflcio centrale e del 
Governo sta che le sedi compartimentali di Pa
lermo e di Genova sieno conservate. Il mio 
emendamento è una spiegazione e una con
ferma di questo concetto diretto a mettere al 
sicuro per un avvenire più o meno remoto que
ste due sedi comparti mentali dal pericolo di 
una eventuale demimPio capitisi di una falci- 
diazione di funzioni e d’importanza.

Ora un tal fatto sarebbe in contraddizione 
colla ragione storica e con tutti i precedenti di 
questi due principali compartimenti navali, sa
rebbe in contraddizione colle esigenze presenti 
dei traffici del commercio, della marineria a 
vapore, che a Palermo e a Genova trovano i 
loro due centri più importanti. Sarebbe in con
traddizione colle speranze avvenire di sviluppo 
e di progresso che sorridono alla marineria ita
liana e che muovono oggi Governo e Parla
mento a prorogare per 15 anni le convenzioni 
marittime.

Io raccomando quindi alla onorevole assem
blea il favorevole accoglimento di questa mia 
proposta che non voglio chiamare emendamento 
ma piuttosto spiegazione e dichiarazione dei 
concetti che animano l’Ufficio centrale ed il Go
verno.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io ho chiesto di 

parlare su questo articolo, perchè vorrei pro
porre un emendamento.

Premetterò poche parole sulla storia di queste 
sedi. Le convenzioni marittime del 1877 furono 
contratte personalmente con Fiorio e Rubat- 
tino, personalmente responsabili verso lo Stato. 
In marzo del 1882, avvenuta la fusione Florio- 
Rubattino, essi rimasero ugualmente personal
mente responsabili; così pure nel patto dei 
contratti.

L’art. 4.4 delle convenzioni 1877 nomina un 
rappresentante a Roma con domicilio speciale 
per tutto quello che può essere conseguenza dei
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contratti modesiniij quindi si è dovuta far-e una
deroga agli articoli 129, 138 dèi Codice di com- 
mercio, perchè èrano essi gli amministratori 
garanti della Società anonima fino alla scadènza 
deltSl dicembre 1891. Nessun cenno nelle coh-i'I-
venzioni -del 1877, nè nel contratto coi due
fondatori nè di compartimenti, nè di sedi.

Fiorio aveva sede in Palermo, Rubattino a
Genova, e quindi ne veniva di cons-eguénza 
che nel loro st-àtuto sociale si accennasse alle 
due sedi, ove dimoravano l'e due persone diret
tamente responsabili. Così nello statuto della
Navigazione Generale Italiana sta il regio derI*
crete 16 nfarzo 1882, dove alì’art. 3 è detto; 
la Società ha una sedè compartimentale a Ge-
nova, un’altra a Paìèrmo, una suc'cursal
Napoli e un’altra a Venezia; questo è nello 
statuto interno.

Scadute col 31 dicembre 1'891 le convenzioni
scadeva mefee la respbnsabiKtà personale di
Fiorio e Rubatùno; quindi, secondò' le norme 
legali veniva concentrata la •responsabilità nel 
Consiglio di amministrazione ; come Società 
-anonima, la Navigazióne Generale Italiana do
veva entrare nelTorbita comune dei contratti ;
la posizione di fatto e di diritto era cosi : per
necessità ineluttabile di buona amministrazione 
la Società ha operato la riforma del -proprio 
statuto il 22 gennaio 1892 e lo ha regolar
mente iscritto al tribunale civile e correzionale 
di Roma. L’art. 3 dello statuto interno dice

di accordo. le parole dblla ' relazióni colfa ai-
tuaziohè di fatto e di diritto come si trova.

Infatti, nel progetto Làcava erà detto; àìl’ar- 
ticolo 90 : « I coneessionari dovrann® nominare 
un rappresentante a Roma, ove pure avranno 
il loro domicilio legale per tutti gli effetti del 
presente contratto ».

Le.modifìcazioniBranca suonano così : « I con
cessionari avranno sedi di-compartimento a Ge-
nova, a Palermo, a Napoli ed a Venezia ».

Questo è l’articolo che venne riprodotto dal 
ministro Finocchiaro-Aprile coH’intero comma
premesso della sede in Roma.

L’Ufficio centrale desidera ora di modifìcarìo
mentre questo articolo ripetuto non fa che cor
rispondere perfettamente nel quaderno di oneri 
del 1877, alle convenzioni marittime del 1877 
con Florio e Rubattino, nelle quali non era que
stione di compartimenti e ^di sedi.

L’onorevole ministro delle poste non ha che 
ratificato lo statuto vigente della Società colla 
quale ha convenuto.

La Càmera dei deputati ha lungamenté di
scusso l’art. 90 del capitolato, éd un gruppo 
di deputati, che aveva presentato un eménda- 
mento, ha poi trovato giusto di ritirarlo, e tal 
quale coH’art. 90 la legge' è passata alla Ca
mera, è stata riproposta dal ministro al Senato.

Io non capisco come la proposta dell’Ufflcio
centrale contraddica alla relazione dell’onore'1“
vote Brioschi. A me pare evidente che l’Ufficio

|{^O

a

?

così; « La sede delia Società è m Roma ; la
Società avrà inoltre compartimenti di esercizio 
e traffico a Genova e Palermo e sedi a Napoli 
e Venezia, e dove il Gonsiglio di am'mlhrstra- 
zione riterrà opportuno, uffici tutti sotto là di
retta dipendenza dell’amministrazione centtale; 
nelle altre piazze dell’interno e deìPestero la 
Società pròvvede per mézzo di agenzìe proprie-».

Coerente a questo la relazione delì’Ufficio 
Gentraìe dice « che gli azionisti di una Società 
pensino di curare bene i loro interèssi molti
plicando le sedi néìle quali può svolgersi Fàt-
tività sociale... ».

È singolare che oggi i’onor. relatore non mi 
ascolta mai... '(JZaWid).

Senàtore-BKIOSSHI, ’r'elatore. No, nò, dica purè.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io non faccio mitro

Ohe richiamarlà àllé 'sue 'parole, b co'ntiéuo : 
È un atto che li riguarda, -e méì quàié lo'Stato 

lion ha che vedere ». Sono quindi piénarhente'

centrale, invece di tornare aH’antico, voglia 
crear esso due compartimenti e due succursali. . 
A parte, o signori, il grave torto che si ver
rebbe a fare a due importanti centri marittimi, 
io non comprendo, dicevo, la contraddizione. 
Se spetta agli azionisti il moltiplicare le sedi, 
perchè volete ridurre Napoli e Venezia a suc
cursali, e le riducete proprio per legge, per cui 
la Navigazione Generale potrà stabilire dei com
partimenti dovunque; supponiamo a Livorno 
e Bari, che lo meriterebbero, ma a Venezia e 
Napoli non potrebbe farlo se non per legge, 
perchè per legge stabilito avreste che li de
vono essere, non sedi della Società, ma sempli- 
cernente succursali, e l’onorevole relatore si 
vanta cosi di non volere introdursi nei diritti 
degli azionisti ; anzi che si vogliano salvaguar
dare i loro interessi.

Tornare àiranticO ? Ma quale antico ! Nei ca
pitolati del 1877, nulla; nel còntràttò c'òlla fa-,
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sione, nulla; nel progetto Lacava, 
nè succursali..

'}' n.al3 a ; n è

Evidentewntè'la'qnestiojie è ^un.atto interno 5
e,come lo consiglia l’on’or, relatore, è un atto 
che riguarda la Società'. Vuoisi adottare la di
zione.Lacava? sta bene, vuoisi tornare airan-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Mezzacapo.

Senatore MEZZACAPO. Non compete a me di 
parlare sulle Convenzioni marittime. Se non che 
su quest’art. o era mio desiderio di chiedere

tico? sta Pene ancora; ma'che il Parìamento
divienti amministratore e crei esso i comparti'

qualche spiegazione al relatore .delPUfficiò 
trale ; spiegazione che m’ebbi ora dal collega

cen-

menti e le- so.ecursali in un modo diverso da
qnello dibattuto e, eonyennto dall’Amministrar
zione col Goyerno, io non lo so capire.

Sarebbe davvero curioso che si voless on«

Rossi.
Io trovava per lo appunto che, mentre nelle 

precedenti convenzioni la Società non era giu
stamente stata vincolata ad instituire sedi di 
GG'mpartimento o succursali in un sito piuttosto

bligaro un’amministràzione a> non essere essa 
arbitra di giudicare in quali sedi più o meno
ìonvenienti, come dei resto- essa dichiara, sia

che nell’altro. in quelle in esame venivano im-

il suo interesse di una-buona gestione, e ch e
voglia intromettervisiUl Parlamento.

E notate, egregi colleghi dell’ufficio centrale.

posti alla Società obblighi che per lo innanzi 
non aveva, e che 1''Ufficio centrale modificava ; 
mentre che nella relazione, in contraddizione-di 
questo fatto, dicevasi che non era opportuno 
imporre alla. Società il dovere di mettere sedi

ohe o’è ancorauna contraddizione che non avete 
avvertita, quale vado a segnalarvi, per cui par
rebbe cheli vostro art. 8- sia stato redatto, me
lo permetta- l’Uffieio centrale ? un po’ legger-
mente.

Non avete osservato, cioè, che nelPart. 16 
dèi quaderno d’oneri' c’ è già legittimato il com
partimento marittimo'di Venezia.

Nèìl’ultimo comma è detto : «dì materiale che 
è' adibito alla linea a, à, h dovrà essere iscritto 
al compartimento marittimo-di Venezia».

Tànto"viene agli occhi la necessità, la oppor-
tunità'5 la naturalezza che Venezia—

Senatore BEIOSCHI, retcébore.... Non è com
partimento di Società, è compartimento di-Go
verno, ed è un’altra cosa...

Sena.tore ROSSI ALESSANDRO. Certo‘ non è un 
compartimento agrario, ed io non accetto la 
significazione datagli' ora dal relatore. 'Queste 
sono le spiegazioni puramente necessarie che io 
ho creduto di dover dare alla parte storica e'aìla. 
parte giuridica concernenti Fart. 8.

Io mi limito adessò a;- questo, ' e mi fi'servo 
chiarirne anche la parte amministrativa qua’ora- 
nè ì’Ufflèio centrale nè il Governo facessero
buon viso alla mia proposta

com partimentali a Napoli e Venezia.
Ma prima la Società non aveva obbligo alcuno

ed 0' et
?

se le impongono due sedi compartimen-
tali e due succursali, che poteva per lo innanzi 
avere e non avere.

Che co'n la fusione delle due Società^ fossero 
naturali due sedi compartimentali a Genova e
Palermo, come conseguenza deli’ andamento
deile cose. Io capisco perfettamente ; ma che,
nel fare una nuova convenzione non si tenga
conto della topografia del paes ;̂p.

E la mia proposta sarebbe questa :
Art.. 8;. La,Società avrà la .sua sede in Roma,, 

ove ■ pure ■ ayrà il suo domicilio legale per tutti 
gli effetti-del presente contratto.

Essa avrà.sedi di compartimento a Genova 
a Palermo, e sedi, a Napoli e a Venezia.

'}

JDìseussiom^ f. 1

ressi generali marittimi 
rivo ad intendere.

5

Poiché la sede dell

e degli inte-
è quello che non

illogico che la Società stessa
Società è a Roma, trovo

Q
•9

affari di Napoli o Venezia, debba
per trattare gli

seguire la
via dei due estremi d’Italia, Genova e Palermo.

A me parrebbe naturale che tanto la Società, 
quanto le f erscne che debbano trattare aff<.iri
di navigazione,'5 si rivolgessero direttamente
alle quattro sedi compartin^eatali 5 che sono di
loro natura ; Palermo’ per la Sicilia, Genova
per la parte settentrionale d’Italia sino all’A- 
dige, Venezia per tutti gli interessi marittimi 
deirAdriatico, Napoli per la penisola italiana.

. Ond’è che +roverei logico il ritornai-’e, com
diceva l’onor. Rossi, all’antico.; ossia di non
dare alcun obbligo alla Società; oppure
sciare quattro liità compartimentali,

di la
come è

detto nel progetto di legge venutoci dall’altro 
ramo del Parlamento. Altrimenti, lo dico chiara-
menti '3 . verrebbe ad istituirsi un j, rivilegio a
favore di due città
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La Società segua pure il suo tornaconto; ma 
se vogliamo imporle degli obblighi, imponia
moglieli completi.

PRESIOENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Boccardo.

Senatore BOOOAIWO. Desidero dire due parole 
in risposta alle osservazioni del senatore Rossi, 
come sempre molto argute, confermate or ora 
dal senatore Mezzacapo.

Entrambi questi oratori trovano poco corretto 
che nella forma attuale con la quale ci vengono

VArchimede: fu una'piccola nave costrutta dal 
compianto mio concittadino Raffaele'RubattinÓ. 
Non ricorderò che fu per ,T iniziativa di quésto 
patriota che l’Italia ha potuto' modèstamente
esser dotata di un primo nucleó di' quella im-
presa marittima che è divenuta poi la Società 
di Navigazione Generale.'

1?r
Tutto ciò lo lascio in disparte, ma il Senato, 
Italia non possono scordare una cosa, signori,

ed è: che se l’Italia ha una marina nel suo 
passato gloriosa, destinata a divenire glorios-i's-

oggi le convenzioni s’'imponga alla Società di
Navigazione Generale un’obbligo che non esi
ste'va in altre forme precedenti di questo con
tratto, Tobbligo cioè di avere i compartimenti 
di Genova e di Palermo.

Essi ragionano così : questa è materia d’in
teresse privato della Società; se la Compagnia 
troverà conveniente di stabilire e mantenere 
questi od altri compartiménti, lo farà senza che 
il Parlamento interveuga.

Qui mi sembra, o signori, che vi sia un
equivoco che è opportuno di eliminare

La Società della quale sì parla non è una 
Società qualunque, non è una Compagnia che 
gerisca unicamente degli interessi propri, e che 
possa quindi invocare puramente e semplice
mente l’egida del dritto comune. Se la Società 
fosse 'realmente in-questo caso, il Parlamento e 
lo Stato non avrebbero nè il dovere nè il dritto 
d’intervenire.

Ma noi scordiamo un po’ troppo sovente che 
si tratta di una Compagnia la quale riceve dallo 
Stato e dal contribuente una somma abbastanza 
vistosa, ed alla quale lo Stato affida interessi 
abbastanza grandi per dare nonché il dritto il 
dovere al Parlamento d’intervenire; ed è per 
questo che Parlamento e Stato possono dire 
legittimamente alla Società : intendiamo che voi 
geriate le cose in una determinata maniera, che
manteiiiate certi determinati organi ammini-
strati vi.

E qui, 0 signori, siccome io appoggio, tato 
cordel’ordine del giorno proposto dalTonore
vole senatore Podestà, concedetemi di fare una 
piccola parentesi per ciò che riguarda il primo 
dei compartimenti nominati in questo articolo
ottavo.

Io che'aborro dalla retorica, non
a questa Assemblea che il primo battello

ricorderò
a va

pore che solcò le acque dei Mediterraneo fu

sima in avvenire.•j ciò in grandissima'parte è
dovuto alla razza ligure, ciò è dovuto a Ge
nova.

L’Italia e il Senato non possono scordare 
che se il nostro movimento commerciale e con 
esso i proventi doganali sono destinati a cre
scere ed a svilupparsi, il primo e più impor
tante fattore di un tale incremento sarà sempre
li porto di Genova.1-J

Noi non lo dobbiamo, signori, dimenticare 
questo, e lo Stato ed il legislatore che non lo 
dimentica ha il diritto e il dovere di dire a 
questa Compagnia, che sovvenziona con dieci 
milioni : Badate, che in questo centro, che per 
me rappresenta il cespite precipuo de’ miei prò- 
venti gabellari, io intendo che voi manteniate 
sempre un compartimento organizzato sic et sic, 
con i tali uffici e poteri, con queste determinate 
attribuzioni; perocché voi non siete, lo ripeto, 
una Compagnia di cui io mi possa disinteres
sare, ma voi siete un organo della vita pubblica,
della vita economica della vita marinaresca
nazionale. Ed è questa la ragione per la quale 
io appoggio caldamente l’ordine del giorno 
delì’onor. senatore Podestà.

Duoimi solo che nè Tonor. Podestà, nè'altri, 
possa ben determinare, e chiaramente fissare
quali siano codeste attribuzioni eh’ ei vuole
conservate nei compartimento di Genova. Ma 
purtroppo ciò non si può a priori dire. Ciò che 
si può fare, ciò che io faccio, è di raccoman
dare al Governo di tener dietro allo svolgi-
mento della Còmpagnièr di Navigazione Gene-
rale, perehè le attribuzioni, quali che esse siano 
dell’attuale compartimento di Genova, non‘ven
gano in guisa alcuna scemate. Ed è questa‘una 
vigilanza,. esercitando la quale,'H Governo, lo 
Stato, tutelerà non gT interessi di Genova, che 
avrebbero già molta importanza, ma gl’interessi 
economici e finanziari della nazione.
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Queste,ile sole osservazioni che io mi credetti 
in o.bbligo di sottopo.rre al Senato.

Senatore QELLE FAVARE. Domando la parola.
iPRESlDENTE. ,Ha facoltà di parlare.
Senatore'DELLE FAVARE. Io"non aveva inten

zione di prendere la parola, perchè dopo quanto 
ha esposto Ponor. Podestà, certamente il dis
adorno mio dire non -potrà fare effetto alcuno 
sopra i miei onorevoli colleghi; ma d’altro
canto quando v.sggo che, e l’onor. Rossi e
l’onor. Mezzacapo, mettono in dubbio i .prece
denti dei due compartimenti di Genova e di 
Palermo, io credo che un po’ di storia si renda 
necessaria.

L’istoria appunto insegna che' i due compar
timenti nacquero, Funo, quello di 'Palermo, per

questo statuto viene consacrato che i compar
timenti sono due e le succursali due.

Questo statuto della Società di Navigazione 
Generale venne approvato per regio decreto...

Senatore SPROVIERI. Parli dell’Italia.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore DELLE FAVARE. Perdoni, io parlo sem

pre deir Italia. Perchè se vi è paese che è ita
liano per eccellenza, è la terra delle grandi ini
ziative...

Voci. Lo sappiamo.
Senatore DELLE FAVARE. ...e stia sicuro che qui 

non sono venuto a difendere se non un inte
resse eminentemente italiano, E siccome gli in
teressi della patria sono l’addizione degl’ inte-
ressi delle singole città•i non deve recar me-

opera della casa gloriosa di Vincenzo Fiorio 
e quello di Genova dalla casa Rubattino.

5

Queste‘due case si fusero e crearono la grande 
Società di Navigazione Italiana.

Ora questa grande marina, mi permetta l’o
norevole Rossi, è il risultato di un capitale 
siciliano e di un capitale genovese, che si ag
gregarono e diedero vita alla grande Società 
di Navigazione sopradetta, ed aggregandosi 
seco portarono i preesistenti interessi locali. 
Da noi a Palermo sono ben quattromila fami
glie che vivono con la Navigazione Generale 
Italiana. Ora, voi volete spostare con un tratto 
di penna questi interessi? {Segni di diniego 
dell’onor. generale Mezzacapo},

Il senatore Mezzacapo mi fa cenno che non 
accetta l’idea dello spostamento di interessi.

Io mi permetterò di provare che gli interessi 
saranno spostati, e ci vuol.poco a provarlo; 
quando il patrimonio di due lo dividete in 
quattro, è naturale che gli interessi siano spo
stati.

Confesso che mi ha fatto impressione quello 
che ha detto Ponor. senatore Boccardo, cioè 
che non v’è.una delimitaziGne esatta delle at
tribuzioni fra le due succursali ed i due com
parti, munti. In questo noi ci affidiamo .appunto 
alla h^uona .vplontà da un canto della Società 
di Navigazione Generale che ha tanti interessi 
Help isola nostra, e dall’altro al Governo del 
I^e, che certamente, qualunque esso sia, non 
potrà trascurare Palermo e gli interessi che 
HelPattualità vi sono stati creati.

WiPattualità noi abbiamo uno statuto ed in

raviglìa che io difenda gli interessi di 4000 
famiglie.

Proseguo. Tornando allo statuto della Navi
gazione Generale ed al decreto che l’approvava 
la conseguenza quale fu?

a
Fu che tanto il Rabattino che il Florio por

tarono ognuno il contingente di quei contratti 
che avevano stipulati col Governo, non che i 
creati interessi.

Questi Qontratti si debbono adesso rinnovare'5

ma noi non vi chiediamo nell’interesse gene
rale^ se non di conservarci almeno quel poco
che abbiamo.

Palermo fu una città un tempo burocratica’J

adesso è diventata una città marittima commer
ciale ; è il capo linea sboccando dallo stretto di 
Gibilterra, e Fiorio che ne capì rimportanza 
sentì il bisogno di crearvi una Società di na
vigazione per il disimpegno dei vari servizi ma
rittimi.

Ora il Senato accogliendo la proposta del-
l’onor. Podestà, alla quale mi sono associato j

non rende altro che un atto di giustizia al nostro 
compartimento. Ed io profitto di questa occa
sione per ringraziare vivamente l’Ufficio cen
trale, che alla sua volta ha riconosciuto questa 
diritto.

Non ho altro da aggiungere.
Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MEZZACAPO. Qui siamo in un equivoco. 

Nessuno vuol togliere i diritti che possono gicà 
aver acquisitile città di Genova edi Palermo ; 
.tutti riconoscono i Iqro.graqdi meriti per .Io 
sviluppo, che hanno, dato alla-marina italiana.
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Ma se esse hanno fatto dei grandi sforzi, ora
permettano che questi sforzi siano resi possi
bili anche alle 'altre città d^Italia e che ne
possano seguire l’esempio nel dar sviluppo

tempo. 'Tradizioni e interessi di molto rilievo 
imponevano di non diminuire T importanza di 
questi compartimenti, pur organizzando a Ve
nezia e Napoli, centri marittimi importantissimi,

alle loro forze marittime. Invece noi li chiu
diamo in un cerchio di ferro, e vogliamo che 
lo sviluppo si effettui per quei due .capi estremi 
d’Italia."

di ’Riconosco pure la ragione esposta dall’ono
revole Boccardo, intorno al diritto che ha il
Governo di ingerirsi e dar prescrizioni di or
dinamento amministrativo alla Società; ma non 
trovo opportuno rimpedire alla‘Società stessa di
poter costituire dipartimenti marittimi a Venezi 
e a Napoli, qualora le circostanze lo richiedano.

Che oggi queste città restino con le -800001- 
sàli, sia pure; ma la legge non deve pregiu
dicare l’avvenire.

Suppongasi che più tardi in quella località il 
movimento marittimo richieda la ffirmazione di 
compartiipenti marittimi; la Società non potrà
farlo, e converrà che lasci le cose come sono 
essendo vincolata dal disposto ‘ della legge.

Io quindi ritengo che si debba ritornare al
l’articolo quale fu votato dalia Camera dei de
putati, e quale dal ministro ci fu presentato col 
progetto di legge.

FUOCOHIÀRO-APRILE, ministro delle poste e te
legrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOOGHIARO-APRILE, ministro delle poste e te

legrafi. La questione dei compartimenti è una 
delle più importanti di questo disegno di legge 
pei precedenti ai quali si riferisce e per gl’in-
teressi che vi si riattaccano

Il Senato ne ha avuto una conferma nei di
scorsi che sono stati pronunéiati in questa 
tornata.

A me importa fare brevi dichiaraziòhi. Il
patto contenuto nell’art 90 dei capitolati ri-
guardante le sèdi compartimentali' di Genova, 
Palermo, Venezia e Nàpoli fu stipulato tra il 
Governo e la Società quando furono sottoscritti 
ì contratti pei servizi marittimi dal Ministero 
presieduto dall’onor. di Rudini.

Il nuovo Ministero trovò questo patto già 
concluso e non gli era agevole modificarlo. 
Però.ritenne non potere fare a meno di tener
■conto della condizione di fatto esistente, circa 
le antiche sedi compartimèntali dì Genova e
‘di Palermo costituite'e organizzate da lungo

rappresentanze amministrative della ‘Società
stessa, onde provvedere al migliore andamento 
dei servizi e contribuire allo .sviluppo del mo 
vimento e del traffico marittimo e commerciale 
di quei porti.

Il Governo .si preoccupò di questa eondizione
di cose. non potendo esimersi dal riconoscere
la opportunità di un provvedimento diretto a 
rassicurare Je popolazioni che temevano di ve- 
dere diminuita o eliminata ogni importanza 
negli antichi compartimenti, colla conseguente 
diminuzione di lavoro e di attività per le classi
operaie e marinare.

Onde raggiungere questo scopo, e togliere
i dubbi -sorti in proposito, il Governo richiese 
alla Società esplicite dichiarazioni scritte, equi
valenti ad una vera e propria interpretazione 
dell’art. 90, e .costituenti un impegno contrat
tuale.

Questa dichiarazione, che porta le nrme dei 
rappresentanti la Società, cioè del presidente 
del Gonsiglio d’amministrazione e del direttGre 
generale, vi è già nota,.avendola l’onor. rela
tore riferita testualmente nella sua relazione. 
Sorge da essa l’impegno preso dalla Naviga-, 
zione, Geaerale.di « non .diminuire il complesso 
dei servizi che sono stati, affi dati alle sedi com
partimentali di Palermo.e di Genova », e l’im
pegno di « conservare l’attuale importanza dei 
servizi esistenti nelle sedi medesime.».

Questo ho dovuto premettere, perchè sia ben 
‘ chiaro il concetto del Governo, cioè che^ l’ar

ticolo 90 non potesse interpretarsi in modo le
sivo dèi diritti acquisiti dai compartimenti di
Genova-e d-i Palermo ? non . escludendo che a
Venezia ed a Napoli si costituissero sedi am
ministrative per 'provvedere ai servizi della
Navigazione Generale Italiana in quei porti.

Ora l’ufficio centrale propone che l’impegno' 
formale della Società contenuta nella «suddetta 
dichiarazióne-sia esplicato sotto forma di omen- 
damento alla, legge'.

Il Governo, coerente ^ai suoi propositi, non 
ha naturalmente ragione di opporsi che sia con
sacrato nella légge l’obbligo di conservare neh 
l’attuale •condizione i compartimenti di Genova
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e'Palermo, còlle attribuzioni ad esse flnora af
fidate.

'Ma è naturale che anche alle altre due città.j

Venezia e Napoli, debbasi riconoscere il diritto 
di ‘avere una sede amministrativa della Navi
gazione Generale Italiana; a ciò non si provvede 
in - modo soddisfacente colla parola sa,Gcursale 
proposta dall’Ulncio Gentrale. Sono sorte infatti 
delle obbiezioni da parte di alcuni onorevoli se
natori, che desiderano una soluzione diversa, 
e più conveniente. Io sono certo che i’Ufficio 
centrale troverà modo, d’accordo coi vari pro
ponenti, di trovare una formula la quale, con
sacrando' il concetto della conservazione degli 
antichi compartimenti, nellejoro condizioni pre
senti, non impedisca, specialmente a Venezia e 
Napoli, quegli esplieamenti futuri che possono 
rispondere a nuovi bisogni ed al crescente mo
vimento della nostra industria marinara.

Mi premeva di fare a nome del Governo queste
esplicite dichiarazioni. Mi auguro che si trovi
una formula che risponda a questi concetti e 
che il Senato sìa concorde neirapprovarla. {Bene^ 
bravo, approvazioni).

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Come io mi era 

riservato, per illuminare meglio il Senato ag
giungerò poche parole puramente amministra-
tive. Io ho ascoltato con grand© attenzione il
discorso dei nostro collega Delle Favarp. -e quei lo
del collega Boccardo, e mi associo a loro cor
dialmente per i distinti meriti che hanno verso 
l’Italia, Genova e Palerm-O. Non potrò mai la
sciar credere che altri abbia voluto, come è 
stato detto, mettere in dubbio i precedenti di 
quei due centri marittimi; anzi li ho stabiliti
nella -storia e nel diritto. Se fosse altrimenti
remendamento chiesto daìl’onor. Podestà atte
sterebbe dei dubbi che non hanno ragione di 
essere. Ma Genova sarà sempre una gran testa
di linea della nostra marina, e Palermo lo
stesso ; non occorre perciò fermarsi a quanto 
l’onorevole Boccardo asserisce rispetto agli in
troiti finanziari, che farebbe impicciolire la que-
stione, ma via! tutti contrihuiamo nelle forze5

di tutto il paese, non solo alla spesa della ma
rina mercantile, ina a-tutti gli'altri servizi dello 
Stato. Organo della vita nazionale è Genova, 
sta bene; orgaoi della vita nazionale sono anche

Napoli, e anche Venezia, onorevole Boccardo 
non^è soltanto questa o quest’altra città.

E quindi vengo al punto .amministrativo.

7

Parlando di Venezia è notorio che quel porto 
è testa di linea per tutto il servizio nell’Adria- 
tico, per il Levante, ed ai 1° luglio 1894 lo- 
sarà per la linea che porterà alle Indie le nostre 
navi adriatiche.

Non più attaccata alla Peninsulare, si era 
stabilito con Venezia un contratto per il quale 
coll’articolo 5 era stata promessa l’equivalenza 
per parte della marina nazionale. Questa pro-
messa, non mantenuta ancora malgrado una
legge, per transazione, all’al tra Camera è stata 
differita al 1° luglio 1894, e quelli che porta
vano negl’interessi e diritti di Venezia gl’in
teressi e i diritti nazionali si sono acquietati 
al verdetto della Camera dei deputati, che il
Senato verrà a convalidare colle

A Napoli, che è
convenzioni.

ìutro se non più intensivo
più vasto, -fanno capo passando tutti i piroscafi

'7

7

si può dire, della Navigazione Generale Italiana.
Or,■a amministrativamente non è da credere

che quando il Consiglio d’amministrazione ha 
preso una simile deliberazione pei comparti- 
menti della sua gestione, potesse essere influen
zato da interessi di secondo o terzo ordine e 
dimenticasse i principali punti che sono Genova 
e Palermo, dov’ebbe le prime origini la Società.

Dunque non simpatie, non antipatie, ma ne-
cessità assoluta di servizio 5 economia ammi-
nistrativa, doffiandano che la responsabilità del 
Consiglio, non solo verso gli azionisti ma verso 
il Governo e verso il pubblico proceda reg-o- 
larmente nell’interesse supremo del servizio ge
nerale.

La Navigazione Generale Italiana, oltre il ca
pitale cospicuo di uno dei due fondatori, pos-
siede a Palermo un grande palazzo per la sede 7

possiede nientemeno che rOretea, dove sono 
da 1500 operai, possiede lo scalo d’alaggio 
dove vi sono 400 operai. Come è possibile cre
dere che ii Consiglio d’amministrazione voglia 
far torto a un simile impianto, voglia scemarlo, 
voglia fare in modo come è stato detto, che 
dividendo in quattro quello che ora è in due,> 
si trasformi per cosi dire la pianta attuale della 
Navigazione Generale Italiana ? Non sarà niente 
di tutto questo ; quello che ha .dovuto il Con
siglio di amministrazione concentrare è la ra-.
gioneria, la contahilità
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Nell’altro ramo del Parlamento, fu dato un 
gran peso perchè 22 famiglie da Palermo hanno 
dovuto seguire il centro della contabilità.

Ma volevansi aver quattro ragionerie? Il 
trasferimento era indicato dalla più stretta ne
cessità, nè io vedo nè credo che altri ne abbiano 
a succedere.

D’altra parte, o signori, il decentramento 
amministrativo e le singole responsabilità sotto

può diminuire, cosi non può accrescersi per una 
clausola di oneri capitolati.

Prego quindi nuovamente P Ufficio centrale 
ed il Senato a volere accogliere il mio emenda
mento. Il quale, per quanto riguarda Venezia, 
non fa che corrispondere a formali promesse
sulle quali Venezia ha contato come di diritto }

un solo centro (qualche cosa me ne intendo
anche io delForganismo di una grande Società)
sono le condizioni indispensabili di una azienda
ordinata che fondi altrettante responsabilità, 
con altrettante gerenze. C’è la questione dell’e
sercizio, c’è la questione del traffico, e è la
questiono di fissare i noli dei contratti, 
lare le vicende dei reclami e via dicendo.

rego-

e come mi-vengono ricordate or ora dal tele
gramma di quel sindaco, che l’Ufficio centrale 
già conosce.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Questa questione 
dei compartimenti ha molto agitato le popola
zioni di Genova e di Palermo in questi ultimi 
giorni.

Già nella breve relazione ho accennato ad 
alcune petizioni che sono giunte alTUfficio cen-
trai e, altre ne arrivarono in seguito ; darò

Benissimo diceva il collega Mezzacapo, come 
si fa a corrispondere per questioni minute qual
che volta di 10 a 15 lire, da un capo all’altro 
del Regno, da Venezia a Palermo, tra due enti 
soggetti al medesimo capo, Roma?

Non ci deve essere una azione amministra-
tiva libera per le cose che sono immediata-
mente dipendenti dal sito e che corrispondono 
agli usi, alle condizioni locali?

Pensate come facilmente possano avvenire 
per corrispondenza dei malintesi, sui quali bi
sogna ritornare una o più volte. Le questioni
di armamento. di arruolamento e di ripara-
zioni. Immaginatevi se, occorrendo una gomena 
da comprare, si abbia continuare a ricorrere a 
Palermo, e farvi venire di là le piccole prov
vigioni per le farine, salumi, burro e simili.

Perfino il bucato sporco deve essere mandato 
a Palermo perchè sia colà lavato, e non sempre 
ritorna lavato in tempo. {Ilarità}.

Si capisce la necessità di organizzare un’am
ministrazione, dirò cosi, un po’ burocratica, a 
motivo della grave responsabilità che va trat
tata alla militare.

Ma appunto per ciò occorre far sì che ai 
centri competenti sia lasciata quella iniziativa 
che è indispensabile. Perciò occorre un solo 
capo a Roma. Sotto la sua direzione lavorino 
gli altri compartimenti e le altre sedi in modo 
che rispondano a quelli alti destini a cui è chia
mata la nostra marina ; senza dire che rartificiale 
non dura, mentre l’importanza di Genova e di 
Palermo sta nella natura delle cose e come non

lettura di qualcuna per mostrare l’agitazione 
popolare intorno a questo soggetto.

Un Comizio popolare tenuto in Palermo, 
ha fatto plauso all’ energia del sindaco e rin
grazia la Giunta del Senato, la quale appro
vando le convenzioni marittime, e garantendone 
la corretta attuazione, con prudenti, savi e prov
vidi accorgimenti ha riconósciuto il diritto di 
Palermo di aver conservata, ecc.

Debbo dire che questa è la prima volta che 
da un Comizio popolare esce una cosa così di 
buon senso {Si ride}.

Vi è anche una Società di Palermo che si 
chiama democratica, che «considerando le gravi 
perturbazioni che risentirebbero gli interessi 
marittimi siciliani, e specialmente quelli di Pa
lermo, se il progetto delle nuove convenzioni, 
colle maggiori garanzie possibili non venisse 
approvato, ecc. ecc.

Tutte queste varie petizioni approvando l’o
pera nostra, che dicono saggia, mentre è sem
plicemente prudente, domandano il manteni
mento delle sedi.

Vi è anche un telegramma della Deputazione 
provinciale- di Genova.

PRESIDENTE. On. oratore, mi permetta che io 
dichiari come i telegrammi non sono documenti 
autentici ; le petizioni devono essere fatte come, 
lo Statuto prescrive.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Il presidente a, 
nome della Camera di commercio presso Tra
pani fa voti perchè dal Senato venga appro
vato il progetto di legge.

Il presidente della Cantera di commercio ed
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arti di Siracusa fa voti perchè dal Senato venga 
approvato il progètto di lé’ggé con provvedi
menti che migliorino il servizio della Società di 
Navigazione,

Questi altri, il nostro presidente non mi per
mette di leggerli.

Dunque mostrato al Senato come questa que- * 
stione dei compartimenti è una questione che 
agita molte popolazioni, verrò à difendere l’ope
rato dell’ufficio centrale.

L’onorevole senatore Rossi ha cominciato a 
dire che l’Ufficio centrale è in contraddizione 
con se stesso, perchè ha ammesso che salvo 
una sede nella capitale del Regno per i rap
porti col Governo, sono gli azionisti quelli che 
devono determinare quali sono gli uffici che 
nello Stato devono essere fondati.

Io credo che è una tesi che si può combat
tere salvo che qui ci è un fatto precedente, 
fatto che è stato commentato da vari degli ora
tori perchè troppo noto. Questa Società non è 
che il complesso, la riunione, l’aggregato.di due 
Società, esistenti in altri tempi, della quale una 
nata in Genova, l’altra in Palermo, e che na
turalmente, da questo stesso fatto del luogo di

Mettiamo insieme queste due cose e vedrà 
Tonorevole Rossi che la logica corre perfetta
mente. Dato che come principio lo Stato non 
debba obbligare, come non obbligò con le con
venzioni del 1877, una Società ad avere delle 
sedi determinate, salvo quella di Roma; dato ' 
che troviamo invece che nei quaderni d’oneri, 

■ hanno creduto e la Società ed il Governo di 
introdurre un passo contrattuale di questa spe
cie, che cosa dovevamo fare noi? Dovevamo 
rispettare, oltre quello che ho detto riguardo 
al passato, quello che ultimamente hanno detto 
gli azionisti di quelle Società.

Gli azionisti hanno detto che vi devono . 
sere compartimenti di esercizio e di tratBco

es-
• a

Genova e Palermo, e sedi a Napoli e Venezia. 
Alcuni hanno parlato di una sede compartimen-
tale come se fosse una cosa da nulla; ora se

nascita 5 dal fatto dei capitali che avranno con-
tribuito a dar vita, hanno creato in queste due 
città, una serie di interessi, che non è facile 

• poter cahibiare da un momento all’altro.
E vero che le convenzioni del 1877 non de

terminavano niente rispetto a sedi di compar
timento 0 sedi in genere, e anzi dirò; questo 
stesso fatto che le convenzioni del 1877 non 
inciudevano una condizione quaisivoglia rela
tivamente- a sedi compartimentali o sedi in 
genere e stato queiìo che ha svegliato l’atten- 
zione dell’ Ufficio centrale sopra questo nuovo 
fatto invece che nei quaderni di oneri attuali 
vi erano definiti come patti contrattuali quattro 
sedi compartimentali.

Si è domand-ato : ma qual’ è la ragione che 
in questi quaderni d^neri vi sono 4 sedi com
partimentali come patto contrattuale, mentre 
non c’erano nel 1877,, e ci siamo domandati 

■quale era la ragione per cui la Società, la quale 
ia un contratto che per la somma potrebbe 
essere un po’ inferiore rispetto a spese di quello

prendono i bilanci della Società, vedranno che 
per le sedi Napoli e Palermo si spendono più di 
500 mila lire all’anno. E di sedi compartimen
tali credo che non abbiano idea chiara neppure 
quelli che suppongono che sia necessario que
sto sparpagliamento per avere buoni servizi 
marittimi. L’onor. senatore Mezzacapo diceva 
che possono sviluppare le forze marittime: ma 
se Napoli avrà delle merci da trasportare, 
svilupperà le sue forze marittime senza le sedi 
compartimentali e non saranno queste che po
tranno accrescere le sue forze marittime se 
queste merci non ha.

Ora dato questo, logicamente si viene al ri
sultato che noi rispettiamo il passato, questo 
passato glorioso di quelle due città e diciamo 
anche di quei luoghi i quali hanno contribuito 
a dar vita alla marina italiana; noi rispettiamo 
gli azionisti perchè noi diciamo loro : voi un 
giorno avete voluto un patto contrattuale, per
chè io suppongo che chi ha firmato le conven
zioni avrà avuto anche dagli azionisti la facoltà 
di farlo, -noi rispettiamo quello che gli azionisti 
hanno detto nei loro statuto. Ebbene quale è 
la ragione della nostra modificazione? Il col-
lega Podestà, d’accordo, mi pare con il colle;e ci

che è oggi, che non vi è rispetto ai viaggi
gran che, di mutamento da quello che è oggi
perchè dire la Società vuol creare 
sedi, una a Napoli ed una a Venezia?

Itre- due

Ugo delle Favare, hanno fatto una piccola ag
giunta per scolpire, per cosi dire, ancora me
glio questo concetto che consìste nelTaggiungere 
alle parole, «A'ssa avrà sedi ... le altre : « Essa 
eontinuerà ad avere nelle loro attuali condizioni 
edj attriljibzioni, sedi^ ecc. ».

Io non avrei anche diflicoltà (siccome Tono-
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revole ministro delle poste e teìegrafì ha detto 
di cercar modo di contentare tutti, ed io sarei 
lieto di riuscirvi), non avrei difficoltà di mettere 
la parola precisa che vi è nello statuto. E la 
mia proposta sarebbe di ripetere ciò quella che 

■è scritto neli’artieolo terzo delio statuto che ri
specchia, come dico, la volontà degli azionisti; 
e nello stesso tempo, credo, possa contentare 
tutti, cioè che « la Società avrà compartimenti 
di esercizio e traffico in Genova e rn Palermo 
e sedi a Napoli e » ; coll’aggiunta, dei-
remendamento Podestà.

PRESIDENTE. Mi lascino precisare un po’ la 
questione. Abbiamo quattro proposte : una del se
natore Mezzacapo, la quale, se io ho ben inteso, 
consìste nei richiamare l’articolo 90 del capi
tolato d’oneri, cioè : « La Società avrà la sua 
sede ia Roma, ecc.

<x I concessionari avranno sedi di comparti-

PRE SIDENTE. Ha fa co 1 tài dr p ari are.
Senatore DELLE FAYARE. A mia volta mi as

socio airemendamento Podestà e a quanto ha
proposto rufflcio centrale

mento & G-enova, a Palermo, a Napoli e a- YC'i“
nezia ».

Il senatore Rossi propone invece che si dica:
« Essa avrà sedi di Gompartimento in Ge-

PRESIDENTE. Onorevole Mezzacapo manGene il 
suo ordine del giorno? '

Senatore M.EZZACAPO. No, lo ritiro.
PRESIDENTE. Ora dunque verremo ai voti.
L’Ufficio centrale d’accordo col signor mini

stro propone che là dove è detto : « Essa avrà 
sede di compartimento in Genova ed in Palermo 
e succursali in Napoli ed in Venezia », si dica: 
« Essa continuerà ad avere compartimenti in 
Genova e in Palermo nelle attuali loro condi
zioni ed attribuzioni, e sedi in Napoli ed in Ve- 
nezia ».

Pongo ai voti quest’emendamento, chi l’ap- 
prova è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Pongo ai voti l’art. 8' così emendato.
(Approvato).

PRESIDENTE. Do lettura dell’art. 9,nova e in Palermo, e sedi in Napoli ed in Ve
nezia ».

L’Ufflcio centrale accettando remendamento 
del senatore Podestà, propone che si dica:

« Essa continuerà ad avere nelle attuali loro 
condizioni ed attribuzioni, sedi di comparti
mento in Genova e in Palermo e sedi in Na
poli e in Venezia ».

Ora do facoltà di parlare al senatore Rossi 
Alessandro, il quale forse ritirerà la sua pro
posta, dopo questa modiflcazione.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ritiro la mia pro
posta perchè si avvicina molto a quella dei- 
fi Ufficio centrale, che è tolta dalfiarticolo 3 del 
vigente statuto sociale della Navigazione gene
rale Italiana da me citato ; nè ho altro da ag
giungere, se non che assicurare il Senato, assi
curare i genovesi e i palermitani, che il capitale

Art. 9.

L’art. 98 del quaderno d’oneri A ed il cor
rispondente del quaderno d’oneri P sarà così 
modificato : Le controversie che potessero in-
sorgere fra lo Stato ed i concessionari per 
r interpretazione e i’esecuzione. del presente

delle convenzioni marittime q sparso
l’Italia; almeno 3.0 milioni d’azionisti

tutta

tutta l’Italia; prova
sono per

ne sia che il primo mer-
cato delle azioni Rubattino è la Borsa di Mi
lano; questo valga perchè la nostra votazione 
d’oggi possa riuscire con immensa maggioranza; 
e tutto sia per il miglior bene della nostra ma
rina mercantile. Detto questo ritiro il mioemem 
damento.

Senatore DELLE EAVARE. Domando la parola.

contratto, saranno deferite ai tribunali ordinari 
della, capitale. Sono eccettuate le controversie 
deferìle dai presente quaderno d’oneri rispet
tivamente al Ministero delle poste e telegrafi, 
ed al Ministero del commercio, che saranno 
definite con decreto ministeriale, non che quelle 
deferite al Ministero della marina che saranno 
decise inappellabilmente dal Consiglio supe
riore di marina mercantile. Sono pure eccet
tuate le controversie deferite dal quaderno 
d’oneri al Consiglio degli arbitri.

Il Collegio arbitrale avrà sede in Roma e 
sarà composto di tre arbitri ; il Ministero dells 
poste e telegrafi e la Società ne nomineranno
uno per ciascuno ed i nominati designeranno 
il terzo che ne sarà il presidente. Durano in
carica tre anni e possono essere riconfermati. 

■ Qualora gli arbitri nominati dalle parti non
SI accordassero S''Lilla scelta del terzo, questi

e
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sarà nominato dal presidente della Corte di 
cassazione in Roma.

Gli arbitri pronunzieranno secondo le regole 
■ di diritto e colle forme prescritte pei giudizi 
arbitrali dal Codice di procedura civile, ma le 
parti potranno d’accordo autorizzarli a pronun
ziare come amichevoli compositori o rinunziare 
all’appello.

delle convenzioni, salvo la disposizione dell’ar
ticolo 5;

5) la somma che risulterà necessaria per 
l’adempimento del patto, di cui è cenno all’ar
ticolo 63 della modificazione in data 12 no
vembre 1892, pel trasporto- a Brindisi delle
merci scambiabi4-,e fra Venezia, Ancona, Bari e

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 9: 
Chi Io approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

le Indie.-Questa somma cesserà di essere in
scritta in bilancio quando si attuerà il servizio 
previsto nell’art. 5 della presente legge.

Art. 10.

È data facoltà ai Governo del Re di appro-
vare con decreto reale, entro un anno dalla
pubblicazione della presente legge, la conven
zione in data 24 maggio 1891, modificata dalle 
dichiarazioni del 30 gennaio, 12 novembre 1892 
e 7 febbraio 1893, colla quale si affida alla So
cietà « Puglia » il servizio fra le’due coste del- 

‘F Adriatico.
Tale convènzióne’àvrà effetto contempora.nea- 

mente alle convenzioni stipulate colla Naviga
zione generale italiana, di cui all’art. 1 della 
presente legge.

FINOGOHUKO-APKILE, ministro delle poste e de 
telegrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro d.elle poste e dei 

telegrafi. L’articolo quinto indicato in questo 
articolo si riferisce al disegno di legge origi
nario ; quindi ora bisogna che diventi arti
colo 13.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Perfettamente.
PRESIDENTE. Sta bene. Allora al comma b del

l’articolo 11 deve leggersi « previsto neìl’ar- 
ticolo 13 in vece di « articolo 5 ».

È stato un errore di stampa.
Fatta questa correzione e nessuno chiedendo 

la parola pongo ai voti l’artìcolo 11 :
Chi rapprova è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

PRESIDENTE. A questo articolo è stato pro
posto un emendamento, in relazione con l’ar
ticolo primo, cioè, invece di dire: « entro un 
anno dalla promulgazione della presente legge » 

‘ si dica « entro Fanno corrente ».
'Pongo ai voti questo'emendamento:
‘Chi lo approva si alzi.

(Approvato).

Art. 12.
Il Governo è pure autorizzato ad inscrivere 

nella spesa straordinaria dei detti bilanci, per
dieci esercizi 5 a cominciare da q^uéllo 1895-96
la somma di L. 56,515 60 per Pàdempimento 
della condizione indicata all’art.-4 della dichia-

: razione in data 12 novembre 1892 7 annessa
alla convenzione, di cui alla lettera a) dell’ar*

Art. 11.

Per l’esecuzione delle dette convenzioni ri
dotte a testo unico colle modificazioni intro
dotte per le dichiarazioni 3 e 7 febbraio 1893

ticolo 1 della presente. 
(Approvato).

Art. 13.

sopra citati 7 e con quelle da introdursi in ese-
cuzione della presente legge, il Governo è au-

. torìzzato ad aumentare di L. 59,500 la somma di 
L, 9,343,516 stanziata nel bilancio per l’eser-
cizio in corso, e ad iscrivere nella parte ordi-
Mria dei bilanci annuali :

«) la somma di L. 9,237,590, per gli eser

Non più tardi del 1° luglio 1894 sarà at
tuato un viaggio mensile fra Venezia e Bombay.

La relativa convenzione sarà approvata per 
• decreto reale, e la spesa occorrente, che non 
potrà essere' maggiore di quella ‘fissata pel 
viaggio fra Genova e Bombay, sarà inscritta 
nel bilancio di queiresercizio 1894-95 e • suc-

cizi 1893-94 e 1894-95 e quella di L. 9,561,771 40
per gli esercizi successivi fino alla’ scadenza

cessivi.
(Approvato)

Discussioni f. 1^0
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Art. 14.

Il Governo del Re dovrà presentare al Par
lamento, nel primo semestre del 1905, i prov-
vedimenti sui servizi postali e commerciali
marittimi da adottarsi dopo la scadenza 
giugno 1908 delle convenzioni qui unite.

aì 30

(Approvato).

Art. 15.

La tassa di bollo sulle polizze di carico e sulle
lettere di vettura è stabilita nella misura di 
centesimi dieci quando il peso eomplessivo della 
merce non superi i 20 chilogrammi, e di cen
tesimi 60 quando il peso complessivo della 
merce superi i 20 chilogrammi.

PINOCOHIARO-AFRÌLE, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha fa.coltà di parlare.
EINOGCHIARO-APRILE, minislro delle posle e dei 

telegrafi.. Alle parole « e per un termine no.a 
maggiore di un anno » bisogna sostituire queste 
altre : « e non oltre ranno corrente » onde met
tere questo articolo in armonia coll’arf. L°.

PRESIDENTE. Sta bene. Per mettere in rela
zione questo articolo colFart. 1 precedentemeute 
votato si propone dal signor ministro -di sosti
tuire alle parole : « per un termine non mag
giore di un anno » queste altre : « e non oltre 
l’anno corrente ».

Pongo ai voti questo emendamento.

La scritturazion nelle polizze di carico e •.
nelle lettere di vettura di un peso inferiore al 
vero, in guisa che la tassa, secondo tale indi
cazione^ risulti minore di quella dovuta in ra-
gione del peso effettivo, costituirà contravven
zione alla legge del bollo..

(Approvato).

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Ora pongo ai voti l’art, 18 cosi emendato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Con questo disegno di legge si sono esaurite

Art. 16.

II trasporto diOllo merci nazionali da- un porto 
all’altro dello Stato, in apposita stiva o parte 
di stiva dei piroscafi delle Società di naviga
zione sovvenzionate, adattata e chiusa nei modi 
stabiliti dalla dogana, è sottoposto al solo ri
scontro estenorè dei colli in confronto delle 
liste di carico, nelle quali saranno descritte le 
merci secondo le relative polizze di carico.

(Approvato).

le petizioni n. 5,-9, 10, 11, 14, 16 e 21 che 
furono presentate al Senato,.

Questo disegno di legge si voterà domani in 
principio di seduta a scrutinio segreto.

Appro-vasaone degli articoli dei due progetti di 
kgge : « Goavsrsioae in legge di G Beali -De- 
er@ti.per auiorizsara-. proviaGie e comuni da 
ee.c.0.de-re- il limite,,leggale o la media .triennale 
1834“B5-8@{ della ^sovrimposta ai tributi di
retti, e autorissaaio.ne a varie provincie e co

Art. 17.

muni alla eccedenza suddetta » (N. ©0) ; « Au
torizzazione della spesa di L, pel
penso da corrispondersi agli eredi Venato-

com-

Deatìce, in conseguenza deU’abolifo diritto di
Le modificazioni ed inversioni delle linee ma

rittime, previste negli articoli 1 e 2 delle con-
venzioni, dovranno essere approvate per le, 

(Approvato).
^gge.

Gorredura di Fonte a felice (Napoli) » (N. lOI).

PRESIDENTE. Ora passiamo 'ai numeri succes
sivi dell’ordine del giorno.

« Conversione in legge di 6 Reali Decreti

Art. 18.

Il Governo del Re è autorizzato a prorogate 
],e convenzioni vigenti cplla Navigazione Gene- 

e, colle altre Società, alle condi- 
- zioni.in esse stabilite,, fino aìl’àttuazione' delle 
convenzioni di che nei precedenti articoli, e per 
un termine non maggiore di un anno,. •

. .rale Italiana,

per autorizzari provincie e comuni ad eccedere
il limite legale- o la media triennale r884-85-8d 
della sovrimposta ai tributi diretti e autorizza
zione a varie provincie e comuni alla eccedenza 
suddetta ».

Prego di dar lettura del progetto di legge» 
Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA legge» 
(K stampato N. PG.)

mailto:De-er@ti.per
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BR3SiDSi5fTE. È aperta la discussione generaìe 
su questo progetto di legge.

nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa.la discussione 
generale.

Passererno alla discussione degli articoli che 
rileggo. ■

depositi e prestiti dal 1894 al 1918 inclusivo 
1 annua somma di L. 5,879 65 da sovrimporsi 
ai tributi diretti ed eccedenti la media del irisn- 
nio 1884-85-86 per provvedere ali’ammortizza-
zione di due mutui di L. 65,000 e 25,000, il 
primo già contratto, il secondo
per il pagamento delia quot

Art. 1.

Sono convertiti in legge i reali decretijjn
data 7 luglio 1.892, n. 387, I 2, 14, e 17 otto-
bre 1892, n. 649, 652, 653 e 19 novembre 1892, 
n. 703, 704, con i quali i Comuni e le Provincie
in essi indicati furono autorizzati ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il rispet
tivo limite triennale o legale, nelle proporzioni 
e pei tempo per ciascuno indicato nei decreti 
medesimi'.

(Approvato).

Art. 2.

Le provincie indicate neìi’elenco chi segue'fe

sono autorizzate ad eccedere nel bilancio 1893
' il rispettivo limib

3

medio triennale 1884-85-86
della sovrimposta ai tributi diretti, e ad appìi-
caria nelPammontare- fissato per ciascuna Pro
vincia neireìenco medesimo

.a

Ph o
TS 
p 
s 
i

P-royiiiGia

1 .Bologna. ,

2-

3

. ' 4

Sovrimposta 1893

Somma 
effettiva Aliquota

1,886,544.93 0.6,861126

Padova . .

- Roma

Treviso . .

5 Teramo.

’(ApprovatÓ);

1,28'0,878. 66

3,454,813. 89

852,331.19

683,412.38-

0.57881

0 369494

0.566 ’

0.7069648

Art. 3. . i
Al comune di Càlice Ligure (Genova)’ è ac- i 

'pordata rautorizzazione di delegare alla Cassa

da coatrarsi,
di coneorso del

comune neha costruzione delia strada consor
ziale obbligatoria Calice-Rialto.

Lo stesso comune e autorizzato per tutto il 
tempo che possa Gccorrere ad applicare la so
vrimposta del 5 per cento nei tributi diretti per 
la viabilità obbligatoria q a sovrimporre limi-a sovrimpo:
latamente all’esercizio 1893 lire 8,756 50 per i 
bisogni ordinari del bilancio.

(Approvato).

Art. 4.
s?

Il comune di Forno Canale (Belluno) è auto 
rizzato a sovrimporre ai tributi diretti per ì 
frazione di

a.

Forno e per 12 anni a datare dal
1894 inclusivo, la somma di lire 4,284 06 ecce-
ci.eni,e la media del triennio 1884-85-86 per prov-
vedere all’ ammortam-
12,000 da contrarsi con

ento di un mutuo di lire

e prestiti a fine di estingi
la Cassa dei depositi

eguale importo. 
(Approvato A

;re alcuni debiti di

Art. 5.

rl comune di iNapoìi è autorizzato ad applicare 
tei suo bilancib 1893 una sovrimposta ai tri-ii'i ■ìmposta

bali diretti di lire 3,779,724 48 eccedeute la
media del triennio 1884-85-86 di lire

(Approvato).
594,000.

Art. 6.

L’articolb 6 della legge 28 giugno 18(^, nu- . 
mero >c99, con il quale si derog.a a favore della 
città di Róma all’articolo 1° della legge 25 marzo 
1888, n. 5308, è esteso 'a favore della città di 
Napoli.

(Approvato)'

o'e 25
'3

Art. 7.

I comuni indicati nell’èìencò che segue sono
■Utorizzati ad eccedere con là sovrimposta ai

i
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tributi diretti per l’anno 1893 il limite medio 
raggiunto nel triennio 1884-85-86 applicandola 
nell’ammontare fissato per ciascun comune ne,ì- 
Telenco medesimo.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge si voterà 
domani a scrutinio segreto

Si passa ora alla discussione del progetto di 
legge: Autorizzazione della spesa di L. 190,000 
pel compenso da corrispondersi agli eredi Ve
nato-Dentice, in conseguenza dell’abolito diritto 
di Corredura di Ponte a Selice (Napoli).

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario, Colonna di

Il senatore, segretario COLONNA F. legge :

Hiavio allo scruiàaào segrego delFaB-fiicolo uaieo 
del progetto dà legge : « Autoràasasàoae ad af- 
Sttare la sorgente termo-solforosa della boiola,
ns.1 Isigo dà Garda, per Ginquaat’anni ».

PRESIDENTE. Viene ora il progetto di legge : 
Autorizzazione ad affittare la sorgente termo
solforosa delia Boiola, nel lago di Garda, per 
cinquant’anni.

Prego i componenti dell’ufficio centrale di 
prendere il loro posto.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge

Articolo unico.

(V. Stampcdo N. 101}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Il Governo -è autorizzato ad affittare reser
cizio delle sorgenti termo-solforose del lago di 
Garda nella località detta Boiola, presso Ser-
mione, per un tempo non eccedente i cinquan-
t’anni e sotto l’osservanza della legge 17 feb-
br 0 1884 } n. 2016.

Art. 1.

È autorizzata là spesa di L. 190,000 pel pa
gamento del compenso dovuto alle signore Giu- 
stiniana, Marianna e Lucrezia Venato-Dentice
per l’abolito diritto di Corredura di Ponte a
Selice (Napoli), giusta la sentenza emessa dalla
Corte d’appello di Napoli in grado di|rinvio il
20 agosto 1890 e l’atto di transazione stipulato 
presso l’intendenza di finanza in Napoli il 
2 febbraio 1893.

(A.pprovato).

Art. 2.

La suddetta somma verrà prelevata dal -fondo
di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine

?

■ e sarà iscritta in un capitolo speciale della 
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l’eser
cizio 1892-93 conila denominazione: « Com-
penso agli eredi Venato-Dentice per l’abolito
-diritto di Corredura di Ponte a Selice (Napoli)

(Approvato).
».

Anche questo progetto di legge si voterà do
mani a .scrutinio segreto.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno hiedendo di parlare, dichiaro chiusa
la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
artìcolo, sarà pure votato domani a scrutinio 
segreto.

Leggo l’ordine del giorno per domani.

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Convenzioni per la concessione dei servizi 
postali e commerciali marittimi ;

Conversione in legge di sei reali decreti 
per autorizzare provincie e comuni ad eccedere 
il limite legale o la media triennale 1884-85-86 
della sovrimposta ai tributi diretti, e autoriz
zazione a varie provincie e comuni aH’eccedenza 
suddetta;

Autorizzazione della spesa di L. 190,000 pel 
compenso da corrispondersi agli eredi Venato-- 
Dentice, in conseguenza dell’ abolito diritto di ’ 
Corredura di Ponte a Selice (Napoli) ;

Autorizzazione adaffittare la sorgentetermo- 
solforosa della Boiola, nel Iago di Garda, per 
cinquant-’anni.
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il. Discussione dei seguenti progetti, di legge :
e

Modificazione degli articoli 2 e 8 della legge 
6 dicembre 1S88, n. 5825 (serie 3^) circa la ri
partizione degli affari fra le due sezioni penali 
della Corte di cassazione di Roma;

Approvazione della convenzione 30 otto
bre 1888 fra la provincia di Trapani ed il De
manio, per modificazioni al contratto 2 aprile 
1873, approvato con legge 14 maggio 1876, 
n. 3112, allo scopo di istituire una scuola pra
tica di agricoltura;

Convalidazione del decreto reale 15 novem
bre 1892, n. 676y riguardante il rinvio agli 
esercizi avvenire degli stanziamenti determinati 
per gli esercìzi 1893-94 e 1894-95 per l’acq^uisto 
di cavalli stalloni ;

Abrogazione delì’art. 7 della legge 25 giu
gno 1882 sugli istituti superiori femminili di 
magistero.

La seduta è sciolta (ore 5 e 40 pom.).
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a

TORNATA DEL-14 APRILE^ 1893 :

Prmdeiia^ dd pTesicleate FABìNI;;.
§ ® aùam sa-a’ S.©o • Oengeclo A^otazione a scrutinio, segreto dei qi^attro progetti di legge discussi

nelle' sedute'precedenti — Discussione del,progetto di legge: Modificazione degli articoli 2
e o delta legge,-6 dicemlore 1888n. 5825 (serie terza} circa la ripartizione degli affari fra
le due sezioni penanti della Corte di cassazione di Róma — Il senatore Ferraris soolge la sua 
progozta -di- articolo aggiuntivo —-Discorrono i senatori Canonico, Costa, relatore, ed il - 
mùzistro di grazia e giustìzia •—< Il senatore Ferraris ritira la sica proposta — Approva
zione: dei' due, articoli del progetto ■— Discussione del progetto di legge: Approvazione della 
cozuvenzione RQ,'ottobre 1888 fra la provincia ■ di Trapani ed il Demanio, per modificazioni - al - 
contratto,'2 aprile 1873, approvato con leggg 14 maggio 187Q^, n. 3112, alloscopo di istituire- 
una scuola pratica dùagrieoltura — Approvazione di un ordine del giorno proposto dalV Ufficio - 
cendnale,'.previecosservazioni del'Senatore Scelsi, relatore, cui risponde il ministro di apricol- ~ 
Uera; ùzdustri  a e commercio, .e rinvio.'del far liccio unico del disegno di legge odia voto^zione a 
sgUiitUnio segreto — Proclamazione'del. risziltato della votazione-segreta fattadn principio di 
seduta r- Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge di un solo articolo-: Convalidazione- - 
delidecreto. reale 15 novembre 1822-, n.,676, riguardante il rinvio agli esercizi avvenire degli- 
stanz-iamentà deierminati,per gli esercizi 1893D4 e 94-95 p)er facquisto di-,cavalli stalloni.

La,-.seduta è aperta,alle ore 2 e 30. ,
Sononpresentid ministri, di.grazia.e giustizia;.. 

del>la'-ma®inay delle poste e dei telegrafi.'
Più ! tardidnter-vengonoi 11 presidente ■ deLGonT

sigliojòl ministro ’di^ agricoltura
d elT i s tfPU zio r@- •' -p uh b 1 i oa'.

ed/il ■ministFO

Il<S''e'n'a'tóre,‘^‘S^p-r0Z/<X7'’z0y COLONNA-AV.ELLA Aàiletr; 
tura^<.déR‘j)TO cesso «•verbale della seduta di ieriv
che lèiRpprovato.,

Ki)

Congedo'
PRESIDENTE. Il signor senatore Zini chiede ■con

gedo iper motivi di salute;
Sé"'non vi; sono'obbhezioni,-questo- congedo 

siiintehdè'rà accordato'.

VOt^azjoaiQrav sCtr-utÌKiio »se,g.r^e^o.,,
presidente;i',L’mrdinex-deb giorno) reca :, Vot^j^i-

[ ^lone a scrutinio segreto, det fseguenti progetti; 
dìdeggo;: ,i

I

' Convenzioni per la concessione dei servizi., 
postali e eommerciaìi marittinii;

Conversione in .legge di 6 reali decreti per au
torizzare provincie. e comuni ad eccedere il limite
legale. 0 ìa media triennale, 1884-85-86 della so
vrimposta ai, tributi diretti, e autorizzazione a 
varie provincie e CGmuaimìl’eccedenza.suddettaj.

Autorizzazione della..spesa.,di L. 190,000 pel ' 
compenso da corrispo,ndersi. agli, eredi Venato-
Dentice in. consoguenza. dell.’abolito diritto di
Corredura di Ponte a Selice .(Napoli) ;

Autprizza.ziope ad affittare la so,rgente termo- 
solforosa della Boiola, nei lago,, di. Gar-da, per 
cinquant’anni.

Si- procede all’appejlp, no.miuale<
Prego, i signori, senatori., d.i .venire, all’urna^, 

di.mano in mano,che sapanuOi,chÌRm.ati.
Il senatore,sepretarfio, VERg-A C-. fal/appello no-, 

minalp..

iOiscussioni, f. 140, Tip. del Senato.
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PRESIDENTE. Prego i signori senatori di re-
carsi ai loro posti, e quelli che non 
votato di volere accedere alle urne.

La urne rimangono aperte.

avessero
Io ho creduto, nella discussione che ebbe 

luogo nell’ufficio, fare cenno specifico della mia
proposta, e mi sono affrettato, in conformità

Discussione del progetto di legge: «Modifica
zione degli articoli ’2 e’S della legge S di

cembre n. SB25 (serie 3“^) circa la ri
partizione degli aSari fra ìe due sezioni penali 
della Corte di cassazione di Roma » (N. SO).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : 
Discussione del progettò di legge Modifióa-

dell articolo 68 del nostro regolamento in ag
giunta all articolo vigesimo che regola e disci
plina le discussioni degli uffici, di deporla sul 
banc'o della Presidenza.

E credo opportuno e necessario il dare que
sta spiegazione, affinchè non appaia che questo 
articolo aggiuntivo che sta avanti al Senato sia
nato soltanto o
t

sgij perchè nacque quando po-

zione degli articoli 9 e 8 della ìegge 6 dicem-
bre 1888, n. 5825 (serie 3^) circa ja ripartizione 
degli affari fra le due sezioni penali della Corte 
di cassazione di Roma.

Chiedo al signor ministro guardasigilìi se 
esso accetta che la discussione si svolga sul 
disegno di legge proposto dall’ Ufficio centrale.

BONACGI, ministro di grazia e giibstizia. Ac
cetto.

PRESIDENTE. Allora si dà lettura del progetto 
di legge proposto dall’Ufficio centrale.

uva essere òggerto di discussione per parte 
dell Ufficio centrale ; ma essi, gli onorevoli no
stri commissari' non ' hanno creduto di farne
cenn'o alcuno: e se un cenno generico 'è stato
fatto, lo è in modo da non intendere'lo scopo 
CUI s’indirizzava la mia proposta, nè tanto meno 
del mio nome si è creduto fare menzione.

Prego il sig. senatore, segretario. Corsi di

li Senato ha di certo sott’oechio quello che è 
scritto nella prima colonna della pagina seconda 
della Relazione in cui si dice : « Certo molti pro
blemi rimangono -insoluti intorno all’ istituto 
della magistratura suprema, anche nelle mate
rie penali, e il Governo farà

darne lettura.
Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura

del progetto di legge.
{^Vedi stampato, n. 80}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

nerale.
ge

Do facoltà di parlare al signor senatore Fer
raris.

Senatore FERRARIS. Ho domandato e domando
ancora mi sia conservata la facoltà dì parlare,
sebbene forse molte ragioni mi consigliereb- 
berò di rinunciarvi ; ma non vi rinunzio perchè
desidero di spiegare le ragioni per le quali ho 
presentato un articolo aggiuntivo e perchè tale 
e tanta è la mia profonda’convinzione che io 
speio che ih grazia alla medesima vorrà il Se
nato usarmi la sua consueta attenzione.

Ho Qomandato la parola nella discussione ge
nerale, perchè mi sembra, sia'dettò colla debita 
venia agli illustri colleghi dell’ufficio centrale 
e all’onorevole ministro che ne fece la propo
sta, perchè mi sembra; dico, ehe il progetto di 
legge nelle sue modeste proporzioni accusi un 
vizio organico della nostra Corte di 
penale,-e non solo fallisca allo scopo cui s’indi- 
Tizza, ma anzi ne aumenti gl’inconvenienti.

cassazione

opera savia, pre
parandone con maturità di studi la soluzione, 
cosi che l’azione sua riesca pronta, autorevole, 
efficace. Ma non è col tormento di modifica
zioni occasionali che questo intento potrà 
sere raggiunto, se non si raggiungerà invece 
l’intento opposto, di seminare intorno alle isti
tuzioni giudiziarie un fatale scetticismo

cosi che l’azione

es-

».
• La proposta che ho avuto l’onore di fare non 
è una di que'lle che possono essere materia'di 
iniziativa di un senatore, perchè si attiene al- 
1 organismo di una delle principali istituzioni 
giudiziarie. E sebbene in diritto competa a qua
lunque--mumbro del Parlamento la ragione eia
facoltà di farne oggetto ed
ziativa, tuttavolta'è

argomento di ini-■
usanza, da seguirsi sempre

e da non dimenticarsi, di lasciare al
cutivo di potere ese

preparare queste leggi che vengono
a modificare gli organismi essenziali del Go
verno.

Proverò, se l’attenzione del Senato mi favo
rirà, e cercherò di non abusarne, che la desi- ' 
derata maturità di studi risale a molto, tempo 
addietro, e che. se si aspettano altri tempi ed
altre circostanze di maturazione,* verrà" forse a 
farsi e ad ingenerarsi quello scetticismo a cui 
allude-* l’ufficio- 'centrale.

Ma non preveniamo le discussioni. Mi per--'
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• inetta il Senato , che io ricordi qualche fatto e 
dico fin d’ora che di.nessun fatto di cui io debba 

-/.fare- menzione sono autore, perchè tutti in
distintamente li ricaverò da documenti ufficiali.

. Debbo adunque cominciare col dirne uno ve- 
- rificatosi da lungo tempo, che forse parrà ad 

alcuni non consono a quei sentimenti di patriot- 
’ ‘ tismo che tutti dobbiamo nutrire, ma che tut

tavia il Senato-sa come sono appunto le verità 
■'dure che debbono partire da questo Consesso.

Ora nel Rapporto che presentava qui
sciolgo già una delle riserve che ho fatto - 
.nel’‘188O, -13 anni or sono, il Ministro di grazia 
e giustizia ci dava' questi sconfortanti ragguagli 
intorno al numero delie liti che affliggono la 
popolazione italiana.

Io non mi terrò pago d’indicarvi la pagina
in cui è indicato questo fatt-.0 ; ma ve lo rias-
sumerò in queste cifre che seno per sè abba- 
'Stanza troppo eloquenti.

Sappiate adunque, o signori, che la litigic-

si raffronti con quello delle supreme magistra
ture degli altri paesi, soggiunge a pagina 47 :

« Invece, quanto alle cause o mezzi di cas
sazione (mi rincresce di dover entrare in det
tagli tecnici, ma si tratta di una. legge tecnica 
e voi me lo perdonerete), indicati espressamente 
dalla legge, le divergenze tra ifisistema nostro 
ed il francese sono ben più importamtì. Impe
rocché quando la sentenza abbia pronunziato su 
cosa non domandata od aggiudicato più di quello 
che fu domandato, od omesso di pronunziare 
su qualche capo di domanda, o contenga di- 

-sposizioni contraddittorie o sia nulla per non 
essersi sentito il Pubblico Ministero o per vio
lazione di alcuna singolarmente, tra le forme 
di procedura, secondo il., sistema francese, si fa 
luogo al ricorso in rivocazione, salvo certe di
stinzioni in quest’ultimo caso, mentre in Italia 
è d’uopo rivolgersi alla Cassazione ».

Signori, quest’argomento venne-ampiamente

sita d’-Italia è rappresentaia da 52, mentre
trattato in questo recinto fin dall’8 maggio 1872 ?

quella della Francia da 19 -e quella del Belgio 
da 18; e sebbene il numero maggiore delle 
liti sia ‘di quelle istituite avanti i co-ncilialori,- 
ciò vi darà, sin® -ad un -certo punto ragione 
del numero stragrande che abbiamo dei ricorsi 
di cassazione, dei quali unicamente mi debbo 
occupare. Ma non- posso -a meno, giacché si 
tratta .appunto di rispondere a quelFargomen- 

1 tazione generica dell’Ufflcie centrale, non posso 
a meno, ripeto, di leggere quello che nello stesso 

- documento nelle pagine 44., 45 e 46 sta indicato 
> per i ricorsi in ma-teria civile.

ed io aveva in allora l’onore di proporre che 
tutti questi mezzi di cassazione venissero ridotti, 
a mezzi dirivocazione; ed a dòmi confortavano 
due principi che è necessario ricordare.

In p.rimo luogo, il sistema della cassazione’ 
■tende unicamente a guarentire, _a raggiungere 
per quanto pG.ssibile runiformiìà delPosservanzai 
della -legge.

Ora inon è ,a credersi che possa venire offesa' 
da legg^e allorquando solo si trovano dei casi 
quali li ho ricordati leggendo le parole del mi
nistro -guardasigilìij poiché con essi non si

Non vi paia, o .sàgnori^ ^ehe parlando di ri
corsi in materia civile io mi allontani dall’ar-
goment® di cui si tratta, quello di modificazioni 

; agli articoli di legge e di provvedimenti che 
riguardano, giurisdiz'iene penale, perchè io ne 
ricavo argomenti di analogia, che vengojio a 
rafforzare quello che. v’indicherò in materia

-tratta d«8ir osservanza p. dell’ interpretazione 
•della legge, sehbene .dell’ interesse individuale 
•che si pretende offeso.

La seconda considerazione che sta precisa- 
m-ente a ba^e del sistema di cassazione consiste 
in ciò, del doversi sempre riconoscere che all’au-
+.orità giudiziaria debba aversi tutta la maggior

•penale.
Orbene sappiate, o. signori che le propor-

Jzioni dei ricorsi in materia civile In Jtali •sono
D.63 ogni centomila.abitanti, mentre in Fran
cia sono 1.74 e nel Belgio 0.90; il sesh^plo dice 
il Ministro di quelli, di Francia, il decuplo di 
quelli del Belgio,

fiducia, che cioè essa j’ntenda amministrare- 
lealmente giustizia, dimodoché non si debba- 
ricorrere al giudice, superiore salvo quando il 
giudice richiamato all’esame della sua pronunzia, 
incorra, in qualche violazione- di 1 egge.

Checché ne sia di ciò, intanto voi avete la 
ragioue, dimostrata fino dal ISSO che in Italia-

. . .Quali ne. sono le ragioni? Il ministro^ dopo aver
i ricorsi di Cassazione sono rappresentati da 9.63 r

- detto che. il, lavoro delle, Cassazioni italiane
mentrechè in Francia sono -deiri.TO.e-,nel Bel-

..risulta veramente,,singolare e diligent!•0^ ove Io
gio del 0.90.

Queste sono le considerazioni che a mio mor
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‘desto avviso avrebbero'dovuto' in ogni caso 
almeno indurre il Govèrno a studiare questa 
materia, e non rimandarla c'ome fa, sotto colore 
o' pretesto di prudentissime e savie, come sono

Anche* da moi non m^aneano -i fòrti’‘ingegni,
ma'restano soffocati-dalia mote déf lavoro •Le

'intelligenze più eminenti hanno un limiteì-Per
mettetemi' di' dire-'una-cosà ehe>sembrerà so-

'‘tutte le*sue considerazioni 3 non però'tali'che verchi amente ' ' àudaee ; ma i’'j,miei^'^69'anni di
' possano" consigdiàrè un rimando inderm'inato.

’ Ma poiché'queste considerazioni ge-nerali ven-
laurea’mi‘danno il diritto- di-spiegàrè tthera-

’gàno”anche -'tradotte in cifre; dovete, a ri-
mente il mio parere.

Per quale ragione quell <-/O' Sezione civile^' di
guardo' di quello che dissi, sapere che sopra 
100 ricórsi presentati, 68 soltanto riguardano 
violazione di lògge; tutti gli altri riguardano
quei casi che la'legge trànces’Sj ' ed i voti che

Francia, pronunciando 300-''Sentenze,, ne •può 
racchiudere in pochi periodi la 'motivazione ?

Perchè invece le nostre,’'oltreché alla vi
ziosa moltiplieità dei mezzi^^ -diebhon rivolgere

si erano espressi in quest’aula' fino dal 1872 e 
furono, nel '1880; ripetuti dal Ministro, avreb
bero deferito 'alle Corti stesse, in via di revi
sione ; 'cosicché da questa sola riforma ne ver- 
rebbe la riduzione di un terzo almeno dei 

’ ricorsi 'che si presentano.

1a loro attenzione 9. tanti argomenti, presentano
una serie di argomentazioni tanto maggiore, 
sto per dire prolissa?

Intanto, se questo sia il modo dd-stabi-lire la
giurisprudenza e la sua uniformità lo domando

Forse altre ragioni- vi sono in Italia, che
fanno cosi 'frequenti, facili e numerosi i ricorsi 
in' cassazione ,* ma non le dico perchè dovrei 

‘segnalare gli abusi o gii eccessi di chi consi
glia i ricorrenti; e la materia è troppo sca
brosa, massime per me.

CòmunqiVe,' sia, forse ‘che dopo la legge del 
6 dicembrè 1888 si-è rimediato a questi-danni? 
No, '0‘ signori.

’I ricorsi in Càssazione introdotti* nel 1892
in Italia ascendono 2882 ; vi risparmio il det-

* tàglio delle varie Corti di-cassazione.
"Ora, in. Fradicia sono- sempre tr,

' gli'800;
i 700 e

ecco a parte la deplorata pluralità

a voi.
Ma mi ccorgo che mi .sono arrestato troppo

sulla materis. civile e che. mi si 'potrà 4ire.che 
qui si parla unicamente, della materia penale, 
non si-deve quindi parlare-della materia civile;
salvo a -svolgere le idee. fare udire le osser-
vazioni allorquando si parlerà dellae giurisdi- 

“zione civile.
Io vi -dicevo adunque che -questo progetto di

legge fallisce allo scopo, acuisce -il vizio erga-

dòìle Corti, le ragioni del nove e settantacinque ' 
* ' è dèli’ uno* e settanta.

Non basta, vi è una considerazione, nel far 
la quale vorrei che i miei colleglli non rico- 
moseessero in me, non mi sospettassero neppure, ' 
che io venga’ qui a censurare in modo •qualun
que le nostre supreme giùdiCature. Però -mi sarà ’

nico della nostra Cassazione penale, èd -accen
tuando il vizio ne viene ad •inasprire gfi*-effetti.

Ih sistema dell’unicità della., Gas-sazione è- pro
fittevole allorquando sia concretato in un solo 
collegio che pronuncia, e lamostra legge del di-
cembre 1888 sta in omaggio - precisamente di
questo organismo quando u-ichiam-a -tutta la 
materia penale al collegio supreme di Roma.

'unicità del collegio giudicantefformad’uni-

■ lecito ricordare ad domini che 
'■pràtica di ‘questa materia eh

non hanno la
o in ‘Francia

sonovi ' due Sezioni che giudicano,- l’una sui 
* ricorsi *che li ammette alla discussione, ' e di 

■ cui abbi amo’fatto esperimento dal 1866 af 1875 
e l’altra sui ricorsi civili stati* ammessi.

Ma la prima delie ragioni per cui i pfonun- ' 
ciati- della Corte francese Iranno quei' merito ' 
che tutti riconoscono, si deve trovare’-nel fatto 
che-essamen pronuncia pi'u di 300 sentenze in

cità della ‘giurisprudenza,' ma questa- ùnifor- 
mivà di" giurisprudensa non si può raggiungere 
quando vi sono due S'szioni,-e quindi R/Sezione 
prima pronunzia in un modo e la seconda in un 
altro, nè l’una non ha supremazia sulFaltra.

Questi sono gli inconvenienti che sù-produ
cono ‘Ogni qualvolta ’i abbandona lai 'retta via

contradiltorio, mentre damoi salgono a circa
•2900. 1 V1

ehe è norma di una istituzione.
Si yólle una'■prim'a''Sezione la"quafe conosca 

di alcune matèrie, ed una ‘ second'a Sezione'*per 
tutto ii rimanente. La’seCond'a sezione ha^'tròppo 
vasta competenza per poter'Sbrigare "tuttt gli 

'affari. Questa* Sezione sr compone dì-'^diversi 
magistrati che fanno ih loroGùrn’b di ‘s’endzio 
e’ per*'questo' modo*può"sedere*ffutti i-"giórni.
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.!:nS:e' vi lè/ sistema.•che sia disforme., contrario, 
. im opposizione, col concetto ,->della •tassazione, 
^j.eglijè appuntoicotesto pperGiocehè..essendo..cia- 

schedun magistrato in-diritto di - far. yalere la 
,'propi'iàoop.ìnione re non /dovendo .render, .ragione
fuocitche'ralla iproprìa coseienza.e a Dioy ohe.cosa 
; avviene?

*Ay;y'iene.Gh.e5 se;Goii d.Q. GO.me q composta .questa

-degli nomini, che niuno.. intende di porre in 
dub-bloq, giacché la,giustizia deve trovare.nei 

.propri.o.r;dia.amenti le sue guarentigie ».
Se questo ragionamento, è applicabile, per 

..farerespingere la proposta ministeriale dell’ ar- 
.ticolo 2,i tanto più è .applicabile, per dire- che 
y.i sono quei-difetti che ronorevole,Relatorepor- 

. tamente sgombrerà colla sua faco.ndia,, ma. che
5.Sezione, la'quale.yiene-alternandosi, e facendo 
.-j-quella-/rptazione (Che. diede il..nome a degli an- 
,/itichin.magistrati,. quelli che. costituiscono il col- 
,-legio di lunedi non,sono quelli die-costituiscono 

il. collegio di rsabato.

a mOj che. non arrivo, aìl’altezza sua^ paiono, di-
-tetti.

Non basta ancora,: iq leggo un cqncetto nella 
delazione dell’altro ramo del Parlamento, .che
vien^ . ad .essere, in, perfetta opposizione, con

E:

jj- EGC0..perchè toritengo ehe ilprogettoipresen- 
datoKdaluS'ignor ministro,.-emendato .dall’Ufficio 
eentral-e,'ifallisce .completamente'allo ,scop.o anzi

quello, dell’ufficio centrale:.« Ebbene- se per di- 
- scutere i.casi di tali, o -.consimili in am.missibilità, 
-quando presupp.o.ste. dai. relatori^ il.guardasi-

ne»dimostra e. ne
^Aumenta -questi - inconvenienti

aumenta - gli inconvenienti.
5 / .imperciocché

.-..nonisolo si-nibadisce., si conferma la divisione 
del giudizi© dellaGassazionepenale in due parti, 

'fina lo si- obbliga a fare distinzioni di compe- 
rtenza'e.-del modo con cui.-esercita la sua, giu- 
-.risdizione. Ennon. basta.

> ¥i- sono, per vero molte; questionice-mnniche, 
; .anche fattala separazione,, vengono ora al gìu- 
*.-disio.sdell’pnaj.-ora al •giudizio .dell’altra. .Sezione 
-‘.sottoposti con-pericolo di-solusioni-diverse, anzi 
.'jcontrarie.

f. Non SO/ se io' mi. sia .potuto fare intendere 0 
, mitsia.ffiene rspiegato - per coloro i quali non 
’LhannOfpratica .della tecnica di-queste;cose,, non 
-Lp.raticano i.dribunali,.‘-non seg-gononnei collegi
■ giudiziariiy.ma/è al=certo. chi se come 1: Ufficio

centrale si mostra cotanto sollecito di un.-prin’ 
- cipio-ssantissimo-quale A-quello di cui ^darò let

tura, avrebbe dovuto esso medesimo scorgere 
-i laid-isapplieazione.- che ne fa -Col-L’ap-p-novare la

pr©p0sta dUlegge.
i:

iii

gii li suggerisse, e lo illustre giurecpnsulto ohe
.siede al sup.remO;Scaano magistrale vQlesse.^di- 
.sperre che - vqnisse ■ fissata un’apppsita. udi en za 
mensile, .e si, sm,inuirebbe dai. ruoli giornalieri 
il numero delle, cause, e non sarebbe p.ossibile 
l’attuale confusione, e vi sarebbe una specie di 
preavviso .alla-parte della minacciata -inammis
sibilità, del rispettivo ricorso ».

Dunque, -invece di riferirsi a quegli ordina” 
. menti che piano indipendenti dalla volontà e 
^ d-alrgiudizio degli uomini, ih quale si mantiene 
•perfettamente integro, si vorrebbe nientemeno 
che si,seguisse questo .^sistema,-, che, autorizza 
la formazione del collegio dei giudici, ora ia

. un modo, ;ora in un altro.
Ho detto che questo progetto, a.Gcusava vizi

organici -nel nostro sistema di- cassazione. e
credo di aysrlo .dimostrato. vengO; ora a , di-
mostra-re e me-non. produca i vantaggi o non
.escluda- gP.inconvenienti che si,.vorrebbero eli
minare. Ritenga ih Senato ehe i ricorsi presen-

j, tati- nel. 1890/sono-8470 e,chemiuniti,coi ricorsi+

dnfattg:•alloi-quandeMragiona,-per.,respingere • arretrati .fanno ^9848., J^ei .presentar^ alUaltro
4^artieoio> del -progetto .-nAnisteriale votato.jdal-

' d’altra^' .Gamerai con-cui SLstahiiisce che-I-a.riu- • 
delle Sezioni sUdaccia^•alternativamente - 

’-^peruturno fora non <una,'jora ‘eon-d’a.!tra.; delle .

• ramo -deh Partamento il progetto di.deggg, il 
» ministro dndicava .cpme-.nel l-SQO vi ..;fosgero
103’^9 cioè; .arr^ati

“vdue/eezìonhpenali, ei./dic0..nellaj Relazioneidel 
cfuostro^fficio .Gentrale^che :'■•« Harnsservato. che, 
^^./contraddicendo aijprinciph della legge organica, j 
" sbintrodurrebbe^ con -squesto; provvedimento. una 
"^specie diiimutabilitàz nella-composizione, delle 
• Sezioni riunite, per modo.>Ghe nonsanebbeiQSclusa 
■*- là pqsStbiliMcdeRlabusoffihcercared/giudici per

'7r7§:7 p.rese.ntatig=nhe^ cosa ne ayyiene,:,o signori ? 
. Ne ayyieneuChej'nicGomn, .anche -giudÌGandq sei 
giorni dell.a,;Settimana,v i,ricorsi pQSsong.cssere
unicamente .ps^auriti daaqueì^giudici j^.uali le

- le‘«ìGau'se‘l^ festanaffidarse-ne) ,.alla.< rpttit.udine - >

compongon0,,,quale /Sarà la medi,^. deh- rieprsi 
;ohejciasQuna-Sezione de.ye^.es^urjre, pro-nun?iare 
•fdednipei q. deci dere ? .«
Ui Sono 33 per eiasobeduna-OLdienza. Il calcolo 

facih§simoffaifarshie.tnonuVorrei ripeterlffiper-
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chè in uno dei documenti che ci stanno sotto 
gli occhi, come argomento, si parla appunto di 
più decine di ricorsi che debbono nel giorno 

■ medesimo decidersi.
Ora, sapete, o- signori, in opposto al mio 

argomento, che dei ricorsi presentati ed esau
riti, 53, 54 lo sono senza discussione, senza en
trare nel merito, 38, 68 per cento entrando nel 
merito, soli 20, 49 meritevoli di essere accolti.

Dunque vuol dire che togliendo (e qui mi 
' avvicino alla mia proposta) togliendo quei ri

corsi che sono esauriti senza alcun esame nel
merito, abbiamo'ridotti i ricorsi alla metà. 

Ecco adunque la ragione della mia proposta.
L’art. 678 del Codice di procedura penale 

stabilisce che colui il quale ha ottenuto la cas
sazione di una sentenza non può essere con
dannato a maggior pena dal giudice di rinvio. 
Leggiamo nell’art. 40 del Codice penale che 
il tempo passato prima ‘che la sentenza sia de
venuta irrevocabile deve essere dedotto dalla 
pena.

Che cosa ne viene da questi due articoli ?
Che colui il quale ha una condanna o deve 

subire il carcere, o una pena che per l’inten
sità è maggiore, ricorre in Cassazione unica
mente perchè il tempo che trascorre tra la sen
tenza di condanna e la pronunzia di cassazione, 
intanto lui se lo passa come un semplice ac
cusato, e quindi in quelle carceri in cui si 
usano e si ha diritto a maggiori riguardi che 
ai condannati.

Abbiamo poi nell’art. 40 un altro inconve
niente ; che, siccome colui il quale subisce 
una condanna sa che il tempo trascorso nel 
carcere preventivo gli viene contato nella pena 
maggiore, naturalmente ricorre in Cassazione 
perchè in ogni caso guadagna il tempo che si 
deve -alla maggiore intensità. Certo l’art. 40 è 
giusto in sè ; perchè il cittadino il quale viene 
imputato di un dato reato, ha diritto di essere 
ritenuto come presuntivamente innocente. Fin
che adunque la sentenza non è irrevocabile.
dura sempre quel periodo di tempo che deve 
passarsi per la cognizione del fatto.

Ecco perchè' giustamente l’art. 40 dice che 
quel tempo deve essere dedotto.

Ma allora quando uno fa il ricorso in cassa- 
zione•ì e il suo,.ricorso è rigettato, in questo 
caso, egli non ha diritto di non considerare
gome irrevocabile quella' sentenza che lo ha 

condannato. Perchè se è forzata la-permanenza 
in carcere fino a -che non sia emanata l'a sen
tenza di merito, dipende poi dalla =sua volontà 
il ricorrere o no in-cassazione.

E quando vi piaccia di osservare, o'signori, 
■ che abbiamo dalle statistiche il >GontO'.che* in
dipendentemente da quei 53, i quali non hanno 
nessun valore, sono 65.07 per cento i rigettati 
e 0.9 gli accolti ne viene una considerazione 
che scioglie qualunque timore di aggravare la 
condizione degli innocenti accusati, imperocché 
la proporzione fra i ricorsi rigettati e quelli 
accolti è troppo per sè medesima eloquente.

Dunque io vorrei abolire l’art. 678, cioè « Colui 
il quale è ricorso in Cassazione e che -ottiene 
la revoca della sentenza di condanna, possa 
essere dai giudici di rinvio condannato, a quella 
pena, che gli elementi medesimi, che servono 
alla convinzione sul reato, sieno pur-quelli-che 
devono servire alla misura della pena ».

Ma vorrei ancora sussidiarlo-con un’altra di
chiarazione; che nel caso in cui il ricorso sia 
rigettato, la sentenza si consideri irrevocàbile.

In questo modo-, se non-scompariranno i 53.43 
centesimi - dei ricorsi, si viene al certo a una 
proporzione che allontana le cause-per cui que
sti ricorsi si agglomerano in modo cose'incom
portabile presso la nostra Corte di cassazione.

Ho detto che non bisognava, per l’opportu
nità 0 sotto il pretesto di maturare gli.studi, 
ritardare quelle riforme che possono^ essere con
siderate necessarie, e si presentano spontanee 
senza toccare ai principii fondamentali-'della 
procedura.

Ora l’art. 678 produce o non produce questi 
inconvenienti ?

Ricordo che in questa medesima aula, uno dei 
nostri colleghi, che occupa un seggio importante 
nella magistratura, ebbe, in altra occasione ad 
esprimere quest’ idea, che uno dei modi con’ cui 
i ricorsi si serebbero potuto diminuire .consi
sterebbe nel sopprimere l’articolo 678 ; checché 
ne sia di questo precedente, io intanto' l’invoco 
unicamente per farvi conoscere che lec-mie pro- 

■ poste non sono, così immature, nè così strane, 
nè inducenti a quello scetticismo-^ che invece 
sarebbe prodotto dal vedere che effettivamente 
le cose non procedono e che i rimedi sì pre
sentano semplici e facili.

E qui pongo^fine al mio^discorso col pregarvi, o 
signori, di ricordare.-.come. neiraltrG.oramo. del
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Parlamento' si discuteva il progetto di legge, 
si faceva espressa menzione di questi .fatti. Ed 
inoltre si avventurava sui giudizi della Corte di 
cassa'zio.ne.. penale tali, errori che non voglio 
neppure ricordareì.

Intanto, non,è perehè quei supremi magistrati 
,si-meritino queste.accuse, o di soverchia faci
lità di rig.eittare. il. ricorso, o di non sufficienti 
;studi, ma è per evitare il pericolo non dirò di 
meritare, ma>di dare occasione a simili censure 
per da nostra, magistratura, suprema.

Io non confido che negli illustri nostri colleghi 
che vennero' designati per lo studio di questa 
leggeri nè il ministro che ha consentito la ra
diazione. dell’articolo secondo, siano per con
sentire nell’accoglimento della mia proposta ; a 
mei!basta,che in questo giorno sia rinnovata in 
parte^ quella discussione che ebbe luogo fino 
dall’otto maggio 1872 e per avvertire il Senato 
e l-’onorevole ministro che rappresenta il Go- 
vernoi, che allora-quando vi sono degli incon
venienti cosi gravi:, come quello che ho cercato 
di-indicarvi per,.mezzo della -lettura di docu
menti ufficiali, vi si debba riparare al più presto 
possibile,

Dipenderà poi dalle risposte che faranno l’Uf- 
ficio centrale ed il signor ministro, risposte che 
già presuppongo quali possano essere, il vedere 
se. dovrò invocare la cortesia di alcuno dei miei 
colleghi a. voler appoggiare il mio emendamento 
oppure* se debba.rinunziarvi.

Senatore GA^ONiGO- Domando la parola., 
PRESIDENTE.. Ha facoltà di parlare.
Senatore vCANONIGO. Non volendo invadere il 

campoidell ’ngregio mio collega il relatore del- 
l’Ufficio centrale,; lascierò a lui il rispondere 
alle- osservazioni, deironorevole senatore Fer
raris, Non dirò che-4ue jparole per. esprimere 
quallè il voto .della .minoranza dell’Ufficio cen
trale,..rappresentato da due Uffici del Senato.

.Il concetto di questa, minoranza, sarebbe-stato 
che,' iinvece - di n-egolare per legge, la divisione, 
degli affari tra le due- sezioni penali, si fosse 
detto .soltanto che la distribuzione di queste 
materie si idovesse fare per decreto reale.

•Le ragionirdi questo concetto sono due: la 
prìma j'è pratica,' di fatto ; la seconda è giuri
dica. ,,
'La prima ,è qupsta : A quel modo che si è 

veduto, idopo' duei O tre anni di esperimento che , 
la .distribuzione fatta-pel J888-non, conveniva, 

è assai probabile che di qui a non molto si senta 
la necessità di ritornare su ciò che ora si fa, . 
e allora si sarà costretti di ricorrere ad una 
nuova legge per disfare quello che con la legge 
d’oggi si vuol fare.

L’altra ragione, giuridica, è q^uesta. Mi pare 
che con la legge attuale si viene, senza neces
sità, a creare un regolamento di competenza.

Certamente il determinare la competenza dei 
vari tribunali non si può fare che per legge - 
siamo di accordo. Ma nel caso nostro, vi è 
veramente bisogno di una legge ? A me
parodi no. Comprendo che è mestieri una legge 
affine di determinare per ragione di materia la 
competenza,- a cagion d’esempio, dei tribunali 
e delle Corti ; comprendo che tra due tribunali 
del medesimo grado, si determini, per ragion 
di luogo, la competenza di un collegio giudi
ziario piuttosto che di un altro; comprendo di 
più che, anche nella Corte di cassazione, si di
stingua la competenza nelle materie civili da 
quella nelle materie penali. Ma quando siamo 
ristretti alle materie di competenza penale in 
sede di Cassazione, è evidente che, la Cassa-, 
zione essendo unica per tutto il Regno, e la 
materia essendo unica, perchè non si tratta che 
di decidere se siasi o no violata la legge, è 
evidente, dico, che non vi è ragione di distin
guere la .competenza tra una sezione e l’altra.
Si tratta solo di distribuzione di lavoro. Ora 
questa è una cosa di ordine meramente interno, 
che, secondo il mio debole avviso, potrebbe la
sciarsi al prudente criterio del primo presidente 
della Corte. .Tuttavia, se -si volesse una gua
rentigia maggiore, si potrebbe far questo per 
decreto reale. Così sì eviterebbero tutte le dif
ficoltà e si potrebbero fare tutte le modifica
zioni che la pratica dimostrasse necessarie.

Io non sono profeta nè figlio di profeta, ma 
non è difficile prevedere che vi sarà la neces
sità, fra non molto-, di tornare a modificare 
questa legge con un’altra,legge.

Vi è un’obbiezione. Vi si dice,che, nel 1888, 
questa materia si è regolata per legge ; che 
quindi anche adesso si deve regolare per legge.

Questa è una ragione speciosa, ma non è 
fondata.

Siamo perfettamente d’accordo ch.e quanto è 
stato, stabilito per legge .non può modificarsi , 
se non per legge ; ma altro è dire che, ci vuole 
una legge per disfare, ciò che una legge ha
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fatto, ed altro è dire che con = -questa nuova 
legge non -si possa regolare la distribuzione- 
delle materie fra le due sezioni penali nel mòdo 
che la natura delie co-se esige.-

Ora la natura delle cose esige-che-ciò sia 1-a-^ 
sciato al prudente criterio del presidentè, op
pure si faccia per decréto-reaié.

È questo- solo che-io voleva dichiararé, a-ffin- - 
chè il Senato conoscesse quale era Fidea della
mìnoranzà dell’Uffldio- centrale^ 
parténgo-.'

ex. lìa--quale-’ap-^

Però, siccuffis’ ad’ -ogni modo questa legge-
porta senza dubbio un migìtorameuto- alla lègge-
precedente,' siccome d’altra parte ho motivo di 
credere che ronorevole guàrdasigulli abbia in 
animo di organizzare' dehnitivamentd fra' non ■
mólto la magistratura su]irema, -e siceomé-
quindi questa legge- non ha ehe un vaio'n-é’tran-
sitorio di espediente,'-non faccio alcuna propo
sta un contrario, massime'-per un riguardò alla 
maggioranza-delFUffieio'centrale di cui fo parte; 
non ho quindi difficoltà di votare la legge se
condo ìe modidcazioni proposte- dalFUfficio--cen
trale, e su cui -l’onòrevòle ministrò'ha accet
tato che si aprisse-'la discussiònè.

Avrei qualche cose -da, dire riguardo al -modo- 
di’còmp erre'le sezioni unite; ma; per non scon- 
fìnàre dalla discussione' generalè, per non me-- 
ritàrmi' i rimproveri derFegregio nostro-près'i- 
deìite, che'è vigile custode-della-nostra proce
dura parìàmeh-tarei mi--riservò, ove sia-d’uopò, 
a ripigliarèla parolasu questo argomentò nell-a- 
discusèioné specialè.

Sénatoré COSTA, relàiore. Dòmàndo da'parola.--
PB-ÌSiBSM-TB. H-a facoltà'di-parlaredì signor re

latóre'.
Sèn’atorè COSTA, -rslaiore. Véramènte il com-- 

pito del relatore'delF Ufficio centràle ’ non'è'fa-- 
Cile, sebbene la materiaffiella'qdale si deve di
scutere, importante- sempre perchè si' tratta di- 
ordinamento della magistratura'-supréma; -non-- 
presenti grave difficoltà?*

Di'cò che non è facile la'posi'ziòhezdel-relàtó're 
pèrchè si trova posto fra; due fuochi ; -si trova • 
ciò è ■nella''-necessità-di difenderè’il progettó^dà 
nòndiévi obbiezioni espostè in nenie-'della--mi
noranza da uno dei colleghi dell’Ufficio*-cèn- 
tfàle^ e di difendere progètto' e 'relaziònéffià' un 
attac'co formidabile -fatto da- uno dei nostri col^-'’ 
leghTin' uh’sènso'pérfettamente opposto,'giacché ' 
l’uno'"’vorrebbe’ lasciata a?'- Goverho' scondnata-

la facoltà-di determinarè- annualmente^ per^de-!'*-. 
Greto -rea-le-le materie che debbonói ess'ére'-as— 
segnate -a ciascuna- dellé sezióni pénah- della - 
Corte di cassazione-;- l’altro- si è invece ^sforìzaton. 
a dimostrare la necessità indeclinàbile --di 'ri
durre’ia materia'della giuriSdizioneipenaló-da- 
vahti-allàòGorté di -cassàziene-'in cosr istrótti' 
limiti da poter- essere esauritanda-una-sola se^- 
zioné.-

Io credo però di - poter ''combàttere-quésta? 
duplice e contraria proposta-óon-'um'Unico" ar^ ' 
gomentój e 'cioè : che questa ■ attUaimentè'in 
discussione non è che- una (legge- diretta--ad? or
dinare-, a -distribuire il servizio;- e 'quindiy'se- 
può sviluppare- i principT-sanciti nelle leggimr^ 
ganiehe della magistratura ■suprema,--se deve 
studiarsi di coordinare i principi medesimi ^alfe- 
necessità -cui -debbono prov-tedese,-non deve-' 
recare nelFnrdinamento vigente alGun muta-* 
mento sostanziale.-'Varie, mo-l-teplici,' efors‘’-an-'C'o-' 
radicali possono essere le riforme che-FordiUa* * 
mento- della magistràturà nuprem-à-richiede: 
vari-e molteplici sono- i problemi nhe àttendono* 
dagli studi deL-Governo■ e dalle deliberazióni-’ 
del Parlamento una definitiva soluzione;cma,-
quaiunqué essi -siano,> non dev'onó -esseùe’^com-
promessi - da un • voto - di 'occasione-. '

Le -ragióni storichey-ìe tradizióni'-giudiziarie,- ■ 
le mecessità'-pol-itiché' non-• hamnó'-'pérmésso^ 
nora di -affirontare la grà-^-e' questi-oné,-’ hanno- • 
costretto invece a pròGédererpèr''gradi- e 'per ' 
espedientióMa-è -questióne ‘-tuttora» aperta ;• e 
diventa ogni-giorno più-gràve, piu ■complessa, 
piu urgente; nè convérrèb'be-Gon prO-vvedrmenti 
empirici, con ritócchi a spizzico pregiudicarla^ • 
Quésto io proGurài di far intendere- nella réìa^ 
zinne : questo io - dico-'chiàramonte - oggL al' mi- -
nistro, piu-ch'e ini nome ‘ dell’-UffLeio centrale
pefchs’-non me-ne ha-datò F incariGOUin^nome • 
mio personale;- ricordandogl-i’-la-. nèee3Si'tà--'-di 
portare la-sua atten'wne suL-gravè argomentò. 
L’onore'che-'ghene deriverèbbe"ove 'lo affiron.-. 
tas'se Con ménte pari'alFenergia •ad alla-retti-, 
tudine del suo carattere, lo portasse.'innanzi al ■ 
Parlamento', e dopo trent’anni-'di=-studi-,' di ^esi- 
tanzà/-di avvedimenti-'sagacicma empirici, riu
scisse a ' dare alF amministrazione  ̂giudiziaria^^ 
italiana una magistratura suprema italiana,'.* 
sarebbe largo 'compenso- aìl-aLgrave fresponsa- 
bil-ità '-che-- egli - dovrà- - assAimere"-dio ■fr-ónter al ■> 
paesè'' ed-mlFamminiètraziOife-delia-giustizia.-'
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Ora io chiedo se eli fronte a questa eventua-
l’ità, che io mi auguro prossima, davanti ad una 

speranza che io credo fondata, convenga mu
tare radicalmente il sistema di distribuzione

déo’li affari fra le sezioni della Corte suprema 
penale o adottare provvedimenti diretti a di-

bero resa affatto insutSciente la magistratura 
suprema penale unificata. E siccome in maceria 
tanto discussa è impossibile inventare qualche 
cosa di nuovo, udendo oggi lo svolgimento delle 
proposte del senatore Ferraris, parevami di
ascoltare il nostro collega Calenda che, spiR

minuire il numero dei ricorsi. La possibilità di
uno squilibrio nel lavoro fra le due sezioni pe
nali fu preveduta discutendosi la legge del 1888;

gendosi anche più innanzi, colla soppressione 
delì’art. 674 del Codice di procedura penale, 
proponeva pure di vietare lo scomputo del car-

fu preveduta anche la possibilità che le due

sezioni non bastassero. Ma l’esperienza di
cere preventivo durante 
sazione.

il giudizio di Gas-

quasi un quinquennio, se ha dimostrato che du 

sezioni erano sufficienti^' ha pure dimostrato
le

che la ripartizione degli affari fra di esse me
ritava di èssere corretta. A questa necessità è

d’uopo soltanto provvedere; e ad essa efflca-
cèihe’ùfe-provvede, senza obbiezione di sorta, il

progetto che ora si discute.
Dissi che il sistema proposto non incontra

obbiezioni; ma per essere più esatto debbo am
mettere che autorevolmente lo oppugna con la
sua proposta l’onor. Ferraris, il quale ad un 
provvedimento diretto a meglio ripartire gli

.1. . __ . TIàÉàri vorrebbe aggiungerne un altro, quello cioè

di'diminuirli.
Partendb, infatti, molto da lontano, e ragio-

• nando della necessità dell’amministrazione della
giustizia civile più che della penale, egli ha di
mostrato che la litigiosità in genere davanti

Or bene, mi permetta l’onor. Ferraris, io 
apprezzo grandemente le sue proposte, ma senza 
esprimere quale sia la mia opinione intorno ad 
essa, trattandosi di problemi assai gravi, che 
meritano di essere studiati da molti punti di 
vista, non posso che ripetere ciò che ho scritto 
nella mia relazione. Non credo che in questo 
progetto di legge sia.vi posto per discutere queste 
questioni.

Esse si attengono allo svolgimento del pro- 
cedimentn penale e non possono essere con
siderate e risolute come espediente organico 
per diminuire il numero degli affari davanti alla 
magistratura suprema. Si correrebbe il rischio 
di subordinare le garanzie del procedimeuto ad 
esigenze estrinseche, alle quali unicamente con 
rimedi estrinseci si deve provvedere. Per ren
dere più semplici i procedimenti, pur renderne

alla'magistrature italiana, e quella in ispecie 
davanti alla magistratura suprema, è di gran 
lunga maggiore di quella che dovrebbe esservi 
éd è, ad Ogni modo, di gran lunga maggiore 

di quella della Francia dove vive e. prospera 
l’istituto della Cassazione.

Anzi' più facile sarebbe riuscito all’onorevole 
collèga di'mostrare il suo assunto'quando avesse 
attinto le sue argomentazioni dalla, misura della 

criminalità.
La carità di patria non mi può certo indurre 

a tacere che in Italia la criminalità è grave non 
solo nei lievi reati, ma ben anche nei più'gravi 
misfatti, che quindi di, gran lunga.maggiore è 
il''nùm'ero‘dèi’ procedimenti, e in conseguenza 
dèf rico'rsi alla ina gi s tratura’ su prema.

Questa deplorevole condizione di-cose non-fu 
dimenticata allorché vjenne discussa la le^ge 
d'el 1888;'e fu allora che/anche con maggiore
^■inpiezza di ' quanto siasi fatto oggi, vennero
discusse le difficoltà, ritenute da taluno insu

peràbili, che, per l’affollarsi degli affari, avreb- •

I^isQussioni, f. 141.

più soliecita la definizione, non si deve convo-
lare al rimedio, facile, se vuoisi, ma empirico 

ed ingiusto di sopprimerli.
Io non credo che i due concetti della giu

stizia buona e della giustizia pronta possano 
esser messi a servizio l’uno dell’altro ; le magi
strature debbano essere coordinate alle esi
genze della giustizia, non queste a quelle, 

^perchè la forma non deve prevalere alla so

stanza.
La procedura deve essere sollecita, ma pre

sentare tutte le guarentigie . per •rimputato : i 
trihunali debbono avere ordinamento semplice, 
chiaro; ma perchè razione loro sia pronta non 
si deve negare a chi lo deve avere il diritto 

di accedervi.
Dall’Insieme di questi ordinamenti deve deri

vare una giustizia buona, pronta, imparziale; 
ma l’uno non deve esser causa efficiente del
l’altro, non.potendovi esspre fra loro che un le

game puramente occasionale. ,
Ed avrei, finito, se per quel grande rispetto
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che ho per Fegregio oppositore e per le cose, 
come sempre, savie e prudenti, che egli ha 
esposto al Senato, non dovessi arrestarmi un 
istante a considerare il modo col quale egli ha 
argomentato.

Io non credo che egli abbia inteso di censu
rare la relazione delFUfflcio centrale, special- 
mente se ricordo la benevolenza colla quale 
suole apprezzare le buone intenzioni di chi ebbe

proporzione della criminalità, potrebbero esservi
sarebbero evitati questi inconvenienti,

j

arebbe
inutile escogitare degli espedienti per dare alla 
Magistratura, suprema penale una potenzialità 
di lavoro superiore a quella che, normalmente .
si potrebbe pretendere 

Molto cammino si è già fatto, egli certo ne

ronore di scriverla. Ma non .ha taciuto sem-
brargli che vi fosse una specie di contraddi
zione fra Fargomentazione adoperata per giu- 
stiflcare la proposta ripartizione degli affari fra 
le due sezioni penali, e quella assunta per re
spingere la modincazione che si proponeva alla 
formazione delle sezioni unite.

No, egregio collega : non- vi è alcuna con
traddizione ; vi è anzi perfetta consonanza di 
concetto e di metodo. Come altre volte accennai

converrà, su questa via.
Egli ricorda certamente che nel 1875,. quando 

venne per la prima volta istituita la Cassazione
in Roma ? fu approvata una legge con la quale,
si dava facoltà al giudice di merito, in camera
di consiglio, di dichiarare rinunziati di non

la distribuzione degli affari penali in due 
zioni è un espediente reso necessario dal

se-
nu“

mero grandissimo di, ricorsi penali ; ma appunto 
per evitare o diminuire almeno il pericolo della 
contraddittorietà della giurisprudenza, per evi
tare che la duplicità delle sezioni rendesse pos-

mandare neppure alla Cassazione tutti i ricorsi 
in materia correzionale che fossero riconosciuti 
per determinati difetti estrinseci, irricevibili.

In forza di quel provvedimento un gran nu
mero di ricorsi non trovano accesso - alla su
prema magistratura. Ma egli vorrà consentirmi 
che andare più in là sarebbe assai pericoloso ; 
perchè se si è potuto ammettere la possibilità 
di respingere, direi, ex prima facie^ dei ricorsi
che mancano dei caratteri esteriori
riconosciuti come tali, certo

per essere
non si potrebbe

sibile* al'giudicabile di cercare’il giudice, si
è ordinata la distribuzione degli affari fra le 
dué' sezioni in base ad un criterio obbiettivo, 
per modo che una . classe di reati fosse giudi
cata da una sezione, U'n’altra classe’ da un’aR 
tra ‘ sezione;

E in questa guisa, escludendo Ogni ineer-
tezza ed ogni arbitrio nella determinazione del

iudice-, designato-direttamente dalla legge, si 
è raggiunto- anche lo scopo dì evitare la disfor-
mità nella giurisprudenza ; giacche, per quanto 
riguarda il diritto statuente, la, possibilità di 
divergenze dottrinali o non c’è-o è ridotta in
termini cosi piccoli da non costituire un> peri
colo. In una parte soltanto la possibilità delie
divergenze- esiste ; ed è quella che si- riferisce 
alle' ■ norme generali per l’appllGazione. delle 
leggi penali, comune'a tutti i reati, e quella che 
riguardà le questioni di procedura.,

Certo tutto questo non è perfetto ; 
rimediarvi senza riordinare, c, „ 
sibilò,' fino dalle sue basi il procedimento, 
nate?’'

ma come
ove fosse possi

». pe-

Io ^convengo col eollega Ferraris, che se in
vece di esservi diecimila ricorsi in Ca’ssazione 
ve ne fossero-soltanto-tremila, come> data. la.

mai ammettere di estendere di più questa fa^ 
coltà senza correre il pericolo di violare il di
ritto della difesa.

Riassumendo quindi dirò che il Senato non 
dovrà dimenticare- le proposte fatte dalFonore- 
vole Ferraris, ma non può discuterle oggi ; po
trà discuterle,, e spero che sarà presto,, quando 
studierà il problema dell’ordinamento.del-pro
cedimento penale, quando, in relazione a.questa 
riforma, studierà Fordinamento delta magistra
tura suprema ; ma attualm.ente spingerGi sul 
terreno nel quaLe ci vorrebbe condurre il no
stro col-liega, io credo sarebbe .pericoloso. E 
siccome hoi grandissima, fede nel suo' spirito 
pratico ed equanime, spero che non. vorrà..in.' 
sistere neble sue proposte..

BONAGGI, ministro di-grazia e giustizia. Do
mando la. paro! a.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.*
BONACGI, ministro di grazia e giustizia. Dòpo 

quanto ha detto Fonorevole relatóre delFUfficio 
centrale poco mi rimane ad aggiungere-.

Esporrò* le ragioni che mi; hanno indotto.a 
presentare< questo' disegno di. legge, ve.jquellO 
che mi hanno indotto ad. aGcettare le modiflca- 
zioni introdotte dalFUfScio centralef nel .pro
getto di legge*, quale era. stato ap.pirovat'Otdalld
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.Camera'-dei deputati, e darò quindi brevi ri
sposte alle osservazioni degli onorevoli sena
tori Ferraris e Canonico.

Quando -fu unificata la Corte di cassazione in
-materia ‘penale, sorse la necessità di istituire
xdue sezioni penali, o per lo meno di suddivi
dere dn due Tunica sezione penale, e di dare 
Attribuzioni -distinte alle due sezioni o alle due 
parti della sezione penaìe.

Io non mi farò a ripetere le ragioni per le
quali fu adottato questo sistema, e che risal
tano dalTampia discussione fatta allora sulTar- 
gomènto, specialmente in quest’aula.

La divisione delle materie tra le due sezioni 
penali della Corte di cassazione fu fatta razio
nalmente e con molta sagacia.

In un solo punto si errò, se errore può dirsi
una meno esatta previsione; perocché ben si 
vide fin d’allora che una delle due sezioni 
avrebbe avuto maggior lavoro deiraltra; non 

*si 'vide -forse con ‘esattezza la entità del dise
quilibrio tra il lavoro della seconda sezione e 
quello della prima.

L’esperienza ha dimostrato che quella divi
sione non poteva essere mantenuta, troppo grave 
essendo la sproporzione tra le quantità di la
voro spettanti alle due sezioni.

A dimostrarlo bastano le cifre .esposte nel

Ho quindi creduto di dovermi astenere dal 
fare uso di quella facoltà che mi dava la legge.

Avrei potuto domandare al Parlamento la fa
coltà di determinare con decreto reale la com
petenza delle due sezioni ; e questo, se ho ben 
inteso, sarebbe stato il sistema preferito dalla 
minoranza dell’Ufficio centrale.

Se non che il far determinare dal potere le
gislativo la competenza delle due sezioni, a me 
parve non solo più rispettoso verso il Parla
mento, ma anche più conforme allo spirito della 
legge organica delTordinamento giudiziario e 
della legge del 6 dicembre 1888.

Infatti la legge sull’ordinamento giudiziario 
determina la competenza delle sezioni della 
Corte di cassazione, e nella legge del 6 dicem
bre 1888 è parimenti determinata la compe
tenza delle due sezioni, nelle quali per effetto 
della stessa legge è suddivisa la sezione pe
nale della Corte di cassazione.

Così ho risposto alTonorevole senatore Cano
nico, esponendo le ragioni per le quali non ho 
potuto adottare il sistema che a lui e ad alcuni 
suoi colleghi pareva migliore.

D.
Non rimaneva dunque che modificare la ri- 

partizione degli affari, stabilita nella legge

''progetto di legge da 
ramo del Parlamento.

me presentato all’altro

Nell’anno 1889 i ricorsi ’di competenza della 
prima sezione penale furono 1389, i ricorsi di 
competenza della seconda sezione 4359, con una 
differen'zain più, a carico della seconda sezione, 
di 2970 ricorsi.

Nel 1890 la prima sezione ebbe 2392 ricorsi, 
la seconda 7759 ; differenza 5367.

Nel 1891 la prima sezione ebbe 2500 ricorsi, 
la seconda 7130; differenza 4630.

In questo modo non si poteva andare avanti ; 
'bisognava adottare un temperamento per au
mentare il lavoro della prima sezione, e alleg
gerire quello della seconda.

Vi erano varii sistemi per raggiungere que- 
•sto intento.

, La legge del 1’888 dava facoltà al Governo 
-di suddividere la seconda sezione in due sezioni; 
ma que'sto «espediente, a mio avviso, avrebbe 
portato il grave inconveniente‘di aumentare la 

.probabilità.della contrarietà dei giudicati.

del 1888.
Per procedere con tutte le cautele ho cre

duto opportuno d’inter-pellare i capi della Corte 
di cassazione di Roma, che mi portarono il 
sussidio non solo della toro grande dottrina,
ma anche della loro esperienza e della partico-
lare conoscenza, che essi hanno, delle condi
zioni e dei bisogni deiristituto alla direzione 
del quale sono preposti.

Con questa legge si propone di aggiungere 
alle materie che spettano alla prima sezione, 
tutti i ricorsi contro sentenze nelle quali si 
tratti di reati preveduti da leggi speciali.

È questa la parte sostanziale della legge, e 
nella quale, salvo lievi modificazioni di forma, 
sono pienamente concordi la proposta del Go
verno, la deliberazione della Camera dei depu-
tati ? e ìe ■conciasioni deirufficio centrale del
Senato.

L’Ufficio centrale del Senato ha veduto qual
che imperfezione nella formola con la quale 
nel disegno di legge proposto •dal Governo e 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, erano 
definite le nuove attribuzioni -delia prima‘se
zione ; ed io non esito a dichiarare -che rico-
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nosco migliore la formola proposta ààll’Ufficio 
centrale, e di buon grado l’ho accettata e l’ac

cetto.
Inoltre l’ufficio centrale ha opportunamente 

avvertito che per quanto chiaramente sieno de
finite le competenze dell’una e dell’altra sezione 

penale, pure non è assolutamente escluso che 
possa dubitarsi e sorgere questione, se un ri
corso appartenga all’una o aU’altra sezione, e 
quindi ha creduto opportuna una disposizione 
con la quale si dichiari che, proposta dalle
parti 0 sollevata d’ufficio la questione, se lì ri
corso sia di competenza dell’una o dell’altra 
sezione,sarà preliminarmente risoluta dalla Corte 
a sezioni unite in Camera di consiglio, con sen-
tenga motivata sentito il pubblico ministero.

Nella relazione dell’ufficio centrale è poi di
chiarato che contro questo provvedimento d’or-
dine non è ammesso reclamo e che esso non
pregiudica menoma,mente le questioni di me
rito.

Ho accettato ed accetto anche questa utile 
aggiunta.

L’Ufficio centraJe ha creduto più prudente 
lasciare le cose come sono, secondo la legge 
del 1888, quanto alla formazione delle sezioni 
unite per le cause civili.

E poiché al G-overno sono date le opportune 
facoltà, per costituire le due sezioni in modo 
che la seconda possa convenientemente adem
piere anche all’ufflcio, che le è mantenuto, di 

concorrere con la sezione civile a formare le 
sezioni unite, non ho avuto e non ho difficoltà

è diventata necessaria l’aggiunta proposta dai- 
fi Ufficio centrale.

Ed ora risponderò brevemente all’onorevole 
senatore Ferraris, il quale ha parlato della 
Corte di cassazione per ciò che riguarda la.ma
teria civile, accennando al grande numero di 
liti che si agitano in Italia, ed al grande nu
mero di ricorsi che si propongono davanti alle 
nostre Corti di cassazione.

La ragione principale di questo fenomeno 
egli vedeva nella legge che determinale attri
buzioni delia. Corte di cassazione in materia 
civile. Molti titoli di gravame, come l’ultra e 
l’estra-petizione, la contradizione delle dispo
sizioni, la violazione del giudicato, che in Francia 

formano oggetto della requète cwile^ ossia di 
quel rimedio che è la .nostra revocazione, in 
Italia sono dalla, legge deferite alla Corte di 
cassazione.

Farmi ch’egli abbia pure notato come presso
di noi manchi la Sezione dei rieorsij che in
Francia allevia di molto il lavoro delia sezione 
civile della Corte di cassazione.

Io posso convenire in queste, ed in altre delle 
osservazioni fatte daironor. senatore Ferraris.
Aggiungo che runiflcazione della Corte Snprem.
in materia òvile presso di noi è possibile a.d

di accettare anche questa modificazione del 
getto.

una condizione, purché, cioè, sia riveduto e mo
dificato il Codice di procedura civile nelle di
sposizioni che definiscono e determinano la ma
teria del ricorso in cassazione.

Ma a me pare che tutto questo ecceda i li
miti della discussione di questo disegno di

pro

Vi è poi nel disegno dell’ufficio centrale un 
nuovo articolo nel qua.le si dice che sarà fis
sato con decreto reale il giorno in cui andrà 
in vigore questa legge, e che contemporanea
mente alla attuazione delia legge medesima la 
ripartizione del personale nelle sezioni, stabi
lita pel corrente anno, potrà essere modificata 
per decreto reale.

Quando nello scorso novembre presentai alla
Gamera dei deputati questo disegno di legge, 
io sperava che esso potesse essere approvato 
e andare in
l’anno ; quindi non mi

esecuzione prima della fine del

preoccupai della ripar-
tizione^dèl personale, che si sarebbe fatta al 
principio del nuovo anno a. termini di legge.

Non essendosi verificate le mie previsioni,

legge ; e lo ha già. notato l’onor. senatore Costa.
asso quindi alle osservazioni deli’onor. sena

tore Ferraris, che più direttamente si riferi
scono al subietto di questa legge.

Egli disse che la proposta non ripara all’ in-
conveniente, anzi lo aggrava, perché, secondo
lui, hunicità del collegio giudicante è condi
zione essenziale al conseguimento del fine pel 
quale è istituita la Corte di cassazione, mentre 
con la molteplicità dei collegi giudicanti non 
può evitarsi lo sconcio della contrarietà dei giu
dicati.

Ed io riconosco con l’on. senatore Ferraris, 
che l’unicità del collegio giudicante sarebbe 
l’ideale.. Ma, dato l’attuale numero dei ricorsi 
in materia penale, e finche non siasi trovato
un mezzo razionale e' giuridico per diminuirli 
è impossibile la unicità*del collegio giudic-antej
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e fu già riconosciuto allorché fu fatta la legge 
del 1888, nè occorre che io ripeta le ragioni 
che furono largamente esposte in quella occa

sione.
Data la necessità di più sezioni, bisogna cer

care il sistema di divisione del lavoro, per cui 
sia diminuito al possibile 1.’ in conveniente della 
contrarietà dei giudicati.

Eminenti giureconsulti, che si sono occupati 
di questa materia, hanno creduto che il meglio 
sia dividere il lavoro delle due sezioni così 
come si è fatto nella legge del 1888, così comè 
si fa colla proposta attuale, cioè con l’attribuire 
materie differenti a ciascuna delle due sezioni.

Certo vi sarà sempre una materia comune; 
quella dei principi generali del diritto penale, 
e di gran ppvrte della procedura penale. Ma la 

■materia comune sarà ristretta nei più angusti

di procedura penale e modificato l’art 40 del
Codice penale.

Egli dice, e giustamentiiSj che molti ricorsi si
ramno, non già per il serio convincimento che 
vi siano motivi di cassazione, ma per sospen
dere la esenzione della sentenza, tanto più che 
il ricorso non espone il ricorrente al rischio di 
una condamna più grave.

Tolgasi dunque ai ricorso Teffetto sospensivo
ì

e il ricorrente non sia al sicuro dal pericolo
di una condanna più grave.

Le proposte non sono nuove, poiché, come
ha già osservato l’onor. relatore delTUfScio cen
trale, quando si discusse il disegno di legge
per l’unificazione
materia penai

limiti, e quindi r inconveniente dei giudicati

contradittorii sarà ridotto alle minime propor

zioni possibili.
L’onorevole senatore Ferraris ha accennato 

al numero dei ricorsi, sui quali negli ultimi anni 

ebbe a giudicare la Corte di cassazione, per 
dedurne la impossibilità che la Corte di cassa
zione di Roma adempia convenientemente l’uf

ficio che le è affidato dalla legge.
Ma io debbo fargli osservare che nei numeri

da esso citati sono -ompresi anche i ricorsi
inammessibili, i quali non importano un lungo 
esame nè una discussione. Tolti i ricorsi inam
missibili, quei numeri si assottigliano assai.

E poi il fatto ha ormai dimostrato che, seb
bene il lavoro non fosse equamente diviso tra

le due sezioni, esse possono bene adempiere il

loro ufficio.
E poiché si è accennato allo sconcio della 

contrarietà dei giudicati, debbo dichiarare che 
le due sezioni penali della Corte di cassazione 
sono animate dal salutare desiderio di inten
dersi sui pochi punti, rispetto ai quali si era
verificata da principio qualche divergenza; e
la concordia è stata stabilita quasi su tutti in 
alcune conferenze che hanno recentemente te
nute i magistrati addetti alle due sezioni.

L’onor. isenatore Ferraris, convinto che con 
i mezzi proposti in questa legge non si risolva 
il problema, e che sia necessario qualche altro 
rimedio a rendere possibile l’adempimentp de
gli uffici della Corte di cassazione, propone che 
sia soppresso il disposto dell’art. 678 del Codice

della Corte di cassazione in
esse furono messe innanzi dal-

l’onor, senatore Galenda.
Ma l’onor. relatore deil’Ufiìcio centrale ha op

portunamente osservato che queste proposte ec
cedono i limiti della odierna discussione sopra 
un provvedimento di ordine, necessario ad age
volare alla. Corte di cassazione Tadempimento 
del suo ufficio.

Di ciò si parlerà, quando verrà in discussione 
ii Codice di, procedura penale.

Poiché della riforma del Codice di procedura
penale mi sono occupato mi occupo assidua-
mente- con l’aiuto di egregi magistrati ; e il 
lavoro è ormai a tal punto, che spero di po
terlo rendere di pubblica ragione nel prossimo 
mese di maggio.

Verrà dunque, in tempo non lontano, pre-
sentato da me o da altri 1 Senato ii progetto
di un nuovo Codice di procedura penale. Sarà 
allora il momento opportuno per discutere la 
proposta dell’onorevole senatore Ferraris.

E giacché ho parlato di riformi 
un’ altr a di chiar azio n e.

Dissi già tempo indietro che

e, debbo fare

mi proponeva
di presentare un disegno di legge per i’ordi- 
namento della magistratura suprema in ma
teria civile. Non ho ancora, potuto porre in 
atto quel proposito; e il Senato intende facil
mente, senza che io le spiegai, le ragioni del 
ritardo. Ma sento il dovere di dichiarare che a 
quel proposito non ho rinunziato e non in

tendo rinunziare.
Senza pregiudizio di altre riforme minori

}

1’ ordinamento della magistratura suprema in 
materia civile, e il nuovo Codùce di procedura 
penale, sono la mia, ragione •d’.eesere; e quando
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perdessi la speranza di poterle attuare. non
sentirei più il coraggio di rimanere a far parte 
del Governo [Bene},

Frattanto io prego l’onorevole senatore Fer
raris di non volere insistere per ora nella sua 
proposta, e prego il Senato di voler dare voto 
favorevole al disegno di legge, come è stato 
concordato con l’Uffieio centrale.

PREBIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore

'Contemporaneamente all’attuazione della pre
sente legge, la ripartizione del personale nelle 
sezioni stabilita pel corrente anno, potrà essere, 
per decreto reale, modificata.

(Approvato).

Ferraris.

PRESIDENTE. Avendo Tonor. senatore Ferraris 
ritirato il suo articolo -aggiuntivo, il disegnò di 
legge che si è approvato per alzata e seduta, 
si voterà domani a scrutinio segreto.

Senatore FERRARIS. Persisto in tutte le cose, 
che ho esposto. Prendo atto delie dichiarazioni 
fatte dal ministro di grazia e giustizia e dal 
Relatore dell’'Ufficio centrale, e facendo le piti 
ampie riserve, ritiro la mia proposta.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti 
e nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Discussione de! progetto di legge : « Approva-
■siofìe della coaveasione 3® ottobre fra 
la provincia di Trapani ed il Demanio, per 
módificàsioni ai contratto 2 aprile ap
provato con legge 14 maggio 187S, n.
silo scopo di iMitnire usa scuola pratica di 
agricoltura » 1@4).

Art. I.
All’art. 2 della legge 6 dicembre 1888, n. 5825 

(serie 3""), è sostituito il seguente :
La sezione penale della detta Corte di cassa

zione di Roma è divisa in due sezioni.
La prima di esse giudicherà dei ricorsi contro 

le sentenze delle sezioni d’accusa, e delle Corti 
d’assise, dei conflitti di giurisdizione di com
petenza della sezione penale, della rimessione 
delle cause da una ad altra autorità giudiziaria 
per motivi di sicurezza pubblica o di legittima 
sospezione, nonché dei ricorsi che impugnano

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :
Discussione del progetto di legge : « Appro

vazione della convenzione 30 ottobre 1888 fra
la provincia, di Trapani ed il Demanio, per mo-

f

difìcazioni al contratto 2 aprite 1873, appro -
vato con legge 14 maggio 1876, n. 3112, allo 
scopo di istituire una scuola pratica di agri
coltura ».

Prego il sig. senatore, segretario, Colonna F. 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario^ COLONNA F. legge :

Articolo unico.

sentenze delle Corti d’appello, dei tribunali 0

delle preture in quanto hanno pronunciato su
4

reati preveduti da leggi speciali, ancorché le 
impugnino pure in quanto hanno pronunciato 
su reati preveduti dal Codice penale ; la seconda 
giudicherà di ogni altro ricorso, affare od 
istanza in materia penale.

Proposta dalle parti o sollevata d’ufficio que
stione, se il ricorso sia di competenza deìTuna o

Eapprovata la convenzione, stipulata il giorno 
31 ottobre 1888 presso la Intendènza di finanza 
di Trapani, colla quale la rappresentanza di 
quella Amministrazione provinciale, a modifi
cazione del precedente contratto a rogito del 
notaio Giuseppe Patrico, del 2 aprile 1873, si
è obbligata di istituire e mantener!'O a tutte sue

deli’altra sezione ? sarà preliminarmente risoluta

spese in territorio di Marsala, in luogo della 
colonia agricola, di cui nei citato rogito, una 
scuola pratica di agricoltura, a norma delie di-

dalla Corte a sezioni riunite, in Camera di con-
sposizioni della legge 6 giugno 1885 n. 3141.

siglio, con sentenza motivata, sentito il pub
blico ministero.

(Approvato).

PRESIDSliiirE. Dichiaro aperta la discussione.
Senatore SCELSI, Domando la parola.
PRESIDENTE Ha facoltà di parlare.

Art. 2.
Il giorno 'in cui andrà in vigore la presente 

legge sarà fi^ssato per decréto reale.

Senatore SCELSI, relatore. .Signori senatori 
dirò poche parole per dar cagione al ‘Senatò

j

deirordine dei giorno proposto 'dàìl’Uffi'cio cen
trale.
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Innanzi tutto gioverà ricordare che questo 
progetto di legge, già approvato dalTaltro ramo 
del Parlamento, ha lo scopo di sanzionare una 
convenzione, stipulata tra il Governo e la pro
vincia di Trapani, per la quale il Demanio dello

alla provincia di Trapani per la istituzione di 
una scuola pratica di agricoltura, siano prete-
ribilmente date in enfiteusi,? a piccoli lotti ».

Stato cede a quella provincia una parte del
Tex-feudo, detto Rinazzo, che apparteneva alla 
di sciolta corporazione dei Gesuiti, a condizione 
che la provincia istituisca nel territorio di Mar
sala una scuola pratica di agricoltura, secondo 
le norme delia legge 6 giugno 1885, e si obbli
ghi a sostenere essa sola tutte le spese di primo 
impianto, e quelle altresì di annuale manuten
zione della scuola. Nella convenzione esiste la 
clausola della restituzione del feudo nel caso che 
le assunte obbligazioni non fossero mantenute.

Il Governo con questa convenzione io rapi e
un atto di giustizia, perchè, in sostanza, non 
fa che dare parziale esecuzione al decreto pro- 
dittoriale del 17 ottobre 1860, che dichiarava 
proprietà dell’ istruzione pubblica di Sicilia tutti 
i beni appartenenti ai Gesuiti ed ai Liguorini 
dell’ isola. In secondo luogo il Governo fa cosa 
utile, perchè agevola la istituzione di una scuola
pratica di agricoitnra ì che gi’ove-: c»; grande-

Io spero che Tonorevole ministro di agri
coltura industria e commercio non avrà diffi
coltà ad accettarlo.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, TUfiìcio 
centrazle propone alla sua approvazione il se
guente ordine del giorno :

« Il Senato invita il Governo a curare che le 
terre delTex-feudo Rinazzo, cedute dal Demanio 
alla provincia di Trapani per la istituzione di 
una scuola pratica di agricoltura, siano prefe
ribilmente date in enfiteusi, a piccoli lotti ».

Ha facoltà di parlare Tonorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio.

LACAVi, ministro d’agricoltnra, industria e 
commercio. Dichiaro subito al Senato, anche a 
nome del mio collega delle finanze, di accettare 
l’ordine del giorno testé letto dail’ilìustre presT- 
dente del Senato.

Debbo però fare due osservazioni che sono 
sicuro Tonorevole relatore accetterà del pari.

L’ordine del giorno dice che il Governo è 
invitato a curare che le terre delTex-feudo Ri-

mente allo sviluppo ed al miglioramento delle 
condizioni agricole di quella provineia. S infine 
fa anche un atto di buona amministrazione-, per
chè si toglie l’obbligo di contribuire i tre quinti
della spesa della scuola che, s londo la legge
del 6 giugno 1885; sarebbero a suo carico.

■ Per questi motivi, T'Ufficio centrale ha Tonore 
di proporre al Senato Tapprovazìone di questa 
legge.

Ma siccome Tex-feudo di Rinazzo che si cede 
alla provincia come dotazione della scuola è 
dominato dallà malaria, per cui sì dovette sop- 
pr-imere la Colonia > agricGla-che vi era stata 
pFGGedent'ement'e istituita,-cosi l’Ufficio^ centrale'' 
per rendere piu-facile n più sollecita la bonifica- 
zioneffii quel-le-terre; propone che il Senato rac
comandi COU’apposito ordine del giorno che le 
terre stesse sieno date in enfiteusi a piecolT 
lotti, per esempio da 5 a/IO ettari- cia-s'cuno. In 
tal modo, si avranno da 30 a 40 nuovi proprie
tari nella classe dei contadini, ed' il fondo Ri

mazzo, così diviso-e miglinrato, contribuirà ad
acerescere- la prospeTità di, quella provincia.-

nazzo j cedute dal Demanio alla provincia di
Trapani 3 siano preferibilrnente date in enfi-
teusi. Come il Senato sa, Tex-feudo Rinazzo è- 
stato ceduto dal Demanio alla provincia; quindi 
è questa che deve concedere l’enfiteusi. II Go
verno perciò non potrà che raccomandare alla 
provincia* di Trapani di concedere queste terre 
preferibilmente in enfiteusi,’ e farà la raccoman
dazione con ogni cura ed interesse.

L’altra"osservazione è questa: nelTart. 3 della, 
convenzione passata fra il Ministero e la pro
vincia è detto, che la somma che la provincia 
ricaverà dalla vendita dovrà essere impiegata 
in parte per Tacquisto delle terre che* il Mini
stero d’agricoitura e commercio designerà sic
come indispensabili a> regolare il funzionamento' 
della regia scuola pratica di agricoltura, e il 
rimanente investito in rendita pubblica dello
Stàto. Ona la enfiteusi dovrebbe esserr.’P. rego

b’-ordine-del giorno è il seguente:
« II- Senato invita-il Governo a curare, che le

terre-deire-x-féùdo, Rina-zzo,.cedute dal demanio

lata in' modo* da non turbare- questo art. 3 ; 
cioè da poterne ricavare quella somma la qualte 
è necessaria per poter •adempiere^ la provincia 
a quegli obblighi che le sono imposti dalla, 
convenzione.

Fatte qùèute' osservazioni, io come dicevo ac
cetto, anche a nome del mìo collega delle fi-
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nanze, l’ordine del giorno testé letto dal pre
sidente.

Senatore SCELSI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SCELSI, relatore. L’onorevole mini- 

'stro ha notato che l’ex-feudo Rinazzo per l’ar
ticolo 3 della convenzi'one é dato alla provincia 
anche con facoltà di venderlo. Ciò sta bene. 
Ma l’ordine del giorno non dà obbligo assoluto 
al Governo; esso dice: Il Senato imita il Go
verno a czirare, cioè ad adoprarsi perchè l’ex- 
feudo sia dato in enfiteusi; è questo il concetto 
deirufficio centrale.

Intorno alla seconda osservazione del signor 
ministro, cioè che giusta l’articolo 3 della 
convenzione, la provincia deve costituire una 
rendita pel mamtenimento della scuola, rispondo 
che anche il canone enfiteutico è una rendita; 
e perciò parmi che la provincia potrebbe an
ziché vendere il fondo, darlo in enfiteusi. Credo 
anzi che in Sicilia sia molto più popolare questo 
contratto, che è antichissimo, perchè impor
tatovi prima dai Greci, mantenuto poi dai Rò- 
mani e dalle posteriori signorie ed ammesso 
anche oggi dal vigente Codice civile. Per queste 
ragioni io mi auguro che la stessa provincia 
di Trapa,ni ascolterà molto volentieri e seguirà 
i consigli e le raccomandazioni del Governo.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti 
dichiaro chiusa la discussione.

Pongo ai voti l’ordine del giorno testé letto ì
proposto dall’ Ufficio centrale ed accettato dal
l’onor. ministro d’agricoltura e commercio.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).
L’articolo unico si rinvia allo scrutinio segreto.

Risultato di votazione.’
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 

delle urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge:

Convenzioni per la concessione dei servizi 
postali e commerciali marittimi :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . . 

(Il Senato approva).

. . 162
. 124
. 38

Conversione in legge di 6 reali decreti per 
autorizzare provincie e comuni ad eccedere il 
limite legale o la media triennale 1884-85-86 
della sovrimposta ai tributi diretti e autoriz-j

zazione a varie provincie e comuni aH’eccedenza 
suddetta :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

. 158

. 119

. 39

Autorizzazione delle spesa di L. 190,000 pel 
compenso da corrispondersi agli 'eredi Venatò- 
Dentice, in conseguenza dell’abolito diritto di 
Corredura di Ponte a Selice (Napoli) :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva).

. 159

. 127

. 32

Autorizzazione ad affittare la sorgente termo
solforosa della Botola, nel lago di G-arda, per 
cinquant’anni :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approva).

159
132
27

Rinvio allo scrutinio segreto dell’articolo unico 
del progetto di lagge : « Convalidazione de! 
decreto reale 15 novembre n. ri
guardante il rinvio agli esercizi avvenire degli 
stanziamenti deterjninati per gli esercizi 1§93- 

e lB©4-©5 per l’acquisto di cavalli stal
loni » (N. 102).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca la 
discussione del progetto di legge: Convalida
zione del decreto reale 15 novembre 1892, 
n. 676, riguardante il rinvio agli esercizi av-
venire degli stanziamenti determinati per gli 
esercizi 1893-94 e 94-95 per l’acquisto di-cavalli 
stalloni.

Si dà lettura del ‘progetto di legge.
il senatore, 'ségrètario, COLONNA’F. lègge:

Articolo unico.
L’ inscrizione della quota ànnuàlé di lire 

450,000 per acquisto dì cavalli stàlTòni, clìe, 
secondo le disposizioni della légge 26 giugno 
1887 (n. 4644), si dovrebbe fare nello stato di
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previsione della spesa del Ministero d’agricol
tura degli anni 1893-94 e 1894-95 è riman
data e ricomincierà nell’ esercizio finanziario 
1895-96.

Decreto reale 15 agosto 1892^ n. 676, riguar
dante il rinvio agli esercizi avvenire degli 
stanziamenti determinati per gli esercizi 
1893-94 e 1894-95 per l'acquisto di cavalli 
stalloni.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della nazione

R E d’ IT ALI A .

Viste le leggi 26 giugno 1887, n 4644, e 10 
aprile 1892, n. 174 ;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di Stato 

per l’agricoltura, industria e commercio, di 
concerto col ministro segretario di Stato pel 
Tesoro, interim delle finanze;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
È rimandata agli esercizi avvenire la iscri

zione, che avrebbe dovuto farsi nello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e commercio per gli esercizi 
1893-94 e 1894-95 della quota annua di L. 450,000 
per acquisto di cavalli stalloni, di cui alla legge 
26 giugno 1887, n. 4644.

Questo Decreto sarà presentato al Parlamento 
per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserito nella Rac
colta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti del 
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Monza, addi 15 novembre 1892.

UMBERTO.
Lacava
Grimaldi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di un progetto di legge di un
solo articolo, sarà votato poi a scrutinio se
greto.

Ora l’ordine del giorno porterebbe la discus
sione del progetto: Abrogazione dell’art. 7 della 
legge 25 giugno 1882 sugli istituti superiori 
femminili di magistero.

Vista 'però l’ora già avanzata ed il rela
tore di quel disegno di legge essendo trat
tenuto alla Commissione permanente di finanze 
per alcuni lavori urgenti, si rimanderà la se
duta a domani col seguente ordine del giorno :

I. Discussione del progetto di legge:

Abrogazione dell’articolo 7 della legge 25 
giugno 1882 sugli istituti superiori femminili 
di magistero.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

<3

Modificazione degli articoli 2 e 8 della legge 
dicembre 1888, n. 5825 (serie 3^) circa la ri-

partizione degli affari fra le due sezioni penali 
della Corte di cassazione di Roma ;

Approvazione della convenzione 30 ottobre 
1888 fra la provincia di Trapani ed il Demanio, 
per modificazioni al contratto 2 aprile 1873, 
approvato con legge 14 maggio 1876, n. 3112, 
allo scopo di istituire una scuola pratica di 
agricoltura ;

Convalidazione del decreto reale 15 novem<^ 
bre 1892, n. 676, riguardante il rinvio agli eser
cizi avvenire degli stanziamenti determinati per 
gli esercizi 1893-94 e 94-95 per Tacquisto di 
cavalli stalloni.

La seduta è sciolta (ore 5 pom.).

Disezissioni f. 1
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V LH £>

XOBMATA DEI 16 APRIDE ISOS-
.©<

Presfeìeit^a del Presìde-a-te PABIRI;

— Gongedn — Risco/ssione del progetto di legge : Abrogazione deWart. 7 dedla legge 
giugno'1882 sugli istituti si^perioni femminili dùrnagistero— Osservazioni del senatore- Ó'an- 

nizzar-o, cui risponde il minnstra della pubblica istruzione — Presentazione di iin progetto di 
lègge per modiofeaziord al'capitolo 7, titolo 7 della legge 13 novembre 1859-^ Seguito della di- • 
sci(/ssione — Parlano il senatore Cremona, relatore, il ministro ed il senatore Cavalletto — Ap
provazione, dei due omticoli del progetto — Ad invito del presidente il senatore Tabarrini dà 
lèttzvra delTlndirizzo da presentarsi alle Loro Maestà in occasione delle nozze d'argento — Ap
provazione ‘delf Indirizzo — Proposta del senatore Sprovieri relativa alla presentazione, appro
vata — Votazione a scrutinio segreto di tre progetti di legge discussi nella seduta preceden-te, e 
del suddetto,- e proclanrazione del risultato Aggzornamjento delle tornate a nuovo avviso,

L?a sedùta-è aperta alle ore 2 e 3@.

Sono presenti i ministri dell’istruzione pub
blica, delia marina e di grazia e giustizia.

Il senatore, CO-LOOA-AVE-LLAd-egg^ 
il-- precesso verbale della sedi-rta precedente, 
che- è approvato.

Coagedi.

PRESIDENTE. Dem-andanó un congedo i -'sena
tori. Rohro; Podestà e Loverai

Se'-no'n'vi-sonò osservazioni, questi 
s’intendano' acòordal/i.

congedi

®ì-sfeù's'SÌo‘ne''d-è'F-p^i>g6Ht>’ di legge ‘^Brogàsloae

■s¥4k<&4i 'sia^èrio'r-i- fe-m'miniii .dì m’agistero 
(•M @4)-.

»■

FRÉSirÌENTS. L’ordine del giorno reca : Discus
sione del progetto di legge : « Abrogazione del- " 
l’-art.» 1 della legge 25 giugno 1882 sugli isti
tuti superiori femminili di magistero ».

Domando al signor ministro dell’istruzione 
pubblica se accetta che la discussione si apra 

sul progetto di legge modiScato dall’Ufficio 
• centrale.

MARTINI, ministro ■dell'’ istruzione'[ndjblica. Non 
ho-diffìeoltà,' con riserva- di alcune dichiara- 
-zioni, a consentire ehe la- discussione si apra 
sul testo■propc-sto dall’ufficio centrale.

Il senatore, segreiario, OOLGWA-A¥ELLJl dà-- le-t- ’u'

tura’ del . progetto di legge.
(V. Stampato n.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta. Ia.dis,cu5sipne ge
nerale. Do facoltà di parlare aU’onQr. senatore 
Cannizzaro.

Senatore CANNIEZARO. La, relazione dell’Ufficio 
.centrale ci pone in guardia co,n.tro il rinnp- 
,varsi di un tentativo più volte combattuto in 
quest’aula, di trasformare cioè, le d.ue scuole 
normali superiori femminili di Romia e di Fi
renze, in vere scuole universitarie, applicando 
,ad esse tutte le leggi- e tutti i regolamenti ohe 
.reggono le Univers-it'à.

Essendo io stato uno dei compQnejiti d; queL 
l’ufficio, centrale, il quale riferì sii Ila, legge che 
diede esistenza legale alle due scuole norm^aìi 
presistenti in Roma ed in Firenze, desidero di

DisQiissioni, f. 1-4:3. Tip. del Senato.
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richiamare l’attenzione del Senato e del Governo 
sopra una falsa interpretazione che si volle dare 
da alcuno e forse in una certa misura anche 
dal Ministero di istruzione ad un emendamento 
da noi proposto e dal Senato accettato, ad un 
articolo di quel disegno di legge che, appro
vato già dalla Camera dei deputati, f® presen
tato dall’onorevole ministro dell’istruzione.

Quel disegno di legge su queste due scuole^ 
ora dette istituti superiori femminili di' magi-

Del resto sarebbe stato- strano che il legisla
tore, avendo Tintenzione di equiparare ghia* 
segnanti di quelle scuole a quelli universitari!, 
non l’abbia espresso esplicitamente, modificando 
il secondo comma dell’art. 5 in luogo di sop
primerlo; poiché non credo che l’equiparazione 
di una classe di insegnanti a professori uni
versitari possa farsi altrimenti che per esplicita 
dichiaratone di legge. Ad ogni modo io de
sidero ch^ sia nettamente stabilita T intentone

stero, diceva quanto segue nell’art. Fiò: deir Uffici© centrale di cui feci parte nel pro
«

J vii VV V d Vj^tlcXilbU OC'qLÌV/ XJLvllCtiv# vz» * Vt VJ1 U 1X1 Vi V VlX GL <%1 V vii* V Ili tv VX tv it vl U“

Con decreto reale da promulgarsi, u«dito il | porre la soppressione di quel comma sopra in--
<jóZlsigh'o superiore di pubblica istruzione; sa
ranno stabilite le cattedre deirorganico del^per- 
,sonale insegnante e direttivo.

« Gli insegnanti saranno titolari reggenti o 
incaricati; per gli stipendi, le norme e gli effetti 
delle nomine sono equiparati agli insegnanti 
dei licei di prima classe ».

Ora l’ufficio centrale del quale io feci parte 
-propose, e il Senato accettò, di eliminare la se-

dicato e l’intenzione del Senato nell’accettare
J la proposta.-
J Nella reiasione delTos^orevole Tabarrini, eh©:

il relatore di quell’ Ufficio centrale, quelle 
scuole sono considerate (leggo le* precise pa- 
ro-le), « come-ua primo tentativo di? scuole, che 
èiano alle donne una coltura piùs elevata d4

. quella che acquistano laelle scuofe normali’.

conda parte dell’articolo che equiparava il per
sonale insegnante di quelle scuole a quello der 
licei, ma non sostituì nessuna altra equipara.- 
zione.

Credè a ragione che trattandosi di una scuela 
sai generis, non c’è ragione di assimilarla aU 
l’uno 0 all’altro dei gradi contemplati dalle 
leggi anteriori sulla, pubblica istruzione.

Tale soppressione,, che fu allora con entusia
smo accettata dalVonorevole ministro dell’istru
zione, diede luogo alla seguente interpretazione.

L’ Ufficio centrale del Senato, e quindi il Se-
nato che approvò la soppressione di quel comma,9

una coltura che si avvicina a quella che tro
vano i giovani [negl’Istituti di istruzione 
eondaria » notate d’istrusiune secondaria.

y

se^

Fiù innanzi poi è dett©-: «Il pri»o disegno- 
' di questa legge, che era^ stato presentato alla> 

Camera elettiva, faceva di questi due Istituti
un appendic'e all’Università di Berna e al^

intese si dovessero equiparare gli insegnanti 
delle due scuole non ai professori di liceo ma 
invece 'ai professori universitari. E questa'in
terpretazione guidò i regola dienti che si fecero ‘
per l’applicazione delia legge di cui trattasi ;
nei quali, R non è detto esplicitamente ■ché'’gii

ristituto di studi superiori di Firenze. Se al> 
fora ’si mirava forse tr©*ppo altoy ora' siam© 
scesi troppo basso ».

Questo pensiero fu poi più volte manifesto 
nella discussione che avvenne in.Senatopnella' 
quale, in nome dell’Ufficio centrale, l’onor.-la- 
barrini, rispondendo ad un senatore, diceva, le 
seguenti precise paroU che leggo fedelmente 
intorno ai due istituti normali:

« Egli un poco li crede licei, un poco li crede 
università femminili. Ma a guardarli bene-aella 
legge essi non sono veramente nè Tuna nà

b' l’altra cosa
insegnanti'delle due scuole sOno professóri uhr- 
versitarij "si applicano ad essi le norme e gli ' 
effetti delle nomine e le prerogative della legge 
d’istruzione indicate pei soli professori della 
Università.

Questa 'è una interpretazione davvero con
traria alle intenzioni dell’ Ufficio centrale e del 
Senato','come risulta" chiaramente dalle dìchià- 
razioni contenute nella reìàzione dell’ Ufficio cen
trale e poi dalla discussione -avvenuta nella 
seduta pubblica del'30 màggio 188.2.

« Non sono licei, perchè mancano di corsi 
classici, e di tutte le - altre condizioni neces
sarie per rinsegnamento 'liceale; sono molto 
meno università, perchè saranno sempre-molto 
lontane, specialmente nellaparte scientifica dagli 
insegnamenti univèrsitari ».

Veramente si volte togliere quel comma che '
assimilava gli insegnànti dei due istituti fem-
minili a quelli''dèi'licei, pOr lasciare al- mini
stro la facoltà di rimunerarli meglio.

Alcuni mem'bri di quell’Ufficio centralè
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vanO'fatto p.arte di un’altra Commissione ohe
aveva proposto il miglioramento della con
.dizione dei professori di licei. Il Senato avea 
accettato que.lle proposte, non poteva ora esten
dere al personale delle due scuole femminili 
quella ristrettezza di stipendio dei professori dei 
licei, la quale a/veva più volte deplorato.

Si credè inoltre che per la condizione spe
ciale, e le delicate esigenze di scuole femminili 
di secondo grado, il ministro debba avere una 
ampia libertà di scelta del personale insegnante, 
e che questa libertà di scelta non si potrebbe 
esplicare se non si potesse offrire una rimune
razione più equa dì quella che si suole dare ai 

professori di liceo.

Invero, volendo applicare a questi statuti le 
norme dei concorsi per le Università, ii mini
stro sarebbe obbligato a nominare persone che 
hanno dato prove di merito scientifico, ma non 
di quelle attitudini speciali e di quelle speciali 
doti che, lo ripeto, si richiedono per scuole fem
minili di quel grado. L’inamovibilità poi che la 
legge accorderebbe a cotesti insegnanti ove 
fossero equiparati ai professori universitari im
pedirebbe al ministro di mutare gli insegnanti 
che non,facessero buona prova.

L’inamovibilità dei professori ordinari è un
bene e un male nell’ istruzione superiore. È un
bene per q,ueHa guarentigia di libera e com-

Questo pensiero Pespresse nettamente il rela

tore colle parole seguenti:
« Noi vogliamo soltanto che gli insegnanti 

siano meglio pagati, giacché non si possono 
avere maestri buoni senza un sufficiente sti
pendio, e a questo unico fine mira l’emenda

mento che l’ufficio centrale ha, proposto ».
Ed il relatore più volte insiste su questa 

ampia libertà di scelta che il ministro debba 
avere. Trattandosi di professori di scuole fem
minili di questo grado, oltre la dottrina e le 
qualità intellettuali, si rich.iedono una somma 
di qualità morali e di speciali attitudini che 
non si richiedono nell’insegnamento maschile.

Queste furono le ragioni dell’emendamento 
introdotto dal Senato nel progetto di legge. Ora, 
dopo ciò, è certo falsa la interpretazione, che 
si volle dare, che si volessero cioè fare delle 
due scuole normali università femminili.

Dall’ insieme della relaz.ione è manifesto l’in
tenzione per la quale il Senato fece queiremeii- 
damento ; risulta evidente che la legge riguar
dante le università non si giudicò conveniente 
applicarla ai professori di questi Istituti.

Lo ripeto : in quella discussione e nella re- 
.lazione si volle accordare la facoltà aì ministro 
di assegnare agli insegnanti delle due scuole 
femminili una retribuzione maggiore d.i quella 
che si dà ordinariamente ai professori del liceo, 
al solo fine che il ministro abbia maggior li
bertà di scelta. Quindi tutto questo esclude 
rapplicazione alle nomine dei concorsi, pre-

pietà manifestazione del pensiero, della libera 
discussione di qualsiasi opinione scientifica, che 
si deve avere nelle Università; ma giusta perciò 
non è certamente applicabile agli istituti di 
istruzione femminile di grado secondario.

Per tutte queste ragioni io credo avere ab
bastanza dimostrato che sia stata una falsa in
terpretazione, diametralmente opposta alle in
tenzioni che dettarono la legge sui due istituti 
femminili di magistero, l’equipararle alle Uni
versità.

In quanto al grado che hanno questi istituti.
• basta vedere il do d’istruzione preparatoria

coQ cui le alunne .entrano, per convincersi che 
si tratta di scuole secondarie speciali le quali 
hanno qualche cosa di più e qualcosa di meno- 
dei licei.

Qualche cosa di più, perchè allo scopo di 
dare una cultura generale si aggiunge quello 
di fare maestre di scuole secondarie di primo 
grado. Qualche cosa di meno, giacché ci manca 
tutto l’insieme degli studi classici che si svi
luppano nei ginnasi e nei licei.

Ho voluto dare questi schiarimenti come com-
ponente deli’ Ufficio centrale che riferì sulla
legge che ordinò, quei due istituti.

Non entrerò in altri particolari sulla loroin-
dole. Accennerò solamente eh la legge non
esclude che da questi istituti si dieno diplomi 
anche per l’insegnamento di matematica e di 
storia naturale : si intende l’insegnamento scien
tifico elementare per gli educandati e le scuole 
normali, le quali equivalgano appena alle nostre

scritti nella legge univei itaria, poiché coi con-
corsi non si può avere la prova di tutte quelle 
.doti speciali che si richiedono nei professori 
4i questi istituti speciali.

scuole tecniche.
Le nozioni di scienze naturali. es’primo le

mie idee.personali, credo che .nelle scuole, se
condarie di secondo grado femminili debbano
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'essere inseguate da donne. Ho un pochino di 
esperienza di scuoTe femminili*; per alcuni anni 
ho dovuto sorvegliare e dirigere'un educand'atò’, 
e mi sono sempre convinto che a quell’età, delle 
giovinette vale quanto dire nel grado inferiore 
di istruzione secondaria appena dopo le scuole 
elementari, anche le nozioni di scienze positive 
sono meglio insegnate,' esposte e comunicate 
dalle donne, purché esse siano sufflcìentemente

'Ora, siccome almeno, fla luélìo óh-e ‘io ''eo-
nósco, attualmente’ì mezzi non ei sarebbero

preparate.
Quindi io credo che realmente gii istituti ,

così io'rión insisto’per'“ora neppure*in qn^esta 
mià opimone/ò dichiaro che voterò gìi'articoli 
della legge tali quale ’sono stati proposti *dai- 
FUffi'cio centrale. ’

PRESIDENTE. Ha' facoltà di parlare' Fnno’revole 
ministro della pubblica istruzione.

-IfARTINI, ministro' della pubblioa istruzióne. 
Le opinioni espresse dall’onor. senatore Can- 
nrzzaro rispetto alFindole'delFistituto superiore

normali di cui parliamo dovrebbero preparare femminile-di magistero, 'sono interamiente -con-
anche le maestre di matematica e dì scienze Sformi a quelle che io ebbi ecoasione di miani-
naturali per gli educandati e le scuole normali 
dì grado inferiore. Ma non insisto su questo 
punto per una semplice ragione ; e cioè perehè 
almeno una delle due scuole che conosco, se 
non si fanno- mutamenti profondi, non credo sia

festare più volte pubblicamente.
Io credo ch-e alcuni si siano indotti a consi-

derar come istituti pareggiati alte Università

in grado ed abbia tutti i mezzi necéssari per

queste che avrebbero dovuto intitolarsi scuole 
normali superiori femminili, se intitolandole 
così non potessero essere confuse-con altri istì-

formare delle vere maestre di queste scienze tùti che hanno ugual nome, e sono quelli che
naturali. U ciò dico senza, entrare nelle qui-
stioni personali. Io non insisto quindi su questo 
punto, intorno al quale non evvi bisogno di 
provvedere con nuova legge, avendo quella *
preesistente data piena facoltà al ministro ?

avendo detto che i due istituti daranno abili
tazione alFinsegnamento nei vari rami, e tra i 
vari rami ci sono anche gli elementi di scienze.

Quando il Ministero ed il Consiglio superiore
di istruzione saranno convinti che in quegli '
istituti ci sono i mezzi e la montatura neces
saria perchè si diano anche i diplomi di qua-
sti insegnamenti di scienze naturali elementari
allora lo potrà fare senza bisogno, ripeto, dì 
una legge.

Io voterò il progetto tal quale è stato prò- ■ 
posto dall’ufficio centrale. Ho voluto fare questa 
dichiarazione perchè non resti un giudizio del 
Senato contrario all’esistenza di diplomi spe
ciali per Finsegnamento di scienze naturali 
delle donne, ed aggiungerò che io credo che 
ove si debbano fare maestre per questi inse
gnamenti siano meglio queste scuole che le 
Università.'Salvo qualche eccezione'io non credo 
che le donne-che frequentano le Università siano 
per dare tutto-quel frutto che se nè'aspetta.

Ad ogni modo Fesperienza ‘deciderà. Ma per 
gli insegnamenti di grado inferiore è preferi
bile che noi educhiamo un certo numero di 
maestre, ripeto tutto questo a condizions sem
pre che la scuola sia bene ordinata.

abiìitano all’insegnamento elementare; ©redo 
dico, 'che a reputarli pari agli istituti univer
sitari, alcuni siamo stati indotti dalla divisione 
del personale insegnante in due categorie, pr.o-
fossori ordinari e straordinari.: dai loro stip,emridi
che, pur non eguagliando quelli dei profess.ori 
universitari, superano ■gli altri dei quali godono 
gFinsegnanti delle scuole secondarie.

A ogni modo l’onor. Oannizzaro può stare tran-
quillo; non sarò io che, momentaneamente trat-
tenuto da impedimenti che non ho desiderato

.è cercato, e che mi auguro sieno per essere
in giorno o l’altro rimossi, momentaneamente,
dico, trattenuto dal presentare ai Parlamento-la
proposta di riduzione deli nostre Università
non sarò io quegli che ne aumenterà il

5
nu-

m.ero.
Gli istituti' di magistero femminile sono, come

ben li definì Fonor/ Tabarrini, scuole
■ darle,' licei ì

secQ,n-
meno le lingue classiche ; e che

non possono essere’ pareggiati alle Università 
si'fa chiaro anche pèr questo: che se noi domani 
istituissimo ginnasi' femminili-ordinati *a quel 
mòdo che sono i comuni ginnasi, oggi nessuna 
delle licenziate dagli istituti superiori di 'magi
stero potrebbe impartirvi l’insegnamehto; .per
chè nè'ssuha di'esse è addottrinata nella lingua 
latina e nella greca.

Quanto alFarticolo 1°, se l’Ufficio eentràlemon- 
■ corda nelFópinionè espressa dall’onor.‘senatore 
Cannizzaro intorno allèdacoltà-^ohe àUministro
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della ‘pubblica istruzione sono date dalla legge 
del 1882, io non ho nessuna difficoltà a cancel
larlo. IO credO’che quella legge conceda al mi
nistro dell’istruzione pubblica facoltà di ordi
nare a quel modo eh’ei reputi migliore gli 
studi degli Istituti superiori di magistero, e di 
rifasciare, 'anche dove io creda opportuno, di
plomi che abilitino all’ingegnamento delle scienze 
nelle scuole normali; perciò consento che la 
discussione si apra sul testo proposto dall’ Uh 

■ fido centrale.
Se il Senato iaterpretasse diversamente la

mera elettiva dimostrò di volere ì’uno dì col
tura generale, l’altro di coltura professionale ;
è ottima cosa a mio credere'5 e farà si che molte

legge del giugno 1882, .io sarei costretto a
chiedere si mantenesse integro iì disegno di 
legge, quale usci dalle deìiberazioni della Ca
mera elettiva. E ne dico il perche. ■

Io GoneordO con ronor. Cannizzaro in questo : 
che in genere nelle scuole femminiìi, e ì’espe- 

' rienza lo prova tutti i giorni, è bene che dei 
maschi ne entrino iì meno possibile, special- 
mente poi se ai maschi debbano affidarsi alcuni

alunne che frequentano ora questi istituti si 
contenteranno di un primo biennio, e non aspi
reranno al diploma che nelle condizioni attuali 
non è, perii maggior numero, fecondo di alcun 
utile effetto.

Detto ciò, se l’Ufficio centrale dichiara espli
citamente quello che parmi accennato neììa re
lazione, che, cioè, iì ministro deiristruzione per 
la legge del giugno 1882, ha facoltà di conce
dere, ove lo creda, diplomi che abilitino le li
cenziate dall’istituto di magistero aìt’insegna-
mento delle
neìle scuole normali

scienze o matematiche o naturali.
j io rinuncio aìPart. 1° del

presente disegno di legge.

Pres.3jQta2Ìone di ua progeM© di

MARTINI,

iegge.

wznfsóro della pubblica istruzione.'

insegnamenti come quelli delie scienze 
rali.

natu-
Ho l’onore poi di presentare al Senato un

Non è questo sistema scevro di parecchi in
convenienti'che si lamentano troppo di frequente, 
troppo più che non è forse creduto. Importa

disegno di legge per modificazioni al 
titolo 5 della legge 13 novembre 1859.

Seguito delia diseussiGa.e.

;ap. 5'5

dunque raccogliere un personale femminile ì

atto .e abilitato all’insegnamento di coteste di
scipline nelle scuole normali per allieve maestre.

Io insisto suirinterpretazione da darsi, alla 
legge del 1882 anche per un’altra ragione: 
ora più che mai io credo urgente una riforma, 
un nuovo .ordìnamento delle scuole preparatorie 
e delle 'scuole normali^ ed io presenterò oggi

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questo progetto di legge.

Senatore OREMONA, relatore. Domando la pa
rola.

PRISIDSNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CREMONA 3 L’onorevole mi-

nistro ha diretto invito a noi, membri dell’Uf-
ficio centrale, per conoscere il nostro pensiero

stesso al Senato un disegno di legge a que-
st’uopo ; cioè prima per dare sanzione legisla
tiva a quelle •seuole preparatorie che fino ad
ora ‘non 1’*ebbero e farne altrettante scuole

, di coltura generàle ; poi perchè si ottengano 
dalle ‘scuole normali migliori frutti che foggi 
non diano.

Le scuole preparatorie hanno due sole mae-
stre che insegnano tutto,5 e quindi anche le
scienze, senza nessun diploma specialeper queste 
ultime*; e quindi ff insegnamento, molte volte, ■ 
diciamo il'vero, si dà ad orecchio e da chi rapi- 
daménte ‘ha ‘appreso le' cose 'stesse che deve 
insegnare.

Insisto finalmente, per quanto concerne l’or- 
dteamenJtO ’fifWttieo degli istìtuti di 'magistero:

• l’qrdinare i corsi in due bienni^ -come' fa* Ùa"-

circa , la portata dell’art. 4 della legge 25 giu
gno 1882.

Egli, d’accordo col senatore Cannizzaro, ha 
espresso ropinione che ì’art. 4 col quale sono 
stabilite ìe condizioni pel conferimento alle 
alunne dei due Istituti, di un diploma di abi- 
litazione-a impartire insegnamenti speciali nelle 
scuole femminiìi, si debba riferire non solo ai 
letterari, ma anche agrinsegnamenti scientifici;
s’intende'a quel iiveìio eh si addice al ca-
ratiere 3 ‘diciamo, non universitario di questi
Istituti.

Ora'io sono lieto di .poter dichiarare, d’ac
cordo eòi miei colÌGghi, che questa è pure fa 
noistfa opinione, che del resto è conforme affa 

fletterà della* legge, la quale, rispetto ai'di-' 
jplomi, non fa nessuna distinzione tra insegna^ 
i menti letterari e insegnamenti ■s’ctentìfì'ci.
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Neirarticolo 3 si parla di .studi letterari, 
scientifici, pedagogici e di morale, e nell’ arti
colo 4 si dice : « Questi insegnamenti sono di
stribuiti nel corso di quattro anni e si chiudono 
con un esame generale, superato il quale, le 
alunne otterranno un certificato di licenza, e 
in seguito ad un altro esame speciale, conse
guiranno, se idonee, un diploma che le abiliti 
a impartire in tutte le scuole femminili spe
ciali insegnamenti ».

Dunque dai diplomi non sono esclusi gl’in
segnamenti scientifici. Sarebbe illegale il dare 
una interpretazione diversa alla legge.

Se noi ci siamo opposti aU’ammissione di 
quell’articolo che sarebbe primo nel progetto 
di legge, nel quale si sono introdotti anche i 
diplomi per gl’insegnamenti scientifici, lo ab
biamo fatto non per la cosa in sè stessa, ma 
perchè abbiamo veduto in questa estensione 
anziché un fine, un mezzo per elevare questi 
Istituti al grado universitario.

Ora, una volta che sia escluso assolutamente

Nel regolamento approvato .col.regio,decreto* 
29 agosto 1890, all’art. 17 è detto.: « L’anno* 
scolastico è governato dahregolamento univer
sitario ».

È una piccola cosa, ma accentua senrpre ,più< 
l’indirizzo.

All’art. 39 si ripete la classificazione dei pro
fessori in ordinari, straordinari ed incaricati,.
come era detto nel decreto precedente.

Airart. 40 : <\ Salvo rapplicazione nelle forme 
consuete delì’art. 69 della legge 13 novembre- 
1859, i professori ordinari e straordinari sono 
eletti per pubblico concorso secondo le norme
vigenti per i professori universitari e degli isti
tuti superiori del Regno.

« Le Commissioni esaminatrici saranno .pro
poste al ministro del Consiglio superiore ».

Art. 41. « I professori ordinari sono eletti a. 
vita, nè possono essere rimossi, sospesi o tra-
sferiti S' 
riore ».

za un giudizio dei Consiglio supe-

che questi Istituti abbiano ad esseire elevati al
grado universitario, noi siamo pienamente con-
cordi col signor ministro in ciò, che egli è
autorizzato dall’art. 4 della legge del 1882 a far 
conferire dai detti Istituti anche i diplomi per 
insegnamenti scientifici.

Premesso ciò, io mi permetto di richiamare 
l’attenzione del signor ministro sulle disposi
zioni che sono state introdotte nei decreti reali 
del 19 novembre 1882 e 29 agosto 1890. In 
questi regi decreti si leggono disposizioni che

Art. 42. « I professori straordinari potranno' 
esser promossi professori ordinari dopo un trien
nio di lodevole effettivo servizio, seguendo le 
norme vigenti per le Università e per gli altri, 
istituti superiori del Regno ».

Poi neH’art. 43 si ripete la disposizione che
ho già letta, relativa agli aumenti qui n que n-

hanno manifestamente lo scopo di dare ai pro-
fessori insegnanti quei due Istituti la dignità 
di professori universitari.

Nell’articolo 3 del regio decreto 19 novem
bre 1882 è detto «I professori ordinari (deno-
minazione questa che nella legge non esiste) 
dei detti Istituti godranno deìì’aumento di un
decimo sul loro stipendio per ogni guinguennio

nali.
Ora l’ufficio centrale prega il signor ministro 

di portare la sua attenzione sopra queste dispo
sizioni colle quali è violata la legge, perchè con 
decreti reali, che non sono affatto re-splicazìone 
della legge, si daQno> questi professori dei,di
ritti che competono soltanto ai professori uni
versitari per legge.

I professori universitari hanno questi diritti ■ 
in virtù della legge del 13 novembre 1859 e 
della legge 31 luglio 1862. Ora se gli stessi di
ritti hanno da esser conferiti anche ad un’altra

del loro servizio ».
categoria di professori ì ciò non potreb-hq

Ecco un primo passo. I soli professori uni
versitari, eh io sappia, hanno gli aumenti quin
quennali; gli altri hanno i sessenni.

All ait. 34 del regolamento approvato
detto decreto è detto:

col
« I professori degli istituti 

superiori femminili hanno titolo e grado di or
dinari, straordinari ed incaricati », Ecco anche 
qui denominazioni che convengono al solo in
segnamento universitario.

venire altrimenti che per legge.
Su di questa, diciamo così, anormalità, chia

miamo l’attenzione del signor ministro, poiché ci 
pare che ci sia da fare qualche cosa per rien
trare nel dominio della legge. Dopo di ciò, noi 
siamo molto lieti che il signor mjnistro abbia 
accettato l’abbandono delì’art. 1° da noi ,pro- 
posto.

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica, no
mando di parlare.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. -
MARTINI, ministro delV istrzizione pubbiicà: Po 

assicuro l’Ufficio centrale che sottoporrò, come 
ràrticolo’ 5 della legge del 1882 vuole, al Con
siglio superiore la questione. Credo aneli’ io il 
regolamento del 1890, debba essere modificato.

Retò gioverà osservare che anche il regola-

Endi’ri'zzo da presentarsi &ÌÌ& LL, Maestà in oc»
càsiòne delle loro nozze d’argeato.

PRESIDENTE. Prego ora il signor senatore Ta*-
barri'ni di dar lettura dell’Indirizzo da lui re
datto da presentarsi alle LL. MM., secondo la
deTiberazione del Senato, il giorno 22 corrente*.

mento del 1890 fu fatto 'come la legge esige, 11 senatore TABARRINI legge:

udito il parere del Gonsiglio superiore.
Senatore CA'VALLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. È cosa grave togliere 

benefici già accordati e riconosciuti ai profes
sori dei quali ora si parlò.

Questi professori furono scelti in relazione 
all’ iniportanza dei loro uffici, e ai benefici che 
loro si accordavano, e da quanto io so in quéste 
scuole' sòl!vi professori assai distinti ché pos
sono essere pareggiati in valóre è in càp'àcità 
ài professóri ordinari dellé Università.

Quindi iò raccomando ché in quésto casò si 
ossérviho quei riguardi die a quésti professori

Sire,

In questo giorno faustissimo, il Senato del 
Regnò unisce la sua paròla di devòto Omaggiò 
alle voci giulive del popolo italiano che accla-
manó ésùltanti al venticinquesimo anniversario
delle vostre nozze. Felici nozze, cbe dièdero à

sono' dò'vuù è per gìùs'iizia ed anche pè la

Voi le gioie della famiglia, e all’Italia una Re
gina, che còri intelletto d’amore seppe compren
derne le tradizioni ed i sentimenti più nobili, 
esercitando sugli spiriti un’azione salutare, tanto 
più efficace quanto meno apparente.

Insieme con Voi, noi salutiamo con profonda 
dévozione là Donna Augusta che cresce splen-

mórma giurìdica che i benefìci dati non p'ós- 
sonò essere, senza demeriti, revocati. Ritè'hgó

dorè al Vo'stro Régno e che seppe dare una
educazione severa e patriottica al Principe di

che ciò non avverrà.
PRESIDENTE.- Non essendovi altri oratori i's'cri'tti 

dichiaro chiusa la di’seussiohe generate.
ì

Passeremo ora alla discussione degli articoli
cbe rileggo.

Art. 1.

È abrogato i^’articolo 7 della legge 25 giu
gno 1882, n. 896 (serie 3^), col quale erano 
fondati, a carico del bilancio dell’istruzione
pubblica, dodici posti di lire seicento, ih ci Ct-

Napoli, sul quale riposano tante nostre spe
ranze. Ancìie senza il fastigio della Coróna
Reale, la Regina d’rtalia meritèrebbe Pammi- 
razione di quanti onorano nella donna l’ingegno

! e la coltura, congiunti all’altezza dei carattere.’j
alla gentilezza dèi costume ed alla dignità della
vita {^Benissimo}.

Il potente Imperatore di Germania, nostro al- 
i leato, i Principi di quasi tutte le Case regnanti 
d’Europa,' i rappresentanti delle nazioni amiche 
convenuti in Roma, danno a questa festa della 

* Vostra famiglia la solennità di un avvenimento
senno dei due Istituti femminili di rnagistero j! nazionale.
in Rhrria ed' iri’ Firénzé.

(Approvàtoy.

L’onore che fanno a V. Ai: le potenze ami
che si riflette sulla patria nostra, e noi sen-

Aft. 2?

Le alunne che godono un posto di studio presso
gli Istituti predetti lo conserveranno sino alla
fine del corso, salvo il caso di decadimento con-
tempiato dall’art. 20 del regolamento approvato
conR. decreto 29 agosto 1890, ri'. 7'161'(’riefie 3^).

(Approvato).

POSIDENTE. Si Spasserà di' qui a pocO' alla vo- 
tazibne a'^ scrutinio di questo disegno di legge.

tiamo tutto il valore di questa unanime e so
lenne dimostrazione di stima e di fiducia (Bene - 
Bravo}.

; L’Italia sa bene quello che deve alla M. V. 
ed all’eroica Dinastia di Savoia. Èssa non di-
mentica che la prima o-nerra d’indipendenza fu

1 bandita dal Vostro Avo Magnanimo, ripresa poi 
e condotta a fìné con miglior fortuna da! Vostro 
glorioso Genitore? A Voi, ché' prir combattesté' 
le ultime battaglie nazionali, rimane aperto ih 
campo ad-imprese non meno alte e generose, 
aiutate dalla'pace benefìca di- cui godiamo.
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In Voi, superiore alle parti politiche, a tutte 
le passioni e a tutti gT interessi, l’unità della 
patria ha la sua più vera e nobile espressione ; 
ed il saluto che a Voi fa l’Europa civile in un 
giorno di pubblica esultanza, è premio d’una 
perseveranza in.flessibile e di una lealtà a tutta 
prova {Molto bene}.

Sire j

Il Senato del Regno augura a Voi ed al- 
TAugusta Compagna della Vostra vita giorni 
sereni di lunga ed onorata felicità, con la co
scienza che questo lieto auguriofche fa a V. M. 
è augurio di felicità e di onore]fatto all’Italia, 
che si sente nel suo Re nazione unita e sicura 
{Approvazioni generali ~ Applausi}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti rindirizzo testé letto. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Ora si estrarranno a sorte i nomi dei sena

tori che dovranno comporre la Commissione, la 
quale insieme con T Ufficio di Presidenza, re
cherà alle LL. MM. questo Indirizzo.

Senatore SPROVIERI F. Domando la parodia.
PB.ESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI P. Mi permetto di fare una 

proposta.
Signori senatori 5 quando il nostro illustre 

presidente e la|Presidenza presenteranno i’in- 
dirizzo testé letto e approvato alle Loro Maestà 
per le nozze d’argento, io mi permetto di pro.- 
porre. che si uniscano ad essa tutti i senatori 
presenti in Roma {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il sena
tore Sprovieri propone che invece di delegare 
un’apposita Commissione, sia in facoltà di tutti 
i senatori presenti in Roma di unirsi alla Pre
sidenza.

Pongo ai voti la proposta del senatore Spro
vieri F.; chi Tapprova é pregato di alzarsi. 

■ (È approvata).

a

Voiazioae a scrulàaio segreto e risultato.

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione 
scrutinio segreto, dei seguenti progetti di

legge ••
Modidcazione degli articoli 2 e 8 della legge 

6 dicembre 1888., n. 582.5 (serie 3'^) eirca la ri

partizione degri affari fra le due sezio.ni panali 
della Corte di cassazione di Roma ;

Approvaz'ione della eGnvenz;Ì0ne 30’ ottobre 
1888 fra la pFovin^GÌa di T’ràpan-i ed il' Demanio.
per modidcazieni al contratto 2 aprile 1873:, 
approvato' con legge 14 maggio 187’6', n. 3112, 
allo scopo di istituire una scuola pratica di 
agricoltura ;

Convalidazione del decreto reale 15 no
vembre 1892, n. 676, riguardante il rinvio agli 
esercizi avvenire degli stanziamenti determinati 
per gli esercizi 1893-94 e 94-^95 per' Tacqutsto 
di cavalli stalloni.

Abrogazione delTart. 7 della legge 25 giu
gno 1882 sugli istituti superiori femminili di 
magistero.

Avverto il Senato che, quando sia compiuta 
questa votazione, sarà esaurito l’ordine del 
giorno, quindi per la prossima pubblica tor
nata i signori senatori saranno convocati con 
avviso a domicilio. È inutile che aggiunga la 
solita preghiera ai signori relatori degli Uffici 
centrali di volere sollecitare il loro lavoro af
finché il Senato possa riprendere le sue sedute 
al più presto possibile.

Si procede al l’appello nominale.
Il senatore, segretario, GORSI fa l’appello.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votatone ; prego 

i signori senatori, segretari, di procedere, alla 
numerazione dei voti.

(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Modificazione degli articoli 2 e 8 della legge 
6 dicembre 1888, n. 5825 (serie 2A} circa la ri
partizione degli affari fra le due sezioni penali 
della Corte di cassazione di Roma :

Votanti
Favorevoli .
Contrari . .

(Il Senato approva).

113
89
24

Approvazione della convenzione 30 ottobre 
1888 fra la provincia di. Trapani ed. il Demanio, 
per modificazioni al contratto 2 aprile 187^3,,
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approvato con legge 14 maggio 1876, n. 3112, 
allo scopo di istituire una scuola pratica di agri
coltura :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari

(Il Senato approva)

113
97
16

Convalidazione del decreto reale 15 novem
bre 1892, n. 676, riguardante il rinvio agli 
esercizi avvenire degli stanziamenti determinati 
per gli esercizi 1893-94 e 94-95 per l’acquisto 
di cavalli stalloni:

V otanti . . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

112
96
16

Abrogazione delì’art. 7 della legge 25 giu
gno 1882 sugli istituti superiori femminili di 
magistero :

Votanti . . . 
Favorevoli. . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

. 113

. 94

. 19

La seduta è sciolta (ore 4 pom).

^iseiissvyniy f. 1
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X,LIH

TOBMATA DEL 6 MAGGIO 1893

PEeddenza elei Yicegresideiite TABASSINI 9

SoaaiEMaa’à®. ■— Sunto di petizioni — CGmUinica.zioni — Informazione sul ricevimento della. Pre' 
sidenza e dei senatori che si zbnirono ad essa per presentare alle Loro Maestà, ^indirizzo del 
Senato per le nozze d'argento — Procla.mazione del mcovo senatore Peiroleri Il Presi
dente commemora i defamti senatori Tommaso Martini, Fossornbroni^ Gantani e Giccone —-
Parole dei senatori Pierantoni e Sprovieri F. e del ministro di agricoltrcra, industria e
commercio — Approvazione di proposta del senatore Sprovieri — Presentaz-ione dei seguenti 
progetti di legge: Approvazione di una maggiore spjesa di L. 70>000 e di una diminuzione 
corrispondente nello- stato di previsione della spesa del Ministero delle finanze per desereizio 
finanziario 1892~9B; Modipeazioni. alla legge suàla contabilità generale dello Stato; Modip- 
cazioni alle leggi 0 luglio 1^882 snl Genio civile e 20 'marzo 18&S sulle opere pubbliche : 
Gonoorzio suUCi miniere Sorteggio- degfli Pfpci.

La seduta è aperta- alle ore 3 e 25.

Sono presenti i ministrici agricoltura, indu
stria e commercio e dei- lavori pubblici^

Il senatore, segretariò'l GENGÉÌlLI dà lettura
dei processo verbale della tornata' precedente,
che è approvato. f

, Calabria; fa. istanza perchè- vengano introdotte 
, alcune modifica<zioni sul disegno di legge re- 
, lativ© ah riordinamento bancario.
j » 25. — Un delegato, a nome delle Soc.^età 
'Cooperative del Polesine, fa istanza perchè 
. venga sollecitamente approvato il disegno di

S*sg.’Df4o di pe-tisi'om',

legge per mbdiiìcazioni 
tabilità dello Stato.

alla legge sulla con.-

^RESIDENTE,. Prego di dar lettura dei s.unto
delle petizioni pervenute al, S,pnato, 

Lo stesso,sanatole, legge:

» 26. — La Camera di commercio ed arti di 
Chieti fa istanza perchè nel progetto di legge

i sul riordinamento bancario siano mantenute

M: 22. La Giunta municipaie di Mercato
San Severia-o. (Paiecniso).i fa •istanza perchè nei

‘ incolumi le attuali condizioni del Banco di Na- 
i poli.

21. — Gl’impiegati Mraprdin^i del (Xenio
progetto- di legge sni riordinamtento banoario. • civile di Parma doinandRno che nel progetto
vengano mantenuti agli attuali; Istituti di emie-
sio^; i loro rispettivi diritti.

— il presidente^ a nome del Gìrcólo 
Cattolico per'gli interessi di Napoli, fa istanza 
che nel progetto di legge per il riordinamento

di legge sul riordinamento, del Genio ciyile. 
' venga introdotta una modifìGaAon.e intesa^ a mi-
’ gliorare

t

bancario,, venga mtantehuta intatta la posizione f
del Banco di Niapoli.

» 24. — La ©eputazione provinciale di Reggio

la loro condizione.
» 28. — Ercole Marianti, impiegato del Genio 

civile, fa istanza perché nel progetto di legge 
relativo alle pensioni venga introdotta una di-
sposizione per rendere 
servizi straordinari ».

valido il computo ,dei ' 9

I^iscztssioni, f. 1-iS. Tip. del Senato.
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Comunscasioni.
PRESIDENTE. Il presidente della Corte dei conti, 

in esecuzione del disposto della legge 15 ago
sto 1867, n. 3853, trasmette al Senato l’elenco 
delle registrazioni con riserva, fatte dalla Corte 
dei conti nella prima quindicina dell’aprile ul
timo scorso.

Il ministro dell’interno trasmette al Senato, 
in esecuzione del disposto all’art. 268 della legge 
comunale e provinciale, l’elenco dei Consigli 
comunali disciolti nel primo trimestre dell’anno 
corrente.

Informazione del presidente.

PRESIDENTE. Il 22 dello scorso aprile la Presi
denza del Senato, con la maggior parte dei se
natori presenti a Roma, si recò al Quirinale, 
per presentare alle loro Maestà il Re e la Re
gina l’indirizzo di felicitazione deliberato dal 
Senato pel venticinquesimo anniversario delle 
loro nozze*.

Il presidente lesse l’Indirizzo votato dal Se
nato in una precedente adunanza, e Sua Maestà 
il Re si compiacque di rispondere colle seguenti 
parole :

« Le espressioni cosi vive d’affetto per la Re
gina e per il Re, che mi- sono rivolte dal Se
nato del Regno, mi empiono l’animo di dolce 
e profonda commozione. Nè meno cara impres
sione destano nel mio cuore le parole colle 
quali il Senato saluta il nostro potente alleato 
ed amico l’Imperatore di Germania ed i Prin
cipi ed i Rappresentanti di tutte le potenze^ 
convenuti a questa festa della Mia Famiglia. -

«Il ricordo del Magnanimo Mio Avo e del 
Mio compianto e glorioso Genitore, è novella 
prova della devozione tradizionale del Senato 
alla Mia Casa e del suo- culto per sacre me-
morie che Essa è superba di avere comuni 
coir Italia.

« Conceda Iddio anni felici alla nostra cara 
patria, la cui prosperità è suprema gioia della 
mia vita ed a cui tendono per sentimenti di 
affetto e di gratitudine tutti i miei pensieri e 
tutte le mie azioni ».

Proclamazione del nuovo senatore Peiroleri.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il senatore comm. Peiroleri, i di cui titoli 

di ammissione il Senato giudicò validi in una 
delle precedenti sedute, invito i signori senatori 
Ghiglieri e Di Sartirana a introdurlo nell’aula 
per la prestazione del giuramento.

(Il senatore comm. Peiroleri viene introdotto 
nell’aula e presta giuramento secondo la for
mula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al senatore Peiroleri del 
prestato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato nell’esercizio delle sue fun
zioni.

Commemorazioni dei senatori Tommaso Mar
tini, Fossombroni, Cantani e Ciccone.

PRESIDENTE. Signori Senatori!

Anche il breve periodo di tempo che tra
scorse dall’ultima adunanza del Senato, fu con
tristato dalla perdita dolorosa di quattro nostri 
colleghi :

Il comm. Tommaso Martini,-
il conte Enrico Fossombroni,
il prof. Arnaldo Cantani, 
il prof. Antonio Ciccone.

TommasO‘M.artini nacque in Oria, nel circon
dario di Brindisi, il 2 di settembre del 1822. Il 
largo censo da lui ereditato non gli fu tenta
zione d’ozio, ma sprone ad opere egregie. Gli 
studi afforzarono e diressero al bene i suoi sen
timenti liberali e la naturale .generosità del
SUO- animo. Amministratore solerte del suo, 
raddoppiò la diligenza nell’amministrare il.pa
trimonio degli istituti di beneficenza a lui con
fidati. Fu eletto sempre dal 1860 in poi al Con
siglio della provincia^ied in tale qualità governò 
con cura paterna l’ospizio di Santa Filomena 
di Lecce. Non pago di dare l’opera sua" agli, 
istituti esistenti, fondò in Oria uno spedale, do
tandolo del suo di ben 100 mila lire.'E'tanto 
era l’affetto per questa: umile terra ove-era; nato\ 
che ne scrisse una storia-, ricca di Iricerche-eru
dite, da lui .pubblicata in Lecce nel 1884'.* .

Nell’ultima crisi vinicola ed agraria ch'é-«de-- - 
solò la provincia di Lecce, gran numero-di con^ ’ 
ladini e di braccianti erano rimasti senzazJa- 
voro e senza- pane. -Il icuore del. Martini: noa' ; 
resse a quello spettacolp • e tosto mise maw ud. i 
un cospicuo edilìzio sulle mura ”di. Leceef .ove ' 
trovarono lavoro le braccia inoperose. .Non e i
quindi meraviglia se all’annunzio della.jsua
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morte, avvenuta in’Napoli 11 25 di aprile ul
timo, tra i primi' a far giungere condoglianze 
-alla famiglia, fossero gli operai da lui così ge
nerosamente soccorsi.

'Era stato nominato' senatore con decreto del 
21 novembre 1892, e prestò giuramento nel suc
cessivo 12 dicembre. La sua nomina ebbe il 
plauso-universale, perchè il Martini meglio che
dissertare sui mali dell classi ' lavoratrici, le
soccorse largamente dei suo, facendo benedire 
la ricchezza spesa in modo così generoso ed 
umano*. [Benissimo).

Enrzco Fossombroni nacque in Arezzo il 
1° di marzo 1825.. Entrato per le seconde nozze 
della madre nella famiglia del conte Vittorio 
Fossombroni, il quale educato alla scuola del 
primo Impero, governava la Toscana da tren
t’anni, sentì i doveri^che imponeva quel nome 
illustre, e si apparecchiò di buon’ ora ad adem
pirli.

Di sentimenti liberali, appena instaurato il 
Governo provvisorio nel 1859, fu inviato Com
missario nella provincia di Arezzo, che aveva 
tradizioni di resistenza faziosa; ed egli con la 
sua prudenza e coi modi concilianti che erano 
della sua natura, operò in modo che il muta
mento si fece senza disordini e senza rappre
saglie.

D.ato questo esperimento di sè, la sua città 
lo elesse deputato al Parlamento per sei legis
lature, e per 14 anni lo portò alia presidenza 
del Consiglio provinciale. Alieno dalle parti po
litiche, esercitò, finché gli fu possibile, un’ a- 
zione conciliante nell’amministrazione, che non 
fu sterile di buoni effetti.

Devoto alla città che gli aveva dato tante 
prove, di fiducia, ne difese gli interessi al Par
lamento, e fu generoso con i suoi istituti di 
beneficenza, la Fraternità dei Laici, e la So
cietà operaia.

Fu nominato senatore con decreto del 7 di 
.giugno del 1886, ma poco potè attendere ai 
lavori del Senatovper la sua malferma salute, 
che.sempre più declinando per lenta paralisi, 
lo condusse a morte il 26 d’aprile ultimo. 
{Approvazioni}.

■insegnamento sanno rimettere la scienza nella 
via della verità.

Il Cantani era nato aKainspach nella provincia 
di Praga da padre italiano il 14 di febbraio del 
1837. Fece gli studi nell’università di Praga, 
e ne usci dottore in medicina e chirurgia nel
l’anno 1860.1 suoi primi lavori gli diedero nome 
di ricercatore diligente ed originale dei segreti 
della natura, e l’amore che egli mostrava per 
il suo paese d’origine, del quale scriveva la 
lingua con forma elettissima, lo additarono al 
Governo italiano, come 'un insegnante che le 
scuole mediche italiane avrebbe ringiovanito 
con le dottrine sperimentali della scuola ger-
manica.

Ed infatti, nel 1864, ebbe la cattedra di ma-
teria medica nell’ Università di Pavia; nel 1867 
fu nominato professore di clinica medica nello 
spedale Maggiore di Milano ; e nel 1868 andò 
professore e direttore della clinica medica di 
Napoli. Dire del nuovo indirizzo da lui dato 
agli studi medici, dell’efiQcacia del suo insegna-
mento, delle molte sue opere scientifiche, 
sarebbe nè da me, nè da questo luogo.

non

Franoi sono uomini versatissimi nelle scienze 
mediche, i quali potranno aggiungere quello 
che hanno di manchevole le mie parole. In me 
che non posso dimenticare di parlare in -una 
assemblea politica, come sarebbe colpevole il 
silenzio, così sarebbe senza autorità la lode.

Di uno degli ultimi lavori del Gantani ? con-
sentite che.vi parli, perchè non mi pare che ec-
ceda la comune competenza.. Questo-è il vo.lume
pubblicato a Torino col titolo : Elementi di eco
nomia natzirale -basati sul rimboscamento.

ln .questolibro.il tema . della conservazione 
dei boschi è svolto in tutte* le- sue.attinenze al- 
reeoaomia,- all’ igiene ed ’all’ agricoltura ; ed il 
consiglio . agli italiani di volgersi alla terra 
come-alla .fonte principale della loro naturale 
ricchezza, non .poteva essere dato-conmaggiore 
autorità,, nè sussidiato-ida maggiore' apparato-di 
Tagioni. -Questo libro--acmio avviso, costituisee 
una delle benemerenze, eanon l.’ultima, del'Suo 
autore verso la patria.

ìNel-1'888 il' Gantani'.ottennenper .legge, lama-
Jituralizzazioneà'talianay'e^eol decreto (del 26:gen'

‘Golprofessore Arnaldo Cantanz si-'spense una 
delle glorie' scientiflche'più ‘incontestate- del no- 

"’Stro paese, uno -degli .ingegni eletti’Che 'nèllo

naio .1889i^fu-nomdmàtossenatore. ®arei volte Io 
vedemmo tra noi ; ma il Senato pago’v'del-’lustro 

• che gli- dava il‘uome u^el Waìitauij nnQii gli

questolibro.il
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chiese mai di sottrarre agli studi il tempo che 
avrebbe dovuto impiegare nei nostri lavori.

Mori a Napoli il 30 di aprile ultimo, e la sua 
morte fu lutto per la scienza e per l’Italia. 
( Vine appnovazionn .̂

Antonio Ciccone,, nacque aSaviano, nella pro
vincia di Casert-a, il 7 di febbraio del 1808. I 
suoi primi studi furono volti alla medicina, poi 
mutò strada e si diede all’economia politica. 
Fino da giovane professò idee Liberali, ed ebbe 
a patirne persecuzioni.

Deputato al Parlamento napoletano nel 1848, 
dopo i fatti luttuosi del 15 maggio, esulò fino 
al 1860. Tornato in patria colla libertà, venne' 
eletto deputato al primo Parlamento italiano 
dal collegio di Nola: e nel 1863 segretario ge
nerale del Ministero di agricoltura, industria

■creto reale di nomina del 6 di febbraio del 1-870. 
Nei primi anni prese parte in questa Assemblea 
a discussioni importan-tì, come quelle sul-credito 
agrario e sulla legge forestale. Poi, a poco a 
poco, incalzandolo la veochiezGa, gli veniuero 
meno le forze, e dovè cessare dairinsegnamento 
e dalla vita politica.

Nella cattedra come in Parlamento, allettava 
gli uditori comla parola facile ed ornata, e con 
singolare limpidezza d’idee. Aveva modi sem
plici e tollerava le opposizioni senza sdegnarsi, 
sebbene nella sua vecchiezza vedesse negati 
dalla nuova generazione quei principii di scienza 
che erano stati la convinzione e la fede di tutta
la su, vita.

Mori a; Napoli il 2 di maggio corrente e in

e commercio ì essendo ministro quel bello e

lui si spense una nobile vita, che amò la li
bertà e la scienza con amore disinteressato ed 
operoso {Approvazioni generali').

limpido ingegno che fu Giovanni Manna.
Nel 1868, nel secondo ^Ministero presieduto 

dal generale Menabrea, al Ciccone fu affidato
il Ministero di agricoltura, industria e com
mencio, che era tenuto interinalmente dal Bro
glio. Per quanto egli rimanesse ministro poco 
più di sei mesi, pure non fu priva di qualche 
buon effetto la sua presenza in quel Ministero.

il Ciccone, come professore di economia po
litica neirUniversità di Napoli, fu insegnante
diligente ed efficace, accetto alla gioventù stn

dios innamorato della scienza da lui profes-
sata. Moltissimi sono gli scritti attinenti all’e
conomia che egli pubblicò, in parte polemici, 
in parte dottrinali.

La sua opera principale sono i tre volumi di 
Principii di scie^n^a economica, nei quali, sul 
fondamento delle idee di Adamo Smith, espone
tutta la dottrina economica,’5 e tratta tutte le
questioni che ne derivano. So bene che oggi 
queste sono anticaglie, e che reconomia- poli
tica procede per altra via; ma finché i novatori 
non abbiano formato un corpo di dottrine ac
cettabili, che siano un portato di ragione e 'non 
il prodotto di fantasie riscaldate e di senti
mentalismi morbosi, la vecchia scienza avrà 
sempre un valore {Bene}.

E così la pensava il Ciccone, che’si può chia
mare uno degli ultimi 'difensoFi delle teorie 

• della libertà eeonomica,- contro rautoritarismo 
-invadente.

, Il Giccbne ehtro in Senato in virtù del de

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di"parlare.
Senatore Pi'ERANTONI. Rappresentante di Terra 

dì Lavoro nella Camera dei deputati per quattro 
legislature; studente e poi professore nelTUni
versità di Napoli, ebbi continua l’occasione 
d’ammirare le virtù civili, patriottiche e intel
lettuali dei eolleghi dei quali piangiamo oggi 
la perdita.

Non è che io possa aggiungere alcuna pa
rola aìi’elogio tanto vero, quanto giusto, che il 
nostro presidente ha pronunziato : credo sola
mente di raccogliere l’intimo dolore degli abi
tanti di Terra di Lavoro, della mia patria di 
elezione, dì quegli abitanti che in questi giorni 
hanno veduto uscire dalla scena della vita altri 
avanzi di quella gloriosa schiera degli uomini 
del 184-8, che avevano fede negli ideali della 
scienza e della libertà ; ed interpreto i senti
menti della gioventù studiosa di Napoli e dei
colleglli di quel corpo insegnante accademico
portando anch’io il mio sentimento di lutto e 
di dolore Sulle tombe onorate di Arnaldo Can- 
tani e di 'Antonio Ciccone {Approvazioni}.

Senatore SPRÓVIERI F. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SPROVIERI F. Dopo tutto quello che

•hanno detto tanto ronor. presidente, come'TO" 
norevole Pierantoni intorno alla-memoria ‘dei 
■nostri defunti colleghJ, iO‘/mi •associo'alle-lor.o
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eloquenti parole : solo mi si permetta da questo 
banco di esprimere un tributo di "affetto e di 
stima al collega Ciccone.

Nel tempo della nostra lunga em-igrazione 
nella patriottica città di Torino, il collega Cic
cone mi fu allora esempio di onestà e di virtù.

Ora, permettetemi, onorevoli senatori, di pro
porre che alle desolate famiglie 'dei compianti 
colleghi sieno inviate le condoglianze del Se
nato {BeneY

LACAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAOAVA ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Il Governo si associa a quanto te
sté dicevano Tonorevole presidente e gli altri 
senatori, per la morte dei compianti senatori 
Enrico Fossombroni, Tommaso Martini, Arnaldo

di 'economia in quell’Ateneo, insegnò i più se
veri principi di quella scienza.

Aggiungerò che egli fu segretario generale 
al Ministero di agricoltura, industria e com-

ì

mercio e poi ministro nello stesso dicastero, 
e si deve a lui in gran parte Tistituzione della 
scuola superiore di Portici.

E non solo era uno dei più grandi econo-
misti ed ammini&tnatori ? ma va ricordato con
plauso generale il fatto che egli è stato uno
dei primi a dare alla luce un libro sulla ma-
lattia aei bachi; ed é importante sapere che i 
più grandi premi per quel libro furono dati al 
Ciccone.

Diratti per quel suo libro ebbe il premio al- 
TAccademia imperiale di Francia, ed un altro
dairistituto lombardo.

Io ho voluto aggiungere questi particolari
Cantani e Antonio Ciccone.

Io temerei di turbare gli elogi tributati 5

per quanto commoventi, altrettanto veri ed 
esatti dal nostro presidente, se io ne aggiun
gessi altri.

Dirò soltanto che per quanto riguarda il Fòs- 
sombroni, io che gli fui amico e collega nella
Camera elettiva, ne ammirai sempre la bontà
dell’animo e la profonda conoscenza -delTammi- 
nistrazione.

Per il Martini aggiungo che egli aveva una 
qualità molto rara, cioè che per quanto grande
era la sua modestia, altrettanto era grande il

che formano sempre la gloria del Ciccone, che
e stato testé rapito ai vivi.

Come suo amico porto anch’io un modesto
tributo sulla sua mba

^RESIDENTE. Il signor senatorrp. Sprovieri ha
proposto che siano inviate le condoglianze del
cenato alle famiglie dei senatori defunti.

Chi approva quest, 
alzarsi.

(E approvata).

a proposta è pregato di

Le condoglianze saranno inviate alle famigli 
quanto prima.

suo amore per ie opere filantropiche. Il suo 
luogo natio, la sua provincia hanno perduto 
un grande benefattore.

Che dire del Cantani? La sua scomparsa è 
lutto della scienza, come ha detto T illustre 
presidente.

Nell’ultima sua opera, che io ritengo una delie 
più importanti, e che sotto la modesta forma 
di un libro intitolo : Pro Sylvis, dedicato al be
nato ed alla Camera dei deputati, -egli ha cer
cato' di richiamare l’attenzione degli Italiani sul 
rimboschimento, sotto il punto di vista clima
tico, economico ed igienico ; libro che io vor
rei fosse letto da tutti gli agricoltori italiani.

ll Ciccone è uno di .quegli uomini-ches^appar
tenne alla generazione che soffrì persecuzioni, 
esilio e prigione per la patria : ma neÌT esilio 
non rimase ozioso, e ne preparò le esorti; e
^quando ritornò nella sua Napoli, egli,-professore

PresestasicEe di progetti di ?̂ egge.

PKSSiBENTB. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro dei lavori p-ubblici.

RENALA, ministro dei laroripidoblici. Ho Tonore 
di presentare al Senato del-Regno, in nome del 
ministro dei Tesoro, i due seguenti progetti
di legge, approvati dalla Camera dei deputati : 

Approvazione della maggiore spesa di 70,900 
lire sui cap. 8, e delle diminuzioni di L. 60,000 
sul cap. 28, e di L. 10,000 sul cap. 29 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per Tesercizio finanziario 1892-93;

Modificazioni alla legge sulla contabilità ge
nerale dello Stato.

Ho-pnre Tonore di presentare.al Senato un 
progetto di legge intitolato:

Modificazioni alle leggi 5 luglio ■L882,.-n. 874 
(serie S"), sull’ordinamento del Genio civile, e
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20 mg.rzo 1865, n. 2248, allegato F, sulle opere 
pubbliche.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei 
lavori pubblici della presentazione dei due pro
getti di legge:

Approvazione della ma,ggiore spesa di lire 
70,000 sul cap. 8 e delle diminuzioni di lire 
60,000 sul cap. 28 e di L. 10,000 sul cap. 29 
dello stato di previsione della spesa pel Mini
stero delie finanze per l’esercizio finanziario 
1892-93;

Modificazioni alla legge sulla contabilità 
generale dello Stato.

Questi due progetti di legge saranno stam
pati e trasmessi, per ragione di competenza, 
alla Commissione permanente di finanza.

Do pure atto al signor ministro della pre
sentazione del progetto di legge :

Modificazioni alle leggi 5 luglio 1882 sul
l’ordinamento del Genio civile, e 20 marzo 1865 
sulle opere pubbliche.

Questo progetto di IC: 
stribuito agli Uffizi,

!gge sarà stampato e di-

LACAVA, di agricoltura., industria e
commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, ministro d^agricoltiera, industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge per il « Consorzio sulle 
miniere ». ■

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro d’agri
coltura, industria e commercio della presenta
zione di questo progetto di legge che sarà 
pure stampato e trasmesso agli Uffici.

Sorteggio degli Uffici,

PRESIDENTE. Essendo scaduto il bimestre degli 
Uffici, prego il senatore Verga Carlo di pro- 
eedere airestrazione a sorte dei nuovi Uffici.

Il senatore, segretmOy VERGA C. procede al 
sorteggio degli Uffici, i quali risultano com
posti come segue:

UFFIGIO 'I.

S.. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
S. A. R. il Principe ¥. E. di Savoia-Aosta
Agiiardi
AWeRì

r

Allievi
Amato-Pojero
Arcieri
Arezzo
Ai-mò
As santi
Bariola
Benintendi
Bianchi Francesco
Blanc
Bpncomp^gni-OttQboni
Bonelli Raffaele
Calciati
Calenda Vincenzo
Camuzzoni
Caracciolo di Castagneta
Cesarini
Caligaris
Chiala
Como
Cosenz
Cucchi
De Castris
De Cristofaro
Della Somaglia
Delie Favare
Del Zio
De Siervo
Di Baucina
Di Casalotto
Di Revel
Di Scalea
D’Oacieu de la Batie
Duchoquè
Eula
Fasciotti
Frescot
■Gagliardo
Gallozzi
Garelli
Gattini
Gemmellarò
Giorgi
Giuliani
GuerrierDGonzaga
Guicciardi
La Russia
Lauri
Lin^ti
Loru
■Macry
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Manfrin
Mantegazza
Mariotti
Massari
Menabrea
Mezzacapo 
Mezzanotte 
Mirabelli 
Moleschott
Moncada di Paternò 
Morra
Pandolfina
Pasella 
Pietracatella 
Ricotti
Ridolfì
Rossi Alessandro 
Sagarriga-Visconti 
Sambiase Sanseverino 
Sandonnini
San Martino
Scalini
Semmola
Serafini Filippo
Spalletti
Spinelli
Sprovieri Francesco
Tenerelli
Torri gi ani
Trotti
Vinoni&
Visone

UFFICIO IL

S. A. R. il Principe Tommaso 
Acquaviva
Acton
Amore
Arabia
Arrigossi
Avogadro
Bocca
Boccardo
Boriati
Bonelli Cesare
Boni
Bonvicini
Bruzzo
Cadenazzi
Caìenda Andrea

Cannizzaro 
Cantoni 
Carducci 
Cavalletto 
Cavallini 
Cerruti Cesare 
Cerruti Marcello 
Colonna Gioacchino 
Cencelli 
Ceneri 
Chiaves 
Coletti 
Collacchioni 
Costa 
Cusa 
D’Anna 
De Filpo 
Della Verdura 
Delfico 
De Mari 
De Martino 
Di Bagno 
Di Prampero 
Di Santa Elisabetta 
Doria Giacomo' 
Faraggiana 
Farina Mattia 
Fornoni 
Gerard! 
Gloria 
Indelicato 
Lancia di Brolo 
Luzi 
Mangilli 
Medici Luigi 
Messedaglia 
Minich 
Municchi 
Nigra 
Nunziante 
Orsini 
Pallavicini 
Papadopoli 
Parenzo 
Pasolini 
Pecile 
P ornati 
Podestà 
Racchi a 
Rasponi 
Rignon
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Saladini
S. Cataldo
Santamaria-Nicolini
Scacchi
Scarahelli
Scelsi
Secondi Riccardo
Serafini Bernardino
Spaventa
Sennino
Sortine
Stocco
Tanari
Tolomei Gian Paolo
Tommasi-Crudeli
Tommasini
Tranfo
Necchi
Yigliani
Villari 
Visconti-Venosta
Zoppi

UFFICIO in.

Angioletti 
Annoni 
Ascoli 
Baccelli 
Bastogi 
Bettoni 
Bizzozero 
Bìaserna 
Bonasi 
Bordonaro 
Breda
Briganti-Bellini 
Brunet
Caccia 
Cambray-Digny 
Camozzi-V erto va 
Carnazza-Amari 
Carutti 
Casalis 
Casaretto 
Casati 
Colapietro
Compagna Francesco 
Compagna Pietro 
Consiglio 
Corte

Corsi 
Corsini 
Cremona 
D’Ali 
De Cesare 
De Dominicis 
Della Rocca 
Devincenzi 

‘Dezza 
Di Collobiano 
Di Moliterno 
Fabri 
Fano 
Faraldo 
Fiorelli 
Pranzi 
Fusco 
Garneri 
Ginistrelli 
Gravina 
Greppi 
Grifiìni 
Guarneri 
Guglielmi 
Lacaita 
Bongo
Manfredi Giuseppe 
Manzoni 
Martini Federico 
Massarucci 
Migliorati 
Mischi 
Muratori 
Ottolenghi 
Palmieri 
Pascale 
Paterno 
Pelosini 
Perazzi 
Retri 
Plezza 
Polvere 
Porro 
Potenziani 
Puecioni Leopoldo 
Puccioni Pietro 
Riberi 
Ricci 
Roissard 
Roland! 
Rosazza
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Sacchi
Senise
Sensales
Sforza-Cesarini 
Sormani-Moretti 
Spinola 
Teti
Tolomei Bernardo
Torremuzza
Visconti di Modrone 
Zini

UFFICIO IV.

Arborio 
Artom 
Auritì 
Balestra 
Barbavara 
Bargonì 
Barsanti 
Basteris 
Berardi 
Bertini 
Besana 
Bombrini 
Borgnini 
Brioschi 
Bruni-Grimaldi
Bruno 
Cagnoia 
Camerini

, , Capellini
. Capone 

Chigi-Zondadari 
Colonna Fabrizio 
Cornero 
Cucóhiari ‘
B’iiddà Emahuelé '
DàùzeU’à ‘ 
De Crecchio 
Beodati ' . 
Bé Rolland” 
Be’Saùi’get
Bi Gropello-Tarino 
Bi San Giuseppe 
Bossena 
Burando 
Ellero 
Faina Zeffirinó 
Farina Agostino ' 

^iscìcssioni, f. 1

Fazioli
Fè D’Ostiani 
Ferrara 
Ferrerò 
Finocchietti 
Geymet 
Ghiglieri 
Giorgini 
Giudice 
Guala 
Làmpertico 
Povera
Maj orana-Calatabiano 
Manfredi Felice 
Martinengo 
Melodia 
Michiel 
Montanari 
Morisani 
Moscuzza 
Negroni 
Negrotto 
Nobili 
Nitti
Pacchiotti 
Pace 
Pagano 
Pavoni 
Peiroleri 
Pessina 
Pettinengo 
Piedimonte 
Pierantoni 
Ramognini

(3

Righi
Robecchi
Rossi Giuseppe
Salis
Saluzzo
Saracco
Scano
Schiavoni
Secondi Giovanni
Siacci
Spera
Sprovieri Vincenzo
Taverna
Trevisani'
Vaisecchi
Verdi
Voli

lip. uei oe;naLO

o
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UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Vitt. Em. db Savoia 
Albini 
Atenold 
Barracco 
Bartoli
Boncompagni-Ludovi si
Borellì
Borromeo
Bottini
Brambilla
Cadorna
Calabiana
Calcagno 
Cancellieri 
Canonico
Cappelli 
Codronchi
Colocci
Colombini
Comparetti
Cordopatri
Cordova
D’Adda Carlo 
D’Ancona
Desimone (junior) 
Desimene (senior) 
De Sonnaz 
Di Camporeale 
Di Sambuy 
Dini
Doria Ambrogio
Durante 
Fabretti 
Faina Eugenio 
Ferraris 
Finali 
Fornaciari 
Frisar! 
Gadda 
Garzoni 
Inghilleri 
Irelli 
La Porta 
Lucchini 
Maglione 
Marignoli 
Marselli 
Martinelli 
Massarani 
Medici Francesco 
Miraglia (junior) 
Miraglia (senior) 
Monteverde 
Morelli Domenico

!
I

t

!

i

I

Morelli Donato 
Morosoli 
Mosti 
Negri 
Niscemi 
Oddone 
Orlando 
Pavese 
Paternostro 
Piola 
Folti 
Prinetti 
Rogadeo 
Rossi Angelo 
Rossi Gerolamo 
Ruggeri 
Saredo 
Sanseverino 
Sole 
Speroni 
Tabarrini 
Tamaio 
Tamborino 
Tedeschi-Rizzone 
Tittoni 
Todaro 
Tornielli 
Vallauri 
Vallotti
Verga Andrea 
Verga Carlo 
Vitelleschi 
Zanolini

ì PRESIDENTE. Debbo ora far noto aPSenato che

1

I sono in ordine di stampa tre progetti di legge* 
Sono perciò convocati gli Uffici per lunedì

|8 corrente col seguente ordine •del'giorno;

•j Alle ore 2 pomeridiane:1
Riunione degli Uffici per la loro costituzione 

[e per l’esame dei seguenti,progetti di legge: 
‘ Modificazione all’art. 156 del Codice li prò- 
ìcedura civile ;
I Modificazioni alle leggi 5, luglio.v 1882, 
n. 874 (serie 3^), sull’ordinamento. dei Genia 
civile e 20 marzo 1865, n. 2248, àfiegatjo, A 
'sulle opere pubbliche;

Modificazioni al capitolo .5°' del*-titolo 5® 
ideila legge 13 novembre 1859 (Scuole -normali)».' 

! Essendo esaurito l’ordine del giorno 
jnanza è sciolta (ore 4 3/4 pomv).-

l’àdu-;



#•

4

*1

■s

€>

^iscìcssioni, f. Tip. del Senato



*

►

i i



F

‘PcìrTari^ì^^i - ìtJ81
253KC

'fez Èe'gù‘0

L'È’Gì’SLÀTURA XVIII ‘StìSSfONB 1802-93 DISCUSSIONI — tORNATl DEL'17 MÀOàlO* 18’93

Xt!V.
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Presìdeitóa del Prfes'uìe&te FÀKINl

^«tì>agaBBEiaB“3.®. — Sun lo di pètizioni. — Oiri’aggi Congedi — Comùnicuzioni 'di un elenco 'di de
creti régiéirodi con 'risereid dalla Corte dei conti, e dei ringraziamenti delle famiglie dei dè- 
fimti senatori Gantdni 'e Marìidi Tommàso per le condoglianze dèi Senodo lord inmate — 
'PQ'esentd’zio’ne dei 'progètti dì lègge: 'Suldordinamento degli eludi farmadèutici è'Vesercìzio 
delle farrnaciè: lìendidònto genèraie consuntivo delTeèèrcizùo finamzicdio '1891-92: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della marina per Vesercizio 18'93-94 P't''estaziO'ne di 
g’itirdme'dto e 'plt'ocla'dià.zione del miovò senatore professor Michele Lessona — Commemorazioni 
fatte ddl presidente ■'dei' senatdri Gidn Paolo Tdlb'ìhei^ coiite Pdm'indsO''Mdnzódì^ marchese 
Lorenzo di Roccafdrté Cottu^ professor Giacinto Pàcchiotti, e TombmasùH Vincenzo, e del 
‘depùtatò Pedèrièo Seismit-Po'da. Parlarlo i senatori Colonico, Ccavaliétto. Voli e il presidente 
dèi Gonèipltb — App'i'ovcczlonè'di 'propósta del senoifore Cavalletto ” (ìb'ihu'hic'aztonè di due 
domande d’’ interpellanza^ Ihena dèi sénatdrè Ahg'ibtetii al ministrò dèlia gùèidd intorno al di
sarmo d.elle fortifìcazieni di P'ortóferraio ; Valtra- del senatore Guada al rndmèllro del Tèsoro 
relativa alla ddstribuzione delle degne nel Vercèllese^ nél Novarese è nella Lbmèìli'na — Pi
scussione dèi progetto di leg'ge: Prówedimenti szdla pensioni ci'ili e itnilitaui Piscorsi dei 
sehato'ti Br'iòscM^ FerPero e Guarneri ~ Pichiarazione del ministro del Tesoro.

La seduta è aperta atle ore''2 e 25 pom. •

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell’interno, ed i ministri 
del Tesoro e della pubblica istruzione. Inter
vengono in seguito i ministri della marina, di 
agricoltura,-inclnstriae commercio., della guerra, 
dei lavori pubblici, delle poste e dei telegrafi.

Il senatore, segretar-io.,- CENGSLLLdà le.l^tura del 
processo verbale delia seduta precedente,<che 
è approvato,. ,

di pelisi osai...

WSIDENTE,. Si dà- lettura, del sunto di peti
zioni pervenute al Sepato.

Il sena'tòrep segretamto^ GENPBbLI Itegge : 
' «‘ M. 20. I v-escovi di undici diocesi dellé 

provincie venete fanno istanza, perchè nòn- 

venga dal-Senato approvato il disegno di legge 
per ìa precedenza del màtrim'dnio' ci^ife ^ireò- 
cle>siastÌGO’ ».•

« 30. — Il sindaco del comune di Giminna 
(Sicilia) fa istanza perche véngà introd'ot a 
un^aggiunta al disegno-d'i le^ge rèlatfvo a mo- 
ditfeaziòne dèirarticolò 156 dui Godice di pYo- 
cedhra civile >>.

31^ __ Santangelo Arincéhzo' dì SàìWi ('Si
cilia) fa istanza idphticà,aila-precedW^^ >1.

32. __ Alcuni paltrócinàhti àv^ti r prètòfi 
‘e conciliatori di Nàpóli toho^ iWàn/à rdehticà 
^alla preeedéhtè pbr una dispóSYzi'óUe ih loro 
favore ». ‘ ,

« 33. “ Alcuni veóchi ufficiali péhsionati di 
Livorno (Toscana), fKhnóAstàhzà'/o'hdè dttdnèré 
un auménto dèi lobo' asèèghb vitalizio.

« 34. — Luigi Larhonica?-ricorre'al Sfehato 
‘ond'e ottenere che sia a'dbttatà una sua irivèh-

T^isciissioni, f- 14*7^ Tip. del Senato
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zione per la riproduzione dei discorsi stenogra
fati/ senza l’opera dei traduttori.

« 35. — Il Consiglio agrario circondariale di 
Siracusa fa istanza, perchè nel progetto di legge 
sul riordinamento bancario sia mantenuta al 
Banco di Sicilia la facoltà delle emissioni nelle 
proporzioni con i diritti e con le garanzie che
saranno 
sione.

stabilite per gli altri Istituti di emis-

« 36. _ La Camera di commercio ed arti 
di Siracusa fa istanza identica alla precedente.

« 37. — La Camera di commercio ed.arti di ,
Avellino fa istanza perchè nel progetto di legge 
sul riordinamento bancario siano mantenute 
incolumi le attuali condizioni del Banco di Na- 
poli-

« 38. — Il Consiglio comunale di Acerra fa 
istanza identica alla precedente.

« 39. — La Deputazione provinciale di Ba
silicata (Potenza) fa istanza identica alla prece
dente.

« 40. — Il Consiglio comunale di Sannican- 
dro (Foggia) fa istanza identica alla precedente.

« 41. —Il Consiglio comunale di Piedimonte 
d’Alife fa istanza identica alla precedente.

« 42. — Il Consiglio comunale di Caiazzo fa 
istanza identica alla precedente.

« 43. — Il Consiglio comunale di Cassino fa 
istanza identica alla precedenti ».

Omaggi.

PRESIDENTE.. Si dà lettura dell’elenco degli 
•omaggi fatti al Senato.

Lo stesso senatore, segretario, CENCELLI legge :
Fanno omaggio al Senato:

Il presidente del Comizio agrario di Son- 
-drio degli Atti del Comizio stesso contenenti una 
proposta di modificazione agli articoli 5 e 26 
della legge forestale ;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio del Libro genealogico dei cavalli di 
puro sangue, Stiid hook. Voi. IV ;

Il ministro della marina Annuario uf
ficiale della regia marina;

I prefetti di Oneglia, Novara, Verona, Tre
viso, Como, Roma e Girgenti degli Atti dei ri
spettivi Consigli provinciali per Vanno 1892 ;

I rettori delle regie Università di Padova, 
Genova, Parma, Ferrara, Pisa, Catania, Mes-

sina e Sassari àCA’Annuario scolastico 1892-93 
delle rispettive Università ;

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti di Torino degli Atti della stessa Camera 
dell’anno 1892;

Il preside del Convitto Nazionale di Genova 
del Discorso da lui rivolto agli alunni del Con
vitto nella ricorrenza delle nozze d’argento 
delle LL. MM. ;

Il presidente dell’istituto Casanova di Na
poli del Resoconto amministrativo delVIstituto 
stesso, esposto nell’adzmanza generale dei soci 
tenuta il 26 marzo 1893 ;

Il prof. F. Corazzini della Storia della ma
rineria italiana antica;

Il senatore Giulio Camuzzoni della pubbli
cazione per titolo : Soave e il silo castello;

Il prof. Camillo Supino di un suo opuscolo 
per titolo : L’economia politica nella coltura 
generale;

Il sig. Cesare Pinzi di una.sua mempria 
storica coi titolo : Gli Ospizi meridionali e l’O- 
spedale grande di Viterbo;

Il sig. F. F. Pasini di Buenos-Ayres.di una ’ 
sua memoria su La Cuna y la tomba de Cri
stobai Colon;

Il senatore Consiglio della Relazione sul 
Banco di Napoli per Vesercizio 1892]

Il generale F. Materazzo di una sua Me
moria storica sull’ordine della Giarrettiera ;

Il senatore Sacchi Vittorio di due pubbli
cazioni in versi intitolate : Lucca e la sua pro
vincia^ e Due Reali di Casa Savoia;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio del Movimento dello stato civile {popo
lazione} anno 1891;

Il presidente della regia Accademia della 
Crusca degli Atti dell’Accademia stessa: Adu
nanza pubblica del 4 dicembre 1892 e del vo
lume VII, fascicolo III del Vocabolario degli 
accademici della --Crusca ;

Il sig. Giulio Villavecchia di una pubbli
cazione Avvenire del vino italiano;

11 sig, Alessandro Calciati di un suo lavoro 
, in versi per titolo : Il Libro di Riit;

La famiglia Ricasoli del voi. Vili della 
Raccolta delle lettere e dei documenti apparte
nenti al barone Bettino Ricasoli ;

Il preside del R. Istituto d’ineoraggiamento 
di Napoli del voi. V degli Atti dell’istituto 
stesso ;
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Il sig. B. Garrétti di un suo opuscòlo ìnti- 
tQÌato : Monitorio d’occasione pel 1° maggio 
1893;

L’avv. F. Bontempi di un suo studio so
ciale intitolato : Disegno di scienza d'elle na
zioni civili e di evoluzione universale;

Il capitano Tullioli di un libro col titolo: 
Reminiscenze ai un bersagliere dal 1848 al 
1890;

Il direttore della Cassa di risparmio di 
Forlì del Resoconto del Consiglio d’amministra
zione per la gestione 1892;

Il direttore della Banca Toscana di credito 
della sua Relazione al Consiglio sull’ispezione 
governativa straordinaria avvenuta nel gen
naio 1893 ;

Il senàtore Lampertico delle sue pubblica
zioni intitolate: Il Re Umberto è Discorso del 
senatore Lampertico presidente della R. Depu
tazione veneta di storia patria, letto il 29 gen
naio 1893 alla presenza di S. A. R. il Duca di 
Genova (1508-1848);

Il presidente dèli’Amministrazione del De
bito pubblico ottomano del Resoconto prelimi
nare del Consiglio d’amministrazione ;

Il signor Emanuele Carnevali di un suo 
studio giuridico intitolato: Il giibdizio 
naie dal punto di vista dell’esempio;

Il presidente dell’Accademia delle 

crimi-

scionze
fìsiche e matemattiche del IV fascicolo (aprile 
1893) del Rendiconto delVAccademia stessa;

Il direttore dell’istituto geografico militare 
di vari Fogli della carta d’Italia ;

Il sig. Michelangelo Raimondi di una me
moria sopra: Sermoneta e le antichità delle 
terre Pontine ;

Il ministro degli affari esteri della pubbli
cazione intitolata : Emigrazione e Colonie ;

Il presidente del Consiglio di Stato delle 
Tavole statistiche dei lavo7‘i del Consiglio stesso 
nelVanno 1892;

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori: Migliorati, Minich, Arrigos’si, Bonvi- 
eini, Gravina, Fàràggiana e Lovera.

Se non vi sono obbiezioni quésti congedi si ' 
iatendefànnò 'concèduti.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se
guente lettera :

«Roma, 11 maggio 1893.

« In adempimento del disposto della legge 15 
agosto 1867, n. 3853, ho l’onore di trasmet
tere all’Eccellenza Vostra l’elenco delle regi
strazioni con riserva fatte dalla Corte dei conti 
nella F quindicina del corrente mese.

Il presidente
«G. Finali».

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti della comunicazione di questo 
elenco dei decreti registrati con riserva, che sarà 
depositato in segreteria a disposizione dei si
gnori senatori.

Il signor Arnaldo Gantanì ed il signor Ca
rissimo Martini ringraziano il Senato delle con
doglianze fatte pervenire alle loro famiglie.

Presentazìosae ds progetti di legge.

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro delV istmbzione pubblica. Ho 

l’onore di presentare al Senato d’accordo col 
mio collega ministro dell’interno un disegno di 
legge sull’ordinamento degli studi farmaceutici 
e sull’esercizio delle farmacie.

Prego il Senato di consentire che questo di
segno di legge sia dichiarato d’urgenza.

GRIMALDI, ministro del Tesoro interim delle 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro interim delle 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato i 
due seguenti disegni di legge già approvati 
dalla Camera dèi deputati:

Rendiconto generale consuntivo deli’eser- 
ciz'io finanziario 1891-92;

stato di previsione dèlia spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio 1893-94.

PRESIDENTE. Do atto al sig-Rof ministro del
l’istruzione pubbliò'a dèlia presentazione del di
segno di legge, fatta an’che à no me del mini- 
sDó dell’ interno, per rordinamehtò degli studi 
farmaceutici e-per l’esercizio d'eì'le farmacie
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Il signor ministro domanda Turgenza su 
questo progetto di legge.

Se non vi so,no opposizioni Turgenza s’in
tenderà accordata.

Do atto al sigppr ministro delle finanze
e del Tesoro, della presentazione de’due di
segni di legge, Tuno sul rendiconto, generale 
cónsuntivo del 1891-92 ; Taltro per lo stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per Tesercizio 1893-94.

Questi due disegni di legge saranno trasmessi 
alla Commissi'one permanente di finanze.

Froclamassosie del siuovo senatore 
Le:sso,nas

PBESJ-DENTS. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore prof. Michele Les- 
sona i di cui titoli dh ammissione il Senato, 
giudicò validi in una delle precedenti sedute, 
prego i signori senatori Cannizzaro e Tommasi- 
Grudelt a volerlo introdurre nelTaula.

(Il signor senatore prof. Michele Lessona, 
viene introdotto nelTaula e presta giuramento 
secondo la formola consueta).

PRBSIEEhW. Do atto al signor prof. Michele 
Lessona del prestato giuramento^ lo proclamo 
senatore del Regno e lo immetto nelTesercizio 
delle sue funzioni.

Gommemoarasioni dei se,Ei,aio,ri Gi,aa Paolo To- 
Somes, Tommaso ^sasosai, Marchese di R.O0” 
cafoHs Gotlù, Pacchiotii e Tommasmi, e d,ei 
depu'Jaio Federico Beismit-Soda.

■ PRBSIDEBTE'. Signori senatori !
In brevissimi giorni la, Parca ha reciso' tra 

noi cinque vite !
La sera del nove di maggio moriva in Pa

dova il senatore Gian Paolo Tolomei, che era 
nato a Loreggia il 10 dicembre 1,814. Di poco 
varcati i venticinque anni, in età nella quale
i più, in mezzo a difficoltà ed ostacoli d’ogni 
maniera cercano a tentoni la loro strada, egli, 
sebbene tuttora inteso alla, pratica, forense, la 
trovò schiusa d’un trati;o_ ad onorevolissima 
meta.
glAssistente alla cattedra giuridieo-politica, nel
TAteneo stesso dove erasi addottorato e,che van-
taya docenti famosi, al precoce , salire lo ,aye- 
vano additato Tingegno^ svegli aio eia, rara so-^ 
lerzia negli studi addimostrata. .E gliene venne 

' 1.

napifla rinomanza che creb,^.,e ed -alt,^. si devo 
nei dieci e più lustri, in cui professò on l’upoj 
or l’altro ramo del diritto.

Niente perspicace, profonda dottrina,, parola 
lucida ,e. faconda lo co.llooarono fra gli eccel
lenti giuristi italiani ; ne lasciò documento nelle 
lezioni e nei sa,,pienti scritti, nell’opera prestata , 
alTapparecphio legislativo del Regno, specie a 
quello del vigente Codice penale.

E quest’Assemblea ne ebbe pur essa un 
saggio, quando ascrittovi' or volgono trenta 
mesi, lo udì con parola sempre vivace, forbita 
sempre, discorrere' perspicuo sul Codice di 
procedura penale, sollecitandones più ampia 
riforma-.

Lui fortunato a cui l’età grave permise fino, 
a pochi mesi addietro di attendere con la 
maggiore diligenza ad ogni ufficio, non svigo
rito nè infiacchito, mai !

Eletto deputato appena la Venezia fu l,i,bera, 
non potè, a cagione, della cattedra, sedere-, 
nella Camera.

Membro del Gonsiglio superiore della pub- 
• ‘ i ' TT______  I _ . •blica istruzione e dell’ Istituto Veneto ; socio

di molte .Accademie ; preside delia Facoltà di 
giurisprudenza per’ cinque volte per sette anni 
rettore dell’Università di Padova egli era uno 
de’ celebri che ne impersonavano io splendore 
antico, le tradizioni gloriose. Col netto senti- 
m.ento di quel molto che va tollerato, colla sicura 
coscienza di ciò ehe dalla gioventù si debba 
fermamente esigere, i colleghi deferenti si 
adagiavano nella lunga esperienza e- nel senno 
di Lui, i discepoli, rispettosi si piegavano, a. Lui 
volentieri ubbidivam.o. Nel suo fare benpvolmente. 
imperioso tutti, ravvisavano un tutore- amore
vole, non un mentore arcigno.

Il lutto dei colleglli, dei suoi discepoli e le, 
onoranze con che e gli uni e gli altri ed ogni 
ordine di cittadini ne accompagnò la, bara, at
testò quale saldo legame di affettuosi sensi spez
zasse la morte. La quale noi pure con vivo 
cordoglio rimpiaugiamo perchè tolse al Senato 
un dotto ed onorando; alle scienze giuridiche 
un decoro; alla patria un vanto (Bene).

-Nella, stessa sera moriva-a Genova.il conte 
Tommaso, Ma.nzoni.,

Era desso, uno detpiù antichi, di quest’Assem; 
blea cui apportene va. da circa trent’anni, mssnw." 
dovi stato ascritto appunto nehmaggioffieT 1,80;

Genova.il
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. Falermq fa dei patrizi i quali aiur
ta,ron,qla liberazienej- del 1,848': arditi prò me tori 
sti^enuti difensori che raminghi, per le,, terre d’!-.

fGaiicQ di- pae.si lontani,, dovunque addasse 
lasciava dopo di se lungo stuofe di amorevoli.

talfia.), 0 ÉPa i foFastiepi een eQsta,ntQ proposito
usarono nome, averi, reputa^iqne per rovesoiare 
novellamente il restaurato Barbone..

Ascritto ai primi, eomita'ti che diedero- coe
sione ed indirizzo ai sollevati del 12, gennaio^ 
durante quegli agitati quindici mesi operò- a 
che il civico consiglio.,, di cui era, aiutasse con
ogni miglior mezzo, il governo. E. quando-, tt©*
a. male le. sorti dell’isola,, ogni po.testà nel mm 
nicipio fu ridotta, si comportò egn singolare 
fermezza perchè, alla infelice- città non fosse 
dato, il guasto, perché fosse, risparm-iata alla 
vendetta.

Alia quale sfuggito, approdato a Malta, fissò 
sua dimora a Genova, che benigna lo accolse, 
dove, visse dipoi sempre rispettato e caro, dove 
oggi riposa in pace.

Non è già che si staccasse col cuore dal- 
l’isola, dalla città che l’aveva veduto nascere 
e che grandemente amava. Anzi Palermo libe
rata rivide dei primi; ogni anno da allora 
tornò- alla casa paterna e gli interessi dell’isola 
e di Palermo caldeggiò sempre, con affetto 
tanto più operativo come che sciolto da ri
spetti e da dispetti, per chi dal di fuori ab
braccia e discerne chiaramente ciò che ai vi
cini troppo spesso si mostra avvolto e confuso 
da una nebbia di gare e di piati {Benissimo).

-Di tale maniera il Manzoni che 1

GiioraadQ, elle nel eors.o m.Qct'ale;
di anni settantaquattro pensò, volle, operò; il 
bene senza menarne vanto ; al caritatevole, che 
il dovizioso con^so avito largì agli Asili infan
tili rurali di Palermo ; al modestissimo che di
rimpetto a- quella grande uguagliatrice che è 
la m.orte, volle, essere eompOiSdo nel sepolcro 
senza vana po-mpa; al patriota,, che nei tardi
anni fu qual era, stato nei giovanili.
come era vissuto: al collega,

e morì.
ali’a.niie.Q il uq-

stro affiettuoso, compianto/.. - VBìe c(.p-
pro^azioni}

Addi 12 dì maggio moriva a Bagheria il mar- 
ches.e Lorenzo di Boceaforte Gottù.,

Nato a Palermo il 5 febbraio 1818 fu anche 
esso dei potenti per parentado, e per ricchezze
cfeQ). abbiaceiata la caiisa della, libertà. een
ferma fede la scorsero al trionfo..

Pari per diritto di nascita, quale barone di 
Godrano. nel Parlamento siciliano, fervido ama
tore delle libere franchigie, ogni più largo prov
vedimento sostenne senza ostentaiziono ma con 
con vili cim e nto sai d/i ssi m o.»..

Modestia e fors’anco naturale diffidenza di sè 
lo. fecero ritroso a. maggiori uffici: ma.nè;'mo
destia nè alcun rispetto io distolsero dal pro
porre ai Pari la cessazione del privilegio ere-
ditario

esule aveva
nell’egemonia piemontese, ravvisato lo stru
mento della rinnovazione italiana, questa con
seguita, fu degli uom'ini che ogni pretensione 
provinciale sottoposero alle esigenze nazionali.. 
E ne ebbe guiderdone nella grandissima stima 
che in mezzo a noi lo proseguì, nell’essere stato 
per circa dieci' anni,, finché non lo disvolle, 
segretario della Presidenza, e. nei molti altri in
carichi coi quali ranimo retto, i saldi convin
cimenti, l’operosa, diligenza di Lui durata fino 
al^ verno passato, faceste segno-ad, amplissima 
fiducia.

Nè minore benevolenza mo.stuar,0ngli, nè.alr 
trimqnti, usaronpi con,-esso lui i molti amici,^ i 
CQnqspenti,moltissimi, chp.aveyp, in. ogni, città,..

Bandito visse fuori d’Italia ed in Piemonte, 
in concordia di propositi- e di opere cogli altri 
esuli, che tenevano viva nell’isola, la speranza 
della rivincita.

Le. fortune del: 1860 riaprirongli, Palermo, e vi 
tornò subito ; ma nè la dittatura nè le'luogote
nenze riuscicono a fargli assumere onorevolis
sime cariche. Il primo collegio della città, duo 
volte (nona e decima legislatura) lo ele&sé alla 
Camera dei deputati : ragioni di famiglia e di 
salute lo- forzarono a ritrarsene dopo poco più 
di- due anni.

Annoverato ; frai i ■ senatori il 2d gennaio. 1889 
nou) assunseApesercizio della alte funzìonùpo lo. 
trattenessaroy. coma» fù detto,, le antieha opn- 
nioni intorno alla.Paria manifestate; o. piuttosto

Imper.opphè Tpmmasq .Manzoni affahile,. cortese,, 
buono,, anchp.in etàj^apapzata,frequentatore as- 
sidupi de’gpni^ln conyo^i,. visitatore^ spigliato.

•y

glielo' impedisse, malferma salute..;
Qomunquer,. a^j m,e è/p-argo. dicevole che; ini

quest’Assemblèa,, revège^itè. ed; aimiiìaita. di, 
cbiunquerlèis- T Italia! ope^id; ramr
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mentato, in segno di mesto tributo, il marchese 
Lorenzo di Roeeaforte Gotta, l’ultimo del suo 
casato, ma non degli ultimi ad amare e servire 
la patria. {Bene)

li professore Giacinto Pacchiotti nacque a 
San Cipriano Po su quel di Vogherà.

Laureato in medicina e chirurgia neH’Univer- 
sità di Torino, dottore aggregato di quella fa
coltà l’anno 1856, libero docente nel 1860, vi 
diventò professore ordinario di patologia spe
ciale e clinica chirurgica sullo scorcio del 1863.

Di mente vivace, sciolto di modi, piacevole 
parlatore, motteggiatore arguto, una |florita 
clientela lui invocò medico, confortatore, amico. 
Ai più nobili sentimenti ispirato, ad alti ideali 
intento, neH’esercizio dell’arte salutare la bene
volenza di chi a lui ricorreva, nella scuola lo 
prosegui il vivo amore dei discenti.

Senza burbanza, non ammantato di nessun 
sussiego, lasciando anzi libero corso alla pro
pria indole gioviale ed alla buona, senza mai 
dimenticare il grado e la propria autorità, pochi 
lo agguagliarono nelTavvincere gii animi dei 
giovani, sempre sviscerati per chi nel discepolo 
di oggi, ravvisa sovratutto ii collega, l’amico 
di domani.

Torino, fattolo suo, nelle amministrazioni cit
tadine lungamente lo chiamò. Nè vi fu argo
mento vitale per la grande città che egli non 
studiasse colla maggiore solerzia eoa tenace
volontà non proseguisse, con parola accalorata 
e colorita non difendesse : 1’ igiene prima d’ogni 
altra cosa tutelandone con mente di dotto,’con 
cuore di filantropo, con verace passione.

Largo della ricchezza nobilmente accumulata 
col. lavoro, soccorse con speciali premi gli stu
denti non facoltosi, vivendo sollevò con mano 
pietosa molte miserie; in morte lasciò il suo' 
ad incremento degli studi medici, alle scuole 
popolari.

Fondatore di quella che divenne FAssociazione 
medica italiana, scrisse di chirurgia,' di pub
blico insegnamento, d’igiene; la sua voce pro
pugnò sempre le ragioni della pubblica incolu
mità, che egli giudicava di supremo-interesse.

Lo chiamò in quest’Assemblea un decreto del 
15 febbraio del 1880 e vi fu dei-più. assidui.J^X U. <AQO1U.U1^

fìncìiè 1 alterata sanità non lo costrinse a star-
sene,, con rammarico, lontano. E qui si udì spesso 
ragionare dell’amministrazione comunale e delle 

Opere pie, intorno al lavoro dei fanciulli, sulla 
tutela dell’igiène, sui vari bilànci, sulle elinicHè 
mediche e sulla pubblica istruzione; fiòdchè dì 
altri argomenti con parola impro’ntàta dèlia 
convinzione là più salda.

Infermò or è più di un ànnO : mòri alle 9' 40 
il mattino della domenica scorsa in Torino nèl- 
Tetà di anni settantatre non ancora eompiuti.

Con lui scomparve' un cittadino che il benè' 
del prossimo, per puro impulso di rettitudine 
innata,' predicò coi fatti, raGeomandò coll’e
sempio: gli amici, l’ateneo’, la cittadinanza to
rinese lo piangono.

Onore alla memoria- di Giacinto Pacchiotti 
che medico, scrittore, insegnante fu anzitutto' 
e sovratutto un uomo dabbene ! {Approvazióni)

Avane ieri cessava di vivere in Roma il se
natore Vincenzo Tommasini che qui era nato 
il 5 di maggio del 1820 ed aveva sempre vissuto.

Amministratore di istituzioni di beneficenza, 
vi attese con zelo ed attività. Del rimanente 
tutto alle cure della famiglia, menò vita pri
vata piuttosto che pubblica.

Fu annoverato il 29 maggio 1887 a questa 
Assemblea della quale io esprimo il dolore per 
la sua fine {Bene).

Molti di voi, signori senatori, accompagnando 
la salma del deputato Federico Seismit-Doda, che 
nei giorni passati moriva in Roma, testimoniaste 
il nostro dolore per la perdita dell’egregio.

Ma, perchè di codesto sentimento rimanga 
memoria, reputo mio dovere ricordare il funesto 
avvenimento e ia vostra pietà.

Pàtriotta della prima orà, Federico Seismit- 
Doda fu del breve manipolo che invasato dalia ' 
magnanima impresa dell’unità italiana nón sco
rato per gli insuccessi 9 non disperante'per le 
delusioni, l’altissimo intento fece sangue del 
popolo che,- antesignana una gloriosa dinastia, 
levati di mezzo i malvagi governi, ritornò'la ' 
patria in essere di nazione {Benel^.

Combàttè neT Veneto, combattè ' a Roma le 
battaglie del riscatto : esule, colla forte tempra, 
vinse la Tea fortùna.

Deputató al Parlaménto per dieci legislature, 
segretario "generale, due - vòltè“ ministro delle- 
finanze," anche chi da'lui'dissentì' ne ' apprezzò ' 
il tenace volere, la- schiettezzà molla' quale'il 
pensiero,’ ranimo suo ;usei’vano • scolpiti dalla ’
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s.ua bocca: la fermezza di lui fu soltanto da 
immacolata integrità soverchiata.

Il Senato rinnova il mesto saluto alla sua 
tomba (Bravo, benissimo}.

PEESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sig. se- 
ng-tore Canonico.

Sen,atore CANONICO. Stretto a Gian Paolo To- 
Ipmei da un’amicizia di 40 anni e da comu
nanza di studi, ho avuto agio di pregiarne in
timamente il valore delTingegno, la nobiltà del 
cuore.

Come nel campo della scienza egli seppe se
guirne lo svolgimento ed afferrarne con occhio 
sagace i nuovi punti di vista senza mai venir 
meno -ai sani ed immutabili principi di essa, 
così, nel campo della vita sociale, egli sapeva 
conversare amabilmente con uomini delle opi
nioni le più disparate, senza mai venir meno 
alla saldezza del suo carattere, alla inalterata 
sua bontà.

Affettuoso con la famiglia, benevolo coi gio
vani, fedele alle amicizie, cordiale e serena
mente festivo con tutti, molti ebbe amici : ne
mico, nessuno.

Un saluto d’affetto mando pure alla cara me
moria di un altro amico, Giacinto Pacchiotti j

nomo, al pari che valente, cordiale e benefico. 
Non è senza mestizia che.

Come d’au,tunno si levan le foglie

si veggono cadere a poco a poco, gli uni dopo 
gli altri, i valentuomini della generazione che 
tramonta.

Ma questa mestizia è in me temperata dalla 
fiducia ch’io voglio avere nella generazione che 
sorge, alla quale sì preparano pur troppo giorni 
di prove difficili ; destinati forse ad un salutare 
e fecondo risveglio del vero spirito italiano, 
affinchè' esso riviva della vita sua propria e 
manifesti con forti opere la sua grandezza.

In questa fiducia, io mi auguro che ai troppo 
frequenti tramonti succedano presto nuove e
più fulgide aurore.

Senatore CAVALLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Coetaneo ed antico amico 

del benemerito, senatore Tolomei, io sento il 
dprvere ed il bisogno di associarmi allo splen
dido e veridico elogio, che di lui testé fece 
l’illustre nostro presidente ed alle parole del- 

ronorandissimo collega Canonico che con molta 
competenza parlò dei meriti scientifici e mo
rali deH’amico perduto.

Io sento il dovere di esprimere tutto il cor
doglio deiranima mia per la perdita di un cosi 
caro e venerato amico.

Da oltre mezzo secolo egli dedicò tutta la sua 
vita con singolare costanza di studi e di ope
rosità alla scienza giuridica, al pubblico inse-- 
gnamento di questa, al suo perfezionamento e 
agli ufficii affidatigli della pubblica fiducia.

Dei molti fatti che onorarono la sua vita, io 
mi limiterò a ricordarne due soli, cioè la me
moria, sebbene giovanile, dottissima da esso 
dettata sulla abolizione della servitù del pen- 
sionatico, cioè del pascolo delle pecore mon
tane che si esercitava nell’ inverno in alcune 
provincie venete con danno dell’agricoltura.

Questa servitù fu abolita secondo ie norme 
dettate dal Tolomei, e fu grande beneficio per 
quelle provincie che gliene saranno sempre 
riconoscenti.

Ricordo inoltre che or sono due anni, mentre 
compiva il cinquantesimo anniversario del suo 
insegnamento di scienza giuridica nelTUniver- 
sità di Padova, quelTUniversità volle con rito 
solenne e straordinario celebrare questo suo

iubileo'. Io lo ricordo in quel giorno modestag
mente felice degli onori che gli si tributavano 
e che aveva meritato, lo ricordo ancora nella 
pienezza della vigoria della vita che prometteva 
ancora di lui una operosità lunga e benefica. 
Ma la influenza morbosa che da qualche tempo 
infesta le nostre provincie lo colpì gravemente 
ed a questa si aggiunsero dolori domestici, 
principale quello della perdita dell’illustre suo 
figlio Antonio; la sua vigoria fisica ne fu rotta 
e gli ultimi anni di sua vita passò mestamente 
affranto dal morbo che doveva togliercelo per 
sempre.

Sempre ligio alla religione del dovere, egli, 
ripeto, consacrò tutta la sua vita alla scienza, 
all’insegnamento, al servizio dello Stato e della 
sua provincia nativa.

Affranto dal male egli dolorava di non poter 
venire nel Senato a prestarvi Topera sua e te
mendo di apparire negligente di questo suo 
dovere, pregava che della sua assenza ne fosse 
data giustificazione. Esempio nobilissimo di 
scienziato, di insegnante, di cittadino, di pa
triota, mai dimentico del pubblico bene, la sua

1

s.ua
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memoria vivrà sempre onorata nella rieono- ■ 
snenza dei presenti e dei posteri.

Come per gli altri eolle-ghì, dei quali oggi . 
deploriamo la perdita, io propongo che alla 
famiglia Tolomei, siano mandate le condoglianze 
del Senato per la perdita di cosi illustre e be
nemerito collega .

-PEESIDSKTS. Pia ‘facoltà di parlare l’onor. Voli.
Senatore VOLI. Io prego la cortesia degli ono

revoli colleghi di voler consentire a chi ha 
l’onore di rappresentare la cittadinanza tori- 
nese, di associarsi con tatto l’animo alle parole, 
che testé l’illustre nostro presidente pronun
ziava in commemorazione del compianto sena
tore Giacinto Pacchiotti.

Il paese rimpiange nella persona di Giacinto 
Pacchiotti uno dei più distinti suoi cittadini.

Torino, e meglio che Torino, il Piemonte, 
hanno perduto uno dei figli che più io onora
vano colla gagliardia della mente, colla inte- 
meratezza del carattere, coll’amore costante, 
indefesso ad ogni progresso e specialmente a 
quello della scienza.

Io non posso ripetere quanto cosi egregia
mente ha detto T illustre presidente ; ma non 
posso a meno di richiamare tre speciali bene* 
merenze del eom.pianto senatore Paeehiotti.
Anzitutto di avere efficacemente cooperato al- 
rorganamento dell’Ufficio municipale d’igiene 
della sua diletta città di Torino ; di avere coope
rato in secondo luogo non meno efficacemente 
all’impianto ed all’attuazione dell’istituto anti- 
rabbieo torinese, il quale dà ottimi risultati, e- 
di questi ‘ottimi risultati godono cittadini di 
ogni parte d’Italia; e finalmente di avere egli 
in molte e ripetute circostanze nei congressi 
internazionali fatto altamente stimare e riverire- 
il nome d’Italia, ove egli portava la sua parola, 
sempre facile, sempre erudita.

11 nostro compianto collega ebbe due alti 
ideali, due alti affetti, Tamore alla sna città 
patria di elezione, Tamore alla scienza ; e questi 
alti affetti che informavano la sua vita, infor
marono pure le disposizióni sue di ultima vo
lontà, perché egli legava il non lieve patri
monio suo, frutto di onorato lavoro', alla città 
di Torino per T iucremento della scuòla popò- 
lare e dell’ istruzione superiore.

L’oaorevole nostro presidente con le sue èlo- 
qnenti parole ha scritto una splendida p agrna

in favóre Si Giaeinfó Paód&iótti'nel librò d^óró 
dei benemerifi ifàliàni.

Permettete, o egrègi collèghi, òhe accanto 
a questa splendida pagina" si aggiùnga una 
parola modesta, semplice, affettuosa, la parola 
della ricGnóseenza di una intiera popolazione, 
la quale giammai dimentichérà il nome del 
Cittadino benemerito, dello scienziato distinto, 
del filantropo genéroso ed ilìùminàto. {Ssne, 
bravò: a2Jprovaziòm generali').

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio, ministro 
dell’interno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facòltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Il Governo 

si associa al lutto del Senato e del paese per 
la morte degli uomini che oggi ha commemo
rato Così eloquentemente Tillustre nostro pre
sidente.

La scienza ha fatto delle perdite gravissime, 
e ne ha fatto delie gravi la patria perdendo 
uomini che avevano efficacemente contribuito 
alla sua fondazione.

Il Governo si associa al voto del senatore 
Canonico che le generazióni che verranno, siano 
degne di coloro, dei quali ogni giorno assi
stiamo dolorosamente ài tramonto {Bene).

PRESIDENTE. Il senatore Cavalletto, come il 
Senato ha udito, propone che siano mandate 
condoglianze alle famiglie dei senatori dei quali 
oggi si è fatta la cómnietnóràziòne.

Pongo ai voti questa proposta :
Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

©óm-attde d’iatèse.

PilBSlDBra. È pervenuta alla Presidenza la se
guente domanda d’interpellanza.

« Il sottoscritto chiede d’interpellare il signor 
ministro della guerra’ intorno al disarmo delle 
forti fleazioni di Portoferraio.

•« Angioletti »

Prego i colleghi. del ministro^ della guerra di 
comunicargli questa interpellanza.

GIGIjITTI, president^e dèi Wonsigdio. La coniu- 
nicherò al ministro della' guerra.

PO.ESIWNTE, Un’altra domanda d’interpellanza 
è- così concepita :

« Chiedo'-d’interpellare il ministrò delle fi-
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nanze e del Tesoro sulla distribuzione delle acque 
irrigatorie nel Vercellese, nel Novarese e nella 
Lo meliina.

Governo, a proposito-dei titoli 2°, 3° e 4° della
ha avuto cura di esaminare le proposte

< Guala, »,
fatte dalla Gommissione permanente di finanze
delle quali non poche saranno accettate, come

Chiedo al signor ministro dei Tesoro 
cotta questa interpellanza.

se ac-

GRISiALDI, ministro del Tesoro interim delle 
pnanze. Accetto la interpellanza deironorevole 
Guala.

Lo pregherei però di rimandarne lo svolgi
mento dopo che sarà finita la discussione del 
disegno di legge relativo ai provvedimenti sulle 
pensioni civili e militari.

Dichiaro intanto che anche prima della sua 
domanda d’interpellanza, vista la gravità delie 
cose, mi son fatto un dovere di mandare sui 
luoghi un alto funzionario del Ministero insieme
ad un ingegnere dèi genio civile per 
di conciliare le cose.

cercare

emendamenti agli articoli del progetto mini
steriale.

Senatore PERAZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

senatore Perazzi presidente della Gommissione 
permanente di finanze.

Senatore PERAZZI, presidente della Commis
sione di finanze. La Commissione permanente 
di finanze non ha difficoltà a che la discussione 
si apra sul testo del progetto di legge mini
steriale; essa però mantiene le sue proposte 
come emendamenti a quel progetto, già appro
vato dalla Gamera dei deputati.

PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni 
si darà lettura del progetto di legge prese'n-

Dico questo per render noto T interesse che 
io prendo alla questione; ma non resta.per ciò 
menomamente limitato il diritto dell’interpel
lante di svolgere la sua interpellanza aH’epoca 
che sarà fissata.

Senatore GUADA. Accetto di rinviare l’inter
pellanza, e tanto più di buon cuore in quanto 
i provvedimenti presi dal signor ministro pos
sono rendere inutile l’interpellanza stessa.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il mi
nistro propone che l’interpellanza del senatore 
Guala sia rimandata a dopo la discussione del 
progetto di legge sulle pensioni.

Non essendovi osservazioni s’intende cosi 
stabilito.

tato dal Governo ed approvato dai l’altro 
del Parlamento.

ramo

Il senatore, segretario, GGLONNA-AVELLA dà let
tura del progetto di legge.

(V. Stampodo N. 96.}
PRESIDENTE. Leggo innanzi tutto Tordine del 

i giorno chela Commissione permanente di finanze 
propone al Senato e che dovrà discutersi nella 
discussione generale che si sta per iniziare:

« Il Senato invita il Ministero a preseutare 
neh corso della-prossima Sessione parlamentare 
i provvedimenti che ravviserà necessari per as
sicurare in modo permanente l’equilibrio fra le 

^entrate e le spese dello Stato ».
È aperta la discussione generale.

DiscKSsioae deJ progetto di legge :
mesita SLiUe

« Provvedì-

Il senatore Brioschi ha facoltà di parlare. 
Senatore BRIOSGHI. Signori senatori. Un ce-

pensioni civili e miìitari » SS).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di- 
scus.sione del progetto di legge : Provvedi
menti sulle pensioni .civili e militari.

Domando al signor ministro se'esso-aceetta 
che la discussione si apra sul disegno di legge 
come fu da esso presentato, o su quello modi
ficato dalla Gommissione permanente di finanze.

G-RIMALDI, ministro del Tesoro interim delle

lebre oratore forense in occasione non lontana 
giunto che fu presso al line della sua arringa.
sentendo' diminuire intorno 'a sè, quell, sim
patia del pubblico, quell’azione sui giudici che
erano Tordinaria e Tambita ricompensa
sua parola facile, immaginosa, vibrai,

Io prego il Senato di consentire che la
discussione si apra sul testo del disegno di 

presentato dal Governo e già approvato 
dalla Camera dei deputati. '

Sono in dovere di dichiarare fin d’ora che il

T>isGUS3Ìoni, f. 1

della
adorna

di citazioni di autori di tutti i secoli, sdegnato 
esclamava : «La fante est de la statisticiue yy che 
io traduco: «La colpa è dei fatti ».

Lascio lo sdegno che non può trovar luogo 
in una discussione come quella che stiamo per 
intraprendere : raccolgo invece Tesclamazione 
e la raccolgo per due ragioni bea distinto.

Primà perehè il pensiero moderno, educato e 
nudrito alla scuola del metodo sperimentale,
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p,ur non dispregiando la forma, non s’acquieta a^er valore qual si voglia per noi nel giuda Gare
più alla frase, brillantia o aile asserzioni ardite;
ma apprezza e misura il valore del raziocinio, 
dalla copia e dalla scelta dei fatti dai quali 
esso prend.e le mosse.

La raccolgo in secondo luogo perchè-, seb
bene io. non abbia motivo alcuno di dubitare 
della simpatia del Senato, la colpa è dei fatti 
se-io devo chiedere la sua benevolenza per un
discorso non breve e nei quale la sala do-
quenza sarà quella delle cifre.

Il Senato sa che nelTésaminare e nel giudi
care il disegno di legge che ci sta davanti 
la Commissiono di finanze non fu tutta concorde. 
Anzi Teminente e solerte relatore del titolo 1“ 
della legge ebbe anche la cura, di far CGnoseere 
al Senato la proporzione della divisione.

In un punto della relazione egli dice 14 
contro 3. Siccome la Commissione di finanze è 
composta di 18 persone è possibile che almeno 
la minoranza giunga ad eguagliare il numero 
dei relatori che la-maggioranza ci. ha dato.

Io dichiaro qui al Senato che apparteng.o a 
quella minoranza che ha dato voto favorevole 
al titolo primo della legge nel seno della Com
missione permanente di finanze e che lo darà, 
in Senato. Però per conto mie personale devo 
subito aggiungere un’altra dichiarazione. Ed 
è che l’avere presentato al paese in un momento 
solenne quale quello delle elezioni politiche 
questo provvedimento come pressoché suffl- ' 
dente a ristorare le finanze dello Stato non fu- 
a mio avviso atto corretto.

E non lo fu tanto più, essendo fatto di un ’
Ministero presieduto dali’onor. Giolitti y del
quale la Nazione ricordava precedenti- di be-
nemerenza in materia, finanziaria.

Si ricordava allorquando ronor. Giolitti..dal.
suo stallo di deputato
portuno,

) censore giusto ed op-
aveva contribuito al rallentamento

delle spese. Si ricordava quando l’onor. Giolitti 
ministro, abbandonava il potere il giorno in 
cui gli sorse il dubbio che quél programmao
non fosse mantenuto. Si ricordava, altresì, se 
vuoisi, quando dopo aver- appoggiato il Mini
stero precedente alTattuale, ed averlo appog
giato negli sforzi innegabili, che quel Ministero 
aveva fatto per dare assetto, alle finanze 
staccava sul dubbio che ad

a

se ne^
esso mancasse la

sufflciente energìa per giungere in porto. 
Ma questo difetto, direffio d’origine, 'deve

il disegno di legge
gioranza della

sul titolo primo? La mag-
iommissione, nel suddividere'

il proprio lavoro, nel modo che ha creduto di
fare, e nel presentare al Senato relazioni di-
stinte con la-firma di quattro relatori, ha, mi 
si permetta la parola, mancato un po’ verso il 
Senato, in questo senso, che chi legge queste, 
d’altronde bellissime, relazioni, non ha. idea di
quello che è il progetto di leg. 
dal Governo.

'jCTO presentato

Ora io tenterò di porgere questa idea.
Il progetto ministeriale ha un concetto or

ganico, e colla suddivisione fatta dalia Com
missione, diffieilmente si arriva a comprendere 
il nesso che vi è fra l’una e Taltra di' quelle 
parti. L’onor. senatore Cremona, nella sua re
lazione cosi scrive a pagina 45;

«li problema delTordinamento delie pensioni 
è uno de’ più gravi in uno Stato civile, e non 
va guardato sotto Tu ni co aspetto del diminuire 
e consolidare la spesa. È un problema che ha
molti a.spetti, e che a volerne intraprendere la.
soluzione, domanda la rinunzia ad ogni fretta, 
ad ogni precipitazione, e la preparazione di 
lunghi e pazienti studi. In un grande paese 
vicino la quistione è stata agitata dal 1853 in 
poi, col concorso di uomini eminenti; e non si 
è ancora entrati in porto ».

Ora questa asserzione dell’ònor. relatore ha
esercitato una impressione
tarla, quando si sente che
vicino, un paese

e doveva eserci- 
un paese a noi

dall’anno 1853' in poi
intelligente come la Francia

discute questo problema,
senza arrivare alla soluzione. Si comincia ve-
ramente dubitare se il Ministero attuale ha
fatto bene a portarlo avand al Parlamento senza 
quella preparazione che dovrebbe essere neces-
saria. Ora io non so se
1853 sia un errore di stampa;

veramente quell’anno
ma desidero

avanti tutto che il Senato sìa bene informato 
sopra questo punto ; potrà essere anche un er
rore di stampa.

Il gi 27 giugno 1891, il ministro delle
finanze francese, Rouvier, presentav, ila Ca
mera dei deputati un progetto di legge sulle 
Pensions cìvileS} dove nella esposizione dei mo
tivi si legge questo ;

« Justement émue des crédits toujours crois- 
sants que nécessitait, pour le se-rvice des pen- 
sions civiles, la loi du 9 Juin 1853, TAssem-
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-ló’lée 'hlàtionsale. decida, le 8 novembre '1873, 
^pròjet-d’ haitiative parlementaire, ayant

pour objet la création d’une Caisse de pré- 
'voyance en faveur des fonctionnaires civiis, -se-

l-Pi

'}

rait ^reuvoyé. au eonseil d’ Stat»,
■ Leggerò ■ dopo Un altro brano,
'Oraefissiàm© bene le date..
Ladegge dèi 1853 in Francia è corrispon- 

’deute-alla legge-del 1864 in Balia. Salvo che, 
?eome è detto'’qui, nel 1873, vi fu un’iniziativa 
parlamentare.

debito vitalizio. 'Ma quanto al nome m.’ è in
differente. Lo Stato-dice: per - essi faccio una 
opepazione; per quelli della seconda categoria, 
continuo io sul bilancio dello Stato 'Come pre
cedentemente, per quelli della'terza categorda, 
e cioè’per i pensionandi istituisco una Gassa di 
'previdenza.

Qual è roperazione?
L’operazione'-è questa. Lo Stato dà alla Ga^a 

dei depositi e prestiti per trent’ anni una somma

La Francia vedendo anm-entare Gontinua’
ìmèttte, come vedremo fra breve dalle cifre che
citerò anche tra noi, le somrn per pensioni,

fissa, e la Cassa di. depositi e- prestiti 
'dare allo Stato le somme necessarie alle 
sioni dei pensionati d’oggi fino -allora.

deve 
pen-

.cercò, se non era possibile di fare quello che 
presso a poco il Ministero attuale ha presentato 
ull’altro -ramo del Parlamento ed oggi si di- 

-‘Scute in ;Senato.
'Segue il progetto francese:
« Après avoir fait l’objet de longues étude

Hìe projet fut voté -par le Sénat dans sa-séanee 
du 24 mars 1879 ».

È inutile 'Che dica poi come 
-questo pro.getto non è passato.

alla Ga'mera

Bouvier lo ripresentò con alcune mcdifica-
’^ioni ii 27 giugno 1891.

Tutti .sanno per quali -ragioni poi affatto in-

Ognuno capisce che quando si’tràtta ‘dei soli 
pensionati d’oggi, non entra più nessun altro 
pensionato; e di quelli che oggi già sono pensio
nati le cifre devono andare'diminuendo, perchè 
naturalmente ne- muoiono tutti gli anni.

Quindi abbiamo in quella colonna che rap
presenta 0 rappresenterebbe le cifre corrispon
denti alla spesa annua dello Stato per quelli 
che oggi sono già pensionati, delle cifre che 
vanno decrescendo fino a che ad un certo nu
mero di anni si riducono a zero.

Qual è l’effetto di questa operazióne ?
È molto semplice. Avendo detto in questo-

dipendenti dal progetto di legge, 
-potere.

cadde dal

Queste citazioni non hanno per me che un 
valore, .quello cioè di conoscere ciò che accade 
in quegli Stati nei quali ramministrazione è
-presso a poco organizzata come da noi.

Vi è una-preoccupazione costante per arri-
• vare alla soluzl;one di quest’ arduo problema 

delle pensioni.
Cosa presenta il Ministero al Senato? È chiaro 

che parlando di pensioni si presenta facilmente 
•al-pensiero che di pensioni ve ne xsono di tre
■specie; cioè ci sono le pensioni dogi‘li .attuadi
impiegati, ci sono le pensioni degli attuali pen
sionati, ci saranno le pensioni dei futuri im
piegati. Siccome nello Stato si creanG nuovi im
piegati., -si può dire quindi che delle pensioni

, di questi nuovi impis<’O''

Fatta questa distinzione,
.ti hi&ogna occuparcene.

è chiaro che per
ciascuna specie di questi pensionati e di questi
pensionandi si può immaginare un modo di
gui'entire iUtrattamento ed. ii Ministero propone 
per . gli attuali pensionati che si faccia-una 
-eperazione ' che io chiamerò ■conversione del

easo che ci sono delle cifre eh cominciano
con un certo numero e poi vanno gradatamente- 
diminuendo finché si riduce a zero, è chiaro 
che in quei trent’anni vi sarà un certo nu
mero di anni nei quali la cifra che la Cassa
di depositi prestiti-deve dare allo Stato per
fare il servizio pensioni sarà superiore a quella 
somma annua fissa determinata che deve dare 
lo Stato alla Gassa, depositi e prestiti per tren- 
t’anni ; viene poi un tempo in cui sarà vice
versa.

Ora ii progetto come si presenta è cosi, per 
dieci di quegli anni la Gassa deve dare allo 
Stato più di quello che incassa, per gli altri 
venti la Cassa prende di più di quello-che paga.

Ma siccome sopra questi dieci anni si sono 
dette delle cose favolose, io, anche per chiarire 
quello che dirò in --seguito, dividerò quei dieci 
anni in tre periodi.

Un primo periodo - composto di tre anni ; in 
questi tre unni quell® che la Gassa deve sbor
sare di-proprio è da somma di 92 milioni .

Un secendo periodo -purejdi tre -anni, ed in 
questo 'Secondo' periodo da Uassa’ deve sborsare

L\
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57 milioni ; ' un terzo periodo di quattro anni nei 
quali la’Gassa deve sborsarne 27.

Dunque teniamo bene a mente questi tre nu
meri 92, 57 e 27, i quali sono i 176 milioni della ' 
relazione Saracco.

Siccome è la Gassa depositi e prestiti .che , 
deve fare questa operazione è chiaro che ognuno 
si domandi ; può farla? Non vi saranno pericoli 
per questa Gassa; non sarà turbata la fede pub- , 
blica?

Ecco francamente, se io volessi nel mio di
scorso non difendere il progetto ministeriale, 
ma porre in rilievo le contraddizioni del pro
getto opposto, questo sarebbe il vero momento, 
perchè quando nel progetto opposto si trova 
che ,per il primo triennio, cioè pei 92 milioni, 
questa operazione la può fare la Gassa, non 
presenterà difficoltà, io non arrivo più a capire 
come questa non possa farlo nel secondo pe
riodo di 57 milioni e nel terzo di 27.

Ma il mio proposito non è questo, ed io vado 
per la mia via; verrò più tardi al progetto della 
maggioranza.

Due mezzi di offesa sono stati dati alla, mag
gioranza, uno dal Ministero, l’altro dalla Gom
missione di vigilanza sulla Gassa depositi e 
prestiti.

Il Ministero ebbe la poca accorta idea di 
presentare contemporàneamente a questo pro
getto di legge un secondo progetto alla Gamera 
elettiva, del quale non mi ricordo precisamente 
il titolo; e l’onor; Saracco ;da queU’uomo che 
è, ne ha tirato subito il profitto che doveva 
trarne.

Infatti alla pagina cinque della quadruplice 
relazione sì leg'ge :

«'Torna quindi soverchio che noi ci intratte
niamo più a lungo a chiarire le conseguenze 
disastrose che deriveranno dalla proposta ope
razione,' poiché il Ministero fu tratto a rico
noscere dalla evidenza delle cose che le nuove 
condizioni fatte alla Gassa non le consentireb
bero di estendere le sue operazioni al di là dei 
piccolissimi prestiti, se pure (aggiungiamo noi) 
non dovrà al più lieve soffio di vento nemico 
sospendere qualsivoglia operazione.'Mosso per
tanto da queste considerazioni, e giustamente 
sollecito di procurare i benefizi del credito a 
comuni, provincie e consorzi, il Ministero si de
terminò a preparare i mezzi per vincere questa, 
che non era Tultima delle difficoltà che avea 

dovuto imporre^ a se -stesso, quando si era pro
posto. di 'domandàre alla. Gassa una così larga 
anticipazione del suo danaro.
.. Di fatti il Ministero non--pose tempo in mezzo
e riesci a stringere gli 'accordi desiderati col
l’Istituto italiano-di eredito fondiario^ il quale 
si proponeva di agevolare il'Credito agli enti 
locali, anche al di là della' misura attuale, ed a 
condizioni migliori di quelle che la Gassa dei de-
positi prestiti sia presentemente in grado di 
ofiferire. La convenzione venne subito sotto
posta all’approvazione delia Camera elettiva, 
nella intelligenza che il Parlamento potesse con 
animo riposato e tranquillo prendere le sue de
liberazioni sul disegno di legge attualmente in 
discussione presso il Senato, perchè rimaneva 
assicurato che un altro Istituto, assai più po
tente, si assumeva di adempiere le funzioni af
fidate presentemente alla Cassa considerata 
come Istituto di credito locale, con mezzi e'modi 
assai più rispondenti ai bisogni che si devono 
soddisfare.

Il proposito era onesto; e generale perciò 
l’aspettazione di conoscere i termini degli ac
cordi vagamente annunziati, perciocché non era 
mancato chi si ostinasse à porre in molto dubbio 
la possibilità di creare o trovare un Istituto 
veramente potente che voglia e possa, nella 

‘concessione del credito agli enti locali, accor
dare ad essi quelle agevolezze che ottengono 
presentemente dalla Gassa dei depositi e prestiti, 
per la semplice ragione che- questa è una isti
tuzione di Stato, creata senza scopo di lucro, 
mentre gli altri Istituti si reggono col principio 
del tornaconto. Ora questi sospetti crebbero e 
si andarono via via accentuando, ed oggi è per 
lo meno dimostrato, che i due provvedimenti 
non si sono incontrati per via, se pure per molti
segni non appare già manifesto, che laboriosa 
e molto contrastata nella sua gestazione dovrà 
riescire la soluzione del problema che il Mini
stero ha posto dinanzi a sè, colla persuasione di 
vederlo facilmente ed in breve tempo risolto ».

Non si poteva dir meglio, non era’opportuno 
che il Ministero in questo momento ponesse 
allo studio una legge di questa specie; fierò 
bisogna esser giusti, il pensièro e lo studio di 
questo provvedimento, è cosa che rimonta a 
molti anni addietro, ed in questi giorni ho 
avuto frade mani un progetto di legge del 1884.

Vi sono esempi di altri paesi nei quali questa
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-istituzione''esiste. La Prancia ha le Casse di 
iprevidenza ed il Credito fondiario. Queste due 
istituzioni p'er una legge fanno prestiti a comuni 
e provincie, e le Casse di previdenza ad iute- 
presse minore del Credito fondiario.

Di queste 'istituzioni non ne sonO' solo in 
Francia.

Anche, qui * mi servirò-delle parole delTono- 
fevole Saracco, ve ne sono'soltanto in Francia, 
wa in Portogallo, in Ungheria, in Svizzera.

Quale sia il destino di .questo progetto di 
legge, io certo sono al buio come l’onor. Sa
racco.

Questo punto oscuro che abbiamo comune 
potrà forse -condurci d’accordo ad un riflesso 
politico.

Si afferma, si é ripetuto-più volte, che il Mi
nistero attuale seppe ottenere nella Camera 
elettiva una maggioranza devota, compatta, 
omogenea.

Come accade che progetti di legge di grande 
importanza, e dei quali il paese aspetta come la 
manna che 'vengono 'approvati, si vedono tra
scinare 0 sparire in quell’assemblea?

Due ragioni vi possono essere: 0 che il Mi
nistero porta davanti al Parlamento dei pro
getti impreparati, o che l’omogeneità e quella 
compattezza é iperbolica.

Vengo ora al secondo mezzo di offesa.
Il secondo mezzo di offesa Tha presentato la 

Commissione di vigilanza della Cassa dei de
positi e prestiti.

La-Relazione della Commissione, per riassu
mere le osservazioni fatte da questa Commis
sione di vigilanza alla Cassa dei depositi e pre
stiti, conclude presso a poco così:

Parrebbe invece che oramai le parti sieno 
interamente mutate, e quasi si direbbe ehe la

templa solo e si occupa del consolidato che si 
deve rendere nominatilo. Ad ogni modo, è ben 
certo che l’ultimo risultato è sempre quello 
di assottigliare ognora più la massa dei fondi 
disponibili per Tesercizio del credito a benefizio 
degli enti locali.

Ora io debbo in primo luogo mettere bene 
in chiaro queste osservazioni della Commis-
sione di vigilanza, nelle quali parte di vero
ésiste ; ma che furono molto esagerate, anche 
nelle parole che qui ho letto.

In secondo luogo dimostrare che la Cassa 
dei depositi e prestiti é in condizioni tali da 
potere fare perfettamente, non dirò quello che
è desiderabile in questo momento ? ma quello
che ha fatto per molti anni, rispetto.ai pre
stiti a comuni e provincie, e nello stesso tempo 
eseguire le condizioni del titolo primo.

Pregherei ora il Senato di volermi concedere 
qualche minuto di riposo.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 5 mi
nuti.

PRESIDENTE. Si riprende la- seduta.
Ha facoltà di continuare il suo discorso il 

sen ator e B rio s eh i.
Senatore BRIOSCHI. Il Senato sa che la Gassa 

dei depositi- e prestiti amministra le Casse po
stali, il Monte delle pensioni, la Croce Rossa 
e lo stralcio della soppressa Cassa militare.

Per la legge dell’anno 1875, che ho citato 
poco fa, i fondi tutti eccedenti i bisogni del 
servizio della Cassa dei depositi e prestiti sa-
ranno impiegati in prestiti alle provincie ai

Cassa sia diventata una succursale del Tesoro ?

poiché da alcuni anni in. poi i titoli di Stato di 
nuova creazione si vanno sostituendo ai titoli 
del consolidato italiano che passano in proprietà 
del Tesoro: la qual cosa ha giustamente svegliata 
Tattenzione e la critica della Commissione supe
riore di vigilanza, tostochè il fatto fu portato a sua 
cognizione. Orano! dubitiamo assai che questo si
stema, certamente-comodo per chiamministra la 
.cosa pubblica, risponda perfettamente alla let
tera ed allo spirito della legge, e specialmente del 
regolamento 9 dicembre 1875,- che sotto la deno
minazione di rendite del debito pubblico, con

comuni ai loro consorzi ed in altri modi che 
dirò più tardi.

Due, come dissi testé, sono i problemi che si 
. presentano quando si voglia esaminare la Cassa 

dei depositi e prestiti in relazione col titolo 
primo della legge.

Comincierò da quello che è relativo a pre
stiti a comuni e provincie.

L’onorevole relatore delTUfficio centrale per 
ii primo, dice in un punto della sua relazione 
che per il quinquennio, ma voleva dire un ses-
senni 0 in un sessennio, supponiamo dal 1893
al 1898, si devono essere impegnati 126 milioni 
in questi prestiti a comuni e provincie, il che 
vorrebbe dire, supponendo di 5 anni il calcolo
che egli fa, di 24, o 25 milioni per anno di
prestiti. Nell’altro ramo del Parlamento un
egregio.deputato ha portato avanti,questa cifra
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di d25 milioni ed andrei egli parlava <di quin
quennio. Qra bisogna .teme una distinzione tea 
•gli .'impegni ed i_pagameati.

E per fare questa ’ distinzione ho redatto un 
davoro. analitico,.,co.'me è il - mio solito, sopra de 
situazioni della Cassa depositi .e prestiti ; • ed

I

.ecco il .Disaltato -del mie lavoro analitico.
Ànch’io l’ho tetto per un quinquennio; ma

'Siccome è un lavoro analitico sui fatti avvenuti 
e non .sulle probabilità avvenire, ho’preso dal- 
l’anno 1888 all’anno 1892.

Le situazioni date dalla Cassa depositi e pre- 
•stiti;pongono .ciascuno dimoi in grado di avere 
le cifre alcuna delle quali è già conosciuta.

•Suppondamo l’anno 1888 nei primo semestre.
Prestiti pagati 26'milioni e 171,000 lire 
istiti restituiti 15^-milioni e 90,000 lire.

’ì pre-

Differenza 11 milioni e 611,000 lire.‘Ed è quello 
che te -Cassa avrà di meno perchè se ha pagato 
tanto e restituito tanto ne viene di meno 11 mi
lioni.

Secondo semestre dello stesso anno:

volte parla di ìrendjiita 'ins'Gùitta.’nfel,Debite) pub- 
, xblico,,di,'buoni del Teso-ro., di’ e.ont,® c®urente'.al 
■ 'llesoro .dello :Stafe© ; e ‘pei nel ,1885.tea aggiunto 
, le cartelle fondiarie.

Ora, a,<cos.to di ttediane il'Sen'a.to, bisogna 
pure che idi questi studiJctee tee tettos'opra 
di questa situazione ne renda conto.

Prendiamo un .primo, anno, il 1888.
In quelFanino te Cassa ; aveva in «titoli, eapi- 

tali rinvestiti In consotedato .5 .e -3 per cento ad 
CO-,giugno aveva 184,000,000, al 31 dleembre 
■erano 139.

C’era una cartella del Credito fondiario, per 
.circa 10,000,000; c’erano delde •obbl.igaziioni 
per 19,000,000 nel primo semestre, per 25 .ned 
secondo.

.'Questa cifra ,di 204 0 ‘205. milioni, si può dire 
'Gostant.e.

-Leggerò adesso delde notizie sulla irinvestita 
delia Cassa e vedremo che è giunta.ai-224 mi-
lioni dai 204, 205.

I -depositi in numerario, si può idire-che sono

pagate. , 
restituite .

. L. 183993)00
» 6355300

Differenza . L. 11,444,000

Nell’anno 1888 quello che te Gassa ha sh or-
sato per prestiti levando 'quello che ha ricevuto 
sono ventidue milioni e novantamila lire.

Non tedio il-Senato leggendo tutte le cifre 
per gli anni av-venire, ma leggo le cifre -^Gom- 
plessive.

NeU’anno L888 furono ventidue, quasi 23 mi
lioni.

Nell’anno 1889 furono 25 milioni ; neri’anno 
1890 furono 29 milioni ; nell’anno 1891 furono -

quasi costanti in questi 10 semestri. Al 30 giu
gno 1888 erano ad esempio di 182399;O0O;.aì 
31 dicembre stesso anno erano di 178.

Mei 1892 erano :184 nel primo semestre, 185 
nsl secondo.

■ Dunque i depositi in numerario restano sem
pre ad una cifra quasi costante.

Le Gasse postali invece ohe nel primo •seme
stre del 1888 avevano 270,476,000 tere,. con un
aumento dirò ^ostante, continuo, sono, giunte

49 milioni e mezzo; neiranno 1892 pure 19 mi-ij

lioni e mezzo.
C’ è questa cifra nell’anno 1890 che innalza 

te media. Comunque sia se facciamo te media 
di questo quinquennio sarebbero 23 milioni.

Riteniamo dunque questa cifra di 23 milioni 
come media di quinquennio col fatto che negli 
ultimi due anni è ridotta a, 19 milioni e mezzo.

al 31 dicembre 1892 a 390 .milioni, ài che vuol 
dire 120 milioni di aumento.

Il Monte pensioni che al 30 •giugno del 1882 
era di 21 milioni, è giuntQ.al SLàicembre 1892 
a 39 milioni, 18 milioni in più.

Riassumo queste-cifre e le ripeto dicendo che
.rispetto al passivo » i depositi, il numerario.
nel quinquennio sono rimasti presso a poco co- 
stanti, a 184 e tanti, le 'Casse pestali ebbero
un aumento di altri 1'20 milioni ?

sioni ne ebbe 18.
Vediamo ora la parte piu grave

il Monte pen-

cioè il ri-

Veniamo ■ all altra parte che e lo sborso,' 
diamo quale è te condizione della Cassa.

ve-
vestimento .in titoli.

Il rivestimento dei titoli meli’anno li3®;3 -GO-

juC condizioni della Cassa, sono rappresentate 
dapprima dai titoli di deposito^ pubblico, èh-e

mineiò a modifìearsi, e 'troviamo da •sette ad o tto
milioni del risanamento di Mapol'i che nel s

chiamerò eosi perchè- te legge li intitola
' La 'legge del l'SOS cln

cosi.
dovrò ' 'citare -più,

eondo'Semestre del 1889 raddoppiò a 15’milioni, 
però il rivestimento -in rendita'' rimase - a 1'64 
milioni.
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Nel 18.9iì3< de .cose.rimangono presso, a po.co 
egù-aìfi. -

Dove incomincia.veramente a -modidcarsiun, 
po’ è •nel .primo, semestre? dei 1892.

Da quei 164 milioni direndita-che erano di
ventati, i.67y si discende, ad <un tratto a- 1.36.

Ma siccome f’investimento totale rimane, di. 
22;1 milioni, dunque bisogna-dire-che’si-ano anche 
altri i rivestimenti, cheì vengono a coprire quella 
lacuna e . questi altri-rivestimenti sono olttretab- 
l’anmento. delle obbligazioni pel risanamento di’ 
Napoli,,, le obbligazioni per lo.strade.ferrate .di; 
Roma e peri lavori; di'sistemazione del Tevere,
l’ima per 1.8> milionij raUra/- pei? ei milioni, e
mezz-0f.

Quest'O è.dì primo isemestre 189h.
Kfél secondo, semestre del ISdL la cosa dh 

venta anche: più -grave,, dirò, perchè viene- in 
scena -un nuovo titolo che sì chiama.: BuonO’
diOl Tesoro. aJu}nfga)SGad;eii-za..È. bensì vero--eh

tEasformazione,. ed • io siccome non -.la credo■ 
buona, così ho voluto prendere delle -inferma’-» 
zioni, ed 11 ministro delle finanze mi correg*- 
gerà se- andrò. errato.

Ho già detto che’ in quel tempo ii rinvesti- 
mento è- salito di 227 milioni in luogo dei 221 
come-era ■ precedentemente,. ebbene la- rendita 
è aumentata di; un. milione ;, tutte le-aìtre eifre- 
sono rimaste quel-!e che erano, al? 31 dicembire 
18,92. La nota,-che io ho è del 1;9 aprile 1893-.. 
Spero, che ora iemandizioni siano ancora-mi-, 
gliorate.

Ora vediamo se, veramente le condizioni che' 
ho esposte cosd som-mariamente per non tediare^ 
il Senato, siano tali da allarmare per la pro-po-" 
sta che-ènei titolo-primo del progetto; di legge.

Ho. detto che i prestiti furono in m^ia in- 
questi anni di. 25 milioni,, con. tendenza-’a di
minuzione in questi ultimi due. Ho detto come- 
tra gii aumenti delle Casse postali e gli au*-f

lariegge dei l'S©9 ave va. stabilito l’emissione-dh 
buoni del Tesoro-,-, mia forse all ora? non sr pea- 
swa che-vi .potessero anche; essere, buoni del 
Tesoro a lunga-iseadenza.-

Patto è che nel secendo- senrestre' 1892: tro
viamo 20 'milióni di buoni dei Tesoro-a lunga 
scadenza'.-

Qnesti sono gli appunti^ credo' di essere stato

menti: deh Monte' delle pensì'oni, afimaesìti- che
amimettG anch’io che fra--qualcho anno nouisi; 
veriScheran'no pin, vi è-un aumento annuo? dh 
circa 30. milioni. Di' più^vi sono 227' nhiionii'di 
titoli rinvestiti:. Oltre ques ti» vhs o'no al tre” ma
g«■agile da una parte o altre risorse dalTàltray,

chiaro 5 agli appunti d^la-Commissione dì vigi-
lanzà alla Cassa depositi e prestiti. Però la detta. 
Cbmmissionc mi dirà se-sono stato esatto^

secondo comofsì guarda la questione; e sono 
precisamenits i conti; correnti dello Stato:

I conti correnti della Stato; vi- sono dei se* 
mestri che portano cifre abbastanza fortij. anzi
secondo mef ecees'sive

Però la Gommìs'sione di vigilanza avrebbe
5 e lo dirò più tardi.

forse an chep o tuto aggiunger eù-l-fa tto che-ri spett'o ■ 
airinter-ease-tutto*questo*non? muta,- poiché .sal-vo • 
questi buoni deli Tésor©' a lunga scadenza chè. 
sono al 42h,-tutti* gli- altri titoli che-he nomi-’
na^o sono al titolo d’ interesse-, della rendita e

tutti garantiti dallo Stato. Quindi quando voi 
investite' ih vostro* capitale, l’interesse rimane
lo stesso, sia che voi lo investiate in un titoìoA
che- in un altro.
. Io capisco che-avendo della ^rendita- è-molto-
più facile venderla-'eh 
bligazioni deh Tevere:

Ma d-altra- parte un

non le‘Tirrene -0 le oh-'

Gbverno che emette un
titblo, bìso-gna che* pure-'trovi il modo’ dPmet-
terlo a posto, e siccome

Ora, scrii Governo ha:rispetto a.questi’conti 
correnti una certa parsimonia, è certo che può 
trovare-in questa stessa qualità'di .mezzi.,, le 
somme per completare quel tanto che potesse-■ 
mancare a. qusì-SG 0'24f milioni che sono^ quelli 
che dovranno.,. dalTesperienza di-questi; 5 anniy. 
anzi per ii triennio più prossimo, dovranno tes
sere a disposizione delle provingie e dei" co'^- 
muni. Posso anzi anticipare, sebbene ci-tornerò- 
sopra più volte, alcune-di queste cifre-relative'' 
ai conti correnti.

Per-esempio'neiTanno 1891, trovo-in quella ■ 
situazione che ho nominato, che il tesoro deHb' 
Stato ha avuto nel- prim-Oj semestre un’conto, 
corrente-infrùttifero sdid2,4i^Oj0O0;’lire, un conto.;

qual che- -volta non ‘ con
viene gettarlb sulla piazza, così- io' nornvorrei 
certo chè esagerasse- questo metodo ma de^l-

• semplice uso- non-'-saprei dargli torto:
Si è -detto- chó^ sì nntinua'-su' questa via di’

corrente fruttifero • di 10,64'8,Q@.O'lire-; nel 'se»!»'
condo- semestre il primo: dr questi» conti' cor
renti aumentò a 21,0001,000; il secondo^ frutti-' 
fero diminuì: fìnov a ; 4 milioni.

Nel 1892 queste cifre di conti correnti, in-
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fruttiferi (capisco un’osservazione che già vedo 
accennata dal signor presidente della Commis
sione) furono nel primo semestre di 10 milioni 
nel secondo semestre di 22 milioni e mezzo.

j

I conti correnti fruttiferi furono di 8 milioni. 
Ora siccome si tratta di vedere se in cassa 

vi è denaro o no, dunque anche questo conto 
corrente ha un valore non dubbio.

Io capisco che il conto corrente di cui ho 
letto ora le cifre è il conto corrente che .pro
pongono i miei egregi colleghi, in sostituzione 
del progetto di legge ; lo dirò dopo,’ ma sic
come si tratta di trovare denaro in una cassa, 
un esame di tutti i conti correnti è necessario 
farlo.

Io quindi sopra queste condizioni della Cassa 
dei depositi e prestiti e sopra la possibilità, per 
questa Cassa, di fare le operazioni indicate, 
non mi pare più che valga la pena di conti
nuare.

E anzi parmi arrivato il momento di esami
nare la proposta della maggioranza. La pro
posta della maggioranza, come tutti sanno, ha 
subito una variazione; da prima non erano che 
le cifre del biennio, poi vennero le cifre del 
triennio.

L’onor. Saracco con quell’abilità che lo di
stingue, ha detto bene, mi pare, in un punto 
della relazione, che cosi pensava al Ministero 
presente e ai futuro.

Ed invero se si voleva pensare un po’ alla 
finanza pubblica, e non nel modo indicato, era 
necessario che si fosse pensato almeno a tre 
anni, ed uno di quegli anni, all’ultimo di giugno j
è finito.

Dunque non ne rimangono che due. Se non 
che io ho già due volte citato la legge del 1863 
e quella dei 1875 e sento il bisogno di citarle 
ancorala ordine inverso, e di porle a confronto 
con il primo articolo del progetto di legge della 
maggioranza dell’ufficio centrale.

L’articolo 26 della legge 27 maggio 1875 per 
r istituzione delle Casse di risparmio postali 
all’art. 13 dice : « I fondi tutti eccedenti i bi
sogni del servizio della Cassa di. depositi e
prestiti, saranno impiegati in prestiti alle pro
vinci •j ai comuni, ai loro consorzi, in cartelle 
fondiarie e negli altri modi indicati dalFart. 22 
della legge 17 maggio 1863 ».

Questa legge 17 maggio 1863 all’articolo 22 
dice :

« I fondi eccedenti' il ■ bisogno complessivo 
delle Casse potranno con l’assenso del ministro 
delle finanze impiegarsi in rendite iscritte nel 
Debito pubblico in buoni.del Tesoro od in conto, 
corrente al Tesoro dello Stato ».

Leggo ora il primo comma dell’articolo pro
posto dalla maggioranza della.Commissione.

Esso dice : « La Cassa di depositi e prestiti 
anticiperà in conto corrente al Tesoro dello 
Stato la somma di lire. 92 milioni, cioè lire 
32,800,000 nel corso delTesercizio finanziario 
1892-93, altre lire 31,700s000. nel 1893-94 e 
lire 27,500,000 nel 1894-95».

Se si restasse qui si potrebbe dire: Ma che 
legge è questa che sino dal 1863 il ministro 
delle finanze ha l’autorità di far conto corrente 
con la Cassa dei depositi e prestiti e voi fate 
una legge per questo, ma a quale scopo? Sono 
proprio le identiche parole; in conto corrente 
al tesoro dello Stato. Salvochè il secondo comma 
aggiusta tutto da un lato. Il secondo comma 
dà a quel conto corrente un carattere speciale; 
con la disposizione di questo secondo comma 
si impone al Governo un obbligo, e si dice:
« Nella prossima Sessione parlamentare il Go
verno presenterà uno speciale disegno di legge 
diretto a regolare il tempo ed i. modi della 
restituzione delle somme anticipate dalla Cassa ».

Ecco il carattere particolare che si dà al 
primo comma col secondo. E bensi vero che 
il rimandare ad una legge futura la restituzione 
di questa somma non si è come averla resti
tuita; ma se questa disposizione del secondo 
comma si vuole seriamente esaminare, davvero- 
che il problema finanziario, miei egregi col- 
leghi della Commissione permanente di. finanze, 
lo rendete cosi grave che. io non so chi sarà, 
l’uomo che potrà risolverlo.

Bisogna giudicare imparzialmente, la situa
zione.

Il nostro paese è aggravato di tasse. Per 
me credo che Tarrivare ad un, non dirò per
manente, come dice Tonorevole.Saracco nel suo 
ordine del giorno, ma ad un miglioramento 
stabile sul quale si possa.contare delle finanze 
italiane non è cosa possibile n.è in uno, nè in 
due, nè in tre anni.

I mezzi energici sono .buoni, marne abbiamo 
'veduto di questi mezzi che adoperati dopo un 
po’ di tempo diedero risultati negativi. Anzi 
se c’è esperienza in questi ulti mi. anni è questa,
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che il problema finanziario è di tale difficoltà 
che tutte le forze devono riunirsi per risolverlo, 
e, soprattutto, abbisogna del tempo.

Ma ciò che è veramente singolare è come la 
Commissione ha scritto quel secondo comma 
e non ha seguito l’esempio del Ministero il 
quale ha dato .pure un mezzo qualsivoglia col 
quale restituire alla. Cassa depositi e prestiti 
il danaro che prenderà in quei tre periodi che 
ho nominati.

Il Ministero ha presentato un progetto in- 
tiei'o ; non ha mica detto : io prendo adesso, e 
.poi una legge futura vi proporrà il modo di 
restituzione.

Il Ministero ha presentato un progetto di 
legge intero, e la Commissione che cosa fa? 
La Commissione sì oppone a questo progetto 
intiero, e poi nel primo comma rifà la legge 
del 1863. Nel secondo comma rimanda ad un 
avvenire che non si sa quale sarà, il modo di 
restituzione.

Nel progetto del Ministero abbiamo chiara, 
completa la operazione ; e volete vedere come 
avviene che uomini di tanta intelligenza quali 
sono gli uomini della maggioranza deìla Com
missione permanente di finanze posti sopra una 
via non buona confondono le cose fino a que
sto punto?

Alla pagina 11 della relazione vi è una ta
bella nella quale vi sono due colonne che hanno 
un titolo comune « carico del bilancio » ma che 
poi si dividono,’Luna in carico del bilancio nel~ 
r ipotesi che sia approvata l’intera legge, l’altra 
nell’ipotesi che siano approvati solo i titoli 2 
e 4.

Sulla prima -colonna non c’è niente a dire, 
poiché le cifre le ha prese da un documento 
parlamentare e neanche c’è da dire sulla se- 

s eonda. In entrambe le cifre non sono sbagliate.
ma il male sta nei fatto che si mettono a 
fronte queste cifre e si vogliono trarre da

con-
esse

delle conseguenze che non hanno niente di 
CGmune.

Siccome qui si tratta di dimostrare tutti gli 
ag-gravi di bilancio che ci sono, approvando o 
meno tutta la legge, prendiamo ad esempio 
il 1901. In queU’anno si versano più di 5.000,000 
s^lla Cassa depositi e prestiti parte come rite
nuta e parte come sovvenzione dello Stato. 
Hai-5 si passa ai 18 e cosi vi sono quei 42,000,000 
di aggravio che spaventano il Senato. .Bisogna 

levar via-più, di un miliardo che è nella Cassa 
dei depositi e prestiti.

Del resto supponiamo di entrare nell’ordine 
di idee della maggioranza dell’ufficio centrale. 
Si potrebbe scrivere il progetto di legge del 
Ministero così : primo comma, « la Cassa de
positi e prestiti anticiperà in conto corrente 
per dieci anni (sic, sic) » invece la Commis-
s ione dice : « lo Stato restituirà con quei 41 mi
boni per anno» e non vede che differenza vi 
sia fra ì’una e l’altra cosa.

La differenza c’è, perchè"sebbene nella rela
zione si affermi che una Cassa di • previdenza
ci deve essere 5 si -dice anche che questa non
debba aver nessun legame con la Cassa depo
siti e prestiti, anzi anche le somme che la 
Cassa depositi e prestiti dovrà anticipare al 
Governo in quei dieci anni, dovranno man 
mano scomparire, per le rate che saranno ri
tenute agl’impiegati che con gl’interessi do
vranno formare la somma di 32 milioni.

Ora questi 32 milioni sono nella Cassa depo
siti e prestiti, quando anche il terzo titolo abbia 
un valore.

Su quella operazione di 176 milioni, sul com
plesso levatene 32 si ridurrà a poco più che 140; 
quindi non solo i 26 dell’ultimo periodo ma una 
parte anche di quei 58 del secondo periodo 
vengono a sparire o meglio sono rimpiazzati 
con altri denari che devono entrare quando il 
titolo terzo abbia un valore.

Ora ho finito.
Io vi ho esposto, signori senatori, le mie con

vinzioni come meglio ho potuto, e dopo avere 
studiato abbastanza il problema.

Questo disegno di legge rappresenta per me 
ss non una definitiva soluzione nel gravissimo 
problema delle pensioni, pure un passo molto 
prossimo, e con un poco di buona volontà io 
credo che si possa arrivare alla soluzione.

Pel momento affermo, più ’TB’di dirò anche 
come si dovrebbe arrivare.

Col progetto ministeriale se non si arriva an
cora, come ho detto, ci si mette su quella via 
senza nessun pericolo per la Cassa depositi e 
prestiti, senza nessun danno per la finanza dello 
Stato; con una operazione chiara che un ono
revole deputato all’altro ramo del Parlamento- 
definiva così :

« Ma quello che a me più importa è che Tarfr-B

^Discussioni, f. 140.
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(del progetto di legge, che. ci sta innanzi) toglie 
ogni specie di velo sul disavanzo ».

Non c’è più velo sul'di savanzo .
Ammetto che a percorrere questa via, che a 

raggiungere lo scopo sia necessario che al Go
verno siedano uomini di un intelligente e co
stante volontà e uomini nei quali il paese abbia 
fiducia.

Facciamo insieme, signori senatori, il primo 
passo votando le disposizioni del titolo primo, 
qualunque sia la vostra tendenza politica, qua
lunque siano i vostri desideri rispetto agli uo-

s^O’ltata dal paese, soddls'faùta della propri coa-
dizione, e legata alla patria e no>n ai paiditi.

I ministri cadono, questa è la missione cui 
non falliscono' mai, e nuìOvi ministri vengono 
ad .imparare il mestiere dai loro; dipendenti. 
Fino a quando dunque i costumi non saranno 
radiealmenle cambiati, una potente- amministra-
zione è indispensabile: alla nostra società, eo-aie
gli organi vitali lo sono alForganismo-umano-, 
E allo stesso modo che chi vuole conservarsi 
la. salute' deve curare il perfetto funzionamento
dei propri organi, cosi -la società dever avere

mini del Governo, ed avrete pesta uo,a prima per la classe dei fuQziouari la cara pia gelosa
pietra al riordinamento finanziario' dello Stato. per conservarla sana, onesta, laboriosa e con

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar il senatore
Ferrerò.

Senatore FERRERÒ, Ogni uomo onesto è troppo 
penetrato delle difficoltà che incombono a un 
Governo nel difficile periodo che attraversiamo 
perchè possagli venire in mente di aumentare 
queste difficoltà con una opposizione che non 
sia- altamente giustificata ; ed il Governo deve 
sapere accogliere una divergenza di opinioni 
di natura affatto oggettiva ed impersonale come 
un avvertimento leale, anziché come un atto di 
G'pposizione sistematiea.

In un’epoca come la presente, in cui le vi-
cende politiche si succedono con ò rande rapi-
dità, i- partiti scacciano i partiti, i ministri i 
ministri- e le idee le idee, la società sarebbe 
ben presto minacciata da una specie di anar
chia cronica peggiore delle anarchie violente, 
se le tradizioni del ■vero e del giusto, della ge
rarchia e della disciplina- non fossero mante
nute da tre organi vitali di governo-, che sono 
l’amministrazione propriamente detta, la mpgi-
stratura F esercito.

Non sempre i ministri souo veramente com
petenti nelle specialità loro- affidate, ed àbbi- 
sognaao perciò del soccorso di quella « burocra
zia » tanto discussa e così poco rispettata, che 
è l’organo vitale delle nazioni, specialmente poi 
di quelle* accentratrici, cui salva talvolta da 
gravi errori.

Là'Francia, paese''accentratore che disgra
ziatamente fu preso a modello da noi in quello
che aveva di p'egi
lènte convulsioni,)

giore, attraversò le più vie- 
pur' conservando là propria

potenza ed una grande stabilità, amministrativa, 
in grazia appunto, di una salda burocrazia ri-

tenta, e deve perciò .rifuggire da tutte^ quelle
leggi e innovazioni che tendono ad abbassare 
il morale dei. mede-simi.

Gonsideriamo; infatti un pubblico, funzionario 
sano di mente, e. di corpo-, lieto e tranquillo di

1morale.'5 sicuro, del proprio benessere e di quello
della propria famiglia, certo delF'indomani e 
fiducioso nella benevolenza e^ nella, protezione 
del. Governe. Quest’uom-o-, animato- di affetto 
verso, FAmministrazione- cui serve, sarà; spinto
continuamente alliamore del puilablico bene^ a
migliorare in tutti i suoi particolari il servizio
che è chiamati a prestare ; trarrà dai mezzi
che gli sono forniti il massimo profitto- possi
bile* a vantaggio del paese, e cerche-rà conti
nuamente di migliorare, se-stesso
sentimento di amór- proprio.

j non* solo- per
ma ez'iandio per

rendersi più utile alla patria. Ciò. porterà alta 
conseguenza, che tutti questi mass-imi, aventi 
in apparenza carattere individuale, si conver
tiranno a lungo andare in economia e benes
sere morale del paese ; L’insieme di tutte queste

. buone volontà r di questi animi contenti costi-
tuirà una potente ed onesta burocrazia che 
manterrà nel suo seno le sante tradiz-ioni duella 
probità., del lavoro^ e della disciplina.

Consideriamo invece dei funzionari tormen
tati da fiscalità, soggetti a mille- privaziont e 
cbe hanno perduto la fede nel loro avvenire-.
Questi funzionari, quando; pur non; Infilano- di
peggio, si troveranno'per lo/menoiin condizi-Oini 
morali, che.nonperme'tterannodono dd impiegare 
zelo e passione nel disimpegno, dei propcù do'.- 
veri, 61 quando .pensano cbeiF Governoi.pud da 
un momen.to atl’altro colpirli’ neh loqo più vis-
Gali interessi senza che essi possanot reagirò^ 
iF loro a.nimo è inevitabilmente, trasci-nato ad

a

la
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una'nilbellione, se non .ihànifesta,-.almeno latente
e repressa, da ^quaile -si tr^aduee 

• verso il «Governo ^stesso.
-i-D disprezzo

'Le *Atmmini&trarZÌoni, i'o signori,, qualunque sia
la loro natura, ’si mantengono giovani, e vigo
roso solo quando teattano -convenientemente i 
loro funzionari e non eondanaano falla miseria 
coloro -fra essi che, per -ragioni diverse, ma 
specialmente per ragioni di età, debbono essere 
allontanati dal «servizio per. dar posto ad ele
menti nuovi. fE eoi considerare gii uomini come 
semplici unità numeriche che si fìnisGe col di
struggere in loro raltezza -del sentimento e del 
carattere. .Non 4, o signori, .il cosi detto sen
timentalismo che ispira queste mie parole, ma 
bensì l’etobligo che io-sento di rivendieare il 
rispetto 'dovuto ai sentimenti umani, • i .quali

Ho sempre pensato, che vi fossero tre ordini 
di leggi, di dignità -decrescente, -eioè :
r le leggi supreme -della gius-tózia e della- 

morale, sanzionate daMa.religione e dalla storiaj
2° quelle,, fondamentali di uno .Stato, qniadl 

gli statuti e i codici che i popoli si impongono 
im momenti Importanti della loro vita ;

3® quelle più modeste che nascono dai bi
sogni momentanei, e che sono, le amministra-.
live; e nelìa mia semplicrtà ho sempre ere-

nella nastra -epOGa democratÌGa e livellatrice
sono stati pressoché annullati per sostituir loro 
iP-rispetto al solo-denaro ; il legislatore che 
non tiene nel debito -conto questi sentimenti 

■ non sa governare.
Una buona legge sulle pensioni costituisce 

. dunque-uno dei 'fatti capitali della esistenza
di un© Stato civilizzato, e deve perciò essere-

duto che queste ultime non dovessero mai violare 
i principi sanciti dalle prime.

■Debbo dnvece purtroppo constatare che nelle 
tradizioni legislative ita,hane, per coones.tare 
certi effetti retroattivi, si è riconosciuto am
missibile che le leggi amministrative possano 
essere inspir-.ate soltanto a criteri di interesse 
politico o economico, senza il minimo riguardo 
alle leggi morali ; ed è partendo da questo 
concetto che fu messo in dubbio se il funzio
nario abbia diritto alla intangibilità della pen
sione, giuDgendo perfino a concludere che la 
pensione è un favore .che lo Stato accorda a 
coloro che lo servono.

oggetto .di uno studio accurato e profondo
affinchè le sue conseguenze’S sercitino una
influenzaj non solo -sulle stato presente della
Società, ma anche su quello avvenire. La 1 
che gì viene proposta scaturisce invece,
già dal bisogno di perfezionare una le:‘O’jO’fì

leg-ge 
, non 
pree-

sistente, riconoseiuta sfavorevole agli interessi
dei funzionari 3 ma bensì da contingenze ko-
mentanee e da es-pedienti eonsigliati da una 
empirica finanza.

Senza entrare nei particolari .di essa, è ovvio 
il ■riconoscere che, in confronto alla legge pre-, 
cedente, oltreché un peggioramento nelle pen
sioni, nappresenta una vera e propria diminu
zione di stipendio, sotto la forma larvata di 

■ Una ritenuta proiporzionale che raggiunge limiti 
intollerabili. .Tenendo poi conto delia generale
lamentata insu^.eienza di questi stipendi e dì
queste pensioni, è evidente che essa produGe 
grave pregiudizio pei funziona.r.i avvenipe, che 
ue «risentono pieni ed interi gli effetti, e .cambia 

; notevolmente ùu peggio le condizioni degli tm-
Tieg-ati .attuali, .che fino -dal primo jgiorno d-elìa
loro entrata in servizio, in perfetta buona fed

Come ognuno vedie. le conseguenze morali
di questi principi sarebbero enormi , e ritengo
perciò dover.c imprescindibile del Governo di
dichiarare nettamente e solennemente, fino da 
questo memento, se -egli partecipa o mo ai 
principi stessi, giacché i funzionari tutti deb
bono sapere con chi hanno da fare in tale gra
vissimo argomento che tocca tanto da vicino 
la loro esistenza.

Per conto mio non posso a meno di deplo
rare che in un paese civile .si dimentichino a 
tal punto le altissime leggi della giustizia a 
danno di coloro che si trovano nella impossi
bilità legale di difendei«si.

Del resto io mi permettsEÒ di affe-r-mare una 
verità, che non sarà fforsè intesa in questi mo
menti. Noi viviamo in un’epoca in cut le isti
tuzioni, dalle quali 'Si attendeva il .massimo 
bene, minacGiano di divenire strumento di 
rovina, -e ciò non per colpa di loro stesse, ma 
bensì per colpa degli uom-ini i quali, abusando
di esse ©.dimenticando Gh« la -prima guida alle

fecer.'© ;a s sqgn a-m.ent© 
condizioni.

sulla stabilità -di quelle

azioni deve essere una retta coscienza, credono 
tutto lecito quello che è appoggiato dalle mag
gioranze..

•filOLia’TI, pr-esidente del OonsigliO'^ ministro 
deiV inienno. Domando la parola.
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Senatore FERRERÒ. ... Le quali non potendo 
essere esclusivamente composte di uomini emi
nenti, dovrebbero essere conquistate dagli uo
mini superiori non colle seduzioni dello interesse, 
ma bensi colla attrazione, 'più che umana, di
vina, della verità e della giustizia. Le nazioni 
si fanno grandi e potenti per questa sola via; 
ogni altra via le conduce, o prima o poi, ine
sorabilmente al precipizio.

Se da queste considerazioni d’indole generale, 
applicabili a tutti i funzionari, passiamo ad esa
minare la legge nei suoi rapporti coi funzio
nari di alcune classi speciali, particolarmente 
poi con quelli- della magistratura e delTesercito,

loro che, procurandoci la vittoria. ci rispar-
miano di pagare miliardi al nemico.

' In questa epoca in cui i 'Governi europei mo
strano una tenerezza più o meno sincera per
le classi operaie 5 non dimentichiamo quegli
operai gloriosi, il cui mestiere consiste nel 
mantenere la indipendenza e ronore della pa
tria. Talvolta una ei'eca fiscalità confina colla 
profanazione delle cose sacre ; non continuiamo 
le tradizioni del trattamento che, secondo il 
Botta, fu fatto a Pietro Micca e non persistiamo 
nel vergognoso sistema di far pagare ad un
povero contadino I ■iccliezza mobile sulle mi-

ne troviamo notevolmente aggravati gli effetti j

poiché la ragione di essere degli Stati consiste 
essenzialmente nell’avere un potere giudiziario 
ed una forza materiale contro i nemici intèrni 
ed esterni, ed è perciò di tanto maggiore in
teresse il mantenere alto il morale della ma
gistratura e delTesercito.

Voglio sperare che gli onorevoli ministri 
delia giustizia, della guerra e- della marina si 
saranno preoccupati degli effetti di questa legge 
rispetto al personale che da loro dipende.

Ed io ritengo che i ministri preposti all’eser
cito ed all’armata siano grati alla Commissione 
di finanza del Senato che propone la separa
zione delle pensioni militari dalle civili. Per 
parte mia mi riservo di fare a suo tempo, fra 
le altre, alcune proposte a favore dei mutilati 
e delle vedove ed orfani dei caduti sul campo 
di battaglia, le quali differiscono sensibilmente 
da quanto venne finora praticato.

Siamo in tal caso di fronte a considerazioni 
morali, politiche e finanziarie che convergono 
alla medesima conclusione, di dovere favorire 
coloro che generosamente si sacrificano per la 
patria. Assicurare a queste vittime del dovere 
un esistenza decorosa per le loro famiglie, rende 
loro meno penoso il sacrifizio; ed è solo dalla 
somma di questi sacrifizi che il paese raccoglie 
la vittoria. La guerra non è lo stato normale 
della società ; essa si presenta a lunghi inter
valli, e durante la medesima lè norme di po
litica e di governo cambiano radicalmente.

L’unità di misura delle spese diventa allora 
il milione, per non dire il miliardo, mentre in 
tempo di pace il buon amministratore non deve 
trascurare il centesimo; misuriamo dunque con 
equa larghez-za anche, i compensi dovuti a co-

sere cento lire di pensione annessa alla ricom
pensa al valore, che a prezzo del proprio san
gue si guadagnò sul campo di battaglia.

Signori, per conchiudere, dichiaro che colle 
mie poche parole ho inteso soltanto di riven
dicare il rispetto dovuto ai diritti dei funzionari 
tutti, senza farmi illusioni sulla efficacia dei mio 
dire riguardo alTapprovazione della legge.

L’onorevole senatore Brioschi, con l’alta com
petenza che lo distingue, sarà forse riuscito )

per altri, ma non per me, a dimostrarne l’op
portunità, ma nè il suo sapere nè quello di 
alcun altro potrà mai riuscire a dimostrarne 
la legittimità.

Perciò non posso che respingerla, non senza 
dolermi delle concessioni che la nostra Com
missione di finanze ha creduto di fare ad al
cuni principi errati di essa.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
dente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio,

il presi-

ministro
delVnterno. Rinuncio alla parola che avevo 
chiesto, perchè ho la convinzione che alcune 
parole dette siano sfuggite inavvertentemente 
ali’onor. senatore preopinante.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

Senatore GUARNERI. Pregherei il presidente 
ad interpellare il Senato, se creda rinviare la 
discussione a domani : ma in ogni modo io sono 
sempre a’ suoi ordini.

Voci: Parli oggi.
Senatore GUARNERI. So di parlare al Senato, 

e questo m’impone due doveri : il primo di re
stare nei limiti di una discussione generale, cioè 
di non scendere per ora ai minori dettagli o allo 
cifre, salvo a riprendere la parola se si darà 
luogo alla discussione speciale degli articoli.
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Il secondo dovere è quello d’esser sobrio di 
parola ; e voglio augurarmi che riuscirò a sod
disfare l’uno e l’altro compito.

Io, 0 signori, non ardisco dirvi che censuro 
il progetto di legge ; questa frase non uscirà 
dalla mia bocca, dirò sojo che non so appro
vare il progetto a noi presentato, nè per il suo 
metodo, nè per le proposte in esso contenute. 
E pria del metodo.

L’onorevole ministro del Tesoro ha presen
tato al Parlamento d’Italia tre progetti di legge, 
e ne ha fatto un fascio ; e voi permetterete che 
io a grandi linee accenni ai concetti principali 
di questo fascio di leggi.

Il primo è quello, a cui parmi che l’onorevole 
ministro del Tesoro attacchi maggiore impor
tanza, e col quale affida alla Cassa dei depositi 
e prestiti per sessant’anni il servizio delle pen
sioni attuali, retribuendola con una annualità 
costante per 30 anni.

Con ciò si snatura T indole della Cassa dei 
depositi e prestiti, poiché dessa diverrebbe un 
banchiere attivo dello Stato. Fino ad oggi la 
Cassa dei depositi e prestiti ha conservata la sua 
autonomia, ed ha ricevuti in conto corrente i 
fondi del Tesoro, solo soddisfacendone un tenue 
interesse.

Oggi è la prima volta che si assumerebbe la 
grave iniziativa, quella cioè che la Cassa addi
venga un banchiere che fornisca larghi fondi allo 
Stato, perdendo ia tal modo uno de’ suoi ca
ratteri fondamentali, cioè la funzione sua nor
male di essere il banchiere dei comuni, delle 
provincie e dei consorzi.

E mentre per la sua attuale organica fun
zione essa ha il diritto di domandare a questi 
enti delle garanzie e dei titoli, ossia delle de
legazioni sulla imposta prediale, che sono va
lori del suo portafoglio, che sono titoli che essa 
può in certe date emergenze negoziare, colla 
sua novella funzione non dovrebbe contentarsi 
che di una semplice promessa, fatta egli è vero 
per legge; cieè che per trent’anni sarà iscritta 
a suo vantaggio nel bilancio dello Stato la cifra 
costante di 42 milioni.

Signori, chi fa la legge può disfarla, e questa 
promessa data oggi, se non noi, al certo i nostri 
successori potranno rivocarla; mentre i comuni, 
le provincie ed i consorzi non possono ritirare le 
loro delegazioni, nè togliere alla Cassa di depo
siti la sua grande .garanzia di avere nel prò

prio portafoglio 25, 30, 35 annualità di dele
gazioni ; insomma a ciò che è il pegno e la 
garanzia reale ed effettiva dell’ Istituto noii
sostituiremmo niente altro che una semplice 
promessa dell’ iscrizione futura di un credito 
nei bilanci dello Stato.

E suli’assunto, voi mi permettereti che vi ri
levi r importanza che ha nel nostro organismo 
finanziario l’Istituto della Cassa depositi e pre
stiti; e non potrò rilevarvela in modo più ade
guato se non riferendovi quello, che un mio 
amico appartenente all’Alta banca in Francia 
mi faceva pochi anni or sono. Egli md diceva :

Noi altri in Francia attacchiamo maggiore im
portanza all’assetto, ed al funzionamento nor
male di due Istituti, più chea quello del bilancio 
dello Stato ; e questi due Istituti sono la Banca 
di Francia e la Cassa dei depositi e prestiti.

E me ne allegava i seguenti motivi che han 
convinto me, e che spero vorranno convincere 
anco voi.

Egli ragionando da uomo d’affari diceva: Se 
domani la finanza francese fosse alla vigilia di 
un fallimento, o si trovasse in una grande 
crisi, il credito della Banca di Francia 1,a po-
Irebbe salvare dalla rovina, ed in tutti i casi 
i quattro miliardi, di cui dispone la Cassa dei 
depositi e prestiti, potrebbero venire in soccorso 
del Tesoro di Francia.

Ma se domani il biglietto di mille franchi della 
Banca di Francia, che ha un eredito mondiale, 
potesse vedere scossa la sua fiducia, non sarebbe 
al certo la finanza francese che potrebbe riabili
tarlo nel mmndo, e restituirgli ii credito per
duto.

E se la Cassa dei depositi e prestiti vedesse 
esaurita la sorgente dei suoi depositi, o fosse 
nell’impossibilità di restituirli per effetto di un 
grande deprezzamento dei suoi titoli, o per altra 
causa, il Tesoro di Francia non potrebbe al 
certo fornirle, neanco in parte, i quattro miliardi 
di cui essa è debitrice.

Mi pare, o Signori, che questo argomento 
sia purtroppo chiaro, e che desso dimostri l’im
portanza di questo Istituto, e la gravità di toc
care al suo organismo.

E tanto più quando, o signori, ho il dovere 
di dire, che questo Istituto in Italia è pruden
temente e saggiamente amministrato, ha un 
uomo (che io non conosco) che lo governa, 
che, non ostante i Ministeri di Destra e di Si-
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nistra, che si sono avvicendati al G-overno, ha 
saputo, poco più, poco meno, mantenere eino 
ad un certo grado la Wa autonomia.

11 isecondo progetto,
al primo., ri^guarda ì

associato coattivamente 
pensioni dei funzionari

ed impiegati attuali dello .Stato, e questo pro
getto, diceva bene Tonor. collega Ferrerò, è 
da un lato la violazione di un contratto, ed è 
daìTaltro una legge retroattiva. Desso, infatti, 
muta le condizioni della liquidazione delle doro 
pensioni, e fa subire il periodo dei cinque anni 
per la detta liquidazione sulla base dell’ultimo 
stipendio, anco a coloro che si trovano oggi di 
aver compito il triennio necessario per la legge
sdtuale ; sicché toglie ad essi un diritto quesito.

Tutto questo, signori, è grave, giacché la ma
teria delle pensioni va governata non nolo coi
criteìi della convenienza pecuniaria delle àn
gastie finanziarie, ma ben anco con quelli più
elevati della giustizia, della moralità 
coro nazionale.

a -del de-

Ed il terzo progetto di legge, stretto in fa-
scio eoi primi due, ha per obbietto 
vere un problema tanto grave, che vi

di risol- 
sono na-

zioni che non hanno creduto possibile o con
veniente di risolverlo, ed altre che non hanno 
ardito di afirontarl©. E questo problema è quello 
appunto di fissare Taliquota, ed il contributo 
che io Stato debba aggiungere al contingente 
delle ritenute, che lasciano gTimptegati, per 
sopperire decorosamente alle pensioni di ritiro.

Questo, 0 si.gnori, è grave problema che mi 
pare che non dovrebbe discutersi sotto Taculeo
di una questione di equilibrio finanziario j o
delle urgenti necessità di provvedere ai biso
gni attuali del Tesoro.

Ebbene, di questi tre progètti -di legge
se ne è fatto un tutto complesso, ed una sola 
legge.

Io non so, signori, se Tonorevole ministro 
delle -finanze vorrà conservare questo legame o 
vorrà scinderlo ; io però dichiaro francamente, 
che quantunque non sia un euo -amico poli
tico, pure ardisco rivolgergli un .mio sincero 
consiglio. Avendo egli oggi fatto un atto di 
concordia, e data la sua adesione alle modifi
cazioni che la Gommissione permanente di 
finanze ha fatto al suo sècondo e terzo pro
getto di legge, potrebbe avvenire, che tutti
coloro i quali non accetteranno la proposta 
del Governo, -e neaneo le modificazioni delta•)

Gommissione di dnanze, reiative'àl secondo pro
getto sulla liquidazione futura /delle pensioni 
agli attuali funzionari, per ifiuscire al ‘loro ‘in
tento di non fare approvare nè le proposte del 
Go'vemo, uè le modificaizioni della nostra 'Gonr- 
missione, non avranh© che una risorsa sola, 
cioè di far saltare Tintiero‘edificio, e di Respin
gere T intiero progetto di legge’.

Ella, onorevole ministro, vorrà avvisare a 
ciò che gli converrà meglio per iscongiurare il

7-cennato f)^ricoì'O-.
Però, salita agli occhi., eh'© tutte quest?© tre

leggi, senza d'u.bhio ■oa’ganiche , ridotte alle
modeste proporzioni di un accessorio del bi
lancio dello Stato, e presentate come ‘ varie 
parti di un espediente finanziario, sieno prova 
di un metodo finanziario e pelitieo, nè serio,
nè adeguato.. ne consono 'alia dignità del Par-
lamento italiano.

Ma vi ha di più. Se si doveva fare il fascio
di varie ggì, allora questo non dovea linai-
tarsi alle sole tre sovraccennate, ma ve ne erano 
bene altre tre, pur troppo, che indispensabil
mente dovevano comprendersi in quella sintesi, 
anzi a mio credere queste altre tre leggi avreb
bero dovuto avere il primato, e la preferenza sulle 
leggi propostevi ed ora in discussione,

L’una, 0 signori, è la legge che riguarda il 
GreditQ pG0ley ossia Tafiìdamento all’Istituto 
del credito fondiario del servizio dm mutui ai 
comuni, alle provincie, ed ai consorzi.

Quella per- me è la pietra angolare delTedi- 
fizio.Benza questa altra legge, potremmo trovarGi 
tra non guari nella dura condizione, o di revo
care questa stessa legge che il Governo ci pfo-
pone, sj venisse accolta, o di lasciare i com.una
e le provincie senza un Istituto di credito,, che 
fornisse Icnó i fondi neoeSsanì alle loro emer
genze.

'E le .altre du^c/, che dovevano associsrsi a
quelle proposte, erano quel 1 e-ehe rigu?ardavano i 
due degli alcools e del petrolio . Io non
so so li avrei votati., ma contesso p^ ò che se que-
sti due progetti daziari aprissero’una larga vena 
di risorse finanziarie per Tavvenire, se insomma
ci vedessi chiaro nella finanza futura d’Paìia e
fossi sicuro che nc-gli (e'sencizi vontu'ìri, non per 
quella vaga ‘ed tncerta possibilità di ma^lore 
gittata delle imposte attuali, .ma per maggiori. 
risorse .speculàte e votate, si potesser© :avere 
i fondi da ^sopperire ai maggbri oneri, che noi
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graviamo sui bilanci- futuri, in tal caso forse, o 
signori, avrei data la,, mia adesione ai tre pro

Però si comprende, che quelle somme sono

getti, di legge oggi, in discussione.
Ma,, senza dubbio, la. discussione delle

un vero deposito transitorio dello Stato, fatto 
per ritiiailo domani, o a breve scadenza.>

no-
v-elle risorse ai futuri bilanci deve neirordine 
dnanziario- precedere quella deirattuale espe
diente.

S.e vogliamo una d-nanza, non dirò potente, 
0. signori, ma vigorosa, almeno e che sia vn

Si comprende- di conseguenza, o signori, che 
quelle somme non potranno giammai ritenersi 
come un fondo,, che possa essere consolidato in
mutui ai comuni, adle provincie

Ha. soggiunto
ed ai eonsorzi.

tale, prÌEp,a di. rinviare ai bilanci fnturi 0,

oomO' si dice, adle generazioni venture i nostri
oneriy bisognerebbo discutere qu^
riisorse,. che il ministro ha 
poste,

E credo, che n.ìuno vorrà

iSte novelle
preparate & pro-

poi-, se non mi inganno, che 
tra le altre future ris®rse, che potrebbe avere 
la Cassa depositi e prestiti per i Genn-ati mutuù 
vi sarebbe il fondo- nascente daHa. dotazione.^ 
nei primi anni, oella Cassa di previdenza.

negare la pnece-

Ma non è ancora creata questa Cassa di pre
videnza, e già disponiamo de’suoi fondi! (7^-

denza^a darsi al progetto di legge che adderebbe 
alb Istituto del credito fondiari© il ser-vizio dei 
mutui a,lle provincie e.d ai comuni.

Siamo in fatti d’aceordio tutti: Ministero,. Ca^ 
m.era dot deputati- e S.en.ato,. che non. si, può to-

rita^.
•'5

La vogliamo inoltre costituire autoaomja
y &

1 asserviamo dn© dal suo principio, impiegando 
il suo capitale a vantaggi© di chi? Dell® Stato;.

glierer ai conruni ed alle provincie e.d ai
sorzi del Regno il

con
servizio dei mutui,, che ad

Imperciocché-, o signori, sarebbe il seguente 
il giuoco- efettivo della operazione ; sarebbe in
fatti lo Stato che verserebbe nella Cassa di nre-

■i

essi attualmente fa, la Cassa dei depositi e pror 
siiti,, senza sostituirvi sin d’ora un altro, isti
tuto,. che sopperisca, a questo bisogno. Senza 
di ciò noi potremmo trovarci nel doloroso di-

videnza la sua quota di contributo per le pen-! 
sieni degli impiegati futuri, di unita all’aliqueta 
0 ritenuta dm detti impiegati, e
posta deìl’onìor. Brioschi

con. la p.ì?O'
sarebbe la Cassa dei

iemma sovra accennatovi 0 di tornare, indietro
depositi e prestiti cbe l’impiegherebbe poi in

e rivooare rattuale legge- che in verte ad altro 
scopo- i fondi, della Gassa dei depositi e prestiti, 
ritornando questi fondi al. credito dei- communi e 
delle provincie, o di laseiìare i G©mun.i e le pro- 
vincie ed. i- ecnsorzi senza, quest©; iadispensabile
ser vizio..

B mio egregioi amie© l’onorevole Brioschi. 
coi^ipreso della gravità della questiona è ve-

■y

nuto quii,, più cesareo di Cesare, a sostenere, 
ch e, la CasLS.a dei. dep.ositi e. prestiti avrebbe 
tali risorse, da poten fornire al^ tempo stesso; al
bilancio, dello. State i fondi delle pensioni e
sopperirej dall’altro al suo organieoi uffioio> dei 
prestiti ai. comuni ed alle provineie.

Signorif,. altri confuterà meglio, di me questo 
suo, assunte; por ora mi piace di sommettergli 
due ©sservamoni..

Egli Ira messo, tra i fondi dei quali. p:otEebbe< 
disporre l*a\ Cassa dei depositi e: presti ti, quelle 
somme/ depositate- a conto .coprente dallo. StatOi,
ediha detto e bei con .queài fonda la-Gas: stessa
po.trebibe so.pperire) in parte al> suo uidleio Or
mutuatari a .in favore dei’ c.o.niu!ni,. della prò- 
vi-ncie, o. dei consorzi.

mutui alle provincie^ ai comuni, ed ai consorzi^
per- potere quest’ultima dare allo Stato- i suoi 
fondi, che erano destinati al servizio di quostì 
mutui. Or non varrebbe, meglio,, o non sarebbe 
l’istesso, che questa dotazione della futura Gassa 
di previdenza servisse direttamente allo Stato
per- il servizi® delle' sue' vecchie pensioni, uenza
r internrediario ofocio della Cassa di depositi e 
prestiti,?

Cosicché il sistema propugnato- dall’onore
vole Brioschi, parmi che, mi; perdoni la. frase,. 
0; sia un poco serio giuoco di operazioni,; o sia 
in antitesi ab’ indole au-tonoma dellbstitute di 
prev-iggenza,. che si. intende; creare.

Che ia Cassa poi dei depositi e prestiti no® 
abbia, la po.ssibilità ed i fondi, per il doppie^ ser-
vigioj del. proposto: ’anaticipo; allo Statoì,
mutui ai comiu»ni ed alte» provincie;'3'

61 dei
lo prova, ia

proiposta del Mini stro- del lesor®), dàiaMare cioè 
al Credito fondiario; il* detto servigio dei mutui^ 
Egli non avrebbe! fatto questa, p-roposta dilegge-y. 
ssi la Gassa, dei depositi e prestiti,, coldre; sue. eR 
sorse^ potesse- sopperire al. doppio servigio^ di 
anticipare allo Sitato- la somma d^.'questo , ri
chiesta -CoB’attuale progetto p-er il sodd-isfo delle
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pensioni, e di fornire i mutui ai comuni e alle 
provincie.

E ritornando al mio primo tema, le tre àltre 
leggi del credito locale e dei due monopoli 
senza dubbio avrebbero' dovuto avere il pri
mato sulle attuaili. ed avrebbero dovuto digru
tersi con precedenza. Il ministro ha compreso, 
e gliene fo l’elogio, che non si poteva azzar
dare una misura di tanta importanza, quale era 
quella di chiedere un’anticipazio'ne di più di 170 
milioni alla Cassa depositi e prestiti per il 
servizio dèlie pensioni, senza appoggiarsi sopra 
queste tre altre proposte, cioè avere da una 
parte una risorsa finanziaria nascente dai due 
monopoli,''’e creare dall’altra un istituto speciale,- 
pel credito locale.- Ma parmi, che almeno' per 
ora, queste proposte siano arrestate, per non 
dire abortite. Or questo stato attuale di cose co
stituisce, per me almeno, una pregiudiziale, ed 
un fine di non ricevere, per non procedere oltre 
nella discussione degli attuali progetti di legge; 
giaechè il progetto di legge che affiderebbe al 
Credito fondiario il servigio dei mutui ai co
muni ed alle provincie, parmi ehe sìa caduto 
in seno alla Gommissione déH’altra Gamera, 
che doveva discuterlo ; e degli altri due riguar
danti i monopoli non è certo a parlarne più per 
ora, e chi sa a quali calende potrà averne luogo 
la discussione.

Io ignoro, se l’istituto del Credito fondiario 
sia 0 pur no contento di vedere naufragare la 
sovraceennata propósta di legge, che non so sé 
abbia avuto la sua spontanea adesione; maio 
mi anticipo che desso avrà dovuto comprendere,- 
che quel progetto di legge gli sarebbe stato 
fatale, giacché ne avrebbe trasformata rindole, 
e gli avrebbe fatti correre gravi rischi. Infatti 
tutta la base del Credito fondiario, voi lo cono
scete meglio di me, riposa sopra quest’unico 

«
sistema; il Credito fondiario non dà capitali :
ma solo titoli; dei quali ii rischio della collo
cazione va a carico dei mutuatari.

La Cassa è garantita in tal modo da tutte le 
fluttuazioni dei corsi dei suoi titoli.

Al contrario, o signori, colla novella funzione 
il Credito fondiario avrebbe dovuto dare ai co
muni ed alle provincie, non titoli, ma denari 
come capitale dei loro mutui, e collocare poi a 
suo rischio e perìcolo i titoli, o obbligazioni corri
spondenti. Ed il rischio, nascente dalla differenza 
tra il capitale mutuato ed il corso di borsa dì 

questi titoli, sarebbe statò pur troppo grave, 
giacche il detto Istituto; sèOO’ndo l’accennàto

a'vrebbe potuto emettereprogetto di le,'00'^3

venti vòlte il capitale di dieci milioni, che 
avrebbe dovuto destinafè a questo servizio. 
Così esso avrebbe potuto, e fórse dovuto tenere 
in circolazione 200 milioni di obbligazioni; e 
di conseguenza sarebbe stata sufficiènte la per
dita del cinque per cento su questi titoli, perché 
il suo capitale di 10 milioni sparisse.

Questo, 0 signori; è il grave rischio dal quale, 
a mio debole credere, si è salvato il Credito 
fondiario, ed io ne fo le mie felicitazioni a chi 
lo governa. E mi anticipo dippiù, che se potesse 
tornarsi domani a discutere questo progetto, in 
tal caso il Credito fondiario, che non è obbligato 
per la sua legge organica ad assumere quel ser
vigio, ma deve darvi la sua volontaria adesione, 
coglierebbe la prima modificazione, che verrebbe 
fatta all’attuale proposta,- per respingere il no
vello contratto, e per esimersi dal còmpito di 
questa altra istituzione che falsa la sua indole, 
e lo muta in banchiere, mentre non è che un me
diatore, e potrebbe fare risentire ai suoi vecchi 
titoli fondiari i rischi dei suoi novelli titoli di 
credito locale.

Tutto questo; 0signori, vi dimostra, come sia 
grave il rischio di laseiare i comuni e le pro
vincie senza il servigio dei mutui, e che dinanzi 
a questo grave rischio noi noil possiamo dare 
il nostro voto alle attuali proposte di legge.

Ed ora un’altra breve parola, ed avrò finito su 
questo argomento. Al certo non può dirsi che 
la politica oggi non entri nelle finanze, giacché 
il Ministero attuale ha adottata un programma- 
politico finanziario ; e quando vien meno il suo 
programma, di conseguenza là sua base e la 
sua ragione di essere vien meno.

Or l’attuale stato di cose, a cui accennava
ristesso onorevol mio amico Brioschi, che il
Ministero offre nell’altra Camera,- è appunto 
quello di un Ministero, che presenta più progetti 
di legge di finanza (che per me sono le basi 
di quelle oggi pendenti dinanzi al Senato), e non 
riesce colà ad ottenerne la discussione, e molto 
meno l’approvazione. Ora, in tale stato di cose, 
0 signori, è a dubitare che esso sia davvero un 
Governo, giacché io non vi dirò che un Mini
stero debba avere la forza di consigliare dei 
sacrifizi ed imporli qualche volta al paese; ma 
deve avere al certo quelBascendente, quel pre
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s'trgio, e ’queifwtóri'tà moralò suTla &w m^ag-
gioranzà, neeès'saria pèr dirigerne i lavori par- 
iamentari, èd ottenére i’appróvazioae di qnei 
progetti di legge, che costituiscono il suo pro
gram m’a.

E quando questo Governo è impotènte a questo
suo cóstìtuz’iotì’àle h3fe(5^ao ? e non fa che in*
chinarci hi cóntWrOj n piegarsi ogni giorno à
questa s'uà maggroranza-, allora ho fi diritto di 
dire, che il timone defio Stato non so dove sia,
ma non è certo nelle sue mani.

Sarete, signori, nove uomini di buona vo
lontà, Torniti di nn pertafoglio per uno, riuniti 
in un gabinétto, sarete tutto ai più un’Àmmi- 
nistraziòhe, m'a -un Ministero no, e moito meno 
un Governo, ed un Governo che risponda alle 
condizioni attuali d’‘Btalia.

Ed ora trascorrerò afi’esa'tne generico del me
rito del progetto di legge.

Che cosa è questa proposta, dell’assunzione
cioè da par ì deh'a Cassa dei depositi e pre sii ti
dei servizio derle pensióni?

Le pensioni attuali, quelle cio-è che oggi gra- 
vaiìó sul bilancio delio Stato, dovrebbero estin
guersi in 60 anni ; e col cennato progetto Io
stato si Obbliga di soddisTarlé non già in 69,
ma in 30 anni, c'on 30 annùalit’à costanti.

Ciò a prima vista è roperazione, che potrebbe 
compiere uno Stato in floride condizioni flnan- 
ziafiò; perchè, quando in 30 anni si sconta anco - 
per antic’ipazioné il debito di 60, ciò s-uppone 
una finanza ricca; e non è certo un espediente
finanziario quello che 
un debito.

anticipa il pagamento di

Ma, siccome questo pagamento si fa in an
nualità costanti, cosi ne avviene^ che per i prima 
io anni la quètità costante fii milioni che 
pàghérèbbè lo Stato, sarebbe iriferior^ alfe cifra 
che paghérèbbé' in sua vece pel servizio delle 
dette pensioni ia 'Cassa depositi e prestiti.

Ecco* il disgravi'o’pàrzìale’, temporàneo-, e dè-
cennale déìia fiWnza. Ma, decorST i dieci anni 3

allora dnandó' inCnmin'Ci'érà il periodo del vOn^
tennio, in questo ventennio’ dovrebbero <fàrs'i
colle dette annnaiità eostanti tre p garrenti ;
il p'-agament’o cioè -dei servizio covrente delle
pensioni: anCOrà in Vita 3 il' pagamento' -di ciò
che" si e‘aìi^icipate dalla 'Gassa ndl decennio
precedènte j e dippin pnèiiò' chè' la 'Gassa* de- 
positi 'é prestiti pagherà nei trentennio' póste-
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riore. Sicché noi graveremmo sui bilanci fu-
turi dal 1903 al 1933 questo altro doppio oner-e ; 
cio-è 1 onere di ciò che non pagheremmo nel

onere

primo decennio, e l’enere di ciò che sarà pa
gato 6.aiia Cassa di d:epositi, e doveva pagarsi 
dallo Stato,- nel secondo trentènnio.

Or parmi, che si presuma un po’ troppo delta 
sufficien-za dèi bilanci futuri e della nrosperità
ciéìlà fìnanza italiana nell’avvenire. Io non
a-ugU'ro aironorevo-le ministro del Tésovo, che 
duri nel Suo Ufileio da qui a dieci anni. Ma son 
convinto che, se ciò avvenisse, egli direbbe
queòto, che oggi chiama espediente felice, il 
più infelice di tutti gli espedienti finanziai; 
giacché, scorso il detto decennio^ sarebbe co

es rni'edienti flnanziar

strette a pròvvedere non solo i fondi per il sod
disfo di CIÒ ehe sì è risparmiato nei precedenti 
dieci anni, ma bena-nco i fondi per anticipare 
il soddisiO qì quel debito vitalizio, che avreb-
besi dovuto pagare dallo Stato nei posteriori 
trenta anni.

E tutto ciò, si ardisce chiamare un espediente
fin ah zi ario ?

Confesso, che iooompresi rohorevole Magliani
quando venne a proporci il con&O'ìidaìn.ento del
debito vitalizio, giacche egli Eoutò un debito
temporaneo in debito perpetuo e fece gravare
sulle generazioni future indistintamente l’onere 
delle pensioni esistenti a queirepoca.

lo^ 0 signori, non to appro’^i 3 però 1'0 G'G-m-
presi; fu un errore, ma un errore di un uomo 
o-i fi-nanea'. Ma vi confesso, che non giungo a 
compren derè questo sistema a doppia vàl vola, e 
contradditorio. Dà un lato per un decennio si 
proroga il pàgamentó di un débito^ ina dal l’altro 
lato nel posteriore ventènnio si asSuìne per anti
cipazione il soddisfo del debito del secondo tièn- 
tènniò. Tutto ciò, signori parmi non sia finanza 
seria.

Ma M tutti i casi queòtà misura proposta per 
le pensióni è fapplicazio-he di un sistema,, che 
dm parécchi anni in qUa è prevalso nella finànzà 
italiana.-

IO non ne fc- Una éOlpà airattuaìe ministro 
dèi TèsorO; egli ha trovato questa'tradizione 
fìnànèiaria e l’lia àdottatà. E quésto sistèma è 
queOo Che, permèttetémi la fràsey battezzerò Col 
■titolo di sistem^de'ir'^orZ'z, ètoè di'rinvi aretroppo
spesso àgli anni succèssivi tutti i dMfbeU, gii
aggfà/Vi e- -gli' ©nevi, òhe i bilanci nttuàll iicn. 
pOshono' sopportàre^ Questo Sistèma ilói J’àb-
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biamo copiato in parte da qualche vicina na
zione, ma oggi colTattuale proposta di legge vi
abbiamo aggiunta una prova dell 
del genio finanziario italiano.

originalità

Abbiamo copiato il sistema di costruire delle
opere pubbliche di rilievo la mercè di paga-
menti ritardati, e con interessi, sa Dio quali, iscri
vendo per queste opere, una piccola cifra nel
bilancio, quasi prò memoria.'j
la spesa effettiva nei posteriori bilanci

e gravandone poi
5 e distri

buendola con ragion crescente in tre, quattro 
0 cinque esercizi.

Abbiamo autorizzati i comuni, le provincie 
ed i consorzi ad anticipare allo Stato ! fondi per 
la costruzione di opere pubbliche (e che questi 
alla loro volta prendono quasi sempre a mutuo 
dalla Cassa dei depositi), con la restituzione a 
lunga scadenza per parte dello Stato delle somme 
da quegli enti anticipate.

Abbiamo adottato anche il sistema dei buoni 
settennali, per consolidare almeno temporanea
mente quei buoni galleggianti, che gravavano 
sul Tesoro. Ed anzi l’onor. ministro ha accen
nato nell’altro-ramo del Parlamento alla possi
bilità, che questo periodo di 7 anni potesse nel
Tavvenire essere prorogato. Insomma se questi 
sette anni finanziari di durata dei buoni fos
sero magri, si potrebbe attendere che arrivas-

degli Italiani, diventò una nazione, e tutti sen
timmo il dovere di costituirle il corredo, ossia 
la dotazione di un,grande Stato;.cioè Tarmata, 
la marina, la flotta, le fortificazioni, le strade 
ferrate, i porti, le bonifiche; e ci diedimo alTo- 
pera patriottica.

Però un bel giorno una politica finanziaria, 
che si disse democratica, ci consigliò il lusso 
delTabolizione di.un’imposta, che dava allo Stato 
quasi 100 milioni, e che accennava a darne 
di più.

Quello, 0 signori, fu un grave errore non solo; 
ma, scusatemi la frase, fu un delitto, perchè ar
restò la grande opera della costituzione mate
riale della nazione italiana. Senza dubbio non
l’arrestò 1’ indomani ? ma progressivamente la
arrestò; e noi siamo oggi ridotti, lo dico con
dolor a colorire sotto il nome di consolida-
zione delle spese militari ciò, che è al fondo 
un fermarsi nello sviluppo delle opere di difesa
nazionale, Q siamo costretti a ridurre a 30 mi-

sero, sa Iddio quando, i sette anni grassi.

lioni la costruzione delle nostre ferrovie, e ad 
arrestare il lavoro delle bonifiche ; insomma a 
ritardare il compimento di quelle opere neces
sarie alla difesa ed all’economia nazionale.

Questa è stata la fatale conseguenza di un 
errore finanziario. Ma fuvvene un’ altra, forse 
più grave; e, se non altro, tanto grave quanto

Tutto ciò vi dimostra, che la finanza italiana
rinviando ii pagamento di tutti questi debiti

'5

la prim.a. cioè abbiamo dovuto abbandonare

viva di ed abbi,et Tarla, scusatemi ii
paragone, dì un giuocatore di borsa, il quale 
riporta le sue operazioni di compra e vendita.
aspettando il rialzo dei corsi di borsa.

Or ditemi, se tutto ciò non sia grave. se
questo sistema di vivere giorno per giorno, per 
yia di espedienti, lasciando dormire l’esame 
di novelle proposte daziarie, vi sembri degno
della prudenza italiana ? e se non si presuma
troppo della elasticità e della sufficienza degli 
esercizi futuri, traendo sugli stessi tante e così 
onerose cambiali?

E badate, che gli errori finanziari si pagano
caro'3 e non si pagano solamente con novelle

quella politica di libertà, che avevamo adottata 
all’ inizio della nostra instaurazione, che era la , 
politica di Cavour e di Minghetti, che era la 
polìtica tradizionale della scuola italiana, e ab
biamo dovuto accettare, volenti o nolenti, il 
sistema protezionista.

Io ricordo, e molti con me lo ricorderanno, 
come un giorno, quando in quest’aula Tegregio 
mio amico Alessandro .Rossi venne elevando la 
sua bandiera del protezionismo, colui che allora 
dirìgeva il governo .e sedeva a quel ba.n.co di mi
nistri, ebbe a rispondergli, - che ancora quando 
Tonorevole Rossi àvesse bandita una crocidata 
contro il libero scambio, e come Pietro l’ere
mita fosse riuscito a trascinare la folla dietro

imposte e con sacrifici pecuniari, ma qualche 
volta si pagano, o signori, falsando Tindirizzo

a se, egli non l’avrebbe seguito.

3

economicp della nazione, .e rnutando non solo 
il sistema finanziario, ma tutto il regime della 
pubblica econpmia. Ve ne citerò un esempio.

L’Italia, grazie alla sua stella ed al senno

Però non trascorse forse un anno, e quel
l’uomo stesso venne a proporre duo o tre pro
getti di legge, informati al pro.tezio.nismo.

E ricordo, ehe avendogli chiesto come si fosse 
convertito in sì breve tempo, egli ebbe ,a .ri
spondermi, lis.ciandosi al .solito la,sua vecchia

ldeg.no
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barba: convertito no^ coatto^ sì, - alludendomi 
alle necessità ed alle urgenze finanziari.

Queste sono le fatali conseguenze, che deri
vano da un errore finanziario.

Ed io temo, che col rinviare di continuo gli 
oneri dell’oggi ai bilanci futuri, noi forzeremo 
gli uomini che ci seguiranno nel governo d’I
talia ad adottare ben altro che il cosi detto 
sistema democratico in materia d’imposte, a 
ricorrere cioè a quello che tocca i capitali, e che

nostra Commissione di finanze, sicché forse
senza il mio commento, che darò all’ordine 
del giorno propostovi dall’on. senatore Saracco
egli potrebb essere inclinato anco ad accet-
tarlo. L’ordine del giorno è questo :

« Il Senato invita il Ministero, a presentare
nel corso dell A prossima Sessione parlamentare

grava progressivamente le rendite. 
Voi signori mi avete compreso. e non oc-

corre dir altro. Soltanto aggiungerò, che quando 
si entra in quel sistema, non se ne esce più,

i provvedimenti che ravviserà necessari per as
sicurare in modo permanente l’equilibrio fra le 
entrate e le spese dello Stato ».

Or questa frase in modo permanente^ nel suo 
laconismo, vi dimostra quale è stato il concetto 
che ha animato l’egregio redattore dell’ordine.
del giorno, cioè ch’egli ha inteso condannare,

perchè in esso non vi hanno nè norme, 
limiti.

nè

Ninno infatti ha mai saputo dire, quale sia 
la ragionata con cui si debba stabilire la progres-

anzi stigmatizzare il sistema governativo degli: 
espedienti e delle sole risorse del giorno. Da
temi, egli ha detto al Ministero, una finanza
vigorosa, vigilant

sione dell’imposta sulla rendita j nessuno ha
saputo stabilire quale sia il limite di questa 
progressione, e quali sieno le successioni ed il 
loro grado, dove fosse vietato allo Stato di porre 
largamente le sue mani.

Il socialismo. 0 signori, è una wance del
comuniSmo, - e quando s’incomincia con quel
sistema, non si sa, lo ripeto, come e dove si 
finisca.

Tutto questo vi prego di non volerlo ritenere 
come un mio cattivo augurio, come un triste 
vaticinio; ma riflettete solamente, che quando si 
prepara l’avvenire, non bisogna dolersi poi che 
l’avvenire arrivi, e che porti seco le sue fatali
conseguenze.'o

Se altra volta il Senato si fosse ostinato nel
suo rifiuto di votare l’abolizione del macinato 
noi oggi non avremmo le frontiere sguarnite 9

Tarmamento nazionale arrestato, e la pubblica 
economia falsata.

L’esempio del passato ci sia lezione per l’av
venire, e per evitare enormi danni pel futuro, 
bisogna anco, occorrendo, far novelli sacrifici.

E prego ora la vostra cortesia a permettermi 
un’ultima parola.

Accetto l’ordine del giorno della nostra Com
missione, ma gli dò un significato.

L’onorevole ministro del Tesoro è così tolle-
rante, così buono, così docil che questa mat-
tina ha accettate le modificazioni al suo secondo 
progetto di legge, ed una trasformazione ra
dicale del suo terzo progetto, proposta dalla

e che provveda in TQodo
permanente ai bisogni dello Stato.

Io ardisco interrogare gli onorevoli membri 
nella Commissione di finanze, se essi accettano 
questo mio modo d’intendere il loro ordine del
giorno ; se l’accettano sarò il primo a votarlo ; 
se però non l’accettano, allora, mi riservo, sia 
di proporre, sia di appoggiare qw unque altro
ordine del giorno, che esprima questo concetto,
che riassuma il programma finanziario Mante
del Senato d'Italia j cioè che bisogna avere una
finanza forte ed elastica, che dia i mezzi di
guardare in faccia, senza ansie e senza palpiti.
tutte le eventualità delPavvenire ; giacché non
dobbiamo più a lungo fare a fidanza, come pur 
troppo abbiamo fatto finora, nella stella d’Italia. 
{Benissimo - Approvazioni}.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Una sola pa

rola debbo rispondere all’onorevole senatore 
Guarneri. Egli non ha ascoltato bene le mie 
parole quando fui invitato dal Presidente a di
chiarare su quale dei due progetti io deside
rassi di aprire ia discussione. Io dissi di accet
tare la discussione sul testo di legge ministeriale.
nel che mi sono poi trovato d’accordo colla
Commissione permanente di finanze la quale 
presenterà gli emendamenti che crederà.

Ho soggiunto però, che per il secondo, terzo 
e quarto titolo avrei accettate non poche delle 
modificazioni proposte dal Senato come emen
damenti alle proposte ministeriali.
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Egli ha detto che io sono di buona 'indole,^ 
ed è vero, e lo ringrazio, in qualunque senso 
rabbia potuto dire; sono di buona indole, ma
la mia buona indole *n'on è 'arrivata al punto da 
dire che ‘integralmente accettava tutte 1 p mo-
difl'cazi'oni "prOpostG.-

PàÈ-SIDÈN'TE. Acco n s eh te li sé nàtor-n An giótetti 
a questo rinvio'?

Senatore ANGIOLETTI. Accóns'enfo.
PRESIDENTE. Allora cosi rimarrà stabilito.

■Leggo ì’ordine ;deli’giorno ’ per ‘domani :
Al ■ toccò e 'mezzo. ‘Riunione ’ufifici ip@rna volta, sono'Ho detto, e ripeto ancora

disposto ad accettare negli articoli dei ti-tóli
n

sebondo, terzo e quarto come emendamenti non 
poche delle proposte fatte dalla Commissione 
permanente di finanze.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.

IVsame del disegnoidi legge sullletminiere, ^ewe, 
torbiere ed oflicine.

Alle due pomeridiane, Seduta 'pubblica;
Seguito della discussione del,progetto dide.gge;

PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Posso 'dichiarare

Provvedimenti sulle pensioni civili q militari 5

'5 che al
mio 'orecchio non sono arrivate le parole non 
•poche^ -e credo che -come non giunsero al mio,

Interpellanza del senatore Guala al ministro 
del Tesoro sulla distribuzione dèlie acque .irri
gatorie nel Vercellese, nei Novarese e iielta

non sieno meppur-e pervenute 
-molti miei onorevoii eolieghi.

agli orecchi di
Lomellina :

Del resto non dubito un istante della verità 
della dichirazione-del ministro.

PRESIDENTE. Rimandere-mo il seguito della di-
scussione a domani.

rnteiypellanza del senatore Angioletti al -mi
nistro della guerra intorno ài disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

Discussione dei seguenti .progetti-di .legge.;
Modificazioni alla legge ••sulla contabiiitìà 

generale dello'Stato;
Essendo ■pres.ente il ministro della .guerra Auterizzazione • alle iprovineie di Breslcia

lo invito n dichiarare se e quando intenda .ri-
spondere ,aiT interpellanza .del senatore Angio
letti, sul disarmo delle fortificazioni di Porto- 
ferraio.

PMOUX, ministro della guerra.'’ Acconsento 
che lo svolgimento dell’ interpellanza abbia 
luogo subito dopo terminata la discussione della 
^presente legge'.

Cremona, -Chieti, M an tova, R o v i g o,
?

Pesaro,
Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eeeedehe
con la-so'vrim-pos’tà’di' tributi diretti, ii ■rispettivo ■ 

'limite -triennale ;
Istituzione dei collegi di ,«Próbi-viri » .

La seduta è sciolta (Ore 6 e dò pom.).
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PresMsHB^ del Presidemte PASINI,

^©'2iràBas5a,a°Ìfe. — presentazione della relazione statistica intorno ai servizi postale e telegragco
per Vesercizio 1891-92.ed al servizio delle Casse postali di risparmio per l’anno 1891 — Seguito 
della discissione 'del' progetto di legge \ Provvedimenti sidle pensioni civili e militari — Di
scorsi dei senatori Cencelli, Negri, Boccardo e yitelleschà.

La sedluta è aperta alle ore 2 e 30 pom. B^'gùito -della diàeKS'&s.ioàe dèi progètiò di* legge :

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri, èd i ministri del Tesoro, della ma
rina e delle poste e dei telegrafi. Intervengono

P's'QV’yediÉìeati sullè p.è1asit3a..i 'civili é 'mili-

ili seguito j ministri della guerra, di agricoiuira
industria e commercio e di grazia e giustizia.

Il senatore., segretario y COLONNA-AVELLA dà

lettura del processo .verbale della tornata pre
cedente, il quale è approvato.

PKESIBENTB. Il signor senatore Sacphi mi ha 
scritto pregando iì Senato di scusarne rassenza 

. per ragionò di malattia.

PresenSàsionè di usa relazione.

FINOC'CHIAKO-A^RILS, ministro' delle poste e ■d;ei 
telegrafi. Dò'inàndo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facòltà.
FINGCCHIARO-ÀPRILE, ministro delle poste e dèi 

telegrafi. Ho Tonore di presentare al ^Sena^o la 
relazione statistica intorno ai servizi postale e
telegrafico per ì’esercizi'o 1'8’91-9^ ed al

-1 'l'i . . .1
servi

zio dèlie Casse postali di "risparmio' per ranno
1891.

PìtÉSIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
, poste e dei telegrafi della presentazione di que-

sta. relazione che 
signori senatori.

sarà stampata e distribuita ai

tari » (K-. S@).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno recali seguito 
della discussione del progetto di legge : « Prov
vedimenti sulle pensioni civili e militari ».

Ha facoltà di parlare il senatore Cencelli.
Senatore CENCELLI. Signori senatori ! Vi do

mando indulgenza se non potrò pronunciare che 
un breve discorso in un cosi importante argo 
mento, non perniettendolo le mie condizioni di 
salute, tanto più che nellà rnia lunga vita par
lamentare non ho mai provato tanta trepidanz-a 
nel prender la parola, come òggi, innanzi a voi 
così numerosi,, e su di una legge già votata 
dall’altro ramo del Parlaménto con una grande 
maggioranza-, e che da tanto tempo, da tutti i 
giornali ufiieiosi^ si è strombazzata come il più 
alto ritrovato della scienza economica e finan
ziaria .e rimedio di tutti i mali della nostra fi
nanza, e che iì ministro stesso, nellà relazione 
che la precede, dice favorita dalla pubblica opi
nione, aggiudicare dal linguaggio della stampa 
e dalle manifestàzioni del paes^e.

In questa condiziònè di cosò, dorhprenderete 
la mia trepidànza ne'ìl’esporre a voi il mio e'on- 
vincimento che questa legge meriti invece di 
essere combattuta .e respinta, e qui dichiaro di ■ 
occuparmi soltanto della prima parte del pro-

«

)

I>iscu5sioniy f. I. S1. Tip. del Senato.

lA



Atti Parlamentari — 1.110 Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 18 MAGGIO 1893

getto di legge, cioè della operazione finanziaria 
colla Cassa depositi e prestiti.

E qui interessa constatare un fatto, ed è che 
la Commissione di vigilanza della Cassa depo
siti e prestiti è totalmente estranea a questo pro
getto di legge, che non ha cooperato in alcun 
modo alla sua compilazione, e che neppure fu 
invitata a dare un parere consultivo, come era 
nella natura delle sue attribuzioni.

Questo fatto la Commissione, a tutela della 
sua responsabilità, volle che fosse registrato 
nei suoi verbali, e ciò fece nell’adunanza del 

13 marzo passato.
In pari modo, ora io, che ebbi da voi tante 

volte l’onore di essere eletto a membro della 
suddetta Commissione, per solo effetto di vostra 
fiducia e non per mio merito; che in essa per 
volere dei miei colleghi, e dirò solo per sim
patia e benevolenza, fui per più di dieci anni 
scelto a presiederla, credo mio dovere far 
constatare negli atti nostri parlamentari pur 
anco questo fatto, che la Commissione si trova 
estranea a questo progetto di legge; ciò tanto 
più, perchè il silenzio per parte dei membri da 
voi eletti potrebbe ritenersi da taluni di voi, 
nostri legittimi mandanti, come un’approvazione 
ed un consenso alla legge stessa, lo che po
trebbe nuocere all’esito finale di questa discus
sione.

Apprenda in pari tempo da ciò il Senato in 
quale conto dall’attuale Ministero si tengano 
le Commissioni parlamentari ordinate dalla legge 
a garanzia degli Istituti ai quali presiedono, ed 
elette dal Parlamento in ogni anno con tanta so-

risposte che io mi detti, mi permetterà di esporre 
in quesPaula quale sia la vera e reale situazione 
della Cassa depositi e prestiti, senza di che non 
potrebbe farsi un concetto vero della questione.

L’onor. Brioschi ieri dette qui al Senato i ri
sultati dei suoi studi analitici; però a mio pa
rere le poche cifre complessive che esso ci 
dette, cifre esatte e che io non esito a confer
mare, che cioè la Cassa depositi e prestiti ha 
100 milioni di rendita consolidata, ed altri cento
circa di altri titoli di Stato sicuri, perchè ga-
rantiti dal medesimo, sebbene non di pronta e 
facile realizzazione, dovendoli vendere. Se i de
positi, come affermò l’onor. Brioschi, che prò-
vengoQo alla Cassa, sono stati in aumento. se
i depositi postali sono cresciuti di 100 milioni 
nello scorso anno, restando presso a poco co
stanti gli altri cespiti dal 1888 al 92; non per 
questo si può dire che la Cassa, con 200 milioni 
di titoli a sua disposizione, vada esente da qual
siasi pericolo, e ne venga di conseguenza che 

roperazione possa farsi tranquillamente e a cuor 
leggero !

Mi permetterete, onorevoli colleghi, che, per 
dimostrar ciò, vi esponga nettamente e sempli-

cernente le condizioni vere della Gassa
? senza

fare tanti studi analitici come fece l’onorevole 
Brioschi.

A far ciò mi servirò deli’ ultima situazione 
del 31 dicembre 1892.

Prendete in mano, signori, questa situazione
;

lennità, scegliendo al difficile mandato le perso
nalità più adatte, e che riscuotano maggior fiducia 
nel pubblico, e questa specialmente composta di 
tre senatori, di tre deputati, di tre consiglieri 
di Stato, di uno della Corte dei conti, rappre
sentando cosi i quattro grandi Corpi dello Stato. 
Basta su ciò, e passo oltre.

Ciò premesso, fin dal primo momento che fu 
pubblicata la legge, io mi rivolsi diverse do
mande ; e dissi a me stesso : la Cassa depositi

che fu dalla Cassa depositi e prestiti a tutti di
stribuita e, se non l’aveste, accordatemi per poco 
la vostra attenzione, trattandosi della nuda 
esposizione di cifre.

Ammetto che può, a prima vista, sembrare 
che ad un istituto, il ■''quale si trova ad ammi
nistrare l’enorme capitale di un miliardo e
600 milioni, non sia difficile di poter disporre 
di circa 35 milioni, quanti ce ne vorrebbero

9

e. prestiti, senza suo pericolo, senza suo danno
può sostenere l’onere che ie si vuol affid,

?

'0?

per il primo anno, 32 per il secondo, 28 per il 
terzo e via, discorrendo, per il servizio delle 
pensioni.

Ma bisogna, o signori, che noi cominciamo 
dallo scindere questa somma e non ci/fermiamo

Può affrontare questo incarico con mente se
rena,. tranquilla, senza preoccuparsi del futuro ? 
Può farlo coi fondi propri ? Può almeno farlo 
con le disponibilità?

Prima di esprimere al Senato quali furono le

all’ultimo ammontare di essa.
È necessario, prima di tutto, eliminare la 

grossa cifra-di un miliardo e 35 milioni (in cifra 
tonda) che rappresenta i depositi di effetti pub-- 
blici in conto capitale, e dei quali la Cassa •non 
può disporre in modo alcuno. La Cassa non ne è
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che semplice depositaria, non ne percepisce il 
frutto, e non ne ricava che una piccolissima 
tassa di custodia, dì pochi centesimi, che ascende 
per un semestre a 200 mila lire, come vedete 
nella situazione che avete sott’occhi.

Dunque questa somma bisogna eliminarla 
affatto.

I frutti che si riscuotono vanno a beneficio del 
depositante ehe ritira, oppure vengono accu
mulati sul deposito stesso.

Quindi un miliardo, vale a dire i due terzi 
della somma totale che figura posseduta dalla 
Cassa, non può contarsi affatto fra le disponi
bilità dell’amministrazione della Cassa.

Rimangono soltanto 500 milioni, i quali, come 
ben disse Tonor. Brioschi, per 160 circa sono 
rappresentati dai depositi giudiziari obbligatori, 
i quali non influiscono di molto nel movimento 
della Cassa, perchè, prima di tutto, non ne è 
facoltativo il ritiro ; ma occorrono molte for
malità prima che la Cassa sia obbligata al rim
borso. Inoltre, press’a poco, nelTanno si scam
biano i nuovi depositi con quelli che vengono 
ritirati; quindi, come dissi, questa somma non 
può mai mettere in imbarazzo chi amministra 
la Cassa stessa.-

Rimangono 390 milioni, i quali provengono 
dalle Casse postali, e questi rappresentano il 
piccolo risparmio ehe viene a calare nella Cassa

Su questa seconda serie di titoli, sebbene si
curi perchè garantiti dal Governo, non può la 
Cassa fare assegnamento completo, poiché 
molte volte non se ne trova la vendita con 
facilità, quando Gccorre.

Dunque bisogna far conto principalmente 
sulla rendita pubblica consolidata. E difatti 
nella legge del 1863 di tutti questi altri titoli in 
Italia non si apprezzava il valore o non esiste
vano affatto.

La legge volle che tutte le somme, che si 
doveva rinvestire dopo gli altri oneri che le 
sono imposti di sovvenire il credito locale si 
rinvestisse in consolidato.

Questo lo dico, perchè ieri T onor. Brioschi 
affermò che, qualunque sia il titolo garantito 
dal Governo, è la stessa cosa. No, il concetto 
era precisamente questo, che dopo i prestiti 
alle provincie ed ai comuni, ciò che rimaneva 
si dovesse rinvestire in rendita pubblica 5 per 

, cento. E siccome la legge del 1863 e l’altra po
steriore del 1875 sulle Casse postali imponevano 
Tobbligo, come già si disse, alla Gassa di de
positi e prestiti di servire il credito locale, vale 
a dire fare prestiti ai comuni e alle provincie
e agli istituti di beneficenza, ha creduto sem-

depositi e prestiti. Più altri 30 milioni.
di depositi puramente volontari, restituibili a
vista. Stando così le cose. qual è il sistema

pre TAmministrazione della Cassa che, quando 
dei capitali che essa possiede, una metà circa 
fosse rinvestita in prestiti ai comuni ed alle 
provincie e l’altra in titoli prontamente realiz
zabili, potesse essere garantito il buon servizio, 
perchè anche, in un momento di qualche biso-

che la Cassa depositi e prestiti ha adottato 
durante 30 anni di vita, per trovarsi pronta ad 
ogni evenienza ?

gno straordinario dei depositanti ? si potrebbe

Riflettano, 0 signori senatori, che tanto i

con una metà del capitale far fronte alle straor
dinarie richieste.

• Difatti, fin qui ai comuni sono stati dati circa
depositi volontari dei privati, quanto il piccolo 
risparmio delle. Casse postali, possono essere 
richiesti ad ogni momento, a brevissima di
stanza,'a forma dei regolamenti.

Orbene, la Cassa depositi e prestiti si deve 
trovare sempre pronta a restituire dette somme.

Quindi, a garanzia di questi depositi, e nei- 
T intento di esser pronta, una metà ne ha rin-

300 milioni e 200 milioni e qualche cosa sono

vestita in effetti pubblici, e possibilmente in

oggi rinvestiti in rendita consolidata sulla quale 
si fa il principale fondamento e in altri effetti 
pubblici garantiti dal Governo, sicuri; ma, come 
si disse, di non facile realiz-zazione.

La Cassa di suo proprio non possiede che un 
meschinissimo fondo di riserva di 4,700,000 lire ; 
quale fondo di riserva ordinato colla legge del 
1863, quando non vi erano unite le Casse po-

consolidato, perchè è il titolo che si può rea
lizzare più facilmente, un’altra, porzione in di
versi altri titoli pure garantita^ dal Governo, 
quali sono i titoli pel .risanamento di Napoli, i 
buoni del tesoro a lunga durata, le obbliga
zioni deil’Asse ecclesiastico, le Tirrene, ecc. ecc.

stali ? poteva avere un qualche valore, poiché
faceva fronte ad un capitale di un centinaio- di
milioni. Ma ora che questo fondo è diventato
così imponente, il fondo di riserva di 4,700,000 
lire è una ironia. La Commissione si è sempre 
preoccupata di questo fatto, ed ha insistito nelle

I 
i
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sue yarie reliazioni perchè questo; fondo venisse 
aumentato, e siccome questo fondo^ era stato 
formato sino a 4 milioni con i prodotti netti 
della gestione della Casea, il quale prodotto, è 
bene il Senato lo sappia, si riduce , a circa due
milioni aH’anno,, efee ora s’incass’ano itóera-
mente dal Tesoro, mentre lajlegge del 1 §é3 aveva 
stabilito che di quest’utile una meta andasse 
a benedz’io del Tesoro ed un’'altra meta a for-
mare il fondo di riserva. Ma il Tesoro, dopo Gom
pjetati i 4 milioni lo. ha voluto interamente per 
s.è. La Commistsione si preoccupava di questa 
meschinità del fondo di riserva, e domandava 
che la metà fosse lasciata al fondo di riserva, 
perchè, questo potesse accrescersi proporziona- 
tantente alta cresciuta attività della Gassa, ma 
tutto quello che si è ottenuto si è, che la Gassa
potesse devol-yere a suo- vantaggio i frutti di
questi 4 milioni, cosicché oggi il fondo di riserva 
òdi 4,700,000 lire. Dalla situazione delle Gasse 
postali risulta che, se si venisse alla liquidazione 
delTazienda, oggi ci dovrebbero essere anco là 
circa 10 milioni di più che sarebbero i fondi 
di riserva per quelTAmministrazione.

Sino al 31 dicembre passato erano otto mi
lioni e qualche cosa. Siccome c’ è Taumento an
nuale, ora ì’amministrazione dice che si pos
sono contare per 10 milioni. Ammesso anche 
che le due amministrazioni, Cassepostali e Cassa 
propriamente dei depositi, mettano assieme due 
fondi di riserva di loro spettanza, il fondo com
plessivo sarebbe sempre meschinissimo, limi-

frutti relativi," rappresèntate dalle delegazioni 
rilasciate dall© protùncie e comuni.

E'bbeno,’ come risulta dalla stessa nostra si
tuazione’ semestrale e dalla relazione che si 
dà ogni anno al Parlamento e dalla relazione 
stessa del signor rninistro, 1 fondi sui quali egli 
stesso contava e conta di poter fare il servizio, 
sarebbero queste^ disponibilità della Gassa che 
nelTassieme ammontano a 30- milioni circa. 
Esse sarebbero costituite dalle’quote di ammor
tamento 6 frutti di prestiti che ritornano, e am
montano in ogni anno a circa 11 milioni.

• A questi ne aggiunge altri 5 milioni per il 
di più che si conta annualmente che ci sia 
per la differenza fra le restituzioni dei depositi 
alle Casse postali, e i versamenti e depositi 
nuovi, perchè è- be-he che il Senato sappia che 
mentre nello Gasse-postali s’incassano annual- 
mentocirca 200,000,00'0, se no spendono per ritiri 
un 190, per cui la- diffforenza in più alTanno si 
calco la di 10,000,000.

Di questi TO, cinque lui li calcola come dispo-
nibili per i prestiti' che si fanno gli altri cinquej &■

tandosi a soli 14 milioni 700 mila lire.
Il frutto netto, come ho detto, non è se non

di due milioni all’anno, e questi passano ai 
Tesoro.

Il capitale vero su cui la Gassa può fondare' 
la sua resistenza sarebbe dì 14 milioni 700 mila 
lire, più questi 2 milioni, che sono il frutto' 
utile reale dei fondi che amministra la Cassa;

Essendo questa la vera situazione della Cassa 
■depositi e prestiti, io mi rivolgeva la prima do
manda: può la Cassa fare il servizio delle pen
sioni coi fondi propri ?

La risposta è naturalmente negativa. Con 14 
milioni non si fa un servizio di 200 milioni 
circa e sarebbe follia il solo pensarci. Ma la 
Gassa ha quaiche altra cosa. La Cassa, per 
effetto dei prestiti che si fanno ai comuni, ha 
delle somme, le quali ritornano in Cassa an
nualmente per le rate di ammortizzamento e-

si rinvestirebbero in efetti pubblici.
Di più vi aggiunge fra i fondi annualmente 

disponili, 5,000,000 provenienti dalla azienda 
speciale della Cassa delle pensioni per i mae
stri elementàri, che fra pòco sparirà, crescendo 
sempre ogni anno il pagamento da farsi per le 
pensioni stesse ; cosicché Tanno scorso la Com
missione di vigilanza ebbe dei dubbi e chiese 
schiarimenti.

Più L. 15 milioni provenienti dalla gestione 
della Gassa-, ehe ignoro quali siano, e cosi viene 
a formare in tutto 36,000,000.

Ma siccome di questi 36 milioni, 6 ne spette
rebbero alla gestione delle pensioni per gli in
segnanti, così rimangono 30,000,000.

Dunque il fondo disponibile delia Cassa de
positi e prestiti, si ’ riduce a 30,000,000, eoi 
quali ha fatto sempre le sue operazioni di pre
stito ai comuni.

Non poténdo la Gassa fare il servizio delle 
pensióni Coi fondi propri, potrà almeno^ farlo 
con questi indicati nella relazione del ministro 

' e ehe io confermo, meno T ultima cifra, sebbene 
queste somme non siano che depositi che rien- 

’ trano' in Cassa ?-
Io dico che la-Cassa nón può fare questo ser- 

' vizio nemmeno' in questo modo‘, poiché essa ha 
degli impeghi per grosse somme, impegni a cui
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aecenmò feri ìfenorevole Brioschi e che, per me- 
gilio chimre- lé cose innas'zi al Senafe, è bene 
ehi0 io glielr metta sott’ocehio con nn documento 
alfegato dallo stesso ministro al sno progetto 

- dd'legge-snl credito-locale, a favore dell’ Istituto 
italiano di credito fondiario.

D’alleg-ato n. 5 di quel progettojdijlegge, 
porta questa.nota :

Prestito di, favore dadarskdaSia .Gassa dei Dsp-osit? e Fresliti.

■ a) Col contribut'Q del Governo:
Dal 1893 a tutto il 1897. Opere riguardanti

la pubblica igiene (Residui dei 30 milioni
fìssati dalla legge 14 luglio 1887, n. 1791) L. 18,6J)0,000

■ quote di prestiti che si sono aeeordate di mano 
in mano e neiranno attuale 1893 ne furono ae- 
eordati, pochi in vero, ma pure furono accordati 
4,423,000, e poi ne sono stati promessi altri

, 22 per-altri due milioni ; circa in tutto, 6,895,009 
! lire;

Dunque tra quelli imAposti per legge, aggiunti 
questi altri aceord-ati dairamministrazione, noi 
andiamo ad una somma da 179 a 180 milioni 
e più.

a
Con 30 milioni di fondi disponibili sembra 
voi ohe possa la Gassa di depositi e prestiti

Dal 1893 a tutto il 1898. Prestiti per edili-zi 
scolastici e scuole agrarie (Residui dei 

' prestiti autorizzati con la legge 6 giugno
tl

1885, n. 3141, e 8 luglio 1888, ii. 5516) » 74,700,00.0
Comune di Grosseto- (Prestito autorizzato 

' con la leggo 26 luglio 1888, n. 5615, da 
pagarsi ratealnaente) ........ » 1,500,000

L. 94,800,000

ò) Senza contributo del Governo :
Dal 1893 a tutto il 1896. Comune di Ge

nova (Residuo del prestito dei 10 milioni 
autorizzato con la legge 3 luglio 1884, 
n. 2519) ..................................................

Dal 1893 al 1896. Comjine di Palermo (Re
siduo del prestito dei 30 milioni auto
rizzato con la legge 14 luglio 1887, 
n. 4260) ..................................................

Comune di Pisa (Residuo del prestito dei 
20 milioni'autorizzato con la legge 14 iu- 
glio 1887, n. 4760)^ ..............................

Nel 1893. Comune di Ro.ma (Resjduo del 
prestito dei 15 milioni e mezzo autoriz
zato con la legge 28 giugno 1892, n. 299)

L, 4,000,000

» 21,000,000

» 1,000,000

» ■ 5,500,000

L. 31,500,000

RIEPILOGO.
Prestiti da farsi dalia Gassa dei Depositi e Prestiti.

a) Col contributo del Governo .
ó) Senza contributo del Governo . .

. L.
»

94,800,000
31,500,000

Totale L. 126,300,000

Alle somme di questo allegato ne vanno ag
giunte alcune altre per i prestiti non accordati 
per legge, che sono appunto .quelli di cui .ho 
dato lettura, ma per quelli accordati dalla stessa 
amministrazione.

Perciò, nel 1893 abbiamo da pagare 15 mi
lioni, somma già concessa. Nel 1892,.5 milioni 
fórse saranno stati pagati p nel 1'894 altri 8 mi
lioni’ nel 1'895, 5 milioni ; più poi abbiamo quelle

fare il servigio che si richiederebbe da lei per
ii servizio delle pensioni; vale a dire neireser- 
cizio corrente che sta per scadere dare 35 mi
lioni, neiresercizio venturo 32, neiraltro 28 e poi 
nel tempo stesso soddisfare agli altri obblighi 
già contratti per 180 milioni? Il signor ministro 
dice di sì ; io come presidente della Gommis- 
sione di vigilanza, dico assolutamente no, noi 
li tempo dirà ehi di noi due abbia ragione. 
Pofebè, dividete questa- somma dal 1898 al 1896, 
vale a dire per 4 anni, ed avrete altri 40 mi
lioni all’anno da dover soddisfare.

Gon quali mezzi, con quali risorse-si può fare 
questo servizio? A meno che il ministro non 
avesse facoltà di fare dei miracoli, moltiplicare’ 
e moltiplicare questi milioni, a me sembra as
solutamente impossibile, nè l’amministrazione- 
potrebbe assumersi nessuna responsabilità di 
poterlo fare.

Però non dubito dichiarare che tecnicamente 
il servizio si può fare. Ma con quali mezzi? In- 
ta-ccando i depositi, consumando la rendita, la 
quale non è altro che deposito e garanzia dei 
depositi stessi. E il ministro velo ha detto nella 
sua relazione.

Dichiarando che per i primi tre anni conta, 
di dover prelevare per questo servizio riparti
tamente nel primo anno 35 milioni, 32 net se
condo e 28 nel terzo ; con questo si vedrebbe 
ridotto il nostro eonsolidato di circa 98 milioni; 
per cui, se dal fondo di 103 milioni esistente 
ora, noi ne.togliamo 98; rimane pressoché nulla. 
E quando la Gassa avrà perduto questo fondo- 
che è la più forte sua garanzia, come potrà far 
fronte alle- eventuaiità che possono sopravve
nire ?

Epppi, onorevoli senatori, sembra a voi cor
retto, che ciò che non è lecito ad un privato 
sia permesso al Governo?-
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Signori senatori, io mi taccio per tema che 
possa sfuggirmi qualche parola men che parla
mentare, ciò che non fu mai nelle mie abitudini; 
ma voi scendete nel fondo della vostra coscienza, 
ed essa vi dirà qual nome si meriti colui che, abu
sando della fiducia altrui, si appropria del danaro 
affidatogli col vincolo del deposito e di pronta 
restituzione ad ogni richiesta. Il meno di cui 
sarà imputabile sarà certo di appropriazione 
indebita.

Il nostro Ufficio centrale vi ha dimostrato 
come tra la relazione del novembre 1892 e l’al
tra del febbraio 1893 vi sia una differenza tale 
di concetti e di opinioni che si può dire essersi 
trovato il Ministero in perfetta contraddizione '?•

&

poiché, mentre nella prima relazione afferma, 
come già ho accennato, che il servizio richie
sto è conforme all’indole della istituzione ed 
ammesso dalla legge del 1863; nell’altra rico
nosce ed ammette che non è quello il vero 
modo con cui si dovrebbero questi istituti con
tenere, perchè ogni istituto deve impiegare i suoi 
fondi nei modi corrispondenti agli obblighi 
ohe ha.

Quindi la Cassa depositi e prestiti, avendo
■degli impegni a brevissima scadenza. cioè
depositi da restituirsi, a piccolissima distanza 5
•o anche a semplice richiesta, dovrebbe perciò 
avere i rinvestimenti tutti in modo da potersi 
realizzare immediatamente, o quasi. Ma io non 
voglio ritener questo fatto come 1’ ha ritenuto 
rUfficio centrale, per una aperta contraddizione.

Dico piuttosto, e mi fa piacere il dirlo, ehe 
la ritengo come una resipiscenza del ministro 5
il quale, nella sua seconda relazione, a distanza 
di pochi mesi, riconosce che nella prima si era 
detto cosa meno esatta.

Viene ora l’altra domanda che mi dirigeva 
in principio.

Ove- si faccia l’operazione con il consumo dei 
depositi e con la vendita del consolidato, vi 
saranno pericoli per la Cassa depositi e prestiti ?

I pericoli a cui la Cassa può andare incontro 
sono gravi e molti. Se domani le stesse di
scussioni che facciamo in questa assemblea 
si diffondono nel paese, e i piccoli depositanti, 
quelli che affidano alla Cassa depositi e prestiti 
i loro piccoli risparmi, venissero per un istante 
solo a dubitare ehe la Cassa possa far fronte 
ai suoi impegni, o per lo meno ritardare il suo 
servizio, ed essere pronta ad ogni richiesta, 

qual sarebbe la, cons.eguenza? Basterebbe u;ii> 
panico qualunque, che si spandesse per* le no-, 
stre, popolazioni, rurali, perchè si. vedessero gli 
operai accorrere agli sportelli delle Casse-, po? 
stali a migliaia per richiedere la^ restituzion-ei 
dei depositi fatti, mentre non se ne vedrebbe-, 
più nessuno accorrere a farne dei nuovi ; e sic
come tutto il meccanismo di questa Cassa sta. 
appunto nel succedersi dei depositi nuovi al ri
tiro di quelli, vecchi, quest© panico basterebbe 
a sconvolgere intieramente la Cassa e far sì 
che non potesse manteneire quell’onore a cu.i 
essa si è elevata, ispirando tanta, fiducia,; nei 
paese.

E, difatti, quale maggióre attestato di fiducia 
poteva sperarsi dal popolo di quello dato, qpando, 
in mez?0 alla crisi bancaria; da ogni lato, in 
mezzo a perico-li di ognige .nere delle Casse pic
cole e grandi, si è veduto questo fenorneno, che 
i depositi si toglievano alle altre Banche per 
portarli con un frutto anche minore assai a de
positare nelle nostre Casse postali ed alla Cassa 
stessa direttamente?

Fatto che fu la, prova di una fìducia illim,.i- 
tata, non solo nell’Istituto,, ma più,ancora alle 
persone che lo amministravano, cominciando 
dal suo direttore generale, il comm. Luigi No
velli, che per giustizia e dovere dichiaro, più 
che raro, unico : uomo la cui integrità e capa
cità è superiore ad ogni elogio.

Scendendo da lui a tutto l’intero personale 
dell’amministrazione, fu la ragione sola che 
nello scorso anno fece aumentare i depositi.nelle 
Casse postali e nella Cassa madre, e, non altro.

Il paese, che vede la Cassa da trent’anni 
prosperare sempre in mano di tanto pregevole 
amministrazione, coadiuvata da una Commis
sione parlamentare, la quale; ha- sempre dato 
saggio di prudenza, di attività, e di premura, 
tanto che io, che. da dieci anni che. ho l’onore 
di presiederla,, non ho mai dovuto fare una se
conda convocazione'; sì, questo paese fida cie
camente in leij e la riguarda urne il palladio
del credito e deH’onore italiano.

Se questa fiducia, che è ^innata nel. popolo, 
potesse per un momento diminuire, dove si an
drebbe?

Pericoli ne pps^sonq venire da,? tante altre cir
costanze ancora, e, non dal solo panico.

Una cattiva..stagione, puq far cessare à ver?, 
samenti e dar crescere ed effettuare il ritiro dei
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depositi. Un pericolo di guerra o di perturba
zione interna dello Stato sono tutte cose che 
possono Tare danno.

turoj ma eh© cosa fate? Non fato altro eh©
rimandar© a t©mpo futuro debiti eh© og’g’i non

Quando la Gassa doi d©positi e prostiti
pot©t© pagar©.

con
servi lo stato attuale, essa è garentita da ogni 
pericolo, poiché con la metà dei suoi capitali 
rinvestiti in rendita pubblica, ed altri titoli ga- 
rentiti dallo Stato, meglio se fosse tutta rendita 
consolidata5 percento, può benissimo far fronte 
ad un’ esigenza momentanea ; di più, quando

Ed è questa, signor ministro, una cosa gin
sta, una cosa onesta, il rimandare tutto alle
generazioni future ?

Con questa operazione non si fa che rime-
diare alla cifra del bilancio e niente di più.

E un pareggio aritmetico, ma la vostra am

anche, per qualunque fatalità, potes'O ia richi©-
sta superare anche la metà delle somme che la 
Gassa ha disponibili © di pronto e facile incasso, 
siccome la legge del 1863 © del 1875 impone 
alla Cassa stessa l’obbligo di far prestiti ai 
comuni © provinci© © da questa deriva quasi 
un contratto bilaterale tra depositante e Cassa, 
quando la Cassa dimostrasse col fatto di avere 
usato tutte le precauzioni immaginabili, tenendo
nna metà a pronta disposizione, se questa non
bastasse, avrebbe tutto il diritto di dir© : il mio 
onore è salvo, datemi tempo, perehè io aveva 
l’obbligo di fare dei prestiti.

Ma quando la Cassa per il servizio dell© pen
sioni fosse costretta ad alienar© la rendita, im-
mobilizzare il capitale in modo che non le
restasse niente, o quasi niente di disponibile 
per soddisfar© ali© richieste dei depositanti, 
questi avrebbero diritto di dire : avete mancato 
alle vostre promesse, al vostro onore !

Ad evitare questa eventualità pericolosa è 
necessità assoluta che il Parlamento ci pensi e 
non approvi questo progetto di legge.

A quale scopo si porta questo grand© scom
piglio nella Cassa depositi e prestiti ?

Quale è lo scopo, ripeto ?
Se l’operazione delle pensioni addossata alla 

Cassa depositi e prestiti potesse avere l’effetto
di portare realmente il pareggio nel bilancio?
e producesse l’effetto di salvaguardare intiera
mente gli interessi della economia nazionale, 
e da questo sacrifizio che s’imponesse alla Cassa 
depositi e prestiti, la finanza italiana ricevesse 
un benefìzio reale di poter dire : il mio bilancio 
è assolutamente in pareggio ; potrei dire allora: 
facciamola quest’ operazione, sebbene sia un 
gran pericolo che si corra ; ma come si può 
parlare di pareggio, quando questa operazione 
non fa che costituire altri debiti ?

Con questa legge si fa un debito in 10 anni
di 176 milioni, per pagarlo in un ventennio fu

ministrazione non presenta il pareggio reale
pareggiate le cifre finali con due nuovi debiti, 
uno con la Gassa depositi e prestiti, e un altro
emettendo 30 milioni di obbligazioni ferrovia
rie per nuove costruzioni.

D©clamavat© tanto.,0 signori, che il passato
Ministero non aveva saputo far niente, e che
non meritava più di stare su quei banchi, per
chè non era riuscito ad ottenere il pareggio.

per'

Lasciò il suo posto e vi lasciò 58 milioni di do
bito. Ma se, lasciò i 58 milioni di passivo, aveva; rziixivkix Vii Y C V a»

fatto economie per centinaia di milioni, ed i
58 milioni anziché diminuire crebbero in mano
vostra a 65 j 30 per costruzioni ferroviarie
35 che volete fare ora 
prestiti.

con la Cassa depositi
e
e

Di economie non si è veduto niente. L’unico 
progetto che oggi sta davanti ai Senato, il 
qual© può pr©s©ntar© un’economia limitata, è 
quello del Genio civile presentato dall’onore
vole Genala, che lodo ed approvo, ma che, te
nuto conto dell’onere maggiore che porta con 
le pensioni agli impiegati che si licenziano, si 
riduce ad un’economia di soie 800 mila lire. Se 
su questa proporzione si faccia ii calcolo di 
tutta l’economia che può ricavarsi dalla riforma 
degli organici tanto vantata, si vedrà che pur 
essa almeno è poca cosa .e non può recare
grande ristoro all© finanze dello Stato.

Dopo ciò, non riuscendo ad ottenere il pa-
roggio del bilancio, ne con le economie fatte dal 
passato Ministero, nè con quelle che vi propo
nete di far voi in special modo con questa ri
forma degli organici, pensate a provvedimenti 
più efficaci e radicali, © lasciate stare questa 
povera Cassa depositi e prestiti ; non ia tor
mentate più cavandone danaro quasi fosse una 
cosa stessa col Tesoro, se no distruggerete 
quest’ Istituto, il quale è forse l’unico in Italia 
che abbia saputo mantenere alta la sua ban
diera.

Per me la Cassa depositi e prestiti la carat-
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terizzo quasi coni' l’arca saata de'ì crédito ita-
liano. Dirò guai a chi la tocca, come diGevasi 
deir Arca santa del Vecchio Testamento. Se di
struggerete anche questa, credetelo, o signori, 
non si presterà più fede nei destini d’Italia. 
Quali conseguenze verranno mài al paese, se 
un giorno la Cassa depositi e prestiti dovrà dire 
che non-può pagare?

Come volete ohe si possa contare sopra le ga
ranzie ed il concorso del Tesoro, quando questo
a stento provvede ai mezzi per far fronte -ai
propri impegni ?

Abbiamo nel nostro Tesoro un debito fluttuante 
di 500 milioni, ai quali si devono aggiungere 
i 340 milioni dei biglietti di Stato e molti altri 
debiti di diversa natura : è evidente che la fi
nanza italiana è gravata di un debito enorme. 
Dove l’ Italia andrà a finire?

Sarebbe necessario che il Governo dichiarasse 
francamente quale è la linea che vuol seguire. 
Una delie disgrazie dell’Italia è sempre stata
quella di mettersi oggi per una via.'r domani per
un’altra ; mai si accettò un indirizzo fìnafiziario
stabile e definitivo.

Un momento si segue il sistema dei debiti ì

in un altro quello delle economie un altro, e
forse il più usitato, quello degli espedienti ; e 
così non si procede mai avanti. Un passo avanti 
e due indietro. Se non si prende una via. riso
luta per riordinare questa finanza, con mezzi 
che veramente raggiungano lo scopo, si andrà
alla rovina. Ciò non si può certo ottenere in
un momento, ma deve procedersi gradatamente 
senza però fermarsi mai ; se non si métte in 
cattivo pareggio il bilancio, se non si restaura 
reconomia nazionale, è vano sperare un migliore
avvenire per l’Italia.

Io credo, o signori, che se si avesse il co-
raggio di dire la verità al paese, tutta la ve
rità, niente altro che la verità, gli sì facesse
conoscere lo stato miserando nel quale si trova■)

se gli si facesse comprendere la necessità di 
qualche sacrifizio, sono certo che il popolo ita
liano non si rifiuterebbe a sopportarlo, come
fece in altre circostanze. Ed in
pienamente coll’opinione espr •So

. ciò concordo
■a dal senatore

G-uarneri che occorrono questi sacrifici per rad
drizzare la finanza italiana.

Non sarò certo io quello che vi consiglierò 
d’imporre queste nuove imposte, poiché il paese 
non sarebbe forse in grado di sopportarle ad

Un tratto. Ma bisogna pur riflettere ^i Uovo mi
liardi che abbiamo di debito sulle spalle, e Ci 
costano ogni anno 450 milioni d’interèssi. Vi 
sono poi i debiti redimibili,-le dntja'Ziùn'i, ■altre 
spese fisse sulle quali nOn cade ‘discussione; 
così nell’assieme il primo titolo dèi biiancio 
del Tesoro porta -l’iscrWiOne di 750 milioni di
interessi. che rappréseutauo quiudici miliardi
di 'debiti, che finanziariamente di co usi intangi
bili. Bisogna tener presen'te'Che, oltre questi, vi
è 11 débito fluttuaute già accenhato di 'sopra
del Tesoro per oltre un miliardo' circa, compre- 
dendovi il debito delle Gaése pàtrimnniali delle • 
ferrovie e i biglietti di Stato. Vi senio pure gii 
aumenti progressivi di bilancio ànnunziati nella .
esposizione finanziari et Ano ad 80 milioni.

In tali condizioni di cose, vi sono diverse vie 
da poter percorrere : scegliete. La via allegra 
dei debiti, che da venti anni percorriamo, è co
moda, ma badate che in fondo sta scritto a
lettere di fuoco: Sventura, fallimento »,
Il paese certo risponderà no, no, sempre no. 
Vi direbbe che in Italia si fecero in passato 
sacrifici senza fine e, se necessità i’imponga-, se 
ne faranno degli altri, pur di togliersi da una
via così funesta. Rimaneri senza la camicia,
dnzichè fallire.

Vi è poijuna via onesta, ma non sicura, quella
del raceoglimento.

Venti anni di raccGglime'hto elTtalia sarebbe 
salva; la sua finanza, la sua amministrazione 
risorgerebbero senza fallo. Ma conviene ag-
giungere che su questa . via è scritto peri-
coli, pericoli gravi, perchè ii raccogli mento vor
rebbe dire distacco dalle alleanze, vorrebbe dire 
diminuzione deiresercito e della potente nostra 
flotta.

Lo volete ? Vi mentite il coraggio di cammi
nare su questa via? Lo potete, ma badate che
per causa della posizione in cui vi metterestU’

scendendo dal posto di potenza di primo ordine e 
diventando potenza di secondo o terzo ordine, 
potreste andare incontro alla perdita della li
bertà, della indipendenza e dell’unità della
patria.

Perchè, con uh nemico potentissimo che abl<s

biamo al di là delie Alpi è di cui noi siamo il 
pruno negli occhi e che vede sempre maiamenté 
la posizione presa dall’ Italia di pot’enz'à di primo 
ordino e che deplora di aver perduta la sua 
influenza e potenza in Itàli’a ; con Un 'àltr’o ne-
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mico vigilante, forte, potente e pericoloso nel
l’interno, il quale certamente profitterebbe di
questo nostro raccoglimento, per tentare alla 
prima occasione di profittare della nostra in}- 
potenza a difenderci ; potrebbe la patria essere ‘

bastare 20 o 30 milioni ; più tardi invece ce 
ne vorranno 100!

Proponetevi due o tre anni di tempo per ten
tare tutte le vie!

di nuovo divisa, ed assoggettata ai despoti an
tichi, alla ppepptenza straniera.

Avete promesso di proporre l’adozione .dei 
monopolii sui petroli e sugli spiriti. Dove sono
essi ?

Stando cosi le cose,- il paese che,sente alta
mente di sè, risponderebbe infallantemente: no; 
non voglio correre il rischio di perdere i benefici 
acquistati con tanti sacrifizi di sangue e di da
naro. Vi sono poi le vie parallele che potrehr 
bero percorrersi insieme, le quali sarebbero 
regolari ed oneste entrambe, quelle a cui il

Badate però che dal, monopolio degli spiriti 
vi fanno^ nascere grandi speranze quelli che vi 
stanno intorno, che poi si convertiranno in 
grandi disillusioni.

Badate che quelli sono interessati: e sperano 
riniediare i loro malanni col vendere allo Stato
le loro fabbriche. Ma'venite

popolo italiano, sono persuaso, si acconcerebbe
pure avanti con

’j

se se ne dimostrasse Ja vera utilità, cioè la 
via delle economie, della diminuzione di spese, 
e, quando 'queste non bastassero, l’altra paral
lela di tasse.

L’onor. ministro del Tesoro ci disse qui un 
mese fa queste parole: io del coraggio civile 
ne ho quanto ne volete, re non avrei difficoltà 
diesproporre tasse e ne ho proposte anche in 
.adtri tempi per 50 .milioni in.nna soia .volta, 
-ma non le propongo perchè non ce n’è bisDgno^

Non ce n’è bisogno!’ Come si-può dire che 
non ce n’è bisogno,'- quando non vi riesce di ar
rivare al pareggio in nessun modo, quando, per 
arrivare al pareggio delle cifre, dovete creare 
65 milioni di debiti e forse manomettere o di
struggere un Istituto qual è la Cassa depositi*

queste proposte; se le cose sono possibili, le ac
cetteremo, e, se con ciò potremo arrivare al 
pareggio, vi diremo : bravi.

Non v’è patriota; non v’è uomo di Stato però
il quale possa andare avanti al
non c’è bisogno di tasse!

paese e .dire:

Perdonatemi, ma uu errore commetteste, 
signori ministri, ed anche voi, onorevole pre
sidente del ppnsiglio, quando diceste nel vostro

0

programma per le elezioni: non più tasse!
Una espressione assoluta un uomo di Stato 

non la dice mai, per non essere tacciato d’in
cóerenza quando la necessità delle cose im-
ponga di cambiare avviso, e per questa que
stione speciale, forse è propriamente il caso di

ì

e prestiti?
^.Deploro, come ieri deplorava l’onor. Guarneri

che una tassa a larga base sia stata distrùtta, 
e ciò sia stata causa in gran parte dei presenti 
disavanzi, efi ora si sente il bisognò di imporne

dover,.cambiare di parere; la marea, monta 
e quasi vi soffoca, signor presidente del Consi
glio. Si tenti ogni vìa, ma se necessità lo vuole, 
conviene rassegnarsi.

Dunque noi accetteremo monopoli e tutto 
quello che vorrete; ma quando tutto ciò non 
bastasse?

Al pareggio bisogna andarci in ogni modo
una nuova; sia stata distrutta, dico,'per la sem- ci vuole; il paese l’accetterà- quale
Tvìioz^ rs r*'1 A"»zìi o r\ rì rì i et Po o nnl i zìi niv» ‘.plice ragione di soddisfare agli ìhipegni di un
partito politicò, e lo deploro tanto più, perchè
fu abolita quando, pér'ir c'oogegno trovato del 
pesàtorè-rnecèahicò, noli dava più fastidio a 
nessunó. ' ' ................

Il povero macinato ìu sagridcato ingiùsta-
mente, è morto. Parce'sepzblto ! ! Ma siccome, 
similia sinàlibzbs czbrantzbr^ dalle ceneri di quella
tassa, dovrà per necessità di cose presto o tardi 

) ■' ' ‘ .. .. 4 ,

sarà? non lo so !• a me non spetta il dare que
sta risposta. Quel che vuole l’Italia e che vo
gliamo noi è che il pareggio sia raggiunto de
finitivamente, che la finanza sia forte; e spetta 
a voi far conoscere al paese, per mezzo della 
vostra maggiòranza nei collegi elettorali, che 
un’imposta è necessaria, e sarebbe una imposta 
non grave per ora se si metta presto, come già
dissi,, che questa i.mposata, oltre nonpsseq grave.

sorgerne un’altra simile a quella ed a larga . sarebbe certo produttiva di grandi vantaggi,
base a riempire il vuoto causato dalì’abofiziòne*
di quella- se la metterete presto, potrete farla, 
in piccole proporzioni, e se,’ subito, potrebbero

perchè quando voi faceste vedere, ed annun-, 
ziaste all’Italia che vi mettereste risolutamente.
pella strada di fare economie, miglioramenti

T)i5cussioni, f. 1
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Ora, furono certo lodevoli gli sforzi ché si’ 
sonò fatti per ridurre tutti'i servizi dello Stato

'nella più esigua misura; ma'è'evidente che il i

giovevole ‘all’andaménto degli ‘affari del paese, 
‘mà credo* sarebbe'di'piccolo giovamento per
'g’

voler lesinare ancora su'quei servizi, saprebbe'
come un volerli rovinare del tutto. I

* D’altra parte non'è con un qualche miserabile

■reconomia nazionale, pòidliè, dopotutto, Intasca 
del contribuente‘è'sempre una, sia che paghi 
allo Stato, àlla provincia, al comune o alla fu-

‘tura: regione. ' ' ì

milione racimolato di qua o di là che si po
trebbe ettìcacemente po’rtare' un rimedio "'allo
squilibrio nelle nostre' finanze.

Mei lavori pubblici è 'stato mésso davvero unf.
’frodo potente e salutare e speriamo duraturo, 
perchè, cèrto, gli eccessi nelle spese pei la'vOri' 
ferroviari furono una causà prevalente deH’au- 
mento del nostro debito. Ma, in Un paese di’ 
così'scarsa iniziativa'‘come è l’Italia, dove il* 
lavoro si alimenta, in grandissima parte, col'

Ciò posto, risulta che, a meno di voler git- 
“tare' appositàmente’là’ polvere negli ‘occhi,* bi- 
' sogna ricohó,lderé" clìé' non vi sono che ‘due 
campi dove sarebbe possibile di mietere con 
vero\autaggib’del bilancio dello-Stato: il campo 

’ del pagamento'degli interessi e quello delle
( spése militari;

Ma la conversione del debito, che è il solo 
' modo' con cui si può imaginare la diminuzione 
nel pagamento dògli interessi, è uno di quei

nutrimento governativo, dove, pertanto, 'sulla ' partiti che si' possono prendere dai paesi forti
base di quel nutrimento si erano innalzate gran
diose industrie, era prevedibile che quel freno' 
improvviso avrebbe dato una scossa fierissima 
al lavoro' nazionale é questa scossa sarebbe 
venuta a ripercuotersi sul bilanciò dello Stato

e ricchi, è ulia meta allà quale noi dobbiamo

con un gettito minore d’imposte.

> guardare, ma verso la quale, per ora, non pós- 
siàmo muovere nemmeno il primo passo.

Rimangono le ècónòmie nelle spese militari, 
e per usare ima parola che toglie gli equivoci.

’ non rimane che il 'disarmo.
Il dire die le economìe si' possono ottenere 

’ con le riforme organiche, a me‘e parsa sempre 
una lunga promessa con Vattender corto.

Prima di tutto quelle riforme' sono ' diffìcilis
sime ad immaginarsi é più diffìcili ad eseguirsi, 
e un 'esempio^'recènte ne ha dato una prova 
luminosa.

Del resto,'io dubiterei che oggi fosse vera
mente‘Utilè per il paese un rimaneggiaménto' 

■ del' suo ordinamentò amministrativo. 11 paese, 
a queirordinamento, 0 buono o cattivo che sìa, 
ci si è abituato e l’abitudine in queste cose è 

'il fàrmaco migliore.
Certo, i ministri potranno "cercar di togliere 

gli eccessi funesti 'dì un accentramento buro- 
' Pratico, ma una instauralo ab imis fùnda- 
'■mentis'veà farebbe grande paura se non avessi' 
la certezza che nessun'Ministèro sarà capace 
di condurla-in porto, nessun Parlàmento sarà' 
capace' di votarla. ‘ ’
'“ E se anche ciò'non fosse, gli effetti dnan- 
ziari di quelle riforme non si avrebbero che 
a lunghe scadenze, e intanto noi avremmo tutto 
l’agio di andare completamente in rovina. E 
se fosse anche possibile far‘uscire dalla testa 
di un Ministero, tutta armata, come Minerva

Ma, chi vuole "il disarmo, dovrebbe volere 
' molte altre cose, che nessuno di noi oggi vuole, 
perchè pretendere di ''conservare la nostra.po
sizione in Europa; pretendere di conservare la 
nostra forza, e^ nel medesimo tempo, spendere 
meno, mi pare una cosa irragionevole.

Si potranno, forse, fare delle economie nei 
bilanci della guerra ó' della marina, ma queste 
dovrebbero servire a dare all’esereito ed alla 

' flotta quello di cui mancano. Anche l’abolizione 
di due corpi d’armata, nell’intenzione di coloro 
che la propongono, non dovrebbe avere un va
lore finanziario, ma un semplice valore tecnico 
poiché servirebbe a dar maggior, forza ai dieci 
corpi rimanenti.'

Ciò posto, mi parò risulti che,'con questo pro
gramma del pareggio per mezzo delle economie, 
siamo entrati in un corridoio a fondo cieco di 
cui abbiamo toccato restremità e da cui oggi 
è impossibile l’uscita. ' . .

Noi andiamo gridando che vogliamo assestato 
il bilancio: il nostro dissesto viene necessaria- 
mento dal fatto che spendiamo più .di quello
che' abbiamo.

Ora se, nòn potendo diminuire le spese, noi

dalla testa di Giove.'j una nuova organizzazione ,
non vogliamo nemmeno aumentare le entrate 
a me viene il sospettò che quel grido-Aon-sia

>

amministrativa, questa fórse potrebbe riuscire in fondo che un mezzo per stordirci ; un mezzo
1
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per 'dare a noi stessi una illusione della quale 
in fondo.noi abbiamo.la coscienza. È un gr^do 
èhe mi, rammenta i canti coi quali gli .uomini 
paurosi, di,notte, per^ le._ vie solitarie, cercano 
di dare a sè..stessì. l’illusione del colaggio. Noi 
andiamo gridando ch.e. vogliamo assestato il bi
lancio,^ ma in verità non lo vogliamo affatto.

Eppure se vi,ha una cosa che si impone 
come un dovere al Governo, al Parlamento, a 
tutti 'gli' uomini che hanno la coscienza della 
gravità delle nostre condizioni, sarebbe quella 
di impedire che il paese si' sprofondi più an
cora in una illusione che già gli è riuscita fu
nesta e che più ancora gli sarà funesta nel 
futnro. » i.i

Bis'ogna chiamarlo a contemplare la verità, 
non bisogna abituarlo a vivere di espedienti; 
bisogna condurlo davanti alla verità e fargliela 
vedere in tutta la sua nudità. Ora, la verità è 
chej date Te condizioni' politiche e finanziarie 
del momento, non ci sarebbe altra via di uscita 
che un aumento di entrata.

E per dire la cosa senza eufemismi, non ci 
sarebbe che chiedere al paese nuovi sacrifizi.

Ora, è evidente che per chiedere questi nuovi 
sacrifizi, noi incontriamo due grandi difficoltà. 
Uba difficoltà''nidrale' ed uria difficoltà mate
riale. E qui, a mio avviso, entra in scena la 
responsabilità anche del Ministero attuale.

La difficoltà morale viene, come già dissi, 
dà! 'fatto che noi abbiamo cercato di infondere 
con ogni modo'nel paese la convinzione 'che 
dei nuovi sacrifizi sì poteva far senza. Noi ab
biamo fatto balenare davanti ai suoi occhi ogni 
specie di miraggio : riforme organiche, econo
mie militari, economie nei servizi, e così via; 
é il paese ha finito' per restarne abbagliato : 
ed' Oggi" andora, invece di dissipare'quella illu
sione, noi non cerchiamo che di rendergliene 
facile la conservazione per mezzo di espedienti 
i quali nel fondo non cambiano in 'hulTa 'là 
realtà delle cose.

Ora, è chiaro che noi dovremmo seguire una 
vìa diametralmente opposta; noi non dó- 
vremmu .nascondere la verità sotto il velame 
dì afferma-zioni .inattendibili, o di espedienti non 
sufficienti .q fallaci, ma dovremmo invece ri
velare al paese la verità; e allora noi non ci 
troveremmo più davanti a questa grande dif
ficoltà morale^ o almeno la troveremmo di molto 
scemata, perchè non avremmo più un paese 

ripugnante a misure sgradite, le quali egli ha 
il diritto di credere, sulla nostra parola, del 
tutto superflue.

Ma vi ha la difficoltà materiale, la quale è 
riiolto più grave.. Certo,, nelle condizioni eco
nomiche del paese, in questo momento, in 
mezzo a tanta incertezza di cose e di prov-
yedim'enti, chiedere un sacrifizio al paese, par
rebbe quasi una follia.

Ma io credo che assai più che per la gra
vezza delle imposte o per lo squilibrio del bi
lancio, il paese oggi soffre per il disordine non 
mai visto della circolazione ; soffre per la man
canza di ogni sodo e stabile istituto di credito; 
soffre per la sfiducia nella risurrezione della 
prosperità dei paese; soffre per la sfiducia in 
tutti gli ordinamenti e gli istituti finanziari; 
soffre infine per l’accasciamento in tutte le forme 
e le manifestazioni del lavoro nazionale.

Ora, che cosa si è fatto per riparare a questi
mali enormi? Nulla, assolutamente nulla; e in
tanto i mali sono diventati gravissimi e ormai 
intollerabili. Certo, chiedere oggi un sacrifizio 
al paese, sarebbe impossibile perchè il paese 
lo rifiuterebbe; perchè egli avrebbe la giusti
ficata paura che il frutto di quel suo sacrifizio 
sarebbe gettato anch’esso in un vaso senza 
fondo ; perehè non vede nel Governo nessun 
indirizzo il quale lo assicuri che ai mali da cui 
è gravato saranno recati rimedi sufficienti.

Certo, il paese vedrebbe con viva compia
cenza al Governo una volontà forte ed imper
territa, quando questa volontà si esplicasse nella 
manifestazione di idee chiare e precise, Quando 
questa volontà fosse diretta, non già ad atte
nuare in apparenza la gravità dei problemi, 
ma' ad apprestare provvedimenti proporzionati 
ai mali.

Noi ci trasciniamo dietro oramai da anni le 
questioni più uggiose ; il Governo, mi sia le
cito dirlo, il Governo, che trova pure la forza 
di fare tante cose inutili, non ha inai trovato 
la forza di volere con risoluzione lo sciogli
mento di quelle quistioni.

C’è,un proverbio che dice.che le cose lun
ghe diventano serpi ;. o come noi dimostriamo 
la verità di quel proverbio ! La questione .ban
caria è diventata una vipera, anzi, addirittura 
un serpente a sonagli che ci avvelena. La que
stione della circolazione è diventata un serpente 
boa che si è attortigliato intorno al paese, ed
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Il Governo deve ritemprare il nerbo della 
nazione ed impedire-che si accasci in uno sco
ra,iigiamento da cui nulla potrebbe farla risor
gere. ’ ■ •< •

Purtroppo i segni di questa triste condiziono 
di cose ci vengono da ogni parte dTtalia.- ■ 

• Ma è possibile, o signorij- che l’Italia, appena 
rinata si trovi già sul pendio della decadenza^? 
È possibile che la grande Italia che noi ab
biamo fatta si senta incapace delle grandi cose
che si preved^ano eli lei?

Questi sono^ dubbi, sono le ansie che an-
gosciaii-o un patriottismo' òui forse il troppo
amore fa troppo esigente, ma -queste ansie, , 
questi dubbi, in questi ultimi tempi si sono fatti' 
più pressanti e più penosi.

L’abbassamento delio spirito pubblico nel no
stro paese è un fatto innegabile, e di quell’ab ■ 
samento il Governo ha una gran parte di re
sponsabilità.

Tutto assorto nelle piccole cure della vita quo
tidiana, egli ha tenuto lo sguardo a terra e non 
lo ha mai girato intorno alla vastità delToriz- 
zonte {Bene}.

Si è chiuso nel piccolo mondo parlamentare 
ed ha dimenticato il grande mondo della realtà 
che si agita al di fuori {Bene}.

Non ha sentito ciò che il paese chiedeva a 
lui ; non ha compreso quali fossero i suo do- ; 
veri, 0 ai meno non ha sollevato i suoi ideali 
all’altezza dei suoi doveri.

Un grande latino ci ha lasciata una mas- ■ 
sima sublime di condotta, una massima che ; 
ognuno di noi dovrebbe tenere davanti al pen- i 
siero e nella vita pubblica e nella vita privata. !

Quel latino c’insegna che l’uomo non deve i 
mai propter vitam owendi perdere caussas.

Voglia il cielo che il Governo della nostra ' 
patria non abbia, per amore della vita, perdute ì 
le.ragioni del vivere ,{^Bene, 'benissimo — Ap- j

eonvenienza, divelta ,spe,s.soAun preciso, dovere 
per chi si ascrive alla iminoranza.. f,.

Io non so veramente se possa affermarsi con 
la'storia alla mano‘Che abbia ragione quella 
opinione diffusa che le minoranze abbiano .sem? 
pre- tortoCerto è che la presunzione..è,del 
torto;' quindi alle• ^minoranze' l’onere ideila 
prova. È per ciò che-io mi trovo* obbligato a 
chiedere licenza al Senato--di-’esporgli’quanto 
più- sollecitamente e brevemente sarà, • giusta 
il mio costume,'possibile, le ragioni per? le quali 
bene a malincuore ho-dovuto ih questa'.occa
sione, nel seno dedla Commissione'permanente 
di finanze, distaccarmi da’ amici carissimi dei 
quali per lunga • abitudine mi'è dolce •seguire 
gli insegnamenti.

La difficoltà -del farla, sempre grande para
gonata alla piccolezza mia', diventa colossale 
venendo dopo quel miracolo di eloquènza che 
il Senato'ha or ora àppraudito: Ma il Senato 
è benevolo e ascolterà, ' eonfi'do, 'anche' dopo 
quéilo splendóre di discorso; la modesta parola 
di chi ha per solo merito là coscienza di avóre 
studiato ciò di cui parla.' ' ’ ' ■

Fin dàL primo giorno in cui questo progetto 
di legge mi venne sbtt’ócchio, mi parve di ri-
conoscervi un

* V

grave peccato di origine. È un
progetto di legge il quale'àssocià insieme due |

fplazLsi vwissimi ; molti senatori si recano a : 
stringere la mano alVoratore}, {Conversazioni} !

I
, PRESIDENTE. Facciano silenzio, altrimenti so

spenderò la seduta,

parti difficilmente associabili. Nella prima è un 
espediente puro di bilancio, ed altri aggiunse 
anzi un espediente di Tesoro; nella seconda è 
quella grande e larga compagine di disposizioni 
organiche della quale òr ora parlava l’onore
vole senatore Negri.

È troppo come espediente, è troppo poco come 
codice organico di una grande istituzione.

È questo il peccato di origine che io vidi 
sino dal principio e che si rispecchia in pa
recchi dei notevoli discorsi- che abbiamo udito 
ieri ed oggi ; perchè i -difetti ch.e possono es
sere . rimproverati alla , prinia parte di questo 
p.roge.tto di legge diffondono .la loro ombra sulla

j sec.o.nda, e quasi la fapno dimenticare. E nelle 
, molte cose che ho udite ed ammirate ed im-

.Ha ,facoltà di .parlare il /Signor senatore Boc- J parate nei discorsi qhe bannojprecedjito il mio., 
cardo,, al quale.- la cede ...l’onorevole senatore' vedo con meraviglia che della cosa im,portante

-Cainbray-Digny.i,

Senatore BOCCARBO, -Onorevoli senatori, se il 
rendere altrui -ragione del proprio voto è per

1 ed organica^ poco, .quasi .nulla , è stato, detto;.
Ma ad attenuare questo vizio.organico, questo

t peccato di origine, d’uopo sèriche ciascuno'di noi
chi appartiene ad una-.maggioranza un atto di^ ricordi che, nella presente situazione degli animi
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fi delle cOsè d’Italia, a quésto genere di'leggi 
'o^inibus siamo oramai da lunga pezza abituati.

Dal Sella in poi non abbiamo quasi veduto 
un solo'provvedimefitO’d’indbdé fìna'nziàrià' il 
-quale vehiesé in fòrnia ’s’èmplìce, sincerà, suc
cinta davanti al Pàrl'àménto ;’ma’sefiipre per lo 
meno due o tre altri concetti (quando' hon 
erano dozzine) si aggrappa vailo al 'prógè'ttO'

dicalo di fare la Goffl±issioae peraian'srile ‘ di
flìianz'è.

' Ha pòs'to le premesse ; quanto alle eónse-

,finanziario in esWfé'j Ool' qualn', à drr v^o
non a.vev^o tsddra rdoltó a elle i^re. '

j

Quindi bisogna rassegnarsi e prèfiderè Ooin’è 
il progetto di lèggéj^’cio^‘come uno dei soliti
omnibus^ come progetto bifronte.

Ma nelfe condizione attuale delle cose, pi-

guènze' Sé ne 'è làvàta le màni. Ahfi dirò dì 
piu*; uha volta che dalle premésse’ si dipartiva, 
bisognava, per essere coerènti, almeno in àp- 
pafiéhza, che’di tutte le forme con le quali ratea 
Salita poteva essere violata, si scegliessó quella 
che di tutte era la meno pericolosa; quella che 
meno sul vivo andava a ferire cotesto decan
tato sacrario della pubblica fede.

Che fece invece la’ Comrhissionè di finanze? 
■ ’R'éSpjnge uh sistema che h'a i suoi difetti, ma'
elle almeno è un sistema.

.gliandolo come è, io non' védd, non vidi ‘inai 
in esso tutto quel male che volle scoprirvi là' 
maggioranza della- Go-mmissione permanente^di 
finanze e' che non ci videro i due altri o tre
fieBa minoranza, nei cui consenso trovai

...la buona compagnia che l’uom'francheggia;

Poco mi fermerò sulla -prima parte del pro
getto, perchè ih molto che di esso poteva dirsi 
fu detto ieri dal mio -amdeo il senatore Brioschi.

Poco ma^pur qualche cosa ne dirò.
Vi è uha riflessione fondamentaie' che cam

peggia sU'tuMa la prima parte del progetto' e- 
che splende eziandio nella* relazione [egregia 
d’eirfinor. Saracco.

La Go mini s si One’ di- finanze aveva dinfiafizi 
•a sè una via tanto semplice quanto, permette* 
demt Pespreseione, trionfale.

Ecco un’istitu’zione nella qUalemi'raccoigbho 
i troppo lenti risparmi -del popolo’,’ la quale'ha 
per’ missione di diffonder e- i benefici del ereditò 
-sui Gomuni-é’ sulle provincie, nella quale-si cm 
stodlscono ■ sotto- regida della pubblica fede' i
volontari e gli obifiigaìtoiri'' depositi.

Questadstituziohe‘è‘ urià^»dèlleq)iù solidehasi
‘del credito tìazion-ale- Nènia tóccatei

Rispettate quèst’arba-santa;- qtìèstó’’pàìiadio'
■delia pubblica fede !

Se la Gommissione'^dL fin’àfike; "poste questa
litèmesse, ne avesse tratta'la*eonsèguèhza che* 
lògi'cà' e'’ne’ces'sàriamefióatuh'iva5 avrebbe detto 
■bàhdo a questo progetto dì légge, ossia avrebbe

?

•puramentè e sèmplìeé'mèfitè'’ invi tato il'Seh'atò’
respingere'il titolo'■primm ed il Gov'ern'o a

'CèLcaFe altrove"-ristòro an'’'e'r'arió.
Ma questo, nelìà sua sapienza, non ha giu-

discussioni, f. 1SÌ25.

•> un ordinamento che
gradua; attenua e, quasi direi, diluisce il colpo 
p'er sostituirvi, non posso'dire, ùn sistema, 
ufi-vero e proprio espediente (e qui la paròla 
non tradisce il peiisiero) un arbitrario ripiego, 
coL quale' nella fórma più acèrba^ non voglio 
dire più brutale, quel sacràrio della pubblica
fède viene intacèàto.

La Commissione permahéhte di finanze

ma

non
vuole che il Governo attinga a lungo termine,
con un complesso dì guàréntìgie, ai depositi della 
Cassa; ma viceversa conséhte chè in un triennio, 

j di cui 'il primo anno sta morèndo, venga presa 
la somma'di 92 milioni.

■ Io ho troppa reverenza, vera j non a parole,
ma profonda, neH’animo, per i miei colleghi e
maestri, p-erchè io possa permettermi di ricor
dare il classico ^jartuinent montes^coa quel che 
segue.

In un notevolissimo discorso ieri pronunziato 
dàironorèvole' Guarneri, questo nostro illustre
collèga vide di certo questo difetto della- co-
razza di cui si è cinta la Commissione perma
nente di finanze, .ed egli* volle evi^tarlo o fu lo
gico.

Il senatore Guarneri, in quella pittoresca-forma 
colla quale egli sa avvolgere i più seri e gravi.
pensamenti,' c-i rapprésentaya- il quadro delle al:;
tuali e prossimamente future nostre deholezze.
Deplorando un atto inconsulto col quale, per 
fare omaggio ad una supposta e falsa demo- 
crafia, il paese si era privatò di una potente 
fonte di reddito, di una tassa, come dicono, a 
larga base, capace di dotarlo di un centinaio di 
milioni aU’anno, il senatore Guarneri racco
mandava di non commettere mn altro errore non 
meno fatale, snaturando e offendendo -la Cassa 

.dei depositi e prestiti.
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E dal suo discorso mi pare cho apparisse 
evidente, ch’egli ritiene violata ed offesa la 
Cassa, tanto col nietQdp diluito e lento del pro
getto ministeriale, quanto col subitaneo espe
diente che vi sostituisce la Commissione per
manente di fiuanze.

Il concetto fondamentale del senatore Guar
neri è attinto ad un saldo sistema, veramente 
organico, di finanza e di economia?

"E quale è cotesto sistema.

Vi è un paese in Europa oggi, che quantun
que gigantesco sempre ed arrivato ad un grado 
di possanza che può destare le invidie, ma rende 
disperata ogni veheità d’imitazione, vi è un 
paese, che, cosa insolita per luì, oggi si trova 

ad avere un deficit non piccolo nella sua flnanza.
Sir William Harcourt nell’atto stesso che an

nunziava testé al Parlamento inglese questo 

fatto da gran pezza inaudito, apprestava im-
mediatamente i rimedi. Un- piccolo tenue au-ì

mento della aliquota Income-tax e tosto 
era sanata la ferita non solo, ma c’era anche 
un sopravanzo.

Ora il ministro inglese non avrebbe potuto 
con tanta facilità turare quel buco e trovare 
ancora nuovo ristoro alla finanza del suo paese, 
se venti anni prima un altro grande uomo di 
Stato, il Gladstone, non si fosse virilmente op
posto ad un consiglio che davano uomini poco 
assennati. Di fronte alla proposta di abolire 
Vincome-taXy non più creduta necessaria per 
la crescente floridezza del bilancio, il prudente 
uomo (allora era prudente) chiese ed ottenne 
ché fosse mantenuta in vita, attenuata quanto 

si volesse, una risorsa di cui in meno prosperi 
tempi si avrebbe avuto bisogno.

È cosi che il ministro d’oggi ha potuto ri

sanare e rinvigorire il suo bilancioj perchè il 
ministro d allora gli aveva lasciato il margine, 
che gli sarebbe mancato, se gli Inglesi aves- 
sórb vent’anni or sono seguito il metodo che 

tennero i loro predecessori nel 1816.
Nel 1816 non essendo creduta più stretta- 

mente necessaria, l’imposta era stata abolita 
in un momento di bello entusiasmo ; ed il Par

di

lamento delibero nientemeno fossero arsi tutti 
i registri e documenti dell’odioso balzello, 
cui si voleva estinta persino la ricordanza.

"Anche noi, o signori, abbiamo seguito questo 

sistema. Per impedirci ogni possibilità di ri
torno^ abbiamo bruciato i nostri vascelli. Ma 

Cortez li bruciava per correre alla vittoria; noi 
invece ci siamo preparati una via ardua e pe

ricolosa.
La tesi dell’onorevolo Guarneri sarebbe, stata, 

secondo me, molto, razionale, e per parte mia 
vi avrei aderito di gran cuore, se un Gladstone 
avesse fra noi potuto farci rinsavire n.ell’epoca 
dell’abolizione del macinato.

Sveuturatamente le cose andarono in modo 
assai diverso ; ed oggi noi paghiam.o il fio di 
una colpa che se non è di tutti è di molti fra 
noi, e che ci,ha tratti fatalmente a questo sba
raglio.o

Pur troppo, signori,, tutto è instabile, tutto è 
vacillante oggi nell’organismo economico.della 
nazione.

Io non dovrei avere il coraggio, dopo le el,o- 
quenlissime parole del senatore Negri, di ritor-
Dare sopra un tema da lui sfiorato ; m a mi è:
d’uopo purtroppo richiamarlo ancora alla vostra 
attenzione.

Dopo un periodo di oltre vent’anni di vane 
dispute intorno alla miglior maniera-di ordinare 
la circolazione ed il credito, è una inaspettata 
congerie di scandali operando un miracolo, 
che i ragionamenti non avrebbero mai saputo 
operare, richi amava per un momento l’attenzione 
e del Governo e del Parlamento e del paese, 
sopra il formidabile problema : per un momento 
gl’ ingenui, tra i quali chi ha l’onore di par
larvi, speravano che Torà fosse venuta di ripa
rare alla lunga jaltura. Ma gli ingenui non face
vano i conti con le abitudini itali.ane.

Gli scandali datano da quattro mesi, lunga 
storia per chi si è ormai avvezzato, alla vita 
della giornata. E la lezione degli seandali oggi 
non vi dirò che sia perduta,- ma certo è dive
nuta somigliante alle lezioni di certi maestri 
di scuola dai quali gli scolaretti fuggono ap
pena l’orologio li chiama alla ricreazione ; ed 
il paese assiste ad uno spettacolo che ha in sè 
del meraviglioso.

In mezzo alle ristrettezze di una cireolazieue 
più viziata di quante ne abbia mai avute la 
Turchia, il paes.e vedo che la gente che dovrebbe 
guarirla una buona volta, profitta delle feste dei 

■Sovrani, a cui io mando ancora oggi riverente 
un saluto, per pigliarsi una ventina di giorni 
di riposo. E poi vengono i congressi.dei nuovi 

arcadi, e, se occorre, i banchetti di Superga?
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p'ér rinviare ad altri tènàpi la molesta questione 
bancaria.

PRESIDENTE; Signor senatore Boecàrdo, la
pfego di non fare allusioni le quali potrebbero 
suonare censura a fatti e’d a persone estranee
a questo recinto ; diritto di censura che noi
nèh àbbiàmo.

Senatóre BDGOARDÒ......Obbedisco rèvèrente al
presidente, pur conservando intatte le mie con- 
vihziohi'.

Mi si cohòeda però di rivolgere specialmente 
al Govèrno una caida raccomandazione.

Non intendo vantarmi di cosa che probabil
mente è anzi una colpa; ma con sincerità lo 
dico ; io non sono uomo di partito, non sono 
ministeriale^ non sono dell’opposizion'e.

Nella modesta sfera che mi è coiicedùtaj pro
curo di istruirmi e di mettermi in grado di 
aiutare il trionfo della verità, che amo sopra 
ogni còsa.

Perciò la mia parola, che per sè nè avrebbe 
pochissimo, acquisterà, spero, un certó valore 
agli occhi del presidente del Consiglio e del 
ministro delle finanze.

Io oso adunque affermare ehe se essi vor
ranno persuadersi che urge' alle porte un An
nibaie che non perdona ai neghittosi, se essi 
vorranno coll’arditezza dèi loro saphre e col
l’efficacia del loro patriottismo adoperarsi alla 
soluzione dèi problema bancario^ avranno reso 
al paese uno di quei servigi dei quali dovreb-
bere andare lieti se 
cadere.

anche domani dovessero

Su di ciò altro non ho da aggiungere.
Queste erano le poche riflessioni che io mi 

ritenevo obbligato ad esporre al Sonato sul 
primo titolo, sulla parte della lègge che ha 
più particolarmente tratto alla fìnanza.

Ed ora vengo alla parte organica, della quale 
fra gli oratori che mi hanno precèduto, se non
erro, uno soltanto si- è preoccupato, ronore-
vele generale Eerrero.

Il concetto che anima questa parte del disegno 
di legge si riassume tutto in una mohile, in una 
santa parolaj la previdenza associata ad un 
altro non meno alto concetto, al concetto della 
cooperaziona.

Nella, tendènza che esprimono questi‘due vò- 
caholi si riassume una delle piu alte e feconde 
aspirazioni del nostro tempo-. - .

Io oso'affermare che se vi è speranza di muo-

vere efficace guerra a quelle violente e sei- 
vàggié teorie le qu'ali travagliano e minaeciaho 
da un capo all’altró l’Europa, se vi è modo d'i
assTeuraré la società presente da una nuova-
calata di barbari peggiori degli antichi, quella 
speranza non possa attingersi se non neH’ap- 
plicazione sana e sincera di quésti due principi : 
della previdenza sostituita alla cieca fede nella 
provvidenza, è ■della Cooperazione scambievole 
dei lavoratori per la redenzione comune.

Sarebbe certo un fuor d’opera trattare qui 
il vasto téma in tutta là sua ampiezza.

Ma anche limitato alla sola classe dei funzio
nari pubblici, esso ha una immensa importanza.

In un paese nel quale la impiègo'mania non 
ha ancóra fatto, purtroppo; il suo tempo; in un
paese nel quale il nuffiéro d^egli impiegati va
sempre auméntando, none indifferente problèma 
dì Governò, lo studiare il modo migliore di as-
si’curarè la condizione dei pubblici funzionari ì

recando il minor possibile aggravio allo Stato.
E tale appunto mi pare l’intento eh si è

proposto il Governo con la creazione dì una 
Cassa la quale, e col contributo dei funzionari e 
col sussidio dello Stato, miri ad assicurare nei
vecchi giorni un’agiata ed onorata sussistenza
all’ impiegato ed ai suoi cari dopo la morte, i 
mezzi del vivere.

L’ideale dì una istituzione siffatta sarebbe 
quello in cui l’impiegato da sè pensasse a sè 
ed ai suoi.

In altri termini bisògnerebbe che il pubblico - 
funzionario si trovasse nella condizione in cui 
è resereente d’una libera professione e potesse 
nei giorni dèlia fòrza è della vigoria preparare 
i mezzi per i giorni del decadimento.

Ma per rattuazione di questo ideale una 
prima condizione sarebbe necessaria, ed è che 
i mezzi di cui dispone i’impiegato gli permet
tano di provvédere efflcacemente al domani. 
Ora tutti sanno che da questo ideale‘noi siamo?
purtroppo lontani, 

/ìlcuni anni or sono il ministro Magliasx
volle fare uno studio comparativo sulla condi
zione degli stipendi degli impiegati in Italia e 
all’estero, e da questo diligente lavoro estraggo 
pochi dati.

Da quell’epoca le> cifre as'solute-sono m'utate 
quasi dappertutto.-; ma i rapporti durano tut- 
torà j ed è anèor vera l'a lezione ohe voglio ri- 
cavarne.
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Prendo-il Ministej?o. delle «finanze e'trovo che, 
uel 1881 ’Un direttore generale 4ra 'noi aveva • 
9000 .lire .di massimo ^stipendio, Jn Austria- 
17,284, nel Belgio 10,000, -in Francia •25,000, 
in Pruesia 1^,750, in Inghilterra il segretario • 
permanente, che tiene il posto di direttore ^ge- ■. 
nerale, circa 67,750

Dal fastigio ideila piramide scendiamo alla - 
base ; .dal d,iretto;re generale passiamo -ad un 
impiegato inferiojre, al-segretario.

In Italia il m.assimo stipendio - di 'Un segre
tario era 4000 lire, in Austria 5926, in Eran 
eia '5500, in Prussia due classi di seg’.retari, la 
prima a 5750, la seconda a 41^5, injnghiilterra;
tre categorie di cler~k^ : prima classe ^y950 ; 
seconda clasee i5,300 ; terza classe "biOO.

Se dairAmmini'strazione centrale portiamo do 
sguardo alle •provincie, io trovo ^ebe un inten-' 
dente di finanza in •Italia aveva 7000 -lire, in 
Austria 19,753, nel Belgio 8000, in Francia 
l^yOOO, in Prussia 1’3,125, indnghilterra ^OyiOO.

Il sognare adunque che l’impiegato possa 
provvedere a sè coi propri risparmi oggi, in 
Italia sopratutto, è una utopia fuori di ogni 
discussione. Occorrono, dunque, due sussidi : 
primo, un’associazioneì obbligatoria degli im
piegati; bando alla volontarietà, alla spontanea 
libertà del consorzio ; siano per legge costretti

,1 risparmio ed alla previdenza. Secondo; un 
concorso dello Stato.

Qui le grandi difficoltà, qui gli scogli.contro 
’i quali andò a rompere il progetto governa
tivo, perchè bisognava determinare bene due 
fattori che sono tanto essenzialmente neeessari, 
alla istituzione, quanto difficili a. stabilirsi cor
rettamente ;

1. Quale debba essere'la ritenutanhe Firn- 
piegato è obbligato a portare alla Cassa ;

2o Quale esser debba il concorso delio Stato.
Ora, purtroppo il. Senato l’ha visto dall’esame 

che ne è stato fatto dalla Commissione perma- < 
nente di finanze, il difficile problema non è stato 
risoluto.

Nb l’aliquota della ritenuta, nè.l’ammontare 
del contributo governativo furono defcermiuati 
in modo da conseguire lo' Scopo.

Da questo insuccesso di un primo tentativo 
d-ì calcoli non dobbiamo pur tuttavia-.sentirci 
troppo scoraggiati.

In Italia ci sgomentiamo molto facilmente''
quando i problemi non si risolvono subito e?

Italuno-hamecisamentc .affermato che il problema 
(è insolubile.

Ora ciò man è -affiatto vero. .Il'-problema può 
'essere; rùsoluto e 1-a .Cassa jdi 'p.re(YÌd,enza^può 
5sorgere sopra basi -salde, e sicure.
; La ^Germ,ania>c.i porge un esempio che 'prova 
icome volendo e sapendo, ma volendo sopratuttp 
.con tenacità-non patina, la di^coltà po^sa vin- 
)carsi. -,

E ben più grave di quello che ci sta dinanzi 
era; 0 pignori, il Erotema,che 1^ GeEmanda ha 
risoluto. Non di una Cassa di pensioni per i 
soli'.impiegati, ma trattavasi colà di una Cassa di 
'pensioni per tutti .colnrp che vivono del prò-
prio lavoro.

Sulla popolazione dell’impero, che eccede i 
cinquanta milioni, il numero dei salariati, di 
.coloro che ducFanonll anno un salario inferiore 
a duemila marchi, è 1,2,500,000.

La legislazione tedesca, davanti a cifre di 
questa grandezza, -non-si è punto sgomentata, 
quando è stata proposta la formazione di Gasse 
dr previdenza.. Ha diviso gli operai in un certo 
numero di categorie; ha stabilito .sopra dati spe
rimentali una determinata ritenuta sui loro sti

5

pendi per assicurarsi contro la malattia, contro 
gli infortuni dei lavoro, contro la vecchiaia, 
contro i danni della morte per le loro famiglie,.

Questa'Colossale impresa fùnziona regolar
mente, e i Tedeschi vivono fidenti che le feconde 
lezioni della esperienza sapranno correggere 
quelle-parti in cui si,palesi difettosa, in modo 
da poter dar buoni frutti di pacificazione e di 
prosperità .per l’avvenire.

Ed ora, 0 signori ci vorremo noi dar vintij

dinanzi un problema infinitamente più piccolo 
■ come è quello della determinazione delle due 
incognite,. Q^itenuta e &zu$sidi g"overnativi per la 

i sola classe - d.egli impiegati ?
Le fonti, alle > quali'fa mestieri attiDgere lume 

e sussidio sono buone tavole di mortalità, e- 
buone tavole di eliminazione.; sopratutto queste 
ultime, perchè .esse sono .le più importanti e le 
più necessarie, quando si .tratta di • impiegati che 

■ non tutti cessano per morte, ma molti invece' 
peC' età, .dalle loro 'funziahi.

Ora delle tavole di mortalità, anche applicate 
alla d.emcgraffa Ita.lianaji ne possediamo, «e pos
sono, .accorrendo, venire-rettificate, è ■migliarate-

Quanto alle tavole di .eliminazione, io vengo 
assicurato da uomini periti della • materia che
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tutti -i nostri Minijsteri inmmperiode non mag
giore di due o; tre mGSÌ,potr'e-hbero darci ind.izi pre
cisi p^r-poter arrivare-alla formazione di'quelle 
tavole di eliminazione che oggi non si hanno 
ancora.

.:E q/Uind-'i io ,rite.n‘go -.che' in un periodo non 
lungo di dempo, con poco ,di buona voìon-tà sia 
pqssibile arrivare alla determinazione della 
quota degli.stipendi .che .deve costituire la ri
tenuta-e per eons..eguenza determinare allora 
la quota del .sussidio che .deve fornire il Go- 
verno^per completare la peasione. •.Siccome poi

per cento per gli stipendi di .4001 a 15,000 
franchi.

Io cito queste cifre unicamente per provare 
che, le .soluzioni del problem.a non sono così 
rigide e-.00,51 infiessibili come taluno suppone, 
e .che, facèndo tesoro degli insegnamenti delia 
.esperienza non-c’è da disperar è di trovarle in 
mndO' soddisfacente.

Ma io mi .accorgo'di .stancare il '.Senato, e 
abbrevio,.affrettandemi.alla conclusióne.

Voi avete, 0 signori senatori, sentito quali

le pensioni elei nuovi impiegati non sara,nno
giunte a maturanza ebe fra un periodo di 25
anni, dopo, eioè ehe einq.ue bilanci tienici
ayranno amp.iamente fornito gli elementi d,i 
correzione-e di perfezioo-amento che fossero ne-

sono le considerazioni le quali hanno determi
nato il mio voto con la m-ino-ranza. Le riassumo 
m poche parole. Per la prima parte del pro
getto di legge, per la parte prettamente finan-
ziaria,9 io mi sono eonvinto che dinanzi alle

cessari ..mi p,are che .non ei sia luogo a. spa-
diffleoltà del bilanein sia neees!' OìX t,,rio di aeeor-

ventarsi .della difflcoltà.
E qui mi sia permessa ancora una osserva

zione, quantunque io ben .senta a qual dura 
prova- questo tema, apparentemente arido e pe
dèstre, metta la pazienza del Senato.

Perchè vin-eolarci, domando io, ad una mi
sura uniforme sia per le ritenute, sia per le 
sovvenzioni dello Stato?

Perchè la quota dell’aliquota sarà inesorabil
mente per tutte le categorie d’impiegati di una 
determinata aliquota, pèr esempio, del 5 per 
cento e del 5 per cento dello stipendio la quota 
del concorso dello Stato.?

Se, per esempio, le tavole di eliminazione^ 
ci insegnassero che a certe -determinate cate
gorie d’impiegati, a certi punti della piramide 
dei tenzionari pubblici, è necessario una quota 
di ritenuta ed una di sovvenzione maggiore o 
minore che in altri, perchè non adottare la 
moltiplicità delle due specie di aliquota?

.-Il ministro Rouvier in Francia elaborando 
un progetto molto simile al nostro, aveva be
nissimo affrontato il problema con una serie di 
ritenute -e ,di ! sovvenzioni var-iabili.

Aveva staj3ilitp un 5 -per cento di ritenuta 
fino a-franch'i 4000 di‘Stipendio, un 6 per cento

dare un periodo .di tempo durante ii qual con
buona fede.c oon senno operando, il Governo
si possa trovare àbbastanzn al largo per eia-
borare provvedimenti eihcaei a risanare, non
solo ii bilancio j ma reconomia nazionale.

E qui io .mi permetto di far notare
revole sen-atere Megri che aneh’ io

, ali’ono- 
iono pfo-o, 

O’

fondamente gelos.o della meritata popolarità 
acquistata oggimai dal Senato, nel quale il paese 
ripone la sua fiducia e tanta parte delle sue
•speranze.

Anche io vorrei contribuire a ringagliardire
questo prestigio dell’aìto Consesso ed a legit
timarlo. Ma mi .pare che, per conservarlo ed 
utilizzarlo al grande scopo dei bene della pa-^ 
tria, una eondizione sia necessaria, quella cioè
di tenersi lontani' dalle esagerazioni e dag.1

e stremi.
Guai se in quest’aula potesse penetrare uno

spirito che io, oramai invecchiato in essa. non

dalle .4001 alle -.60Q0,
pendi superiori a 7000 franchi.

un 7 ^er -cento sugli sti

' La so^vvenzione deh© Stato j ■egualmente lo
stesso -ministro ifrancese* Beveva • stabilita melfiS, 
perdente perigli stipendiai 2000^franchie.el 
di sotto,idei 4 per icento da .2001 ;a 4000.,;deÌA5

vi ho mai visto aleggiare; guai se lo spirito 
partigiano potesse mai attentarsi di larvare qua 
dentro le forme del patriottismo e del bene pub
blico. Io non dico che alcuno lo voglia; ma 
dagli amici mi guardi Iddio, ehe dai nemici 
mi guardo io. Io temo Ghe noi abbiamo degli 
nmici fuori di qui che ci vorrebbero spingere 
sopra una via che .parmi perieoloea. Io credo 
ohe il Senato ;sarà fedele alle sue alte e nobili 
.tradizioni, serbandosi .perfett^ente equanime 
led immune nei suoi ..giudìzi da qualunque in- 
ifluenza che non sia ii bene dei-fa _ patri a.

iBd lancoria qui ail’onor. Nqgri mi permetto 
‘diqio.terefchemel suo ardente-patriottismo egli
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forse ha un po’ esagerato un’altra tinta, quando 
egli ricordava che viviamo un po’ troppo terra 

‘terra che ci scordiamo gli ideali. Ora a me 
pare che a sua volta egli dimenticasse che 
r Italia in due recenti occasioni si è innalzata 
ad ideali non certo umili, nè dispregevoli e tali 
che tutto il mondo è venuto a salutarla.

Egli era meco in Genova alcuni mesi or sono 
e meco si compiaceva di quel plauso di tutto il 
mondo civile, di quel plauso che nuovamente 
salutava l’Italia pochi giorni or sono. Davvero 
che non può dirsi che un paese viva terra terra 
quando ricorda e scrive simili pagine nella sua 
storia contemporanea.

Ripiglio la mia conclusione: dando il mio
voto alla prima parte del progetto di legge per 
le considerazioni che ho riassunte, molto meno 
io potrei negare alla seconda, pur ammetten
dovi molte rettifiche e molti emendamenti.

Solamente mi permetto qui sul finire di ri
petere le modeste sì ma calorose mie esorta
zioni al Governo : approfitti del giorno ; carpe 
diem; stia attento alla minaccia che ci sta sul 
capo, alla minaccia di una disorganizzazione 
completa della nostra vita economica, se non si 
rimedia al più presto ad alcuno dei più grandi 
mali che ci affliggono, tra i quali, ve lo ripeto 
ancora una volta, pongo in capo di lista la di
sastrosa condizione della nostra circolazione. 
{Approvazioni}.

PRESIDE'NTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Viteileschi.

Senatore VITELLESCHI. È sempre un difficile 
compito il giungere quinto o sesto fra cotanto- 
senno, ossia il dover parlare sopra un sog
getto quando vi hanno preceduto coi loro di
scorsi, oratori di tanto valore.

Però pare a me che dopo che gli'oratori della 
minoranza hanno svolte-le loro idee, non sia' 
del tutto inutile che una voce riassuma gli in
tendimenti che hanno condotto la maggioranza 
della Commissione permanente di finanze a pre
sentare le proposte che sono sottoposte alle 
vostre deliberazioni.

Io non intendo con ciò dì.invadere il campo 
che sarà mietuto con maggiore autorità e com
petenza dal nostro relatore^ nè*intendo! inter
pretare- il pensiero dei singoli membri compo
nenti la- Commissionèi

Dirò solamente iT mio pensiero nella convin
zione che esso sia presso a-poco'quello che-ha- 

animato la maggioranza della Commissione’ per-’ 
manente di fiuanzà. Secondo la nostra Commis
sione^ in questa legge sulle’ pensioni, la parte 
che eoncerne le pensioni è evidentemente se
condaria. Ed in fatto la parte organica e ve- • 
ramente nuova potrebbe stare anche da sè‘; ha 
pochi rapporti cof resto della legge ; la- parte* 
invece che riguarda gl’ impiegati esistenti e le 
pensioni già liquidate', si confonde e si iden- 
tiflca colla combinazione' finanziaria che è- la 
base del programma finanziario del Ministèro.

Ed è perciò che è quella parte che ha attratto 
l’attenzione della Commissione permanente^ di 
finanza ed in essa si è accentuata la divergenza.

La Commissione permanente di-flnanza-ritiene, 
ed in ogni occasione che le si è presentata ha 
sempre affermato, che le condizioni economiche 
d’Italia, sono intollerabili, e che il mantenerle 
in tale stato sia un grave danno ed: anche un 
più grave pericolo per il paese.

Il programma invece del Ministero,, di cui 
questa legge è la prima, è la più importante 
applicazione, si fonda sul concetto che non- ci 
si debba preoccupare che di colmare i deficit 
che eventualmente si producono nel bilancio 
nel miglior modo che si può, nella supposizione 
che questi deficit debbano tendere a sparire 
da sè soli e che la fortuna d’Italia si restauri 
da sè per la forza naturale delle cose, ossia 
che l’Italia ancora una volta farà da se.

Questo è il vero punto di. dissenso, e questa, 
è la ragione per cui il dissenso si è manife
stato sopra questa legge.

Il concetto del Ministero di preoccuparsi uni
camente del deficit del bilancio per provvedervi 
nel miglior modo possibile, può essere discuti
bile nei paesi prosperi o per lo meno in condi
zioni normali.

Dico discutibile perchè è sempre una cattiva 
amministrazione' quella'che'provvede ai’ deficit 
con espedienti che si risolvono in debiti.

Ma quando il paese è florido, sequ'esto può^es-- 
sere un errore e anche* talvolta' in condizioni.
eccezionali essere' scusabile a' questo errore?

si può porre riparo' quando si' vuole perchè’ si 
'tratta solo di' attingere le* risorse* ' neccessario 
nella fortuna pubblica.

Questo-fu.il segreto del' compianto. Quintino. 
Sèlla/ il quale-nonj ebbe che attingerei Bel rispar.-- 
,mio'dell’'Italiav allora an'eorar> vergine delle'tor
ture- fiscali:, per' colmare tutti i deficit che si

3
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erano andati accumulando nei giorni delle no
stre gloriose spensieratezze.

Ma oggi non è più il caso. Oggi che questo 
paese ha subito per lunghi anni una pressione 
tributaria che non ha esempio nel mondo, in se
guito alla quale no,n solo la sua ricchezza in 
esso non sì è proporzionalmente accresciuta, ma 
si riproduce a stento, ed in alcune delle sue 
manifestazioni accenna a decrescere; in un paese 
dove raggio,'ha raggiunto il saggio che voi ve
dete';, dove le proprietà languiscono, le industrie 
tacciono, le speculazioni falliscono e la miseria 
aumenta; e dove per riparo a tutti questi mali 
non si hanno altri rimedi che debiti sotto tutte 
le forme e;su tutta lalinèa,, dall’amministrazione 
dello Stato a quelle dei privati, l’esagerazione 
e, 1© sforzo del credito onde noi siamo giornal
mente testimoni delle catastrofi, che ne conse
guono e una circolazione viziosa, abusiva, non 
solo tollerata,, ma perfino incoraggiata e voluta 
hai Governo;, in queste condizioni non è più 
il caso di occuparci solamente, del defìeit, ma 
d’un intiero indirizzo finanziario ed economico. 
E il deficit stesso e la maniera di colmarlo acqui
sta una importanza tutta speciale."

In queste eondlzioni una legge che invece 
propugna un espediente duraturo per un certo 
numeroi di anni e perciò, da tradursi quasi allo 
stato cronico, cosi isolata come è senza essere- 
accompagnata da nessun altro provvedimento, 
rfappresenta rattuazione la, più arida del pro
gramma ministeriale e cioè l’abbandono anziché 
la cura del m.alè che ci travaglia.

yero. è che questa legge, come annotava ieri 
ronorevole Guarneri, è corredata di tutto un pro
getto organico che è da. ritenersi debba in
fluire sull’anidament.o generale della finanza. 
Ma se ben si. discerne,. questa parte organica 
non può.avei'o, i suoi, elètti che sulla futura 
generazione. Io non dico che perciò siano meno 
apprezzabili, ma, per lo. meno non lo sono in 
riguardo alle presenti' stre.ttezze

L’altraj parte invece'delle disposizioni che ri
guardano le pensioni,, secoudo che ha dimo
strato il nps,tro relatpre,.se dà un lieve disca- 
riqGj.p^er un.ce-rto.nuniero di anni,, si risolve in 
un aumentp dei nostri, aggravi,- come da qual
che te.mpQ .avviene di tutte le nostre disposi
zioni;; anzi ,- eonfrontando insieme gli effetti delle i 
due disposizioni, mentre la prima, quellache con- 
cer,ne le «pension i attuali, va a pesare per i suoi 

aggravi fra qualche anno, Taltra, quella ohe 
concerne le pensioni deiravvenire, comincia a. 
pesare con nn aggravio inconsuèto negli anni 
più prossimi.

Io quindi, pur lodando altamente il provve
dimento della fondazione di una Cassa di pen
sioni, poiché ritengo che in quello si contenga 
il germe della soluzione di questo terribile pro
blema delle pensioni, devo riconoscere che in 
questa legge e per gli obbiettivi che essa ci 
propone, esso ha poca o nessuna importanz,
E quindi non rimane innanzi a noi che un puro 
e semplice espediente di Tesoro, pel quale, al
leggerendo i nostri gravami per un certo nu-
mero di anni, si rimandano ad un tempo futuro.

Ed in questo caso si manifestano in tutta la 
loro crudità quegli sconci ai quali ha fatto al
lusione con tanta vivacità l’onor. Cencelli, e
che sono diffusamente trattati dalTonorevole re
latore, per quel che riguarda le sorti di un 
Istituto oosì importante .come la Cassa dei' de
positi e prestiti.

Ossia che, per andare a questo risultato, in
tanto si scuote la fede pubblica, turbando pro
fondamente le condizioni di un Istituto, sul 
quale riposa la fede di una cosi gran parte, 
anzi dell’intero paese; ma poi l’onor. Cencerii 
vi ha- esposto le cifre, per le quali si dimostra 
che anche materialmente questa operazione non 
può farsi che consumando il capitale di riserva 
che sta a fronte degl’impegni a vista per le 
Casse di risparmio ossia che non può farsi
che esponendoci in certe tali eventualità a ca
tastrofi incalcolabili.

L’onGrevole Brioschi faoeva i conti a suo 
modo, non supponeva questa distruzione di ca
pitale che poi l’onor. Cencelli oggi ci ha ri
velato e affermava che la Cassa avrebbe po
tuto sopportare senza troppe difficoltà questo 
nuovo onere, ed egli cosi dicendo si è mostrato 
più ministeriale deh Ministero perchè il Mini
stero non lo ha mai creduto; tanto è vero che 
ha proposto, insieme a queste disposizioni, quella 
di accordare ad un nuovo Istituto la. facoltà, 
se nou il dovere,, di fare prestiti ai comuni.

Il Ministero non ha creduto quello che infatti, 
dimostrava impossibile anche l’onor. Guarnieri, 
che cioè, senza, questo disgravio di 25 milioni 
che tutti gli anni la Cassa depositi e prestiti 
consacra al credito locale, questa fosse in po
sizione da,fornire la somma quasi equivalente.
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anzi, superiore, che. si richiede pel servizio dellè
pensioni; senza di q;uesta combinazione il Go
verno probabiimente non avrebbe presentato 
la legge.

Ora, siccome queste due disposizioni hanno 
avuto sorti diverse, e che la disposizione che

uno stato di cose che - nessun- altro popolo di 
Europa sopporterebbe.

É'proprio il caso di dire col Petra-rCa:

Italia che tuoi guai -par ehe non /»enta.

Dal che' si vede che anche a quei tempi
intende a togliere dalle attribuzioni della
Gassa depositi e prestiti i prestiti ai comuni 7

almeno per somme rilevanti, è una operazione 
che solleva dei grossi problemi che non è qui
il caso di discutere, e che non saranno cosi
facilmente risoluti, sarebbe impossibile votare
questa 
l’altra.

legge senza saperne il risultato dei-

r Italia’è stata-sempre -là stessa’, ossià^che questò 
popolo pare'che non abbia le attitùdini dì re
sistenza'per la vita di tutti giorni. Ma- non sap
rebbe nè giusto, nb prudente -di al^dàrsla questa 
qualità o a-questo difetto, secondò che ai diversi 
punti di vista si voglia consideraré.

Vi sono in natura- delle compensazioni, e il
giorno del reddt rationem viene per tùtti e

Se invece si votasse questa legge senza cor
risposta delì’altra,- sarebbe evidentemente por
tare se non la, distruzione, per lo meno un 
profondo turbamento a questa istituz-ione.

Ebbene, Tonorevole Cencelli vi .ha ricordato 
i grandi servigi che essa rende, e la sua im
portanza. E mi hanno assai impressionato le

sovente -più severo, in quanto è- più tardivo. 
Dissi deli’onore perche noi abbiamo-gravi im
pegni a, mantenere, e nessuno 'di noi vòrfebbe 
che-in qualsiasi eventualità noi potessimo m-an-
carvi.

E perciò ora come, allor.» o è mestieri di una

paro le delTono revole Guarneri quando, espri-
mende il pensiero di una.nota,bilità diuna.grande 
nazione a nei vicina, la. quale in genere non 
si picca dieccessiva saviezza, ;ma che in fatto 
di amministrazione ha il senso assai più retto 
di noi, accennava alTimportanza che in quella 
nazione si attaccava dal punto di vista finan
ziario alla solidità e alla consistenza della Banca, 
di Francia e della Cassa depositi- e prestiti.

Noi abbiamo fatto tanto con i nostri sottili 
argomenti da scuotere dalle sue- fondamenta'la^. 
Banca nazionale e adesso ci proviamo a- fare* 
lo stesso con la Cass’a depositi e prestiti. E 
tutto questo perchè-? Per arrivare-a vivere' un 
po’ più tranquilìa.mente per tre o quattro a-nni !

Si è detto che il .pas,sat0 Mini.stero'esàgerava' 
in questa sortadi preoecupaBioni. Non lo credo;- 
credo-anzi che-sia stato un’operav’poco patriot
tica quella di distrarre il paese da*quelle preoc- 
cupazioiii salutari.^

Ma ad ogni m-odo fra-il tem’pe’ranì'entò'' me-' 
lanconieo- del programma del passato Ministero, 
e il temperamento linfatico del programma-pre- - 
se-nte, ci dev’essere una via d-i mezzo. Anzi, ci 
deve essere una traccia' superiore a tutti- e ’a 
tutto, che è imposta dalla necessità delle- cose,- 
dalla salute e per Tonore della patria. Dico dalla ' 
salute perchè -questo nostro popolo italiano è- 
un popolo singolare; sopporta tranquilTamèiit'e

Ehano' che risvégli T Italia-dal pigro sonno, e 
pi^ticaméhte'una mano gagliarda che si porti 
ardita e decisiva sopra tutto Tàndamento della 
cosa pubblica.

Lo ripeto, non si tratta di copriré più o meno 
i deficit con nuovi debiti rovinando le ultime 
istituzioni rimaste, bènsi d’ uh insieme, d’ u-n 
complesso di provvedimenti e misure, e’in poche 
paròle', d’ Un indirizzo maschio e- gagliardo il 
quale riconduca l’Italia alle condizioni normali 
di qualùnque paese civile e' che appena’ sia 
vitale.

Queste condizioni si riassumono in una pa
rola semplicissima-: spendere soltanto quello- che 
si h-a,- produrre più di quello che si consuma, 
0, se piace meglio, consumare' meno 'di quello 
che si' produce, onde provvedere ai risparmi 
che sono ìa base - di quella ricchezza senza -la 
quale non si fa alcuna'politica^ al mondo.

Parecchi oratori hanho parlato dèlie economie-' 
che si -possono n soprattuttò di qUelló chè-non 
si possono fare. Io- nón'intendò quéste discri
minazioni pregiudiziali. Pér me avanti tutto 
non si può fare che quél che si può. Non si- 
può essere nè più grandé nè più fòrte di qùèT 
che si e. Sono le aspirazioni chè' dévono cèdéré
avanti alia- realtà,'9 6' non questa acconciarsi
a" quelle. In fondo del sistema' opposto '-sta in 
un tempo più o menò 4ungo la rovina‘e^il di
s Onore.

Ma seia formola è''semplice, la-sua'applica--
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zione è complessa; essa tocca a tutti i rami del- 
ramministrazione, a tutte le manifestazioni della 
vita.

E la sua sintesi costituisce la scienza del- 
l’uomo di Stato.

E stato detto che la Commissione pure respin
gendo il progetto del Governo, avrebbe dovuto 
dire cosa intendeva sostituire.

Ma i Parlamenti non possono prendere ini
ziative, sopratutto quando esse siano complesse. 
I Parlamenti giudicano e soccorrono del loro 
voto. Quando non hanno su che giudicare, nè 
accordare voti, manifestano dei desideri, danno 
dei consigli, ed è quello che in questa occa
sione ha fatto il Senato. Nè giova credere che 
questi alla lunga siano infruttuosi. Quando sono 
costanti finiscono per essere esauditi, e lo sono 
in quel giorno in cui si incontrano nel solo 
specifico di tutte le cose umane. E uno speci
fico inglese: thè righi man in thè righi place.

Occorre l’uomo o gli uomini, che senza es
sere geni peregrini, invece di fare delia poli
tica soggettiva facciano dell’amministrazione 
con disinteresse e patriottismo. Questa è la con" 
dizione principale. La seconda è che abbiano 
una larghezza di vedute che finora ha mancato 
ai nostri uomini di Stato.

Una delle ragioni per cui finora i Governi 
che si sono succeduti al potere hanno fallito al 
loro còmpito si è la ristrettezza delle loro idee 
e dei loro propositi. Gli unì si sono affannati 
a colmare il bilancio delio Stato senza mai 
preoccuparsi delle fonti alle quali il bilancio 
attinge le proprie risorse. Io mi ricordo di 
avere insistito su questo punto altra volta. 
Io non ho mai sentito trattare le questioni 
finanziarie in Parlamento, siccome si dovrebbe, 
in connessione con le questioni economiche 
ossia con le condizioni del paese, eccettuato 
qualche discorso solitario del mio amico l’ono
revole Boccardo.

Io ho sempre inteso trattare la questione fi
nanziaria come se le cifre dei bilanci stessero 

' ■ da se solo sospese nello spazio e che non aves
sero altro contatto con la terra che resazione 
delle imposte o il pagamento delle spese, a cui 
rispondono i due farmachi imposte e economie. 
'E quindi dei nostri uomini di Stato ,che si oc-

arresta la terapeutica dei nostri dottori in fi
nanza.

Ora condizioni come le nostre non si sanano
con le economia empiriche applicate ad uno
stato di cose determinato e già stabilito. Queste 
economie o sono una illusione o quando anche 
operano possono essere un fattore minimo non 
dispregevole e certo noi ne abbiamo ottenuto i 
nostri vantaggi ; ima non si può fare sopra 
esse unico assegnamento per salvare il paese.

Anche in quest’oggi si è parlato d’imposte,
e paiono i più. arditi coloro che le propongono.
Ma non è questione d’ardire, è questione se
sieno applicabili, se siano possibili. li paese
non ha altro male che reccesso d’imposte. Ora
il proporre imposte è semplicemente proporre di
-ag.o
un

gravare il male per curarlo. D’altronde quando 
paese è saturo d’imposte, il loro gettito è

determinato dalla situazione; se si accresce da
un lato si diminuisce dall’altro, perchè il nesso
intimo che passa fra tutti ic espiti della pubblica 
economia fa sì che si stabiliscano rapidamente 
delle compensazioni, per cui o in un modo o
nell’altro il contribuente 
che può pagare.

non paga più di quel

Coloro che credono di fare una trovata ar
dita e patriottica nel domandare un’imposta 
per curare il ferito, chiedono di spacciarlo.

Con ciò io non intendo enunciare nessun
principio assoluto, perchè in politica non vi ha 
nulla d’assoiuto. 'Non voglio dire che in una 
vasta combinazione non possa entrare anche 
un rimaneggiamento d’imposte. Ma voglio dire 
che le imposte, come programma, nelle nostre
condizioni, sono assai più inaccettabili ed as-
surde che le economne.

Oltre di che la lezione del passato non deve 
essere -per noi perduta. Quando il compianto 
Sella con così grandi sacrifici avviò il bilancio 
al suo pareggio, quali conseguenze trasse
l’Italia da quel beneficio? Essa se n’è valsa

cupan© di queste materie , gli uni propugnano
' le economie, gli altri le imposte. E qui si

per tornare ad aggravarlo di sette nuovi mi
liardi di debiti e ricondurlo a duecento milioni 
di disavanzo, chè a tale cifra ascese il disa
vanzo dei bilanci di pochi anni or sono.

E se pure voi poteste riprodurre la stessa-si- 
tuazione, rimanendo nella cerehia ristretta del 
bilancio, e annunziare al paese oggi che -il 
pareggio è raggiunto, l’indomani si riprodur
rebbe lo stesso fenomeno, si ricomincierebbe "a 
fabbricare .ponti, costruire strade ferrate, -rifa-

Discussioni f. 1



Mti PaHam&i'ì^t-s-ri —

LBGISLATU3B.A XAGII — -P .SESSW-NE 1892-©3 <DISQGSS3:ONI •.TQK'NÀ,TA ■ DEL 1?8 yMAGGIO 1-893

bricare città e via discorrendo. Ed In -questa 
alternativa di eccesso di spese e di applicazione 
d’imposte, si aecelererebbe.anzich'è allontanare 
la catastrofe. Quindi non sono nè le imposte, nè 
le economie che -da noie, .e prese come pro-

possa riuscire buono quanto qualunque altro.; 
ma dubito che il soldato .sia pianta che si pro
duca altrettanto spontanea quanto nei paesi .e
noi tempi che hanno ‘da dunga data consuotu-

;gramma esclusivo, possono .salvaKe il paese.
Ma voi comprenderete .altresì che allorché 5

dopo tutti .questi .esperimenti infruttuosi, si-sa
rebbe creduto che sì dovesse, giungere a .con
seguire la sintesi di questi bisogni conrplessi e
dei fattori non meno compiessi della nostr re-
staurazioae fluanzìaria ed economica, e dopo
-tutte le peripezie d’una crisi avvenuta proprio 
sopra questa questione:, dopo tutto il tramestio 
d’esercizi provvisori -ed appelli ni paese, Tes
sersi invece trovati come nltimo risultato in 
presenza di un semplice espediente -di tesoro : 
e guardàndo intorno nlTorizzonte, più-nulla ha 
destato in .noi un ■senso vivissimo di responsa
bilità. E tanto più che non solo nei provvedi- 
«m enti s trao r di nari ,■ m.a nel l’and amen to -or d in ari o 
dell’amniinistrazione fra gli esereizì provvisori 
e le inchieste a scartamento ridotto sì -è mani
festato in questi ultimi tempi un marasma ge
nerale che esercita la peggiore influenza .sul
l’amministrazione dello Stato.

Ora, è parso a noi che se in queste condi
zioni il Senato avesse accettato .puramente e 
e semplicemente questo progetto di legge, esso 
avrebbe assunto una grave responsabilità. Dap
poiché dopo .25 anni di perfetta pace e tran
quillità, questo stato di cose non ha nè ragion 
d’essere, -nè «scusa in qualunque paese che vo
glia intitolarsi civile.

E d’altronde questo stato di cose ni ri.fl.ette

dini militari.
Vi sono delle popolazioni a cui l’istruzione 

e l’educazione militare può darsi più facil
mente ed altre meno.

Non credo che in tutte le popolazioni sia lo 
stesso ; e credo che fra noi una forte e perse
verante istruzione e educazione militare sia 
particolarmente una condizione essenziale per 
avere un buon esercito. -E quindi il farne a 
meno è un cattivo modo di fare la politica in
ternazionale. ♦

Lo stesso dico per la marina. ‘Noi abbiamo
uno splendido materiale } ma i nostri marinai
non possono viaggiare; e come i soldati si 
fanno sotto le armi, i marinai si fanno sul
mare.

Ma sopratutto il vero difetto della corazza
delln nostra politica è dì avere de casse vuote.

Non si fa polìtica con le casse vuote. Sono 
cose vecchie quanto il mondo e non ci son che 
gli uomini dì Stato ìtaìiani che sembrano igno
rarle.

Noi abbìaffio degli alleati : diceva ronorevole
Guarneri che se ne sarebbe potuto fare a

su tutta resistenza nazionale e non solo ’sopn■a
.quel malessere interno che il nostro popolo 
cosi stoicamente 'sopporta, ma si riflette ‘sopra
i nostri rapporti internazionali.

•meno. Può essere, ma con una -ben altra poli
tica. Ma -oggi ci “Sono c allo stato delle cose 
dobbiamo lodarcene. Ed infatti facciamo feste 
■per -salutarli.

•Ma-quelle-feste, n-signori, sono dei ‘pagherò.
I giorni di festa ■suppongono 1 giorni di la- 

*voro.
Si è-detto che le ulleanz-e rappresentano la 

pace-; ma si vis ■ po:eem para è,
più 0 'meno, la base di tutte le 'alleanze. Ora

I vecchi paesi (perchè noi siamo al fempo
-i'O non-domandn ^di grandi nsercHi >

stesso un paese e .vecchio e ^giovane) e .che
-mando -delle dotte noiossali-j 'abnontrarro

-non do-

hanno una 'Storia., banne ^sempre delle eredità 
complicate e difficili.; e ^queste eredità difficili
bisogna saper trattare, quando con l’abilità

j
quando con la forza, ossia con nna savia e forte
politica.

Ma che politica potete .fare-tn nome.di .Dio
con un esercito che -ormai non .ha éhe.idtei
quadri .percnè non ci sono mezzi d’istruire e:di 
.educare i .-soldati sufficientemente ?

.Io credo chemeìle nostre popolazioni il soldato’

‘suno
? nes-

più di w è rattristato 'dallo 'spettacolo
di tutte queste nazioni che si suicidano'per non 
essere .uccise. Sarebbe lungo =dis©orr.ere*&u que
sto tema ce .non .è qui .il caso.

lo credo .che ogni paese de^ nvere-le «forze 
;prop.orzionate aha. sua uconsistenza. .dda io mi 
.ribello ..ad un. sistema -onde non .se nei hanno 
.più .nè .grandi n/è pìiceffie ..e enei ^uale non si 
-wrano.de risorse per'-far fronte ialle-eventuahì^ 
>che possono nccorrere ^al :ogni maomonito.

Questo stato di cose 'non devcj non può du-

wrano.de
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rare. Un paese che non sapesse portarvi ri
paro, non sarebbe degno di vivere.

Io so che riparo non può portarsi nè in un 
giorno, nè in un anno. Ma se mai si comincia 
mai si perverrà.

c

Ed io non chiamo cominciare, fare man bassa 
ull’ultima istituzione per contrarre un ultimo

debito per sanare la sola cosa che non sarà 

l’ultima, nn deficit del bilancio.
Questi sono, così sommariamente espressi, i 

concetti della Commissione permanente di fi
nanza, dai quali hanno scaturito logicamente 
le sue conclusioni e le sue proposte in riguardo 
a questa legge; concetti ai quaìi io credo che 
l’onor. Boccardo non abbia posto mente quando 
li giudicava nella loro forma estrinseca e nella 
lettera anziché nello spirito che li informa.

Ed infatti la Commissione ha accolto la buona 
parte del progetto, ossia la creazione di una 
Cassa di previdenza, pur vedendone le diffi
coltà e rilevandone le mende neH’applicazione 
che se ne fa nel progetto ministeriale. Essa 
non ha voluto intralciare l’azione del Governo 
nè sospendere il funzionamento dell’amministra- 
zione. E perciò ha conceduto al Governo i mezzi 
per governare la finanza per tre anni.

La prima idea era stata di limitare la con
cessione a due anni; all’ultim’ora, in considera
zione che un anno è già consumato, si è estesa 
a tre. Il Senato giudicherà.

E con questo si è voluto dare al Governo il 
tempo di affermare un nuovo indirizzo al quale 
si accenna nell’ordine dei giorno che la Com
missione sottopone alle vostre deliberazioni 

?

che provveda in un terhpo più o meno lungo 
ma sicuramente e definitivamente all’assesta
mento finanziario ed economico del paese.

Queste proposte della Commissione appaiono 
dali 0 stato dei fatti talmente naturali e logiche 

j

che parmi il Governo avrebbe potuto accettarle 
senza grande difficoltà.

Invece ha creduto di insistere nelle sue.
Ebbene, o signori, tutti quelli fra voi che 

non dividono i nostri pensieri voteranno evi
dentemente il progetto ministeriale, ma tutti 
quelli che non disperano ancora del loro paese 
e che aspirano a vedere l’Italia veramente pro
spera, grande, non potranno a meno di votare 

con noi. {Approvazioni),
PRESIDENTE. Vista l’ora tarda rimanderemo il 

seguito della discussione a domani.

Do lettura dell’ordine del giorno per do
mani :

Al tocco e mezzo. Riunione degli uffici per 
l’esame del disegno di legge sull’ordinamento 
degli studi farmaceutici e sulTesercizio della 
farmacia.

Alle due pom'. Seduta pubblica.

Seguito della discussione del progetto di 
legge: Provvedimenti Usuile pensioni civili e 
militari.

Interpellanza dei senatore Guala al mi
nistro del Tesoro sulla distribuzione delle acque 
irrigatorie nel Vercellese, nei Novarese e nella
Lomelìina ;7

Interpellanza del senatore Angioletti al 
ministro della guerra intorno ai disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Modificazioni alla legge sulla 

generale dello Stato;
contabilità

Autorizzazione alle provincie di Brescia, 
Cremona, Chieti, Alantova,- Rovigo, Pesaro,
Reggio Emilia, Verona e Vicenz-a ed ai Go
munì di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad ec
cedere con la sovimposta, ai tributi diretti, il 
rispettivo limite triennale 1884-86;

Istituzione dei collegi di « Probi-viri ».

La seduta è sciolta (ore 5 e 45).
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'Presidenza del Presidente .PARINI.

‘Sominaffb. — Sunto di petizioni ■— Congedi Comunicazione — Seguito ^della discussione 
generale del progetto di legge: 'Provvedimenti szdle pensioni civili e militari^— Discorsi dei 
senatori Camtbray-Digny, Lampertico, Rossi Alessandro, e Villari.

La seduta è' aperta alle ore 2 e 20 pom.
Sono presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri del Tesoro e della marina. Interven
gono in seguito i ministri di agricoltura, in
dustria e commercio, della pubblica istruzione 
e della guerra.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let
tura del processo verbale della seduta di ieri, 
che è approvato.

'Suato di'petizioni.

PRESIDENTE. Si dà lettura del'sunto di petizioni 
■giunte ai Senato.

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
legge :

«'N. 45. Il Consiglio comunale di Santa Maria 
Capua Vetere, fa istanza perchè nel progetto 
di legge sul riordinamento bancario siano man
tenute incolumi le condizioni del Banco di 
Napoli.

« 46. IL Consiglio comunale dì Sora fa istanza 
identica alla precedente.

« 47. La Deputazioue provinciale di Firenze 
fa istanza al Senato .^perchè non approvi quando 
fosse presentato, il-disegno di legge sulla uni- 

‘fìcazione della Cassazione in materia civile».

■ C'Oiìa'ge'd's.

'PRESIDENTE. II senatore marchese JLnigi Me
dici domanda un congedo di un mese per mo
tivi >di salute.

Se non si fa opposizione questo congedo si 
intenderà conceduto.

Il senatore Di Sambuy scusa Ja sua .assenza 
per motivi di famiglia.

I senatori Longo e Marselli pregano pure, il 
Senato di scusarli se non intervengono alle se
dute per ragione di malattia.

j

Comuaicasjone.

PRESIDENTE. Il prof. Oreste Tommasini, rin
grazia il Senato delle condoglian-ze fattegli per
venire per la morte del senatore Tommasini suo 
padre.

..Seguito della discuS'SÈoae del progetto di ieggce : 
«Provvedimenti sulle peasioai civili e militari» 
(1^. ©®).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto di legge ; « Prov
vedimenti sulle pensioni civili e militari ».

Come il Senato rammenta,, ieri fu continuata 
la discussione generale del disegno di legge.

Do ora facoltà di parlare al senatore Cam
bray-Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori senatori; 
gli splendidi discorsi che abbiamo udito nelle 
due ultime sedute, .mi persuadono che il Senato 
siasi posto al vero punto di vista dal quale, agli 
occhi miei, deve essere considerato il progetto 
di legge che è sottoposto alle nostre discussioni. •

Tip. del Senato.
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I problemi di varia natura che questo pro
getto comprende sono tutti dominati dalla que
stione economica e finanziaria.

Questo riconobbero tutti gli oratori che hanno 
parlato finora.

E questo stesso concetto si rivela nella re
lazione che i ministri presentarono al Re il 10 
ottobre decorso, e che.fu il programma del ITo- 
verno attuale per le elezioni politiche. Segna
tamente questa mia osservazione si applica al 
titolo primo del progetto di legge.

- Infatti, quel titolo primo tende ad ottenere 
dalla Cassa dei depositi-e* prestiti din^ .anticipa- ' 
zione distribuita nel corso di 10 anni, la quale 
si restituisce successivamente negli altri 20. Lo 
svolgimento di cotesta operazione e la sua riu
scita sono -naturalmente subordinati ad mn 
seguito di bilanci futuri; per ciò la legge è stret
tamente legata colla situazione che ha, o che 
avrà nei successivi esercizi, la finanza italiana.

Mi parve adrinque nessario'>di cominciare 
dal preoccuparmi di questa situazione, é con 
l’aiuto del consuntivo del 1891-92-già appro
vato dalla Camera dei deputati e presentato re
centemente al Senato, e coi due bilanci deÌ1892-

nente degli 83 milioni è coperto con emissione 
di obbligazioni.

Finalmente vi sono le solite partite di giro che 
ascendono a poco più di 100 milioni tanto nelle 
entrate che nelle spese. In sostanza tra i 38 mi
lioni di disavanzo, e 10 che occorrono per com
pletare il pagamento dei debiti in scadenza, si
sa una s,omma di 48 milioni che va ad ingros

1893 e del 1'893-94, che sono in corso di studio.
io ho potuto formarmene un concetto, che mi 
credo in dovere di esporre succintamente al 
Senato.

Il consuntivo del 1891-92 ha nella parte ef-
festiva un’ entrata di 1 miliardo e-531 milioni ?

-ed una spesa di un miliardo e 569 milioni, con 
un disavanzo di 38 milioni.

Nel movimento dì capitali ha un’ entrata di 
33 milioni e 259 mila lire, ed una spesa di 43 
milioni e mezzo ; e cosi una deficienza di circa

sare la deficienza del Tesoro, ossia il debito 
fluttuante.

Il Tesoro al termine di questo esercizio com
presa quest’aggiunta, come ho avuto l’onore di 

- e^s porre, am va ad una eccedenza, delle sue pas
sività sulle attività, che ammonta a 494 milioni,^

Per farsi un’ idea chiara di questi risultati 
occorre analizzarne le cifre parziali.

Noi abbiamo fatto ,17 milioni e 820 mila lire 
di nuovi debiti, i quali figurano all’entrata nel 
movimento dei capitali, e per la costruzione 
delle ferrovie ne .abbiamo fatti altri 81 milioni 
e 970 mila lire. Cosi abbiamo creato 99,690,000 
lire di nuovi debiti.

Se a questi si aggiungono i 48 che ricadono 
sul Tesoro, il debito contratto nell’esercizio che 
termina col 30 giugno 1892 sarebbe di lire 
147,900,000, circa 148 milioni.

Di estinzione di debiti abbiamo 43 milioni; di 
modo che l’aumento del debito sarebbe di 105. 
A questi 105 milioni ottenuti col debito aggiun
gendo il prodotto delle vendite patrimoniali, 
della riscossione dei crediti e quella piccola
cifra dei concorsi alle spese delle strade ferrate,

10 milioni.
Se ci fosse un avanzo, questa defìeienz-a .sa

rebbe un vantaggio, perchè la spesa del movi
mento dei capitali consiste neh’éstinzione dei 
debiti, e Tentrata consiste in consumo di pa
trimonio ed in debiti nuovi.

Ora se per colmare questa deflcienza ci fosse 
un avanzo, intende il Senato che il patrimonio 
dello Stato aumenterebbe d’altrettanto.

cioè altre L. 16,790,000, si ottiene un totale di 
somme disponibili di 121,190,000 lirec S queste 
si sono erogate* nel disavanzo per 37 milioni 
870 mila lire, e nelle ferrovie per lire83,320,000, 
formando cosi la somma di 121 milioni e 190,000 
lire.

Abbiamo dunque aumentato in questo eser- 
cizio il debito dello Stato, di 105 milioni, dei
quali 48 sopra iì Tesoro ? ed abbiamo costrutto
per 83 milioni di nuove ferrovie.

Questo consuntivo porta 83 milioni erogati

Avrei potuto continuare^ ad esaminare i ri
sultati cosi classificati dei due hilanci successivi

in costruzione di fèrro vie ? spesa fatta per la
massima parte col debito ; e dico per la mas-

cbe sono presentati alla Camera : non lo farò 
per non tediare ii Senato con una arida espo-

sima parte perche solamente un milione e
35 mila lire sono venute dal concorso degli enti 
interessati alle ferrovie medesime, ed il rima

si zione di cifre, ma dirò solamente ehe te
nata fuori l’operazione che a noi oggi si pre-
senta j e che dobbiamo discutere, abbiamo in
ambedue questi ' bilanci un disavanzo, quan-
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tunque sempre minore di. quello dell’esercizio 
di cui ho parlato- finora.

Abbiamo- una creazione di debiti che supera 
le estinzioni., ma sempre in proporzioni, inferiori 
delle descritte : in ambedue gli esercizi si ag^ 
grava sempre più ii Tesoro, sebbene in limiti 
discreti.

Su di un punto però desidero richiamare 
rattenzìone del Senato. MalgTado le condizioni

as'sai depresse,, pare a, me.,^ e pare ai; coJiegdù 
miei della minoranza' delia Gom-missione) sia
vano spe-Pare un ppo.nto, ritorno degli sviluppi

migliori di questi bilanci, non si arrida e non
ci si avvicina neanche ad un equilibrio nor
male.

Ma agli aumenti dello sbilancio del Tesoro-, 
potrebbe far fronte ii retratto della operazione 
proposta col titolo primo del progetto di 
legge, e ne emergerebbe un apparente avanzo, 
il quale si risolverebbe in sostanza a rispar
miare questo progressivo aumento dei debito del

naturali nelle entrate^ dello Stato.
Di fronte adunque' a -queste gravi difficoltà 

si è trovato il Ministero, ed ha sentito iT bh 
sogno di preparazEe quei-provvedimenti che po
tranno riuscire a rialzare la condizione eeono- 
mica del paese e conseguentemente qu,élla della 
finanza. Ha sentito il- bisogno-di qualche mezzo 
più 0 meno temporaneo, ma efficace-a stabilire 
il pareggio 0 ravvicinare al pareggio il bilan
cio dello Stato, affine di trovare la tranquillità
nècessaria a cotesta operazione;, ohe eerta-
mente non è nè semplice nè' facile.

Questo parmi risultare dalle pua-ole stesse 
della relazion-e deirottobre-, che “he poco-innanzi

Tesoro.
Sopra i successivi esercizi io 

fonderò.
non mi dif-

Signori senatori; l’elemento più concludente 
per giudicarne è l’ andamento delle entrate 
dello Stato*.

Ora, chiunque abbia letto resposizione finan-
ziaria deli’onor. ministro delle finanze si per
suaderà che lo sviluppo delle entrate è ridotto 
ai minimi termini. Egli stesso ne conviene.

Riguardo poi ai risultati che si hanno negli 
undici mesi del presèn-te esercizio, è fàcile ve
dére che quasi tutti i cespiti d’entrata sono o 
in diiminuzione o in a/umento assai esiguo e 
che i soli due cespiti, i quali negli anni de
corsi e anche nelTanno presente presentano un 
risultato soddisfacente, sono il dazio sul grano, 
il quale negli anni in cui manca la raccolta 
sale alle stelle, e la ricchezza mobile, che ha 
un progresso diséretO’ nella parte che si riscuote 
sui ruoli, ma che dà risultati più notevoli'quando 
vi si unisce Taumento della ritenuta sugli in
teressi del debito.

Ne emèrge la 'cons•SA.S’ 'guenza che la sola im-
posta la quale lascia sperare un progressivo mi 
glioràmento è la ricchezza mobile riscossa sui 
ruòli, perchè alle altre due ragioni di aum'Onto 
corrispondono o gli scarsi raccolti del ■frumento 
nel paese o Taumento del debito dello Stato.

©a tutto 'hùesto apparisce manifesto che la
situazione è a^sai grave
P'IiiGa 'coh le condizioni

? e *si’ceo-me essa si. com- 
econo^miche della na-

^one> corbe' tutti 'sanno in questo’ momento
1

citata
Iceo alcune dtffieo-ltà gravissime che. si in

contrano. Il Gcov-emo hi quella relazione ha al
cune parole,, alle quali io cordialmente applau*- 
disco, quando dice : « Escludiamo, ogni 'pen
siero di imposte nuoV-e o d’inacerbì mento di 
quelle che esistono ».

Qualcheduno degli oratori che hannò par
lato nelle precedenti tornate, ha rimproverato 
al Governo di aver troppo recisamente esposta 
questa sua risoluzione.

Io pipr pàJ'te mia vi appiaudiseo pienamente.
Signori, le imposto come tutti sanno sono 

di due Specie: dirette e indirette.
Io credo che a nessuno di quanti siamo in 

quest’aula verrebbe in testa di aggravare le 
imposte dirette : può. essere però che ci sia cui 
sorrida T'anmento delTaliquota delle imposte 
indirìette.

Ma, 0 signori, nelle condizioni attuali del
l’Italia e colla esperienza che abbiamo di cinque 
anni, qualunque aggravio nelle imposte indi
rette^ sarabbe fatica sprecata.

Il prodotto non corrisponderebbe alTaggravio, 
forse si avrebbe diminuzione. Non è dunque 
un atto ardito quello di affermare di non vo
lere aumentare le imposte, ma è Nnonoscerè 
la vera situazione delle cose.

Tutti sanno che da qualche anno a questa 
parte il miglioramento dèi bilancio si è otte-
nato per mezzo
che, d’ora in poi.

di economie a tale segno 
di poca entità potrebber-o

essere le economie che si potrebbero tare. Ma
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qualcheduno ha accennato a larghi tagli ner 
bilanci della guerra e della- marina.

Signori, io'Sento il dovere di dichiarare per- 
conto mio che mi opporrò costantemente a 
qualunque economia che tendesse a diminuire 
le- nostre forze militari.

Signori, io sono vecchio ed ho tra-yersato tutto 
il grandb periodo del risorgimento naziGnale. 
Io vedo nelle nostre forze militari il. palladio 
della conservazione di questo grande^ risultato 
che abbiamo ottenuto, voglio- dire la indipen
denza e la integrità della patria, e non mi pre
sterò mai a mettere in pericolo questa gloriosa 
conquista della nostra generazione, cheto credo 
dobbiamo tutti con ogni sforzo e con ogni cura - 
mantenere e consolidare. {Bene).

Malgrado queste difficoltà che paiono inso-- 
lubili ed altre non lievi che è inutile enu-

bia qualche pericolo'di più, non ne abbia afl’atto. 
i vantaggi.

Infatti con la proposta della Commissione di 
finanze la Gassa dei depositi e prestiti- sommi
nistrerebbe per i primi, tre anni gli stessi 92 
milioni, cheì le- riohiede' il progetto del Mini
stero.

Ma di .questi tre anni, o signori, uno è già 
passato, perchè finisce col 30 di giugno pros.-
SÌB3O, entriamo snbito nel secen-dG e non si
potrebbe scegliere afiesso' un altro modo di 
assicurare randamento del servizio del Tesoro
nel secondo’ annO:.

Rimane, il terzo, un po’ più lontano ; ma se

merare, io ho una piena fiducia nelle sorti
d’Italia e' credo verrà il momento^ verranno 
gli uomini che sapranno ricondurre la finanza
all’equilibrio.

Intanto però, 0 signori, preoccnpato dalla

alla fine di questo terzo anno il Governo deve 
pagare integralmente i 92 milioni alla Cassa dè- 
positi e prestiti, bisognerà, o signori, che non si 
preoccupi deH’avvenire e che intanto pensi sul 
serio a mettere in grado il Tesoro di supplire 
a questa urgenza.

Così il vantaggio di tranquillare Tanimo e 
di permettergli di preparare i provvedimenti ne
cessari aH’avvenire si dilegua.

Nasce però il pericolo che alla fine dei tre
gravità del problema che ahbiamo davanti e 
che il Governo deve sciogliere, persuaso che al 
risultato a cui tutti tendiano non si arriverà 
senza provvedimenti efficaci e informati a ìarghi 
concetti, senza insomma preparare la via con 
energia, con cura, con fermezza, io non ho po
tuto rifiutare al Governo un mezzo che per qual
che anno gli darà la quiete e gli darà modo, 
di dedicarsi intieramente a. questo scopo.

Due sono, o signori senatori, gli espedienti

anni chi sarà su quel banco, trovandosi più 0
meno alle strette,, ricorra alla Gassa per una 
quarta rata invece di pagare le prime tre, e in
seguito chi sa che cosa potrà avvenire.

Gli inconvenienti poi ehe si lamentano per
la Gassa nspositi e prestiti pare a me che ri
mangano gii stessi, perchè stando a quanto
ne disse ieri il senatore Cencelli ) e. a, quanto è
stato esposto nella relazione, la, difficolta mag-

che sono proposti, uno dal G-overno, l’altro dalla
maggioranza della Commissione di finanze. Io 
nel seno della stessa Commissione sono rima
sto colla minoranza, ed il colìega Brioschi nel 
primo giorno di questa discussione espose al 
Senato le ragioni che ci determinarono a se
pararci dai colleghi. Nè io voglio abusare della 
pazienza del Senato rifacendo la esposizione 
di quelle ragioni che non farei certo meglio 
dell’egregio collega Brioschi.

Aggiungerò solamente una o due osserva
zioni..

In primo luogo a me pare che Tespediente- 
sostituito dalla maggioranza alla proposta del 
Governo non sia migliore, abbia presso a poco 
i medesimi inGonvenienti che si rimproverano 
al sistema esposto- nel titolo 1 della legge, ab-

giore sarà nei primi tre anni, passati i quali, 
col sistema del Governo, va sempre diminuendo 
ìa somma che la- Cassa deve dare e si trova 
superata dalle sue risorse.

A questo punto sono^ GostrettG a tornar sopra
ad alcune cifre esposta
da taluni, mi par 
terpretate.

daìl’onor, Brioschi, che
non siano state bene in

Ricorderete che l’onor, Brioschi vi disse che 
le risorse della Cassa sono Taumento dei depositi 
che gli vengono dalle Gasse postali e dal Monte 
pensioni, e più ii prodotto degl’ interessi, dei 
suoi capitali.

Bisogna osservare che i depositi volontari 
per contanti, da un certo numero d’anni, riman
gono sempre alla somma di 185 milioni, ma che 
i depositi delle Cass.e postali sono venuti mano 
mano crescendo di 30 milioni ogni anno, che uno
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0 due milioni li porta il Monte pensioni, e che 
a -questi .si aggiunge la differenza sugli inte
ressi.

Si ealcola quindi che la Cassa abbia dispo
nibile >pna .somma che si avvicina ai 40 milioni 
nlTannq.

La Gassa negli ultimi cinque anni ha fatto 
Imprestiti alle provinGie e ai comuni in una 
media di 21 o 22 milioni, rimanendole disponi
bili 18 0 19 milioni per altri impieghi.

Con questi dati,.e dividendo in tre periodi i 
primi 10 anni, risulta che per supplire ai 92 mi
lioni del primo periodo di 3 anni, mancano alla 
-Cassa 32 o 33 milioni; che nel secondo periodo 
pure .di anni le riserve e le erogazioni ri
mangono presso a poco pari, e nel terzo periodo 
.avanzano 24 milioni.

Ecco perchè io diceva che gl’inconvenienti 
maggioriJa'Cassa li risentirà appunto nei primi 
Tre anni.

Per rispondere poi a quegli egregi colleghi 
-che hanno combattuto l’operazione nelTinte- 
nesse della Gassa depositi e prestiti, io farò 
notare una circostanza.

La Cassa ha col Governo un conto corrente 
attivo per la Gassa, passivo per il Governo.

Mi pare che nella discussione avvenuta, questo 
concetto non risultasse chiaro e che qualcuno 
credesse che il Governo facesse un deposito 
per poi ritirarlo a suo comodo.

No, 0 signori, è il rovescio. La Gassa è quella 
che presta al Governo.

Questo impiego però dei danani della Cassa 
al Tesoro non aumenta ordinariamente da un

Accadrebbe dunque ; che dei 33 -o 34 milioni 
che la Cassa devie dare al Governo nei primi 
tre anni in più delle sue risorse ordiuarie, se
ne dovrebbero defalcare 18, e resterebbero
eirca 15 o 16 milioni che sarebbe-ii vero sbi
lancio della Cassa pel primo triennio.

Intende il Senato che questo sbilancio non è 
cosa da compromettere la solidità dell’istituto, 
quindi io spero che le-osservazioni e le oppo
sizioni fatte su questo punto non varranno a 
determinare il Senato a respingere il progetto.

Finalmente, o signori, come membro della 
Commissione di finanze e della sua minoranza, 
io sono in dovere di dire due parole intorno 
all’ordine del giorno che la maggioranza ha 
proposto.

Io non credo che la legge sulle pensioni 
basti a restaurare le finanze del Regno d’Italia ; 
però, per le ragioni che ho esposte, non credo 
si debba respingere il titolo primo della legge, 
e quando nel resto della medesima siano intro
dotti quei miglioramenti che noi tutti abbiamo
creduto necessari,
tare la legge

annò all’altro. Qualche semestre il Governo
prende qualche cosa di più, ma prende di meno 
poi nel semestre-successivo.

È un conto corrente insomma che si tiene
presso a poco in equilibrio sui venti milioni.
Questo almeno è avvenuto durante parecchi 
semestri decorsi fino al 30 giugno 1892. Sola
mente al 31 dicembre del 1892 il conto cor
rente del Governo è salito a 38 milioni.

Io ritengo che probabilmente dovendo venire 
0 essendo venuto (non mi ricordo le date) il 
decreto sulle -pensioni, si siano cominciate a 
prendere alcune somme per comodo del Tesoro 
in conto di cotesta operazione, e naturalmente 
questi 18 milioni sarebbero compensati quando 
essa fosse da voi approvata come è proposta
colla Jegg^ attuale.

io credo che si debba vo
ma credo poi che si debba ec-

citare il Governo a profittare della tranquillità 
che gli darà cpaesto espediente per pensare se
riamente ai provvedimenti necessari ad otte-
nere, come ho detto piu sopra, 1’.equilibrio della
finanza italiana.

Ma Tordìne del giorno della Commissione, 
venuto in seguito ad una lunga discussione, 
mi pare troppo laconico per corrispondere alla 
necessità in cui siamo di vedere questo argo
mento da un punto di vista molto elevato, e 
di farsi un’idea della sua vastità e della sua 
importanza.

E basti dipelò.
Riepilogando, io credo di dover dichiarane 

che la minoranza non volle respingere il ti
tolo I proposto dal Governo, salvo un emen
damento, del quale si-parlerà nella disGussione 
degli articoli e che è inutile ora, sviluppare.

Essa prese questa determinazione nella fl-
ducia che gli onorevoli ministri non respinge- 
rebbero parecchi e necessari emendamenti al 
rimanente del progetto ; sopra tutto poi essa a 
questo fu mossa, col fermo proposito di non 
trascurare occasione per.eccitare gli onorevoli 
ministri a fare e a preparare tutte quelle mi
sure che sono indispens-a.bili per anuvare ari-
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stabilire ì’econoÈói-a nn,ziònàlè è consegìtente- 
inChte ‘fa fìn>àhzà- in cèndi&iOni nOrm-àlÌv

B a questo 'puUtOj ó ‘Si'gU’ólùj &K3 fì-uito 'quelfcIxx
parte del mio •discoréo che -àvevó preso impe^ 
gno di fare come ‘mémbrb dèlia minoran'za della 
Commissióne di ffnàhze.

Bicorro però alla 'consueta behevoìènza del 
Senato, perché voglia Conservarmi la parola non 
più come membro della Commissione di finanze, 
ma come semplice senatore.

In cotesta qualità io ho aìcùne osservazioni 
da sottoporre al Senato, che mi paiono degne 
della sua considerazione.

Signori, io non sono uso a chiamare respon
sabili i ministri delle conseguenze, spesso ab
bastanza gravi, degli errori commessi dai loro

l’esoro èhè^siedè -queibanchi,-mèì primordi 
dèlia su^a carrièrauminlstèriale:, ha dato ^di ciò 
uno splendido esempio.

Pare^tne duhque, o éignOri, Che ’^uè^a ^ia 
oe'easiónè Oppòrtunà pér -tratt'ate 'a l^òndó là 
questione veramente importante della si'tu-azrone 
hnànzTàrià.

Per quésto nón baé'tà ■cOn'stat'àida Come ho 
avuto l’ohóre -fare póCo fà, ' ìmà importa rh
cercarne 4‘© cause ed'anchè ^ggWirné i Yjmedri,

antecessori. Anzi 
fronte Jal paese,

iredo in sostanza che, di
di cotesti errori siamo ne

sponsabili tutti, perchè il Parlamento li -ha ap
provati. Mi sorriderebbe però, lo dico franca
mente, di vedere le dij^coltà gravissime, delle 
quali, da quel poco che -ho detto mi pare che 
ognuno possa farsi una idea; le difficoltà gra
vissime a cui andiamo incontro, affrontate ar
ditamente ed in modo da togliere di mezzo gli 
effetti é le conseguenze che ho accennato. Questa 
mi pare sia la missione del Ministero.

Io ignoro se egli vi riuscirà. Pare a me che
per riuscire occorrano forza di volontà ed au
dacia non piccole. Occorre inoltre l’appoggio 
della maggioranza dell’altro ramo del Parla
mento.

‘Signori, per quanto io conosca gli onorevoli
personaggi *che seggono a quel banco, la fer-

Per' ricèrcaTè ìe 'Ca'us’e ■dèllàiroetrà s’itua'zione 
0 signóri, bisogna che il 'fenato mi 'conceda 
il permésso di rivólgèrèhno sguardo al passato.

Io lo farò a larghi tra-tti e sarò abbastanza 
breve. Cobàdo ad ogni modo nella sua bene
volenza.

Non ignora il Senato che i bilanci del regno 
d’ Italia cominciarono con più di 400 milioni di 
disavanzo, e che dopo 1'2 anni, nel iSÌ'o èra
vamo giunti a pareggiarli.

Uomini molto autorevoli hanno sostenuto che 
nei bilancio del regno d’Italia il vero pareggio 
non c^ è stato mai.

Io affermo il contrario, elo dimostrerò, spero, 
in poche parole.

Nel 1875, 0 signori-, si pagarono 128 milioni 
di debito, si diminuì di 21 -milioni reccedenza 
del Tesoro, che vuol dire si pagarono 149 mi
lioni di debito, e se ne crearono solamente 126; 
dimodoché il debito in quell’esercizio diminuì 
di 23 milioni.

Si fecero ferrovie per 49 milioni. Notate bène 
che quando ho detto che 'Si crearon© 126 mi-

ìnezza di volontà, ii coraggio e, direi anche, 
l’audacia non mi pare che loro manchino.

’3
‘lioni di debito ■in quelia ci-fra è compresa la
somma ©Gcorsa per tè ferrovie ; d-unque tra la

Come da tutti ìe parti è stato afermato., il ; diminuzione del debito di -mi-ìioni e la co-
Ministero pare che sia alla testa, nell’altro ramo
del Parlamento, dì una maggioranza solida, •

’ strUzióne delle ferrovie si ero-garono IO milioni,

‘Compatta e che lo eegue fedeimente.
I

e questi ‘si 'OtténnerO con um avanzo di 14 mi-

In questa condizione di cose mi sembra ebe '
lióni .fra l’entrata e l’uscita, e 'Con -58 milioni
prodotti

meritì. proprio il lonto di cominciane da oggi
uàìle Véndite patrimoniali.

ad eccitare gli onor. ministri n pigliare ardita?-
-mente ed 'efficacemente T iniziativa, per -rag
giungere uno scopo così 'elevato e glorio-so. Ioo

mon credo che cón essi si possa verificare -il ' 
caso narrato dalì’onor. 'G^Uarneri di un ministro i 
il quale diceva, -a proposito di un grave iuiov- \ 
■vedimento, che non era convìnto ma coaitto. ‘

Un ministro, non -è mai coatto a .lare fessa ' 
Alla quale -non sia convinto ; il ministro rdrel ' 

i

-In costanza -nói quèiraano convertiname
49 milioni del pàtri-moaio dem'a-niaìè im iferbO'vié 
e col rèsto © coi -14 -milioni dell’/avanzo pa- ' 
-gammò 08 ‘milioni di débiti.

■Se ■quéste ndn pcaregg^i'O, signori:, nun so
piu puale sta II -signlfleatO di questa paróla-.

-Se ne potrebbe -dubitale i'sè puestO óu^uttató 
tòsèe'Capitato -accidèntainìente^senza essere'Con
dotto- ■’g-radatàment© eob pfóvvèdi-menti ben
tesi per un seguito di 12 antìi ■j se ne potrebbe
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dubi.tare. ne, non si fosse poi mantenuto negli 
esercizi successivi.

Ma. invece si. vede che questo., stato,- di cose 
si. mantenne per 7 anni>, dno a tutto., il 1881;

deva dal ca^priccio, di un gpvennatQre, di 
cardinale, d’un gener-ala, di un cplonneìlo.

un 
io

nel qual tempo si pagarouQ; 697 milioni di de??
biti, e 15.7 milioni di eccedenza passiva del Te
soro ; e. così si pagarono debiti per 854 milioni.
Si fecero nuovi debiti ì comprese le emis-
sio.ni destinata alle ferrovie, per- 7.12. milioni, di 
modo che il debito pagato in questi sette-amni 

. fu. di 142 milioni. Le ferrovie costrutte, costa? 
rono 433 milioni.

Si andò dunq.ue a. spendere fra pagamenti di 
debiti e, ferrovie 575 m.iliOzni che si formarono 
con 192 milioni di avanzi, e 383 milioni di ven
dite patrimoniali.

Io credo che Fonor. mio amicO;, il rninistro 
del Tesoro., nareb.be molto felice se potesse pre? 
ssntare ai Parlamento una situaz.ione di questa 
fatta.

Si può pertanto stabilire fin d’ora, che a tutto 
il 1881 noi avevamo già da sette anni il pa
reggio del bilancio.

A guardare, al movimento delle entrate in 
questo periodo si rimane stupeTatti. Il .regno 
diltalia comincia con480 milioni di entrate, enei 
1875 ne ha 1096, con una umento di 616 milioni, 
È vero che: in questo tempo vengono a far parte 
della famiglia italiana Venezia e Roma, ma 
questo aumento è di 50 milioni alFanno ! E non

m.i, spiego che racchius.r in questi ristpetti. meur 
catìgli Itahani si trovassero paralizzati, non fos
sero incoraggiati a produrre, non potessero 
scambiare tpa di loro e le entrate si riduces
sero a. 490 milioni.

Spazzati questi impedimenti, la nazione, fatta 
una, estesa adatta Ital.ia una .sapiente legislazione 
doganale, dovuta all’uora-O che più di tutti ha eom 
tribuito ad aiutare il Re Vittorio Emanuele a 
creare la nazione,, gli SGam.bi da una estremità ah
l’altra del paese, e colFe.stero, hanno potuto farsi 
liberamente, attivamentei, e allora si è determi
nato quello sviluppo economico ohe ha condotto
a, questo risultato

Arrivati al 1882 e durante un periodo di cinque 
0 sei anni fino al 1887, noi troviamo che non si
torna subito ai disavanzi i ma si torna già ai
debiti più forti delie estinzioni, e così all’ au
mento del debito, e per farla breve, le entrate
seguitano a crescere ma si vede una diffe-
renza affatto sostanziale dai periodo precedente 
a questo.

In media il nuovo periodo nelFinsieme offre 
un disavanzo, iì quale si esagera eccessivamente 
nel 1886-87 e nel 1887-88, fino a che nel 1890 
viene quella reazione di tutte le parti d’Italia 
ehe impone il programma delle economie.

«3 guardate le nostre entrate dal 1887 al
si può dubitare la
aumento non sìa

più grossa parte di questo 
dovuta ad un meraviglioso

18921 Voi vedrete un generale arresto dello

sviluppo economico.
Non bisogna dimenticare, o signori, le. diffi

coltà che abbiamo attraversato in questo pe
riodo- Noi abbiamo creato un esercito, fatta due 
volte la marina, fatte due guerre per F indipen-

sviluppo di esse e in alcune anzi una diminu
zione. Vedrete ingrossata enormemente la ec
cedenza passiva dei Tesoro che fino al 18-87 si
mantenne a 190 milioni, e alla fine del 1889 r 
giunse i 500.

E il debito pubblico., 0 signori, ehp

^ao*-

in ori-
denza, abbiamo coperto il paese di una retip gine, pervenne a noi dai diversi Stati d’Italia
ferroviaria, trasportata due volte la capitale, 
create strade, porti, abbiamo fondato un Regno 
che sta alla p.ari coi più potenti fra gli altri 
g-tati civili.

Ora tutto questo non sarebbe potuto riuscire
senza uno sviluppo potentissimo nelle condb
zioni economiche della, nazione.

Quando ip penso, 0 signori, agli Stati an-

nella somma di tre miliardi ; che nel 1875 era 
arrivate ad 8 miliardi per causa dei disavanzi 
che si ebbero nel bilancio quantunque gradaT 
tame.nte diminuiti; - al 188T raggiunse gli 
11 miliardi, in gran parte p.er effetto dei riscatti.

Finalmente chiudiamQ il 1882 con 12 miliardi. 
Ma io non voglio abns.are della pazienza dei 
Senato, seguitando quest’analisi. Basterà poter

tìchi d’ .Italia circond.a.ti da. barri.ere doganali, 
schiacciati da imposte fortissime, aìcuni dei

eonstatar.e che sìa per l’entrata, & sia per le

quali avevano un
medioevale, dove 
entrare ed uscire

'j

sistema economic-O; affatto 
, per esempio, la. facoltà dì 
dei generi alimentari dipen-

condizioni del Tesoro tutto andò favorevolmente 
duo al 1887. Dal 1887 in poi afeMamo un peg;- 
gl or am ento assoluto.

Ora, o signori,, da tutto queetOj io deduco

nareb.be
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che se l’ Italia ha potuto'da povera e maltrat
tata com’era, salire a una condizione tanto mi
gliore, non vi’è ragione perchè una sapiente 
legislazione economica non la rilevi dalPattuale 
marasm’à.

Signori, io ho udito parecchie volte da par
sone sedute al banco ministeriale accusare di 
questo decadimento la crisi economica, l’impo
verimento del paese, e questa istessa osser
vazione ho trovato ripetuta ih quelle relazioni 
d’altronde fatte con sapere e intelligenza, e im
portantissime, che pubblicano diversi dei rami 
della nostra amministrazione.

Or bene, o signori, io all’impoverimento 
non credo e mi basti ricordarvi Taumento an
nuo di 30 milioni dei depòsiti delle Casse di 
risparmio postali, l’aumento costante delia tassa 
di ricchezza mobile riscossa sui ruoli, l’aumento 
periodico dei fabbricati.

Quanto agli effetti della crisi, io li riconosco 
gravi, riconosco che hanno portato una specie 
di paralisi nel movimento economico del paese, 
ma non so attribuirli ad altro che alla crisi 
generale che ha colpito la maggior parte del 
mondo civile, aggravata fra noi dagli errori 
commessi nel pretendere di rimediarvi.

La prima causa del peggioramento è stata 
senza dubbio il debito pubblico, quande arri
vati ad otto miliardi nel 1865, invece di arre
starci, come si poteva facilmente, ci cacciammo 
nella via dei riscatti e delle costruzioni delle 
ferrovie per conto dello Stato e così lo accre
scemmo di altri quattro miliardi !

Questa fu la prima causa, la quale contribuì 
a peggiorare ed inasprire gli effetti di quella 
crisi che già esisteva generalmente.

La seconda causa sono state le imposte spe
cialmente indirette spinte gradatamente fino

la Francia e con tante altre nazioni’ colla de
nuncia dei trattati commerciali.

L’Italia, 0 signori, ristrétta rtel suo mercato 
da una- specie di muraglia dèlia China a che 
cosa si- è trovata ridotta-?-

Si è trovata nellé condizioni’ rn'edésime che 
io descrivéva or ora, nelle qùali' vérsavano gli 
antichi Stati italiani.

Diminuito enormemente il sù‘o comniercio con 
resterò, l’Italia si è trovata colla pletora delle 
sue produzioni, e con un progressivo deperi
mento economico che tutti lamentiamo.

Inutile è adunque illuderci sulla riprésa dei 
prodotti delle nostre entrate’. Finché le condi
zioni economiche’ del paese si manterranno
quelle che sono, voi non vedrete altri aumenti
che] quelli che vi ho detto or ora : il grano
quando abbiamo uno scarso raccolto, e la ric
chezza mobile sopratutto quando fate nuovi
debiti.

Signori senatori, io sono troppo uomo di
governo per non sapere che in queste materie 
le iniziative dei rimedii spettano ai ministri ed
al Governo.

Quando questa osservazione mi è stata fatta
nel seno della Commissione permanente di fi-
nanze, quando mi è stato osservato che la Com
missione stessa non doveva suggerire al Go-
verno un programma, io ho chinato il capo.

Ma appunto perchè questo non spetta nè alia 
Commissione di finanze, nè forse all’ intiero Se-
nato, io credo j come semplice senatore, di aver
il diritto ed anzi il dovere di dire la mia opinione
e di dirla fino in fondo.

Per questo, o signori, ho cercato di separare 
quella parte del mio discorso che io faceva come
membro della Commissione di finanze da questa
seconda parte che io intendo di

all’estremo limite del possibile:•> le quali, come
nunziato come semplice senatore.

avere pro

potete vedere dai nostri rendiconti, dal giorno E siccome ho sentito moltissime volte rim-

in cui arrivarono a certi ììmiti ì non hanno
dato più aumenti ed hanno perduto quella ela
sticità per cui ogni anno si poteva calcolare
sopra uno sviluppo di 10, 15 e 20 milioni di au-
menti natuiali, tantoché se non fossero state 
spinte agii eccessi cui giunsero, probabilmente 
a quest’ora renderebbero molto più di quello
che non gettano adesso.

Finalmente un ultimo errore fu la tariffa
doganale del 1887 e la rottura dei rapporti con

prove-rare 'Oloro che censurano l’andamento 
della pubblica cosa di non saper suggerire ciò
che si debba fare di meglio, io mi azzardo, 
0 signori, a dire tutto intiero il mio pensiero.

Probabilmente rimarrò solo, ma ho la co
scienza di dire il vero, e questo vero gettato 
nella pubblica opinione può essere semenza da
CUI nasca qualche cosa.

In pri'mo luogo sia per attenuare gli effetti 
deirenorme debito che grava l’Italia, sia per 
alleggerire il bilancio, sia perchè io credo che
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G'edte funzióni siano fatte iheglio dalla iniziativa 
privata e dalla indùstria che dalla pubblica am
ministrazione; io credo che bisogna' tornàre 
indietro dal famoso errore dei riscatti e fes'tituire 
le ferrovie ali’industria privata. '

'Questa opera'zione sarebbe efficacissima se 
fatta con sénno, con palzienza e con intelligenza 
e'farebbe fare un passo enormé alla finanza 
verso il suo assetto stàbile.'

Il secondo partito che io credo si debba pren
dere è quello^ di restituire alle ’ entrate delio 
Stato, spèciàlmente a quélle provenienti dalle 
imposte indirette, l’antica loro elasticità’; là qual
cosa non si ottiene senza procedere agli sgravi!,
i quali'sodi vi daranno gli-'aumenti che cercate 
invano con nuovi aggravi.
' 'Non intend'o Che un.siffatto provvedimento 
si prenda di punto in bianco ‘in modo da disor
dinare randamento déirAinministrazione ; ma 
io credo che procedendo prbgréssivamente a 
sgravare i cespiti uno à uno, voi potrete ot
tenere di vedere ritornare l’elasticità e i mag- 

' glori prodotti negli uni prima di aver toccati 
gli altri : così insensibilmente ' vo'i potrete tra
sformare questo andamento ’di cose e veder 
rinascere Fantica prospeWà del bilancio.

Ricorderò un fatto dell'a'.nostra recènte storia 
fìnanziaria.

Si credette con la tassà sugli spiriti di tró- 
vare un grande cèspite per alimentare il' no= 
stro bilancio, e quella ‘tassa, nata piccola, e 
cresciuta, poco a poco, quando fu portata a cento 
lire per ettolitro di alcool puro,'raggiunse il 
prodotto non disprezzabile di 37 milióni. Con
viene ricordare che in Italia dagli spiriti non 
si può sperare l’entrata che ne ricavano i paesi 
del nord, perchè le nostre popolazioni consu
mano meno alcool delle pópólazioni dei paesi, 
settentrionali'; m'a con tùtto'ciò eravamo arrivati 
ad ottenerne 37 milioni, e se quella tassa si 
fosse ìasciata assestare, credo che negli anni 
successivi avrebbe reso di più. Ebbene, si volle 
aumentare l’imposta a loO lire, che nemmeno
parvero sufSeienti e se ne vollero imporre
180, e poi si aggiunsero 60 lire di tassa sulla 
vendita arrivando còsi a 240 ; e sapete che còsa 
accadde? La tassa gettò sóli 22 milioni.

'Davanti a questo fatto si persuasero molti 
ciré, in materia di imposte indirette, due e due 
Don fa quattro, che il cercare l.a proporzionalità 
del prodótto coll’imposta e un errore: da un

f. 1

L-

certo limite in poi il prodotto non cresce ip pro
porzione della imposta ed arriva un punto in 
cui, invece di crescere, diminuisce.

È avvenuto poi che un miiristro che si è
persuaso di questo, h-^, ridotto U tassa a 140
lire; allora il reddito subito ne è cresciuto.
È se allora quel ministro invece di mettersi in 
testa di fare una legge nuova, avesse ripresa 
quella legge colla quale là tassa rendeva 37 mi
lioni, a cotesto prodotto si .sarebbe tornati.

Ma questo egli non fece e sarebbe troppo’ 
lungo spiegare come la tassa crebbe soltanto 
fino a 28'-milioni, ma crebbe, eppoi essendo 
stata rincarata ancora è scemata -di nuovo.’

Io non vedo perchè non si debba ap.plicare 
questo insegnamento a tutte quelle tasse che 
abbiamo esagerate.

lo credo che ci si troverebbe un vantaggio 
* superiore a quello che voi vi immàginàte, e 

parliamoci chiaro, sarebbé anche popolane que
sta diminuzione di fiscalità, emon dovrebbe in
contrare ostacolo nell’qpininne pubblica, nè al 
Parlamento.

V’è un altro esempio che merita attenzione. 
Dopo parecchi anni di interruzione dei nostri
rapporti con molti paesi èsteri il p,recedentè
Ministero ebbe l’idea di riprendeKe le trattative
per fare dei' trattati di commercio.

Io, signori, ebbi l’onore di èssere incaFÌcat.o 
di 'presedere una Commissione che doveva
preparare 
rnercio.

il lavoro per questi trattati di com-

E dal punto di vista mio, Che ormai mi pare 
di avere espresso assai •chiaramente, feci tutti 
gli sfòrzi perchè i nuovi trattati fossero in
tesi a favorire il più possibile gli scambi 
coll’estero ; non riuscii che molto limitatamente 
non ostante, per effetto di questi ultimi trat-
'tatì, voi vedete che per lo meno, è diminuita
se non scomparsa Ja pletora del vino, che era
uno dei fatti i quali più gravemente affligge-
vano una gran parte d’Italia.

Ora, quest’esexupio dovrebbe illuminarci e
dovrebbe persuaderci che dal .1887 in poi noi 
camminiamo per una strada falsa, e che bi-
sogna ritornare sui nostri passi.

Signori, io ho già troppo abusato della pa
zienza del Senato; l’argomento .che ho svolto
era forse fuor di luogo in questa discussione : 
ma ci torneremo sopra, e non mancheranno oc
casioni tutte le volte che gli onorevoli ministri
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resenteranno qualche provvedimento finan- 

jrio.
ntanto ricordo con soddisfazione, che in que

sto senso si esprime un periodo di quella stessa 
relazione del 10 ottobre che servì di programma 
alle elezioni. Questo mi fa sperare dì non avere 
affatto contrari alla opinione mia, gli onore

voli ministri.
Del resto,‘io ripeto, che voterò il primo ti

tolo della legge, e gli altri con quelle varia
zioni che potranno essere accetta.te dal Governo.

E lo voterò poi con molto piacere s nel ri-e

spendere agii oratori che hanno parlato, io 
udirò dalla voce degli onor. ministri, qualche 
parola che mi permetta di sperare in un indi
rizzo economico e finanziario capace di fare ri
sorgere la economia nazionale e di far cessare 

la nostra impotenza finanziaria. (Benissimo, ap- 
pronazioni).

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se

natore Lampertico.
Senatore LAMPERTICO. Signori senatori! Mi ri

sovviene che in altre occasioni io ricordai al 
Senato il detto di Wilberforce, che non si do
vrebbe parlare se non quando la discussione 
passa davanti alla nostra porta. •

Uomo, che fu onore delle lettere italiane e 
lustro del Senato, Giovanni Prati, mi rinfran- 

geva in private conversazioni che questo a lui 
mai non accadeva, perchè mai avanti a lui la 
discussione passava, come una meschina, la 
quale avesse bisogno di essere raccattata.

Ora, più che mai, io devo di ciò risovvenirmi, 
giacché la discussione, la quade si agita nel Se
nato oggi per il terzo giorno, passa davanti 
alla mia porta bensì, ma vi passa in tutta la 
maestà e in tutta la dignità che è eminente
mente propria di questa alta assemblea.

Io non ho preso la parola, che per fare po
che osservazioni, le quali mi si conceda di5

dirlo, poiché nella Commissione permanente di 
finanze siedo tra due insigni matematici, val
gano ad integrare alcune osservazioni fatte ieri 
così eloquentemente da altri oratori.

Premetto che quando io vidi la relazione del
Presidente dei Consiglio dei ministri al Re, io 
la. salutai più che con benevola aspettazione.
la salutai con perfetta fiducia.

lo vi ammiravo molta prudenza e molta sa
gacia.

La relazione comprendeva vari prowedi’inenti, 
che Tun l’altro si rinfrancavano. Ora invece una 
sola proposta di legge delle annunciate in quella 
relazione viene davanti al Senato senza alcuno di 
quei rinfranchi, senza alcuno di quei compensi 
che la accompagnavano nella, relazione al Re.

Alcuni di quei provvedimenti non erano cer
tamente definiti, e forse appunto perchè non 
definiti aprivano ranima alla speranza; mentre 
poi quando si cominciò a definirli non ci Iran 
lasciato che dei disinganni e delle, delusioni.

Ad ogni modo quel provvedimento, che in

sieme agli altri mi sarei augurato di discutere 
con animo pronto e benevolo, non, posso accet- . 
tarlo come viene oggi presentato al Senato. 
Almeno almeno mi sarei augurato, che insieme 
a quel provvedimento venisse davanti al Senato 
un provvedimento, e se non quello, qualche 
altro di quello stesso genere,,che pure era stato 
annunciato in compenso di quel tanto che, si ve
niva a sottrarre alla Cassa dei depositi e pre
stiti.

Parlo adunque, quanto alle conclusioni, come 
uno della maggioranza della Commissione per
manente di finanze. Non oso altrettanto dire 
quanto alle ragioni che mi conducono a. suffragare 
le conclusioni della Commissione permanente di 
finanza. Non già che io abbia cagione di du
bitare che forse queste ragioni stesse non siano 
nell’animo anche degli altri colleghi miei e forse 
anche in parte di alcuni che dissentirono dalle 
conclusioni della maggioranza della Commis- 
sione permanente. Ma poiché le ragioni le quali
mi conducono suffragare le conclusioni della
Commissione permanente di finanze, non tutte 
almeno si sono discusse nella Commissione, io 
prego ii Senato di accettare le conclusioni mie 
siccome quelle che son già le conclusioni stesse 
delle relazioni dell’onorevole Saracco e degli 
altri relatori, e quanto alle ragioni mie se
sono buone e se in parte sono diverse da quelle 
addotte dalle relazioni della Commissione per
manente di finanze, vuol dire ehe sarà tanto di 
guadagnato, vuol dire che sarà, tanto di più 
che conduce ad accettare le conclusioni della 
Commissione permanente di finanze.

In un libro, il quale ha contribuito larga
mente al risorgimento del pensiero nazionale, 
nel Sommario della Storia d’Italia di' Cesare 
Balbo, si lamentava che in quei giorni l’Italia 
non avesse altro primato che della musica, e si
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accennava àllà fertilità déìl’ingegno italiano in 
quell’arte che ci faceva riveriti presso gli altri 
popoli anche quando in casa nòstra avevamo 
tante cagioni di avviliménto. Ma Cesare Balbo 
augurava, che, non appena le occàsioni si fos
sero pfese.ntàte, altrettanta feracità ci sarebbe 
stata in questo suolo d’Italia nel produrre uo
mini di Stato e uomini di finanza, uomini ih- 
sohima che efficacemente contribuissero alla 
prospelrità della patria.

Quanto alla finanza io so benissimo che non
vi è da sbizzarrirsi di molto ; ma in verità le 
stesse discussioni, a cui abbiamo assistito in 
questi giorni, non mi sembra che accennino a 
quella feracità che quel potente scrittore pure 
si augurava.

Io non credo che sia alieno da questa discus
sione quell’ordine di idée in cui è entrato da 
ultimo il senatore Digny, poiché troppo si rim
provera alla Commissione di finanza di non 
avere poi saputo proporre alcunché di vera
mente efficace in sostituzione del provvedimento 
il quale ci viene proposto dal Governo del Re. 
Ancor io consento perfettamente con quello che 
è stato detto, che non ispetta a noi il farci 
iniziatori di provvedimenti, tanto più in materia 
di finanze. Ed è anzi sotto questo aspetto che 
mi riservo tanto più di giustificare le conclu
sioni a cui è venuta la Commissione perma
nente di finanza. Ma d’altra parte, poiché due 
geniali oratori ieri hanno accennato in parte 
con animo sfiduciato al modo con cui si pene
tra noi il quesito dell’ordinamento o della ri- 
staurazione della finanza, le economie e le im
poste, io desidero far poche osservazioni al 
Senato, che mostrino, che effettivamente, posto 
cosi il quesito deH’ordinamehto e dell’assetto 
della finanza pubblica, è posto in termini troppo 
angusti.

Sta bene che si dica che oggidì le economie 
non sono possibili più oltre; sta bene ehé’ si 
dica che oggidì l’Italia non comporta per il 
momento nuove tasse ed imposte; ma quando 
si parla di economie e di tasse, io credo che 
non si tratti solo di questioni di somma-, ma 
essenzialmente di questioni di modo, di metodo, 
di assetto, di ordinamento.

Spiego il m‘io pensiero. Credo che ràgione- 
volmente si sia dettò che non si può sperare 
gran che da economie ulteriori, da economie 

che vadano anche ài di là di quelle che forse 
in parte hanno oltrepassato già il segno.

Ed invero io non sono per niente propenso 
ad esagerare l’azione dello Stato ; ma non 
dobbiamo dimenticare le condizioni in cui og
gidì si esercita l’azione dello Stato. Se deve 
diminuire quanto mai è possibile la inutile in
gerenza dello Stato in tutto quello che non è 
di sua appartenenza, d’altra parte è d’uopo 
ammettere che col progresso stesso della ci
viltà viene incomparabilmente ad aumentarsi 
l’azione dello Stato e vengono ad aumentarsi le 
funzioni dello Stato medesimo.

Qui non c’è da sospettare un preconcetto 
teorico che tenda ad accrescere l’azione dello 
Stato.

Io sarò sempre con quelli che tendono a di
minuire l’ingerenza dello Stato dove non gli 
spetta, ma è altrettanto vero che lo Stato oggi
si trova davanti ad un campo d’azione molto 
più vasto di quello a cui si trovava di fronte 
in tempi di meno progredita civiltà. La dignità, 
la libertà del cittadino non ne soffrono meno
mamente.

Se il cittadino si trova davanti a nuove leggi, 
ad una nuova azione del Governo, ciò deriva 
dall’avere egli stesso presa maggiore attività 
ed espansione.

Relativamente alla vita superiore, di cui il 
mondo si è arricchito,- il mondo è governato
meno, ma in via assoluta è governato di più.

Un’altra osservazione debbo io f^re; che cioè 
dopo raìlargamento del voto gli uomini di5

Governo si trovano di fronte ad una maggioré 
difficoltà nelì-’efi'ettuare qualsiasi èconomia.

Queste economie trovano forse anche diffi
coltà nella vita e nelle abitudini regionali che 
ancora sono potenti in Italia.

Ma ciò non vuol dire che anche piccole eco
nomie non trovino difficoltà.

Comprendo le difficoltà che gli uomini di go
verno trovano dopo l’àllargamento del voto èd 
anche le rispetto dove non sia possibile supe-

Ti'é.
Fórse, anzi, gli uomini di Governo di altri 

tempi ci appaióno più grandi, perchè non tro
vandosi di fronte alle necessità create dall’al- 
largamento del voto, nón si sono tróvàti esposti 
a subire quéste èsigenze; se si fossero trovati 
nelle condizioni degli uomini di Governo di
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og^i., certamente avrebbero dovuto,^nbÀrie 
tréttànto.

Ad ogni modo tutto conduce a far ,credere 
che sàrebbe una illusione il far largo assegna-^ 
niéuto sulle economie.

Ma non vi è nulla da fare a. questo pro
posito ■ ,

Magistrali relazioni parlamentari han dim,o- 
strato che r itaì'ia, pai;ticolarniente per ristru- 
zfone pubblica e per rammmistrazibne della 
giùstrzia, spende comparativamente meno di 
quello che spendono altri' Stati.

Appìichiamo anche più largamente questa 
osservazione alle altre amministrazioni dello 
Stato, ma lo spendere meno di quello che si 
dovrebbe eo-mparativamente spendere non vuol 
dire che si spenda bene.

Ora io credO' che^ lo- economie potrebbero 
veramente farsi Con questo intendimento, cioè 
non tanto di dl-miuuire ie somme le quali nef 
tutto insieme ■provvedono alla pubblica ammi
nistrazione, ma bensì nello spenderle in modo- 
che la nazione si persuada che quel danard 
che esce’ dalie sue tasche sia speso utilmente.

Questo sarebbe un gran bene per quel sen- 
tìmento cbe ci ba descritto 
ieri il senatore Negri.

cosi vivacemente

Intàtti, se mai si dovesse esigere dalla na
zione dei nuovi oneri, dei nuovi sacrifici, bi
sogna che la persuadiamo- che questi ' oneri 
non siano vanamente perduti.-

Per rappresentare’ le diBooltà, alle quali va 
incontro il, Governo quando si tratta d’ intro
durre una qualsiasi economia, dirò un. esempio 
aneddotico.

Il Governo avea proceduto alta soppressione . 
di un certo, ufficio am^ministrativo che sussiste 
ancora nel Veneto. In verità non ci sarebbe 
stato per parte delle popolazioni nessun rim.- 
pianto ; il rim.pianto potea venire tatto, al più 
da quei proprietari ah quali era. già stata data 
la disdetta. Ma basto che una qualche yoce più 
0 meno autorevole si facesse vindice della con- , 
servazione anche di questo organo governativo, 
per i mutati ordinamenti del Regno divenuto
affatto inutile e perchè, il Governo
si decidesse a decampare anche,,da. questa ,ego-
nom,ia.

s
■)

Ora io penso che quanto alle economie, molto 
sarebbe da farsi, non tanto nel di’min,uir,e la 
somma iscritta nel bilancio, quanto nel modo,.

spenderla bepe. .Copà pi .è tentato di fare in. 
parte con la legge delle preture e questo 

, eseinpio,potrebbe anche essere seguito, in altre 
parti fie.lla pubblica ammi-nistrazione.

Certamen.tè io non penso a nessuna econo,- 
. mia;, la, qpale yenga a diminuire in qualsiasi, 
modo la. forza della nazione di frontè a qual
siasi pericolo.. Anzi’ arrivo- a dire quarehe cosa, 

.di piu., Se oggi, il che è vano sperare, si po
tesse passare da quella che è sta.ta detta felice
mente la storia; degli uomini, a, quello che fe
licemente è stato detto il sogno degli angeli, 
cioè se fosse possibile passare da uno stato per
manente quasi di guerra ad uno stato duraturo 
di pace, ancora non si potrebbe procedere al 
licenziamento degli eserciti se non con gran
dissime cautele.

Vi fu chi disse che gli eserciti permanenti e 
numerosi fanno oggi « office d’atéliers natio- 
naux . ce- qui est a-u- régiment n’est pas à 
la grève ».

Qui vi è una grande verità storica, poiché 
quando in altri tempi si è dovuto licenziare de
gli eserciti temporanei, si andò incontro a quei 
disordini sociali, che sono stati principalissima 
causa dell’aumento sotto-'una forma o un’altra 
delle leggi’ dei poveri;

Quindi iomon credo che sia da pensare alle 
economie con quello scoramento con cui ci pen
savano alcuni degli oratori che hanno preso la 
parola in quesf aula, ma semplicemente io credo 
che' per ottenero- un effetto anche finanziario 
dallo economie, bisogna dirigere queste in modo 
che la' nazione- si persuada, che se si spende, 
si spende bene.
'Anche’per quoI10‘'che concerne le imposte, 

senza-entrare--tro-ppo nehparticoìare, io credo 
di"fare una’osservazione'capitale, la quale in 
parte viene a eollegars-i con quanto ha detto da 
ultimo il senatore Cambray-Digny. Noi ad'ogni 
momento diciamo, è vero, che non si può fare 
una buona finanza se-non è buona l’economia 
nazionale.; ma disgraziatamente è la finanza la 
quale ha reso e rende- in pessime condizioni 
1 economia nazionale od. almeno vi contribuisce 
grandemente'.

Se-.-vo-lessimo fare una storia retrospettiva 
della finanza italiana, in verità non vedremmo 
mai*^-. che la legishazione fi-nanziaria, nè pe-U gli 
onep che impone^ ah contribuente italiano, nè 
pei modO' con eui’procede alfiesecuzione di questi.
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abhia> tenuto conto delia eoenomia. dielta^ 
na'Zionet .

Oira’JjOhhiàwDj ricqrd'ar.e,, ©he:,tutto quello che' 
sh fatto in- xnaM’ia d^imposta da afeunà anni 

dii far ,co.sa' eminentenaie^te der. 
na'@.orat:i'C!a,. h ata^to! inyecei tutto a dianno di chi 
larverà,, perchè, nel naodo con cui noi siamo 
''proceteti,.tante, voite. per portare wa qualche, 
dimiinuAione dii oneri, che; non erano' punto nè 
poco sentiti dal contribuenite, abbaiamo stremato 
In forze produttiye,. il. che si risolve in danno 
del lavoro.

Ora. è. d’uopo, dfuna revisione deUa nostra, 
legislazione hnanziaria;, una revisione la quale 
ristabilisca il .turbato equiliibrio fra le impo
ste che gravitano, la produzione e le imposte 
che gravitano il consumo. Io non mi. peri
terei come acc.e.nna il senatore Gambray-Dii- 
gny,, di procedere, alla diminuzione di qualche 
imposta. Gerto bisogna procedere in questo con 
grande riguardo;, perchè se dalla diminuzione 
d’dmposte ne deriva un aumento degli atti su 
cui' cade l’imiposta, quando il. moltiplicatore di
ventasse zero, per dirla con Quintino S.ella, 
evidentemente it prodatto. sarebbe zero, per 
quanto il reddito si aumentasse. Ma tuttavia 
penso'che con certa diiiscrezi'one si. potrebbe e 
si- dovrebbe anzii entEare in questa, via per 
ineOxiraggiare. ha. produzione, e dop.© una dimi- 
nuzioa.e di. reddito momentanea:, non si manche
rebbe di. avere largo compenso-.,

Niente si è fatto di tuttO' questo. Accennerò 
solo un fatto che fa parte degli annali del Se.- 
nato; perfino, la. riforma.,, la quale- era.sta.ta ini- 
zi-ata e caldeggiata,, nonché- da. moltissimi se
nato,ri, particolarmente, dalla. Commissione per- 
mianente. di. finanze,.© cioè nei balzelli, i quali 
impediscono ramministrazione d.ella giustizia e 
anzi attuano una. vera imposta progressiva, 
come dicono i francesi, au rebours, perchè im
pediscono. al povero e al meno abbie®te di far 
valere i lorO' diritti ; perfino quella.riforma, che 
dopo qualche tempo, darebbo un reddito mag
giore insieme, ad una. migliore amministrazione, 
della giustizia, non fennè punto nè poco tentata.

Quanto alfe economie^ dunque fe credo che 
si dovrebbe farne, non. per diminuire la s.omma 
iscritta} Del; bitocioi.tóho Stato,., per pey- «

suadere la nazione, che se si spende, si, spende 
sagacemente,.. Quanto alfe imposte; è «urgente» di 
ristabihre. . qwelfe.relazioni che sono, .state turr. 

baie trai le imposte le quali giravitamo la pro^' 
duzione e le imposte fe quali gravitano il con-’ 
SUWO'.

lerii il, senatore Negri ha dietto che non è da. 
pensare afe conversione, delia rendita pubblica, 
poiché? si riichiedie per la eonverSzioine della ren-- - 
dita, un forte e. robusto assetto delle finanze 
dello Stato..

Sta bene.; io sono, il- primo a. riconoscere che. 
nelle e.ondizionk odierne non ci è punto da. pen
sarvi. Ma però- si deve avere in mente questa 
operazi.o:ne, la quale è- conseguenza di una legge 
economioa che do,mina. non sola hltalia, ma 
tutto il mondo civile, ossia la diminuzione del- 
rinteresse. Bisogna adoperarsi in modo che 
quella conversione che in un giorno o raltro si 
potesse fare onestamente, non si debba invece 
farla in un modo, che io non oserei qualificare.

Ora io ricordo, cose le quali senza che mi fos
sero rinrproverate di alcuna temerità G' meno 
che. mai. dal ministra Giolitti, allora, ministro 
del, Tesoro, B che fu nel. 1890 ; ricordo d’’avere 
aecenn-ato un tatto non contrastato dagli uomini 
più autorevoli di finanza, che non hi sogna per
dere di mira,, in. guisa da? non metterci nedla im
possibilità di approfittarne quando ne sia venuto, 
il miomento.

E di vero, in quest’ultima parte del secolo - 
si capitalizza molto più di quello, che si capi
talizzasse in passato. Parlo di fatti generali che 
domilnano, poi anche le condizioni dell’Italia 
nosWa.

Si raccoglie dovunque, il risparmio appeina 
formato.. In Brancia,. mentre, alcuni, anni or sono 
si collocava, non dico si tesorizzava, si collo- 
cav.a un mille, mille’e trecento milioni all’anno, 
ora si supera i due mìiliardi,

Gre-smno i capitali ma nello stesso tempo i 
cojfecamonti si, rarefanno’ nei paesi vecchi,.

Le strade ferrate che dal 1840 al 1870 hanno 
assorbito, la pi.ù gran parte dei risparmi della 
vecchia Europa, con le con.dutture del gas e di 
acque patabili, ed insomma con ingenti opere 
ediiizfe; che dal 1.8.nQ' al 1870- hanno tanto eoa- 
tribuitn alTauimento dolT interesse,, ora, sonoz ri
dette- a sole strade. feErat.e. ©nm-plemontari. Per 
quanto puroirappreisentin© sommjacO’Spiene-,Tetà 
eroica, quella delle trasfo.rmsz.lani subite d^a. 
tutto l’apparato industriale deife'vecchia civiltà.,, 
è spirata. Senza dubbia vh saranno nuovi per- 
fezion.am.enti,. ma ancora, saranno nulla in cene, , 
s
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fronto di quella ingente domanda di capitali, 
e della cospicua rimunerazione che era loro 
offerta da 35 anni e forse meno. L’agricoltura' 
nella crisi che attraversa ed oppressa- come è 
dalle-imposte certamente non attrae il capitale. 
Lo stesso villico ha perduto la sua fede robusta 
nella terra. Di qui l’invito da ogni dove all’im
piego di capitali, di qui concorrenza nelPacquisto 
dei valori dei paesi di vecchia civiltà.

Ora, mentre le conversioni non si, potevano 
fare in altri tempi se non da paesi che- aves
sero le finanze prospere, oggidì vediamo-ircorso 
della rendita pubblica alto e possibili' simili ope
razioni anche in paesi che sono di costituzione 
finanziaria tutt’altro che felice.

V-uol dire che quanto alla> rendita pubblica,
e quanto a-quelle operazioni, che si rendessero 
quandochessia possibili, vi entra un altro' ele
mento, che non ci entrava in passato; vi entra 
cioè il grande accumulamento'di capitalij che 
non è solamente quel tanto-che- si può in pro
porzioni tenui ripromettersi dal paese, ma l’au
mento dì capitale in tutto il- mondo che è in 
reciproca relazione di affari.

Non bisogna perdere di mira tutto ciò in 
tutto quello che facciamo in questo momento, 
perchè se il momento opportuno si presentasse, 
noi dovremmo coglierlo,, e dovremmo imputare

quali io lodavo ili Governo db non; avhr 
nella relazione del Re, dopo d’allora si sono< 
p'oste ;■ la? soluzione' dL tali- questioni èsurgentb.

lO’nonistò ai domandare al Governo peUfatto, 
di' chi non siano davanti .a noi i provvedimenti ■ 
che' oecorrono dellà più assoluta- urgenza; per 
rimediare’ ai guai della'- circolazione; come* già 
si- è"' espresso' con. tanta: autorità^ e' GOmpetenZ'a< 
ieri il senatore' Boccardo.. Questo io so che 
mentre dal 1880 appartengo'' alla’ Commissione 
per.manente'per l’abolizione ; della legge del corso, 
forzoso, mentre, senza declamazione bensì; le 
mie relazioni annue in-nome della-Commissione 
non ebbero reticenze- o>dissimulazioni'di. sorta, 
ora pur troppo mi sembrafcbe la Commissione 
più-esattamente si«dovrebbe qualificare'-del corsoi 
forzoso.

Non si può condonare indugio qualchesisia;
Ora,, signori ministri; io non sto a- doman;- 

darvi per fatto di chi- questi provvedimenti non
vengono' a: maturità■j io conservo verso di voi

a- noi. di esserci messi nella impossibilità di

ancora quella che io crederei avervi mostrato 
in passato, c posso chiamare- amicizia; certo 
non* già, il che non pretendo, di avere facili-r 
tato l’opera vostra,-, ma altrettanto certo'di^ non 
averla intralciata.

Io ho ancora troppa opinione-di voi per cre
dere che possiate avere l’ambizione di^ restare

co-
glierlo. Ciò si collega essenzialmente con- que
sto disegno di legge, poiché se noi dobbiamo 
avere lo sguardo fiso al credito pubblico, guai 
a noi se dovessimo oggi compiere un’ opera
zione, che colla diffidenza ne dissecca le fonti 
vitali.

Ora, 0 signori, appunto perchè questo è un 
pensiero che domina neU’animo mio, appunto 
per questo io non posso votare la proposta del
Governo ; una- volta che io ho davanti a me
una meta.che potrebbe anche essere lontana

'5

ma che è obbligo nostro di non perdere di mira, 
una volta che questa meta non si raggiunge

non conservando il credito incolume, non
posso consentire con la proposta del Governo, 
la quale tocca alle fonti vitali del credito, , la 
quale quindi pregiudiGa l’avvenire della .-finanza 
dello Stato, pregiudica uno-dei modi più efficaci 
per cui l’industria e le 'manifatture'potrebbero, 
dare un largo respiro.

D’altra .parte le condizioni si sGne fatte di 
giorno in giorno più gravi, Alcune questioni, le

al potere, siiì ma' modi ante continue abdica-
zioni, mentre- invece io non.comprendo degna 
ambizione di restare al potere’, che quella di 
far trionfare lesproprie .idee e' di farle trion-
faro’in argomento, che, come-dissi, non am-
mette dilazione, non ammette rèmora.

Ora-io vi rammento, un- detto storico celebre 
il quale, quando fu- pronunziato^, fu un detto; 
di guerra, ma. io ■ lo invoco per voi come un 
detto di pacidcazione.,

Voi camminate sulle gruocie delle ; combina-- 
zioni, 0 SGombinazioni dei voti nell-uno-o neh
r altro ' ramo del Parlamento,
yoMS marchez suv

? non. importa.
les béqinlles^; servez-rous

de vos jambes^ et voulez. ce que^vons pounez^. 
Abbiate il coraggio di. volere .e riuscirete'; non 
ammetto'che si debbaTestaref al .governo quando 
non si riesce! a far prevalerevquello che è. di 
urgenza per la: salute' pubblica. .

[Il preszdente det'.Consigliozdei', ministri',fa
segni di diniègo}:

Poiché il senatore Negrii ha- chiuso- ieri ilr 
suo discorso.'col latino,’, e-poiché ih Presidente .
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dei 'Consiglio dei ministr}!,, 'quantunque di oltre 
^d.ueJustri ,men,o jinpanzimel cammino della vita 
di qtuedlo .che io sia, .ancona è venuto a tempo 
per studiane e jstudia,r bene il latino, io termi
nerò ;co,n.una parola,, che 4opo .altre parole le 
quali suonano .di,forte agrume, esprimeranno 
quei ve.c.chi .sontimenti che io mi sono compia- 
qiqto più vomite di mapifestare verso il Presi- 
den,teùoi Qpasiglio,d ministri. Si fata aspera 
rugipas, tu J^arcellus ,ejr,is,. t^Be^e^^ benissimo).

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

jPRESIDENXE.. Prego .i signori senatori- di re-
earsi -ai .loro posti per poter continuare la se
duta.

^ofti se^atord rimangono ancora in mezzo 
atifaulaf

RRESIPENTE. Piuego nuovamente i signori se
natori ,sgpm;brare l’emic.iclo raltrimenti sarò 
costretto .a .sospendere la seduta.

Ha facoltà di pad-are il senatore Rossi Ales
sandro.

Senatore .ROSSJ ALESSANDRO, Signori senatori: 
vi assicuro che conosco ij quarto d’ora attuale. 
Era già incerto fìno .a ieri sera di prendere la 
parola soltanto per dar ragione del mio voto, 
il quale non è quello della maggioranza della 
Com.missione permanente di fìnanze ; se non 
ch.e i discorsi che ieri abbiamo udito mi hanno 
fatto dubitare se nei criteri miei, oppure in 
quelli di altri oratori fosse venuto meno quel- 
requilibrio che è necessario innanzi alla gra
vità dei problemi che stiamo discutendo.

Ho sentito scuotermi le fìbre di cittadino 
amante del mio paese, quando ho udito dipin
gere a sì foschi colori 1- Italia e questo farsi 
nella più alta assemblea dello Stato, e da uo
mini d’altronde degni del più alto rispetto ; 
poiché le parole pronunciate ieri sono a que- 
st’opa conosciute dal mondo intiero e sono co
nosciute anche dai creditori del Regno d’Italia.

A tutti è noto, 0 signori, come in un paese 
vicino dove dei nostri 4 miliardi del debito 
pubblico chìC sotto diverge forme stanno al- 
Festero, ne dimora la più gran parte, non è • 
soltanto che si ostenti di dire, ma si vuol pen
sare che l’Italia si trova vicina allo stato di
fallimento, e persino dei ministri di quello Stato ?
nostri amici di un giorno, i’hanno fatto inten
dere in pieno Pm"!amento.

Or bepe, questa detrazione spontanea, dive

nuta quasi abituale, della patria nostra in ma
teria economica, io non la posso comprendere. 
Voglio pure ammettere, o signori, che la no
stra .giovatìe nazione non ha trovato, come
avvenne nel Belgio, un Frère-Orban che dopo 
ottenuta P indipendenza ne mettesse a posto 
anche la fìnanza ; non ha trovato uno Stein- 
bach, come l’Austria, un Weckerle come l’Un- 
gbenia che ha sollevato quel giovane Stato conì

cui abbiamo tanta analogia, al .punto fìnan’ 
ziario, economico e monetario in cui si trova. 
Ma, 0 signori, di quei .15 miliardi di debito pub
blico che si sono spesi rimangono le odierne 
testiJDonianze dalle eondizioni e dal tenipo in 
cui abbiamo ricevuto l’Italia; Guardatela oggi 0-*^

questa patria nostra, che, a parte r esercito e 
la marina, dopo tutto il corredo di opere pub
bliche, d^istituti, di scuole, d’igiene ed altri, può 
pagare ancora 500 milioni in oro all’estero per 
saldo del nostro hilancio economico e per in
teressi del debito pubblico. E vogliamo noi 
stessi tuttavia abbassare questa cara Italia 
dove convengono visitatori da tutto il mondo 
e dove forse un cento milioni si spendono da 
forestieri che vi accorrono e di più in più vi 
accorrono dalle opposte rive dell’Atlantico.

Cosa direbbero, o signori, se avessero qui 
udito ieri queste espressioni che io ripeto. « Il 
paese va incontro alia sua rovina; - l’Italia 
appena nata volge a decadenza; il popolo ita
liano ha perduto ogni abitudine di resistenza ; 
ii popolo italiano si è fatta rabitudine degli 
scandali ; abbiamo ìe casse vuote ; è inutile 
quindi occuparci di politica; abbiamo quadri 
senza soldati ; abbiamo navi senza, marinai, ed 
il poco lavoro che e’ è è a base di nutrimento 
governativo ».

Queste parole vennero ieri pronunziate nel 
Senato italiano.

Ebbene, io protesto, o signori; io protesto ; 
e quanti in quest’aula hanno a cuore il decoro 
e l’onore del paese protesteranno con me ; e 
non solo in nome del decoro, ma in nome della 
verità {Vive approvazioni}.

Errori, una nazione giovane ne commette, e 
noi ne abbiamo commessi, forse più degli altri ; 
prodigalità, sia pure, è vero; spensieratezza, ne 
ammetto, essa sta purtroppo nel genio italiano.

Ma poi non abbiamo ancora perdute tutte le 
virtù dei padri. Non esiste tra noi la scuola, 
cosidetta, del ventre, non abbiamo in questo
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•secolo che corre SiiOtFO'a’ll’obo, trà'nOigdi eSefe- 
pla/ri dei 'Cra/ssi,'dei Uuculli. Ma, 'O iSfighOri, non 
-sarà mai coi piag-noni che 'si compi'erà qiu’èlta 
-Italia che i patrioti descritti 'ieri dal no^ro ve- 
teràno senatore GenceUi Jhanno ‘'fondata.

deri udimmo ilsenatore Vdterièschi farsi prime 
antesignano della maggioranza delia 'Oominis- 
•sione permanente di'finanze, per Indicarci inon- 
Gétti a oui la maggioranza 'si -è ispirata. Il’^e* 
natore Vitelleschi presentiva già fi medésimo
spunto da 'cwi oggi ha vbMto purgarsi -àndhe

•Kif^rmè organ’idhe'! 'EsWpi TeCefitisSinii ‘di
mostrano dhé non Sono ‘phs^fbiìt; ohe anzi ùiì 

j'rimaneggiamento órganico sarObbO -pèricèPóso,
Uisarmo ! nessuno n'è vo'rre’b'bè s'entirè; anzi 

non '-ne 11 oda il 'Collega Uuarneri. ’U’àb'olìzione 
di duo coripi d’esercito, quan'd’anChe, non sa' 
re'blbe che 'una questione ‘tecadca o non di 'fi
nanza. La conversione del débito*! non è ap'plì- 
cabile, ed io soggiungo': toto più òhe il nostro 
ti-tblo 'pubblico s-i sostiene in ragione deif’'intè-

il senatore Lampertico, che cioè non abbia sa
puto la maggioranza proporre provvedimenti ài 
bilanci più in dà deli’ofl^rta-del pres'tito volon
tario d’anticipa^one di 92 milioni e possa es
sere accusata quindi di empirismo finanziario, 
dd senatore Vitelleschi ha affermato che il Far- 
lamento giudica, il Parlamento d'à il suo voto. 
'È una teoria come un’altra.

Fino a ieri si appuntava -al Senato di essere 
un ufficio di registro; sarebbe forse divenuto 
oggi un ufficio di controllo ?

Il Senato è un corpo legislativo ; pegl’istessi 
92 milioni ohe offrite vi ‘occorre una iegge, 
domandate una legge. Non -è un giudizio, non 
è un semplice voto.

res-se che paghiamo, l’as'se’t'to d’èl hidancro 5 coii-
tinua ii senatore Negri, diventa un’illusione, 
l^imangono le imposte ! Queste incontrano dif-
ficoltà dWdine màtèrrs^le q /d^ordine morale,’9 m'a

Il Senato 5 iti

esprim ri

gginnse il senatore Vitelleschi,
inoltre dei desideri fin© al giorno i-n

cui assorga ruomo provvidenziale che 
desideri metta in pratica.

In tal guisa, il -^mio amico Vitelleschi

questi

rasso-
miglia ai rustico antico dhe siede alla ri va del 
fiume ; non passa il ponte attendendò che passi
racqna perchè il dume sia ascihtto. Ma 5 io gli
osservo che non potendosi fare per necessita 
una buona politica flnanziaria, non parmi cosa

infine, imposte occorrono. E queste non già pegìi 
uomini che sono al Governo, ma per altri che 
abbia energia di valersene e soprattutto sappia 
dire la verità al paese. TI senatore Negri vota 
colla maggioranza délla Gommissione, ma vota 
tristo, ripugnante, perchè essanone ancoraal- 
l’altezza del programma suo.

Il senatore Negri ha affermato nel suo di
scorso delle grandi verità, 'ma in pratica la sua 
base è negativa, -sempre negativa, mentre il 
paese abbisogna di fatti positivi.

Ora io posso predire che se il senatore Negri 
continua nel suo scetticismo potrà ancora riu
scire un oratore applaudito, come' venne ap
plaudito-ieri ; ma se non discende dai suoi alti 
ideali per parare alle difìdcoltà militanti, ma
teriali e morali di tutti i giorni, non sarà mai 
un uomo di Stato.

E qui mi ripiglio e dico convenendo con -lui 
e con altri oratori che una grande depressione 
nel paese esiste, all’ infuori delie esagerazioni

buona ii tener tutto sospeso.
Un altro oratore abbiamo udito, il

sulle condizioni-economiche, depressione quindi
«p. nato-re più morale che economica.

Negri, la cui eloquenza demosteniana mi fa- Si è venuta costituendo
r»ceva pensar con tristezza che le famose Slip camorra, esigua di numero

come una specie di

piche, con tanto splendore consacrate ■nèll
storia, nulla poi hanno prodotto per salvare 
r indipendenza della Grecia.

Udiremo in che modo risponderà Giolitti Fi
lippo! {Ilo/ìdtd},

Per ora si può assicurare che non vi saranno ■ 
nei Senato dei Focioni a sollevare le turbe. !

quale s’intromette perchè il paese
.nichi col -Governo 
;paese.

i

ma influente, la
non coìnu-

e questo non comunichi col

Il programma emesso -dal -se 
compendiarsi così:

natore Negri può

In fatto -di finanza, di 'edilizia,-di ferrovie, di 
Ibanehe, causa precipua della nostra prodigalità 
fio l’itengo essere Faecentramentó, che è così 
contrario al temperamento àtaìiano.

Economie! non procuratevi dei nuovi disin
ganni- sono un corridoio a fondo cieco.

É poiché di provvedimenti 'a prendersi par
larono il senatore •Uigny ed il s'enatore Lamper
tico, mi rincresce che nessua-a proposta'di que
sto genere da essi si facesse, perchè io credo

a
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ci! e là dentro dimori la maggiore radice delle 
economie che oggi si domandano.

Purtroppo é fatale da qualche tempo la pre
valenza del parere, sovra l’essere ; é fatale che 
oggidì si creda che il mezzo migliore di arri
vare sia quello di possedere caratteri pieghe
voli e fiacchi.

Io deploro che l’ambiente del Governo; come 
ieri é stato notato, sia troppo ristretto e deploro 
ancora che si abbia paura della verità, così in 

■ politica come in finanza.
Ma, 0 signori, gli oratori della opposizione al 

progetto del Governo, quale é la terapeutica che 
hanno proposto a guarire da cotesti mali? Non 
solo non propongono nessun programma pratico, 
definitivo, complesso, ma io scorgo anzi fra loro 
delle contraddizioni, poiché vedo il senatore 
Guarneri, il senatore Cencelli, il senatore Negri, 
adesso anche il senatore Lampertico, il senatore 
Saracco, più o meno arieggiare ad un aggrava
mento di tasse. Che siano spese bene dicono, ma 
nuove tasse domandano. Se tutte le verità do
vessero a questa ridursi, non sarebbe una verità 
molto attraente, ossia molto chiara.

L’onor. Vitelìeschi vuole economie; quali? 
non disse.

L’onorevole Lampertico vuole economie negli 
organici; é presto detto, lo ha disilluso prima 
l’onor. Negri. Poi ebbimo due liberisti, a cui 
voglio aggiungere anche l’onorev. Lampertico, 
i quali sostengono che per sgravare le classi 
operaie da una parte, e dall’altra per guarnire

di necessità devo rivolgermi a considerare il 
progetto del Ministero. Nel quale almeno io
vedo un organismo completo, di bassa lega,
ne convengo ; non lodo, lo subisco. Lo subisco,
onorevole Saracco, come un espediente perfetto, 
come ha detto 1 onorevole Negri; mentre il di 
lei espediente é un espediente imperfetto.

Vuol dire ehe con questo io sacrifico la mia 
indipendenza? Giammai. Io nonlmi occupo dei 
nove uomini che tengono ora quel seggio ; io
rispetto nel Governo dello Stato la sua conti-
nuita, come è mio dovere ; all’ infuori degli uo-
mini, mi occupo solamente dei gravi problemi
che agitiamo in quest’aula.

Al postutto gli avversari dei Governo dicono: 
non a voi, ad altri daremo i quattrini...

Senatore SARACCO. Chi l’ha detto?
Senatore ROSSI. Non voi, altri ne ha fatto 

sottinteso.
un

Senatore SARACCO. I sottintesi li tenga per lei.
Senatore ROSSI... Infatti, voi, signori, firmate 

al Governo un’offerta di 92 milioni, non chiesta.
A me il Ministero chiede un prestito più largo

contro promesse. Io faccio le mie riserve sulle
promesse; e poiché nelle proposte fatte e nei
discorsi uditi non vedo dei redentori ; poi
ché per dura esperienza conosciamo quanto
t.empo sia necessario ai restauro graduale della
nostra finanza, io sto colla seconda proposta.
E, dopo tutto, 0 signori, dove li cerca la
gioranza della Commissione i 92 milioni?

mag

meglio la difesa delie frontiere occorre ripri-
stinare il macinato! (Ilarità)

Il senatore Cencelli, il senatore Negri

A quella stessa fontana da essa indicata come 
velenosa, da essa dichiarata dover rimaner in

no 11
tangibile. Biasima il Ministero e finisce 
sentire in massima con esso.

a con

consentono-ii disarmo e nemmeno il senatore 
Lampertico, ma non vi sarebbe contrario il 
senatore Guarneri. Delia Cassa di previdenza 
fanno gran conto il Boccardo e il Vitelìeschi. 
ma Guarneri e Negri, a priori non ci credono. 
Infine compatti con lei, onorevole Saracco, non 
sono nemmeno i senatori Guarneri e Negri che 
accettano le proposte sue, questi con tristezza 
e ripugnanza; quello con sottintesi. Infatti ie 
parti sarebbero state più nette e i voti più 
chiari se la Commissione avesse respinta Pope-
razione, in luogo di accettarla a metà.

Gesseranno quindi le meraviglie se di neces-
sità io non posso aderire agli oratori che vol
lero farsi interpreti della maggioranza della
Commissione permanente di finanze, e se, quindi >

Discussioni, f. 1 ST'.

Più astuto, l’onorevole Grimaldi, il quale non 
era meno di accordo coll’onorevole Colombo, 
che tra i provvedimenti finanziari, a qualche 
monopolio si dovesse metter mano; ma l’ono
revole Grimaldi non é andato a cercare il mo
nopolio dei fiammiferi, ma un monopolio di
verso; ha compulsato il petrolio e gli alcools.

All’ora attuale non é il caso di portar qui 
né tariffe né tabelle, tanto l’onorevole Negri 
non ci crede, e disse che non ci crede neanche 
qualche altro più alto di lui. Invero i fatti non 
gli danno torto, poiché abbiamo le tabelle Sa
racco, le tabelle Brioschi, le tabelle Cremona^ 
le tabelle Cencelli ed il Governo pure ha le ta
belle sue proprie. Neanche ripeto i ragiona
menti uditi sulla inscindibilità del progetto 5
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sulla potenzialità dell’istituto -Cassa depositi e 

prestiti, sul diritto di toccarla.
Quanto al fascio del prqgetfco : come

si è detto, l’onor. senatore Boccardo, la chiamò -

otto ■titoli. Per-mo io ilodo Ig insoiadibiìità del 
progetto^ perchè'COSÌ il Governo è istatp portato
a fare delle conoessioni, delie quaU io mi ral-

le grò, nei tit-pli secondo,' terzo e quanto,.

quasi una giurisprudenza ipinisteriale, passata 
in pratica; senza sotterfugi, vuol dire, signori j

che con ì a parte buona si abbia a passare la
parte cattiva. Questa è la genuina espressione 
deirmuniòz-rs. La parte buona qui è costituita 
nel regolamento delle pensioni. Infatti, l’-ip-

La potenzialità della Ga^sa depositi e prestiti, 
lo credO'propri0’ di non •mettere parplp dopo il 
discorso dell’onorevole Brioschi reUidepto oggi 
dalronorevole Digny ; dopo le cifre di copfronto
portate daironor. Cepcelli ieri. a.nfth’esse net-

mto vertiginoso delle pensioni ha pro
dotto una situazione tale alla finanza che dal
cremio

quinquennio 1876-81 che avevanib per 61- mi

lioni di oneri e di iscritti per tre milioni e 
mezzo, siamo arrivati al 31 dicenibre 189.2 con 
73 milioni e mezzo dì oneri e 6 milionb.e quasi 
tre quarti di iscritti.

Oggi il debito vitalizio app-arente è di 691 mi
lioni, ma già coi sóstrato latente progressivo 
viene ad avvicinarsi da 780 a 800 milioni. È 

un nemico insidioso dei bilanci che va frenato. 
Noi abbiamo udito una vivace protesta in Se
nato a favore dei pensionati, acquietarsi agli 
emendamenti operati sul progetto del Governo 
dalla Commissione di finanze, emendamenti .che- 
il ministro del Tesoro disse in gran parte avere 
accettato.

È parso che il porre in un fascio i quattro 

titoli del progetto di legge avesse sorpreso 
ristesso senatore Brioschi. Egli, persuaso da 
parte della, minoranza della Gommissione di

tiflcatp Oggi dal senatore Pigny. Quindi non 
faccio perdere tempo -al Senato, ma tutti 
mettono che la poten?ialità di assumere .questo 
prestito alla Ca&sa depositi e prestiti esiste, e 
non l’ha nemmeno smentita l’onor. CepcelU- Il
quale diss';fì qui ieri : « Tponicamente Topera-
zione è pcgsi-bile, ma toccando e distraendo i
depositi e la Tendita ehe è insieme deposito e
garanzia di e.ssi ». Ma poi il senatore Cencelli 
soggiunse : « Sarà lecito al Governo eommet-
tere ciò eh o

tuirebbe una
se è Gommesso dal privgbo epsti- 
appropriazione indebita? Bav-

vero il problema non v-a- posto eosnseccamente. 
L’operazione è quella .che è od io già espressi 
il mio parere intorno ad essa, ma a qualificarla 
un- furto et corre, e quando l’on. Cencelli pro
nunziava quelle parole mi è venuto in mente il
motto popoia? ' di governo ladro {Ilarità}.

Ma qui si tratta di altro e mi liniito a dire 
che dovendo scegliere tra l’uno e l’altro dei 
due progetti, penso che il compleniento. dei bi-

votare il titolo 1, non credeva che fosse 
sario di unire i quattro titoli insieme.

Ma come gli altri titoli, divisi dal primo.
per sè non stanno, io mi sono fatto questa do-
manda : se sia possibile applicare la Gura a tre
membri delì’individno che sono i titoli secondo
terzo e quarto 5 laddove fosse morto ii corpo
che è rafliguralo dal titolo primo.

}

?

Il fascio venne lamentato anche dal senatore
Guarnen ; egli diceva che conveniva premet
tere a questo progetto di legge la discussione
dei monopoli ? la istituzione del Credito 1 1ocale
per vìa del Credito fondiario e che allora avrebbe
torse cangiato di parere sul progetto

0 rè: nte.
In veiità 1 intenzione dell’onor. Guarneri si 

potrebbe credere die fosse quella piuttosto' di 
mandare a monte il progetto ; ma com 
sava il medesimo or ora anche il senatore Lam- 

pKL-rtìcOj. ne sarebbe risultato un or^ivibus non niù 
41 quattro titoli

.e.
t

pe ri

ma un ommòiis di sette o di

ìanci pe:‘i* un certo numero di anni è legge
prema, che se non giustìfica,

.su-
spiega lei natura

del prestito.
Il relatore tiene molto a cuore i pre/stiti fatti 

ai comuni ed alle provineie. Io meno di lui,
perchè leggo anche sul rovescio, io dubito

j

onorevole Saracco, ehe quel mezzo miliardo di 
prestiti di cui ella ci hadornito le diverse cause,
e categorie in cui si sono
nnire ? interesse di altri debiti

ripartiti, col dimi-

j
sostituiti dai

comuni e provineie coi prestiti, e sia p.ure con 
opere pubbliche, ed idei scolastici ed altro, siano 

•per divenire in gran parte altrettante spoGie di
enSteusi. 0 allora,

•9 signori, tra debitori e de-
bitori, pur-convenendo.>ehe sia prudente e. do
veroso di pen
clamati rimboìw.

alle eventualità future di re
nè io mi .sottraggo a questa

eventualità, piglio res;pressione deironorevoie 
Saracco il quale dice ohe il eredito dello Stato 
è fuori di questione. Bd io. sono, con lui.

Egli non può, credere che per i rimborsi even-

s
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tuali che éi dovessèr© fare ai àepositanti vat- 
ganO' più i crediti accesi verso ì corhuhi e te 
provinctei, di quell© che varrebbe un credito

: bito pubblieo' che aggravano oggi le nazioni 
europee se non di trasmetterè ad posteri una

acceso, veréo' lo Stato-.
Lo' Stàto non ha messo la fìrrnà, ritenuta

finora almeno, più che solvibile, cosi all’intèrno 
come all’esteroj per 15 miliardi di debiti? Come 
può supporsi che rimarrebbe insolvibile dinanzi 
ad una èventuale doma-nda di -rimborsi popolari ?

Io crédo poi che i bisogni impellenti dei co
munì e delle provinede, se bisogni giustificati
sieno > faranno sì cb^ il credito locale diven-
terà unà-néeessità ;■ non si può supporre inca- 

'pace il Parlamento di costituirlo.
Io non sono deiropinione deironorevole Brio

schi, che la Gassa depositi e prestiti possa ba-
stare nei primi anni ad entrambi i servizi ; ìlo
potrà negli anni successivi, ma credo altresì 
che ì’ istituzione del Credito locale non deve 
farsi attendere lungamente. .

L’onorevote Baracco si lagna che l’interesse 
dal 4 e tre quarti a 5 per cento che percepiva 
la Gassa sia adesso col progetto di legge ri
dotto al 4 e mezzo ; ma io sono d’accordo col 
senatore Lampertico che F interesse del danaro
ndrà sempre diminuendo e che quello del 4 e

mezzo per cento sarà fra 30 anni un ben pre-
zioso interesse.

Sta bene, com o dice ì’onorevole Saracco, che
la Gommissione di finanze intenda dar tempo
due anni per l’assetto del bilancio. ma io ho

parte dell spesa delle immense opere pubbli-
che dei secolo- decihionono di ebi godranno 
aneh’essi quando noi avremo finito ?

Eceo.j 0 signori ?> e sto per Unire, come m^an-
caadomi i’eloquenza della parola, ho voluto ap
pellarmi alla eloquenza dei fatti^ per giustificare 
il mio voto.

Innanzi a noi abbiamo tre bilanci in deficit^
uno dei quali si è già quasi consumato e sili
s'econdo s’incomincia a metterci le mani.

Ora quando non si mettono imposte, quando
non si hanno denari
far debiti
da farsi

all’estero,
qa

5 quando non
domando io

si voglia
cosa rimane

non debiti ali’interno?
Non vedo che questo modo quando si tratta 

di mezzi immediati ; poi verrauno i mezzi pros-
sim i ? poi quelli remoti e a chi sarà al Governo
llora potrà ben dirsi :

Qui si parrà la tua nobilitate.

Far oggi

•)

della eloquenza e delle teorie, me
tafìsiche, è cosa vuota di senso. Io son persuaso
che il mio linguaggio deve esser riuscito anti-
patico a degli amici prezrosi che ho nella Com^
missione permanente di dnanze-, me ne duole^
e fino a ieri non volevo prender ia parola. Ma
poi che ho detto la ragion per cui mi sono

udite molti oppositori eh non hanno fiducia
nei provvedimenti che si vogliono prendere.
0 allora, siamo da capo^ perchè non rigettano 
la legge ?

Frattanto F intangibilità della Gassa depositi 
e prestiti non è più un dogma per la Commis-
b:ione di finan-ze.

Una volta che voi offrite 92 milioni, facénd©
tratta-sulla Gassa depositi prestiti, questa non

deciso a parlare, a me basta che mi conservino 
là stima d’uomo indipendente e sincero, alieno 
d’ogni spirito di parte.

Come il senatore Boccàrdo, sono io pure ge
loso dell’autorità che si è acquistata ii Senato 
è per ciò appunto come lui dico : ne qidd 
'ììimis!

In un’altrteula i dibattiti su questo tema fu- 
• rono puramente tècnici^ nel Senato fuhohb pàr- 
ticolarmente politici, ed io confèsso- che ne ri- 
iba?Qgo' edificato.

è più intangibile. Non è più uh domma nemmeno 
che non si abbiano à pagare debiti con debiti: 

Gel resto l’operazionb proposta dal Governo

T a càlmà,. Fequaninìità sono e^devono ess
la nostra caratteristicà

sere ■
là nervosità non farà

non è nuova ? 
’i in tempi:, e .circestan: un poco

diversi, daiirohòrj Maglioni sulla Cassa pen-
. sioni si faceva Un consolidato per i- posteri 5

' in sa&GUlQ scceczderum^ mentre, il Governo ora
non pfòponé un éonsohdate- m»a un debi 
mibile per due generazioni.. -■

to redi-

Ghe altro'Solo se non di pagamenti di de--
hitì. chn ctebiii hanno quei 117 mi Iter di di de-«

mai una buona fìnanÉa. I lumi soli nofi bastano. 
Òceori^ono tòmpoj. pazienza, prudenza e pérse- 
veranza di concètti.

F qui ramm-énto una frase che da quél baned 
mini'Stefialè mi diresse l’ohor. Luzzatti, quando 
io gli oppugnava i suoi amori coii d’Unione- 
lino'netàrià. Egli hii diceva; ic< Oh là- fé-lis’é ir
responsabilità dei Cifitici ! »

Airorquandò però,- o signóri^ questi Cfiticr
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diventano responsabili davanti al Parlamento ; 
quando questi critici devono da una parte tro
varsi a fronte di una finanza pratica in tutta 
la sua inesorabilità, e dalTaltra parte trovarsi 

a fronte di congegni parlamentari dove, omne
capax monet urna nomen^ allora, o signori 5

fanno altri discorsi ; altri pensieri succedono ; 
allora viene loro in mente di dire agli altri : 
Chi di voi non ha peccato, scagli a noi la 

prima pietra !
Allora avviene che Tambiente travolge an

che gli uomini più fieri.
Ecco, 0 signori, adunque la mia ragione del 

voto; aperta, sincera, indipendente, e dichia
rata prima che la fredda lama dell’onor. Sa

racco mi trapassi («Si ride}.
D’altra parte, o signori, non si è provocata 

una questione francamente finanziaria, ne ab
biamo udito appena or ora uno squarcio dai 
mio collega il senatore Digny. Ma oggi ogni 
questione è riservata al futuro.

Non expedit, dice la stessa maggioranza 
della Commissione; poiché l’ordine dei giorno

di finanze avranno la coscienza della gran
dezza d’Italia. Mi permetta egli di credere che 
anche quelli che voteranno contro la maggio
ranza della Commissione, hanno eguale ed in
tegro il sentimento della grandezza d’Italia. 

{Bene.)
Senatore VILLARI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VILLARI. Non tema il Senato che io 

voglia a quest’ora fare, un discorso. Dirò bre
vissime parole, principalmente per spiegare il 
mio voto, e per rispondere ad una osservazione 
che è stata fatta quasi da tutti coloro che hanno 
difeso il primo titolo della legge.

Premetterò alcune considerazioni.
Dai discorsi che abbiamo sentiti, mi pare

siano risultati chiarissimi alcuni fatti che
il risultato naturale della

sono
discussione stessa

La legge si è presentata dapprima come un
insieme di disposizioni diverse, un’operazione
di Tesoro unita ad alcune riforme organiche ;

proposto dall’onorevole relatore 
troppo, 0 significa nulla.

0 significa

ma via via che si procedeva innanzi, 
per forza naturale delle cose, le riforme

come

Biche andavano in seconda o terza linea,
orga-o

e

Quanto al futuro, mi piace ripetere che grande 
è la mia fiducia nella vitalità del paese, io la 
sento, non come ottimista, la sento per una 
profonda convinzione ; purché non ci tradiscano
i raccolti e la produzione, un seguito di am-
ministrazioni meglio ordinate può bastare a che 
il nostro paese pigli lo sviluppo che gli è 
dovuto. Che se poi mi domandaste qual sia la 
fiducia mia negli uomini, mi permetterete di 
rispondere che è cosa mia.

Vuoisi fare una questione politica? Ebbene 
abbiate la franchezza di posarla. Volete fare 
questione finanziaria ? Fuori le idee, fuori i 

lumi ! {Approvazioni}.
Volete fare una questione economica? Io snero 

allora che il mio amico senatore Vitelleschi mi 
concederà che in Senato non sia, com’egli disse 
ieri, un solo senatore quello che pone talvolta 
acccanto alle questioni finanziarie lé questioni 
economiche ; insieme a lui ed all’ altro nostro

l’operazione di Tesoro si presentava come il pro
blema fondamentale, quasi unico. Questo pro
blema su cui la discussione è principalmente 
caduta, a che cosa si riduce?

Si riduce, come risulta chiaramente dai di
scorsi degli oratori che hanno difeso e degli 
oratori che hanno combattuto la legge, ad un 
debito e non altro. Ora dunque mi pare che 
noi possiamo esaminare la questione che ci è 
dinanzi, nella sua vera e propria natura quale 
fu ammessa da tutti gli oratori.

Di che cosa si tratta?
Si tratta di un debito di 176 milioni, che si 

fa nei primi IO anni, prendendo questo danaro 
dalla Cassa depositi e prestiti, per rimandarlo, 

aumentato degli interèssi ai 20 anni che suc-
cedono, nei quali il debito dovrà essere pagato.

Quest’è l’operazione che si propone, a questo.
in sostanza si riduce la legge. Ma a tale ope
razione sono state fatte due accuse.

ì

collega mi vorrà accettare per terzo. Per ora
io mi limito a domandare all’onor. Vitelleschi

La prima è questa: voi prendete il denaro 
dalla Cassa dei depositi e prestiti, che non ha

.un’altra cosa.
le forze di sostenere un tal peso. La seconda

L’onorevole Vitelleschi ieri ha finito il suo 
discorso col dire che quei soli che .voteranno 
con lui e colla maggioranza della Gommissione

e ’. voi passate i vostri debiti ai posteri, ii che
è cosa che alcuni hanno condannata persino 

come poco morale. Ora, senza entrare in un 
esame-minuto di questioni, le quali sono state
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. esposte con tanta chiarezza, con tanta eloquenza 
dai vari oratori, che cosa può concludere uno 
spettatore imparziale che ha prestato attenzione 
a tutto quello che si è detto?

L’onor. Cencelli ha provato con una evidenza 
matematica che l’operazione colla Cassa dei 
depositi e prestiti si può materialmente fare, 
ma proprio per l’appunto la Cassa non potrà

gli oratori, anche quelli che difesero la legge ì

più fare come faceva in passato, e come sa
rebbe suo vero ufficio i prestiti ai comuni. 
Dovrà inoltre vendere quelle cartelle del De
bito pubblico che teneva per far fronte ai 
bisogni straordinari che inaspettatamente si 
possono presentare, quando molti accorrano 
alle Casse di risparmio a ritirare i loro depo
siti. La Cassa può materialmente fare l’opera-

si sono affrettati a dire che questa operazione 
non risolve la questione; essa non fa che ri
mandarla ad alcuni anni più tardi; il defcit 
resterà e sarà aumentato dai varii interessijche 
si dovranno pagare. Ma qui si presenta un’ob- 
biezione sollevata prima di tutti dall’onorevole 
Brioschi, che fu poi ripetuta da’ altri auto
revoli oratori, e che, secondo me, ha un va
lore. L’obbiezione è stata questa : Il Governo 
vi propone un ripiego (è veramente un debito, 
ma si è chiamato ripiego per usare una parola 
meno dura), voi che cosa proponete? Un altro 
ripiego. Dunque lasciamo le teorie, lasciamo i 
principii astratti ; di questi due ripieghi qual è
li migliore? Io credo che quando si discut-

zione 5 ma ne resta certamente indebolita.
infiacchita, esposta, da un momento all’altro a 
gravi pericoli. Questo è quello, mi pare, che 
risultò anche dai discorsi degli altri oratori.

Quanto alla seconda accusa, che dichiara 
poco morale il rimandare ai posteri i nostri 
debiti, io non credo che si debba usare un 
linguaggio così severo, perchè in fondo è una 
questione di tornaconto. Sventuratamente per 
molti di noi senatori, quelli che si troveranno

sebbene si usi spesso dai partiti opposti di in
debolire, di annebbiare l’opinione degli avver
sari, è molto meglio di dare ad essa tutta la 
sua forza, riconoscere il valore che essa ha ve
ramente, e vedere che cosa onestamente, sin
ceramente si può rispondere. Voi adunque, si 
è detto alla Commissione di finanze, proponete,
al pari del Governo 5 un debito, e lo fate con

vivi di qui a dieci anni saranno posteri; ma
la generazione presente in massa sarà quella 
che allora vivrà e dovrà pagare. Essa dunque 
non rimanda agli altri i suoi debiti; è quindi 
da vedere piuttosto se fa il proprio tornaconto 
nel compiere questa operazione. L’operazione 
che cosa è? Il deficit con essa non scomparisce 
punto; resta, anzi viene ingrossato di molto 
per gl’interessi che decorrono, e che si deb
bono pagar-e insieme coi 176 milioni nei venti 
anni che seguono' il primo decennio. Dunque 
ci si libera un momento dal deficit, per cari
carlo sui bilanci venturi. Se questi bilanci 
venturi noi potessimo sperare che andassero 
sempre migliorando, l’operazione non sarebbe 
certo dannosa; ma siccome da tutti i discorsi 
risulta che essi peggioreranno, così il defìcit 
presente sarà ingrossato per portarlo molto 
sopra bilanci futuri, che per se stessi dovranno 
trovarsi in condizioni peggiori del bilancio 
presente.

Ora è certo che se, così facendo, si risol-
vesse davvero la nostra questione finanziaria ì

tutti questi sacrifizi sarebbero poca cosa, il Se
nato sarebbe il primo a votarli. Invece tutti

quella stessa Cassa dei depositi e prestiti che 
dite tanto aggravata dalla proposta di legge 
del Ministero, e per farlo scegliete appunto quei 
primi tre anni, nei quali essa verrebbe mag
giormente aggravata, dovendo dare in tutto 
92 milioni, mentre che negli altri sette anni 
dovrebbe darne soli 84, peso certamente assai 
minore per essa. Di più il Governo dice come 
il debito dovrebbe estinguersi, e voi non dite 
nulla. Ora volendo pur dare a queste obbiezioni 
tutto il loro valore, io credo che, quanto all’ul
tima di esse, si possa schiettamente dire che 
non abbia-un gran peso. Si può veramente far 
rimprovero alla Commissione del Senato, se non 
ha voluto formulare una proposta di legge, che 
sarebbe stata legge di finanza? E ciò ufficio 
del Senato? Non spetta invece alla Camera? Io 
son certo che la Commissione saprà rispondere 
su di ciò, e ci dirà del resto quello che tutti 
sanno : Se fate un debito redimibile voi dovete 
mettere un’annualità sul bilancio per estin
guerlo. Essa ha creduto di dover lasciare al 
Governo ed alla Camera il fissare l’annualità. 
Sarebbe facile del resto ricorrere addirittura al 
regolamento della Cassa dei depositi e prestiti, 
che stabilisce le norme con cui si fanno questi 
prestiti.
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Ma se la seconda obbiezione non ha impor- 
tanzà) resta là prima^ che è certo più grave.

é SU’I li’iìwr'o degli anni neh è un capriécio,
non è un dèsiderio di fare opposizione,' ma è

Voi accettate il debito dei priffii tre anni. eie
è di 92 su 176 miìioui iia dièci anui. AbceUa’fce
il maggior pese. ricusase il minorèi

Pereiè-dunque vi Gstinafce-à volèr reStritìgèÈe
quésti IO anni a tre solamente-, e ne fatè una 
tale' questione é così grave, che ne state-discu-

6'

biè' eie risulta legicame-nte da tutta la diteeus-

tendo da tre giorni? È questa un’ 
seria 0 no? Io credo che sia scria.

obbiezione

Ma io ripeto: elle cosà è roperazione fìnàn-
zi-aria che si propone?

Tutti gli oratori che ho àSC'eltato eoìil viva'
attenzione, hanno detto, cómpreso Donorevoìé 
Dì-ghy che ha parlato poco fa- non. V’iliudété 
di risolveré là questione finanziaria con questa 
proposta; essa è solo un ripiego per darvi il 
tempo necessario a poterla risolvere.

feione, è la conseguènza nfecess-ària inesorabile 
delle premesse.

Questa questione divént'a inóltre un a* quésti ohe 
politióa, ma non. pelitiéa nel senso’ di èssere 
amici 0 nemici del Gabinetto, non'politica nel 
senso che le opinioni nostre o le nostre pas
sioni ei dèbbano far travedere sulla natura ver-a 
del problema finanziario ; ma politicà nel senso 
che questo problema è per sé stésso tanto grave 
che diventa una questione di efeistenza nazio
nale, e s’impone come una questione- politica, 
anche indipendentemente dai partiti.

Quale e la situazione àdessó?' €lre cosa è che

Ora se ciò è vero 3 come risulta chiaramente
dalla discussione che si è fatta3M. mi pare che la

la- rènde così grave e pericol'osaj e che vi ha 
fatto prestare cosi grande attenizioné alle parolè 
eloquenti dell’onorevole Negri, quando ne ra-

nostra condotta debba essere la 
logica di questo stato di cose.

conseguènza

Se si tratta di dare il tempo necessario per
risolvere una questione gravissima, urgénte,
questo tempo deve essere quello che è stretta- 
mente necessario, il più breve possibile. Non 
dobbiamo dare 10 anni per risolvere una que-
stione ehé tutti dichiarano cosi urgente 3 che
tutti dicono che va di giorno in giorno peg-^ 
giorando; dobbiamo dare solo il tempo che è 
davvero .necessario.

Quindi il fermarsi a d-iscutere sul numero
degli anni, non è una questione di lana caprina 3

è un voler mettere la questiohé nei suoi véri 
termini, per decidere poi quale debba- essé-re 
la nostra condotta, come eónseguenza haturàle
dèi vero stato delle cose.

Sé è un debito che non risolve la qUe'stione 
finanziaria-, pèrchè volete Vói aggravàré àncora
un bilàncio 3 già mólto aggravato 3-

peggiorando sempre-, addossandogli
e che va 
uh nuovo

peso, cioè il deficit presente- aumentato dàgl’ih- 
tere'ssi? Voi dovete certo averé una ragione ; 
e la ragione è una sola : dare al Governo il 
tempo necessàrio a risolvere finalménte la que
stione finanziaria. E sta benè, purché noh sià 
un tempò maggiore dèi necessario. Là CommiS-
siOné permanente di finanze dice tré 
io Voterò i tre anni ; sé dicesse 'due

'3

ahhi^, ed- 
vote-rèi

anche dtié anni.
Dunque il discutere sulla entità del prestito

gionava?
Il paesi si trova ora in una condizione d’a

nimo tede che rende assai difficile al Governo
risolvere il problema finanziar io*. Li paese vede
le difficoltà grandi e. le comprende; ma non è
più in quei momenti di eroici entusiasmi, nei
quali Si dichiarava pronto a tutti i sacrifizi; Non
vuole tasse'3 non vuole economie e capiscé che
i debiti non risolvono nulla. S così il Governo 
SI trova nell’ impossibilità materiale di pro
porre una soluzione qualunque.

E quindi necessariamente si cerca un qùaleh
provvedimento mascherato^ che sia coinè
vere negli occhi.

póL
e si prop'one uh debito na-

scosto fra molte riforme organiGhe, con le quali 
si ha Taria di risolvere quello che non riSslvé',-
ed il paese accetta, e si inganna, perchè vuole
essere ingannato. Di qui la necessità? di portar
via cjuell’ederaj di cui parlava Tonor. Negri 5

che era destinata a nascondère quel tale stecóoy 
cioè il debito, indorando la .pillola per farla 
meglio ingoiare, nascondendo la verità vera, 
che- nessuno oggi vuoi sentiré.

Ma il pericolo più gràve- è appunto in quéétO' 
stato d’auimò. È eséo che réh'de tanto di®Giléa
il far capire a ehi non vuoi capirlo', che nói col 
présente progetto non risolviamoiniente affiat to' la 
questione finanziaria, che il risolverla è heces- 
sario, e per risolverla-occorrono nuovi saérifizi.

E qui- io debbo aggiungere' ché una tale
ituàz-ione; grave p'er sè*, diventa nei GèVePhr -

rappr'e sentati vi e dèrnócratici anche pi-u' graW
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e pericolosa. In essi tutto mette radice nel po
polo, tutte le istituzioni ricevono dal popolo il

imposta come conseguenza inesorabile di tutta
ìa disc;n «5KKb

sangue e la vita. E però quando un errore
ione che si è fatta, si dà un voto che

pregiudizio penetra nelle masse popolari •>

un 
non

risulta dalla natura stessa delle cose si rende

c’è più mezzo di arrestarne, le funeste conse
guenze, perchè la rappresentanza nazionale 
deve avere il sentimento del popolo che ì’elegge, 
ed il Ministero deve avere l’opinione della mag-

un servizio utile al paese, ed il Senato adempie
quello che è il suo vero e proprio ufficio {Bene,

gioranza che lo sostiene. Chi si oppone 5 chi si

benissimo ; applausi prolungati}.
PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della 

discussione alla seduta di domani alle ore due.

può allora opporre alla corrente pericolosa che 
tutto trascina, che tutto invade? A me pare che 
il Senato, ii quale ha un’origine diversa, che 
non ha la sua sorgente nel popolo, e non ha 
quindi bisogno dell’urna popolare per vivere, 
può in questi casi sollevarsi ad una vera im.- 
portanza storica, adempiendo quello che è il 
suo vero e proprio mandato, dicendo in questi 
gravi momenti al paese quelle verità che nes
suno osa dire, costringendolo a sentire quello

Da lettura dell’ordine del giorno:
I. Seguito della discussione del progetto

di legge: Provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari.

II. Interpellanza del senatore Guala al mi
nistro del Tesoro sulla distribuzione’delle acque 
irrigatorie nei Vercellese, nei Novarese e nella
Lomellina :;

che nessuno vuol a mtire, perchè sembra duro

Interpellanza del senatore Angioletti ai 
ministro della guerra intorno al disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

e pauroso il guardare in faccia la realtà vera 
delle cose. {Benissimo'}. ’E nel dirlo, il Senato 
adempie ii suo dovere e non fa atto partigiano nè
d’opposizione al Governo, perchè se riuscisse a
risvegliare il popolo, a fargli guardare in faccia
la realtà, 'a persuadergli eh A è vano il chiù-
dere gli occhi per non vedere ii pericolo, che
inesorabilmente si avanza forse il Governo
troverebbe allora nel paese quella forza che in 
questo momento gli è tanto difficile trovare, e 
potrebbe porsi davvero a risolvere il nostro 
grave problema finanziario. Per tutte queste ra
gioni io credo che, votando con la Commissione 
di finanze, si segue quella^condotta, che viene

IIL Discussione dei seguenti progetti di
legge :

Modificazioni alla legge sulla contabilità ge
nerale dello Stato;

Autorizzazione all
Cremona, Chieti,

prò vinci di Brescia
Mantova, Rovigo, Pesaro

Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti^ il rispet
tivo limite triennale 1884-86 ;

Istituzione dei collegi di « Probi-viri ».

La seduta è levata, (ore 5 e 50).
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•TORNATA DIIJ

, J?re§®dieaza .del Ppesideaie FABINI..Q

S;©!Bsas.siÉS^-l® — .H-pr&sident^e aQfLminzia la marte e. fa la cammemorazione del senaiere ■Moleseliott.
Parlano il presidenie .del Consiglia ed i senatori Todaro e Piera'i'ì.tom Approvazione della 
'proposta’dd’invio >deUe condoglianze.del Senato ai due fìgli deldestinio — Annunizlo del presi- 
- dente del Gen^siglio che tl .Ministero ha na^egn&de le sue ^dMssioni a -Sna Maestà; -e sua 
.proposta .che il ^Senato sospenda la. diseussione in corso del progetto di legge snlle pensioni 
ciozlii '.e znilit.ari "^e dette at/tre materie all ordine èbel giorno, apnrova.ta — Aggiornarnento 
delle sedute a nuovo cevviso a domicilio.

La .-seduta è caperla .alle ere Belo pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’interno, ed i ministri di .grazia e 
giustizia, dei lavori pubblici, della pubblica, 
istruzione, della guerra, della marina, delle.fi
nanze e di agricoltura, industria e commercio.

Il senatore, segretarie), .GENGELLI dà lettura
del processo verbale della seduta di ieri, 
viene- app no vate.

che

cittadino si onorò, sedici anni fa, di ammet
terlo fra i senatori.

Insegnante a Torino ed a Romaeglf esponeva 
de indagini dell’austera scienza.cogli smaglianti 
.colori delTarte.' Originario del freddo Brabante 
laveva foga'd’ingegno ^mepi’dionale : àffascinava 
‘le menti della gioventù, conducendoìa, sciolto 
.da ogni ■vincolo e senza .pastoie, a traverso lo 
sstudio delle funzioni della vita e-deile scienze
;spGrÌED8Dtja?ti o©D i parola 'Caìda appassionata,

' 'G.e m'ag m ;o riss e ) df©l i s e na ter © 1^-© o’tt.

PRESDENTE. Signori Senatori !
.ImpnGvv.isa<.'dolorosa -mi /giunse .teste la no

tizia 'della rner tOìdel (Senatoref Jacopo' Molescfiott-

immag'inosa.
Laletteratura moderna,-la«Storia, 1-arte, nelle 

quali--era ’Singoiarmente versato, gli'Tornivano 
larga messe per abbellire ogni-argomento che
trattasse .a-veva mente ’di Slosofo in animo

aV'Vennta stamani, {Sensazioniel).
^Da. Zwrigo-nlriamato, or ^son più idi trentanni

d’artista. •Ballava pini Ifeg^ueicon rara-facilità
la italian.

'}

oonìahbondanzaj-’con proprietà, non

ad ,insegnare fìsiologita in Torino,
Italia (piel'ia libertà.fagMxardimenti--deì

trow in- 
pensiero^

‘acGentG -quasi nostrale.
'Mónisono-da* ‘tanto, nè'.appartiene a-questo

che-in Heidelberg gli *era stata contesa. Qui^
' seggio fere ^particolare 'menzion <eìTi0pera

gli i scienziati,, gli ^studiosi le iaecolsero 'con^fra- 
ternaiamonevolezza, con deferente /ammirazione, 
ilcCoverno lo elevo-'ai'più salti onori. ì

• seientìÉea'nbe sii idMtnnto prooacciò-'fama -euro- 
j pea : ai.fdotti qìùi isiie?deno ■ misurare in Tutta
Ua-sna iampiezz-ala perdita che essi*la’anno’fatto,
I la .immensa ; iattura- Jarnecata

li’Utalia. lorfeoe <.suo': ^a iL®i'’-Egli diédei ibpod 
tefitissimev-dngegno.. Enuest’^ssemblencLe, -rev-
latore ita alitilo /^Itetre, 'Carlo iMattenoei, .g-li

alle scienze‘Spe-
I laìmenteit dalila. morte -Jacopo ddnleseb0tt’'ch'e 
lor isono p0:eài mesi, volgendo ni ^settantesimo

ì 1

aveva prima -'Conferi to -i limaggfori »;diritti- dii

f)i§cussioni^ f.

anno ^diiéuajètà, lW/ene0.^r@mann-’ed’il Governo
} GneEavan0''e®n -‘soìenni onoranze' ('iSemsswò).

Tip. del SQaa.to.
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Ma per me è doveroso rimpiangere il collega 
sapiente che di sua dottrina, del suo amore al 
progresso civile ed alla grandezza d’Italia fece 
spesso echeggiare quest’aula ; è mesto mio uf
ficio, interprete delPanimo vostro, salutare la 
memoria del grande.

È un dotto che manca in Europa; in Italia 
una gloria (Vwe appro'oazioni).

GIOLITTI, 'presidente del Consiglio^ ministro 
dell'interno. La perdita del senatore Moleschott, 

gravissima per lagravissima per il Senato >
scienza, è pure molto grave per l’amministra
zione pubblica.

Come membro del Gonsiglio superiore di sa
nità, egli ha reso eminentissimi, servigi al no
stro paese organizzando i servizi igienici in 
conformità dei precetti della scienza. Il sena
tore Moleschott era italiano di adozione; ma 
non è stato mai inferiore nell’amare l’Italia 
agli italiani di origine. {Bene, benissimo}.

Senatore TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

ì

Senatore TODARO. Mi associo alle nobili parole 
del nostro presidente e deH’onor. presidente del 
Consiglio in onore del compianto defunto col
lega.

Veramente è sparito dalla scena del mondo 
un uomo eminente. Jacopo Moleschott fu medico 
rinomato, insigne fisiologo ma sopra tutto il5

suo nome resterà legato alla storia come fi
losofo. {Bene}.

Verso la fine della metà del corrente secolo 
dominava in tutte le scuole di Europa .uno spi
ritualismo esagerato che opprimeva le mentì ; 
il Moleschott si fa capo di una scuola che si 
solleva contro di esso.

Sono famose le sue lezioni fatte ad'Heifielberg 
nella qualità di professore aggregato, nelle 
quali lezioni il Moleschott propugnò idee ardi
tissime, che gli suscitarono avversari tali che 
lo costrinsero a lasciare Heidelberg e riparare 
a Zurigo, d’onde poi venne chiamato in Italia.

. Ma se ebbe avversaripotentissimi, seppe gua
dagnare alle sue idee fautori entusiasti.

Il Moleschott in età ancora molto giovane, 
col primo lavoro che pubblicò, ha rivelato l’al
tezza del suo ingegno con una critica profonda 
alla teoria di Liebig sulla nutrizione .delle piante. 
A questa critica vennero in risposta le lettere 
del Liebig, lettere che diedero occasione al Mor 

leschott di scrivere quel celebre libro intitolato 
La circolazione deìla 'cita, che, pubblicato nel 
185.2 e tradotto in francese divenne un libro 
popolare e servì al tempo stesso di istruzione 
agli scolari ed ai maestri delle Università.

Io non esamino ora l’opera del Moleschott j
lascio alla storia il 'giudicarlo ; ma dico questo 
che tutti, fautori ed avversari, debbono con
venire eh’ egli ha stimolato alla ricerca del 
vero, e come dall’attrito nasce la luce, cosi dalla 
lotta suscitata dalle idee del Moleschott è 
venuto F incremento <del sapere. {Benissimo}.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. L’ Università di Roma 

ha stamane preso pubblico segno del suo
lutto scientifico. Da poco tutte le Facoltà dello 
Ateneo avevano celebrato col concorso de’ pro
fessori delle altre Università, con l’adesione dei 
sapienti di ogni civile paese, tra l’entusiasmo 
della gioventù studiosa, il giubileo del magni
fico insegnamento di Jacopo Moleschott. Allora 
non si pensava che in tanta vigoria di pen
siero e.di persona, fra tanta gioia degli animi 
dediti agli studi così presto la nota del dolore 
dovesse suonare e che dovesse mancare al la
voro diuturno della scienza quell’uomo caris
simo per virtù di mente, per bontà di cuore.

Spesso, troppo spesso, in quest’aula echeggia 
la parola del rimpianto per gli estinti; quest’anno 
pare che la morte abbia di preferenza cercato 
le Università.

Rispettiamo le immutàbili leggi della natura, 
ma siamo forti e cerchiamo conforto al dolore 
nel ricordo dell’alta dignità che l’Italia acquistò 
allorché volle cittadino di-elezione Jacopo Mo
leschott.

Nato in Olanda, dopo -aver studiato ed in
segnato nella dotta Germania ed in Zurigo, il 
Moleschott venne tra noi e trovò un popolo di 
fratelli. Allora si addimostrò la nuova, virtù 
dell’Italia risorta. Nei tempi, del doppio .dispo
tismo religioso e politico Olanda, Inghilterra e 
Germania ed altre nazioni avevano.accolto i 
nostri, esuli martiri .del pensiero nelle loro Uni
versità. L’Italia risorta ad . una terza civiltà 
faceva suo quell’ ingegno potente e, ne ottenne 
largo tesoro di servigi. La filologia e iUmetodo 
sperimentale ebbero da lui largo svolgàmento, 
discepoli illustri uscirono dalla .scuolaudel Mo
leschott. Il libero pensiero rafforzò i .suoi vanni.
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Nel giorno della sua festa scientifica Jacopo 
Moleschott, tanto modesto quanto lieto, diceva a 
tutti che era felice di aver trovato nella gio
ventù subalpina e nella romana i zelanti .con
tinuatori del suo insegnamento, e ricordava 
che se non avesse avuto altro titolo di merito 
appo gli Italiani, uno era certo quello di es
sere stato il maestro di Angelo Mosso.

Perdendo con voi il collega geniale e sapiente, 
e con la famiglia a me tanto cara, Tamico, il 
medico a cui dovetti la salvezza della mia vita, 
permettetemi di proporre, interprete del sen 

9

timento della Università romana e degli animi 
vostri, che il Senato mandi un saluto di conforto 
e di rimpianto ai due figliuoli dell’estinto, che 
rimangono cittadini italiani a perpetuare tra 
noi la rara virtù di quel cittadino di elezione 
[Benissimo'}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del se
natore Pierantoni.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Comunicssioni del Governo.

GIOLITTL presidente del Gonsiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Ho l’onore 

di annunziare al Senato che in seguito al voto 
dato ieri dalla Camera dei deputati sul bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia, il Ministero 

ha rassegnate le sue dimissioni nelle mani di
Sua Maestà.

Sua Maestà si e riservata di far 
le sue deliberazioni.

conoscere

Intanto i ministri restano al loro posto per 
il disbrigo degli affari di ordinaria amministra
zione.

In queste condizioni io pregherei il Senato a 
voler sospendere la discussione sulla legge delle 
pensioni attualmente in corso.

Pregherei pure il Senato a sospendere an
che la discussione delle interpellanze, perchè 
il Ministero dimissionario mal potrebbe dare 
assicurazioni circa ii futuro indirizzo del Go
verno; e ad un tempo pregherei il Senato di 
sospendere la discussione degli altri progetti 
di logge all’ordine del giorno, perchè è impos
sibile che il Ministero nelle condizioni ia cui si 
trova assuma responsabilità di accettare 
modificazioni ai progetti di legge stessi.

0 no.

PRESIDENTE. Riassumendo, 1, proposta è queCI

sta ; il signor presidente del Consiglio dei mi
nistri prega il Senato a voler differire le sue 
tornate ad una prossima convocazione per la 
quale i signori senatori riceveranno avviso a 
domicilio.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva 
(Approvato).

è pregato di alzarsi.

La seduta è levata (ore 3 e 30).
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'Vi-h L V n 'B

TOGATA DEIJ

Tresideffiza del 'PresKleate ■FABINI e

— Sunto di petizioni — Comunicazioni del presiderde Pornunicazioni del Go~
■ cerno — Presentazione del progetto di legge: Staio di precisione della spesa del Ministero
degli affari esteri per l’esercizio finanziario -1893-94 Approcazione di proposte sulfior- 
dine dei lacori del Senato.

.-La seduta è aperta alle ore 5 e IG pom. ]

Sotfo prese-nti il presidente del Consiglio, mi- 
'nistro deirinterao ed i rninistri dell’istruzione

modiflcato il disegno di legge relativo al riór- 
dinamento bancario ».

pubblica, dei lavori pfubbliei/della^^weTr i della 'Oomuaicasìoai dei''Prs'sidezsie.

marina, delle fìuan'Ze, del Tesoro e di agrieoì-
tura. industria e-commercio.

Il senatore, segretario, OSNOBLLI-dà lettura del 
.processo -verbale della seduta precedentej il

PPtESIDENTE. È giunta alla Presidenzà la se
guente lettera.

.g[uale 7ien^ approvato.

iBunto di petisìoah

PPilSISS'NTB.. Prego di dar lettura del- sunto 
delle petizioni giunte .-ài Senato.

Roma, 22 maggio 1893.

« In adempimento del-disposto dagli arti
coli 33 della legge 17 maggio 1863, n. 1270 e 
19 della legge 27 maggio 1875, n. 2779, ho
1’,onore di presentare al Parlamento la -rela-
zione sull’esercizio 1890-91 della Cassa dei de

il senatore ? 'segretario, GSN9ELLI legge:
« N. 47.'— Francesco Muglienti Agati di 

Sciacca (Sicilia) domanda che nel progetto di
legge per modiflcazroni all &

di procedura civile,
giunta che -autorizzi la

venga
rt, 156 del -Codice 
introdotta un’ag-

c 0n t i n u azi 0 ne de 11’e -
sercizio delia difesa ai non laureàti die la eser- ‘ 
citarono pér'un dbcennio pressoi pretori e i 
'óohciliatori. i

«N.48. 'Michele Gobianchi di Róma, ricorre
al Senato ond- ottehere che venga modificato
l’art- 52 del disegno di legge relativo alla ri- 

. dorma ddlle -leggi sul «Genio civile e sulle Opere 
. ^pubbliche.

« N. 49. ,11 -Consiglio Gomunal -di Cer-
«reto-Sannita‘(Benevento) .domanda che -venga

Discibssioni, p 159.

positi- 
unite.

prestiti e delle altre aziende ad esso

« Cencelli ».

Do atto della presentazione di questa rela
zione che sarà distribuita ai signóri senatori.

Dalle famiglie dei defunti senatori Tolomei, 
Manzoni, e Di Roccaforte-Cottù, sono pervenuti 
alla Presidenza i ringraziamenti per le condo
glianze ad esse mandate dal Senato.

©oQiiiaiGasionà del ■O©verao.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Co
municazioni del Governo ».

Ha facoltà di parlare il presidente del Con
siglio dei ministri.

Tip. del Senato
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GIOLITTI, presidente del Gonsiglio, ministro 
dell'interno. Ho l’onore di annunziare al Senato, 
che Sua Maestà non ha accettato le dimissioni 
del Ministero, ma ha accettato unicamente le 
dimissioni del ministro di grazia e giustizia e 
dei culti, deputato Teodorico Bonacci, e con 
decreto in data di ieri Sua Maestà nominò il 
senatore Lorenzo Eula, ministro di grazia e 
giustizia e dei culti, ed il senatore Lazzaro Ga- , 
gliardo ministro delle finanze.

Come ho dichiarato nell’altro ramo del Par
lamento, così mi onoro di dichiarare anche al 
Senato che il programma del Ministero rimane 
assolutamente immutato.

Ho dichiarato nell’altro ramo del Parlamento 
e ripeto anche qui, che noi riteniamo come
problema di assoluta urgenza, quello del rior
dinamento degli Istituti di emissione. Non cre
diamo possibile che un Governo possa assumere 
la responsabilità della cosa pubblica, senza to
gliere il disordine della circolazione che po
trebbe condurre a conseguenze disastrose.

Noi confidiamo sull’appoggio del Senato per 
risolvere questa questione e tutte le altre che 
sono necessarie nell’interesse del paese al quale 
tutti dedichiamo l’opera nostra.

Presentazione di un progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Ho Tonore di 
presentare al Senato lo stato di previsione della 
spesa del Ministero clegli affari esteri per Te
sercizio finanziario 1893-94, approvato già dal
l’altro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del 
Tesoro della presentazione di questo progetto 
di legge, che per ragione di materia sarà tra
smesso alla Commissione permanente di finanze.

Deliberazioni sull’ ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ora prego il Senato di fissare 
1 ordine del giorno per la sua prossima seduta.

Come il Senato rammenta nell’ultima tornata 
fu sospesa, in seguito a domanda del presidente 
del Consiglio, la discussione sul progetto dileggei 
Provvedimenti sulle pensioni civili e militari, 
Pare a me che convenga soprassedere qualche 
giorno prima di riprendere quella discussione. 

affinchè i signori senatori che non sono a Roma, 
possano prendervi parte. {^Benissimo}.

Senatore PERAZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Perazzi, presidente della Commissione perma
nente di finanze.

Senatore PERAZZI. Poiché è probabile che lu
nedi sia presentato Tesercizio provvisorio dei 
due bilanci, che sono ancora da discutersi, e 
poiché sono ancora iscritti all’ordine del giorno 
altri progetti di legge e due interpellanze, io 
crederei che per la discussione del progetto 
di legge sulle pensioni si potesse fissare il 
giorno di martedì prossimo.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
dell’ onorevole presidente della Commissione 
permanente di finanze, secondo la quale lunedi 
prossimo si discuterebbero le interpellanze e gli 
altri disegni di legge iscritti già all’ordine del 
giorno ; e martedì si continuerebbe la discus
sione sui provvedimenti per le pensioni civili 
e militari, e verrebbe discusso il progetto di 
esercizio provvisorio, se sarà presentato, come 
è probabile, dal Governo.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Consento pienamente nella pro-
posta che è stata fatta. Solamente pregherei 
di rimandare un poco più in là, la discussione 
del disegno di legge sull’istituzione dei col
legi di probiviri, perchè il nuovo ministro guar
dasigilli non ha ancora potuto prenderne co
gnizione e non potrebbe quindi sostenerne la 
discussione.

PRESIDENTE. Dunque Tonor. presidente del Con
siglio propone che il disegno di legge sull’ isti
tuzione dei probiviri sia rimandato a dopo la 
discussione della legge sulle pensioni.

Pongo ai voti le due proposte fatte dal.’ono- 
revole presidente della Commissione di finanze 
e dalTonor. presidente del Consiglio.

Chi le approva è pregato di alzarsi.
(Sono approvate).

In conseguenza di che leggo l’ordine del 
giorno per la seduta di lunedì alle ore 2 pom.:

Interpellanza del senatore Guala al mi
nistro del Tesoro sulla distribuzione delle acque
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irrigatorie nel Vercellese, nel Novarese e nella 
Lomellina ;

Interpellanza del senatore Angioletti al 
ministro della guerra intorno al disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Modificazioni alla legge sulla contabilità 

generale dello Stato;

Autorizzazione alle provincie di Brescia, 
Cremona, Chieti, Mantova, Rovigo, Pesaro, 
Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai co
muni di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad ec
cedere con la sovimposta ai tributi diretti, il 
rispettivo limite triennale 1884-86.

La seduta è sciolta (ore 5 e 20 pom.)
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X L ! X es

TORIATA DEL 89 MAGGIO 1893

Presidenza del Presidente ff ARTWI

'gfiÈ-ssamaB-à®. — Omaggi — Comunicazioni del presidente — Presentazione dei due progetti
Proroga a tutto gùcgno 1893 dell’esercizio provvisorio dello Stato di previsione

della spesa del Ministero del Tesoro, e di quello della entrata pel 1892-93: Stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 1893-94 — Congedo_
Svolgimento della interpellanza del senatore Guala al ministro del Tesoro sulla distribuzione
delle acque irrigaior- nel Vercellese, nel Novarese e nella Lomelìina ~ Risposta del mi-
nistro Il senatore Angioletti svolge la s'aa interpellomza ad ministro della guerra intorno 
al disarmo delle fortificazioni di Portoferraio, cui risponde il ministro — Replica dello in
terpellante, e nuove osservazioni del ministro della guerra, e schiaiùmenti del ministro della 
marina — Giuramento e pjroclamazione del nuovo senatore Gùdio Bianchi — Rinvio allo 
sqidttinio segreto dell’articolo unico del progetto di legge: Modipcazioni alla legge sulla con
tabilità generale dello- Stato ■— App)rcvazione per articoli del progetto di legge: Autorizza
zione alle provincie di Brescia, Cremona, Chieti, Mantova, Rovigo, Pesaro, Reggio Emilia, Verona, 
e Vicenza ed ai comzmi di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti, il rispettivo lìmite triennale 1884-86 — Discussione del progetto di legge : 
Proroga a Petto gnigno 1893 dell’esercizio provvisorio dello Stato di previsione dell’entrata, 
e di quello della spesa concernente il Ministero del Tesoro per Vesercizio 1892--93 — Il se-
natore Perazzi'5 presidente della Commissione di fìnanze dà lettura della relazione — Appro-
razione, degli articoli del progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 2 e 45 pom.

Sono presenti i ministri del Tesoro, della 
guerra e della marina.

Il senatore, segretario^ CENOSLLI dà lettura 
del processo' verbale delia tornata precedente, 
il quale è approvato.

Omaggi.

PRESIDENTE. Prego di dar lettura dell’ elenco 
di omaggi fatti al 'Senato.

Il senatore, segretario, GOLONNA-AVSLLA legge: 
Fanno omaggio\al Senato :

Il prof. Mercurio Leonardi di una sua mo 
nografla sulla Precedenza del matrimonio ci
vile al religioso;

Il presidente della Reale Accademia delle 

Scienze di Bologna del tomo II delle Memorie 
di quelV Istituto ; e

Il prof. Angelo Majorana di due sue pub

blicazioni intitolate : La legge del bilancio e i 
suoi effetti civili e Teoria costituzionale delle 
entrate e delle spese dello Stato;

I rettori della R. Università di Modena e 
della libera di Urbino àAIAnnuario scolastico 
1892-93 delle rispettive Università;

Il rettore della R. Università degli studi 

di Perugia dei volumi II e Ili delle Pubblica- 
zioni periodiche della Facoltà di gnorisprulenza 
di qzielVIstitido ;

Il rettore della R. Università di Genova 

degli Atti del R. IstiUUo riferentisi al IV Cen
tenario Colombiano.;

Discussioni^ f, 1OO. Tip. del Senato.
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Il prefetto di. Bergamo degli Atti di quel
Consiglio provinciale per l’anno 1891-92:

Il direttore dei R. Comitato ■eologico del
Bollettino N. 4 di quel R. Istituto.

Il presidente della R. Deputazione di Storia 
patria di Tonino del tomo XNX delle Pubbli
cazioni della depilazione stessa ;

Il signor Nerio Malvezzi di una sua me;
moria Sulla tomba di Alessandro V;

Il deputato Fortunato del suo Biscorso pro
nunziato alla Camera, elèttwa il -4 maggio 1893
szdle spese militari;

Il signor Federico Berchet delle Poesie e
prose di Giovanni Berchet;

lì senatore Massarani della sua opera ar
tistica e letteraria, pubblicata a scopo di be
neficenza. e intitolata ; Il Odissea della donna .

Oomusìcasiosi del - Presideaie.'

PP.ESIDENTE. Informo il Senato, che durante 
P interruzione delle sedute pervenne un invito 
per la inaugurazioiie delTossario ai caduti della 
battaglia dì Palestro.

La Presidenza incaricò di Irappresentare il
Senato, i signori senatori residenti nelle pro
vi ncie di Pavia e Novara.

I figli del defunto senatore Moleschott, il fra
tello. del defunto senatore Pacchiotti, in nome

Domando l’urgenza per il primo disegno di 
legge.

PRESIDENTE. Do atto alTonorevole ministro del 
Tesoro della presentazione di un progetto di 
legge relativo allo Stato di previsione della 
spesa del Ministero d-elle poste e dei telegrafi 
per l’esercizio finanziariQ 1892-93.

Questo diseguio di legge sarà trasmesso per 
ragioni di competenza alla Commissione perma
nente di finanze.
' Do pure atto al signor ministro della pre
sentazione del disegno di legge : Proroga a' 
tutto giugno 1893 dell’esercizio provvisorio dello 
stato di previsione delTentrata e di quello della 
spesa concernente il Ministero del Tesoro, per • 
Tanno fìnanziario 1892-93.

Il signor ministro del Tesoro punga il Senato 
di voler dichiarare Turgenza per questo disegno 
di legge.

Chi approva l’urgenza è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Chiedo alla Commissione permanente di fi

nanze quando crede di riferire su questo di
segno di legge.

PERAZ&I, presidente della Commissione perma
nente (di finomze. Se al Senato piacesse, la Com
missione potrebbe radunarsi immediatamente e 
riferire seduta stante.

PRESIDENTE. T

proprio ed in nome dei congiunti ringraziano
,a Commissione permanente di

il Senato per le condoglianze fatte ad essi per
venire in occasione della morte di questi sena
tori.

Fa^eseatazsoae di ua prò,getto di leggo.

GRIMALDI, ministro del Damando la

finanze, vista l’urgenza, propone che il Senato 
consenta ch’essa si raduni immediatamente e 
riferisca seduta stante, come il regolamento 
ammette in simili casi.

Chi approva questa proposta è pregato, di 
■ alzarsi.

(Approvato).
parola.

P'-RESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALD-I, ministro del Tesoro. Ho l’onore di 

presentare al Senato il disegno di legge per
Proroga ao tutto giugno 189^ dell’ esercizio

- ■ Ooa.g.e,.d-o.

PRESIDENTE. Il senatore Schiavoni chiede un ' 
congedo di un mmse per motivi di salute.

provvisorio dello stato di previsione delhentrata 
e di quello della spesa concernente il Ministero 
del Tesoro ’^er Tanno finanziario 1892'93..

In pari' tempo ho Tonore di presentare al

c
Se non vi sono opposizioni questo congedo 

.i intenderà accordato.

Senato lo- St-ato- di previsione della spesa del
Ministero delle poste e dei teleg-rafi.per Teuer- 
crzio finanziàrio 189-3-94.

Ambedue i progetti di legge sono stati appro
vati dalla Camera dei deputati.

B V ai o.
dell’ isjterp,elìansa del senatore Guala 

©1 ministro def Tesoro.

presidente. L’Qrdi.nie.del giorno, rooa' Svolgi-
mento delp-interpellausA del senatpll' Cìuaìa al
ministro dei Tesoro sulla d-isMbuzione deMe
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ajeque i-rrigaboFÌ6 nel Vercellese,■ nel Novarese
e nella Lo meli-ina.

L’.ono'revole senatoreGuala ha facoltà-di svol- 
gene fa. sua interpellanza*.»

Senatore G-IALàf. Forse Topportunità di questa 
interpèllanza è in gran parte passata ; ma 'mi 
eompìaceio anche di soggiungere subito e di 
constatare- che prim-a ancora che essa-giungesse
al Senato il ■sig-nar minds-tro del Tesoro aveva
dato p-rovvedim-enti straortoinari m-andando sul 
luogo, del disastro, lo Ghiamerò cosi, funzionari 
suoi intelligenti ed attivi,- del lavoro dei quali 
non coìiosco ancora il risultato. .Spero avrà
conéorsQ ì con la beneÉea,piogg:ra-cheto caduta
in’ abbondanza, da aver subito determinato, le 
lagUfanze in senso contrario, a, provvedere per
chè, anche se si rinnovassero-- i tristi giorni 
che abbiamo passati, la q-uestione delle acque
irrigatorie sia s-ejn'pn equamente risolta, e? nonft'i

sorgano più inGonvenienti in proposito. mercè
quei provvedimenti che una buona ed occuìata 
Amminis-trazione sa prendere u-is.oludamente.per 
-scongiurare- i danni di- -tempi tristi e straor-
dinari.. - ■ ■ ■ •

Intanto la pioggia ha per ora grandemente 
diminuite- le gravi preoGGupazioni della gente 
agricola nelle provinGie di Vercelli,-di Novara 
e della Lomellina,. anzi è caduta» .cosi,.abbon
dantemente da far ripetere le antiche querimo
nie che già- un romano- racGOglieva :

Si oesPas est de- sieitate, si piueia de inonda- 
tione conguerimnr. Ma di qualche- cosa ci la-
nienti-amo sempre; nè. per essere vecchiip. le
doglianze- hanno cambiato -costume. .

■ Però non credo che il pericolo sia-completa-- 
mente cessato; anzi i pratici di queste .cose 
affermano-, giudicando-dallo stato.-delle nostre-
montagne' dalla- poca-neve caduta su di esse
quèst-inverno,- che s ritornassero'giorni dirsic-
.cit’à- prima che i grandbcaldi facciano liquefare 
i’ghiaccai-, probabilmente tornerebbero i giorni
penosi-per quella;parte della nostra prò-gretoita
econo/m'ia-che essenzialmente si vale d-ell’acqua, 
•non soltanto come elemento feeondèrtore, ma 
come elementO'Comproduttore, come coefficiente 
di-produzionG assieme a-lla terra,.

I
i signori agricoltori intenderanno meglio di 
chicchessia, la quale consistè in questo.

La lavorazione delle terre ptor là cbllivàziónè 
I a riso, che è la principale degli agri di cui 

parlo, e la seminagione devono essere fatte in 
! aprile,; anzi nella prima quindicina di aprile.

In quest’anno noi Tàbbiamo fatta nella se- 
■■ conda quindicina di màggio. Arriverà a tempo 
la maturazione del riso ? Queritur !

Noi àbbiam’o pochissimi esèmpi nelle anhate 
precedeUti; il solo chè si* ricorda* in parte è 
quélló del 1869 • dètermdhato d’àlìa; occupazioh'e 
austriaca, la quale aveva impedito la eòltiva- 
zione in tèmpo ed allo’ra si è seminato-di mano 
in mano* che ì’occupazione nèmica cessava’, nei 
primissimi giorni dopo là prim-a; quindicina di 
maggio. Allora il raccolto si è ancora fatto, 
ma questo accadeva nell e tèrre le quali sono 
più preparate a questo' gènere di cOltivazionè'; 
oggi il danno si estende àhèhe alle terre di 
s‘e-eonda é terza valba.

Poi in quest’aùnó, si-à pèrche réàlmènte la 
semina ha anché to’rdato oltre quèììo che avesse 
tardato- nel 1^69 la^ preparàzionè del terreno, 
sia' 'anche perché si temono' ancóra pO'ssibiii 
siccità future, e sia finalmente perchè nèh si 
pud giudicare sé' la'-maturazione dèh riS’o cosi 
tardi seminato pbtrà venire' a perfezione pel 
mese di Sèttembre*; -una prima ragione per la 
quale l’Interpellanza ha ancora un suo motivo 
è' questo': di raccomandare fin da ora al mini
stro la Gondi'ziOne* di' qrmsti -poveri agricoltori 
i quali dal' lóro coutratto sarebberó' obbligati 
a pagare quelTacqUa-che per eSsère stata de
ficiènte éd in alcuni' luoghi totalmente man
cante sino àZ questi' ultimi giorni, può avére 
dèterminato-una mancanza di'raccolto'od anche 
eventuaìmènte un mifior raccolto,- del guì danno 
non è giusto- che pesino le conseguenze sol
tanto sulle Spalle, loro.

Ma, per tornare ai passato anche come le
zione per fiàvvenire,-mi consenta il signor mi
nistro, di farmi qui eco di quelle lagnanze che 
si sono venute vèrificand-0-, e che devo supporre 
fossbro giunte ad sUo-orecchio assai-prima che 
la mia* interpellanza fbsSe annunziata^,, perché,-

Maj giudicando^ soltanto dal passato,. non come dissi, egli aveva già con diligenfte cura
credo eh noi- possiamo esser perfet’tamen<ti provveduto quando Ifa-iriterpellanza^fu dall’ono-
tranquilli sulla produzione anche dato, che mes- 
sun altro avvenimento straordinario capitasse.

r'evole presidente letta'in quésta Assemblea^. 
Si. pretende; non •solamedte'fra i- coltivatori,

E questo per una ragion^ molto semplice che dei .diversi’ agri del' Vercelìesè,^ del No-vàt''ese
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e della Lomellina, ma in genere fra gli utenti
acqua irrigatoria, al di qua e al di là della
Sesia; si pretende, dico, non soltanto dai col
tivatori dei diversi agri, ma anche dai vari 
proprietari nello stesso agro, che la distribu
zione delle acque irrigatorie nei momenti della 
grande magra sia stata saltuaria. Alcuni dicono 
anche capricciosa, ed altri perfìno arbitraria.

Saltuaria nel senso che oggi fosse data ad 
un agro posto a destra del Sesia, e domani tolta 
completamente a questa agro per trasportarla 
interamente al di là del fìume, con evidenti 
immense lagnanze di coloro che avevano comin
ciato a coltivare, e che improvvisamente si ve- 

- devano impedita la^, continuazione degl’ intra
presi lavori.

Capricciosa, perchè’si è detto (e qui lo ripeto, 
non mi faccio eco che delie voci che furono 
anche stampate dai giornali e delle lagnanze 
che sono pervenute a me, e come cittadino e 
come uomo politico) si è detto che l’Ammini
strazione cedeva non ad una ragione veduta o 
predeterminata ma alle vari-e contrarie influenze 
di mano in mano che si andavano manife
stando.

Arbitraria, fìnalmente, perchè in alcuni siti 
abbia con opere realmente arbitrarie disturbato 
la buona irrigazione di altri utenti, di altre 
acque, per determinare il defluvio delle acque 
irrigatorie nei canali del demanio, sollevando

non fossero determinate da giusta ed' equa-di
stribuzione, ma da altri criteri che non sareb
bero sicuramente di buona amministrazione.

Debbo però avvertire subito che concorre 
anche a rendere più stridente la disuguaglianza 
nei giorni di defìcienza, il fatto dell’esistenza 
delle così dette bocche perpetue, che hanno 
sempre diritto di essere servite prima.

La questione dei diritti di preferenza non ha 
realmente un immediato rapporto colle ragioni 
di questa mia interpellanza, ma se il signor 
ministro mi permette di fare una piccola di
gressione, non sarà inutile ripetere ciò che è
stato tante volte avvertito, che cioè i diritti
perpetui dovrebbero essere espropriati, perchè 
sono essi la causa principale di una meno cor
retta irrigazione nei giorni massimi di siccità; 
ed è poco meno che inutile di avere la dispo
nibilità dei canali quando dell’acqua che vi corre 
dentro si è anticipatamente disposto per ser
vire a diritti privilegiati. Avverta poi l’onore
vole ministro che oltre al danno della cattiva
irrigazione ) si ha quello della disparità di trat-

così altissime querimonie e gravi questioni )

come quella per la presa d’acqua nel Sesia fra 
le roggie Gattinara e le altre a sinistra del 
fìume, querimonie e questioni sulle quali non ' 
mi è lecito d’insistere, essendo ora portate in
nanzi ai Tribunali, ma fatti che danneggiarono 
gravemente cinquemila ettari di terra.

Se queste osservazioni sono vere, se per av
ventura non fosse vero che un criterio solo=ed 
uguale ha determinato TAmministrazione in 
quei gravi giorni, certamente, sarebbe incresce
vole ; e certamente sarebbe stata provvidissima 
Fopera del ministro che mandando a control
lare questi fatti sul luogo da funzionari liberi, 
indipendenti e superiori, avrebbe cercato di 
pirovvedere a che almeno queste lagnanze fos
sero fatte cessare; perchè il peggio di tutto, era 
il sospetto che si potesse benefìcare più questo 
che quello, per l’influenza di questo o quell’uomo 
politico ; e che i riguardi alle condizioni locali

tamento, per cui un proprietario di questo campo 
ha le sue risaie completamente allagate, mentre 
al campo del vicino manca ogni benché minima 
risorsa per combattere la siccità.

Io credo che se il signor ministro vorrà por
tare la sua attenzione sopra questo fatto, tro
verà che c’ è qualche cosa da studiare per 
rendere non solo più profìcua l’irrigazione a 
benefìcio della coltivazione, che pure è un be-
nefìcio che si ripercuote anche sul benessere
generale della nazione, ma per rendere diret
tamente più profìcuo il tornaconto stesso delle 
fìnanze. •

Io sono persuaso che in quella stessa ma-
niera che i capitali impiegati dallo Stato nella 
costruzione dei canali, nella conduzione delle 
acque irrigatorie del Po e della Dora, hanno 
reso e rendono un interesse, che potrebbe anche
aumentare, ma che anche come è, io credo
superiore a tutte le spese in opere pubbliche ; 
così sarebbe profìcua la spesa per le affranca
zioni dei diritti perpetui. E se questi profitti 
non hanno ancora raggiunto il limite massimo, 
ciò avviene perchè non è ancora intervenuta 
la mente e la mano di un sagace pensatore il 
quale abbia provveduto a far sì che tutte le 
acque siano in potere di chi è incaricato di 
distribuirle.
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Non ho che da fare un’ultima osservazione 
intorno all’amministrazione di questi canali.

Si dice che in genere, non solo per quanto 
riguarda la distribuzione delle acque irrigatorie ì
ma anche per quelle serventi di forza motrice, 
si proceda dall’Amministrazione troppo lenta
mente, si proceda colla teoria di Fabio Mas
simo il cunctator, che dilazionando resiitznt 
rem. Ma nel mondo degli affari non è sempre 
così.

Difatti si narrano nelle nostre terre alcuni 
fatti i quali sono ridondati non solo a danno 
delle industrie e deU’agricoltura che si valgono 
dell’acqua come forza motrice o fecondatrice 
ma anche a danno delle finanze.

Sono alcuni anni che è abbruciato il così 
detto mulino della fossa dal quale lo Stato ri
cavava 13,000 lire di affitto oltre al valore delle 
acque serventi a forza motrice. Subito dopo il 
disastro, furono offerte allo Stato, dagli antichi 
conduttori di questo molino, 80,000 lire per 
acquisto dei ruderi e transazione di precedenti 
questioni: se quella offerta fosse stata accettata 
l’antica ditta avrebbe continuato a pagare oltre 
al canone di affitto del molino, L. 10,000 al
l’anno per cento cavalli di forza motrice; ma 
•si misero in campo millanta cavilli e la cosa 
andò tanto in lungo che l’ofiferta fu ritirata e 
le finanze si dovettero contentare di 35,000 lire 
pagate dalla Società di assicurazione 1

Un disastro consimile era accaduto in un 
altro edifizio demaniale nell’agosto del 1892; 
furono lunghe e noiose e non mai definite le 
trattative per regolare un nuovo contratto; e 
credo che se di questo non si fosse dovuto oc
cupare direttamente il signor ministro a que
st’ora tutto sarebbe andato in aria come pel 
molino della Fossa, tante furono le difficoltà 
e le tergiversazioni dalla sua Amministrazione.

Ciò lascia credere che, come il ministro ed 
i suoi funzionari, da qui, hanno potuto risol
vere, in pochi giorni, quelle dilficoltà. si sa-•)

rebbe anche potuto dairAmministrazione risol
verle prima, assieme alle -altre di cui si è
parlato, se quell’Amministrazione non avesse 
il difetto di non conchiudere mai.

Per tutte queste osservazioni e per altre ehe 
non posso svolgere ora, il signor ministro 
.rvedrà, con la sua circospezione, se realmente 
sia vero ciò che si afferma da molti, che cioè 
dall’ingente capitale che lo Stato ha investito 

nei canali italiani, si possa trarre un profitto 
assai maggiore di quello che oggi trae, senza 
nocumento, anzi con giovamento dell’agricol
tura e dell’ industria.

Io so di speculatori che offrirebbero centi
naia di mila lire di più di quello che rendono 
oggi i canali, e che si proporrebberoJun pro
fitto anche per loro utilizzando meglio la virtù 
fecondatrice e la forza motrice delle acque.

Ma questa è un’alta questione e grossa sulla 
quale non intrattengo altro il Senato e il si
gnor ministro ; dico solo essere desiderabile 
che, se lo Stato deve fare anche l’acquaiolo, il 
Tesoro ricavi la maggior somma possibile dai 
suoi capitali investiti nelle acque, pure benefi
cando le terre e le industrie.

Per ora mi restringo a domandare se le in
formazioni che i commissari mandati sul luogo 
dal ministro, hanno date, siano tali da poter 
assicurare per il futuro, e in qualunque occor- 
ronza, una distribuzione di acque imparziale e
costante ?

Se, verificandosi danni totali o parziali per 
la tardiva coltivazione di quest’anno, senta il 
signor ministro la convenienza di non preten
dere quel canone d’acque ehe era stato conve
nuto, dato che quelle acque in realtà non siano 
state coeficiente salutare e sufficienti per la 
produttività delle terre ?

Io confido nella cortesia del signor ministro 
per avere a queste due domande una quanto 
più possibile categorica risposta.

PR-ESlBSfiTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. L’onorevole in
terpellante con quella equanimità con quella
cortesia che lo distinguono riconobbe, già che 
anche prima di esser letta ed annunziata la sua 
interpellanza, io mi ero fatto un dovere di prov
vedere in quel modo migliore che per me si 
poteva.

La sua interpellanza, come egli stesso ha detto )
è stata di buon augurio, perchè fatta in un mo
mento di completa siccità si svolge in Senato 
quando la pioggia è venuta.

Quali effetti produrrà questa pioggia sulla se
mina dei risi, che è l’argomento principale a. cui 
si riferiscono le acque delle quali ha discorso 
con tanta competenza Tonorevole Guala ? Non 
lo possiamo dire. Se è venuta in tempo per as
sicurare la semina dei risi, 0 meno, lo vedremo;
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speriamo che sia giunta in tempo per assicu
rarne il buon risultato.

Intanto, come annunziai già a lui ed al Se
nato del Regno in risposta-, atia sua interpeL

su-n’to’, eii-e in poche' ore- ho potuto raGCogJi’ere
dalia ©ommission'e j che ha compiuto il suo La-

lanz^j cioè di are r m'aiada^to sopra luogo una
Commissione composta di due alti funzionari del 
Ministero del Tesoro ed un funzionario del Mini
stero dei lavori pubblici, perchè cognizioni e crr- ; 
teri amministrativi e tecnici occorrevatìo per-ri
solvere bene la questione-; cosi posso dire ora 
che questa Gommissione è giusto stamane ve
nuta, ed io aspetto la sua relazione, nella quale 
insieme agli appreszamenti sul passato tro
verò certo dei suggerimenti e dei consigli per
-rawenirei

Per essere cortese, come è‘ ili io dovere^ ia ri-
sposta aironor. Guala gli dirò di aver avuto 
una breve memoria, in riassunto deidavoro della 
Commissione, che poi dovrà svolgere le sue idee 
nella relazione.

La Gommissione ha riportato la convinzione, 
che data l’eccezionale siccità dei passati giorni 
per cui l’Amministrazione generale del Canale

voro, non per poter pronunziarmi, ma. unica- 
mente- per dire che d^-questo appunto-si-rlleva 
come' la Gommissione ha tenuto conto-di. tutto 
nell’àndare sopra luogo è nel formarsi un-cri- 
terio, sia sul passato, sia per dirigere la que
stione per l’avvenire.

In ogni modo dichiaro all’ interpellante se
natore Guala, che io, appena avrò avuta la 
relazione, terrò conto'di-tutti quei suggerimenti 
che in essa sono contenuti ; e terrò conto al
tresì, con la maggior eonsii'derazione possibile, 
delle osservazioni- da lui fatte, le quali, senza 
poter pronunziarmi oggi in senso definitivo, 
dichiaro però che- mi sembrano degne di tutta 
la considerazione da parte dell’ Ammiuistra- 
2?ione.

Gonchiudo, come anche egli stesso ha rico
nosciuto, che rAmministrazione ha cercato di 
deri mere-tutte le questioni intorno a quel punto
da- lui indicato ; che io procurerò e spero di

Cavour non aveva disponibile he circa un
poter riuscire a- risolvere per 1’ avvenire tutte 
le-aitre questioni che da lui sono state con tanta

quarto dell’acqua che’ sarebbe occorsa per la 
normale irrigazione degli altri anni; i suoi prov
vedimenti furono ispirati alio scopo'di utilizzare 
il meglio possibile la poca acqua- col minore 
danno dell’agricoltura. Ed è questa la ragione 
per cui, anziché ripartire proporzionalmente alle 
domande, ciò che avrebbe prodttato •poco o.nulla 
ai singoli utenti; ha istituito dei turni, -e non 
esitò anche a fare distribuzioni saltuarie, là

equanimità sollevate in questa Assemblea. 
Senatore GUiLà. Do mando la parola^.
PREWENt^E', Ha-facoltà di' parlare;
Senatore GUALA'. Non Ho altro che ringha^iar

il signor ministro delle sue buone promésse e 
delie sue gentili parole.

PRESIDENTE, Cosi è esaurita rinterpellanz'a del 
senatore Guata-.

ove sorgeva il maggior penùcolo di perdere i
seminati , segnatamente a prato . Si potrà discu
tere se di fronte alle lagnanze ed- accuse di par
zialità che ne potevano sorgere, non fosse stato 
preferibile di stabilire u pnioni un criterio fìsso,
basato sulla priorità delle domande; ma l’am
ministratore generale ha la eoseienza di averLa
meglio provveduto agl’ interessi dell’agricolWa 
e degli utenti ed-ha-escluso assolutamente (come 
la Commissione riconosce), che i suoi provvedi
menti siano stati dettati-da spirito-di parzialità.

Del resto, conchiude la’Commissione, l’acqua 
sopravvenuta in questi ultimi giorni ha risoluta
lu gran parte la gue'stionej esseado ancora ar-
rivata ia tempo per l semina dei risi ; ed oggi 
tutte le plaghe sono provviste di acqua, oltre 
alla rispettiva competenza.

La

Ho voluto leggere questo breyisslnfo' -rias-

Svolgimento dell’ibtèrpellansà deF senatóre An
gioletti al ministrò delFà'guerra.

PEESìDENTE. Viene ora i’intérpeìlanza del se
natore Angioletti al ministro della gnerra in
torno al disarmo dielle fòrtifìcazioni di Porto- 
ferraio.

Ha facoltà di parlare'’ il senatore AfUgioletti.
Senatore' ANGÌOEETTil. Sarò breve; non abuserò 

delia facoltà di' pariafre concessami' daironOre- 
vole nostro presidente; e mi limiterò a quanto 
occorre per richiamaretiiattenzione dell’on. mi
nistro della .guerra ‘sopra il luogo*’e Sopra il 
fattO' che ho annunziato nella miaintbrpelianza.

Il luogo è -Hortoferraio,, il fatto è'il disarmo, 
l’abbandono completo 'defle sue fortificazióni ; 
di quelle fortificazioni che, a-contarè dal tempo 
'ih-.cui’-il Granduca* GoSimo -I-De’ .Mediici* Té-fece
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costruire, a contare cioè dalla metà del xvi se
colo fino a quattro o cinque anni fa, sono state
sempre tenute in buon conto, perchè credute
atte' .a protegger-e il comodo ancoraggio che 
quel porto offre alle navi mercantili ed alle navi 
da guerra di qualunque portata esse siano.

E, questa fiducia nell-attitudine loro a difen
dere quel nostro porto contro le velleità del 
nemico fu. ampi amento giustificata negli ultimi 
anni del secolo scorso, quando le truppe della 
Bepubblica francese e quelle del re di Napoli

si sarebbero costruiti due forti su due dei menti 
che .fanno corona al porto ; uno, cioè, sul. monte 
Ocello e l’altro sul monte Castello, e furono 
anche iniziati i lavori per costruire le strade 
militari che dovevano condurre sulle cime di 
questi monti.

Ma poi quesii lavori furono sospesi e mai più 
per quanto sappia, sono stati ripresi.

Ma è proprio vero, mi .permetto di domandare 
all-ouGrevole Pelloux (che con piacere vedo rioc-

se ne CQntende¥:a-aQ il possessi. E lo fu più
aimpiamente ancera nei primi anni del secolo

cupare quel posto di ministro), ma è proprio 
mr permetto di domandargli, non tantovero,

nresente, quande gli Inglesi a più riprese ten-
nella sua qualità dì ministro dellla guerra quanto

tarono. di impadrQnirsmne cannoneggiandole ri
petutamente e sempre inutilmente,- con numero 
considerevole di vascelli e di fregate.

Quelta rispettabile piazza da. guerra ebbe 
poi la fortuna, ebbe ronore, il più alto onere 
cui una piazza da guerra abbia mai potuto 
aspirare, ebbe l’altissimo onore di dare ospita
lità alfi imperato re Napoleone I. ehe di cose di

nell altra sua qualità di distinto udìciale di ar-
tiglieria, è proprio vero che colla costruzione
di quei due forti potremmo tener 
possesso di quel porto ?

per noi il

Io credo di no 5 io credo che noi porren3o im-
pedire all.t navi nemiohe di stabilirvisì, ma

guerra e ,di fortifieazioni se ne intendeva, e
‘tanto si commiaceva del modo con cui quelle 
erano, state erette e sviluppate che nei per lui 
lunghissimi dieci mesi passati fra quelle mura, 
e mentre colla sua instancabile attività faceva

credo anche che le nostre navi non potrebbero 
fer-marvirù senza andare incontro a gravissimo 
periGQlo, senza andare incontro, al pericolo a cuì 
soggiacquero nella guerra del 1854 le navi 
turche che furono assalite e distruttedalle navi
russe nei porto di perchè non era allora
sufficientemente difeso, come non lo sarebbe

eseguire; Lavori di ogni generi credè di non
Portoferraio con quei due forti.

dovervi portar modificazione di sorta.
Solamente per rendere più completo il sistema 

di difesa sul fronte ùi terra (sono le sue pa
role) si limitò a fare costruire una piccola opera 
esterna.

Vero è che quei tempi sono passati, e d’al- 
roraad oggi ad aecrescere i mezzi d’offesa e di 
.difes;a è venuto il vapore, sono venute le co? 
razze e le potenti artiglierie, ma i luoghi sono 
rimasti taM quali erano, e Porto ferreio che fa
ceva gola allora agli Inglesi, ai Francesi e ai
hfopQlefoni potrebbe in una guerra nuova lar
goia ai nostri nemici eventuali qualunque essi 
siano, per essere.

L’ancoraggio di Portofe: io, secondo ropi-
nione. fii uomini compe.tentissimi, fra i quali mi 
pi.ace_ di citare un membro dell’attuale Gabi
netto,, ì’on.,.Errn^ può es-sere in tempo di guerra 
di grandissima utilità, per fi nostro naviglio.

Ma, adiunque perche- lasciarlq così indlfesOt e 
■iir batìa, -del primo oceu pante?

Quando fu decretato dal ministro della guerra 
i’ajbbp^ono di quelle fortifica.zioni, fu detto che

Infatti forti di monte Qrello e di monte Ca-
stello, qualora fossero costruiti, sarebbero dh 
stanti dal centro dei porto di oltre cinque mila 
metri, ed avrebbero una eìevazione di quattro- 
cento metri sul livello del mare. Ma salta agli 
occhi la difficoltà di mettere un proietto a bordo 
di un bastimento da tanta distanza e da tanta
altezza !

Io insisto su questo, perchè, mentre
che potremmjO impedire alh

credo
sa navi nemiche di

stabilirsi in quel porto, non credo che potremmo
difendere sufiìciontemente le nostre navi o: 
giate nel porto stesse.

’meg-

Cirea; 500Q metri, ahbiamQ detto, vi hanno
dai cannoni dei forti al centro del porto. S ne
aggiungeremo altri due o tre mila che sepa
rerebbero le navi nemiche dalle nostre al mo-
meato di un eom^battimento, quelle ('le navi
nemiche) si. troverebbeun alla, distanza di S mila 
metri dai eannoni di quei forti.

E, come si fa a farsi valere contro, una nav<
corazzata da, tanta distanza ?

V’ha dì p.iù. Se, a,l comandante di una nave 
nemica informato che nel porto si trovano ba

J
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sii p,rc AD ti I i. di qwalGhe importanza, siano
0 no, ausiliari della marina militare, se a questo
comandante salta il ticchio di catturarne uno
0 due, come si farebbe ad impedirglielo con i
cannoni di questi due forti?

Se questo comandante, di notte con tutto il 
comodo suo, di giorno con appena appena un 
po’ di quella audacia che tutti gli uflìciali di 
marina posseggono, entra nel porto, si intro
mette fra i bastimenti mercantili, se ne accoda 
uno 0 due, e se li porta via, come si fa ad 
impedirglielo a cinque mila metri di distanza, 
a 400 metri di altezza, e quando la nave ne
mica e le navi amiche sono una accanto al
l’altra, o una immediatamente dopo l’altra? 
Come si fa a sapere a ehi toccheranno i pro
ietti che le nostre artiglierie scaglieranno contro 
la nave nemica?

Le artiglierie, onorevole signor ministro, che 
avrebbero la virtù di rendere quel porto sicuro 
per le nostre navi e renderlo inaccessibile alle 
navi del nemico, sarebbero quelle che fossero 
situate nelle fortificazioni abbandonate, le quali, 
sebben fatte, per essere armate conjeannoni 
vecchi ed oramai fuori d’uso, potrebbero con 
lieve spesa ricevere cannoni moderni di qua
lunque portata.

Ma io non voglio entrare qui in Senato nei 
dettagli, nei particolari dì una materia chejè 
tutta di competenza militare. Io solo mi per
metto di pregare T onorevole ministro della

già seppero farsi rispettare da quelli delle navi 
antiche.

Io so rendermi ragione del perchè ii Governo, 
preoccupato della convenienza, della necessità 
di provvedere all’armamento dei forti delle no
stre frontiere, a quelli della Spezia, Maddalena 
ed altri, abbia potuto lasciar da parte l’arma
mento dei forti di Portoferraio; maio spero e 
credo ehe questo non sia un abbandono, ma 
una semplice, sospensione.

Io spero e credo che ii ministro vorrà pren
dere in con siderazione questa mia domanda, 
vorrà rivedere quella pratica, e, trovate giuste 
queste mie osservazioni, vorrà far sì che non 
sia lasciata in abbandono una piazza forte che 
in tempo di guerra potrà rendere al paese im
portantissimi servizi.

Io lo spero, e la mia speranza si tradurrebbe in 
certezza se un giorno o l’altro venisse al si
gnor ministro della guerra la buona ispirazione 
di andare a visitare quella piazza o di farla vi
sitare da persona competente di sua fiducia.

La bellezza, la comodità di quel porto, i^ 
fatto che da Spezia a Messina, e forse da Spe
zia a Taranto non ne abbiamo un altro che 
valga quello, l’imponenza delle sue fortifica
zioni, il rispetto in cui sono stati sempre te
nuti, io credo che lo’persuaderebbero della con
venienza, della necessità di tenerle armatq, ora
che tutti dicono, ora che tutti scrivono, ora

guerra perchè voglia farsi informare. se non
se ne è già informato, delle ragioni che indus
sero il suo predecessore, che non so chi fosse, 
ad ordinare il disarmo delle fortificazioni di
Portoferraio, e se egli le troverà giuste, mi
rassegnerò davanti al giudizio ripetutamente 
dato da uomini competenti- ma se egli cre
desse, come credo io, che quel primo giudizio 
non fosse perfettamente giusto, se egli credesse, 
cioè, d’accordo, s’intende, col ministro della 
marina, che il porto di Portoferraio validamente
difeso potesse in tempo di guerra essere util
mente occupato dalle nostre navi che ivi j si 
recassero per prepararsi a serie occupazioni
0 per provvedersi di carbone od altro, o che fos-
sero state costrette a recarvisi per avarie sofferte
in un combattimento per forza maggiore^di 
tempo cattivo, io credo che non tarderebbe a

0

mettere quelle fortificazioni in grado di Ifarsi 
rispettare dai cannoni delle navi moderne, come

che tuttij gridano dovere^fessere^^f’Italià'^una
grande potenza marittima.

Ma la spesa?
Io credo che non valga moltojla pena di par

larne, perchè, secondo il mio modo di vedere, 
si spenderebbe forse meno a mettere in ordine 
quelle fortificazioni abbandonate, di quello che 
non si spenderebbe a costruire uno solo di quei 
due forti che sono stati progettati.

Io credo che si spenderebbe meno, credo 
che non arriverebbero a costare un’ottava, una 
decima parte di quello che può costare una nave 
corazzata.

Ed il porto di Portoferraio, posto nel bel 
mezzo del nostro mar Tirreno, quando fosse reso 
sicuro alle nostre navi, quando fosse reso inac
cessibile a quelle del nemico, varrebbe qual
che cosa di più che una corazzata iutiera.

Che se quelle fòrtificazioni non fossero esi
stite, io credo che sarebbe stato ben fatto dì 
crearle. Ma ammetto che si potesse discutere,
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sulla convenienza di crearle; ma giacché vi 
sono non - le lasciamo andare in rovina. Sa
rebbe troppo grande il rimorso se que'H’ab- 
bandono potesse essere poi causa-di qualche 
sventura. . . •

Io prego perciò l’onLorevole .ministro .'della 
guerra di voler ‘prender.e in. ^benigna '.conside
razione questo mio .appellaeontro un,giudizio, 
contro una -sentenza,,, ewtro ’un>a"condann-a./che 
se fosse.definitiva sarebbe veramien'te.‘de;plora- 
bile. . - ,

PBLLSOI, ministro deM^a ..guerira^ Lomando-la 
parola. .. ■ , . j

PRESIDENTE . Ha facoltà-di parlare.
PELLOUX, ministro :d.ell£i tguerra. Lo -.dichiaro 

subito aìl’onor. senatore Angioletti che il 'Go
verno riconosce pienamente- la necessità.:-,di 
avere qualche fortifiGazione nell’ isola d’Elba.

Da questo però, al determinare quali debbano 
-essere queste fortificazioni, ci corre molto. Per

è, perchè rimangono cosi invìi]nerahili contro
ie potenti artiglierie delie navi ; furti-fie-are, dico
le alture, armandole con poderose bocche da 
fuoco, le quali anche da quattro, -cinque, seicento 
•metri d’altezza, tiroranno molto iefficaeemente 
-sulle navi chepotessero presentarsi alla distanza 

- di cinque,-sei e'.magari anche settemila metri.
E noti che abbiamo per. la difesa delle'.coste 
una bocca da fuocO' potentissima per i tiri icurvi, 
la quale, fra breve, dietro esperimenti che vol
gono al loro termine, diverrà ancora più po
tente, vogli o pari are deiro-biee <i 28 centimtetri 

-che è forse uno jdei migliori che ci plano oggi.
Credo -che quando .saranno -ultimate le forti- 

'fieazioni che, è vero, per .nigenza -di ^Hri la- 
-vori -si sono dovute .interrompere, credo, che

• si potrà ^veri
ilo .scopo .chi

ì una siistem^^'Zione .succiente per 
si deve-raggiungere.

.■ottenere lo

E vero che si possono ottenere delle (altee 
idifc,s6 C-Oìi 'delle batterie poep .innalzate sul, li-

scopo che mi .-pare che vorrebbe
raggiungerè l’onor. senatore .Angioletti, biso-

vello del wgj.m ah giorno dlog^i per-.difen-

gnerebbe avere .fortifi.cazioni, sulle altura-e al 
basso; bisognerebbe fortificare i m.onti, :e riar
mare le fortificazioniadi P0rtoiferraio..Gli studi, 
fatti nel 1881 dal Comitato di stato maggiore, 
generale, e le deliberazioni che ne conseguirono 
sono tali che credo che nè .l’attuale Ministro 
della guerra nè altro potrebbero allontanarsene 
molto. Questi studi furono fatti allora d’accordo 
colle maggiori autorità militari deli’esercito e
■della marina, ■e ' le conclusioni ^a quì. ghip-sero
costituiscono pel Governo un .progrnmmn che 

.deve acGettare s-in dove è.pcssibite.
Senza che io entri .a parlarne diffusgmente, n 

il Senato .comprenderà le ragioni di»questo ri-

dern g^ìTeste batte-rie contro .le potenti arti-glie- 
pie delle na-vi corazzate, b-isogna metterle in 
torri corazz-ate o s,u affusti a ,seo,rnpa.rs.a.

'È evidente che tali ;installa.?ÌQni.,le .q.uali co- 
sgano. immepsamente mon .si possono -fare,.che 

.per determinati .punti ./li (Capitale importanza, 
/■e .qjuando non si può provvedere diversamonte.

L’onorevole senatore Angioletti detto che 
le-fortificazioni, di Portoferraio sono state ra- 
di.ate 4 0 5 .anni or SQn.o.

Il-decreto che radia je fortificazioni di Por
toferraio e, di Porto .Lougoue è del 17 giugno 
.1883, in seguito al voto del Comitato di stato 
maggiore di cui ho .parlato ora, e.messo nel- 
ranno 1881. Per l’attuazione del piano di di-

eerbo 5 posso idi-re aìl’onor. .senatore Angio-
letti che, nel'1881 il Comitato di ^stato tmaggùere 
.generale decise che si‘■dovessero'coronare con 
opere di fortificazioni jalcune delle alture jdel-
l’isola •d’El.ba, e ciò-‘-allo (Scopo di-.hattere ;gli
,specchi A’aGqiu-a • dei rsepi e delle-riadeod ove si 
potrebbero fermare navi nemichee nop credo - 
che ci fosse l’intenzione di fortificare hispla 
d’.Elba a.llo;scqpo ,di farne un ricovero di navi po- 
s.tre-.. Sì trafctavanssenzialmente'd’impedire che 
navi nemiche potessero .stabilirsi nelle,nostre 
acque. Ora, per raggiungere, questo .scopo al ; 
giorno d’oggi, qualunque sia la storia del pas
sato, non c’è altro mezzo che fortificare ,le.,al-

fesa ì elaborato dalla Commissione suprema
nel 1881, furono allora nominate dal ministro?

dsha guerra delle Commissioni le quali in tutto 
'il territorio del Regno studiarono il mezzo di 
attuazione delle proposte del Com-itato di stato 
maggiore generale.

La Commissione ehe ebbe quel'I’incaricG per 
l’isola d’Elba propose di radiare le fortifica
zioni '.di Portoferraio e di Porto Longonej e 
questo fece non già perchè non riconoscesse il 
grande valore che essemanno avuto nei secoli 
passati e nel priiicjpio del secolo presente, ma
perchè le condizioni sono ormai cambiate,

ture, e quanto alte sono, entrò certi limiti, meglio servizio se
tanto che non si renderebbe a Portoferraio un

Sii riattassero quelle fortificazioni.

T~)ÌC!ìU3SÌQnÌf f. 161.
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Un bombardamento contro di esse non po-
trebbe avere un risultato dubbio, a meno, ri-
peto, che non si dovessero corazzare, il che 
importerebbe una spesa ingentissima.

L’onorevole senatore Angioletti disse giusta
mente che si deve tenere risola d’Elba ripa
rata e questo si studierà; però, dirò subito che 
in quanto a riadattare le fortificazioni di Por-
toferraio, credo non eonvénga. ma convenga
bensì di stabilire altre fortificazioni in alto, con 
sistemi moderni.

Questo studio che egli mi chiede, del resto, 
lo farò ben volentieri, ma sin d’ora è ricono
sciuto che conviene coronare alcune delle al
ture più adatte, a tre ed anche a quattrocento 
metri sul mare, con batterie chiuse, che pos
sano avere effetto ethcace nei seni che contor-

mirabile accordo, possono concentrare i loro 
fuochi al largo, sulla bocca del porto e nel 
porto stesso.

Ma, ripeto, io non andrò più in là.
Dalle dichiarazioni dell’on. ministro emerge 

la buona disposizione di provvedere alla di
fesa dell’Elba, ma non quella di valersi delle 
fortificazioni abbandonate, onde io mi rispar
mierò di portare argomenti nuòvi o ragioni 
che naturalmente non sarebbefo ascoltate. Io 
mi rassegnerò al suo giudizio, ma mi rasse
gnerò non di quella rasseghazione che viene
dalla ragione, dalla persuasione ; mi ras'se-

nano risola e- dove potrebbero fermarsi nani
nemiche.

Il senatore Angioletti ha detto che si era co-- 
minciato i lavori per fortificare il monte Orello 
ed il monte Castello e che poi furono sospesi. 
I lavori si sospesero per la maggiore urgenza 
che presentavano i forti di sbarramento ed 
altri, ma però dopo aver provveduto per altri 
punti più urgenti, come Spezia, Messina, Ta
ranto, si potrà subito pensare all’isola d’Elba, 
e riprendere i lavori ; e tale è la mia intenzione 
se mi troverò al Ministero.

Non so se queste spiegazioni avranno soddi
sfatto il senatore Angioletti, ma spero che egli 
vorrà ammettere che nelle condizioni attuali non 
si possa far di più ; poiché se si andasse più 
in là, le spese non sarebbero proporzionate allo 
scopo che si vorrebbe raggiungere.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare iì senatore 
Angipletti.

Senatore ANGIOLETTI. Ho detto che non voglio 
intrattenere il Senato nei particolari, nei det
tagli di cose che sono di competenza militare, 
•e non vi entrerò. Non posso però dispensarmi
dall’oss,ervare che a Portoferraio non ci sa-
rebbe. bisogno di grandi torri corazzate, poiché 
è la posizione delle sue batterie che ne costi
tuisce la. forza., Esse sono a diverse altitudini. 
Le- batterie;, dei Mulini, dove è la casetta del- 
rimperatore, stanno a 50 metri sopra il livello 
del m.are, quelle della Stella, a 70, e quelle del 
Ealcone forse a 90 o 100. Il sistema di queste
batterie. è così ben combinato che tutte. con

gnerò con quella rassegnazioné che viene dal- 
l’impotenza di fare diversamente. Perchè se io 
vedo il portò di Portoferraio difeso solaménte 
dai due forti di cui ho parlato poc’anzi. Io vedo 
ridotto ad un asilo pericoloso per le nostre navi 
da guerra, pericolosissimo per le nostre navi 
mercantili ; se poi veggo Portoferraio comple
tamente indifeso e abbandonato come ora, la 
immaginazione mia mi dice che, sopravvenendo 
una guerra-, i nostri nemici molto probabil
mente lo giudicheranno al rovescio di quello 
che lo giudicano ora i nostri gòvernanti, cre
deranno che- quello sia un luogo importante ed 
utile alle loro mire, lo occuperanno senza colpo 
ferire, armeranno quelle fortificazióni che i no
stri governanti ora disprezzano ; ed a guèrra 
finita, se le cose saranno andate bene per loro, 
se lo terranno.

Io, signor ministro, penso in questo momento 
a Gibilterra, penso a Malta, penso ad Alessan
dria, penso a Biserta ed a tanti altri luoghi che 
sono stati occupati e poi non più restituiti ; e, 
dico la verità, mi fa pena il pensare che so
pravvenendo una guerra, per una incuria no
stra, un nemico nostro potesse appollaiarsi in 
quel bel nido a contatto immediato della no
stra costa, con gravissimo danno nostro, e per
mettetemi due parole dure, ma che rendono 

: l’idea che orà mi tormenta, anche con nostra 
umiliazione e veTgogna.

Non mi dite, o signori miei, che pensando 
al peggio faccio, come suol dirsi, la parte del 
diavolo, perchè io credo invece di aver fatto, 
da buon cittadino, il mio dovere.

PELLOUX., ministro della guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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PELLOUX, ministro della guerra. Voglio ri
spondere una parola sola sulle fortificazioni di
Portoferraio,,

Io non voglio, entrare nei dettagli tecnici 
ma le fortificazioni di Porto,ferraio: anche a 
50, 60, 70 metri di altezza sono a murature 
intieramente scoperte, e non v’ è mezzo di 
fare altrimenti.

Ho visitato le fortificazioni di Portoferraio pa
recchie volte. Queste fortificazioni, ripeto, sono 
intieramente scoperte, ed oggi non si possono 
ammettere fortificazioni simili contro le arti
glierie delle navi corazzate ; sarebbe lo stesso 
che voler vedere rovesciato in poche ore di fuoco 
nemico tutto questo materiale sulle case di Por
toferraio.

Se i forti di Portoferraio si potessero co
prire in un modo uguale a quello di Monte 
Orello 0 di Monte Castello, allora si potrebbe 
discutere; ma ormai per utilizzare le fortificazioni 
attuali, 0 per meglio dire le posizioni sulle quali 
sono erette, non ci sarebbe, come ho già ac
cennato, altro mezzo che mettere potenti arti
glierie in torri corazzate, lavoro questo, come 
ognun vede, ingentissimo : ma come sono attual
mente quelle fortificazioni nessun tecnico con
sentirebbe a riarmarle.

Esse sono adagiate sul lembo delia costa, 
esposte a fuochi dal largo da ogni parte, con 

che non resisterebberomuraglioni altissimi,
che poche ore al tiro delle artiglierie dei ba
stimenti.

Io non ho difficoltà di rivedere la quistione 
delle fortificazioni dell’isola; ma credo che per 
il momento rutilizzazione di quelle di Portofer
raio sia impossibile.

RACCSIA, ministro della mamima. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
RAGGHIA, ministro della marina. Sebbene non ì

chiamato direttamente in causa, credo però che 
il Senato mi permetterà che dica qualche pa
rola in appoggio'della tesi validamente soste
nuta dal mio collega il ministro della guerra.

Noi marinai non mettiamo in dubbio la ne
cessità d’impedire che l’isola d’Elba, in caso 
di conflitto, possa essere occupata con un colpo 
di mano dal nemico. Questo evidentemente si 
deve a qualunque costo impedire.

Ora, io ritengo che a questo risultato si ar
rivi molto più sicuramente, e quel che importa 

assai, con molta minore spesa, oceupand'o le 
alture con delle batterie d’obici, perchè con 
questo mezzo si rende assolutamente impossibile 
il soggiorno di navi nemiche 
acqua attorno all’isola d’Elba.

negli specchi di

Riguardo all’importanza del porto di Porto- 
ferraio mi permetterà l’onor. Angioletti che 
osservi come non ci sia molto da preoccupar
sene, perchè il naviglio mercantile, che potrebbe 
trovarsi in quest’isola in caso di un improvviso 
conflitto, evidentemente dovrebbe essere ritirato 
immediatamente come da altri siti.

Poiché non giova illuderci, le future guerre 
marittime, avranno un carattere ben più grave 
e distruttivo di quello che in passato ; nè credo 
il nostro naviglio mercantile potrà fruire di 
quelle immunità stategli concesse nella guerra 
del 1866.

In conseguenza, in caso di un conflitto, il na
viglio mercantile che si trovasse a Portoferraio
dovrà essere ritirato, come lo dovrà essere
quello che si troverà in altri porti indifesi, per 
essere riparato in località molto più sicure di 
quello che non potrebbe essere il porto di Por- 
toferraio, anche se venissero riattate quelle 
storiche fortificazioni di cui ha parlato il 
natore Angioletti.

se-

PRESIDENTE. Cosi è esaurita l’interpellanza del 
senatore Angioletti.

Proclamazione del nuovo senatore 
Giulio iOianchi.

PRESIDENTE. Essendo nelle sale del Senato il 
signor senatore Giulio Bianchi di cui il Senato 
in una precedente tornata giudicò validi i titoli 
d’ammissione, prego i signori senatori Verga 
e Camozzi-Vertova d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore Bianchi Giulio viene introdotto 
neli’aula, e presta giuramento nella consueta 
formola),

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Giulio 
Bianchi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato neH’esercizia 
delle sue funzioni.

Approvasione dei dise progetti -di legge : « r<'o- 
diHcazioai aììa legge swììa contabilità gene» 
Kale dello Stato » (^. 1,1'®), e « A-wtorizsasiozie 
alle provincie di Cremona, ©hi eli, Manto va, 
Movigo, Pesaro, Reggio Emilia, Verona e Vi-
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cen'zia' e.d’ai comwii’di* Gallrco; Pe'rda’S'd'efog-®-
ed-altH« ad eccederà coà |a* sovriinposta* aùtri'
tributi diretti, il rispettivo- limite t-rie-anale' 
1S84-S^»

PRESIDENTE. L’ordine d'el giorno rèca : Discus
sione del progetto^ di lègge Modificazioni alla 
legge s-ut-la con’tabìTità- dello- Statò.

Prègo di dar’ lettura {fé'l progetto di legge':' 
II senatore, segretario, CÓLONfiA-AVELLà legge :

Articolo unico.

Sono introdotta le? seguenti variasioni- alla
legge- 11'luglio 1889, n. 621@, che módifìcò
quella del 17 febbraio ISSd',- n. 2046,'sulla con
tabilità g'eneraie' dello Stato-:

d} al terzo- comma delTarticoloi 2° è sosti
tuito il seguente ; l’impegno legale di ogni 
somma dovrà- essere accertato d-a-lla Corte dei 
conti,, e dovrà essere comu-nicata- al Parlamento 
la dimostrazione deiraecertamento di ogni sin
golo impegno ;

5) l’articolo 3° è- modificato così : Le mag
giori spese, che occorron© oltre gli stanziamenti 
di bilancio di ciascun esercizio, saranno com
prese nel relativo rendiconto consuntivo, pre
sentando contemporaneamente al rendiconto 
medesimo, quando la presentazione non fosse 
avvenuta prima :

a} per le eccedenze su capitoli di spese
obbligatorie e d’ordine un unico disegno 
legge ;

Q1

5) per le eccedenze su capitoli di spese 
d’altra natura tanti separati disegni di'legge, 
divisi in un numero di articoli corrispondenti 
al numero delle eccedbtìze, quanti sono i Mi-
nisteri 5 sul bilancio’ dei qìiali si verificarono.

Quando il-rendiconto •consuntivo- è stato pa
rificato dalla Corte dei. conti, le ulteriori varia
zioni, che per aumento di spese occorresse di
fare nei residui dell’ultimo esercizio o dei p^re-
cedenti, saranno inscritte in appositi capitoli
del bilancio dì competenza delPesercizio suc
cessivo a quello cui si riferisce il rendiconto
stesso.

Quando invece il rendiconto consuntivo non
è. stato aneora parificato dallaiCorte dei conti, 
le ulteriori variazioni, che per aumento di 
spese- occorresse di fare nei. residur déli’ultimo 
esercizio-0 dei’precedenti,- saranno ihscritteUn 
appositi capitoli.dèi hilancio-di -compètenza-déL

l’esercizio’di cui" si 'rende'" conto', chiedendone- 
l’ap pr ovazioni e-co separati disegni di legge',, 
come per le eccedenze sulle assegnazioni di 
competenza, deiresercizi© medesimo.

PRESIDEì^TE’. È aperta la" discu’ssioae su que-
sto- progetto- di legger

Ness-un© chiedendo, la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussiene 
e trattandosi di. un progètto di legge di un solò 
articolo, si voterà poi a scrutinio segreto;

L’ordine del giorno reca: Autorizzazione alle 
provincie di Brescia, .Cremona, Chieti,- Mantova;
RoAugo, Pesaro,. Reggi© Emilia, Verona- e A^i-
cenza ed ai comuni di Gallico, Perdasdefogu 
ed altri ad eccedere con la sovrimposta ai tri
buti diretti, il rispettivo limite triennale 1884-86..

Invito Ponorevole senatore Taverna
tarip della Commissione,

segre-
a volersi recare al

banco della Commissione per fungere da rela
tore, . in assenza dell'onor. Di Prampero.

Prego l’onorevole senatore Colonna di dar 
lettura del progetto di legge.

II. senatore, segretario, GOLG-NNA-AVELLA legge:;
(V. stampato ‘ jy. -105}.'

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge
nerale su questo disegno di legge.

Nessuno" chiedendo la paróla la discussione
generale è chiusa,

Passiamo alla discussione degli' articoli che- 
ri leggo :

Art. 1.
Il comune di Gallico (Reggio Calabìjia) è au

torizzato a delegar-e alla' Cassa depositi- e pre
stiti dal 1894 al 1910 inclusivo’l-’ah'nua-somma- 
di L. 6752 52, e dal 191T al- 1912 inclusivo
l’annua somma di L. 5796 26, da sovrimporre
ai tributi diretti ed eccedenti la media del trien
nio 1884-85-86, e l’annua somma di L. 2084 72, 
inferiore a detto limite triennale, dal 1913 al 
1918 inclusivo per provvedere ali’ammortizza- 
mento di tre mutui di-L.- 15,000, 53,400 e 30- 
mila, i primi due già contratti e il terzo da con- 
trarsi pel completamento della strada- detta-del- 
TArgine San Biagio'.

Lo. stesso' ^comune
tempo che

©'autorizzato, per tutto il
possa'occorrere, ad applicare" la-so-

vrimposta 5 per cento’'ai-tributi .diretti'per lai 
viabilitàc obbligatoria?.

('Ap-pr ovato);
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ATtr. 2.

-È-co-ncessa- facoltà- al- com-u-ne di Perdas de 
Fogu (Cagliari) 'di sovrimporre ai tributi diretti 
fino alfàhno 1923 inclusivo, a* cominciare dal 
18-945 la- somma"- di b. 5097 9'0- eccedente la“ 
somma del triennio 1884-85-86, per provvedere' 
airammortamento di un mutuo di L. 80,000 da 
contrarsi colla Cassa depositi e prestiti, affine 
di sopperire al debito' oneroso assunto per la 
costruzione della strada verso Iscalaplano.

Lo stesso comune è autorizzato ad applicare, 
per tutto il ternpo che può occorrere, la so
vrimposta 5 per cento sui tributi diretti per la 
costituzione de! fondo speciale per le^strade ob
bligatorie.

(Approvato).

Art. 3.

È concessa facoltà‘al comune di S. Venanzio
Valvoreto (Aquila) di sovrimpor 

retti la somma di L. 3521 62, superiore’ alfe 
media triennale 1884-85-86, dal 1894 al 1914 in- 
cìùs^ivt), e di L. 1645 dai 1915’al 1923, per prov
vedere all’ammortamento di tre mutui, l’uno 
di L. 27 mila già. contratto ed estinguibile nel 
19^T4" e'glì altri due" di E. 20 mila a'I s'aggiò" del 
3-per cento e di L. 10,000 al saggio del 5 per 
cento da contrarsi con la Cassa depositi e pre
stiti, per provvedere al pagamento dei lavori 

- di còstru-zione dei cimiteri delle varie frazioni 
dei comune e al pagamento di debiti contratti 

’ pe'r la viabilità obbligatoria.
(Approvato);

Art'. 4.

r coffiuni indicati nelì’erenco che scgu sono
autorizzati ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti per l’anno 1893 il limite medio 
rispettivamente raggiunto nel triennio 1884-86 
od il limite legale; applicandola nell’ammontare

e ai tributi di- fissato penciascun comune nell’elenco che segue:

«
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a
3

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

PROVINCIA COMUNE

Aquila

Id.

Id.

Id.

Id.

Ascoli

Brescia

Id. ,

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Gagliano Aterno

Pizzoli

Poggio Picenze

Sassa

Rocoa di Mezzo.-

Momsampolo

Agnosine

Alone .

Barco .

Brezzo.

Cignano

Cigolo.

Comero

Edolo .

Isorella

Gottolengo

Mairano .

Malonno .

Milzanello

Moniga

Orzivecclii

Monterotondo (c

Pavone Molla

Pardegnaga.

Polpenazze .

Portese . .

UlUU Passirano)

SOVRIMPOSTA 
accordata per Fanno 1893

somme effettive , aliquote

3,484 76

16,930

1,300

7,000

8,000

0.47

»

»

»

»

8,374 36

7,534 44

2,575 »
2,693 39

3,204 30

6,264 75

10,373 76

4,223 62

12,420 75

9,156 99

15,770 12

9,170 »

0,700 »
6,288 54

8,124 55

10,858 »
1,853 73

9,833 90

8,637 25

7,695 54

4,216 08

1.105

»

1.0046

0.8396

0.9792

3.2406

0.7766

1.2977

0.8444

0.7690-

3.14599

1.8242

0.9325

0.8753

0.6682

0.9005

0.9564

2.1284

0.8012

0.8579

0.8887

1.0700

1.02774
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a
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PROVINCIA 'CO M U N E

•27

-28

•29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40 .

41

42 ,

43

■ 44 .

45

46

47

48 .

49

50 .

51

52

53

Br’esG-ia

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Catania

Como

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id

Preseglie

Provaglio Sotto. .

Puegnago

Rivoltella

Scarpizzolo

S. Felice di Scovolo .

Solano del Lago .

Timoline

Trenzano

Pretto

S. Agata Battiati . ,

Aizurro

Arcisate

Barasse

Bartesate

Bene Lario

Biandronno

Bisuschio

Bodio

Bosco Valtraglia .

Brezzo di Bedero .

Buccinigo

Bulciago

Cabiaglio

Cadrezzate

Baravate .

Caronno Corbellare ..

SOVRIMPOSTA 
accordata per Tanno 1893

somme effettive

13,668 48

5,369 25

6,479 28

10,703 40 ,

4,968 70

6,584 11

5,244 61

2,133 »

12,280 68

7,729 39

2,959 81

1,565 01

8,128 30

2,681 89

2,002 02

1,612 50

6,554 50

5,926 14

3,651 69

2,741 56

3,254 06

3,161 02

5,345 68

2,250 »

3,962 83

5,513 51

1,382 75

aliquote

2.18753

2.428645

1.6710

0.8280

1.5326

1.31714

0.9239

0.7237

1.47

1.105937

1.8088

1.8640

0.8964

2.2916

1.3063

2.0059

1'6030

1.7249

1.9970

0.'9319

1.-3713

1.9460

0.'8738

1.4098

1.'6235

1.6249

€
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g■ o

54

55

56

57

58

59

60

61

62

63

64

'65

66

67

•68

69

70

71

73

74

76

77

78

79

80

-P-RO-VI^^GIA

T

^C-'O 'M-U'N E

Como

Id.

Id.

Id,

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

16in.

Id,

Id.

Id.

Id.

Casciago

Casiino 'al Piano .

Castello Valtravaglia.

Celina

Cirimido

Clivio

Dozio

Dumenza

'Duro

Fenegrò .

Garzeno

Germasino

'Gravedona

Grantola

Gurone

Laorca

Lavena

Lecco

Marchirolo

Margno .

Menaggio

Mombello Lago Maggiore

Merate

Mozzate .

Mnsadino.

Perego

Pescate

SOVRIMPOSTA 
accordata per l’anno 18S3

semme effettive

3,467 17

1,874 99

2,941 83

2,095 60

4,377 42

■5,086 76 ‘

902 52

2,919 15

1,324 92

7,401 17 '

6,993 41

4,132 83 .

9,180 70

2,864 49

4,220 42

4,266 60

6,506 72

106,348 02

3,409 92

1,362 59

7,500 »

9,933^40

13,435

6,811

4,412

' 5,426

1,632

ailiquojte

1.41'35

1.0960

1.4094

1.9360

1.4835

2.3011

1.4015

1.4875

2.2083

1.2565

3.2723

2'. 9243

2.0341

2.1875

1.8960

0.9231.

2.2712

2.4438

1.4561

1.8510

1.2419

1.6245

93

98

»

01 '

30

1.2942

0.7985

1.9582

1.7329

1.3214
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a
-P-ROVINCIA‘ COMUNE

SOVRIMPOSTA 
accordata per Tanno 1893

somme effettive aliquote

81

82

83

84

85

86

87

88

89

90

91

92

93

94

95

96

97

98

99

100

101

102

103

104

105

106

107

(Domò

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id. '

Id.

Id.

Id.

Id. '

Id.

Cremona

Id.

• Cuneo .

Id. '
I

Id.!

Id.,

Id.

Discussioni^ f. l€ì.53.

I

I

I

■ Ponzate

Rezzonico

Rovagnate .

Rebbiate

Rogeno

Runo

Sabbioncello

Santa Maria Hoè . .

Sangiano

S. Siro

Senna Comasco

Sirtori

Taino .

Tavordo

Valganna

Vercana

Varese

Vergabbio

Viganò

Voldomino

Casteldidone

Ossolaro .

Arguello

Alto

Battifollo

Bastia Mondovì

Bei net te

2,844 81

1,831 68

5,547 75

6,155 83

•4,855 17

1,593 35

4,767 59

3,253 68

3,519 06

4,509 90

3,042 33

4,915 46

7,198 66

2,083 70

4,030 25

2,286 93

72,807 31

2,547 57

2,984 15

5,661 06

11,579 02

7,841 31

2,408 38

1,226 30

3,976 45

7,612 39

9,765 88

2.18

2.0830

1.7845

1.0494

1.5034

1.5609

- 1.0138

0.9866

2.1642

2.6090

1.5039

1.5488

1.4990

1.4940

1.1410

1.2415

0.9206

1.6293

1.6387

2.2839

0.98515

0.92745

0.7667

2,0824

1.2637

2.1487

0.6730
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PROVINCIA COMUNE

108

109

Ilo
Ili
112

113,

114

115

116

117

118

119

120

121

122

123

124

125

126

127

128

129

130

131

132

133

134

Cuneo Bergolo . .

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

i

I

I

I

I

Borgo mate . .

Brondello.

Caj)ranna . .

Caraglio . .

Castelar .

Castelletto Monforte

Castellino Tanaro

Ceva .

Cessano Belbo

Crissolo .

Diano d’Alba

Corrine .

Guarene .

Mango

Marsaglia

Mombasiglio

Monastero Vasco

Montaldo Mondovi

Montelupo Albese

Narzole

Paroìdo .

Perletto .

Perno .

Peveragno . .

Roccabruna . .

Red di no .

SOVRIMPOSTA 
accordata per l’anno 18p3

somme effettive

2,849 51

1,978 05

7,173 27

1,482 46

24,465 36

5,624 90

2,464 47

5,068 60

23,618 81

25,639 74

4,893 15

13,514 11

3,735 95

13,457 94

13,850 »

5,984 88

5,782 53

7,897 90

12,801 93

3,764 89

31,043 72

4,564 42

4,275 65

3,448 93

35,059,36

5,201 »

7,109,91

aliquote^

3.3526

1.0006
1

2.7760

2.9219=

0.68.32

5.0398

1.5621

0.7161.

3.00,

1.53237.

1.2078

1.7951,

0.8498;

1.8754.

1.8343

0.7077'

1.4829

1.70,83
1

1.0471

14434

2.1772-

1.1766;

3.8533,

1.18,88^

0.8911

1.8121
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.■S

à
-.a

PROVINCIA - 'C Ó 'ML U N E

135

136

137

138

139

140

141

142

143

144

145

146

147

148

149

150

151

152

153

154

155

156

157

158

159

160’ '

161

Cuneo .

Id. ’.

Id.

Id.

Id.

Firenze.

Foggia.

Genova.

Id.

l'd.

l'd. ;

Id. -.

Id. .

Id. .

Id.

Id.

Mahtovà

Id.

Id.

Id.

là.

Id.

Id.

Milano .

Id.

là. .
I

Id.

Rocccavione

Rocchetta Beìbo .

Sommariva Perno .

Valgrana

Villanova Mondovì

Castelflorentino

Peschici

Calizzano

Carrodano

Cosseria

Giusvalla

Magliolo

Murialdo

Orco Feglino

Pontedecimo

Ronchetta Cengia

Castiglione delle Stiviere

Desolo

Piubega

Ponti sul Mincio

S. Benedetto Po

Schivenoglia

Sermide

Agrate Brianza

Ornate (frazione)

Ariano

Arconate Dairago

SOVRIMPOSTA 
accordata per l’anno 189'3

somme effettive

5,931 10

3,903 15

13,650 35

10,044 38

13,485 83

37,238 97

22,571 45

14,369 84

2,680 40

4,451 51

5,384 44

3,818 51

6,577 84

7,204 48

20,463 »

2,695 29

25,744 33

25,469 16

10,044 08

6,674 21

83,619 11

14,887 79

90,331 49

11,505 30

4,204 26

12,783 ■»

15,248 73

alìquote

0.8320

3.0517

1.5428

1.4522

1.1409

0.9464

2.17733

2.2761-8

1.0483

2.02759

2.4525

1.941858

1.29708

3.674049

1.16981

3.2017

0.869849

1.138809

1.112276

1.21959

1.146284

1.14650

1.6310908

1.0404

1.1332
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o a

JO

a

PROVINCIA COMUNE

,162-

163

164

165

166

167

168

169

170

171

172

173

174

175

176

177-

178

179

1-80

181

182

183

184

185

186

187

188

Milano

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id. -

Arsago

Casorate (frazione)

Balsamo

Bernareggio. .

Bresso

Briosco

Busto Arsizio . .

Canegrate . .

Cardano al .Campo

Cavenago Brianza

Ceriano Laghetto

Cesate

Cinisello

Cologno Monzese

Cormanno

Cornate .

Colnago (frazione.)

Gerenzano .

Fombio

Jerago

Bissone

Marcallo

Marnate

Masate

Monza

Musocco

Qrnago

SOVRIMPOSTA 
accordata per l’anno 1893

somme effettive

6,704 10

6,944 68

12,047 13

11,145 30

9,628 82

6,533 49

75,840 37

8,869 17

13,013 89

6,279 18

5,630 83

8,808 52

11,426 91

10,551 30

7,675 89

9,391 59

6,982 17

11,032 66

11,500 »

13,422 03

12,803 38

9,982 89

5,349 94

6,247 38

165,131 66

11,938 32

6,371 03 .

aliquote

1.1210

1.6807

1.4188

1.3312

1.5208

1.9668

1.8402

1.8005

1.2788

0.9632

1.7564

0.9809

0.8266

1.3285

1.0132

0.8196

0.7899

1.4521

0.8554

0.8591

1.1429-

1.2384

1.2944

0.9069'
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©
■S
©

a
provincia C: G. M' E

189.

190

191

192

193

194

195

196

197

198

199-

200.

201

202

203

204

205

206.

207

208

209-

210

211

2Ì2

213

244

215

Milano .

Id. *.

Id. .

Id.

Id.

Id. .

Id.

Id.

Id. .

Id.

Id.

Id. .

Modena

Id.

Id. .

Noyara

Id.

14-

14.

Id.

Id.

Id. .

Id. - .

Id.

Id.

Id.

Id. ,

6

9

S. Giorgio di Legnano

S. Vittore Olona

Solbiate Olona . .

Sovico

. Trezzano Rosa .

Snmirago,

Caisate (frazione) . .

Veduggio

Cimbro (frazioas del, comaae di Vergiale)

Cuirone

Vittuone .

Vizzola Ticino .

Cavezzo

Monteflorino.

Pavnllo

Boi etto

• Camasco

Cerano

Fosseno .

Formigliana

Gargallo . .

Gifflenga

lavorio inferiore

Massino

Meina

Nocco--

Pistolesa

Id.

e

9'

SOVRIMPOSTA 
accordata per Tanno 1893

semme effettive

5,758 78

5,062 53

5,093 09

6,865 90

4,713 20

7,804 93

3,001 30

7,590 50

4,009 72

3,291 81

9,358 54

3,344 42

29,113 56

16,236 »

35,548 55

2,848 45

1,018 08

17,311 45

1,600 83

7,012 62

1,800 »

1,324 72

4,109 91

4,256 96

8,134 32

1,425 44

- 2,02.6 63

aliquote

1.4076

! 0.9^79

1.3390

1.5571

L.2592

1.0664

0.9731

1.9897

2^4515

1.6158

1.1766

1.1959

1.1423860

1,2391518

1.56014049

2.5191

0.7590

0.6701

T. 17'149

1.1566

1.7058

1.5604

■ 1.2999

2.6702
I

1.8639'
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T

o

a 
3,

PROVINOIÀ C‘ 0' Jr- E

216

217

218

219

220

221

222

223

224'

225

226

227

228

229

230

231

232

233

234

235

236

237

238

239

240

241

242-

SOVRIMPOSTA . 
accordata per l’anno,189^

somme effettive aliquote.

. Novara
I

Id'.

Id.

Id.

Padova

Id.

Id.

Id.

Palermo

Parma

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Pavia

Id.

Id'.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id

I

Portula

Sizzano

Vezzo

Vocca

Carmignano di Brenta . .

Galzignano ,

Padova

Tombolo

Cefalà Diana

Albareto di Borgotaro . .

Compiano

Fornovo di Taro .

Langhirano

Lesignano dei Bagni. .

Polesine Parmense .

Sala di Baganza . .

Tizzano Val Parma .

Vi gatto

Zibello

Badia

Canevino

Cervesina

Donelasco

Ottobiano,

Parona

Tromello

Sardirago,

I

7,497 32

8,068 71

2,286 33

2,512 73

10,105 65

19,053 79)

616,197 81

13,443 89

8,071 69

12,891

12,081

24,536

39,793

19,286

29,400

21,973

31,450

33,316

32,210

»

»

»

»

»

»

»

»

»

5,245 14

2,224 48

15,678 88

8,574 74

25,267 29

6,584 41 ,

26,668 89 J

2.0440'

0.8164'

1.5627

3.1675-

0.983

1.90

1.38

1.4977

1.8397

2.4455

1.8977

1.3638

1.5931

1.8886

2.7331

0.7074

1.3652

1.01870-

1.9304:

2.13875'

3.62637

1.02033

0.80225

0.76175^

9,670 84 0.77335
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o 
c

a

à 
3

PROVINCIA p,0 |I

243

244

245

246

247

248.

24p

250

2^1

252

253

251

255

256

257

258

259

260

261

262

263

264

265

266

267

268

269

Pavia
1

Id.

Id.

Piacenza . .

Id. . . .

Id?

Id.

Id.'

Pisa

Id.

Porto Maurizio

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Reggio palabria

Id.

Id.

Roma
i

Id.

Id.

Id.

Id.

Rovigo

Silvano Pietra . .

Sommo

Staghiglione. .

Agazzano
I

Castelvetro Piacentino

Gragnano Trebbiente

Gropparello

Sant’Antonio a Trebbia

Bagni S. Giuliano. .

Pontedera

Bestagno

Borgp S. Agata . .

Chiusanico

Chiusavecchia . .

Mpntegrosso Pian Latte

Soldaoo

Vallecrosia .

Vi 11 aguardi a

Cosoleto

Placanica

S. Giovanni di Gerace

Arsoli

Castel nuovo di Porto

Grotte S. Stefano .

Norma

Patri ca

Boara Polesine.

SOVRIMPOSTA 
accordata per l’anno 1893

somme effettive

10,948 24

12,037 90

14,159 77

27,698 59

30,202 99

23,297 36

23,835 15

26,810 13

97,916 28

74,828 78

2,368 80

5,937 50

4,976 39

3,827 82

998 54

2,086 76

6,288 69

4,011 62

13,365 86

3,712 34

11,071 66

3,672 69

10,200 »

6,770 19

13,391 84

11,038 73

21,425 98

aliquote

0.98065

1.00415

2.50246

1.38632

0.73695

0.69096

2.24857

0,51436

1.2013

1.3524

2.2667

4.4316

5.7171

5.9618

6.7341

4.5403

2.655

6.3564

1.03

0.46

1.78

0.703165

2.1112

1.6640

1.2306

1.1240
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o

g-i
%

a 
3

-P-ROV-I-NCI-A e ir N .

SOVRIMPOSTA 
accordata per Tanno 1893

somme effettive aliquote

270

271

272

273

274 ‘

275

276

277

278

279

280

281

282

283

284

285

286

287

288

289

290

291

292

293

294

295

296

Rovigo

Id,

Id.

Id.

• Salerno.

Id.

Id.

Sassàri

Id.

Sondhi'io

Id.

Id.

Id.

Id.

ìd.

Id.

Id.

Id.

Teramo

Id.

Id.

Torino .

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Calto

Gavello .

Giaccialo con Barncbèììa

Pincara .

Furore

Perdifumo ,

Tegiano . .

Panari

Nuchis

Campodolcino .

Castione Andevenn 0

Colonna .

Nevate Mezzola

Piuro .

Samolacó.

Sernio

Teglie. .

Villa di Chiavenna

Cellino Attanasio

'Montepagano .

Notaresco

Bara .

Cassano Canavese

Maglione .

Montaldo Torinese

Salto .

Villarbasse , .

15,560 01

24,999 32

31,737 64

21,442 93

982 11

7,948 34

16,195 35

3,225 56

4,883 33

7,539 93

8,588 80

5,130 77

6,907

7,941 86

8,556 76

5,582 »

32,759 52

4,572 25

10,237 56

8,605 74

21,598 47

1,372 27

4,124 05

2,454 »

6,680 54

5,473 79

6,000 » •

1.6972

1.7690

0.5924

0.8Ì59

0.7601 ì

0.99134

1.42448

2.8064

2.8Ò69

4.0Ó32

3.9480

3.2054

2.9485

2.8876

0.890

0.4123

1.306

1.7^7

4.429

0.972

1.705

2.288

1.137
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<D 
s 
'S

■

a
PROVINCIA COMUNE

297
• 29'8

299
300
.301
302
303
304

'^30'5
’>306
307
308
309-
.310
311
312
313
314
315
316
.3317
'3058

. ’32I.

Treviso

Id.

Id.

Venezia

Id.

. Verona

Id.

Id.

'Id.

Id.

t

1

Paderiìo d’Asolo

Sernaglia

Vedelago

Chìrignago . .

Scórzè.

Cerro Veronese

Isola Bizza . .

Legnago . .

' ^Mezzane"''di Sotto

’ Moncàr. .

Id

Id.

Id.

Vieenza

Id.

-Id.

Id. . .

Id.

Id.

Id.

Id.

,Id. .

Id.

«

; S^'Maria in Stelle

Sàn'guinetto

'Villafraifea . .

Altissinio. .

Arziguano .• .

Bressanvido .• .

Brogliano.

Caldogno

Chiampo

Grespadoro .■ .

'Ro‘sà . .

t Thi'ène 
i

Torrebel vicino

S. Giovanni ìlaridne * .

IZGrWdghédó. .

(

SOVRIMPOSTA 
accordata per Tanno 1893

somme effettive

11^635 45
‘ I8';i79 25
34,372 '86
18,255 96
38,006 36

12 ■
17,996 05
88^416 56

. 20,329 '21
20,873 77
8,545 51

20,283 66 :
54,595 31
I l ,ìt36- 36
58,360 39

• 41z825‘“86

9,548 40
' 19,-616'08>

21,8'01 34
' 'I0y€B’6-83 f 16,699 61

’ 24,52^ 43

93
14,1’96 69'
3,982'25-

aliquote

2.2'30
^.^0

1.287
1.7834773

2’.71Ì2
1.3037
1.2^68
^7315
l.‘-8492
1.0’892
1.6289
1.3426
2.737
1.155
1.10
il'66

1.2Ì9
■2:337
0.63

1'-25
1.12’

T>i$cussi&ni,''fS'li.
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Art. 5.

Le Provincie indicate neU’elenco che segue
sono autorizzate ad eccedere con il bilancio
1893 il rispettivo limite medio triennale 1884- 
1886 della sovrimposta ai tributi diretti, -ap
plicandola nell’ammontare per ciascuna Pro
vincia fissato nell’elenco che segue:

o
.c Sovrimposta

PROVINCIE
Cifre effettive Aliquota

1
2
3
4
5.
6

8
9

Brescia . . 
Chieti . . . 
Cremona. .
Mantova . .
•Pesaro . .
Reggio Emilia 
Rovigo . .

'«Verona . .
Vicenza . .

(Approvato).

1,128,133 39
817,000 »

-1,000,000 01
4,109,945 86 
’ 678,802 30

893,000 »
665,445 51

1,301,752 34
4,133,638 71

» 
0.68333 
0.362 
0.491 
0.8240 
0.537 
0.63

. 0.61 
0.53

Al Senato è noto il motivo che rende neces
saria r invocata proroga.

La Commissione di finanze con voto unanime 
l’ha approvata e mi ha affidato l’incarico di 
pregare il Senato di onorarla del suo voto fa
vorevole ».

PRESIDENTE. Prego di dar lettura del progetto 
. di legge.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :
(V. Stampato, N. 118}.
PRESIDENTE, È aperta la discussione gene

rale.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo alla discussione degli'articoli che 
rileggo :

PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge si 
rimanda alla votazione’ a scrutinio segreto.

Approvazione degli articoli del progetto
di4e;gge ;('N. 118).

PRESIDENTE. Ora, -secondo la deliberazione 
presa in principio di seduta? dal Senato, passe-
remo alla discissione del 1 disegno di legge :
< Proroga al 30 giugno 1893» dell’esercizio prov

Art. 1.

È data facoltà al Governo del ’Re di eserci
tare, fino a tutto giugno 1893, Io stato di pre- 
visionefiell’entrata e quello della ispesa concer
nente il Ministero del Tesoro per l’esercizio 
finanziario 1892-93; è quindi autorizzato a ri
scuotere le entrate ordinarie e straordinarie, a 
smaltire i generi di privativa, secondo le tariffe 
vigenti «edì-’a pagare le spese ordinarie e-''Stra
ordinarie del predetto Ministero che non am
mettono diTazione, e quelle dipendenti da leggi 
e da obbligazioni anteriori, in conformità dei 
detti stati di previsione presentati alla Camera 
dei-deputati nel di 28 novembre 1892,, secondo 
le disposizioni, i termini e le facoltà contenute 
nei • relativi-disegni -di legge per la loro appro
vazione.

(Approvato).

visorio dello stato di previsione dell’entrata e
di quello della -spesa -concernente il Ministero 
del Tesoro per l’anno finanziario 1892-93 ».
Prego ronorevole presidente della Commis

sione permanente -di finanze Idi dar lettura della 
relazione.

Senatore PERAZZI,'^presidente deità Commissione
permanente di finanze- «Il Governo del Re invoca 
la facolta di estendere a tutto il mese di giugnoVII gXUgLlV, 
ossia fino al termine <del corrente anno finan-

Àrt. 2.

Nulla sarà' innovato fino all’approvazione 
degli stati- di previsione predetti, megli ordina
menti organici dei servizi pubblici e dei rela
tivi personali, riferentesi al suindicato ^^stàto 
di previsione della spesa, nonché nei 'modi di 

•pagamento‘delle pensioni, e megli stipendi ed 
assegnamenti approvati pel Ministero'del* Te
soro e Amministrazioni dipendenti con la legge

ziario, 1 esercizio provvisorio’ dello stato di pre
visione dell’Entrata e di quello della spesa del 
Ministero del Tesoro.

del bilancio di) previsione 1891-92i e con qneila
di assestamento del bilancio medesimo, salvo 
le disposizioni derivanti da leggi speciali.

(Approvato).
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Art. 3.

Cesserà ogni effetto della presente legge per 
ciascuno dei detti stati di previsione alla pro
mulgazione della relativa legge di approva
zione.

(Approvato).

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per la 
seduta di domani alle 2 :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Modifìcazioni alla legge sulla contabilità 
generale dello Stato;

Autorizzazione alle provincie di Brescia, 
Cremona, Ghieti, Mantova, Rovigo, Pesaro, 

Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il rispet
tivo limite triennale 1884-86:?

Proroga a tutto giugno 1893 dell’esercizio 
provvisorio dello stato di previsione dell’en
trata e di quello della spesa concernente il 
Ministero del Tesoro per l’anno fìnanziario 
1892-93.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Provvedimenti sulle pensioni civili e mi

litari ;
Istituzione dei collegi di « Probi-viri».

La seduta è sciolta (ore 4.05 pom.).
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L.
J •

TORNATA DEL 30 MAGGIO 1893

Presifleaza del Presidente PAKINI.

èoBfiiiiBarSo.—Sunto di petizióni — Votazione a sguittinio segreto dei progetti di legge: Mo
dificazioni alla legge sulla ■contabilità generale dello Staio : Autorizzazione a provincie ed 
a cornimi ad eccedere con la sovraimposta ai tributi diretti il rispettivo limite triennale 1884-86 : 
Proroga a tutto giugno 1893 delfesercizio provvisorio dello Stato di previsione delVentrata 
e di quello della spesa concernente il Ministero del Tesoro per l’anno finanziario 1892-93 — 
Risultato dell.L votazione — Seguito della discussione del progetto di legge: Provvedimenti 
sulle, pensimi civili' e militari — Considerazioni dei senatori Blanc e Ferraris — Discorso 
del senatore Saracco relato'^e.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di grazia e giustizia e del Tesoro. 
Intervengono in seguito tutti gli altri ministri, 
meno il ministro dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA,. dà 
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale viene approvato.

Sunto dì petizioni.

•PRESIDENTE. Prego di dar lettura del sunto 

di petizioni giunte al Senato.
Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 

legge :
« N. 51. — Il Consiglio comunale di Aversa 

domanda ehe venga modificato.il disegno di 

legge relativo al riordinamento bancario ».

<< 52. — Il Consiglio comunale di Cosenza 
(petizione identica alla precedente) ».

« 53. — Alcuni patrocinatori davanti il pre
tóre di' Modica (Siracusa) domandano'che venga’ 
m’òdificato il disegno di legge relativo alla ri
forma déH’articolo 156 del Codice di procedura 

civile »'.

Gomuaicazione.

PRESIDÈNTE. Il signor senatore Cavalletto, in
disposto di salute, prega il Senato di scusarne 

l’assenza.
Il signor senatore Scarabelli prega pure i 

Senato di scusare la sua assenza cagionata da 
impediménti per ufficio pubblico.

Votazione a scrulinió segreto dì progetti di
lè^ge e proclamasione del risultato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge approvati nella seduta di ieri pèr al

zata e seduta :
1. Modificazioni alla legge sulla contabilità 

generale dello Stato ;
2. Autorizzazione alle provincie di Brescia,

Cremona, Chieti, Mantova, Rovigo, Pesaro, 
Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu^ ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il rìspet* 

tivo limite triennale 1884-86 ;
3.' Proroga a tutto giugno 1893 delPeaerci- 

zio provvisorio dello stato di previsione della 
entrata e di quello (della spesa conccirnente il

Discussioni, f- 164. Tip. del Senato

modificato.il
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Ministero del Tesoro per l’anno finanziario 
1892-93,

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario^ VERGA 0. fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. In-

vito i signori senatori, segretari, a proeedere
alla Dumerazioné dei voti.

(I senatori, segretari, procedono allo spoglio
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-
zione sui seguenti progetti di ì-egge :

continuata la discussione generale di questo 
progetto di legge. Ora si prosegue la discus
sione generale e do facoltà di parlare al signor 
senatore Blan<?.

Senatore BLANC. Onorevoli colleglli. Nel pren
dere la parola che ho chiesta prima dell’inter
ruzione di questa discussione, non posso di
fendermi dall’Kmpressione che in questo breve 
intervallo sono diventate più gravi le respon
sabilità; e nessuno le sente più vivamente di 
me, nuovo in questo alto Consesso. Da una 
parte si è fatto più visibile se non erro il de-

Modificazioni alla legge sulla contabilità ge-
• 1 s-iderio del paese che i poteri pubblici col più

nerale dello Stato:
Votanti . . ..

Favorevoli. . 
Contrari . , 

(Il Senato approva).

. 142

. 120

. 22

Autorizzazione alle
Gremona, Chieti,

onesto coraggio afferrino nel vivo, per rad
drizzarla’j una situazione finanziariamente e
poli-ticamente^ . falsata da più an-iiì. DalTaltra 
parte il Ministero si presenta rinfrancato d.alla 
confermata fiducia della Corona e-da un recente
voto deH’al'tro ramo del Parlamentp ; onde au-

provincie di Breseia, ■ netto, giacché
gurer-ei- che -non p.onesse la questione di Gabi-

per parte sua il Senato non
Mantova, Rovigo, Pesaro,

Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il rispet
tivo limite triennale 1884-86:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

144
. 106
. 38

Proroga a tutto giugno 1893 delTesercizio 
provvisorio dello stato di prevision-e dell’en
trata e di quello della^spesa concernente il Mi- 
nistero del Tesoro per Tanno finanziario 1892- 
1893:

lascia che passino questo soglio le questioni 
di partito. Ai ministri tocca a -sapere se si av
vicina calma o burrasca; e quando credessero 
da buoni nocchieri di mutar manovra in questo 
momento opportuno, vi sarebbe concordia nel 
Parlamento e nel paese per assecondarli.

Questa discussione si è elsvat/a' fino alla ri
cerca del male per eliminarlo per quanto pro
fondo, anziché passar oltre e lasciarlo crescere. 
Alcuni egregi colleghi nostri hanno ricordato 
che ie,vere origini del malessere che comincia 
ad inquietare il paes© si riassumono nelle sop
pressioni d’imposte e nella creazione di nuovi 
corpi d’armata; due fatti che seguirono a breve

Votanti . . ' . 
Favorevoli . 
Contrari . , 

(Il Senato approya).

. 141
. HO
. 31

intervallo la concl-usione deti’alleanza colle po 
tenze centrali.

Non è immaginahtle che un Governo con-
chiuda un’alleanza, o che un Ministero si as

S-egtiiio della discussione del progetto di logge : 
« Brow,e.disaea.ti sialle peasioai civili e mlH-
tari » (K,.

PRESIDENTE. L’ordìne‘’del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto'di legge: Prov
vedimenti sulle pensioni civili e militari.-

Come R, Senato rammenta, nella seduta del 17 
corrente fu iniziata, e nelle sedute del 18 e 19,

suma gli impegni di nn’allean'za conchiusa senza 
calcolarne le conseguenze anche finanziarie 
e militari'; e co/nsta che nontu omesso nel 1881 
lo studio di un programma corrispondente anche 
sotto quei'rapporti ad alleanze, le quali, .avendo' 
per scopo la pace, doveva pur giustificarsi con 
benefizi tangibtli nella pace stessa.

Cosi, per toccar brevemente il solo lato, eco
nomico delTargomento, è da rammentarsi che 
il perno essenziale, il punto d’appoggio utile, 
nella pace della .nostra politica nelle alleanze, 
fu stabilito nelTaffermata solidarietà h’iiiteressi
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:
co-ìFInghilterra, Ih. quale- potenza -‘nen -fa pol-ù 
tiea senza; seri obbiettivi eeònomiei.' Che cosa 
signitr'cavà per là finanza la- co'muhanza d’'in- 
teresst ital’o-ih'glése, compìoinento'in quel tempo 
^dichiarato- d’el’ié nostre a-ìlean-ze con-trnentali ?

Fràticam.'e’nté' non -potéva significare' se no-n 
Ih; continuazione -in tradlziona-Pi princi^pi di li
bero' scàmbio e d-r liberai navigazione,- e’la par-

«
t’eerfsJazioDe alPapeTtuTa' di nuove- vie d’i 'com-
m’erdi -è* d’-influenze' alFin^erno déllé' coste orien
tali e meridionali" dèi Mèdi'tterraneo ; giaccliè 
non era allora ammesso, come sembra essere
og’gi, che' inaridiscàno' per noi so-li, mentre
scorrono largamente per- altre nazioni, quelle 
fonti di esterna ricchezza d-ellé quali non potè 
mai far- a m'éno, sin dalfiàntichità, questa no
stra Roma ; e- che 1’Rafia rimanga esclnsa ed ' 
isolata'-, come ora è-, dal' fecondo movimento 
economico e politicò che si va svclgenclo nelle 
regioni che ci frónteggrano.

E riétinto’ naziona-lé non emava,- Pobbrici 
dO'Cumenti provano che la protezi-one dell’Egitto
fu-virtuà’lmentte nostra-, nella p-rimavera d^l’ 1882

)

non meno certamente di quel che ih Veneto fu 
nostro, se lo ricorda il mio illustre'amico se
natore Gavallhtto, fin dalFS aprile 1866. Ciò è 

storia, ma la storia non si ripete:
A-nché‘ più modesta, qualsi ab.!Ì politica'nostra

nelle aileanze- dovev-a p’Ogglare so'pra u-n certo 
fondamento- fihanziarib e militare.

Quale ne fu il primitivo fbnda-mento finan
ziario ? Era se non la 'conservazióne al-lora fa-
Cile dell’imposta sul maciìràto, di cui il min
stro Depretis’si'mostrò-più tardi dolente di non
aver mantenuti)- gii organici ; almeipp,

tuzione’ di- tale imposta con altre
0 la sosti- 
sorse nor-

mali, tali da assicurare al paese non solo una
solida finanza' in pace, ma pronte riserve che 
la più elealentare prudenza vuole siano dispo- 
ìiibili' per improvvise' emergenze di difesa.

E quale fn il- primitivo fondamento militare
delia politica, stessa? Aton
questo sià' stato ar-gomento di

è d'a supporsi che

C'Ol-
l’estero, essendo noi soli giudici delle’ nostre
cOnVenienze militari^ D’altronde, se non errOj 
il Governo* ha assicurato il Parlam’ento' che 
^alleanza non reca onere albilanció d-ellasguerra;
sarèbbe sollevar una questione di eostitùziona-

-sfe-re- seientifiche compéte-nti-; gli stati raa'ggior'i 
europei stuu'iano a vicenda tali quistioni di di
fesa-, e per il primo il Wnistero della gue'rra

saputo quel che s‘a'na'0 anche- gli scrit-
tori specialisti, che cioè fin dal hg75y e speciafe 
ménte- neh 1882, secondo pareri tecnici del’ìe
primarie autorità -militari d’Europa, per essèr 
noi, ih caso d’alleanze, un elemento utile e' ii o h
oneroso*, ed in caso dì neutralità capaci di di
fendere noi stessi, ci occórreva ànzitu’ttó ren-(S

dére efficace resercito'esistènte, pritna di creare 
nuovi ee-rpi-, affinchè'tùie creazione non recasse
detnmentò; date le còndizìoni de.1 biianeio, alla
effettiva nostra forza, militare. Se- il Governò 
credeva necessario dar pegni a-chicchessia d’in-
tenti pacifici, il lim ita rg-i a dieci corpi in ottime
Gondizioni era iì pegno meno costoso alla finanza 
e più fa-vorevole alia compagine* deli’esercito.

Ghe tutto ciò non sia senno di poi- può con
tare, credo, all’occorreoza.

in quel punto di partenza per
litica che pot

una nuova po-r
va recar beneficio o danno se-

cond'ochè' bene o mare attuata-, quale fatale de
viazione fece sì che-, conchiusa ralleanza; tutto 
quel programma coerente ed intelligibile'dtpo- 
liti'ca nazionale-; completo anebe- p’er la p'arte 
economica, finanziària e militare; e di cui ìa 
parte diplomatica è- per ora fuori di questione,

veniss per ognr punto’ abb'and-onato ?
Sarebbe- s-uperfluo dimostrare che il prò- 

gi'a’mma presentemente ih- attuazione vi è so
stanzialmente' opposto, méntre è altrettanto 
completo'; èssendosi reso debole lo Stato e mi
serabili le popòìazioni cogli- espedienti precari 
d’una finanza alla giornata'; paralizzate nei 
germe- le industrie agricole ed i commerci ma-
ritti mi le due fonti di vita della patria. me-
diante protezionismi politici coi quali l’Itaha 
ufficiale-dissangua ritàlià reale; perduto J'a 

paìùecipazione, anzi dimostrato nei Libri l/erdi 
antagonismo all’operosa laglii-lterra ; non fatto 
un- solo trattato di eommercio, di navigazione; 
di protezi-ohe che abbia importanti obbiettivi 
dirò mediterranei ; intralciato colla creazione 
di due nuo^i corpi d’armata il pratico ed 'eco
nomico rinfórzamento di quellfesercito che vèrso’ 

amici e nemici è Vidiima rotio deirindipendèuza.
È cosa strana che- fiacerescimento dei quadri*

fità ih supporre ehefiafereàzione di nuovi-corpi , abbia avuto là rara fortuna di essere sin dal* 
nel 1880'sia* stata- esigenza delhallbanzavGhe' ì primo giorno accetto’alla* parte déli’opirfione'

il 0'0vernomm ciò* dica--il- vero risulta por nelle' pubblica: meno-propensa al militarismo; sp'e-
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cialmente nella stampa fu considerato quale 
sicurtà che Talleanza ci portava veramente la 
pace; anzi nel 1882 qualche organo autorevole 
nell’informare per la prima volta il pubblico 
che il termine dell’alleanza era di cinque anni, 
notò come precisamente durante cinque anni 
l’esercito essendo in riordinamento non po
trebbe essere chiamato da qualche politica di 
avventure ad improvvisa azione. Analoghe af
fermazioni del vantaggio di non essere pronti 
in casi imbarazzanti accolsero di recente nella 
stampa amica del Ministero, certe diffidenze 
manifestate verso di noi in un Parlamento 
straniero. Onde non sappiamo più se ci tro
viamo qui in presenza del più fallace degli ar
mamenti 0 del più costoso dei disarmi.

Se è ormai fuor di questione la possibilità

echi vicendevoli di altri tempi non risuonano 
più tra i Parlamenti d’Italia e delle altre na
zioni libere ; il mistero copre male Je recipro
che diffidenze all’interno ed all’estero, gli an-
tichi e recenti errori ; il silenzio nascondeva

di ritornare in tutto al primitivo programma 1

tanto più necessari sono provvedimenti che 
altrimenti valgano ad assicurare un perma
nente pareggio ; la Commissione invita il Mi
nistero a presentarli ; ma quali potranno es-

mala pena come vi sia anche in politica merce 
non conforme al campione e capta non'^nego- 
ziabile; e finalmente Parlamento da una parte 
e Governo dall’altra separati da tanti segreti, 
s’incontrano non altrimenti che davanti alla 
umiliante necessità di ripieghi estremi che tur
bano le coscienze.

Hanno i ministri considerato quale effetto la 
insolita operazione finanziaria a noi proposta 
può produrre sul nostro credito morale ? Esso 
sembra già pur troppo attaccato anche nei 
paesi rimasti a noi politicamente favorevoli. 
Certo è che i capitali inglesi si sono sviati dal 
nostro mercato e contribuiscono a sviarne i
capitali di Parigi e di Berlino. A nelle per le

sere, rimane un’ altra incognita. ed ardisco
prevedere che qualunque saranno quei prov
vedimenti, il paese nel suo buon senso li ac
cetterà a mala pena se non si vorrà illumi
nare finalmente il suo patriottismo, inesauribile 
sempre, ma perplesso davanti ad un sistema 
in cui troppo si dileguano le responsabilità 
ministeriali, basi delle libertà del paese. Ca
vour diceva che chiunque è capace di gover
nare coi pieni poteri; si può dire oggi che 
chiunque può governare col segreto. Il Parla
mento ha dovuto in circostanze decisive deli
berare dietro congetture; il potere esecutivo 
ha affrontato inutili spese militari che non solo

forze produttive del nostro paese, alcuni amici 
eminenti dell’Italia all’estero dimostrano serie 
preoccupazioni ; essi notano gli insuccessi che 
imprese di prim’ordine incontrano in Italia a 
reciproco danno, mentre in altri paesi riescono 
di reciproco vantaggio ; e si noti che ne fanno
precisamente carico ad esigenze fiscali che
cedono i limiti dell’equo, oltreché alla

ec
preva-

lenza da noi di procedimenti litigiosi negli af
fari e di influenze politiche nei litigi.

E nella voragine ove la Commissione teme 
che affondi la fede pubblica, vogliamo gettare, 
insieme alla sicurezza dei depositi, anche la si
curezza delle pensioni? Non vediamo che cosi 
non è più allo Stato che meniamo colpi, bensi

ci erano richieste,9 ma anzi apparirebbero es-
al popolo? Dimentichiamo che esercito, magi

serci state sconsigliate ; ed ha privato il paese 
di sicure basi di preponderanza mediterranea 
che non solo potevamo pretendere, ma che ci 
venivano offerte, appoggiate al più forte ag
gruppamento di potenze che registri la storia 
europea. Ministri e sotto-segretari di Stato suc
cessivi recarono ai potere idee contradittorie

stratura, funzionari fanno pur parte del vero 
popolo, quello che lavora e soffre, che quando 
si allontana dai campi diventati inospitali della 
madre patria, ama ancora in altre contrade a
consolarsi, come qui, festeggiando la bandiera

e cognizioni ineguali circa la parte utilitaria
jn Pace della nostra politica nelle alleanze.

■ Il precedente Ministero non ha dissimulato

ma che potrebbe risorgere dall’accasciamento 
quando s’accorgesse d’essere deluso perfino nei 
suoi entusiasmi?

Questo progetto di legge segna un passo di 
più sul pendio ove ii paese è già troppo oltre

di deplorare le condizioni finanziarie e militari 
e di sottoporsi ad una forza maggiore adattan
dosi alla sterilità nella pace ed al bisogno di 
aiuto altrui per la difesa. Presentemente gli

disceso ;5 esso pone sempre più in questione.
davanti all’opinione universale, la rettitudine 
anche finanziaria d’una politica annuvolata 
d’altronde da troppe incognite non necessarie. 
Il Ministero non ha l’esclusiva responsabilità
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della situazione da lui ereditata ; abbia quindi 
il coraggio di ritrarne i passi mentre è tempo 
ancora; si tratta di ben altra cosa che di qui- 
stioni di partito o di Gabinetto : si guardi al- 
r interno : sono compromesse le sorgenti della 
pubblica vitalità ; si guardi al di fuori : è scossa 
la fiducia e dubbia la sicurezza.

Sono profondamente convinto che è passato 
il tempo dell’-impunità negli errori e che solo 
col tornare al vero ed al giusto il Governo può 
salvare il paese.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Ferraris.

Senatore FERPiàRIS. Nelle Commissioni nomi
nate dai collegi politici si eleggono dei Relatori 
i quali debbono esprimere e sostenere il con
cetto a cui esse credono debbano conformarsi 
le deliberazioni del corpo a cui appartengono.

Quindi sarebbe da stupirsi se, membro della 
maggioranza, non avessi creduto con molti dei 
miei colleghi che si dovesse lasciare interamente 
agli egregi nostri relatori il compito di rias
sumere il concetto delie proposte della Com
missione permanente cui voi voleste affidato lo 
studio delle leggi di finanza.

Ma quando nell’ultima seduta udii un nostro 
collega enunciare che egli voleva trattare la 
questione di diritto, io risolsi in quel momento 
di chiedere la parola, non perchè fosse neces
sario di svolgere i concetti che emanano dalle 
leggi che costituiscono l’organismo della Cassa 
dei depositi e dei prestiti agli egregi giure- 
consulti che stanno in questo recinto, che ninno 
sarà fra essi, che ne revochi in dubbio il ri
spetto; ma unicamente perchè in questa parte 
riescisse maggiormente perspicuo, per quanto 
non creda necessaria molta perspicuità per in
tenderlo, il concetto a cui si inspirava la Com
missione.

L’egregio oratore che mi precedette mi pare 
avesse sul principio enunciatoli desiderio anzi 
l’augurio che si trovasse un modo di composi
zione; mi sembra però, che a malgrado delle 
buone intenzioni e dei vantaggi quali ne potreb
bero derivare, che tra il sistema del Governo e 
quello della Commissione intercedono, tali diffe
renze di sostanza che sia impossibile il trovare un 
jnezzo termine che, salva la sostanza dell’uno 
e dell’altro sistema, potesse ambedue conciliare. 
Io non intendo esaminare le questioni che si 
riferiscono alla finanza od alla potenzialità della 

Cassa depositi e prestiti. Non alla finanza, per
chè questo punto verrà trattato egregiamente 
dai colleghi che rappresentano la Commissione. 
Non alla potenzialità della Cassa dei depositi 
e prestiti perehè l’egregio nostro collega che è 
presidente da 15 anni della Commissione di vi
gilanza ha già spiegato nel modo più coni- 
pleto da quali pericoli sarebbe la Cassa minac
ciata allorquando fosse approvato il disegno 
ministeriale.

Ma io mi permetterò soltanto di trattare una 
questione che, per quanto umile e modesta 
pure è quella sola che si adatta ai miei studi 
ed ai mezzi dei quali posso disporre.

Quando io dovessi assorgere ad altri concetti 
io non potrei nulla dire di nuovo a meoo di 
ricordare quelli cosi eloquenti ed efficaci esposti 
dal nòstro collega Ferrerò allorquando vi dipin
geva la necessità di rafforzare e di ricompen
sare i servizi e dei cittadini che la legge chiama 
al nobile sacrifizio della vita per la salvezza 
comune■ì e di quegli impiegati dello Stato che 
pur sono massime nella mobilità dei Ministeri 
politici, la miglior guarentigia per ramministra- 
zione che rassicurano con equa lano sia di
stribuita tra tutti i cittadini. Si è parlato molto 
della Cassa depositi e prestiti ma parrà forse 
a taluno che essendo stata creata dalla volontà 
della legge, il legislatore possa imporre alla 
medesima quelle disposizioni e quelle funzioni 
che esso crede migliori massime nello inte
resse generale dello Stato o meglio del Tesoro; 
eppure non è in questo modo che la legge del 
17 maggio 1863 ebbe ad organizzare e permette 
di considerare la Cassa dei depositi e prestiti.

Piacciavi, senza che io voglia tradurre que
sta discussione -nelle sottigliezze che stanno 
nelle parole, di ricordare che nell’art. 2° di 
quella legge si dichiara che la Cassa dei depo
siti e prestiti è sotto la guarentigia dello Stato.

La guarentigia non significa soltanto quella 
cauzione che fa lo Stato per la integrità degli 
obblighi che assume la Cassa, ma principal
mente che la Cassa amministrata in modo auto
nomo, abbia nessuna relazione con quella am
piezza e libertà di disposizioni che lo Stato può 
emanare riguardo a tutti gli altri rami della 
pubblica amministrazione.

Ed in quanto all’art. 22.che venne citato nella 
relazione, mi permetta il Senato che io ricordi 
che se il medesimo parla di conti correnti con
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Io Stato, tuttavia noi troviamo nelle disposi
zioni della stessa legge IT maggio 1863 un filo 
conduttore, il quale determina la natura dei rap
porti che la Ca&sa è destinata ad avere con lo 
Stato.

Imperocché se l’art. 22 contempla fra i modi 
di investimento dei fondi presuntivamente di- 
■sponibili il conto corrente col Tesoro, noi tro
viamo neìl’art. 25 spiegato il modo, e la mi
sura delle anticipazioni che la legge prevedeva
doversi fare allo Stato. Organizzata come è la
Cassa potrebbe avvenire che si trovasse in mo
menti nei quali non potesse far fronte ai suoi 
obblighi. Quindi si stabilì che in questo caso 
le anticipazioni si potessero fare non al Tesoro 
ma dal Tesoro. Ma quello che era più essenziale 
per istabiìire che queste anticipazioni non po
tevano eccedere una certa misura, e nello stesso 
tempo purché gii obblighi della Cassa dovessero 
subordinarsi, e coordinarsi coi bisogni dello 
Stato, si dichiarava che gli obblighi presuntivi 
di servizio non potessero mai pregiudicare, e 
dovessero sempre precedere la restituzione delle 
anticipazioni del Governo. Il che vi prova che 
le anticipazioni dovevano e potevano restrin
gersi naturalmente a quei bisogni che possano 
essere coordinati colla sicurezza degli obbli
ghi che incombessero alla stessa Cassa.

La Cassa, o signori, non è una rappresen
tanza di funzioni amministrative, a libera di
sposizione dello Stato, è una istituzione auto
noma, costituita dai depositi necessari e volontari 
che la legge ha disposto dovessero concentrare 
in questa Cassa.

Ora questi depositi sono regolati dalla pru
dente amministrazione della Cassa, affinchè 
possa adempire ai suoi obblighi.

Ora il progetto di legge del Governo .porta 
in primo luogo un contratto nel quale man
cano tutti gli elementi di un contratto libero,

eurezza colla quale le operazioni possono essere 
adempiute.

Inoltre e per vero Pùrt. 22 stabilisce che il 
sopravanzo dei depositi presuntivi si possa con- 
vertii’e in tre pàrti^ o intitoli inscritti sùTGran 
Libro, 0 in buoni dei Tesoro, ultimo anche in 
conto corrente, ma quale delineato, e previsto 
dallo spirito e scopo deìTinstituzione.

I titoli del Debito pubblico -inscritti sul Gran 
Libro, non solo sono assicurati dalia fede pub
blica, ma possono avere un pronto esito, al. 
meno finché io Stato gode quel credito, che 
noi dobbiamo augurarci che gli sia continuato. 
Ora questi titoli sono od immediatamente od
i più prontamente e pienamente realizzabili j

quand’anche pos.sano succedere dei fatti che 
sono soggetti a quegli eventi gravissimi che 
soli possono contribuire alla diminuzione del 
loro valore.

I bui .i del Tesoro hanno una scadenza pros-
sima. Rimane il conto corrente, il quale può 
bensì essere, come si è avvertito, tanto in an
ticipazioni alla Cassa per parte del Governo,
come certamente in misura limitata dai bisogni
talora urgenti, in anticipazioni della Cassa al
l’Erario.

Qui mi toccherebbe di accennare alla questione 
speciale del termine per cui si potesse conce
dere al Governo la facoltà di aprire questo conto
corrente.

Non mancarono eens’ur
Commissione 1

alla proposta della
vale a dire collo imporre alla

Cassa Fobbligo di antici-pare nientemeno che
92 milioni, si
della Gassa,

pregiudicasse alla potenzialità 
a cedere quella autonomia che

pone la Cassa all’infuori delle disposizioni del 
GoverPxO.

Forse, almeno in parte, la cosa è vera, ma

perchè la Cassa non può contrarr ì tanto meno
col Governo fuorché nei limiti, nei casi 
gli scopi stabiliti dalla legge.

? e per

la Commissione vi dimosUò che se il Governo 
non avesse condotto le cose al punto in cui 
quest’oggi abbiamo dovuto approvare niente
meno che il duodecimo esercizio provvisorio.
si sarebbe potuto, profittando del tempo nel

Può la legge migliorare la condizione di
quale promise ai paese un riordinamento finan-

eoloro che fecero i depositi necessari e volon' 
tari, può e deve provvediere per assicurare la
restituzione di questi deporiti, ma non può fare 
la contrattazione quale’èproposta dal Governo;

ziario 
delle

ì provvedere più seriamente allo stato
còse.

Invece quando si restringesse.
Tanno fìnanziario ormai

non dico a'I-
eonsunto.5 an che a 

e così aquello cbe immediatamente succèdej
la quale porta non solo una lesione un pericolo 
alla potenzialità della Cassa, ma anche alta si-

2 anni, ne verrebbe per conseguènza che neira 
stagione in cui ci troviamo', pochi mesi rimàr-
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rebbero a quegli studi che si debbono instituire 
per cercare di garantire la permanenza del pa
reggio del bilancio.

L’onor. senatore Rossi ha qualiflczi^to con pa
role severe coloro che non avessero fiducia 
nella prossima risurrezione delle finanze itar 
liane : ha detto che colono^ i quali danno degli 
avvisi al Governo, debbano qualificarsi per 
Piagnorbi.

Ma però i Piagnoni erano pur quelli che da-

s.abiJità come ha i mezzi di prop,orre ciò che
sia QpporiuDO e conveniente per provvedere al
pareggio -del bilancio, e sopratntto per rispon
dere, e dare un soddisfacimento a tutte quelle

vano avvertimenti opportuni, Ghe avrebbero
potuto salvare io Stato, a^nch.e senza arrivare

lagnanze che sorgono da ogni parte intorno alle 
condizioni economiche del paese {Bene ! Brave !}..

PRfìSIDENTB. Ha facoltà di parlare l’onorev.ole 
relatore della Commissione permanente di fi.- 
nanze {Segni di attenzione'^.

Senatore SARACCO, relatore.. Che m sappia^ 
signori senatori, rade volte o forse mai, affer-
m azione

ai rogo di-Fra Gerolamo. Invece i Pallesolr ì

quelli che si contentavano del quieto vivere, fini
rono miseramente in Gian Gastone.

Siano adunque. Piagnoni coloro che avver
tono il Governo dei pericoli cui andiamo in
contro ; saranno Piagnoni coloro che non ere-

più recisa, e starei per dire più 
dita, fu lanciata dalie cime del potere in mezzo

ar

dono, come il senatore Blane, d’incoraggi..<XLe il
sistema deli’aspettazione indefinita.

Dobbiamo invece credere che sia- debito dei 
corpi politici, dei poteri dello Stato e sopratutto 
di questo alto Gonsesso lo avvertire quali sono 
i pericoli, quali sono i bisogni.

.L’oratore che mi precedette, disse mi pare che 
si dovessero indicare e studiare i rimedi der- 
stinati ad appianare le difficoltà nelle quali 
versiamo.

Ma-ciò spetta al .potere legislativo o non piut
tosto al Governo ?

Al Governo incombe così il diritto eo.me l’o- 
nere e la responsabiìità di trovare e studiare 
quali sono i mezzi più opportuni.

La divisione, dei poteri è, garanzia di libertà, 
e perciò al Governo proporre e alle Camere 
legislative o disapprovare.

Ciò che ci venne proposto non è n.è giusto 
nè conveniente, poiché addormenta la nazione 
nella illusione di un miglioramento,, che deve 
essere ben altro, delle sue condizioni finanziarie.

La Commissione vi propone un sistema che 
quantunque anche esso risenta di alcuni dei di
fetti e degli .inconvenienti del progetto del Alini- 
stero, pur tuttavia è. l’unico che salva la posi-. 
zione, che provvede alle emergenze delle finanze 
e nello stesso tempo drà un termine opportuno 
per le proposte c.pncrete.

Non s-i venga a dire che questa, è una deli
berazione .negativa.; la risposta è già pre

ad una nazione raccolta ne’ suoi comizi elet
torali, siccome quella con la quale nello scorso 
autunno gli uomini chiamati dalla fiducia so
vrana a reggere la cosa pubblica domanda
vano ii giudizio del paese sopra gli intendi
menti del Governo.

Se ben vi ricorda, questi valentuomini porta
vano al corpo elettorale politico^ la buona-novella,
che a ristabilire requilibrio stabile e perma-
nente fra le entrate e le spese dello Stato, 
punto non occorreva domandare al paes©' nuovi
sacrifìzi di danaro. Con una innocente opera-
zione di credito, la quale non doveva nemmanco 
lasciare sul mercato veruna traccia dell’esser 
suo ; la nuova Amministrazione si proponeva,
e ne impegnava la- sua fedte, di restaurare la
fortuna pubblica senza torcer© un capello al 
contribuente italiano. Poteva forse avvenire 
che a togliere, a debellare, come mi pare di
cessero, le ultime vestigie del disavanzo e pre-
parare i mezzi necessari onde -affrontare il
poderoso problema della riforma tributaria,, 
occorresse trovare una .dozzina di milioni a un 
bel circa. Ma neanche di ciò il contribuente^ 
doveva darsi pensiero perciocché il Governo 
teneva in serbo un disegno di legge (che per 
verità dopo sette mesi non si è visto ancora) 
per avocare allo Stato il monopolio del poi- 
trolio., il quale doveva:procacciare-alla finanza, 
il desiderato soccorso, senza pesare tam-peco 
sui consumi.

Innanzi a promesse cosLaffascinanti, le sorti 
della battaglia elettorale non potevano rima
nere'in certe un sol giorno. Onde-avvenne che 
nella pienezza della vittoria, insofferente di
nuovi indugi impaziente di tradurre in atto

veduta e,.non posso, a meno di ripetere che
ciòxnon è vero-. Il potere esecutivo haìa.respon-

i! sapiente e fortunato disegno, i-l Alini stero 
non si peritò di promuovere il decreto reale-
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del 13 novembre che, ritoccato in moitè parti 
dalla Camera elettiva,‘ sì presenta oggi in vèste 
interamente nuova' alle deliberazioni dèi Se
nato.

Io debbo adesso, per incariòò dèi miei còl- 
leghi, aggiùngere nùovè considerazioni di di
verso ordine à queile che già ini era iiigégna'to 
di rà'ccogliere nel modesto lavoro che ebbi 
l’onore di presentare al Senato in nome della 
Commissione permanènte di finanze, nel fine 
di chiarire più ampiarnènte le ragioni chè la 
persuasero a consigliare il Senato’ ad accògliere 
alcune modificazioni al titolo I del présente 
disegno di legge.

Ma, 0 signori, io do'Trò necessàriamente par
lare il duro ed aspro linguaggio deffa fiù'aiiz'à 
{Mommenti} : dovrò essere quel piagnone dì cui 
vi parlava pur dianzi Tonorevole mio amico il 
senatore Ferraris, e temo molto che dovrò 
mettere a troppo dura prova la pazienza del 
Senato. Ma io debbo pur fare il mio dovere, 
e cercherò di farlo come so e come posso, s'é 
voi, 0 signori, mi vorrete onorare della vostra 
benevola attenzione che caldamente domando 
ed invoco.

L’Ufflcio del relatore è particolarmente di
retto a considerare la proposta operazione di 
credito nei riguardi delle condizioni prèsenti 5
e delle necessità della pùbblica finanza".

Innanzi però di prendere ad esame i nùmeri 
esposti daH’onor. ministro del Tesoro, che mi 
compiaccio chiamare mio amico personale, io 
debbo per debito d’ufficio ed anche un po’ se
volete, per antiche memorie, volgere per poco 
lo sguardo indietro, onde percorrere e misùrar’e 
a grandi tratti il cammino percorso nel campo 
della pubblica finanza da quel giorno che ho 
chiamato e chiamerò ancora fatale, nel quale 
prevalse nei consigli della- Corona, e si accré- 
ditò in paese la dolce persuasione, che sipotes- 
sero col blando e molle rimedio delle economiè 
e delle riforme superare le difficoltà finanziarie 
di quel tempo, che lungamente nascoste, erano 
apparse in un tratto di una gravità eccezionale.

Al pari di ogni altro, dovrò anch’ io portare 
il mio tributo di lode al grande amore col qualè 
le diverse amministrazioni che si sono succedute 
al Governo della cosa pubblica si sono inge
gnate ad avvicinare possibilmente, anzi più di 
quanto si potesse, i numeri dell’entrata 
quelli della spesa.

con

Riconosco piuttòsto, e mi piace confessare 
chè lo spirito’ di economia introdotto in tutù i 
rami della cosa pubblica, còlla’ parola prima, 
e poi còlTésèm'piò, rimarrà titolò indelebile ,di 
onore della passata A'mministrazione'. Ma tànt’ è, 
Térèdità del passato èra così grave,' tali e 
tatìti' erano grimpègni chè si* dovevano è ri- - 
mahgóho àncorà in gran parte a soddisfare,^ 
che fino i più valorosi dovevano fallire ària' 
prova.

Quà'ttro anni sono scorsi e dòpo quattro anni' 
la condizione della finanzà è àncora là stessa, 
anzi non è più la stessa', imperciocché le còn- 
di’zioni generali della finanza' si sóno singoiar- 
mente aggravate. Io so'bene che'le mie paròle 
saranno considerate corde quelle della vecchia 
ed inascoltata Cassanldra,* ma devo cómpiére 
quello che stimo ii mio'dovére vèrso me stèsso 
prima; e poi verso di voi, che benevolmente 
mi ascoltate; e mi cò'nfortà il pensiero che la' 
verità contiene sèmpre in se" stess’a’ i suoi 
grandi e sevèri insegnamenti.

Poche parole bastano; perchè io vi dia ra
gione delle mie afférmazioni.

Nel girò di tre anni, quanti corsero dal 1889 
al 1892, la spesa' supèrò di 240 milioni l’en-' 
trata e frattanto' si sóno' Con'sùmati i 240 milioni" 
che erano stati consegnati dall’onorevole mio' 
amico Perazzi al suò snccessóre, afìanchè di al
trettanta somma venisse alleggerito il debito 
dello Stato verso il Tesoro.

Ciò no'n tolse però che giunti al 30 giugno' 
1892 il debito arretrato degli anni precedenti, 
sia tornato a quei 500 milioni chè nei primi mesi 
del 1889 erano considerati dagli uomini che- 
sentivano la responsabitità della cosa pubblica, 
siccome uno dei maggiori pericoli che possa 
sovrastale alla finanza italiana. Ma ben presto 
si fece sentire di bel nu'ovo un urgente biso
gno di danaro, ed il Parlamentò neìi’anno 1892, 
se non mi sbaglio, deliberò di contrarre un
prestito sotto la forma pomposa di bzmni setten
nali, di ben duecento milioni, i quali fino dal 

In A>1 1 /\ ì o _ .• .«1° luglio 1892 erano' già consumati per metà.
E adesso,noi ci troviamo davanti a una do

manda di credito di 176 milioni i quali non
so se potranno durare tre o quattro anni per 
coprire le necessità dei pubblici- servizi.'

Questo, 0 signori, è lo stato delle cose, ed io 
mi domando se quando -un paese, in quattro o 
cinque anni al più, contrae un debito di oltre



— W5 — ^S'enat’G "\del -Regno

‘Xyiii — 1^ "SESSIONE ^892"93 « -DI§GUéÉf0'Ì>II- «tob^nìtà dslì'SO M'A’WO’1’B93

W<|uè?òehto hii’li'oni per tfasCìrràre 'faticosa- 
hhenté la 'Vita, ^lenó necéssarié altre prove p^ ■ 
himoS^trare che la fìPadza di 'quél paese ’si ò ■ 
■òìngdlarmónte aggravata, ®oh ^olO’Pél rigWrdò j 
del eredito,'quanto ancora nella CoMideÓiChe •'
'àe^li "on^ri élTe pàrU'fìoeossàì^ifanìeKfe -eóà "sè laL,

'Crèazìòné <i nuovi 'dcbdià. ■ •
ìda'non naeta. ■Nelt’annò r§§9 prevateed’àn- 

dafezo, il triste andazzo, di prelevare; sni residui 
passivi degli anni preoedentì, disponìbili o non 
■disponìbili-, te eotnme neoessaWe per 'cdprìfe le 
Ope^e Olle dovevano xfar capo'ai bilanci‘dei-stìc- 
cesMvi cserdìzi. Codesti prelievi salirono oertà-

^pas^Be'-hbaìfiinistiMeni ed anclie dall’bètuale, 
ed approvati dal 'Pàriahiehljo', che fecondo ù 
cfinfùùti idbll’làa& min inazione, dovevano pro- 
hàbciàre <àì Tesòro ■'Ufì’Mhtrata superióre à 3Q 
^milioni,' bompresi ì 'tre milioni e mezzo del 
Eohdb'her 11 'CuTto. l'ó no n’ So "per Verità,'‘sé e 
qdàntò'feien^si verificaté'qùe^ speranze, e quale 
'sìà'M Sbcfihlà ÒhtraTa per questo titolo hèìfe
ea'èSé -'dWIò Stato' ma ’è pa;r verG, ddoto^a

mónte à 'più di sessànta milieni. 0 dì aJ'tTestì-

mente- 'véro'ccbe Mi 18§9 rìn poi la maferia 
imponìbile dià sofferto tnìà grave scossa, e hon 
è per lo meno piu fedto-’fare assegnamènto sui 
•cespiti 'dì ‘entra-fei, interamente sfruttati, che

dWta snmnìa furono ^leggeri’ti i bilànci dhgfi 
esercii pOOteriOri a gUélli hei 1'889. "llhìéStì 
fuVWb,-■secondo 'il ‘nuovo vooabolarib di’fldsLh^a, 
TnsL'fifie&zsLti' boi nGfine 'di 'ghàhd??W, 'méntre COStù' 
'tuìva'nò Wxà e"0ttra'’zìone fetta al Tesoro,.'oppure 
<tìn eàrico' imposto ài •bilanci degli ’ànhd •s'e'-

^anfìo'^grt^Morrto'cóiitrils'uito >ad’àccrescoro lo’i

, impoveriménto del paese.
ìlccG, 0 èignbuu, à;’Wé fé ^anfò) ed'ecco an-

cora "dW v%rtl come ' sìa sempre ■^l’o, ' che
tiò^^o il iSafe 'iuvdccliìa i Hiffédi sommifìi-
sTratì a pieboFe '<1 osi'’iddebóWéonò l’o'r<anìsmo

'g'uOììti ; "60 WbbOro Y^artmentà norwa di ’econO'
terìè -gli 'ag^ìol'namenlà di sp-esè nife in somma
pres’sOchè uguale dovevaho éòsère soppertàte 
•còlle forze dei bilanci; ed invéce forono cac- 
'Ciato sugli esercii finanziàri -di là da venire. 
IsfiUnO adunque vòrrà fare le méravig^'ie^ *30 ì 
disavan^ ufficiali 'sodo diminuiti in confronto 
'dèh disavanzi lasciati dagli anni 'precedenti, 
giàbehè mancane i termini di con'fronto per 
'determinare la parte dèlia spesa propria degli . 
uni e degli altri 'esercizi finanziari.

Rimane poi sempre il ‘punto nero della si-

ìim^o e liientre pare die gibvibò, 
'len^ànfeìfte ‘Pa^mmàTato clFe non ’bS 
^rontaré i 'sii^nemi 'ìR-ntedi.

uccìdono
aóQuto aF-

rda questa, vói mi direté, non è che ùhà 
pagina melahcofiica, feòTtO fflèFanconica di storia 
àntica, giacché’ad altri e più sereni pensieri, 
a hen maggiori Speràn’ze nè invita, la parola 
autorevole del Governo, il quale si è proposto
di canceìlaré Siìiò lé uìtìffie véStig'■la di un pas-
sato doloroso attorno'del'quale sì sono trava
gliate sènza grande 'Succ'e’ssO le menti degli

tuazione di cui un uomo "dì Stalo deve ténere

uòmini più eietti, Onde l’Italia‘si’ ònbih, 
promette pace e sicurézza del suo avvenire ài

> e

gran oonto nél valutare ìe condizioni geiréfali 
della Ooèa pubblica, 'ed il punto nero cousistè 
in ciò, ohe malgrado le piu calorose proteste

pópolo italiano.
È cosi por fosse die àncÒr ìò ‘potessi salirò

dì pietà e di l&idrezsa verso il contnbuerrte
italiano, le h/mministrazioni che hi bone succe- 
Wte, 'Compresa l’attuale, andarono a gara per 
mettére a contributo te ifoFZte vive del paese. 
In questo intervailé di tèmpo fu deliberata la 
revisione dei IWbrìcati-ed applicata con enec- 
gì-à, ó pìuttCsto con inaudita fiscalità, talché al 

‘Seguito dì questa epera^ion© l’entrata che si 
elltiéae - Oggi dallà imposta dei fabbricati è cal- 
cOlà dì 'Sè miironix rnehtre Cfa- di Soli "settanta 
nel 1889.

E natUralmÒnté' questa risorsa non torna più.
-Sé volessi’, potrei portare qui davanti al <

a più spirabile aere, ove si dìmèniicà il pas
sato e si àttingè lafede èia speranza nelPav- 
venirè dèi'la.pàtrià itàliàhàrMà io sonò condàn- 
nato ààlì'uincìo che córn.pio, è non é Sa ògg'i 
soltanto, sono còndanhatò, starei per dire, dale
mio destino a riprendere là mia povera prosa 
a quel punto in cui l’|hò lasciata j e nén s*àra 
mia la colpa, se dovrò dissipare moìtè dòlìe il
lusioni che si sono créa'te intbrnò ai progrà.mmà 
finanziario del Governo, se p’ùrehl"GpvérhVha 
uu progràmma flnànziafio, die ib non ho l’o
nore hi conóscere.

Parlerò delle condizioni, in cui si .annunzia il 
.bilancio.-del 1893-94, perchè mi parrebbe un

^enaìtd uri elOw® di dcggio *) caténacci;, deereti e
^rb’^vedimen’tó di Ogni natnra5 > proposti dallé

1

Discussioni, f. 165.

fuor d’opera discorrere
dnire,) del quale si

di quello che sta per 
iuò scianto àffermare, che
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a coprire una parte del deficit occorre già di 
contrarre un debito di circa 33 milioni !

Le proposte del Governo consegnate negli 
stati di previsione dell’esercizio 1893-94 annun- 
ziavano, se bene mi ricordo, un avanzo di 6 
milioni e 500 mila lire. Ora non è più cosi’. Nel 
suo discorso del 12 febbraio Tonor. ministro 
del Tesoro annunziava ancora un piccolo avanzo 
di 1 milione e 390 mila lire, ma riconosceva 
al tempo stesso che gli mancavano sei milioni 
onde completare la dotazione dei famosi 246 mi
lioni che richiede il ministro della guerra.

Per chiarezza e semplicità .di discussione 
amerei a mia volta che il signor ministro del 
Tesoro consentisse con rne ad abbandonare 
questo piccolo e transitorio avanzo di 1 milione 
e 390 mila lire: tanto la parola avanzo nei 
nostri bilanci non sta bene. E ciò in consi
derazione dei nuovi aggravi che si sono im
posti alla finanza dal febbraio in poi, special
mente per efietto degli oneri derivanti dalle 
convenzioni marittime, e poi ancora per un’altra 
ragione, cioè per effetto di una distrazione in 
cui è caduta TAmministrazione, quando ha pre
parato gli stati di previsione così per Tesercizio 
1892-93, come per il 1893 94, della quale vado 
a parlare.

Ecco : i dispacci telegrafici governativi figu
rano nel bilancio delTentrata per due milioni, 
ma per contro la somma stanziata nei bilanci 
della spesa di tutti i Ministeri che concorrono 
a soddisfare Timporto dei dispacci goverativi, 
arriva soltanto ad 1 milione e 390 mila lire. 
Or come le due partite si devono pareggiare, 
ne risulterà necessariamente una perdita netta 
per il Tesoro di seicento dieci mila lire, cosi 
nell’uno come neU’altro dei due esercizi. Perciò 
Tonorevole ministro consentirà con me ad ab
bandonare questo ultimo transitorio avanzo di 
un milione trecento novanta mila lire, ,ed io 
comincierò i miei computi da un primo disa
vanzo ufficiale di sei milioni, quanti occorrono 
per completare la dotazione normale del bi
lancio del Ministero della guerra.

Su questa parte non mi pare che possa sor
gere pur l’ombra di un dissenso tra Tonore
vole ministro del Tesoro e me. Ma adesso in
cominciano le dolenti note, che io cercherò di 
rendere meno stridenti che sia possibile, tra
lasciando di proposito le cose minori.

Qualunque sia per essere la decisione che 

prenderà il .Senato intorno al presente disegno 
di legge, non v’ ha dubbio che il carico delle 
pensioni per Tanno 1893-94, dovrà crescere per 
lo ’meno di tre milioni in confronto della somma 
stanziata nello stato di previsione.

Una perdita pel Tesoro di due milioni e 
mezzo almeno dovrà egualmente risultare dal 
fatto,-che la tassa di circolazione sui biglietti 
di banca, scenderà dall’ 1. 44 per cento all’ 1 
per cento secondo la proposta del ministero.

Ma TAmministràzione ha commesso un’altra 
distrazione anche più grave. Nel valutare 
T importo delle garanzie ferroviarie, TAmmini- 
strazione aveva calcolato che solamente nel 
T893-94 si aprissero al pubblico servizio trenta 
chilometri delle strade secondarie sarde.

Ora vedete previsione umana. ossia previ-
sione di Governo ! Ben prima del luglio, ossia 
con l’aprile ultimo, si sono aperti cento cin- 
quantaquattro chilometri delle strade ferrate 
anzidette, cosicché il signor ministro ha dovuto 
or ora presentare al Parlamento una domanda 
di credito di 378,000 lire per rultimo trimestre 
deiresercizio 1892-93. Cosi a conti fatti il bi
lancio del 1893-94 dovrà sopportare il nuovo 
aggravio di 1 milione e 435 mila lire, o piut
tosto di 1 milione e 700 mila lire, quando si 
tenga conto degli altri carichi per ferrovie 
aperte o che si stanno per aprire, sulla base 
del contributo che lo Stato concede nella mi
sura di tremila lire al chilometro.

Vedete' che io parlo, sempre in base a docu
menti chiari e precisi.

Vuoisi infine ricordare, che nel programma 
finanziario del Governo, il Ministero manifestò 
il proposito di cancellare dal bilancio dell’en
trata una somma di 2,000,000, che sale in 
realtà a 2,200,000 all’ incirca, che le Casse 
patrimoniali delle ferrovie devono corrispondere 
annualmente al Tesoro. In fatto il credito figura 
tuttavia fra le entrate del bilancio, ma questo 
credito si cancelli, oppur no, è sempre la stessa 
cosa. Le Casse patrimoniali non possono pagare 
e non si può fare assegnamento veruno sopra 
questo credito, nemaneo per Tesercizio corrente. 
Ed ecco, altri 2,200,000 lire che andranno ad 
accrescere il disavanzo.

Pochi giorni addietro fu presentato dal signor 
ministro dei lavori pubblici un disegno di legge, 
col quale domanda di poter disporre di 6,500,000 
lire per la provvista di ruotale in servizio delle
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stràdè" ferrate in costruzione, e però il bilancio 
deh 1893-94 dovrà-essere gravato dei corrispon
denti interessi.

Basterà quindi che' ci arrestiamo a questo 
primo elenco di spese perchè ne risulti già un 
disavanzo che •battè tra 15 ed i. 16 milioni indi
pendentemente dai 32 che si prèndono a pre
stito, poiché oggimai è-ammesso e ricevuto, 
che i debiti costituiscono entrata di bilanci. 
Certo io non vedo le- cose a questo modo ma

dire ancora che questa incognita è in puntò di * 
scomparire ?

Io dico invece e sostengo che questa inco-
gnita si presenta spaventosa davvero.j e no n

pure accettando questa' teoria diventata di
moda ai'giorni nostri, a me sembra dimostrato 
fino alla evidenza, che a pareggiare l’entrata 
colla-spesa propria delTesèrcizio 1893-94, man
cheranno certamente 15 o 16,000,000- di lire.

Non posso tuttavia uscire da questo tema 
senza ricordare una frase del discorso pronun
ziato nel febbraio dal signor' ministro del Te
soro intorno alle Casse patrimoniali delle strade 
ferrate.

Parve alT onor. ministro di poter affermare, 
che mercè la sovvenzione di 2,000,000 fatta, 
ossia da farsi nella forma sopra indicata, Vin- 
cognita, la spaventosa incognito, delle Gasse pa
trimoniali veniva a dilegziarsi.

Viene a dileguarsi! ma ella signor ministro 
dovrebbe conoscere e conosce certamente me
glio di me, in quali condizioni si trovano que
ste povere Casse patrimoniali. Esse sono già 
cariche di debiti, più o meno conosciuti, e per 
giunta si può quasi dire che sono costrette a 
rimanere inoperose, poiché là loro entrata è 
di un paio di milioni all’anno tutto al più, e 
con 2;000,000 Tanno, come volete che possano 
soddisfare, non dico tutti, ma la mJglior parte 
degli impegni che sono loro imposti per con
tratto, cosi per le strade ferrate già in esercizio 
nel 1885, come per le altre che si vanno aprendo 
al pubblico servizio ? Com’è ciò possibile, men
tre appare dalle relazioni ufficiali, che occorrono 
almeno 3,000,000 Tanno fino al 1905 per sosti
tuire le ruotale in acciaio a quelle in ferro che 
cadono in deperimento? Come ognun.vede, non 
è affatto possibile che le Casse possano sottrarsi 
alTadempimento di un obbligo che insieme a 
tanti altri della stessa natura interessa la sicu
rezza pubblica e converrà pure che si prov-

dubito che Tonor, signor ministro dei lavori 
pubblici, che mi duole non veder presente,' ri
conoscerà, se pure non ha già preso le neces
sarie misure, l’urgenza di regolare il passato e 
di assicurare Tavvenire di questo importante' 
ramo di pubblico servizio : memori come siamo, 
che nel 1887 il Parlamento si trovò costretto 
ad autorizzare una spesa di 100,000,000 per sal
dare vecchie partite di debito, che in molta 
parte si riferivano a passività contratte fra il 
1878 ed il 1885, per Tesercizio delle ferrovie. È 
bensì vero, che avendo io dovuto apporre' la 
mia firma a questa legge, sono spesso accusato 
di esserne l’autore...

Non dico con ciò che i provvedimenti deb
bano essere immediati, ma il problema non 
riceverà certamente la sua soluzione con l’ab
bandono di questi due milioni, e se il Governo 
crederà di venire a patti con le Compagnie, 
non bisogna mica credere che queste sieno 
disposte ad anticipare il danaro senza i dovuti 
corrispettivi. Il senno e l’autorità delTonore
vole ministro Genala stanno garanti bensì che 
l’interesse dello Stato sarà tutelato convenien
temente, ma il bilancio dello Stato dovrà pure 
in maniera diretta o indiretta sopportare una 
parte non piccola della spesa che accadrà di 
dover sostenere per mettere in assetto le no
stre ferrovie.

.Ripiglio adesso il filo del mio discorso. Le 
spese per i pagamenti all’estero furono calco
late in base al cambio medio di 2.25 per cento, 
ed invece questo benedetto cambio non ac
cenna a discendere dal 4.50 per cento. Auguro 
anch’io, al pari di ogni altro, che la situazione
possa migliorare, ma non credo neanco eh
fino da oggi si possa presumere che neH’anno 
venturo il cambio possa discendere, come crede 
l’onor. ministro, alla ragione del 2.25 per cento. 
Io spero ancora che si- scenderà al di qua del 
del 4.50 per cento, ma non è ragionevole sup
porre che il cambio vada così presto al disotto
del o. 75 per cento ; ed in questo caso ne risul-

vegga. se non si vuole che un bel giorno non
abbiamo a trovarci innanzi a difficoltà di 
buona, pezza maggiori. E dopo ciò, si ,può

terà una maggiore spesa di oltre 3 milioni 
sopra le previsioni del Governo.

Un altro capitolo del bilancio del Ministero 
del Tesoro si presenta anch’esso con un assegno
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‘ assolutamente insuffiniente-. Quando Tono re volo- 
Grimaldi sali al potere trovò che il capitolo del 
suo bilancio., che provvede agli interessi dei 
buoni ordinari del Tesoro^iena stato ridotto dah 
suo ' predecessore di. tre- milioni all’incirca-'al 
confronto- degli stanziamenti fatti’ nei prece-- 
denti esercizi;! ma str-etto da- urgenti bisogni e- 
dalle-indeclinabili- esigenze dph- servizio, si- af
frettò a. chiedere,, che venisse ristabilito per 
EeserGizìo corrente ih' medesimo stanziamento 
approvato per Tesercizio 1891,-92. R-forse, non 
chiese abbastanza, quantunque colTaprirsi deh 
nuovo eserciziof i’buoni, settennali fossero già 
entrati in-.cassa per cento, milioni-) perciocché' 
dal conto consuntivo del 1.8Q 1.-92 •risulta che 
la spesa^ effettiva, risultò -superiore ai- tredici

i rQeXià. spe^a^ eh^ six èx yej,i^fi€ata in; q;uestt ilè
timi^tompb ginnh^’adunque npn mi^^i^ dinior.

•strato che soccorrono speciali consi^exazionijtì;
!f^yqr£q dejlq, jxr.qpp.sta deb ip mi.ricuso
I q, Gredeqe; qhe ip;iapz;,a,d uqi, debito apcumulqto, 
di .GÌnquec,entOi milipni si, possa reayzzar.e. la^ 
spepanz^, db oonfene/eP.emissione, dpi buoni deb
Te.sonq. ai di qna. ddja. mjsnì;a, c,onque|4, tantft.u> - - •■ - «-> J4w ■ ...................... , ■ f r f

ch.e.TSÌ. po^sa^ ri^parmi.apq, ia. bella, semina, di,
itrq, miiiqaqq. duecento, niiia^ìi^^e in cQnfconlOj
dqlla. s£.eaa^ acce^t%ta nq^li esqr,cizi, precedenti,

' Io, non.qo^ se.^T.onone^qle. mi ni &Xro_ abbi a creduto.
0 creda che i dueceiito milioni, dei buoni, setr * » t Z 4. * « A,* » > **

J dà-ilrseirvizio di te?
' soreq^^- Sq ta]e/fosse, il-suo pensiero ertali fbs?

milioni, mentre la media, deh triennio rimase 
accertata nella somma di 12,700,000 lire.

sgre le. suq spenanzq, io mi perm^ettsreì di av- 
' vertidp. delpingannp. I duecento milioni deif I f ♦

-Or bene, Ponor. Grimaldi crede adesso ehe
buo.ni settennali, basteranno appena, anzi qon
baderanno, nemmeno, a, compensare la Caps.a

bastino nove milioni, e- mezzo a, coprire la spesa ■ della perdita che ha dovuto sopportare in questi 
corrispondente del. 1.893-94, e qualcuno potrà ultimi tempi per effetto dei pagamenti ' ese- 
anche dire che con ciò si intese fare nn’eco- guiti scopra’i^résidui passivi clie erano saliti 
nomia di tre buoni milioni-sopra questo capi^ a proporzioni non più vedute/ in conseguenza
tolo del bilancio 1 Non dirà ciò Ponorevole Gri- di stanziam.enti straordinari per spese militari 
maldi, poiché abbiamn avuto Ponore di sedpre '
insieme nei Consigli.della Corona e so che egli 
è generalmente corretto né’ suoi apprezzamenti, 
ma appunto per ciò io mi permetto doman-

e per costruzioni di ferrovie. Di fatti, il movi
mento, nei residui passivi che risulta dai conti 
consuntivi, ofi’re il seguente risultato : nel 1888-

dargìi, se anche oggi, dopo Pesp 
0 sette mesi di Governo, stia .

89 la somma
■ienza di sei

complessiva dèi residui passivi

ancora fermo
aveva, raggiunto la.cifra di 559 milioni; giunti

nelPavviso che si possa da senno contenere in 
nove milioni e mezzo la spesa per interessi sui 
buoni ordinari del Tesoro.

invece al termine del 1892, gli stessi esidui

Quale, di grazia, onor. ministro, può essere 
la- ragione la quale possa persuadere, che ' si 
debba spender, meno di quanto si è speso negli
anni precedenti a si possa ottenere una econo-
mia superiore a tre milioni,- quando il debito
accumulato degli esercizi precedenti, che figu
rava nel conto del Tesoro ai 30 giugno 1892, 
era salito a cinquecento, milioni? È. questo un 
debito enorme a cui non si era arrivato

si trovano ridotti a 393 milioni, con una dif
ferenza in meno fra.il 1888-89 edni 1891-92 di 
166 milioni. Ora, o signori, voi mi insegnate- 
quaPè Pufficio che compiono i residui passivi 
nel sérviziò di tesoreria. La discesa nei residui 
passivi determina necessariamente un aumento 
corrispondente nei debiti di tesoreria, vale a 
dire ch-e il cassiere dèlio Stato, costretto a pa
gare debiti vecchi in proporzioni maggiori del 
consueto, deve per ciò stesso andare in cerca

mai
dei mezzi corrispondenti per far fronte a.gi’im

nel tempo addietro, tranne che al chiudersi 
aell’eseroizio 1888-89; e tuttavia anche nei tempi 
andati, quando il debito

pegni che è chiamato a soddisfare. Ritenuto^

arretrato- nei conto
del Tesoro■ raggiungeva di rado i duecento mi 
lioni, ed il Tesoro poteva disporre di 
considerevolissime in forma- di residui 
non si è pensato mai.

mi-.
somme 

passivi,

pertanto, che in fine delPesercizio in corso si 
troverà senza lallo una diminuzione nei residui 
passivi di oltre duecento milioni in confronto 
dell.a. rimanenza lasciata daìPesercizio 1888--89, 
ne deriva che i duecento milioni in buoni setten-

Huu e pensato mai, o molto di-rado, a ri
durre gPinteressi del debito oscillante ad- ùna 
misura. com.e questa, che tanto si.discosta dalla

nalr andranno sostituire quei duecento mi- 
lioni_^ che sono venuti a mancare nei residui 
passivi degli esercizj passati: Oosi siamo sem
pre-da capò con un débito-arretrato di cin

a
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quepen^Q‘, etpàu milioni cimippìitaj cOim sp ja ne-. 
Ge..ssitàj'cU riQorriep^ alàjem.i^si;ioppj,dii; bupni- del[ 
Tes^or©! ini ufiaE misuraj almpnp eg/uale, a qpellai 
dh'gJi .appi twmdpj la, Cassa, dispp-
ilcw<^ijccp3^6c^cqin^dP5qvoili/Ghe nnuj tpunanpf 
pip.-^ Ijgh qiiiteii tèmpi en-triavanp. p,eipo4ÌQ§?ineinte; 
neltle CQfisei dpllo^ een-ti-naia- di.milioni ehp:

Ho gipj avuto ronoro dà, dire, poo’ anzij che. 
d^ alfémii, Wli. ifi poi ppevalsp e< dura tuttavia^ 

' ili nr.aìi di dissimulale le; spese proprie di,
up-f ^.erem̂ 03 SjffuUa;Q'd:O p.QF Ì hhovì bisx)gni

lo. Stato soleva procurarsi mediante alienazione 
di^ titoli,ferroviari, ed il Tesoro si trovò in pos
sesso, deì.24;0 miliqni/dell’antica Cassa, pensioni;

ì ,

e tuttavia abbiamo visto che gl’interessi dei 
buqni, ©.r/iinari dehf T,esoro salirono neiruìtimo
trjpnnjo^ ajlla, med.i^/a,miuale di 12 milioni e 700
mila lire, -r — -

Starei, anzi p T soggiungere ohe la migliore
prova delle strettezze in cui si trova la. Cassa, 
si trae dal rendiconto mensile del Tesoro, con 
la data del 30 aprile. Di qui risulta che in quel 
giorno i buoni del Tesoro ordinari in circola
zione avevano raggiunto la cifra di'27^ milioni 
56-5 mila lire, di fronte ad una circolazione-mas-, 
sima- di- 300- milioni.- Oltre a ciò i buoni set- 
tennaii erano già consumati per 184 miliQm-, 
cosicché fra qualche mese i-200' milioni saranno 
interamente scomparsi. D’altra parte sopmv-
verranno i pagamenti del. 1 ° luglio chi sono
sempre abbondanti, talché il nuovo esercizio 
si' aprirà con una massa di buoni del Tesoro
in- circolazione non inferiore a quell del 30
aprile-, che verranno a pagamento nel prossimo 
esercizio, cogli interessi corrispondenti di gran 
lunga superiori-ai 9-milioni e mezzo stanziati 
in bilancio..

Io vorrei bene che fosse così, e ve Tauguro 
di gran cuore, ma credo piuttosto che-accadrà 
alTonor. Drimaldi di correggere sentesso, come 
gli avvenne di correggere le previsioni del suo 
predecessore: Voglio dire ehe in corso delTe- 
sercizio 1893-9'4- che sta per cominciare, si tro
verà costretto a domandare al Parlamento la
facoltà di aumentare lo stanzi amento, fino 
'raggiungere-la cifra degli anni precedenti.

C4.

Desidero adesso entrare in un altro ordine
di idee, e mi • propongo col piacer- vostro di
portare a cognizione del - Senado alcuni fatti 
dai quali app-arirà che i nostri bilanci non ofi

3

frono punto 1-immagine vera delle * risorse e 
delle necessità'del p-aese? Di bilanci che-devono 
rispecchiare le-condizioni esatte-della Nazio-ne
non h'anpo che-'il-nò-m-e-; 
hhe immagine di bilànci’.

in- realtà- non- sono

parte, deh fondi; di,sponibili e. non disponibiii 
d.egli; anni p^recedenti. xédessp'si,-cominciano a, 
sentbe, e quind>i jnnapzij si sentiranno' molto 
più le conseguenze, di. questo malsano procedh 
mento^ essia di queste pretese eponomie che 
alterano, la fi-spnpmia di un bilancio che,voglia, 
esse^ sincero ed, onesto, Un bel saggio di 
questo d'eplorejole sistema di Governo voi lo. 
troveretg im, ciò epe sto per dire- nei riguardo 
del servizioi carcerario.

Ha#frp oe?af mei-avigliosa^ ma, vera, Mei gire
=di meit-i anni, uni egregio funzionario pubblico
cie. aomhO;il, piaceremi Gonoscere, ma nomine
voJe'ntin: a. segno d’onore,^! Beìtrami'Scalia,

■ giàt dir^tlprs-generale dellCicarceri era riescito 
eo^n^ uno di. quei metodi^ dei quali la burocrazia. 
p,Qssiede. solo il segreto.^ la buròcrazia buona, 
intendo dire ohe nel momento presente arriva
a»C 
ZÌO!

;ora,a-,t^n,ere jn piedi le nostre amministra-
.5 era, riegcrtOj io dieOj amaccogJiere dodici

o, quattordtiei milioni, sui fondi destinati al ser- 
vàzin c^epairio,; nel fine di potere con nuove. 
cQstrsUzioni, o^. con opportuni adattamenti dei 
fabbricati, esistenti,^ assolvere ì’obbligo che lo
Siale si, è imposto di preparare gli ediSzi ca
cerarì, che stieno in armonia colle disposizioni^
del nuovo- Codice penale, e voi- sapete che la 
spesa complessiva dovrebbe salire a più di un 
centinaio di milioni!

Ma. quei bende iti dodici o quattordici milioni 
che erano in caes.a facevano gola ai nostri am- 
ministratori-(/^a?”^^ò), e-nel primo^anno si pensò.
elle si poteva.benissimo prelevar’P un pelo di
milioni sopra quésto fondo che aveva la., sua 
precisa.;^ destinazionOr per cojmire un altro im-
pegno di bilancio,: vale a dire, per completare
Icn stanziamento ordinario per. il mantenimento 
dei detenuti.. Venne di poi un altro Ministero
il quale; trovò che tanto valeva, davi un. altro
passo .innanzi,. e,co&i nella.compila.zione del bi
lancio ideilfint^;no 1 a spesa' per il mantenimento 
dei detenutiìfu, ridetta nei due es.ercizi succes
sivi ,da. sei milionà' epmezzo, 0 sette^ che. furono 
bravamentedolti dai fondi‘ vincolati alla,.costru
zione; ed<allfa.dattam-ento;MGgli,edifìzà ea;rcerari,, 
IMuovo.generej db- economie '- che. si. raccomandia 
alTammipa^ne^ deh Senatori 'B.a-dessQ,
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revoli ministri dell’interno e dePTesoro pro
pongono ancora che il capitolo della spesa che 
provvede -al mantenimento dei detenuti sia ri
dotto per l’esercizio vegnente, come nel biennio 
passato, a nove milioni e 266-‘mila* lirej mentre

• 11-»*» • •ne vogliono più di dodici-, perchè FAmmini-ce
strazione si propone tuttavia di pescare sui re
sidui destinati alla costruzione degli edifizi 
oarcerari, per fare, come si usa dire con nuo
vissimo linguaggio finanziario. una economia
di tre milioni e mezzo sul capitolo di spesa che 
riguarda il mantenimento dei detenuti'.

Ma tutto è possibile, o signori, quando si osa 
scrivere nella prefazione di un certo bilancio 
firmato da un ministro dell’interno, che dal mo- 

into che il danaro doveva servire a migliome:
rare il servizio carcerario, ossia che era desti
nato alla costruzione degli edifizi carcerari, 
poteva benissimo essere impiegato nel mante
nimento dei detenuti, ciò che torna ad essere 
presso a poco la medesima cosa ! È un bel ra
gionamento davvero, ma che serve? il Ministero' 
ha trovato che questo si poteva dire con la 
maggior serietà del mondo, perchè il colto e 
non colto pubblico si persuadesse che l’Ammi- 
ìiistrazione avea saputo realizzare una economia 
di tre milioni e mezzo a un bel circa, laddove 
si è operata in tre anni una spogliazione di 
nove 0 dieci milioni che si erano conservati a 
ben altri fini, pur di ridurre artiflzialmente il 
disavanzo apparente degli stessi esercizi.

Ma di grazia, è ancora possibile che la fa
mosa economia si possa applicare al bilancio 
che stiamo attualmente esaminando? I residui 
passivi offrono ancora margine che basti per 
imputare alle spese di competenza quei tre mi-- 
lioni e mezzo che occorrono a completare lo 
stanziamento?

Io dico di no, e sostengo che la cosa non è 
possibile, perchè questa fonte di risorse si è 
pienamente esaurita, e quel fondo residuo su 
cui FAmministrazione ha tirato a larga mano 
dal 1891 in appresso sta per essere intieramente 
consumato. Difatti, io tengo sott’occhio un qua
dro delle spese per il mantenimento dei dete
nuti sostenute nell’esercizio 1891-92 che la 
Commissione di finanze ha chiesto ed ottenne 
in comunicazione dalla cortesia del signor mi
nistro dell’interno, e da questo quadro risulta 
-che le spese accertate per l’esercizio 1891.-92 
salirono a 12,636;000 lire. E siccome la somma 

stanziata in bilancio era di-sole 9,266,000'-lirej. 
la somma mancante di tre milioni e 3.70* mila» 
lire venne tratta 'dai residui passivi degli anni 
precedenti destinati alia costruzione degli »edi- 
fizi carcerari, i quali in conseguenza di questo* 
prelievo e dei pagamenti rimasti' da- fare al 
30 giugno 1892 erano ridotti a 6,444,000 lireti

Supponiamo adesso,, ciò che si può piuttosto 
tenere per cosa certa, che nel corrente eserci
zio si presenti la stessa deficienza di L. 3,370,000 
che si è prodotta neli’anno precedente, per ciò 
solo la rimanenza disponibile per ii 1893-94 si 
troverà ridotta a L. 3,074,000 che non baste
ranno nemmeno a coprire la deficienza presunta 
sul capitolo « Mantenimento dei detenuti » per 
l’esercizio 1893-94.

Ma, in verità, questi tre milioni sono tuttora 
disponibili ?

Io so bene che alcuni anni addietro vennero 
impartiti gli ordini, perchè si sospendessero- 
tutti i lavori dì costruzione e di adattamento 
degli edifizi carcerari, cosicché taluni impegni 
che si erano già assunti dall’Amministrazione 
furono rinviati, secondo il costume, a tempi 
migliori, ma ho ragione per dubitare che il 
divieto sia stato mantenuto. Io non so quanto 
ci sìa di vero nelle notizie che vennero pubbli
cate, od almeno che mi si dissero pubblicate, 
circa l’atteggiamento preso dal ministro Bo
li acci, di concerto col ministro dell’interno^ 
perche si desse mano a certi lavori già iniziati ì
i quali erano rimasti molto tempo ed inoppor
tunamente sospesi. Se così fosse, questi tre mi
lioni non sarebbero più disponibili o almeno non 
dovrebbero essere considerati come disponibili, 
fuorché in piccola parte, a benefizio del bilancio 
1893-94, mentre è poi certo che nulla rimarrà 
a vantaggio dei bilanci avvenire. Persisto però 
a credere che i lavori siano stati ripresi, vale 
a dire che l’ultimo avanzo di quei .quattordici 
milioni sia attualmente impegnato secondo la 
sua antica destinazione, perchè in un grave di
scorso pronunziato nell’altra Camera da un va
loroso oratore ho trovato riferite le seguenti 
parole pronunziate nell’ultima campagna elet
torale dall’onor. Rosano, ii valoroso e simpa
tico collaboratore dell’onor. Giolitti, che mi 
piace riferire : « Molti sono i problemi, diceva 
Fon. Rosano, che si attaccano al problema car
cerario, che per noi è reso anche più grave
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i4a mna condizione di diritto essenzialmente 
ndiversa -dalla Oondizione di fatto.

’« Abbiamo fatto il Codice penale, ma,’ o si
gnori, 'il Codice pénale non ha la probabilità di 

‘•essere applicato, così come sta scritto, perchè 
a noi mancano i luoghi di espiazione che cor
rispondano al concetto del legislatore. Di tal 
che (uditelo bene, o'Signori), manca la possi- 

'-bilità di attuare in pratica la legislazione ».
Onorevole guardasigilli, io le 'raccomando 

questo squarcio di un valoroso collaboratore del 
ministro dell’ interno, perchè veda se ci sia

/qualche cosa da fare {Movimento}.
Ma voglio, se me lo permette ronorevole se

natore Eula, raccomandare ancora alla sua at
tenzione il discorso tenuto nell’altra Camera da 
un altro oratore competentissimo nella materia, 
l’onorevòle Lucchini, il quale dopo avere rac
contato le vicende che si erano disgraziata
mente svolte intorno a questo argomento, dap
poiché nel 1890 si era principiato a commettere 
una prima debolezza consentendo che da questo 
cespite dei 15 milioni se ne stralciassero due 
per far fronte alla deficienza della spesa ordina
ria dell’amministrazione carceraria, prese a do
mandare a se stesso quale avrà da essere la sorte 
riservata alla riforma introdottacol nuovo Codice 
penale se si continua di questo passo e si to
glie alPAmministrazione la possibilità di prov- 
veclere alle urgenti necessità degli edifizi car
cerari, poiché noi, e sono queste le sue testuali 
parole « noi ci troviamo in questo stato di cose 
che degli stabilimenti i quali sarebbero neces
sari per fare scontare le pene, secondo il nuovo 
Codice, pochissimi sono quelli che oggi esistono; 
la maggior parte mancano in modo assoluto,. 
Non vi sono case di arresto, neppure una. 
Mancano quasi tutti gli stabilimenti speciali ; 
quelli di custodia, le case di lavoro, le case di 
correzione, le case speciali per gli ubbriachi 
abituali. Mancano, e questa è la cosa più do
lorosa che debbo lamentare, tutte le disposi
zioni speciali stabilite dal Codice per i mino
renni; mancano gli Istituti di correzione e di
educazione j li istituti correzionali, gl’ istituti
'di correzione paterna ». •

Ora leggendo questo discorso, io mi son chie
sto se proprio quest’Italia sia condannata a 
vivere di numeri, di quella vita che consiste a 
dire: avviciniamo due cifre di un bilancio in

sieme, poi le cose d’Italia cammineramio a me-
raviglia nel migliore dei mondi, possibili !

0 che dunque dobbiamo rimanere indifferenti 
innanzi ad un argomento di tanta gravità come 
è questo, che tocca gli interessi più vitali della. 
Società ? È possibile che noi, i quali ci van
tiamo di aver creato uh Codice penale destinate 
a servir di'modello alle nazioni più civili, pos
siamo rimanere a lungo in questa deplorevole 
condizione di fatti ?

Ma, si dice, le condizioni della finanza non 
permettono che si vada all’incontro di nuove 
spese ! Ed io vi rispondo che bastava spendere 
quel che si aveva, e non destinarlo, come si 
è fatto, ad altri usi. Infine, perchè ci affan
niamo a legiferare se poi non ci curiamo o sap
piamo di non essere in grado di dare esecu
zione a provvedimenti di indole cosi delicata 
quali sono i precetti di un Codice penale ?

Ancora una volta, onorevole guardasigilli che 
ho l’onore-di conoscere e stimare da lunga data 
ancora una volta io le ricordo questi moniti del
l’onorevole Lucchini, persuaso che le piacerà 
farne tesoro {Bene, benissimo}.

Dalle carceri passiamo ai tabacchi.
Da una diligentissima relazione della Dire

zione generale delle gabelle, che nomino volen
tieri per la sua grande operosità ed intelligenza 
ho imparato che nel quadriennio 1884-88 il va
lore dello stock dei tabacchi aumentò di lire 
14,840,000, e decrebbe nell’ultimo quadriennie 
di 13,663,000 lire.

Come vedete, o signori, e come io diceva ieri 
parlando con un amico, mentre la natura ab- 
borre dal vuoto, le nostre Amministrazioni ab- 
borrono dal pieno {Viva ilarità}.

Dove si poteva trovare Topportunità di dar 
fondo a qualche avanzo di magazzino, onde 
provvedere ai bisogni attuali, i diversi Mini
steri si sono affaticati in quest’opera di spo
gliazione, e quel che avvenne nel servizio car
cerario e nella provvista dei tabacchi non è 
che un saggio di quanto si è verificato in ogni 
parte della pubblica azienda. Si comprende 
perciò che gli stanziamenti annuali per la prov
vista dei tabacchi siano discesi da 28, 27, 26 
25 milioni negli anni precedenti a ventun mi
lioni e mezzo negli ultimi; esercizi, ed in quelle 
del 1893-94, giacché si? trovò più comodo vi
vere cogli avanzi di magazzino. Ma ora il que
sito che si presenta è questo, se con soli ven-
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tuli milioni *e 'm^ézzb Si pds’s'a ihh’aìili
provvedere hlìè necessità del servi'zio, o Hoii
avvéDgR di 'dòVdr 'rìtOT'tìc^r’e agli autìdii stau-

ziamenti.
Berta qual 'cosa la 'Còmmi'ssion'e stimò di 

chiedere gli oppo'rtuni chiafimenti al 'signoù

'delitto Msnlare 'Spfowed^uti. 1 hdsitri • magazzini 
di quella quantità -di'carbdn 'fossile •destinato 
alla nav-igaz'iene, che còstitu-i'see una 'fra/lepjìù 
■èssenzfali mece^sità 'della "difesa -marittima.

'Ora, u-dHi , n sig’nori.lMei quadriennio 1887-;90

'ministro delle finanze e daìth 'risposte’avùtèffià
-la spèsa pèr la pròvv'ista .d’el carbon fossile 
'sali "a pGcom'sno di -20 umilio ni con una med-ia

potuto conoscere che la media spèsa d'eì ses
sennio 'fu di 23,7^7,'OÙO 'lire. Superióre pertahto 
di 2,266,000 lire alla somma stanziata negli 
ultimi esercizi. Ma cosi dalla relazione della

la ■spesa annua dì lifre 4.850,000.-Nebquiadrdennio
189b94 lo <&tanzi-amento'Comples-siAm fu invece 
di lire .8,400,-000 con 4a> -spesa media annua di 
'due -milioni e cento .mila lire. Se fosse presente

Direzione géneraie.delle gabelle, come altresì 
da altre Informazióni ùfflcìali si è saputo, ch'e 
bisò'gna rimpinguàré le ecòì’t'e e’d aulh'entàr'e 
sensibilmente la spès'a p'er la còltfvaziohé 'd'èl. 
tabacco indigeno.

Oltre à ciò, è ben chiaro ch'è la 'spesa 'd'évh

d’onor. Brin, vorrei -un po’ domandargli eln
ne ha fatto di tutto gnesto carbone, se i suoi 
successori hanno creduto di dover limitare la
spesa in confini ■osi angusti. Ma e ^facile ca~

■ créscere annualmente per là. ìbuonà rag'ion'é ch'e
cre'sce ogni a'nno il consumo deVtàbàcco, ehi 
comprende pertanto 'che debba aùmehtàte in 
propo'rzione la spesa 'per ran'quisto 'della foglia 
e per la m'anrfattura 'dei tàbàC'chi. È ùdunq'ue

pire ched’onor. Brin vide la necessita di ac
crescere le scorte, perché fossimo preparati a 
tutte le possibili eventualità, e per contro la 
frenesia delle econo-mie consigliò a spazzare i

;he furono giudicati troppo abbon
danti. Del rimanente è questo un tema sòvra
magazzini

impossibile eli gti stanzi'ameìiti possano rima
nere nei limiti attuari, e s’e ràmminìstrazion'e 
persisterà nel sistema 'seguTtò fino ad ora di
impoverire ulteriòrmente i nostri 'magà'zzi'ni 5 è
anche probabile che per difetto di slagiónatura
delia merce non riesca a 'soddi's’fare il gusto
del pubblico : nel qual caso il d'àiino Sarà molto

del quale mi trattengo molto a malincuore, 'e 
non voglio quindi ripetere qui le cose dette 
altrove; potrei dire più-esattamente, il .grido 
d’nllarme che si è levato per ben due volte 
neU’altro ramo del Parlamento per bocca d’un 
valente ufficiale, che riferì sul bilancio della 
marina, intorno alla necessità di rifornire più

mggior deìl’economia che si vuol fare nel mo-
mento attuale. In concìnsì'one, n'on è escluso 
che per l’esercizio prossimo si possa cbnser-
vare il proposto stanziamento.
di poi è inevitabil un aumento 'di tri

ma nel 'tempo
milioni

airincirca. jpiaccia quindi aì Senato 'di tenere
a mente questo nuovo onere che graver'à i
bilanci avvenire, quando venga là 'volta di con
siderare i maggiori impegni del tempo di là 
dà venire.

Finora^ 0 signori, vi ho parlato dei ée'fviz'i 
civili ; dev'rei adesso parlare anc'hè un poco
delie spese militar j ma si'ccome nel bilanciò
del Ministero della guerra nèh si vede 'spira
glio di luCe, é non mi sento il córaggiò di en
trare in lizza GÓh uno s'Chermitòd’e vàloro'sò
quaì’è l’onor. Pellous, ini còntenterò di dire
qualche cosa Intorno al bilancio del Ministero 
della marina.

Quello che avvenne per i tabacchi avvenne 
anche per il carbon'fossile, colia differenza che 
del tabacco se ne può fare a meno, ma sarebbe

largamente i magazzini del carbon fossile.
Ricorderò soltanto che l’illustre ammiraglio 
Saint’Bon aveva solennemente dichiarato che 
lo stanziamento annuo non doveva mai essere 
minore di tre milioni 'aU’anno-, per venire ih 
questa ultima conclusione, che ronorèvole R,ac- ’ 
Ghia, nostro eccellente collega e distintissimo
uomo di mare, -camminerà esattamente, ne
sono certo, sulle traccie del suo abilissimo 
predecessore, ronorevole Brin, il quale nei bi- 
ì-anci domandava poco, ma poi nel corso del- 
l’amno veniva fuori con domande, ora di uno o 
due milioni e fino di tré milioni e settecento- 
mila lire per l’acquisto di carbone, che il Par
lamento si è affrettato ad accordare. Mi par 
qui ndù di poter rimanere fino ad un certo punto 
tranq-ui’llo, perché non saprei dubitare che l’o
norevole P^acchia ci presenterà quanto prima
un -progettino di legge come ha cominciato a
fare testé in occasione del bilancio in corso, 
per domandare qualche milione d’àum’ento sul 
capitolo di spesa per l’acquisto del carbon fos
sile per la navigazione (Ilaritct^.
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Avrà un bel fare e un bel dire Ponor. m-t- 
nàstro del. Tesoro che il danaro non c’e, ma
n epp-ur egjij nel uo patriottismo^; vorrebbe ^mai
ricusare il suo appoggio- ad una domanda di 
questa natura che interessa in cosi alto grado 
la di fesa, del paese;-

Guai a- noi se fossimo impreparati nel mo
mento che dallo stato di pace si dovesse pas
sare d’improvviso allo^ stato diguerral {Bene, 
benissimo}.

Ma v’è un punto fìns/nziariamente più grave 
che merita tutta Taitenzione del Senato. Temo 
in verità di aniioiar-lo, e perciò...

Voci: No, no,, parli, parli.
SAìtàOOO, relatore. Quando è posi, seguiterò 

la mia via.
Non ho. desiderato di compjere Tuffieio di re.- 

lator'e, ma poiché mi trovo a questo posto, ho 
il dovere di descriver:, fondo al soggetto che ho 
preso a trattarè. Parlerò adunque degli stan
ziamenti annuali- che riguardano la manuten
zione del naviglio.

• Noi ridiamo, onorevoli signori ministri, ma 
io temo che ci sia da piangere ! Ad' ogni modo 
ascoltate quello che sto per dirvi, e risponde
rete poi.

Devo premettere che la somma stanziata per 
la manutenzione del naviglio, nel 1890-91 fu 
di 28 milioni i quali dal conto consuntivo risuf- 
tano interamente spesi, e proprio neirànno d’i 
grazia in cui la direzione della cosa pubblica 
era venuta nelle mani di Un’Amministrazione 
che aveva innalzata la bandiera delle economie. 
Nel 1891’-!892 le somme s.tànziate alio stesso 
titolo discesero a 26 milioni 470,000; nel 1892- 
1893 a 2n,528,Q00;, nel 1893-94 a 24,550,000! 
E così- assistiamo a questo strano fatto, che 
mentre il’ valore dei naviglio, nel’ giro di questi 
quattro anni deve essere cresciuto, di 70 o 80

s-balzà che presso di ^noi paiono le cose più 
semplici di questO' mondo nou sarebbero punto 
tollerati, e nella, vecchia Inghilterra non si 
saprebbe,intendere, verbigrazia,, che un.mini
stro della marineria si permejttesse^di passar so'- 
pra al parere del Consiglio di Ammiragliato 
(mi pare ciré lo chia,mino cosi)' pér debid'ere 
di proprio; capo una questione essenzialmente
teenica, cooie qx^esta della quale ho preso a
ragionare. Non altrimenti che nella fedele os
servanza di norme difettive costanti ri'Siéde la 
ga.ranzia dù un bn-on Governo della cosa puh- 
blica sottop-osta, ai continuo avvicendarsi degli
uomini che si succedono ai potere, ed è' cosi
che nel determinare il fabbisogno di certe Am- 
mtnistra'zioni,. deve prevalere TàutoritAdei corpi 
tecnici, i quali hanno veste e còmpetenza, ah- 
ehe al disopra de’ ministri, per determinare 
Pen-tità, della spesa- occorrènte pér talune nè- 
cessità. del servizio ad' essi affidato. Ho'voluto 
.pertanto far capo, in, primo' luqg'ó, alle-cose 
proposte e, dette nell’occasipne che' venne' di
scussa ed approvata. nel 187T, la légge che
tracciò 16' norme per un piano' órgani'Co delia 
marina, in relazione alla spesa óccorrénte per
.la-manufenzio.ne' del naviglio;' mi venne fatto

i riconoscere, immediatamente, che tanto il

io , stato di previsione ,permilioni alméno, i . , 
Tesercizio 1893-94 annupzià una dóminuzjóne
di tre milioni e m,ezzG in^ confronto della spesa 
preveduta ed accertata nel 1890'9ri.

La cosa?, p signori,; mi è parsa, dpgpa, di5 ,

studio-,., ed. io che sono un- profano, un vero 
profano, mi sono proposto di salire allo fónti 
p^iù sincere, per’ attingere gli elementi di un 
giudìzio coscienzioso intorno alle- norme che 
1/Am,ministrazionje deve osservare in questa 
.'materia. In tutti i paèm ne’ quali i servizi pub
blici procedonp con la devuta regolarità, certi

ministro della marineria, che presentò al Par
lamento la- proposta di legge, còme là Gommis- 
sione delia Camera dei deputati, é quella del 
Senato che .riferirono surià. proposta del Go"^ 
verno furo-no tutti concordi neH’ammettére che 
la spesa annua per la manutenzione del navi
glio- doveva es,ser valutata in fagioue del 6 per 
cento del valore del naviglio siesso. La qual 
cosa è cq&i- vera, e tanto* si crèdbva che questa 
dovesse essere ,la regola còsfahte ed lini fórme 
.che si dovesse., osservare dall’Amministrazione', 
che l’autore dei progetto’, ’muovendo dal sup
posto cbe’in un decennio iT valoré'del naviglio 
dovesse salire, a 230 milioni prenùiiziava elle 
la- spesa dii manutenzipne sàrébbé stata in’quel 
tempo d'i 1*4 milioni, poi’ di 1'6’ miliqnrp'm'ezzò 
quando il'naviglio avesse raggiunto'il valóre di 
275 milioni.

Ma io non mi sono' fèrmàto a' ohesPaffermA- 
zi.onOj .e mi sono dato là péna* dh consultare un. 
documento che porta per titolo : Bfitdì per la' 
compilazione di iin piano orgdnicò déì^ld vriamna 
italiana eseguiti per .ordine dermiuistho dèlia 
marina nel 1862, e riassunti con uria-relazipne

Discussioni f. 1<3G.
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che porta la data del 1863 colla firma di tre
valouti ufficiali di marina, Bucchia, Maldini e
Sandri. Il quesito, ossia uno dei quesiti che 
questi valent’uomini si posero dinanzi, a fine
di risolverlo, è il seguente: Quanto si deve
spendere normalmente in media per la manu-
tenzione del naviglio? Il Senato permetta che 

della risposta cosi chiara e pre-io dia lettura
cisa che permette fino ai profani di potersi for-
mare un giusto concetto delia cosa . « La du-
luaiv ---------- •1* 1
rata media delle navi fissata a 2o anni, dice la 
relazione, sottintendé che desse vengano man
tenute di continuo nel miglior assetto, relati
vamente alla posizione in cui trovansi. Man
cando dei fondi di manutenzione non si potrà 
provvedere in tempo utile ai lavori di riatta
mento delle navi, le quali perciò deperiranno
grandemente, nè potranno avere in media la 
durata di 25 anni. Di modochè tutti i calcoli 
del materiale rimarranno alterati, poiché tutti 
si fondano su quelle cifre. Dovendo poi addi-
venire al generale raddobbo di una nave, che
si rende necessario quando questa raggiunga 
i due terzi del suo periodo dì vita, dopo avere
trascurato una nave per lungo tempo, si ri
chiede necessariamente una somma molto mag
giore di quella che sarebbe occorsa se il rad
dobbo si fosse eseguito a tempo, e sospinti dalla 
necessità all’ultima ora, si sarà facilmente tra
scinati per forza di circostanze, a commettere 
un grave errore finanziario. Questo valga a 
dimostrare, come sia importante Vavere nor
malmente stabilito in bilancio le somme neces
sarie alla regolare manutenzione del naviglio ». 
Sarei temerario, se mi permettessi aggiungere 
altre considerazioni per mostrare Pimportanza 
del soggetto che ho preso a trattare, e nondi
meno mi sono creduto in obbligo di cercare 
negli atti del Parlamento la prova che in pra
tica non si è fatto altrimenti.

Difatti, nel 1888, se ben ricordo, la Com
missione generale del bilancio dell’altra Ca
mera si rivolgeva al ministro della' marina 
per sapere « qual parte deH’àlìquota del na
viglio esistente, credesse il ministro voler fis
sare come massimo della spesa, onde potere, 
senza nuocere al servizio, stabilire che qua
lunque eccedenza su tale massima, debba es
sere considerata come una spesa straordinaria ». 
Ad una quale domanda il ministro rispondeva : 
« Gii stanziamenti nei due capitoli del bilancio

che portano i titoli : Materiale e mano d'opera 
per la manutenzione del naviglio, souo appli
cati non solamente alla conservazione propria
mente detta del naviglio, ma servono ancora 
ai seguenti bisogni». E qui si legge una'lunga 
enumerazione di questi bisogni i quali da sè 
assorbono già una parte cospicua della spesa. 
« Nella' relazione, soggiunge il ministro, colla 
quale fu presentato alla Camera dei deputati 
il disegno di legge sull’organico della marina 
militare, era stato indicato 0.06 come c’oefìd- 
cente del valore del naviglio, per ottenere la 
spesa necessaria per i servizi ora'descritti ; ma 
l’esperienza ha dimostrato che q'uesto coeffi- 
cente può valere soltanto come una media in
torno alla quale oscilla la spesa, e che il rap
porto di questa spesa al valore del naviglio è 
variabile secondo le circostanze. S‘e in qualche 
caso la ‘proporzione di detta spesa può essere 
inferiore al sei per cento del valore, non man
cano altri casi, specialmente tenuto conto delle 
condizioni eccezionali del naviglio, e dei mezzi 
di produzione previsti, che l’aliquota del valore 
del naviglio corrispondente ai bisogni si trova 
superiore.

« Si stanno preparando, conclude il ministro, 
gli studi statistici per determinare la ragione 
della spesa collettiva della manutenzione del 
naviglio al suo valore; ma se per ora si sta
bilisce la misura di 0.0675 (non bastava più il 6, 
ma si voleva il 6.75 per cento) come aliquota 
del valore del naviglio, al di là della quale 
non dovrebbe andare la spesa per i due ricor
dati capitoli presi insieme, i servizi sopra in
dicati sarebbero assicurali »,’ 0 sia'adunque che 
si voglia prender norma dagli studi fatti per
la compilazione del piaho organico della ma-
rina, e dalle'clichiarazioni del ministro che pre
sentò al Parlamento il relativo progetto di legge, 
0 sia ancora che' si tenga contò della pratica
costante tenuta' di poi, si ottiene la prova, che
per assicurare il servizio della manutenzione 
del naviglio'si riteneva necessario uno stanzia
mento di somma non inferiore al sei per cento 
del valore del naviglio. Or bene, come si‘prov
vede attualnaente, o piuttosto, quali sono le 
previsioni della spesa per il venturo esercizio?

Ecco, 0 signori, a che ne siamo. Il valore 
del naviglio, esclusa l’artiglieria, è calcolato di 
378 milioni, e la spesa della manutenzione, va
lutata in ragione del 6 per cento dovrebbe es-
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sere per il 1893-94 di 22 milioni, 680 mila lire. 
Prendete in mano il bilancio della marina, e 
troverete che lo stanziamento è di 12,744,000, 
con una differenza in meno di 9,964,000 lire, 
ossia 10,000,000 in cifra tonda! È un taglio 
addirittura cesareo questo, che non si può spie
gare altrimenti, senza confessare la nostra im
potenza a mantenere e conservare quel naviglio 
del quale siamo giustamente superbi, e se le
CGse stanno cosi, e non poS’siamo mantenere
a dovere il naviglio attuale, vai meglio assai 
che si vada a rilento a costrurre, e ci pren
diamo la cura di vegliare efficacemente alla ma
nutenzione delle navi costrutte, perchè non av
venga di commettere uno di quegli errori finan
ziari dei quali parla la relazione da me ricor
data, che sono la naturale conseguènza della 
trascurata manutenzione. So bene, o per dir 
meglio ricordo perfettamente, che sconfessando 
tutto un passato, i ministri che si succedono 
hanno detto che la spesa si può contenere in 
limiti assai più ristretti, perchè il naviglio è di 
costruzione recente, e la manutenzione deve 
costar meno. Ma, di grazia, perchè si adottano le 
medie? Forsechè la parola stessa non insegna 
che bisogna accomunare gli anni buoni, come 
si suol dire, cogli anni cattivi, perchè la spesa 
sia equamente ed in misura costante distribuita 
sopra ciascun esercizio ? Sta bene che si possa 
adottare l’altro metodo che è quello di adattare 
gli stanziamenti ai bisogni che si presentano 
diversamente in ogni anno, ma quando si adotta 
il sistema delle medie, Un’Amministrazione che 
rispetta se stessa non può uscire da questa via, 
senza lasciare giddietro il grave dubbio. anzi
la certezza di dover incontrare una spesa sen
sibilmente più elevata in quegli anni, nei quali 
i bisogni si facciano maggiormente sentire. I 
ministri mutano, ma le. buone massime di am
ministrazione non devono mutare, e non do
vrebbe mai essere in balìa di un ministro di 
sostituire il proprio giudizio a quello dei corpi 
tecnici permanenti. Le medie, torno a dire, non 
si fanno per essere applicate sol quando gio
vano, ma si piuttosto perchè rispondano ad un 
principio direttivo che determina la stabilità 
dei bilanci. Non'mi sembra d’altronde che l’ar- 
.gomento dedotto dal [fatto che il naviglio sia 
■di recente costruzione regga pienamente innanzi 
alla realtà delle cose.

Il PuiliOf io credo, ed altre grandi navi sono 

giunte a due terzi della loro vita, e comincia 
per esse il periodo critico nel quale occorre 
maggiore il bisogno di spendere più, larga
mente per la loro conservazione.

Le cose dette conducono a rispondere, che 
difficilmente si potrà tollerare in avvenire, che 
l’aliquota del 6 per- cento più volte indicata 
come misura ordinaria della spesa per la ma-
nutenzione del naviglio rimanga dentro il li
mite del 3.40 per cento, al quale fu ridotta 
nelle previsioni del 1893-94, senza commettere 
un grave errore finomziario. Le economie di 
questa natura riescono sempre esiziali, ed io 
mi persuado facilmente che l’egregio uomo che 
regge il dicastero della marina, vorrà rendersi 
ragione dei pericoli e dei danni che potrebbero 
derivare da queste inconsulte economie, le 
quali portassero in grembo ii dubbio sovra 
ogni altro acerbo e doloroso, che debba venir 
giorno nel quale per difetto della necessaria 
manutenzione ci avvenga di assistere ad un 
lento deperimento del naviglio che ha costato 
e costa tuttora alla Nazione tanto sacrifizio di 
danaro.

Poche parole ancora intorno alle previsioni 
deH’antrata.

Sebbene le entrate prevedute nello stato di 
prima previsione siano regolate in base ad un 
probabile aumento derivante dall’incremento 
naturale delle imposte e dalla accresciuta ric
chezza del paese, amo tuttavia riconoscere che 
le, previsioni dell’onor. Grimaldi sono abba
stanza corrette. Le delusioni sofferte in questi 
ultimi anni hanno insegnato che bisogna an
dare a rilento nel prevedere larghi aumenti 
nelle entrate e questa volta rAmministrazione 
si è mostrata prudente.

Ma essa ha continuato il mal vezzo di cousi- 
derare certi non valori come fossero vere en
trate di bilancio sovra delle quali si debba e si 
possa fare sicuro assegnamento.

Questa materia è stata più volte trattata 
dall’onor. mio amico il senatore Perazzi nelle 
relazioni sui consuntivi annuali che sono un. 
modello del genere, dalle quali risulta, che sui 
capitoli deirentrata che comprendono i contri
buti delle provincie dei comuni e dei consorzi 
nelle spese che lo .Stato sostiene nel loro in
tenesse, specialmente per opere stradali, si ve
rifica una perdita non minore di due milioni 
di lire in ogni anno.
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■Ma-‘da alcun tethpo in qua si«va molto più 
acéentuando’'il costume di gonflàre, come si 
suo!'dire, il bilancio dell’entrata coi non va
lori, destinati 'a passare fra le quote ‘inesigi
bili nei conti consuntivi. "Fra questi tengono 
un posto ‘distinto i 'due milioni 0 poco meno 
che lo Stàtó presume riscuotere dalla Congre
gazione di carità di 'Roma per leupese di be
neficenza, ed un milione che dovrebbe essere 
rimborsato dagli enti locali per il manteni
mento degli inabili al lavoro.

Da tre anni noi scrìviamo in bilancio questa 
entrata, ma non arriviamo a riscuotere più di 
qualche migliaio di ‘lire, e tuttavia' fra le pre
visioni dell’entrata deiresercizio 1893-94 figu
rano bravamente questi non valori, come titoli 
di credito che si possano facilmente realizzare.

Non sarebbe meglio, onorevole ministro, che 
si cànèellassero dal bilancio, e si riconoscesse

questa, mentre il ‘Tesoro 'deve àncora riscuo- 
teré una' 'diecina di ' milioni per altri àrretràti
stra'daH ? e p'er molti ’ànni ancora le provincie
stesse snno tenute a concorrere nella 
per le strade 4n Wuale‘'òostruzione.

spesa

Il dubbio ‘si’ presenta tanto più grave, 'dap
poiché il ‘solo annunzio dì questo proposito del 
Covernò bastò a ^determinare una discussione 
molto animata nelTaltro ramo del 'Pàrlamento 
che'si ehiuse con » un ordine del giorno, accet
tato dà! Governo, ii quale ‘si è impegnato di
presentare nn disegno di legge onde regolar!

addirittura ? che mancano altri tre milioni a
pareggiare Tentrata 'cella spesa dell’esercìzio?

Questa volta poi è avvenuto qualche cosa di 
nuovo. Il ministro del Tesoro ha 'scoperto una 
miniera d’oro, che si compone di 26 milioni 
dovuti da alcune provincie a titolo di concórsi 
e rimborsi per opere stradali. Per la qual cosa 
non indugiò a comprendere fra i proventi 
straordinari'degli esercizi 1'892 93, 1893-94 una 
somma di due milioni che la fìnànza dovrèbbe 
riscuotere dalle provincie debitrici in ciascuno 
degli etessi esercizi.

Ora non sarò io quello che da questo banco

rarretrato, tenuto conto delle gravi condizioni 
nelle quali versano le provincie. Ciò che per 
mio avviso dovrebbe esclùdere che dn quando 
non sia determinato per legge il credito dello 
Stato verso le provincie, si potesse intrattanto 
portare in entrata di bilancio questa o quell’al- 
tra somma che' si voglia considerare come pro
vento proprio di questo odi quell’altro esercizio.

A 'stretto rigor di tèrmini, anche questo si 
può fare, e quando il Parlamento approva qua
lunque' stanziamento per ciò stesso diventa le
gittimo, ma ninno vorrà credere che sia corretta
riscrìzione in bilancio di una determinata

porrà in dùbbio il diritto dello Stato j ma in
fatto si può mai immaginare,' Che la finanza 
riesca nel proposito di incassare questi due 
milioni, quando ferve da disputa, se il' debito 
esista, od arrivi in ogni caso alle'proporzioni 
segnate dal Governo ? Per mio conto ho desi
derato conoscere il nome di queste provincie 
chiamate a sopportare così immane peso; ed 
ho trovato che sarebbero in poche'le provincie, 
tutte del mezzogiorno, che dovrebbero concor
rere quasi per intero a tale pàgamento'. Ossia' 
per venti e più milioni.' Cinque soltanto, vale 
a dire, Catanzaro, Salerno, Campobàsso, Po
tènza/e non ricordo più .quale altra, 'tutte ric
che d’uomini di Stato,'poiché'hanno dato' af-

somma, mentre manca la legge che deve hssare 
l’entità del credito, ed il tempo nel quale potrà 
venire a pagamentò.

Ad ógni modo mettiamo pure che si possa 
contare sopra questi due milioni5 supponiamo 
altresì se eosi vi piace, che non si veriflchi la 
consueta perdita di due milioni nei contributi 
ordinari e straordinari contemplati in bilancio : 
non sì 'potrà tuttavia non ammettere e confes
sare che accanto al dubbio di perdere 
sette milioni'dell’entràta prevista col bilancio

sei 0

1 Italia e le daranno ancora hoh so quànfi 
ministri (JZùrzZn), m-.a che próbabirménte' non 
troveranno comodo versare nèlle Casse dello 
Stato una somma tanto considerevolè " cóme

del 1893-91, si ha la certezza di dover perdere 
così nell’esercizio prossimo come in quello cor
rente, quasi tre milióni che si vorrebbero ri
cuperare dalla Congrègàzione di carità dì Roma, 
e dà altri Enti morali, che andranno in conse
guenza ad aumentare il disa'vanzo del vegnente 
èsérciziò.

E qui, ben vorrei che mi fosse concesso fare 
sosta in 'questa dolorosa rassegna, giacché i 
naiei còlleghi efi' io non intendiamo *afiàttG che 
il Governo si aÙ'retti a presentare i proVvedl- 
men'ti -che àbbisognàno per assicurare 'di un 
tratto la pace e la sicurezza'dell’avvenire.

Sappiamo anche noi, o 'cr’ediarno sapóre Che 
il cammino è dìfiìciìe, e piuttosto dai’‘benéfìzi
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del‘tempo’e da'un savio indirizzo di Governo, 
anziché dà rimedi violenti crediamo noi pure 
che arriverà quél graduale miglioramento della 
fì-nanza che sta nei nostri voti e nel desiderio 
di tutti.

Noi domandiamo solamente che non s’in'dugi 
più oltre a proporre i rimedi convenienti per 
chiudere la rotta ed impedire cosi, secondo la 
frase 'adópèrata dal signor ministro del bésoTo 
che Tacqua dilaghi nelle circostanti campagne. 
A questo patto, sentiamo di poter ripetere an
che noi quel che dicono i nostri vicini : à cha- 
qne ìonr, sa peine, à ckaque loudget sufflt sa 
tdcke. -

Ma poiché Tonorevole ministro con savio con
siglio, di cui gli do merito e lode, ha creduto 
di tener discorso degli oneri nuovi che soprav- 
verranrio a carico dei nostri bilanci a comin
ciare daìTanno 1894-1895 in poi, di fronte a 
quello del 1893-94 che suppone, ed è lungi di 
essere pareggiato, mi trovo nel dovere di se
guirlo per poco in questo faticoso cammino per 
aggiungervi qualche cosa del mio, ed aprire 
alcune pagine di quél grosso volume che na
sconde le •piaghe delTavvenire.

Nel suo discorso delTlI febbraio Tonore
vole ministro presentò un quadro dei nuovi e 
maggiori oneri che sovrastano alla finanza ita
liana nel córso del prossimo decennio, onde 
appare che al disavanzo delTesercizio 1893-94 
già conosciuto, srdovrà aggiungere nel 1’894-.95 
ii nuovo aggravio di quattordici milioni e mezzo, 
che salirà a 2’9, 30, 44, 55, 6'9, rispettivamente 
nei cinque'successivi esercizi. A dir vero, fino 
dal T899-1900 si dovrebbero trovare oltre a cento

sesto anno gli oneri saranno aumentati -di 69 
milioni ; ma. arrestiamoci più di proposito a 
considerare le condizioni dei due bilanci IS-O-l- 
1895, 1895-1896, siccome quelli che riflettono 
il prossimo avvenire.

Mi spiace dover subito dire, che nella com
pilazione del quadro sovra citato sono corse 
alcune non leggere dimenticanz'e. Parmi già
di aver detto,? ma devo adesso ricordare, che
nel suo programma elettorale il Ministero di
chiarò di aver sottratto al bilancio della marina 
e più propriamente ad un capitolo della spesa
di maggior importauza che contempla la rin-
novazione del naviglio, una somma di due mi
lioni, i quali si dovranno, come allora fu detto, 
ristabilire nei successivi es'ercizi. Qui adunque
ci vedo una semplice dimenticanza di due mi-
lioni che si devono aggiungere ai quattordici
e mezzo già confessati.

E volendo subito arrivare ai diciassette. cor-
reggerò un’altra piccola distrazione in cui è 
caduto Tonor. ministro, dimenticando di por
tare in conto la pìccola sommetta di 522,000 
lire del canone annuo promesso per trent’anni 
al consorzio di Burana.

In dipendenza delle convenzioni marittime, 
altre 7 od 800;000 lire almeno dovranno essere 
portate in au-mento al bilancio dal 1895-96 in
poi; e fìno dal 1894-95 si dovranno aggìun
gere altre 700,000 lire, allhacirca, in aumento
al capitolo delle garanzie ferroviarie, in rei

milioni per soddisfare, i nuovi impegni. ma
voglio anch’io, ài'p^ari deiron. ministro, muo
vere dalla supposizione che i 200 milioni di • 
buoni settennali vengano consólidati 'e ne sia 
di’fiferito il pagamento, e non 'vado piu oltre. 
Nepp'ùr 'uno nel mond'o bancario ci ha proba- 
bilinente fatto ronore -di credere che ritalia 
si troverà in condizione di ritirare a scadenza 
questi buoni, e mi 'piace l'a 'frànchezza con la 
quàie fu annùnziato'in fórma d’ipòtesi,'che a 
mònìènto pppórtunó questi buoni si dovranno 
OOnsoìidare o "rinnovare, ben inteso ‘se le cir- 
còstànze 'sarànno'propizie. Questo 'adU'Qque;phs- 
siàiho 'mettere bóme cosa certa, che i buoni 
fimàrrannó ^in‘ CirCòìazióne, insieme ai buòni 
ordinàri'deli Tesórò; ricoidiamo pure che urei .

zione alle ferrovie secondarie sarde, che si 
.apriranno in tutta la loro lunghezza nel primo 
semestre del 1-894.

GHIMALifl, ministro del Tesoro {Interrompendo}. 
Non sono comprese.

Senatore SAP«.ACQO, relatore. Non erano com- 
. prese per quest’anno, ma poiché avete inteso 
• di comprendere gli impegni che graveranno 
' i’avvenire, pare a me che anche questo si -do
vesse prevedere. Nel 1896 comincierà l’ammor
tamento delle obbligazioni ferroviarie, addebi

tate nominalmente alle Casse patrimoniali'delle 
'ferrovie. 'A quella maniera che lo-Stato dovrà 
assumere-sopra di sé ii servizio degl’interessi
di queste 'obbligazioni, è naturale ;he si di-

' spenga a pagare le 700 od 800,'000 dire che oc- 
. correranno -per estinguere il capitate.

5

Il •servizio delle-'pensroni,"simpprovi'da pro
posta ‘del Governo,''oppur no-, richièderà sem- 
ptenin aumento "di-spesa di -un -milione ^aR •
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l’anno, e molto più, se la concessione delle 
pensioni, come si teme generalmente dagli 
uomini più competenti, non si potrà arrestare 
alla cifra presupposta di 5 milioni l’anno.

Nella valutazione delle entrate straordinarie 
per vendite di beni ed affrancamento di ca
noni, si può ritenere con certezza che gli ac
certamenti risulteranno in appresso, come av
viene presentemente, inferiori alle previsioni 
di un milione all’anno, e forse più.

Nè si deve dimenticare che per molti anni 
ancora lo Stato è obbligato per legge, a ver
sare un milione all’anno a titolo di concorso nel 
pagamento degli interessi sui mutui contratti 
pei danneggiati dal terremoto del 1886. Fino 
ad ora questa somma è stata prelevata, e forse 
per qualche po’ di tempo si potrà tuttavia pre
levare sui residui passivi, ma poiché questi 
sieno esauriti, verrà la volta, e presto, di dover 
provvedere con apposito stanziamento di bi
lancio.

La stessa cosa accadrà per il terzo milione 
promesso per legge ai comuni per metterli in 
grado di corrispondere ai loro maestri elemen
tari l’aumento di stipendio ai medesimi accor
dato. Anche in questa parte lo stanziamento si 
potè contenere in soli due milioni, mediante il 
solito aiuto dei residui passivi; ma avverrà 
quando che sia di integrare lo stanziamento, 
siccome dovranno tornare le lire 400 mila per 
i cavalli stalloni che furono rimandate ai bi
lanci successivi.

Tralascio, per amore di brevità, di andare 
più oltre, ma dalle cose dette sembra a me di 
poter con(fiudere, che i nuovi oneri annunziati 
in quattordici milioni e mezzo devono arrivare 
a 20 0 22 nel 1894-95, ed i trenta deH’esercizio 
successivo si avvicineranno ai quaranta. Per il 
che, converrà pensare in primo luogo a coprire 
la maggiore deficienza del prossimo esercizio 
da me annunziata, e prepararsi a combattere ii 
nuovo disavanzo che si troverà nei due eser
cizi seguenti.

Ma poiché ronorevole ministro è,venuto nella.
determinazione di spingere lo sguardo ancora
più innanzi, e lasciò credere, eh e. a tutti i nuovi 
impegni si po,ssa>far fronte in molta parte con 
jgli aumenti di entrata preveduti in dieci mi-.
lioni l’anno, converrà bene che sappiamo ren
derci copto degli altri aggravi che già^si.disco
prono. sull’orizzpnte della finanza italiana. Dirò 

adanque di alcuni fra i molti che rni si affollano 
alla mente.

Fra questi oneri si devono annoverare quelli 
che scendono dalTapplicazi.one della legge,, che- 
ordinò la formazione del nuovo catasto. Qnesta, 
colossale operazione intrapresa cpn molto ar
dimento vuole essere considerata sotto parecchi 
aspetti. In primo luogo è ben certo che la-, 
spesa annua dovrà, aumentare sensibilmente, 
se no, la grande operazione iniziata a fine di 
rendere buona giustizia alle provincie mag
giormente gravate dall’imposta che pagano, 
presentemente, si volgerà in realtà a danno 
delle altre, che sentiranno il beneficio della 
legge sol quando l’opera della catastazione sia 
compiuta su tutta la superficie del Regno; 
mentre dovranno -nelTintervallo sopportarne le 
spese. Non è d’altronde mestieri che io dica, 
quanto si debba desiderare e volere, che que
st’operazione sia condotta a compimento in un 
tempo relativamente breve, per considerazioni 
tecniche finanziarie ed economiche che voi. 
conoscete assai meglio che io sappia dire. In 
secondo luogo non è, dubbio che Taggravio . 
della finanza dovrà crescere altresì, per un’al
tra considerazione. Di qui ad alcuni anni di
minuirà e cesserà poi interamente il concorso 
delle provincie, che anticipano metà della 
spesa, onde ottenere la precedenza sovra le-, 
altre nelle operazioni catastali che si devono 
compiere nei rispettivi territori. Mentre poi da, 
una parte verrà meno l’entrata, d’altra parte 
s’avvichia il giorno della restituzione delle 
somme anticipate dalle provincie, che saliranno 
probabilmente a 25 o. 3Q milioni. Ed il. Senato, 
sa che le provincie hanno diritto al rimborso 
entro due anni succes.sivi al giorno in cui i 
la,vori della catastazione si troveranno ultimati, 
nei rispettivi territori. Ma l’onere principale 
si farà sentire sull’intera .famiglia dei contri
buenti quando alle provincie che hanno antici
pato la spesa per la catastazione verrà-, atermipL 
di legge, applicata l’aliquota del 7 per cento, 
in sostituzione di quella a cui. sqno sottoposte 
presentemente. Il signor ministro del Tesoro, 
nel, suo discorso, dell’U febbraio, mostrò di 
credere che la perdita per lo .Stato, la quale, si, 
vers.erà necessariamente su tutti i contribuenti, 
si ridurrà ad una somma molto leggera,, gia.Cr 
chè, r imposta, che paganq, attualmente le prò- 
vincie^ che hanno, anticipato, ia, spesa per la.
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formazione del catasto, è di 31 milioni in tutto, 
e non si può quindi presùm'ere, diceva -egli 
che Fapplicàzione della nuova aliquota si debba 
risolvere in un carico sensibire per la|finanza. 
Óra io non so partècipare- a questa speranza. 
Le provincie chè hann’o anticipate le spese per 
il catasto non ì’ hanno fatto certamente senza 
una buona ragione. Esse si sono sempre la
gnate di èssere gravate da un’imposta prediale 
che fanno ascendere al 10, al 1’5 e magari al 
20 per cento, e quando fosse veramente cosi, 
non è mestieri che io dica quale e quanta do- 
vrebbé èssere la perdita per lo Stato, ossia 
per la masSà^dei contribuenti, tostochè l’ali- 
qùota venga ridotta al 7,|pèr cento. Io voglio 
tuttavia essere^^discreto, e suppongo che là di
versità fra runa e l’altra aliquota possa aggi
rarsi fra il 20 ed il 25 per cento e non più; 
ma anche in questa ipotesi la perdita non 
potrà essere minore di 7 od otto milioni al- 
l’auno.

Onde io ritorno sulla necessità di| affrettare 
i lavori della catastazione, che per buona for
tuna sono affidati a persona valentissima che 
siede in quest’aula, perchè non duri a lungo 
-uno stato di cose che torna a totale vantaggio 
di alcune provincie, mentre l’indugio riesce di 
grave danno alle altre.

Ma le difficoltà maggiori sono sempre quelle 
che prendono nome dalle costruzioni ferroviarie. 
Per poco non mancò che la brava gente abbia 
partecipato alTopinione sparsa in paese, che il 
problema delle costruzioni ferroviarie avesse, 
almeno per lo spazio di cinque anni, ricevuta 
la sua soluzione con l’ultima legge approvata 
dal Parlamento, che determinò in 180 milioni la 
spesa del quinquennio 1892-97. Anche questa 
doveva essere una grande illusione. Pochi giorni 
addietro il signor ministro dei lavori pubblici 
cominciò a presentare un progettino di legge 
per anticipare di sei milioni e mezzo la spesa 
occorrènte per provvedere aH’armamento delle 
ferrovie che si stanno costruendo. Ma questo 
non era che un proemio a cose maggiori. Sap
piamo oggi, che il signor ministro dei lavori 
pubblici annunziò alla Commissione del bilancio 

' della Camera dei deputati, che per completare 
i lavori compresi nella legge del 1892, òccor- 
l’ono altri cento milioni, oltre i cento ottanta 
autorizzati colla precitata legge. Al tempo stesso 
l’onor. Genala partecipò alla Commissionè, che 

secondo i calcoli istituiti dall’Aihrninistrazione 
si può valutare in 340 milioni là spesa per le 
altre linee di ferrovie che il Governo si è irh- 
pegnato a costrurre, e per le quali deve pre- 
séntare nel corso di questa medesima sessione 
parlamentare uno speciale disegno di legge 
che ne autorizzi la costruzione. Devo soggiun
gere, cbeiprimi cento milio’ni verranno quando 
che sia a pagamento è non ammetteranno dila
zione, cosi che la prima conclusione dovrà es
sere questa, che converrà ricorrere quanto 
prima a nuove emissioni di titoli ferroviàri, e
provvedére al servizio degli interessi che pese-
rànno sui bilànci dei prossimi esercizi, in ra
gione di quattro o cinque milioni l’anno.

Verrà più tardi la volta delle nuove costru
zioni per le quali è già prevèduto uno stanzia
mento annuo non inferiore a 30 milioni, e si 
può quindi ritenere per fermo che nel decennio 
previsto dal signor ministro del Tesoro, anzi 
prima che scada il secolo, gli interessi delle ob
bligazioni ferroviarie che si dovranno emettere 
cresceranno di 10 a 12 milioni.

Ma non posso lasciare questo tema senza ricor- 
dàre, 'ehe nel suo discorso dèi febb'raio Ton. mi
nistro si occupò partieolarmente della materia 
che riguàrda le Casse delle pensioni e di soccorso 
degli impiegati ferroviari. A quella guisa che 
gli è parso di poter canceUare con una pen
nellata l’incognita delle Casse patrimoniali delle 
ferrovie, così gli è sembrato di poter annunziare, 
che aveva potuto cancellare quest’altra incognita 
delle Casse pensioni e di so'ceorso che tanto 
impensierisce tutta la famiglia degli impiegati 
ferroviari. Si tratta invece di materia grave, e 
di fibra delicatissima, giacche vuoisi sapere ì
se e chi sia chiamato ’a colmare le deficienze 
delle Casse che devono assicùrare la sussistenza 
di questi impiegati ohe vanno al riposo; onde 
io stimo conveniente riferire alcuni periodi di 
una relazione dellà Commissione governativa, 
che riassume lo stato attuale della questione: 
« Dato, dice la Commissionè, datò un disavanzo 
al 3Ì dicembre 1891 p’er le reti dello Stato d i 
40 milioni di lire, questo produce, o meglio, 
richiede, una dotazione d’interessi di 2 milioni 
nel primo anno e cresce annualmente de gii in
teressi composti. Supposto per un momento che 
il prodotto lordo oltre l’ iniziale sia nel 1892 
di 5 milioni, e aumenti ogni anno regolarmente 
di 5 milioni (ciò che non avverrà certamente,
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soggiutìgo io^j che rappresehtano nel primo 
anno una. partecipazione a favore dello Ca^se 
di B. 109,000, nel secondo di L. 200^000, nel 
nel terzo di L. 300,000, e via dicendo', data 
quindi r ipotesi estremamente favorevole per

sione) bea. ponde-rare quello- che gli rimanga 
da fare per assicurare le sorti datanti infelici. 
Posso anche soggiungere che la Commissione 
suggerì qualche' utile rimedio diretto a miglio
rare le condizioni finanziarie delle Casse per il

le- Gasse, il flisàvgm&ó' al termine dìi IB ami
epoca questa nella quale sarà-spirato' il prim;o
ventennio- assegnato alla durata delle conven
zioni per l’esercizi'O ferroviario, sarà'aumentato 
di 26- milio-tti, e raggiungerà la cifra di 66? mi- 
Idoni e continuerà a crescere per molti anni 
ancora ».

È dunque un’ tne'ognita che fu giustamente 
chiamata spaventosa, poiché la- dèlcienza delle 
Casse è accertata Ano- da ora in, 47 o- 418- milioni 
e quando- lo Stato rientri in posses’^o delle sue 
ferrovie, le Gasse che assicurano lì pane della 
vecchiaia a tanti infelici si troverann,© con un 
deficit di più che 70 milioni. Come si fa, ed? a 
chi si. appartiene di provvedere?.

Nei. suo discorso l’onor.. ministro ha detto che 
lo Stato non è impegnato, fuorché neilla misura 
del concorso eveaijuale stabirlito in conti'atto, 
ed. io non sarò certa,mente quégli che intenda 
sostenere che^ lo Stato ha> b impegno giuridico 
di colmare la deflcieniza delle Casee.

Ma. prego gli onor, ministri a- eonsiderafe che 
versiamo in un.tema moltodelicato. Già da qual
che tempo si va creando un’agitazione fra grim- 
piegati ferroviari i, quali cominciano a dubitare 
del loro avvenire. Bisogna adunque che- ve-- 
diamo df intenderei, gli uni e gli altri. Se lo 
Stato non ei ha nulla a vedere,, perchè- ne-, par
liamo?

Se poi,, in via di giustizia- © di erpiità*, lo 
Stato pensa-sse ad interessàrsìi della sorte di
questii peveri impifegati non- mi sembra che' si
ab-bia a-d aspettare che venga* it ,1905 per adat
tare i provvedimenti opportuni. Ripeto che
la cosa è molto grave,, efl io non ne-avrei par-
lato- afiatto. se non avess'r visto che Bonor. mÌ!- 
nistro del Tesoro ha trattato questo argomento 
con molila leggerezza, e crede quasi di aver su
perato ogni difficoltà colla, nomina* di una Com
missione incaricata di proporre irimedi. E ve
ramente. questa Comsmissione ne- ha fatto il
soggetto di profondi studi,,.ma non bar creduto-, 
e certamente non ne aveva il mandato, dà 
esporre alcun giudizio circa l’obbligo ehe possa 
spettai.e- allo Stato,, il quale verrà pur sempre 
nella sua equità;- (cosi si esprime la Gommis-

tempo avvenire, ma. per tu.tto ciò eh,e riflette
il passato, essa non seppe e- non poteva pro
porre tali provvedimenti che. abbiano la virtù 
di coimare il- vuoto che si va, accumulando 
nelle Gasse di soccorso e di pensioni degli im
piegati ferroviari.

In Gonclusione, l’incognita rimane e si pre
senta minacciosa, ed è tempo che lo Stato ci 
petìsi seriamente- perchè- qui siamo in presenza 
di una questione motto’ ardua' che non si può 
toccare se no-n con ranimo ben determinato a 
risolverla, con equità e giustiz-ia.

' E pèichè sono entrató nef campo’ del Mini
stero’ deh lavori pubblici, dirò al Senato ehe per 
assai tempo ho provato’ un po’ di apprensiione 
che il signor presidente del Consiglio dei mini
stri velèsse ricordarsi, anche- passata la fèsta, 
di una solenne promessi che egli fàceva in oc
casione del hanehètt'o^ elettórale tenuto in questa 
città, nei termlai seguenti : « Diùò-ad» miei asc©l- 
tàteri, uh Governo il quale- come noi ci propo
niamo di fare, eseguisse! energicamente il bo
nificamento dell’agro romano, ordinato da leggi 
che Fima*sero lèttera morta, e cosi' restituisse
sita civiltà 4®fl’,0OO ettari dei tèrre»' che cir-
co'hdn là Gapitale, non sarebbe perciò' solo me
ritevole della clasee agricola dà Uh’intierà pro
vincia?

Questa drchiaràzioné m’àv-eva messo ih molto 
dubbio'che il signor pres’id'enlié del Consiglio 
si propones'se dì chiedere al ParTaménto i-mezzi 
per Gompiehe la grand”'òpera di bonificazione 
dèirigrO'rómaho èd ho pensàtó’, perché conosco 
bene l’alta intelligenza' dell’onòrev. presidente 
del^ Cònsigiio; che egli dnvévà aver bène pon
derato’ il valore e là portata di- queste sue pro
ra essé*...
g (RGi^ITTI, presidente dei Consiglio, Éo parlato 
della legge da eseguire, non d-ellX legge huov.à*. 

Senatore SAR’ACC'Ó. È la stessa cosa.
, GIO/LITTI, presidente del GonsigliQ. (^àltra. ih- 
terruzione-)..-

Senatore SARA-CCO.. Io non credoi di essere, a 
pa-l-azzO;, sono e resto in Paplamento.- A-d ogni 
modo accetto l’interruzzione nel senso .che non
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sarà presentata alcuna legge speciale per 
metter mano ai lavori.

Forse gli ascoltatori del discorso non avranno 
intesa la cosa a questo modo; però io mi com
piaccio egualmente che non verrà presentata
alcuna legge di- spesa per ii boniflcamento del

la figura del gran Re sulla vetta del Campido
glio. Io dico piuttosto e sostengo, che è debito 
del Governo' di domandare i mezzi necessari 
perchè il voto del Parlamento, che rispon-de al 
desiderio più caro della nazione, venga solle
citamente soddisfatto e cessi il rimpianto di

l’Agro romano. Ma. il-signor ministro dei lavori 
pubblici ha pure riconosciuto in risposta al- 
Fonor. enatore Garelli, che sentiva la neces
sità di condurre a termine i lavori per la boni
fica parziale deU’Agro romano che non é ri
masta lettera morta, e converrà stanziare in 
bilancio -le somme a tal uopo necessarie.

Così si può meiter pegno che fra non molto 
ii Parlamento si dovrà occupare, delle opere 
edilizie di Roma che richiederanno una spesa 
non inferiore a quaranta milioni. È bensì vero 
che si provvederà con fa creazione di un altro
debito, ma gl’interessi verran 
bilancio.

no a pesare sul

A sua volta il signor ministro dei lavori pub
blici, giusto ed onesto qual’ è, non vorrà certo 
dimenticare che vi ha un lungo eìenco di pic
coli e poveri comuni i quali aspettaino ansio
samente che lo Stato si dia la cura di pagare 
effettivamente la sua quota di concorso nella 
spesa di costruzione delle strade comunali ob
bligatorie, poiché nella insufficienza del relativo 
stanziamento si è veduto questo singolare spet
tacolo, che lo Stato si è limitato a pagare ii 
28 per cento dell’intiero suo debito !

A cominciare pertanto dal 1894-95, è ben 
certo che converrà accrescere lo stanziamento 
attuale, poiché l’ultima legge che intese limi
tare la spesa in una misura del tutto inade- 
guata agli impegni nuovi ed antichi cesserà di 
aver effetto dopo il 1893 94.

È ancor lunga la serie dei provvedimenti 
assolutamente inevitabili che richiederanno 
nuove e maggiori spese di molto riguardo, ma 
io mi stringerò a parlare del capitolo di spesa 
che figura sempre per memoria nel bilancio
del Ministero del Tesoro, per l’erezione del
monumento nazionale consacrato alia memoria 
di Re Vittorio Emanuele. Gli otto milioni de
stinati per legge all’esecuzione dell’opera sono 
esauriti da un pezzo, e per difetto dei mezzi di 
esecuzione, l’opera procede così lentamente che 
oramai noi vecchi siamo sicuri che non io ve
dremo finito ; ma se le cose vanno di questo 
passo, neanche gli occhi dei giovani vedranno

tutti i buoni Italiani, i quali non sanno darsi
pace della straordinaria lentezza con la quale 
procedono i lavori da tanto tempo iniziati 
{Benissimo^ brano).

GRIMà-LSI, ministra del Tesoro. I danari ci 
sono.

GIOhlTTI, presidente del Gonsiglio. Ci sono.
Lo domandi al suo collega vicino.

SARAdOd, relatore. Non ci sono. La piccola
somma ancora feponibile servirà appena a
soddisfare le-provviste e i lavori in corso
vi sfido ad aprire nuovi appalti pfer la conti
nuazione' e la ripresa- dei lavori su vasta- scada, 
poiché danari non ci sono.

Ancora' una considera-zione- e metto fine a 
questa lunga elegia; {Ilcérilà^.

Tra quattro anni-il nostro naviglio avrà rag>
giunto- il suo massimo sviluppo^. e l’Italia sì
troverà in possesso^ di un materiale^ di - guerra 
del valore di circa600 milioni.-

A quel tempo talune delle? grosse, nàvi co
strutte nel ventennio si troveranno prossime 
alla vecchiaia, e quando anche la spesa della 
manutenzione dell’intero naviglio si volesse 
regolare in base all’aliquota del 5 anziché del 
6 per cento del suo valore, ne risulterà un 
aumento di spesa di dodici milioni all’anno 
sopra lo stanziamento attuale.

E adesso parlatemi di consolidamento di spese 
militari e ditemi in buona fede se sia possibile, 
anzi se sia serio credere, che bastino meno di 
cento milioni l’anno perché l’Italia possa te
nere il suo posto fra le nazioni le più potenti 
sul mare!

Ma di ciò abbastanza e forse troppo. Io devo 
piuttosto domandare venia al Senato se tratto 
dal mio soggetto, un poco per natura ma molto 
più per dovere d’ufficio, mi sono indugiato a 
lumeggiare e descrivere a fondo le condizioni 
generali della finanza italiana.

Questo ho fatto, amo dirvelo o signori, 
nello scopo ben determinato di rompere l’alto 
sonno nella Lesta, dei dormienti, se mai avve
nisse che la mia modesta parola potesse uscir 
fuori da quest’aula ed acquistare credito e for

e
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tuna in paese. A me pareva di doverlo fare e 
come che sia, mi chiamino pure piagnone, io 
rimarrò traquii lo nella mia coscienza di aver 
compiuto il mio dovere. Poiché mi ero avven
turato a scrivere che le condizioni della finanza 
sono gravi assai, e richiedono pronti ed ener
gici rimedi, e l’ordine del giorno sottoposto 
alle deliberazioni del Senato esprime appunto 
questo pensiero, é parso a me che dovessi 
render ragione delle mie affermazioni e spero 
pertanto che il Senato mi avrà perdonato.

Posso adesso, e devo col piacer vostro en
trare nel vivo della questione che si dibatte 
intorno all’articolo primo del presente disegno 
di legge dove mi trovo di fronte ai tre valo
rosi membri della Commissione di finanze, i 
quali portarono un’opinione diversa da- quella 
della maggioranza dei loro colleglli.

Però il mio compito dovrebbe essere molto 
facile, e certamente potrò esser breve, conciòs- 
siachè tre dei nostri egregi coìleghi della mag- 
gioraza della Commissione esposero già ed espo
sero egregiamente molte delle ragioni che la 
indussero a presentare l’emendamento all’arti
colo primo che voi conoscete. Ed in quest’aula 
risuonano ancora vivi e generali gli applausi 
all’indirizzo di quei valenti ed efficaci oratóri. 

i

i quali ci fecero l’onore di assumere la difesa 
del progetto presentato dalla Commissione di 
finanze.

Io ne li ringrazio vivamente e poiché essi 
hanno parlato con un’ampiezza ed una efficacia 
incomparàbile, io mi guarderò bene dal ritor
nare sopra gli argomenti che essi hanno svolto 
con tanta intelligenza ed altezza di concetti, e 
mi terrò contento di rispóndere qualche cosa 
ai miei egregi oppositori che sono i difensori 
di parte ministeriale {Bene, bravo : moltissimi 
senatori felicitano l’oratore al suo banco}.

Voci. Si riposi, a domani.

PRESIDENTE. Rimanderemo dunque il seguito 
della discussione^a domani d4»

Leggo Fordìne del giomojperjla seduta di 
domani.

Alle ore 2 pomeridiane: Discussione dei se 
guenti progetti di legge:

Provvedimenti sulle pensioni civili e mi
litari {seguito}',

Istituzione "dei collegi di «Probiviri».

La^'seduta è sciolta (ore 5 e 50 pom.).
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Presidènza del Presidente FABIM.,

___- _ Seguito dello, discussione del progetto di legge: Pro'o'oedimenti sulle pensioni 
cwili & militari"— Il senatore Sorchceo relatore continua e termi'na il suo discorso'—- Discorso 
èei nròmstro^ del Tesoro'— Domanda dei senatore Guarneri, cui rnsponde il ministro — Pre
sentazione di progetto di legge’ per Autorizzazione alle prooincie^ di Lecce e Piacenza, ed , 

di BrUfsasetiettG, Camùno, Castagnole Monferrato, Castellerò dAsti, Croce Mosso

SiamBssapS®.

ai comUtni- -. _ -,
ed altri ad eccedere con la sovrimposta ai tributi din'ettiii rispettivo limite triennale 1884-86.

L-a- s'iSduta* è aperta LÌl© □ré' Q 2^0-ci.

Sono presenti il presidente del Gonsiglio, mi-

> Senatore SARiGGO; rel(iiQr&. Signori senatori. 
' Un alto - sentimento di doverè- mi trasse ieri

Bistro dell’in-terno, ed. il ministro del Tesoro.
Intervengono--in seguito i minìs-tri delle finanz' 
della guerra, degli affari- esteri, della inarina.

- dell’istruzione pubblica, delle poste e dei te-
legraft, e di agricoltura, industria e commercio.

Il-senatore, segretariQi GOLORRA-AVELLA dà-let- 
tura- del processo- verbale della tornata di ièri ?

ad abusare della (corte^ià del S^fìato, dèlta quale
io gli rendo' vive grazie, perchè potessi descri- 

' vere con qualche ampiezza le condizioni gene» 
- rali della finanza italiana, ed apparissero mani
feste le ragioni che-persuasero-la Oommissionè 
permanenti' di finanze a sottoporre all’approva^ 
zione del Senato uh ordine del giorno, che- ih-

- vita il Ministero rendersi conto dèlia gravità
che è approvato.

Cossgedo.

PRESIBSW-. Il signor senatore Di Sartirana 
domanda un congedo di um mese per motivi di

del momento presente-, e mettersi- in grado di 
• presèntare nella prossim a sessione parlamentaré 
i provvedimenti necessari aristabilireTeqnilibrio
p er m ahen tè Tra le entrate e le spése dèlio Stato.

famiglia’.
Se non vi sono O’pposizioni questo congedo 

si -intenderà’ accordator

Ghiamato adèsso qual sono‘a'difeiidère Topera 
della Gommissione, e più specialmente a svol-
gere le ragioni che ci ondùssèro a'modificare

SegHJÌto d'eU'h"dis:eussio-He del" ps-ó,’gielt'O di’ Ié-gg« : 
<< Sprovvedini’QEì'ti^ s^jìle- pen-sroiss' ci-v [1- sà’iìi-

taYs ». (K’. BS).

PRESfilWIll- L’Grdine deh giorno reca iT sé
guito della diseussioneddèl progettofdillegge 
per provvedimenti- sullepensibni civili e militari, 

ri signor senatore Saracco; relatore, bà fa
coltà'di proseguire ii^suo discorso {Segni dat- 
tenzione).

profondamente l’art. P dèi disegno ■ di légge 
presentato dai Alinistero, io posso e devo, come 
dissi' ièri in fine del mio' discorso, usare molta" 
sobrietà'di parola, imperciocché'il campo della 
discussióne fu ampiamente ed' in ogni parte 
mietuto da eloquenti e valorosi Oratori,'i'quali
et;Ilo splendore" raro della forma sepperò unire
eg ■̂uale efficacia di'parolà; con la quale vennero 

della Cómtais'sitìne.in sòccorsò della proposta
Sarò dunque'breve, e quando m*i avvèngà di 
dover rispondere agii oratori di parte^ministe-

Tip. del Senato.
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riale ed in modo speciale ai tre membri della 
minoranza della Commissione, chiedo venia sin 

da ora se tralascierò di occuparmi delle cose 

minori.
Vi ha un punto sopra del quale siamo tutti, 

mi pare, perfettamente d’accordo, tranne forse
l’onorevole senatore Rossi, Maggioranza e mi- 

noranza dei l’altra Carnepa, Minisl^eroy mi pare,

e Commissione permanente di finanze consen-
tono tutti a riconoscere che la grande opera
zione di credito lanciata sulla piattaforma elet- 
topaie, come il segnacolo precursore di migliori 
destini per la finanza italiana, si è convertita

in un’operazione di comodo destinata a coprire 
le miserie del bilancio, quelle intendo dire che 
non si possono onestamente nascondere.

Il santo sdegno con cui i’onorevole ministro 
del Tesoro si difendeva nell’altra Camera dal 
rimprovero, che la sua proposta tendesse a cer
care danaro comunque fosse, mentre egli dichia
rava, ed era vero, che a più nobili ed alti fini 
teneva rivolta la mente, quel santo sdegno si è 
facilmente calmato ; e pur di ricevere i suoi 176 
milioni, i quali sa Dio se. basteranno a trarre 
innanzi la vita per tre o quattro anni, voi ve
drete, 0 signori, che il Ministero non insisterà 
più del dovere, perchè venga approvata la terza 
parte della legge che doveva rimanere un titolo 
di gloria per la presente Amministrazione ; e 
rimarrà invece affogato nelle fasce.

Il dissidio, adunque, il terribile dissidio, fo
riero- a quel che pareva di un conflitto tra l’uno 
e l’altro ramo del Parlamento al quale in realtà 
noi non abbiamo pensato mai ; questa grande 
contesa nella quale questo vecchio e ribelle Se
nato, pretende di conservare la parte che gli 
spetta nella vita costituzionale del paese fBravo, 
Bravissimo'} ; ebbene o signori, tutto questo si 
riduce ad una questione di misura e di oppor
tunità che non arriva per fermo all’altezza di 
un principio, il quale meritasse l’onore di le
vare tutto il campo a rumore.

E poiché l’onor. Boccardo, nostro stimatis
simo e valentissimo collega nella Commissione 
permanente di finanze, non si è peritato di pro
nunciare il parlurient montes sul progetto della 
Commissione; io mi permetterei di domandare 
alTonorevole e dotto collega, se una volta ab
bandonato 0 rinviato ad altro tempo, ciò che 
è la stessa cosa, il proposito di regolare il ser
vizio deìle pensioni, mediante l’istituzione della 

Cassa di previdenza, questo scheletro di pro
getto che rimane non faccia ricordare la visione 

del poeta: desinit inpiscem mulier formosa su
perne.

Vediamo piuttosto quel che avverrà nella 

seconda ipotesi più sopra discorsa.
Passati i primi sette anni di abbondanza, una 

volta cioè che siasi esaurito il danaro antici
pato dalla Cassa dei depositi e prestiti, comin
cieranno gii aggravi con un piccolo onere di 

novecentoseimila lire, nel primo anno, ma in
fine, del quinquennio T onere del bilancio sa
lirà- a quindici ; in 'fine dell’altro a trentatre, 
poi quarantaquattro e quarantasette milioni ri
spettivamente, al termine dei due ultimi quin

quenni.
Cosi, in ventidue anni, a cominciare non più 

dal 1902, ma dal 1900, che i miei occhi non 
vedranno, il carico annuo del bilancio sarà in 
media di trentadub milioni, ossia di 687- milioni 

in ventidue anni.
L’onorevole Brioschi ha detto che ho voluto 

spaventare il Senato, e lo credo anch’io che 
anche i meno paurosi debbano provare un senso 
di sgomento, quelli particolarmente fra i no
stri colleghi i quali abbiano serbato qualche 
memoria di quello che dissi ieri intorno 
agli oneri gravissimi che appunto in quel 
tempo si faranno sentire per altre cause sui 
bilanci dello Stato-, o vogliano semplicemente 
rendersi conto; di quel centinaio di milioni di 
maggiori oneri annunziato dal ministro del Te
soro nel suo discorso dell’ 11 febbraio, che ri
cadrà inesorabilmente fra brevi anni sul con
tribuente italiano.

E tuttavia questo quadro non dice ancora 
tutta intera da verità, ed io devo' invocare la 
testimonianza dei miei colleghi della Commisr 
sione e dell’ onorevole Brioschi in particolar 
modo, perchè mi dica se non sia serupolosa- 
mente vero, che avendo egli stesso preso, a stu
diare con somma cura il progetto di legge che 
viene oggi in esame, e cercato modo di met.- 
tere d’accordo la proposta del Governo con gli 
intendimenti onesti della Commissione di fi
nanze, abbia dovuto riconoscere che la Cassa 
di previdenza, della quale si parla, non può 
avere sicurezza di vita, se lo Stato non si, di
spone a portarle il suo concorso in una misura 
alquanto superiore a quella preveduta coll’ at- . 
tuale disegno di legge.
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Or bene, quando si - avverasse la prima di 
'■queste due ipotesi, basterà prendere in esame 

■il quadro che si trova a pagina 41 -della rela
zione della Gommissione'fiella Gamera dei de
putati, per conoscere di un tratto, che scorsi 
i primi dieci 'anni, nei qUàli il Tesòro disporrà 
del danaro che prende a mutuo dalla Gassa dei 

•'depositi e prestiti, l’èra degli aggravi comincerà 
eon l’onere di un milione e mezzo -nell’anno
successivo ì per salire a quattro, sette, neve e
dodici 'milioni rispettivamente -nei quattro anni 
posteriori. Nel fine del -quinquennio seguente 
l’onere sarà di 22 milioni, e finalmente di 29 
e 34 rispettivamente infine degli ultimi due quin
quenni, con un totale di quattrocento trent'a mi
lioni, che divisi su dieci anni costituiscono una 
media ■annuale di vent’un milione e mezzo.

Intorno a ciò, mi persuado facilmente che 
non sia per sorgere dubbio o contesa veruna. 
I numeri da me esposti sono tratti da un do
cumento certam'ente non sospetto; ed innanzi 
a questi numeri, io mi permetterei di doman
dare all’onor. Brioschi, se questa sia proprio 
la via buona, come egli disse, anzi la pietra 
angolare del nuovo edificio finanziario che si 
sta costruendo per opera del Ministero.

Io penso invece che un paio di queste pietre 
angolari basterebbero a sfasciare l’edifizio finan
ziario il più sano e robusto.

E mi permetta particolarmente l’onorevole 
senatore Digny che io esprima le mie meravi
glie, che un uomo cosi esperto e di grande 
autorità quale esso é possa approvare un’ope
razione come questa che metterà a dura prova 
il contribuente italiano, quando appunto ha più 
bisogno di pace e di respiro ; e ciò mentre egli, 
l’onorevole senatore Digny, non ha fede nel
l’incremento delle pubbliche entrate, ed aspetta 
la salvezza della finanza dal benefizio del tempo, 
e, che Dio lo consoli, dalla diminuzione delle 
imposte !

A me questo carico pareva già abbastanza

DOSO incremento delle pensioni che stanno'a 
carico del bilancio dello Stato.

Me ne duole per il senatore Rossi, ma egli 
non vedrà nulla di tutto questo, e nella sua 
alta intelligenza vedrà invece, se tolta via questa 
lustra, la rimanente parte del progetto ministe- 

. riale meriti ancora la sua approvazione. Frat
tanto a me preme far conoscere all’onor. Rossi 
ed al Senato, quali saranno per essere le ul
time e dirette conseguenze dell’operazione di 
eredito proposta dal Governo, volta che venisse 
approvata l’istituzione della Cassa di previ
denza per le pensioni degli impiegati civili e 
militari, in conformità del titolo III del pre
sente disegno di legge.

Coi buon piacere del mio illustre amico il 
senatore Brioschi, io credo ancora di poter in
vocare in favore del mio ragionamento le ri
sultanze del quadro che ha formato oggetto 
della sua critica nell’importante discorso da 
esso pronunciato nel primo giorno della pre
sente discussione. L’onor. Brioschi non ha com
battuto i miei numeri, ma si tenne contento 
di avvertire che il quadro allegato alla mia re
lazione non contempla il caso in cui la Cassa 
di previdenza non fosse istituita. E sta bene. 
Potrei rispondere, che io non aveva alcun do
vere di occuparmi di questa eventualità; ma 
poiché il Governo propone, ed egli dimostrò 
il vivo desiderio che questa Gassa di previ
denza diventi una realtà, l’onor. Brioschi deve 
pur concedere che io mi muovessi a dimostrare 
con la scorta dei numeri, quale sarà l’onere 
che ne deriverà alle finanze dal complesso del 
progetto ministeriale che ha trovato tutte le 
sue simpatie.

Posso quindi, poiché il ' mio onorevole av
versario non ha trovato a ridire sull’ attendi
bilità dei miei numeri, posso invocare a mio 
grado le risultanze del quadro allegato alla 
relazione, siccome quello che composto da un
insigne matematico in base a numeri e fatti

grave, ma li onorevoli colleghi Brioschi e
Digny, credono che questi quattrocento trenta
milioni siano poca cosa, imperciocché essi. e
Specialmente l’onor. Brioschi, focoso difensore 
della causa del Ministero, si sono dichiarati 
favorevoli alla creazione della Gassa di previ
denza, che nel parere dell’onorevole senatore 
Rossi possiede la virtù di arrestare il vertigi-

inoppugnabili, regg alla prova di qualunque
discussione.

Vediamo tuttavia come stiano le cose.
Il Senato conosce che il Ministero si è pro

posto di contrarre un mutuo di 176 milioni -e
mezzo colla Cassa dei depositi e prestiti distri-
buiti sopra dieci esercizi, contro una annualità 
costante di 41 milioni e mezzo., che debba du-
rare trent’anni, a compenso eziandio delFob;
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bligo che la Cassa si assume di coucorrere-per 
50 milioni nel pagamento delle pensioni degli 
impiegati che saranno ancora in vita dal tren
tesimo al cinquant’oLtesimo anno di poi. È un 
vero miracolo di previdenza, che sarebbe le 
meraviglia delle meraviglie, se di qui non‘fosse 
sorta la uecessità di aumentare fin da oggi la 
misura dei oorrespettivi. Ora io tengo per -fermo

; e,d ho tr,ovatto ohe il CiOntributo dello Stato
dovrà aujD;eatare di 142 milioni e mezzo 00sic-

ohe innanzi alle condizioni attuali dei bilancio )

• ed agli oneri crescenti dei prossimi esercizi 
finanziari la creazione di un debito redimibile 
a scadenza -relativamente-breve sia il maggiore

-degli errori che si possa commettere, e .sn debba
quindi con ogni studio evitare, imperciocché la 
rigenerazione economica e finanziaria di un 
paese non può essere l’opera di un giorno, nè

chè i seicento ottantasette milioni di aggravio 
nei vèntidjie anni diventeranno ottocento trenta. 
•Qra qqpsti 830 m-ilìpni noi non li ^abbiamo e non 
possiamp npppur sognare di jlpmandarli ai con
tribuenti, p.er .darsi il lusso .di pnaCas.sadi pi-evi
denza, che comincierà a funzionare dopo -25 anni. 
Converrà jdunque riGorrere al credito-di volta in 
volta.per trQvape le somme che occorrerannp, sia 
per so.ddisfare gran- parte’ deirannualità con ve
nuta colla Cassa depositi e prestiti, sia per i pa- 
gamenti da-farsi alla Cassa di previdenza. E l’ul-
tima-conseguenza, o per .-dir meglio lo stato 
di fatto che uscirà da qu.esto complesso di

di un - prestabilito numero di anni j

del presente non basta a legittimarPA

e ia cura 
ì un prov-

vedimenti 'quando la Cassa di previdenza
prov-

co

vedimento che schiaccierà il contribuente-prima 
ohe questi possa raecogliere le forze per com
battere e vincere la battaglia dell’ora presente. 
Vuoisi pertanto esaminare, quali sieno' per essere

mincierà a funzionare, porterà a concludere che 
per un pezzo lo Stato continuerà a p,agare una 
certa parte .delle pensioni arretrate, e ia finanza
si troverà innanzi ad un debito colossale con
tratto per liberarsi dalie pensioni vecchie, e

le conseguenze di tale operazioni
ipotesi che la. materia dell 
ad essere regolata come

0 così nella
I p pensioni continui

QO’D’i 
f- 7-1 *■

miglioramenti introdotti dal titolo
av viene. COI

quarto del presente disegno di legge.
secondo e

approvata ì’istituzione di una Cassa di
0 venga

creare -ad un tempo una Gassa di previdenza 
per le pensioni .dei nuovi impiegati, che risul
terà di gran lunga superiore al capitale che si 
troverà raccolto in quel tempo presso la Gassa 
di previdenza che si tratta di istituire. Questa, 
0 signori, è la verità vera, ridotta alla sua ul-

provi
denza per le pensioni degli impiegati civili e 
militari in conformità del titolojterzo di questo 
stesso progetto di legge.

tima e sincera espressione. Se adunque mi vo
lete concedere che io vi esprima il mio pensiero
sento di poter dire, che poste le condizioni at

L’onor. senatore Brioschi -andò ancora più 
oltre, poiché si applicò a gettare le basi ciré
servissero di norma per la formazione di nuove
tabelle in sosiituzione di quelle approvate dalla 
Camera dei deputati, ma la conclusione dovieva
sempre esser questa, che in qualunque caso, e 
rimanendo sempre nell’intesa che la Gassa non 
dovesse contemplare gli impiegati militari, il 
concorso delio Stato non potrebbe mai essere 
inferiore al 7 per cento sugli stipendi, mentre 
oggi è previsto nella ragione del 5; e cosi fino 
dai pumi anni 1 onere dello Stato dovrebbe
crescere nella proporzione almeno di 5 a 7, p"" 
"rrivare nel 25° anno a 21 milioni, invece di 
sette. Dopo ciò mi sono dato la cura di 
nare di quanto, nella ipotesi di questo maG’gior 
concorso dello Stato che non si'saprebbe mai 
evitare, debba crescere il carico della finanza

a
per

esami-

nel giro dei trent’.anui gravati delltannualiià thè 
SI deve corrispondere alia Cassa depositi e- pre-

tuali della finanza italiana la creazione di una
Cassa dì previdenza per le pensioni degli im
piegati dello Stato, quest’operazione che vi si
propone, non ha il ^carattere della serietà e
porta con sè l’impronta di una sublime si, ma 
insigne follia. (Impressione),

Dopo ciò non mi parrebbe di dover scendere
ad altre considerazioni per combattere la pro
posta del Governo, r^ondimeno il rispetto che 
devo ai miei avversari, mi chiama a rispon- 
aeie qualche parola agli oratori di parte mini-
steriale.

L’onor. Brioschi si provò-a 'dimostrare che 
la Gassa dei depositi e prestiti è perfettamente 

grado di ani,icipare i primi 176 milioni ein
mezzo, e ‘poi le altre somme -occorrenti per il
pagamento decrescente'delle pensioni, sempre^ 
s’intende, col 'danaro- degli altri, 
danaio depositato nelle Gasse postadi 
mahcare al silo -compito d’-Istituto di eredito 
locale. Tale'pure è l’opinione espressa dalì’ono-

5 cìoè col
senza
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revole «senatore -Rossi il quale, poiché non si 
tratta-di tarifia doganale, ha giurato sulla pa
rola delTonor. Brioschi {ilarvba}, e stimò-per- 
siuo-di poter invocare la testimonianza del mio 
amico Geneelli che deve esserne rimasto pro-

‘fO'nJd’ameiite meravigliato in. euor suo , giacché
egli sapeva-di aver detto e dimostrato perfet
tamente Toppo.sto!

Io non seg>uirò lung«amente Toner. BriosGhi 
sovra questo terreno, imper«GÌOGehé ricordo as
sai bene che il Ministero nella relazione sul 
presente disegno di legge, ed in quella, posta 
in fronte al progetto per la concessione ad 
un -altro Istituto delTeserGizio del Gredito locale 
dichiarava espress-amente, che nei primi tre 
anni la Gassa depositi e prestiti potrà anG-ora 
Goncedere il benefizio del credito ai comuni ed 
alle provi noie, m-a nel tempo di-poi, quando la

relazione che il danaro della Gassa trova la via 
del Tesoro piuttosto che quella dei comuni. 
L’onorevole Brioschi a,pprova questo metodo di 
governo perchè la principal Gura di un mini- 
-stro dì finanze deve esser quello di colloeare i 
titoli di-Stato di nuova creazione. È una teoria 
anche questa sovra della quale mi permetto di
'fare le mie ri-ser-ve,
Gosi; e

’j ma le cose stanno infatti
;ono i grandi eomuni ehe trovano faeil-

mente il eredito presso la Ca&sa, cosieGhè Roma
e napoli sono presentemente in debito verso
la Gassa di 1-00 •) 0 di 120 milioni. Ma i piocoìi
eomuni hanno sempre tempo ad -aspettar 5 i

miglior parte d v’io' suoi capitali si trovi impie-

piccoli comuni non hanno i loro grandi patroni; 
-ed è cosi che nel semestre passato la somma 
dei mutui coneessiarrivò in tutto a 10 milioni, 
mentre rimasero inesaudite le domande di Gcn- 
tinaia di comuni per cento diciotto milioni.
Quel ehe ari

gata nelle antiGÌpazioni fatte al Tesoro,
riverà d’mggi in av-venirej -quando-

non
-sarà più in grado di venire in soccor-so dei
corpi- morali > fuorché per somme di picC'Olo

il Tesoro abbia assorbito tanta parte dei eapi- 
tali disponibili per i prestiti da ■ concedersi ai
comuni,

momento, talché il Governo aveva sentita la 
necessità di -affiidare ad un potente Istituto di 
eredito l’incarico di esercitare su vasta scala

non è più mestieri ehe io dica.
Ma Vonor. Boccardo e dopo di lui ronorevoìo

Rossi vi hanno detto

le funzioni stesse chi sono presentemente so-
stenute dalla ripetuta Gassa dei depositi e pre
stiti.

Le stesse diGhiarazioni fece nelTaltra Gamer-a 
il dotto relatore della Gommissione, il quale-si 
adoperò a dimostrare nella sua'relazione Ghe 
per tre anni e non più si aveva la guarentigia 
che la Gassa -si troverebbe in condizione di 
distribuire il credito ai comuni ed alle provln-
eie nella Gonsueta misura.

Innanzi a queste esplicite e spontanee di
chiarazioni, la par-ola delPoBorevole Brioschi,
per quanto autorevole si:a, •non ha diritto ad
essere as5-Goltata, mentre è -piuttosto vero che
risuona ancora in quest’aula il grido di dolore 
dell’onorevoleGencelIi, l’egregio presidentedelìa 
Gonrmissione di «vigilanza della Gassa depositi 
e prestiti ‘da quindici anni in qua, il quale nella 
sua onesta coscienza ha manifestato il timore, 
che nea-nco 'per questi tre anni la Gassa possa 
anGora disporre -di mezzi sufficienti per venire 
in eoGcorso dei comuni -e- delle provincie.-

Erra por ed-erra a partito Tonor. BriosGhi^ 
-sse erede che nel -momento presente la Gassa 
'dei jdepositr e prestiti sia larga di -aiuto agli 
tenti locali-. Mhavvenne <ià di scrivere nella -mia^

I

la proposizione
> che una volta lanciata

non essere lecito allo C4-. o • kj va.to
di mettere mano nei forzieri della Gassa dei 
depositi e prestiti, la maggioran-za della Gom
missione permanente di finanze non aveva altra 
via avanti di sè fuori quella dì proporre il ri
getto della legge.

Invece la Gommissione crea, dieeno essi, una 
situazione d-Wcile per il Governo, che al ter
mine dei tre .anni dovrà restituire i suoi capi
tali alla Gassa e non saprà dove pigliarli.

' Singoiar cosa•ì soggiungeva, rincarando la
dose, l’onorevole Brioschi, che la maggioranza
della Gommissione non siasi provata a sug-
gerire alcun mez^zo per togliere d’imbarazzo il 
Governo 1

-A fior di logica, l’onorevole Bocgardo ha per
fèttamente ragie ne.

"Ma siccome noi della maggieranza, in tutta 
questa questione non abbia-mo avuto m-ai di 
mira altra eosa fuorché le necessità della fi
nanza. ■ci -siamo -arrestati davanti ad una si-
tuazione di cose che non abbiamo creato noi, 
ma che a noi s’imponeva.
. Il-primo dei tre eser-eizi-ai quali si vuol pròv-
vedere ‘•eon
•finirò; u-n

questo disegno di legge sta per 
a-itro inGomincierà col primo del

-prossimo luglio e- neh novem bre- pro.ssihiO’‘&pst--
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terà al Ministero di presentare gli stati di pre
visione dell’entrata e della spesa per l’eserci
zio 1895.

E siccome il Ministero, me lo lasci dire, si è 
lasciato cogliere alla sprovveduta, e nulla tiene 
di preparato, all’ infuori di un magro decreto 
che manca della sanzione legislativa ; noi che 
siamo uomini di Governo abbiamo preferito di 
fare uno strappo alla logica, pur di concedere 

1 Governo i mezzi per condurre innanzi i pub
blici servizi in questi due primi anni e lasciargli 
il tempo necessario, afiSnchè possa preparare 
quei provvedimenti che gli domandiamo col 
mostro ordine del giorno.

Se in ciò abbiamo errato, abbiamo almeno 
creduto di fare una buona azione, e questo a noi 
basta.

Ma sarà poi vero che spettasse alla Com
missione di suggerire al Governo la via da se
guire per la restituzione del danaro preso a 
prestito dalla Cassa? Questo appunto che ci 
viene mosso da uomini cosi savi e cosi dotti, 
cjuali sono i nostri onorevoli avversari, mi ha 
sorpreso nel fondo deiranimo, poiché da- essi 
che mi possono, essere maestri ricevo, e non mi 
permetto di dare ad essi lezioni di diritto co
stituzionale. Ma la maggioranza della Commis
sione non avrebbe potuto dimenticare che il 
Senato non ha l’iniziativa di proposte in materia 
di finanza. Per la qual cosa errano a partito 
eoloro i quali credono che la Commissione do
vesse opporre programma a programma, e le 
spettasse di indicare quali altri provvedimenti 
si avessero da preferire nelTinteresse della pub
blica finanza. Ond’io non risponderò ‘neppure 
una parola all’onor. senatore Rossi il quale mi 
ha invitato a metter fuori i hcmi. Io seggo, qui 
e parlo nella qualità di relatore della Commis
sione permanente di finanze, la quale non in
tende sconfinare dal mandato che tiene dal 
Senato di esaminare con mente calma e se
rena le proposte del Governo, e non pensa a 
sostituire la responsabilità propria a quella che 
appartiene agli uomini che tengono in mano 
la direzione della cosa pubblica. La Commis
sione doveva rimanere e rimase fii fatto nei 
termini del progetto ministeriale, e si propose 
.soltanto di attennarne la portata e gli effetti.
Poteva proporre il rigetto della; legge, ma non 
aveva il diritto di portare innanzi al Senato 
.^Icuna proposta che si scostasse profondamente

dal progetto del Governo già approvato dal
l’altro ramo del Parlamento, senza invadere 
le attribuzioni delTuno e delTaltro.

Nè vai dire che la finanza si troverà di qui 
a tre anni in gravi difficoltà, perchè la pro
posta della Commissione non indica il mod-o 
ed il tempo per la restituzione del danaro, che 
spetterà al Governo di stabilire. Anche qui 
prevalse la massima di lasciare al Governo 
l’iniziativa degli atti che sono di sua compe
tenza; ma questi nostri contradditori possono 
mai credere, ehe le finanze del Regno d’Italia 
siano cadute cosi basso che riesca difficile ot
tenere questi 92 milioni sotto la forma di buoni 
del Tesoro, o con altri mezzi di tesoreria? Si 
son pure trovati senza difficoltà i 200 milioni 
in buoni del Tesoro settennali, e quando il Go
verno abbia, come noi domandiamo, mostrato 
il fermo convincimento di ristorare la fortuna 
ed il eredito dello Stato, non durerà fatica a 
collocare questi 92 milioni, a condizioni anche 
migliori delToggì.

Del rimanente Tobbiezione non ha neppure 
l’aspetto della serietà. La Commissione non ha 
creduto di far proposte più precise, poiché non 
ce n’era bisogno. Ridotta i’anticipazione a 92 mi
lioni, nulla vieta che si adotti lo stesso metodo 
di restituzione proposta per la restituzione dei 
176 e mezzo, mediante depositi di titoli di 
Stato a garanzia della Cassa, e si otterrà il 
singolare benefizio di avere ridotta l’annualità 
da. 41 milioni e mezzo a soli 6, per arrivare in 
trent’anni alla completa estinzione del debito 
coi frutti e i capitali.

Ma quando siate disposti a concedere 92 mi
lioni, dice ancora una volta l’onor. Brioschi, dal 
quale prendo congedo, perchè non potreste con
cedere i 176 e mezzo che domanda il Governo?

Mi scusi, onor. Brioschi, ma Targomento non 
calza. Io posso cedere la metà’di quello che
posseggo, se con ia metà che mi resta posso 
campare onoratamente la vita, ma se volete che 
io. abbandoni questa seconda metà, o poco meno, 
dovrò cedere alla forza, e mi rassegnerò a vivere 
della vita di chi do man morrà. Tale è la condi
zione in cui si trova la Cassa dei depositi e
prestiti. Prendetele 92milioni e con quello chele 
rimane potrà ancora vivere con riputazione, 
se nun avvengono casi straordinari; ma se voi 
la spogliate del meglio che possiede, che poi 

■ non.è neanche suo, si piegherà al suo destino,
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e potrà dire di aver vissuto, giacché d’ora in 
avanti gli interessi della Cassa si troveranno 
confusi e compenetrati con quelli dello Stato. 
Pessimo risoltato ehe condurrà senza fallo alle 
più tristi eonseguenze !

Ma io ritorco l’argomento e domando, per
chè volete 176 milioni e non vi contentate dei 
92 che bastano per coprire, come voi dite, il 
disavanzo degli esercizi 1892, 1893 e 1894? 
Perchè volete gli altri 85, con la prospettiva 
di mandare in rovina la Cassa e colla certezza 
di togliere alle provincie ed ai comuni il bene
ficio del credito?

Posso benissimo comprendere che la Camera 
dei deputati abbia accolto nella sua pienezza 
il progetto del Governo, perchè ha potuto cre
dere che il Ministero sarebbe facilmente riuscito 
a condurre in porto il disegno di legge che 
prometteva larghezza.di credito agli enti locali ; 
e poi ancora, perchè le parve di poter agevo
lare l’opera del Governo nel deliberato propo
sito di ereare una Cas<sa di previdenza, per la 
quale occorreva venire in soccorso della finanza 
nella misura dei primi versamenti da farsi alla 
Cassa. Ma la condizione del Senato è affatto 
diversa, giacché il progetto di creare un grande 
istituto di credito a benefizio delle provincie e
dei comuni degli istituti di beneflcenza e dei
consorzi ha trovato i venti contrari, e la Cassa 
di previdenza sta per sparire lungo la via. Ed 
allora, è persino assurdo il volere che diamo 
tatti i 176 milioni e mezzo, destinati in parte 
a raggiungere uno scopo che oggimai possiamo 
credere abbandonato, A prova di quei che af
fermo, mi conceda il Senato che io dia lettura 
di un brano della mia relazione, che dice così :

« Allo stato delle cose, posto cioè che risti
tuzione di una Gassa di previdenza per le pen
sioni debba contemplare i soli impiegati civili 
(56 su 100), ed anche per questo rimanga in
determinato il tempo nel quale la Cassa debba 
raccogliere contemporaneamente i versamenti 
dello Stato e degli impiegati, a niuno. cadrà in 
pensiero che lo Stato debba infrattanto accat
tare il danaro per eseguire i suoi versamenti ad 
una Cassa che non, esiste, o quando esistesse 
imporrebbe sempre minori oneri alla finanza. 
E tuttavia, chi ben guarda, troverà che nel 
primo dodicennio, il Governo presumeva di do
vere prelevare, sul capitale anticipato dalla 
Cassa una prima somma (compresa la perdita 

nelle ritenute degli impiegati), di 54 milioni 
890 mila lire, destinate alla Cossa di previ
denza. Il Parlamento può certamente fare tutto 
quello che gli piace, e si può anche credere 
che sia numerosa la schiera di coloro i quali 
non dicono, ma pensano che uno avulso non 
deficit alter, vale a dire che non mancano i 
modi ed i mezzi per impiegare questo danaro 
in altre necessità di Stato, ma le buone anzi’5

le elementari massime costituzionali non con
sentono che si possa autorizzare un prestito 
senza rendersi conto dei bisogni che si vo
gliono soddisfare ».

Io non so se il significato di queste parole 
sia abbastanza chiaro, ma nel dubbio che non 
lo sia, chiedo il permesso di rendere il mio 
pensiero con una frase ancora più chiara e pre
cisa. Voi ci domandate la facoltà di contrarre 
un debito di cento settantasei milioni e mezzn 
distribuito sopra dieci anni per impiegarne tren- 
tasette e mezzo nei versamenti che si volevano 
fare nella Cassa di previdenza per le pensioni 
degli impiegati civili e militari in questi nove 
anni: ora, se questa Gassa non s’istituisce e 
perciò i versamenti non si debbono fare, non 
è egli vero che è almeno prematura la do
manda diretta ad accattare questi 37 milioni 
e mezzo, ehe formano parte dei 176 ? Ed in altri 
termini non è forse vero .che la domanda do
vrebbe essere limitata a 176 milioni e mezzo 
meno 37 e mezzo, ossia 139 milioni ? A me par 
chiaro che sì.

Ma siano ottantacinque o solamente quaranta- 
sette i milioni che il Ministero vuole oltre i 92 
da spendere in tre anni, perchè il Senato li 
deve dare? La domanda, giova ripetere, po
teva essere ragionevole quando si trattava di 
affidare alla Cassa dei depositi e prestiti il ser
vizio delle pensioni. Ma l’operazione ha can
giato nome e siamo in presenza di un prestito 
che deve servire a tutti indistintamente i bi
sogni dello Stato, ed allora non conosco più
Ja ragione .che debba determinare il Senato a
concedere più di quanto si considera necessa
rio per assicurare i servizi pubblici nei primi 
anni che si presenta avanti a noi. La domanda 
di un credito suppone l’impiego utile del da
naro che si vuol prendere a prestito, anzi Ja 
necessità stessa* del prestito, rivolto ad un de
terminato fin '7 e qui il Governo si tiene con
tento di farci sapere che ha bisogno di danaro
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pòr avere’ innanzi al- sè un'© spazio- di temp'ò’ 
abbastanza lungo’, onde possa tradurrò in attò’' 
i suoi divisamònti che mirano a ri st or arò* là^ 
fortuna del paese. Ed^ oh ! sé* fosòe^ reàlmente' 
ve*ro che'possan© bàstàrò’ gli ottàntà'y i cento,- 
i duecento milioni per ottóherò queste risul
tato; io sono ben sicuro che il* S'éna'to sarébbò* 
felice di pòtervi Goncédere tutto quello ché vi 
piacesse domandare,* ed il nome vòstro an
drebbe- benedetto ffa le genti se sapeste** òpe-

biamO' lèvàto uno dei m'acimati é> coni quello’ 
spirito’ demo era tico' eh e mi distingue-ne abhi'am©; 
méssi due. sul'cello dèi contribuenti, soMo; la? 
foìrm-à'blàndà di tassai* sub-cereadr elevata* da; 
uno e quaranta che era,, a-cinque lire a* quin
tale ( Oornmeì'ì}ti).

Dunque, macinat®* no ; ma* noi non vogliamo*
nemnliéno il disarmo ? è bene cbe- si dica- e‘ sì*

rare questo prodigio'! Ma, di grazia,- nom ci
venite a dire che fi-no da oggi vedete così chiaro
nelPavvenire.> ed avete disposto in modo' così*

sappia. Il Senato credo>cl®e*nòn lo- vuole^ come' 
non lo voglie io. à nessiM- patto^ pòrche non 
vogliamo a verun patto ohe l’Italia diventi 
l’umile ancella delle altre*nazioni. Ma se' questo 
non vogliamo, non basta dirlo, -ma faney che è'

perfetto le- cose vostre, che sentite il bisogno 
di fare assegnamento- so pra^Ventisei poveri mi
lioni che la Cassa dei depositi e prestiti* vi deve- 
dare nei primi anni del secolo di là- da venire^ 
perehè vi- basti l’animo di afiermare^ che me
diante questi aiuti avete trovato la via per as
sicurare le sorti della- finanza italiana. Se non 
temessi mancare di rispetto agli onorandi uo
mini che siedono sui banchi del Governo, direi'
che la domanda rasenta la pnerilità<: ìerto,
non è conforme alle buone massime costitu- 
zionali, giacché l’avvenire non appartiene- nè 
a noi, nè a voi. M-a preferisco d-ir-e uF ultima- 
volta, che il Ministero non ha diritta a- doman
dare più di quello che la Gommissione gli con
cede, fin quando non appaia dimostrato a segni 
certi che sente anch’esso la necessità' di pre
parare e sottoporre ai giudizio del Parlamento 
quel complesso di provvedimenti di ordine am
ministrativo e finanziario che faccia fede di
un indirizzo di governo chiaro, preciso, effi ;ace.
Di promesse ritalia ne ebbe molte,, fin troppey
ed ora fa- lestieri entrare risolutamente' nel
campo dell’azione se- pure siamo deliberati-a 
mantenere immacolato ì’onore ed il ereditò ded 
paese.

Infine, o signori ministri, noi vi-domandiamo 
di rompere gli indugi neli’interesse suprémO' 
della difesa della patria {B&ne).

Un dotto pubìlicista d’oltr’Alpe, ricordat'o con
onore in quest’aula' da un antico presidente- 
dei Gonsiglio dei ministri; discorrendo con- 
molta autorità ed anche con molta equità-delle

discorrendo

cose nostre.ì, scriveva che ritalia non-può usdire 
dalie strettezze finanziarie nelle quali si dibàtte
se non sceglierà una di queste due vie : o ma
cinato, G disarmo {Movimenti prolùngabb):

Ora, G signori, macinato no; pérehè ne ab-

meglio. e- noi op'eriam'o' a--rovesci©'
Quando a^ questo popol'o'-nei mòmentirpiù so^ 

lenni della*vita naziónale andiamo sussurrando 
negli orecchi- che'- il paese’’ è’ saturo d’imposte 
e non può sopporinrnò' delle nuòvO^ ed intanto 
continuiamo* allegfamònté a campar là vita con 
debiti, che sono i naturali, legittimi, inevitabili 
precursori di nuove gravezze j quando’ a questo 
popolo che' sofife si è* détto, con Una>parola che' 
non? dovrebbe mai uscire * dalle labbra? di un 
uomo di Stato, che il paese* si muòve e vive-
sotto un regime' d’imposte progressive a ro-
vescio, vale a dire che il poveri paga ed il 
ricco gode, e non si vede pur rombra di prov
vedimenti che tendano ad instaurare un ordine 
di cose conforme* ai principi della eguaglianza 
e della giustizia* distributiva ; quando siete
costretti a rieonoscere che il vaporoso prò-
gramma delle economie e delle riforme ha 
fatto il suo tempo, perchè diéc-onomie non sé ne 
possono più fare e le riforme sono sempre* di
là' da* venire, non vi pare, o signori, che que-
sto popolo il quale- si sente in signoria di se
stesso e dei suoi destini, debba essere* ben 
virtuoso perchè non debba- provare la* tenta
zione- di ribellarsi contro questa* insania di Go
verno* é'di- domandare, dirò meglio-, imporre* 
una* fGrte ridùzion*e*dòllé’spés’e’ mi'lìtàri‘, ciò ché- 
vuol dire in altra parola^ disarmo'?

Questo, 0 signori, questo è’ il' tè'rreno' ché* 
stiamo’ preparànd'ò' con le nosthe m'ani, soprà- 
deb quale- ci aspe*ttano i- nemici* delle patrie 
istituzioni. Stolto* chi non lo* vedòi' ® chi- non 
lo* sente ! Ess-i ci’ piglieranno i’esòreito, e ci- 
regalerànno in" cambio • la- nazione-armata. Vi 
piace questo, o- signori ?* V mé no, e** credo
nemmèno* a- voi benissimo)'.

Pér altra parte nomei- dobbiamo nasconde:il 0
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rvn certo miOAÌmeìito si va aceentuanfe neh
.uaodesirno senso.presjso-,la parte^ sana, delle no-

Queste le sono parvenze ma non sono i segnii 
della vera grandezza!, la quale non sì ottiene 
colle apparenze del fasto m,a si acquista e- si, 
mantiene, con. la, pratica savia e costante di 
governo, la qfUale Lasegi3.a che si devono in 
ogni co.'Sa contemperare i fì.ni coi mezzi e trat
tare con. equa lance e con eguale sollecitudine 

, tutti i grandi interessi di Stato senza distin
zione, che si confondono con la vita della na
zione.

Sappia 1”Italia prendere la sua via, la via 
che più le conviene, e troverà, nella operosità 
del suoi figli gli elementi di quella grandezza

lire pGp.o].azi.oiì,i, o^nde scongiurare - il pericolois.
di nuove gravez-ze, poiché uomini di fede ,in
temerata hanno alzato la bandiei;a della ridu
zione delle spese miilitari, q, resempio, voi mo 
lo- insegnate, può; diventare, contagioso.. Tempo.
-è adunque, o non più., :àe. pensiamo da senno
,a mettere ordine nelle cose nostre con quella
>en,ergi'a che, ì^^^sce dal sentimento deh dovere

dellt’istinto dolla. eons.erva;sione,,, perchè a
■questa patria carissima;, sia risparmiata, ronta 
•di dover piegare la fronte ..innanzi ad .un altro 
•dilemma egualmente tormentoso o. SQttomet-’ 
tersi al disarmo, o .tradire la fede pubblica.

M-a?quali siano per esserci provvedimenti che 
al Miniatero piacerà, di pro-porre ed-il-E^arla- 
mento crederà di ad.ottaré, io porto ferma opi
nione che tutti gir.sforzi, tonieranno vani e 
sterili di. effetto, se l’Italia non saprà .spogliarsi 
di quel falso o.rgoglio effe accieca le menti e le 
toglie la libertà del pensiero e dell’azione. 
Quest’Italia giovane e balda ha creduto nei
suoi più bei giorni di poter gareggiare X po-
tenza in terra ed in m,^pe con le maggiori Po
tenze del. mondo. È tempo adesso di. rinsavire 
e sovra ogni cosa le bisogna tenere a mente 
che un paese dnanziariamente debole non sarà, 
mai potente in guerra imperciocché la finanza 
alimenta gli eserciti i quali a loro volta difen
dono l’onore e la vita delle nazioni.

Ai dì nostri l’arte della guerra., anche i prò-
fani la sanno e perciò posso saperlo anch’io j.

l’arte della guerra è dominata dalle scienze 
militari, le quali nel loro moto incessante, nella 
loro continua evoluzione alternilo e sconvolgono 
in un giorno solo tutti i calcoli delle umane 
previsìoni ; e la storia- che ho diritto di medi
tare anch’io, la storia insegna, agli altri, non 
a noi, che la vittoria sorride generalmente a 
quegli eserciti i quali possiedono gli strumenti 
più potenti ed i più perfezionati di guerra. Ora 
io credo che bisogna- essere molto ingenui per 
credere a chi ci dice che le spese militari pos
sono essere sempre contenute in certi-e pre
stabiliti confini {B0ne}y e ci conviene far atto 
di fede per dormire i-'sonni tranquilli, per ciò 
solo che con arti infinite-, e con espedienti che 
.si succedono, e non si rassomigliano arriviamo 
a mala pena a fin d’anno,- provvedendo come 
Dio vuole ai bisogni più urgenti dell’ora presente.

Discussioni f. 1C3.

che i acquista col lavoro e si smarrisce con
la spensieratezza-e col fasto... {Bene . .. 'bra- 

...E così piaccia a Dio che noi tutti 
‘ quanti siamo, dal sommo vertice aìT ultimo.
gradino della soala sociale > sappiamo rioor-
dare che Homa antica diventò signora del mondo 
magis consilio qiiam armis [.Bro,-3P.o, benissimo^ 
apprQDdbziom vwi^ime generali., applazisi prò.- 
lungaii}.

PSEiWBHTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

ILipre,9,a, eleUa disc?4§s;so?4©.

PRESIDENTE. Prego i signori senatori di ri
prendere i loro posti.

Ha facoltà di parlare il signor ministro del 
Tesoro.

6RTMALEI, ministro del Teso^iso, Onorevoli si
gnori. Come nella Camera elettiva, cosi in que
st’alto Consesso., il disegno di legge, il quale 
prende nome e titolo di provvedimenti sulle
pensioni civili e militari ì argomento per sè
importantissimo, ma pur sempre circoscritto, 
dà luogo a con siderazioni di varia natura : 
finanziarie, economiche e pofitiche.

Ed è naturale che ciò accada in un momento 
nel quale l’esame di queste condizioni costi
tuisce per il paese un argomento che su di 
ogni-altro prevale; è naturale che il Parlamento 
tragga opportuna occasione da qualisiasi pro
posta di leggej che a queste condizioni si rife
risca, per affrontare il duplice problema ia tutte 
le sue partì. E dalle considerazioai economiche 
e finanziarie breve è il passo a quelle d’indole 
politica'.

Pi queste ultime non posso e non debbo oc
cuparmi ; se ne occuperà, se crede, il capo del
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■Governo. A me compete l’obbligo di discutere 
tutte le obbiezioni fatte nel campo finanziario 
contro l’indirizzo del Governo: e le altre fatte 
contro il disegno di legge ora sottoposto alla 
vostra discussione: obbiezioni tutte che si sono

proposta di legge ora sottoposta all’alto senno 
dei Senato, abbia voluto per gli uni illudere.

per cr o li altri addormentare il paese, e contento

compenetrate e fuse nella relazione dei sena-
tore Saracco, il quale ieri ed oggi ha intrat-
tenuta con tanta' competenza quest’alta As

semblea.
Nel prendere la parola, dopo di lui, quando 

ancora suona al mio orecchio 1 eco dei meritati

applausi alle sue parole, sono molto titubante; 
però mi confortano due considerazioni : dap
prima il pensiero che in quest’alta Assembl*-' 
è sempre rispettata la più ampia libertà della 
discussione; ed in secondo luogo il pensiero

ea

che anche il leggendario, valoroso e potente 
Achille, per quanto nel fiume Lete avesse 
acquistata la invulnèrabilità, pur nonuimeno 
conservò vulnerabile il tallone. Ed è appunto 
al tallone che io mi attacco per prendere le
mosse; perchè mi pare appunto che Fegregio

mio amico personale, onor. Saracco, che al
valente Mirmidone io paragono, abbia quel 

punto vulnerabile.
Egli diffatti ieri in una lunga, analitica di

scussione sulle condizioni della nostra finanza, 
le descriveva in modo più tetro ed oscuro 
di quello da me usato 1’11 febbraio nella espo
sizione finanziaria, che mi fece ronore di ci

tare più volte.
Però, dopo quella- discussione, fatta come 

egli sa fare, diceva tra me e me : ma quale è 
la concìusione che si deve trarre dalle pre
messe, con tanta abilità, con tanta competenza 

analizzate ?
Egli non trasse la conclusione; ecco il tal

lone. Descrisse le condizioni della finanza in 
modo più tetro, ma-nessuna ìUazione ne fece 

derivare.
Anche oggi, in cui egli ha discusso ii primo 

titolo della legge, ed ha cercato di combattere 
robbiezioni mosse dagli amici della proposta

di questa proposta, che è il lapis plzilosoplwrzbm, 
per cui in ispecie il ministro del Tesoro, au
tore della proposta, spera il brevetto d’inven
zione, con musulmana rassegnazione non do

mandi altro e creda salvato lo Stato con essa 

sola.

E T indirizzo finanziario del Ministero è stato 
descrittó come un sistema empirico, un sistema 
poggiato esclusivamente sui debiti; si è ricorso 

alla zoologia, alla botanica, alia fisiologia, per 
dirci che questo sistema si avvolge tra serpenti 
a sonagli, per dire che ùn albero, che si pre
sentava vegeto e robusto,- è ridotto' a misera
bile stecco, per dire infine che il sistema del 
Ministero è un sistema linfatico.

Tutto fu detto contro il sistema del Ministero, 
però mi auguro che il Senato deT Regno, che 
guarda sempre con senno e con esperienza a 
tutto ciò che gli si pone dinanzi, ascolti per 
un momento il m'inistro del Tesoro e vegga se 
è meritata'quest’accusa, che colpisce me diret
tamente; perchè avrei mancato al più elemèntare 
dei miei doveri, se avessi cercato di addormen-
tare od illudere il paese, se avessi nascosto la

ministeriale, pareva che volesse concludere
mettendo un dilemma, o disarmo, o macinato ; 
ma poi rinnegava tutte e due le corna del di
lemma medesimo. Anche qui è ii tallone che 
manca: l’Achilie resta.

In ordine alla discussione attuale, in tutto 
quanto è stato detto dagli oppositori, una nota 
è predominante; cioè che il Ministero, con la

verità, se avessi creduto che questa proposta 
fosse quanto di meglio vi sia per salvare addi
rittura la finanza italiana.

E primieramente debbo ricordare quel docu
mento a cui si appigliò l’illustre senatore Sa
racco ; cioè la relazione che ii Ministero fece al 
Re, e che costituì, per usare le sue stesse 
parole, la piattaforma elettorale.

Egli disse con balda parola: fu, in quel do- 
' cumento, annunziato alle genti italiane che fi

nalmente il Ministero attuale aveva trovato il 
tocca e sana, il segreto per migliorare le con- 

, dizioni della finanza, ed aver il pareggio nei 
bilanci dello Stato, senza tormentare in alcun, 
modo i contribuenti ; nè sotto forma di imposte 
nuove, nè sotto forma d’inasprimento d’imposte 
vecchie.

Eppure l’indole dì quel documento non con
sentiva più di quello ehe in esso si contiene ?
in quanto alla discussione finanziaria ; e me
ne appello allo stesso on. Saracco, che di ciò
può essermi maestro. Doveva poi quel
mento venire esaminato e svolto ?

do CU’
come lo è
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stato nelTaltra Camera, ed ora in quest’ alto 
Consesso.

Ma pure Tonorevole Saracco, che è così di
ligente jiello serutare tutto .dò che- gli viene 
sotto mapo, mi deve fare l’onore di rileggere 
quel documento, in cui ripeto, nulla-di più si 
poteva 0 si doveva dire,, ed appunto in quel do
cumento, in cui si annunziava alle genti ita
liane l’ardita proposta, troverà scritte queste 
parole : « Cosi il pareggio del bilancio è assi
curato per gli esercizi 1892-93 e 1893-94. E con
tinuerà negli esercizi successivi, ss ecc. ecc. ». 
E qui si indicavano le condizioni alle quali, in
dipendentemente da questo disegno di legge, 
dovranno il Governo ed il Parlamento rispon
dere, per raggiungere davvero e definitiva-

sè stessi, specie innanzi ad Un’Assemblea come
questa, in cui si contiene il fiore della nazioue.

mente T alto concetto del pareggio 
reale nel bilancio dello Stato.

vero e

Dunque anche nella piattaforma elettorale, 
anche in quel documento a cui si accennò, 
il Ministero non addormentò, non illuse il paese; 
ma gli disse quello che nella proposta attuale
si contiene nè più, nè meno. Aggiunse però
che bisognava continuare nella via del rispar
mio ; che bisognava perseverare nel sistema 
di non dare vita a nuove spese; che bisognava
consolidare Teconomie fatte; iniziare la riforma

e citare quello che si è detto in altro ramo 
del Parlamento ; ma che voleite? dal momento 
che si attacca il ministro del Tesoro, e gli si 
dà l’accusa più atroce, se fosse vera, di avere 
addormentato il paese sotto l’ombra amica del 
disegno di legge sulle pensioni, e principalmente 
della parte prima di esso, io sono obbligato 
a difendermi, e, non lo potendo altrimenti, lo 
faccio con le stesse mie parole e dichiarazioni.

Ebbene, in questo stesso documento ho fatto 
altre due cose; ho indicato provvedimenti, ed 
asserito che occorrevano altri 25 milioni.

Questi è l’addormentatore del paese, questi 
è colui che sostiene innanzi a voi la proposta 
di legge, dicendo che insieme ad essa debbono 

•essere adottate altre misure per ottenere il 
pareggio.

Non basta, e me ne appello all’eccelso Se
nato, il quale ieri ha udito Tonor. Saracco ri
fare il quadro lugubre e triste, contenuto nella 
mia esposizione finanziaria, quadro nel quale 
sono indicati tutti gli oneri dell’avvenire. Ep
pure nessuno mi obbligava a preoccuparmi 
delTavvenire, quando già tanta e tanta preoc
cupazione dovevo avere per il presente. Ma

tributaria; e prendere altri provvedimenti, oltre 
quelli delle pensioni, perchè si potesse rag
giungere lo scopo che era nell’ interesse del 
paese stesso, allora chiamato ad esprimere il 
suo suffragio.

Se l’indole di questo importante documentp 
non permetteva più larga esplicazione, io mi 
sono fatto un dovere, non appena ho potuto, di 
spiegare questi concetti nelTaltra Camera nella 
esposizione finanziaria che, ripeto, Ton. Saracco 
mi fece più volte Tonore di citare. In essa, dopo 
aver sostenuto ii fondamento della operazione,
cbe ancora non ora stat. discussa ed appro-
vaia; dopo aver indicato le ragioni per le quali 
il Ministero intendeva insistere in questa pro
posta ; io' ho detto che « a debellare le ultime 
traccio del disavanzo, a dare la elasticità ne
cessaria al bilancio, ad avviare seriamente la
riforma tributaria.'9 occorrevano ,ltri provve-
dimenti, sui quali intendevo brevemente in
trattenermi. Il pareggio conseguito nell’eserci
zio in corso, e nel successivo, ci pone in grado 
di discuterli con serenità e larghezza. »

Onorevoli senatori, è di poco spirito il citare

nulla poteva distruggere l’obbligo cbe avevo
dinanzi ai due rami del Parlamento e dinanzi 
al paese di dire la verità, e Tho detta quando 
ho descritto minutamente,^ tutti gli oneri, che 
.gravano sopra i IO anni consecutivi al 1893-94.

Ho addormentato dunque il paese? L’ho il
luso? Non gli ho detto la verità?

E qui mi permetta ii Senato di rettificare una 
opinione attribuitami da uno fra gli oratori, e 
mettere le cose a posto.

L’onor. senatore Cencelli, al cui patriottismo 
ed alla cui antica amicizia io faccio omaggio, 
disse nel suo discorso, che io avevo nelTaltrò
ramo
che

del Parlamento pronunziato la sentenza
di ulteriori imposte non vi era bisogno.

Ho riletto me stesso nei dubbio di aver 
obliato le mie parole, e mi permetto di ricor
dare quello che a proposito delle imposte ho 
detto, nella tornata 'del 14 marzo 1893 alla Ca
mera dei deputati.

Sono queste le mie parole e mi permetta il 
Senato anche qui di citare me stesso.

« Ed ora finisco con una dichiarazione. 
È quattro volte che -sono ministro delle finanze
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'è del Tesoro. Sì e ‘détto nella ddscussione die 
il Governo attuale non‘propone impòste ; ‘perchè. 
non ha il -coraggio di proporne, e pOrCiò le pro
pone invece rnascherataméhte, le propone clàn- 
de'Stinameìite'.

« Si è eitado il disegno di‘legge del ministro 
della guerra e qualche altro -che ora non 'ricordo. 
Io ho subito tante accuse inameritàte, ma‘non 
credeva di'subire questa».

Non sono 4 anni forse da che ho avuto ii 
coraggio di proporre imposte per 5D milioni, 
dico 50 milioni?

E le ho proposte in un periodo -che fu ieri 
ricordato dail’onor. Saracco, e -che non posso 
non ricordare con piacere, quando nei Consigli 
della Corona sedevo con lui, e con l’illustre 
presidente della Commissione permanente di 
finanza.

Dunque io nel 1889, (non è mica una data 
antica), ho proposto 50 milioni d’imposte. Ma 
ho soggiunto innanzi all’altro ramo del Parla
mento, come soggiungo qui : « non le propongo 
oggi ; perchè il Rarlamento non potrebbe oggi 
votarle ; perchè il paese non è oggi in condizioni 
di sopportarle.

« Non pregiudichiamo dunque tutto quello che 
potrà verificarsi neli’avvenire ».

Certo è che, in tutte le quattro volte che io

e-perchè'sostituisce àlla tioste pùOpos^ta unWca.■9

che or ora vedremo se è migliore o peggiore.
Dunque, o ‘signori, teniamo fermo questo oapo 

saldo ueìla'dis'eussidnè, perchè non‘v’rè potenza 
di contraddittore della lègge che possa 'non 
riconoscere il fatto quale ri'S’ulta dalle dichiia'ra- 
ziòni ‘costanti del capo del 'Governo 'e 'del 
ministro d.èl Tesoro, che oggi riconfermo din
nanzi al Senato dèi Regno ; ohe cioè, oltre di 
questo provvedimento, altri WcCra nè occorrono 
per ottenere il pareggio del bilancio. Io non in
tendo pr'Gscindere da questo che è mio dovére, 
eolie per tale ho riconosciuto e'em'pr'e dal mo
mento delDelézione fino ad oggi.

Ma non basta. ‘Senza badare alì’Opera sua di 
dodici mesi, viene fetta l’aecusa al Ministero 
di addormentare il paesé.

Dopo dodici mesi vi sono fatti da esamìnaré 
e non dichiarazioni semplici, che possono o no
•e’sseTe realizzate ; no‘a vi oho più 'solo pro-
grammi, ma fatti, rip-eto; 'ed io prego il Senato
del Regno di volerli esaminare, 
tener conto nella discussione.

e di voierne

X a.rrebbe da quanto è stato detto dagli ora
tori, che hanno combattuto il progetto di legge, 
che nulla avesse fatto il Governo in questo pe
riodo di tempo. A me preme anche qui di ri-ri

sono stato ministro non h-o taciuto la verità. 8
non la taccio neanche adesso, quando ' dico che 
col provvedimento sulle pensioni è conseguito
il pareggio del bilàncio

i- er due esercizi^ salvo
per gli esercizi posteriori ad adottare tutte le 
altre risofsé che occorrono. Oltre ii provvedi
mento ste'sso.

Dopo tutto questo mi 'è riuscita amara, per
quanto non giustificata, l’accusa di avere addor
mentato il paese con qUestà proposta di lègge ; 
quasi che con ciò il mio compito fosse esaurito.
Anzi soggiungo che l’ordine del giorno pro
posto dàlia Commissione permanente di finanze, 
se noh fosse preceduto da quel commento Che , 
la Commissione 'stèssa gli ha fatto, potrebbe 
benissimo essere accettato'; perchè ih fondo con -
esso s’invita il “Govèrno à prendere dèi prov- ' 
vedimenti per ottenere il pareggio che si vuole
permanente, forse in omàggio alia qualifica di '
permanènza della Commis'sione. É qu'àìe onèsto 
ministro'del Tesoro può'riputare tale proposta? 

‘ Pèccàtoche io debba respìngerlo'per ilcomènto
}

condurre la -discussione alla verità.
Quali condizioni fìnanziarie “trovò rAmmini- 

strazione attuale quando assunse il potere?
Colui, che è stato il più potente contraddit

tore della proposta di legge, è stato il più 
equanime verso il Ministero, e 'lo dico, perchè 
questa è là verità.

L’onorevole'Saracco, quando ièri discusse lé 
condizióni finanziàrie d’Italia, disée che in quat
tro anni ìa -situazione era pèggrófàta; parlò di 
economie mhl fatte, di rin vìi di ‘spése non giu
stificati, di residui da cui si attinge pèr sal
vare la deficienza della competenza; ma sicco’me 
tutto quésto risale ad un periodo àntèfiòre alla 
nostra gestione, è evidente che 1’ òs'sèrvazìone 
del senatore Baracco atutt’altri sì riferisce più. 
che a noi.

Ecco perchè dico che è -stato più equanime- 
di tutti vèrso il Aìinistero.

Però, indipendenteffiente dàille G'sservazibi’ii 
che mi permetterò più tardi di'fare intórno allà
sua argomentazione, ,per 'ora. àfgttclrè non 'si
interrò'm'pa ii filo del mio xlfsco'rso, i?icOrde'rG ' 
'solo quanto, ha fatto il Gabinetto attuale.
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'Esso ebhe la ■ventùP-a, ’o la sventura -che 
sia, di dover • presentare cóntemporaneamehte
l’ eserCizi'O finasiziario ’^di due anni
e d8f)3-94.

'Ora -si 'saehemn Governo ne ha -già di troppo 
'quando 4‘eve eom/piere al 'suo "debito ordinario 
-di pre'sentafe ?^li ’stàti di previsione per un eser
cizio solamente.

Come 'trovammo 'le condizioni del ^bilancio ? 
Come le abbiamo presentate alla Camera?

Mi permetta il Senato che io metta alla prova 
la sua pazienza, col citare io. pure alcune cifre.

viare a ^tempi ^migliori 1-e spese, che po-tevano 
-essere ritardate -senza ^dan-ne della cosa puhblica.

Quando si dice -dunque che il pro-gramma
finanziario del 'Governo i’ imp-efnia itutto 'in
questo 'disegno di legge, che ora si -discute, 
parmi che si obblii -aàdirittura -quanto il Go-
•verno fe 'fattt E -tatto ciò, oltre ad aìeuni altri
-dàsrìg'ni ài legg’e igià presentati alla Camera 'per
’inigliorare talune entrate j senza aumentare
ì’aliquota delle im-poste, per sempre -più garan
tire, come tante volte 'ho espresso nell’uno e
nell’ altro ramo del Parlamento, le entrate che ci

Esso ricerca la verità ; dunque avrà pazienza 
se dovrò infastidirlo.

spettano, e per sottrarle a tutte le frodi con le

Secondo i calcoli della cessata Amministra
zione, tolte dalle spese effettive quelle occor
renti .per zie ferrovie, il disavanzo fra le entrate 
e le spese effettive per il 1892-93 era di 18 mi
lioni : secondo rAmministrazione attuale fu ri
dotto a 1.5 milioni, calcolando .pure .alcuni oneri 
dnevitabili, che nel precedente bilancio non erano 
stati compresi ; sicché ì’Tlmministrazlone .attuale 
per il 1-892-93 consolidò tutte le economie, che 
erano state, fatte -e ne .aggiunse altre in com
penso alle spese, che inevitabilmente nel bi
lancio dovevano essere incluse. E per il 1893-94 
si ridusse il disavanzo fra rentràta e la spesa 
effettiva, che ’secondo .i calcoli della pa.ssata 
Amministrazione avrebbe dovuto essere di lire 
32,683,880, a lire 3>1,512,019.

Nelle vostre oreGGhie deve essere .ancora la 
eco dei sette'decreti reali da convertire in legge, 
i quali .eontengo.no provvedimenti finanziari. 
Sei 'di questi hanno già avuto i’assenso del 
iSenato ; Pultimo A quello, ehe dà luogo a -così 
ampia discussione.

"Nei' sei decreti •convertiti in degge ei 'contiene 
il pensiero del Govern© ; con due di essi si 
laumbntarono -le entrate •; -con un altro si prov
vide <al movifmento' dei capitali faumentaudo la 
quolM 'di ‘acconto »'del 'fondo per di -culto ; con 
t r e >si ùÈm andaron o ■ital'un.e:; sp e se ad altri e s ercizi.

Dunque‘il ^inisterO^Mehewi'^ta dinanzi, o che

quali i ■contravventori alle leggi fiscàìi cercano 
di sottrarsilaldover loro.Bunque, quando.si vuole 
esaminare il programma -del Governo, giudi
carlo alla stregua dei Tatti, e da quesG con 
equanimità esaminare l’avvenire, si dovrà con
chiudere che il programma del Governo .ei af
ferma in queste proposizioni, che hanno costi
tuito sempre la base di tutte le nostre delibe
razioni, cioè; consolidamento di economisfatte;
economie -maggiori ; rinvìi quando possono
essere giustificati ; aumento di entrate, .garan
tendole da tutte le sorprese e da tutte le frodi ;
infine ricorso a questo, che, si dica espediente
operazione q quello che si voglia dire, è sempre 
un espediente od operazione di buon generei

Nel corso di questa discussione, d anche
oggi Tu detto che ii Governo non ha avuto la 
cura di presentare tutte le altre proposte annun-
date alla discussione della Camera j e si con-
chiuse che le ha 'abbandonate. È 'una presun» 

’zione gratuita, ed io debbo proprio ricorrere 
alla benevolenza di coloro che hanno preso la 
'paroia in questa discussion'e per dire : ma esa- 
mi^nate la condizione, nella qu'ale ii Ministero 
si è trovato dal novembre 1'89^ fino 'al giorno, 
in cui ho honOre di‘parlarvi. Guardate a quali 

‘altre cure ha dovuto rivòlgere ii suo pensiero 
il Governo per dire ne davvero può esser tac
ciato d’infì'ngardaggine, nel non averpresentato 
'tutte le altre 'proposte che deve presentare?

è chiamato adàonm’entatorie, empirico te linfa-
Anche'la^G'ommissiene permanente di ‘finanze »

■fico, per‘far più prestom? giovare'alla -causa de{ 
pareggio-, •propose . Iper tdecreto meale i -provve- , 
•dimènti, ‘Che voi mvete - approvato.

'vinta'éempre'da quelle alte '■considerazioni di
equanimità Che disting'uen'o i 'signori-senatòri

*ha detto che per'còn'cietare e presentare pròv- 
^edlmehti occórre del ■tempo; e l’enor. Vinari

Indipendentemente dalla legge sulle pensioni, j ddceva ; ’se oeG'orre’'del 'tèmqro, 'restri'n’giamo’lo
i il Miùi^efo '^diitì^e *ahò'étrò di- Suo lUtèndi-
^tìéblto-'diaumehtafedemtìti^e-dffettivej'é-di 'rin- ) s

però, e lo restringeva ad altri due'anni, come 
la 'Giunta ‘permanente Hi "fina'nze.

eontengo.no
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Non può dunque essere chiamato in colpa ii 
Governo, se vinto da altre cure urgenti non ha 
presentato gli altri provvedimenti, per concre
tare i quali tanto la Commissione permanente 
di finanze, quanto gli egregi oratori da me citati 
hanno riconosciuto necessario un non breve lasso 
di tempo. Noi abbiamo pareggiato il bilancio per 
due anni, affinchè il Parlamento abbia ragio ed 
il tempo necessari a discutere gli altri provve
dimenti, che servono ad assicurare il pareggio.

Dunque il non aver finora presentato-i prov
vedimenti non è fede mancata in noi stessi, e 
non è dimenticanza di ciò che abbiamo l’obbligo 
di fare dinanzi alla Corona, dinanzi al paese, 
dinanzi ai due rami del Parlamento.

■}

Non è fede mancata, è obbedienza soltanto 
ai precetti di quella opportunità parlamentare 
ohe mal consentirebbe di mettere tanta carne 
di più al fuoco, quando ii forno già ne con
tiene abbastanza.

Del resto per concludere io dico che anche su 
ciò il Governo è stato ed è tutt’ora esplicito nel 
riconos ire che altri provvedimenti occorrono, 
e su questo non intende addormentare od illu
dere nessuno.

L’onorevole relatore deìPUfficio centrale ier- 
sera concludeva la prima e splendida parte del 
suo discorso così. (L’ho ascoltato con tanta 
attenzione che lo potrei ripetere a memoria).

Egli diceva: a me basta rompere l’alto 
sonno nella testa dei dormienti ! No, onor. Sa
racco, ella adopera anche nel campo arido della 
finanza frasi poetiche ; ma non doveva dir così, 
quando, con la equanimità che la distingue, ha 
letto al Senato un elenco di oneri che gravano 
sull’ avvenire, e che era stato fatto dal Mini
stro del Tesoro ; quadro il quale non differisce 
dal suo che per alcuni milioni soltanto. Perchè 
difatti io ho detto che nel 1894-9.5 gli oneri 
della finanza si accresceranno di 14 milioni, 
(dico le cifre tonde) ; eppoi si accresceranno di 
29, e poi di 30 fino ad arrivare ad 81. Elia, che
disse limpida, chiara la mia esposizione, e che 
•con ciò mi onorò al di là del bisogno, col suo 
dettaglio, col suo cesello clie cosa ha’fatto? Ha 
detto, che invece di 16 dovevano essere 22; che 
inVk7ce di essere 29, dovevano essere 34, ecc.; 
ha messo tinte un po’ più nere ; ma ha rico
nosciuto tutto quello che ho affermiate. Ed io 
in verità non mi sento di meritare Paccusa di 

' ■ • I 

ma ha rico-

dormiente, quando dinanzi al paesp ho detto 
queste crude, queste amare verità.

L’onor. Saracco può renderle più amare, ma 
in questo campo il dissenso non è poi così 
grande, quanto potrebbe apparire da una mi
nuta analisi fatta di tutto ciò che riguarda te 
finanze dello Stato per Pavvenire, e non mi può 
far dire mai dormiente.

Diciamo dunque la frase più esatta, e mi 
permetta l’onor. Saracco che io, cercando di 
imitarlo, dica che, invece di averci rotto nella 
testa l’alto sonno, egli non ha fatto che rendere 
più incresciosa la nostra veglia.

Egli ha mostrato i maggiori triboli e le spine 
in mezzo a cui dobbiamo camminare ; ma dor
mienti, vivaddio, no ; addormentatori no. Noi 
sentiamo di non meritare questi epiteti, e prego 
gii onorevoli senatori che mi ascoltano eon 
tanta benevolenza, pur quando dissentono dalle 
mie opinioni, di rendermi almeno questa giusti
zia; che io, interprete del Governo in ciò che 
riguarda l’amministrazione delle finanze e del 
Tesoro, la verità non l’ho taciuta innanzi al paese 
ed al Parlamento, sostenendo con tutto il calore 
che per me si può, e con tutta la convinzione, 
la proposta che vista dinanzi, la quale non dico 
che sia il tocca-sana, il miracolo ehe moltiplichi 
i denari, o faccia moltiplicare le nostre entrate; 
0 faccia il miracolo inverso di diminuire le 
spese. Simili bestemmie non l’ho pronunziate 
mai, la sincerità mi è stata sempre compagna 
quando ho avuto Ponore di reggere le finanze 
dello Stato; ed anche oggi credo di non deme
ritare questo pregio, che Ponor. Saracco, nella 
sua immensa bontà, anche ieri mi attribuiva.

Ma altro argomento di ordine generale mi 
consenta il Senato che io tratti.

Si è parlato in tutta questa discussione, fra 
le altre cose, anche di tasse.

Il Governo ha ii dovere, anche in questo, dì 
essere chiaro e preciso: d’altronde in questa As
semblea non avrebbe ingresso una parola ia- 
certa ed equivoca ; essa non avrebbe effetto 
forse produrrebbe un effetto opposto.

Si è parlato dunque di tasse.

e3-

L’onor. senatore Guarneri, che fu il sojcondo 
oratore che prese la parola in questa discus
sione, ricordò la inconsulta abolizione del ma- 
cinatp.

Chi piu di me può essere d’accordo eon lui? 
Npir epoca, cui egli jaccenna, io abbandonai

1
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il potere; perchè crédevo inconsulta raboliziohe 
del macinato, e feci quanto umanamente si può 
fare da uomo politico, perchè non fosse de

cretata.
Dunque l’onór. senatore Guarneri mi ha con

corde con lui in questo pensiero.
Ma noi non viviamo di storia soltanto, vi

viamo d’attualità e l’illustre senatore Saracco 
rende inutile che io dia quella risposta, che 
già mi ero preparato per l’onor. senatóre Guar
neri: possiamo oggi ripristinare questo balzello?

Indipendentemente dalle infinite considerazioni 
politiche, che certo non sfuggono alla mente 
dell’onorevole Guarneri, ci sono due conside
razioni di fatto-, che c’impediscono di pensare 

alla sua restaurazione.
Vi è dapprima il dazio sul grano, che fu elevato 

a lire cinque; è vero che allora insieme a me 
nel governo della cosa pubblica vi era l’illu

stre senatore Saracco.
Senatore SàRAOOO. Non sveliamo quello che è 

avvenuto in quel tempo; io non permetto : sono 
segreti di Gabinetto.; dovrei ancora io dire cose 

importanti.
PRESIDENTE. Onor. Saracco, la prego di non 

interrompere.
Senatore SARACCO. Ma io non posso permet

tere...
&RIMALDI, mimstro del Tesoro. Se mi avesse 

lasciato parlare, io avrei anticipato quello che 

dice lei.
Vi è l’aumento del dazio sul grano messo 

appunto da me, e non ho nulla in contrario. As
sumo la piena ed intera responsabilità; credo 

di aver fatto bene.
Allora vi era con me nel Governo della cosa 

pubblica l’onor. Saracco. Ci siamo incontrati 
tanto^ onor. Saracco, dal 1879 in poi, abbiamo 
tanto combattuto a fianco runo, dell’altro, che 
ora. proprio mi duole di vederlo mio avver
sario ; ma io ho ferma convinzione di essere 

nella via del vero.
Onorevole Saracco, nell’ accennare questo 

precedente, e nel ricordare che ella era con me, 
non ho inteso di dire con ciò che ella assumeva 
la responsabilità anche di quell’atto.

rere una risposta quella che sarebbe stata mia 
spontanea dichiarazione.

Ma, torfiàndo sull’argomento, evidentemente 
oggi non si può pensare al restauro del maci

nato, una volta che non vi è nessuna ragione
a togliori e per parte mia almeno non vi è,
0 a diminuire il dazio sul grano. Vi è una, se
conda ragione già accennata daH’GHorevole 
Saracco neirelo'quente discorso di oggi, quella 
cioè che molti dei comuni hanno raddoppiato 
e triplicato la tassa del macinato, e volendola 
restaurare per conto dello Stato, bisognerebbe 
pur dare l’equivalente a questi comuni, la cui 
vita riposa in tutto o nella massima parte ap
punto suiraumento del dazio sulle farine.

Dunque ronorevole Guarneri mi ha con lui 
consenziente nel rammentare questa inconsulta 
abolizione del macinato, mi ha con lui con
senziente in questo ricordo storico, ma ram
mento a lui ed a me stesso una frase dell’illustre 
presidente della Commissione di finanza, che
acqua passata no macina più. Ed in materi
di tasse anche il mio amico, l’onor. VillaTi, che 
vive la sua vita in quell’ambiente nobile in 
cui la sua mente può spaziare libera, anche 
egli volle scendere qui in campo a parlare di 
tasse. Egli disse, parlando della missione po-
litica del Senato nel più alto significato, che
nella Camera elettiva per resistere alla neces
sità di imporre oggi o domani delle tasse vi
è l’ostacolo delia popolarità, di que.illa popola-
rità di cui si ha bisogno, e dai governi ehe si 
appoggiano sui deputati, e dai deputati ehe si 
appoggiano sugli elettori. Ala D Senato vive in 
un ambiente più indipendente, ed è vero. Il 
Senato non può avere se non l’unica popola
rità, che nasce dalla verità.

Questo fu ciò che disse, se bene rammento, 

l’onor. Villari.
L’onorevole Cencelli anche su questo argo-

meato disse patriottiche parole, che cioè i con
tribuenti italiani non si rifiuteranno mai a fané 
ulteriori sacrifìz'i, purché acquistino la convin-

zione di quel tale pareggio permanente tra
Tentrata e la spesa dello Stato. Naturalmente 
da egregi uomini, come questi che ho avuto

Io ricordo invec' che ella non voleva ade- l’onore di citare, non si poteva aspettare se
rirvi. Dunque veda l’onorevole Saracco, che non 
mi ha voluto accordare il merito della buona 
memoria, e della deferenza che ho per lui, come 
era inutile che m’interrompesse, facendo pa-

non un linguaggio nobile ed elevato.
Ma la gente non vive di questo ambiente no-

bile ed elevato, i contribuenti italiani, ggravati
come è stato pur detto in quest’aula, potranno
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fare dei sagrifìzi ed io non- faccifo tortoi al pa
triottismo degli Italiani nel supporre che essi 
non li farebbero, ma dico-, specie all’onorevole

edi è- questo il. vero ostacolìo mforaìe da supe-- 
rare; perchè al paese-per tanto temip:© si è»
df@ìtto: eh«Qj con le- econiomie.

vi Ilari : crede egli che non sia dovere di un
nomo politico e di Sitato, prima- di arrivare a
queste estremo. seppure è necessità di arri-
varei, l’es-aurire innanzi ai contri buenti tutte 
le risorse, le quali servano a, diminuire la pos
sibilità dell’ imposta, ovvero^ attenuarne la mi
sura 0 per lo m-eno ritardarla?

Non è questo' un esame degno di tutti, noi 
che viviamo in me&zo alla cosa pubblica?

L’ onorevol Negri disse che- a decretare
imposte si opponevano due ostacoli-, l’uno di 
ordine morale^ e l’altro di ordine materiale. 
Veramente era il caso di chi opponeva cento 
ragioni, ma bastava la prima di esse per esau
rire l’argomento. Quando egli ha parlato del- 
l’ostacolo materiale, che disse poggiare^ sulla 
condizione, nella quale si trovano i contribuenti 
italiani, si può trarre la conseguenza che si 
debba seguire la via delle tasse ? Mi pare che non 
risponda affatto alle premesse dell’onor. Negri ; 
e quando egli parlava nel suo discorso, applau
dito dal Senato, deirostacolo morale, e lo faceva
consistere nel non dire al paese Tintiera ve-
rità, con che si mostrava di allontanare sempre 
più dalle sue labbra l’amaro calice delle im
poste, io diceva tra me: ma sono davvero col
pevole di tutto ciò? Sono io davvero uno di 
coloro che mettono avanti questo ostacolo mo«
rale, non dicendo tutta la verità al paese?

Ho dimostrato che la verità è stata detU
detta fin troppo ; ho dimostrato che il 
è stato mica addormentato.

e
paese non

Ma io sono eminentemente convinto che oggi
gli uomini politici, gli uomini, che dirigono
lo Stato, non debbono far promesse a lunga
scadenza.

Io credo che oggi non si possa parlare d’im
poste per quelle stesse condizioni descritte 
dall’onor. senatore Negri; e sebbene quelle 
condizioni tetre non siano quali furono da lui
descritte, nei che mi rimetto a ciò eh
l’onor. mio

ha detto
amico Alessandro Rossi-, il quale 

disae giustamente la frase che noi italiani vi-
viamo in un accasciamento, più che materiale.
morale ; IO pure nou approvando quella tetra 
descrizione, mi avvicino alhr sua conclusione
perdine; se vi sarà bisogno di meth 
poste, bisogna mostrarne l’assoluta

ere le im- 
necessìtà.

■T coiia le:, riforme or-
, ganiche, con le riforme tributarie è esclusa la 
! necessità di mettere imposite {JL’onor. Saracco 
i fa segno di asscbn)sof
i CEcda l’onor. Saracce ete quesfte suo assenso
1 proprio mi conforta in mezzo al dissenso in cui 

viviamn.
j Mi confbrtailsuo assenso, per'direche bisogna, 
allora rifare il morale-di- questo.-paese-; bisogna, 
prima di mettere imposte, vedere- se’e' neces
sario metterle; bisogna dim-ostrargfi che si è, 
esaurita o-gni altra via.

Quando fattuale espediente serve per-lo meno-.
e nessuno del Senato del Regno può negar
melo, a risparmiare una lacrima di dolore ai
contribuenti, serve a risparmiare una tassa,
serve per lo meno a ritardarla } è un vantaggio-
che facciamo ai contribuenti italiani.

Questa è la vera posizione della questione, 
come a me pare. .

Sì è detto tanto e poi tanto e con tanta com
petenza su questo argomento che si è finito 
con lo smarrire la verità, e la verità e che que
sto espediente, che noi vi proponiamo, senza
danneggiare lo Stato, serve a darci il tempo
per esaminare ciò che convien fare per pareg-
giare le entrate e le uscite dei bilanci dello
Stato, serve a farci respirare, serve a darci i 
mezzi per dire al contribuente che, oltre gli 
esperimenti che abbiamo fatto, un altro ne fac-
clamo ancora, per risparmiargli o ritardargli le
imposte.

Questa è la vera questione, e- tutti gli illustri 
oppositori, tutti coloro ehe hanno combattuto 
la legge, non hanno voluto rispondere a questo 
argomento, tranne il poderoso relatore dell’Uf
ficio centrale.

Egli oggi ha dettò : non è a noi che compete 
di dire quali sono i provvedimenti, ehe si devono 
prendere per raggiungere il' pareggio dello 
Stato.

Egli diceva, e- diceva bene, che questo è com
pito di coloro che sono su questi banchi, desi- •
gnando noi; e svolgeva questo concetto con
tante elevate eonsiderazioni, che non ripeto per 
paura di dirle male.

Ebbene : sono convinto di ciò ; ma siccome
noi
leo’p’p

oggi non siamo dinanzi ad un disegno di
con cui si abolisca un’ imposta o se ne
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metta un’altra, ma siamo davanti ad un pro
getto di legge che tutti vogliamo definire come 
un espediente il quale però ci dà tempo ad 
esaminare la situazione, e risparmiare possibil
mente le tasse; io domando a voi, o signori: a 
quel largo del bilancio, a cui si fa fronte con 
questo espediente, come vorrete far fronte?

Voi, che credete inevitabili le imposte, non 
credete che dobbiamo ridurle almeno nei minori 

limiti possibili ? Non credete anzi che potremo 
metterle, sol quando le condizioni dei contri

buenti saranno migliorate?
Non credete necessario che per qualche anno 

si stabilisca un largo nel bilancio con questa 
operazione, che resta infine, per quanto criti
cata, l’operazione^più semplice di questo mondo?

Ho sentito anche parlare con derisione di una 
forma più o meno organica di debiti, e qui con

vengoo
: il debito è sempre debito ; ma ciò che

mi pare sia sfuggito all’alto senno della Com
missione di finanze, è una considerazione di 
ordine morale e finanziario. Ed io mi permetto 

farla.
Il Governo vi propone un’operazione non dirò 

organica, Dio me ne liberi, il cui significato è 
che si faccia un largo nel bilancio per i primi

dieci- anni, e nell’altro ventennio sia pagato
tutto ciò che nel primo decennio è stato anti

cipato.
Non parliamo per ora della Cassa depositi e 

prestiti, per non complicare le cose; giacché io 

ho il dovere di esporre nettamente punto per
punto, il pensiero e l’intenzione dei Governo; 
per ora parliamo deH’operazioiie in se medesima.
perchè anche in se medesima l’operazione è stata

incriminata.
Con questa operazione si prendono 176 mi

lioni, ripartiti in dieci anni, e si restituisconoe si restituiscono
in altri ventij al creditore, che è la Cassa de
positi e prestiti, ed a questo creditore diamo
anche i fondi, per fare poi il servizio degli al-
tri 28 anni; poiché è bene che io ricordi al 
Senato che il servizio delle pensioni vecchie
su cui non vi è da applicare medie, è di lire 
74,000,000 nel 1893-94 e si riduce a 112 mila

lire in 58. anni, che portati a Q,iO, dànno una
annualità costante, la quale nel ventennio serve 
a rendere ciò che si è anticipato nel primo de
cennio, e serve anche a fare i fondi per gli
altri 28 anni consecutivi, senza alcun onere dello

Stato.

Dicsussioni, f. l'T'O.

Mi pare che sia giustissima l’osservazione- 
che faceva il senatore Rossi, che cioè a questa 
proposta concreta se ne contrappone una, che 
non si sa come lascierà il bilancio fra tre anni.

Giacché si parla tanto di addormentare il 
paese, io domando con quale delle due propo
ste si addormenta di più, in quale sta Morfeo?

Io credo che stia nella proposta della Com
missione; poiché noi diciamo al paese di pro
porre un espediente per fare un largo nel bi
lancio, largo durevole e preciso: la Commissione 
invece dà al Governo per tre anni i mezzi per 
vivacchiare senza imporre obblighi determinati 
di rimborso, poiché un ordine del giorno non 
costituisce obbligo.

Ma, onorevoli senatori della Commissione 
permanente di finanze, siete troppo alti, troppo 
esperti per non convenire che il Governo può 
pigliare quello che voi date con l’articolo primo, 
e del vostro ordine del giorno aver meno de
ferenza 0 meno rispetto di quello che ha della 
legge. Dunque la legge sta nel dare i 92 mi
lioni, senza condizione di rimborso. Poi c’è Por- 
dine del giorno, il quale, con tutta cautela, dice 
agli attuali governanti ed a quelli che verranno 
dopo : vi diamo in seguito il comodo di pre
sentare tutte le proposte.

Io dico tutto quello di cui proprio sono con

vinto...
Senatore SARACCO. Ma noi ci facciamo un’altra 

idea del Governo.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. ...Sta bene, lei 

si fa altra idea, ma vorrebbe dare al Governo 
attuale ed ai successivi, che non sa quali sa
ranno, e se potranno meritare la fiducia del 
Senato, i mezzi di vivere tre anni senza altro 
vincolo che quello di un platonico ordine del 
giorno : questo è il solo vincolo che si mette. 
Ma degli ordini del giorno la sorte si sa spesso 
quale è. Non dico per noi.

Poi VI è un’altra considerazione morale, che 
proprio ritengo inoppugnabile, onor. senatore

Saracco.
Voi dati i novantadue milioni per i primi

tre anni; 1892 93 che sta per morire, 1893 94r 
che sta per nascere e 1894-95, che nascerà no/n
sappiamo se sotto la nostra costellazione, 
sotto qualche altra.

0

E quando siamo arrivati al terzo anno voi 
avete bene la cura di esprimere (sebbene finora 
non lo avete espresso nella legge; è un con-
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cetto che avete espresso O;̂ O'
o.

j^^re che la restituzione avvenga ^lìa. -base di,
^,i), che intendete ' contenuta p.el progetto d.el-ia Com.mis,siope, per.-

sei rnilioni airanno. per i -x-matisette annij dopo
i tre. Mi p^re che questo sia il concetto.^

L’onor. senatore Saracco. con quell’equani-
mità che lo distingue, ha detto che questo era^ 
un pensiero, suo, e non lo esprimeva in nome
della. Commissione. Ma, sil.<X un pensiero indivi-
duale, sia della Gommissione, io prego gli ono
révoli membri della Giunta permanente di fi-

' manente di finanze.
Ma, anche esa..mi’nata come ppo^rsizipno in se, 

stessa, io ho, bisogno di rl^pndere a talune, 
■ osservazuont intorno a, fiuesto., argom^ento,.

Io vado per le lunghe, lo sm., ma. ipvooo an
cora una volta, la benevolenza del Senato, 

' qnecia.lmente di quelli che dissentono, dalle, mie 
idee,. Ora è stato dntto^ djall’onOjr. Guarneri : il

' Qoveruio, avendo presentato, le tre parti di;

nanze a
dei quali uno è

dirmi questo : quando nei tre anni,
già passato, non si sarà fatto

nulla, non si sarà provveduto, nonostante quel 
tale ordine del giorno, il quale può non essere
eseguito, che cosa farete?

E se, dopo i due anni che sono decorsi
j vi

qugsta proposta di legge;? ha voluto farsi, delle, 
' due ultime il passaporto, per. la ppima^.

Il Governo, si- è soggiunto^, ha detto per lustra 
di'voler la riforma o'rganica_-de.lle pensioni, per. 

lustra di voler mettere,i freni ajle pensioni degli 
impiegati in serviz.ip ; ma il v.ero.sup s^copo, quar,

saranno qui uomini che godranno la vostra ■ l’era? Era quello, di ottenere rapp^i’Qvazione della

dducia non dirò più o meno della nostra,-
non so, ma che godranno la vostra fiducia

j

che vi parrà che facciano bene nell’ inte

prima parte, con la, qjuale si assicnra’^a la^ vilaj 
per due anni; e sicco.meja vita, mieidia, dei Mi-

resse della cosa pubblica.'5 e questi vi diranno :
dateci la quarta ,ìa quinta, la sesta rata ; po
trete voi negare ad essi quello che intend-ete

• nisteri,e qui indico le medie dalle,quali a.bborr,e- 
l’onorevole. Saracco, è al disotto dei due, anni, 
il Ministero si assicura la vita, si dg, rapia di

5

accordare oggi per tre anni a 'noi ? Potrete

aver proposta una riforma, e poi non si inc.ari,-
Gherà di-nulla, metterà tjitto.nel dimenticatoio.

E cito ancora, una volta., a ragion d’onore, il, 
mio amico senatore Villani. Egli diss.s: ma, 

_è naturale: a seconda che. va più avapti. il; Mi
nistero, facendo sforzi per vincere, sulla, prim,a, 

, parte, si ritira poi sulla seconda e terza. E.d, 
i oggi, proprio, attrihuendpmi. dichiarazioni mai 
fatte, J’illustre sonatolo, baracco, mi, dicej il. 
Governo, è propenso 'a. far. cpncessipnh sulla* 

; seconda e terza parte, mi pare che. abbia dettOi 
icosì., se. ho. ben capito; in.s,ist,e, spila pr;ma, 

• u- 1 , . ‘ ‘parte. .. ‘ ,
SI Cuiude con la nostra onerazione* mpnb’p > iti j. n/ • , ; . menare, se- senatore Saracco fa senni di assenm\
c.onao VOI, la porta per, quanto piccola, resta 1 GHI^JALDI; mmslro. del. lasero. Assente? 
sgippre aperta, e sS,ao io : quando.i! Governo ha ' Dunque, mi oare di avere hen eaniil: ± t

negare loro di attingere alla Gassa depositi e
prestiti, come raccordate a noi che non si 
godiamo o meno la vostra fiducia?

Ora, onorevoli signori, io m’impensierisco 
anche per la Cassa depositi e prestiti.

Voi avete veduto che era un portone, ampio
qu.ello, nei quale noi altri entravamo pe-r so
stenere la nostra operazione, ed avete creduto a 
quel portone di contrapporre una porta semplice.

Ma in questo èd’inganno; perchè il portone

l

GRIMALDI3

senatore Vi Ilari. Egli, disso:

>00

Dunque, mi. pape ni, avege^ bpn capitpj, ma; ^e• 1'1*1 A***» ' M. J J VJ AlVji t-Lil , CLVcii
pigliato li gusto ai. vivere aiiao.per agno con Ip- i domandassi la giustiflcah
risorse della Cassa depositji e prestiti, poi n.e,
farà uso in ogni aso di disavanzo.

Permettetemi; ma, proposta per proposta, la. 
nostra è migliore; perchè essa, se non altro

. . J'ione di questa affprrpar,
Zione, non ostante,, il loro, valore, cqlorq che. 
i’hanno. pronunziato si troverebbero, imb^ra^^i

zati;
essa, q

esaurisce un’operazione una volta tanto,, una 
operazione della quale sono indicate con esatf 
tezza,le,modalità del rimborso e degl’ interessi,

•O
mentre,con la vostra nulla è indicato j
lascia aperU la porta di

e npn
QJiesto tempio della. 

Cassa depositi e prestiti,, che avete creduto di 
ved.ep viplaMcon la proposta governativa, 
tre, se violazione vi è, maggiore assai è quella

men-

E per,chè.? È molto semplice.;, vpè upa prima, 

considerazione, proprio personale; m-a/credpnp^ 
davvero coloro, che hanno/preferilp,questa seir- 

tenza, la.'quaje rni cqlpirehhe in. pienp petto 
e mi farebbe ritenere.molto ingenuo, e'cqnfessq, 
che all ingenuità .ci tengo poco, crodOPO daw^^ro-, 
ch.p il Minist.ero aveva intepes^se.; fan, pasgarOj 
la, prima parte solta.nto.? '

5

<!

Cosicchè esso che veva la premura di vedepe.
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<JiiRÌRÙitì3 le ’drffi^òòifcà, se ì*é è c’reRte 'm'à^^loH
cèii i’ùnirè là sècohd’à e per di piu 'l’à te'rzà 
p'àH'e.-È pròprio un Caso pàtologic'o questo. Che 
un 'Éihist’è’r'Ó éèVchi 'di attenùàre le difficóltà,

■ alle altre due parti 
.prima.

j Q che ten^’a soltanto alla

È qai j’onbr. seflatore Guarneri > 'mentre .da

pèr 'vihheré Una sua propósta si capisce ; nla 
che lè iàócrescà volentieri, quando obbligato 
nóhè,'qùésfó non s’intende.

E difatti 'quésto "mio concetto è convalidato 
dà ùh'à -cóhsid'èràzibnè 'semplicis'srhià, pèr-la 
quale inèCco là tèstimohianza è la lealtà degli 
dhorèvoh sèhàtori hellà maggioranza dèlia Com- 
ihissionè pèrmàheh'te di 'finanze. Se ■ dinanzi 
a voi fosse venuta la sóla prima parte, perchè 
la sola prihra parte fòsse stata da noi presèn- 
tata alla Gamerà dèi deputati, e della seconda 
e della terza nun ci fossimo c'urati uè punto nè 
poco; le vostre obbiezioni sarebbero perciò ve
nute menò, non avrémmo incontrato lo stesso 
numero di difiìcoltà, che oggi incontriamo? Ed 
è tanto ciò vero che per la seconda e quarta 
parte io l’ho 'dichiarato fin da principio di que
sta discussione ; ho dótto che il Governo ac
cettava ie proposte fatte dagli onorevoli rela
tori Ricotti e Costa, Ma come dire che si è

una parte censurava il Governo che aveva unito
tutti questi tre disegni di legge, X o O o 7
quali per sè è poderoso e degno di

ciascuno tei

esame )

soggiungeva poi dall’altra parte, non mi pare
con mólta coèrenza, che a questo diseg-Uo di
leggè se- ne dovevano p’oi
perchè legati fra loro 5

aggiungere altri tre.
cioè il disegno di legge

sul credito locale èd i due monopoli
Ora, s

il.

è già. stato censurato il Governo, per
chè ha voluto unire in una sola propósta quelle
Itre eh si riferivano allo stesso argomento

delle pensioni, immàginarsi quale difficoltà si 
sarebbe creata li Governo, facendo quel che 
dice ronor. GUarneri. Non -si sarebbe venuti a
capo della discussione, se si fossero aggiunti

abbandonato tutto questo ?
ìnnànzi alla Giunta del bilàh'cl’o j fan anzi al-

rAssèmlilea élettìva, il Gèvérno insistette è èon

anche questi altri progetti, che non sono della 
stessa natura di quello delle pensioni.

Egli ha. soggiunto che il disegno di legge 
sul credito locale è stato messo nel dimenti
catoio, ed è stato ripetuto da-altri anche oggi.

Ora mi preme dichiarare, con tutto il riserbo 
chè debbo avere verso raltro ramo del Parla
mento e verso le sue Còmmissióni parlamen
tari, in quale-sthto sono le coèe.

tutte le sUè forze, perchè la proposta venfsS'p
completà in tutte le sue parti ; cioè di 'pensióni 
.^ià ‘liquidate, di pensioni agli iihpiegati in
sèrvizio è di péhsioni per-gl’impiegati eìu ver-
ranno dopo il 1° luglio; e per gli Sforzi del Go
verno ■appunto la Camera eletti va, dopo lunga
discussibh'G,9 vóto tutte -le tre parti di questa
legge. Ora, innanzi al Senato dei R,egno ed in
nanzi alla ■Cornmissione permànenté di finanze, 
abbiamo fàttoèlcun passo, alcun atto per poter 
dire che noi poco ci curavamo di queste dltre 
parti delladegge^ che solo aspettavamo la prima 
parte perchè la solnpri ma parte costituisce quel- 
Palbero pieno di vegetazione, robusto, che con
ìa sua ombra deve 'coprire tutti i disavanzi
dei bilanci presenti, passati e futuri?.

-’La stessa Giunta di finanzà ha divisa la mà-
tèria tra quattro illustri personaggi'e » e r ha
(divisa j’perèhè ha Credute*, e su questo fiòn ho 
à dire nulla, che .con ciò venisse mèglio il hr-
VOTO ; ma -rfé nella rélazirihe, mè nelle sue di-

’C'hiairazioni, vi è alèUh Che ondè di posSà de
sumere il concetto che ii Governo non ‘tenga

Non è Zj satto che quel disegno di legge sia
stato messo nel dimenticatoio.

Nell’altro ramo del Pa.rlamento, tanto il pre-
sidénte del Consiglio che io dichiarammo essere 
nostro dovere di parlare con riserva di una di-
scussione, che avviene in Sehhto. Ripeto lo
stesso in proposito, ma'posso dire quello che 
è noto a tutti, cioè che il dissenso non è stato
già nella necessità, eh
di provvedere al credito locale;
modi di provvedervi,.

nessuno mai Sconobbe,
avvenne sui

questi parvero tre.
Cioè 0 fare in modo che la Ca'sea depositi e 
prestiti emettesse dei titoli per dare vita più 
rigogliosa alla parte dei prestiti; od un se-
concio luogo quello proposto dal Governò di
affidare resercizio del credito locale airisti
tato di eredito fondiario ; o finalmente quelio- 
di daré resercizio dèi credito locale senza nes
suna forrha privilegiata a tutti gl’Istituti fon
diari attuai!, meno quelli che dipendono dagli
Istituti di emissione 
Gónsideràti.

che vanno diversamèate

Questo esame fu fatto innanzi alla Giunta-par- 
lamentàrepfui chiamato in seno ’di èssa insieme
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al mio collega dell’agricoltura, e si è in via di 
trovare una soluzione al problema, ma ripeto, 
nessuno della Commissione sconobbe mai -che 
vi si doveva provvedere.

Non si può adunque dire che il disegno di 
legge sia stato messo nel dimenticatoio, e che 
non vedrà mai la luce del giorno : non si dica, 
perchè non corrisponde alla realtà dei fatti.

Ma l’onorevole senatore Guarneri soggiun
geva: se noi attualmente approvassimo questa 
legge, e per avventura quell’altra restasse per 
via, dovremmo poi a nostra volta, in un breve 
periodo di tempo, distruggere anche questa 
legge, e distruggerla perchè è mancante di 
quelle condizioni, alle quali il disegno di legge 
attuale è legato ; cioè un altro ente che esercita 
il credito locale. Ora gli rispondo molto sem
plicemente, ricordando una cosa che debbono 
sapere tutti coloro i quali sono stati nel go
verno della cosa pubblica, e tutti coloro che 
si occupano con amore di argomenti economici 
e finanziari.

La questione di un altro ente, a cui affidare 
l’esercizio del prestito ai comuni, alle provincie, 
ai consorzi, non è questione che nasce oggi a 
proposito delle pensioni ; è questione nata 
da molti anni fa. Tanto nel Ministero del Te
soro, quanto in quello di Agricoltura potrei mo
strare a coloro che si occupano di questi argo
menti quali e quanti pregevoli lavori vi sono in 
un senso o nell’altro, ma tutti rivolti al pensiero 
di provare in Italia quello che avviene in al
cuni paesi di Europa per sopperire ai bisogni 
degli enti locali e dei consorzi. Vi sono non 
pochi disegni di legge, e la questione sta tutta 
nello studiare il modo di risolvere il problema. 
Io intanto mi sono messo ia condizioni, come 
or ora proverò al Senato, di far fare questa
operazion alla Cassa depositi e prestiti, la
sciando che essa continui a trovarsi in grado 
di fare mutui ai comuni ed ai consorzi, conile 
medesime somme che ha dato per il passato, 
non ostante la operazione stessa.

Posso dunque accertare che. il Governo non 
ha ritirato quel disegno di legge, e non intende 
ritirarlo ; che la Commissione parlamentare 
ha riconosciuto la necessità di provvedere; che 
la sola differenza può essere nel modo col 
quale si possa ottenere il nostro intento. La 

. riserva mi impone di non dire di più, ma spero 
che laComniissione seguirà il Governo nella riso

luzione di questo problema. E qui per analogia 
ho il dovere di rispondere ad una obbie.zione, 
che costituisce gran parte della relazione dei
ronorevole Saracco, il quale ha toccato tutti 
gli argomenti che si riferivano al merito della 
questione, ma ha dimenticato di parlare nella 
sua relazione delle condizioni finanziarie, che 
si riserbò di trattare come fece ieri.

Egli cercò di trovare una contraddizione tra 
la relazione che precede il disegno, di legge 
ora sottoposto alle vostre deliberazioni, e la 
relazione che precede l’altro disegno di legge 
suiresercizio del credito locale.

Parve a lui, e ricordò le parole della duplice 
relazione, parve a lui che il Governo si fosse 
assolutamente contraddetto, quando da una 
parte affermava, come avviene in questo pro
getto, che la Cassa depositi e prestiti è tuttora 
in grado di fornire dei mutui a comuni, a
provincie 3 a consorzi; e dall’altra parte di* 
chiarava, nel disegno di legge sull’esercizio del 
credito locale, che la Cassa depositi e prestiti 
non fosse in condizione di immobiìizzare una 
gran parte del suo patrimonio, e che per man
tenere una giusta proporzione, come si usa in 
materia bancaria, tra gli investimenti ed i de
positi, occorresse creare un nuovo Istituto.

No, non esiste contraddizione; perchè col di
segno di legge dell’esercizio del credito locale 
s’intese appunto di sopperire ad un bisogno già 
sentito indipendentemente da questa operazione 
da me proposta.

Non vi è contraddizione; perchè alle ragioni 
antiche, per le quali la Cassa depositi e pre
stiti non deve essere messa in grado di soppe
rire a grandi mutui che si richiedono, se ne è 
aggiunta un’altra proprio di attualità, ed è 
quella cioè dei consorzi.

Adesso molti consorzi, o per iniziativa del Go- 
verno, 0 per iniziativa di egregi uomini (e qual
cuno in Senato che mi fa l’onore di ascoltarmi, 
può testimoniare che io dico il vero) molti con
sorzi oggi fanno quello che dovrebbe fare il
Governo ; cioè si surrogano ad esso. e co-
struiscono opere, con le quali fanno un grande 
utile alle regioni, e dànno vita al lavoro degli 
operai. E questi consorzi eseguiscono l’opera 
mercè un corrispettivo di annualità, che vien 
iscrittane! bilanci dello Stato, e fanno essi l’ope
razione di* credito.
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Due soli di questi consorzi hanno chiesto 
alla Cassa depositi e prestili 17 milioni. Ora non 
conviene lasciare infeconda e sterile questa no
bile iniziativa, alla quale ha concorso anche il 
plauso del Senato del Regno votando ultima
mente la legge che riguarda la bonifica di Du
rano ; ma non conviene lasciare che la Cassa 
depositi e prestiti immobilizzi quasi tutta la 
disponibilità di un anno in soli due o tre pre
stiti ai consorzi.

Da ciò una ragione novella per prendere il 
necessario dall’esercizio del credito locale affi
dato agli Istituti di credito fondiario del Re
gno, ben inteso escludendo sempre quelli che 
sono connessi con gl’ Istituti di emissione. Dun
que contraddizione tra i due disegni di legge 
non c’ è.

E qui ricordo un amichevole rimprovero fatto 
dall’onor. Brioschi.

Io debbo rendere grazie a lui ed agli altri due 
senatori Cambray-Digny e Boccardo, i quali non 
solo confortarono del loro voto la proposta mi
nisteriale, ma tutti e tre scesero nell’agone a 
sostenere le ragioni del loro voto, rendendo cosi 
più facile il còmpito mio.

L’onor. Brioschi disse che era stato poco av
veduto (questa è la frase se non erro) il Go
verno, il quale nel programma elettorale aveva 
infuso nel paese l’idea che il progetto sulle 
pensioni servisse a togliere quasi per intiero 
il disavanzo; e disse essere stato poco op
portuno presentare immediatamente dopo alla 
Camera, oltre ii disegno di legge del quale ci 
occupiamo, un altro che si riferiva all’esercizio 
del credito locale, offrendo cosi un’arma agli 
oppositori della proposta ministeriale.

Quanto alla prima parte ho dimostrato che 
non siamo stati noi ad infondere quell’idea, e 
quanto alla seconda egli deve notare la lealtà 
del Ministero, che credette di avviare ad una ri
soluzione qualunque male gliene potesse venire, 
i due problemi del pareggio e dell’ esercizio 
del credito locale, fornendo un’arma di più agli 
oppositori, i quali del resto, anche se non si fosse 
procurata loro quest’arma, avrebbero sempre 
detto che il Governo non sapeva mantenere 
quanto aveva promesso.

Quanto poi a questa incriminata operazione, 
mi permettano gli onorevoli senatori di dire in 
che condizioni io mi truvo.

In risposta al senatore Negri, che, per com

battere il disegno di legge ricorse anche alla 
botanica, dirò che io non ho mai creduto di 
avere inventato la polvere con questa proposta. 
Durante le elezioni generali mi si fece credere 
da persone d’ogni genere che esaminarono que
sta mia proposta, essere una grande cosa, ed io 
che credeva di avere messo alla luce un figlio 
d’ordinarie proporzioni, non credetti di avere 
fatto un gigante, ed ho avuto il merito di non 
insuperbirmi.

Io ricorderò al Senato, che con tanta cura sì 
occupa della cosa pubblica, e che legge tutto 
ciò che ha riflesso alle condizioni economiche 
del paese, come fu definita allora questa ope
razione anche da coloro i quali dissentivano 
dal Governo; la dissero ingegnoso ed abile espe
diente, che doveva essere ammesso, che doveva 
essere approvato, a patto che il Governo non 
dormisse, e che effettivamente riparava al di
savanzo per qualche anno.

La mia piccola pianta era divenuta un albero, 
ma ne pagai ìa pena, e, se mi fossi insuperbito^ 
avrei ragione di dolermi di quanto m’è acca
duto dopo: non mi insuperbii prima, non mi 
infiacchisco ora.

Si sono scoperti in questa creatura supposta 
gigantesca tutti i difetti, e ralbero divenne uno 
stecco, come disse l’onor. Negri.

Come si esagerava allora nella lode, si esa
gera ora nel definire così questa mia operazione, 
la quale non meritava quelle lodi, non merita 
questi biasimi.

L’operazione non l’ho ideata io, è un’opera
zione che si è compiuta in tutti i luoghi, in 
tutti i tempi e da tutti i ministri delle finanze, 
che prima o poi, in un anno o nell’altro si sono 
trovati nelle difficoltà, in cui ci troviamo
noi. E qui noti il Senato, perchè non voglio 
essere colto in fallo. che io esamino 1’ opera-
zione in se stessa indipendentemente dalla Cassa 
depositi e prestiti, questione questa che costi
tuirà la seconda parte del mio discorso. Per 
esempio, mi venne fatto di leggere che nel 
1887, un’epoca non molto remota, il Goschen 
(e bisogna ricorrere ai santi padri stranieri, 
non potendo ricorrere ai santi padri del mio 
paese, che mi sono tutti contrari) (llarità\} il 
Goschen non si trovava nelle nostre condizioni 
certamente, ma si trovava nella condizione di 
avere nel suo bilancio tre annualità : ciascuna 
di esse era di un milione e duecento mila lire
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sterline. Una di queste annualità èra pagàbili
«

Un ii’ó'mo di State d’éve r'à'ésegtiaFSi é n’on
in cinque anni, un’àìtra ih dfeci; un’àlVra ih
quindici. Che eOsa fece? N’on èrano pensioni, 
erano annualità; égli le Cohvéftì in una ànnfià- 
ìità contante, e quééta eOnv'èrsiOhe sd pet -giù 
fu come quella Che innoéentemehte intendo fafè

pènsàr'e d eObfdihar imeglló ìqu'édto 'sistèma di 
debiti; d ée nélla CohVérbiO^e di uno di què’sti

io. Con 'questo che cosa feCa ? ’Féee nel bilancio
un largo di un milione è duecento stèfline, 
che gli servì per diminuire alcune tasse elle 
stridevano troppo.

Ora il g'ermé di questa nostra opéf'azione mi 
paté simile a quella che faceva ii santo padre 
inglese; ed io dico : se al finànziére ihglesé fu con
cessa'senza alcuna dihlcoltà, sènza èsageràre n'é 
bia-simare il fatto, senza allargare o restringere 
le proporzioni d'éll’opérazione, fu eOncessa per

trova migliori CbndiziOni; pèhche quést’uónid 
nOn deve fàr ciò che ìàrblìbé cia^dun privato; 
trovando il mezzo di COhvértire uh debito, èd ih 
quésta eonvérsiohb iniglibraòé le condizioni dèi 
suo bilhncib annuo? Domando, ‘qual pri'nclpib 
di finanza rigida e sevOhà si •Oppone a qtibstb 
concetto?

Qual dogma di fede vi è, perché tutto quésto 
si dica un delitto, una ftìiiia, una creazione 
balorda di un cervóiìo malato?

Màj o'horev'óli sehatóri ì bsanlinate hella v’o-

dihiinui
dev'e esse

alcune tasse stridenti ; o pe'rchè hdh 
Concesso ad un ministro d’Italia, il

quale si trova nelle stróttézzi il compiere una
operazione con la quale, restando integro l’o-
nere che pesa ul hatri'monio nostro, si diluisce
però ia guisa da darci vantaggi né’ primi anni ?

bicordo altra operàzione compiuta dà Un 
grande uomo (ed all’uomo ed alla suà meniOTia 
porto sempre rispetto) dal compianto Sella.

In momenti difficili non feeè tra le altre Còse 
roperazione, che fu tanto utile pér lo Stato, la 
operazione dei Prestito nazionale?

Pesavano sul bilàncio dello Stato gli interessi 
e rammortamento'delle cartelle del Prestito na
zionale del 1866: per daréi un largo nel bilancio 
che cosa fece ? La Banca Nazionalfe fornì al^ Tè
sero dello Stato i fondi per gl’ interèssi e l’am- 
mortamento ; e quale corrispèttivo si dava? sì 
dava il corrispèttivo in rendita consolidata; si 
Creava un èonto corrente tra il Tesòro e la 
Banca. Alla fine si liquidava la fendita, e l’utile, 
che fortunatamente fu rilevante, fu diviso'tra la 
Banca e lo Stato.

Qualcosa deve pur esser lecita ad uno che 
governa uno Stato. Non dirò il poveruomo, che 
ha l’onore di parlarefdinanzi a vói, ina un ha-

strà alta e seréna co'Scienzà il prdblema Che ci 
sta dinanzi, che tutti abblahiO contribuito dd 
esagerare, ma che poi in fondo si riduce a b'éh 
piccola Còsa, 'ed il ptóblenra s'e'mplic''e è questo : 
noi abbiamo il debito delle pensioni che da 
74 milioni va a lire 112 mila pagabili in 58 
■anni ? Vi proponiamo estinguérìo in 39 annildtilà 
contanti invece che in 58 decrescenti. (Quésta
è tutta i’

quest" è r op'er a z i oh < 
interessi sono' lesi

Operazione che noi vogi sa mo tare.
tì

ì

che vi propOni'amo ; quàìi 
quali danni sono recàti ?

In qual modo è peg-gioràta la condizione dèlia 
finanza dello Stato ?

Alla fine déU’anno il nostro patrihìonio è gra
vato di 74 milioni ; Con l’uno 0 con raltrO si
stema resta gravato nello stésso modo. E no
tino, 0 signori, che irei pensiero del Governo
quésta operazione fu anche ideata
altrò giunto di vista. 

Non si può b non
luhga

sotto Un

si deve fare il profeta a
icadénza; si è shuntiti dà ùn giorno

all’altro, imm’agiharsi pòi se non ;i è smentiti
faoilhiente htà due, tre e non dico 10 anni :
ebbene prendiamo le cose corbe ;oho ed il
senatore Saràeco mi può insegnare ché ì nostris
debiti, òhe gravano nioTto in questo primo de
cennio a cominciare dal 1893-94, 'dopo questo

piente, un Cavour redivivo j

gefe le finanze dello Stato
che venisse a règ- 

, si troverebbe in5

quest’ imoarazzo, si troverebbe in un dècénnio 
in cui pesano sul bilancio' dello Stato ia tutta 
la doro gravézza e sévérit'à gli o’uèri eohtrà'ttì 
lìégìi esercizi passàti. Non do colpa ad'dlcuho, 
faccio la storia.

Ci troviamo in questi anni, nei qUalf 'foh- 
hd'dàbilé ò il péso delle ìMnsioni; ma dùnque

anni,

ci lasCerànno un po’ di respiro.?

Pe'fchè dunque ? Italia; là qò^àle fra 10 anhi 
si tre véra in CÒ'ndiziohé migliore di quella in 
bui Si trdva ó'ggi, ed avrà àvànti a sh uh campo 
più dàfgó per i buoi pOhhoni finanziari, 'dèvé
guardare soltanto ai debiti delToggi& B ‘ } e nOh tfo-
V^r rho^o di migliorarne té cohdi^ichiV

Ùiì’artrà cohsiderazio'n'e ahcòrà; 'hb sentito’i 
Santi Padri del mio pàèèe’, e uno proprio' s‘an> 
tissiiho, if qualè hha volta di^se che, eé Fltdlia
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pUfeAsq, tro-vare il mezzo di faj:e una buona ope;. 
razàQ^q àj-. eony.ensione dei debiti, redimibili, 
a?zi;e.bbe già un b,e| respjrp pOir il bilancio.

E nei programmi elettoraìi ^li alcuni S.a,nti 
Padpij che, siqdpno npll’nltria, Camera, fu espresjso 
questo conc,ettp„ ed ora. io dicoyo t.^a me/’ m.n

la^p l’onor. Saracco^ dà luogo a rpolte osserva
zioni, e l’onorevole Saracco, disse che era fa* 
eiknente compreso Tautore di questa tabdla.
E non vi è. ch^ dire,, la tabella sU bene:

in ehe cons^iste questa conversione dei debiti 
redimibili? Consiste,, almeno secondo il pensiero,
di questi valentuomini, nel diminuire l’onere 
che questi debiti ci danno nei primi anni, e di
ratearli 1 dividendoli in un numero maggiore
di anni.

Ora, che cosa ho fatto con la mia operazione 
tanto incriminata? Non ho fatto che applicare 
questo- concetto dei debiti redimibili ; perchè 
nessuno mi vorrà negare che il debito delle
pensioni è un debito redimibile eom
e nessuno vorrà sostenere che vi sia differenza

un altro,

quando si vuole fare un confronto fra due cose, 
rni pare e credo che si,a anche una legge per 
i matematici insigni, che vi debba essere un ter
niine omogeneo tra esse. Ora ascolti il Senato 
per un momento : io mi permetto di richiamano 
la^ sua attenzione (e del r€s.to procurerò ài di
stribuire subito le nuove tabelle mie, perchè 
vengano alla luce della discussione) sulla, ta
bella che. è a pagina 11 della relazione dell’ono" 
revolo S4rapco..

Devo fare, prima un’osservazione non solo in 
difesa del Ministero, che ha proposto la legge.
m_a anche in difesa della Camera elettiva. e

fra il deisito delle pensioni ed il debito di ogni 
altra natura. Non vi è nessuna differenza, a 
mio modo di vedere, perchè tutti i debiti sono 
egualmente sacri ; di tutti dobbiamo soddisfare le 
condizioni con cui furono pattuiti ; dunque de
biti delle pensioni, debiti redimibili, debiti con-

precipuamente dei relatore della Giunta del bi
lancio. Fra i numerosi documenti, che vi sono
nellq re.lazione deiregregio amico Roux, ve ne-

solidati sono tutti doveri j a, cui dobbiamo oor-
rispond-Orè ; ma non cessa' la na,tura di questa 
operazione di- essere un debito, redimibile con- 
vertito, di, essere debito, redimibile, che da an- 
nUialilà. decrescente, passa, ad, annualità, coSitante 
per un dato, numero, di. anni.

Siochè mi pare proprio, se, non erro, di, aver 
potuto, infondere la convinzione npl Slenato che 
qUOst’Qfferazione da per sè non. produce danno 
alle finanze dello Stato, che e.ssaì ci da il, tempo 
dii: respirare, ed. è; mlgtipue db quefià proposta
dalla Giunta, perinanente db fìnanZje,.che indne 
eserciterà il suo effetto, per npve anni, salvo poi 
negli, altri anni a, convertirsi in un, onerq mag
gi Ohe.

. Oggi inj qMpto a^ 
quaBtQ. all paragone.

qnesta, qb^razip.n.e; edj in
tra, essa„ q l’altra dellai

Gij.uita,, piìlu^tee senatore Saracco,ripoqdò. a|!a 
Caimera. uua tabella contenuta nella sua rela,-
G-iun,t.

zi,QQe..
Questa tabella, hajo scopo, comefdel resto è 

dettom,eùa r,elavion.e. e fumipetutp oggh.di.pro
vare chp fioperazione^fìnanzjaria, combinata dal 
G,qverno a-, lu.ngo andare^ è, più. onerosa, all,e fi
nanze di) quella* pre-yedpiq da|b Ufficio, cen-, 
trale, cioè della, operazione, di 9^, milioni dati 
in tre anni. Questa, tabella, della,quale ha. par-

a,

è uno, il quale stabilisce il confronto fra il caso, 
in cui venisse approvato il progetto di legge 
del Governo in tutte le sue parti,, ed il caso in 
cui non si prendesse provvedimento alcuno.

Evidentemente queste, due basi di paragone 
mi pare che reggano; perchè naturalmente tanto 
l’onor. Roux quanto iì Alinistero non potevano 
sapere quale sarebbe stato il destino della legge. 
Nell’altro ramo del Parlamento si faceAm questo, 
confronto, per dedurre che tutto quanto propo
neva il Governo in tutte, le sue tre parti pro- 
duceva effetti, finanziari migliori di quelli che, 
producesse i| non prendere alcun provvedimento. 
Dunque dobbiamo essere tutti d’apeordo nel dare 
a questo, fatto la,’ definizione ed estensione che, 
merita. Invece la vostra Commissione perma
nente fa il quadro delle differenze nei carichi di 
bilancio per le previsioni dello Stato, nella, 
doppiaupotesi che siano approvati tutti i titoli, 
del disegno di legge, o solamente i titoli II e IV'.

Con questi criteri le due partite stanno bene, 
ma^ questo calcolo è esatto? No, perchèjo vi 
domando : quando avete formulata questa ta
bella (|o dico titubante per rispetto all’illustre* 
uomo che l’ha compilata, ma la veritq, vincq 
la titubanza)., quando l’avete formulata, quando 
avete stabilito il confronto, fra la intiera Ipgg© 
e soltanto i titoli II e IV, perchè avete fatto
ciò? Perchè stabilire il confronto fra, Pintiera1

‘legge, la. quale ammette anche la Cqssa, dr 
previdenza, e la vostra proposta, la.^ quale ap-
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solarDORté i titoli II e IV? Alloici fac-prova 
clamo il confronto per intiero.

Vi è una seconda osservazione a fare. Voi 
fate confronto fra l’operazione ideata dal Co- 
verno ed approvata dalla Camera elettiva, e
mettete di fronte i titoli II e IV, ma non met
tete il conto dell’anticipazione dei 92 milioni, 
cioè interessi ed ammortamenti. In questa co-

■ lonna quarta dei titoli II e IV non c’è adunque 
quanto volete dedurre ; cioè se la mia o la 
vostra operazione produca maggiore o minore 
danno alla finanza.

Reintegrate i termini interi ed allora farete 
tre cose, che ho avuto cura di fare io stesso, e 
che la Giunta permanente di finanze può cor
reggere, se non le troverà esatte.

I quadri illustrativi del progetto di legge, 
quali io ve li presento, portano questa conse
guenza.

Primo quadro : delle differenze nei carichi di 
bilancio nella doppia ipotesi che sia approvato 
soltanto il titolo I del progetto ministeriale, o 
quello della Commissione.

Ecco il primo confronto che dobbiamo fare; 
giacché tutta la lotta T abbiamo, almeno per, 
ora, circoscritta nella prima parte.

Dunque paragoniamo gli effetti finanziari di 
queste due proposte, ed è un primo quadro, che 
la Giunta permanente di finanze vorrà degnarsi 
di guardare.

Secondo quadro: differenze nei carichi di bi
lancio nella doppia ipotesi che siano approvati 
tutti i titoli del progetto di legge ministeriale, 
0 tutti quelli della Commissione; perchè voi l’ef
fetto della Cassa di previdenza non lo dovete 
mettere in una sola delle due ipotesi, avendo 
anche voi delia Commissione permanente di 
finanze approvato il principio del disegno di 
legge; e detto di rimandarne soltanto l’attua
zione.

Interpreto il sorriso, onor. Saracco, ma ehe 
vuole? Io devo pigliare non quello che avete 
pensato, ma ciò che avete detto ; e ciò che avete 
detto è precisamente questo : avete sciolto un 
inno alla Cassa di previdenza ; e per questo la 
discussione di oggi mi è parsa poco coerente a 
quanto è stato scritto nella relazione ; poiché 
oggi questa Cassa di previdenza è stata chia
mata sublime follia l

Ed allora, onorevole Saracco, si metta d’ac
cordo con Tonorevole Cremona, che nella stessa 

relazione rivolge inni di lòde all’Italia, quàndo 
dicè che èssa deve essere orgogliosa e for
tunata di essere la prima ad introdurre la Cassa' 
di previdenza per le pensioni dello Stato.

Ma domando : E follia onor. Saracco? è una 
gran lode dell’Italia, onor. Cremona?

Si mettano d’accordo: sono i due relatori 
del disegno di legge {Ilarità}.

Quando parlate della Cassa di previdenza, 
io leggo quello che è scritto nella relazione 7
perchè non posso leggervi in mente, e debbo 
concludere che la Cassa di previdenza la volete.

Sono errati, come dite, i contributi, il con
corso dello Stato; ma in ogni modo tutto questo 
non vi ha portato alla conseguènza di rigettare 
la Cassa di previdenza.

Dunque, se volete paragonare il progetto del 
Governo col vostro, o la Cassa di previdenza 
per tutte e due, o per nessuno.

Allora, quando avremo la medesima quantità, 
potremo conchiudere se il progetto vostro porta 
maggior onere alla finanza di quello che porti 
il progetto ministeriale.

Terzo quadro : differenze nei- carichi di bi
lancio, nella doppia ipotesi che sieno approvati 
solamente i titoli I, II e IV dei due progetti.

Io ho fatto questi conti, che sottoporrò alla 
Commissione di finanze, la quale vedrà se sono 
sbagliati o no; e da essi risultano conseguenze 
diverse da quelle che la Giunta ha tratto dalla 
sua tabella fatta su termini non omogenei.

Eliminata questa questione, viene ia seconda, 
la più formidabile.

Perchè ricorrere proprio alla Cassa depositi 
e prestiti, perchè violare il tempio ove giaceva 
custodita da tanti anni la dea dei depositi e
prestiti d’Italia? Come l’onor. senatore Saracco 
nella sua relazione, secondo il suo solito, nulla- - 
ha trascurato per sostenere la sua tesi, cosi
io non trascurerò nulla per sostenere la mia.

Egli dice : come il Governo Taveva ideata, la 
cosa stava bene; la Cassa depositi e prestiti 
doveva far essa il servizio delle pensioni col 
corrispettivo d’un’annualità da iscriversi sul 
bilancio dello Stato ; ma, soggiunge Tonorevole 
relatore, il Governo ha accettato la novella 
forma proposta dalla Camera elettiva, perciò 
non vi è più ombra di ragione (sono queste le 
sue parole) perchè il Governo debba ancora ri
correre alla Cassa depositi e prèstiti.

4
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Sarò schietto. Ricorderò un fatto, poiché può 
esser più eloquente di qualunque dichiarazione. 
Quando nel decorso autunno si propagò la no
tizia di questa operazione, e quando fu indi
cata nella relazione al Re come parte del no
stro programma finanziario, al Tesoro dello 
Stato furono fatte ofiTerte per assumere l’opera
zione, le quali stabilivano la condizione minima 
d’un annualità costante di 40 milioni per 50 anni.

Confesso che, arrivato a questo punto, pensai 
di non trattare più la cosa neanche con Domine 
Iddio : meglio qualunque espediente, meglio il 
debito della giornata o dell’annualità, e siccome 
l’operazione mi pareva buona, dissi, ma perchè 
non farla con la Cassa depositi e prestiti?

Farlo con questa, dissi, non mi pare una 
cosa strana, una volta che essa ha per suoi 
naturali impieghi il conto corrente col Tesoro, 
i titoli di Stato ; e nella povera mia mente va
leva la considerazione che in fin dei conti questa 
era un’annualità di Stato ed era iscritta nelle 
spese effettive tal quale sono iscritti gl’interessi 
di tutti gli altri nostri debiti.

Mi pareva una cosa questa piana e semplice 
Dissi d’altronde : ma se io faccio un’opera-

zione con qualsiasi banchiere a qualunquej

condizione, anche migliore di quella che dice 
Tonorevole relatore contratta o invece imposta 
alla Cassa depositi e prestiti, noi saremo le
gati per un determinato numero di anni: ed 
allora mi occorreva esaminare per davvero le 
condizioni in cui un assuntore qualunque avrebbe 
preso l’incarico di fornire questi fondi allo Stato. 
Respinsi qualunque considerazione e dissi : è 
meglio farla con la Cassa depositi e prestiti, con 
la considerazione prevalente che, se un giorno 
0 l’altro, 0 magari anche quando scoccherà la 
ultim’ora del termine di tre anni, si troverà il 
mezzo, per una ragione qualunque in cui, mi
gliorate le nostre finanze si possa ritornare 
indietro, non vi sono vincoli, non vi sono im
pegni di alcuna natura: potremo ritornare a 
reintegrare la Cassa nelle sue condizioni, e, 
se vi saranno guadagni o danni, saranno sempre 
tra fratello e sorella, perchè tali sono il Tesoro 
e la Cassa depositi e prestiti ; la quale giusta i 
suoi statuti versa annualmente tutti gli utili 
nelle Casse dello Stato.

Ecco, onorevoli senatori, perchè io prescelsi 
la Cassa depositi e prestiti. Mi parve la forma 
più onesta, meno pericolosa, mi parve meno 

vincolativa per lo Stato, mi parve in somma 
quella che più alle condizioni nostre conve
nisse.

Ma, onorevole senatore Saracco, proprio mi 
è doluto, e glielo dico francamente, di leggere 
nella relazione queste parole che ho interlineate.

Dice Tonorevole senatore Saracco:
« Una considerazione di alta convenienza in

vita primieramente a riflettere se sia dicevol 
cosa che l’ente Stato disponga liberamente, 
dettando a suo grado le condizioni del con
tratto, del danaro che non gli appartiene, del 
danaro ricevuto in deposito da terzi col vincolo 
della fede pubblica di curarne l’impiego in con
formità della legge fondamentale che istituì 
la Cassa dei depositi e prestiti. È sembrato ai 
più che lo Stato, per ciò appunto che tutto può, 
debba tenersi particolarmente vincolato alTos- 
servanza dei precetti ai quali un privato citta
dino non si potrebbe sottrarre ; e come quegli 
che riceve in deposito il danaro d’altrui non 
può usarne a suo comodo e talento, come al tu
tore ed a qualunque gestore della cosa pubblica 
è vietato di disporre anche temporaneamente 
delle sostanze che amministra, cosi non deve es
sere lecito allo Stato, sia pure con l’intendi
mento di giovare alla cosa pubblica, di rivol
gere a proprio vantaggio il danaro dei terzi j
lasciato a deposito presso una Cassa la quale 
si regge con determinate regole e cautele che 
non si possono impunemente violare. L’esem
pio, diciamolo pure, sarebbe pericoloso, poiché 
può facilmente ingenerarsi il sospetto che que
sto primo passo sopra una via lubrica possa 
diventare preludio ed eccitamento a nuovi ar
dimenti, e gli esempi che scendono dall’alto 
esercitano sempre una singolare influenza sulle 
abitudini di un paese.

« Possono bene passare inosservati, come uno 
dei mille segni della leggerezza e della indiffe
renza generale in tutto ciò che non tocca di
rettamente l’interesse privato, ma se venissero 
i giorni della sventura, nè il silenzio, nè il 
tacito consentimento dei popoli bastano a di
fendere i Governi dal giusto e meritato rim
provero di avere, anche inconsciamente, sparso 
il mal seme dei mali presenti ».

E quasi ciò non bastasse, più giù dice :
« Donde sorge la riprova, che la proposta 

operazione, oltre la perdita annuale negli inte
ressi calcolati di autorità dal Governo nella ra-

Discussioni, f. 17^ 1.
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gione del 4 50 per cento, mentre la Cassa e per 
essa lo Stato riceve dai prestiti ordinari l’inte
resse non mai inferiore al 5 per cento, porta con 
sè il germe fatale di un disastro possibile, tut- 
tavolta che l’orizzonte politico si abbuiasse, o per 
mala ventura la massa dei depositi venisse a 
diminuire in conseguenza della depressione eco
nomica del paese. ».

Onorevole Saracco, io, che ho l’onore di essere 
ministro del Tesoro, custode nato della Cassa 
depositi e prestiti per ragioni d’ufficio, mi sono 
inteso venire la pelle d’oca leggendo le sue pa
role, perchè sono oneste, sono sante, ed io le sot
toscrivo, e mi serviranno come?;a6?g mecum nella 
gestione della Cassa depositi e prestiti nel tempo 
più omeno lungo che starò a tutelarla; ma, dopo 
di averle riconosciute sante ed oneste, dirò che 
proprio non fanno al caso attuale. Si tratta forse 
che il ministro del Tesoro abbia impiegati i de
positi popolari in titoli australiani, i quali fos
sero soggetti ai guai delToggi? si tratta forse di 
un investimento, di un impiego che il ministro 
del Tesoro avesse autorizzato o acconsentito con 
un ente, che corresse pericolo di liquidazione o 
di fallimento? Si tratta forse che il ministro del 
Tesoro abbia autorizzato un’operazione con un 
decotto senza alcuna garanzia, e che abbia inve
stito i depositi pubblici in modo che i deposi
tanti debbano venire scossi nella fede che ave
vano, quando versarono i loro risparmi nelle 
Casse postali o direttamente alla Cassa depositi 
e prestiti? E mi ripetevo, quando leggevo queste 
parole; ma la mia operazione la Cassa depositi 
e prestiti non la fa forse con lo Stato ?

Ma siamo venuti a questo punto che il dire 
che si fa un’ operazione collo Stato costituisce 
il mal seme che deve far tremare i presenti, 
che deve presentarsi come l’ombra di Macbeth 
per i posteri? Ma dove impiega i suoi danari 
la Cassa depositi e prestiti? Lo sapete meglio 
di me : gl’ impiega nel gran Libro del Debito 
pubblico, in cartelle fondiarie, in obbligazioni 
del risanamento di Napoli, ecc. che su per giù 
danno il 4 e mezzo per cento. E l’operazione 
attuale ideata col Tesoro dà il quattro e mezzo; 
il mal seme dov’è? Nello Stato che apre un conto
corrente invece che per un anno per moltij

anni ? E che non altera in nessun modo la fede 
che ha prima, che ha dopo, che ha con o senza 
l’operazione la Cassa depositi?

Ma, onorevoli senatori, e voi specialmente 

membri della Commissione ; quando la Cassa 
depositi e prestiti ha dato a soli quattro comuni 
dei Regno, Napoli, Roma, Palermo e Pisà 
130 milioni, al Senato, che pur diede il suo as-
senso supremo a queste leggi non parve che
Tarca santa fosse violata ; non parve allora che 
crollassero le mura maestre di questo edifìcio 
elevato con tanta cura^ e con tanta cura man
tenuto. Ma, quando, con la legge del 1875 il 
Parlamento autorizzò l’impiego dei fondi delia 
Cassa depositi e prestiti anche in cartelle fon
diarie, senza determinarne la proporzione con 
gli altri diversi impieghi, o allora l’arca santa 
non fu violata?

La Cassa depositi e prestiti può dar sì a 
quattro comuni del Regno, per quanto impor
tanti, 130 milioni, facendoseli restituire dopo 
35 anni: essa può correre l’alea delle cartelle 
fondiarie; ma non può impiegare una somma 
con lo Stato? Questo è un vero fenomeno di 
stalofobia, che non s’intende. S’intendono le 
questioni che luminosamente saranno, e sono 
state trattate in quest’aula, dei limiti mag
giori 0 minori, in cui si deve esplicare l’azione 
dello Stato, questo si capisce : vi è la scuola 
dei liberisti : vi è la scuola di coloro che hanno 
la statolatria; ma vi è una terza scuola oggi, 
che dice che si sparge il mal seme dei danni, 
quando si contratta con lo Stato ; quando si dà. 
allo Stato una somma, della quale esso stesso 
stabilisce il modo di rimborso e l’ammontare 
degli interessi ; quando questi interessi sono 
rimunerativi più od almeno come tutti gli altri 
impieghi.

Questa è la vera questione, che si risolve con 
l’enunciarla. Resta a vedersi se questa Cassa 
di depositi e prestiti sia nella possibilità di fare 
l’operazione. È la unica e sola questione pratica ; 
tutto il resto non è se non esclamazione nobile, 
patriottica, che serve di monito a me per go
vernare la Cassa depositi e prestiti ; ma che 
proprio, nel caso attuale, nulla assolutamente 
ha da vedere.

E poiché mi trovo su questo argomento, ri
cordo anche una cosa, che io non avrei detto, 
ma che è stata ripetuta da ^egregi uomini, e 
quindi non posso fare a meno di rilevare. L’ono
revole senatore Cencelli disse che, per questa 
operazione, la Commissione di vigilanza non fu 
consultata, e quindi non ha nessuna responsa
bilità; e che queiregregio uomo che presiede



À.tti Parlamentari
ìiaiB—■

— 1251 -- Senato del Regn<>

LEGISLATURA XVIII — l"" SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 31 MAGGIO 1893

allaJCassa dei depositi e prestiti, e che è il 
comm. Novelli, era contrario a questa legge.

In quanto alla prima cosa io non mi perito 
di dire che ho tutta la reverenza verso la Com
missione di vigilanza composta di uomini 
eminenti ; ma poiché per legge questa Commis
sione è messa accanto al direttore della Cassa 
depositi e prestiti, per esaminare il corso ordi
nario delle operazioni, non mi parve fosse il 
caso di consultarla in ciò che riguardava una 
operazione, che doveva formare oggetto di 
legge, e di larga discussione innanzi ai due 
rami del Parlamento. Dunque quello che ho 
fatto non menoma in alcuna guisa la fede che 
mi ispira la Commissione di vigilanza.

In quanto alla seconda cosa io non Tavrei 
toccata ; perchè sono fra coloro che credono che 
innanzi al Parlamento debbano i ministri ri
spondere di tutto, e non debbano farsi nomi di 
funzionari. Perciò non avrei citato, neanche 
a titolo d’onore, l’egregio uomo, che da tanti 
anni, con amore, con zelo, con onestà dirige la ' 
azienda della Cassa. Ne ha convenuto l’onore
vole Cencelli, e lo ringrazio, come superiore di 
tale funzionario. Ma dai momento che egli lo 
ha messo in campo, dal momento che ha mo
strato di avere fede e piena fede in questo uomo 
insigne, mi permetterà il Senato che io dica 
che questo uomo, il quale ha diretto e dirige 
con tanto amore, operosità, onestà e zelo la 

. Cassa depositi e prestiti, è stato il primo a 
collaborare con me in tutti i mesi dell’autunno 
e dell’ inverno decorso intorno a questo pro
getto di legge. {Ilarità — Rumori}.

Onorevoli signori senatori, io vi prego an
cora una volta, e vi prego proprio loto corde 
di essere indulgenti con me, e massimamente 
quelli che mi sono avversari. Finora ci sono 
riuscito, ma fortunatamente l’ora è vicina, e ne 
riparleremo domani, quando dovrò fare una 
nuova invocazione di benevolenza; ma proprio 
questi rumori non li capisco, perchè non sòno 
mica io che ho messo in campo il nome di questo 
funzionario ; o si tratta forse di un funzionario 
il quale ha bisogno di essere ossequente, di ade
rire alla proposta di un ministro? No: io lo dico 
innanzi a persone che conoscono l’uomo; non 
è stato citato da me, ma dalTonorevole senatore 
Cencelli, e quasi per dire: vedete, il ministro ha 
messo le mani nelTarca santa, ma il pontefice, il 
sacerdote del luogo non voleva, ed ha dovuto 

suo malgrado fare di necessità virtù ! No ! Dal 
momento che si è affermato questo, io ho ra
gione di affermare, come uomo e come ministro, 
cheuno dei principali collaboratori è stato collii 
il cui nome è stato fatto qui.

Questa è la verità, lo affermo, e se qualcuno 
ha da osservare in contrario parli pure, ma non 
credo che possa la mia affermazione essere 
smentita. Dunque, onorevoli senatori, io ho detto 
tutte le ragioni, per le quali mi è parso che la 
Cassa dei depositi e prestiti fosse quella, che 
avesse potuto a migliori condizioni, eon mag
giore garanzia ed onestà, compiere roperazione 
accennata. Ho cercato di eliminare d’altra parte 
tutte quelle considerazioni preliminari, che si 
crearono come ostacoli, e per effetto delle quali 
pareva che io avessi sconvolto o distrutto 
dalle sue fondamenta Torganismo della Cassa.

E, per esaurire questo argomento, mi preme 
di chiarire la quistione anche dal- lato giuri
dico ; perchè ieri la cosa fu per fino elevata agli 
onori di una questione giuridica : ma qui non 
ci è niente di giuridico, però mi preme di ret
tificare una cosa, che è nella relazione, e che 
credo originata da ‘ un equivoco ; perchè non 
me la so spiegare altrimenti.

L’onor. Saracco, per dire che con l’operazione 
si intenda fare ciò che non è nelle ordinarie at
tribuzioni della Cassa dei depositi e prestiti, in
voca la legge del 1875, ed invoca principalmente 
Tart. 16 di essa, e, nell’ invocarlo, egli dice che 
eon questo articolo si dichiara che la Cassa dei 
depositi e prestiti, è obbligata ad impiegare tutti 
i fondi eccedenti i bisogni del servizio in pre
stiti alle provincie, ai comuni ed ai consorzi. 
Intese con ciò di riferire intero l’articolo 16, o 
egli ha una edizione della legge diversa dalla 
mia? Perchè, se la edizione della legge è la 
stessa, l’articolo 16 non finisce là, ed è stato 
mutilato.

L’art. 16 dice cosi : « I fondi tutti eccedenti 
i bisogni del servizio della Cassa dei depositi
e prestiti saranno impiegati in prestiti alle 
provincie, ai comuni ed ai loro consorzi, in car
telle fondiarie e negli altri modi indicati dal- 
Tart. 22 della legge 17 maggio 1863 ».

Dunque la legge non dice che tutto debba 
essere impiegato in prestiti ; questo è T'articolo. ; 
queste sono le parole, ammeno che le parole 
non abbiano altro senso di quello che espri
mono.
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Ella, onor. Saracco, due volte dice che i 
fondi tutti eccedenti i servizi della Cassa deb
bono essere impiegati soltanto in prestiti alle 
provincie, ai comuni ed ai loro consorzi.

No, debbono essere impiegati in questi di
versi modi che la legge indica.

E qui vengo alla questione cosi detta giuri
dica, della quale fu parlato ieri.

La legge del 1863, che fu l’originaria, sta
biliva i diversi modi d’impiego, ed allora, no
tate, la Cassa depositi e prestiti non aveva per 
sua garanzia le delegazioni, come le ebbe poi 
con la legge del 1875.

Con quella legge del 1863 si disse che i fondi 
eccedenti i bisogni della Cassa potranno, con 
l’assenso del ministro delle finanze, essere im
piegati in rendite iscritte del debito pubblico, 
od in buoni del Tesoro, od in conto corrente 
al Tesoro dello Stato.

Con la legge del 1875, con la quale si diede 
vita alle casse postali di risparmio, i due ar
ticoli della legge precedente 16 e 22 si fusero 
nelTart. 16, che è quello testé lettovi, e col 
quale si aggiunse ai modi d’impiego quello 
delle cartelle fondiarie, che, secondo la legge 
primordiale, non erano comprese.

In secondo luogo con Tart. 16 si stabilì con 
unica disposizione l’impiego, senza determinare 
le proporzioni dei diversi mezzi d’impiego.

Quando questa legge del 75 fu discussa, si 
suscitò nell’uno e nelTaltro ramo del Parlamento 
la questione: in qual modo, in qual proporzione 
dovessero essere impiegate le disponibilità della 
Cassa, tra il servizio dei prestiti e gli altri 
modi indicati dalla legge.

Allora i due rami del Parlamento suggerirono 
questi criteri, che l’amministrazione ha poi se
guito costantemente; cioè d’impiegare la metà 
dei fondi raccolti dalle Casse di risparmio in 
prestiti, e metà impiegarli in cartelle fondiarie, 
0 di debito pubblico, o in buoni del Tesoro, o 
in conti correnti.

Dunque il venirmi a dire che con l’articolo 16 
si deve tutto impiegare in prestiti, non è cosa 
che corrisponda alla legge ed alla pratica.

Il metodo d’impiego da me proposto non si 
oppone alla funzione organica della Cassa depo
siti e prestiti, non si oppone alla sua natura ; e 
perciò resta solo a vedere se la Cassa sìa in 
condizione di dare coi suoi fondi i mezzi allo 
Stato di compiere l’attuale operazione.

E, per chiudere questa parte, mi resta il de
bito di rispondere ad un’ altra osservazione del 
senatore Guarneri, il quale diceva che la Cassa 
depositi e prestiti è più garantita con le dele
gazioni dei Comuni, che con una promessa di 
legge.

Domando scusa. Egli non ha ricordato ciò 
ehe avviene continuamente.

Continuamente votiamo leggi, che autorizzano 
Comuni ad eccedere la sovrimposta, e darla in 
garanzia alla Cassa depositi e prestiti per 25, 
30 0 35 anni, a seconda del termine maggiore 
0 minore dei mutui e delle leggi di favore che 
li regolano.

Ora è appunto una legge quella che facciamo 
adesso, con cui daremo alla Cassa depositi e 
prestiti 41 milioni e mezzo., come fanno i co
muni.

Non capisco quindi perchè si dovrebbe tro
vare maggior garanzia nelle delegazioni dei 
comuni, anziché nelle leggi dello Stato, e nelle 
iscrizioni in bilancio.

E la fiducia, che possono ispirare le pro
vincie ed i comuni, a me sembra che per lo 
meno debba essere eguale a quella che ispira 
lo Stato.

Concludo e prego il Senato di volermi accor
dare di poter continuare il mio discorso nella 
seduta di domani, per compiere un dovere di 
profonda convinzione e di deferenza verso tutti 
coloro che hanno presa la parola in questa di
scussione, ed ai quali debbo ancora analoghe 
risposte. (^Applausi).

Senatore GUARNERI. Domando la parola per 
rivolgere una preghiera al signor ministro del 
Tesoro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Il ministro del Tesoro più 

volte ha detto che accetta alcune delle modi
ficazioni proposte dalla nostra Commissione. Lo 
pregherei perciò di trasmettere alla Commis
sione stessa le indicazioni precise di queste 
modificazioni, affinchè le nostre discussioni pro
cedano in modo concreto e pratico.

Questa è la mia preghiera.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Chiedo di par

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Dalla maggio

ranza della Commissione permanente di finanza 
ebbi parecchi atti di cortesia, che mi sono di-
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menticato di enumerare nel mio discorso. Essa 
ra l’altro, mi spedì le bozze della sua relazione 

'j

per anticiparmene la lettura.
Però non mi chiamò mai nel suo seno, e 

non le fo di ciò un torto ; ma, se essa crederà 
d’interloquire con me per conoscere quali siano 
gli emendamenti accettabili e quali no, dichiaro 
di essere agli ordini suoi. Questa è la risposta 
che faccio al senatore Guarneri.

PRESIDENTE. Signori Senatori, a me sembra 
opportuno di tener seduta domani.

Voci, Sii sii

Presentazione di un progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
presidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio^ ministro 

delV interno. Ho l’onore di presentare al Se
nato un disegno di legge, approvato dall’altro 
ramo del Parlamento, per autorizzazione alle 
provincie di Lecce, Piacenza ed altre, e ad 
alcuni comunilad eccedere con la sovrimposta 
media ai tributi diretti degli anni 1884-85-86.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole presidente 
del Consiglio della, presentazione di questo 
disegno di legge che sarà stampato e trasmesso 
all’apposita Commissione.

Domani seduta pubblica alle ore due pome
ridiane col seguente ordine del giorno:

Discussione dei progetti di legge :
Provvedimenti sulle pensioni civili e mi

litari {seguito)]
Istituzione "dei collegi di Probi-viri.

La seduta è sciolta (ore 6 pom.).
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TOIIMATA BEI. 1° ÙÌTOBO 1893

PtesìBeiisÉ tìd Pì’esiàeale.'I’XBlNÌ.

•iS0gmsa'à's‘a®. — OomumeèCZ'tòne una ie^tér-a del presidente del Consiglio colla quale si an- 
nùnzid che S. M. il- Re^ ha "nomitnado il ^prfff. -Emanuele Gianturco sotto-segrètario 'dii E'tàto per 
la 'grazia, gbj^stiziad'culti, ed il conte iMgi 'Eérrari sottosegretario di Stato per gli affari èsteri 

Seguito della discussione del progettò di legge: Proroedimenti sulle pènsioni civili e mi- 
littóri__ Il ministrò' del 'Tesoro contìnua 'e termina il suo discorso — Osservazioni dèi ministro
della marina, dei senatori Eriosehd, Posasi Alessandro, Cremona relatore, Guarneri, dèi .pre- 
sidente del Consiglio e del ^senadore -PtAgri.

La seduta è aperta alte ore 2 e 15 pòm. j 
Sono presenti il presidentè del Consiglio ed j 

i ministri del Tesoro, delle fidanze e della ma
rina. Più tardi intervengono tutti gii altri mi
nistri, meno quello dei lavori •pubbìici.

lì senatore, segretàrio, COtONNA-àVBELÀ ìeg'gO 
il procèsso verbale della seduta pr'éced'ente, 
ché 'è approvato.

©■osius3,-ie'a si'òm e. .1
- PPE3ÌDSNTB. É 

guente lettera :
giunta alla Presidenza la se- |o

,« Roma, 30 maggio 1893,

«

« Éccellenzciy
Mi pregio pàrteei.pare all’E. V. che Sua

Maestà il Re-in udienza dèi 25 corrente mese 
si è degnata di nominare ì’o'norevoie professore 
Emanuele Gianturco a sotto-segretario di Stato 
per la grazia e giustizia^ e l’bnorevole conte 
Luigi Ferrari a sotto>segretàrio di Stato per gli 
affari esteri,

« Il presidènte del Consiglio dèi ministri
« Giolitti ».

PllWBENTB. Do atte ali’onor, presidente del
Consiglio delia fetta comunicazione.

« S"
SeguHo della discussioaìe del progeRo di legge : 

« Pa-owedimsEii sulle pèss’siòssi civili e mili
tari » (W. SS).

PB,ES'BEfTB. L’ordine del giorno reca:
Seguito della discussione del progetto di legge: 

«: Provvedimenti sulìnpensioni civili e militari».
Ha facoltà' di parlare il'ministrò del Tesoro 

per proseguire il suo discorso.
GRIMIÈDI, ministro del Tesoro. Onorevoli se

natori. Riprendo‘il cammino interrotto ieTi, e
seniore sotto le grandi ali della vòstra cortesia, 
della quale ebbi già un indiménti'cabile saggio. 

Senza ripetere alcunché di ciò che ieri ho 
avuto l’onore di ésporre, ram-ménto' soltanto,
come attacco tra la parte del discorso ieri prò 
nuneiata e quella che dovrò pronunziare oggi j
che parmi aver dimostrato qual sia davvero 
l’indirizzo della politica Ananziaria -del Mini-' 
stero ; parmi avèTvi provato la bontà dell’ope
razione dal Ministero ideata e 'la preferibilità 
sua a quella proposta dalla maggioranza della 
Giunta permanente di finanze parmi infine 
di avervi dimostrato le ragioni per le quali 
fu scelta l’operazione con la Cassa depositi e 
prestiti, preferibilmente a qualunque altr-a. Mi 
resta soltanto, come ieri stesso ebbi Tonore di- 
annunciarvi, di provare che la Cassa dei de-

Discussioni, p Tip. del Senato
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positi e prestiti è nel caso di poter compiere 
l’operazione senza venir meno agli altri com
piti suoi, e senza turbare in alcun modo l’or
dinario andamento di quella potente Ammini

strazione dello stato.
Ricordo che nel corso della discussione, quasi 

a provare che il Ministei;o avesse fatto male a 
ricorrere alla Gassa dei depositi e prestiti, fu 
ricordata la consimile istituzione, che vige e 
prospera in un paese a noi vicino, qual’è la 

Francia.
E ricordo che l’onorevole senatore Guarneri 

riferi al Senato un discorso da lui avuto con 
un eminente personaggio francese, il quale gli 
diceva che in mezzo a tante fasi politiche e 
finanziarie per le quali quel potente paese era 
passato, le du,e forze che avevano sorretto la 
Francia erano state la Banca da un lato e la 
Cassa dei depositi e prestiti dall’altro ; locchè 
fu da qualche altro oratore nel corso della di

scussione accennato.
Ma l’onor. Guarneri soggiungeva che quel 

suo eminente interlocutore gli aveva detto che 
sempre la Banca di Francia e la Cassa dei 
depositi e prestiti erano state amministrate in 
modo, che nessun turbamento si è mai verifi
cato nella loro azienda.

Io non so a quale epoca rimonti l’intervista

quel paese, ordinariamente nel maggio, si distri
buisce ufficialmente al Parlamento la relazione 
deU’anno precedente.

L’ultima relazione ufficiale è del 31 dicembre 
1891.

Ed in risposta all’onor. Guarneri ed a chi 
ha ricordato questo, potrei dire che, nelle As
semblee parlamentari, sovente si verifica un 
fenomeno di ottica politica, per efitetto del quale 
si vede bene tutto ciò che è lontano e male 
tuttociò che è vicino. Ed è proprio il caso. Io non 
ricorderò al colto e dotto senatore le diverse 
traversie, che hanno turbato l’andamento della 
Cassa dei depositi e prestiti in Francia.

Dirò che fortunatamente nessun ministro ,del 
Tesoro in Italia ha mai pensato di far quello 
che pensò il ministro francese per la Cassa dei
depositi.

Non ricordo a lui dotto ed esperto ììomo
quello che è avvenuto in tempo recente cioè 
che la Cassa' depositi di Francia fu chiamata
a sovvenire un potente Istituto che correva
pericolo, il Comptoir d’escompte, q Ja Cassa
depositi fece la sovvenzione, non perchè la
catastrofe di quell’istituto fosse evitata, perchè 
evitare non la si poteva, ma fosse almeno at-
tenuata nelle conseguenze.

ricordata dall’ onor. senatore Guarneri, ma
avrei ragione di dubitare che sia recente quanto 
gli venne riferito, guardando i fatti che da 
qualche anno in qua sono avvenuti.

Senatore GUARNERI. Non ho. detto questo.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Le sarà facile 
spiegarsi quando avrà il suo turno di parola, 
tanto più.che è già iscritto. Allora mi correg-- 
gerà, se avrò detto cosa non esatta.

Credo però di avere bene inteso ; perchè le 
orecchie ancora mi servono bene.

Dunque, l’onor. Guarneri, almeno a quello 
che fino a prova contraria ho inteso, diceva che 
la Cassa dei depositi e prestiti e la Banca di 
Francia erano i due sostegni di quel paese in 
mèzzo alle tante fasi per le quali era passato : io 
dico che non so a quale epoca voglia rimontare 
questa sua intervista, perchè in fin dei conti 
anche noi siamo in caso di leggere tutto 
•quello che avviene nel paese a noi -vicino col

Guai a noi se un ministro d’Italia, il quale, 
solo perchè come me ha proposto un prestito 
con la Cassa dei depositi e prestiti, nientemeno 
che con lo Stato, iscrivendo un’annualità fissa,
è soggetto a tante critiche, si fosse permesso
di proporre al Parlamento del suo paese quello
che fu fatto con la Cassa depositi in Francia 
or citata a modello.

Guai se si fosse detto che la Cassa nostra 
dovesse sovvenire un Istituto in istato di li-
quidazione o di fallimento ; per lo meno questo
ministro sarebbe stato, messo in istato di ac-

cusa, se avesse già fatto un tale atto, sarebbe, 
mandato al manicomio, se lo proponesse al
Parlamento. Non diro degli impieghi immensi
che si fecero in Francia dei risparmi nel titolo
tre per cento a preferenza di qualunque altro

quale ci scambiamo tutti gli atti ufficiali-
13,..-l i ;... 1 • , ,, _ 51 ultima relazione deila Cassa dei depositi

e
e

prestiti rimonta al 31 dicembre 1891 ; perchè in

per rialzare l’importanza del titolo stesso, e.d 
svolare la sua conversione, e che oggi si 

venae in gran parte con discapito di parecchi 
punti a paragone di quello a cui era acquistato. 
Non dirò Lutto questo : non ci riguarda. Dirò 
soltauto quello che avviene nella Cassa depo-
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siti' e prestiti di Francia, giacché questa mi è 
stata citata come modello.

Guàrdiamo dunque rordinamento. di questo 
Istituto.

È notO' al Senato,' e giova ra'mmentarlo ap
pena, che là'Cassa depositi e prestiti in 'Francia 
raccòglie non solo i depositi che presso di essa 
vengono fatti, ma anche quelli' che vengono 
dàlie Casse postali di risparmio e dalle Cass^ 
di risparmio ordinarie^, locchè non avviene da 
noi, e più raccoglie i fondi, della Cassa pensioni 
per la vecchiaia.

Tutti questi fondi si cumulano nella Cassa 
dei depositi e prestiti.

Come sono impiegati tutti questi fondi, che 
arrivano a miliardi?

Sono impiegati in conto corrente col Tèsero, 
in prestiti ai dipartimenti e comuni, in sovven
zioni allo Stato, in acquisti di rendita.

Queste sono le 4 forme che adopera per 
legge la Cassa depositi e prestiti in Francia.

Ora di tutti questi nailiardi ben poco va per 
prestiti ai comuni ed ai consorzi ; anzi sono i 
piccoli prestiti soltanto che trovano ospitalità 
in questa Cassa.

Ed a quelli, i quali temono che, col disegno di 
legge che stiamo ora discutendo, gli impieghi 
dei prestiti ai comuni, alle provincie ed ai con
sorzi possano venir meno, od esser dati in mi
sura inferiore a quella che si dava in passato, 
ricorderò appunto che la Cassa depositi e pre
stiti francese, citata a modello, impiega molto 
meno assai di quello che impieghiamo noi in 
prestiti ai comuni ed^alle provincie.

È notevole che in quell’istituto, oltre il conto 
corrente col Tesoro, che è forma d’'impiego co
mune anche alla Cassa nostra, vi è l'istitn- 
zione delle sovvenzioni allo Stato, le quali por
tano r interesse del 3 per cento, e per le quali.
per quanto sappia, negli statuti della Cassa in 
Francia non v’è alcun vincolo di rimborso in cl

determinate epoche.
Sa il Senato quale era lo stato di questa Cassa 

citata a modello, nel 1891, alla quale epoca ap
punto ricadono le risultanze ufficiali che mi 
sono note? 

.Ebbene, essa aveva impiegato in rendita 
3 per cento ed in obbligazioni delle strade fer
rate 183 milioni e 500 mila lire dei fondi suoi 
propri, 3 -i^ihardi ^di; q_uelli delle Casse postali 

di risparmio-, e- di quelli infine delle- Casse pri- 
vaté di risparmio 454 milioni é 600 mila lire.

I prestiti figurano appena in 86 milioni e 
600 mila lire; questa è tutta la somma, che, 
di tutti i miliardi che raccoglie la Cassa dei 
depositi e prestiti di Francia, ha rinvestito in 
mutui a tutto il 1891.

Tutto il rèsto dei depositi è impiegato in conto 
corrente col Tesoro, che al 31 dicembre 1891 
ammonta a 420 milioni • ed, oltre il conto eor-
rente, vi è quel tal titolo di sovvenzioni che 
in quell’epoca erano di 90 milioni e 640 mila ; 
sicché, sotto le due forme, lo Stato veniva ad 
attingere da questa sorgente oltre cinquecento 
milioni.

Ed ora, solo perchè lo Stato vuole attingerne 
modestamente 176 con un’operazione innocente, 
della quale ieri dimostrai l’opportunità, si grida 
contro Tinvasione, la spoliazione; parole ap
punto adoperate nella relazione della Commis
sione permanente di finanze.

Quando dunque vogliamo citare esempi esteri 5
senza quell’ottica politica della quale ho par
lato, dobbiamo dire che molto prudentemente 
si sono regolati tutti i ministri del Tesoro che 
si sono succeduti in Italia, quando parcamente 
hanno adoperato i conti correnti col Tesoro ; 
poiché per i nostri statuti quel metodo delle 
sovvenzioni allo Stato non è permesso.

Ma da banda questo incidente, veniamo ad 
esaminare proprio il quesito se la Cassa dei 
depositi e prestiti è nel caso di fare quest’ope
razione.

Dopo le tante cifre presentate al Senato del 
Regno, io non intendo infliggergliene molte 
altre: mi permetto soltanto di dimostrare che 
la Cassa dei depositi e prestiti è nel caso di 
compiere quest’operazione, senza venir meno 
a tutte le altre sue attribuzioni, restringendomi 
a poche e chiare cifre.

Prima di tutto guardiamo in complesso que
sto ente di cui si è parlato, e meritamente, con 
molto rispetto.

Ciascuno dai conti di questa Gassa prese 
quello che conveniva alla propria tesi : ora mi 
permetta il Senato- che gliene faccia un sunto, 
ufficiale, che sottoporrò al suo alto controllo.

Quale è oggi la situazione della Cassa de
positi -e prestiti, indipendentemente dall’opera
zione ancora szeb judice'?

L’attivo della Cassa si compone di due grosse
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p.art-iìe, .d^ei rinftkojisi dai picesiitir Qoace^si-ai
coniun.i., alle provincie ed. ai con.sorzi, •© dalla

.rendite che trae dalle som.ineJ:mpiegate.
Ora i prestiti fatti' al V aprile 1893 ammon

tano, a 333->00f)i,M0,-.
L’impiego in diversi titoli-.importa 2.27,0Q,Oi 

in conto fruttifero col Tès.o.ro '30,@0.0,60.0., co
sicché' tutto Tattivo. ammonta, a 590,.000,.00.0.

Quale è il; passivo ?'
Depòsiti in numerario volontari ed obbliga

to-ri 185',000,000, depositi -raccolti nelle Casse 
di risparmio 386,000,000, per i fondi di riserva, 
della Cassa'depositi e prèstiti, e delle Gasse di 
risparmio postali circa a 19,000-,=000. Totede 
come l’attivo 590,000,000.

Sicché è- evidente che la Cassa alle lire 
590,000,000 di depositi raccolti nelle sue Casse 
éd ih quelle di risparmio postali, risponde in 
due'modi; con 257,000,000 impiegati in diversi 
titoli, con 333 milionr impiegati in prestiti ai 
comuni, che saranno rimborsati secondo la sca
denza in 25, 30 e 35 anni; poiché queste sono 
le scadenze, che le leggi organiche- e quelle spe
ciali stabiliscono per i prestiti che la Cassa fa.

Cosicchè, prima che si avverasse questa e- 
norme- spoliazione dello Stato in danno della 
sua pupilla, prima di fare questa operazione che.

città di bla poli,; caa'telle del Credito- fondiario, 
obbligazioni dell’Asse ecelesiasitico-
• -Io non posso, supporne questo panico, che alla 
mia fantasia si presenta come possibile, per le 
Casse di risparmio ordinarie, della cui amimi- 
nistrazione si pud dubitare e dilfidare. Posso
ammattara lì paniGG y.aiiso isli-tuli di are.dLt-o
verso istiitfuti di emissioDÌ che, 
sl&no governati e soggetti adda

}

per quanto 
vigilanza del

Cioverno, può. venrirei un-, mnmnnto. in cui si, ve
rifichi tale uno stato di cose-, per cui i deposi
tanti ed i correntisti si affollino. agM sportelìi. Ma, 
do, illustri senatori della Gi.unia perm;anen.t.e di 
finanze, non concepisco il.panico di fronte- a una 
istituzione di. Stato, di fronte a un’istitus-lone 
la quale, con frase felice e snul^oria, voi dite 
c-he-.s.ta sotto la fede dello Stato. Ebbene questa ■
fad,e Dello Stato viau piano, perchè D,na parte
di questo oapilala, ipyace d'impia^arla nei ìayori
di ris.anamento o nei lavori del Tevere^ s im-

i,n un’annualità di. Stato inscritta, nel bi-
lancio? No, o sig.nori,.

Si penserebbe m,ale dei nostri depositanti, s.e
supponessimo che in un momento- soìp, in qua
lunque fase del nostro paese, essi possano avere 
diffidenza verso lo Stato e verso una istituzione, 
la q.uaìe non muta punto e rimane integra qual

secondo la. Commissiona permanente di finanze.) era, anche con la forma della nuova operazione,
non sarebbe concepibile per un privato e molto 
meno per lo Stato, questa Cassa ha il suo ca
pitale rappresentato in due modi, titoli e prestiti.

Se si verificasse uno dei casi accennati nella 
relazione, se si avverasse un panico, per ef
fetto del quale tutti i depositanti si affolla.ss.ero • 
agli sportelli per domandare la. restituzione

che si surrogherebbe ad impieghi non certo più 
sicuri, 0 più facili, ma invece meno realizzabili
di quello da noi proposto,

A proposito di questa discussione, obliandosi
addirittura 
dubbio, a !

ii passato, tutto viene messo in
aricG delì’xàmministrazione attuale.

dei loro depositi, che cosa dovrebbe fare 1 a

Ora è bene che’i signori senatori rammentino 
anche quanto è noto a’ membri della Gommis-

Cassa depositi e prestiti in questo venerdì nero?
Non potrebbe., di fronte ai depositanti, che 

domandano il rimborso a vista, disporre dei
capitali che ha mutuato con i comuni e con 
le provincie, massime con quattro principah 
comuni del Regno, che assorbono, ben 13Ò mi-
lioni -, perchè questi capitali, per contratto 
gono restituiti in 25, 3.0 e m- anni.

, xen-

Essa ha in deposito circa 10.0 milioni in ti-
toli dai Debito pubblico, che potrebbero essere
i soli facilmente realizzabili, ma poi vi sono
-buoni del Tesoro-.a-lunga, scadenza., obbliga-- 
zioni per i lavori del Tevere, obbligazioni per 
de ferrovie tirrene, quelle.del risanamento delia

o
per

4

sioae di vi;gilanza, che non siamo già noi che
abbia,mo iniziato il cambio de’ titoli di consoli
dato in ài tri titoli di Stato.

(11 senatore Saracco fa segni di assenso).
• ÙRHIA'LDI, mÌ7iiTi,ro del Tesoro... Mi gode l’a.- 
nimo di avere l’assenso delTonor. sanatore Sa-
racco...

Se-natoré'SARAOGO, relatore. Non-ho mai-detto
altrimenti. • f

CRIt^ALPl,- 'nnyiAstro del Tesoro... Dalia discus-
sione fatta parrebbe quasi che noi avessimo
fatto-tutto.

- -I-presenti subiscono tutti i danni, non ii van.:
faggi degli antecessori, ed io non.mn.' ne.lug-aoi

Io suppongo che possa parene,a.qualcuno deia

T%25c3%25a8s.o.ro
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senato.ri che-nox siamo stath antoni clh que.sto 
sistema ;. perciò^ mi premet dì dichiarare, che. la 
sostituzióne^ ah titoli di. consoldidato dh aforifme- 
hodh dl'hmpiegM, è un sfo’fomai che abbiamo 
tEovaho ; ma, siceo-me? intendo-es.sere. equanime 
e» giusto verso h miei piiedecessori., debbo, sng- 
giungere che tutto questo è avvenuto con- la 
scienza, e-GO.sciqnzas deh Parlamento, con l'inter
vento della Gommissione di vigilanza, emi bm 
siecebbe. soltanto notare due cose; perchè vado

Barlamento, dalEaltna una legge, delfo. Stato 
ammette, che gl’impieghi della Gassa depositi
Q. ^re-sMti, aBveDgano ia bwoni del Tesaxo a.
iunga. scadenza. E certo io, ministro del Tesoro, 
non. p,otreh meritare la censura del Parlamento, 
se; im-piegassi anche ai di là di quella misura
in Gui sono impiegate’ Le disponibilità, delia

in fset.ta e non intendo di .annoiare il. Senato.
I.L pji.mo. dQ.cumento ufficiale è- l’esposizioDe 

finanziaria del 1° dicembre 1891 ; ebbene To- 
nouevole mio predecessnre leale-, onesto, e 
franco diceva.ah Parlamento,così, parlando, dei 
capitali provenienti dalle, emissioni dei titoli per 
idayori del Tevere, esperii risanamento .della città

Gassa, dei depo sitize prestiti in buoni, deh Tesor o 
a lunga, scadenza; sarei assistito dalla.legger 
La quaie-senzamessuna, condizione, senza nessun 
vincolo. di proporzionalità mi dà il diritto di 
sostituire ai titoli di consolidato i buoni del 
Tesono a lunga scadenza.

Ed in.fond.0 quello chnnoi proponiamo è pre
cisamente un buon.o del Tesoro a lunga sca
denza.;, perchè, volere o no, finché i nomi, non
avranno la. forza di mutare la natura delle cose

di blapoli . 
mercato,

« Afdan> dù sottrarli alle vicende del 
sono lieto-, di. poter- annunziare alla

Gamera che. dì quei titoli, ecealienti, perchè 
rìediimibilì, ho provveduto, si faccia acquirente 
la. Gassa depositi e prestiti, la, grande e-solida 
Banca; delio/Stato italiano-. E m.ereè sua.vi chie
derò anche di disciplinare a tempo, opportuno 
ì‘titoli, così detti Tirneni, che, non sono nuovi 
debiti, ma trasformazione dei certificati ferro
viari, e contribuir-ono,, secondo il giusto peur 
siero dellfonor. Gioliti} ad alleviare il b.ilancio;

il Governo- altro non. domanda se non che. in
vece di. prestarsi al 4 e 2.5 per cento delle
somme per fanneJa restituzione dopo.setù
venga autorizzato a mutnarsel

anni,
al 4 e 50 per

cento,, per restitnirle gradualmente in 3Q anni.. 
Sicché in conclusione Iropernzione che io vi. prO' 
pongo è. nè. più nè meno di quello ohe mi sa
rebbe consentito implicitamente, dalla legge.

Dunque io;, senza, le^ senza il consenso

ma oggi., lasciati in balìa dei costruttori, mi-

deh Parlamento, senza imbatt-ermi in tutti gli 
Gsta,eoii nei quali mi imbaUo, potrei fare che 
la. Gassa, depositi e prestiti impiegasse una.

surano in Italia e, fupri ii credito dpllo’ Stato,, 
non secondo il loro, valore intrìnseco, ma se
condo i bisogni disegnali e sposso stringenti 
dei; loro, portatoli

Dunque per fo. mepo. fin dal dicembre: 1891 
il parlamento fu edotto di questo modo, diim 
vestimento dielle disponibilità della Gassa, depo-. 
siti, e prestiti. Ma cito un. secondo. docuni.ento 
ufficiale, il più ufficiale di tutU; perubè è. la, 
legge del 7' aprile; 188^ che_ istituiva h buoni 
del Tegmo. allunga spaden^,. dei quali ha..paF-

enorme quantità delle sue disponibilità ia buon 
del Tesoro, a lunga sna.denza, il che equivar

i

rebbea darei capitali con rimborso a. i anni.
Ora roperazione mìa. altro non, dice che qne-

lato con la usata sua Qo.mpetenzaj il relatQJl©

sto : anticipazione delia Gassa- depositi e pre
stiti a.llo Stato per alcunil anni, per poi rimbor
sarsene dopo Do-I O, ed insieme a.l rimborso; aver 
rantioLpazione degli oneri, che gravano sopra 
di dei dal .31° al 58° anno.

Questo è tutto ; Tefoquensn., la forza oratoria, 
laxpotesz.atpolitica.può far tutto, può ingran-

dell’ Ufficio. cent^le;.
Ebbene,^ non è ne.Ha legge,, detto.

diro.* anche le questioni più sempli 
miracolo oratorio, ma non sarà n

=! ì- sai^v un
mi raso lo

e. proprio
i^lljarticofo 4, chei bupnifoehTesoro lunga, 
soaden^^ aglp offotti. delTarticple 145. deh Co
dice di commercioj, nonché- deflej foggi,, do.creti 
ejpegol^entij delfo. Stato;, potranno' sostituire 
h titoli.di Q0ns,®tidato, 5: porvcento-, salvo- ih di:- 

■ spostOi diellLart^ p.ert il, pagamento degUinte^^

dir verità^ percbè- la- veri' pei ripescata in
mezzoj a. tutte le frasi, (e vi comprendo anche 
le, feasirmie) dirà semplicemente questo,, e cioè.: 
In. Gassai depositi e^ prestiti faeciaiuna s.evvem 
zione allo Stato, unardi* quelle sovvenzioni.chG' 

’ imEnancia si potrebbero.farcvanche.senza, una

nessi. e,? p^erj ih,iùmbpr<soialE inter.no ?• 
dunque: d^una qarte» fu, detto tutto;

■ legge, una di quelle sovvenzioni, aliac quale.

al
dando unn DOrimatdiver^a, anche ùn, Italia.,si po- 
tinbbe, ricorrere-senza, ù^gep ma. per la. quale;

inter.no
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invece.fio ricorso alla suprema autorità del Par
lamento per incontrare si nella mia via tutti gli 
ostacoli che incontro, ma per poter anche dal- 
Taltro -lato apprendere tutti i saggi ammoni
menti e consigli, che mi vengono dalla Giunta 
permamente di finanze. E poiché sono su questo
RRgomento dell’ impiego dei titoli, e poiché di
tutto si è-fatto questione) ed è bene-perchè così
la materia resta approfondita ; ricordo ciré nella 
relazione del senatore Saracco è espnesso-questo 
concetto: volgete, a nord, egli dice, ritornate 
all’antico, e l’antico è che la Cassa dei depositi 
nel 1863 non poteva impiegare se non in car
telle di consolidato i suoi fondi. È proprio un 
errore giuridico in cui io forse mi trovo, ma in 
cui ho con me tutta la pratica seguita-dah 1863 
in qua, cioè nel periodo di 30 anni.

Nella legge del 1863, mi consenta' i’onore
vole Saracco di dire che non si parlava di 
rendita consolidata, invece, si diceva così: i 
fondi eccedenti il bisogno complessivo delia 
Cassa potranno) con Fassenso del ministro delle

compongono la. Giunta .permanente di finanze’, 
sopra un quadro cheriserve a- determinare quali 
sono le disponibilità’, perchè in fin- dei conti 
discutiamo qui. per che cosa? Per sapere sé la 
Cassa depositi e prestiti è in grado di fare 
questa operazione' senza manGare a tutte le 
altre.

Ora T unica cosa è di vedere quali sono le sue 
disponibilità attuali, e di questo -si occupò con
grande amore e ■rande cura la Giunta deì'bi-

finanze, impiegarsi neiracquisto di rendita
iscritta nel Debito pubblico od in buoni del 
Tesoro od in conto corrente al Tesoro dello 
Stato; e nella legge del 1875, e precisamente 
neH’articolo che ieri ebbi Tonore di citare, si 
dice: i fondi tutti eccedenti saranno impiegati 
in prestiti ai comuni ed ai loro consorzi, in 
cartelle fondiarie e negli altri modi indicati 
alTarticolo 22 della legge 17 maggio 1863.

Dunque si - dice rendita iscritta nel Debito 
pubblico, non rendita consolidata.

E non ho bisogno di ricordarvi che nel bi
lancio appunto del Ministero del Tesoro tra h 
debiti pubblici redimibili vi sono appunto le ob
bligazioni ferroviarie, quelle per il risanamento 
di Napoli e quelle delle spese di costruzione 
di strade ferrate del Tirreno.

Con. ciò, come.vede il Senato, non difendo 
Topera nostra, ma quella dei nostri predeces
sori, i quali hanno creduto d’ interpretare così 
la legge e che sotto il nome del titolo di ren-

lancio della Camera dei •deputati, la cui opera 
è sempre ricordata con cortesia dalla Giunta 
di finanze-.

Ho voluto prolungare quel conto, il quale 
arrivava al 3L dicembre-' 1892,- e-Tho' portato 
fino al 31 marzo 1893.

Ora,- salvo errore od omissione, che del restò 
mi sarà rettificato dalla Giunta permanente di 
finanze, il fatto è che la medi’a di tutte le di- 
sponibilità della Cassa depositi' e prestiti al 
31 marzo 1893, e quindi dal 1876 ad oggi) è 
di 42,488,816.

Questa disponibilità annuale della Cassa de
positi e prestiti si forma con duè coefllcienti.
cioè : primo, con i rimborsi dei prestiti • se
condo^. con i depositi superanti i rimborsi chè
provengono dalle Casse postali di risparmio
dei quali, secondo quello che ho detto ieri, una 
metà viene ad essere impiegata in prestiti, e 
l’altra metà in titoli di Stato.

Dunque i 42,488,816, che costituiscono la di
sponibilità annuale della Cassa, sono stati im
piegati in media: 27 milioni 818 mila in prestiti;
1 milione 536 mila-in conto corrente col Tesoro:j
13 milioni 132 mila in acquisti di titoli. Sicché 
ogni anno in impiego di titoli ed in conto cor
rente col Tesoro la Cassa impiega circa 15 mi
lioni con lo Stato.

Ma non basta. Ho detto qui che la quota im
piegata in prestiti è di 27 milioni alTanno in 
media dal 1876 in poi.

Alla Giunta permanente di finanze pare che,

dita iscritta nel Gran Libro-credono che
per la proposta ministeriale, le disponibilità

non-
si debba intendere limitatamente il consolidato 
italiano, ma bensì anche i debiti redimibili che' 
sono anche debiti dello Stato-.

Combattetemi pure, ma è così, e lo smentirmi 
è impossibile.

Venendo poi più dappresso ab tema, io ri
chiamo Tattenzione degli egregii'.uomini che*

della Cassa dei depositi e prestiti ■restino tutte
assorbite dall-’ operazione di Stato 
manga per benefìcare'i comuni.

) e nulla ri-

■Ora, abbandoniamo le mediemhe- fino ad. un.
certo punto costituiscono la-mia antipatia ì e
guardiamo i prestiti concessi, negli ultimi anni ?
perchè qui è stata, evocata*-contro lo^.Stato Ta-^ 
zione'dei comuni, delle provincie e dei consorzi,
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i-'-quali perderebbero la risorsa di fare debiti. 
L'ammontare dei‘prestiti concessi.-ai comuni ed 
alle provincie nel 189L92-93 fino al giorno in 
cui ho l’onore di parlarvi ascende .per ranno 
1-891 a'L. 38,371,000 ;.nell’anno 1892 ne furono 
concessi soltanto per L. 13,467;d00 ; dal primo 
gennàio 1893 fino ad oggi se ne sono concessi 
6;8b7yG00.“E-nessuna’domanda, che sin stata do
cumentata ai sensi di leggn, è stata esclusa.

.Po'sta la questione su questo terreno, dove 
non‘m’immaginavo mai eh® fosse portata, si 
trova -che la media dei prestiti i n questi ultimi 
anni dai 2-8' milioni è discesa assai bassa, e 
S'enza'ulteriGTe mia dimostrazione si capisce che 
la-Gassa dei depositi e .prestiti potrebbe fare lo 
stesso il servizio come nel 1891-92-93. Ma forse 
potrebbe sorgere nell’animo vostro, o fuori di

stiti, ma sembra dall’altro canto che le parti 
siano invertite;’ cioè che, mentre si fanno questi 
ammonimenti, si deplori poi che -agli ;enti lo
cali non si accordi tutto quello che essi ' do
mandano.

E qui mi preme dichiarare una cosa per la 
quale ■demando proprio ehe interloquisca qual-
CURO dei membri della Commissione di
giiauza.

•sorve-

Vi Q stato forse Qualcbe piccolo comune^ al
quale sia stato negato un prestito domandato

■per ragioni d’istruzione pubblica, d’igiene o
di opere pubbliche d’interesse g-enerale?

Io affermo nel modo più solenne al Senato 
del Regno (e coloro che si sono giustamente
fatti paladini dei piccoli comuni possono con-

qui (perchè voi non diffidate di chi vi viene a
dire onestamente quello che è), potrebbe .sor
gere, dico, il dubbio che nel 1892, in cui fu 
appunto studiata questa operazione, si fossero 
negati ai comuni ed alle provincie i prestiti, 
per poi poter dimostrare facilmente in Parla
mento che i prestiti possono essere mantenuti 
in nna misura cosi ristretta, e che roperazione 
con lo Stato non li turba in alcun modo.

Io debbo ricordare che intervenne una cir- 
cplare del mio predecessore, che certo merita 
lode, per effetto della quale si pose un freno 
ai prestiti ai comuni, alle provincie, ed ai 
consorzi.

Si disse che i prestiti si possono, anzi si deb
bono fare, ma per ragioni d’igiene, d’istruzione 
pubblica, per convertire in una forma meno

frollarmi) che tutti trovarono ospitalità nella 
Cassa, nessuno eccettuato. Il guaio della Gassa, 
0 signori, non sta nei piccoli prestiti, ma nei 
grossi fatti a grandi comuni del Regno.

Per mostrare sotto altra forma le disponibilità 
della Cassa, debbo citare due fatti accertati.

Pare che i depositanti, coloro che hanno 
fede, e giustamente, nello Stato, coloro che por- 

‘tano i loro. risparmi alle Casse governative, 
sieno miei alleati senza saperlo ; poiché da gen
naio ad oggi, dal tempo in cui esiste questa 
lotta ah Parlamento, nella quale si dice che i 
depositi potranno diminuire; proprio nel mo
mento in cui ferve più fiera la mischia, i depo-
siti affluiscono alle Casse di risparmio postali

)

e sembra che i depositanti abbiano avuto fede
nelle dichiarazioni fatte dal Governo. Dal 1° gen-

onerosa i debiti, poiché vi sono comuni che
pagano fino al 14, al 15 per cento. Si conce
dano adunque prestiti, si disse, ma quando
siano evidentemente utili, necessarii.

^Cosi si spiega la differenza di prestiti che j

da 38 milioni nel 1891, sono discesi a 13 nel 92. 
Come si desume dalla relazione, l’Ufficio cen
trale riconosce, come me, che per quanto si 
debba offrire pronta la mano ai comuni, alle 
provincie, ai consorzi per opere utili, per al
trettanto non si debba dare ascolto a tutte le 
domande di prestito. Guai se cosi non si facesse, 
con 0 senza la operazione, che io vi propongo.

E j.a Commissione permanente di finanze mi 
sembra che consigli la Gassa depositi e prestiti 
ed il ministro dei Tesoro, sotto la cui custodia
essa ita, ad andare adagio in materia di pre

naio al 31 marzo, i depositi hanno sorpassato le 
proporzioni degli anni scorsi, e la loro affluenza 
nel primo trimestre 1893 è stata accertata in 
21 milioni.

Sono 21 milioni versati da quel popolo che 
tutti abbiamo la cura d’invocare specialmente 
quando la causa del popolo pare che coincida 
con la causa nostra : questo popolo dunque -in 
questi tre mesi in cui su tutti i toni si è ripe
tuto che il meccanismo della Cassa depositi e 
prestiti veniva meno, ehe -questo santo edifi-zio 
tremava sotto il colpo deiroperazione proposta 
dal Governo, in questi mesi appunto il rispar
mio è corso più numeroso e per quantità e per 
numero di libretti; è corso più numeroso per mo 
strare quello che è poi la verità; il fatto, cioè, 
che la fede non può essere scossa, perchè la
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Cassa depositi '& prestiti è M tWii i modi sotto 
Tegida, sotto la garanzia 'dello Stdto^.

Ma una'seconda eosa mi preme di Wtare^ pes^ 
mostrare anche‘al Senàt'ò dféi E/egnb còme de 
cose siano migliorate dall’epoca in cui 
disegno di legge v-eniVa 'discusso alla Camera 
elettiva a quella i?n cut ogg?i si discute -innanzi 
a questo alto Gonsessof.

Allora l’onor. relatore della Giunta generale 
del bilancio poneva ogni cura per mostrare, 
dietro le notizie che attinse ufflcialmenter, come

veflutò il id’ètùo giqMo 'corrente', ipetréb'b'e o’ccor-
i^ere di Véndere linfa piclìoia partb di rendiba. o

certo doveva fari che la Gassa depositi e pre
stiti era in .grado di compiere questa opera
zione. Ed a proposito di essa vai qui la pena 
che io ricordi ciò che ha detto l’onorevole 
senatore Brioschi che, cioè i 176 milioni, che 
ne costituiscono l’integrale arammontare, vanno 
distinti in tre periodi : due periodi per triennio, 
l’ultimo periodo per quadriennio. Egli disse, e 
ben disse, conforme alla verità, che per com-
piere l’operazione la Cassa depositi p prestiti
deve anticipare per i pruni tre anni 9'2 milioni,
per i secondi tre anni 58, e nel terzo qiià-
driennio 26. Seco tutto ì’onere che piomba siili a
Gassa. Veda da ciò il Senato che le sui cure
debbono esser volte allò scopo di assicurare 
che la Cassa depositi e prestiti possa tutfora 
funzionare, specialmente dopo il colpo più forte 
che riceve nel primo triennio; quello, cioè, dei 
92 milioni divisi per 3 anni. E qui in paren
tesi dico che questo colpe lo avrebbe -sempre 
la Cassa depositi e prestiti con la proposta fatta 
dalla Giunta permanente di finanze, con ìa quale 
si danno al Govèrno 92 milioni, quanti appuntò
vengono dall’óperazione. Quindi aritmetich-
mente non vi è proprie nessuna differenza, inà 
non pertanto occorre la dime strazi oh e precisa; 
chiara, netta che in questo primo triennib là 
Cassa depositi e prestiti può fare ìa sua opé- 
razione, senza danno delie altre.

Ebbene qui nella relazione della Camera elet-

deglKtri titoli nehqhhld sóhò investite lefiispo- 
nibiiKà 'della Gassa depositi e .prestiti. Per gli 
altri due 'anni, sttabirìith da ’disponiMlità della 
Cassa dnh,nnwi‘42 'milióni è mezzo/quanto risulta 
in furedia 'dal 1'876 ad oggi-, ne segue che la 
Gassa depositi e prèstiti, pure a-mméttend’o che 
si a'Sèòittigli reecedenza dtei depositi òr-dinari 
e òhe non afiffuiseano più in langa vena 'quelli 
del risparmio pòpoliàre, che viene impiegato 
nel'le nostre Gasse di risparmio postali, facendo 
pur tutte le ipotesi pessimiste, la Cassa è in 
grado di pò ter compiere la sua operazione, e 
di dare allò stato 68 milioni, eehza teccar la 
rendita -se nòn di circa -28 rnilieni soltanto;.

È molto semplice il contò ; 53/642,090 aì va
lore attuale sono i fondi che occorrono alla 
Gassa per i 'due anni 1’893-94, W-fiS.

Nella Gassa dei depò'siti è prestiti vi sonò 
98 milioni di rendita in cifra tonda, dunque, va
lendosi di’questa pèr pagare nei 'due anni i 
53 milioni restano 4^ milióni di rendita.

Ma d’altra parte dovete ammettermi che nei 
due anni vengono le solite disponibilità, quihdi 
alla rendita ridótta, dopò aver fatto il serviziò 
per due annìy a 45 milioni, bisógna aggiungere 
le disponibilità di due anni, che sono- 85 milioni 
circa, totale 130 milioni, sii cui dando pure ai 
comuni per i due anni più prestiti di quelli che 
sì sono dati negli anni passati, si può calcòlare 
che restano sempre 70 milioni di rendita. In 
conclusione dunque, e spero di- non poter es
sere smentito in questo conto così semplice, aita 
fine del triennio, la Cassa depòsiti e prestiti 
avrà subito i'o sforzo massimo di compiere l’ope- 
razione, e gli .resteranno 70 milioni di rendita 
invece di 98-, ed avrà datò^'ài-comuni più prestiti 
di quelli òoncssi negli anni passati. Questi sono
i resultati^ e, come vèdeté bène-, il mio cónto

tiva era premesso questo. Si era detto per l’e-
sercizio 1892-93 occorrono 32 milioni, 31 per 
resercizio 1893 94, 27 per ì’esercizio 1’894-1’896, 
somme che ragguagliate al valore odierno am
montano a L. 86,462.000. Ora ìa posizione è 
migliolata, e di molto, peichè dalì’eìenGO che

riposa sulle ipotesi più pessimiste; sulle ipotesi 
che nessuno di noi deve aspettarsi che Si ve-
riffchinO'.

Ma non basta, nella 
permanente dì finanze

rela^Mné della Giunta 
si s'oh'o andate ésami’-

ho avuto l’onore di citare, al 1° maggio 1893
nelle Casse del Tesoro vi sono già 33 milioni in
conto corrènte, talché per questo primo anno 
1892-93, soltanto allo scopo di mant^ ■e prov-

nand'O tutte le ‘circost'anzé, per effetto dèlie 
quali-il relatore conclude ehe le'condizioni della 
Cassa depositi e prestiti ^restano molto deterio
rate, facendo Xiuesta operazióne.

Ed io prèndo per sommi capi lé sue rifles
sioni. il relatore dice : ma là GaéSa dei depo-
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siti e prestiti è impegnata a concedere fra il
7 
i 893 ed il 1898 nuovi prestiti di favore per 126
milionì e '30’0 mila lire e le rèsta a sommini
strare 33 milioni dei,prestiti già concessi

rSoggiunge il relatore che giacciono nella 
Cassa domande ,per. 11-8 milioni .di prestiti tut
tora riservate.

ISono 'Viere-rqfUCstGn.iilìre, ma n.on, sono esatte 
le conscguenize^^penchè l’iitlustre relatore m’in-
segna* che mon .basta domandare, ’perdiè -la
domanda \si dica ‘prmrAggiusta ed-iesatta, :e 
perchè ;sutquesta presunta esattezza ejgiusti'zia
si f0nm;ino.<calcoli p'olitici
sarebbe ®na bestejmmia 9

: ..giudiziariamente .già 
ma politiicame-nte -non

crede,'isenza nipetere guesto-nome, che possa 
csscrìevaccolto-fquel concetto.

Bi i’A^i fsonoddosmande per 118 ■milioni clipir,/■e-
sOi,^ma-ia ‘maggior m^rte-^di questa so-mma 
riientra-'e si eonfonde in quella di 126 milioni 
e ’-300 mila' lirn ; untaì-tra •buona parte -è rap
presentata daffiomandemon documentate,* oche 
nen nono fatte nelde forme volute dalla tegge.

dn01tre< è Ma'Osservare, che, quanto alla som
ministrazione dei 33 milioni, essa è già-avve
nuta-per una buona parte; e che, ammessa la 
Gonceseiene fra i'I d893 ed il T898 dei 126 mi
lioni, non vuol dire che in questo periodo di 
tempo si -debba * sb0r.saxre il ! danaro ; -perehè la 
somministrazione ' di detta somma-deve -per 
legge-'esser fatta •rateaimente.

'Come‘vedete, non si possono confondere i due 
periodi ‘deila -concessione e somministrazione ; 
perèhè,-'se li volete unire, i vostri- calcbii non 
devono essere circoscritti e limitati dal 1893’ 
al 1-898, ma'dovete- arrivare-a periodi'ulteriori, 
qua'ndo-'la'Ca'Ssa'dGi depositi e-prestiti avrà com-, 
p-iuto questa operazione, e quando avrà comin. 
ciafo a'rinfoTzarsi dalle quote che le vengono 
per-effetto del congegno dato alla ópeTazione 
medésima.

L-onor. “Saracco diceva : ma non vedete che i 
depositi, giudiziari diminuiscono? Ad una affer
mazione cosiffatta io quasi prestava fede senz’al
tro, ma per casojro dovuto esaminare per dovere
di ufficio gli stati, e trovo invece che so.no 
mentati. Di poco sj, ma sono aumentati.

aU"

Non capisco adunqùe perchè l’illustre, u.qmo 
disse che i ,depositi giudiziari sono diminuiti. 
È,.poi non ne capirei la ragione; perchè i de- 
posi.ti sono di,duplice natura. I depositi voìon-

Discussioni, f. 1'^0.

tari ed i depositi .obbligatori;tari en i depositi .obbligatori; cioè i depositi 
cauzionatij .amministrativi e giudiziari.

Senta il Senato un’altra dimostrazione schietta 
e semplice, senza numeri q senza mediq, ed è 
questa: i depositi obbligatori <su.per giù ra- 
seniano da varii anni.cento .settanta milioni; 
a quelli^ che si svincolano per effetto di ’spnteaze
od attri avvenimenti di cuL è inutile parlare 
subentrano altri per identicha ragioni.

Anche in questo spero .e credo di non .poter 
essere smentito ; -e siccome tutta la operaziov:zinne
nostra non oltrepassa i 176 milioni, xjpando si
prova che la Gassa .dei depositi m prestiti 
impiega in operazioni di Spato non .altro che
quello che è rappresentato Mai depositi obbli
gatori, per i quali non vitupericelo .di restitu
zione, -mi pare che basti ji mostrare .la bontà 
deH’operaziQne.

.Questo^stesso argomento,, che io esposi nelTal- 
tra Camera in sostegnodellaJngge,.è stato confu
tato nella relazione delia Giunta permanente-di 
finanze; .ma, per efiet.to certamente della mia 
corta vista, non ho capito la confutazione,;perchè 
essa consiste in .questo: i depositi ^giudiziari, 
dice l’ufficio, centrale, riposano come gli;altri 
sotto iS. tutela e la feus dello-Stato : nessuno lo 
disconosce. Il mio ragionamento era tutt’altro.; 
io dico che questi depositi sono quasi ummo,bi- 
lizzati ; dunque, quando di •questa immobilizza
zione naturale, .provata dal decorso »di .ta,nti
anni ? io prppojago ,una fornja .di Impiego-di-
versa, non turbo Affatto .l’and amento della Cassa 
in nessuna delle altre operazioni, ed impiego 
soltanto tutto ciò che non può correre 1’ alea 
nei momenti .di panico. Tutte queste ipotesi • 
tristi non si pre3.entano’ di fronte ai depositi
obbligatori. Anche sotto questo rapporto SI e
p.rovato dunque ch.e ia Cassa, dei depositi, pur 
sen^a .supporre .ne.ssu.n progresso benché mi
nimo, come dobbiamo sperare e credere, la-
sciando .le .cos come -.sono. è in condizioni rdi
poter fare questa operazione.

Ma Toner. Saracco-mi persegue•e'dice:guar-
date che scemerà la possibilità rdell’impiego
del Monte delle pensioni, perchè crescono le
pen:sioni-dei ^maestri elementari > sicché il mar-
gine dell’impiego della passa viene ad-essere 
diminuito.

Ma4omaudo-io all’onor. rSaraceo: di contro 
a 4- milioni e mezzo in ci-fra tonda, che costi- 
tùiscono l’impiego del Monte delle pensioni,
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quali sono le pensioni che si accendono? Se ne 
sono pagate per L. 200,000 nell’anno passato e 
sino ad oggi per 185,000 lire, e, pure ammet
tendo cifre più larghe, avremo 250,000 lire per 
resercizio 1892-93; sicché il fenomeno, che lo 
onor. Saracco dice, si verificherà, ma (anche 
qui vi è un fenomeno di ottica politica) si ve
rificherà di qua a 7 od 8 anni, quando la Cassa 
del Monte delle pensioni piglierà tutto il suo 
sviluppo ; allora si verificherà; ma allora, ri
peto, questa operazione sarà liquidata con utile 
della C; ssa.

Si dice dal relatore che i rimborsi dei prestiti 
per gli anni avvenire saranno inferiori, che le 
sdebitazioni sono più lènte ; perchè comincia 
a risentirsi l’effetto delle diverse leggi speciali, 
con le quali ai comuni per ragioni di igiene, 
viabilità obbligatoria, od altro, si sono con
sentiti metodi di rimborso speciali. Ma anche 
qui ho voluto esaminare la cosa ponderata- 
mente ed ho riconosciuto questo : che le leggi di 
questa natura non sono fatte oggi, ma comin
ciano dal 1875, e la prima legge fu fatta a ri
guardo della viabilità obbligatoria, cui fecero 
seguito altre leggi per altri scopi di utilità pub
blica; ma dal 1875 ad oggi, se non erro, e spero 
che in questo almeno saremo d’accordo, sono 
passati 18 anni, e già l’effetto di quella ratea
zione privilegiata si è inteso.

Ma m’investe ancora l’illustre oratore dei- 
rUfflcio centrale, e mi dice: guardate la media 
dei rimborsi dei prestiti.

Prima di tutto nella sua relazione credo che 
intorno a ciò sia incorso un equivoco, che sup
pongo di tipografia; perchè non potrebbe essere 
altrimenti, e l’equivoco è questo : egli prende la 
media dal 1885 al 1887.

Ora i risultati, che accenna nella sua rela
zione, sarebbero più propri! della media dal 1887 
al 1889.

Egli dice che la media, (indico le cifre ro-
tonde), è 10 milioni 380 mila lire; ma questa 
non è del triennio da lui contemplato, invece 
è la media del triennio successivo.

In ogni modo la conseguenza è la stessa. 
La media del triennio successivo è 10 milioni 
380 mila, ma quale la cifra attuale dei rim
borsi ?

È di 11 milioni 310 mila; ed è naturale che 
sia così ; perchè vi è nna maggior somma rin-
vestita in prestiti.

Dunque vi è una maggior somma di rimborsi.
Ma per eliminare tutti i calcoli e le difficoltà 

e non farvi lunghe cifre sul proposito, ehe vi 
annojerebbero, mentre mi ascoltate con tanta 
benevolenza, io dico all’ufficio centrale, al Se
nato, a che fare questa discussione sulle ra
teazioni successive ? E questa una discus
sione perfettamente inutile ; perchè basta do
mandare ufficialmente alla Cassa depositi e 
prestiti anche senza il mio intermezzo, se così 
vi piaccia, che vi dia il suo scadenziere.

Ne risulta questo. Nel 1893 la somma dei rim
borsi è di 11 milioni, ripeto le cifre tonde.

Nel 1891, 12 milioni; nel 1895, 12 milioni e 
sette cento mila; nel 1896, 13 milioni e 2;
nel 1897, 13 milioni e 9; nel 1898, 14 milioni 
ed 1 ; nel 1899, 14 milioni e 7. Ora, premesso 
questo, la rateazione può- dirsi più lenta? No ?
i rimborsi degli anni successivi non sono più 
lenti, sono in proporzione dei prestiti concessi ; 
sono quello che sono. Da undici a dodici, a tre
dici, fino ad un massimo di venti, da cui poi 
discendono a diciannove, e così di seguito de
crescono.

.Dunque, per gli ultimi anni a cui si riferi
sce questa operazione, perchè è di questi che 
parliamo, la vostra asserzione che i rimborsi 
diminuiscono o restano quasi stazionari, dimo
doché la Cassa dei depositi e prestiti avrebbe 
una disponibilità di meno, (perchè in fine dei 
conti questa è la vostra conclusione), è smen
tita dal quadro che abbiamo di comune, il quale- 
dice una cosa diversa; cioè che i rimborsi si 
accrescono e non diminuiscono. come appa-
rirebbe dalla relazione della Giunta. In ogni 
modo, per concludere anche questa parte arida 
e spinosa che avevo pure il dovere di chiarire, 
riassumiamo per un momento in cifre rotonde 
tutta questa discussione, nella quale siamo in 
mezzo a quadri, cifre, medie e sotto-medie. La 
Commissione permanente di finanze ha proprio . 
il quadro della situazione al 1° maggio ultimo 
scorso; proprio palpitante d’attualità, si direbbe. 
Riassumiamolo.

Al 1® gennaio 1893 i depositi erano 565 mi
lioni divisi così ;

Depositi obbligatori 172 milioni ; depositi vo
lontari 392 milioni.

Al 1° aprile 1893 sono invece 586 milioni di
visi cosi: depositi obbligatori 171 milioni, vo
lontari 415 milioni; cioè nei complesso la diffe-
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ronza in pùù in un trimestre di quei 21 milioni, 
che sorio venuti proprio dal popolo credulo, 
che non sa di queste nostre difficoltà, e crede 
ancora alla santità della Cassa dei depositi e 
^prestiti e delle Casse di risparmio postali. Io ho 
finito su questo argomento, facendo però una ri
serva. Siccome il relatore delTUfficio centrale 
nella relazione ha parlato di un argomento spe
ciale, cioè quello che si riferisce alla Cassa mi-
litare, e che non ha ripetuto nel suo bipartito
discorso, per potermi mettere d’accordo con
lui almeno nella forma, perchè almeno la pro
cedura Tabbiamo salvata dal dissenso ; pre
gherei di rimettere le rispettive ragioni a 
quando venisse in discussione il relativo ar
ticolo.

Resta dunque questo argomento assoluta- 
mente rimandato.

Con ciò avrei terminato ii mio compito, ma 
il Senato mi troverebbe scortese, se non dicessi
qualche parola sulla parte generale finanziaria
della quale non è verbo nella relazione scritta, 
ma della quale fu fatta una descrizione precisa 
ed analitica, come è suo costume, dall’onore- 
Tole Saracco.

Però il Senato mi consenta che io non esa-
mini questo tema proprio in tutte le sue più 
piccole parti.

Il Senato ha avuto ragione di usare benevo
lenza all’illustre relatore della Commissione cen
trale,, anche quando ha parlato delle 400,000 lire

latore della Commissione centrale, ministro dei 
lavori pubblici.

Se fin da quel giorno si fosse cominciata 
questa politica blanda, saremmo noi tre per i 
primi responsabili, ma invece non lo siamo, 
perchè andammo via dal Governo tlìaritcC).

Ma si chiama davvero politica blanda e molle 
quella che s’ è adottata dal 1889 a oggi?

Mi ascolti per un momento il Senato.
Allora con un coraggio, che si disse degno 

di miglior sorte, io ed il presidente della Com
missione permanente di finanze, ministro deh 
Tesoro, chiamati fratelli siamesi (e ciò ricordo, 
con compiacenza) ci presentammo al Parlamento, 
per dirgli che per il bilancio di competenza oc
correvano 50 milioni di nuove imposte, le quali 
.andavano a colpire i consumi, gli afitari, le terre,. 
e sostenemmo il progetto con ogni cura. Avemmo 
la virtù di ritirarci, quando vedemmo che il 
Parlamento non ci seguiva, per evitare che si 
pronunciasse un giudizio avverso alle imposte, 
che poteva pregiudicare l’avvenire di quelle 
leggi. Qualcuna ne rimase, e fra queste la re-- 
visione dei fabbricati, che i nostri successori 
più fortunati recarono in porto, e che ha frut
tato dai 13 ai 14 milioni.

I possessori di fabbricati non chiameranno 
politica blanda la nostra, e specialmente quelli _ 
di Roma. Era politica giusta.

Presentammo una leggina•ì come allora si

che mancavano ai dispacci telegrafici gover
nivi, delle 220,000 dovute agli effetti della legge
^i navigazione; l’ha potuto seguire, perchè me-
trita attenzione anche nelle più piccole cose ; ma 
ilo non mi sento proprio d’abusare della

chiamava, che modificava quella dei pesi e mi
sure, ed anche questa trionfò poi, e dette una 
piccola tortura ai contribuenti.

Trionfò del pari la nostra proposta circa ii 
doppio decimo sui biglietti degli Istituti di

so-
Cerchia benevolenza del Senato per me, entrando 
ibi questi dettagli.

Del resto non ne è il caso ora.
"Ma talune eese meritano risposta.

emissione, che fu una nuova tortura 
contribuenti, ma per le Paiiehé.

■j non per l

nali
Indipendentemente da questi ricordi perso- 
’■ è

illgh', nel fare le sue considerazioni finanziarie,
ha .detto che dal 1889 è cominciata una politica 
finanziaria molto blanda, la quale ha fatto ere-
dere <al popolo italiano che, con il cataplasma 
delle economie e delle riforme organiche, po
tesse sparire il disavanzo del bilancio.

Comincio dal dire che Tanno 1889 si compone 
di 12 mesi. Ora il 1® gennaio io avevo la for
tuna di essere ministro delle finanze insieme 
all’egregio presidente della Commissione di 
finanze, miujstro del Tesoro, pd alT illustre re

pe,■gg
poi vero che le nostre finanze siano 

■iorate dal 1889 ?
A me pare ehe da quell’epoca la politica fi

nanziaria sia migliorata. Allora noi, tutti e tre, 
preparammo i bilanci, facendo parecchie econo
mie; oggi il fare economie si chiama un- pes
simo sistema di finanze, ma io credo oggi come 
allora^ che bisognava e bisogna farne, finché 
si può. Le prosegui l’attuale presidente del 
Consiglio, divenuto dopo noi ministro del Te-
sero, le prosegui poi l’onorevole Luzzatti. Veda 
che io guardo con equanimità le cose, senza pre
occuparmi di relazioni personali. Io, ministro
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nell’intervallo tra l’uno e l’altro, ho seguito il 
sistema con qualche altro piccolo fiore, e tutte 
queste economie sono valse a qualche cosa; per
chè, riscontrando il consuntivo,, dobbiamo pure 
convenire di questo : che la condizione non pro
pria di coloro che siedono su questi banchi, 
ma la-condizione fatta per opera e* per concorso 
del Governo e del Parlamento nel 1889 appunto 
cambiò la mota, e ad.una via disastrosa ne so
stituì un’altra buonà, donde derivò un grande 
miglioramento.

Nel 1888-89, che è Tanno citato dalTegre,- 
gio relatore, il disavanzo fu di, 250 milioni, e
nel 1891-925 compr-endoudo- ìe pensioni e tutto,
discese a lire 41 milioni e 735 mila. È una 
bella discesa in un quadriennio, di oltre due
cento milioni di disavanzo. E, senza andare al 
passato, guardiamo al presente, guardiamo al 
bilancio che abbiamo avuto l’onore di presen
tarvi, al bilancio cioè folto indipendentemente
da qufc :St’-operazione tanto controversa. Qual’è

dagji esercizi, precedenti. Il ' loro scopo fu ap
punto quello di. far diminuire man mano questi 
resìdui passivi.

Ma l’onorevole Saracco ha parlato dì tal ani 
argomenti, di cui. proprio non posso tacere. 
Egli ha fatto quella descrizione che certo -è 
ancora in mente del Senato sui. fabbricati car
cerarli.

Ha citato Topinione di insigni giureconsulti, 
del Luchini, del Rasano; ha fatto la storia ed 
ha detto, come è nel fatto, che facciamo fronte 
alla competenza di spesa per il mantenimento 
dei detenuti, con i residui, che dovevano essere 
adibiti per fabbricati carcerarli. Questo è perfèt
tamente esatto; ma una sola cosa Tonorevole 
senatore ha dimenticato; la storia bisogna farla 
per intero. Dal suo ragionamento parrebbe che 
il Ministero attuale fosse ii colpevole di questa 
condizione di cose. Ma no, onorevole Saracco, 
vi è la legge che approva le variazioni per

il disavanzo fra l’entrata e la spesa effettiva?
Fassestamento del bilancio per l’esercizio

È di quindici milioni. Dunque i 250 milioni di 
disavanzo di un tempo fra le entrate e le spese 
effettive furono, con gli sforzi di tutti, ridotti 
a 15,000,000 e non più. E l’accurata analisi 
fatta proprio col coltello anatomico dall’onore
vole senatore Saracco non si è fermata al 1892-93. 
Ha guardato gli altri anni, dei quali brevissi
mamente v’intratterrò, ma per il 1'892-93 non 
credo che abbia potuto contrapporre altre cifre

ziario 1890-91, legge del 14 aprile 1891 j

•finan- 
ccn la

firma delTonor. Luzzatti, in cui con Particolo 6 
si dichiara sospesa fino a nuovo provvedimento 
legislativo l’esecuzione degli articoli 8^ 9., 11 
della legge 14 luglio 1889, ed il Governo auto
rizzato ad usufruire dei fondi già riservati pei 
fabbricati carcerari ed a servirsi dei residui.
rer sopperire al difetto che fosse per verificarsi

aìle nostre; dunque non è esatto dire,'9 a me
pare,, che la condizione sia peggiorata. Egli forse 
nel parlare di peggioramento accennava alla
condizione del Tesoro.j ma anche qui non si
verifica, mi sembra, quello che egli ha soste
nuto, perchè egli ha preso 1’ 87-88 quando il
disavanzo della Tesoreria era di 260 milioni

5

per conchiudere che essendo al 1891-92, di 
500 milioni vi era la differenza di 2'40 milioni. 

Quella cifra, che ancora mi rimbomba agli
orecchi, mi pare debba avere questa spiegazioneì A *** UJ À \«/ t A-1,

che sottopongo alTalto senno dell’onor. Saracco ;
che, cioè, è vero che nel 1887-88 il conto del
Tesoro era di 269 milioni, ma nelTanno succes
sivo, era di 509 milioni contro i 500 del 1891-92.
E devo notare, e certo lo deve anche notare con
la*sua perspicacia Toner. Saracco, chemelle con
dizioni attuali il Tesoro porta il peso anche dei 

. buoni a lunga scadenza destinati

con-

renorme cumulo dei residui
a liquidare

passivi lasciati

sul fondo di competenza relativo 
'mento dei detenuti.

al manteni-

È un errore, sia pure, è un. errore non no-
stro, fatto dalla legge alla quale ha concorso
il vostro voto. E. la legge noi non dobbiamo
discuterla ma eseguirla, fino a che non se ne
presenti un’altra. Quando, dunque, si fa la storia 
intorno a questo argomento, la si faccia intera:

Noi nel 1893-94, come nel 1892-93, non ab-
biamo fatto che eseguire la legge.

E mi permetta una domanda Tonorevole ba
racco. Egli è tanto alto meritamente nelTesti
mazione del Senato e< del paese; ma crede eg.li 
utile questo sistema, di tacere quando si fa-una
legge che si crede cattiva e rimproverarme^poi

, l’esecuzione ed - !■ difetti,,. massime. di* fronte* -a
coloro che non ,p.ono rei di averla 'presentata e
sostenuta in Parlamento?-

E legge dello Stato questa,, e -per. ora’-ha bU 
sogno di essere eseguita; forse-se Lonon.* Sa^:. 
racco, con la sua autorità,; quando si-dis.c.atev.a 
questa legge in Senato, poiché in Senato fu pur
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discussa,^avesse preso la parola- e.avesse com- 
1)attuto dà proposta, con la. sua eloquenza, con 
quell’'eloquenza che ha adòp.erata n’elP inno
cente disegno di’lègge sullè‘pensioni {Ilarità},
io-non,so che cosami Senato avrebbe-fatto-; 

ma forse il Senato l’avrebbe seguito e non -av
rebbe sanzionato questo sistema. Ma-pigliarsela 
non-noù dopo ladegge. fatta,..legge nella quale 
il,.voto del Senato-è-concor-sojmon mi pare GO&£r 
giusta.'-

A me, come-ministr©■del: Tesoro,, lice una sola 
osservaz.ion.e-.in.risposta.-al.suo quesito ; che .noi 
continuiamo a valerci di questa legge, anche per 
il d.§93-9é,-. per. il quale-anne posso - assicuràre 
ronorevole Saru;cce ed-il Senato--che-bas-tano %
i residuP; dal i§9-1-95-in-poi i reeidul sono-belìi

con lo scomporre ogrii cosa, e col confóndere 
la competenza coi résidiii.

Ma dopò aver fatto questa consìderazion 0'^-

e andati, -sono, sfumati-,- e cou^vengo con lui
che biisognappensare, e'reintegrare sulla com
petenza 4 due milioni,...

Senatore SARAfCGO.- Sono quattro.'
GKiMAllPIj minisvrd dei Tesoro... Lo vedremo;- 

ma insomma-siamo d’accordo sulla ■conseguenza'
er sulla pbetnéséa; rettifìéate^un po^ la^stofi- 
fìn'rrem’’ó p’er essere d’accorde in tutto'.’

e

Senatore SifEÀCeo. Nò, no.
GS'IIAIÌDÌ, ministro del Tesòro... Eppure ,la 

storia è questa.
L’onorevole. Saracco, a proposito di niò ha 

detto che. è fallace il sistema delle economie 
seguito finora; fallace iì sistema-del rinvio di
spese; fallacissimo il sistema di- attinge-re i
fondi per la competenza dai residui. Non sarà- 
certo un ministro del Tesoro, che potrà dire non 
giusta la triplice sentenza.

Un ministro del Tesoro non può non ricono- 
sceue con l’onorevole Saracco che le economie 
sole, che-pessono e-debbono essere seriamente 
tenute in conto, sono quelle-di natura organica,-. 
che non possono pregiudicare i servizi pubblici, 
e-.non possono togliere la. sorgente al lavoro 
nazionale.'-

Consento con lui che i rinvìi delle spese sì- 
debbono attuare con molta^ponderazi'one e mi-
sura, efche indne'è esiziale, contrario ad ogni
sistema dn contabilità, attingere fondi dai resi
dui; perchè, -se vi è un progresso fatto nellaZ A-
disciplina conta-biloy è appaiato- questo di aver
distinto i residui dalia competenzà.7 e coi si-
sterna che abbiam-o adoperato, -e che ha avuto’' 
l’assenso anche del Senato del Regno, si finisce

mi consenta il Senato di' farne anche'un’àltfa.
Éd 'è' questa. In quanto allo attingere ai re

sidui nou lo si deve fare mai, e noi lo abbiamo 
fatto solo in ciò che ci dava diritto là legge 
come -or ora ho citato, e, quando la legge ci dà 
il diritto, non so in che cosa pecchiamo.

Noi non siamo colpevoli di' questo sistem.a.
Riguardo ai rinvìi noi abbiamo adoperato 

quésto sistema, ma non -in modo assoluto. Non 
credo pòi un sistema pernicioso nè per un pri
vato, nè per la fìnanza pubblica quello di ri- 

, mandare a domani una spesa che oggi non è 
■assolùthmente necessarià. Questo sistema può' 
..essere criticato nei singoli casi, quando non se
né faccia una buona applicazione, ma in astratto
non si può censurare.

E noi non possiamo essere censurati; perchè
nei rinv proposti abl)iamo avuto consenzienti
tutti e due i rami del Parlamento, e sono ora 
tutti diventati leggi dello Stato.

Se, dopo aver sostenuto una legge ed averla 
applicata, dobbiamo fare un lavoro difensivo, il 
Senato nella sua alta intelligenza riconoscerà

,ehe è un lavoro inutile.
: Finalmente per le economi
preferisco anche io le economie

intendiamoci, 
organiche, e

noi in pìccola' misura le abbiamo fatte. Ci si 
tenga almeno conto della' buona intenzione. 
Nel solo bilancio del Ministero’ delle finanze io 
ho ridotto di circa 500 mila lire la sp-esa degli' 
organici, quindi una riduzione permanente. Poi 
così hanno fatto il mio collega delle poste e dei 
telegrafi, e quello dei lavori pùbblici, il quale 
anzi ha presentato un progetto di legge già ap-' 
provato daU’altro ramo del Parlamento, e che 
ora attende il giudizio ed il voto di’ questo alto 
Consesso-

Ma evidentemente onor. Saracco bisogna in
tenderci: vi sono momenti, nei quali si arriva' 
a tal punto che qualunque specie’ di economia 
diventa bùona, quando serve a ritardare od a 
diminuire il bisogno delle imposte; qualunque 
economia allora diventa buona ed io credeva 
e sperava di avere dal Senato un monitò di'con 
tinuare nella via. dèlie economie e di pro’se- 

ig'uirlà con ogni cura, piuttosto che dì. essere 
■ combattuto per le'economib fatte. Quindi ac- 
, colgo dal Senato, come 1’ hò' sempre accòlto' ih’?
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tanti altri casi, l’invito di persistere nel sistema 
di una finanza austera, rigida e parsimoniosà, 
e confesso che nè io, nè i miei colleghi ci cre
diamo colpevoli di avere violato questo sistema; 
potremo esservi vieppiù spinti, e ne ringra
ziamo il Senato, ma economie in questi momenti 
bisogna pur farne, per quanto gravi ed incre
sciose esse sieno.

Ma l’onor. Saracco mi ha trasjportato in un 
altro campo, in quello catastale.

Egli dice : avete fatto i vostri bilanci, ed 
avete presentato una tabella oscura per tutti gli 
anni successivi ; però io voglio metterci linee e 
tinte più nere, e lo ha fatto.

Badate, ha detto, che col catasto andate in
contro ad una triplice perdita e cioè: prima j
spesa per continuare l’opera del catasto; se
conda, restituzione alle provincie delle antici
pazioni fatte per ottenere l’acceleramento del 
catasto a norma di legge; e terza, che sarà 
diminuita l’entrata; perchè le provincie, nelle 
quali l’acceleramento si fa, dovranno soggia
cere all’aliquota del 7 per cento, che costituisce 
sensibile diminuzione in confronto all’aliquota 
attuale.

Comincio da quest’ultima.
Quante illusioni si sono fatte le provincie su 

questo argomento, quante illusioni, lo sa più 
di me l’onor. Saracco e chiamo lui in testimo.- 
nianza contro lui medesimo. Ognuno sa che 
mentre con cura e patriottismo egli intende ai 
lavori del Senato, con eguale cura e patriottismo 
intende ai lavori della sua provincia di Ales
sandria, la quale appunto ha domandato l’ac
celeramento e poi se ne è ritratta; ed io altre 
volte come ministro delle finanze ho avuto 
l’onore di accogliere un ricorso sostenuto dal- 
l’onor. senatore Saracco, e permettere alla pro
vincia di Alessandria di recedere dal vincolo 
contratto.

Dunque nella provincia di Alessandria, che è 
rappresentata da un uomo degno come lei, 
onor. Saracco, non si fece strada l’illusione 
che, avvenuto l’acceleramento, l’aliquota por
tata al 7 per cento costituirà una diminuzione 
sull’aliquota attuale.

Altri Consigli provinciali non hanno la for
tuna di essere rappresentati da un presidente 
come lei, e si sono fatti trascinare nell’illu
sione. Vero è che qualche altra provincia, pur 
senza essere cosi meritevolmente rappresentata, 

ha receduto, e qualche altra intende recedere i 
ed io con gli illustri collaboratori di questo 
ramo importante del Ministero, delle finanze, 
che un tempo mi apparteneva, abbiamo dovuto 
porre una diga; perchè, quando le provincie si 
vincolano, il vincolo è scritto nella legge per 
tutti.

Ora, in questa condizione di cose, mi parrebbe 
poter trarre la conseguenza che dal 1886 al 
1893, cioè nel decorso di otto anni, sono dis
sipate molte speranze, molte illusioni. Ma io, 
contro questa possibilità di danno, chiamo 
un altro testimone; perchè la questione non è 
nuova.

E una questione stata fatta nell’altro rama 
del Parlamento, è stata fatta dalla Giunta di 
finanze, dalia Giunta del bilancio della Camera; 
ed il mio predecessore nelle finanze, l’ono
revole Colombo, a cui fu proprio fatto il que
sito, preoccupato al pari dell’onorev. Saracco 
di questa diminuzione possibile di entrata, scri
veva cosi, e leggo questo documento, perchè è 
un documento comunicato alla Commissione 
parlamentare, destinato quindi alla pubblicità :

« Mi pregio di trasmettere l’accluso pro-
spetto indicativo degli anni e delle provincie 
nelle quali per effetto del catasto accelerato si 
dovrà fare una riduzione dell’imposta fondiaria 
all’aliquota del 7 per cento ».

«Ivi è pure indicato rammentare per ciascuna 
di dette provincie del contingente della impo
sta odierna. Non essendo ancora formate le 
tariffe di estimo, non è dato prevedere se e
quali riduzioni possano verificarsi nel tributo. 
Ma sembra che se una diminuzione è presu
mibile nei territori in pianura, questa non po
trà che essere relativamente lieve, oltre che 
verrebbe sempre compensata in buona parte 
da un aumento negli altri territori in colle. 
Giova infatti considerare che laddove eranvi 
territori incolti o paludosi questi vennero bo
nificati, che alle antiche colture vennero sosti
tuite altre più remunerative e che nelle regioni 
di collina, semplici pascoli e seminativi nudi 
vennero convertiti in vigneti ubertosi, o in al
tre colture complesse. Tutto ciò induce alla pre
visione suespressa, e ne confermerebbe anche 
la circostanza che le provincie, ad esempio, di 
Alessandria, di Udine, e di Forlì non avrebbero 
p)iù trovato di loro interesse insistere nella do
manda- di acceleramento dei lavori e che la
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qirovincia di Torino vorrebbe essa pure recedere 
dal domandato acceleramento, se TAmministra- 
zione glie ne offrisse 11 modo coll’aumentare il 
tempo e la spesa per condurre a termine le ope
razioni ».

Dunque abbiamo già tanto nell’attualità per 
fermarci a discutere di eventualità lontane. Io 
ho voluto leggere questa lettera di uomo au
torevole, che ha retto le finanze dello Stato, per 
esaminare questa questione importante, quale 
è quella del catasto, perchè le sue parole, alle 
quali non possiamo a meno di negare autorità, 
sostituiscano le mie.

Ma v’è una seconda cosa: le provincie che 
hanno domandato Tacceleramento a norma di 
legge, tra due anni dal giorno in cui il lavoro 
è compiuto, hanno il diritto di avere il rim
borso dal Governo.

È verissimo, ma forse non ebbe qui presente 
Tonorevole senatore Saracco quel mio bene
detto quadro, nel quale ho tenuto conto di questi 
oneri per il rimborso, con tutta cura. Dunque è 
una spesa non trascurata, ma prevista, di cui 
il Governo tien ragione per stabilire la diffe
renza tra gli esercizi venturi e l’attuale.

Finalmente, egli dice, vi è la spesa del ca
tasto, che era stata ridotta ; il Ministero attuale 
ed io in ispecie, che ho presentato il bilancio delle 
finanze, Tabbiamo aumentata a circa 8 milioni 
da 6,925,000, e ciò appunto perchè, al pari del
l’onorevole Saracco, credo che, quando c’è la 
legge, bisogna eseguirla. E mentre bisogna da 
una parte dare spinta ai lavori delle provincie 
che vogliono accelerare, non bisogna perdere 
di vista quell’altro concetto di equità e giustizia 
distributiva che milita per le altre. Ma questa 
spesa di circa otto milioni, che è nel bilancio 
1893-94, è sufficiente; e qui mi appello a coloro 
che fanno parte di quest’alto Consesso e nello 
stesso tempo dirigono con tanta cura e^compe- 
tenza il servizio del quale io parlo, e potranno 
vedére se in erro nell’affermare che il piano 
organico fatto dalia Giunta superiore del catasto 
era di nove milioni annui al massimo, cifra 
che si discosta di poco più di un milione da 
quella che è nel bilancio 1893 94. Con che si 
può raggiungere il duplice scopo di fare il ca
tasto nelle provincie che domandano l’accele
ramento e procedere ai lavori nelle altre.

Mi sembra che queste mie spiegazioni nella 
materia catastale siano abbastanza chiare.

L’onorevole Saracco, che tutto esamina e tutto 
scruta, ha detto che nel bilancio dell’entrata vi 
sono dei non valori. Il primo riguarda il rim
borso, che gli enti morali devono allo Stato per 
la spesa del mantenimento per gli inabili al 
lavoro.

Io nnn spero In questo rimborso come non
ci spera ronorevole Saracco, ed ecco nn punto 
ove siamo perfettamente d’accordo.

Il Governo però si preoccupa di queste con
dizioni di cose che ho descritto nella mia rela
zione finanziaria dell’11 febbraio, che Tonore- 
vole Saracco ha avuto la bontà di leggere, e
già un apposito progetto di legge ha presentato. 
Ora questo disegno di legge è stato esaminato 
dalla Commissione e la relazione è già sotto
posta all’esame delTaltro ramo del Parlamento.

Non ci siamo adunque limitati a fare l’ufficio 
di Cassandra, a piangere contro un non valore, 
ma abbiamo presentato una legge, per evitare 
per sempre un inconveniente, che io e Tonore
vole Saracco deploriamo egualmente.

[Uonorevole ■ Saracco interrompe].
Per gli inabili ai lavoro io parlo; onorevole 

Saracco.
Ma se vuole anche di più, do forza alla mac

china ( Viva ilarità).
Per la Congregazione di carità di Roma vi 

è una legge che ha fatto due cose. Ha indema
niate anzitutto le confraternite, fraterie e con
greghe romane, e Tonor. Costa sa abbastanza 
quanto fu tribolata l’applicazione di questa 
legge.

Siccome però le operazioni necessarie erano 
difficili e lente, così la legge stessa autorizzò 
lo Stato ad iscrivere nei bilanci alcune anti
cipazioni, le quali nei preventivi figurano per 
1,637,000 lire, e poi nei consuntivi ammontano 
a 2,000,000 e più.

È vero onor. Saracco? Dunque questo è un 
grande inconveniente.

Potrei dire che è un inconveniente che nasce 
dalla legge, che io ho obbligo di eseguire.

Ma non basta. Chi sta al Governo, oltre deplo
rare, deve anche provvedere. Quindi io ed il mio 
collega dell’interno presenteremo un disegno 
di legge, valendoci del lavoro preparato dalla 
precedente Amministrazione, al quale ha con
corso anche Topera poderosa di un membro 
della Commissione di finanza, e cito a ragion 
di onore i’onor. Costa.
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Convengo con Fonor* SAr^cco .c h e s i debba
rimediare a quest’inconveniente, per effetto.del 
quale anticipiamo da un lato, e non possiamo 
rimborsarci dalFal tro.

Senatore SAB.A-GCO, .relatere. -.Pagheremo-sem-

ventivi num evano quelli che eranu, perchè su- 
per,atijgi.à come avviene se.mpre,'dai consuntivi.

Niente di .-meno.si scoprì unidobito maggiore
di queste provineie per 26 milioni.

Ora queste tali provineie ricche‘di uomini

pre.
MMALÌI, .Jiet .Tewro. È già/troppo

essere responsabili 'del'presente: vuole ’Che
parli del futuro?

Presenteremo'un-disegno -di legge, ma del 
resto -uno'è già stato presentato.

• 'Ma vi'è una cosa che malgrado la*mia buona 
-memoria non ricordo, ■ eroe se l’onor. ’Saraccóda

m..a povere di danaro dissero al. Governo /duo 
cose. .(.Mi trovo un po’imbarazzato; perche rap
presento la mia provincia, e faccio il ministro' 
del Tesoro, ma ricordo, soltanto quest’ultima- 
.qualità). .Dissero : ma noi non abbiamo la colpa
di non .aver pagato, noi abbiamo ;pagato sem-

•mise tra imon valori,-oppure la comprese Tra Ip
laute sue considerazioni finanziarie: parlo 4el 
eredito dello Stato verso le -provineie meri- 
dionaìi.

Mi pare che 'Fha messo tra i non valori.
Mi permetto parecchie considerazioni e prima 

di tutte una personale.
Fra queste povere provineie vi è anche quella

pre nei limiti che ci ha indicato lo Stato.‘Oggi 
lo Stato, per calcoli meglio fatti, crede.d’.avere 
un diritto maggiore'.noi ci.limitiamo a doman
dargli soltanto una rateazione, una dilazione, 
perchè non possiamo pagare tutto in una volta. 
In secondo .luogo, dissero ..alcune ..di queste pro
vincie, e non voglio indicare guali fra esse.

di Catanzaro, e' l’onor. senatore 'Saracco fu
molto gentile (perchè non posso supporre mai 
che avesse voluto essere ironico),'fu molto gen
tile nel dire che, se le tre provineie di Gatan- 
zaro, Salerno e Potenza sono ricche di uomini 
.di Stato, viceversa son povere di quattrini. 
Pare che questo sìa stato il suo concetto.

Lo ringrazio della gentilezza per le tre pro- 
vincie, senza naturalmente mettermi anche io fra 
gji uomini, di cui l’onor. Saracco ha in esse 
constatato l’abbondanza.

Ma lasciando questa considerazion.e perso
nale, l’onor. senatore Saracco sa certamente 
meglio di me la-storia di tali crediti. .Queste 
povere provineie ebbero il favore di leggi spe
ciali : quella del 1869, quella del 187.5 u quella 
del 1881. Cito ìe 3 leggi principali. Queste leggi 
non ebbero veramente esecuzione molto affret
tata e con quella del 1875 si determinava 
che le provineie dovessero rispondere di una 
quota di concorso verso lo Stato di un quattor
dicesimo ad anno. Su questa base e sui preven
tivi furono fatte le liquidazioni alle rispettive 
provineie, e quindi nel bilancio dello Stato vi

perchè non è il naso : ma mentre noi dobbiamo 
pagare allo Stato questa maggior somma che 
ora, per la prima volta, ci viene liquidata, ab
biamo alla nostra vo,lta crediti verso lo Stato 
per rimborso di strade di terza serie o per 
rimborso di somme anticipate dalle provineie, 
e via discorrendo.

Ora, che cosa doveva fare il Governo? In
scrisse, perchè.doveva inscrivere, i due milioni 7

nia non uno non valori, sono valori cbe-.si pa
gano in una più Lunga .scadenza, come doman
dano le istesse proyjn.cie, come è,giusto loro 
concedere, oppure si .-compensano eon. i crediti 
che hanno le provineie verso lo Stato ; ma non 
sono certo -non valori paragonabili agli altri 
descritti dalFonor, Saracco.

All’uopo la,Camera.si occupò del problema: 
vi fu un .ordine del giorno..che il Governo ac
cettò: con esso la Camera elettiva •disse al
Governo : presentate un progetto di teigge in

è stata sempre una.quota di rimborso, che, 
non erro, era annualmente di L. 1,408,000.

se

cui sia sistemato questo debito delle provineie.? 
che sia rateato per ciascuna di,esse a seconda 
della rispettiva possibilità di pagare. .Esse vi 
vogliono pagare, e questo pagamento dev’essere 
fatto in modo da tener -conto dei loro legit
timi interessi e .degli altri debiti e crediti, che 
le gravano. QuesFordine del giorno si è .già 
•cominciato ad .attuare, , perchè si stanno, già 
facendo i necessari stud'ì, non lievi, nè facili;

Ma però col tempo si scopri che tutte queste
liquidazioni, comunicate dallo Stato alle po
vere provineie, erano incomplete; che i pre-

Intanto io, come ministro -del Tesoro, per
quella responsabilità.che ho del bilancio, ho
notificato alle provineie■, che, fintantoché venga
una nuova legge, la quale determini in modo
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deciso e tassativo la loro quota annuale, esse 
debbano pagare in base del loro bilancio at
tuale.

Era un criterio equitativo ehe era in mio 
potere di prendere e che ho preso, criterio 
che troverà poi la sua correzione finale nella 
legge.

Ma l’onor. senatore Saracco non dica che 
sono non valori: la sua parola tanto a.utore- 
vole potrebbe servire di arma alle provincie, 
perchè, quando si domanda il pagamento, di
cessero : ma un autorevole membro della Giunta 
permanente di finanze ha detto che il debito 
non l’abbiamo.

Pagheranno come dovranno pagare con tutti i 
mezzi equitativi, che le provincie hanno diritto

la legge ebbe uno scopo lodevole, santo, quello 
cioè di riportare una gran parte delle spese 
ferroviarie nella categoria delle spese effettive 
e di contrapporre ad esse alcune entrate effet
tive; ed infatti questo scopo è raggiunto, perchè 
i corrispettivi chilometrici sono nella parte 
ordinaria effettiva, e le annualità sono nella 
parte straordinaria effettiva. Dunque questo
obbiettivo si è raggiunto; ma, dico, questo

d’avere dal Governo, che in fìn dei conti 
è un loro nemico.

non

qualcuno ragionava così : se non si fosse fatta 
quella legge, e se le ferrovie si fossero conti
nuate a fare come si facevano prima, cioè col 
debito, che cosa ne sarebbe avvenuto.^

I bilanci non avrebbero avuto gli oneri che 
hanno, e che aumentano di anno in anno ; ma 
vi sarebbero stati i soli interessi della rendita 
pubblica. Vi sarebbe stato anche un altro bene

Ma non valori addirittura non sono, perchè 
nella forma attiva di riscossione, o nella forma 
passiva di compensazione, prima o poi queste 
somme entreranno nella cassa dello Stato.

L’onor: Saracco passò anche ad altro argo
mento grave, a quello delle ferrovie.

Veramente quest’ argomento delle ferrovie 
deve scottare a tutti ; perchè nei bilanci an
nuali continuamente le somme si aumentano per 
corrispettivi chilometrici, per garanzie, per an
nualità. Coloro, che non hanno avuto la for
tuna di essere al Governo con l’onor. Saracco, 
hanno potuto usare di un argomento, di cui io 
non posso e non debbo valermi ; hanno detto 
cioè che egli è stato uno degli autori dello ac
crescimento di questi oneri dello Stato, ed il

• ficio, quando queste ferrovie non fossero con-

fatto è veramente così; io non lo dico, sono 
stato suo collega, assumo la piena responsa
bilità della legge {Ilarità mvissima}.

Ma il dolore lo provo io, che ho dovuto fare 
due bilanci, 1892-93 e 1893-94. E così per amore 
di studio ho preparato gli elementi per il 1894- 
95 ; non sapendo quale sarà la mia sorte mi
nisteriale da qui a qualche mese. Ed in questo 
bilancio ho veduto le somme enormi che porta 
la esecuzione di quella legge, ed è naturale 
che sia così ; perchè i corrispettivi chilometrici 
crescono ogni anno, restano le annualità nella 
parte straordinaria; ma ordinaria o straordi
naria il peso gravita tutto sulle spese effettive.

Diceva qualcuno, il quale non ha, come me,’ 
il dovere di far rispettare la legge e di assu
merne la responsabilità; che non vi è dubbio che

cesse alle società private : non vincolato lo Stato 
potrebbe oggi far costruzioni ferroviarie per 20, 
domani per 30 milioni a seconda che le condi
zioni del bilancio lo permettono; ma, quando 
ha mani e piedi legati con una convenzione, è 
obbligato a scrivere nel bilancio i corrispettivi 
e ie annualità, senza nulla poter fare.

Io ho riportato questo ragionamento che fanno 
parecchi, ed ho detto senza ironia che assumo 
la responsabilità di quella legge; perchè fatta 
durante la nostra amministrazione, e non sono 
abituato a respingere le responsabilità che con
traggo al Governo; ma coloro, che vedono la 
legge ed i suoi effetti, diranno che sarebbe 
meglio che quella legge non fosse stata fatta.

L’onor. Saracco parla anche di altri oneri, di 
costruzioni future, di Casse patrimoniali, di 
Casse di pensioni e soccorso.

Io lo so, onor. Saracco, molto meno di lei, ma
lo so perchè non è algebra o trigonometria, 
tutti gli oneri che ci sono per l’avvenire,

, so 
ma

non bisogna rappresentarceli come tanti spettri 
di Macbeth, senza aver la forza di resistenza, e 
senza considerare tutti i fenomeni buoni, per 
contrapporli ai cattivi.

Siamo si pessimisti, ed io in materia di fi
nanze tra gli ottimisti non posso essere certa
mente annoverato. Siamo sì pessimisti, ma fino 
ad un certo punto, onorevole Saracco; ma per 
le Casse per gli aumenti patrimoniali, duoimi 
non sia presente il ministro dei lavori pubblici, 
il quale è impegnato nell’altro ramo del Parla
mento, e non voglio trattare io questa questione

l>iscussion% f. 1'7'4.



Atti Parlamentari — 1274 -- Senato ^del Uegno

legislatura XVIII P SESSIONE 1892-93 — discussioni — TONNATA DEL P GIUGNO 1893

cosi .grave e così complessa. Ma quando io ho 
pronunciato la frase, che ella ha ripetuto, e 
quando l’ho scritta, cioè che con sette milioni 
e mezzo sul bilancio dello Stato il problema ai- 
meno dal lato finanziario poteva dirsi risoluto.
avrò forse sbagliato, ma fino a prova contraria, 
non lo credo; e ripeto che con 7 miliGni e mezzo, 
a fondo perduto e non a titolo di anticipazione, 
il problema finanziario possa dirsi risoluto ; per
chè io non sono ancora persuaso ehe tutti gli 
oneri delle Casse patrimoniali debbano essere 
assunti esclusivamente dallo Stato.

Ma Fonor. senatore Saracco qui ha detto una 
cosa ehe certamente non ricorderò bene, perchè 
altrimenti sarebbe una inesattezza, ed egli ine
sattezze non ne dice mai ; l’onor. Saracco qui 
non ha chiarito bene questo punto ; attual
mente nel bilancio dello Stato è segnato nel 
rentrata il rimborso che lo Stato ha dalle Casse 
patrimoniali per interessi di obbligazioni emesse 
per le Casse medesime,, specialmente per 84 mi
lioni di una certa legge,, di un certo mese di 
dicembre, per la quale anch’io ho la respom 
sabilità con Vonor. Saracco, ma è anche una 
legge che ha portato 84 milioni di emissione 
di titoli, a cui corrisponde poi un maggiore peso 
per le Casse patrimoniali : 84 milioni furono 
emessi per opere cosi dette di carattere ferro
viario militare, cosi furono battezzate, ed in
Italia il battesimo basta per tutti i sacra
menti {Ilarità).

Ora bisogna pagarne gli interessi, questi in
teressi li paga lo Stato, e se ne rimborsa con 
un’entrata di 7,485,000 lire, se non erro. Nel 
passivo esiste, nel movimento' di capitali, una 
cosi detta anticipazione di crediti, che era di 
2 milioni e 200 mila lire ai tempi nostri, ono
revole Saracco; poi passò a 4 milioni, poi a 
5 e 500,000 lire, ed è da elevarsi ancora a 
7 milioni e 500,000, che io credo sufiSciente e 
lei, no...

Senatore SARACCO, relatore. Ma se la Cassa 
non ha niente!

PRESIDEHTE. Prego di non interrompere.
RRlMAliDI, ministro del Tesoro... Lasci fare 

onor. presidente, se mi interrompe l’onor. Sa
racco ne ho piacere {Ilarità).

Io, onor. Saracco, ho sempre titubato a dire 
una cosa avanti di lei e la dico col massimo 
timore, perchè ho paura di dire una inesattezza. 
Ma guardi, onor. Saracco che quel che dico è 

esatto ; perchè in fondo questa Cassa patrimo
niale (ella,illustre relatore della legge ferrovia
ria della quale ancor io ho la responsabilità;, 
lo sa meglio di me), avrebbe dovuto alimentarsi 
con gl’incrementi sul prodotto iniziale dei red
diti ferroviari, e questo incremento cominciò a 
verificarsi in piccola parte, ma fu tosto sopito, 
e non andò oltre. Ora io spero e lo spera con
me l’onor. Saracco che tutto ha i suoi limiti, '9
e dobbiamo .prestar fede ad un po’ di risorgi
mento economico, del quale non manca qualche 
primo indizio. Ma io non voglio parlare di ciò, 
io dico pigliamo le cose come oggi sono. Finora 
lo Stato (a tutto l’esercizio 1891-92) ha dato- 
6,950,000 lire in forza della legge nostra e lo 
Stato fu pagato e rimborsato degli interessi, 
perchè difatti nel Tesoro non vi è restato se 
non un residuo credito di circa 80,0 mila lire 
soltanto.

Ora, è vero, gli oneri sono maggiori,, ma vero 
è pure che oggi si è aumentata questa anti
cipazione,' ed io ho conservato il carattere di 
anticipazione, che lei ed io abbiamo dato alla 
legge; ma veramente dobbiamo dire a fondo 
perduto, e di fatto così la riteniamo, perchè in 
entrata non scriviamo alcuna somma con la spe
ranza che venga integrata.

Noi a priori, per questa parte almeno, siamo 
corretti, perchè iscriviamo nel bilancio in en
trata una somma di rimborso,, e ce la rimbor
siamo prendendo con l’altra mano la somma a 
noi stessi.

Or dunque, senza entrare in dettagli in que^ 
sta questione grave e spinosa, io dirò che pos
sono bastare 7 milioni e 500 mila lire per ri
solvere la questione col concorso delle Società 
ferroviarie. Dico altrettanto per le Casse di pen
sioni e di soccorso.

Ma io ho detto •nell’altro ramo del Parlamento, 
e l’onorevole senatore Saracco mi ha fatto l’o
nore di ricordare che in questo noi non ab
biamo obbligo contrattuale,, lo ripeto anche qui 
a scanso di equivoci. Or siamo franchi : titolo 
di credito le Casse di pensioni e di soccorso 
non ne hanno con lo Stato; lo Stato è legato 
dalle convenzioni ferroviarie del 1885,, ed unico 
obbligo insito in quelle convenzioni era quello 
di versare alla Cassa pensioni e soccorso il 2 
per cento del prodotto oltre l’iniziale ; questo 
è l’unico dovere contrattuale.

Il corrispondere una quota per potere ripia-

0
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nare i vuoti di queste Casse di pensioni e di 
soccorso è un onere che possiamo per equità 
assumere anche per riguardo al personale fer
soviario j ma vincolo giuridico, ripeto, non vi è.

Comprend'o che anche requità costituisce e 
crea obblighi per il Governo ; ed il Governo 
l’ha riconosciuto.

Mi spiace che l’onorevole senatore Saracco, 
se bene ricordo, abbia detto che il Governo se 
ne è uscito col dire che provvederà nominando 
una Commissione.

Veramente quando mi ha citato, ho creduto 
più a lei ehe a me stesso ; ma poi ho voluto 
rileggere la mia esposizione finanziaria, e non 
mi pare di aver detto cosi. .

Ho trattato la questione delle Casse di pen
sioni e soccorso, ed ho detto ehe il Governo 
preparava i mezzi per poter provvedere.

Ora se vogliamo trattare la questione trattia
mola pure. Ma la tratterò brevemente, non du
biti il Senato, chè non voglio abusaFe più oltre 
della sua pazienza.

Non è esatto che^una Commissione, ehe fu già 
nominata, abbia proposto provvedimenti nulli 
0 quasi ; chi l’ha presente, ed a meno che i miei 
funzionari non ne abbiano fatto un riassunto 
non esatto, rieorda che la Gommissione stabi
lisce due ordini di rimedi.

Per l’avvenire indica talune norme di liqui
dazione; cioè fa quello che noi facciamo per 
i titoli secondo e quarto, ossia mette freno alla 
liquidazione delle pensioni.

Provvede pure all’avvenire nel senso di au
mentare i proventi di quelle casse, che poi im- 
piegati con gli interessi composti, possono fare 
argine a questo debito d’equità, e che, a tal sol©' 
titolo, ci saremmo assunti.

Ebbene, non creda onorevole Saracco che 
questi provvedimenti siano insufiìcienti; perchè 
tra gli altri vi è quello di devolvere a queste 
Casse il provento dei biglietti di 20 centesimi 
per ingresso nelle stazioni. Ora, l’onor. Saracco 
Io sa meglio d?i me ehe questo provento è circa 
di 500 mila lire l’anno, e non è mica indifie- 
rente, come parrebbe a prima vista.

Inoltre la Commissione propose di devolvere 
a beneficio di queste Casse tutte le somme in
debitamente pagate, delle quali non fosse do
mandato il rimborso, e queste somme, pare im
possibile rinfingardaggine umana, 
ìndifiere nti.

non sono

Inoltre la Commissione propose di devolvere’ 
a queste Casse di soccorso il provento- di una 
piccola tassa da esigersi da eoloro che viag
giano con biglietto gratuito o semigratuito.

Ora anche qui non voglio improvvisare una 
definitiva risoluzione; perchè ho troppo rispetto 
del Senato del Regno, ma dirò che non è cosa 
nuova che ci viene detta per la prima volta 
ce ne stiamo occupando, e credo di poter dire 
a buon diritto che ci avvieremo ad una solw- 

; zione.
! L’onor. Saracco parlò poi dello stock dei ta

bacchi che può stare, com’egli dice, ancora nelle 
condizioni attuali per qualche altro anno maj

ehe richiede milioni per ravvenire; parlò poi 
del carbon fossile e della manutenzione delle 
navi.

Di questi due ultimi argomenti parlerà l’egre
gio mio amico; Racchia; perchè io,, che ho tanto 
da fare con L’onor. Saracco in terra, non voglio 

. andare con lui anche in mare. (Ibarità).
1 Io parlerò dello stock dei tabacchi, che non 
! so perchè si è voluto confondere con lo stock 
ì dei carboni.
i Egli ha avuto la cortesia di ricordare* le no- 
j tizie che chiese e che rAmministrazione gli ha 
I dato.

L’onor. Saracco non potrà sconvenire con me 
in questo* ragionamento, altrimenti dovrei ripe
tere anche qui tabelle, cifre e medie.

Lo stock dei tabacchi al 31 dicembre 1883, 
quando cessò la Regia, era di 37,835,000 chi- 

; logrammi, per un valore di L. 5’6,795,000'. Fin
ché gli stanziamenti erano larghi, lo stock andò
crescendo 7 ed il punto culminante di esso fu
nel 1889, nel quale anno raggiunse chilo
grammi 48,800,000, per un valore di 73,838,000 
lire. Ai 30 giugno 1892 si ridusse a chilo
grammi 36,755,000, per un valore di 60,158,000 
lire. Il valore in confronto del 1883 è maggiore, 
malgrado che la quantità sia minore ; perchè* é 
cresciuto lo stock dei tabacchi lavorati. È da 
notare inoltre che il minore stock si riferisce 
alle foglie indigene, che erano esuberanti al
l’epoca della cessazione della Regìa ; mentre 
per le foglie esotiche abbiamo attualmente 
15 milioni di chilogrammi in luogo di 11 ; e per 
i tabacchi lavorati 12 milioni di chilogrammi 
in luogo di 10.

Industrialmente parlando, lo stock non deve 
eccedere il bisogno di una buona stagionatura



'^Atti Parlamentari — 1276 — Senato del Regno
■a

LEGISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1“ GIUGNO 1893

dei prodotti. Diversamente si ha un’esuberanza 
di capitale infruttifero, ed il pericolo del depe
rimento del. genere. Secondo questo criterio, 
lo stock attuale è ancora largo, essendo supe
riore a quello della Regia, malgrado che i con
sumi siano scemati per l’aumento dei prezzi. 
In guisa che noi possiamo far fronte a qua
lunque eventualità. La questione è però da con
siderare anche dal punto di vista degli stanzia
menti di bilancio.

Questi stanziamenti hanno seguito la curva 
seguente :

Nel 1884-85 .
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

1885-86 .
1886-87 .
1887-88 .
1888-89 .
1889-90 .
1890-91 .
1891-92 .
1892-93 .

L. 27,820,000 
» 27,820,000 
» 28,071,000 
» 27,696,000 
» 26,696,000 
» 25,081,000 
» 23,941,000 
» 21,751,000 
» 21,511,000.

Ora la spesa media col regime della nuova
tariffa è di L. 23,778,000; cioè il 12.65 per cento 
dell’entrata; dunque gli stanziamenti sono in
feriori di L. 2 milioni a quel che dovrebbero 
essere. In questi ultimi anni siamo andati avanti 
con i residui, dei quali rimangono ancora per 
8 milioni all’incirca. Ne viene che gli stan
ziamenti del bilancio potranno essere aumen
tati da qui ad alfri quattro anni.

L’onor. Saracco ha parlato della spesa mag
giore, che viene dal disegno di legge, ora legge 

. dello Stato, circa il servizio postale e commer
ciale marittimo.

Mentre egli parlava, il Governo, che non aveva 
obliato nulla, aveva già presentato all’ altro 
ramo del Parlamento un disegno di legge per 
chiedere a questo titolo un’ ulteriore assegna
zione di 220mila lire, ed un altro disegno per 
una maggiore spesa di lire 398 mila per le 
garanzie ferroviarie sarde.

Ma, onor. Saracco, mi permetta ella, che ha 
pensato a trovare tutto ciò che vi è di male, 
di dirle che all’aumento delle ferrovie sarde si 
ripara in quest’anno con economie sui certi-
flcati tirreni ; poiché le licitazioni private in
quest’anno portano una diminuzione di spesa
d interessi di un milione e mezzo, essendo stato 
previsto uno sviluppo di lavori maggiore di
quello che realmente è avvenuto.

Egli ha parlato anche di due milioni e mezzo 
di tassa di circolazione, che verranno meno se 
sarà approvato il progetto sulle banche. Egli 
dice che è troppo grave il peso di 1,44 di tassa 
di circolazione, e conviene che abbiamo fatto 
bene a ridurlo, ma soggiunge che questa di
minuzione porta un onere flnanziario di 2 mi
lioni e mezzo ; io lo prego di considerare che 
quando sia risoluto, come speriamo, il pro
blema bancario, cesserà certamente la sosta de
gli affari e la loro ripresa potrà compensare 
quei 2 milioni e mezzo di minor entrata, per 
quanto egli si sia dichiarato contrario alla teoria 
espressa dall’onor. Digny che le tasse svilup
pano quando l’aliquota diminuisce.

Se affretteremo questa sistemazione bancaria, 
affretteremo anche questa cessazione di uno 
stato patologico anormale; ed è lecito quindi 
sperare che gli affari ci diano 2 milioni e mezzo 
di più.

Non mi dilungo più oltre su questo argomento 
e la mia memoria è esaurita per tutto quanto 
l’onor. senatore Saracco ha detto intorno all’ar
gomento flnanziario.

Non parlo delle altre parti della legge, cioè 
de’ titoli 2°, 3° e 4° ; però, siccome ieri l’onore
vole senatore Guarneri, e poi qualche autorevole 
membro della Giunta permanente di flnanze ha 
detto che intendeva il Senato sapere, come è 
suo diritto, quali erano le risoluzioni del Go
verno intorno a questi altri titoli, risoluzioni 
abbozzate, e flnora dette in forma indetermi
nata, mi affretto a compiere questo dovere. Non 
mi fermo a fare ragionamenti : i ragionamenti 
li faremo, quando si verrà all’esame speciale di 
quei titoli ; perchè sono ragionamenti piuttosto 
di articoli che di discussione generale.

Io sciolgo la riserva, e preciso ora quali sono 
gl’intendimenti del Governo intorno alle altre 
tre parti.

La seconda e la quarta parte si riferiscono, 
come è noto al Senato, ai freni da porre per
chè la flumana delle pensioni agl’ impiegati 
attualmente in servizio, non dilaghi.

La Giunta permanente di flnanze accetta per
fettamente il concetto. Essa dichiara di avere 
studiato, ed ha studiato difatti con molta com
petenza quest’argomento: dichiara che ha la
sciato fermi i cardini del disegno di legge 
ministeriale approvati dalla Camera elettiva; 
sicché accetto nella massima parte gli emen-
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damenti contenuti nei titoli secondo e quarto, 
facendo alcune riserve di ordine secondario, 
delle quali si parlerà nella discussione degli 
articoli.

il Governo accetterebbe fin da ora i seguenti 
emendamenti.

Accetterebbe, cioè, che vengano rinviate ad

La terza parte costituisce poi un 
dissenso.

altra legge unicamente le tabelle, e ciò nella 
maggiore I considerazione che la Cassa intanto può funzio-

Ho detto ieri, e ripeto oggi che l’onorevole
nare, può raccogliere i contributi dello Stato e
le ritenute degli impiegati; e le tabelle, le 

senatore Cremona, dopo aver fatto inni alla | quali in fondo non avranno applicazioni, se 
non che dopo 10 anni per l’indennità, e dopo 
25 per le pensioni, non vi è alcuna urgenza di

istituzione della Cassa di previdenza, ne stabi-
non avranno applicazioni

lisce il principio con l’articolo che serve di 
pollo alle disposizioni, che regolano questa

cap- 
ma-

teria ; ma ne rinvia -l’attuazione.
Però sonovi due sostanziali differenze fra il 

disegno di legge del Ministero e quello della 
Commissione.

Prima differenza è che il disegno di legge
del Ministero riguarda la Cassa pensioni per

approvarle con questa legge, ed è utile ed op
portuno, che, migliorate, corrette, meglio rive
dute, facciano parte di una nuova legge.

Consentirebbe dunque il Governo al rinvio di 
queste tabelle.

Inoltre il Governo consentirebbe a portare il

gli impiegati civili e militari: la Giunta perma
nente di finanze la restringe ai soli impiegati 
civili.

Seconda sostanziale differenza : la Commis
sione permanente di finanze fa la proclama
zione dei diritti dell’uomo ; cioè, dichiara isti
tuita la Cassa di previdenza, ma poi rimanda 
ad un’altra legge l’attuazione di essa, che è 
quanto dire proclama Jin principio senza at
tuazione, lo che non mi pare da legislatore.

contributo dello Stato da 5 a 7 centesimi, con
che evidentemente si eliminano molti, per non 
dir moltissimi, degli inconvenienti, che si de
ploravano.

Dippiù il Governo, in omaggio anche alla Ca
mera elettiva, sente il dovere di ricordare al 
Senato che il Governo stesso innanzi all’altro 
ramo del Parlamento accettò un ordine del 
giorno, nel quale appunto si obbligava di fare 
nuovi studi e di migliorare le condizioni dei
militari, i quali si trovano in condizioni spe-

Questa seconda differenza si riassume poi ciali. Il Governo crede di potersi riportare
così : rimanda le tabelle, i contributi dello Stato, ad un articolo di legge conforme a questo
le ritenute degli impiegati, tutto ad un’altra | ordine del giorno, di cui mi darò cura di
legge ; sicché l’attuale resterebbe a mezz’aria.
finché ne venisse un’altra.

Dichiaro nettamente che il Governo non ac-

mandar copia alla Commissione permanente
di finanze. Per il Governo adunque : cassa

cetta la istituzione di una Cassa per i soli im
piegati civili, e credo che per tutti gl’impiegati 
civili e militari dovrà essere unico il modo di 
provvedere alle pensioni.

Credo che per i militari vi siano ragioni spe
ciali di considerazione, ma queste credo che non

unica per tutti gli impiegati; rinvio delle ta
belle; contributo dello Stato portato a 7 cen
tesimi; obbligo di presentare disposizioni spe
ciali per i militari e per i casi speciali, nei 
quali i militari si trovano. Ecco le dichiara
zioni che il Governo intende fare a proposito
dei titoli II, III e IV. Ed ora il compito mio è 

costituiscano una buona ragione per fare due I perfettamente esaurito.
trattamenti distinti ; tutte al più costituiscano 
motivi di particolari riguardi. Inoltre la distin
zione non regge per diverse considerazioni

Ho tediato molto il Senato, ma l’ho tediato 
perchè era mio dovere di farlo, era mio dovere 
di mostrare deferenza a tutti coloro che hanno

d’ordine morale, delle quali innanzi all’alto parlato, ed agii onorevoli membri della Com-
senno del Senato mi taccio.

Dunque il Governo non accetta questo me
todo della Commissione di finanze, ma però, 
siccome questa ha riconosciuto molte stridenti 
differenze fra gl’impiegati civili e militari, men
tre mi riserbo negli articoli di provare che 
questo stridore non esiste, dichiaro intanto che

missione permanente di finanze, ai quali ri
volgo un’ultima considerazione; una conside-
razione informata all’elevato concetto del se-
natore Villari, il quale parlò dell’alta funzione 
politica del Senato, della quale io non posso 
e non devo diffusamente parlare.

Dirò che gli studi e la relazione della Com-
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missione permanente di finanze, il discorso del 
suo relatore che con tanta cura, con tanta ana
lisi esaminò le condizioni della nostra finanza, 
costituiscono un monito, un incoraggiamento 
al Governo, perchè non abbandoni la buona via^ 
perchè non illuda il paese, come del resto non 
rha illuso giammai, perchè si occupi davvero

dimenticabire ; ed ora la sentenza è a voi, ri

di provvedimenti, i quali possano pareggiare
le entrate con le spese dello Stato.

Mi pare, dopo questo, che l’alta funzione poli
tica, cheli Senato deve esercitare, sia compiuta. 
Mi pare che si restringa di molto questa alta 
missione, quando si circoscrive in forma breve, 
al diverso modo come formulare un debito. - 
Perchè, volere o no, a questi ultimi limiti si re
stringe la questione - Se, cioè, sia migliore il 
metodo proposto dal Governo, o quello proposto 
dalla Gommissione permanente di finanze. Que
sta è la questione, che deve risolvere il Senato 
sotto forma di votazione sull’ emendamento 
proposto dalla Commissione all’art. 2 del pro
getto del Ministero.

Questa è la formola, ed io ieri ho detto, e 
non intendo di ripetere oggi per non mancare 
di deferenza al Senato, che mi pare che le di
verse ragioni di prefèribilità della proposta
ministeriale all’altra, sono tali e tante, che mi
pare anche ieri.» se mal non mi oppongo, il
Senato, nella sua saviezza, le credette dégne 
di considerazione. Una formola di debito di tre 
anni, senza nessuna indicazione di modo di rim
borso; una formola di debito di tre anni, che 
non è detto che non si possa ripetere al terzo, 
al quarto, al quinto ed ai sesto anno; una for" 
mola di debito, la quale non migliora in nessun 
modo le condizioni della finanza, è contrap
posta alla formola ministeriale, con la quale si 
procura di fare un largo nel bilancio per alcuni 
anni, per aver tempo di provvedere in modo de
finitivo, ed intanto allontanarejper lo meno quel
l’amaro calice delle imposte, che nessuno, per 
quanto se ne parli, può avere il coraggio di 
proporre, date le condizioni dei paese ; ecco le 
differenze dei due sistemi.

Io non dirò una parola di più. La sentenza 
è al Senato del Regno.

A me restano acquisiti due onori : quello di
aver potuto incrociare le armi con i valenti so-
stenitori della relazione della Commissione di 
finanze, e quello di avere ieri riscosso l’appro- 
vazione del Senato, titolo di onore per me in

spettati e rispettabili giudici del campo. Vin
citore 0 vinto, a voi riverente m’inchino. (Vivi 
e prolungati applausi}.

1 PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della marina (Movimenti prolungati).

Signori senatori, li prego di considerare che 
vi sono, ancora otto oratori inscritti (Rumori 
vivissimi),, oltre ai relatori.

Ricordo che è il sesto giorno della discussione 
generale su questo disegno di legge. Bisogna 
quindi prolungare il più possibile le nostre se
dute, senza interruzioni, per poter venire ad 

I una risoluzione.
' Do dunque facoltà di parlare all’ onorevole 
i ministro della marina.
: Senatore RAGGHIA, nvi/nistro della marina. In 
: seguito all’ invito rivoltomi daH’egregio collega 
ì ed amico il ministro del Tesoro risponderò breve^ 
_ mente alle osservazioni fatte dall’illustre relatore 
i della Commissione permanente di finanze circa 
? due capitoli del bilancio della marina.
I Nell’importante discorso fatto dali’onor. Sa- 
‘ racco a proposito del disegno di legge che sta 
discutendo il Senato, parlando delTAmministrar 
zione della marina egli fece alcune gravi con
siderazioni che si riferiscono alle provviste del 
carbone e alla percentuale delle spese per la 

ì manutenzione del naviglio.
Riguardo alla provvista del carbone, sta di 

fatto che TAmministrazione della marina non 
sempre ha potuto avere quella dotazione minima 
che era forse prudente conservare sempre al 
completo.

Posso però assicurare, onor. Saracco, che 
questa dotazione, la quale quando io ebbi Te
nore di assumere la direzione del Ministero 
della marina, era di centotre mila tonnellate, si 
trova già al primo di questo |mese aver rag
giunto -la cifra di 140 mila tonnellate, e colle 
disposizioni in corso per la fine delTanno cor
rente raggiungerà la cifra di 24o mila ton
nellate.

Diffalcando il consumo previsto semestrale 
di circa 40 mila tonnellate, lo stock residuale 
in fine del 1893 sarà pur sempre di tonnellate 
200 mila, che è quanto dire superiore di circa 
40 mila tonnellate alla dotazione minima sta
bilita dal Gonsiglio superiore di marina.

Ora questa quantità credo che sia sufficiente
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per far fronte a tutte le eventualità che potreb
bero presentarsi.

Convengo però che in un prossimo avvenire 
forse per l’esercizio 1894-95 converrà aumen
tare notevolmente la dotazione minima stabilita 
dal Consiglio superiore di marina e sarà mia 
cura e mio dovere di provvedere.

Riguardo alla percentuale della manutenzione 
del naviglio ronor. senatore Saracco ha citato 
un lavoro molto importante che ricordo di aver 
letto molti anni fa, perchè esso porta la data 
del 1862, ed è frutto di studi di eminenti uffi-

navi antiquate i.nglesi che si stanno migliorando, 
ossia si riducono i motori antiquati in moderni, 
e le loro artiglierie antiche ad avancarica in 
artiglierie a retrocarica a tiro rapidor. E in que-
sto ’CNso si capisce che lo spose per la ffianu-

ciali di mare, i cui nomi egli ieri ricordò; ma
devo notare che questo lavoro si riferiva ad
un materiale antiquato, al naviglio a vela, e

tenzione possano arrivare al .6 per cento e più.
I nomi di queste navi sono : Agincourt, il 

Northumher'tand, il Teméraire, il Bellero^hGn,, 
il Rupert, VHerGules, la Dena^tation, il Thun- 
derer, il Minotaur, il Warrior, il Black Brince, 
V A'chilles e il BuUan.

Quella marina militare ha quindi il coraggio 
di mettere quasi simultaneamente 14 delle sue 
navi di linea fuori servizio per subire importanti 
lavori di miglioramento e di perfezionamento.

appena è alluso in questa lavoro al naviglio 
misto.

Ora, quel naviglio, come il Senato conosce, 
consisteva in scafi in legno dotati di alberatura 
e velatura, e l’esperienza ha effettivamente di
mostrato che il raddobbo generale che dove
vano subire queste navi ogni IO anni equiva
leva quasi al 50 per cento del valore della nave 
stessa, e questo in di più delle spese annuali

Ebbene, con tutto ciò la spesa per la manni-
tenzdone pel suo naviglio si limita al 5 per 
cento. Ora se il mio collega degii esteri fosse 
in grado di assicurare il ministro della marina 
che per d anni non una nave da guerra italiana 
avrà da tirare un sol colpo di cannone, in non
esiterei a mettere anche tre o quattro delle no

di manutenzione,
Altro che la precentuale del 6 per cento ! 
Ora col- naviglio moderno a scafo metallico

stre navi di tipo relativamente antiquato feori 
servizio per migliorarne le condizioni offensive 
e difensive sottoponendole ai eonsegiienti lavori
di trasformazione, ma certo senza avere una
tale sicurezza (di pace non oserei indeboìire il

senza alberata, la causa principale ohe motiva naviglio dello Stato ohe
la spesa per la manutenzione di* questo navi-

può 'da un momento

glio si può dire che consista esclusivamente 
nel rimpiazzo delle caldaie, i polmoni della nave 
moderna, senza di che non muove,. Ora, stante 
i progressi fatti in questi ultimi idieci anni nello 
studio delle cause principali della deteriorazione 
e consumo delle caldaie ed i conseguenti ri
medi adottati, la durata delle caldaie marine è 
molto aumentata quasi del-20 per cento da quello 
che era pochi anni or sono. Quindi la rinno
vazione di queste caldaie non si richiede che 
una volta ogni dieci anni.

Citerò Tesemp^o del Duilio che è una coraz
zata di primo ordine, che possiamo calcolare 
abbia costato press’a poco 20 milioni. Le sue cal
daie furono rinnovate cinque anni fa e fu speso 
un milione, e la loro durata sarà di altri cinque 
anni. Ne consegue quindi che la spesa per la 
manutenzione rispetto, al costo della nave è no
tevolmente al disotto del 6 per cento.

•Ma dirò che la questione della manutenzione 
si collega intimamente col perfezionamento del 
naviglio. Io per esempio ho un elenco di alcune

aH’altro essere richiesto per importanti missioni.
per sottoporne una parte a quei lunghi e.d im
portanti lavori che si richiederebbero per miglio-
rarne le toro qualità specialmente militari,
tre, ripeto.

? men-
nessuna garanzia si ha che esse

non abbiano ad essere pronte da un momfento 
all’aitro al servizio attivo. Adunque se si esclude 
la spesa riferentesi a questi lavori di miglio
ramento la pereentualie adottata nella nostra 
marina, ònor. Saracco, ritenga pure che è al 
di là del necessario.

Di lavori di grande trasformazione <co‘me si 
fanno nella marina inglese, non ne abbiamo
in vista nella nostra, ad eccezione di quelli
riferentesi alla, corazzata Dandolo^ a proposito 
della quale studi molto seri e molto importanti 
vennero poTtati a compimento in questi giorni 
per trasformarne l’armamento. Il D&mdolo infatti 
fra un anno circa dovrà cambiare le sue cal
daie, cambio che richiederà la spesa di un mi
lione circa.

Il Ministero della marina si è domandato : 
dal momento che bisogna intraprendere un la-
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vero di così gran mole per questa nave non 
sarebbe conveniente profittare di questa circo
stanza per cercare di migliorare le condizioni 
difensive e offensive di questa nave?

Il risultato degli studi all’uopo fatti condusse 
alla decisione non solo di cambiare le caldaie, 
ma di mutarne anche le artiglierie princi- 
cali, sostituendole con bocche a fuoco poten
tissime a retrocarica, e sostituendo alle pesanti 
e poco pratiche torri corazzate, artiglierie si
stemate in barbetta con opportune ed efficaci 
protezioni ; lavori che porteranno la spesa com
plessiva alla cifra di 6,000,000 di lire, ma che 
aumenteranno la vita di questa nave di altri 
20 anni.

Quindi per parte mia posso assicurare la 
Commissione permanente di finanze che la per
centuale stabilita dal Ministero della marina 
per la manutenzione del naviglio, è indubita
tamente sufficiente non solo per i lavori ordi
nari di manutenzione, ma lascia anche un con
veniente margine per quelli di trasformazioni 
parziali di alcune fra le principali nostre navi 
da combattimento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. La parola fluida, serena, 
rispettosa verso gli avversari, ricca di dati, di 
cifre e di fatti dell’onor. ministro del Tesoro, 
renderebbe quasi inutile che io ritornassi sul
l’argomento, se non dovessi fare alcune dichia
razioni.

In primo luogo l’onor. ministro rilevò ieri 
un dissenso fra il senatore Saracco e la rela
zione del senatore Cremona, rispetto alla Cassa 
di previdenza.

Io tengo a dichiarare innanzi al Senato che 
anche la minoranza della Commissione di finanze 
era d’accordo con le parole scritte dal sena
tore Cremona.

Il senatore Saracco si è dichiarato qui asso
lutamente contrario alla previdenza.

Senatore SARACCO. [Con forza) Si sbaglia.
Senatore BRIOSCHI. E si capisce. Se l’Italia 

avesse preveduto prima, egli oggi sarebbe forse 
Costretto a chiedere di esser collocato ad ono
rato riposo e non sarebbero più possibili quelle 
descrizioni al vivo che abbiamo udito l’altro 
giorno. Ho cercato nel mio primo discorso di 
riunire insieme quelle sparse membra del pro
getto ministeriale per portare innanzi al Se

nato il concetto organico di questo disegno di 
legge, e questa povera mia fatica mi ha por
tato ad essere indicato daìl’onor. Saracco come 
un focoso sostenitore, non so se del Ministero 
0 delle idee ministeriali.

Ecco, onor. Saracco, io sono un moderato, 
non so se per atavismo o per temperamento 
di scienziato. Certo in 30 anni di vita politica 
ella non troverà un atto che non sia di mode
rato.

Posso assicurare l’onor. senatore Saracco 
che la mia vita politica finirà così e che mi 
permetto, per conto mio, di sperarla lunga 
[Ilarità).

Ora sottopongo un problema al mio onore
vole amico personale, il senatore Negri. L’ono
revole ministro del Tesoro ha detto benissimo 
nel suo discorso di ieri che Tonor. senatore 
Negri ha dimostrato una grande coltura nelle 
scienze naturali ed in modo speciale nella zoo
logia. Ora io sottopongo a lui questo quesito : 
Come avviene che questa specie di bipede che 
si chiama il moderato va scomparendo dalla 
vita politica italiana?

Io che ho vissuto tanto tempo e bene tra i 
moderati potrei fare qui un gran discorso sul 
moderatismo in Italia, ma il Senato ha ragione 
di volersi avvicinare ad un voto.

Mi limiterò quindi a dire quali erano le norme 
di condotta di questi moderati e qual’ è la norma 
mia di condotta oggi.

Prima norma di condotta era, che nessuno 
dimenticava quali erano stati i propri atti, che 
ciascuno ricordava e accettava la responsabi
lità degli atti stessi e delle loro conseguenze.

Secondo : che nelTesaminare un progetto di 
legge, una questione qualsivoglia non si faceva 
astrazione da tutto quello che poteva circon
dare il momento in cui la questione veniva 
sul tappeto.

Si teneva conto di tutti i poteri dello Stato; 
non si creavano certe posizioni speciali per uno 
di questi corpi in un momento determinato.

Infine, ognuno di noi aveva presente l’im
portanza della cosa determinata. Il ministro del 
Tesoro ha detto poco fa una cosa giusta. Ma 
com’ è, che da tanti giorni siamo qui in un di
battito di questa natura, che abbiamo chiamato 
da tutt’ Italia un Senato cosi numeroso, quale 
mai forse è stato da anni per una questione 
che, non dal mio punto di vista — perchè io ac-
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cetto integralmente il progetto ministerialeiu.bCj3.i cimigliit. n piugebio minrsteriaiey e 
qjuindi la sistemazione delle pensioni per me &
importante ma
naìla ?

dal vostro punto di vista^ è

si. finisce a. 112,000 lire,, questo porta 1 miliardo 
e 400,000 lire.

In.ummomento così grave,, nel quale abbiamo 
la questione bancaria nelTaltro. ramo del Par
lamento, voi vorreste porre un ostacolo a che 
la questione- sia .risoluta ?

So? che L’essere' moderato è una forza per la 
propria? coscienza,, una debolezza per la riu
scita..

Poi. la seconda colonna porta le annualità- 
pagate dallo Stato e sono un miliardo e 243,CO0 
lire,, allora sì capisce che questa differenza di
circa d'ue milioni è precisamente quella che
riguarda la restituzion*

Però- qaiesta forza' mi dà il ^diritto' del ar

dell’interesse, Tam,- 
m'ortamentO' della somma. Dunque quei- 430 mi
lioni non hanno niente ’a che fare e ne- pos
siamo avere* un riscontro-. Se si guarda- la- 
colonna terza si trova Talleviameato di 290 mi
lioni e mezzo eia differenza è- di circa 230 mii-

e

sprezzo per gPinwWiì dèlia plèbe^arnche se que^ 
sta plebe è dorata’; ed io ne faccio* uso. Ora 
app’unto’ seguendo' questo metodo vengo alPo- 
norevole' mio' amico personale senatore Sh-

iioni.
Io credo di aver capito male, ma forse la cifra 

deve aver fatto grande impressione al Senato

racco.
Egli mi ha detto ieri una cosa genti’lé, ma 

che doveva finir poi in una critica al modo 
suo ; la cosa gentile era che io avevo una certa 
abilità nelle cifre; ma poi questa abilità voleva

ed ho cercato di ridurre le cose alle loro 
proporzioni.

> vere

Llonor. Saracco,’ mi piace dirlo, non co ce 
spinto da alcune parole del mio primo discorso, 
ha, trovato che. questo progetto era appunto 
mancante del modo di restituire la somma del

so s e

• -1 , I prestito. Io, non so perche si sia annunciato ìprìdiminuirla per dire che non aveva saputo ben \ .ì- aro ierii _ in questauia il prestito di sei milioni e 240 
mila lire* ner 27 anni. Non so se questoleggere le cifre, e d’ue volte questo appunto

è stato fatto. Per una volta ha già risposto il 
ministro d’el'Tesoro, parlando su quella tabella

lire* per 27 Non so

eli e rbnor Saracco ha posto alla pagina li
della relazione. Per un’altra volta rispondo io.

L’onor. Saracco ieri diceva : leggete I pa-

possa essere un emendamento che ronorevole 
Saracco ha voluto fare al suo progetto nel corso 
della discussione, supponendo che venisse ap- 
provato dal Senato.

gina 47 della relazione che è stata presentata
dalla Giùnta alla Camera dei deputati e vedrete 
che per ottenere questo risultato, se ho ben 
capito, di'un prestito di 17fi milioni, si vede nel- 
Tultima colonna la quota di aggravamento d'i 
430 milioni.

Certo che chi ha inteso questa cifra avrà 
detto: ma questo è un Ministero di pazzi tanto

Si parla del modo di restituire ; ma altro è lo 
ccennarvi, altro è il restringerlo in un progetto 

di legge.
ai

più che dopo poco soggiunge, eli
fosse ricordato, prima, ciò che pare non ha fatto,
che si dovevano restituire quei 92' milioni nei

Io rimango fermo nelTaccettare il progetto 
Ive alcune modifìcazioni che dirò' 

fra breve, perchè per^mie esso non è solamente, 
come alcuni hanno voluto far credere, un espe- 

perchè.per me tutte-le parti dei progetto 
sono tra loro intimamente legate, e spero che- 

se egli si dopole odierne dichiarazioni delTonor. Grimaldi, 
si troverà il modo di giungere ad una soluzione

ministeriale,

dienh

1, sa

primi tre anni, era meglio completare il suo
anche per la Cassa- di. previdenza.. E» vengo ora

progetto, immaginando anche un modo di resti
tuzione; disse che con 6 milioni e 240,000 lire
alfanno per 27 anni, sarebh9 restituita.

La cosa sarebbe enorme; mada cosa non è 
cosìt. Invece di,prendere i 430 milioni in questo
mod.o, volti la., pagina e alla pagina 42 v’è
nella-PiFima,.colonna,che i carichi del bilancio 
pen le pensioni, da;pagarsi in ciascun esercizio 
fliiQ..alla,estinzione completa,, che. comincia coi
ranno, 189,2-93 .che sta per finire, di 78 milioni

Discussioni^ f. 1

et Ila proposta di legge.
Nella Commissione di finanze siamo stati tutti 

concordi-, io credo che i’onorevole Saracco lo 
dica anche nella'sua relazione, nel non credere
opportuno che dalla- Cassn militar^ si ritorni la
lendita alle Casse dello Stato e che la Cassa m-i;-
litare venga ad essere conglobata con. la- ope
razione che riguarda tutti gli altri impiegati o
meglio pensionati attuali.

Io anzi ho quesU convi n Ione, ed ho
cato di vedere quali sarebbero le modalità

cer
o
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meglio le modificazioni che debbono essere por
tate al progetto di legge. Una prima modifi
cazione riguarda l’articolo 1, dove è detto che la 
Cassa depositi e prestiti fornirà inoltre ecc., eoe. 
Una seconda modificazione è all’art. 3 perchè 
muta l’annualità. Io la comunico subito all’ono
revole ministro del fi’esoro perchè voglia far 
ripetere i calcoli a’ suoi impiegati. L’annualità 
dovrebbe essere di 40 ’milioni e 986 mila lire, 

oppure 41 milioni se vuole, perchè anche i 41 
milioni sarebbero giusti.

La terza modificazione sarebbe la soppres
sione deìl’art, 6.

Ora io raccomando questa mia proposta al 
Ministero e la spiego in due parole al Senato.

La Gassa depositi fa già per circa 12 milioni 
questa operazione dell’ incameramento delle pen-

proprio l’onor. Saracco, perchè, quando si 
descrive le condizioni delle finanze come egli 
le ha descritte ieri, deve dire che i colori erano 
oscuri, ma che le cifre poi non erano tanto 
oscure, perchè non ci era poi grande differenza
con le cifre che il ministro del Tesoro 
esposte qualche tempo fa.

Ma quando si descrive in questo modo

aveva

come
si può dire che da qui a due anni potrete, 
come dice l’ordine del giorno, anzi dovrete re
stituire alla Gassa depositi e prestiti questi 
92 milioni e dovrete presentare altre proposte 
da rendere permanente il bilancio?

Io dunque concludo; e spero che il Senato
vorrà votare il titolo I del. progetto di legge e

sioni e della soppressione delia Cassa militare.
Ora non si capisce, non mi par logico, che il 
Governo dia questa operazione pei pensionati 
attuali a questa Gassa depositi e non lascia 
che le cose continuino come erano prima, non 
vedo quale ragione ci sia di togliere la rendita 
che ha questa Cassa per aggravare di 990 mila 
lire il bilancio di ogni anno.

Ora io raccomando questa proposta all’ono-

considerarlo proprio come una prima pietra a 
quel riordinamento delle finanze che noi tutti 
desideriamo.

Ed aggingerò di più che sarà questione que
sta che riguarda ii Ministero ma che per conto 
mio, senza nessuna difficoltà, anzi con entusia
smo,. voterò anche l’ordine del giorno della
Commissione, perchè per me sono tutte cose

revoie ministro del Tesoro, e spero clr 
accettarla.

vorrà

Mi pare che sarebbe bene che fosse accettata.
Dopo ciò, per non tediare più il Senato, dirò 

che siamo Q'a.ccordo. L’onor. Sa,racGo mi ha 
gettato così un frizzo dicendo che io aveva detto 
che questo progetto di legge poteva essere una

legate insieme; purché si dia ai Governo il 
tempo necessario per arrivare al riordinamento 
di questa finanza. Io non ho nessuna difficoltà 
di accettare il suo ordine del giorno, perchè 
c’è poco determinata l’epoca; ad ora fissa non 
l’accetto, perchè credo che nessun finanziere
possa in due o tr. anni arrivare a riordinare

prima pietra per un riordinamento finanziario; 
e davvero io Taveva imparato da lui, perchè 
a quel suo progettino che suppongo che per

le finanze dello Stato {Bene).
PREiìIDENTS. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

senatore Rossi Alessandro.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. L’onor. Saracco,

lui doveva essere una pietra qualsivoglia, sic

in principio del suo discorso di ieri, 
mm di

accusava
ssere solo nel Senato a trovar buona

come aveva messo di sopra queU’ordine dei
giorno, mi pareva che si potesse dire che.
cettato quel progettino, si possa arrivare

ac-

la presente legge sulle pensioni, e si univa al 
mio amico on. Ferraris per farmi comparire

neh e
un uomo allegro, e fautore di una finanza spen-

ad attuare quel suo ordine del giorno; mi pa
reva che allora il progetto ministeriale si potesse 
chiamare prima pietra, perchè se egli ha cre
duto che con una somma anche inferiore si 
potesse arrivare in breve tempo al grande ri
sultato di avere un pgroiaiiente

con una somma anche inferiore
arrivare in br

avere un ordinamento 
di finanze italiane.
ministeriale si potes;

a me pareva che il progetto
chiamare cosi.

Del resto, chi è che in quest’aula ha soste

nuto, na dato maggiore
del progetto ministeriale?argomento ia favori

sierata. Cito e sorpasso. Prosegui col dire che
io potevo benissimo intendermi anche col se-
natone Brioschi una volta che non si trattava 
ni inamena doganale. Gito ancora e sorpasso. 
Poi rincarò la dose dicendo ch’io sosteneva la
causa ministeriale.

A questo rispondo eh se la sua parola ha
sorpassato il suo pensiero, me ne duole per
lui. Se invece ne fu interprete esatta, io posso
assicurare l’onor. Saracco che io miro cosi
alto come lui, non vedo che quello che credo
il bene del mio paese; per quanto non m’im
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porti di saper fare un discorso ministro, mi 
conforta il pensiero di non rimproverarmi nes
suna iniziativa del genere cui alluse l’onore
vole Grimaldi, e che contribuì ad aumentare 
di mezzo miliardo il Debito pubblico.

Io sarò più giusto verso l’onor. Saracco, e 
loderò il suo discorso di ieri l’altro e di ieri 
sulla finanza, un discorso che molti con me 
attendevano da tre anni, un discorso come di 
chimica, a bagno-maria, da una parte, ma non 
scevro, dall’altra, di slanci patriottici e solenni.

Cosi ha offerto occasione sfidando, ia certa 

guisa, il ministro del Tesoro a che la invocata 
verità appaia sui bilanci.

La risposta dell’onor. Grimaldi non è stata 
così vibrata e sicura come è riuscita negli al
tri argomenti.

Io avrei preferito che, non limitandosi a giu
stificare dei piccoli capitoli di entrata e di 
spesa, avesse parlato più dei princi.pì generali 
che devono regolare il bilancio dello Stato, 
perchè infine l’onor. Saracco ha inteso di con-

sopra l’Italia economica, per quanto fossi fatto
ì

dall’onor. Ferraris, comparire l’altro ieri come
un Pallesco, ho la consolazione che nei reso
conti del Senato, quando io ho toccato questo 
argomento, ho visto scritto fra parentesi : «Vive 
approvazioni ».

Ma qui mi tocca chiarir meglio il mio con
cetto poiché esso si univa ad altri due. Uno 
dei quali, la censura della politica finanziaria 

puramente negativa della Commissione perma
nente di finanze. Ed è appunto a ribattere que
sta obbiezione che si sono diffusi gli oratori 
della parte contraria.

Sarebbe stato onesto il dimostrare che con i 
92 milioni che volete concedere, in capo a tre
anni il bilancio dello Stato sarebb stato re-

eludere con questo concetto, cioè, che un bi-

golato.
Questo sarebbe stato onesto, se non dove

roso, e avrebbe giustificato la vostra conces
sione fatta quasi à forfait.

Ebbene, no ; Toner. Saracco stabilisce già 
come un fatto sicuro la non restituzione dei
boni settennali

lancio in disavanzo porta di natura sua sem
pre a poche o molte simulazioni.

Si capisce che chi presenta un bilancio pas
sivo procuri di presentarlo col minore disa
vanzo possibile.

tempo venuto, ed a priori
lascia giudicare fin d’ora impossibile la resti
tuzione de’ 92 milioni entro i tre anni.

Tutto li discorso suo era inteso a dimostrare-
che non

È questa una verità comune la qual si ma-

i sarà via di uscita, e perchè ? per

chè si ricorra al segreto che manet alta mente

nifesta in tutte le amministrazioni private; è 
però pericolosa per un bilancio dello Stato.

Onde io dico all’onor. Grimaldi : seguite le 
censure dell’onor. Saracco, non vi spaventate 
dell’ombra di Macbeth, sia pure, non badate 
alle poche centinaia di mille lire, ma guardate 
nel complesso dentro un bilancio in disavanzo 
la coda che seco trascina.

Noi delle code ne abbiamo non poche nel no
stro organismo amministrativo se consideriamo 
solamente quanto si deve spendere per com
pletare quello che non è ancora rafforzato. Che 
se vi si aggiungono i debiti del Tesoro ne ab
biamo abbastanza per considerare quale sia 
nella sua integrità il nostro disavanzo. Se non 
•che, 0 signori, lo stato presente non è che il 
seguito di una catena della quale l’onor. Sa
racco fu uno degli anelli, e un bilancio non si 
restaura con le sole recriminazioni.

Quando io, nella tornata del 19 maggio, non 
seppi reprimere un lamento per le depressioni 
quasi sistematiche che noi stessi esercitiamo

repoetum, quello cioè di 40 o 50 milioni di 
nuove imposte. Se questo non è il pensiero 
della Commissione permanente di finanze, è- 
trapelato il pensiero dell’onorevole senatore' 
Saracco il quale fu scelto dalla, maggioranza 
della Commissione permanente di finanze a suo^ 
relatore.

Ma in quella seduta non solamente io dissi 
che si trattava di una politica finanziaria pu-

ramente negativa : aggiunsi che era anche nei
mezzi indicati contraddittoria. E un’ultim. con-
traddizione l’abbiamo avuta nei due oratori 
dell'altro giorno ; uno dei quali ha propugnato 
il consolidamento delle spese militari, mentre
l’onor. Saracco disse : « Non si può parlare di
consolidamento di spese militari ; giungere a
unire a stento un anno con l’altro, è parvenza 
non è realtà ».

Dunque nemmeno su questo punto i difen
sori del progetto di legge della Commissione 
si sono messi d’accordo.

Il mio terzo concetto incoraggiava i critici a- 
farsi responsabili. Chi lo avrebbe detto che due-
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giorni più tardi le mie parole del .19 potevano
parere fatidiche ? Due giorni dopo si presentò

buenti del Regno d’Itali'a che durante 10 ahni 
oiù nessuna ferrovia sarà ■costruita a spese

il caso che de’ critici irresponsabili potevano di- dello Stato. saranno sospese anche de'ferrovie

v.eniTe responsabili, onorati .co e furono del-
rappello nel Consiglio della Corona. Per citta

dini amici della prosperità economica del loro 
pa.ese; per uomini di Stato i quali sentono la 

forza delle proprie convinzioni e del proprio 
valore, sarebbe stato un dovere che si fossero 
assunti coraggiosamente da responsabilità di 
mettere in pratica quei principi in Senato tanto 
largamente annunziati di restauro alla finanza 
italiana ; agitare la bandiera e con essa vin
cere 0 morire ; io sarei stato uno dei seguaci

votate? chi facesse una sim'ile proposta aVrèbbe 
immediatamente'il mio voto; ma avrà, quello
dèll’onorevole Saracco ?

Senatore SARACCO. No, no.
Ssnatore ROSSI .. S difatti j se mi dicess di

sì, io direi che s’è fatto trappista {Ilandla).
Non altrimenti ìe economie possono dlven-

tar^ una realtà, rimarranno 'una illusione. Si
è invocata la pietà del popolo come contribuente ;

ma certe spese sono imposte al popolo dalle

deH’onor. Saracco, se si fossa presentalo in-

classi dirigenti, 
•mente a parole.

che ne prendono pietà sola-

vece che con un programma d’imposte, con un 
programma efficacemente risolutivo dei nostri 
disavanzi. Io sarei stato felice che il medico 
fosse diventato chirurgo; ma una sola chirur-

già non avrei potuto ammettere, ect è quell

Questa si, onor. Saracco, è un’insigne follia 
di continuare a costruire tante ferrovie, di con
tinuare noi. stessi in quella edilizia che ha avuta 
cosi buona fortuna. Insigne follia, quando dob
biamo, come dicevo, un miliardo ah’infuori del

di nuove imposte.
Onorevole Saracco, tutto il nostro di

bilancio per saldare. con mezzo, il debito del
dio è Tesoro > e coll’altro mezzo miliardo per ratfor-

là. Sia calmo, cortese, qui non c'entra nulla. za re quanto ab biamo creato, a cominciare dai
di parte ministeriale, qui non c’entra che il 

paese.
Di nuove imposte, se non altro, in questo

100 milioni necessari per l’assetto e il coiTedo
delle ferovie già costrutte. Senza parlare delle
dimore stesse dei Ministeri, cito h economie

momento manca l’opportunità, mancan- 

ranzùe.

le ga- che non sono economie, come quelle sul catasto 
ed altre, come le economie delle 400 o 500 mila

Manca l’opportunità. Perchè si ievQca da ta- lire per non fare il

Inni in Senato la tassa sul macinato, quando 
in questo principiodi stagione l’Italia perde già 
nei foraggi, nella diminuzione del prezzo degli 
animali, nella diminuzione del prodotto dei grano 
300 milioni? Quando le industrie sono afflitte 
dalla .mancanza di forze motrici, quando, i campi

mentre d’altra parte Tono
censimento decennale,

I r. Saracco vuole ban-
dire la politica fastosa.

Se questo si dimentica, se non chiediamo di
poter soddisfare ad economie reali ; qual prò sa-

non s'irriga.no dall’acqua che ci manca. non è
questo il momento di venire ■d annunziare al

reste mai a ritrarre anche dall’applicazione di 
uno 0 di due macinati? Quando ci riduciamo 
semplicemente alle entrate, notiamolo bene, o
signori, le entrate sono di. due sorta: 0 sono

paese che si salverà lo Stato con 40 o 50 mi

lioni d’imposte.
E mancano anche le garanzie.
L’onorevole Saracco disse che il popolo è .di

silluso delle economie. E in verità oramai sulle 
economie organiche diventiamo scettici tutti, se 
ne è già detto abbastanza in questo senso ;
ma pigliamo di fronte quell che ponno chia-
marsi economie radicali, le quali sono i tre ce
spiti: interessi del Debito pubblico - guerra e 
marina - ferrovie.

Dei primi due ne’mmeno è a muovere parola : 
veni§Lmo al. terzo.

Chi avrà Teroismo d’annunziare ai contri-

forzate, o sono naturali.
Io piglio l’onor. Saracco alla parola quando 

dichiarò che ogni materia imponibile si era 
esaurita.

Senatore SARACCO. No, no.
Senatore K'OSSI... notai la parola.mentre ella 

parlava. Comunque, in queste entrate di due 
specie, siamo tutti d’accordo di vofer dar tempo 
allo incremento delle entrate naturali; quelli 
che non votano colla Commissione sono altret-
tanto d’accordo di evitare le entrate viorenti
quali sarebbero propugnate o sottintese 'dal
l’onorevole Saracco.

Mano adunque alle leggi economiche; mano

irriga.no
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alle 'Banche ; mano 'alla ■circo'lazion'é, e conff-
diamo che il nostro paè'se si increménti eco-
nomioame'nte, 

‘nuove impoete.
RI1 'svilnp'pi s'énza opprimerlo di

Senatore OPffiMOfiA, 'i'-dlcdore. Dirò poche pa- 
rOTe. il Senato nón téma che io debba fare un

pà-

11 progètto dèi 'Gé-vèrnò offre, senza essere
radioaìe, il tempo e la sicurezza a che le en
trate naturali devano dare il lóro gettito pro
gressivo, come 'da 'cinque o sei anni fa hanno 
sempre continuato a dare.

Anche la .pietà deironorevoìs Saracco per i 
eomuni piccoii, oggi 'noininàta daironorevòle
Grimaldi la risorsa dhodebitarsi pare a me ec-
cessiva. Io non vorrei inc'oraggiare i debiti nè 
di provincie,'nè di comuni.

T’onorevole Saracco ieri ha potuto affermare,' 
a proposito ‘di questa legge, che è virtuoso il 
pòpolo che non si ribella ; io ne rimasi stupito ; 
nón si direbbe che dalla bocca sua questa frase 
avesse potuto uscire. Il popolo italiano ha. fede 
nello Stato e nelle Gasse postali. Il popolo 
nella posta vede lo Stato, -e quanto ha nar
rato oggi il ministro del Tesoro suiraumento

lungo discorso che sarebbe Ora inopportuno, in 
quanto che io ho Tonore di essere relatore sul 
titolo terzo, il quale sinora non è venuto in di
scussione speciale.

Soltanto io debbo rispondere ad un invito 
venuto ieri daìTonor. ministro del Tesoro a me 
ed al mio collega'senatóre Saracco di metterci 
d accordo. A Tui è parso che noi non fossimo 
d’accordo sul giudizio della proposta, fatta dal 
Ministero, della Cassa di previdenza.

Io posso assicurare Toner, ministro che Tac-
cordo non pò'tréhbe essere più. completo. Egli
ha parlato di inni di lode ;che io avrei fatto
alla proposta ministeriale. Ma nessun inno di
rode si trova nella' mia povera relazione. Solo
nella mia relazione io dico che, a parer
ed in pieno 
Commission

accordo con
nrfo,

tutti i membri della
permanente di finanze. è da lo

di 21 milioni di risparmi deposti
ci agitiamo da sette

> mentre noi

significa che il popolo ha fed-
mesi attorno a questa legge

nello Stato, forse
più di quel'ló che'non ne hanno certi aiomini di

darsi il cònoettò della istituzione di una Cassa 
per le pensioni.

AìTonor. Grim'aldi è parso che ciò dovesse 
significare un inno di lode alia proposta mini
steriale; ora io sarei felicissimo di poter dar
ì 
X

Stato. Gli è con tali premess che di dilemma
ode al Ministero per aver ideato la Cassa delle

in dilemma, 'uno più spaventoso dell’altro, 0
signori, ronorevole Saracco è venuto a questa

pensioni, ma la storia me lo vieta. La proposta 
della istituzione ’di una Cassa per 1

5 '

A pensioni

con elusi On e : 0 disarmo, o compromissione del'la
non è tanto recente; lo sa meglio di me roh’o-
revole Grimald

fede pùbblica. Voleva dirre j non lo disse, ma pe
; essa risale a 10 o 1 anni fa.

ogni buon interprete, compromissione di fede 
pub'blica, cosa vuol dire se non fallimento? Onde 
io 'mi domando : quale forza occulta, quale Tio 
ignòto ei salverà 'm’ai da tanta catastrofe che 
sta sopra di noi ?

Un ordine del giórno •aiTacqua di rose he-come 
quelTordiffe del giorno non avrà difficoltà di 
accettarlo il Governo, ha dichiarato di accet- 
'tarlo, in nome della minoranza, della Commis
sione permanente di finanze, Ton. Érfoschi, 
accetto anch’ro e tutti coloro i quali saranno 
del mio avvisò lo accetteranno, purché non si 
voti Tespediènte proposto t^Mà maggioran-za 
dèlia Comm io Siene.

PEE'ShiSPfÉ. Sa facoltà di parlare Tonorévóle 
senatore CWmbray'Ùign’y.

'Senatóre' GAÉBRXf-ljIS'liy. Sinuneio“alla paróla 
{BeniRsimó).

lì concetto di quèlia riforma credo che sia 
dovuto alla Commissióne che aiutò il ministro 
Maghani nella preparazione di un notissimò di
segno di legge, ed il Ministero presente, se può
aver lode per aver ripresentato quell proposta,
non ha il merito però -di averla presentata in 
condizioni migliori; giacché i difetti gravissimi 
di quella primitiva propoeta erano già stati ri
levati sin d’ailOra, e si lasciarono trascorrere 
10 0 12 anni di tèmpo senza portarvi alcun 
rimedio.

Gom'e si può afférmare che io abbia cantato 
inai di lode alla proposta dèlia Gassa di pre
videnza, quando’nella controproposta che io ho 
avuto Tònorè di presentare a nóme della Com
missione, 0 a nome almeno -della gr'a’nde mag
gioranza dèlia Commissione, in queeta cò'ùtro- 
propósta, ‘dico, sì rimandano, conie oggi ha

‘PRESlbÉitS; ’Aliora ha‘ facOlfà dipa. 
revole senatore 'Cremona'.

■ri a'ne hono-’
-ricordato anche il Signor ministro, alhavveni'rè, 
si rimandano ad uh altro prògetto' di leggh le
tabelle dei 'coefficienti di 'pohMohé, 1 o ritènutè
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sugli stipendi ed il concorso dello Stato; ossia 
tutti gli elementi che formano la sostanza della 
proposta ministeriale?

Noi, in certo modo, meriteremmo il rimpro
vero che oggi con la sua solita gentilezza, nella 
forma cortese che gli e abituale, il ministre 
ha indirizzato alla Commissione, di avere 
stituito una controproposta che non ha un 

so-
ca-

rattere serio, parlamentarmente parlando. Ma 
noi abbiamo voluto affermare la nostra adesione 
all’idea astratta della Cassa di previdenza; e
quindi, invece di respingere tutto il titolo IH, 
abbiamo accettato, pur modificandoli, gli arti
coli accessori che accompagnavano la proposta; 
ma non abbiamo potuto approvare tutto ciò che 
costituisce l’essenza della proposta medesima.

Ora l’onor. ministro ieri, come ho detto, mi 
invitava, ed invitava l’onor. Saracco a metterci 
d’accordo.

Ma dove sta il disaccordo?
L’onor. Saracco ieri ebbe a pronunziare la 

parola : sublime follia.
Ora io non credo che l’abbia pronunziata a 

proposito del concetto della Cassa di previdenza, 
inquantochè l’onor. Saracco, nella Commissione 
di finanze, è stato d’accordo con tutti ad ac
cettare questo concetto.

Se egli ha parlato di sublime follia, ha vo
luto (io almeno ho inteso così) parlare dell’in
sieme dell’operazione finanziaria proposta dal 
Governo ; non già del concetto della Cassa di 
previdenza, che è il solo punto a cui la Com
missione ha potuto dare la sua adesione. La 
cosa è molto diversa. E nel condannare, come 
ha fatto, quella operazione, l’onor. Saracco era 
perfettamente concorde con noi.

Altro è proporre una Cassa di previdenza 
così in genere, altro è il proporla con quei 
dati numerici che il ministro ha presentato e 
che noi abbiamo trovato inaccettabili.

Noi abbiamo trovato che le tabelle dei coef
ficienti non sono in alcun modo accettabili, 
perchè si fondano sopra tavole di mortalità e 
di eliminazione che sono inesatte, cosicché 
non possono essere prese come fondamento di 
una legge sulle pensioni.

Noi abbiamo trovato che la misura delle ri
tenute non era ammissibile, perchè presenta 
una irregolare distribuzione rispetto ai diversi 
stipendi, cosicché per alcuni di essi supererebbe 
il contributo necessario per produrre la pen

sione, sia cogli interessi composti, sia per ef
fetto della mutualità.

Infine noi non abbiamo potuto accettare la 
cifra proposta del concorso dello Stato, perchè 
ci fu facile riconoscere, ed in questa parte ave
vamo con noi concorde anche il mio amica 
onor. Brioschi, che con quelle misure di rite
nute e con quel contributo governativo non 
sarebbe possibile Tequilibrio della Cassa.

Da quello che oggi il ministro ha detto, pare 
che anch’ egli sia convinto che la Cassa non 
potrebbe far fronte ai suoi oneri col concorso 
dello Stato nella misura del 5 per cento; e 
perciò ha annunciato che il Governo è disposto 
ad elevare questa misura dal 5 al per cento.

Ha pur dichiarato che è disposto a transi
gere sopra la tabella dei coefficienti, cioè ac
cetta il rinvio di queste tabelle, per dar tempo 
all’eventuale loro correzione. Ma ha dichiarato 
in pari tempo che vuole sia mantenuta la pro
posta della Cassa pensioni tanto per gli impie
gati civili quanto per i militari, e poi ha la
sciato intendere che non recede dalla misura 
proposta per le ritenute.

Io mi permetto di osservare sommariamente 
(poiché non siamo entrati ancora nella discus
sione speciale e bisognerebbe prima che qualche 
oratore di parte contraria tentasse di dimo
strare la possibilità di un tale sistema) che una 
proposta simile non era da aspettarsi da un 
uomo d’ingegno così acuto come l’onor. Gri
maldi, da un uomo al quale si deve, se non 
erro, il celebre assioma che l’aritmetica non è 
un’opinione.

Come si può credere di potere organizzare 
una Cassa di pensioni senza le tabelle dei coef
ficienti e senza una dimostrazione che faccia 
conoscere a quali oneri dovrà la Cassa soddi
sfare con quelle ritenute sugli stipendi che si 
propongono e con quei contributi dello Stato 
che si offrono?

Questa dimostrazione non c’ è. Per il rinvio 
delle tabelle, si dice: c’è tempo a pensarci, 
le proporremo, poiché le pensioni non si do
vranno dare se non fra 25 anni, e solo dopo 
IO anni le indennità. Intanto per 10 interi anni 
non ci sono oneri da sopportare ; intanto si 
possono accumulare nella Cassa i contributi 
degli impiegati, ed il contributo dello Stato.

Ma io prego l’onorevole ministro di voler 
considerare che, senza le tabelle dei coeffi-
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denti, la pensione che spetterà agli impiegati 
sarà una incognita, una incognita tanto più 
paurosa, inquantochè il disegno di legge che
ci è stato presentato ? e che in parte il mi-

tuttavia che sono destinate a formare le pen
sioni, l’ammontare delle quali è perfettamente 
determinato dalla legge vigente.

nistro acconsente a modificare, ha posto in 
evidenza le gravi conseguenze che possono 
derivare da tabelle non esatte, e da ritenute 
■e contributi non proporzionati al fine.

La dimostrazione che abbiamo cercato di dare 
della iniquità (diciamo ^purejla parola) delle 
pensioni che spetterebbero a un gran numero 
d’impiegati e sopratutto ai militari, quella di
mostrazione è irrefutabile, e Tonorevole mini
stro Grimaldi deve accettarla.

Questi risultati non dipendono soltanto dalle 
tabelle. Le tabelle, voi dite, si potranno cor
reggere ; ma una volta fissati i contributi, siete 
voi sicuri di poter formare quelle tabelle in 
modo che convengano ai contributi già fissati 
e si ottenga lo scopo di arrivare a pensioni ra
gionevoli ?

Io emetto il dubbio ; se Tonorevole ministro o 
altri oratori crederanno di poter dare una di
mostrazione che dissipi questo dubbio, tanto

Ma in questa nuova proposta, per quale pen-
sione servirebbero le ritenute?

Per una pensione assolutamente incognita, 
per una pensione della quale i nuovi impiegati 
non potrebbero farsi alcuna idea, guardando 
alle disposizioni incompiute della nuova legge.

Noi abbiamo dovuto fermarsi a lungo sul
l’esame delle tabelle dei coefiScienti, perchè in 
fatto di numeri, prima di lanciare un giudizio 
ed affermare che certi calcoli, certe tabelle sono 
inesatte, è necessario accertarsene a fondo. Ma 
non crediate tuttavia che l’effetto numerico ri
sultante dalla correzione delle tabelle, possa 
esser grande. La* correzione sostanziale alla 
proposta ministeriale non può venire solamente 
dalla correzione delle tabelle, dovrà venire prin
cipalmente dalle modificazioni dei contributi.
I contributi degli impiegati dovranno essere

meglio.
Qui non è in giuoco la politica; si tratta di

cose tecniche positive, ed io sarò ben lieto di 
potermi inchinare alla verità; ma fino a dimo
strazione 0 prova contraria, io sostengo che è 
impossibile accettare la misura dei contributi, 
se in pari tempo non si hanno davanti agli oc
chi anche le tabelle dei coefficienti di pensione.

Pensate a questo : approvata la nuova legge, 
entrerebbero in servizio i nuovi impiegati, ai 
quali applichereste le nuove ritenute, che sono 
gravissime.

Sono molto più gravi di quelle ora in vigore; 
per una buona parte degli impiegati arrivano 
al doppio presso a poco dell’attuale misura.

Voi applichereste queste gravi ritenute, senza 
poter dire ai nuovi impiegati, in nessun modo, 
a quale pensione essi avranno diritto in avve
nire, poiché voi non la potrete determinare, 
finché non saranno formate le nuove tabelle.

Ora, io domando se codesta sarebbe una 
Cassa di previdenza. In tal caso, le ritenute 
sugli stipendi non sarebbero altro che una ar
bitraria imposta nella forma più nuda e più

forse diversamente ripartiti ; ed allora soltanto, 
dopo che si avranno le nuove tabelle corrette 
e sì saranno stabilite con equità le ritenute 
sugli stipendi, sarà possibile di determinare 
pure il contributo dello Stato in modo che l’e
quilibrio della Cassa sia assicurato e che le 
pensioni risultanti abbiano una misura ragio
nevole. Ma volere stabilire a priori il contri
buto dello Stato, stabilire a priori le ritenute 
sugli stipendi, senza aver in mano l’organo del 
calcolo che deve servire per determinare le 
pensioni, è qualche cosa che supera affatto la
mia povera intelligenza.

Io, per conto mio, aspetterò dalTonorevole mi
nistro la dimostrazione della possibilità di sif-
fatta combinazione. Ma intanto, come concia-

cruda, assai peggiore dell’attuale; perchè le
attuali ritenute sugli stipendi sono bensì ver
sate in conto del Tesoro delio Stato, ma si dice

sione di queste poche parole, posso assicurare 
l’onorevole ministro, e lo sappia il Senato, che 
nel seno della Commissione permanente di fi
nanze, all’infuori dei tre oratori ehe hanno 
manifestato il loro dissenso, non c’ è nessun 
disaccordo sul giudizio da portare intorno alla 
proposta della Gassa di previdenza.

E questo giudizio concorde è che il concetto 
della- Cassa dì previdenza è buono in sè astrat
tamente, ma non è praticamente attuabile, finché 
non siano presentate altre proposte riguardanti 
sia le tabelle dei coefficienti, sia il contributo
degl’ impiegati, sia il contributo dello Stato
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PRESIDEKTE,, Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

Senatore GUARNERI. L’onorevole ministro mi 
ha onorato ieri menzionando più volte il mio 
nome in quest’aula, però io. era deciso di non 
rispondergli per non noiarvi ; ma quest’oggi è 
tornato ali’istesso onore, ed.io sono costretto, 
mio malgrado, a parlare, perchè egli proprio- 
mi ha tirato in campo, e lo chiamo responsa
bile dì quei fatti che io sono obbligato, anco mio 
malgrado, a manifestare in quesTAssemòlea.

Egli ha ricordato la menzione che io feci della.

provvista dei fon,db per la.restituzione. Un av
viso amhiedere,, un-dQcum.ent.o a,do.mandare,-nn.
parere delia Corte. d,ei coati o deb Consiglio di

Cassa di depositi e-prestiti di Franeia, e h-a
detto che ne ho fatto l’elogio. Io non ne ho 
fatto nè relogio, nè-il biasinroq io ho ricordato 
solo rimportanza che ne-hmeeeanismo finanziario 
della- Francia ha quell’istituto.

Stato me ne fornivano il tempo.
Però ora, egli soggiungeva, potrei vedermi, 

sottratti tutti i fondi delle. Tesorerie provinciali 
e deUe, esattorie comunali,, solo per una richie.- 
sta imprevista delle Casse postali.

E badate-che a quelTepoca. le Ca.sse. di rispar
mio postalimìon. avevano in depositi che cirGa« 
un centinaio di milioni, ed oggi si sono, acore- 
sciuti.fìno. alla considerevole ci,fra, di 450 mi-- 
lioni.

Si comprende da tutto ciò con quantcAprudenza,. 
e con quanto senno, dovrebbe-essere, ammini-
strafa questa Cassa. S,d era p.er q.u,esto, che sa

Ed egli lia eensarato il fatto, che il Governo
questa massa dei 570 m,iIÌQni,di d.epo.sito, se. ne 
impiega.vano.più che 166 milioni in consolidato,.

francese ha istigata la cennata Gass-a- a salvare 
la situazione finanzi aria deldresaomp

Ma questo Istituto di credito appuuto è dive
nuto solido, nè certo il Governo francese-invitò 
la Cassa depositi e prestiti a salvare il Panama.

Però permetterà Tonor’. ministro del-Tesoro 
cheio accenni alìasitua-zione attuale- della nostra 
Gassa depositi e prestiti, per opera.del Governo ; 
e to’ farò lasciando libera questa Ass-sm-blea di 
registrare o no neT suo verbale i fatti che io 
vado a narrare.

La Gassa depositi e prestiti lavora unieamente 
sovra capitali non suoi, cioè sovra 570 milioni 
di depositi, come 1’ ha ann-unsiato quest’oggi 
l’onorevole ministro del Tesoro. Dessa-per tutto 
suo fondo- di riserva, per tutto suo capitale, non 
ha che la tenue cifra di 4 milioni 770 mila lire-.

ossia in rendita pubblica,, giacche il consoli-
dato vi presenta il titolo’ che è più facile a 
realizzarsi.

Qua.nd,o una. Gassa si trova, senza una dota-
zione sna propria, quando, si trova, con un,
parte, considerevole dei suoi, fondi di depositi 
vincolata, e quando si trova dall’altra parte 
nella possibilità di una richiesta istantanea e 
grave, bisogna che si abbia in mano un capi-
tate proni nenie disponibile, e. eh e-possa col-
locare, sin_-.nella Borsa. d’Italia,, sia nelle Borse
straniere. anco con. qnalche leggiero sacrifizio
una parte dei titoli del suo porta.foglio.

Ecco perchè, biso.gna avere q,ue.sta elasticità 
di risorse,. 0. meglio, questa. pr.o.nta di sponi bilità
delie proprie risorse, Quesio è il, criterio ihe

E su questo fondo di 570 milioni di depositi
ì

emè di capitale non suo, dessa ne. h,a, im.moibò 
lizzata in prestiti o mutui la considerevole cifra

deve governare la Gassa dei depositi e presti^,, 
e Tonorevole ministro del Tesoro, si abile finan-
ziere.
rni

‘j e l’onorevole, presidente. d.el Consiglio dei

di 376 milioni E dalTaltra parte' nei cennati
570’ milioni di depositi ha 400 e piò mUioni di 
depositi deheCas-se di risparmio postali, eher da
un momento aliaitro potrebbero essere, riti.rati
per una di quelle crisi o panici che 
pur troppo avvenire.

■)-

possono^

Io non dimenticherò m-ai come l’egregio mi
nistro Magliani mi diceva un giorno ; Dacché
esiste' la istituzione delle Gasse di risparmio, 
postali., io non dormo più tranquilio i__
sonni per la Gassa dei depositi e prestiti. Pria 
io ero libero di.restituire i depositi, non dirò 
quando mi piacessej

miei.

Lstri finanziere co1 Ul-L.e lui, anzi tozbt
iiomo di finanza, non han di bisogno che io ri
cordi loro questi, precetti,., che senza ricorrere
ai grandi maestri 0. ai grandi padri dell,a
scienza, come ieri li chiamava Toner, ministro 
del Tesoro, sono i principi rudimentali che la 
pratica insegna.

Posto questo, .0 signori, esaminiamo rattuale 
ituazione della Cassa depositi.e-prestiti. EssaS'

aveva 166 milioni e piò impiegati, in consoli-

ma quando aveva fatta la

dato italiano,.. Però orane ha venduto una quota^, 
sino a realizzare un capitale di. 31 milioni, e 
ó84 mila lire, e li haTinvertni in Obbigazioni pel, 
niso.noffnenio di Napoli. Ne h a inoltre im.piega-to
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altri '6 miliohi ih OWoiiga'Sioni pei ‘iccwri del 
Tevere, e pèr 28 milioni e 67'0,384 lire li iha in
vertiti in Obbligazioni -ddlla ferrovia Tirrizi^à.. 
Insomm-a ha investiti 66,600,000 del 'suo con
solidato in acquisto di questi tre titoli, èd ha 
ridotto il capitale di questo consolidato a meno 
che 100 milioni, da ì-6'6 miliohi che 'era pria.

Or, senza-dubbio, tùtti-quèsti milioni nonnono

Gr nel commercio,-alla'Bbrs^ si fa una grave 
distinzione tra g-li Uni è gli altri. I titbli del
consolidarto, perchè ohbligwbtìi dirette e ROM

reàì'izzabili pro-ntameateye ^questi titoli, nel
che un -appelio ^straordinàrio 'arrivasse 'dalle 
Gas-se di risparmio postali, non potrebbero su'-
bito convertirsi in denaro ? e far fronte alle
esigenze del mom-ento. 'o

L’onorevoìe ministro del Tesoro che già si

sussidiale dello Stato, hanno un prezzo mag
giore sul mercMo, ed ordindriàmente, per una 
specie di consuetudine di Borsa, i titoli sem
plicemente garantiti dallo Btato-si vendono 10 
punti meno degli -altri non garantiti, ma che 
sono debiti diretti 'della nazione. Ebbene^ o si
gnori, qUe-sti titoli del Risanamento di Napoli, 
della Tlberinà'e del Tevere, -sapete -a quale 
saggio sono stati acquihtàti dalla Gassa dei de^ 
positi e prestiti? In media al corso Mi 92 per
ogni cinque lire di rendita, anzi, per difia^fì’anca

antieipava questa questione, ha detto : Ma non 
sono stato io il reo di ‘questa oper'àzione, altri 
pria di me Pha -iniziata,‘eppoi ho agito in‘con
formità della legge.

La legge -mi abilita ’ad impiegare tanto in 
consolidato, quanto in cartelle fondfarie"O in 
altri titoli garentiti daìlòStato, come sono quelli 
sopra menzionati, sicché io ho agito dentro i li- 
miti della legge. Senza dubbio, o signori, la legge 
lo autorizzava a questa operazione, ma nel ‘go
verno degli istituti di credito vi è Un’altra legge 
superiore ai te-sti della lègge scritta, ed è- la
prudenza di -un eavio mministratore, é quando,(Xi.

0 s-ignori, si può essere nella grave condizione 
di còse di dovere restituire dalToggi al domani 
400 e più milioni, e si hanno solo 160 milioni di 
rendita consolidata nelle Gasse, non dovevashdi-' 
minurre 'questa cautela, e questa ricorsa pron- 
tamente disponibile e voi Tavete tatto non solo, 
ma per una cifra di più'che'66 milióni,’© bavète 
fatto in titoli-della piùdifÈicile realizzazione.

'Ma, so-gglunge il ministro, altri prima dà ine 
l’aveva'iniziata. Ma se altri l’aveva cominciata, 
voi l’aVete •continuata, 'ed io qui non faccio una 
censura personale, ma denunzio l’attuale con
dizione delle cose, E 'dippiù, sejillvostro 'pre
decessore a'vè-va operata quell’inversione di ti
toli 'p’er 28 milioni, 'voi a quelli 'del vo'stro 
predecessore "àve'te aggiuntò altri 38 'milioni 
e 515 mila’iire; sicché se'colpa vi è| stata'da 
parte del vostro predecéssor'e,’ voi''avetedina 
colpa e mezza Su‘Ini.’

Nè ciò è tutto. Noi abbiamo titoli del CÒn- 
s’òlidato e titoli gare'ntiti dallo Stato ; ciò vu'ol 
dire che abbiamo titóli di debito diretto dello
Stato, e tito’li che ne hàùno [la sèrnpiice gà-
ra'nzia,'Ossia una specie d’avallo.

Discussioni, f.

■}

il precòaèntè ministro 'del Tesero acquistò i
t'itoli del Tvisanàmento -di Napoli al morso dèi 
91 50, ed il ministro attuale vi aggiunse un 
puntino di più e li acquistò a 92 50. E per -le 
Tirrene, il pfeCedente^a 88 é l’attuaìe a '92 50, 
e quelle del Tevère a 91 -W. 'Baf-vi adunque-un 
aumento -di ’pre^o su '-fuellè -Òhe questi titoli 
hanno-sul mercato.

Eccopditnquò, G signori, -due Tatti, 'gravi tutti 
e ^due.

Il primo, cioè, la d-nversióne del ■eons'olidato 
iu titoli di -men Tacile rea lizzatone,-'il 'Secondo 
ii prezzo del loro acquisto, ed è sul ‘primo 
che richiamo 'precipuam'ente i’atfcenzione del 
miaistro del Tersero, Cioè -riguardo al cambio 
dei consoTiàa'to con titoTi-che sono senza dùbbio 
valori nel portafoglio., ma che in un tempo -di 
bisogno della 'Gass-a non potrebber'O essere -fa- 
eilmente realizzati,-e -senza dubbio giammai -al 
saggio a cui -furono acquistati. Il miniar© del 
Tesoro poi ha voluto farsi bello delia posizione 
dei Tesoro di 'Erancia, di fronte a quella''della 
Gassa deposi e prestiti.

Guardate, egli 'ha detto, 'come il Tesoro fran
cese gode sia per anticipazióni, sia per-monti 
coTrenti, un Credito aperto presso la sua'Gassa 
di depositi frai WO 'e'i 6GO,OO9,b0O, mentre
noi non vi doniandiauio che ùn modesto cre-

dito di T7e;OOO;ÒCÌO.
Mettiamo bene le cose a posto, onorevole mi

nistro, 'e confrontiamo la. situazione-delia CàS^sa 
di depositi'■d’Italia con quella di Prahcia, giàc- 
cbè le cifre non 'si valutano in modo assoluto, 
ma 'rélativo.

Voi-avete àttualmente alla ‘Cassa- depòsiti e 
prestiti un anticipo sovra buoni-dei Tesoro set-
tennali , per 23,000,000.
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E di più avete un conto corrente infruttifero
per 30,300,000, com^ ravete oggi dichiarato,
avete quindi un credito per 56,300,000; ciò im
porta che prendete per conto dello Stato quasi 
il decimo dei depositi esistenti presso la Cassa 
■depositi e prestiti.

Voi domandate inoltre coll’attuale progetto 
di legge che vi .si apra un altro credito, o che 
si autorizzi la Cassa depositi a farvi un mutuo 
per 176 milioni, sicché voi domandate in tutto 
232 milioni. Signori, la nostra Gassa di depositi 
non dispone di altro capitale all’ infuori dei de
positi, vale a dire di soli 570 milioni.

Sopra 570 voi ne chiedete 232, mentre il Te
soro di Francia sopra 3 miliardi e mezzo di de
positi presso la sua Cassa di depositi non ne 
dispone che di 500 a 600 milioni. Quale enorme 
differenza !

Ecco quello che rende grave la proposta di 
legge da voi. presentata, che ove, fosse appro
vata, renderebbe pericolosa la situazione della 
Cassa, appunto perchè la maggior cifra dei 
suoi depositi . li avrebbe in credito lo Stato.

E mentre il Tesoro di Francia non attinge 
ehe circa un .sesto, dei depositi del.risparmio 
francese, voi chiedete di prenderne più che due 
quinti.

Parmi adunque di aver risposto alle due os
servazioni fattemi dalTonorevole ministro del 
Tesoro, che mi gettava in faccia Tesempio della 
Cassa depositi di Francia, e parmi aver dimo
strato che se accettassimo il progetto di legge 
propostoci, non faremmo, che eompromettere la 
esistenza di un Istituto di tanta importanza, 
qual’ è la Cassa di depositi e prestiti.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parfare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Poiché ro

norevole senatore Guarneri si rivolse a me, io 
credo necess.ario di rettificare una cifra, a pro
posito della quale del resto probabi]m.ent,e..egli 
avrà già compreso di essere caduto,in un grosso 
•equivoco.

Tesoro. Sa l’onorevole senatore quanto si è ven
duto quel titolo meno della rendita? 35 cente
simi ogni 5 lire .di rendita, non 10 lire.

E fu un collocamento fatto, dirò anche il 
nome, colla Banca Unione di Milano, e con una 
Banca tedesca.

Trentacinqzbe centesimi! ripeto, nondieci lire. 
Quanto al prezzo che egli disse di aver trovato 
in un listino di lire cinquantadue^ probabil
mente Tequivoco dipende, da questo : Le obbli
gazioni sono, del valor nominale di 500 lire; sono 
quotate alTincirca a 452 lire, che .corrisponde 
presso a poco al prezzo della vendita,; per amore 
di brevità qualche frequentatore di Borsa nsa 
indicare solamente Tultima cifra, quella di 52; 
ma il prezzo è di 452 lire !

Questo ho creduto necessario di chiarire per
chè sarebbe veramente enorme che un titolo 
garantito dallo .Stato fosse venduto a 10 punti 
di meno della rendita.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
senatore Negri.

Voci: A domani ! a domani !
PRESIDENTE. Prego di far silenzio.

- Senatore NEGRI. Non tema il Senato che io 
voglia abusare della sua pazienza, fare un se-
condo discorso e rientrare nel merito di
questione che ormai completamente

una
mi pare

esaurita. Io ho chiesto la parola solo per cor-
reggere qualche apprezzamento inesatto sopra
alcune idee che ho avuto Tonore di esporre, 
e perchè .anche credo che in una questione
di così alta importanza ognuno di noi ha il 
dovere di parlare in modo da dissipare qual
siasi equivoco e .qualsiasi dubbiezza e da ricol
locare, per quanto sta nella misura .delle sue 
forze, le cose nella piena luce della realtà.

Quale, 0 signori, è stato l’obiettivo princi
pale del. discorso tanto eloquente del ministro
del Tesoro ? A me pape che in fondo sia stato 
questo : attenuare più che fosse possibile Tim-
p.qrtaaza della legge, e porre in tutta luce il
contrasto .fra l’ampiezza di questa discussione

Egli disse che i .titoli redimibili dati alla 
Casse depositi e prestiti, cioè quelli del 
nameiito di Napoli, e quelli delle ferrovie del

e ria tenuità dell’argomento.

Tirreno, sono del 10

risa-
Sotio il torrente della sua parola, e fra il ga-

per cento inferiori a,! prezzo

loppo sfrenato de’ suoi argomenti, a me pareva 
di udire sempre questo ritornello:

di borsa della rendita .consolid.at.a. Ora il primo 
collocamento di quei titoli, quello del risana
mento di Napoli, Tho fatto io .come ministro dei

Ma perchè tanti discorsi di politica, di finanza? 
Perchè tanto sfoggio di analisi, di polemiche, 
e di dottrina? Qui non sì tratta di una legge 
fondamentale, di una legge che deve indicare
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ufi nuovo indirizzo‘ della condotta' governativa, 
ma si trattadnvece di un piccolo provvedimento, 
si tratta di una leggina onde dare un po’ di 
largo al bilancio per alcuni anni, collegata con 
qualche'disposizione organica. Ebbene, studia
mola insieme tecnicamente, da buoni amici, e 
che la sia finita.

Ma se fosse proprio così 1 come mai si po-
trebbe spiegare questa cosi solenne discussione? 
Come mai questa affluenza insolita dei nostri 
colleghi? Come mai rinteresse profondo che 
desta questa discussione? È possibile che il 
Senato sia stato colto all’improvviso come da 
una manìa di amplificazione? No; il Senato 
anche questa volta è stato guidato da un giusto 
apprezzamento della situazione. Il vero è che 
se il Ministero oggi trova conveniente d’im
piccolire la cosa, in altri tempi ha trovato con
veniente d’ingrandirla e di farne la base del
suo programma. Ed è. cosi che questa legge,
e per le dichiarazioni stesse dei ministri, e per 
la forza delle cose e degli avvenimenti, è di
ventata propriamente un sintomo di tutta una 
condotta politica e finanziaria.

Ed è su questo punto che io mi permetterei 
di richiamare l’attenzione del mio illustre amico 
il senatore Brioschi, che io tanto stimo ed am
miro, e col quale sono dolente di trovarmi questa 
volta in disaccordo.

A questo proposito l’onor. ministro del Te
soro ieri ci ha raccontato una storiella, piena 
di spirito e piena di grazia.

Egli disse : «Nei giorni anteriori alle elezioni 
io ho generato un figlio; era un bambinello

quella floridezza eccezionale era" il frutto di un 
allattamento artificiale {Ilarità}^ finito il quale*, 
probabilmente sarebbe scomparsa. Ma l’orgo
glio di padre e l’orgoglio di essere stato il ge
neratore di' una così potènte creatura, mi ha 
trattenuto dal dire la verità e dall’avvertire gli 
ammiratori' che quel' bambino non avrebbe poi 
tenuto le promesse della sua prima infànzia. 
Ed o'ggi io devo'subire le conseguenze di quella 
mia debolezza, perehè l’esiguità di quel* mio 
figlio appare oggi tanto maggiore in ragione 
appunto della apparente floridezza di cui era 
stato artificiosamente dotato.

Ora, 0 signori, questa storiella è piena di 
spirito, ma è piena anche di insegnamenti e, 
secondo me, contiene pel Ministero un rimpro
vero molto più acerbo di tutti quelli che gli 
hanno fatto tutti insieme i suoi oppositori. 
Perchè la gravità della cosa sta appunto qui, 
neli’aver lasciato credere che fosse una legge 
di vitale importanza quella che in fondo non 
era che un povero espediente di Cassa. Che 
ciò sia avvenuto lo sappiamo per le confessioni
metaforiche dello stesso ministro del Tesoro.

Dei resto ce ne aveva avvertito anche il re
latore Saracco nell’esordio del suo discorso, e 
ce lo aveva detto anche 1’ Onorevole Brioschi, 
il quale anzi ne aveva preso argomento di cen
sura verso il Ministero.

Ed io non vorrei affermare una cosa inesatta,

meschino, di gracile costituzione....
GRIMALDI, ministro del Tesoro. 

proporzioni (ZZaritó).
D’ordinarie

Senatore NEGRI. ... Accetto la correzione - di 
ordinarie proporzioni; io lo curavo con grande 
amore, desideroso di conservargli la vita e di 
procurargli poi nel mmndo un posticino utile e 
modesto.

Quando ad un tratto, senza mio merito e

perchè non ho il documento in mano, e la me
moria potrebbe tradirmi, ma a me pare ché 
l’onorevole presidente del Consiglio in una delle 
sue manifestazioni elettorali, se non m’inganno 
nel discorso di Roma, abbia affermato che colla 
presentazione di questa legge la questione fi
nanziaria italiana era sciolta, anzi non esisteva 
più la questione finanziaria.

Ebbene, qui, o signori, sta il pericolo, contro' 
il quale giustamente insorge la coscienza del 
Senato.

Il Senato non può accettare questa elasticità
d’interpretazione sulla importanza di una legge

senza mia colpa, non so come la cosa sia av-
venuta, nel momento delle elezioni, quel bam
binello, di ordinarie proporzioni, si è trasfor
mato in un bamboccio gigantesco, nerboruto 
e rubieondo che i miei colleghi si sono palleg
giato a vicenda e che ha formato, per qualche 
temp.o, la delizia del Ministero. Io capivo che

la quale^- davanti agli elettori un giorno è una 
legge essenziale, e davanti al Senato, un altro 
giorno, è cosa di piccola importanza, di piccolo 
momento.

Le nostre condizioni sono troppo gravi per
chè si possa scherzare 'e perchè si possa illu
dere anche per un istante il paese ; perchè il
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paese, o» signori,: npm è. cornea il' fanciullo: del
TassD-che.

dair-ing’amio- suo vita- riceve.

Il paese, dall’, ingappq.suo non rÌQ@ve ohe la
rovina. .

Deh resto,, o signori,, npn,è. solO: daUff dichia;. 
razioni, del ministero, m,a, è da, tutta, la., sua 
condotta, dal c.oipplffsso delle, coser e degli av-. 
veairqenti che questadntei^ir.etazione della,legge 
usciva, evidentp. Qual^. era,-il compito d,el, G,O“- 
verno, al inomentp, in cui. l’onpr.evQle Giolitti,ha 
preso le redini deh p.oteve.?,

Quale, era il suo còmpito in un paese ii quale 
si trovava in una,condizione economica tanto 
inferma ?

Il suo, conipito. era evidente,., era quello di. 
por mano con. una irremo'^^i^ilC’ risoluziorie.,, e. 
con idee, ben chiare e ben {determinatei(e certo 
chi. va’al, potere, si, deve. s,upporEe che queste..
idee chiare e. deter^minate le abbia C5 i^riori}^
porre manOj dico, a risanare questa .condizione 
ipferma,. a ridonare..al paese tutti gli strumenti

O’!

del suo lavoro,, il credito, la circolaziong, le 
Banche,, tutto infine 1’ armamentario del la
voro nazionale.

Allora, 0 signori, voi avreste veduto risve-
gUars.i l’attività produttrice del nostro paese ; 
allora si sarebbe risvegliata la fiducia nelle

?
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! tuovacnellemondwonh nostre^, in um paeseidpv-e, 
ile credito- è\ scosso-, dovetsabbiamoi una^. circolar 
zione .che.! noir.circola piùi una circolazione che 
il senatore: Beccando .qualificò .circolazionedurca.,., 
dowde Banche? sono 'parte fallite- q; parte strepi t 
danti*, dove infine ci è' un ■ disordine completo! 
nella, economia, ecco il rimedio, che propone-il 
Governo-: dare.ih servizio, delle pensioni in ap-
palftosalila Gassa depositi, e. prestiti. Ah*! SI-

' gnori miei,’è davvero troppo poco!
E' quando, questo troppo, poco cL viene of-. 

fertQtcome.un provvedimento.ohe deve?portare.
il giubilo nel popplontalianoi noi’ abbiamo non.
sete, ih diritto, ma abbiamo, anche il dovere.* di-' 
avvertire-questo popoln italiano, che pur troppo.

' egli dovrà; piangere: ancora.!'
Il .Ministero,

a sè il problema delle cose»,
al- suo sorgoìre, trovava davanti'»

problema di- su-.
prema importanza: e di supremo interesse». Egli 
avrebbe' potuto mettere mano a risolverlo non.
intierameirte si intende, ma grado* grado } e ci'

c

sue forze, ed il paesej sentendosi guidato da
una mano sicura, abile j energica. avrebbe

sarebbe, riuscita perchè'egli era-aceoinpaguato 
dalla fiducia* del paesei •

L’ho detto l’altro giorno, e lo* ripeto, anche, 
coloro i quali trovavano che esso- fosse- sfatto 
troppo frettoloso ad. afferrare il potere cha-gli. 
era, passato davanti, anche costoro erano pronti; 
a perdonargli quella colpa perchè, avevano unar 
grande fiducia nel l’energia e nell’ inteUigenzaA 
degli, uomini.

Ebbène, cosa, ha fatto il Ministero.?
trqvato l’energia ed il coraggio (e lo trove
rebbe ancora) di fare uno sforzo onde uscire 
dalla morta gora in cui va affondando.

Invece, 0 signori, il. Governo, in un anno di 
lavoro pacìfico - io non mpovo rimproveri ed 
accuse a nessuno, perchè so benissimo, quanto 
sia facile il dire e difflcile il fare, io non, vo
glio che esporre ciò che a me par vero, sine 
ira et shidio - in un anno di lavoro pacifico - 
perchè egli aveva una grande maggioranza 
nella Camera che ha discioìta ed ha avuto una 
grande maggioranza nella Camera da lui creata - 
cosa ha mai saputo concludere? Che cosa ha 
fatto? Quale è stato il prodotto del suo- studio 
e della sua meditazione?- Quale è stata la ma-

Ha preso quel problema delle cose che pur
era di suprema.importanza e l’ha messo in un 
canto.

, Ed invece che cosa ha fatfo? Ha fattole, ele-
zioni generali. Perchè le abbia fatte io non l’ho
mai potuto capire, visto che.aveva una grande 
maggioranza nella Camera che ha disciolto.

In tutti i modi ha creduto di farle. Quale è 
stata la conseguenza ì' La conseguenza di questo- 

. fatto è stata che il paese fu distratto da quella 
salutare preoccupazione che lo aveva- preso e 
di cui il Governo doveva subito, con la massima

' sollecitudine, approhttare ) e fu invece gittato

nifestazione suprema del suo indirizzo fìna-n-

neìia.più infeconda delle.agitazioni.
Ora ragitazione è cessata, ma’ il problema^ &

iario e politico? Quale il rimedio da lui esco-
ricomparso,, ed è ricomparso molto più gravoyp-<

gitato. per ris^anare-i mali, del paese ?'La legge 
che., sta davanti a noi !

Ma come,, o .signori, in un-paese che- si

' molto più intricato di prim.a.
' Gli scandali sono succeduti agli scan-dalij iL* 

disordine si è accresciuto', e noi-oggi;ci troviamoj 
- in una condizione la quale, ad ogni-onestay., adJ
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ogni; illuminato),cittadino; non^ può che.ispirare 
il - dolorè',e la-tirisfezzai|

01 signori,, è, la* seconda^ volta, chet Tdtaìia' si. 
trova, in. questei doteriOsei strettezze.

Una prima volta.essa-ffia potuto uscirne, per^ 
chè* guidata; dai volontà, tenaci e da menti alta- 
mentet illuminate';' è-riuscita .a- venir/ne fuori a- 
costo di generesije.i grandi sacrilìci,, ed essa ha. 
conquistato,', il; pnemioi della, sua, virtù, perchè 
ha conquistato- la, stima e l’ammirazione del 
mondo- civile'.

Ad. essa, sono affluiti* i. capitali daires.terOj 
neh suoi seno, essa ha. veduto ridestarsi un’at
tività di} lavoro .. di cui. prima noni aveva ih sem- 
tor.e, ed; ha posto- le basi, della sua prosperità..

Ma, noi, inebriati della nostra vittoria, ab
biamo dissipato- in pochi» anni, il frutto di tanti 
sacrifizi,

Eibbene, o signori, llltalia, o avrà la virtù di 
ricollocarsi su quella, strada che'già una/volta 
l’ha condotta. amaggiungere «1 a, metà- desiderata, 
0 un triste, avvenire aspetta, la. patria nostra, 
{Impressione}.

Io credo, onor. senatore Rossi, che chi dice 
apertamente queste? cose -al proprio.; paese, non 
lo abbassa davanti al mondo,, ma. mostra anzi 
di avere nel suo, petto il più alto, sentimento, 
il;più fervido amore, per# luii (^amsszmo);

Ed ora, o signori, permettetemi' una parola 
sul merito della legge che ,si sta discutendo.

te ho detto nell’altro mio discorso che questa 
legge era. uno. stecco finanziario.

L’onor'. ministro deh Tesoro- ha raccolta que-. 
sta, frase^ e Tha; ramm.entata più volte, nel' suo 
disGorso.

Iq. non ho ancora-.bea compreso se egli^erai 
contento o scontento di questa parola-. Egli in 
fondo ne doveva essere.con tento, perchè quella 
parola, riduce va laMegge a> quelle piceole pro
porzioni nelle quali egli, desiderava che fosse- 
ridotta, ma^ dlaltra partey il suo orgoglio pa? 
terno, non, doveva-, essere' soddi.sfatto, vedendo 
la» sua* creatura ricondotta a, quelle forme, me-., 
solìine e . quasi rachitiche con cui pai^: fosse 
nata..

Adi egnù modo , questa^ legge, lo ripeto, si-ri- 
duce,adiUn povero;e^.edieQte diiCassa}. Quando 
Tonor-., ministros del) Tesoro .dava) sfogo; alla sua 
irruente, edammirabilej eloquenza, onde persuar, 
derci: della;;, bontà; delia^-praposta governativa,, a^ 
mC' pareva^, ch’.egli sG-iupasse la foga-e; la viva?. 

citàj del suo ingegno. Perchè, in realtà, non si 
veggono i grandi vantaggi che possonO'V.enire 
da questa legge al bilancio dello Stato,. In fondo 
la, pcoposfa governativa,, per l’efficacia, del bi
lancio, concorda colia proposta, della no-stra. 
Commissione. Perchè, non bisogna dimenticarlo, 
rutile'che, nOi verrà al bilancio nostro si limita 
ai primi tre annis o quattro, perchè dopo il 
vantaggio va discendendo rapidamente verso, 
lo- zero^ zero che è toccato al decimo anno.

E- negli ultimi, anni, deh' decenniG ih vantag
gio è così lieve- che davvero diventa quasi tra^ 
s curabile.

Ma dopo il decimo anno scompare' iì van--.
taggio per dar luogo al danno, danno che^ va. 
crescendo rapidamente fino a raggiungere una, 
cifra, spaventosa>

Ora io non veggo davvero dove sia. il. gio
vamento che noi rechiamo con questO'progetto; 
alla finanza dello Stato. È proprio' il caso- di 
dire' e dùripeter.e che noi comperiamo la fallace, 
tranquillità delToggi goÌ; dolori e con le ansie- 
dei •domani; e non. abbiamo nemmeno' hegoietica 
coneolazione di. lasciare quelle ansie e- quei do
lori ai posteri,-perchè ih periodo è tanto breve 
che probabilmente noi saremo i posteri di noi/ 
stessi!.

In fondo è- stato- amme.sso anche dai sosteni
tori del progetto che la Casisa depositi e prestiti- 
vernà sot^^ratta aìLo sue funzioni' regoiari saràj

impedita di esercitare quell ufficio che,, era. di 
stretta sua competenza ; verrà quindi tolta dalia.
sua^ posiziona d^iadipandanza e addentellata
alle vioendn* necessariamente mutabili deh Te
soro dello Stato.

Mà si dice, e-.s!' dimostra anche^ che la con-- 
dizione di questo Istituto èitantO' forte,' tanto
robusta che potrà certamente- far frontè alle' 
eventuaìità'-di tutti i pericoli.

Io.però soggiungo,. collO'norme del senso-co- 
mune, che il miglior modo per evitare ih pe
ricolo-di cadere un un precipizio è quello di 
non? ndare suLl’ori.o del precipizio.-

Voi certo, mi direte che non soflrite il capo- 
girO) che avete i garetti forti, che siete legati' 
com le'corde, ma. le. disgrazie, o signori, acca
dono sempre; ’

Anche l’alpinismo.più.prudente; può- andare■ 
incontro , a queste, disgrazie.', te me ne appello.' 
al senatore Perazsjm.he è maestro'-insigne anehe. 
in^questo genere di. esercizi..
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Quale. è'dunqueTl vantaggio che può venire 
-dai questa operazione?

Io non lo vedo..
Vedo invece i pericoli che-vengono alla Cassa. 

depo.siti e prestiti.
È vero. che. Tonorevole ministro del Tesoro 

ha .voluto dimostrare che Toperazione che egli 
propone- è identica a quella abituale .che la 
Cassa depositi e prestiti fa coi comuni ; ma io 
osservo che in questo caso lo Stato è un giu
dice disinteressato che pronuncia sulla bontà 
delle operazioni, e quando autorizza i comuni a 
mettere la sovrimposta per far fronte a questi 
debiti, esso dà implicitamente alla Cassa una 
garanzia-eh e è presa direttamente nella tasca 
dei contribuenti.

Come pure quando la Cassa depositi e prestiti
fa operazioni d’impiego in fondi deiterminati ì
vi è una Commissione responsabile che giudica 
della bontà di questa operazione. Ma qui il caso, 
0 signori, è assai diverso.. Questo è il caso d’un 
banchiere al quale vengono affidati dei risparmi, 
il quale, trovando un vuoto nella propria Cassa 
ed essendo arbitro della situazione, per coprire 
quel vuoto, pone mano ai risparmi che ha lì 
vicino.

Ora se questa operazione fosse fatta non dal 
Governo, ma da un ente qualsiasi, sarebbe espo
sta ai più gravi rimproveri.

Io comprendo che deve esser grandissima la 
tentazione d’un ministro del Tesoro che ha le 
Casse vuote, di, metter le mani in una Cassa 
piena che è a sua portata, e capisco anche che

ne .determina il significato,.ma io faccio;sopra? 
tutto per questa ragione, perchè con quella proi) 
posta, noi diciamo< apertamente, quello che fac
ciamo. Noi diciamo .apertamente:' Abbiamo) 
bisogno'del'danaro; per i vuoti* della nostra 
Cassa:, ebbene noi-andiamo a prendere^90',mi-, 
lioni dalla Cassa depositi.e prestiti, e con questa: 
aperta dichiarazione noi assumiamo» intera la; 
responsabilità della'nostra'azione. Ma quando; 
noi. andiamo a coprire quest’operazione, che ini 
fondo è l’operazione reale ed è quella che ha 
ispirato tutta la compagine, di questa legge, 
quando andiamo a .coprire' questa operazionet 
con tutto un involucro di disposizioni organiche! 
che in fondo non hanno nessun nesso con Tei: ' 
quando noi veliamo©'TI prestito con una legge 
sulle pensioni ; quando noi, permon dire che 
prendiamo il denaro per nostro comodo, diamo , 
a questa Cassa un ufficio, una funzione che.non 
è di sua competenza, noi certo scemiamo T im
pressione dolorosa nel paese e, nelTapparenza, 
veniamo a diminuire la nostra responsabilità. 
Ma appunto perchè veniamo a diminuire in ap-
parenza la nostra responsabilità noi veniamo
renderla inGomparabilmente

a
maggiore nella.

realtà. Ecco perchè io do il mio voto alla prò-* 
posta delia maggioranza della Commissione.

Ed ora, o signori, lasciatemi finire 
piccolo fatto personale.

con un

questa operazione è estremamente comoda, ma
se la comodità fosse un criterio di giustifica
zione in cose siffatte noi verremmo a delle con
clusioni pratiche che nessuno di noi in teoria 
correbbe ammettere.

GIOLITTI, presidenle del Consiglio. E i novan- 
tadue milioni della Commissione di finanze?

Nel mio discorso delTaltro giorno io ho detto , 
che il prestigio che il Senato ha riacquistato 
in questi tempi, nel paese era-una prova che 
il paese sentiva il bisogno, il desiderio, Taspi- 
razione di una 'grande Istituzione ehe gli fosse
garanzia di un giudizio indipendente. sereno ■
e sicuro. E soggiungeva che, se quel prestigio
e quella forza fossero perduti 
tutti irreparabile sciagura..

5 ne verrebbe a

L’onorevole senatore Boccardo, rispondendo

Senatore NEGRI. Vengo anche a questi.
È verissimo, tutte queste considerazioni

al mio discorso con parole estremamente cor

sa-
rebbero applicabili anche alla proposta che è
stata fatta dalla maggioranza della. Commis
sione, ed io, l’ho già detto un’altra-volta,
do il mio voto

non
con molto piacere a quella pro

posta, ma lo faccio in primo luogo per le ne
cessità di Governo, con tanta limpidezza ed ef
ficacia esposte nel mirabile discorso del sena
tore Saracco, -lo faccio perchè quella proposta 

accompagnata da un ordine del giorno che

tesi, di cui sono' lieto di poterlo ringraziare 
pubblicamente, raccoglieva quella mia afiterma- ' 
zione, ma soggiungeva:'signori miei-, non bi-. 
sogna però esagerar le cose perchè dobbiamo> 
evitare il pericolo che il Senato incorra nel, 
sospetto che la sua .condotta sia inspirata da 
mire, e da intenzioni, partigiane, perchè sopra 
una condotta partigiana non.,si possono fon
dare nè la forza, nè il prestigio. E sta bene.' 
Ma siccome quelle .parole erano dirette 'in ri-'
sposta ad', un, mio discorso così contenevanQ
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implicitamente -un rimprovero per me, e con
tenevano anche, mi- si- permetta -di dirlo, una 
specie di ammonimento al Senato,-che, se mai 
egli avesse seguito la strada che a me. pareva 
consigliabile, probabilmente egli sarebbe in
corso in quel sospetto di condotta partigiana.

Ora io non voglio rimanere sotto un simile 
rimprovero, molto più quando mi viene da un 
uomo 'Che io altamente stimo e rispetto, come 
il senatore Boccardo.

•Ma, signori miei, 'che cosa vuol 'dire parti
giano? Per me è partigiano un •uomo, è-par
tigiana. un’assemblea, che nel suo-.giudizio non 
si lascia, .guidare da considerazioni puramente 
oggettive, ma invece s’inspira a eonsiderazioni 
d’interesse di persona o di partito.

Ora, ciò posto,' in tesi astratta, è evidente .che 
si può essere partigiano tanto votando contro 
un Governo, come'votando per un Governo.

Nel caso nostro, noi abbiamo una Commis
sione di finanze che è composta di 18 eminenti 
nostri colleghi; 14 di questi si sono trovati 
d’accordo nel respingere una determinata pro
posta governativa e nel presentarne un’altra.

Ora io domando,come mai ci potrebbe essere 
il sospetto di condotta partigiana, quando il 
Senato seguisse la via che gii è segnata dalla 
strabocchevole maggioranza della sua Commis
sione ?

0 signori, è certo un grave pericolo quello 
di parere partigiano, ma c’è un pericolo molto
maggiore, ed è quello di non fare ciò che
crediamo giusto per la paura di parerlo.

Ma il Senato è salvato da questo pericolo 
dall’altissima coscienza che egli ha della sua 
missione e de’ suoi doveri.

Ed è appunto nella certezza che ciò sia, che 
sta la grande, illimitata fiducia che il nostro 
paese ha in lui.

Ma mi sia lecito fare un’altra considerazione 
più delicata ancora.

Io parlo con tutta schiettezza e sincerità, e 
credo di non offendere nessuno e nessuna isti
tuzione.

Si è detto : ma guardate di non trovarvi poi 
col vostro voto in conflitto con la Camera dei 
deputati.

Per verità io, quest’ idea del'conflitto, non la 
posso ammettere. In primo luogo il Senato 
non può lasciarsi dominare da queste preoccu
pazioni, ma deve guardare oggettivamente gli 

argomenti'che gli sono 'presentati. E poi que
st’idea del conflitto è un’idea per sè‘Stessa 
assurda. A me pare che quest’ idea provenga 
da un apprezzamento del tutto inesatto-' dei 
reciproci rapporti dei due rami del Parlamento.

La Camera e il Senato non sono già'un’as- 
sociazione- volontaria di due esseri ' indipen
denti, non sono già un matrimonio in cui è 
possibile e, purtroppo molto probabile,» il'di
saccordo fra il marito e la moglie (^Ilarità}.
'No, sono parti essenziali di un’unità. Óra 

queste parti» devono sorreggersi,, aiutarsi,-illu
minarsi a vicenda; ma IMdea di un conflitto 
a me pare assurda, come-sarebbe assurda r.idèa 
di un conflitto .tra la mia mano, destra- e la 
mano sinistra. Quest’ideaidel conflitto è un-sin
tomo di quella degradazione del-sistema'parla
mentare che ' è .la causa dello scredito in 'cui 
questo sistema è caduto presso quasi tutti i po
poli che l’hanno adottato.

Il sistema parlamentare finisce per diventare 
un piccolo mondo chiuso, staccato dal mondo 
della realtà, e le parti, gli elementi, gli istituti 
che lo compongono, dimenticando la loro unità 
di origine e di scopo, si atteggiano a persona
lità distinte e rivali, animate da passioni affatto 
soggettive. Da qui la conseguenza che ia gara 
infeconda dei dispetti e delle passioni prende 
il posto del dibattito salutare e grande delle 
idee e delle convinzioni {Bene, bravo}.

Ed è allora, o signori, che il paese perde la 
fiducia in questi istituti che cosi profondamente 

‘hanno traviato dalla loro origine e dal loro 
uffizio {Benissimo}.

Ma come? La Camera dei deputati, la quale 
certamente non pretende ancora alla infallibi
lità papale, potrebbe ritenersi offesa perchè il 
Senato non approva una legge da lei votata, e 
perchè fraternamente richiama la sua attenzione 
sui difetti e sui pericoli di questa legge? Ma 
come ritenersi offesa?

La Camera dei deputati dovrebbe essere, e 
certamente sarebbe riconoscente verso il Senato 
perchè, dopo tutto, qui non si tratta di cosa 
tanto meschine, come è il decoro apparente del
l’uno e dell’altra ; ma si tratta di cosa ben più 
grave, o signori, si tratta dei supremi interessi 
del nostro paese {Bene, benissimo}.

E per questo, o signori, che io sono certo 
che il Senato, elevandosi al disopra di tutte que- 

■ ste grette considerazioni, darà un voto che sarà.
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(Xr espressione schietta e -siiieer della sua -co-
scienza.

Il paese, lo ripeto, guarda al 'Senato come , 
ad un grande istituto che gli -è garanzia di 
giudizio indipendente,'sicuro e'Sereno (Pene, 
■brvbvd}.

La coscienza di questo'fatto «e-della suaim-^i 
portanza deve entrare come -elemento 'nella de- 
términazione dei voto -che ognuno di noi ‘deve - 
deporre.

Jl senatore Villari, l’-altro giorno, -ha detto ; 
le cause per le quali il Senato -è un corpo 'in
dipendente ed ha detto quali 'sono i doveri che ; 
da questa sua'posizione gli vengono. !

Signori, la solidità di uno Stato sta tutta nèlia 
fiducia che di popolo nutre perde istituzioni 
che lo reggono.

Ebbene, io taccio un-augurio al mio paese, 
ed è che dalla imminente votazione esca an-

-cora più “forte il prestigio, 'più'^Ita'r-alntórità
•di 'questa nostra Àssemblha (Bèfie. bravo.

■ varissimi e f)rólzmptxti 'Unche 'àalle 
'tr^bané).

•RESIDÈNTE (con forzo}}. 'k.NNQ'ì:\:o le'tribune che
non sono permessi segni nè "di approvazione 7
nè'di disapprovazione.

Stante ? ora tarda, rimanderemo il seguito 
della discussione a domani.

Leggo l’ordine del giorno per per la seduta 
di domani -alle ore 2.

Discussione-dei seguenti'progetti-di legge: 
'Provvedimenti 'sulle 'pensioni civili e mili

tari {}Se'guitb) 'j
Istituztóne dei collegi di ptobiviri.

La seduta è sciolta (ore ^G -e 50 pom.).
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TORNATA DEL 2 GIUGNO 1893

Presidenza del Presidente PARINI.

Sommaa^B®. — Comzinicazione di un elenco di registrazioni con riserva fatte dalla Corte dei 
conti — Seguito della discussione del progetto di legge : Provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari — Discorrono i senatori^ Cencelli, che propone zrn sotto-emendamento alVart. 2 del 
progetto della Commissione, Saracco relatore, Villari, Ricotti relatore, Cambray-Digny, 
Brioschi, il presidente del Consiglio ed il senatore Cremona relatore — Il presidente dichiara 
chiiisa la discussione generale — Proposta del senatore Pero.zzi di rinvio della, deliberazione 
sulVordine del giorno proposto dallcL Commissione permanente di fnanze dopo Vapprovazione 
del titolo I, approvata — Approvazione delVart. 1 aggiuntivo proposto dalla Commissione 
ed accettato dal ministro d.el Tesoro — Il presidente dà lettura delVart. 1 del progetto mi
nisteriale, di qzbello che vi contrappone la Commissione, e delVemendamento d.el senatore Cen- 
qqUÌ — Dichiarazione del senatore Perazzi — Nuova proposta del senatore Cencelli — Di
chiaratone del ministro del Tesoro intorno càie proposte dei senatori Brioschi e Cencelli e 
della Commissione — Votazione a squittinio segreto su domanda, sottoscritta da 28 senatori, 
sul primo paragrafo delVarticolo 2 del progetto della Commissione— Il presidente proclama il 
risultato della votazione. (Il Senato non approva). — Reiezione in seguito a voto per alzata
e seduta del terzo paragrafo delVarticolo '1 del progetto ministeriale. — Votazione a squit-
tinio segreto, domandata da dieci senatori, sopra i restanti dite paragrafi delVarticolo 1 
del progetto ministeriale, e proclamazione del risultato.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi

nistro delTinterno, ed i ministri del Tesoro e 

della guerra.
Intervengono in seguito glTaltri ministri, ad 

o
eccezione del ministro dei lavori pubblici.

Il signor senatore, segretario^ COLOKNA-AYELlà 
dà lettura del processo verbale della tornata di 

ieri, il quale viene approvato.

Comuni Casio ne.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se

guente lettera :
« Roma, 31 maggio 1893.

« In esecuzione del disposto dalla legge 15 
agosto 1867, il sottoscritto ha l’onore di inviare 

alla E. V. l’elenco delle registrazioni ccw merm 
fatte dalla Corte dei conti nella seconda quin
dicina di maggio 1893.

« Il presidente
« G. Finali ».

Do atto all’onorevole presidente della Corte 
dei conti delia presentazione di quest’elenco 
delle registrazioni con riserva fatte dalla Corte 
dei conti nella seconda quindicina di maggio 
1893, che sarà trasmesso alla segreteria a di
sposizione dei signori senatori.

Seguito della discussione del progetto di legge: 
<2 Provvedimenti sulle pensioni civili e militari » 
(FU 96).

PRESIDENTE. L’crdine del gicrno reca: Seguito

T>isc,ussiQntf f. l'T'7^. Tip. del Senato.
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della discussione del progetto di legge; « Prov
vedimenti sulle pensioni civili e militari ».

Do facoltà di parlare nella discussione gene
rale di cui oggi è il settimo giorno, alTonore

vole senatore Cencelli.
Senatore GENGELLI. Facendo seguito al mio 

discorso della tornata del 18 maggio passato, 
dopo aver udito il brillantissimo discorso del
Tonor. ministro del Tesoro, mi fo un dovere
prima di fare alcune osservazioni sui rilievi da 
lui fatti ai mio discorso, di rivolgergli una pa
rola. di ringraziamento, per le benevoli paro.le
da vecchio amico, che ben di cuore a lui ri

cambio.
É soprattutto lo ringrazio di avermi diretto 

un lungo dispaccio da lui firmato, che ricevetti
o

che avrebbe se possedesse tutta rendita, ma. 
oltre il danno della minor commerciabilità di 

questi titoli vi è in alcuni un danno reale come
capitale, specialmente in quello del risanamento- 

di Napoli.
Qui mi cade in acconcio di rettificare alcune- 

piccole inesattezze vLoriflcatesi a mio avviso ierr 
nel discorso dell’onor. Guarneri fra lui-e ii pre
sidente del Consiglio per i titoli sul risanamento- 
di Napoli indicati di sopra. Mi pare che non • 
s’mtendessero fra loro.

È un fatto ohe prendendo i listini relativi al 

prezzo dei titoli del risanamento di Napoli, ri
sulta una remissione notevole. Il risanamento- 
di Napoli O’^^re due titoli, le azioni di L. 250- 
nominali e le obbligazioni di L. 500 Tuna. Le

soltanto ier sera, in risposta ad alcune osser
vazioni che la Commissione di vigilanza della 
Cassa dei depositi e prestiti gli diresse dichia
randosi non soddisfatta delle spiegazioni' date 
dalTAmministrazione per la vendita della ren
dita pubblica sostituendovi altri titoli di minor 
conto senza nemmeno indicare il prezzo di detti 
titoli dati in cambio e acquistati per la Gassa 

stessa.
Io la sottoporrò alla Gommissione e spero 

che ne farà quel giusto conto che merita un la
voro così esteso ed elaborato. Però mi permet
terà il mio amico Grimaldi di rilevare che questo 
documento giustifica Toperazione nelTinteresse 
del Tesoro, giustifica che le operazioni furono 

regolari, che ii Tesoro ne ha potuto trarre un 
vantaggio, perchè cedendo alla Cassa depositi

e prestiti alcuni titoli che non erano di facile 
e alcuui non accettati nelle Borsenegoziàzione.

estere ricevendo invece titoli di rendita, ha fa
cilitato le operazioni del Tesoro e nelle circo
stanze critiche a cui si accenna, non è cosa di 

poco momento.
Ma non posso convenire che questi stessi

vantaggi li abbia risentiti la Cassa depositi e

pr e 3 ti ti, come ente autonomo. Bisogna distin-

guere due cose.
Come commerciabilità la Cassa ha avuto un 

danno reale, come rendita non rimette niente, 
forse ha guadagnato qualche piccola cosa.

Però, Tesserei titoli permutati ó.i minor com* 
merciabilita è cqs. molto grave per la Cassa 
depositi e prestiti venendole a mancare in caso

di bisogno la facilità di realizzare in danaro
quei titoli di fronte alla facilità di commercio

prime sono* tassate in Borsa - sono in gran ri

basso, quotate ora a L. 59 ogni cento liro, co
sicché in ogni azione si perdono L. 102 50.

Il prezzo delle obbligazioni non essendo tas
sato alla Borsa,' confessò che non Io conosco, 
però qualunque, sìa, il valore commerciale non 
può essere che in rapporto al valore delle- 
azioni...

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. Le azioni 
sono di una Società privata, le obbligazioni 
dello Stato.

Senatore GENGELLI. Chi dà ii valore? lo darà 
lo Stato, subito che non è-tassato in Borsa ? Se- 
così fosse il ministro del Tesoro darebbe un va
lore a se stesso, ma tale valore non sarebbe 
accettato in commercio.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. E la legge che 
dà il valore.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore CENCELLI. In questa, parte non possO’

convenire.
Il valore deve essere corrispondente a quellp- 

che dà il commercio.
Se il valore Jelle azioni stava, allora a,2qQ., e-

la piazza., le pagava 170, non può essere che- 
questo il valore dei titpl.o risanamento, e comp
ie azioni, così lé obbligazioni, prqporziopat-a 

mente al loro valore nominale quelle di 250.
le azioni,

ì
e queste di 500 lire devonp avere eguale va
lore; di versamene tuttti comprerebbero la azioni
0 nessuno le obbligazioni. 0 
.stanno in Borsa a 141 50,

■ Lei 5

(TIgl dette azioni

signor ministro, può dire ciò che vuole,
il Tesoro è padrone di assQgnaQQ a, questi ti-
titoli il valore che cred ma a quel valorq non
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'Crede il’comWeròTo, a quél vàlbre nessuno'com- 
l^rèrà; ' quei' ti^dlL

se» lai càssia' dóvesse àlfenàré i titoli pel ri- 
sananàènto di Napoli, non incasserebbe certo 
il 99' che fi ha pagati;

Debbo’orà' fispOhderé ad' alcune osservazioni 
fattemi dal sTgUor ministro.

Nei mio disOOfSo dissi' che la Coìnmissione 
di’vi^lanza della’Gassa depòsiti e prestiti non 
era stata consultata, ed il ministro deh Tesoro

la sua adesione perchè il coinm. Novelli è state 
intérpellato in vece sua.

Io mi trovo legato, e non posso in alcun
modo fàr bersaglio delle nostre lotte e coni-
promettere un im-piégato cosi distinto - mà de
sidererei sapere, e sarebbe utile che mi dicesse
il signor ministro sé questa operazibne Tha pro
vocate ó'consigfiate il* direttore generale, o se 
esso è stato chiamato per dare il suo parere soì-

ri s po’■se elle' nessuna disposizibné di lOgg'e Vob-,
tanto sopra un progetto già' elaboralo dal'
g

suo

bìigaVa a consùltaNa,* e crédette più opportuno 
venlrèld'i/éttanìènte innanzi al Parlamento. Sta

u peri ore,'
Avrà esso dato il suo parete, e Tavrà dato

certo con coscienza
bdnèij e* l'à Goìntnissione, o apéndo che il mini-

j ma sdn certo che rìón sarà

‘Stbo si sàrébbb trincerato soUo là lèttera della
legge, si limitò soltanto, come feci io, a con-

stato entusiasta per questa operàzione; 
certo che avrà fatto presenti al signor

SODO 
mini-

■stàtàre il fatto. Ma’ 1 signor ministro, il più
stro tétte le difficolta e tutte le apprensioni
che fio sentite

dèlie volte-la lettera delia' legge uccide, lo spi
e che fio esposto io nel mio

-rito di essa vivifica. La natura ste; a delle
funzioni della Gommissione, che è consultiva,

precedente discorso.
Dopo quanto ho detto non aggiungo altro in

doveva decidere il ininistro a
non ci avrebbe perduto ;

consuìtàrla,
ma poi ci sonò in

società' dei riguardi che non è lecito trascu
rare. È troppo‘poca cosanl dire in quest’aula : io 
avevo tutta’ìa stima della Comnfissione di vigi
lanza, mentre la trascuravo, e non'ne tenevo
nessun contò. Però disse, anche : badati che
-se nfin fio cònsultato la Gommissioii'e, fio non 
solo consultato, mà chiamato a collaborare nel 
progetto ii Gomm. Novelli, direttore genérale 
-del'Debito pubblico, clfé' il senatore Cencelli 
ha lodato altamente.

Su questa dichiarazione è sorto un equivoco
neiraiiimo di molti coìleghi ? che io voglio dis-
.sipàré;

Io citai il comm. Novelli' a titolo di encomio,
-essendo un finanziario che ispi 1 tv la mas
•slma fiducia, non- dissi che egli non fu inter- 
pellatey'ma dal chiamate lui che è un alto fun
zionàrio, ma sempre-dipendente del Ministero, 
.a-chiamare i m'embri della Commissione di vi
gilanza, ci corre un abisso-.

Tì direttore genéralò del Debito pubblico non
fia nulla a che fare con la Commissione di vi
gilanza. Egli nGn'’interviéne alle nostre sedute, 
■e con ess’O'abbiamo rapporti solo per la corri
spondenza’ ufllciàìe, préscritta dai regolamenti.

È perciò'che'i’aver collaborato il direttore 
.genefàle-in questa'leg’ge, per la Commissione 
di vigilànzài'nonfià‘1 a-menoma importanza, e 
^s^ebbO'assurdo'’il'dire che lei abbia prestato

proposito, perchè non può influire
sull

certamente
.deliberazioni nostre il parere di un im-

piegato, 11 quale, come subafterno, avrà dovuto.
in fin dei conti, accettare ciò efie gli ha im
posto il ministro.

Povero uomo, io sono persuaso che se anche
lui si potesse liberare
pensioni ne

da questo servizio delle
sarebbe davvero molto eon'tento !

Egli potrà avere assicurato ii ministro, 
Io fio assicurato io,

•o come
efie t’operazione tecnica

mente si fe, ma, le conseguenze poi chi sa quali 
saranno.

Il signor ministro aggiunse che non sapeva 
capire come si siano potuti dare, senza affac
ciare difficoìtà e senza osservazioni, quando si 
proponevano le leggi, centotrentacinque miìioni 
ai com-uni grossi del Regnò, e oggi si faccia
tanta opposizione per darne centosettantasei al 
Governo. . ,

È vero, e fu un errore il non opporsi in Par
lamento alla concessione di questi grossi pre
stiti ad alcuni comuni. E vero che la garanzia 
che danno i comuni non è maggiore certo di
queìla che dà il Governo. Ma
si è ecceduto nel fi

•ppunto perchè
e questi prestiti ai comùni,

ragion vuole che si sia molto cauti e restii nel
farne' ora un altro tanto forte al Governo. Seòe
la Cassa potesse farlo’ senza alcun pericolo, se 
la Cassa non avesse tanti impegni e tanti do-
veri, se avesse le Gasse piene, are b he nonsa
solo un- dovere, ma un ])iaeere eoo correre a 
diminuire le ditficoltà del Tesoro, 'ma là Gassà
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non può, e già il Governo vi ha attinto troppo. 
E se la nostra Cassa ha trovato sempre molte 
dilBcolià ad adempiere i suoi impegni, come
per prestiti accordati ai comuni, a lotti troppo 
forti, come a Napoli, a Roma, a Palermo, ora 
sarebbe tanto più aggravata e le si renderebbe 
più difficile Tadempimento de’suoi doveri quando 
le sì aggiungesse quest’altro onere di 176 mi
lioni.

Devo rispondere ad altre due cose dette dal 
signor ministro nel suo discorso. Egli chiamò 
la testimonianza di alcuno dei membri della 
Commissione di vigilanza della Cassa depositi 
.e prestiti, T’ per affermare che la Commissione 
era posta a conoscenza delle permute o ven
dite che si facevano della rendita pubblica, so
stituendo ad essa altri titoli di Stato ; 2° che 
non fu mai negato nessun prestito ai comuni 
quando le loro domande si sono trovate re
golari.

Rispondo nettamente alla prima dicendo che 
la Commissione mai è stata interpellata su quelle 
operazioni, e non ne ha saputo mai niente sino 
al gennaio scorso, nella qual epoca, dietro in
dagini fatte dal suo presidente e dietro l’esame 
della situazione del 31 dicembre, il presidente 
stesso portò in seno della Commissione le sue 
osservazioni che provocarono lunghe discus
sioni. Alla seconda risponderò che i prestiti non 
si negarono mai dall’Amministrazione, quando 
le furono presentati, ma che a lei non si fecero 
giungere, e ciò è dimostrato dal fatto che vi 
sono domande per più di 120 milioni, e non 
si accordarano da due anni che piccoli prestiti 
a piccoli comuni. Si tiene poi ferma ed osser
vata rigorosamente la circolare ai prefetti perchè 
non inoltrino ulteriori domande. Non si negano, 
ma non si fanno arrivare in porto. Ecco la 
verità.

Ciò in risposta al discorso del primo giorno.
Ora dovrei rispondere al discorso di ieri. A 

questo in fondo poco avrei da dire, poiché le 
cifre da me annunziate nella seduta del 18 
scorso sono state confermate anche dal mini
stro, e non poteva essere altrimenti, perchè 
sono desunte tutte dalla situazione della Cassa, 
^u una sola di queste vi è variazione.

L onorevole ministro disse che la disponibi
lità è di 42 milioni ; io invece, ed anzi non io, 
ma la relazione dell’onor. ministro, l’aveva de
terminata in 30 milioni circa all’anno.

Se oggi queste disponibilità sono cresciute, 
vuol dire che- sono aumentati i depositi fatti 
alle Casse postali. Siccome la metà di questi 
depositi va rivestita in rendita e metà resta 
aH’Amministrazione, così per quest’aumento di 
depositi può crescere la disponibilità, ma ciò 
è un fatto transitorio ed eventuale, e non ci 
si deve far conto alcuno. Tale aumento però 
non sarebbe di 20 milioni, come disse il mini
stro, ma di soli 10.

Perchè al 1° maggio le Casse postali hanno 
dato un aumento di soli 10 milioni e non 20, 
e ciò risulta dall’ultima situazione del 31 mag
gio dove i depositi delle Casse postali risultano 
di 400 milioni di fronte a quella del dicembre 
che ne dava 390.

Ma, ammesso pure che ci siano 42 milioni 
disponibili, non cambia punto la posizione della 
Cassa, e resta eguale la difficoltà od impossi- 
btilità assoluta di fare questo servizio, tanto 
con 30 milioni di disponibilità quanto con 42.

Non si fa detto servizio dovendo pensare ai 
prestiti per i comuni, dovendo pensare al pre
stito per le pensioni, dovendo pensare al conto 
corrente del Tesoro, di conseguenza, per un 
totale di 70 milioni all’anno; se questo ser
vizio non si poteva fare con 30 milioni all’anno 
non si può fare nemmeno con 42; con 10 mi
lioni di più non si fa fronte a 40.

Mantengo le mie asserzioni che il servizio 
con queste disponibilità non si può assoluta- 
mente fare dalla Cassa e nessun uomo può im
pegnarsi a farlo se non consumando i depositi 
e non dando più niente ai comuni ed alle pro
vincie; una Cassa che ha 500. milioni di depo
siti si può manomettere e spogliare a vantaggio 
del Tesoro, vuotando le Casse piene per riem
pire le vuote, ma ciò non è agire onestamente 
e con coscienza di serbare la fede pubblica.

E qui mi permetto di rivolgere una preghiera 
aH’onor. ministro, ed è, di finirla una volta 
con l’attingere tanto spesso a questa povera 
Cassa; perchè altrimenti in pochi anni sarà 
esaurita.

Nel corrente esercizio, egli lo sa meglio di, 
me, che sotto il titolo di buoni del Tesoro or-
dinari, sotto l’altro dì buoni del Tesoro setten- 
nari, e quello di conti correnti fruttiferi ed in
fruttiferi per conto dei Tesoro sono usciti dalla 
Cassa dei depositi e prestiti più di 114 milioni; 
e questi sono stati sostituiti da tanti titoli. Sta
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bene! ma i denari se ne sono andati, quella.
parte che era più commerciabile è diminuita 
ed è cresciuta l’altra di minor commerciabilità. 
Della rendita nelTesercizio che sta per finire, 
abbiamo consumato circa 40 milioni. E mentre 
nella situazione del dicembre avevamo di ren
dita consolidata 98 milioni, e poi ne era stata 
acquistata per altri 5 milioni, in modo che 
eravamo ritornati sopra li 100 milioni; adesso 
siamo discesi un’altra volta a 97 e 98. Dunque 
sono stati alienati altri 3 o 4 milioni in questi 
ultimi mesi.

Dichiaro, adunque, formalmente che tengo 
ferme le mie cifre dalla prima alTultima, e dico 
che con quelle cifre non può ammettersi che la 
Cassa depositi e prestiti possa fare il servizio. Ora 
come avviene che dalle medesime cifre venga 
fuori un apprezzamento così radicalmente di
verso? Il ministro dice si può fare, io dico non 
si può fare.

Ciò avviene perchè le cifre si contorcono e

si troverebbe presto costretta a chiudere gli
sportelli ai creditori.

Quindi tanto è per noi che la Cassa abbia 
il debito di cento milioni o di trecento, il peri-
colo vi è e VI Sara sempre.

Non nego che possa accadere una crisi anco 
senza addossare alla Cassa questa operazione- 
delie pensioni, ma, avendo una disponibilità di 
220 milioni di fronte ad un passivo di 300 mi
lioni, vi sarebbe probabilità, in una eventualità 
straordinaria, di far fronte ad una dimanda di
restituzioni improvvise, e forse arrestarle; ma
se i 220 milioni di titoli facilmente realizzabili in
contanti fossero stati erogati ed immobilizzati
con il credito verso il Tesoro per il serviziu
delle pensioni, in qual modo si potrebbe prov
vedere?

Adunque io ritengo che, essendo evidente il 
pericolo e grave, non si possa fare dalla Cassa
Toperazione richiesta, come 1argamente dimo-

si subordinano alle esigenze politiche e non
alla verità aritmetica; l’aritmetica così diventa 
un’opinione, come si disse una volta.

Così si spiega la divergenza costante fra me 
ed il signor ministro, ovvero si può spiegare 
che ci fa velo all’intelletto quella nobile gara 
che ci anima nel difendere gli esseri a noi più

strai nel mio primo discorso. Ora, avendo risposto 
agli appunti principali fatti dal ministro al mio
discorso e, come era mio dovere, avendo con
fermato in laccia al Senato le mie dichiarazioni
fatte il 18 maggio, devo dire francamente che

cari lui l’amore per il bimbo sano e robusto
come lo chiamò il progetto attuale di legge, 
io l’affetto anco più giusto del tutore per la sua 
pupilla che vorrebbe salvare.

Dopo ciò lo prego di rifletterci molto, e il 
Senato più di lui, e pensare ai brutti giorni 
che si preparano alla Cassa.

Se andrà in vigore questo progetto di legge, 
la Cassa depositi e prestiti non cadrà subito, ma 
più presto.0 più tardi dovrà cadere, perchè i 
pericoli che la sovrastano e la minacciano sono 
gravissimi e cresceranno ogni giorno.

Ma, diceva ieri il ministro del Tesoro, i pe
ricoli che voi temete, ed a cui credete esposta 
la Cassa, possono accadere egualmente, sia che 
la Cassa depositi e prestiti faccia le operazioni 
delle pensioni, sia che non le faccia, e resti 
come si trova adesso. Con tutto le garanzie 
che può avere, se domani la domanda di resti
tuzione e la cessazione dei depositi nuovi au-

il molto diffuso e iodato discorso delTonore- 
vole Grimaldi, che lodo anche io, perchè non 
c’è oratore che riesca a parlare tanto bene 
quanto e come sa fare lui, parlando per quattro 
ore di seguito ed ottenere il plauso del Se
nato, non ha potuto in nessun modo farmi 
cambiare di concetto. Chè se non ho cambiato 
opinione sotto l’impressione del poderoso di
scorso del ministro Grimaldi, molto meno ho 
cambiato dietro i discorsi degli onorevoli miei
colleghi fautori della legge, perchè, infine, non 
hanno affermato niente nè di meno nè di più di
quello che ha affermato Tonorevole ministro,, 
ragione per cui non farò alcuna osservazione

mentasse in modo d’assorbire non solo il ca
pitale che ha disponibile la Cassa, ma la
superasse di molto, sarebbe la stessa cosa e

ai loro discorsi.
Detto questo, non mi resta che esporre la

mia opinione in merito alle due proposte che 
ci stanno innanzi, quella del Governo e quella 
della Commissione di finanza. Delle due quale 
è la migliore ?

A dire il vero io avevo dei dubbi nelTaccet- 
tare quella dell’ufficio centrale per il modo in 
cui fu presentata, perchè pur troppo le pecche 
che le venivano addebitate avevano una certa 
gravità. In essa era indeterminato il modo ed 
il tempo in cui la somma di 92 milioni^ che la
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Gassa dovrebbe dare^aìlo Stato per i tre. esercizi •
del 1892-93-94-95 sarebbe’stata restituita, quale 
frutto per questa somma si dovesse dare alla 
Cassa. A me por sembrava' che questa somma 
fosse esuberante ; e come ebbi Tenore dì accen
nare nei discorso mio, se si fosse trattato di due 
anni soltanto come la Commissione in principio 
proponeva'^ Toperazione sarebbe stata meno 
dannosa alla Cassa, ma tre anni a me parevano 
troppi, e così ero perplesso se dovessi o no ac
cettare la proposta stessa.

Ora però, dopo la splendida discussione av
venuta in quest’aula, che resterà una pagina
gloriosa della storia parlamentare del Sena.to
per Televatezza nella quale si è mantenuta, eia 
moderazione degli oratori ed i poderosi loro 
■discorsi, dopo aver veduto che anche la Com
missione di finanze tiene fermo a, questo prestito 
di 92 milioni, io per ragioni di concordia non 
credo di potermi opporre maggiormente.

Però mi credo in dovere di migliorare que
sta proposta, proponendo il modo ed il tempo 
per la restituzione alla Gassa della somma data 
a prestito, non che al frutto da corrispondersi 
ed alle garanzie da darsi alla Gassa stessa. 
Con ciò sarebbero eliminati i difetti riscontrati 
nella proposta della Commissione di fìnanze, 
epperò io proporrei un emendamento alTarti-

dei* frutti' ed- amniortamenti fino alTestiMone 
deh dhbito'» .

Éd orà, 0 Signori/ credo raio dovere' dì as
sociarmi intieì'àmente' alTurtima dibhrarazione 
brillantissima fatta ieri'dal nostro'onor. collega 
sehafère Negri/ ritenendo come lui che il Se
nato non debba puntò'preòocuparsi di ciò che 
fuori di quest’aula si dice; m-a debba* preoccu- 
parsT soltanto del vero ’interesee del' paese e di 
ciò che la sua coscienza'gli' detta'.

m con ciò io avrei'terminato^ ih a mi ricorre 
alla memoria in questo momento un episòdio 
storico che non mi p’are' forse disadatto alla 
situazione presente.

Nel 1798, circa un se'còlo fa, il gènefale Bo- 
naiparté, conduttore delTesército francese in 
Egitto, d'ovendo dare unà'grande battaglia che 
la storia tramandò a noi S'Ottò il nome di bat-
tagli delle Piramidiì galoppando davanti l'e
file dei soldati ed additando ai medesimi le Pi
ramidi : Pensate, escla'mava, che dalTalto di 
quelle moli quaranta secoli vi Gontemplàno l

Perméttetem'i, signori senatori. ebe per un
momento faccia mia quella apostrofe del gran 
condottiero e dica'a'voi.

Peniamo, coìlegbi die'siamo in Bo'ma dove

colo 1 della Commission emendamento che sot-
topongo al giudizio della Commissione, del Se
nato e del ministro.

Se la Commissione crederà di farlo suo, glielo
cederò ben volentieri 3 altrimenti avrò fatto il
mio dovere, e questo emendamento rimarrà 
come un documento e conelusione del mio di
scorso.

Il mio em-endamento è questo : « Il ministro
del Tesoro è autorizzato' a contraTre e la Oass,

vivono ancora i ricordi deiTanticO Senato ro
mano, ricordi che voi stessi avete voluto per
petuare ripróducèndone ‘alcuni sulle pareti della 
nostra grande aula.

Mi pare di vedere quelle'grandi fìgure, che 
■rammentano Taltezza e'Tinflessibilità del loro 
carattere, e le lotte' sostenute per tener alto il 
prestigio’ del Senato, staccarsi dalle pareti e 
venire a guardare noi in questo giorno solenne 
in cui, col nostro voto, dobbiamo pensare a 
mantenere alto il prestigio del'Senato e della 
sua indipendènza per non’chm prò mettere'il suo 
avvenire.

depositi e prestiti ad accordare'ua prestito di 
92 milioni da ritirarsi in quanto a‘L. 32,860’,000 
nel corrente esercizio finanziario 1892-93, per 
altre L. 31,700',000 neiresercizio- 1893-Od, e le 
altre L. 27,500,000 nelTultimo esercizio 1894-95. 
Tale prestito sarà fatto nelle forme consuete usàte ‘ 
dalla Gassa per i prestiti che si accordano ai 
comuni ed alle provincie per la durata di anni 30

Pensate che vi guardano'con'essi i TÓO se-

e col fratto deV 4 per- cento li-ranno,, rica
sciandosi dal Tesoro dello Stato a garanzia detla 
medesima e stanziando nel bilancio del Tesoro
la sómma occorrente' ogni ann- per il' servìzio

naturi mietuti dàlla’falce inesorabile defla mòrte 
fra' noi dal 184§'ad'oggi.'

Pensate che gli occhi di tutta Itaiia e quelli 
del naondo civile'sono rivòlti ansiósi'sul Senàtot 
Oggi è la giornàta ' più solenne^ che per im- 
pòrtanza di disbùssion>e, per'numero di senatori 
presenti/ il Sénàtonicorda'dà molti anni.

Pè'nsate ehe dalle'conseguenze di questo votò 
può nàscere quéstione di vita O'dì morte mo
rale e di autorità pél Senato

Votate', onor, collochi, la'proposta'dòlla nb=
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stra porqm.i-ssione di finanze, perchè il votai;e 
cppjtro potrebbe essere il suicidio del Senato...

y.oci. N o !
Senatore GJlNpELLT.... o per lo meno sarebbe 

una dedizione non Iqdevote alla velontà del 
Governe ed anzi principio di decade^^a del pre
stigio e della autorità del Senato stesso (Ap- 
prova^^ioni).

PRESIDENTE. Siccome siamo ancora nella di- 
scu,5sione generale del progetto di, legge, la 
proposta fatta dal senatore Cencelli riguardando 
rart. 1, s’iptende che viene rimandata alla 
discussione di quell’art. 1. Perciò, proseguen
do,si la discussione generale, do facoltà di par
lare al senatore Saracco.

sarebbero derivati oneri, da riescire al bilancio 
ass.olutamente incomportabili, appena si saranno 
consumati quei cento settantasei milioni che 
si tratta di prendere a prestito. L’on. Brioschi
prima, poi ronorovole ministro del Tesoro

) po-
serp in dubbio le mie affermazioni tratte da 
taluni documenti che mi avvenne di invocare 
a conforto dei numeri esposti, ed io ci tengo 
naturalmente a .dimostrare che fui e sono per
fettamente nel vero. Aggiungo piuttosto che 
le cose dette ieri dal ministro del Tesoro mi
licenziano a ripetere una frase che ha ferito gli

Senatore SARAOQO, relatore. Il Senato, io
penso, mi saprà grado se al punto a cui è 
giunta la discussione, io mostrerò una virtù 
veramente insolita per sopportare in pace le
diverse frecciate che sono state rivolte ieri al- 
l’indirizzo della mia povera persona, perchè
Pxpn mi hanno davvero sdorata la pelle, non
potevano giungere fino al relatore della Com
missione permanente di finanze. L’ora presente 
mi comanda di essere breve e cenciso. Non 
parlerò adunque più di q.uella povera Cassa, dei 
depositi e prestiti della quale si è occupato con 
tanto amore Tonor. Cencelli., la quale fino ad 
oggi filava tranquillamente la lana ed oggi,
a malgrado suo, si trpv4 avvolta nei panni
d’una grande signora. Ma poiché avrò procu
rato di togliere di mezzo alcuni appunti che mi 
vennero rivolU intorno ali’usQ da me impro-
P ■iamente fatto nella seduta di ieri l’altro di
taluni documenti che mi è avvenuto di invo-
care a sostegno della mia tesi, domanderò il
permesso di chiamare rattenziope dei Senato
sopra il punto, a parer mio, il più saliente
della contesa, onde si parrà che ì’Ammi ni stra
zione presente, scusino
se non so trovare altra parola che

gli onorevoli ministri
renda me-

gito il mio pensiero, considera con suprema 
leggerezza le Gondizioni presenti e i’avvenire
della finanza italiana.

(Quando io nella seduta di ieri Taltro presi
ad esaminare le conseguenze deiroperazione
di credito proposta dai Governo, disastrosa
per la Cassa^ più disastrosa ancora per la fi
nanza pubblica, quantunque annunziata alle 
genti come il segnaGolo precursore di migliori 
destini per la finanza italiana, affermai che ne

orecchi deìronor. ministro Grimaldi, e risponde 
tuttavia alla realtà delle cose.

L’onor. Brioschi ha supposto che parlando 
dell’operazione di credito proposta dal Go
verno, io mj sia perrnesso farne questo giudizio, 
che cioè i 176 milioni che si vogliono prendere 
a prestito portino alla cons.eguenza di doverne 
restituire 430 in vent’anni. Ora, ricordo bensì 
di aver parlato di 430 milioni, ma in relazione
al ì’operazione consi derata nel S.UO complesso,
compreso Tobbligo imposto alla Cassa di prov
vedere a suo tempo al pagamento di quei 
50 milioni che verranno a pagamento nei 28 anni 
posteriori al primo trentennio. A me premeva 
e preme che il Senato si possa rendere esatto
onto dei carico che la finanz.:a dovrà soppor

tare in venti anni per conseguenza di questa 
operazione, che è appunto di 430 milioni, colla
media annuale di 21 milioni e
non è conteso daironor. Brioschi

mezzo, ed ii fatto
? ne lo po-

trebbe, Intorno a ciò nulla adunque mi rimane 
ad aggingere.

Alle osservazioni che mi vennero mosse dal
ministro del Tesoro intorno
alla mia relazione,

al quadro unito
risponderà meglio che io

non sappia fare il collega che mi, siede allato con 
quella competenza ed autorità che tutti ricono- 
seono al senatore Ricotti. Basti a me di av
vertire che ho considerato il mio quadro sotto 
un aspetto molto diverso da quello, col quale
vepne ravvisato dal signor ministro del Tesoro
cosicchè Tuno e l’altro siamo egualmente nel 
vero.

Ma quei dubbio che me pareva probabile,
vale a dire che i 15 milioni che si vogliono 
assegnare ad operazione compiuta alla Gassa
di previdenza apparissero già insuflìcientt■>

perchè la medesima possa utilmente funzio
nare, quel dubbio che io a,veva timidamente
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esposto come il portato possibile di un’opinione 
spiegata da molti dei colleghi nostri, oggidì 
è divenuto certezza. Imperciocché nella seduta 
di ieri con mia grande meraviglia ho inteso 
dire dal signor ministro del Tesoro che questa 
Cassa di previdenza, sovra della quale si sono 
fondate tante e così care speranze, non potrà 
sbocciar fuori, non potrà nemmeno respirare 
le prime aure di vita se lo Stato non le viene 
in soccorso con una somma annua che non 
sarà più di 15 milioni, ma sarà di 21 al ter
mine di 25 anni, senza contare la perdita dei 
4 milioni delle ritenute, talché ii carico defini
tivo dello Stato arriverà da 19 a 25 milioni 
alTanno. Nè crediate signori miei, che questa 
abbia da esseré l’ultima parola, oh no certa-

facondo oratore che egli è, l’onor. Grimaldi si 
è destreggiato nella sua difesa con grande abi
lità, fino a raccogliere gli applausi del Senato
e degli stessi avversari,’ fra i quali mi sono
trovato anch’io, ma i fatti ed i numeri restano,
perchè appoggiati a documenti irrefragabili.

mente. Chi ha studiato a fondo questa materia,
va persuaso che néànche questi 21 milioni ba
steranno, se la Cassa sarà creata non solo per 
gli impiegati civili, ma altresì per i militari cosi
iniquamente trattati col disegno di legge eh
sta davanti al Senato : nel qual caso il concorso 
dello Stato dovrà salire a più alte proporzioni. 
Ma sia pure che il contributo si possa conte
nere nella misura del 7 per cento sugli sti
pendi, e però debba crescere in proporzione 
l’onere che lo Stato dovrà sopportare ogni anno 
in misura sempre crescente, il carico della 
finanza aumenterà nei trent’anni di cento qua
rantadue milioni e mezzo, cosicché l’aggravio 
già conosciuto di 687 milioni distribuito sopra 
22 anni, salirà di un tratto a 830 milioni, con 
un carico medio di 41 milioni e mezzo all’anno.

talché posso ben dire di essere rimasto al di 
qua, anziché possa meritare il rimprovero di 
avere trasceso al di là del vero.

Posso anche soggiùngere, che non volendo 
tediare il Senatò, 'ho voluto lasciare da banda 
le cose minori che pure potevano avere anche 
esse la loro importanza.

Non mi pento tuttavia di aver parlato del
l’errore materiale occorso nella compilazione 
degli stati di prima previsione che si risolverà 
in una perdita netta per la finanza di 610 mila 
lire, tanto nell’esercizio del 1892-93, come in 
quello del 1893-94, sì perchè la somma non è 
tanto piccola da non doverne tener conto, e sì 
ancora perchè una volta conosciuto Terrore, 
come Tonorevole ministro avrà già avuto op-
portunità di conoscerlo, sia in grado di corre; 
gerlo nei bilanci di assestamento.

Davanti ad una prospettiva come questa,?

la previdenza diventa imprevidenza, e torno a 
dire che dove non fosse più vero che la pro
posta non ha il carattere deila serietà e sta 
per diventare lettera morta, si dovrebbe chia-

Riassumo pertanto i miei apprezzamenti in
torno alle previsioni del bilancio 1893-94.

Nel suo programma elettorale, il Ministero 
affermava che, sottraendo soltanto una somma 
di due milioni al bilancio del Ministero della 
marina, il bilancio 1893-94 si annunziava in pa
reggio, a condizione naturalmente di portare in 
entrata quei 32 milioni che lo Stato si è pro
posto di ottenere a mutuo dalla Cassa dei de
positi e prestiti.

Vediamo adesso come i fatti diano ragione a 
quest’affermazione. Non si spaventi il Senato, 
poiché sarò brevissimo.

mare coi nome che giustamente le convien a di
Mancano, dissi io una prima volta sei mi-

una vera ed insigne follia.
E adesso, signori, lasciate che parliamo un 

altro poco di finanza. Non parlerò più del pas
sato e nulla dirò degli impegni che premono 
sopra un lontano avvenire; vedrò piuttosto di 
riassumere le cose dette intorno alle condizioni 
dell’oggi, e quelle del domani che incalza.

Se non vado errato, neppur uno dei numeri 
che ebbi Tenore di esporre avanti al Senato, 
oserei soggiungere neppur uno dei giudizi da 
me espressi, venne oppugnato e contraddetto 
dal signor ministro del Tesoro. Bene, da quel

lioni per completare la dotazione del bilancio 
del Ministero della guerra, e questi natuTalmente 
s’ hanno da trovare.

Il signor ministro del Tesoro ha detto che 
intende ricorrere a mezzi speciali per coprire 
questa spesa fuori bilancio, ma non so d’onde 
possa piovere il danaro che ci vuole, fuorché 
contraendo debiti, o alienando parte del patri
monio dello Stato, per esempio la rendita che 
appartiene alla Cassa militare, di cui vorrebbe 
impadronirsi. Comunque sia, a giudizio del Mi
nistero, mancano già sei milioni al pareggio.’

Tre milioni devono essere ’-giunti al caricqO'
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dol-le pensioni > e la relativa proposta venne già
fa tta dal ministro .del Tesor o al Tal tra Camera ; 
e ciò perchè l’annualità da eorrispondere alla 
Cassa dei depositi e prestiti fu elevata da 3’8’ 
a 41 milioni.

Yien dopo il milione e mezzo che andrà 
in aumento-deTbilan ciò in corrispettivo- dei nuovi 
tronchi delle ferrovie secondarie sarde, già aperte 
al pubblico servizio. Come già dissi, TAmmini
strazione aveva preveduto che si aprissero soli

Veramente io non erodo che on sette mi-
lioni e mezzo si possa far molto. Se si fossero 
avverati i presagi fatti sulTaumento del traB 
deo, le Casse dovrebbero trovarsi in condizione 
alquanto migliore, ed è appunto con questa pro
spettiva che vennero sottoposte a gravissimi 
oneri eonvenzionali ehe ora non riescono a sod
disfare. A quel tempo era ancor viva la mempria

so chilometri in orso deiresercizio venturo, ed.

di un passato doloroso, e si era saviamente pen
sato, che convenisse prendere le necessarie

ì

pre

invece se ne sono aperti cento cinquantaquattro 
in aprile, con la sicurezza che la rete intera 
sarà aperta nelTanno successivo.

Sono egualmente da aggiungere i due mi
lioni e 200 mila lire che lo Stato abbandona alle

cauzioni per impedire che questi fatti si rinno-
vassero. Ma venne a mancare impensatamente
la fonte principale- delPentrata, e adesso le
Casse sono sopraceariehe pii debiti, e malgrado 
le migliori intenzioni del mondo, malgrado le 
ottime intenzioni delTonorevol! ministro dei

Casse per gii aumenti patrimoniali delle ferrovie Javori pubblici, si trascurano le opere di mag-
che andranno perduti in questo stesso esercizio

'©

fìnanziario.
giore necessità ed urgenza. Ciò che col tempo 

■potrebbe produrre gravi ineonvenienti,
Non è neppur contesa la perdita di altri due tare con sè la necessità di

e por-

milioni e mezzo, a cagione della riduzione pro
posta nella tassa di circolazione sui biglietti di 
banca. Sta vero bensì che questa riduzione-di tassa 
è ia conseguenza di una eonvenzione fra la Banea^ 
Nazionale e lo Stato che non ha ancora •ricevuta 
la sua esecuzione, ma qualunque sia per essere 
la soluzione della questione, la perdita sarà 
sempre inevitabile, poiché chiunque segga su 
quei banchi vedrà la necessità di ridurre a ter
mini di equità la tassa di circolazione che si

àg^gravare d bilanci
ui gravi-ssime spese, pari a quelle sostenute
fra ii 1878 ed il 1885.

Bur nondimeno, lo credo anch’io, setti
lioni

mi
mezzo ben spesi potrebbero supplire a 

moiti bisogni, ma debbo con mio rammarieoL, ma debbo con

c orrispo n dn attual m e n te, e che io non dubito
di chiamare mostruosa.

Adesso tirate le somme, e voi trovate che il 
pareggio annunciato alle genti nel programma 
del Governo ha tutto Tà-spetto di un disavanzo 
di 15 milioni almeno, senza comprendere le altre 
partite delle quali debbo farvi parola una se
conda volta.

Ma non posso far da meno di ritornare sulla 
incognita della Cassa'per gli aumenti patrimo-

avvertire cheli ragionamento del ministro sup
pone quello che non è.

Io volli rendermi ragione delie condizioni 
nelle quali versano queste Casse, traendo le 
mie notizie da dati ufficiali, ed ecco ciò che ho 
trovato. -La Cassa per gli aumenti patrimoniali 
della Società del MediterraneG può contare so
pì a Un entrata di L. 838 mila e rotti, che pure 
dovrebbe in molta parte essere lasciata a be- 
nezio dei tre- fondi di riserva. L’Adriatica ha
un’entrata di 809 mila lire

niali delle ferrovie, perchè devo rilevare un ra
gionamento molto singolare fatto ieri dall’ono
revole ministro del Tesoro. Se ho ben capito il 
suo ragionamento è iT seguente : oggi le Casse '

, per' gli aumenti patrimoniali devono vers<'«X. "e
nelle Casse dello Stato una somma di 7 milioni e 
mezzo. "Se d’ora innansilo Stato rinuncia a questi 
sette milioni e mezzo, le Casse ne acquiste
ranno la libera dispenibiiità e si troveranno in
condizione di far fronti 
impegni.

largamente ai propri

Discussioni,i, f.

e la Sicula può 
contare sopra 71 mila lire Tanno, total 
lione 710 mila lire, oltre il prodotto eventuale

un mi

per vendita di rottami che sta per scomparire. 
A farla grossa, scriviamo dunque due milioni.
Or come si può volere. e come si è potuto cre
dere che lo Stato potesse rivalersi del
eredito verso le Casse

suo
in ragione di sette mi.

..ioni e mezzo l’anno, se la loro entrata è di 
soli due mirioni? E posto infatti che abbiano
la libera disponibilità di questi due milioni,
srpuò mai presumere, che possano anche di lon-
tano soddisfare gTimpegni contrattuali ?

Io mi sono indugiato alquanto a leggere e
studiare la relazione presentata dal regio ispet
torato delle strade ferrate al ministro dei lavori
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pubblici, che fu distribuita al Parlamento, ed 

ho trovato che per il solo risanamento e com
pletamento della massicciata del suolo stradale 
le Casse dovrebbero sostenere per un quinquen
nio una spesa non inferiore a 500 mila lire

all’anno per le tr reti complessivamente, e la
relazione dice che non è esagerato ritenere 
che fra non più di 15 anni il graduale deperi
mento delle rotaie in ferro ancora in opera ri
chiederà la loro completa sostituzione con rotaie 
d’acciaio. La durata dei binari secondari delle 
stazioni, soggiunge la relazione, potrà essere 
più lunga, ma anche di questi sarà indispensa
bile un graduale ricambio, e cosi, senza ec.ee-
dere nelle previsioni, si può ritenere come fuori 
dubbio che fino all’anno-1905 si dovrà eseguire 
annualmente il rifacimento di almeno- cento 
trenta chilometri di binari, importante una
spesa non inferiore a tre milioni di lire - al
l’anno, anche a tener conto del valore del ma
teriale metallico che diventa disponibile per la 
vendita.

Qui non si scherza, si tratta di opere e 
provviste che interessano la sicurezza del tran
sito, e tosto 0 tardi converrà pure provve
dere. Oramai la scienza va insegnando ogni 
giorno nuovi metodi per migliorare il servizio, 
ed assicurare la sicurezza dei viaggiatori, e non 
sarà certamente con queste risorse che po
tremo correr dietro agli esempi che ci ven
gono dalle nazioni più civili, mentre dobbiamo 
trascurare il necessario per difetto assoluto di 
mezzi.

Voglia dunque persuadersi anche una volta 
Tonorevole ministro che i sette milioni e mezzo 
sono un mito, e che l’incognita delle Casse 
patrimoniali delle ferrovie si mostra minacciosa 
molto più che egli noi creda, e domanderà seri 
provvedimenti che non si possono a lungo evi
tare.

Torno adesso sul tema del disavanzo per 
Tesercizio prossimo, calcolato in quindici mi
lioni. Altri tre milioni si devono subito ag
giungere che andranno perduti, come si vanno 
perdendo da tre anni, dopo aver figurato nei 
bilanci dei tre esercizi, perchè il Tesoro non 
riesce e non riescirà a riscuotere somma al
cuna sui due milioni circa posti a carico della
CoDgregazione4i carità di Rom, a e sul milione
che lo Stato anticipa per il mantenimento degli 
inabili al lavoro. E poiché ella, onorevole mi

nistro, diceva ieri colla sua solita lealtà, che 
queste somme andranno perdute, tanto var
rebbe che non facessero più la loro figura in 
bilancio!.. Ma di ciò TAmministrazione pre
sente ci ha pure un po’ di colpa, perchè allor
quando venne in discussione nella scorsa estate 
il progetto di legge inteso a regolare il con
corso dello Stato nella spesa per le opere edi
lizie di Roma, si doveva pur discutere l’al
tra parte che tendeva a ridurre il carico delia 
finan'^a nei riguardi delTobbligo assunto per 
legge di liberare il comune dalle spese di pub
blica beneficenza, ed invece il nuovo Mini
stero si acconciò al partito di, consentire che 
fosse approvata la parte che determinò gli ob
blighi dello Stato, per le nuove opere edilizie 
di Roma, e l’altra parte ehe doveva sollevare 
la finanza da così grave peso fu rinviata al 
tempo da venire, e forse non verrà mai. E 
così pure col sussidio a Napoli, e collo sgravio 
del dazio sulle sete si sono esauriti i tre mi
lioni del Fondo per il culto...

Checché ne sia, i tre milioni mancheranno 
certamente, ed il disavanzo arriverà da. 15 a 
18 milioni ì

Parlai pure dei due milioni addebitati ad al

cune provineie, che posi nel novero dei non va
lori, e desidero spiegarmi perche temo di es
sere stato frainteso.

Non intesi punto dire con queste parole che 
le provineie da me nominate fossero e siano 
in condizione diversa di tutte le altre. Ho voluto 
piuttosto significare, che .tutte le provineie, a 
cominciare dalle più ricche, non saranno mai 
in grado di pagare venti e più milioni in pochi 
anni, e però nel riguardo del bilancio delPeser- 
cizio venturo, come altresì del corrente l’entrata 

di due milioni costituisce un non valore. Ma se 
l’onorevole ministro ci conta sopra, io non in
sìsto di più, persuaso che i due milioni faranno 

per molti anni la loro bella comparsa in en
trata, a diminuzione del disavanzo ufiuciale; 
figureranno di poi nei conti consuntivi per 
mostrare che il debito arretrato nel conto del 
Tesoro resta più o meno stazionario, ma senza 
essere profeta o figlio di profeta, si può affer
mare che avverrà di questa attività quello che 
è avvenuto dei crediti che vantava lo Stato 
verso le provineie ed i Municipi, se ben ricordo, 
di Milano e Genova, per T antica promessa di 
co •orrere per considerevoli somme nella spesa
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la costruzione àella ferrovia del Gottardo.per
Il credito che si annunziava di molti milioni fu

gerà'almeno la media del triennio passato
l’aumento di altri tre milioni. È un

i con

portato prima in entrata di bilanci, e trasferito 
in appresso nei conti consuntivi, e poi dopo 
assai tempo si addivenne'ad una transazione, 
con la quale le provincie ottennero di dividere 
il debito in venti annualità, talché il credito 
fu cancellato, 'ed ora dopo aver figurato in en
trata dei bilanci antichi, ritorna nei bilanci 
nuovi, distinto in altrettante annualità, couie in 
addietro non se ne fosse parlato mai.

Se li tenga dunque, se li vuole, Tonorevole 
ministro questi due milioni, ma quanto a pi
gliarli, poveretti noi se volesse calcolarci sopra 
per pagare le spese delio Stato !

Devo però ripetere che, giuridicamente è al
quanto dubbio che questo stanziamento sia legit
timo, perchè la questione circa la sussistenza del 
credito fu portata innanzi all’altro ramo dei Par
lamento dai rappresentanti delie provincie inte
ressate, e dopo molto rumore, il Ministero si 
acconciò ad accettare un ordine del giorno così 
concepito :

« La Camera invita il Governo a presentare 
una legge per regolare gli arretrati ed i rim
borsi, in dipendenza delle leggi 30 maggio 1875, 
9 luglio 1876 e 22 luglio 1881, nel fine di con
ciliare gl’ interessi dello Stato con le gravi con
dizioni delle provincie debitrici ».

Per verità la legge del 1881 non era in causa, 
ed il Ministero ha fatto male a consentire che 
se ne parlasse, perchè gli arretrati che non
sono compresi nei 26 milioni cresceranno, ma
come che sia, è ben chiaro ehe bisognerà at
tendere ìa presentazione, e quel che è più Tap- 
provazione del disegno di legge di cui parla 
Tordine del giorno, perchè il Governo possa 
rivolgersi contro le provincie debitrici. Ed al
lora, perchè si deve credere che i due milioni 
debbano formar parte delle entrate proprie del 
corrente e del venturo esercizio ?

Corro adesso anche più rapidamente. Tre mi
lioni, come già dissi, si devono aggiungere per
le spes'a di cambio ragguagliato in ragione del
3 75 per cento, ed in presenza di un grande ar
retrato nel conto del Tesoro, che supera i 500 
milioni, senza tener conto dei 200 milioni in 
buoni settennali che figurano nei debiti di te-
s oreria, si può pur troppo affermare che la
spesa prevista in nov milioni e mezzo per in
teressi dei buoni ordinari del Tesoro raggiun-

mio ap-
prezrzamento, lo intendo e lo dichiaro, che non
voglio presentare, a differenza degli altri
meri ,

nu
come cosa sicura, ma poiché il signor

ministro del Tesoro non ha trovato ragioni da 
opporre alle mie, posso credere di essermi ap
posto al vero, cosicché il disavanzo dovrebbe 
già apparire di 24 milioni. Taccio dei 3 milioni 
e mezzo, che mancano a parer mio nel servizio
carcerario, e mancheranno per fermo come il
ministro riconosce dal 1894-95 in poi, cosicché 
di egual somma non prevista ne’ suoi computi 
dovrebbero sempre crescere gli oneri di quel
l’esercizio e dei successivi. Desidero soltanto far 
conoscere agli onorevoli ministri che non intesi
nè voglio far colpa ad alcuno e tanto meno a
quelliattualmente in ufficio, di aver attinto larga
mente ai residui passivi che avevano una diver
sa destinazione, per pagare le spese proprie di 
altri esercizi. È un pessimo sistema codesto, e tale 
lo ha riconosciuto anche ieri Tonorevole mini
stro del Tesoro, .che ha create molte illusioni 
e produrrà le sue tristi conseguenze sui bilanci 
degli esercizi venturi, ma io non poteva avere 
in pensiero di farne colpa ad alcuno, perchè sa-
pevo perfettament che sono intervenute leggi le
quali hanno legittimato questo sciagurato pro
cedimento. Queste cose però importava che si 
sapessero, perciocché ne risulta ampiamente di
mostrato, che in passato si sono dissimulate le 
spese per attenuare i disavanzi ufficiali, ed ora 
ne sopportiamo le conseguenze.

L’onorevole signor ministro del Tesoro fece
le meraviglie che io abbia messo insieme i
tabacchi col carbone. A me invece la cosa si
presenta nel suo ordine natu;
voluto mostrare che

rale e logico. Ho
in quattro anni si sono

consumati nel servizio delle carceri, nella prov
vista di tabacchi e di carbon fossile per la na-
vigazione, nientemeno 
Pt nane erudimini...

che quaranta milioni I

Avverta solo il Senato che nel mio conto non 
entrano le tre partite, neppur una, ma bisogna 
che ci intendiamo ancora una volta. Può essere 
che nel 1893-94 non occorra aumento dispesa,
ma a partire dal 1894-95 le cose cangieranno
d’aspetto e ne avverrà un sensibile aumento 
di spesa. A dir breve, tenete per fermo, che il 
disavanzo dell’esercizio 1893-94, olire i 32 mi
ìioni del prestito non sarà minore di 24 milioni
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Nel l"894-95 il ministro annunziava già un au^ 
mento negli oneri già conosciuti di 14 milioni 
e mezzo, e questi arriveranno a dir poco a 20 
mfiioni, ed a più di 40 i nuovi oneri dèll’eser- 
cizlo 1895-96, che nei prospetti deironorevole 
ministro figurano di soli 29, che pure non sono 
poca, còsa, nè si guariscono coi 10 milioni di

spese di un primo" triennio. Tale la formola di 
dèliberazione sovra-della'quale il Senato è chia
mato a''deliberare.

Certo la ■proposta, non è‘buona, punto buona,
pereliè far deferti è senrpre u.aa cattiva cosa.
ìd^a quello elle proponiaRio è rr sempliee espe
diente di tesoro, più. che; non sia di bilancio

maggior entrata annuale che stanno anGora e fare di ver sam ente noi non possiamo, nè sap-
snìle ginocchia di Giove.

S piaccia considerare che la somma dei nuovi
e maggiori oneri indicati dai ministro da m-
muove dal supposto che il bilancio dell'anno
1893-'C74 sia veramente in pareggio come tu
annunziato nel programma elettorale del Go
verno. Se pertanto si dovesse prevedere, come 
parmi aver dimostrato che lungi di essere -pa-
reggia to ) questo bilancio presenterà un dèficit
di 24 milioni, la somma dei maggiori oneri per 
i Mue esercizi seguenti dovrà necessariamente 
crescere di tutto il disavanzo che si verificherà 
nel prossimo esercizio.

è. questo punto io mi fermo, ma innanzi a 
questo stsde di cose io vi confesso, o signori, 
che la tranquillità del Ministero mi sgomenta, 
e non arrivo a capire come si abbia cuore a
sostenere, che il primo passo per arrivare al

, miglioramento della pubblica finanza consiste 
nella coniratiazione di un prestito di pessima 
specie, come è questo, che per giunta métte a 
repentaglio resistenza di una istituzione di cre
dito che ha reso e rende al paese inectimabiìi 
servigi. Questa è piuttosto la via che conduce 
diritto alla rovina, ed è perciò che i miei col-
leghi della Commissione ed io ci rifiutiamo a.
sanzionare un provvedimento che presume di 
portare in grembo la salute della finanza ita
lian, ed è la maggior delle delusioni che
siasi mai presentata e data in pasto al popolo
italiano.

Ma quali siano eli uomini che siedono su
quel oanco, il paese bisogna ben che viva.

Siamo in giugno, cioè all’ultimo mese del- 
1 esercizio finanziario: e potevamo noi onesta-
mente las'ciare Ih

piamo.. 
Noi rediamo doversi prefe'r'ire la nostra

proposta, a quella del Governo per due prin
cipali riflessi : perchè non grava, la finanza così 
duramente come avverrebbe, ’se venisse appro
vata l’operazione di credito proposta dal Go
verno ; e poi anGora per la buona ragione ac-
conciamente esposta dali’onor. Negri,
proposta della Gommissione

che la
ha quanto meno

raspetto limpido e chiaro di una semplice ope-
‘ razione di tesoro
verno si annunzia sotto -un

laddove la proposta del *Gg-

mente non le conviene,
Ispetto che real-

quasi fosse la pietra
angolare del nuovo edihzio finanziario eh
negli intendimenti del Ministero. Nella
dell'animo nostro che non desidera
del peccatore, ma preferisce die

sta
quitàOfi

la morte 
viva e- si

Gonvérta, noi ci siamo indotti a concedergli 
i mezzi ed il tempo affinchè nei funghi mesi

indotti a

delie vacanze parlaméntari possa escogitare e 
proporre al Parlamento quei provvedimenti
che più parranno acGonci ad avvicinare 1’ en-
trata colla spesa dello Stato. A questa condì* 
zione che si trova espressa nelhordine del
giorno sottoposto alle deliberazioni del Senafio, 
noi inGendiamo che debba riguardarsi collegata 
la concessione dei 27 milioni e mezzo che po
tranno-essere applicati al bilancio 1894-95, e

Governo sprovvisto dei mezzi 
strettamente necessari per a.ssicurar 
servizi ? S

i pubblici

nuovo esercizio batte
non dovevamo por mente, che il

No
egualmente alle porte?

non era possibile, non era patriottico, 
non era onesto. Meglio far divorzio colla logica 
e concedere al Governo i mezzi per coprirà le

5

non altrimenti.
Per verità., nella* seduta di ieri l’altro il si

gnor ministro -del Tesoro lasciò intendere che 
Pordine del giorno proposto dalla Gommissione 
poteva anche rimanere senza grande efficacia, 
ma preferisco credere che la sua parola sia 
corsa ai là (lei suo pensiero. Ad ogni modo 
rordine del giorno che vi proponiamo farà 
ancora una volta sicura testimonianza del 
grande amore col quale il Senato; del Pegno, 
intende oggi, come sempre, a tutelare i grandi 
interessi della finanza italiana.

Nella seduta di ieri l’onor. Negri chiudeva 
il suo splendido discorso dichiarando che nel 
parer suo mài il Senato del Niegno era salito
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a così grande altezza -BelPesttmanione del
paese-O'honor. Negri diceva ih vero. Wddamo 
di meritarla, di voto che il .Sensato: renderà- in
questo •giorno potrebbe ancse pigliar Kaspel^to
di un voto di -moralità politica co^ìn-
w£&rbti\ e cosi avvenga che il buon -genio d’I
talia ispiri le vostre deliberazioni, imperedocchè

. lioni -è il più grave ; 1-altro di 84 che si aggiunge 
nei -sette anni su-ccessivi, anche -se min-ore^ 
unendosi ad un peso già grave, diverrà gra- - 
vissimo.

successivi.

Sìa •lasGÌo Qiiestà
per ipotesi

la (decisione d^el Seaato è drestinata spiegare
una larga influenza ^sui de&tini dèlia patria

'9

- PRESIDENTE. >a facoltà -di pani-are ^onorevole 
.Villari {tumori-, 3&g'nÀ di

PRESJSENTE;. Quésti rumori -d’-impazienza non
fanno che prolungare la discussione. Se -SÌ
stesse un po’ più in silènzio si procederébbe
più sollecitamènte.

Senatore T-ILLàRI. Io. capisco tu
del Senato in questo^ momento 
chiudere la lunga discussione.

>
tta ì’itnpazienza
-in cui si deve

iSìa ho chiesto la parola solo'per ni so onciter
ad una osser^^azione fatta da -un senatore, auto-
revolissim©, ronorevole Eriosch

Io ho ascoltato con grande attenzione tutta 
la discussione, -ed ho-potuto osservare che essa 
si fermava spècialmente sopra un punto, e la 
questionein-sostanza si riducèva^a questo: -noi 
abbiamo innanzi due proposte, una-del Mini-
stero d un’altra della Gommissione (LBw-wz’?')

Quando si guarda alla diffèren aÌ'£sGj che pass,a *
tra runa e halti-a 3

momento che non valeva la
si dice, -essa-e di cosi poco

tanto’lunga discussione.
pena'di fa li ìiS,

-Questo mi pare che
abbia -detto l’onorevole Lrióschi. Ed in vero
si ps-nsa chi il Ministero chiede 1765 milioni in
dO^ anni, e la Oommissione gliene dà 9^ nei
primi tre-anni, quelli-appunto nei qualità €a ‘O»

QU6&tÌ0'D&, WgììG. almenoì

ró-irpéttere efee la (Questione in sq
stessa non abbia poi una-grande importanza. 
Si tratta (dirò con gli avversari) di un debito
piu 0 mwo grosso.
pena di disputare c 
atlora io do-maado :

Ecco tutto.
^osi a lungo.

Non vale la 
Sia pure. Ma

Se la Ques-tione è di cosi
poco momento, come è mai avvenuto che da cosi 
lungo tempo il Senato si agièa. e discute ; come 
è maicavvenuto .che non- s solo il Senato che-si 
dgita, -saa si agita tutto pu-a-nto il paese; come 
e mcti che-la-ntampa uà così grande-importanza
a-questa, questione; co-m e mai e avve-n-uto che 
appunto su questa e per questa questiene di 
così poco momento, iì Senato ha assunto una.

eo-me mai è av-ven-uto
per

è più che 
domanda :

mai -aggravata.‘OO sorge naturale -la
— voi-discutete tanto per sapere se

la Eassa -abbia o- non abbia la forza di fare o
non •fare questa operazione;' ma come-mai voi
Oommàssione, concèdete la somma appunto
quando il-peso per la-Gassa è maggiore, quando 
le sue forze debbono essere nelle maggiori dif
ficoltà;-e poi-disputate e--non volete concedere 
nulla, quando la somma è minore, quando -le
fbrze'della-GasSa possono-sostenere facilmente " 
il peso? La cosa è tale -che non valeva proprio 
la-pena di combattere cosi-a lungo. Potrei
rispondere 
importanza Ù

-allora perchè- voi ci mettete tanta

pure-direy-Gómè
Ma non-'loidico^ E-non voglio-nep-

iotrei ; -se il - debito^ idi mi-

così straordinaria 
’ paese ?

importanza agii occhi dei

ÙHioi dire cne sotto la piccola questione ci 
‘deve -essereuna questione grossa : e quindi io 
dico : esamindamo-attentamente, imparzialmente.

}

per vedere ^e C'è Aquesln questione gnessa, -e 
quale e-ssa sia. Prima di venire al veto, esami
niamo cautamente, 
noi "vogliamo, ma

a

non per trovare quello ehe 
quello che realmente c’è.

Io credo che qui si trovano unite due
fc-vi G'^1 1*11 tB D. e crtsdo che sopri

que-

ci‘ si am o assai più lungam enti
ì’aitra^ -e quindi ne furono

•o

a una di esse
fermati che sul-

agli occhi nostri-alte-
rate alquanto la fisionomia, vera e l’importanza 
deli’argomento che discutiamo.

Ilareva in certi m-O-menti che tutto si ridu-
cesse.a sapere se a Gassa avesse o -no i- da^

'nani. Se li aveva, iì pigliarseli parev 
turale, semplice, racGomandabiie.

cosa na-

0;*na^
Le. question

-non-credo che sia queata la verità vera.
-3 come-dicevo, sono due. La prima

-e questa : ibbilascio dello Stato è-esso in con
dizione di sostenere dei nuovi debiti?

La- seconda
-dei depositi e prest

: è opportuno farli co-n la Gassa
■in 2

-sEie^due-questioni si-connettono talm ente che
separando runa dalPalfera,

>
noi non arriviamo

• a form-arci un’idea chiara della materia che 
• stiamo trattando.

-E-la pro-va di quello che di-co -noil’abbiamo
‘nello-splendido discorso -dell’onor. -Saraceo, 
• quale che cosa ha -fatto ?

n
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Non ha quasi parlato della Cassa dei depo
siti e prestiti, avendo lasciato agli altri oratori 
questo còmpito.

Eo'li si è fermato ad esaminare le condizioni 
del bilancio, ed ha concluso : questo bilancio e 
travato di debiti, è esausto. Infatti è un pezzo., 
o signori, che ci siamo per questa via ; ma ora 
non possiamo più continuare a fare nuovi de
biti, a vivere sempre con essi o di essi come 
in passato. Se no'n si mette giudizio, le finanze 
dello Stato saranno ridotte a condizioni gra
vissime.

La prova di ciò che disse i’onor. Saracco 
voi l’avete nel fatto che, volendo fare questo 
debito, non vi è convenuto di farlo coi ban
chieri che vi avrebbero, come vi hanno, offerto 
condizioni troppo gravose, e però non avete 
potuto...

GRIMALDI, ministro del Tesoro ...Voluto, non 
potuto.

Senatore VILLARI. Il ministro del Tesoro ieri 
disse, mi pare, nel suo discorso, che i ban
chieri offrirono condizioni molto più gravose 
di quelle accettate dalla Gassa. Non è vero, 
onorevole ministro, che erano molto più gra
vose?

La cosa è, del resto, per sè stessa evidente. 
S allora avete dovuto fare il debito con una 
istituzione di credito, che é sotto la sorve
glianza dello Stato, da cui dipende, a cui deve 
perciò naturalmente, inevitabilmente sottoporsi, 
accettando le condizioni che ad essa impone lo
Stato. Ed allora si è aggiunto: 
dunque fate?

Che cosa voi

Nel nostro organismo finanziario, già inde
bolito, voi atrofizzate uno degli organi princi
pali, opprimendolo di un peso troppo grave. 
E ne rimarrà necessariamente sempre più in
debolito tutto l’organismo'della finanza italiana. 
Ed è perciò assai opportuno discutere e deci
dere se in questo nostro bilancio, nel quale 
ì debiti sono già tanto cresciuti, che ci hanno 
ridotto coir acqua alla gola, sia proprio il caso

tempo, perehè di tutto .ciò rio non faccio colpa 
solamente a questo Ministero. E il voto della 
Gommissione io credo che sia il voto generale 
del paese. Votare -la proposta della Commissione 
significa volontà di mutare i&teada nella finanza 
italiana, significa che è sistema rovinoso con
tinuare a farà il pareggio con debiti -come ab
biamo fatto finora. Ecco perehè la piccola que
stione acquista una grandissima importanza ; 
ecco perchè merita di essere appoggiata la 
nostra Commissione. Noi abbiamo fidato troppo 
nella nostra furberia ; noi abbiamo per lungo 
tempo cercato di aumentare le spese masche
randole, abbiamo per lungo tempo aggiunto 
debiti a debiti mascherandoli.

Ed ora ii nodo è venuto al pettine, ed è nel 
sentimento generale che bisogna finirla, ed è 
per ciò che la questione apparentemente piccola 
ha preso tanta importanza. t^Bravo).

Ed è però che io credo e ripeto che votando 
colla Commissione, noi non facciamo altro che 
rispondere al sentimento generale del paese. 
{Bene}.

Ed è anche la ragione per la quale, ogni volta, 
che si tocca questo tasto, voi sentite che la co- 
cienza del Senato vibra, giacché il Senato sente 
d’essere in questo momento la coscienza del 
paese. {Benissimobrano}.

Signori senatori, la colpa del falso sistema 
che abbiamo seguito finora è di tutti, e gli 
sforzi per uscirne debbono essere di tutti. E 
io sono certo che questi sforzi che noi ora 
stiamo facendo per uscirne, non provocheranno 
i dissidi! di cui tanto si parla. Non vi saranno 
confiittì, io credo, poiché, fin da quando il Regno
d’Italia esiste, si è empre veduto che in .pre
senza dei grandi bisogni e pericoli del paese ì
tutti i partiti si unirono in un comune senti
mento, tutte le grandi istituzioni si trovarono 
d’accordo. Ed è con questa speranza che io voto
con la .Commissione,'9 e miauguro che la sua
proposta venga da voi accolta. {Vwissimi ap-

di aggiungere nuovi debiti, ponendo a pericolo )

con la Cassa dei depositi e prestiti, anche il 
futuro bilancio dello Stato?

Ecco le ragioni per le quali a me par chiaro 
ohe la proposta della Commissione permanente 
venga a significare, che noi vogliamo uscire 
'da un sistema finanziario pericoloso, nel quale 
«iamo da lungo tempo entrati, e dico lungo

planisi}.
PRESIDENTE. Ha fai.coltà di parlare il senatore

Ricotti.
Senatore RICOTTI, relatore. Mi dispiace di 

dover trattenere, sebbene per poco, il Senato
in momenti cosi ditliGili ì ma per corrispondere
ad un invito dell’amico Saracco, non posso esi
mermi dal dire due parole.

L’onor. Brioschi prima e l’onor, ministro poi
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qan'no fatto dei severi appunti ad uno specchio 
che fa parte della relazione dell’onor. Saracco.

In risposta a tali appunti mi basterà dire

mento a riposo saranno notevolmente d i m i’

come si procedette alla compilazione dello
specchio in questione. Esaminando col

nuite, e scenderanno a 5 milioni annuali e 
forse meno.

Sono queste le due varianti introdotte nello
sena-

tore Saracco ii progetto di legge del Ministero 

e prendendo conoscenza degli atti relativi al 
medesimo, cioè della relazione presentata dal 
ministro alla Camera dei deputati e delia re
lazione fatta alla Camera dal relatore, Tonore
vole deputato Roux, abbiamo, fra tanti specchi 

e quadri illustranti le due relazioni, trovatone 
uno che meglio d’agni altro rappresentava gli 
effetti della nuova legge.

Questo specchio, stampato a pagina 102 della 
relazione Roux, conteneva due colonne cosi 
intitolate : la prima, « Carico del bilancio nel

specchio già riportato nella relazione Roux

COSI corretto, riprodotto a pag. Il della rela-
zione Saracco.

Certamente nel criticare questo specchio, ii
senatore Brioschi ed il ministro Grimaldi 
avvertirono che detto specchio del Saracco

non 
non

caso che non si prendesse nessun provvedi-
mento » ; la seconda, « Carico del bilancio nel 
caso che si adottasse l’intera legge proposta 
dal Ministero ».

Ma, neli’esaminare questo specchio coll’amico 
Saracco, abbiamo avuto oecasione di fare due 
osservazioni.

Il carico del bilancio, nel caso si.approvasse 
l’intera legge, non era stato esattamente cal
colato, essendo state dimenticate le ritenute 
che attualmente si fanno agli impiegati per 
esser versate al Tesoro, mentre colla nuova 
legge queste od altre simili ritenute debbono 
esser versate alla Cassa di previdenza.

Questo fatto si esplica sul bilancio dello 
Stato con un maggior aggravio di circa 4 mi
lioni all’anno.

La colonna dello specchio della relazione 
Roux, indicante il càrico del bilancio nel caso 
non si prendesse nessun provvedimento fu cal
colata nell’ ipotesi che le nuove pensioni ac
cese ogni anno corrispondessero ad un importo 
di 6,700,000, come appunto si verificò nei due 
ultimi anni. Ma detta ipotesi, che servi di base 
ai calcoli, corrisponde ad un caso speciale e 
non alla generalità. Tutti sappiamo infatti che 
in questi ultimi anni il Ministero fu larghis
simo nel concedere ed anche nell’imporre la 
giubilazione agli impiegati civili e militari, 
ma le dichiarazioni ripetutamente fatte dal-

0ronor. ministro del TesoVo e le stesse dispo-
sizioni restrittive proposte nel 2° titolo dell’at
tuale disegno di legge, ci rassicurano che negli 
anni avvenire le nuove concessioni di colloca

era chela ri produzione riveduta e corretta dello 
specchio sul quale aveva riferito il relatore 
deputato Roux.

Ho detto che lo specchio riportato a pag. Il 
della relazione Saracco ha una speciale impor
tanza ; ed infatti, gettando gli occhi sopra la 
terza colonna di detto specchio, si osserva im
mediatamente che le pensioni, col progetto mi
nisteriale, graveranno sul bilancio complessivo
dello Stato per soli 41 milioni nel 1892-93, ma
negli anni successivi Taggravio andrà rapida

mente crescendo in modo da raggiungere i 118 
milioni al 20“ anno, ed i 131 milioni al 30°. Se 
adunque noi otteniamo il pareggio nel 1892-93, 
quando cioè il carico delle pensioni è di sole 
L. 41 milioni, per conservare il pareggio negli 
anni successivi, dovressimo trovar modo di au
mentare le entrate o diminuire le spese generali 
di 77 milioni almeno in 20 anni ; quanto dire 
ottenere un miglioramento annuo di quasi 4 mi
lioni. Se i bilanci degli anni avvenire non fos
sero già aggravati dai carichi, maggiori che ci 
sono imposti da precedenti impegni, si potrebbe 
fare assegnamento sullo sviluppo normale delle 
imposte ora esistenti per compensare i mag
giori aggravi prodotti dal carico delle pensioni; 

ma pur troppo nello stato di fatto una tale spe
ranza non avrebbe fondamento di sorta, per cui 
a mantenere il pareggio col progetto ministe-
riale non vi sarà altro mezzo, se non quello
di ricorrere fra pochi anni ad imposte gravis
sime, tali cioè da produrre una maggiore entrata 
di 50 a 60 milioni, ovvero di ridurre di altret
tanto le spese, od infine di provvedere al d-i-
savanzo con nuovi debiti

? che nel periodo di
30 anni che dura l’operazione finanziaria colla 
Cassa depositi e prestiti, immaginata dal Go
verno, salirebbero ad un miliardo e 700 milioni. 
Tre soluzioni ugualmente cattive. Col progetto 
della Commissione non si risolve certamente 
in modo soddisfacente il grave problema finan-
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ziario ehe ci opprima8^
progetto ministeriale.

ma provvede, come il 
ai bisogni ' dei primi tre

-semplÌGemeirte- al Se’sa'feo qivale sarà la-pensioDe
ehe liquiderà eolia DUO va legge- un militare

esercizi j e lascia impregiudicata la q-uestioue
per gli esercizi sueeessivi, a cui dovrebbe fin 
d’ora pensare il Governo a risolverla il meno 
male che sarà possibile, ma in ogni modo 
meglio di quanto ci condurrebbe il progetto di 
legge da lui presentato.

Dunque, non si rallegrino quelli che non 
vogdiono nuove imposte, poiché è evidente'che 
se no'n si provvede subito con nuove economie
e cdn imposte blande, saremo eostretti, fra
pochi anni, di ricorrere a gravosi-ssime imposte 
nuo-ve.

Ma si può dire : dopo passati i 30 anni, la 
situazione finanziaria preparataci col sistema 
ministeriale cambia sostanzialmente miglio
rando di molto.

Questo è verissimo, ma io credo sarà molto 
difflcile di superare questi 30 anni senza che 
ci mancano le forze per giungere al termine 
della troppo faticosa via.

Ma supponiamo che ci si arrivi. Allora si pre
senta un altro orizzonte : da una parte vedremo 
le finanze mi gli arate, dall’altra vedremo nuovi
pensionati soggetti al regime delia Cassa di
previdenza.

Qui prego il Senato di ascoltarmi, dovendo
leggere alcune cifre che forse lo sorprenderanno. 

Ecco cosa succederà col progetto ministe-
rial e della Cassa di previdenza.

Le tabelle di liquidazione delle pensioni de-
gli impiegati di nuova nomina, i quali comin
cieranno appunto ad esser collocati a riposo fra 
25 0 30 anni, avranno per conseguenza di ac
cordare agli impiegati civili una pensione vita
lizia, in complesso alquanto inferiore a quella 
che gli spetterebbe colle leggi vigenti, ma la 
differenza non è così grande da spaventare, per 
cui, colla dichiarazione fatta ieri dai ministro del 
Tesoro di aumentare il contributo dello Stato 
alla Cassa di previdenza,.si può ritenere che col
nuovo sistema si potrà fare agli impiegati ci-
vili di nuova nomina un trattamento di giubi
lazione, considerati nel loro complesso, ad un 
dipresso uguale a quello che si farebbe -colle 
leggi vigenti. Ma per i militari e loro assimi-
lati, quali sono le guardie di città, le guardie fl- 
nanziarie e le carcerarie, la cosa e ben diveri■sa
ed il danno che soffrirebbero per effetto della
nuova legge sarebbe gravissimo. Annuncierò

dopo a-ver servito lo Stato per tutto quel tempo
che gli è consentito dalla legge o dalle neces
sità del servizio militare.

Un sottufflciaie dslì’bseretto o brigadiere dei 
carabinieri, con 42 anni d’età e 22-di servizio, 
colle tabelle del progetto di legge liquiderebbe 
una pensione di 240 lire mentre-colla legge vi
gente gli si accorda la pensione di 700 lire;

Un maresciallo d’alloggio-|dei carabinieri a.
45 anni di età 25 di servizio, colla nuova
legge liquiderebbe una pensione-di 310 lire 
/dico trecento e dieci), mentre colla legge vi
gente gli si accordano lire 1200.

Un tenente, proveniente dalla truppa, a 45 ■anni 
d’età, 25 di servizio attivo, sussoguiti da 8 anni
di servizio ausiliario colla nuova legge, liqui
derebbe 510 lire, mentre colla legge vigente 
liquida.va L. 1650.

Un capitano se proveniente dalla truppa, con 
49 anni d’età, 30 anni di servizio attivo susse
guito da otto anni di servìzio ausiliario, colla 
nuova legge liquiderebbe L. 1060, mentre colle 
leggi vigenti la liquidazione sarebbe di L. 2740.

Un capitano, se proveniente dalle scuole mi
litari, alla stessa età e anni di servizio del caso 
precedente, colla legge nuova, liquiderebbe lire 
1370, mentre colie leggi vigenti la liquidazione 
sarebbe di lire 2920.

Gii ufficiali superiori ed i maggior generali 
colla nuova legge liquiderebbero una pensione 
che corrisponderebbe ai tre quarti all’incirca di 
quella che gli sarebbe accordata colle leggi 
vigenti. I tenenti generali infine colla nuova 
legge avrebbero una pensione di lire 10 mila
mentre colla leggo vigente non gli spettereb-
bero che lire 8 mila.

Si consideri ancora : che nel numero medio 
dei miìitari collbcati a riposo ogni'anno; 300
sono graduati di truppa i quali eolia nuova
legge liquiderebbero una pensione che equivale 
all’incirca al terzo di quelia che gli sarebbe 
conces-sa colle leggi vigenti ; che 280 sono uffi
ciali inferiori, cioè tenenti e capitani, i quali 
colla nuova legge liquiderebbero una pensione 
di poco superiore al terzo, di quella che sarebbe 
loro concessa colle leggi vigenti ; che gli uffi-
ciali superiori e maggior generali, in numero
di 90 liquiderebbero colla, nuova legge una pen-
sione che si avvicìn ai tre quarti di quella che
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sarebbe loro concessa colle leggi vigenti, e che 
infine i tenenti generali nel numero di 4 al
l’anno, liquiderebbero colla nuova legge una 
pensione alquanto superiore a quella che gli 
sarebbe concessa colle leggi vigenti.

Questi risultati per la loro stessa enormità 
basta enunciarli perchè sia dimostrata Tim- 
possibilità di poter acconsentire alla istituzione 
di una Cassa di previdenza per i militari quale 
la proponeva il Ministero.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Se si cam
biano le tabelle.

Senatore RICOTTI. Scusi, onorevole presidente

risultano dall’applicazione dei progetto ministe
riale, prese nel loro complesso presentano l’oc
casione di considerazioni morali che mi sem
brano non prive di qualche importanza.

Alla bassa forza la nuova legge riduce le 
pensioni ad un terzo delle attuali ; agli ufficiali 
inferiori gli si accorda qualche cosa più del 
terzo, senza raggiungere la metà delle pensioni 
attuali; agli ufficiali superiori la nuova legge 
accorda circa i tré quarti della attuale ; ed
infine ai tenenti generali la nuova legge ac

del Consiglio, non si sgomenti...
GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. No, ne

anzi mi rallegro.
Senatore RICOTTI ...È vero, ieri l’onor. ministro 

' del Tesoro ha detto di acconsentire fosse aumen
tato il concorso del Governo da versarsi alla 
Cassa .di previdenza, portandolo dal 5 al 7 per 
cento degli stipendi, e di rimandare ad altra 
legge Tapprovazione delle tabelle di liquida
zione, le quali sarebbero compilate tenendo 
conto di questo maggior concorso del Go
verno.

Ma, 0 signori, siccome il progetto di legge 
presentatoci dal Ministero, fra ritenuta agli im
piegati e concorso governativo, la Cassaavrebbe 
percepito alTincirca il IO per cento degli sti
pendi, colla variante annunciataci ieri dal mi
nistro del Tesoro la Gassa riceverà annualmente 
il 12 per cento degli stipendi ; e siccome fra le 
tabelle di liquidazione ed i percento percepiti 
dalla Cassa vi ha una giusta proporzione ne

corda assai di più della vigente. Tutto questo 
è per lo meno singolare.

Ma vi ha di più. Per meglio dare alla nuova 
legge un carattere democratico (a rovescio), si 
prescrive che a due capitani d’uguale età e dello 
stesso numero d’anni di servizio, a quello pro
veniente dalla truppa, ossia ha percorso la sua 
carriera incominciando da soldato, gli si li
quida a una pensione di L. 1060, ed all’altro 
proveniente dalla scuola gli si liquida aL. 1370.

Tutto questo prova che la questione non è 
stata studiata abbastanza dal Governo prima di 
sottoporla alTapprovazione del Parlamento in 
forma di legge. Se il Ministero avesse preve
duto le tristi conseguenze del suo progetto di
legge, son certo non l’avrebbe presentato, e
tanto meno lo avrebbe fatto approvare con 
decreto reale da convertirsi in legge.

Allo stato attuale delle cose a me pare che 
il Ministero darebbe prova di saggezza ricono-
scendo il suo errore a ritirando la legge. Ma

consegue che le nuove tabelle da calcolarsi 5

pur introducendovi le correzioni già indicate 
dal senatore Cremona, non potranno modificare 
le liquidazioni se non nella proporzione dal 10 
al 12, ossia aumentarle di un quinto.

Per cui, fatte le nuove concessioni, il mare’
sciallo d’alloggio dei carabinieri liquiderà 372 
lire invece delle 310 da me indicate, ed il te
nente liquiderà 612 lire invece delle 510, mentre 
le liquidazioni colie leggi vigenti sono di L. 1200 
per il maresciallo e L. 1650 per il tenente.

In conclusione, le nuove concessioni fatte dal

questo certamente il Ministero non lo vorrà 
fare, ed io mi trovo quindi nella necessità di 
votare contro il progetto del Ministero, il quale, 
se approvato, sarebbe causa di un vero disa
stro morale ed economico per gli impiegati e 
particolarmente per i militari.

Voci : Bravo, bene I
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Cambray-Diguy.
Senatore GAMBRAY-DI6NT. Signori senatori, ieri 

io ho rinunciato a parlare perchè non volevo ' 
abusare della pazienza del Senato ; oggi dopo 
alcune parole che sono state pronunciate in
quest’aula, e come senatore •e come membro

ministro del Tesoro attenuano bensì ì ma di
una quantità insignificante, le enormità del 
primo progetto di legge, il quale conserverà 
ancora la sua caratteristica di assurdo.

Le liquidazioni delle pensioni militari, quali

Discussioni, f. 1 ’T'O.

della minoranza della Commissione di finanze, 
ritengo di avere il diritto di ridomandarla di
nuovo. Sarò brevissimo. ma non dubito che il
Senato voglia ascoltarmi colla solita benevo
lenza e pazienza.
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L’onorevole senatore Saracco ha terminato 
il suo discorso con una parola che neiranimo 
mio ha suonato censura grave ai suoi colleghi 
della minoranza quando egli ha detto che si 
trattava di un voto di moralità politica.

Noi abbiamo combattuto le proposte della 
maggioranza della Commissione ed abbiamo ii 
diritto di essere creduti quando affermiamo di 
aver preso le nostre determinazioni con piena 
coscienza e con la persuasione di fare l’inte
resse dello Stato. La censura che c’infligge la 
parola del relatore merita una risposta e ci dà 
diritto di spiegare la nostra condotta.

Io non tratterrò ii Senato sui particolari della 
discussione finanziaria che si è anche troppo 
prolungata. Non nascondo però ai Senato che 
io ritengo che il quadro che io feci delle con
dizioni attuali della finanza italiana nel discorso 
che pronunciai il secondo giorno, fosse abba
stanza tetro per non aver bisogno di essere ri
dipinto con più gravi e più neri colori, come 
ha fatto l’onorevole relatore.

Io credo che al paese bisogna dire i mali 
che lo affliggono, ma bisogna non accentuarli 
al di là dei limiti del vero^ ed arrivare alla esa
gerazione.

Per non dilungarmi e non abusare della 
pazienza del Senato, lascierò da parte la que
stione delle tabelle, e la questione della Cassa 
di previdenza per riprenderla poi alla discus
sione degli articoli.

In quelle questioni gii onorevoli membri 
della maggioranza sanno che generalmente in
torno alle tabelle noi siamo andati d’accordo 
con loro, e che anche noi abbiamo fatto una 
proposta per evitare gl’inconvenienti che sono 
stati or ora descritti.

Ma ritorniamo al titolo 1.
Sul titolo I, 0 signori, dirò che a me pare 

che nessuno abbia portato argomenti efficaci 
a favore del sistema proposto dalla legge 
quanto l’onorevole Saracco.

Imperocché se fosse vero che le condizioni della 
flnanza sono più gravi di quello che ha detto 
il Ministero, se fosse vero che sono più gravi 
di quello che ho detto anch’io, allora sarebbe 
una ragione di più per provvedere adesso ad 
uno espediente che ci lasci vivere qualche 
anno per darci tempo a migliorare queste con
dizioni.

Il sistema proposto dalla maggioranza della 

Commissione conduce inevitabilmente a questo, 
che dopo tre anni cesserà il sussidio che si 
domanda alla Cassa depositi e prestiti, ed in
comincierà un rimborso ; e sia pure piccolo 
e prolungato quanto più si vuole, questo rim
borso non farà che aumentare il vuoto del ces
sato sussidio : ed al quarto anno chi si troverà 
su quei banchi dovrà venire qui con altre pro
poste di espedienti, se non avrà rimediato alle 
condizioni attuali della nostra finanza.

Ora, 0 signori, di questi tre anni ne è già 
passato uno, sicché si tratta che tutto deve 
esser fatto in due anni.

Io me ne appello a tutti coloro che un poco 
di finanza s’intendono per sapere se c’è nes
suno che affermi che in due anni si possano cam
biare assolutamente le condizioni della nostra 
finanza.

Si potrà cambiare l’indirizzo finanziario ed 
economico che da molti anni segue il Governo, 
ma non si potranno ottenere tanto presto i 
buoni effetti sperabili.

Io non ripeterò le mie idee su questo propo
sito, neppure rileverò le parole di compassione 
colle quali le designò l’egregio relatore della 
Commissione, nè il benefizio d’inventario con 
cui le accolse l’onorevole ministro delle finanze.

Dirò a questo proposito una sola parola. In 
questa materia, io mi sono formate le mie con
vinzioni collo studio e coll’esperienza e non ho 
mai giurato in nerba magistri^ ma se dovessi 
farlo mi atterrei piuttosto a quei maestri che 
si chiamano Cavour, e Gladstone, che a coloro 
che da dieci anni insegnano in Italia.

Su questo proposito mi riservo di tornare 
quando dei provvedimenti gravi di natura 
finanziaria o economica saranno portati davanti 
al Senato.

E confido troppo nella sapienza e nel patriot
tismo del Senato per esser certo che non am
metterà nè nuovi balzelli nè maggiori restri
zioni allo sviluppo economico del paese. (Ap~

Un’ ultima parola e poi ho finito.
Ringrazio i eolieghi che hanno accolto con

approvazione questa mia dichiarazione. Si : sarà 
questa l’ultima mia parola ; ma ormai abbiano 
la compiacenza di ascoltarla.

Un oratore, la cui facondia incontra sempre 
la simpatia del Senato, toccò ieri un argomento 
delicatissimo e scabroso.
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Voglio dire l’argomento del possibile con
flitto.

Signori, io non ho nessun timore dei con
flitti, credo di averlo luminosamente provato 
quando in quest’aula medesima abbiamo per 
due anni consecutivi respinta la legge di abo
lizione del macinato.

Allora mi associai agli sforzi che fecero, e 
l’onor. Saracco, sia detto a suo onore, e il. col
lega Brioschi per resistere a codesta fatale di
sposizione.

Ma quel conflitto che noi sollevammo ebbe al
meno l’efi’etto di risparmiare alcune centinaia 
di milioni alla finanza italiana, ritardando l’ap
plicazione di codesta legge : e valeva la pena 
di fare un conflitto per un argomento di tanto 
interesse per il Tesoro.

Adesso, 0 signori, diciamo la verità, non ci 
appassioniamo per la questione che abbiamo 
davanti ; le proposte del Ministèro e della Com
missione non differiscono tanto da valer la pena 
di fare un conflitto coll’altro ramo del Parla
mento per votare questo piuttosto che quello.

Questo bambino (come dicevano ieri l’ono
revole ministro e l’on. Negri), questo bambino 
sia piccino o grosso, credete a me, non vale 
la spesa di questa battaglia. Ricordo al Senato 
che noi siamo al 3 di giugno, che non abbiamo 
che poche settimane di lavoro parlamentare, 
con gravi problemi da sciogliere, urgentissimi 
per l’interesse pubblico e per la finanza.

Confido che il Senato deciderà in modo de
gno del suo senno e della pacatezza dell’animo 
suo.

Senatore SARACCO, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Saracco.

Senatore SARACCO, relatore. L’onor. senatore 
Cambray-Digny ha supposto che alcune parole 
da me pronunziate oggi fossero dirette a lui e 
ai suoi colleghi della minoranza della Commis
sione. Questo non è e non sarà mai.

Egli ha soggiunto che le sue parole furono 
accolte da me con sentimento di compassione, 
ricordo la frase.

Ricordando le sue parole dissi semplicemente 
questo : Che Dio lo consoli {^Ilarità). È un au-
gurio ? non è linguaggio di compassione che 
non mi permetto di usare all’indirizzo di un 
collega.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Poiché è venuto in discus
sione il titolo 3° sul quale il senatore Ricotti 
ha impressionato enormemente il Senato, mi 
sia permesso di dire poche parole.

Le cifre citate dal senatore Ricotti sono Tap- 
plicazione pura e semplice del titolo terzo della 
legge, come era stata presentata dal Governo, 
ma siccome siamo tutti d’accordo nel doverlo 
modificare, non c’era più ragione di portare 
avanti queste cifre.

Come storia le capisco, ma portate qui da 
persone che hanno furia di andare in fine, non 
le capisco.

PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
Senatore BRIOSCHI. Di più Tonorevole collega 

Ricotti ha osservato che anche accettando la•)

proposta ministeriale fatta ieri (e io dichiaro 
per conto mio che metterò dei dubbi a quella 
proposta), anche accettando la proposta mini
steriale di aggiungere il 7 per cento in luogo 
dei 5 per cento come sussidio governativo ri
manendo le altre tabelle al posto^ anche queste 
cifre sarebbero mutate di poco. E ha perfetta
mente ragione. A me pare però che due sole 
cose debbano in questo momento stabilirsi :

1. Se una Cassa di previdenza, deve esistere 
0 no.

La maggioranza, anzi la totalità della Com
missione, é d’accordo perchè credo che la pa
rola sfuggita l’altro giorno aìl’onor. Saracco, 
la parola follia^ non sia proprio nel suo pen
siero dopo le dichiarazioni di ieri. Dunque siamo 
tutti d’accordo che una Cassa di previdenza 
deve esistere.

2. Questa Cassa di previdenza deve essere 
esclusivamente per gl’impiegati civili, o deve 
essere anche per gl’impiegati militari?

Io credo che una Cassa di previdenza si possa 
fare anche per gl’impiegati militari, e parmi 
che Tonorevole senatore Ricotti non sia molto 
lontano da questo pensiero.

Altri della Commissione eran contrari su que
sta questione ; il Senato con una votazione potrà 
decidere. Infine il Ministero ieri diceva : sa
rebbe però bene che, oltre gli articoli che sono 
stati accettati anche da me, accettati insieme- 
eoi colleghi rispetto al titolo terzo, si fossero 
aggiunte due cose: le ritenute e le sovvenzioni 
governative. E in quel momento aggiungeva: la
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sovvenzione governativa si potrebbe portare 
dal 5 al 7 per cento. Ora io già non sono d’ac
cordo col Ministero, perchè dopo quello che 
hanno osservato l’onorevole senatore Cremona 
ieri, ed oggi l’onorevole senatore Ricotti, non 
si possono porre quei due principi: ritenute e 
sovvenzioni governative, senza che d’altra parte 
gli impiegati futuri sappiano quali saranno le 
conseguenze di questi due primi fatti, quali sa
ranno le loro pensioni avvenire.

Il dire che questo deve essere di qui a 25 
anni non basta : l’impiegato che nominate 
adesso, supponiamo dopo il 1” luglio, deve 
sapere cosa ne verrà fatto della propria rite
nuta.

Su questo punto dunque non sono d’accordo 
col Ministero.

Credo poi anche che in fatto di ritenuta ci è 
uno studio ancora da fare : le ritenute proposte 
nel progetto ministeriale io non le credo nep
pure buone, non le credo le più opportune, 
per il modo come seguono. Io credo che si 
debba fare uno studio sulle ritenute; ma ciò 
non vuol dire che poi la media della ritenuta, 
che è quella che deve importare al Governo, 
possa allontanarsi molto da quel 4 %.

Siccome però io non accetto le ritenute come 
sono nel titolo terzo, cosi non potrei accettare 
che si votasse su di quelle.

Ieri disse benissimo il ministro che bisogna 
aumentare la sovvenzione, ma io non sono per 
una sovvenzione costante ; vale a dire io credo 
che questa deve essere qualche cosa che cor
risponda all’ indennità.

E quindi questo uno studio da fare ; ma pos
siamo noi Senato aumentare questa cifra dal 5 
al 7, quando la Camera aveva determinato il 5 ? 
A me pare che questa questione non debba 
farsi, appunto perchè c’ è qualche cosa di più 
grosso da studiare. Quindi io pregherei il Mi
nistero si contenti di questo, che cioè vi sarà 
una Cassa di previdenza.

Su questo siamo tutti d’accordo ; l’unica di
visione che vi è fra gli uni e gli altri è che 
questa Cassa di previdenza serva anche per 
gl’impiegati militari.

Io credo quindi che il Ministero debba limi
tarsi qui, perchè credo che lo studio sia stato 
sufficiente per poter dire che la cosa si farà ; 
ecco la preghiera che io rivolgo al Ministero.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio dei ministri.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Signori se
natori. La lunga e dotta discussione che si è 
svolta innanzi al Senato, non si limitò a trat
tare della legge sulle pensioni, ma si è aggi
rata più largamente ancora nel campo della 
questione finanziaria e sopratutto poi nel campo 
politico.

Prima di entrare nell’esame di coteste due 
questioni, io debbo una breve risposta al se
natore Ricotti per chiarire bene il concetto dal 
quale io partivo in quella breve interruzione 
che mi permisi di fargli. Io voleva ricordare 
che la questione delle pensioni militari non era 
stata trattata per la prima volta in Senato, ma 
era stata già trattata anche alla Camera dei 
deputati. Il Ministero aveva riconosciuto innanzi 
all’altro ramo del Parlamento che l’applicazione 
della tabella quale era stata presentata,.avrebbe 
portato a conseguenze che non si potevano ac
cettare.

Il ministero allora ricordò che queste tabelle 
agli effetti delle pensioni, non avrebbero avuto 
applicazione se non dopo 25 anni. E per dispo
sizione di leggi presentate da noi dovevano es
sere corrette ogni quinquennio tenendo conto 
dei risultati dei bilanci tecnici. Questo concetto 
svolto dal Ministero nell’altro ramo del Parla
mento, si concretò in un ordine del giorno il 
quale era cosi concepito:

« La Camera confida che il Governo in occa
sione del primo bilancio tecnico avrà compiuti 
gli studi opportuni, e proporrà occorrendo i 
provvedimenti necessari per migliorare il trat
tamento delle pensioni degli impiegati civili e 
specialmente dei militari provenienti dalla truppa 
che andranno a riposo prima dei 40 anni di ser
vizio, tenuto conto delle speciali condizioni in 
cui si trovano.

Adunque noi avevamo già riconosciuto che 
questa terza parte della legge aveva per iscopo 
principale di stabilire il principio che ci dovesse 
essere una Cassa di previdenza ; ma quanto aì- 
l’applicazioue noi rieonoscevamo che erano ne
cessari studi più approfonditi affinchè le tabelle 
e le ritenute corrispondessero all’intento che 
era comune alla Camera e al Ministero di non 
peggiorare in nessuna maniera il trattamento 
attuale per gli impiegati civili e pei militari.

Queste sono le dichiarazioni che io teneva a
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fare prima d’entrare nell’argomento per giu
stificare l’interruzione che mi permisi di fare 
mentre parlava il senatore Ricotti.

La discussione, come dissi, più che sulla parte 
tecnica della legge, si è svolta nel campo fi
nanziario e politico ; due questioni intimamente 
connesse tra loro perchè la politica non può 
essere buona se è cattiva la finanza, e non si 
può avere finanza buona con politica cattiva.

Nell’esame della quistione finanziaria la prima 
questione è questa: hanno ragione coloro i 
quali dicono che la nostra finanza è in regresso, 
0 hanno ragione coloro i quali credono la nostra 
finanza sulla via del progresso ?

Il relatore deirUfflcio centrale nella sua re
lazione cosi si esprime :

« Occorre un indirizzo finanziario chiaro e 
risoluto e siano quelli che furono i provvedi
menti annunziati, siano altri i provvedimenti 
che il Ministero stimerà di proporre per assi
curare Tavvenire della finanza italiana, occorre 
affrontare risolutamente la risoluzione pratica 
del problema. Finora non si è dato un solo 
passo innanzi per guadagnare il tempo per
duto ».

Lo stesso relatore, poi, commentando nel suo 
discorso la relazione, non si limitò ad affermare
che non si era fatto alcun passo innanzi ma?

ha affermato risolutamente che da quattro anni 
a questa parte siamo andati peggiorando.

Credo che forse mai affermazione più ardita 
è stata fatta in un Parlamento e le cifre rias
suntive della nostra situazione finanziaria in 

*questi ultimi anni basteranno a provare la ve
rità di quanto dico.

Il nostro bilancio, come il Senato sa, consta 
di quattro parti: 1° entrata e le spese effettive; 
2° spese (anche queste effettive) per costruzioni 
di ferrovie le quali non si differiscono dalle 
prime se non in questo, che le facciamo con 
capitali presi a prestito, cioè con debiti; 3° mo
vimento di capitali; 4° partite di giro. Lascio 
da parte le partite di giro le quali figurando in 
attivo e in passivo per la stessa somma, non 
alterano punto la situazione finanziaria ; lascio 

. anche da parte il movimento di capitali perchè 
siccome l’entrata consta dei debiti che si fanno
e la spesa 'dei debiti che si pagano, è molto
facile avere un avanzo contraendo un debito 
maggiore di quello che si paga.

La parte vitale del bilancio è costituita dalle

spese e entrate effettive, e dalle spese per co- 
) struzione di ferrovie.

Ora senta il Senato fra queste due partite 
ì insieme qual fu il disavanzo effettivo e reale 

degli esercizi passati.
ì Incominciando dall’esercizio 1884-85, il mi- 
I gliore che si incontri andando indietro dall’eser

cizio attuale, troviamo che in queU’esercizio il 
disavanzo di quelle due categorie fu di 81 mi-

, lioni perchè abbiamo speso 65 milioni presi con 
debiti per le ferrovie e abbiamo avuto un di
savanzo di 16 milioni nella parte delle entrate 
e spese effettive.

Aggiungo qui che nelle spese effettive io com
puto sia per il passato, sia per il presente, 

' tutte le spese per il pagamento delle pensioni.
Nel 1885-86 da 81 milioni il disavanzo sale 

a 210 milioni. Nel 1886-87 a 216 milioni. Nel 
1887-88 a 383 milioni, dei quali 87 milioni di 
disavanzo nelle entrate e spese effettive, 296 
milioni presi dal debito per costruzioni di strade 
ferrate. Nel 1888-89 il disavanzo sale alla cifra 
veramente enorme di 484 milioni, dei quali 250, 
nella parte delle entrate e spèse effettive, 234 
presi a credito per costruzioni di strade fer
rate.

Godeste esercizio del 1888-89 segna il punto 
culminante del passivo della finanza italiana, 
che fu, lo ripeto ancora, di 484 milioni ; som
mando insieme le risultanze dei due esercizi 
1887-88 e 1888-89 troviamo che in quei due soli 
esercizi abbiamo fatto debiti per 867 milioni 
{Commenti). Sono due esercizi che l’onorevole 
senatore Saracco conosce perfettamente (Ila
rità).

Il senatore Saracco ci .disse che da quattro 
anni a questa parte, cioè a cominciare appunto 
da! termine di quei due esercizi è cominciato5

il peggiore momento della finanza.
Ebbene senta il Senato quale è stato ii peg

gioramento ! Da 484 milioni di disavanzo effet
tivo del 1888-89 si discende l’anno appresso ?

cioè nel 1889-90, a 221 milioni. Nel 1890-91 si 
scende ancora a 203 milioni, nel 1891-92 si 
scende a 122 milioni ! Tutte queste cifre risul
tano dai conti consuntivi approvati dal Parla
mento.

Dunque nei tre anni noi siamo discesi da 484 
a 122 milioni. Ecco il peggioramento della 
finanza italiana !

Nell’esercizio attualmente in corso noi preve-
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diamo che il disavanzo scenderà nientemeno che 
a 44 milioni tutto compreso. Il disavanzo infatti 
nella parte delie entrate e spese effettive sì re
stringe a 15 milioni e mezzo, e la spesa di costru
zione di strade ferrate a 29 milioni.

E che in quest’anno il disavanzo non oltrepas
serà, od almeno non oltrepasserà sensìbilmente 
quelle cifre, noi ne abbiamo la riprova in que
sto fatto: che le entrate nell’esercizio in corso 
hanno ripreso in modo da assicurarci che le pre
visioni di entrata non falliranno.

Ho la soddisfazione di annunziare al Senato 
che nel solo mese di maggio, le dogane hanno
dato 4 milioni e 250,000 lire di aumento in con
fronto del maggio delPanno scorso.

Senatore LAffiPERTIOO. Grano, grano.

a
GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. Parte grano 
parte altri cespiti. Intanto sono danari en-

trati nelle casse dello Stato (Ilarità).
Aggiungo che l’aumento totale delle dogane 

in questi primi undici mesi dell’esercizio è stato 
di 23,430,000 lire, e questi sono danari entrati 
nelle casse dello Stato.

Senatore LAMPERTIGG. È il prezzo del pane.
GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. Coloro che 

desiderano il ritorno al macinato non dovrebbero 
parlare di prezzo del pane (Applausi).

I tabacchi pure, e non è pane, onor. Lam- 
pertìco, hanno già dato più di 2 milioni di au
mento.

Non entro in altri esami particolareggiati, 
ma dico che quando due soli titoli hanno dato 
25 milioni di aumento di somme entrate nelle 
casse dello Stato e quando noi troviamo questa 
situazione che da 484 milioni si discende in 
quattro esercizi a 221, a 203, a 122, a 44; il 
venire ad affermare che precisamente quei quat
tro esercizi segnino un regresso nelle eondi
zioni della fìnanza, ii dire ehe in quei quattro 
esercizi abbiamo camminato verso l’orlo del
l’abisso è dir cosa apertamente contraddetta 
dai fatti.

Nelle costruzioni di ferrovie, onor. Saracco j

noi abbiamo questa discesa e mi pare grossa 
agli effetti del credito pubblico. Noi abbiamo 
incominciato nel 1888 con 296 milioni di debiti 
per costrurre le ferrovie, l’anno dopo siamo 
scesi a 234, poi a 138, poi a 117, poi a 81, 
poi a 29 milioni.

Se questa non è una discesa la quale possa 
tranquillizzare i portatori di titoli del debito 

pubblico, io non saprei trovare un argomento 
migliore.

Ma, dice l’onor. Saracco, dal 1888-89 in poi 
da quell’anno in cui eravamo saliti a 484 mi
lioni, abbiamo fatto ancora altri debiti. E vero. 
Ma crede forse l’onor. Saracco che sarebbe 
stato possibile da 480 milioni di disavanzo effet
tivo, scendere in un anno a zero? Io invoco la 
stessa autorità del presidente della Commissione 
di finanza il quale trovandosi ad assumere la. 
responsabilità del Tesoro in condizioni così dif
fìcili propose circa 20 milioni di economie che 
era possibile di fare lì per li, e propose 50 mi
lioni di imposte; in tutto propose dei rimedi 
per 70 milioni. Le imposte egli non riuscì a 
farle approvare, rimase dunque un migliora
mento di 20 milioni.

L’onor. Perazzi sa che io fui fra i pochi che 
allora lo appoggiarono; ma se anche le imposte 
fossero state votate evidentemente si sarebbe 
stati ancora molto, ma molto lontani dal pa
reggio, e quindi in qualunque ipotesi si sarebbe 
continuato a contrarre debiti, o sotto una forma 
0 sotto l’altra per pagare le spese inevitabili.

La situazione fìnanziaria di un paese non si 
può desumere dal fatto che abbia, dovuto con
trarre 0 no un debito ; si desume invece dal 
rapporto che corre fra l’entrata e l’uscita, dalla 
cifra cioè dei disavanzo per (gli effetti imme
diati, e dagli impegni assunti e che restino 
pagare per quanto riguarda ravvenire.

a

Ora io ho dimostrato che il disavanzo è di
minuito enormemente dal 1888-89 in poi, ed il 
Senato sa perfettamente che gii attuali mini
stri, e mi gode il dirlo, perchè voglio essere 
giusto verso tutti, anche i miei predecessori >
non proposero una legge di sp.ese nuova.

Noi non abbiamo fatto altro da parecchi anni 
in qua che liquidare l’arretrato che pagare le 
spese imposte da leggi alle quali non avevamo 
in alcun modo partecipato.

Con tutto ciò è poi sempre evidente che la 
condizione attuale di cose richiede ancora altri 
rimedi.

Partendo dal concetto che la causa della no
stra discesa fu l’eccesso delle spese, credetti 
rimedio opportuno le economie.

Mi duole di non avere consenziente in questa, 
teoria l’onor. senatore Saracco il quale in que
sti giorni non ha fatto altro che raccomandare
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vivamente a tutti i miei colleghi di spendere di 
più. ..

Senatore SARACCO, relatore. Ma nemmeno una 
parola.

GIOLITTI, presidente del Consiglio ... Si è ri
volto al guardasigilli perchè domandasse la 
somma occorrente per la riforma delle carceri; 
si è rivolto al mio collega delle finanze perchè 
non si contentasse dell’attuale stock di tabacchi, 
ma ne provvedesse una quantità maggiore; si 
è rivolto al ministro dei lavori pubblici perchè 
immediatamente versasse delle somme considere
voli nelle Casse patrimoniali, perchè assumesse 
a carico dello Stato, quantunque non obbligato, 
tutto l’onere delle Casse pensioni per gli im
piegati ferroviari. Ha raccomandato ancora, oggi 
di provvedere più largamente al miglioramento 
delle strade ferrate ; si è doluto ieri l’altro per
chè non si spendeva abbastanza per le strade. 
Ha investito quasi il mio collega della marina 
perchè non provvedeva abbastanza carbone, ed 
ha voluto fare una lunga dimostrazione riguardo 
alla necessità di crescere le spese di manuten
zione del naviglio {Mormorii, rumori in ro.rio 
senso}.

Il mio collega ministro della marina ha po
tuto rispondergli dimostrando che la marina 
inglese, la quale pure non ha innanzi sè dif-a

ffcoltà finanziarie, spende molto meno di quello 
che egli desidererebbe per la marina italiana.

Anche oggi il senatore Saracco ha ripetuto: 
ma che cosa volete fare per la marina con 
quella miseria di 100 milioni?

È un sistema come un altro quello di curare 
il disavanzo con aumentare le spese : similia 
similibus.

Senatore SÀRA.OOO. Cambiare gli organismi.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Ha affer

mato il senatore Saracco che fu un giorno fa^ 
talOy questa fu la sua frase, quello in cui si 
credè che con economie e riforme sì potesse re
staurare le finanze dello Stato.

Vero è«che, pur combattendo le economie, in 
fondo al suo discorso ha bruciato un granel
lino d’incenso all’opinione prevalente favore
vole alle economie stesse, ed ha detto che bi
sogna combattere il fasto.

In verità, dopo l’analisi che l’onor. Saracco 
aveva fatto di tutti i nostri bilanci per provare 
che dappertutto c’era meno del necessario, non 

credo la parola fasto possa essere applicata al 
Ministero attuale.

Escluse le economie, che cosa resterebbe per 
provvedere al pareggio ?

Le imposte. Il tentativo di attuarne delle 
nuove 0 di accrescere le esistenti è stato fatto 
più e più volte in questi ultimi anni.

Nel dicembre 1888 fu proposto di aggiungere 
due decimi all’ imposta fondiaria, e di aumen
tare il prezzo del sale. L’accoglienza fatta in 
Parlamento a,lla proposta, fu tale che il mini
stro proponente non affrontò neppure il voto 
della Camera, ed abbandonò il Governo.

In febbraio 1889 il mio collega Grimaldi col 
senatore Perazzi, proposero un’altra quantità 
d’imposte attenuando l’aumento del prezzo del
sale a sostituendo altri provvedimenti più miti 
a> quelle del dicembre precedente. Ciononostante 
l’accoglienza della Camera fu la stessa.

Nel gennaio del 1891 ci trovammo di fronte 
ad un’altra proposta di aumenti di tasse, e 
tutti sanno quale risultato ebbe. Fu approvata 
pubblicamente e fu poi respinta nell’urna.

Quando fui ministro nel 1889, di concerto 
col mio collega d’allora onor. Seismit-Doda, 
propugnai ed ottenni l’unico aumento efficace 
d’entrata, la revisione dei fabbricati ; ma tutti 
ricordano quanto fu difficile il condurre in porto 
quella legge.

Del resto se molti parlano di imposte vediamo 
almeno se sono d’accordo tutti gli oppositori 
del Governo nel voler entrare per quella via.

• Il senatore Guarneri, più logico, ne invoca 
tante da portare non solo il pareggio, ma da • 
consentire un aumento della potenza dell’eser
cito e della marina.

Il senatore Cencelli dichiarò che si sarebbe 
contentato di 20 milioni.

Il senatore Vitelleschi disse essere persuaso 
che il paese non può dare altre imposte ed è 
logico, perchè aveva combattuto anche la revi
sione della legge sui fabbricati.

Il senatore Negri senza dire quante imposte 
sarebbe disposto ad accettare e di quali specie )
disse che ad accettarle poneva una condizione 
sine qua non^ cioè che vi fossero altri ministri 
a questo banco.

Il senatore Ferrerò dichiarò in genere che 
non respinge le imposte, alla condizione però 
che non colpiscano i funzionari dello Stato.

Non sono riuscito invece a comprendere
I
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quale è il pensiero del senatore Saracco riguardo 
alle imposte..

Egli ha lamentato che la revisione dei fab
bricati ed altri aggravi venuti appresso, rendano 
più difficile di avere nuove risorse ; disse che 
i rimedi a piccole dose indeboliscono il malato 
il quale non vuole affrontare i supremi rimedi.

Da tali premesse mi par logico dedurre che 
la sua tesi debba esser questa : poiché non val
gono le piccole, si debbono proporre le grandi 
imposte. Mi pare ehe la logica dovrebbe con
durre a tale conclusione.

Ma egli dichiarò che il macinato non lo vuole 
e in ciò ritengo egli abbia perfettamente ra
gione, perchè se Tabolizlone del macinato, po
teva dar luogo a discussione quando fu fatta, 
certo non sarebbe ora neanche discutibile l’idea 
del ristabilimento.

Dopo che abbiamo sostituito il macinato col 
dazio sui cereali, coH’aumento enorme del prezzo 
della zucchero, del caffè, del petrolio, con ina- 
cerbimenti di molte altre tasse non sarebbe più 
possibile addurre in favore del macinato gli ar
gomenti che si adducevano allora.

D’altra parte da allora ad oggi è intervenuto 
un fatto politico di primo ordine, la riforma 
elettorale, la quale per le sue conseguenze po
litiche e sociali rende assolutamente impossibile 
ogni ulteriore aggravio di qualche importanza 
sui consumi popolari.

Il senatore Gruarneri disse che respingeva 
qualunque concetto di imposta progressiva. Io 
credo di non errare affermando che se noi fa
remo una politica finanziaria la quale ci conduca 
alla necessità di dover mettere delle imposte, 
non sarà possibile, date le nostre condizioni eco
nomiche, sociali e politiche, far approvare altro 
genere d’imposte tranne di quelle a base di pro
gressività ; questa è la mia profonda convin
zione.

Ritengo che noi abbiamo il dovere di cercare 
con tutti i mezzi di impedire la necessità di 
nuove imposte, ma affermo in modo assoluto 
che in Italia nessun uomo politico si sentirebbe 
il coraggio di ristabilire il macinato o altra tassa 
a larga base sopra i consumi popolari {Rumori 
prolungati ; approvazioni e denegazioni).

Il senatore Saracco è uomo troppo conosci- 
toro del paese per dubitare uii istante che quell 
via non si potrebbe più battere; e da uomo 
cauto e prudente ha evitato nel suo discorso di 

prepararsi degii imbarazzi per il giorno in cui 
si trovasse costretto a percorrere la piccola di
stanza che passa dal suo a questo banco (Ru
mori e interruzioni).

Nel suo discorso ho raccolto queste afferma
zioni.

Non pretendo che il Governo adotti provve
dimenti i quali diano assicurazione assoluta di 
pareggio.

Credo necessario di procedere molto lenta
mente.

Per restaurare la finanza ci vuole lungo 
tempo.

Non è necessario estinguere i 200 milioni di 
buoni settennali.

Io domando, se egli si riserva tutta questa 
larghezza, perchè vuole imporre a (noi un or
dine del giorno per il quale al riaprirsi della 
sessione dovremmo far tali proposte da assicu
rare l’equilibrio permanente fra l’entrata e la 
spesa ?

Senatore SARCOO, relatore. Vuole i provvedi- 
. menti.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Leggo il 
testo dell’ordine del giorno, cosi posto fuori di 
dubbio il testo sarà più facile comprendere il 
commento.

L’ordine del giorno suona cosi:
«■ Il Senato invita il Ministero a presentare 

nel corso della prossima sessione parlamentare 
i provvedimenti... (Rumori prolungati^ com
menti) .

PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
GIOLITTI, presidente del Consiglio... che ravvi

serà necessari per assicurare in modo perma
nente l’equilibrio fra le entrate e le spese dello 
Stato (Rumoriy interriczioni).

Ora io dico, se il senatore Saracco avesse 
avuto nella sua mente la certezza che è possibile 
di presentare dei provvedimenti i quali assi
curino in modo permanente l’equilibrio fra le 
entrate e le spese non avrebbe fatte per conto 
proprio tutte quelle riserve,per i’avvenire delle 
quali ho parlato poco fa.

Del resto il senatore Saracco ha preveduto 
più volte nel suo discorso l’ipotesi che egli po
tesse essere invitato a dire quali rimedi si sareb
bero dovuti metterò in opera per curare i mali 
della finanza e sempre egli si è trincerato dietro 
alla massima che l’iniziativa in questo genere 
di provvedimenti non spetta ai Senato ma al
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NoVerno. Il ministero dì certó non dirà al 8e- 
hatò che sì pròrihhéi sopra’ùn programma fi- 
nàh'ziàrio, ma ad ‘un uomo politicò il quàlé-è 
stato -al governo dèi liaese, il quale ha com
battuto tutti i ministri di finahz-à che'si sono
sucoéduti^ compresi-naturalmente i'presenti )

perehè^ ì wnistri presenti ison 'sempre* i peggiori 
{dldPitd)', ad un noìhio Apolitico ■ che bà"un tale 
pas'sato non è lecito il domàndare : 'Ma co'me 
farebbe lei per risolvere il probìem'a'òhe ci po
pone non quest’ordine del-giorno ■? "Perchè trin
cerarsi dietro ad una-eceezìone di procedura e 
non voler 'dire quali sOno le sue idee? Io credo

d'à tfoppi. Il far credere' che si abbia nella 
propria mente un segreto ‘pér'il giorno che si 
arriverà ài Govèrno {Ilarità}, segreto che Yi- 
Sànerà tutti i mali {Ilarità}, è già un mezzo 
sfruttato, non serve più {^Ilarità}.

Però tutto qùéèto contegno così singolare, 
ha wa spiegazióne-sémplicissrmà,'éd-è che non 
siamo di fronte 'ad fina questione tecnica; mà 
siamo dì fronte ad una questione politica, e 
loficopo fioh è tanfo di combafterè questa legge, 
la quale ridotta nei limiti del contrasto tra PUff

• ficio centràle ‘ed il Ministero, non ginstifiche-

©ho 4a uno dei principiali -dov-eri di ogni uoìnoQ/ì

politico di dire al p'aes-e qual’è la via che crede 
si debba seg-uirè. Il trincerarsi dietro alla'pura, 
semplice negazione, costante,'perpetua;, iò credo 
che non giovi agli inter-essi del'paese..

Senatore SARACCO. Io qui sono relatore della 
Commissione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Non interrompa-. •

rebbe 'mai iì comhàttimento che c’ò stato, 
quanto quello di invitare gli attuali ministri 
a la/sciaré -il post'o ad altri.

'^E qui véngò alle critiche fatte al programma 
del Ministero.

fi’ehorevole Sàraeco trovò essère la più-grave 
di ‘tutte questa, che non mai -si èra fatta una
aWerfuazione così àrÓa co^o quella dì crederi

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio, ministro
delGinterno. ...yQr8.mQìiÌQ -ronor. Saracco nel 
discorso che fece al Senato introdusse molte -pa
rentesi, avendo ogni volta la cura-di spiegare 
che in quel punto non parlava più come relatore 
della Gommissione di 'finanze -ma in nome pro
prio.

Io avrei desiderato die avesse fatto una pa
rentesi dì più allo scopo, che sarebbe, stato così

possibile il paréggio 'dello finàhzé senza iin- 
poste.

'Égli ha'dimonticàto il meditato impegno che 
era statò prèso dai nbofri predecessori di fare 
il pàreggio sehza impo'sté, che essi àssunsero 
in buona fede perfetta, ed a compiere il quale 
iò'son'o bén'Tieto d’àver gualche volta concorso.

I 'nostri predecèsséri non riuscirono nell’ in
tento per la forzà dèlie còse.

‘ Noi tèn'tiàmo la stessa via perchè'crediamo
interessante per il Sènato e per il paese, di 
indicarci la via dà seguire. Io credo che quando 
affermò essere quella che stiamo discutendo una 
questione di moralità politica, egli non avesse 
dalla Gonirnh^^one di finanze fi mandato di 
una simile àtam'àzioneì

che nòn Ce né sìa ■uh’al tra.'
Escluso il concetto tale grandi iìnposte

'vedo che questa via
, non

j tanto' più che l’onore-
vote Saracco si Tihùta Ù’^ndicarcene unWtra.

L’ònorevóie VitéllOschi -più fràhéàmehte'dìssé, 
che non è tanfo ' quéstlohe

S'e itìvé'ce di 'fare quétìà 'parèntesi egli ne ' lèggh od uh programma,
d discùtere quésta

aves'se fatta'hn’altha pef dirci Oomé pdovvédé-
é questione di 'tro-

rebbé ’àTla finauza, ‘avrebbe fatto còsa a'ssai
piu. utiTe. Nvn avendo 
m'ódé il 'SU‘o pFoghaùi'ma ?

eg-li spiegato in 'alcun 
, ho il diritto dì dirgli:’

imposte n'on né vuO'le, èCOnomìe credè n'oh po- 
téhfeé’h'ó fare, débiti Dio- cé ne'guardi'! ‘E’ come'fai

3

il

pr'ovv’éd'éhèfehe? ‘ '
La sua risposta è in sostanza questa:’ «Ve

Io dirò quando s'àr'ò aì (i'overìio’». Veràùnéht
q-ùéstó è uh 'pÒ’ pècO,'e* non é'c'erto' rrs'pòst'a' 
che méttà pàèsé o Parìàmehto in grado di giu- 
dicàrné il pro^ràfhma. ‘ '

È un’abilità grandissima,' -se sì vuòl'e, hi’a 'è 
un’abilità già adoperata troppo lungamente, e

vare un uomo, un uòmo che non è stato “tróvato 
da 30 anni in qua, il quale riéseà ad avere 
uh’idèa per la quMo- sì ripari la finanza senza 
im-pbsté; é'sì trovi modo di rìàlzàre reconomia' 
dol paese. ' ‘

Tó crèdo, effe sé l’ònorévolé Vitellèschì aspet
terà à’ votàire édntrò di noi ché siasi tfo-^to 

' co'désto udmo'/’p'UrtrÒpfio Oilasèerà tròppo tempo 
ih 'quésto pósto. ‘

Il sénad’Òre iSlégrì criticò il Wniétèro dieondo 
che il p-résì'déntè dèi Cófisi-’gTio non' seppe àp- 
profìttaré 'délfiaùrà -di ■Confidènte aspèìtazìoné 
ché'•accom'pàgnò i primi suoi p'a’ssi'. Coloro i 
quali ricordano in qual modo è stato accolto il

Discussioni, f. 1 ©O.
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qiresente Ministero sin dal primo giorno in cui 
si presentò troveranno che il chiamare aura 

.quel po’ di tempesta che si sollevò contro di 

noi in quel giorno è una figura ardita. (Ila
rità}. Il senatore Negri disse che. quell’aura 
ora è scemata, e ciò è vero poiché i discorsi di 
opposizione d’oggi sono molto più temperati 
di quello che ho inteso il primo giorno che mi. 
presentai ai due rami del Parlamento.

Il senatore Negri dichiarò non essere riu
scito a comprendere per qual ragione il Mini
stero avesse creduto necessario di chiamare il 
paese a pronunciarsi colle elezioni generali.

Avevate la maggioranza, coll’altra Camera, 
disse egli, perchè appella.rvene al paese? Ave
vamo, onorevole Negri una maggioranza di 
7 voti con 38 astenuti. Ci trovavamo di fronte 
ad una Camera della quale era stata mutata 
la base elettorale con l’abolizioue del lo scru
tinio di lista, che aveva abbattuto il Ministero 
precedente per 9 voti, e n^ 
Ministero che succedeva.

av.eva dati 7 al

Probabilmente il senatore Negri piuttostochè 
ai voti pubblici si riferiva nel suo discorso al 
voto segreto sulla proposta di esercizio prov
visorio di 6 mesi; ma il senatore Negri sa 
perfettamente che i voti segreti possono ser-. 
vire a creare degli imbarazzi al Governo, a 
impedire di andare innanzi regolarmente, ma 
non serviranno mai nè a manifestare uh con
cetto, che il paese comprenda, nè a sostenere 
qualunque Governo (Bene}.

Tanto il senatore Negri, quanto altri oratori 
dissero : in fin dei conti siete a quel posto da 
un anno e non avete fatto niente. Comincio dal 
restringere il tempo, perchè durante i primi 
sei mesi non c’era nemmeno il Parlamento 
aperto e quindi certamente non si potevano 
discutere leggi.

La durata quindi della nostra vita ministe
riale è di sei mesi. In questo tempo noi ab
biamo dovuto provvedere ai bilanci di due 
esercizi ; abbiamo condotto in porto la questione 
delle convenzioni di navigazione marittima che 
si trascinava da cinque o sei anni di proroga 
in proroga; abbiamo fatto approvare dai due 
rami del Parlamento delle economie nelle opere 
pubbliche che sul bilancio prossimo contano per
X4 milioni ; abbiamo ottenuto l’approvazione 
dell’altro ramo del Parlamento di una riforma
radicale del Genio civile che ora si trova sot

toposta aU’esame del Senato ; finalmente ab
biamo presentato all’altro r.amp del Parlamento, 
una legge per la riforma degli Istituti d’emis
sione, legge che io ritengo putrà anda.re in 
discussione fra pochi giorni.

Sarebbe ingiustizia d’altra parte non tener 
conto al Ministero dell’ inciampo che. ebbe per 
la scoperta delle gravi malversazioni, bancarie., 
certamente non originate durante la nostra am
ministrazione.

Quei fatti scoperti ci hanno obbligato a pren
dere- sotto la nostra responsabilità dei provve
dimenti molto gravi, perchè se avessimo lasciato 
correre l’acqua per la china, il paese sarebbe 
andato inconti'o ad un vero disastro e avremmo, 
vista la nostra carta screditata in m.odo da non 
più rialzarsi. E finalmente, fra le tante cose 
fatte vi è anche la legge che si sta discutendo.

Io non voglio esagerarne la portata, ma dico 
questo : se nel 1864 quando si fece la prima legge 
di pensioni per il Regno d’Italia, invece di adot
tare il sistema delle pensioni di Stato, cioè di 
pensioni per le quali a misura che vengono li
quidate, s’iscrive la relativa spesa nel bilancio.
si fosse fondata allora una Cassa di previdenz. 'ì
evidentemente oggi la questione delle pensioni 
sarebbe lungi dall’avere la gravità che ha.

Noi non ci troveremmo di fronte ad un pa
gamento di 72 milioni di pensioni, pagamento 
che cresce in modo da raggiungere certamente 
108 milioni, ma ci troveremmo di fronte ad 
una cifra con il contributo dello Stato forse in
feriore al quinto della spesa stessa.

È una legge quella che riguarda gl’impie

gati futuri, che oggi non potremo ancora fare 
in modo definitivo, ma certamente il layoro del 
Governo, dei due rami dej Parlamento, intorno 
a questo argomento, preparerà una soluzione 
che in avvenirq avrà delle conseguenze im
portantissime. È compito di un Governo savio 

non solamente di fare le .riforme, che diano 
utile, immediato, ma di preparare anche quelle 
riforme le quali a lunga scadenza produrranno 

benefizi notevoli.

Del resto, gli oppositori, tranne l’accusa di 
non aver fatto niente, riconobbero che noi non 
siamo responsabili della situazione attuale;.sa-‘ 

remmo responsabili se non pensassimo ai ri
medi che si debbono adottare.

Primo rimedio ritengo quello di non assu-
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mere nuovi impegni di spese e dà questo punto 
di vista nessuna critica può esserci fatta.

Grediàmò necessàrió di liquidare gradata- 
mente e lèntamente gl’impegni assunti, e dico 
lentamente, per ìa ragione; chè il solo fatto di 
avere iscritta in una legge una ferrovia, non 
costituisce obbligo di farla subito; cred'o invece 
che si debba procedere m'olto l'entamente e non 
fare se non le costruzioni che abbiano vera
mente ùn carattere di Urgenza.

Cr-ediamo necessario e possibile ridurre ulte
riormente ìe spese e sopra tutto crediamo ne- 
cèssàrib consolidare, mediante riforme, le eco
nomie fatte.

Crédiamo infine necessario elemento di qua
lunque sana flnanza una politiéa estera e una 
politica interna molto ferma' é prudente.

Quanto alla poìitica interna, io non ho in
teso altra critica se non qualche frizzo qua e là 
intorno' ài principi democratici dèi Ministero ; 
io devo dire che me ne vanto, perchè io credo 
ehe Una sana e prudente democrazia sia iì solo 
efficace rimedio al prevalere della demagogia, 
e ritengo che ai partiti estremi portino aiuto 
assai forte, e forse più di tutti gli altri, coloro 
i quali vorrebbero fare sì che il nostro paese 
tornasse indietro.

Io sfldo, del resto, tutti gli avversari ad in
dicare un periodo in cui ci Sia stato una ma.cr-

giore quiete internà, quantunque le cause di
disturbi non siano mancate.

Di politica estera non parlo, perchè ormai 
siamo tutti d’accordo su questo punto ; però 
non posso a meno di rilevare una espressione 
adoperata dal senatore Bìanc. Egli disse eh p

noi abbiamo fatto delle spese militari le quali 
non ci erano state richieste dalì’éstero, anzi 
dall’estero sconsigliate.

Ora ió ritengo che questa frase che io scrissi 
uando il senatore Blanc ìa pronunciava...

Senatore SLANG. Apparirebbero.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.'
dI’OLITTI,- presidenti del Gonsiglio, Sono lieto

della- parziale rettifica, la quale mi assicura
che a'nche il senatore Blanc sarà con me d’àè- 
còrdo su questo punto: nòn esservi stato m'ai 
ministro' in Italia il quale abbia chiesto consi
glio' od' accettato richies'te'dàll’estero... {Inter- 
rztzione del senatore Blanc}.

GIOLITTIy presidente del Gonsiglio. La que
stione più urgente di tutte io ritengo sia qUèlla 

di rialzare il crédito del paese, e più che il 
disavanzo del bilancio, mi spaventano i mali- 
della circolazione monetaria.

Io credo che un paese può vivere senza 
grandi guài anche con un disavanzo di 20 0

25 milioni. Abbiamo paesi a noi vicini che con 
disavanzi enormemente più alti sono in pro
spera condizione, ed hanno un credito indi
scusso ed indiscutibile ; ma un paese non può 
prosperare, non può rialzarsi dalla condizione 
in cui si trova se ha una moneta screditata. 
Gli effetti del cambio sul nostro credito all’e
stero sono cento volte più disastrosi di quello 
che possano essere gli effetti di un piccolo di
savanzo.

Ho già dichiarato neiraltro ramo del Parla
mento, e ci tengo a ripetere qui, che io non 
assumersi la responsabilità di stare a questo 
posto se la legge per il riordinamento degli 
Istituti di emissione non fosse votato.

Sistèmati gli Istituti di emissione sarà neces
sario provvedere alla sisterhazione del Tesoro.

Convengo anch’io col senatore Saracco che 
la situazione del nostro Tesoro non può durare 
ìungàmente nelle condizioni attuali, ma credo 
che qualunque operazione la quale fosse diretta 
alla sistemazione dei debiti del Tesoro non pro
durrebbe utili effètti, sè non fosse preceduta dai 
riordinamento degli Istituti di emissione; ed io 
credo anzi che Una delle cause principali per cui 
l’abolizione del corso forzoso in Italia non ha 
dato buoni resultati fu perchè non venne pre
ceduta da un solido ordinamento degli Istituti 
che presiedono alla circolazione monetaria.

Un provvedimento di quel genere io sono certo 
che agirà fortemente in favore della economia 
del paese e produrrà tra gli altri benefìzi quello 
di un aumento noj;evole nei movimento degli 
affari, e quindi nelle entrate dèlio Stato.

A tale programma io non ho inteso finora 
contrapporne un altro concreto.

Io spero che il Senato darà la sua àpprova-
Ione al Ministero attuale^*!! quale si propon 

dei fini as-solutamente legittimi, si propone di 
rialzare il credito dello Stato.

Ho piena fiducia nel voto del Senàbo perchè 
esso non si è mai ispirato a Sèntim.ehti parti
giani, mà; sempre ed esclusivamènte agli alti 
interessi dei paese {Applausi}.

PRBSISWB. Nessun altro ebiedendo là ■pa
rola. ..
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Senatore OPvEMpNA. Dpmajn4.p. la, j)arpia.
- PRESIDEM';-Ha f^ppltà, di pnrl;are. {Pum^arivi-- f

'oissimi).
.. Ormai ko dato la parola; abbianoJa/C.ompia- 
cepzaj. .signor^ senaitori,, di, far • s.i Ippzjp.

Parli pure, onorevole Crpmpna.
Senatore GRBMOEU^ Dirò una. sola pa

rola per uno sC'hiarimentQ,
Ringrazio Donpr. Brip^eh,! di, ayer dichiarato 

il suo. oonsenpo sul tito.lo.tejryp;-del resto, io qo- 
npseevo. già- pri.vatamente--che in, sostanza egli 
consentiva .con. noi in tutto, ciò-che riguardai la 
Cassa prey,idgn2;a o. Capsa^pengigni.

E-gli si è associato-a ciò ohe. io, ebbi a. dire > 
ieri, che rinviandosi le tabelle dei cpefflcienti 
di.liqui^azionej è. necessario anche di. rinviare 
la misura delle ritenute.e. la xnieura del -cpn,- 
tributo dello Stato.

Il senatore Briosghi-ha detto.- che in.un puntg 
solo dissente.d.a noi.ed è jn questg: che, mentre 
noi voglianae.restringere' la- Cassa,--delle pen
sioni ai soli.impiegati civili, egli. la, .erpde pos
sibile anche, pei' militari.

Ora,io credo che- nemmeno in.queSito ci sia, 
dissenso. Noi opiniamo che con un dato si sterna, 
di tabelle e di contributi sia possibile solamente 
ia Cassa delle pensioni per gli impiegati civili •i

ma crediamo che, mutando tabqiie;e contributi, 
sia possibile anche di organizzare^ una Cassa 
pensioni pei militari, e questo ci pare, evidente, 

L’onorevole presidente del Consigli.o mi- per
metta che io, gli rivolga una paroìa dinepìica a 
ciò che. egli ha credito di aggiungere a pro-r 
posUo- della.sua interruzione, durante il discorso 
dpll’ illustre mio am.ico -il se,nntore Ricotti-

Egli,ha dette eh.e.g?.à’ ne.lla discussione che 
ebbe luogo, nell’altro ram,o dei Rarlamentor, fu
rono rilevati e riconosciuti p..difet.ti delle pro
poste riguardanti la Ga.ssq d.elle pensioni,, eipriur 
cipalmoute il cattivo,trattamento che ne.risul

con un

terebbe ai militari collocati a riposo.pedaggiunse 
che,, appunto per questo, si credette^ di rime
diare allo scpnplo.Qon un_ ordine, del giorno e 

■■■’ articolo deh disegno .di leggq,. il .quale 
rinvia la èventualei correzione dejl© ta.pelle. di 
liquidazione ai bilanpi tecnici qui.nqu6nnaii della 
Cassa delle penyiqni.

Ora gli pnorevpli minis.tr.i m.’ in.segna,np cdie 
il bilancio tecnico è sem^rg. necessji.rio ogni 
qualvoka si organizza una Cassa di previdenza 
od una Cassa di assicurazione sulla vita.

.. h bilancirtecnlph. ©(qppf se{npue;.necessarb per
chè gii'jordinaiÙ^bilanci, eqntahili aucuah.non 
ba^stano a-, te cgnoscere glh oneri a, lunga, sca
denza. .Ma. nessuno concederà, che), riconpseen- 
(jospdlfetfOSàgdLelenìenti-GOstitutiyi, deha;Qassa 
.si .possano,accettare; questi eieffienti % fon^darYl 
.sppraflhstituto, et rimetter si poi ap futuri, bilanci 
teepioi 4t§n 4^OTiie^;ongid^gl 4 el>we^ti^^d;e;sim

.Questo, è. quanto, iq .y^olgyp dirq,,
PKESIDSKTB. J^jes^spn g,ltro ciiiodendo.. la paroja 

e non e^aendjovi. altri cotpri isqrittij, dicihinro 
Qhiusa la.disQUssiipirq generale.

• Come il. Sanato, rammenta., è-prqppstp dalla
Commissione permanente di flnan2;e, e' se. ne,, è 
parlato nella.discussione generalfij i-i seguente 
ordine del, giorno •

« 11. Senato t invita, il Ministero, a presentapej^ 
nel corso (della prossima Ses.^ienepurdapientare, 
i provvedimenti., che ravviserà; necessari per 
assicurare in mede permanente requilibrip fra 
le entrate e,le speee,dello,Sfato ».
, Secondo la-; consuet.udine., quesf’ ordine dui 
giorno dovrebbe,precedere nellaiVotazione,,.ogni 
altro ar.gomer^to.
. Do- la parola.al .signor presidente.della Com,- 
missione per manente; di finanze..

Senatore PERAZZI. Poiché la disou^sipne e stata 
aperta ed ha avuto luogo sul-progetto appro
vato. dalla. Camera dei deputa;^! e .non. suj pro- 
gettOr.della, Commissione, .cosi jo de,hbo-pregare 
il Senato di acconsentire,che ogni deliberaztQne 
.suìPord' nq del giorno sia rinviata, alla, fine dei 
titolo primp,.

■ PBBSIPJ^WS;’ Come, ih fenato ha udito, ìa.Com> 
missione- p.erma,pente, dipfipapze! propone che 
l’0c<rn,e ide,h giorno, chec hp, l.eltp, sia^ mes.so, ai 
voti dopOi che-, sarà Sitato dal.^S;enatp approvato 
il titolo I del presente disegno, di legge.;

Pongo ai, voti , questa, protpoat^^ chi l’approva 
è pregato di 'alzarsi.

(Approvato).
Veniajno mra i al progetto di legge. '
Come jl, Senato- rammenta., e - coni e, rammen- 

tava» testé -, il presidente ideila. Commissione.perr 
manente di finanze, fu preso, per Rase. della.,di'? 
soussjone generale- testé,compiuta, il progetto 
dtlegge presentato dal •Ministero ed apprwato- 
d^dP^ro ramo del Parlamento, al quale la^Com-r 
missione di finanze propone, diversi: emenda
menti, tra essi un articolo'.aggiùn.tivo dehtenore 
seguente :

-j.

%25c3%25aca.Com
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Art. d.
‘ Alle disposizioni del decreto reale-del 13 no- 
vembre 18925 ^*78, sori-o sostì-tuite- quelle- àe-1
titolo. L della presentedegge.

Chiedo all’onorevole ministro del Tesoro se 
accetta quest’articolo aggiuntivo.

GBIMÉLllP, ministro del Tesoro. Siccome questo 
articolo primo può star bene in ambedue le edi
zioni, l’accGttiamo.

PRSSiD'ENTS. Nessuno chiedendb la parola pongo 
ai voti l’art. 1 che ho letto.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
■ (Approvato).

Salvo a cambiare poi la numerazione quando 
sia esaurita la discussiom manterrò n'eli’ulte-lO,

riore procedere della votazione la numerazione 
, quale è- stampata nei due progetti.

Ora rileggo il testo dell’art. 1 del progetto 
del Ministero:

di. L.. 92,000,000., cioè- L.. 32,800,000 nel. corso 
dellresercizÀo finanziario 1892-98, altee, lire 
3'1.,7100,.000 nel 1893-94 e L, 27,500..0.00 nel 
1894-95-.

Nella prossima; sessione parlamentare, il Cor 
verno, presenierà uno speciale disegno di legge 
diretto regolare il tempo ed i modi dehm re-
fi-1tituzione delle somme anticipate dalla Cassa. 

Como il Senato intende^ quantunque la Gom-
missione non l’abbia espressamente espresso 
essa- propone di sopprimere rultimo paragrafo 
dell’art. 1 quale era nel disegno di legge mi- 
nisteriaìe, cioè-: « La Gassa dei depositi e- pre
stiti fornirà-, ecc. », nella quale opinione- non 
solo consente- la maggioranza della Gommis- 
sione, ma anehe il senatore Brioschi che ne ha
fa44a anzi speciale proposta.

'Vi è pure a quest’articolo 2, proposto dalla 
Gomm-is&ÌGne- un emendamento che il senatore

TÌTOLO I.
CioRYQrsidiie del debito yitalizio attuale.

Art. 1.
La, Cassa, deh depositi e prestiti anticiperà, al 

Tesoro, a cominciare daìi’esercizio 1892-93:5 i 
fondi necessari pel pagamento, fino ad estin
zione completa di tutte le pensioni computate 
al. lordo delle ritenute, comprese sotto la de
nominazione di debite vitalizio e di pensioni 
straordinarie già iscritte e da iscriversi a.ca.- 
rico, dell’esercizio. 1892"93 e, aventi decorrenza 
anteriore al h® luglio 1893.

Cencelli svolse nella 
che-leggo:

àiseussione generale- e

« lì ministro del Tesor-o è autorizzato a con- 
trarre e la Gassa- depositi e prestiti' ad accordare 
un prestito di lire 92 milioni da ritirarsi in 
quanto a L. 32,800,000 nel corrente esercizio 
dnanziario 1892-93, per altre L. 31,700,000 nel-
l’eser-Gizio -1898- 94 ) e le ultime L. 27.500.000
nell’esereizio 1894-95. Tale prestito sarà latto
nelle 1 irme solite-usate dalla Cassa per i pre-
siiti che si accordano ai comuni e all provincie
per la durata di 30 anni e col frutto al 4 e

Saranno comprese :a le'pensioni suddette le
variazioni chn la Cortedei conti liquiderà sulle 
stesse. pensio,ni. giù iscritte prima del 1° lu
glio 1898.
: La Gassa dei depositi, e. presti,ti fornirà inoltre- 
i fopdi pel pagamento delle, pensioni inscritte^ 
al 30 giugno 1892, provenienti dalla abolita 
Caesa militare ej godute dai già riassoldati con 
premio, a, nO(rma,deliÌartÌGolo 9 della 19gge-'7 
luglio 1800, n. 3062,'.,

La Commismone permanente di finanze.con
trappone a questo-, testo,, che. ripeto fu proso 
per base. della5 discussione,,ih seguente emenda- 
inento-.

TlTiOLO. I.

Arà. 2.
' Da^Gassatder-depositi e:.prestiti;anticiperà.im 
contoi correte-.al Tesoro dello-Stato, la^ somma»

mezzo per cento all’anno, rilasciandosi dal
Tesoro a garanzia della Gassa, tanti titoli di 
Stato e stanziando nel bilancio del Tesoro la 
somma occorrente ogni- anno per il servizio 
dei frutti e dell’ammortamento fino all’ estin
zione del prestito ».

Domando se questo emendamento è appog
giato.

Coloro che lo appoggiano sono pregati di al
zarsi.

(Appoggiato).
Senatore. hERAZZI. Domandofia parola.
PìtESlDWTE.; Ha facoltà di-parlare.
Senatore PSSAZS, proside.^ztQ delta Oomcmis-- 

sione permanente, di fznamo. ,La Gommissien.e. 
non può accettare.remendamento del senatore 
Genceìli. nei termini proposti;

j La Commissione aderisce al concetto- espresso-
i nella seconda; parte di questo’ emendamento 
‘ ma non- net accetta lai primav parte.
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Prego il Senato di deliberare che sull’art. 2 
della Commissione, composto di due parti, si 
voti per divisione; se ne voti cioè la prima 
parte distintamente dalla seconda. Per tale modo 
l’onor. Cencelli potrebbe contrapporre, alla se
conda parte dell’articolo della Commissione, la 
seconda parte del suo emendamento ; sul quale, 
quando fosse di nuovo formulato dall’onor. Cen- 
celli, la Commissione si riserva di esprimere 
la propria opinione.

PRESIBE-NTB. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cencelli.

Senatore GENGELLI. Aderisco ben volentieri alla 
proposta del presidente della Commissione per
manente di finanze e ritiro l’emendamento che 
avevo presentato, ed al tempo stesso per ia se ■ 
conda parte dell’articolo, mi permetto di tras
mettere al banco della Presidenza un altro 
emendamento che leggo : « Su detta somma anti
cipata della Cassa decorrerà l’interesse dei 4 
e mezzo per cento all’anno. Ai 1° luglio 1895 
sarà liquidato il debito verso la Cassa e ne 
verrà costituito un prestito regolare nelle forme 
stabilite dalia Cassa per i prèstiti alle provincie 
ed ai comuni per la durata di 27 anni,- rila
sciando invece delle delegazioni dei titoli di 
Stato a garanzia della Gassa e stanziando nel 
bilancio dei Tesoro la somma- occorrente per il 
pagamento dei frutti e dell’ammortamento in 
ogni anno sino alla estinzione del debito ».

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito il signor 
senatore Cencelli ha ritirato la-prima parte del 
suo emendamento ed ha modificato ia forma- 
delia seconda parte, di guisa che possa contrap
porsi ai secondo paragrafo dell’articolo quale 
è proposto della Commissione.

Ne do lettura:
« Su detta somma anticipata dalla Cassa de

correranno gli interessi del 4 e mezzo per cento 
all’anno. Al 1° luglio 1895 sarà liquidato il de
bito verso la Cassa, e si stipulerà un prestito 
nelle forme stabilite dalla Cassa per quelli che 
si accordano alle provincie ed ai comuni, per 
la durata di 27 anni, e rilasciandosi dal Tesoro 
invece delle delegazioni tanti titoli di-Stato a 
garanzia della Cassa, e stanziando nel bilancio 
la somma occorrente ogni anno per il servizio

ogni senatore, la divisióne nella votazione 
dell’art. 2, proposto dalla Commissione per
manente di finanze, che, come emendamento 
del progetto ministeriale, deve aver la* prece
denza nella votazione.

Si passerà, dunque a votare partitamente i 
tre paragrafi dell’art. 1°, cioè-, il primo para
grafo che incomincia: « La Cassa di depositi e 
prestiti, ecc. » e termina con le- paròle « nel 
1894-95»; il secondo paragrafo che incomincia: 
«Nella prossima Sessione parlamentare, ecc. » e 
termina «anticipate della Cassa », il terzo pa
ragrafo del progetto ministeriale, che inco
mincia con le parole : « La Cassa dei depositi 
e prestiti, ecc. », e che la Commissione vuole 
soppresso.

Quando si giunga al secondo paragrafo che 
ho indicato, prima che si venga ai voti su di
esso. vi si contrapporrà remendamento del si-
gnor senatore Cencelli, dato però che nella vo
tazione del primo paragrafo-della Commissione 
il Senato lo approvi. Che se il Senato non 
approvasse cotesto primo paragrafo, l’emenda- 
m'etno del signor senatore Cenceiìi cadrebbe
col paragrafo al qual 
{Bène, benissimo /).■

esso è contrapposto

Sìccome durante la votazione- non si può
parlare, chiedo intanto l’avviso del Governo 
sugli emendamenti diversi che sono stati pre
sentati.

GRiisI'ALDi, ministro del Tesoro, Il Governo di
chiara di accettare l’em’endàmehto dell’onore
vole senatore Brioschi, cònsistehtemrella sop
pressione del terzo comma dell’articolo del 
progetto ministèriaìe' sottoposto ora-alla discus
sione in quanto che esso non turba affatto 
i’operazione, la* qualedia'avuto fràm suoi'stre
nui difensori 10 stesso proponènte onorevole 
Brioschi.

È inutile aggiuhgérè chènl Governò non aè- 
cetta- in nessuh modo nè ii contro progetto
della Commissione parlamentare-,
emendamento delFonorevole Cencelli.

PRESIDENTE. Verremo dunque

nè il sub-

ai voti:-
Sul primo comma deira-rt. 2' prop.osto dalla 

Commissione si chiede che si proceda all’ap;-

di frutti e deirammortamento fino all’estinzii 
del prestito ».'

pello nominale per la -votazione a scrutinio se
one greto dai signori senatori : - Andrea Guarneri,

Il signor presidente della Commissione per- 
^nanente di finanze ^chiede, come-è diritto di

Luigi Ferraris, Della Somaglia, Rasponi, Pietro
Ellero, Giuseppe Scelsi, Fano, G. Battista* Ga-
mozzi-VertovayrGreppi,-; A. di Prampero, Fran-.
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c.esco Sprovieri, Caracciolo di Castagneta, G. Sen
nino, Di Camporeale, F. Saredo, Guerrieri-Gon
zaga, Tommasi Crudeli, Gaetano Scalini, generale 
Pallavicini, Carlo Prinetti, G. Tamajo, Cordova, 
Calciati, Pietro Compagna,Negri,Blaserna, Della 
Verdura e Durante.

Per conseguenza verremo ai voti a scrutinio 
segreto su questo paragrafo 1° proposto dalla 
Commissione permanente di finanze, non accet
tato dal Governo {Conversazioni rumorose).

Prego i signori senatori di riprend.ere i loro 
posti, e che sia ristabilita la calma, senza di 
che la Presidenza, che è responsabile del rego
lare andamento della votazione, non-potrebbe 
procedervi {Bravo, benissimo).

Debbo poi rivolgere due preghiere ai signori 
senatori; la prima è che vengano airurna di mano 
in mano che il loro nome sarà chiamato. La 
seconda, che non si allontanino dal palazzo del
Senato fino a quando non sia compiuta la vo-
fazione suH’art. P, dacché, cominciata che .sia 
oggi, non mi parrebbe conveniente rimandare 
ir Seguito di questa votazione a domani, qua
lora occorresse.

Avverto inoltre che ponendosi in votazione 
il primo comma dell’ articolo 2 proposto dalla 
Commissione permanente di finanze, che il Mi
nistero, come ha dichiarato, non accetta, coloro 
i quali vorranno votare in favore della Commis
sione permanente di finanze e contro il pro
getto ministeriale, metteranno la pallina bianca 
nell’urna bianca, la pallina nera nell’urna nera; 
e per conseguenza coloro che vorranno votare 
in senso opposto deporranno la pallina nera 
nell’urna bianca, e nell’urna nera metteranno 
la pallina bianca.

Di più aggiungo, perchè non succedano equi
voci, e nessuno possa avere la coscienza tur
bata nè essere incerto nel deporre il suo voto, 
che fra le urne sta scritto ciò che si vota; per 
ciò leggano prima di votare.

Rileggo dunque il T paragrafo dell’art. 2 
proposto dalla Commissione.

0

TITOLO. 1.
Provvedimeati finanziari.

Art. 2.
La Cassa dei depositi e prestiti anticiperà in 

conto corrente al Tesoro dello Stalo la somma 
di L. 92,000,000, cioè L. 32,800,000 nel corso 
dell’esercizio finanziario 1892-93, altre lire 

31,700,000 nel 1893-94 e L. 27,500,000 nel 
1894-95.

Si procede ora alTappello nominale, e prego 
nuovamente i signori senatori di venire alle 
urne man mano che sono chiamati, altrimenti 
sarei obbligato a sospendere la votazione.

(Il senatore, segretario. Verga C. fa l’appello 
nominale).

PRESIhfiNTE. Essendo esaurito Tappello nomi
nale si procede ora al contrappello.

(Lo stesso sig. senatore, segretario, C. Verga 
fa il contrappello).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Si procede 
alla numerazione dei voti.

(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato dèlia vota
zione sul primo paragrafo delTemendamento 
proposto dalla Commissione permanente di fi
nanze {Viva e generale attenzione).

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .

292
. 141
. 151

Il Senato non approva il primo paragrafo del- 
1 articolo 2 del progetto della Commissione di 
finanze {Movimento, impressioni).

Prego i signori senatori di non allontanarsi 
dall’aula perchè si deve procedere a un’altra 
votazione a scrutinio segreto.

Respinto il 1" paragrafo dell’articolo 2 pro
posto dalia Commissione permanente di finanze 
cade con esso come dichiarai fin da principio 
il secondo paragrafo dell’articolo stesso e p.er
conseguenza anche l’emendamento che vi aveva 
contraposto il senatore Cencelli.

Ora passeremo a votare la proposta ministe
riale che rileggo :

TITOLO 1.
Conversione dal debito vitalizio attuale.

Art. 1.
La Cassa dei depositi e prestiti anticiperà al 

Tesoro, a cominciare dall’ esercizio 1892-93, i 
fondi necessari pel pagamento, fino ad estin
zione completa di tutte le pensioni computate 
al lordo delle ritenute, comprese sot.to la de- 
nominazipne di debito vitalizio e di pensioni 
straordinarie già iscritte e da iscriversi a ca
rico dell’esercizio 1892-93 e aventi decorrenza 
anteriore al 1° luglio 1893.
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Saranno comprese fra le pensioni suddétte -le 
variazioni che la Corte dei conti liquiderà 
sulle stesse pensioni .già iscritte prima 'del 
1° luglio 1893.

La Cassa dei depositi e prestiti fornirà inoltre 
i fondi pel pagamento delle pensioni inscritte
al 30 giugno 1892, provenienti dalla abolita
Cassa militare e godute dai già riassoldati con 
premio, a norma delPart. 9 della legge 7 lu
glio 1866, n. 3062.

A questo artieolo primo fu proposto nn emen
damento dal senatore Brioschi, accettato dal 
Ministero, che consiste n'ella soppressione dei
rultimo paragrafo che riflette la Cassa militare. 
Sì è fatta domanda acciocché ia votazione .pro
ceda a scrutinio segreto {Rumori).

È un diritto che si esercita, poiché è scritto 
nel regolamento.

È domandato lo scrutinio segreto dai signori 
senatori Guarneri, Camporeale, Sonnino, Pue- 
cioni Piero, Pietro Compagna, Briganti-Bellini
Cordova, Negri’, Camozzi-Vertova, 
Scelsi.

?

5Pallavicini?

Però pare a me che prima di procedere alla 
votazione a scrtitinio segreto iìitòrnò a questo 
articolo r del progetto ministeriale, convenga 
votare l'emendamento soppressivo.

Ora il Senato sa che la soppressione s’ottiene 
votando contro la proposta ; per conseguenza 
pongo ai voti il paragrafo ultimo deirarticolo 1 
proposto dal Ministero che rileggerò. Coloro 
che vorranno sopprimerlo, come propone il se
natore Brioschi e consente il Ministero, vote
ranno contro il paragrafo stesso.

Lo rileggo :
La Cassa dei depositi e prestiti fornirà inoltre 

i fondi nel pagamento delle pensioni inscritte 
al 30 giugno 1892, provenienti dalla abolita
Cassa mHitare e godute dai già riàssoldati con
premio, a norma dell’ art. 9 della legge 7 lu
glio 1866,-n. 3962.

{Rumori e conversazioni nell'emiciclo}.

Prego 'di far sileazió, di sgombrare Te'miciclo 
e di prendere i loro posti ; altrimenti no'n éi 
può procedere alla numerazione dei voti.

Dunque, pongo ai voti il paràgrafo che ho 
testé Ietto.

Chi approva questo paragrafo terzo, di cui 

è chiesta la soppre^sihhe 'coh-séhtita dal Mini
stero, è'pregato-di afearsi.

'(il paragrafo hO'n è ’approvafo). ,
Ora procederemo alla votazione a scrutinio se

gréto dei dhe paragrafi che rii

Art. 1. ,

eggo :

Ida Gassa dei depositi h prestiti anticiperà al 
Tesero, ’a eomìhCi'ahe dall’eserCiziò 1’892-93, i 
fondi hece'^sari p'el pagamento, fino ad estih- 
zihtìe completa di Hiutte le pehsioni computate 
al lordo delle riténu're, Comprése sotto la de- 
UOmina^ìone di débito vitalizio e di pensioni 
straordinarie già, iscritte è 'da iscriversi à ca
rico dell’esercizio 1892-93 è -avhnti decorrenza 
ahlerióre al 1^’ luglio 1893'.

Bàranho eoiUprése fra le pénsionì suddette le 
variazióni che la Gbrté dei cónti liquiderà 
sulle stèsse pén’sioni già iserittepMrUa del 1° lu
glio 1893.

Ripeto quello che ho già detto.
Coloro che vogliono approvare questo arti

colo deporranno ia palla bianca nelTurna bianca, 
e coloro che lo vogliono respingere deporranno 
là palla nera nelTurna bianca; e così viceversa 
nelTurna nera.

(n senatóre, segretàrio. Verga C. fa Tappéllo 
nominale).

PRÉSIDiìKTÉ. Si procede al contrappello.
(Lo stesso senatore, segretario;, Verga C. fa 

il contrappello).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno la nume

razione dei voti).
-PP1.SSIDSNTB. Proclamo il risultato della vòta- 

zione sulTart. 1 del progetto di legge :
Vo’ta'nti . . 

Favorevoli 
Contrari.

284
152
132

(Il Senato approva).

Domani alle due seduta pnhhlica col seguente 
ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Provvedimenti sulle pensioni civili e mili

tari ;
Istituzione dei collegi di « Probi-viri ».

La seduta è levata (ore 7 50).
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L^V.

TOHWATà .DEL 3 GIUGNO 1893

‘Presidenza del Pi-esidente FÀRINI.

_ ^,ef,entazm dei <prtigetfi di legge : A ffraneamento dei eensi, canoni, libelli ed 
altre annue premiazioni dovutemi demanio- dello Stato: Condono'-delle 'pene 'pecuniarie e so-
-vratasse per cm^travvenzioni aVle leggi concernenti le tasse di registrai di o Pu
manomorta, e ■alle leggi &uRe imposta di ricchezza^mobile e^-suv fabbricati-: Autorizzazi^e 
■ad alcuni com/uni ad eccedere la sovrimposta ai tributi diretti nel triennio^ 1884-86; e di

successione- e di

’dre distinti progetti di leg-ge r^etatiri ad ^P'^ovazione- di maggiori -spese e diminuzioni di
:stanziamenti per eguali eomme su capitoli degli-stati, di precisione della spesa dei Ministeri 

àeVba marina e dei lacori pubblici per l’esercizio finc.nziario 1892 '
f d'^segno d(i legge per Morizzazione- di trasporti di-residui ira alcuni-

^capitoli dello etato di - previsioì^ della spesa del MvnisteroMei lavori-pubblici per V esercizio'
4^^2 93 S<eguzto della discussione del- progetto- di legge: Provvedimenti^finanziario ii^92-93

^pensioni cwili e militari Approvazione dell'articolo 2

spesa dei Ministeri,

sulle'
7 V seguenti pno alVarticolo Q-inclv^-"

mvo, deigualie^eomposto d Molo I — Dichiarazione del senatore Perazzi presidente della
missione perm&Aiente di finanze che ritira Verdine del

i presidente della Oom

■o'^etative del serbatore Finali e del ministro del Tesoro
gioì no da essa proposta^ ed osservazioni

. , . Approvazione degli articoli ded 7 al 17
mcluswo, e di un ar ncolo aggiuntivo proposto dalla Commissione permanente di fnanze-compresi 
nel titolo li, d(èpo discussione alla quale-prendono parte i senatori -Ricotti relatore
e Costa relatore - Proposta, del ministro del Tesoro-di sospendere la discussione di tutti-ali- 
articoh compresi nel titolo 111, da, 18 a 43 inclusivo, consentita Approvazione di

'Oy Cavallini'ì'

ticoio aggiuntivo proposto dalla Commissione, e delFarticolo-^ 44 ■' un ar- -
. ryr ’fino ^150 del di-- telo ly Osservazioni del senatore.Ottolenghi sulVart, 5l.mui rispondono iFsenatore Cartn.

n fr\na/> nrl ài FI^1 k  ____________•   1 •>-J» . - , ^CIÒCCIrelatore ed il ministro ,del Tesoro — Approvazione dell'articolo 51
ultimo del progetto, meno gli articoli 55 e,59 che restano

e successivi fino al

' ordine del giorno proposto dai senatori Brioschi, Boccardoj Taverna
sospesi — Approvazione di un'

e Cambray-Digny, in
del quale rimarebbero soppressi gli articoli dal 18 al 43 del titolo III

sospeso — Reiezione dei detti singoli articoli del titolo III posti successivamente ai voti — 
Proposta del senatore Perazzi di riunire in un solo da intitolarsi titolo 11 i ' 
eM'V, approvata'dopo dsservazioni'del ministro del Tesoro è'Mei senatoriFi'nali e Calendà^y 
— Approvazione 'degli articoM55‘ e'59 stati sospesi, dell'articolo 60 'ultimo

i due titoli li

del progetto di
legge e'(Pelle conclusioni Mei senatori’ Ricotti e Costa intorno a petizioni riguardanti il iro- 
getto di legge — Comunicazione'dVuna^domanda’'d'ihtèrpellanza'del senatore ' Campar cale 

presidiente deV'Consiglio ministro MelVinterno ^Icpondizioni della "pubblica 'sicurezza
’-mella provincia di Palermo yotaziòne a scrutinio segreto del progetto'di legge i ....
'SCUSSO per articoliy Provvedimenti sulle pensioni civili e'militari, e proclamazione del 
sultato.

teste di-
rP

Discussioni, f- 1 @ 1. Tip. del Senato
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La seduta è aperta alle ore 2 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi
nistro dell’interno e i ministri delle finanze e
del Tesoro. Intervengono in seguito gii altri.
ministri, meno il ministro dei lavori pubblici.

li senatore, ^egretario^ VERGA 0. dà lettura
del processo verbale della seduta precedente
che viene approvato.

Pressntasioa© di progetti di legge, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro
delle finanze.

GAGLIARDO ministro delle fina'nze. >110 -1 onore- 
di presentare al Senato, anche in nome del 
ministro di grazia e giustizia, un disegno di 
legge già approvato'dalTaltro ramo del Pctrla-- 
mento, per « Affrancamento di-canoni, .censi 

prestazioni dovute- al Demanioed altre annue
delio Stato, al Fondo per 
ecclesiastico di Roma ».

il culto ed alTÀsse

Ho anche Tonore di presentare il disegno 
parimente approvato dall altro ramo del Paria- 
lamento per Condonazione delle pene peeu 
niarie e delle sopratasse per contravvenzioni 
alle leggi sulle tasse di registro, di successione 
e di manomorta, e-alle leggi sulle imposte pei 
redditi di ricchezza mobile e dei fabbricati ».

GIOLITTI, ‘presidente del Consiglio, mmistro 
deiVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del ■ Censiglio, - 'ministro 

delVinterno. Ho Tonore di presentare al Se
nato un disegno di legge approvato dalTaltro 
ramo del Parlamento per « Autorizzazione ad 
alcuni comuni ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti il rispettivo limite medio trien
nale 1884-85-86».

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro ^del Tesoro. Ho Tonore di' 

presentare al Senato i quattro seguenti disegni 
di legge già approvati dalla Camera dei de-' 
putati :

.Approvazione di maggiori asspgnazioni^e 
diminuzioni di stanziamenti per lire 237,000,. 
sullo .stato di previsione del Ministero, delle

Approvazione di maggiori assegnazioni su. 
alcuni capitoli per L. 808,500 e diminuzioni di 
stanziamenti per ugual somma su altri capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
d,elìa marina per l'esercizio finanziario 1892-93 ».

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
591,700 lire, ed altrettante diminuzioni nella 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per Te- 
s er oi zio! fi nanzi a-r i o 1892-03.

Autorizzazione di trasporti di residui tra 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’e- 
sercjzio finanziario 1892.-93.
t PRESIDENTE. Do atto al presidente del Consi

glio della presentazione di un progetto di legge 
per « Facoltà a vari comuni di eccedere colia 
sovrimposta’ ai tributi diretti il limite medio 
triennale 1884=85*86 ».

Questo disegno di legge sarà trasmesso al
l’esame della Commissione speciale.

Do atto al signor ministro delle finanze della 
presentazione di un progetto di legge per « Con
donazione delle pene pecuniarie e delle sov.ra- 
tasse per contravvenzione alle leggi di registro, 

■ manomorta, ecc. ».
Questo‘disegno di legge sarà, trasmesso agli 

uffici per resame.
Do pure atto al signor ministro delle finanze 

della presentazione da esso fatta in nome anche 
del ministro g uardasigiili, di un disegno di legge 
per « Affraneamento dei censi, canoni, livelli ed

‘ altre - annue prestazioni dovute ' al 
dello Stato ».

demanio

poste e dei^telegrafl per Tesser ci zio finanziario
1892-93 : ì

Questo' disegno di legge sarà pure trasmesso 
agli fiffici.

’Do-pure atto al ministro del Tesero della pre
sentazione dei quattro' disegni di legge :

'Approvazione di maggiori assegnazioni 
e fiiminuzione di stanziamenti per lire 237,000 
sul vari capitoli dello stato di previsione della 
spesa “del Ministero delle poste e dei telegrafi, 
per Tesercizio finanziario 1892-93.

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
diminuzione di stanziamenti per lire "808,500.

Maggiori assegnazioni ed. altrettante ddmi- 
. nu z i oni per ,L. -591 ^700 ».

Autorizzazione’ di trasporti di residui in-al
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero .dei lavori •.pubblici per- Te j 

. sercizio finanziario 1892-93-
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Questi quattro disegni di legge saranno tra
smessi, per ragioni di competenza^ all^ Com- 
missione permanente di finanze.

S®g;uilo della; di'Semsiose^ dsl pro^geKo di legge: 
«■ Browed-ÌEEìej5,^i; sw®e peiasieai civili e mili- 
taif.i ». (K. 3©).

PRESìhfiNTE; Nella seduta di ieri, come il 
Senato rammenta, fu approvato l’articGlo primo 
del progetto in discussione.

Do lettura dell’articolo secondo:

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà'- di- parlare.
Senatore BRIDSOEI. Come ho'già avuto Tonore 

di annunciare al Senato, allorquando avevo 
preposta la, soppressione deìi’nltimo Gomma
dell’art. 1 0

5 una conseguenza logica deve-'essere
quella del cambiamento di questa cifra., che 
deve essere in oggi ridotta a L. 40,986,000.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Chiedo di 
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

par-

Art. 2.
La som.ma annualmente anticipata al Tesoro 

dalla Cassa dei depositi e prestiti pel paga
mento delle pensioni di cui alTarticolo 1, sarà 
iscritta nel movimento dei capitali del bila.neio 
dell’entrata ; e la spesa per le pensioni stesse 
sarà iscritta, fino alla completa sua estinzione, 
in un capitolo separato della spesa effettiva del 
bilancio del Tesoro.

GRJMALDh ^'nim^t'i'o Tesono. Dopo aver ac
cettata, la. soppressione del comma ultimo del» 
l’art. 2 è logico, è coerenza che si accetti anche
l’emendamento della cifra proposto dall 
vote Brioschi.

5onore-

PRESIDENTE.' Nessun altro chiedendo la parola 
pongo, ai voti remeudamento proposto dall ono-

Anche a questo articolo era contrapposto un 
emendamento; ma dopo la votazione di ieri 
questo emendamento cadde.

Non essendovi nessuna proposta e nessuno 
chiedendo la parola....

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Qui è detto 

« delle pensioni di cui all’articolo' 1 » : bisogna 
dire* « di cui airarticolo secondo v.

PRESIDENTE. Abbia pazienza, quanto alla nu
merazione verrà coordinata dopo.

GRIMALDh ministro del Tesoro. Sta bene. Ella 
ha’ ragione^

PRBSIDENTEl Allora nessuno chiedendo la pa
rola, pongo ai voti l’articolo 2.

Chi rapprova è pregato dì alzarsi.
(Approvato),

revole Brioschi', e eioè che invece di dire 
L. 41,500,000 si dica L. 40,986,000.

Chi Tappróva è pregato di alzarsi : 
(Approvato).

Per conseguenza pongo ai voti l’art. 
emendato. Lo rileggo :

o- cosi

Sarà pagata alla Cassa dei depositi e p 
e iscritta nel bilancio della spesa del Ministero

restiti
tei,

; Gel Tesoro, per 30 esercizi eonsecutivi comin
ciando dal 1892-93, unuv annualità di lire qua
ranta- milioni 986 mila.

Questa annualità sarà- pagata in rate mensili 
anticipate nette da ogni tassa.

Chi Dapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato),

PRESIDENTE. Passeremo- all’art. 4.

Art. 4.

Art., 3.

; Ad ogni decennio saranno regoìate'tra il Te- 
* soro e la Cassa la difierenze che; risultassero 
nei. conto” delle anticipazioni e dei- rimborsi.-

Sarà pagata alla Cassa dei depositi e pre
stiti e iscritta nel biìaaeio della spesa derMi- 
nistero deh Tesoro, per' 30 esercizi consecutivi,

La- Commissione aveva proposto la soppres
sione di questo art. 4; ma la sua proposta cade

Gominciamìo dah 1892-93, una annualità^ di
essendosi approvato l’art. 1° del prog;etto mini

lire quarantun milioni e cinquec-entomila.
Questa, annualità sarà* pagata in rate mensili 

’ anticipate' nette da' ogni tassa.
3»

steriàie.
Pongo ai voti l’art. 4. 
(Approvato).
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Art. 5.

I collocamenti a* riposo nel corrente esercizio 
1892-93 dovranno limitarsi.in* modo; che Tam- 
montare complessivo delle’ relative pensioni 
non, ecceda la somma! di 6,7O0,'OOO-. per tutti, i 
Ministeri.

(Approvato).

Senatore FINALI. Domando di parlare.- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FINALI. La*Commissione permanente 

di finanze ritira l’ordine del giorno; ma non 
credo che? questo voglia significare che essa 
rinunci al- concetto che ih Governo debba- stu
diare e proporre i provvedimenti 'necessari per
raggiungere noi più breve ter-mine possibile

Art'. 6.

La rendita consolidata 5 per cento di annue 
lire 590,095, posseduta al* 30 giugno 1892 dalla 
Cassa dei depositi e-prestiti, pel* servizio delle 
pensioni provenienti dalla Cassa militare, sarà

ed assicurare requilibrio fra, l’entrata,e la spesa 
dello Stato.

Tale deve essere il proposito del Ministero ; 
e non può venirmi in mente il dubbio, che a 
questo proposito non si unisca unanime il voto

trasferita al l'esoro dello Stato 5 con godimento
del Senato.

Tuttavia mi pare, che s
dal 1° luglio 1892.’ La somma di L. 590,095 sarà 
inscritta in bilancio fra le entrate eiTettive.

PRESIDENTE. Quest’articolo cade di per sè, in 
conseguenza deirapprovazione della soppres
sione deU’ultimo paragrafo delì’art. 1 ; però es
sendo stato votato dall’altro ramo del Paria
mento, conviene che sia cancellato con una
votazione espressa dai Senato. Perciò io pongo 
ai voti l’art. 6 che si tratta di cancellare.

Chi approva l’articolo 6 è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).

PRESIDENTE. Come il Senato rammenta per sua
deliberazione 5 a proposta della Commissione
permanente di finanze, fu ieri rim;andata dopo 
questo titolo I, la votazione, delTordine del 
giorno presentato dalla Commissione stessa^ e 
che rileggo:

« 11 Senato invita il Ministero a. presentare 
nel corso della prossima Sessione parlamentare
i provvedimenti che ravviserà necessari per
assicurare in modo permanente l’equilibrio- fra
le entrate e le spese dello Stato ».

Senatore PERAZZI, presidente della Commis
sione permanente di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha-facoltà di parlare.
Senatore PERAZZI, presidente della Commis-

^lone permanente di finanze. L’ordine del giorno
proposto dalla Commissione era il complemento
del pensiero che- informò le modiflcazioni da
essa introdotte nel titolo I.

Non avendo- il Senato aderito al concetto 
della Commissione, quell’ordine del giorno ha 
perduto la ragione di essere. La Commissione
perciò lo ritira.

i debba eliminare per-
fino ■l’apparenza, che potesse la cosa avere agli 
occhi di taluno; cioè che la rinuncia per parte 
della Commissione di finanze al suo ordine del 
giorno, significhi rinuncia ad un proposito e 
ad un-fine che deve essere voluto da tutti ; e dal 
quale, nel corso della discussione, il Ministero 
non mi pare che dissentisse, cioè il pareggio 
del bilancio.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. In coerenza
alle dichiarazioni che il Ministero ha fatto e
delle quali l’ordine del giorno, che verrebbe
proposto dal senatore Finali, prende atto
dato il commento da, lui fatto, il Governo

e
non

ha alcuna difficoltà di accettare il suo concetto.
Senatore FINALI. Chiedo di parlare,' 9

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore FINALI. Io veramente, onorevole mi

nistro, non avevo fatto al cuna-proposta,, paren
domi inutile 0 pericolosa.in un caso,- come è 
questo, che il voto deve essere unanime.

Ho creduto opportuna una semplice osser- 
' vazione, sembrandomi Ohe questa bastasse, ad'
evitare ogni apparenza, che.da. alcuna parte si
rinunciasse al voto e al proposito di fare gli.
studi e le oposte.di provvedimenti, che con-
ducano al più presto possibile il nostro bilancio 
all’equilibrio dell’entrata colla spesa.

PRESIDENTE. Ha facoltà- di parlare il signor
, Ministro del Tesoro.
, GRIMALDI, ministro , del Tesoro. Io ho creduto -
che ronorevole. Finali volesse tradurre il SUOi
concetto, in. un ordine del giorno che mi.affret.-z 
tavo ad accettare.

Una volta che quest’ordine' del -g.iorno non
c’ è, il Governo non può non accettare il con.’. ■
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cotto che è nell’animo di tutti, di volere l’equi- 
librio tra Tentrata e la spesa dello Stato.

PRESIDENTE'. Essendo ritirato Tordine del giorno 
della Commissione, procederemo al titolo suc
cessivo ed all’articolo 7.

Ne do lettura :

TITOLO IL

Modifìcazioni ed aggiunte alle leggi sulle pensioni 
per gl’impiegati civili e per i militari ancora in servizio.

Art. 7.

I collocamenti a riposo e in posizione di ser
vizio ausiliario, tanto su domanda, che di auto-
rità, in ciascun esercizio ed in ciascun seme-
stre di esso, dovranno essere limitati in modo 
che l’importo delle relative pensioni calcolate 
per un’ intera annualità, non oltrepassi la som
ma che, divisa in due assegni semestrali, sarà 
appositamente attribuita ad ogni Miaistero, 
nella legge che approva lo stato di previsione 
per la spesa del Ministero del Tesoro.

Le economie risultanti alla fine del primo se
mestre, saranno portate in aumento del fondo 
attribuito a ciascun Ministero pel semestre suc
cessivo dello stesso esercizio.

Nel computo degli assegni semestrali avranno 
la precedenza le pensioni dovute alle vedove e
agli orfani degl’impiegati civili e dei militari 5

poi verranno le pensioni per coloro che saranno 
collocati a riposo per loro domanda, indi quelle
dei collocati a riposo di diritto ma per invito
infine le pensioni dovute per collocamenti a 
riposo d’autorità.

In ogni caso i collocamenti a riooso di au-o
torità non potranno in ciascun esercizio supe
rare la cifra appositamente fissata per ogni 
Ministero nella legge che approva lo stato di 
previsione per la spesa del Ministero del Te
soro,

Nessun decreto di collocamento a riposo o 
in posizione di servizio ausiliario potrà essere 
registrato dalla Corte dei conti, quando sia 
esaurito il fondo posto a disposizione di ciascun 
Ministero per ogni esercizio finanziario.

A questo articolo settimo la Commissione per
manente di finanze propone il seguente emen
damento.

I coliocamentì a riposo e in posizione di ser
vizio ausiliario, e le dispense dal servizio con
diritto a pensione, sia d’autorità, sia per do
manda dell’impiegato determinata da invito d’uf-
ficio, dovranno essere limitati in modo ehe 
l’importo delle relative pensioni, calcolate per 
un’intera annualità, non oltrepassi la somma
che sarà appositamente attribuita ad ogni Mi-
nistero, nella legge ehe approva lo stato di
previsione per la spesa del Ministero del Te
soro.

Nessun decreto di collocamento a riposo, 
in, posizione di servizio ausiliario, e di dispensa 
dal servizio, per le cause sopra indicate, potrà

0

essere registrato dalla Corte dei conti, quando 
sia esaurito il fondo posto a disposizione di
ciascun Ministero per l’esercizio finanziario du
rante iì quale fu emanato.

Il signor ministro del Tesoro ha facoltà di 
parlare.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Come dichiarai
nelia discussione generale 5 ripeto che accetto
1 emendamento proposto dalla Commissione 
manente di finanze all’articolo settimo.

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.

per-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLINI. Sia nel progetto ministe

riale, che in quello della nostra Gommissione 
permanente di finanze si parla degli impiegati 
collocati a riposo, su domanda dell’impiegato 
0 per autorità; ma nulla si dice di quelli che 
hanno diritto al collocamento a riposo, diritto 
che potrebbero esperire anche avanti i tribu
nali ordinari, come per restringermi agl’impie
gati civili, quelli che hanno 40 anni di servizio, 
0 65 di età con 25 anni di servizio.

Trattandosi di diritto assoluto, ninno potrebbe 
non riconoscere che essi devono essere anteposti
a tutti gli altri collocati a riposo per autorità

?

od in seguito a loro domanda; ma di essi non
si fa menzione nel progetto del Governo, e
quello della Commissione permanente di finanze 
pare a me che tolga di mezzo il dubbio, mentre 
se non si possono sempre far leggi corrette, 
è pur debito nostro redigerle in maniera che 
riescano le meno imperfette, anche nei dettagli 
sui punti i più essenziali.

Ed egli è perciò, che a me pare che giove
rebbe aggiungere, che la disposizione di que
sto articolo è applicabile, sopratatto agli im-
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piegati collocati a riposo- per preseri di nulla! verrà- nè tolto, nè- scemato al drrittOf al 
collocamento' a riposo e- conseguente pensione 
agli impiegati, che lo-avessero acquistatOj poi

fiòmmissiQiìèlegge-^ come appunto propone, 1
nel successivo art. 8, rispetto- agli, impiegatirii

<%>

militarij che io poi proporròy e'sten^diate anche chè in.ques’ta parte si. lascia sussìstere la-*legge.j
ai. civili.

Attenderò dal signor mi,nistro e dalla. Goni-
missione- una. risposta a queste mie poche os
servazioni.

Senatore EICOTU, relato^re. Domando la. pa
rolai

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI, relatore. La-difficoltà solie-

vata delTonor. senatore Gavallini, credo di
penda da una 
questa legge.

non precìsa interpretazione di

che oggi impera.
Ala altro è il diritto alla pensione, ed altro 

Tesplicazione e Tapplicazione d’i'questo diritto; 
sarebbe illusorio il diritto se^non si potesse 
applicarlo. Ora, se lai somma inscritta ogni 
anno nei singoli bilanci bastasse appena al pa
gamento; delle, pens-ioni. degdi, impiegati eolìo- 
cati nelTanno stesso a riposo, o ì'q posizione 
ausiliaria, o dispensati, dal servizio, e nulla si 
avesse disponibile per coloro che vi hanno un

Questa non è una legge completamente nuova,
ma introduce soltanto modiflcazioni Ila legge
esistente. Quindi dove tace vuol dire che si ap
plica la legge preesistente e in conseguenza 
tutte le disposizioni che riguardano i diritti ri
servati dalla legge del 1864 agli impiegati ci
vili e militari sono eonservatì.

Nel caso concreto non si parlò delle giubila
zioni di diritto, perchè per esse non si voleva 
modificare lo stato di cose ora vìgente, ed in
vece si volle restringere la facoltà del Governo
nell’imporre gliubilazioni d’^,utorità od in se-
guito a domanda delT impiegato provocata da 
invito d’ufficio.

Adunque i collocamenti a riposo, che dipen-
dono dalla volontà del Ministero, furono ih dtati
prescrivendo delle cautele speciali proposte 
dallo stesso ministro appunto per raggiungeré un 
grande scopo, che è quello di diminuire il ca
rico annuo delle nuove giubilazioni che in questi 
due ultimi anni superò i 6 milioni.

Il pensiero dei Coverno, approva-to dalla Com-
missione sarebbe di restringere le nuove pen-
sioni in modo da non superare i cinque milioni 
annui. E questo si ottiene appunto limitando 
la facoltà attuale dei Ministero nella conces
sione delle giubilazioni d’autorità o in seguito 
ad invito d’ufficio. In quanto alle giubiìazioni 
di diritto degl’ impiegati col progetto della Com
missione, si mantiene lo stat-a quo.

Senatore CAVALLINI. Domando la, par-ola.
PIbSSILENTN. Ha facoìtà di- parlare.
Senatore CAVALLINI. Sta benissimo, che con-

tinueranno ad^ avere vigore tutte ìe disposi- 
rioni delle leggi attuali, che non siano derogate 
da, quella, che stiamo diseutendo, e che perciò

diritto ineontrovertibih 
certo la legge sarebbe

- e, preferibile- agli altri 
monca ed imperfetta.

>

ché se, nello stanziare-ogni anno nei bilanci 
delle diverse Amministrazioni centrali le somme
0 correnti' far fronte- alle pensioni degli ini-
piegati di tutte le-categorie-collocati a ripoeo^ 
si terrà' specialmente conto di quella sulla quale
ho richiamata Tattenzione del Senato ? e che-a,
ciò basti la locuziene del eontroprogetto della
Gommissione permanente di finanze, io ne- saro
tranquillato, perchè- avrò- raggiunto lo scopo 
mio, e mi asterrò dal fare- un’aggiunta alTar- 
tieolo 4, aggiunta; che proporrò invece alla 
prima parte del sus-se-guente- articolo.

Senatore MCGJi;
rota.

PRESBENTE

■? 'elaRrre.- Domando la

Ba facoltà di. parlare.

pa-

Senatore RIGOTdl, reldtere. Le difidcoltà ehe 
sotleva Tonor, Cavallini esistevano nel-progetto
approvato dairaitro ramo, del Parlamento, ma
vengono tolte completanfente con le' modifica
zioni introdottevi dalla Gommissione ed accet
tate dai ministro.-

Infatti nel progetto primitivo il fondo da in
scrivere- in bilancio doveva, bastare a tutte le 
giubilazioni, e quindi se sipresentava veramente 
il caso che un impiegato armetà o a fin d’anno
domandasse di essere collocato in giubilazie-) LI

per diritto di legge, per mancanza di fondi ii
Ministero avrebbe dor/uto sospendere'Te&plica- 
zione di tale diritto.

Questa cautela fu- rìs rbata solo aiJOT* casi d-i
giubilazioni di autorità o- per invito deh W-
nistero.

Gerto potrà a,G.cadere che nel’ bilaneio pre
ventiVG' si. scriva' per- i prehabili giuhhnti^ di. 
diritto, una somma inferiore ai vero biso.gno;*
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ma in questo caso jl Ministero ha due mezzi
legali per .provvedere aumentando cioè la
somma preventiva in occasione delTassesta-
mento dei bilancio 0 col .fondo di riserva ;
quindi il.Ministero ha mezzi suihcienti per prov
vedere ia ogni caso ai fondi necessari per dar 
corso a tutte le domande di riposo presentate
da impiegati che ne abbiano acquistato il di-
ritto, le quali sono del resto .le meno numerose.

PRESIDENTE. Ha 'facoltà di parlaTe il signor 
Ministro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro dei 'Tesoro. Dopo le dichia
razioni fatte dall’onorevole Ricotti, nulla avrei 
da dire, ma per rendere ancor più chiara la 
cosa, dirò alTonorevole Cavallini che con questo 
articolo, come è stato proposto dalla 'Commis
sione, e da me accettato, non si può verificare 
as solu tamente il s uo incon veni ente, e che non 
si fa altro .che riprodurre lo stat-o attuale, per
chè, attuaLmente, che cosa si fa'? Indipenden
temente da questa leggepscriviamo nel capitolo 
delle pensioni una somma preventivata su certi 
criteri dalle diverse, amministrazioni dello .Stato; 
poi nella legge che approva lo stato di previ
sione della spesa del Ministero del Tesoro, si 
mette una somma massima .per i collocamenti

La stessa disposizione sarà japplicata per de 
pensioni e per gli assegni vitalizi e temporanei 
-spettanti -agli Ufificiali dell’esercito o della ma
rina che cessino dal servizio in seguito /a loro 
domanda.

Le pensioni gli assegni vitalizi e tempo
ranei spettanti agli ufficiali delItesercito e della 
marina che -cessino dal servizio d’autorità sa
ranno indistintamente liquidati sulla 'media de
gli stipendi percepiti durante l’ultimo triennio 
di servizio effettivo.

Per i capihini deH’esercilo, per i tenenti di 
vascello -e per gli ufficiali di fmaaùna di grado 
corrispondente, sarà inoltre aggiunto l’ammon
tare di un decimo dello stipendio da capitano 
0 tenente di vascello per compiuto sessennio 
od uno in più di -qriello o"quelli .efifettivamente 
goduti.

PRSSIhENT-E/ La Sommissione permanente di
finanze propone il segu-ente jemondamento .al
primo paragrafo :

« Le pensioni e gli assegni vitalizi e temp®-- 
ranei spettanti agì’ impiegati civili, che cessin-o
dal .servizio^ .sia in seguito a Jor-o demanda,

a riposo d’autorità.’ì ai quali ora si ag-giun Ocg-

rebbero quei di semi-autorità, cioè di domanda 
fatta, ma per invito di ufficio.

Dunque lo stato attuale di cose continua per 
effetto di questa legge, ed ho per ciò accettata 
la proposta della Gommissione perchè mi pa
reva che potesse, quejla.del Ministero, dar luogo 
ad inconvenienti che è meglio evitare, e che
sono ppunto quel-ìi deplorati dall’ onorevole55-ì

Cav-allini.
PKSSIEENTE. -Nessun altro chiedendo di parlare 

pongo ai voti l-artieolo 7 come -è proposto dalla 
Gommissione «permanente di finanze e ehe ho 
letto.

Ghi r-approva è pregato di alzarsi :
(■ApqDrovato).

Art. 8.
Le pensiGni e gli "assegni vitalizi e tempo

ranei spettanti agrimpicgati civili, che cessino 
dal servizio, -sia in seguito'a loro domanda, 
che di^autorità-saranno d’ora in poi liquidati 
indistintamente sulla media degli stipendi per
cepiti durante Tultimo quinquennio di servizio 
attivo.

che di autorità, saranno liquidati, .ecc.
Il secondo paragrafo lo propone -identico a 

quello del Ministero.
Poi al -terzo paragrafo propone la seguente 

sostituzione :
« Le pensioni e gli assegni vitalizi e t-empo- 

ranei spettanti agli u.ffieiali .delTesereito effella 
marina che cessino dal senvizind’^autorità o per 
prescrizione di legge, saranno^ ,ecc. ».

Poi il quarto paragrafo lo propone -identico 
a quello del Ministero.

Senatore RIGGTTL Do.mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà -di parlare.
Senatore RICOTTI. La ■Gommissione propone 

due lievi modificazioni alla sua primitiva pro
posta. Nel primo paragrafo del progetto della 
Commissione si dice :

« Le pensioni e gli assegni vitalizi e tempo
ranei spettanti agli impiegati civili che cessino 
dal servizio sia in seguito a loro domanda che 
di autorità, ecc. ». .A questo punto propongo di
aggiungere : « o per prescrizione di legge' », e
ciò al fine di tcgliere -ogni d-ubbio, che nei di
versi modi di collocamento a riposo considerati 
in questo paragrafo-sono anche compresi quelli
derivanti dal limite d’età stabilito per ‘legge ;
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I
quale sarebbe per i magistrati il limite di 
75 anni.

Nel terzo paragrafo si dice: «Le pensioni egli 
assegni vitalizi e temporanei spettanti agli uf
ficiali dell’esercito e della marina che cessino 
dal servizio d’autorità o per prescrizione di 
legge ». A questo punto la Gommissione pro
pone di aggiungervi: « o per domanda deter
minata da invito d’ufficio ».

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLINI. Fui prevenuto, poiché il 

relatore stesso ha proposto l’aggiunta che io 
avrei chiesta, epperciò rinuncio alla parola.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Accetto i dù'è 

emendamenti ed il sub-emendamento.
PRESIDENTE. Per conseguenza pongo ai voti il 

primo sotto emendamento al primo paragrafo 
proposto dalla Commissione permanente di fi
nanze e accettato dal Ministero ; cioè che là 
ove è detto « sia in seguito a loro domanda, 
che di autorità » si aggiunga « o per prescri
zione di legge ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ora ai voti remendamento al primo 

paragrafo.
(Approvato).
Pongo ai voti il secondo paragrafo che è iden

tico a quello del Ministero e che ho letto.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il sotto-emendamento al terzo 

paragrafo e cioè di aggiungere dopo le parole 
« 0 per prescrizione di legge », le altre « o per 
domanda determinata da invito di ufficio ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il paragrafo terzo così emen

dato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il paragrafo quarto.
Chi l’approva è pregato di alzarsi
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’art. 

concepito :
8 così

Art. 8.

Le pensioni e gli assegni vitalizi e tempo
ranei spettanti agl’impiegati civili, che cessino 
dal servizio, sia in seguito a loro domanda, 
che di autorità, o per prescrizione di legge >
saranno liquidati indistintamente sulla media 
degli stipendi percepiti durante l’ultimo quin
quennio di servizio attivo.

La stessa disposizione sarà applicata per le 
pensioni e per gli assegni vitalizi e temporanei 
spettanti agli ufficiali dell’esercito o della ma
rina che cessino dal servizio in seguito a loro 
domanda.

Le pensioni e gli assegni vitalizi e tempora
nei spettanti agli ufficiali deiresercito e della 
marina che cessino dal servizio d’autorità, o 
per prescrizione di legge, o per domanda de
terminata da invito d’ufficio, saranno indistin
tamente liquidati sulla media degli stipendi 
percepiti durante Tultimo triennio di servizio 
effettivo.

Per i capitani dell’esercito, per i tenenti di 
vascello e per gli ufficiali di marina di grado 
corrispondente, sarà inoltre aggiunto l’ammon
tare di un decimo dello stipendio da capitano 
0 tenente di vascello per compiuto sessennio 
od uno in più di quello o quelli effettivamente 
goduti.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 9.

Qualora l’impiegato civile o il militare riam
messo in attività avesse conseguito, per il ser
vizio precedentemente prestato, l’indennità' di 
cui alla legge 14 aprile 1864, n. 1731, potrà 
riunire i due periodi di servizio, rifondendo 
però l’indennità già riscossa o in una sol volta
0 anche a rate, ma in questo caso dovrà pa— 

O Y* /"»* _ _ •gare gl’interessi durante mora per ciascuna
rata. In caso contrario non sarà valutato il ser
vizio anteriore.

La rifusione dell’indennità dovrà decorrere 
dal momento in cui riprende il servizio. Le 
rate, coi relativi interessi, non rifuse prima di 
essere ricollocato a riposo, saranno detratte 
dalla nuova indennità o pensione liquidata a
suo favore.

(Approvato).
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Art. 10.

I funzionari e salariati con diritto a pensione 
che, per effetto di disposizione legislativa o di 
convenzione, passeranno dal servizio dello Stato 
a quello delle provincie, dei comuni o di -altri 
'enti 0 corpi morali riconosciuti, conserveranno 
il diritto di consegui re, quando cessino dal ser 
vizio, la pensione loro competente per la tota
lità del servizio prestato.

Uguale 'diritto avranno quelli che dal ser
vizio degli indicati enti o corpi morali passano 
a quello dello Stato per gli stessi motivi,, pur
ché il servizio non governativo da essi già pre
stato fosse produttivo di pensione in base a 
regolamenti speciali degli enti stessi, debita
mente approvati dal Governo.

•La pensione in ambo i casi sarà liquidata in 
base alla legge sulTe pensioni civili, e l’importo 
di essa sarà ripartito fra lo Stato è gli altri 
enti e corpi interessati, in ragione della somma 
totale degli stipendi che ognuno di essi avrà 
corrisposto al pensionando, salvo disposizioni 
speciali in contrario.

Le stesse regole si seguiranno per la liquida
zione delle pensioni alle vedove ed ai figli.

La ritenuta su tali pensioni a beneficio del 
Tesoro sarà fatta sull’ ammontare totale della 
pensione e non soltanto sulla parte di essa a 
carico del bilancio dello Stato.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il sotto-emenda
mento del senatore Ricotti al primo paragrafo 
cioè di sostituire alle parole «per effetto di 
disposizione legislativa » contenute nell’emen
damento della Commissione, le parole: «per 
disposizione dì legge».

Chi approva questo sotto-emendamento è pre
gato di alzarsi .

(Approvato).
PRESIDENTE. Pongo ai voti la sostituzione al 

principio del primo paragrafo deiremendamento 
della Commissione che già ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
PRESIDENTE. Pongo ai voti il primo paragrafo 

così emendato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emendamento pro

posto al secondo paragrafo dalla Commissione 
permanente 4i -ffnanze.

Chi l’appro’va é 
( Approvato).

ìTegato di alzarsL.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il secondo para-

PPtESIDSNTE. La Gommissi one propone due emen
damenti a questo articolo. Uno, che il primo

grafo così emendato.
Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Pongo ah voti il terzo, quarto 

quinto paragrafo nel testo che già ho Ietto.
Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).

paragrafo si cominci con queste parole:
funzionari e salariati con diritto a pensione 
che, per effetto di disposizione legislativa pas
seranno », ecc., sopprimendo cioè le parole « o 
di convenzione », il resto come era proposto.

L’altro emendamento consiste nel cominciare 
al 2° paragrafo eon queste parole.

« Uguale diritto avranno quelli che, dal ser
vizio degli indicati enti e corpi morali, passano 
a quello dello Stato per disposizioni di legge,
purché », eco. il resto identico.

Ha facoltà di parlare il signor senatore 
Ricotti.

Senatore RICOTTI, relatore. Per mantenere la

PRBSIDENT'E. Pongo ai voti il complesso del
l’art. 10 così emendato: .

I funzionari e salariati con diritto a pensione 
che, per effetto di disposizione di legge passe
ranno dal servizio dello Stato a quello delle 
provincie, dei comuni o di altri enti o corpi 
morali riconosciuti, conserveranno il diritto di 
conseguire, quando cessino dal servizio, la pen
sione loro competente perTa totalità del servi
zio prestato.

Uguale diritto avranno quelli che, dal ser
vizio degli indicati enti o corpi morali, passano
a quello dello Stato, p^ effetto di disposizione

stessa dizione, a me pare si dovrebbero sosli-
di legge, purché il servizio non governativo
da essi

taire anche nel primo paragrafo le parole : « per 
disposizione di legge » invece delle parole : « per 
effetto di disposizione legislativa ».

GRIMALDI, minisiro del Tesoro. Accetto.

già prestato, fosse produttivo di pensioni
in base a regolamenti speciali degli enti stessi
debitamente appravati dal Governo.

La pensione in ambo i casi sarà liquidata In 
base alla legge sulle pensioni civili, e Timporto

« I

1

e

Tìiscussioni- /. 1
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Sts,tQ e glidi essa sarà ripartito fra io .
end e vu.pi interessati, iu 
totale degli stipcìidi che ognuiw

' sionando, salvo dibpoì5-2iom

enti e corpi

Pongo ai voti l’art. 12 così emendato:

I militari di truppa deiresercito e della ma
rina; per far valere i diritti a peiisioiiiQ p® aiì-

corrisposto al pen
speciali in contrario.^Ls stesse regole si seguiranno-per Uaquiàa- 
zione delle pensioni alle vedove ed ai *

La ritenuta su tali pensioni a benefloio delTe-

zianità di servizio, dovranno avere compiuti 
quarantadue anni di età.

Tale disposizione non è per altro applicabile 
ai militari di truppa i quali, all’atto delia pro-

soro saia fatta sulVammoutare totale della peu- 
sioue 6 non soltanto sulla parte ài essa a carico
del bilancio dello Stato.

Ghi l’apprnva è pregato di alzarsi.

( Appr ovato).

mulgazione della presente legge, abbiano 
seguito il diritto alla pensione di riposo.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Leggo rarticolo 13.

con-

PKESIDSNTE. Do lettura dell art. 11.

Art. II.
Le disDOsizioni, relative al tempo del matri- 

‘ durata od alle condizioni della con-monio, alla ------- , ,, , v.
vivenza, stabilite dal titolo I¥ della legge u. 
aprile 1864, n. 1731, sono applicabili anche 
alle vedove ed ai Agli delle- guardie di pubblica 
sicurezza, delle guardie di città e dede gJJs.Tffie 
di finanza di grado inferiore a quello di um- 
ciaìe.

La misura della pensione 
dalle rispettive leggi s-peciaìi.

Or

rimane regolata

(Approvato).

PRESIDENTE. Leggo 1*articolo 12:

Àrt. 12.

I militari di truppa deirssencito e della ma-
rina, per far valere i diritti a pensione p€ 
zianità di servizio, dovranno aver compiuti qua-

T an-

rantadue anni di età.
Tale disposizione non è per altro applicabile 

ai militari di truppa i quali, all’atto della pro
mulgazione della presente legge, abbiano per
fetto il diritto al conseguimento della pensione 
di riposo secondo là legge vigente.

P-R-BSIDENTS. quest’-artìeolo è proposto un
emendamento di forma, cioè che. invece di dire : 
« abbiano perfetto il diritto al conseguimento 
della pensione di riposo secondo la legge vi
gente s> si dica.: « abbiano conseguito il diritto 
alla pensione.

Lo pongo ai voti j chi l’approva è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Art. 13.

Il tempo trascorso nella posizione di servizio 
ausiliario dal giorno in cui avrà vigore la pre
sente legge. non sarà computato agli effetti
di aumentar la pensione o rassegno già liqui
dato.

Il tempo però di servizio effettivo, prestato in
caso di temporanea chiamata, sia in tempo di
pace che di guerra, è computato per intero 
come per gli uSeiali in attività di servizio.

il
A questo articolo 13, la Commissione propone 
seguente emendafflento :

H tempo trascorso nella posizione di servizio
ausiliario computabile agli effetti di aumen-
tare la pensione o rassegno già liquidato non 
può. essere superiore ad otto anni, ed è cal
colato, per la.meta.

Il tempo di servizio effettivo prestato in tempo 
di pace dall’ufficiale ascritto al servizio ausi-
ìiario sarà computato per int<
la durata ai no di sei r

'0, purché abbia
lesi continuativi.

Senatore RlSOdil. Domando di parlare.
PRESBEm. Ne ha facoltà.
Senatore RICOTTI, A questa proposta della Com

missione che ronorevole ministro ha detto di
poter accettare, la Commissione 
nuova aggiunta.

propone una

ìi
Gli ufficiali che vanno in posizione ausiliaria

liquidano due volte la pensione ; la liquidan0
quando vanno in posizione ausiliariaje quando
cessano da tale posizione per passare a riposo.

Lda con la legge nuova si stabilisce che l'a 
liquidazione anche per i militari, come per i
ci vili, si fa sullo tipendio medio dell’ultimo
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gningnennio ? mentre colle leggi vigenti si op^
raya sullo stipendio medio delTultimo triennio.

Vi sono molti ufficiali in posizione ausiliaria 
ehe hanno già liquidata una prima pensione 
sull’ultimo triennio, e se non faeeiamo una ri
serva quando dovranno liquidare la. pensione 
definitiva di riposo gli sarebbe loro applicato 
lo stipendio medio dell’ultimo quinquennio, la 
qual cosa potrebbe aver per conseguenza di as
segnar loro una pensione definitiva, di riposo
inferiore & quella che percepirono durante la
posizione ausiliaria.

Per ovviare a questa irregolarità propongo 
la seguente aggiunta airarticolo 13 :

« Lo stipendio medio che servirà di base alla 
liquidazione della pensione od assegno all’uffi
ciale che cessa dalla posizione ausiliaria per 
passare a riposo, sarà eguale allo stipendio 
medio che servì di base alla liquidazione in oc
casione del passaggio dal servizio attivo al ser
vizio ausiliario, tranne i casi che per espressa

Il tempo trascorso nslla posizione di servizio 
ausiliario computabile agli effetti di aumentare 
la pensione o rassegno già liquidato non può 
essere superiore ad otto anni, ed è calcolato 
per la metà.

Il tempo di servizio effettivo prestato in tempo 
di pace dairufficiale ascritto al servizio au-si- 
liario sarà computato per intero, purché abbia 
la durata almeno di sei mesi continuativi.

Lo stipendo medio che servirà di base alla 
liquidazione della pensione od assegno all’ uffi
ciale che cessa dolla posizione ^ausiliaria per 
passare a riposo, sarà eguale allo stipendio
medio che servì di base alla lìquid azione in
occasione del suo passaggio dal servizio attivo 
all’ausiliario, tranne i casi nei quali per espressa 
disposizione di legge competa all’ ufficiale la 
liquidazione sopra lo stipendio superiore.

(Approvato).

Art. 14.
-disposizione di le.jO’CPfi competa aH’umciaìe una
liquidazione sopra uno stipendio superiore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
Ministro del Tesoro.

GRIMALDI, 'nwinstro Tesoro. Riconosco fon-
date le ragioni esposte dal senatore Ricotti J

perciò il suo emendamento mi sembra giustis
simo e lo raccomando al Senato.

PRSSSENTE. AlTemendamento della Commis-

Gli ufficiali deiresercito e della marina; che, 
dall’aspettativa per infermità, per motivi di fa
miglia, 0 per sospensione dall’ impiego, passano 
nella posizione di aspettativa o di disponibilità, 
per riduzione di corpo, non potranno far valere 
i loro diritti per collocamento a riposo ove non 
abbiano raggiunti i limiti di età e di servizie 
richiesti dalle vigenti leggi.

sione permanente di finanze, la Commissione
stessa propone si aggiunga ciò che se^gue:

« Lo stipendio medio che servirà di base alla 
li'quidazione della pensione od assegno all’uffì-

A questo articolo la Commissione permanente-
di finanze propone il seguiente emendamento:

ciale elle cess. dalla posizione ausiliari a per
passare a riposo, sarà eguale allo stipendio medio 
che servi di base alla liquidazione in oceasione 
del suo passaggio dal servizio attivo aH’au- 
siliario, tranne i casi nei quali per espressa di
sposizione di legge competa all’ ufficiale la 
liquidazione sopra lo stipendio superiore ».

il signor ministro del Tesoro accètta e il 
primo emendamento e questa aggiunta?

GRIMALDI, minislro del Tesoro. Rèrfettamente.
PRESffiSRTB. Per consèguenza pongo ai voti 

quest’ aggiunta aH’art. 13, che è in discussione, 
e che il signor Ministro accetta.-

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’ art. 13 così 

emendato :

Gli ufficiali dell’esercito e della marina che,, 
dalt’aspettativa per infermità, per motivi di fa
miglia, 0 per sospensione dalTimpiego, passane 
nella posizione di aspettativa per riduzione di 
corpo, non potranno far valere i loro dmitti per*
collocamento <x riposo ove no-n abbiano rag-
giunti i limiti di età e di servizio richiesti dalle 
vigenti leggi.

L’onor. senatore R,icotti ha nulla a dire?
Senatore RIOOTH, relatoQ-'e. Niente.
PR.BSIDENÌ'S. Signor ministro accetta?
GRIMALDI, 'ininisiro del Tesoro. Accetto.
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’emenda

mento della Commission.e permanente di flttanze
11’art. 14 accettato dal ministro.

Chi l’approva è pregato'di alzarsh 
(Approvato):

o.^
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Ari. 15. uguali a quelli ehe avevano alla promulgazione

11 tempo trascorso in congedo illimitato dai 
militari della regìa marina non sarà valutato 
agli effetti della pensione. È fatta però ecce
zione per coloro i quali, alla pubblicazione della 
legge 21 maggio 1885, n. 3122, avessero già

della presente legge.
Pei capitani dell’esercito, pei tenenti di va-

scelto e per gli ufficiali di marina di grado 
corrispondente, che al 1° luglio 1883 si trovas
sero nelle condizioni prescritte dalle leggi pre-

avuto diritto alla giubilazione, e, per costoro ;

ne sarà tenuto conto nei modi e nella misura 
di cui all’articolo 21 della legge 27 giugno 1850, 
n. 10-19.

(Approvato).

Art. 16.

Gli impiegati civili e i militari i quali al
l’atto in cui andrà in vigore la presente legge
si troveranno nelle condizioni prescritti dalle
leggi precedenti per aver diritto al colloca
mento a riposo, conservano la facoltà di liqui
dare la pensione sulla media degli stipendi 
percepiti nell’ultimo triennio, purché cessino 
dal servizio con lo stesso grado e stipendio 
che avevano alla promulgazione della presente 
legge.

Conservano lo stesso diritto coloro i quali 
saranno collocati a riposo d’autorità o per ra-
gioni di salute prima di aver compiuto un quin
quennio nello stesso grado e con lo stesso sti-
pendio che avevano alla promulgazione della
presente legge.

La vedova e i figli minorenni dell’impiegato 
civile 0 del militare che sia morto nello stesso 
grado e collo stesso stipendio che aveva alla 
promulgazione della presente legge, conserve
ranno la facolta di far liquidare la propria pen
sione sulla media degli stipendi percepiti dal 
defunto nell’ultimo triennio.

Gli ufficiali dell’esercito e della marina che 
cessino dal servizio effettivo d’autorità durante 
i due anni e mezzo dopo la promulgazione della 
presente legge, avranno la pensione liquidata 
in base all ultimo stipendio, purché conservino 
lo stesso grado e stipendio che hanno alla 
data della presente legge.

Anche nel caso di promozione degli impie-
gàti Civili e dei militari di cui si parla nei capo
versi precedenti, essi ed i loro aventi diritto
non potranno mai liquidare una pensione mi
nore di quella che toccherebbe loro
sero dal servizio nel grado

se cessas
e collo stipendio

cedenti per aves diritto al collocamento a
riposo, la pensione da liquidarsi non potrà mai 
essere minore di quella a cui avrebbero avuto 
diritto se-avessero cessato dal servizio anterior
mente all’applicazione della presente legge.

PRESIDENTE. La Commissione permanente di 
finanze propone si sopprima l’ultimo paragrafo 
deU’articolo.

Senatore RIGOTTI, relatore. Domando la pa
rola.

■ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore RICOTTI, relatore. Questo ultimo ca

poverso era opportunamente iscritto nel primo 
progetto ministeriale, nel quale si supponeva
sarebbe stato tolto ai capitani dell’esercito e
tenenti di vascello la facoltà di liquidare la pen-
sione sullo stipendio effettivo aumentato di 
sessennio.

un

Ma, siccome tale facoltà fu ristabilita in modo 
splicito nel progetto votato dalla Camera, così

cessa il motivo di mantenere l’ultimo capoverso 
dell’articolo in discussione.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro, Questo capo-

verso è perfettamente un pleonasmo, tanto più 
che all’altro ramo del Parlamento, tanto io che 
ii eollega ministro della guerra dichiarammo 
che non fu mai nostra intenzione di togliere 
quel vantaggio ai capitani dell’esercito ed ai 
tenenti di vascello, ecc., appunto per le ragioni 
dette dall’onorevole Ricotti.

Questa non è una legge organica di carattere
radicale j lascia tutto quello che non modificaj
quindi accetto volentieri la soppressione.

PEESIDENTE. Come il Senato ha-udito la Com
missione di finanze propone la soppressione 
dell’ultimo paragrafo, soppressione che il si
gnor ministro accetta.

Lo pongo ai voti : chi approva l’ultimo para
grafo dell’art. 16 è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).
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Vi è un piccolo emendamento di forma da
fare in questo articolo al paragrafo quinto,
che diviene ultimo ; invece di dire « una pen
sione minore a quella » ; si potrebbe dire « mi-
nore di quella 'ecc. » ; é un errore di stampa,

della guerra e marina, l’applicazione ai singoli 
casi del primo comma dell’articolo 2 della 
legge 1° luglio 1890 n. 7004, sarà fatta previo 
parere del Consìglio superiore di sanità; per i

non credo quindi sìa necessario porre ai voti 
la rettifica.

Pongo ai voti il complesso deH’àrt. 16 :
Gl’impiegati civili e militari i quali all’atto 

in cui andrà in vigore la presente legge si tro
veranno nelle condizioni prescritte dalle leggi

militari deH’esercito e deli’armata si segui-'o
ranno le stesse norme prescritte per l’accerta- 
mento delle altre infermità da essi contratte
per causa di servizio, le quali norme saranno

precedenti per aver diritto al collocamento a
riposo, conservano la facoità di liquidare la 
pensione sulla media degli stipendi percepiti 
nell’ultimo triennio, purché cessino dal servizio
con lo stesso grado e stipendio che avevano
alla promulgazione della presente legge.

Conservano lo stesso diritto coloro i quali 
saranno collocati a riposo d’autorità o per ra
gioni di salute prima di aver compiuto un quin
quennio nello stesso grado e con lo stesso sti
pendio che avevano alia promulgazione della 
presente legge. '

La vedova e i figli minorenni dell’impiegato 
civile 0 del militare che sia morto nello stesso 
grado e collo stesso stipendio che aveva alla
promulgazione della presente legge, conserve-
ranno la facoltà di far liquidare la propria pen
sione sulla media degli stipendi percepiti dal 
defunto neH’ultimo triennio.

Gli ufficiali deiresereito e della marina che 
cessino dal servizio effettivo d’autorità durante 
i due anni e mezzo dopo la promulgazione della 
presente legge, avranno la pensione liquidata 
in base aH’ultimo stipendio, purché conservino 
lo stesso grado e stipendio che hanno alla data 
della presente legge.

Anche nel caso di promozione degli impie
gati civili e dei militari di cui si parla nei capo
versi precedenti, essi e i loro aventi diritto 
non potranno mai liquidare una pensione mi
nore di quella che toccherebbe loro se cessas
sero dal servizio nel grado e collo stipendio 
uguali a quello che avevano alla promulgazione 
della presente legge.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 17.
Per i funzionari coloniali e gl’ impiegati ci

vili dello Stato non dipendenti dai Ministeri

pure applicate agl’ impiegati civili dipendenti 
dai Ministeri della guerra e della marina.

La misura della pensione di cui nel terzo
comma del predetto articolo 2 della legge
1° luglio 1890, n. 7004 sarà determinata tanto
per i 'funzionari ed impiegati civili ?

i 'militari deiresereito e deirarmata
quanto per 
t e per gli

operai borghesi dipendenti dai Ministeri della 
guerra e della marina, in base alle rispettive
leggi sulle pensioni,
portate dalla presente legge.

salvo le modificazioni

PRESIDENTE. Nessuno’ chiedendo la parola e 
non essendovi proposte, pongo ai voti l’art. 17.

Chi Tappróva é pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Ora verrebbe un articolo aggiun

tivo, che prenderà poi il numero nella classifi-
cazione definitiva, proposto dalla Commissione 
permanente di finanze; lo leggo :

L’ impiegato civile
assunto T

0
ufficio di ministro

militare che abbia
segretario di

Stato 0 di sottosegretario di Stato con stipen
dio 0 indennità superiori allo stipendio prece
dentemente goduto, non può computare agli 
effetti della pensione questo aumento d’inden
nità 0 di stipendio.

PRESIDENTE. Veramente non è che una traspo-
sizione di articolo; lo accetta 1’onorevole mi-
nistro del Tesoro?

GRIMÀLDI, ministro del Tesoro. Lo accetto, per
ché non é che l’art. 54 del progetto di legge 
della Gamera dei deputati, e già accettato dal 
Governo.

PRESIDENTS. Pongo ai voti questo articolo ag-
giuntivo.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Viene ora in discussione il ti

tolo III.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 

parola.
t '
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro 'del Tesoro. Farei una pro

posta al Senato, che mi pare accettabile. Cioè

Ora è proposta dall’onor. ministro una in
versione, bisogna che decidiamo su di essa.

dopo il titolo H passare alla discussione del
Le darò poi la parola- quando si sarà deciso 
se si dovrà discutere prima il titolo quarto od

titolo iV, il quale contiene delle disposizioni 
che sono comuni al titolo II ed -al titolo III,

il titolo terzo.
Senatore PIERANTONI (interrompendo -aiva'

ma nell-a maggior parte sono più proprie del
titolo II che del titolo IH.

Ora ci troviamo in materia degli impiegati 
in servizio e pregherei il Senato di passare alla 
discussione del titolo IV, salvo poi di passare 
alla discussione dei titolo HI. E se occorrerà, 
richiameremo in questo titolo IH le disposi
zioni approvate al titolo IV. Mi pare che per 
comodità di discussione sia preferibile il me
todo da me proposto.

Senatore COSTA, relatore. Doimando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

mente). Ma lei sa quello che io volevo dire?
PRESIDENTE {con forza}. Io so questo : che 

ora vi è una mozione sola ed è quella fatta
dal signor ministro.

Se vuole, le do la parola su di essa...

Senatore COSTA, relatore. Parmi che vi sia
qualche difficoltà a. discutere il titolo quarto 
prima che sia discusso il terzo.

Nel titolo quarto vi sono alcune disposizioni 
che suppongono la esistenza della Cassa di pre
videnza. Ora se noi avessimo votato queste 
disposizioni e non votassimo poi l’istituzione 
della Cassa ci troveremmo di aver votato 
qualche cosa di imperfetto e di contradditorio. 
Per cui mi pare che l’ordine del progetto, quale 
fu presentato, sia più logico di quello sul quale 
ci si vorrebbe ora invitare a discutere.

Prego quindi ronor. ministro di voler ridet-

Senatore PIERANTONI. Ma io non sono affatto 
uscito dairargomento....

PRESIDENTE__  Si, ella voleva provocare dai
ronor. ministro delle spiegazioni....

Senatore PIERANTONI.... Che ne sa lei? {Ru- 
mori}.

PRESIDENTE. Lo so io.
Senatore PIERANTONI. Ma che maniera è questa 

di dirigere... {Rumori}.
PRESIDENTE. Io domando a lei, che maniera 

è la sua di interrompere in questo modo la 
parola al presidente {Bene}.

Senatore PIERANTONI. Gli oràtori non s’inter
rompono che per richiamarli all’ordine {Rumori 
vilissimi}.

PRESIDENTE {con forza}. Il presidente ha il
dovere di contenere la discussione nei suoi

ter e prima di insistere nella sua proposta^ a
meno che non Gonsenta che addirittura, si tolga 
G si sospenda nella diseussionedeì titolo quarto 
tutto ciò che si riferisce alla Cassa di previ
denza di cui è parola nei titolo terzo.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Io non ho preso parte a 

questa discussione, lieto che fosse condotta 
innanzi dai veterani del Senato ; però desidero

limiti, ed io non accetto punto questi suoi ri
chiami...

Senatore PIERANTONI.... Lei non li accetti, 
ma io glreli ho fatti... {RMmori^ agitazione ri- 
ris.sima}.

RRERIDENTE. ,Ma che m-aniera è questa?
Pel resto, onor. Pierantoni, fra lei e me deve 

essere giudice il Genato ; Punico rimedio è un 
appello ai Senato sul mo.do col quale l’ono
revole Pierantoni si è diportato verso il pre
sidente ( Appro'&azionf}.

Senatore PIERANTONI. Ebbene, allora rinuncio 
-alla parola e me ne vado {Rsce dall’aula}.

di provocare amichevolmente e non politic,
mente, il mio amico. onor. Grimaldi a dire
nettamente la sua opinione...

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Pierantoni...
Senatore PIERANTONI. Mi lasci parlare, onore

vole presidente.
PRESIDENTE. Onorevole senatore Pierantoni, 

permetta a me di dirigere' la discussio-ne. Le 
darò poi, se occorre, la parola.

{.Agi t azione, r'ìunori finissimi)..
PRESID^IKTS. Capirete benissimo, onorevoli si-

gnori senatori,, che il vostro, presidente non
potrebbe rimanere un solO' momento .a questo 
posto se non sia la sua autorità in tutti i modi 
riconosciuta senza contestazione {Bene! Appro
vazioni} .

Scusino, onorevoli senatori, ma loro debbono 
ben capire che non è per w; la mia persona 
la lascio in disparte, ma ò per la, diignità die!
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posto che ho Ponore di occupare' e del Se
nato che rappresento ! (Vivissimi e prohingati 
applausi).

Il plauso del Senato, e di cui Io ringrazio, 
mi è testimone della sua approvazione. Io non 
desidero altro a questo posto se non di potermi 
mantenere sempre degno dell’approvazione di 
questa Assemblea.

Nuovamente ringrazio il Senato di questa

la intelligenza clie da questo titolo IV sì stral
cieranno tutte le disposizioni riferentesi alla
cassa di previdenza.

Chi approva questa proposta è pregato di
alzarsi.

(Approvato).

Procederemo’ ora al titolo IV.

sua manifestazione di stima per me e posso TITOLO IV.
assicurarlo che è stata una delle più belle sod
disfazioni della mia vita politica, lunga oramai 
di trent’anni (Applausi generali vivissimi e prò- 
lusvgati).

PRESIDENTE. Il signor ministro mantiene la sua 
proposta ?

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Io ho fatto 
quella proposta unicamente per facilitare- la di
scussione e nun per sottrarmi certamente al do-

Bisposiziaui g^eiieraU per l8 pensioni degli impiegati 
©ivili e militari attaalmente in servizio e di nuova 
nomina.

Svenato-re GO-STA. Cominciamo dal riservare 
la rubrica di questo.

PRESIDENTE. Passeremo dunque ad un articolo
aggiuntivo proposto dalla Commissione di fl-
nanza.

vere, quando viene prima o poi il titolo ter^o, 
di esprimere nettamente il pensiero del Governo 
ed i miei intendimenti su qualunque proposizione

vere Art.
di

che venisse fatta dagli onorevoli senatori.
L’onorevole senatore Costa osserva giusta

mente che nel titolo quarto vi è qualche cosa 
che si riferisce anche alta cassa di previdenza ;

Per conseguire la pensione o l’indennità è 
necessario il decreto di collocamento a riposo.

Tiene. luogo del decreto di collocamento a 
ripeso il decreto di. dispensa dal servizio, o il de
creto di destituzione o altro provvedimento col

ma quando ho fatto la mia proposta ho guar-
quale sia ordinata la cessazione dal

dato'i diversi articoli del titolo quarto, ed egli
me ne può far fede, sono due o tre solamente 
in cui si parla delia Cassa di previdenza. Quindi 
la mia proposta non darebbe affatto luogo 
inconvenienti, quando da questi tre articoli si

au

too’ìiesse la frase: Gassa di previdenza^ della 
quale parleremo poi nel titolo terzo.

Ecco in che senso ho fatto la mìa propost,

o

Q

e la raccomando al Senato nel senso che l’ho
fatta.

Senatore C'OSTA, relatore. Domando la parola. 
presidente. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA, relatore. A nome della Com

missione permanente di finanze, mi felicito di
aver pr^evocato le dichiarazioni deM’onorevole
sio-nor ministro; giacche resta inteso che pur 
procedendo alla discussione del titolo quarto 
rimarranno-sospesi tutti quegli articoli nei quali 
si presuppone la istituzione della. Gassa di pre
videnza, che saranno posti in deliberazione, dopo 
che sarà discns'so il titolo terzo.

ì

che non importlprivazione del diritto
servizio,.
pensione 

a norma di legge, ovvero una sentenza della Corte
dei conti che dichiari essersi verificate nell’ im
piegato le condizioni dalle quali, seGoado le
leggi vigenti, sorge il diritto alla 
all’ indennità..

0;

Il signor ministro ancetta quest’aggiunta?
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Accetto.
PRESIDENTE. Pongo ai. voti l’articolo testé ietto.

Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

0

Art. 44:.

Il diritto a conseguire la pensione; Tàssegno 
rindennità, e il godimento della pensione o

presidente. Pongo ai voti- la proposta, fatta
dal signor ministro, cioè che il Senato invece 
del titolo III pf^ssi a discutere il titolo IV, con

degli assegni già conseguiti, si perdono dagli 
impiegati civili e dai militari di ogni grado:

a) per condanna alle p.ene, deH’ergastolo o 
dell’interdizione perpetua dai pubblici ufflci, 
od a quelle della reelusione.per un tempo mag
giore di tre anni, e della detenzione per un 
tempo maggiore di cinque annij.

à) per condanna a qualunque pena pei reati 
di peculato, corruzione e concussione ;
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c) per condanna a qualunque pena pronun
ziata in base ai Codici penali militari, che

tragga seco la degradazione j
S) per- destilnzione. dall’impiego, quando 

‘ _ - _ . • . ♦ _ _ _ 4. -*-1 zì i 4-

Del decreto di destituzione, proferito nei ter
mini dell’art. 32 della legge 14 aprile 1864 5̂

che siano incorsi in una delle condanne di' cui 

al capo verso a} del presente articolo.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Leggo l’articolo 45 :

D. 1731, sia espressa la clausola della perdita

del diritto a pensione. Art. 45.
Perdono egualmente il diritto a conseguire

e godere la pensione la vedova 0 gli orfani L’esercizio- del diritto a consegkuire. la peri

che siano, incorsi in una 
al capoverso a) del presi

delle condanne di cui

lite articolo.

PRBSIDENTE. La Commissione aceettando que
st’articolo propone il seguente emendamento’ 

al paragrafG- a:

a) per condanna che abbia per effetto o
nella quale sia applicata 1 interdizione perpetua

dai pubblici uffici ;

Domando al signor ministro se accetta re

mendamento.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. L’accetto.
PRESIDENTE. Pongo ai voti remendamento pro

posto dalla Commissione al paragrafo a del- 

l’art. 44.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’intero art. 44 cosi 

emendato :

Il diritto a inseguire la pensione, rassegno

0 l’indennità, e il godimento della pensione o
degli assegni già conseguiti, si perdono dagli 
impiegati civili e dai militari di ogni gra-do.

a} per condanna che abbia per effetto o 
nella quale sia applicata rinterdizione perpetua 

dai pubblici uffici ;

per condanna a qualunque pena pei reati 
di peculato, corruzione e concussione ;

c} per condanna a qualunque pena pro
nunziata in base ai Codici penali militari, che 
tragga seco la degradazione;

d] per destituzione dall’impiego, quando, 
nel decreto di destituzione, proferito a termini 
dell’art. 32 della legge 14 aprile 1864, n. 1731, 
sia espressa la clausola della perdita del di-

ritto pensione.

sione rimane sospeso durante l’espiazione di
qualsiasi pena temporanea che non importi 
perdita del diritto di pensione.

Il godimento della pensione già conseguita 
rimane sospeso durante il tempo dell’espiazione 
della pena, dell’interdizione temporanea dai pub
blici uffici, reclusione, detenzione, reclusione e 
carcere militare, quando le stesse, pur non 
portando seco la perdita della pensione liqui
data, eceedano la durata di sei mesi.

A questo articolo la Commissione propone i 
seguente emendamento :

L’esercizio del diritto a conseguire la pensione 
rimane' sospeso durante respiazione di una pena
che importi la> interdizione temporanea dai pub
blici uffici.

Durante respiazione di qualsiasi pena restrit
tiva della libertà personale, esclusi gli arresti,
che non importi la perdita della pensione, 
una durata superiore ad un anno, le pensionio rCzV superiore

per

e gli assegni già conseguiti sono soggetti alla
ritenzione della metà. Ma se il condannato ha 
moglie dalla quale non sia separato con sentenza 
divenuta irrevocabile, ovvero ha figlie nubili o 
maschi minorenni a suo carico, la ritenzione è 
soltanto di un terzo, e la pensione o gli asse-
gm sono devoluti a titolo di alimenti alla mo-
glie od ai figli suddetti, nelle proporzioni che 

saranno stabilite dal regolamento.

e
Perdono egualmente il diritto a conseguire 
godere la pensione la vedova- o gli orfani

PRESIDENTE. Ella signor ministro del Tesoro 
acce tta l’emendamento ?

GRIMALDI, ministro dèi Tesoro. L’accetto.
PRESIDENTE, Pongo ai voti l’emendamento al- 

1 art. 44, proposto dalla Commissione e accet” 
tato dal ministro.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Leggo l’art. 46 :
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Art. 46.
Il diritto a Gonsognire la pensione.,, l’a'sseg:no 

0 I indennità,, e 1 es'ercizio di questo diritto, 
nonché il godimento della pensione o dell’as^-

A queSbO- articolo 48 fa- Comnilssione perma.- 
nente di finanze propone il seguente emenda
mento^

segno cne siano stati perduti, o’ sospesi per qua
lunque fra le cause di cui agli articoli prece
denti, potranno ess re ripristinati, .qsua.ia.do av-
venga la i?iiabi>litazi-o.n.e di chi fu condann-ato ad 
una delle pene di cui alle lettere n), fi), e), del- 
l’art. -20 qfuando con le- stesse norme deirar- 
ticolo 32 della -legge 14 aprile 1864 sia revo
cata la destituzione di cui alla lettera n’) dello 
stesso aEticolo ,20,;' o quando siano espiate le 
pene temporanee di cui affiarticolo 21. Il ripri-^ 
stino comincerà-nel primo caso dalla data del 
decreto di riabilitazione, e nel secondo e terzo 
caso,, dal giorno successivo a quello della re-
voca 0 a quello deliespiazione della 

(Approvato),
pena.

Arfc.
Liei casi di, perdita Q di sos.pens,i,Qn..{ del di-

ritto alla liquidazione della pensione,, e nei casi 
di perdita e di sospensione della pensione già
Gonsegnita, alia moglie ed alia, prole del Gon-
dannato o del destituito sarà liquidata la quota 
di pensione a cui avrebbe avuto diritto se egli 
fosse morto.

Questo assegnamento cesserà d ripristinerà
la**concessione o il godimento della pensione al 
titolare, quando ne fosse il caso, nei modi e ter
mini di cui alT’artieolo precedente.

(Approvato).

Art. 48..

Gli impiegati civili revocati dalle loro fun
zioni, avranno diritto soltanto ai tre quarti dél- 
l’assegnamento che loro potrebbe spettare ove
fossero collocati riposo

Uguale traitamento s
aventi diritto a pensione,

à, fatto agli impiegati,
destituiti senza l’e-

splicita perdita del diritto stesso ; nonché ai
graduati e comuni delle guardie di finanza,
delle guardie di città,: ed a. qualunque altro
avente diritto a pensione, che cessi dal 'ser
vizio per efiettO' di regolare procedìmonto di
sciplinare.

All’uffìciale destituilo- in seguito a, condanna
che non porti la perdita dei diritto a pension
spetta iassegno accordato aliufficiale rimo-sso,.

Discussioni, f. 1 @3,

. impiegati civili destituiti senza l’esplicita 
dichiarazione della perdita del diritto a pen-
sione, .0 comunque allontanali daJ servizio per 
effetto di regolare procedimento discipUnare, 
avranno diritto soltanto ai tre quarti delia in
dennità o pen-sione che sarebbe loro spettata 
ove fossero stati collocati a riposo-

Uguale trattamento sarà. .ffiAto ai graduati O'
comuni delle guardie di finanza, eoe. il resto 
come nel progetto ministeriale,.

■li terzo paragrafo lo- pnoppue identico.
Chiedo al signor ministEp. gg aocptt» aiasto 

emendamento,,
dSlMALDI, ministro- del Penero,. Aecetto.

PongOrai vofi Penaiendamento pro‘-
posto dafia»Commissione permanente’di
ad art., .48,, ,nel testo che- -hiOi letto.

Coloro che- ^Papprovan© sono pregati dì al
zarsi.

(Approvarlo).

•Pongo àf iroti T’art. 48 così emendato :

Gli impiegati civili destituiti senza l’esplicita
dichiarazione della perdita del diritto- 
sione, 0 -comunque alìontenati dal servizio ner 
effetto di regolare procedimento

>- pen-

pi oeedimehto discipii'nare-,
—j ai tre quapti deI4a in

dennità © pensione che sarebbe loro spettata 
ONQ fossero stati collocati o. riposo.

avranno diritto soltanto

Uguale trattamento^
comuni delle guardie

sarà- fatto ai graduaU e
. - di finanza, delle guardie

di citta, ed a qualunque altro avente diritto a 
pensione, che cessi diaì servizio per effetto di 
legolare procedimento disciplinare.

^ Aliufficiale destituito in seguito a condanna 
che non portì'la perdita -del diritto a pensione.

altro avente diritto

spetta l’assegiio aecordato alPufficiaie rimosso.
(Approv^ó).

Art. 49.

La vedova dell’impiegato civile o del mili
tare contro la quale non sia stata pronunciata 
e divenuua- irrèveGubile senbenza di -s'epara'zione
per sua colpa, ed in mancanza

0 del ìnili»

di essa -gli or-
»m ino cenni,y hanno diritto ad una indennità, 

se il marito o_ padre muore in attività di sor- 
vizio dopo un numero *di anni di servizio su-
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pei’iore a 10 ed inferiore a 25, o ad una pen
sione, se il numero degli anni di servizio del 
marito pensionato od in attività, è stato, od è 
eguale o superiore a 25, purché il matrimonio 
sia stato contratto almeno due anni prima della 
morte del marito, ovvero vi sia prole, benché 
postuma, di matrimonio più recente.

Eguali diritti spetteranno agli orfani mino
renni dell’impiegato civile o del militare, contro 
la vedova del quale sia stata pronunciata e 
divenuta irrevocabile sentenza di separazione 
per colpa di essa.

La vedova che passi a seconde nozze perde 
il diritto alla pensione, la quale sarà devoluta 
a beneficio degli orfani.

Però quella che resti vedova anche del se
condo marito, potrà ottenore la pensione spet
tante per la secondo vedovanza, sebbene il ma
trimonio non sia stato contratto almeno due 
anni prima della morte del secondo marito, 
purché non vi siano figli minorenni delle prime 
nozze i quali godano pensione.

In ogni caso la pensione per la seconda ve
dovanza non potrà mai soperare il montare di 
quella perduta col passaggio a seconde nozze.

PRESIDENTE, La Commissione permanente di 
finanze propone a questo articolo due emenda- 
menti. Il primo paragrafo vorrebbe cominciasse 
con queste parole :

La vedova dell’impiegato civile o del mili
tare, contro la quale non sia stata pronunciata 
e diventa irrevocabile sentenza, ecc., il resto 
identico.

Al penultimo paragrafo contrappone que
st’altro :

Però quella che resti vedova anche del se
condo marito, esercitd il diritto alla pensione 
che le possa spettare per effetto del secondo 
matrimonio, purché questo sia stato contratto 
almeno due anni prima della morte del secondo 
marito ovvero vi sia prole, benché postuma, del 
matrimonio più recente.

Infine propone che si sopprima l’ultimo pa
ragrafo.

Senatore COSTA, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Senatore COSTA. Anche- nel secondo comma, 
di questo articolo 49 ministeriale si è adope
rata la frase: « sentenza passata in giudicato »; 
anche qui dovette esser sostituita dalla frase: 
« sentenza divenuta irrevocabile ».

PRESIDENTE. 11 signor ministro accetta questo 
emendamento ?

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Accetto remen
damento e la soppressione : anzi avrei voluto 
fare io stesso quella surrogazione di frase per 
mettere in armonia un comma con l’altro dello 
stesso àrticolo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti remendamento che 
ho letto al primo paragrafo.

Chi l’approva è pregatò di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il primo paragrafo così emen

dato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti l’emendamento di forma al 

secondo paragrafo di cui parlò il senatore Costa, 
che cioè invece di dire passata in giudicato, 
si dica: divemPa irrevocabile.

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi;

(Approvato).
Chi approva il secondo paragrafo cosi emen

dato è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti il terzo paragrafo.
(Approvato).
Pongo ai voti l’emendamento al quarto pa

ragrafo che ho letto, proposto dalla Commissione 
ed accettato dal signor ministro.

Chi Papprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ai voti l’ultimo paragrafo che il si

gnor ministro e la Commissione propongono 
sia soppresso.

Chi lo approva si alzi.
(Non è approvato).
Pongo ai voti il complesso delì’art. 49 così 

concepito :
La vedova dell’ impiegato civile o del mili

tare contro la quale non sia stata pronunciata 
e divenuta irr'évoeabiTe sentenza di separazione 
per-sua colpa, e-d in mancanza di essa gli or
fani minorenni, hanno diritto ad uria indennità^j

ì
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se il marito o padre muore in attività di ser’ 
vizio dopo un numero di anni dì servizio su
periore a 10 ed inferiore a 25, o ad una pen
sione, se il numero degli anni di servizio del 
marito pensionato od in attività, è stato, od è 
eguale o superiore a 25, purché il matrimonio 
sia stato contratto almeno due anni prima della 
morte del marito, ovvero vi sia prole, benché 
postuma, di matrimonio più recente.

Eguali diritti spetteranno agli orfani mino
renni dell’impiegato civile 0 del militare, contro 
la vedova del quale sia stata pronunciata e 
divenuta irrevocabile sentenza di separazione 
per colpa di essa.

La vedova che passi a seconde nozze perde 
il diritto alla pensione, la quale sarà devoluta 
a beneficio degli orfani.

Però quella che resti vedova anche del se
condo marito, esercita il diritto alla pensione 
che le possa spettare per effetto del secondo 
matrimonio, purché questo sia stato contratto 
almeno due anni prima della morte del secondo 
marito ovvero vi sia prole, benché postuma, del 
matrimonio più recente.

(Approvato).

Art. 50.

Perdono la pensione gli orfani che raggiun
gono la maggiore età, e le orfane anche du
rante la rninore età, quando contraggono ma
trimonio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ottolenghi.

Senatore OTTOLENGHI. Signori senatori ! Io mi 
rendo ragione che gli orfani perdano la pen
sione quando raggiungano la loro maggiore 
età, ma non so rendermi capace che si debba 
privare le orfane dalla pensione loro dovuta 
durante la minore età quando contraggono 
matrimonio. Io credo che motivi di alta mo
ralità, di giustizia e di umanità debbano in
vece suggerire al legislatore di incoraggiare 
anziché combattere il matrimonio che siano 
per contrarre.

Col privare queste orfane del mezzo forse 
unico in molti casi di contrarre il matrimonio, 
noi veniamo ad irrogare loro una pena per un 
fatto sempre lodevole e ci scostiamo appunto 
da quei principi di pubblica moralità che vanno 

sempre rispettati e formano una delle più so- 
ide basi della vita sociale.

Infatti cosa volete che lasci il povero impie
gato in retaggio ai suoi figli se non che la 
virtù deH’esempio e dell’abnegazione?

Se voi negate all’orfana quella pensione che 
molte volte costituisce il solo mezzo di sfamarsi, 
pel solo fatto di passare al matrimonio, non la 
esponete evidentemente ai più minacciosi pe
ricoli? Se invece riconosciamo in essa il diritto 
alla pensione le viene aperta la via per aspi
rare ad un onesto collocamento.

Un esempio chiarirà meglio la cosa. Suppo
niamo che un povero impiegato lasci dopo di 
sè orfane dai 16 ai 17 anni, non è egli vero 
che se la legge riconosce in esse sempre il 
diritto di fruire fino alla maggiore età della 
pensione paterna, viene a procurare loro un 
doppio vantaggio materiale e morale? Esse 
vengono a conseguire il primo col finire della 
quota di pensione loro dovuta ed ottengono pa
rimente il secondo mediante la continuazione- 
del prestigio morale già annesso al padre loro* 
mentre viveva e questi due vantaggi uniti in
sieme non solo agevolano ma creano loro il 
mezzo di potersi sottrarre ad uno stato d’in
certezza sempre pericolosa.

La pensione continuata all’orfana malgrado 
il matrimonio cui addivenga e sino, ben inteso, 
alla sua maggiore età, le dà una specie di lu
stro perchè richiama la memoria del padre e 
rende più probabile di trovare chi aspiri a farla 
compagna della vita.

L’articolo in discussione, come trovasi con
cepito otterrà pochi vantaggi al pubblico erario 
in confronto dei danni morali cui la classe già 
abbastanza sventurata dei pubblici funzionari 
sarà esposta.

Io non insisto ulteriormente sopra una verità 
che io reputo basti accennare perchè venga 
giustamente apprezzata da questo autorevole 
Consesso.

Senatore COSTA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore COSTA, relatore. Il nostro collega

Ottolenghi propone di conservare Ano alla ma, ig-
giore età il diritto alla pensione per le orfane 
minorenni, ancorché passate a matrimonio. È 
una propostala quale si spiega quando si pensa 
che parte da quell’ insigne filantropo che è il 
nostro collega Ottolenghi; ma che non potrebbe
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essere accolta perche contraddettadnnanzi, tuj;to 
d-a una ragione storica e finanziaria che vi si- 
oppone - perchè è. contraddetta poi da ragioni 
giuridiche e da ragioni economiche di non,lieve'
m,o mento.

La ragion- storica finanziaria è evidente.
Noi fa-cciamo una legge diretta a limitare la

spesa -delie pensioni a carico dello Stato, e pur-
. troppo- a, limitarle forse, più di quello che la
umanità, non dirò la giustizia, potrebbe consi-
gliare.

Qra il diritto esistente è precisamente, quale 
è sancito in questo articolo ; non sarebbe quindi 
il caso di introdurre in- una legge di reski- 
zione una modificazione che in alcuni casi po
trebbe anche risolversi in un aumento nella 
spesa delle pensioni. Dissi, in alcuni casi sol-
tanto: perchè nel maggior numero la 
dovuta alla minorenne passata a nozze

quota 
si con-

mezzi ed incapaci di' procurarsene col 'lavoro. 
Questione grave, ma che noi, corti come siamo 
a quattrini, .d'obbiame rimandare a tempi 'mi
gliori, accoptentandoci d'i far voti che, dove non 
può giungere.i]' Governo, giunga bene ordinata 
la previdenza, la carità pubblica.

Senatore OTTOtEN'C-HI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Mda'facoltà di parlare.
Senatore OTTGEENfiHI. Signori senatori, sento 

’il bisogno di 'ringraziare il mio onorevole -con
tradditore per ìe espressioni gentili che mi ha 
voluto rivolgere e che non so di meritare e -ne 
vado ■debitore totalmente alla sua bontà -vera
mente squisita.

Le ragioni da esso addotte-per confutare ìa 
mia tesi se sono dotate di un -certo vaìore, non 
possono nè debbono far tacere quelle di alta 
ìnoraUià cui iì legislatore deve nelle sue leggi 
rendere sempre omaggio, e questa impone ine-

centra per diritto di accrescimento nella madre 
vedova e negli altri figli m-inorenni. La quale 
osserv-azione mi apre la via alla seconda osser
vazione d’ordine giuridico. E per vero. L’assegno 
di cui si tratta è dato ajla vedova ed agli orfani 
come rappresentanti la famiglia dell’ impiegato’ 
defunto.Ora è chiaro che quando un’orfana passa 
a marito cessa di far parte della primitiva fa
miglia e di trovare in essa i mezzi di sosten
tamento ; entra a far parte di una nuova fa
miglia, ed è da questa che deve ripetere gli 
alimenti, chè tanto e non più rappresenta ras
segno agli orfani minorenni.

Ma vi è anche una ragione economica: il 
nostro collega Ottolenghi teme che con questa 
disposizione si creino degli ostacoli ai matri
moni delle orfane pensionate.

Allontani da sè Iquesto timore: le pensioni 
che si danno agli orfani sono così piccole, che 
non rappresentano per certo un incentive a,ri-

sorabilmente che si faciliti 1. via del matri-
monio all’orfana dell’ impiegato anzi che 
eluderla rendergliela impossibile.

E cosa giusta ed equa che l’orfana dei

pre-

po-
vero funzionario, già abbastanza sventurata per
la perdita del genitore trovi peggiorata la sua
condizione^privandola della pensione molte volte 
unico paterno retaggio, e ciò pel solo motivo 
che tenta provvedere al suo avvenire col cer
carsi un compagno della vita?

Le ragioni giuridiche invocate dal mio ono
revole contradditore non le trovo abbastanza
convincenti, se voi signori senatori negate al- 
rorfana dell’ impiegato il diritto alla pensione, 
quando contragga il matrimonio le togliete 
quella sola dote che vale a procurarle ungol-
locamento dignitoso. Negando la pensione ìe
si impone un celibato forzato, la si espone a
rnolti pericoli che basta enunciare per misu

nunciare al matrimonio ;7 e, come già dissi 7
nella maggior parte dei casi, l’assegno rimane
per diritto di accrescimento netta primitiva, fa
miglia. Io prego quindi il collega Ottolenghio a
non insistere nella sua proposta, la quale, ri
peto, può essere ispirata da un sentimento gin-
sto di umanità, ma non ha alcun fondamento
nella ragione giurìdica, ne nella ragione morale.

Un altra questione invece meriterebbe tutta 
la sua attenzione e cioè, se debba cessare, col 
cessare della minore età, l’asseguo alle orfane 
finché rimangono nubili, quando sieno prive di

rarne la grandezza rendiam o impossi bile a
lei di perseverare e continuare a battere quella 
via dell’onore adittata dal padre suo e che ne
costituisce quasi sempre la sola eredità.. Cosa ’ 
volete signori senatori che lasci il povero fun-
zionario ai propri figli oltre quello di un pa
trimonio di nobili tradizioni? L’orfana di un
pubblico impiegato se non 1 verrà . negata la
pensione malgrado venga a contrarre il matri-
monio non le sarà difficile al,certo di trovare 
chi la sposi, perchè questo piccolo patrimonio
paterno potrà essere un mezzo per
ai

sopperire
primi e momentanei bisogni. Negandolo la
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si espone a perdere occasioni favorevoli che 
non .sono a! certo molto frequenti.

'N.è mi si venga a dire che questa orfana 
trovi, un appoggio nel marito -e quindi non sia 
esposta a grave danno col privarla in -caso di 
matrimonio 'della pensione già dovuta al padre 
suo, perchè costituisce questo un argomento 
specioso ma non solido in quanto quella pen
sione, già lo dissi, se le-viene continuata forma 
quasi sempre il solo ed unico mezzo per tro
vare chi la sposi e senzaidi essa vi aspirerebbe 
in vano.

A favore del sistema attualmente in vigor-e

. pensione, si accrescono agli altri .aventi di
ritto.

(Approvato).

Art. -52.

La vedova avente prole maggiorenne ha di-
ritto, solamente alla indennità o alla 
della vedova, senza prole.

(Approvato).

pensione

si potranno invocare ragioni finanziarie e -d i
utilità pùbblica ma vi osterranno -sempre quelle
di pubblica moralrtà -di interess-e sociale che
non si calpestano mai impunemente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sig. mi- 
’nistro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Io nulla debbo
aggiungere e posso aggiungere a q-uanto ha
detto T onorevole Costa, col quale in questo 
articolo abbiamo fin da principio concordato.

Anche io rendo omaggio allo spirito fììan- 
tropico deironorevole senatore Ottolenghi, m-a 
faccio riflettere una delle tante cose che dei 
resto ha già detto Tunorevole Costa, che noi 
qui non facciamo una legislazione nuova, nel 
qual caso forse sarebbe necessario, e potrebbe 
esser necessario di discutere la tesi sotto tutti 
gli aspetti.

Qui, come ha detto il senatore Costa, si. 000- 
ferma un principio di giurisprudenza e di le
gislazione attuale che non vale la pe.aa di mu
dare, perchè poi. non .si danno tutti quegli in- 

.convenienti ai -qu^i Iha alluno l’onor. senatore 
Ottolenghi.

Quindi lo pregherei di desistere. da.Ua sua 
propos.ta di sopprimere questo secondo comma.

PRESIDENTE. Signor senatore Ottolenghi in
siste?

■Senatore ‘OTTOLENGS'I. Non insisto.
PRESIDENTE. Non essendovi proposte, e n-

suno chiedendo ha parola pongo ai voti ì’art. 50 
nel testo che ho letto.

Chi l’approva è pregatogli alzarsi.
(ADF’ovato,).

Art. 61.
La pensione della vedova-e le quote degli 

orfani che muoiono 0 perdono il diritto aila

A: b 53.

Saranno determinate con apposito regola-
mento le norme e la misura, secondo .le quali 
si dovrà dividere la indennità o la pensione 
fra la vedova ed i figli, quando questi, per es-
sere di altro letto, o per altra ragione, 
coabitassero con essa.

(Approvato).

non

PRESiDSN’Tl. L’art. 54, com,e il Senato ram
menta, fu già da esso approvato e trasportato 
in altra parte.

FRESìDWE, Passeremo alla discussione del- 
Tart. 56 .

Art. 55.

Nè le pensioni, ’nè gli assegni, nè le.indem 
nità, nè gii arretrati di essi liquidati dalla 
Corte dei conti o dalia Cassa di previdenza 
possono essere ceduti o sequestrali, eccettuato 
il caso di debito verso lo -Stato che sia dipen
dente daU’esercizio delle funzioni deir impiegato 
civile 0 militare, e per causa di alimenti dovuti 
per legge.

Nel primo di questi casi la ritenzione non può 
eccedere il quinto, e negli altri il terzo deì- 
Tammontare della pensione.

Sono applicabili anche alle ritenute degli im
piegati e ai loro depositi volontari nella Cassa 
di previdenza le disposizioni legislative sulla 
insequestrabilità degli stipendile delle pensioni-

Seiaatore PERÀZZt. Doipando di parlare.
EREglDEl^TE. Ne- ha facoltà.
^natore PERAZZI. Io-pregherei il Senato di 

non deliberare su questo articolo, poiehè In esso 
si contemplo, la Cassa di previdenza, e sarebbe 
quindi piu opportuno, dshberarlo dopo che si 
sarà -votato il titolo terzo.

GR>¥ALDI, ministro del 'Pesoro. Domando di 
parlare.

da.Ua
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Concordo per

fettamente coll’onorevole presidente della Com
missione di finanze sulla sua proposta che io 
stesso ho fatto poco fa quando ho pregato il
Senato e sono riuscito nell’intento di far di
scutere questi altri articoli di legge, dichiarando 
fin d’allora che di quanto riguardava la Cassa 
di previdenza, dovesse ritenersi sospesa la di
scussione.

PRESIDENTE. Il presidente della Commissione 
di finanze propone che sia sospesa la discus
sione delTart. 55.

Chi approva questa sospensione è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Art. 56.

Per gli impiegati retribuiti ad aggio, con 
decreto reale da convertirsi in legge, sarà 
determinata Tassìmilazione di essi agli impie
gati di ruolo della rispettiva Amministrazione 
centrale, affine di stabilire io stipendio da te
nersi iu calcolo, per ciascuno di essi, agli effetti 
della pensione.

(Approvato).

Art. 57.

Quando nell’ insieme del servizio, prestato 
risulti nna frazione di anno, il perìodo che 
eccede i sei mesi si calcola come un anno in
tero; se inferiore ai sei mesi si trascura. La 
medesima norma sarà seguita nella determi
nazione dell’ età dell’ impiegato civile, del mi
litare 0 degli aventi diritto, alla data della li
quidazione.

PRESIDENTE. A quest’art. 57 la Commissione 
di finanze propone il seguente emendamento :

Quando nell’ insieme del servizio prestato 
risulti una frazione di anno, il periodo che 
eccede i sei mesi si calcola come un anno in
tiero; se uguale od inferiore ai sei mesi ecc., 
il resto identico.

Pongo ai voti l’articolo così emendato : 
Quando nell’insieme del servizio prestato ri-

suiti una frazione di anno, il periodo che ec
cede i sei mesi si calcola come un anno in

tiero ; se uguale od inferiore ai sei mesi si tra
scura. La medesima norma sarà seguita nella, 
determinazione dell’età dell’impiegato civile, 
del militare 0 degli aventi diritto, alla data della 
liquidazione.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 58.

Il Governo del Re è autorizzato a coordinare 
in testo unico, intesi il Consiglio di Stato e la 
Corte dei conti, le leggi sulle pensioni civili e 
militari, ed a compilare analogo regolamento 
per la esecuzione di detto testo unico.

Ogni disposizione contrari, 
legge è abrogata.

alla presente

PRESIDENTE. Al primo paragrafo di questo ar
ticolo la Commissione di finanze propone il se
guente emendamento :

II Governo del Re è autorizzato a coordinare, 
in testo unico, intesi la Corte dei conti ed il 
Consiglio di Stato, le leggi sulle pensioni civili 
e militari.

Il secondo paragrafo identico.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Lo accetto.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emendamento pro

posto all’art. 58.
(Approvato).
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’intiero articolo 

così emendato’:
La presente legge andrà in vigore il primo 

luglio 1893, salvo quanto è disposto in contrario 
nel titolo I della presente legge.

(Approvato).
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Prego il Senato 

di voler sospendere l’art. 59.
PRESIDENTE Pongo ai voti la proposta del mi

nistro del Tesoro di sospendere l’art. 59.
(Approvato).

Art. 60.

Con regolamento approvato con regio de
creto, sentiti il Consiglio di Stato e la Corte 
dei conti, sarà provveduto alla esecuzione della 
presente legge.
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PRESIDENTE. A quest’articolo è proposto dalla 
Commissione di finanze il seguente emenda
mento, che è accettato dal signor ministro :

Gon regolamenti approvati con regi decreti, 
sentiti la Corte dei conti ed il Consiglio di Stato, 
sarà provveduto alla esecuzione della presente 
legge.

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti l’art. 60 così emendato.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Passeremo ora al titolo III; ri

masto sospeso.

TITOLO IH.

Cassa di previdenza per gl’ impiegati civili 
e per i militari di nuova nomina.

Art. 18.

E instituita una Cassa di previdenza per le 
pensioni agli impiegati civili ed ai militari 
assunti in servizio ordinario dello Stato dopo 
la promulgazione della presente legge.

Essa è rappresentata ed amministrata dalla 
Cassa dei depositi e prestiti sotto la sorve
glianza 'della Gommissione di vigilanza della 
Cassa medesima.

È stato presentato un ordine del giorno del 
tenore seguente;

Il Senato, persuaso dell’opportunità n della 
convenienza d’istituire una Cassa di previdenza 
per le pensioni ; considerando che apparisce 
desiderabile ed equo che i nuovi impiegati in
sieme alle ritenute loro imposte crescano l’am- 
montare della pensione cui potranno aspirare ; 
ritenuto che all’ordinamento della Cassa di pre
videnza per le pensioni ai nuovi impiegati può 
esser provveduto con una legge separata, in
vita il Ministero à presentare al Parlamento, 
non più tardi di novembre 1893, un nuovo pro
getto di legge su questa materia, e rinvia alla 
discussione di essa resame del titolo III ».

(Firmati); Brioschi, Boccardo, Taverna e 
'Gambray-Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Non ci vorranno 
molte parole per sviluppare la proposta che i 
miei eolieghi ed io sottoponiamo al Senato.

E noto ormai che su questo titolo III varie 
e diverse erano le opinioni nel seno della Com
missione permanente di finanze; ma che tutti 
concordi eravamo sopra certi punti, e special- 
mente sulla necessità di rivedere le tabelle, e 
di rimandarle ad un altro progetto di legge. 
Entrando adesso nella discussione di questo ti
tolo, noi saremmo portati a ritornare sopra a 
tutte le differenti opinioni relative ai diversi 
articoli.

Ricordo al Senato che con rarticolo 20 la 
maggioranza della Commissione proponeva di 
rimandare a un progetto di legge speciale :

a) Le ritenute sugli stipendi e sugli altri 
proventi valutabili per la pensione ;

d) 1 contributi straordinari da versarsi dagli 
impiegati in occasione della prima nomina e 
degli aumenti di stipendio;

c) Il concorso dello Stato da versarsi an
nualmente nella Cassa delle pensioni ;

d) Le tabelle calcolate per mezzo di ta
vole, ecc.

Ora nel concetto della minoranza sarebbe 
stato forse possibile arrivare a rimandare meno 
cose, ma qualche cosa bisognava rimandare.
Avevamo sempre davanti a noi la grave diffi
coltà che, stabilendo adesso le ritenute, gl’im
piegati nuovi sottoposti a queste ritenute non 
avrebbero saputo quale sarebbe stata un giorno 
la loro pensione.

Davanti a tutte queste difficoltà è venuto a 
noi il pensiero di proporre addirittura al Se-
nato di rinviare tutto il titolo ad un nuovo 
progetto di legge; cosi gli studi si potranno 
fare molto meglio, e le proposte definitive es
sere più eoncrete ; così le tre cose da determi
narsi, cioè le ritenute, il sussidio dello Stato e 
le pensioni verranno simultaneamente davanti 
al Senato.

Un punto poi essenziale, secondo noi, è che 
per arrivare ad un calcolo giusto e definitivo 
è necessario aver le tavole delle eliminazioni 
degl’impiegati.

Queste mancano adesso in gran parte, mentre 
in due o tre mesi tutte le amministrazioni le 
possono dare; di maniera che noi riteniamo 
che a novembre il Ministero sarà in grado di 
presentare questa parte della legge perfetta e
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completa, e tale da esser sdttópoeta alle vostre anche di grande stupore, perchè io fecelo a me-
deliberazioni.

Dopo queste considerazioni, io oso sperare 
che l’onor. ministro dellG finanze e i’ou.. pre
sidente del Consigliò non vorranno opporsi n

stesso due domande: La prima - comedo posso-
spiegarmi la condotta del Ministero, come posso 
formarmene un concetto ed una ragione ? Eppoi' 
mi dom'ando : Mn a che" si riduce questa leg-ge 
che voi mi fate vótaré-? Quando è tolta- la parte: 
sóstanzi'afe; la parte che- veramente importa,- a- 
che si riduce questa legge, che cosa votiamo ? 
Votiamo una larva senza- sostanza, una crea-

non h.a altro effettoquesta proposta 1-a qual 
ehe di perfezionare questa legge- e di- metterla-
in applicazione- la piu perfetta possibile.

Dopo queste parole, io non tratterrò mag> 
giormente il Senato, e aspetterò con impa
zienza le decisioni degli Onorevoli ministri.

GEÌMALBI, del Tesoro. Domando la
parola.

PESSrDBW. Ha facoltà di parlare.
GOALBI, vndrdslro a^l Tesoro. I quattro ono-^ 

revòli senatòri- chn fanno parte della Gommisi 
sione permanènte di fìnsànze, e ne costituiscono 
la minoranza, si fanno autori di una proposta 
colla quale il titolo IH verrebbe stralciato da 
questa discussione e rimandato a migliori studi.

Non esito a dire che l’accetto e debbo fare 
un po’ di forza a me stesso' perchè questa ac
cettazione importa la digestióne di un dis-eorso 
che io avevo preparato in risposta' alle osser
vazioni fatte dall’onor. Cremona, sia nella sua 
relazione scritta-, sia nella discussione orale 
che è seguita in Senato in questi giorni. Non 
mi dissimulo ehe parrà ad alcuni, che sia stato 
dai Ministero'abbandonato il concetto di questa 
riforma. Ma poiché neil’oràine dei giorno 'del- 
l’onor. Digny, ed è questo che mo- lo rende 
aceettabilej-è stato stabilito un termine preciso, 
entro il quale il Governo deve- rip-resentare le 
sue proposte, e questo suo ordine dei giorno 
include ^appoggio im massima del Senato a 
questa istituzione, io 1’ accolgo volentieri.

Certo il Ministero quando è ehifamato a no
velli stud-i i- quali possano aggiungere nuovi 
lumi, non può e non d-eve dire di no consento 
quindi alla proposta dell’Gnor. Digny.

Senatore NhGBL Domando la parola.
PRESIDENTE Ha facoltà di parlare.
Senatore NEGP^I. L’inas-pettata, almeno per ine, 

dichiarazione dOll’onor. ministro del T^esoro mi 
rièmpie di soddisfazione e anche mi riempie di 
un profondo stupore. Mi riempie di soddisfa
zione perché, e-ssèndòmì persuaso, perde ragioni 
lètte c--udit-e, éhe l,a Cassia di previdenza- com-è 
era stata- immaginata non poteva reggersi in
'^ie’di .0 non p’s^sso' che eSsère altamente sod-
disfattohielvdd^laaihhandonata. Marni riempie

tura che è dei tutto inorganica.
Se noi guardiamo le fasi di questa questione, 

noi troviamo prima di tutto che il Governo- 
aveva presentata una nuova legge organica 
sulle pensioni, la quale èra intieramente 15a- 
sata sopra il concetto deila istittfzi'One di una 
Cassa di' previdenza. Èra questa la pietra an
golare dei nuovo edificio, la parte nuova, la- 
parte veramente sostanziale, e quella che do- 
vava arginare nel futuro il'fiume delle pensioni 
che m-inacciava di allagare il bìla^neio del Io- 
Stato.

Senonchè questa istituzione pare fosse messa, 
insieme con troppa frétta ; cosicché i calcoli
su -cui era costrutta- vennero trovati ine-
satti, e noi debbiamo credere che ciò sia vero- 
perchè mi pare che tutta i-ntera la Commis- 
fosse concorde in questo avviso. Da qui la pro
posta che essa fece'al Senato di approvare, per 
ora, uno schema teorico di Cassa di previdenza, 
rimandando ad altra epoca- le determinazioni 
numeriche.

Ora, pochi giorni sono, il Ministero, per bocca, 
dell’onor. ministro’Grimaldiq dichiarava in-Se
nato che il Governo non poteva abbandònare- 
la Cassa di previdenza come l’aveva immagi
nata, -e- -manteneva la determinazione dei con-
tributi sia degli -impiegati, sm anche dello-
Stato ; solo- accon’senrtiva a .solleivare’ la> misura 
del contributo dello Stato-, mi pare-, dal cinque- 
ai sette per cento ; ed acconsentiva anche a 
portare -ad altro- tempo la-■pubblicazione delle- 
tabelle.

Allora si sono akati i .senatori Cremona e
Pvifcotti > i qpali, con una luminosa evidenza.
hanno dimostrato ehe le modiifìcazioni accettate
e propo stQ dal Governo non -ri usci vano a- ri- 
mediacre in-modo sostanzùaile' idifetti della leg;g@ 
proposta, da cui -sarebbero venute funeste con
seguenze per gli impiegati che si-trovano-ne- 
gli infimi gradi della geTarchia’, e soprattutto ' 
della gerarchia militare.
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E considerava anche che il pubblicare questa 
legge con gli oneri conseguenti senza rendere 
eontemporanea la pubblicazione delle tabelle 
pareva fosse una cosamon perfettamente ragio
nevole e che poteva parere anche, fino ad un 
certo punto, ingiusta.

Il ministro allora, davanti a questa osserva
zione così grave, ha creduto di non rispondere 
nulla e quindi pareva mantenesse le- dichia
razioni fatte il giorno prima, cioè, la sua'in
tenzione di conservare la Cassa di previrlenza 
come egli l’aveva immaginata.

Ma notate, o signori, che in -quel momento 
non era ancora votato il titolo primo che era il 
titolo che portava il prestito.

E forse il ministro credette conveniente di 
non dare, abbandonando la Cassa 'di previ
denza, un nuovo argomento a coloro i quali 
avevano sostenuto che là legge delle pensioni 
non era in fondo che un mantello il quale co
priva un prestito non‘era in fondo che una 
edera, la quale copriva lo stecco finanziario.

Ma oggi il titolo primo è votato, e il pre
stito è assicurato.

Ed oggi il Ministero ci fa una terza dichiara
zione con la quale accettando l’ordine dpi giorno 
proposto da alcuni membri della Commissione, 
per ora (e gi.à nelle cose di questo .mondo il 
per ora molte volte vuol dire per sempre), fi
nisce per ora a buttare a rnare il tìtolo terzo e 
la Cassa di previdenza.

Ed in tal modo a me pare che egli venga a 
dare piena ragione a tutti gli argomenti che gli 
erano stati opposti. Ma viene a dare questa 
ragione in un momento in cui il darla non .gli 
è di nessun p,eri,colo.

Ora ciò dimostra una grande abilità parla
mentare, e dimostra anche un’ammir-abile agi
lità di movimenti. Io, questa agilità, non -mi 
sento capace di imitarla - e domando anche al- 
Tonorevole ministro del Tesoro se egli non,creda 
che questa agilità possa a taluno parere sino
nimo di incoerenza, di contraddizione..

Ma io dico anche ; a che cosa riducete questa 
legge che voi ci fate votare.?. Ma se voi rinun-

del servizio delle pensioni che voi avete annun
ciato.

Ma, allora, tanto varrebbe e sarebbe forse mi
glior partito, più corretto, più spiccio, il rinun
ciare a tutto, tenendo solo quello che veramente
importa, ed è il titolo primo, il titolo del pre-
stito.

Io non so cosa il Ministero vorrà fare ; certo 
io non faccio nessuna proposta; ed il Ministero 
farà quello che a luì parrà conveniente.

Ma io ci tengo a dichiarare pubblicamente 
che, come non avrei votato una legge, la quale 
fosse basata sopra calcoli inesatti, così non 
posso votare una legge la quale è diventata 
miseramente storpia.

S'enatore -BRIOSGEI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSOHL L’onorevole senatore Negri,

d-a quel valente artista che è, si è Asso un qua-
dro davanti a sè.

Ieri io, rispondendo ad alcune cifre esposte 
al Senato dali’onorevole senatore Ricotti e di
cendo che quelle cifre erano un po’ fuori di 
posto, inquantochè per la maggior parte sareb
bero state •conseguenza.di un titolo HI che non 
esìste più, ho anche aggiunto che rispetto alle 
sovvenzioni io faceva due osservazioni : F ri
spetto alle, ritenute che non le credeva le più 
opportune ; 2" rispetto alle sovvenzioni gover
native che sebbene il signor ministro del Te
soro avesse riconosciuto ehe il 5 per cento pro
posto era troppo piccolo, e che forse dovrebbe
portarsi al 7, ho detto anche che è una que-
stione costituzionale che non valeva la pena, 
e questo l’ho d-etto prima di quel voto di cui 
parlava, Tonorevole Negri.

Poi ha parlato il presidente del Consiglio, e 
questi nelle sue .prime parole ha accettato que-
sto programma.

Tutto questo per dire.che il ritiro è cons.e-

ciate a questa parte veramente SQstanziale,
vale la pena allora di presentarci, di farci vo
tare una legge che è -diventata cosi monca, una 
legge la quale certamente- non può pretendere 
di essere qìieirinslanratio ab imis fundamentis

I>icsus$iQni, f. 1 @4.

guenza delle parole dette ieri dal presidente 
del Consiglio.

Senatore CREMONA. Domando da parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GREMGNA. Parlo come membro della 

maggioranza della Commissione, e specialmente 
come relatore del titolo terzo.

Considerando il titolo terzo .isolatamente, cioè 
.la istituzione della Cassa pensioni, noi non pos
siamo non associarci alla proposta fatta dal se-
natore Cambray-Digny ossia all’ordine del
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giorno proposto da lui e da altri tre senatori, 
ed accettato dal ministro.

Da noi appunto sono partite quelle censure, 
quelle osservazioni che hanno dimostrato la in- 
sostenibilità delle proposte ministeriali.

In questa critica non eravamo •semplicemente 
una maggioranza, siccome ha ricordato il mio
amico onorevole Brioschi ; tutti i membri deill a

Commissione permanente di finanze furono con
cordi nel rieono’scere i difetti di quelle proposte.

Certamente vi erano differenze di opinione 
circa il tempo ritenuto necessario per correg- 
gere tutti quei difetti e per elaborare nuove 
proposte.

Ma tutti si era d’accordo nel riconoseere che 
le tabelle erano inesatte, e che i contributi non 
potevano accettarsi così come erano stati pro
posti.

Nella Commissione, in seguito a questo con
corde riconoscimento, vi sono stati anche alcuni 
membri, io tra essi, i quali avevano suggerito 
puramente e semplicemente il rigetto del titolo 
tèrzo.

Ma la maggioranza della Commissione, alla 
quale mi sono subito associato, ha stimato più 
conveniente entrare neli’esame dei singoli ar
ticoli del titolo terzo, per vedere quali fra le di
sposizioni secondarie potessero essere accettate. 
Gosì ne è venuto fuori quello schema, sul quale 
ho avuto ronore di riferire.

Nella mia relazione non ho tralasciato di ac- 
cennafe a quel concetto che mi era sembrato 
il più logico, il rigetto puro e semplice del ti
tolo terzo.

Quindi, se si viene ora a proporre il rinvio 
completo del titolo terzo, noi certamente non 
abbiamo alcuna ragione per opporci, salvo a 
fare delle riserve circa il tempo nel quale si 
spera di poter preparare il nuovo disegno di 
legge. Ma questa è una questione d’opinione
personale, e non-è affatto il ;aso d’insistere.

Però mi sarà lecito, credo di interpretare in
questo il pensiero dei
lecito di fare un’osserva’zioWé

miei coìleghi ■mi -sarà
circa ^adesione

del Ministero all’ordine del giorno presentato 
dal senatore Cambray-Digny.

e offrendo di elevare al 7 per cento il concorso 
dello' Stato.

È bensì véro che il senatore .Brioschi dichiarò 
ieri che a suo avviso era da rinviarsi tutto, 
ossia-anehe la misura dei contributi, ma da me 
e dai miei colleghi non fu udita, da parte del 
Ministero, alcuna dichiarazione che la proposta 
Brioschi fosse accettata. Cosicché la precedente 
dichiarazione del ministro derTesoro che si vo
leva mantenere la proposta della Cassa di pre
videnza, rinunziando soltanto alle tabelle di li
quidazione, e portando al 7 per cento il concorso 
governativo dichiarazione che ieri fu fatta ser
vire di piattaforma, alla votazione del Senato, 
ora che il Ministero ha raggiunto il suo scopo, 
viene ritirata!

Nella domanda dei 176 milioni la Cassa di 
previdenza entrava per 37 ; volendo rinunciare 
alla istituzione della Cassa di previdenza, si sa
rebbero dovuti togliere qoesti 3*7 milioni.

Il Governo ha invece mantenuto sino a tutto 
ieri la sua domanda integrale; ciò che doveva 
implicare il mantenimento della proposta della 
Cassa di previdenza.

Io non aggiungo altro ; questa semplice os
servazione basta a mettere in evidenza che vi 
è contraddizione fra le dichiarazioni del Go^ 
verno fatte ieri prima del voto e quelle d’oggi.

Senatore BOCGARDO. Domando la parola.
PRSSIDENTB. Ha facoltà di parlare.

Senatore BOCCARDO. Uno dei sottoscrittori del- 
Tordine del giorno letto or ora al Senato, credo 
mi sarà concesso di presentare aìcune consi
derazioni in risposta a quelle fatte dal senatore 
Negri, e da ùltimo ripetute dalTonor. senatore 
Cremona.

L’onor. senatore Negri, sempre valènte ora- 
’ tore e per giunta abilissimo schermitore, si è 
posto innanzi un avversario foggiato a bella 
posta da lui e T ha così con facile^ vittoria 'com
battuto.

Egli ha immaginato un supposto abhandouo 
della Cassa di previdenza; e su questo -concetto 

• ha elaborato tutto il suo discorso.
Ora;, onor. senatore Megri non è pitnto vero,

Il signor ministro -del Tesoro, anche dopo
ella cosi ossequente della realtà-delie cose, non

aver conosciute tutte le obbiezioni da noi tatto
dubito vorrà rifconoscerlo,3 non è punto vero ri

alla proposta della Bassa d'i previdenza, 
dichiarato di insistere sul titolo terzo,

aveva* 
acco^n-

s'entendo al rinvio delle tabelle di liquidazione

presupposto dal quale ella è partito. Davanti 
alla-Commissione permanente, di finanze i(*e-in 
questo fortunatamente fu unanime) si presen
tavano due differenti sistemi. Dato che i calcoli
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sul q.ualli era. elaborat'O il progetto governativo 
non 'reggevano;,, la Comjmlssione permnnenjte di 
finanze poteva ©. adottare il concetto or>oria 
ac.Genn^aìtO' idal seinatore Cremona, .queiljlo di .re
spingere il titolo III, oppure studiare.ài naodo 
di. attuare qiuesta' magni;fìcaj .questa stupenda 
istituzione di una Qassa. di previdenza sopra 
basi più- solide;, nisegdlo congegnate di quelle

' cheì IfO •stavano dinanzi.
Il primo sistem.a, eomje disse l’onor.

tore, quelle tali tabeUe, che non possono essere 
saviamente e praticamente disposte, se prima 
non esistono quei dati sperimentali di elimina
zioni, che finora ei tonno difetto ; imperocché 
non - si pu,® stabilire quale sarà la pensione cor- 
rispondenite alla ritenuta, se non si è prima 
determinato- quale sia il coefficiente di elimina
zione degli impiegati pensionatoli.

Conviene, infatti, ificcrdare che boxi è sol-
sena

tore Cremonja,, fn tosto abbandonato : restava
dunque il secondo. Ma ognun comprenide che 
alla, Gomnióssione permanente di finanze e a 
chiunque altri saKebbe m-ancato il modo, In 
questo angustie di tempo, .di iimprovvisare ora 
un pnovo -sistema? sul quale impiantare ristìtu- 
zione d-i un-a Cassa di previdenza.

Venne allora alla mente dì noi quattro della 
minoranza di presentare quelltordine del giorno 
di cui il nostro illustre presid.ente ha testé'dato 
lettura...

.È un abbandono questo?
Ma, diciamo la verità, quando si rimand-a a 

cosi breve .termine come quello che ci separa 
dai .mese di novembre, la ■presentazione di un 
progetto di legge che risolva questo grande, 
questo importante e nobilissimo problema, dav- 
vero'non si potrà dire che si tradisca e si ab
bandoni; il conGetto al quale si, è inspirato il 
progetto-di legger

Il progetto di. legge-vuole', in matoria. di pen
sioni, creare, organizzare un nuovO' sistema, 
più dell’attuale conforme ai veri e-saldi prin
cipi di bnona amministrazione del danaro; pub
blico.

Ebbene, che mai prepone il nostro ordine 
del gdoimo ?

Esso invita il Governo a presentare, nel mese

tanto col Siussidio delle tavole di mortalità che 
questo hne può conseguirsi j perchè gl’ impie-
gati non cessano» d’al ser vizio soltanto per morte

j

ma anche, e principalmente, per le-moltopltoi 
cause che tonno si che il funzionario si ritiri 
dal lavoro..

Ora la formazione di buone tavole dì elimi
nazione è cosa che in un. periodo di tre o quattro 
mesi può perfettamente esser compiuta.

In tutte le amministrazioni dello Stato si rac
colgono tutti gli elementi statistici dai. quali 
è tocilmente possibile ritrarre questo coeffi
ciente di eliminazione per le varie categorieffii 
impiegati civili e militari.

Il termine adunque, che da un Iato, è abba
stanza breve per assicurarci che non sia punto 
abbandonato il concetto della Cassa di previ
denza, è abbastanza lungo, d’altra parte, per 
dar garanzìa che in questo periodo di tempo il 
lavoro può essere perfettamente compiuto.

E qui, 0 signori,, permettetemi
zioae ohe mi par© eampC;

9un ©sserva-
■i su tutta questa

di novembre, che non è poi' tanto lontano
progetto di legge completo.

j un
sul quale questo

materia che-da tanti giorni andiamo discutendo. 
È stato detto-e?dai banchi senatori e dal banco 
minlsteràaie, che sarebbe stato possibile il de
liberane sin d’oraintomo al titolo HI, statuendo 
soltanto sulle ritenuto e sul concorso governa
tivo, e lasciando fieri, l’incognita racchiusa 
nel terzo fattore, l’incognita delle pensioni.

Ora Ì0i nou'-ho mai creduto che ciò'fosse pos
sibile; perchè bisogna ben tenere u mento ©he

sistema possa, venire attuato,
Qualcuno anzi potrebbe’ffire, e fu detto,, che 

è troppo prossimo il termiìne'.
Io non lo credo..
Alla, perfetta organizzazione dellflstiiteto, che 

tutta unanime la Commissione permanente-di 
finanze desidera, occorrono in sostanza tremle- 
menti, finorai tutti e tre indeterminati : ’ritenute 
a.pagarsi dagli impiegati, concorso ^qWq Stato, 
i quali, due-termini sono in gran parte dipem 
(denti ,Fwno delltoltro p-e finalmente^ terzo tot-

il titolo' IH riguarda tutti gli impiegati futuri 
tutti i ^giovani i quali Gominciano la carriera

?

dei pubblici servizi.
,E dhiopG-che In Stato procuri con tatti i mézzi 

che sono, in suo: potere, di attrarre in questo 
arduo tramito dei pubblici uffici il buono e il 
megilio de'Ila- gioventù studiosa.

Fa.-d’uopo- che egli non. si accontenti di ri
cevere solo al proprio servizio coloro che-'scnn 
disperati di tar altrimenti prospera ed onorata.
carriera.. Non dimentichiamo, signori, che noi
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viviamo in un’epoca in cui ben altro molto e 
meglio si può fare che servire io Stato ; vi
viamo in un’epoca nella quale-, le industrie, il 
commercio, le libere pnofessioni offrono, sotto 
il punto di vista (che ha sempre la sua imper- 
tanza quaggiù), sotto il punto di vista pecu- 
niario, orizzonti certo non inferiori, nè meno 
allettevoli di quello che affacciasi a chi si ap
presta a servire nella pubblica amininistrazione.

In questa concorrenza di tante differenti car
riere alle quali i giovani possono adire, fa 
d’uopo che lo Stato procuri con tutti gli onesti 
artifizi che sono in poter suo, di non rimanere 
al disotto, fa mestieri ch’osso inviti a sè le 
forze migliori e più energiche e più oneste della 
gioventù studiosa e colta.

Ora ditemi, o signori, sarebbe egli sperabile 
ottenere questo risultato, se ii legislatore pub
blicasse una legge che tutto non dicesse ai 
novelli impiegati circa la loro sorte futura,ma 
che si tenesse paga ad annunziare loro la ri
tenuta, cioè il sacrificio, la parte negativa, la
sciando in un prudente, anzi in un impruden
tissimo silenzio ia parte positiva, il compenso 
del sacrifìcio, che è la pensione a cui questi 
giovani, che un dì saranno vecchi, possono 
aspirare?

Io non lo posso ammettere; io sono profon
damente convinto, che per raggiungere lo scopo, 
che è quello di rialzare ogni giorno più il livello 
morale della gioventù che entra al servizio dello 
Stato, convenga, anzi sia assolutamente neces
sario, che questa legge si presenti completa; e 
completa non è se accanto al sagrifizio che si 
domanda ai giovani impiegati, accanto alle ri
tenute non si definisca chiaramente, precisa
mente la speranza sulla quale potranno fare 
sicuro assegnamento.

ap'poslo il mio nome a qu'ell’ordine del giorno
si fu'p’erchò ho la profonda eonvinzione che li 
Governo poss‘a e debba a breve termine pre
sentare ùn buon progetto di legge sulla Cassa 
di previdenza.

Sènatore CAMBHAY-DT&NY. Domando la parola.
PB.ESIDE-NTE'. Ha facoltà- di parlare.
Senatore •GAMERAY-SIGNY. Rinuncio alla parola 

perchè le cose dette dalKonorevole Boccardo è 
inutile che io ie ripeta al Senato.

Senatore NEGRI. Domando la parole.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore NEGRI. Non dubiti il Senato che io 

abbia a stancarlo con molte parole.
Prima di tutto sono lieto che il senatore Cre

mona abbia constatato anche lui che l’abban
dono della Cassa di previdenza è una cosa che 
data da quest’oggi...

Senatore OAMBRAY-DIGNY. Non c’è abbandono.
Senatore NE&RI... Si, c’è abbandono, dal mo-

mento che voi rinunciate a fare della Cassa di 
previdenza una parte integrante della legge
che votiamo

s
I senatori Brioschi e Boccardo mi hanno ri

posto come se io combattessi l’ordine del giorno
proposto da loro insieme ai colleghi Cambray- 
Digny e Taverna.
^'Tutt’altro. Io, quell’ ordine del giorno, lo
approvo con tutto il cuore, perchè sono con-
vinto^dell’utilità della istituzione di questa Cassa
di previdenza, e sono tanto più convinto quando 
la vedo sostenuta da colleghi cosi insigni in
quest’ordine di studi.

Dunque, l’ordine del giorno, intendiamoci
bene, l’ordine del giorno da essi presentato.
io lo voto con tutto il cuore. Ma dico anche che

Ora, dopo ciò, e se per conseguire questo

non posso oggi approvare una legge sulle pen
sioni nella quale la istituzione di questa Gassa

intento si chiede un periodo di tre o quattro
di previdenza, che oggi si abbandona. era con

mesi, potrà alcuno affermare con verità che il
eoncetto della istituzione di una Cassa di pre-

siderata come una parte integrante. E tanto 

meno posso votarla oggi quando tutta la di

videnza è abbandonato?
scussione è .stata condotta in modo da far cre-

In verità, o signori, con tutta l’ammirazione
dere che questa Cassa di previdenza sarebbe

che m ispira 1 arte oratoria del mio egregio 
collega senatore Negri, pare a me ch’egli abbia

stata conservata nella legge che stiamo per

voluto foggiarsi un diavolo dipinto che, nono-
stante 1 inesauribile sua eloquenza, non fa paura
a nessuno.

Io ho creduto mio dovere aggiungere queste 
poche spiegazioni per dichiarare che,

votare, mentre invece oggi, all’ultimo momento, 
veniamo a sapere che la Cassa di previdenza, 
è abbandonata.

Per queste considerazioni io dichiaro che voto 
l’ordine del giorno presentato dai nostri ono-

se ho
revoli colleghi ; ma, appunto per questo. non
posso approvare la legge delle pensioni, che,
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privata del titolo terzo, non ha più una ra
gione d’essere e rimane sostanzialmente mu
tata.
/ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Guarneri.

Senatore GUARNERI. Parmi che l’onorévole se
natore Negri abbia ragione, e piena ragione, 
e ne fo appello allo stesso onorevole ministro 
del Tesoro. Questi, infatti, ha presentato un espe
diente finanziario come mezzo, e la Gassa di 
previdenza come fine precipuo della sua pro
posta di legge.

Egli ha dotto così: io debbo provvedere alla 
dotazione di questa Cassa. Questo sarà un onere 
alla finanza. Datemi dei mezzi per cui io, men
tre gravo un onere, ne sgravi un altro ; men
tre provvedo alla dotazione del fondo per le 
pensioni future, costituendo una Gassa di pre
vidènza, possa ottenere una diminuzione del 
peso delle pensioni passate.

Che questo sia il suo concetto, ne fo appello 
alle parole dello stesso onorevole ministro nel 
suo discorso di presentazione di questo pro
getto di legge al Senato. Ecco le sue parole:

« D’altra parte (dopo aver fatto l’elogio e con 
ragione della Gassa di previdenza) d’altra parte 
verrebbe a rinviare al futuro il temporaneo in
conveniente che essa presenta, quello del mag
giore aggravio delVerario, in confronto alle 
pensioni basate sullo stato presente per il pe
riodo dal 1905, ecc. ».

Sicché dunque mi pare che la Cassa di pre
videnza era il fine e l’espediente il mezzo^ e 
che per legge di coerenza se sospendiamo la 
realizzazione del fine, dovessimo sospendere di 
fornire i mezzi, e che con quello stesso ordine del 
giorno con cui s’invita il Senato a rinviare di 
qui non so se ad’un anno o a 10 mesi o ad anni, 
Tattuazione della Gassa di previdenza, si do
vrebbe invitare il Senato a rinviare anche al- 
r istessa data l’espediente finanziario; e se non 
tutto, almeno una parte.

Questa sarebbe la logica.
Ma a me poco importa se il Governo sia o 

no coerente ; solo mi piace di rilevare il fatto, 
che sia stato il lavoro del Senato e la vigile e 
prudente condotta di questo alto Consesso, che 
abbia da un lato conservato al nostro esercito 
la Cassa delle pensioni militari che è il suo 
patrimonio, e che dall’altro la critica rigorosa 
ed intelligente della nostra Commissione di fi

nanze abbia evitato all’Italia l’attuazione di 
un improvvido progetto di legge sulla Cassa 
di previdenza.

Io aderisco alhordine del giorno, ma aderisco 
in questa intenzione.

PRESIDENTE.- Ha facoltà di parlare l’onor. Mi
nistro del Tesoro.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. È vecchio Ta- 
clagio che praevisa mimbs ferient^ proprioa

io in quelle poche parole con le quali avevo 
accettato l’ordine del giorno dell’onor. Digny 
avevo previsto il dardo ehe mi è stato lanciato, 
acuito poi dall’ultimo oratore che ha preso la 
parola.

Gli onorevoli Negri e Guarneri hanno detto 
che il Ministero pecca d’incoerenza e di 
traddizione.

con-
•es

li Ministero ha proposto una riforma radicale^ 
ora la lascia per via e Tabbandona; così essi 
dicono.

Mi permettano di fare una prima riflessione e 
la sottometto proprio ari’alto senno loro, perchè 
non posso dare tutte le spiegazioni possibili; 
ma come dico mi rimetto all’alto senno loro.

Credono gli onorevoli senatori Negri e Guar
neri che se il Governo avesse fatto questa di
chiarazione che fa oggi, prima di venire in vo- 
ts.zione il titolo primo, nel che non per opera 
sua si concentrò tutta la discussione, credono 
che la posizione del Ministero di fronte alla 
votazione di ieri avrebbe potuto guadagnare 
0 no ?

Voci: Ghi lo sa?
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Allora non bi

sogna conchiudere con certezza all’abilità del
Ministero, abilità che poi fu spiegata < 
significato poco filologico per incoerenza 

Gon un
L e con-

tradizione. Allorquando non lo si sa, non lo si 
può affermare.

Se da una parte si afferma in un modo, io 
avrei ragipni per pensare in contrario; che cioè 
il restare in piedi il titolo terzo forse avrà po
tuto essere per alcuni argomento di votare con
tro tutto il resto della legge.

Dico siamo sul terreno delle supposizioni, e 
trattando di supposizione di un eccelso Con
sesso come questo passo oltre, anzi gli chiedo 
venia di essere entrato in questo argomento, 
ma non potevo farne a meno. LAltro giorno 
nella discussione generale lo stesso onorevole 
Negri disse che per il Ministero la -pietra ango-
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l^re di tiìitfì re^àttcìo era nel titeJe primo e
quini^i ©gii scagliò fulmini &' versò i dumi della 
sua eloquenza contro di esso. Nel suo primo di
scorso non toccò nè il titolo secondo, né'il titolo 
terzo. Or sono cambiate le parti; il titolo primo

come, primo eontribnto de lo S-tato^ per la istitirL-

ha su.hBo la prima tempesta’j mfa è entrato in
porto ; ed ora la pietra angolare passa ad es-
sere il titolo terzo della legge.

Ma ronor. Negri dove proprio erra ? a mio

zione della Cassa di previdenza.
In quella tabella di cui si è tante volte par

lato, ho messo gli oneri dei. bilanci ^avvenire, 
a seconda del maggior stanziamento che ©ccorre 
per la Cassa di previdenza.

Lunque sono due cose letteralmente diverse. 
Quindi senza tediare più a lungo il Senato, per 
me Laccettazione dell’ordine del giorno del

modo di vedere, è in questo concetto che egli 
ritiene che il Ministero abbia, accettando l’or
dine del giorno deU’onor. Cambray-Digny, fatto 
dedizione assoluta ed abbandonata la sua pro
posta della Cassa di previdenza.

No, assolutamente ; e mi sono sforzato di di
chiarare in quelle parole proferite poc’anzi due 

^cose, che io accettava di gran cuore l’ordin-e 
del giorno deU’onor. Gamhray-Digny perchè 
esprimeva due concetti, chiari, precisi ; il primo 
quello di mettere anche sotto le ali della bene
volenza del Senato questa istituzione ed era per 
me un grande vantaggio di avere anche in que
st’aula quello che si ebbe neldaltra Camera, cioè 
il favore alla istituzione di una Gassa di previ- ’ 
denza; il secoado, che i’onor. senatore Cam
bray-Digny nel SUO ordine del giorno prescri
veva al Ministero un termine preciso, netto e 
breve quale era queU.o del novèmbre 1893.

Dopo queste dichiarazioni non potendosi fare, 
come io non mi permetto di fare con altri, un

senaztore Gamhray-Dign^ suo,na qnesho : con-
ferma del voto autorevole del Senato aH’istir 
tuzione di una Cassa di previdenza, obbligo 
nel Governo di fare i maggiori studi e di pre
sentare un disegno di legge più completo alla 
fine del novembre 1893.

Infine l’on, Negri non pensa alle altre con
siderazioni per le quali il Governo non si po
teva rifintare all’ordine del giorno dell’onore
vole Qambray-Ligny e degli altri sottoscrittori. 
Certo il disegno era,studiato, e a provare que
sto basterebbe una sola cosa. 8u queste tabelle, 
di cui si è discusso, tanto, vi sono due prege
volissime relazioni parlamentari, l’una degli 
onorevoli Corvetto e GutGni, perchè si mise 
un militare ed un civile, ed un’altra ded’ono-
revole Saporito ; cito nomi rispettahilissimi.

Queste tabelle costituirono materia di ragio-
namento e di approvazione a quei disegni di 
legge ; ma siccome oggi io ho accettato la

processo alle intenzioni, mi pare che il dire
abbandonata la riforma, è dire una cosa che 
non corrisponde alla realtà.

proposta, del rinvio, tedierei il Senato 
lessi entrare in questo argomento..

se VO"

L’onor. Guarneri aggiunse una cosa che sa-
rebbe grave se rispondesse al vero,. Egli ha 
tentato, come ronor. Cremona,, di mettere un

Nel novembre venturo, dopo maturi studi, 
presenteremo un nuovo diseg.no di leg'ge 
tale materia.

su

rapporto fra il titolo primo e il titolo terzo >
quasiché tutto o parte del prestito fatto colla
Cassa depositi e prestiti che costituisce l’ob' 
biotto del tìtolo priBO, fesse stato per la Cassa 
di previden2/a di cui con lo stralcio del titolo 
terzo si prolunga l’aUuazione. •

L’ordine del giorno del senatore Camhray- 
ntgny invita il Governo a presentare un .nuovo 
disegno' di legge, ed aggiunge ohe vuole rin
viata la discussione su questo argomento. A

Ma no. Per il titolo terzo relativo alla Cassa 
di previdenza io stes.so, e lo ricordo agli onore- 
voh senatori, avevo già presentato all’altro 
ramo del Parlamento, una nota di variazione al 
bilancio del Tesoro nel quale, 
provata integralmente la legge, 
modiflcazioni da &.rsj aJ titoto é'imo della leesre 
e^poi i 4,000,000 per gì’mpiegati in servizit

9

supponendo ap- 
proponevo delle

in ter^zo luogo le ^83;Q0O^OOO '"j

per il 1893-94

me sembra che questa formola non raggiunga 
1 intento che abbiamo tutti, poiché il rinvio 
u una discussione si fa quando un progetto 
sta in piedi. Ma qui si tratta d’un nuovo pro
getto.

ro"

Ad ogni caso per m.e il rinvio suona l’ob- 
bligo di presontare pnesto una nuova legge.

Bfì.ES’IDgNTE. Prego il pres'id'ente'della.Commis
sione permanente di 'finanze di voler esprimere 
il suo avviso su questo argomenìto.

Senatore PESr±Z2I. La C®'mmis.sib'ne 'perma
nente di finanze, pur riconoscendo che? si tratta 
di abbandonare una parte sostanziale del/pre-

diseg.no
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sente disegno di legge, se ne rimette alla de
liberazione del Senato.

Sanatore CÀMB^RAT-DI&NT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CÀMBR'ÀY-Dl&NY- Mi si permetta di 

spiegar bene il concetto di questo rinvio.
Noi abbiamo inteso di stralciare la materia 

che riguarda la Cassa di previ-denza per rin
viarla a un altro progetto di legge. Quest© è 
stato il concetto che ha ispirato ì’ ordine del 
giorno.

Senatore COSTA. Prego l’illustre signor pre
sidente di voler rileggere la parte finale del
l’ordine del giorno, poiché, se la memoria non 
mi tradisce, sì tratta di rinviare la discussione.

PRESIDENTE. « Invita il Ministero a presentare 
al Parlamento, non più tardi del novembr-e 1'893 
un nuovo progetto di legge su questa materia 
e rinvia alla discussione di essa l’esame del 
titolo IH ».

Onorevole senatore Costa ella aveva aGeen- 
nato a una proposta di modificazione.

Senatore COSTA. Io credo che debba esser 
soppressa l’ultima parte.

PRESIDENTE. Dunque ella vorrebbe sopprimere 
le parole : « e rinvia alla discussione di eesa 
l’esame del titolo IH ».

Se è permesso una parola al Presidente su 
questo argomento dirò : che se fosse accettata 
la proposta del signor senatore Costa, cioè Che si 
togliessero daH’ordine del giorno le ultime pa
role: «erinvia alla discussione di essa l’esame 
del titolo HI » e il Senato approvasse l’ordine 
del giorno il quale « invita il Ministero a pre
sentare al Parlamento non più tardi del novem
bre 1893 un nuovo progetto in questa materia » 
credo che il Senato dovrebbe deliberare' arti
colo per articolo su tutti gli articoli contenuti 
nel titolo IH e non approvarli.

Senatore CHIAVES. Domando la parola.
PRE'SIDEWE. Hu facoltà di parlare.

- Senatore GfflAiVES-. Mi pare Che il Senato' a- 
questo punto abbia bisogno di aver presente 
l’art. 50 del suo regolamento così eoncépito :
- « Qaando in nna proposta'di iegg® conipresa 

in più. articoli fosse rigettato q-nello che ne rap
presenta il concetto essen^ziale, sarà tuttavia 
proceduto, secondo il disposto deir-a-linea d^l- 
rart. ah d-ellO' Statuto^, alla deli-berazione .degli 
arLicoli successivi, ed al voto definitivo' e com
plessivo per mezzo di scrutinio segreto, salvo 

che il Ministero dal quale fu presentata la pro
posta medesima dichiari l’intendimento di ri
tirarla ovvero un senatore domandando che sia 
sospesa sovr-’essa og'n-i idteriore deliherazione, 
il Senato vi consenta con voto per alzata e se- 
d;uta ».

ParO' a me dunque che dal momento che ciò 
che costituisce il concetto 'essenziale della legge, 
semhra formtare- oggetto di quest’ordine del
giorno, feisoglia 0 che ii Ministero diichiari di
ritirare, ma non un titolo solo ddla proposta, 
ma intera la ^oposta presentata al Senato e•)

ciò per un riguardo verso alPaltro ramo del 
Pàrlameht© a cui possiamo in tal modo riman
dare disfg^to con Un semplice ordine del giorno 
ciò che egli abbia fàtto, o deliberato senza dar
gliene ragione, oppure s’ intenda che tutta la 
proposta dì legge viene sospesa e verrà rifor
mata secondo i desideri manifestati nelPordine 
del giorno in discorso; ma che la legge cosi 
com’è ridotta possa venir votata senz’altro-, io 
veramente non lo crederei.

PRESIDENTE. Onorevole senatore Chiaves, ab
biamo già in questo stesse- disegno di legge 
soppresso più articoli, ora per proposta della 
Commissione, ora per proposta del Ministero ; 
abbiamo soppresso dei paragrafi di alcuni ar
ticoli, e, secondo me, nulla vieta che il Senato 
sopprima articolo per articolo alcune parti di 
questa legge. cofìàìe- prima io aveva detto-.

Quindi .se il Senato votasse l’ordiae del giorno, 
il Senato stesso- s’impegnferehbe in questa via 
di procedere artieolo per artieolo alla soppres- 
sio-ne di tutto il titolo 3°.

Sonatore (WtVEi.- Domando' la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare-.
Senatore CHIAVESv ì giusta quest’idea che 

manifesta regregio nostro Presidente; forse sì- 
potrebbe anche dire che con quest’ordine- del 
giorno non si viene a'rigettare ciò che •rappre
senta il concetto essenziale della legge, perchè 
se il concetto essenziale della legge poteva ap
parire quello di regol^are- la materia delle pen
sioni, invece il vero concetto essenziale della 
legge era il prestito di cui neH’articolo primo. 
È soltanto^ in questo m-odo, pare a me, che 
possiamo evitare ogni equivoco, e dare corso' 
regolare alla votazione sul complesso-degli ar
ticoli che sono stati votati.

PRESIDENTE. Il senatore Digny accetta che si
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sopprimano le ultime parole del suo ordine del 
giorno ?

Senatore DIGNY. Accetto.
PRESIDENTE. Rileggo dunque l’ordine del giorno;
« Il Senato, persuaso dell’opportunità e della 

convenienza d’istituire una Cassa di previdenza 
per le pensioni ; considerando che apparisce de
siderabile ed equo che i nuovi impiegati, in
sieme alle ritenute loro imposte., conoscano l’arn- 
montare della pensione cui potranno aspirare; 
ritenuto che all’ordinamento della Cassa di 
previdenza per le pensioni dei nuovi impiegati 
può essere provveduto con legge separata, in
vita il Ministero a presentare al Parlamento, 
non più tardi del novembre 1893, un nuovo pro
getto di legge su questa materia ».

Pongo ai voti quesPordine del giorno firmato 
dai signori senatori Brioschi, Boccardo, Taverna 
e Cambray-Digny.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Passeremo ora al titolo IH.

Art. 20.

Il patrimonio della Cassa di previdenza è 
costituito :

a} dalle ritenute sugli stipendi o sugli 
altri proventi valutabili per la pensione;

ò) dal contributo straordinario versato da
gli impiegati civili e dai rnilitari in occasione 
della prima nomina e degli aumenti di sti
pendio ;

c) dal concorso dello Stato;
óZ) dai depositi volontari che si accreditano 

mediante conti individuali ai singoli deposi
tanti ;

e} dagli interessi derivanti dai capitali, di 
cui ai capo versi precedenti.

(Non è approvato).

Art, 21.

TITOLO III.
Cassa delle pensioni per gli impiegati civili 

di nnova nomina.

Le ritenute sugli stipendi e sugli altri pro
venti valutabili per la pensione degli impiegati 
civili e dei militari saranno cornmisurate in 
ragione dell’intiero stipendio effettivamente 
percepito, e nella naisura seguente :
sino alle L. 800 di stipen^dio L.

Art. 18.
È instituita una Cassa di previdenza per le 

pensioni agli impiegati civili ed ai militari 
assunti in servizio ordinario dello Stato dopo 
la promulgazione della presente legge.

Essa è rappresentata ed amministrata dalla
Cassa dei depesiti e prestiti sotto la sorve-
glianza della Commissione di vigilanza della 
Cassa medesima.

»
»
»
»
»
»
»
»
»

dalle

» 
» 
»
»
>> 
»
» 
»

1,000
2,000
4,000
5,000
6,000
7,000
8,000
9,000

» 10,000

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

1 per cento
2
3
4
5
6

8
9

» 10,000 in su >>
» 10
» 12

»
»
»
»
»
»
»
» 
»
»

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola. e
non essendovi oratori iscritti, pongo ai votil’ar- 
tìcolo 18.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).

Art. 19.
La Cassa di previdenza è costituita in Corpo

morale con facoltà di acquistare e possedere.
e Sara considerata come amministrazione dello
Stato per gli effetti delle imposte, delle tasseX *• XXX 10 (j 1|_A. X X t

e dei diritti diversi stabiliti dalle leggi
rali e speciali.

gene

(Non è approvato).

Art. ,22.

(Non è approvato).

11 contributo straordinario sugli stipendi di 
prima nomina degli impiegati civili e dei mili
tari inscritti alla Cassa di previdenza.è stabilito 
in ragione del

10 per cento se lo stipendio è eguale o in
feriore a lire mille ;

15 per cento se lo stipendio di prima no
mina supera le lire mille.

Ogni aumento di stipendio sarà sottoposto 
a un contributo straordinario del 10 per cento 
per gli ufficiali dell’esercito e della marina, e
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dol 20 per cento per .tutti gli altri funzionari 
dello Stato.

Tanto il contributo straordinario sugli sti
pendi di prima nomina, quanto quello sugli 
aumenti di stipendio sono pagati dodicesimi
mensili e solamente pel primo anno di nomina 
0 di aumento.

(Non è approvato).

Art. 23.

Le ritenute ed il contributo straordinario di 
cui agli articoli 21 e 22 precedenti, si esten
dono ai sottufficiali delTesercito e della marina, 
agii operai borghesi dipendenti dal Ministero 
della guerra e della marina, ai carabinieri, ai 
soldati del Corpo invalidi e veterani, alle guardie 
di città e forestali, alle guardie di finanza ed 
a tutti coloro cui venne finora concesso il di- 

- ritto a pensione per anzianità di servizio.
(Non è approvato).

Art. 24.

Il concorso ordinario da versarsi annual
mente dallo Stato alla Cassa di previdenza con
sterà :

a) di una somma annua eguale al cinque 
per cento degli stipendi goduti dagli impiegati 
civili e dai militari soggetti a ritenuta sugli sti
pendi;

è) di una somma eguale al 2 per cento 
degli stipendi e salari percepiti dagli impiegati 
civili e dei militari non soggetti a ritenuta, 
giusta le disposizioni della presente legge.

Il concorso di cui alla lettera b) comincierà 
ad essere dovuto sugli stipendi o salari di tutti 
gli impiegati civili e di tutti i militari che en
treranno in servizio dal 1°'luglio 1893.

(Non è approvato).

Art. 25.

Gli impiegati civili ed i militari potranno 
fare depositi volontari alla Cassa di previdenza 
nell’interesse proprio e dei loro aventi diritto.

Potranno fare alla Cassa versamenti allo 
stesso scopo anche gli impiegati ed i militari 
non soggetti a ritenuta.

I depositi volontari, con i rispettivi interessi 
annuali, sono individualmente accreditati dalla 

Cassa a ciascun depositante, ed il capitale per 
tal modo costituito sarà consegnato al titolare 
od ai suoi aventi diritto, quando il depositante 
cessi per qualsiasi motivo dal servizio.

Il depositante, o i loro aventi diritto, ai quali 
sia liquidata una pensione, possono farsi con
vertire il capitale, costituito coi depositi volon
tari, in rendita vitalizia da aggiungersi alla pen
sione conseguita.

I depositi volontari non possono mai ecce
dere per ogni mese una somma superiore al 
quarto dello stipendio mensile. Solo nel caso 
di riammissione di un impiegato civile o mili
tare esso ha facoltà di versare nella Cassa di 
previdenza, a titolo di deposito volontario, il 
capitale già riscosso a titolo di indennità quando 
abbandonò il servizio.

(Non è approvato).

Art. 26.

Il fondo di riserva è costituito : 
a} dalle ritenute sulle pensioni ;
6) dalle eccedenze attive 

risultanze dei bilanci tecnici 
cui all’articolo 42;

c) da qualsiasi provento 

derivanti dalle 
quinquennali di

straordinario e
dalle ritenute per morivi disciplinari;

d} dagli interessi derivanti dai capitali di 
cui ai capoversi precedenti.

(Non è approvato).

Art. 27.

. Le ritenute sulle pensioni che verranno con
cesse' agli impiegati civili ed ai militari sono 
stabilite nella ragione delTuno per cento sulle 
somme da L. 501 a L. 1500, del due per cento 
sulle somme da L. 1501 a L. 2500 e del tre 
per cento per ogni maggior somma.

Sono esenti da ogni ritenuta le pensioni delle 
vedove e degli orfani e quelle inferiori a L.500.

(Non è approvato).

Art. 28.

Le spese per concorso ordinario a càrico dello 
Stato, in applicazione dell’art. 24 della presente 
legge, saranno inscritte annualmente in tanti 
capitoli del bilancio del Ministero del Tesoro, 
quanti sono i vari Ministeri 
Cassa di previdenza.

a favore dellaì

Discussioni, f. 1
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Le ritenute sugli stipendi e sulle pensioni, e 
i depositi volontari degli impiegati civili e dei 
militari saranno inscritte fra le partite di giro 
del bilancio annuo dello Stato*,

(Non è approvato).

Art.. 29.

La Cassa dei depositi e prestiti, sentito il 
parere del Consiglio permanente d’amministra- 
zi.oue, curerà TutìLe impiego dei |fondi della 
Caspa di previdenza, mediante concessione- di 
prestiti alle provincie ed ai comuni od acquisto 
di titoli del Debito pubblico, buoni del Tesoro, 
e obbligazioni del Credito fondiario.

)Noe è approvato).

tate o per ‘infermità contratte a cagione dtellfe 
loro funzioni siano diventati inabili a prestare' 
ulteriore servizio, restano ferme a loro favore 
le difeposizioni speciali delle leggi* in vigore 
alì’applicasione déila presente legge-. La Gassa- 
di previdenza però non sarà tenuta a pagare 
che la pensione o l’assegno determinato in 
base alla tabella A annessa nlla presente legge 
ed alle norme in essa contenute. Ogni maggior 
onere sarà a carico del bilancio dello Stato ai 
termini dell’art. 40.

(Non è approvato).

Art; 34.

Art. 30.

Il fondo generale nuituo è costituito di tutto
il patrimonio della Gassa, esclusi soltanto i d^ 
positi volontari.

(Non è approvato).

Hanno diritto ad una indennità fissai per una 
sola volta, pari al capitale'corrispondente alla, 
pensione- che si liquiderebbe giusta l’art. 32, 
calcolato in base alla tabella B-, con le norme 
in essa indicatey gli impiegati civili, ed i mi
litari che cessano dal servizio per soppressione
di ufficio 0 riduzione di corpo, qualunque sia

Art. 31.

la durata del servizio stesso, quando il numero 
degli anni di servizio sia inferiore a 25,

Coloro che hanno servito per un periodo di
tempo minore? dd 25- anni ed eguale 0 mag-

Per conseguire la pensione o l’indennità è 
necessario il decreto di collocamento a riposo.

(Non è approvato).

giore di IO, e sono divenuti inabili a continuare- 
od a riassumere servizio per fatti diversi da
qu;elii, considerati n&l capo verso precedente,

Art. 32.

Ferme rimanendo le relative disposizioni delle 
leggi precedenti che richiedano un periodo di 
tempo maggiore, nessun impiegato civile e nes-

che abbandonino il servizio per dimissioni vo
lontarie, 0 perchè siano licenziati o dispensati 
per qualsiasi causa-,, Panno diritto al. solo rim- 
borso^ dei versamenti fatti giusta: gir articoli 21 
e 22 della presente- iegge^ unitamente ai reìa^

sun militare avr à diritto di essere col locato
riposo prima di aver compiuto 25 anni di ser
vizio.

L’ammontare della pensione è determinato in 
base alla tabella A annessa alia presente legge-, 
ed alle norme» in essa contenute'.

Tàle ammontare sarà.sempre ridotto- in modo 
da non oltrepassare un limite massimo eguale 
aU’ultimo stipendio goduto dall’impiegato, di
minuito della ritenuta continua cui era sotto
posto in forza deirart. 21.

(Non è aipprovato).

Mei’ caso di

Art. 33.

cessazione d'ai servizio di im--
piegati civili e di militari che per ferite ripor-

tivi interessi composti. Però nel calcolo, del
rimborTSO). le ritenute ordinarie saranno valu
tate' nella, misura, media-, del 4 per cento,, e le 
ritenute straordinarie subite,, nella rispettiva' 
misura del, iO, dei 15 e del 2G per cento,,

(Non è approvato).

Art. 35;,

Agli. impùegatdL civili ed ai militari che,, da 
uffici gratuiti contemplati negli o.ngani.QÌ, sieno- 
passati. a.d. uffici retribiuiti com stipendio sog
getto a. ritenuta.pegli effetti, della.pensione, il 
ser.vizi®^ utile p.er la pensione decorre* dalla 
data, del conseguimento del primo' stipendio 
soggetto a ritenuita,

(Non è approvatn).

a

0
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Art. 36.

L’indennità della vedova e degli orfani q 
pari al capitale assicurato in caso di morte ri-, 
.sultante dall’applicazione della tabella in 
ragione deH’età, degli anni di servizio, e degli 
stipendi goduti dal marito o padre.

(Non è approvato).

Art., •.

Le pens.io.ni per le vedove cqn o senza figli, 
.Q. per gli ©.rfani minorenni degli impiegati ci
vili e dei militari che moniranne in servizio, od 
in p.ensione, saranno liquidate in base alle ta
belle G e B annesse alla presente legge, ed 
.alle norme in esse indicate. , .

Tali peneio-ni vitalizie e .temporanee, liqui
date in base alle tabelle G e D,. saranno sem
pre ridette in modo da non oltrepassare i tre 
quarti della pensione che spettava, o sarebbe 
spettata, al marito o padre ia forza dell’arti
colo 32.

(Non è approvato).

Quando con leggi spepiali si intenda dì com
putare servizi eccezionali come anni utili alla, 
pensione, si deve inscrivere in bilancio la 
spesa necessaria per costituire o completare il 
montare delle ritenute obbligatorie e del con
corso da versare alla Cassa di previdenza col 
calcolo degli interessi.

Per sopperire alle spese sopra indicate potrà 
destinarsi un quarto delle somme costituenti il
fondo; dj riserva^, 

4-4 Altro carieo per indeanità', assegni
0 pensioni oltre al limiti fissati da questa leggio
SI provvederà con leggi speciali.

Finphè non sia, provveduto, con nuove leggi 
a q,uesti, oasi eecezienali,^ saranno mantenutale 
pensioni od. assegni- accordati dalle, leggi vi
genti, e la spqsa oecorrente; a* co-mpletare Tim 
dennitàj la pensione.orl’assegno attribuito dalle 
presenti disposizioni a carico' della/ Caesa. fiù 
previdenza-, d.ovrà' essere-iscritta nei bilancio 
dello Stato. Questa’disposizione si. applica.-an-- 
che alle persone indicate negli arti(^li’33. e 38,

( N on, è ■ ap'pro arto).

Arè. 41
Art. 38.

La vedova od in difetto di essa i figli mino
renni dell’impiegato civile o del militare morto 
per causa di servizio, hanno diritto alia liqui- 
dazione che si sarebbe ìffettuata giusta gli ar
ti coli 33 e 40, al marito o padre.

Si'perde.però ftaìe-diritto quando -la causa della 
morte sia anteriore al matrimonio.

(Non è -approvato)..

L'afflministrazioue della/Cassa •dei di usiti e
prestiti determinerà, alla fine di ogni esercizio 
finanziario,, il saggio medio dhuvestimento dei 

ed. alia fìr
ca.pitali acGumulati dalla;Cassa.di previdenza, 
.d due di ogni semestre compilerà la si
tuazione patrimoniale della,-Oass,a^ tenendo cqnto 
.degli oneri'elettivi e latenti riferibili agii in
scritti ed ai loro aventi, diritto, nonché alle 
spese di amministraninn.e,.

(Non è approvato.)..
Art. 39.

Art. 42.
È concesso agli interessati aventi diritte alle 

liquidazioni eccezionali di cui alLart. 37 prece
dente, di optare per i trattamenti che loro com- 
pelerebbero in via lormale se questi fossero 
'più convenienti.

((Non è a^pprovato).

Art. 40.

Il computo delle indennità e-delle pensioni si
fé. sugli.anni.di'servizio.e,sugli .stip.endi ai quali 

\ corrispondano.il ■veEsame-nto dell 
concorso dello Stato.

ritenute e .ila

Ogni cinque anni sarà, compilato dall’ufficio 
tecnico delia Cassa dei depositi e prestiti il bi
lancio tecnico della Cassa di previdenza, ed in 

al termine di.seguito, al termine di. claaGun an»n?5, verranno 
introdotte nel bilancio stejss© i mutaffifinti cor
rispondenti al movimento degli impiegati .Gi,vhi 
e dei militari, e del loro sitato .civile.

Lleccedenza delr'aittività ’Su(d.a .passi.viM, de
‘ivante daJle accfiunate valutazioni quinquen

nali, sarà .assegnata al fondo di riserva della 
Cassa di previdenza, giusta il .precedente ar
ticolo.

corrispondano.il
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In caso di deficienza vi sopperirà il fondo di 
riserva, è non bastando questo, la sohima 
mancante verrà stanziata in tante rate uguali 
nei bilanci del Tesoro del quinquennio susse
guente.

(Non è approvato).

Art. 43.

L’amministrazione della Cassa’depòsiti e pre
stiti presenterà ogni anno al ParlamWtó i bi
lanci preventivi e consuntivi della Gassa di 
previdenza.

piegati civili e militari ancora in servizio », si 
dica : « Modificazioni ed aggiunte alia legge 
sulle pensioni per gli impiegati civili e mili
tari ».

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando da 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDL ministro del Tesoro. In questa in" 

testazione sarebbe forse meglio, una volta che
dei titoli II e HI se ne fa un solo, come è giu-
sto e come si propone di fare, dirsi cosi: «Di- 
esposizióni gènerali per le pensioni degli im-
pjegati civili e militari in servizio », perchè

La Commissione di vigilanza della Ca-ssa dei | qu-eH'e parole modifìcazioni ed aggùbnte
depositi e prestiti, per ogni quinquennio' flnan
ziario, presenterà al Parlamento una refezióne

- __________  __ ...... j pos-
I sono portare osservazioni; perchè, oltre- le’ mo- 
1 dificazioni ed aggiunte, vi sono disposizioni

sulla situazione morale èd economica della j generali e molte non sono aggiunte.
Cassa di- previdenza, allegando i 'risultati^ del

e per-

bilancio tecnico, ed- in base a questi
■formu’^®’^^ proposte per le-eventuali’varia- !

? ohe tra Tepigrafe ed il contenuto possa esserci 
I armonia intera.

-zioni deJ^® tabelle di liquidazione, annèsse-alfe' 
presente

Questa è la mia proposta. Invece di dire mo-
, difìcazioni, aggùbnte per il titolo li, dire:

Le variazioni a queste tabelle non potranno « Titolo li. — Disposizioni sulle pensioni

•mai produrre diminuzione di pensione pen gli - 
■stipendi degli impiegati -già iscritti alfe Cassa 
di previdenza.

(Non è approvato).

‘ degl’impiegati civili e militari in servizio »

PRESIDENTE. Ora pregherei il signor presidènte 
della Commissione di finanze di volermi dire 
quale debba essere la intestazione di (>iesto 
titolo quarto che diviene terzo.

. -anzi si potrebbero anche togliere le parole « in 
■ servizio » e dire semplicemente :
i Titolo IL — Disposizioni sulle pensioni degli 
; impiegati civili e militari ».

PRESIDENTE. Il signor ministro propone che al 
; titolo II si dia questa intestazione:

Senatore PERAZZI, della Ccznmis- |
sione di gnanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PERAZZI, presidente della G^mis-

siane permanente di gnanze. Il titolo quarto
che diviene terzo, lo si potrebbe intitolare
« Disposizioni generali per le pensie-ni degB

« Titolo IL

« Disposizioni sulle pensioni degli impiegati 
-civili e militari ».

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Io non credo sia necessario 

di fondere i due titoli in uno, anzi credo sia

impiegati civili e militari, regolate dalle leggi 
vigenti ».

Ma, a mio avviso, sarebbe meglio fare; un 
titolo unico coi titoli secondo ed il quarto, colla 
rubrica :

« Modificazioni ed aggiunte alle leggi sulle 
pensioni per gli impiegati civili e militari ».

PRESIDENTE. Sta bene. Allóra qui vi sono due 
proposte : la è che si vari T intestazione del 
titolo lì; e laddove era detto: « Modificazioni 
ed aggiunte alfe legge sulle pensioni degli ìoit

piuttosto utile tenerli distinti : e la stessa locu-
zione che è usata in questi due titoli mostra 
ehe la cosa è conveniente.

Difatti il titolo secondo riguarda la liquida
zione-delie pensioni per gli impiegati in servizio, 
cosa diversa dalla materia regolata nel titolo 
quarto, che contiene delle disposizioni relative 
alle pensioni, alfe loro conservazione, alfe loro, 
perdita, ecc., ecc.

Quindi io credo che non ci sia alcun incon
veniente a mantenere il titolo secondo come è, 
il qualè dice cosi:
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•« Modificazioni e 'aggiunte alla legge sulle- 
pensioni per gli impiegati civili e pei< militari 
ancora in servizio'».

Propongo poi di imantenere il titolo quarto 
distinto come è, ma fermarsi alle parole : -« vi
genti. », cioè « Disposizioni generali e comuni 

'per le pensioni degli impiegati-civili e militari 
regolate dalle-leggi vigenti-».

Senatore CALENDA VINCENZO. Io credo che po
trebbe andare la ‘proposta del senatore Finali, 
e possa rimanere l’intestazione del titolo se
condo così come è, perchè bisogna riferirla a 
quella del titolo primo.

L’espressione « ancora in servizio » ha il suo 
valore quando noi ci riportiamo col pensiero 
agli impiegati non più in servizio, la cui pen
sione fu già liquidata, e che sono contemplati 
appunto nel titolo primo che si occupa della 
« conversione del debito vitalizio attuale ».

Il titolo seeondo adunque, occupandosi delle 
modificazioni e delle aggiunte alle discipline
sulle pensioni per gli impiegati civili e mili
tari ora in servizio e che quindi soggiacereb
bero alla prescrizione di questa novella legge, 
può rimanere con la epigrafe sua e colle pa
role « ancora in servizio » e mantenendo 'il 
titolo ultimo con la epigrafe già accennata 
dal senatore Finali: « Disposizioni generali e co
muni per le pensioni agli impiegati civili e mi
litari » senz’altro.

Senatore PERAZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PERAZZI. Io vorrei pregare il sena

tore Calenda a non insistere perchè siano man
tenute le parole « ancora in servizio ».

Queste parole avevano ragione di essere nel 
disegno di legge che istituiva la Cassa di pre
videnza, inquantochè gl’ impiegati entrati in 
servizio dopo I’ attuazione della Cassa mede
sima non avrebbero più avuto i diritti ehe di
pendono dalle vigenti leggi sulle pensioni, ed 
invece avrebbero avuto i diritti dipendenti dalla 
Cassa di previdenza.

Così essendo, ed avendo oggi il Senato de
liberato di non istituire adesso la Cassa di pre
videnza, le parole « ancora in servizio » non 
hanno più ragione di essere, poiché gli impie
gati che saranno assunti in servizio domani, 
avranno ancora i medesimi diritti che derivano 
dalle vigenti leggi sulle pensioni.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Le disposizioni 
di questo titolo secondo sono in parte riprodu
zione delle leggi vigenti; inoltre abbiamo la 
facoltà di fare il testo unico; perciò.non veggo 
inconveniente alcuno se del titolo secondo e
quarto se ne facesse uno solo cosi intitolato : 

« Disposizioni sulle pensioni per gl’ impiegati 
civili e per i militari ».

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. Non vale la pena di far per

der tempo al Senato; epperò non insisto sulla 
mia proposta.

Ripeto solo che-il titolo II regola il diritto 
alla pensione e i modi di liquidazione.

Il titolo IV, che verrebbe unito al II, regola 
le pensioni già liquidate, e contiene altre dispo
sizioni d’indole generale.

PKESIDÈNTE. Il signor ministro ha fatto la se-
guente proposta : intitolare cosi il titolo II « Di
sposizioni sulle pensioni per gli impiegati civili 
e per i militari » .

La Commissione accetta questa intestazione ?
Senatore PERAZZI. Sì.
PRESIDENTE. Allora la pongo ai voti. Chi l’ap

prova è pregato d’alzarsi.
(Approvato).
Ora siamo al titolo IV che diventerebbe HI.
Il signor ministro aveva proposto d’unirlo al 

titolo IL
La Commissione accetta? {Voci: Sì, sì).
Senatore PERAZZI. Sì.
PRESIDENTE. Per conseguenza pongo ai voti 

questa proposta, cioè che sian fusi i due titoli 
Il e IV.

Chi approva questa fusione è pregato di al
zarsi.

(Approvato).
Ora poi vi sono degli articoli sospesi. Uno 

è l’articolo 55 che è del tenore seguente :

Art. 55.

Nè le pensioni, nè gli assegni, nè le inden
nità, nè gli arretrati di essi liquidati dalla 
Corte dei conti o dalla Cassa di previdenza 
possono essere ceduti o sequestrati, eccettuato 
il caso di debito verso lo Stato che sia dipen
dente daH’esercìzio delle funzioni deirimpiegato 
civile 0 militare, e per causa di alimenti dovuti 
per legge.
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ribeBziQ’He non.Nel pnimo di questi ^casi la
può eccedere il quinto, e negli -altri-il terzo ‘ 
deiramm-ontare -della pensione.

Sono applicabili anche alle ritenute degli -im- 
piegati e ai loro depositi volontari ne-lla Gas^a 
di previdenza le disposizioni legislative .sulla - 
insequestrabilità degli stipendi e delle pensioni.

GRIMAhBI, minisiro d&l 'B&s(y)^o. .Demando la 
parola.

POSSIDENTE. Ha facoltà di parlare.
fiBBiAIiDIj del Tesoro. -Dietro la vo-

-Chi rapprova .è pregato di alzarsi.
(Approvato^..
Viene finalmente Tart. -od-che fu-sospeso-:
-La presente degge -andrà in vi geme il primo 

luglio 'WaS, 'Salvo quanto-è-di sposto in contr-ario 
nel-titolo -I della presente legge.

A quest’articòlo oi^ certo non corrisponde 
più remendamento proposto-dalffiUfficio cen
trale.

GRIM/DL Tesoiw.. .A me ^sembra,
dopo la di’seussidne -avvenuta, olre dev’.essere

tazione seiffuìta del rinvio del titolo terzo mi
pare che questo articolo debba subire due 
modificazioni .che sottometto alla Giunta per
manente di finanze.

Al primo comma bisogna togliere la frase :

mantenuto 
riale.

l’art. 59 eom-’era mel l^o ministe-

« 0 dalla Gassa di previdenza-». 
E l’ultimo comma dovrebbe essere sop-

presso.
PRESIDENTE. Anche l’onorevole senatore Bar- 

goni aveva proposto già la stessa -cosa.
La Commissione perma-nente di -finanz-e con

viene nella proposta del signor ministro ?
Senatore PERA-ZZÙ. Si conviene.
PRESIDENTE. Per conseguenza, se nessun altro 

chiede la parola pongo ai voti gli emenda
menti sull’art. 55 che fu già letto e sono :

1. Che si isopprimano ìe parole « o della

-P-WIDESTE. 'Nessuno chiedend-o la parola, 
-pongo dunque ai voti l'^rt. '59 com’era nel te
sto ministeniale che ho letto.

Chi 1-approva è pregato di alzat^i.
(Approvato).

Cosi sono stati .approvati'tutti gli articoli del 
progetto di legge, meno quelli che ■furono sop
pressi.

Ha facoltà di-parlare-ronor, Hicotti.
Senatore PJOQTTI, reldt-or-e. Debbo dire poche 

intorno-ulle-petizioni che furono mandate alla
‘ Commissione permanent-e di finanze perehe si
riferiscono alla legg.e in diecussione.

Tre furono queste petizioni :

Cassa di previdenza » nel 1° paragrafo. -
Chi approva queste parole « o della Gassa di 

previdenza » èjpregato di aitarsi.
(Non sono approvate).
Più si propone la soppressione deil’ultimo 

paragrafo deìl’art. 55.
Chi approva quest’uìtimo paragrafo che si. 

propone di sopprimere, è pregato di alzarsi.

queste riferirà il
sopra, una di

cóliega -senatore Costa ; sulle
altre due distinte coi numeri 13 n 33 dirò io
al Senato quale -fu la, delifeerazione presa dall
Gommissione

a
di finanze. Jlesse furono, -presen

tate l'un a da alcuni ufficiali domieiliati a Li-
verno già. .da lungo tenipo a rip
maggiore nell&r

oso ì’altra del
“iserv-a ftafiaele Serpieri a nome

(l^on è approvato).
Pongo ai voti l’art. 5n così emendalo :
Nè le pensioni, nè gli a.ssegni, nè ie inden

nità, nè gli arretrati di essi liquidati dalla. 
Corte dei conti possono essere ceduti o seque-

della Società fra .gli ufficiali pensionati . Alcune 
delie domande .fatte dadxpetenti^ebbero una fa
vorevole •sotuzione nella redazione del. eontro-

. progetto del titoio--:secendo^ della Gom.missiQnej
altre si riferiscono al titolo terzo ministeriale 
.e di queste non è più il jcaso di,p-arlarne es-

strati, eccettuato il caso di debito verso io

sendo staio ritirato il titolo, -stesso 
domanda più importanto-c-omune-al

r; ri-mane la. 
Ile due peti-

Stato che sia dipendente dàìl’esercizio delle 
funzioni deli’impiegato civile o militare, e per 
causa di alimenti dovuti per legge.

zioni. I petenti chiedonombe agli ufficialiicui fu 
liquidata la pensione colla legge del 1S65 siano
am.messi ad una nuova liquidazione a dermi.no

mei primo di questi ca-si la ritenzione non
, delle leggi 18S5-assai più favorevole .della pre

,pu.ò eccedere il quinto.
cedente. .Se Le finanze dello Stato fo-ssero vera-

dell’ammontare della.
e e negli altri il terzo mente in ottime condizioni, .sarebde,forse.il caso

pensione. di prendere in .considerazione tale.domanda

dermi.no
forse.il
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ma Lolle risiretijezze a<u-ali, ed in occaic 5:toriurne' di
una legge Gh'eha per iscopO'precipuo di restrim 
gere- gli attuali aggravi- di hilaneio- per efietto
delie' peRsioR'i, nom l ammìssi'bi'ì Ci una t-al-e do-
manda per cui la Commissio-ne vi pro-pone-ror- 
dine del- giorno- puro- e semplice sulle due pe
tizioni registrate-ai numeri 13 e 33.

PESS-ID’S'MTE-. Per'le due-petizioni n-n. 13- e 33, 
In'COmmlssione-pTOpone ì^Ordine del giorno’ puro 
e semplice.

Chi l’approva, è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

PPvESIDEMTB. Ha facoltà di parlare il senatore

in teeto unico, intesi il Go-neigho. di Stato e la 
dei conti, le leggi sulle pensioni civili e- 

militali, ©d a compilare analogo regolamento 
pe-r la esecuzione di detto testo unico'.

Ogni di sposiziono contraria 
legge è abrogata.

all pT'eseLte

Costa per riferire sulla petizione l. 23.

fo chiedo se fi signor mini-sitro intenda di 
meUer mano a questo testo unico ora, ò dopo>- 
che', sara* stata, app;m.vata quella tal les^ge^ la 
quale-, secondo l’ordine dei giorno che ahhiamo 
approvato, debba essere.presen-tato in novembre.

GRIMALDI, mfizisfro del Tesoro^ Domando la 
parola.

PREìSiDShfffi.. Hà -^co-ità dji parlare.

Senatore OOST^. Colla petizione n. 28 il si 
guor Ercole IdaTiati, impiegato al Genio civile.

cè&l Questa begge

’>
per qsjaaf-Q- riguardi i frolli ìmposM sd GresseTo.

fa i-stanza perchè nel progetto relativo alle pen
sioni venga introdotta una dispesizione per ren
dere valido ir computo dei servizi straordinari.

La Commissione permanente di finanze, spe
cialmente allo stato in cui è ridotto il progetto

delie pensfimi in corso avra vigore, come ha- 
già votato fi, Sciato, al 1° luglio 1893;
verno, quindi è nel dovere di coordinie ai 
stato le leggi precedenti con l’attuale in testo
URICO..

li QOr-

di ìeggO; no crede ebe su questa petizione si
possa prendere deliberazione alcuna. E^sa^ tocca 
ad una questione di grave fm-porèa'sza, larq^ual-e, 
per le^ pensioni dìegli imipiegati in svizio, si 
risolverebbe in un maggiore onere alle fibanze 
che si vorrebbero invece aOeviare.

Conviene quindi riservarla perchè possa es
sere esaminata quando sijstudigrà.l’istituzione 
di una Ca,sss. di previdenza.

-P-rnpong©' quindi,. a -n ome d-ella- Go m m issinne* 
permanente di finanze,, che-qiu©sta petizione sia 
rinviata agli archivi.

PRB®iDBìIT&. Il signor senatore Gesta a nome 
delta? Go-mmissione permanente di finan-ze-pro
pone che la petizione n. 28'-sia rraviata agli 
archivi.

Quando, verrà la Gassa di previdenza^ che 
verrà, nel novembre 1893, allora- sarà il caso 
di fare altri coordinamenti,, ma per ora questa 
e una legge cne s- invoca da tanfi e. spesso.^ 
bisogna essere chiari, bisogna far presto fi te
sto unico, sentiti, bene inteso, fi- Gonsiglio di
Stato e la Corte dei conti. Il che non tofflie
la libertà di- fai^ -quello- che crede conve-niente 
li Goveiìio e il ‘Parlamento, quando verrà là 
legge sulla Gassa di previdenza.

PReSQUETE.- L’intestazione dei titolo I
quella del progetto ministeriale, cioè:

sarà
« Gon-

versione del-debito-vitalizio attuale Grauesta 
ancora' a dichiarare la' numerazione che
dono* i nuovi articoli.

L’art. d è qtóPl

pren-

àrficoio aggiuntivo die fu

Chi approva questa, proposta 
ai zar si.

.(-.Approvato).

o pregato di

Senatore GJHÀYBS. Domando, 1 parola..

proposto della Gommissione- e rimane per- con
seguenza art. 1- del progetto approvato.

L’art. f'deh progetto'nfinisterià,Ih diventa fif- 
il 2 diventa 3 : il 3 divehta-4q fi 4 div-en-ta 5': il 5 
diventa 6-| fi- 7 rimane 2, ©' cosi conservano

PPuESIDSWfi., Hav facoltà' di pari.are.
-Sten.atore GfilAWSl R -mi limito -a pregare hb- 

norevole ministro del Tesoro di- Jarh una: 
chiarazione, della quale péro io già-preved-b là

1la loro enumerazione 1'8, il 9, il 10 1’11 il 12
13,-14, 15., 1J3,-1-7. ' ’ ’

J

Poi fi primo articolo aggiuntivo proposto 
dalla Gommissione permanente di- fi-nanze di

risposta, perchè larispostamua dovrà 
come la necessità d-ellé cose la detta.

essere

-bloù abbiamo, votato un articolo che dice^ 
Il Govèrno del Re è a-utorizzato a coordinare.■}

venta 18, e così il secondo articolo aggiuntiva 
proposto dalla GommìSsione diventa 19, il 44 

, diventa^ 201 il 45 diventa 21, ih 46 diventa 22, 
il 47 diventa. 23, il 48, 24, fi 49 25, il 50 
il 51 27, il 52 28, »! 53 29‘. L’art. 55 diventa

vo
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■30, l’art. 56 diventa 31, il 57 32, il 58 33, il 
59 diventa 34, il 60 diventa 35.

Ci sarebbe ora da pregare il presidente della 
Commissione permanente di finanze di voler 
vedere se vi fosse un’ coordinamento da fare 
soprattutto per qualche citazione di articoli, 
che, data la numerazione nuova, non fossero 
esattamente citati.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Se ih presi
dente della Commissione permanente di finanze 
consentisse, potremmo insieme in un momento 
fare la coordinazione.

Meglio in ogni modo sarebbe che venisse 
fatta dal signor presidente del Senato.

Senatore PERAZZI. Poiché’ non si tratta- altro 
che di coordinare, o meglio, di cambiare la 
numerazione degli articoli citati per riferirli 
alla nuova numerazione, mi pare che il Senato 
potrebbe rimettersi perciò al nostro presidente.

PocL Sì, sì.
PRESIDENTE. Io pregherei allora il Senato di 

volermi consentire che in questo lavoro io mi 
associ il presidente della Commissione perma
nente di finanze, così eviteremo ogni equivoco.

Voci. Sì, benissimo.
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti queste pro

poste.
Chi le approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

comincia nell’altro ramo del Parlamentojla di
scussione del bilancio dell’interno, io non po
trei nella seduta di lunedi trovarmi presente 
al Senato perchè debbo presenziare la discus
sione del mio bilancio.

Mi rimetto quindi aH’onorevoIe presidente 
del Senato ed all’onorevole interpellante per 
stabilire il giorno in cui, finita la discussione 
del bilancio dell’interno alla Camera dei depu-. 
tati, debba discutersi la annunciata interpel
lanza.

Senatore DI CAMPOREALE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore DI CAMPOREALE. A me pare che non 

si debba far altro se non accettare la proposta, 
deironorevole presidente del Consiglio, perchè 
dettata da una necessità di fatto q,uale io na
turalmente nulla posso contrapporre.-

Prego perciò ronorevole. presidente del Se
nato di voler egli fissare, d’accordo con l’ono
revole presidente del Consiglio, il giorno op
portuno per la. discussione della interpellanza 
da me presentata.

PRESIDENTE. Sta bene.
Allora restiamo di questa intelligenza che la 

interpellanza è accettata dal presidente del Con
siglio, salvo a stabilire poi d’accordo il giorno 
dello svolgimento.

{Resta così stabilito}.

Comiinicasione di domanda d’interpenanza. Vofasione a scrutimo segreto e proclàmaztone 
del risultato.

PRESIDENTE. Prima di procedere alla votazione 
a scrutinio segreto di questo disegno di legge, 
leggo una domanda di interpellanza indirizzata 
al signor ministro dell’interno, che è del tenone 
seguente : « Il sottoscritte chiede d’interpellare 
il ministro dell’interno sulle condizioni anor-
mali della sicurezza pubblica nella campagna 
della provincia di Palermo.

« Firmato: Di Camporeale ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Domando la 
parola.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Accetto l’in

terpellanza del senatore Di Camporeale. Quanto 
alla fissazione del giorno della sua discussione 
debbo fare una riserva, ed è questa che siccome

PRESIDENTE. Ora dunque procederemo alla vo-
tazione a scrutinio segreto del disegno di legge 
testé votato per alzata e seduta.

Prego i signori senatori di voler accedere 
alle urne mano a mano che saranno chiamati.

Prego il signor senatore segretario Verga C.
di procedere all’appello nominale.

(Il signor senatore, segretario. Verga C. fa 
l’appello nominale).

PRESIDENTE. Si. procede al GontrappeUo.
(Lo stesso sig. senatore segretario, Verga C 

fa il contrappello).
PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori, segretari,, di proce

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 

delle urne).
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PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto sul progetto di legge 
sulle pensioni civili e militari.

2. Modificazioni al capitolo 5“ del titolo 5° 
della legge 13 novembre 1859 (scuole 
mali).

Dor-

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il Senato approva).

250
137
113

La seduta è sciolta (ore 6.25 pom.).

Leggo Eordine^ del giorno per la seduta di 
lunedì :

Discussione dei seguenti progetti di legge : 
1. Istituzione dei collegi di «Probi-viri»}

Lajeoordinazione, della quale furono incaricati il Pre
sidente del Senato e il Presidente della Commissione di 
finanze, ha avuto per risultato, neU’art. 3 del progetto 
di legge, di citare l’art. 2 invece dell’art. 1, nell’art. 22 
di citare l’art. 20 invece del 44 e 21 invece del 45.

Biicussioni, f. 180.
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